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GLI  EDITORI 


La  Critica  cosi  ne’ suoi  vantaggi,  come  ne’ suoi  abusi  si  congiunge 
tanto  strettamente  alla  letteratura,  che  quasi  sì  confonde  con  essa,  e 
ne  segue  il  mutabile  corso,  e prende  secondo  le  varie  di  lei  vicende 
norme  diverse  e diversa  direzione.  Il  nome  di  critico  stesso  è parola 
di  così  esteso  significato,  che  racchiude  idee  lontanissime  l’ una  dal- 
l’altra. Gli  uomini  più  diversi  d’ingegno,  d'animo,  d’opinioni  lo 
hanno  ricevuto, e lo  ricevono  tutto  di,  alcuni  come  titolo  d’onore  e 
di  stima,  altri  come  titolo  di  vitupero  e di  scherno,  altri  persino 
come  titolo  d’infamia.  In  ogni  tempo  l’ invida  mediocrità,  la  superba 
jattanza,  la  pedanteria,  il  pregiudizio  hanno  cercato  di  vilipendere 
l’ ingegno,  e gli  spiriti  retti  e i cuori  ardenti  hanno  sempre  sentito 
il  bisogno  di  giudicarlo  imparzialmente.  Quindi  v’ebbero  in  ogni 
età  varie  generazioni  di  critici , pregiabili  o disprezzevoli  [secondo 
che  furono  più  o meno  ossequiosi  all’ingegno,  più  o meno  leali  c 
risoluti,  secondo  che  più  o meno  s’affrancarono  dalla  servitù  delle 
passioni  e de’  pregiudizj.  Ma  sin  da’  suoi  primordj  venne  la  critica 
sollevata  al  grado  di  nobile  disciplina  dagli  uomini  veracemente 
grandi  che  la  esercitarono.  Il  pensatore  più  ardito  di  Grecia,  il  pit- 
tore più  antico  della  natura  non  disdegnò  d’ esser  critico,  e dopo 
avere  stabilite  le  leggi  della  società,  piegossi  a segnare  i principi  del- 
l’eloquenza e delia  poesia,  a censurare  gli  errori  de’  poeti,  ad  addi- 
tare le  norme  più  chiare  c ragionevoli  del  gusto.  E quel  Console 
romano,  che  dopo  la  gloria  delle  preclare  imprese  operate  in  bene- 
ficio della  patria  non  conosceva  maggior  gloria  di  quella  delle  let- 
tere, scrisse  sui  segreti  dell’arte,  di  cui  era  il  più  splendido  modello, 
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• ammaestrò  i suoi  contemporanei ; e giudicò  que1  rivali  che  aveva  si 
nobilmente  superati. 

In  generale  la  critica  ha  due  caratteri  molto  diversi,  secondo  che 
ella  s’  aggira  o intorno  a principj  fondamentali  e particolari  della 
letteratura  presi  in  un  senso  speculativo  , teoretico , astratto , o in- 
torno all1  opere  di  scrittori  viventi  e morti.  Piu  nobile,  più  feconda, 
più  estranea  all’  influenza  della  passione  e del  pregiudizio  è la  cri- 
tica della  prima  specie  : più  utile  forse,  più  direttamente  instruttiva, 
ma  più  soggetta  ad  inganno  è quella  della  seconda.  Egli  è indubi- 
tato , che  una  letteratura  non  potrebbe  sussistere , ove  non  fosse 
giovata  e diretta  dalle  lezioni  dell1  una , ed  è non  meno  vero , che 
il  giudizio  degli  uomini  errerebbe  indeciso,  che  il  gusto  non  avrebbe 
autorità  e sanzione , che  il  comune  criterio  non  potrebbe  formarsi , 
e grandeggiare , e pronunciare  le  sue  sentenze , quando  le  opere 
deli1  ingegno  e dell1  arte  non  fossero  a mano  a mano  esaminate  e 
giudicate  dalP  altra.  Certamente  può  accadere  ( ed  accade  infatti 
purtroppo  frequentemente)  che  entrambe  traviino  dal  loro  scopo, 
che  la  prima  diventi  dogmatica,  insegnante,  assoluta,  e voglia  im- 
porre le  sue  regole  come  un  vincolo  perpetuo,  generale,  e predi- 
carle siccome  oracoli , ed  esigerne  un1  osservanza  minuziosa  , pedan- 
tesca, avversa  a natura  e a ragione;  che  la  seconda  declini  al  vitu-  * 
pero,  alla  calunnia,  alla  beffa,  e sia  iraconda  nel  suo  discorso,  par- 
ziale , avventata  ne1  suoi  giudizj , inspirata  dall1  amore  di  parte , da 
abbietti  interessi,  da  codarde  paure,  e da  più  codardi  ardimenti. 
Ma  nel  fatto  della  critica , siccome  d1  ogni  altra  disciplina  lasciata 
nell’ arbitrio  dell’uomo,  vale  quella  gran  massima,  che  non  bisogna 
mai  argomentare  dall1  abuso , nè  maledire  e sconoscere  per  esso  i 
reali  vantaggi  che  se  ne  possono  derivare.  Il  perchè  resterà  sempre 
vero,  che  la  critica  della  prima  specie,  alla  quale  noi  daremmo  vo- 
lentieri il  titolo  di  critica  estetica  e filologica , recherà  in  ogni 
tempo  grande  giovamento  alla  letteratura,  richiamando  i coltivatori 
di  essa  ad  esaminarne  le  norme  cardinali , i principi  direttivi , le 
strette  relazioni  eh1  ella  ha  sia  colla  natura  umana , sia  con  tutto 
Y universo  sapere,  e collo  stato  civile  e morale  della  società.  Nè  vi 
sarà  pure  chi  voglia  mettere  in  dubbio,  che  anco  la  critica  della  se- 
conda specie  tornerà  sempre  utile  al  migliore  incremento  delle  let- 
tere, col  fare  un  giusto  discernimento  degli  scrittori  e delle  opere, 
col  distruggere  l’impostura  delle  riputazioni,  coll’ assegnare  il  debito 
posto  agli  ingegni,  col  risparmiare  agli  uomini  sommi  la  nojosa  con- 
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oorrenza  e le  basse  gare  della  mediocrità,  eolio  spargere  e sancire  le 
lezioni  del  gusto,  da  ultimo  col  porgere  e preparare  opportuni  ammae- 
stramenti a1  successori  de’  grandi  maestri. 

Crìtici  molti  dell’  una  e dell1  altra  specie  ebbe  l’ Italia , ma  ben 
pochi  che  meritassero  il  suffragio  della  posterità  e l’onor  massimo 
d’essere  annoverati  fra  quegli  scrittori,  di  cui  può  gloriarsi  la  na- 
zione. I più  fra  essi,  per  dirne  una  parola  in  passando,  non  erano 
abbastanza  provveduti  di  idee  generali  e filosofiche;  quindi  non  ab- 
bastanza franchi  e risoluti  nella  scelta  del  bello,  e spesse  volte  più 
encomiatori  imprudenti  che  critici  pacati , e se  a quando  a quando 
censori,  parziali  censori  pel  consueto,  astiosi,  di  corta  veduta  e di  più 
corto  giudizio.  Lo  studio  deU’uomo^e  di  tutte  le  sue  relazioni  col  pas- 
sato e col  futuro  non  era  ancora,  a quel  che  sembra,  uno  studio  fa- 
vorito per  essi  ; e la  strettezza  di  que’  vincoli  che  congiungono  sempre 
le  lettere  alle  opinioni  religiose,  morali,  politiche  era  tuttavia  un 
mistero.  Quindi  essi  consideravano  la  letteratura  piuttosto  come  un 
nobile  trastullo  delle  nazioni,  che  come  un  vero  loro  bisogno , come 
l’espressione  del  loro  stato  civile;  c i libri  de’poeti  e de’prosatori  erano 
per  essi  semplici  azioni  individuali,  non  l’ indizio  dell’  indole  de’ se- 
coli, un  lusso  lodevole  de'popoli,  non  una  perpetua  necessità  dell’uomo 
sociale.  Siffatti  scrittori  partendo  sempre  da’principj  derivati  da  una 
crìtica  o scolastica,  o municipale,  o tutt’al  più  nazionale,  non  ebbero 
facoltà  d’ investigare,  negli  accidenti  intellettivi  e morali  che  mode- 
rano l’umana  sensibilità,  le  cause  intrinseche  di  tutte  le  modificazioni 
dei  gusto,  e andarono  rintracciando  il  bello  quasi  sempre  nelle  forme 
esteriori,  nella  spiegazione  de’ concetti  e della  dizione,  fermandosi, 
per  così  dire,  sul  limitare  di  un  edificio  a dar  giudizio  intero  di  tutto 
il  complesso  della  sua  bontà  e bellezza.  Per  estremo  poi  di  sciagura 
molti  fra  essi  erano  ingegni  mediocri,  senza  fuoco  veruno  d’entusiasmo, 
tenaci  della  loro  mediocrità,  stizzosi  contra  chiunque  arrischiava  un 
passo  per  uscirne,  e smaniosi  d’esercitare  una  dittatura  assoluta  d’opi- 
nioni. Che  poteva  mai  diventare  la  critica  fra  le  mani  di  simili  scritto- 
ri? Bisogna  aver  l’anima  calda,  ha  detto  un  illustre  Francese,  per  pos- 
sedere un  retto  gusto.  Or  di  questo  calor  d’ anima  non  eran  certo 
privilegiati  nè  l’ Infarinato,  nè  l’Inferigno,  nè  l’altra  schiera  de’ per- 
secutori del  grande  ed  infelice  Torquato,  nè  il  Buommattei,  nè  il  Sal- 
vini, nè  quegli  altri  moltissimi,  che  si  perdettero  più  secoli  dietro 
meschine  questioni  gramaticali,  e nojose  pedanterie,  con  tanto  danno 
e del  loro  ingegno  che  molti  consumarono  miseramente  in  così  inutili 
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studj , e della  nazionale  letteratura , clie  venne  per  essi  impedita  di 
cercar  nuove  vie  e di  farsi  più  comunicabile  e popolare.  Ala  sino  dal 
principio  dell’ultimo  secolo  alcuni  forti  ingegni  sorsero  fra  noi  a 
redimere  la  critica  da  tanta  abbiezione  ; e d’ indi  in  poi  ella  continuò 
ad  essere  nobilmente  esercitata  in  Italia,  ed  onorata  dall’ opera  degli 
uomini  più  dotti  e più  generosi.  Dal  Gravina  al  Monti  noi  possiamo 
annoverare  fra  critici  e filologi  italiani  gli  scrittori  più  riveriti  e fa- 
mosi in  tutta  Italia;  un  Gozzi,  un  Parini,  un  Cesarotti,  un  Perticali, 
un  Cesari,  un  Foscolo  per  tacer  de’ viventi,  a cui  nobili  lavori  det- 
tati dalle  intenzioni  più  pure  e più  sante  fa  plauso  concorde  l’intiera 
nazione. 

Noi  confidiamo,  che  i nostri  cortesi  Associati  approveranno  quel 
pensiero,  che  ci  ha  indotti  a raccogliere  in  questo  tredicesimo  Vo- 
lume della  nostra  Biblioteca  Enciclopedica  Italiana  alcune  fra  le 
opere  piò  riputate  di  critica  e di  filologia , che  vanti  la  nostra  lette- 
ratura. Fra  esse  tiene  il  primo  luogo  il  trattato  Della  Ragion  Poe- 
tica di  Gian  Vincenzo  Gravina,  libro  ricco  di  profonda  dottrina, 
e sparso  di  molte  fra  quelle  massime,  che  destarono  maggior  rumore 
a’dì  nostri  nelle  teoriche  de’  letterarj  innovatori.  Segue  la  F rosta  Let- 
teraria di  Giuseppe  Baretti,  opera  di  fama  così  universale  che  non 
è mestieri  farne  parola,  a cui  abbiamo  aggiunto  il  Bue  Pedagogo  di 
Appiano  Buonafede  , che  vi  fa  un  seguito  quasi  necessario , almeno 
nella  trista  storia  delle  ridicole  e scandalose  guerre  letterarie  del  secolo 
seorso,e  una  scelta  di  Scritti  Critici  Minori,  che  risplendono  tutti  di 
quel  brio  e di  quella  amenità  così  connaturali  allo  stile  di  uno  scrittore  „ 
tanto  ingegnoso  e bizzarro.  Vengono  dopo  alcune  Operette  Critiche 
di  Francesco  Algarotti,  scrittore  di  ampia  e facile  erudizione,  dettate 
con  gentile  lindura,  e ricche  di  molti  intrinsechi  pregi.  Chiudono  da 
ultimo  il  Volume  le  due  famose  opere  Degli  Scrittori  del  Trecento 
e della  Apologia  di  Dante  con  altri  minori  Opuscoli  Critici  di  quel 
Giulio  Perticar!,  al  cui  nome  s’inchina  tutta  l’Italia  dolente  an- 
cora della  immatura  e irreparabile  perdita  di  un  tanto  ingegno,  e di 
un  sì  candido  cuore.  Possa  anche  questo  Volume  ottenere  il  con- 
corde suffragio  de’ nostri  benevoli  Associati! 

• A.  M 
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GIAN  VINCENZO  GRAVINA 


DELLA 

RAGION  POETICA 


LIBRO  PRIMO 


A MADAMA  COLBERT 

^Fra  quanti  per  ingegno  r«l  erudizione  al 
mondo  fiorirono,  quegli,  eccellentissima  signo* 
ra,  degni  a in**  sembrano  di  maraviglia  mag- 
gi oro  olio  a s\  grande  acquisto  più  per  elezion 
propria  olir  per  necessità  e per  sorte  perven- 
nero. Cattai  sono  coloro  che,  di  chiara  stirpe 
usciti  o nel  grembo  odorati  della  prosperità, 
la  quale,  abitando  quasi  sempre  lungi  dalle  vir- 
tù, suol  da  quelli*  anche  gli  animi  umani  allon- 
tanare, pur  seppero  dalle  grandezze  e dagli  ono- 
ri, ed  altri  caduchi  e volgari  beni,  al  bene  im- 
mortale della  dottrina,  come  dall' ombre  ascen- 
dere alla  Iure,  c superar  rol  proprio  inerito 
qualunque  maggior  beneficenza,  o del  principe 

0 della  fortuna.  Ili  questo  numero  nell  rtà  no- 
stra, per  opinion  di  tutti,  collocata  siete  de- 
gnamente voi,  die  con  la  generosità  dell* in- 
dole c col  ferver  dell*  ingegno  poteste  aprirvi 
il  volo  alle  più  erte  rime  ilei  sapere;  benché 
tra  vaghi  e rari  pregi  della  natura,  rhe  per  lo 
più  ne' possessori  loro  estingunn  d’ogni  più 
saldo  bene  la  stima;  e tra  le  ricchezze,  scoglio 
per  l’ altre,  per  voi  grado  alle  virtù;  e tra  le 
delicatezze  del  sesso,  clic  all’ altre  appresta 
scusa,  a voi  accresce  la  gloria,  eri  in  fine  tra 

1 fulgori  d’  illustre  origine  che  i vostri  mag- 
giori di  Scozia  trassero  in  Francia,  ove  feron 
dono  a tal  regno  di  quella  prole,  al  cui  ta- 
lento e consiglio,  non  solo  la  vostra  nazione 
dee  il  fior  d'ogoi  bell’ arte,  ina  il  principio  di 
ogni  più  grande  impresa,  ed  il  fondamento  di 
questa,  a’  dì  nostri,  più  che  in  ogni  altra  età, 
vigorosa  potenza.  Né  le  vostre  cognizioni  sono 
da’  libri,  clic  per  diporto  si  leggono,  tolte  in 
prestilo  per  poche  ore  di  vana  pompa  nelle 
oziose  adunanze,  ma  sorgono  dal  fondo  de*  più 
antichi  e gravi  filosofi,  ed  istorici  e poeti,  non 
solo  della  vostra,  ina  altresì  «Iella  nostra  favel- 
la. clic  si  dall’uso,  come  dallo  studio  e «.l.tli'ar- 
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te.  apprende-le.  Oliai  lampi  di  profonda  scien- 
za, cangiati  già  per  lunga  meditazione,  nella 
sostanza  dell’animo  vostro,  per  tutti  i vostri 
discorsi,  e per  tutto  il  savio  e nobil  tenor  della 
vostra  vita,  come  raggi  di  sole  per  terso  cri- 
stallo tralorono.  Di  tal  vena  scorrono  le  sin- 
golari e fruttuose  considerazioni  vostre  sopra 
gli  umani  eventi  e gloriose  imprese  passate,  le 
quali,  al  pari  delle  presenti,  vi  vengono  sem- 
pre avanti  dal  commcrzio  che  ha  la  niente  vo- 
stra con  la  prisca  età.  ove  sì  spesso  albergate, 
per  tessere  eoi  consiglio  di  que'  savi,*  ed  in  lor 
compagnia  In  intera  tela,  rhe  in  vostra  lingua 
ordite  della  storia  universale.  Di  tal  vena  esco- 
no i retti  giudiej  che  d’ogni  autore  proferite; 
e particolarmente  de*  poeti  e della  poesia,  nella 
quale  è ugual  difficolta  ottimamente  giudicare, 
che  perfettamente  comporre,  e di  cui  é piu 
facile  mediocre  autore  rhe  giusto  estimator 
divenire.  Da  questa  vena  istessa  nasec  il  ge- 
nio e la  stima,  eolia  quale  voi,  contro  l’in- 
clinazion  del  sesso  e contro  I*  usanza  comu- 
ne, accogliete  nell’animo  vostro  gli  studiosi 
più  del  vero  che  dell’ apparente,  e quelle  opere 
con  le  persuasioni  vostre  eccitate,  che,  con- 
trastando ai  comuni  errori,  nella  repubblica 
letteraria  più  tosto  faerian  l’uffizio  d’amico, 
il  «piale  dispiacendo  giova,  che  di  adulatore, 
il  «jtiale  nuoce  difettando.  Quindi  vedendovi 
desiderosa  ch’io  riducessi  l’ italiana  poesia  a 
quella  medesima  ragione  ed  idea,  alla  quale 
nel  mio  Ragionamento  delle  Antiche  Favole 
ridussi  già  la  greca  e la  latina,  per  ragione 
rhe  la  nostra,  come  più  esposta  al  volgo,  ha 
bisogno  di  riparo  maggiore:  perciò  al  primo 
Discorso  ho  dato  la  compagnia  d’nn  altro,  che 
anche  da  molti  miei  amici,  uomini  dottissimi, 
si  desiderava  delle  Nuove  Nuvole:  et»n  avere 
al  primo  innestato  un  brirvr  ragionamento  so- 
pra que’ poeti  Ialini  nostrali,  clic  nel  drr imo- 
quinto  c decimosesto  secolo  coll’ opere  loro  ec- 
celse l’aurea  età  di  Augusto  a noi  trasporta- 
rono; affinché,  siccome  «In  questo  trattato  ri- 
mane escluso,  o poco  applaudito  chiunque  per- 
fetto non  sia,  rosi  luogo  ed  applauso  vi  trovi 
quasi  ogni  perfidio:  qual  ripuliamo,  noti  solo 
ognuno  de’  primarj  poeti  Ialini,  ma  molti  an- 
che de’  novelli,  sorti  prima  che  la  corruzione 
dello  stile  nelle  nostre  scuole  dalla  stolida  pre- 
sunzione de’  presenti  maestri  inondasse.  E que- 
sti ambedue  libri,  sotto  un  comune  titolo  di 
Ragion  Poe  iva , Jio  voluto  comprendere.  Ir»— 
perocché  ad  ogni  opera  precede  la  regola,  e 


Digitized  by  Google 


GRAVINA 


ad  ogni  regola  la  ragione:  come  ogni  nobile 
edificio  è fabbricato  secondo  le  regole  dell’ar- 
rliitcttnra , c le  regole  delTarcbili  (tura  per 
sua  ragione  hanno  la  geometria,  la  quale  per 
mezzo  dell* architettura  sua  ministra,  comu- 
nica la  propria  ragione  ad  ogni  bell’opera.  Or 
quella  ragione  che  ha  la  geometria  all’ archi- 
tettura, ha  la  scienza  della  poesia  alle  regole 
della  poetica.  E se  la  medesima  geometrìa  che 
ha  dato  le  regole  all’ architettura,  fondate  sdi- 
renerò, per  esemplo,  degli  antichi  Kgi/.j,  può 
darle  altre  regole  fondale  sull’oprrc  greche, 
riducendo  quelle  dell’ una  e dell’ altra  nazione 
ad  una  idea  e ragion  comune;  similmente  la 
Ragion  Portico,  che  noi  trattiamo,  secondo  la 
quale  i greci  poeti,  e lo  regole  loro  rivochiamo 
ad  un’  idea  eterna  di  natura,  può  concorrere 
ancora  alla  formazion  d’altre  regole  sopra  esem- 
pli e poemi  diversi,  che  rivolgansi  alla  mede- 
sima idea  c ragione,  la  quale  a’  greci  autori, 
c regole  sopra  loro  fondate,  conviene.  Onde 
se,  per  ragion  d’esempio,  le  regole  date  nc’ 
cori  delle  greche  tragedie  son  fondate  su  l’an- 
tica usanza  di  coloro  che  traltavan  le  lor  fac- 
cende in  istrada  avanti  il  lor  atrio,  ove  le 
donne  ascoltanti  ed  il  coro  raccoglieano  quel 
che  si  trattava,  sicché  poi  sopra  «li  esso  di- 
srorrcano,  potranno  a’  tempi  nostri  fondarsi 
altre  regole,  per  le  «piali  s’ introduca  un  coro, 
non  in  istrada,  ma  nell* anticamere,  formato  di 
cortigiani,  che  sui  fatti  del  lor  padrone  si  trat- 
tengano; purché,  siccome  le  regole  antiche 
convenivano  co’  costumi  greci,  cosi  le  nuove 
convengano  con  quelli  della  nazione,  clic  a’ 
presenti  tempi  nell’ opera  s’introduce;  in  mo- 
llo che,  tanto  l’ antiche  quanto  le  nuove  re- 
do rimangano  comprese  in  un’idea  comune 
i propria,  naturale  c convenevole  imitazione, 
c trasporto  del  vero  nel  finto,  che  di  tutte  le 
opere  poetiche  é la  somma  universale,  e per- 
petua ragione,  alla  quale  noi  andiamo  i pre- 
cetti c gli  esempli  in  questi  due  libri  indu- 
rendo; e di  cu»  l’utilità,  il  fine  e ’l  diletto 
esponer  cerchiamo,  per  troncare  i vizj  che  si 
sono  introdotti,  tanto  dal  negletto,  quanto  dal 
superstizioso  studio  delle  regole,  il  quale  traen- 
doci  ad  ordinare  la  finzione  delle  cose  pre- 
senti, secondo  le  regole  fondate  su  i costumi 
antichi,  già  variati,  ci  disvia  dal  naturale,  poro 
n»en  che  l’intero  negletto  loro:  in  modo  che 
abbandoniamo  la  traccia  di  quella  ragion  co- 
mune ed  idea  eterna,  alla  quale  ogni  finzione 
dee  riguardare;  non  altrimenti  clic  tutte  le  cose 
vere  alla  natura  riguardano.  Conciossiaché,  sic- 
come delle  cose  vere  è madre  la  natura,  cosi 
«Ielle  cose  finte  è madre  l’idea,  tratta  dalla 
mente  umana  di  dentro  la  natura  istessa,  ove 
c contenuto  quanto  col  pensiero  ogni  niente, 
o intendendo  o immaginando,  scolpisce.  Or,per- 
chè  questa  ragione  e idea  dal  suo  naturai  prin- 
cipio dedur  possiamo,  conviene,  piima  d’ogui 
cqsa,  del  nostro  vero  e falso  concepire,  c cicl- 
l’ immaginazione  umana  ragionare. 

1. 

Del  Vero  e dii  Falso,  del  Reale  e del  Finto. 

Ogni  uman  giudirio,  anche  quando  è pronun- 
zialo in  figura  di  negare,  pur  sempre  qualche 
afiiriiu/imie  contiene,  se  non  espulsa,  almeno 
ta«  ita.  l’oirhc  chi  dice  il  sole  esser  luminoso, 


espressamente  afferma  del  sole  lo’splcndorc,  con 
giudicio  chiamato  affermativo;  ma  chi,  con 
gimlizio  negativo  appi'llato  , dice  il  sole  non 
essere  oscuro  , anche  tacitamente  all'erma  c he 
il  sole  sia  luminoso;  imperocché  dal  concetto 
che  ha  del  sole,  come  di  luipinoso  , forma  il 
giudicio  ch’egli  oscuro  non  sia.  Di  più,  il  giu- 
«licio  vero  «lai  falso  differisce,  perché  il  vero 
contiene  la  cognizione  intera  «fi  quel  che  si 
giudica  ; il  falso  uè  contiene  o parte  o nulla. 
Sicrhc  svilendo  noi  di  lontano  una  torre  «pia- 
drala,  clic  tonda  ci  appaj a.  se  affermeremo  che 
sia  tonda,  giudicheremo  I d sa  turi)  te.  E ciò  ne 
avviene , p«‘rrlié  gli  angoli  di  quella  figura  si 
vanno  nell’  aria  con  la  lontananza  perdendo,  in 
modo  clic  ella  a noi  intera  non  giunge;  clic  se 
poi  rolla  vicinanza  giungerà  intera  , noi  tosto 
il  falso  in  vero  giudirio  rangeremo.  (blindi  pa- 
lese rimane,  clic  siccome  l’ affermazione  con- 
tiene percezione  della  cosa  che  si  alfi-mia,  cosi 
la  negazione  contiene  percezione,  della  «piale 
si  esclude  la  rosa  clic  si  uiega  : c 1’  opinion 
falsa,  in  quanto  falsa,  nulla  di  positivo  com- 
prende ; ma  è percezione  scema , da  cui  la 
inente  non  si  svelle  se  non  eoli’ incontro  e colla 
percezione  dell’  intero.  Onde  per  quella  parte, 
che  ne  giunge  «Iella  torri*,  l’idea  e vera,  per- 
ché da  tanta  quantità  la  mente  è percossa;  ma 
c i«l«*a  falsa  p«*r  quella  parte  «Irgli  angoli  della 
torre  clic  non  ri  pervengono;  per  la  mancanza 
de*  quali  si  forma  il  falso  giudicio , nel  creder 
di  vederla  intera.  Sicché  1’  errore  non  si  com- 
pone dall’ immaginazione  di  rosa  che  non  ha 
esistenza  su  ’l  vero,  ina  dalla  mancanza  d’idea 
atta  ad  escluder  1'  esistenza  della  rosa , per 
quell’  immaginazione  rappresentata.  Perlocnè  , 
quando  l’immagine  della  cosa  assente  o futura 
non  si  esclude  da  un’altra  immagine  contraria, 
clic  tiri  a sé  l’assenso  nostro,  ella  da  noi  si  ri- 
ceve come  presente  c reale , o corrispondente 
alla  certa  esistenza  del  vero.  Onde  le  passioni 
tutte,  c più  clic  1* altre,  quelle  dell’ ambizione 
e dell*  amore , che  imprimono  dentro  la  niente 
con  maggior  forza  i loro  oggetti,  che  sono  1*  ono- 
re ambito  ed  il  sembiante  desiderato , c clic 
occupano  «piasi  1*  intero  sito  della  nostra  fan- 
tasia, vengono  a generare  dentro  di  noi  un  de- 
lirio, siccome  ogni  altra  passione  più  o meno 
suol  fare  , secondo  la  maggiore  o minor  vee- 
menza degli  spirili,  da’ quali  è l’ immaginazione 
assalita  : perché  tenendosi  lungi  dalla  fantasia 
nostra  l’immagine  della  distanza  di  tempo  o di 
luogo,  e rìmovendosi  tutte  quelle  ch’esprìmono 
l’assenza  dell’ onore  o del  sembiante,  per  le 
passioni  suddette  , rappresentato;  la  mente  in 
«pici  punto  abbraccia  la  dignità  e la  bellezza 
immaginata,  come  vera  e presente.  Donde  av- 
vino rhe  per  lo  più  gli  uomini  sognano  con 
gli  occhi  aperti. 

II. 

Della  Efficacia  della  Poesia. 

Or  la  poesia,  colla  rapprescntazion  viva  e 
colla  sembianza  ed  efficace  similitudine  del  ve- 
ro, circonda  d’ ognintorno  la  fantasia  nostra, 
e tien  da  lei  discosto  le  immagini  delle  roso 
contrarie,  e che  confutano  la  realtà  di  quello 
che  dal  porta  s’esprime.  Onde  ci  dispone  verso 
il  finto,  nel  modo  come  sogliamo  essere  disposti 
icrso  il  vero.  E perchè  i moli  dell’animo  nostro 
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non  corrispondono  all* intero  delle  cose,  c non 
esprimono  1*  intrinseco  esser  loro,  ma  corrispon- 
dono all’espressione  che  dalle  cose  si  fa  dentro 
In  fantasia,  cd  esprimono  le  restila  dai  corpi 
esterni  in  essa  segnate  : chi  con  altri  alni  menti 
clic  con  le  cose  reali  medesime,  desta  in  noi 
1’  istessc  immagini,  già  dalle  cose  reali  impresse, 
c spinge  l’ immaginazione  nostra  secondo  il  Tor- 
so c tenore  dei  corpi  esterni,  ecciterà  gli  afletti 
Minili  a «fucili  che  sono  destati  dalle  rose  vere, 
siccome  avviene  ne*  sogni.  Quindi  è clic  il  poeta 
per  mezzo  delle  immagini  esprimenti  il  natu- 
rale,  c «fella  rapprescntazion  viva,  e somigliante 
alla  vera  esistenza  c natura  delle  cose  imma- 
ginate, cotu move  ed  agita  la  fantasia  nel  modo 
clic  fanno  gli  oggetti  reali,  e produce  dentro 
di  noi  gli  eflctti  medesimi  che  bì  destano  dai 
veri  successi  ; perché  gli  alletti  son  tratti  die- 
tro la  fantasia  in  un  medesimo  corso,  e s'ag- 
girano al  pari  «Idi*  immaginazione,  alzandosi  ed 
inchinandosi  secondo  il  moto  c quiete  di  essa, 
siccome  Tonde  per  l’impeto  o posa  de'  vrnli. 
Alla  qual  opera  sou  atte  le  parole  che  portano 
in  seno  immagini  sensibili,  ca  eccitano  in  mente 
nostra  i ritratti  delle  cose  singolari  , rassomi- 
gliando successi  veri  e modi  naturali  : perché 
in  tal  maniera  la  mente  nostra  meno  s'accorge 
della  finzione,  dando  minor  luogo  alle  imma- 
gini clic  rappresentano  resistenza  delle  cose 
contrarie.  Onde  l’animo  in  quel  punto  abbrac- 
cia la  favola  come  vera  c reale , c si  dispone 
verso  i finti  come  verso  i veri  succiasi  ; impe- 
rocché la  fantasia  è agitata  dai  moti  corrispon- 
denti alle  sensibili  c reali  impressioni. 

HI. 

Del  Vcrisimile  e del  Convenevole. 

Perciò  il  poeta  consegniscc  tutto  il  suo  fine 
per  opera  del  verisimile  e della  naturale  e mi- 
nuta espressione  ; perchè  cosi  la  mente,  astraen- 
dosi dal  vero,  »'  immerge  nel  finto,  c s' ordisce 
un  mirabile  incanto  di  fantasia.  Quindi  c che 
si  recano  a gran  vizio  nella  poesia  l’ impossibili 
che  non  sono  sostenuti  dalla  possanza  di  qual- 
che Nume,  c gli  affetti,  costumi,  fatti  inverisi- 
utili  o non  confacenti  al  genio  ed  iudolc  della 
persona  clic  s'  introduce,  ed  al  corso  del  tem- 
po clic  si  prescrive;  perchè  si  fatte  sconvene- 
volezze, con  apportar  a noi  P immagine  di  roba 
contraria  alla  favola  che  s’espone  , ci  destano 
c ri  fanno  areorgere  del  fiuto.  E perciò  gli  an- 
tichi non  «offerivano  che  sulle  scene  s’addu- 
cessero fatti  di  lunga  distesa,  e corrispondenti 
al  tratto  di  mesi  e d’anni;  perchè  volevano 
finger  la  cosa  appunto  come  si  sarebbe  fatta, 
per  rapire  con  la  rappresentazione  viva  c vc- 
risimilr  V intera  fantasia  degli  ascoltanti,  quasi 
che  quell’ azione  appunto  allora  si  producesse; 
onde  misuravano  la  distesa  del  successo  eolie 
ore  del  teatro.  Ir  quali  erano  per  Io  meno  do- 
dici, non  solo  perchè  v'  eran  tramischiali  varj 
giuochi,  ma  altresì  perche  la  favola  si  rappre- 
sentava eolie  parole,  col  canto,  col  suono  c col 
hallo , eh’  cran  tutti  strumenti  della  poesia. 
Quindi  si  scorge  non  dovere  i poeti  parer  rosi 
artificiosi , che  mostrino  aver  fatto  ogni  verso 
a livello  ; perchè  P artificio  si  dee  nascondere 
sotto  P ombra  «lei  naturalo;  e conviene  talvolta 
indost rèttilmente  imprimer  sui  versi  il  carat- 
ine di  negligenza,  perchè  non  si  sci-dga  T im- 


maginazione dalla  credenza  del  finto,  con  la 
forza  dell’  artificio  apparente,  elio  c indizio  di 
cosa  meditata  , e della  coltura  troppo  esatta  , 
clic  oscura  le  maniero  naturali.  Onde  i mede- 
simi principi  poco  dianzi  stabiliti  ci  porgono 
la  ragione  da  fuggire  egualmente  le  sconvene- 
volezze, clic  la  troppo  sensibile  coltura,  o,  per 
così  dire,  la  lisciatura  d’o^ni  verso,  d’ogni  pa- 
rola, c ’l  numero  troppo  rimbombante  c vibra- 
to, perchè  le  prime  con  apportarci  le  imma- 
gini contrarie  alla  favola,  c gli  ultimi  coll'  ap- 
parente artificio , ci  coprono  P aspetto  della 
natura,  in  modo  che  la  mente  s*  accorge  del 
finto*;  c la  fantasia,  quasi  addormentata,  si  ri- 
sveglia ; onde  T incanto  resta  in  un  tratto  di- 
sciolto. 

IV. 

DeW  Artifìcio  tt  Omero. 

Omero  perciò  è il  mago  più  potente  o P io- 
cantatore  più  sagace,  polche  si  serve  delle  pa- 
role , non  tanto  a compiacenza  degli  orecchi , 
quanto  ad  uso  dell’immaginazione  c della  cosa, 
volgendo  tutta  P industria  all'  espressione  dei 
naturale.  Ei  trascorre  talora  al  soverchio,  ta- 
lora mostra  d’  abbandonare  ; ma  poi  per  altra 
strada  soccorre:  sparge  a luogo  e tempo  oppor- 
tuno , formule  e maniere  popolari  nc’  discorsi 
che  introduce  : si  trasforma  qual  Profilo  , c si 
converte  in  tutte  le  nature  : or  vola,  or  serpeg- 
gia; or  tuona,  or  susurra  : cd  accompagna  sem- 
pre l' immaginazione  e successo  eoi  versi  suoi, 
in  maniera  che  fa  preda  delle  nostre  potenze  , 
c si  rende  con  le  parole  emulo  della  natura. 
Ma  perché  molti  raerolgono  maggior  maraviglia 
dalle  pitture  quando  sono  troppo  cariche  di  co- 
lore; perciò  alcuni  gli  recano  a vizio  tutte  que- 
ste virtù,  notate  cd  ammirate  da  molli  saggi,  e 
propongono  per  modello  del  perfetto  coloro,  i 
quali  portano  1’  arte  scolpita  in  fronte,  c clic 
hanno  più  voglia  d’ostentar  il  fcrvor  della  lor 
fantasia,  c l’acume  c studio  loro,  che  di  per- 
suaderci quel  che  ci  espongono.  Ma  Omero  me- 
desimo ha  espresso  il  carattere  suo,  e quello  di 
costoro  per  Rocca  d’  Antenore,  se  ben  mi  ricor- 
da, quando  narra  Tamhasccria  de’ Greci  appresso 
i Troiani  fatta  da  Menelao  c da  Ulisse,  per  ot- 
tener Elena.  Dice  Antenore,  che  primo  a par- 
lare fu  Menelao,  il  di  cui  ragionamento  era  as- 
sai ben  acconcio  c terso  cd  ornato , accompa- 
gnato da  un'azione  ordinata  cd  esatta,  assai 

Piacevole  agli  ascoltanti  : e che,  all’  incontro  , 
fisse  stava  col  pallio  abbandonato,  e teneva  il 
bastone  in  maniera  negligente,  ed  al  principio 
parlava,  per  cosi  dire,  alia  buona  ; ma  che  poi, 
nel  progresso  del  suo  ragionamento,  si  sentirono 
da  occulta  forza  Occupare  i sensi  c la  ragione. 
E fu  rassomigliato  il  di  lui  parlare  alla  neve , 
che  rade  in  copia,  ma  senza  strepito.  E quanto 
egli  si  è avvicinato  al  sensibile  con  le  parole  , 
tanto  lia  imitata  la  natura  co' successi  , tessen- 
doli a misura  del  vero,  e guidandoli  secondo  il 
corso  delle  contingenze  umane,  con  figurare  i 
fatti  , come  appunto  T ordine  delle  cose  vere 
suol  portare;  con  la  qual  arte  egli,  mentre  espri- 
me il  vero  sul  finto,  spargi*  ancora  i semi  di 
quelle  cognizioni  , che  nelle  menti  sagge  dalla 
di  lui  lezione  «'imprimono.  La  qual  utilità  non 
avrebbe  partorita,  se  nell’ inventare  avesse  piu 
tosto  seguito  l'impeto  del  cajsricfio,  clic  la  scorta 
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della  natura  e degli  usati  avvenimenti:  poiché 
la  scienzà  costa  di  cognizioni  vere  ; e le  cogni- 
zioni vere  si  raccolgono  dalle  rose  considerate 
«piali  sono  in  sé,  non  «piali  sono  nell'  idea  c de- 
siderio degli  uomini  , i quali  spesso  si  pasron 
più  del  plausibile  clic  del  vero:  c perciò  l’ in- 
venzione df  Omero,  quanto  fu  lodata  rd  abbrac- 
ciata da  Socrate,  Platone,  Aristotile  e Zenone, 
e da  tutti  gli  antirhi  saggi,  tanto  è rifiutata  da 
coloro,  per  l’intelletto  de*  quali  non  s’aggira- 
no, se  non  se  giuochi  e fantasmi,  onde  non  de- 
gnano appagarsi  di  quella  invenzione,  parendo 
loro  troppo  pinna,  troppo  semplice  e troppo  nu- 
da ; p niellò  non  rurali  di  ravvisare  nulla  di 
«juanto  c sulla  mirahil  tela  delineato;  e poi  si 
rompiarciono  soprammodo  di  quelle  inespliea- 
hili  orditure  clic  stendono  le  linee  loro  dall’  un 
polo  all’  altro,  e rappresentano  il  nodo  gordia- 
no. Ne’  quali  viluppi  niun  fatto  si  ravvisa  che 
possa  riscontrarsi  con  la  natura  : perlochè  non 
si  trac  da  essi  conoscenza  alcuna  dei  casi  uma- 
ni, essendo  tutti  figurati  sopra  un  altro  mondo 
che  a noi  nulla  appartiene  ; nè  si  possono  si 
fatti  esempli  ridurre  ad  uso:  c non  ci  aprono 
la  via  da  investigare  i genj  degli  uomini.  Per- 
che quando  si  pongono  alla  Iure  delia  natura, 
chiaramente  si  scorge  la  vanità  del  giudirio  so- 
pra di  quelli  formato,  e quando  si  riscontrano 
con  le  coso  vere,  non  si  trova  mai  1* originale. 

V. 

DelV  Origine  dei  t'izj  nella  Poesia . 

Questo  modo  d’ inventare  lutto  fuori  d«  l na- 
turale e consueto,  è nato  dalla  scuola  declama- 
toria, che  fu  la  tomba  dell’eloquenza,  ed  è stato 
poi  largamente  propagato  dalla  perniciosa  turba 
dc’roinauzi,  clic  hanno  involalo  agli  ocelli  umani 
il  sembiante  del  vero  , ed  hanno  trasportati  i 
cervelli  sopra  un  mondo  ubale  c fantastico.  Da 
tai  semi  sono  usciti  più  strani  rampolli  clic  , 
innestati  sulle  nostre  scene  , hanno  con  la  lor 
ombra  maligna  coperta  agli  occhi  nostri  la  luce 
delle  antiche  rappresentazioni.  Crcdon  costoro 
clic  i Greci  ed  i Latini  non  abbiali  tessuto  ili 
simili  viluppi  per  angustia  di  cervello  e per 
rozzezza  del  secolo;  nc  s’  avveggono  che  coloro 
hanno  guardato  a segno  lontano  dapli  occhi  pre- 
senti , ed  hanno  figurato  le  cose  in  sembianza 
simile  al  vero , per  discoprire  le  vicende  della 
fortuna  , c per  aprirsi  la  strada  da  palesare  i 
costumi  c genj  «egli  uomini , e la  mente  pro- 
fonda de’  principi. 

VI. 

Pel  ila  di  Caratteri  espressi  da  Omero , e della 

V arietà  degli  umani  Affetti. 

Avendo  Omero  concepito  si  gran  disegno,  « 
volendo  ritrar  sulle  carte  i veri  costumi  e le 
naturali  passioni  degli  uomini  scnz’alcun  velo, 
non  espresse  mai  sopra  i suoi  personaggi  il 
perfetto,  del  quale  l’umanità  non  è vaso  capa- 
ce, se  non  quando  dalia  divina  grazia  s*  avva- 
lora. E siccome  non  delinca  mai  l’estremo  punto 
della  virtù,  cosi  non  imprime  sulla  persona 
d alcuno  1’  eccesso  del  vizio,  nè  sostiene  sopra 
i suoi  personaggi  l’istesso  genio,  senza  qual- 
che interrompimento,  non  contrario  però  alla 
perseveranti  di  quel  carattere,  col  quale  ha 
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| voluto  dar  l’esempio  fermo  «li  qualche  partici  • 
lar  costume;  scorgendo  che  ogni  comi  singolare 
cede  al  vigor  d’ un’altra  più  potente,  e clic  il 
fermento  dei  nostri  affetti  è sovente  da  valore 
esimio  in  molti  gradi  superato.  Egli  dun«|ue 
volle  esprimer  l’uomo  nel  vero  esser  suo,  per- 
chè a tutti  è noto  qual  dovrebbe  essere,  nè 
s’ apprende  scienza  c cognizione  vera  dalla  fi- 
gurazione di  «niello  cose  che  sono  impresse  più 
neiropiiiione  clic  nella  natura.  E quei  ch’espon- 
gono granimi  fìssi  sempre  ili  un  punto,  o che 
scolpiscono  l’eccesso  e la  perseveranza  costante 
della  virtù  o del  vizio  sulle  persone  introdotte 
in  tutti  i casi  ed  in  tutte  l’occasioni,  non  ras- 
somigliano il  vero  c non  incantano  la  fantasia, 
poiché  rappresentano  caratteri  difformi  da  quel- 
li clic  sono  da’  sensi  e dalla  reminiscenza  a noi 
.somministrati.  Gli  uomini,  o buoni  o cattivi, 
non  sono  interamente,  nò  sempre  dalla  bontà 
o dalla  malizia  occupali.  S’aggira  l’animo  dcl- 
l’uomo  per  «‘litro  il  turbine  «Irgli  affetti  c delle 
varie  impressioni  qual  nave  in  tempesta;  e gli 
affetti  si  placano,  si  eccitano  c si  cangiano  se- 
condo l'impeto,  impressione  c varietà  degli  og- 
getti clic  sì  volgono  attorno  all’  animo.  Onde 
la  natura  degli  uomini  si  vede  vestita  di  varj, 
e talvolta  di  contrarj  colori,  in  modo  clic  il 
grande  talora  cade  in  viltà,  il  crudele  talvolta 
si  piega  a compassione,  e il  pietoso  inchina  al 
rigore;  il  vecchio  in  «pialrhe  congiuntura  ope- 
ra da  giovane,  ed  il  giovane  da  vecchio  ; i r»»- 
«lardi,  accesi  da  passione  amorosa,  si  armano 
«li  valore,  i superili  per  forza  dell*  istessa,  si 
piegano  a persone  basse  ; gli  uomini  giusti  alta 
volte  cedono  alla  possanza  dell’oro,  e«l  i tiranni 
(laU'ambizionc  son  condotti  non  di  rado  a qual- 
che punto  di  giustizia;  c generalmente  l'uo- 
mo non  dura  sempre  in  un  essere;  ed  ogni 
età,  condizione  e costume  può  trarsi  fuor  di 
riga  dal  vigor  delle  cagioni  esterne,  c dalle  oc- 
casioni e contingenze.  A questo  fine  sono  or- 
dite le  favolo  di  Ercoli*,  cne  tratta  strumenti 
femminili;  di  Teseo,  clic  contamina  la  data  fe- 
de, e«l  altri  arridenti  figurati  sopra  genj  lon- 
tani affatto  da  quell’opera,  ove  poi  dalla  con- 
giuntura c dalla  violenza  di  un  affetto  contra- 
rio furono  urtati.  Sicché  la  misura  del  conve- 
nevole non  c il  solo  carattere  che  si  esprime, 
ina  altresì  la  cagione  che  concorre  in  quel- 
l’opera. Se  cade  un  sasso,  corre  all'ingiù  ; ina 
se  incontra  solida  opposizione  o gagliarda  ri- 
percussione, riflette  in  modo  contrario  alla  di- 
rezione primiera.  E se  gli  croi  d’Omcro,  ed  i 
principi  ch’egli  introduce,  producono  azioni  di 
avarizia,  di  crudeltà,  d’inganno,  e commettono 
delle  schife  indegnità,  questo  avviene  perchè 
e’  seguitò  coi  versi  la  natura  di  quegl’  imperi, 
ed  occupò  le  congiunture  da  poter  esporre  i 
principi  de*  suoi  tempi  senza  porpora  c coro- 
na, c senza  la  clamide  c l’ostro,  che  coprivano 
agli  occhi  popolari  l’umana  debolezza;  fa  quale 
non  si  regge  sul  punto  della  perfezione,  se  non 
quando  è avvivata  da  quel  raggio  di  grazia  di- 
vina, che  sopra  noi  Cristiani  può  diffondersi. 
Perlochè  si  può  avvertire  nelle  greche  favole, 
che  quantumpir  rimangono  alle  volte  gli  croi 
alterati  c cangiali  di  corpo,  con  vestirsi  «li  spo- 
glia più  che  mortale;  pur  l'animo  loro  rimane 
esposto  all’  agitazione  e vicendevolezza  de’  vizj 
e delle  virtù:  perlochè  non  riuscì  a Teli  di 
abolire  in  Achille  il  carattere  dell*  umanità,  e 
d’unmcrgerlo  lutto  ntlTiwinottal  natura.  Onde 
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i poeti,  quando  non  espongono  indoli  emen- 
date da  speziai  grazia  divina,  mal  s’ avvicina- 
no al  vero,  con  (scolpire  laute  perfezioni  so- 
pra puri  gen)  naturali  : siccome  anche  s*  al- 
lontanano dal  vero,  allorché  coprono  i perso- 
naggi loro,  per  ogni  parte  ed  in  ogni  occasio- 
ne, d*  un  medesimo  vizio  ed  affetto  : essendo 
tal  idea  difforme  dalla  nostra  natura,  la  quale 
benché  innesti  in  ciascuno  il  suo  genio  parti- 
colare, nulladimeno  egli  é tale,  che  spesso  va- 
cilla c piega  nel  suo  contrario,  quando  il  tron- 
co è crollato  da  gagliarda  percossa.  E l’ impe- 
rio della  ragione  non  c sempre  cosi  desto,  che 
non  si  lasci  talvolta  occupar  dall'affetto  m tra- 
sportar nel  vizio  : siccome  la  ribellione  degli 
affetti  non  é sempre  così  gagliarda  c potente, 
clic  possa  opprimere  le  forze  della  ragione,  c 
trarla  in  lutto  fuori  de’  confini  dell’onesto.  Tc- 
rrnzio,  il  quale  nel  suo  Eunuco  introdusse  una 
meretrice  fedele  al  suo  amante  e costumata, 
per  quanto  comporta  l’ indegnità  di  quel  me- 
sti ero,  fu  perciò  lodato  da  molti,  per  aver  vo- 
luto, anche  con  questa  parte,  imitare  il  vero, 
come  colui  che  sapeva  che  tra  tante  viziose 
pur  se  nc  ritrovasse  alcuna  che  ritenesse  qual- 
che bontà  naturale, 

VII. 

Dell'  Utilità  della  Poesia. 

Ma  per  ridurci  al  nostro  principio,  è la  poe- 
sia una  niaga,  ma  salutare,  ed  un  delirio  che 
sgombra  le  pazzie.  È ben  noto  quel  che  gli 
antichi  favoleggiarono  d’Anlìonc  e d'Orfeo,  de* 
quali  si  legge,  che  V uno  col  suon  della  lira 
trasse  le  pietre,  e l’altro  le  bestie  : dalle  quali 
favole  si  raccoglie,  clic  i sonimi  porli  con  la 
dolcezza  del  canto  poteron  piegare  il  rozzo  ge- 
nio degli  uomini,  e ridurli  alla  vita  civile.  Ma 
questi  son  rami  e non  radici,  e fa  d’uopo  ca- 
var più  a fondo  per  rinvenirle,  cd  aprire  per 
entro  le  antiche  favole  un  occulto  sentiero, 
onde  si  possa  conoscere  il  frutto  di  tali  incan- 
tesimi, c il  fine  al  quale  furono  indirizzati. 
Nelle  menti  volgari,  che  sono  quasi  d’ogni  parte 
involte  tra  le  caligini  della  fantasia,  è chiusa 
l'entrata  agli  eccitamenti  del  vero  c delle  co- 
gnizioni universali.  Perché  dunque  possano  ivi 
penetrare,  convien  disporle  in  sembianza  pro- 
porzionata alle  faroltà  dell*  immaginazione,  ed 
in  figura  atta  a capire  adeguatamente  in  quei 
vasi:  onde  bisogna  vestirle  di  abito  materiale, 
e convertirle  in  aspetto  sensibile,  disriogliendo 
l’assioma  universale  nc’  suoi  individui,  in  modo 
che  in  essi,  come  fonte  per  li  suoi  rivi,  si  dif- 
fonda, e per  entro  di  loro  s’asconda  come  nel 
corpo  lo  spirito.  Quando  le  contemplazioni 
avranno  assunto  sembianza  corporea,  allora  tro- 
veranno l’entrata  nelle  menti  volgali,  potendo 
incamminarsi  per  le  vie  segnate  dalle  cose  sen- 
sibili ; cd  in  tal  modo  le  scienze  pasceranno 
de*  frutti  loro  anche  i più  rozzi  cervelli.  Con 
quest’arte  Anfinne  ed  (Jrfeo  risvegliarono  nelle 
rozze  genti  i lumi  ascosi  della  ragione,  e fa- 
cendo preda  delle  fantasie,  colle  immagini  poe- 
tiche le  invilupparono  nel  finto,  e per  aguzzare 
la  mente  loro  verso  il  veri»,  rhe  per  entro  il 
finto  traspariva:  sicché  le  genti  delirando  gua- 
rivano dalle  pazzie.  Quindi  è che  per  impri- 
mere nella  volpar  conoscenza  l’angosce  dell’ani- 
nio  agitato  dalle  proprie  passioni  c morso  dal 


dente  della  coscienza  «lei  mal  operato,  eccita- 
rono le  immagini  delle  furie  vestite  d'orrore  e 
di  spavento  : uccio  elle  fossero  respinte  Tuoi  i 
delle  menti  volgari,  colle  figure  della  fhee  e 
dei  serpi,  quelle  passioni  ebe  sou  fugate  dalla 
filosofia  a for/a  di  vive  ragioni,  che  sono  gli 
strumenti  onde  sou  rette  e governale  le  menti 
pure.  Perl  oche  sotto  V immagine  d’Aletlo  e di 
Tesifonc  e di  Megera,  svelarono  al  volgo,  per 
la  strada  degli  occhi,  la  natura  dell’  inquietu- 
dine, della  vendetta  c dell'odio  ed  invidia,  rav- 
visata dai  filosofi  sotto  la  scorta  drU'intcllctto. 
A forza  del  medesimo  incauto,  palesarono  al 
popolo  l’indole  dell'avarizia,  colui  ila  sulla  per- 
sona di  Tantalo  sitibondo,  eoi  mento  sulle 
arqne,  rhe  da  lui  •*  allontanavano  quando  in- 
chinava la  lincea,  e con  gli  occhi  e le  mani  in- 
tese e rivolte  ad  una  pioggia  di  pere,  fichi  ed 
altri  frutti,  che  cadean  sopra  di  lui,  ed  cran 
dal  vento  portati  via,  tosto  che  egli  avidamente 
stringeva  il  pugno,  per  mostrare  che  l’ avaro 
non  raccoglie  mai  delle  sue  ricchezze  il  frutto, 
il  quale  é il  contento.  Di  qual  cibo  egli  é sem- 
pre digiuno  ; poiché  tal  vizio,  mentre  accresce 
il  desiderio  colla  preda,  nutrisce  di  continuo  il 
bisogno,  e riduce  l'uomo  in  maggior  povertà: 
perché  la  ricchezza  non  è composta  dalla  roba 
che  s’arrresco,  ma  dal  desiderio  elio  si  scema. 
Tai  sentimenti,  per  mezzo  di  queste  immagi- 
ni, i poeti  insinuarono  nei  petti  rozzi,  rappre- 
sentando col  medesimo  artificio  la  natura  de- 
gli altrui  vizj,  come  dell’ambizione,  delt’amon  , 
della  superbia,  per  mezzo  (fissione  c di  Tizio 
e di  Sisifo;  e convertendo  in  figura  sensibile 
le  contemplazioni  de’  filosofi  sulla  natura  de’ 
nostri  afTetti.  Con  la  medesima  arte,  per  mezzo 
della  quale  sgombrarono  i vizj,  eccitarono  an- 
che uè’  popoli  le  idee  della  virtù,  ed  avvolsero 
la  mente  loro  entro  la  luce  dell’onesto:  il  quale 
perchè  è inseparabile  dalla  cognizione  di  Dio, 
perciò  trasfusero  negli  animi  i semi  della  loro 
religione  per  gli  stessi  condotti,  e per  via  delle 
favole,  o vero  immagini,  esprimenti  le  contem- 
plazioni dell’Eterno  in  figura  visibile,  c in  di- 
sposizione corrispondente  ai  caratteri  dell’  aui- 
uio  umano,  cd  al  corso  delle  nostre  azioni. 

Vili. 

Origine  della  Idolatria. 

E perchè  1*  antica  sapienza  cavava  da  una 
stessa  maniera  Unto  quel  ch’è  seme  delle  sen- 
sazioni, quanto  quel  clic  percotendo  in  varie 
maniere  i nostri  organi,  genera  diversità  di  og- 
getti e di  sembianze,  c tutte  le  rose  create  da 
gentili  teologi  si  riputavano  affezioni  c modi 
di  Dio,  perciò  fu  propagata  una  larga  schiera 
di  numi,  sotto  le  immagini  de’  quali  furono  an- 
che espresse  le  ragioni  v i moti  intrinseci  della 
natura,  l’erloché  gli  antichi  poeti  con  un  me- 
desimo colore,  esprimevano  sentimenti  teolo- 
gici, fisici  c morali  ; colle  quali  scienze,  com- 
prese in  un  solo  corpo  vestito  di  maniere  po- 
polari, allargavano  il  campo  ad  alti  e profondi 
mister).  Quindi  avvenne  che  Dio  rimase  dalla 
volgare  opinione  velato  de’  nostri  affetti  c tra- 
vestito all’uso  mortale.  Quindi  anche  avvenne, 
che  l’unità  dell’ esser  suo  fu  favolosamente  di- 
ramata nelle  persone  di  più  falsi  numi,  rhe  a 
parer  loro,  esprimevano  varj  attributi  divini, 
sotto  l’ombra  di  passioni  c sembianze  mortali. 
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che  orano  i canali  por  mezzo  de’  quali,  a loro 
credere,  Dio  comunicava  con  lo  monti  umano, 
« si  svelava  a misura  del  lume  che  in  ossa  ri- 
lucca  : onde  a’  saggi  compariva  uno  ed  infinito; 
al  volgo  sembrava  moltiplico  e circoscritto.  Per- 
iodi è i padri  antichi,  volendo  distrarre  i gen- 
tili dal  culto  superstizioso  e falso,  non  solo 
adoperavano  il  vigor  della  luco  evangelica,  ma 
eccitavano  ancora  alcune  autorità  de’  primi  ar- 
chitetti della  idolatria,  o sviluppando  i nodi 
delle  favole,  facevano  apparire  qualche  princi- 
pio della  cristiana  fede,  sulla  medesima  tela 
de’  filosofi  ed  antichi  poeti,  i quali,  con  la  sola 
condotta  della  natura,  pervennero  alla  cogni- 
zione dell’esistenza,  unità  ed  immensità  divina: 
al  qual  lume,  al  parer  di  s.  Tommaso,  ci  pos- 
sono servir  di  grado  le  potenze  della  mente  c 
le  facoltà  della  ragione,  scorta  e guidata  da 
seientifìcata  norma.  Onde  così  Giustino  marti- 
re, come  Lattanzio,  ed  altri  antichi  padri,  nel 
tempo  che  oppugnavano  la  idolatria  con  acuta 
e sensata  interpretazione,  tiravano  su  questo 
medesimo  punto  le  sentenze,  tanto  dir*  primi 
poeti  quanto  ancora  de’  filosofi  più  gravi,  co- 
me d’ Anassagora,  Talctc  e Pittagora,  Zenone, 
Timeo,  Platone  ed  altri,  che  I’  unità  della  di- 
vina natura  chiusero  in  varie  cifre,  per  velarsi 
agli  ocelli  del  volgo,  che,  immerso  ne’  simboli, 
ronfondea  la  vera  sostanza  con  gli  attributi  : 
come  anche  in  più  luoghi  Cicerone  e Seneca 
avvertono,  e si  raccoglie  dalla  lettera  scritta  a 

s.  Agostino  da  Massimino  Gentile,  ove  ci  dice, 
che  essi  esprimevano  e adoravano  le  virtù  di 
Dio  sparse  per  1’  universo,  sotto  varj  vocaboli, 
per  essere  il  di  lui  vero  nome  a loro  ignoto. 
Queste  immagini  e favole,  create  per  forza  della 
poetica  invenzione,  o che  si  rappresentassero 
colle  parole  o che  si  delincassero  co’  colori,  o 
che  s’ incidessero  sui  marmi,  o che  s’esprimes- 
sero con  gesti  ed  azioni  mute,  riconoscono  sem- 
pre per  madre  c nudricc  la  poesia,  che  trasfon- 
de lo  spirito  suo  per  varj  strumenti,  e can- 
giando strumenti,  non  cangia  natura,  poiché 
tanto  con  le  parole,  quanto  co*  marmi  inta- 
gliati, quanto  co’ colori,  quanto  con  gesti  muti, 
si  veste  la  sentenza  d'aiuto  sensibile,  in  modo 
che  corrisponda  all’  occulte  cagioni,  collo  spi- 
rito inleruo,  ed  all’  apparenza  corporea,  colle 
membra  esteriori.  Discese  tal  incsticro  dagli  an- 
tichi Egizj,  primi  autori  delle  favole,  i quali 
rappresentavano  gli  attributi  divini  sotto  sem- 
bianze d’uomini,  di  bruii,  ed  anche  di  cose 
inanimate;  sulle  quali  I* occhio  de’ saggi  ravvi- 
sava, o scienza  delle  cose  divine  e naturali,  o 
morali  insegnamenti:  all’incontro,  il  volgo  be- 
vra  da  quelle  apparenze  un  sonnifero  di  crassa 
superstizione,  sotto  la  cui  tutela  viveano  le 
leggi  di  quell’  imperio.  Non  si  contenne  ncl- 
T F.gitto  tal  istituto,  ma  ne  trascorsero  larghi 
rivi  in  Grecia,  dalla  quale  furono  altrove  in 
ampia  vena  propagati,  imperocché  molti  ram- 
polli dell’Kgitlo  furono  trapiantati  in  Grecia 
per  mezzo  delle  colonie,  delle  quali  una  si  ere- 
de che  fosse  Atene,  ove  regnò  Cecrope,  uomo 
egizio,  che  avendo  innestati  i costumi  delTEgit- 
to  a quei  de’  Greci,  si  disse  esser  di  due  na- 
ture, rioc  di  serpente  c d’uomo.  Questi  in- 
trodusse in  Grecia  il  culto  di  Minerva,  da* 
Greci  delta  Atene,  da  cui  la  città,  dovVgli  re- 
gnò, trasse  il  suo  nome.  L’altra  colonia  fu  Te- 
be, fondala  da  Cadmo,  il  quale  era  Egizio,  ma 
perche  giunse  con  navi  fenicie,  per  Fenicio  fu 
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riputato,  secondo  il  parere  però  di  pochi  au- 
tori. Da  questo  cambio  dieon  poi  esser  sorta 
la  comune  opinione,  che  le  lettere  fossero  a 
noi  venute  dalla  Fenicia  : quando  che  Erodoto 
ed  altri  scrittori,  stimavano  essersi  ricevute  dal- 
1’  Egitto,  dove  per  opera  di  Mercurio,  furono 
inventate.  Cadmo  portò  seco  i mister)  e culto 
di  Bacco,  e,  se  ben  mi  sovviene,  anche  di  Net- 
tuno. Danno  fu  I’  altro  che  in  Grecia  fondasse 
colonie.  Questi  fuggi  dall’Egitto  colle  sue  figlie, 
e si  crede  che  fosse  il  primo  che  fabbricasse 
nave  per  aver  lo  strumento  della  sua  fuga.  Le 
figlir  di  Danao,  perche  mostraron  prima  di 
tutti  invenzione  ile’  pozzi,  ottennero  in  loro 
onore  templi  ed  altari.  A questi  riti,  perve- 
nuti in  Grecia  dall*  Egitto,  succedettero  le  co- 
gnizioni e dottrine,  che  furono  dall’  Egitto  in 
Grecia  traspiantate  da  molti  Greci,  che  corsero 
alla  fama  de’  sacerdoti  egizj,  la  di  cui  sapienza 
per  varie  bocche  risonava.  Giunse  in  Egitto 
Orfeo,  giunsi*  Museo,  ed  Omero  quivi  giunse 
ancora;  i quali  tutti  raccolsero  la  sapienza  di 
que’  sacerdoti,  e la  ravvolsero  nel  velame,  del 
quale  la  ritrovaron  coperta,  esponendola  sotto 
immagini  ed  invenzioni  favolose.  Tutta  la  lor 
dottrina  intorno  all’  anime,  alla  materia  delle 
cose,  all’  unità  dell’  essere,  fu  favoleggiala  nei 
poemi  d’Orfeo,  sotto  la  figura  d’Jsidc,  che  capri- . 
meva  la  natura;  d’Osiri,  clic  rappresentava  la 
reciprocazione  delle  cose;  di  Giove,  ch’era  sim- 
bolo dell’esistenza;  di  Fiutone,  che  era  imma- 
gine della  dissoluzione  de’  composti.  E riferi- 
sce s.  Giustino  martire,  che  Orfeo  introdussi* 
presso  a trecento  sessanta  numi.  Lumi  della 
medesima  sapirnza  sono  gli  Dei  di  Esiodo  e di 
Omero,  che  proseguirono  il  lavoro  d’Orfco  eolie 
medesime  fila,  convenendo  in  una  stessa  dot- 
trina, come  coloro  che  aveano  di  un  medesi- 
mo fonte  bevuto.  Da  ciò  si  vede  quanto  sia 
difforme  il  concetto  comune  dalla  vera  idea 
della  favola.  Chi  ben  ravvisa  nel  suo  fondo  la 
natura  di  essa,  ben  conosce  non  potersi  tessere 
da  ehi  non  ha  lungo  tempo  bevuto  il  latte  pum 
delle  scienze  naturali  e divine,  che  sono  di 
questo  misterioso  corpo  l'occulto  spirito;  poi- 
ché dalle  rose  suddette  si  comprende  che  il 
fondo  della  favola  non  costa  di  falso,  ma  di  ve- 
ro ; nè  sorge  dal  capriccio,  ma  da  invenzione 
regolata  dalle  scienze,  e corrispondente  eolie  im- 
magini sue  alle  cagioni  fisiche  c morali. 

IX. 

Della  Natura  della  Favola. 

Pcriochc  la  favola  è Tesser  delle  rose,  tra- 
sformato in  genj  umani,  ed  è la  verità  trave- 
stita in  sembianza  popolare:  perchè  il  poeta 
dà  corpo  ai  concetti,  e con  animar  l’ insensato, 
ed  avvolger  di  corpo  lo  spirito,  converte  in  im- 
magini visibili  le  contemplazioni  eccitale  dalla 
filosofia:  sicché  egli  è trasformatore  c produ- 
ttore, dal  qual  mesliero  ottenne  il  suo  nome: 
e perciò  stimò  Piatone,  i lio  il  nome  di  musa 
sia  stato  tratto  dal  verbo  per  ca- 

gione dell’invenzione  che  alle  muse  s’ascrive: 
ed  alcuni  voglion  dedurlo  da  d’onde 

discende  tarsia,  e mnterìa.  Tale  ri  è anche 
da  Pindaro  rappresentata  la  poesia,  quando  di- 
ce che  le  Muse  abbiano  il  seno  profondo,  ac- 
cennando, che  sou  gravide  di  saper  nascoso: 
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Con  tal  arte  si  nutriva  la  religione  di  quei  tem- 
pi, clic  per  esser  tutta  architettura  de’pocti,  ec- 
citava verso  di  loro  fama  di  divinità:  la  quale 
stima  da’ poeti  s’alimentava  colla  forza  del  ve- 
risimile, ehe  acquistava  fede  a tutte  le  loro 
invenzioni,  interrotte  e tramezzate  da  eventi 
miracolosi,  prodotti  dal  concorso  diquc’numi, 
e dalla  mescolanza  loro  colle  cose  umane.  E 
perchè  l’ invenzion  fosse  difesa  da  apparenza 
più  verisimile,  l’innestavano  sulla  storia,  ov- 
ver  fama  pubblica;  c figuravano  i successi  so- 

J>ra  paesi  e persone  Osso  nell’  opinion  comune, 
da  perchè  la  presenza  loro  non  convincesse  il 
poeta  di  falso,  sfuggivano  sempre  i tempi  vi- 
cini, c correvano  a’  secoli,  de’  quali  la  memo- 
ria era  languida  c nuvolosa.  Quindi  s’  osserva 
clic  tutte  le  favole  posano  l’ estremo  piede  su 
qualche  vero  principio:  c quindi  si  raccoglie, 
perchè  debba  il  poeta  correr  sempre  a persone 
c successo  remoto.  E perchè  i personaggi  e luo- 
ghi favolosi  altro  non  erano  che  caratteri  coi 
quali  s’esprimevano  i saggi  insegnamenti  sotto 
r immagine  d’una  finta  operazione;  perciò  si 
veggono  dagli  antichi  le  favole  alterate  c va- 
riate ad  uso  del  sentimento  ed  insegnamento,  o 
morale  o fisico  o teologico,  che  sotto  l’azione 
di  quegli  strumenti  voieano  in  figura  visibile 
rappresentare.  La  qual  variazione  era  fatta  sem- 
pre con  rignerdo  di  non  portare  immagini  con- 
trarie a quel  che  s’era  più  gagliardamente  im- 
presso negli  animi,  perchè  altrimenti  avrobber 
disciolto  l’incanto,  secondo  le  considerazioni 
già  da  noi  fatte.  Su  questo  modello  era»  for- 
mate le  poesie  d’  Orfeo  c di  Lino  Tebano,  pri- 
mo inventore  della  melodia  c de’  ritmi  ; del  qua- 
le Orfeo,  Tamiri  ed  Ercole  furon  discepoli.  Fu 
ad  Orfeo  congiunto  d’ età  Timcte  che  compose 
un  poema  de’  fatti  di  Racco.  La  medesima  arte 
e disciplina  apprese  Museo  Eleusino,  il  quale 
d’ Orfeo  fu  discepolo.  Dafne,  figlia  di  Tiresio, 
con  maraviglioso  artificio,  scrisse  gli  oracoli: 
ed  Esiodo,  correndo  dietro  ristesse  vestigia, 
tramandò  a’  posteri , riposta  in  varie  favole  e 
sparsa  di  color  poetico , la  sapienza  eh’ a que’ 
tempi  per  occulto  sentiero  s’ insinuava. 

X. 

Della  Favola  Omerica. 

Ma  l’ intero  cutnpo  fu  largamente  occupato 
da  Omero.  E chi,  sotto  la  scorta  di  questi  prin- 
cipi, fisserà  gli  occhi  nell’Iliade,  scorgerà  tutti 
i costumi  degli  uomini,  tutte  le  leggi  della  na- 
tura, tutti  gli  ordigni  del  governo  civile,  ed  uni- 
versalmente tutto  l*  essere  delle  cose  compari- 
re in  maschera  sotto  la  rappresentazione  della 
guerra  trojana,  clic  fu  la  tela  sulla  quale  ei 
volle  imprimere  si  maraviglioso  ricamo.  E chi 
dietro  l’istessa  scorta  audrà  vagando  con  la 
inente  per  entro  l’Odissea,  c si  porrà  con  Ulis- 
se in  viaggio,  mentre  urterà  in  Cariddi  e Scilla, 
o Irascorerà  per  iuugo  errore  ne’ Caconi,  ne’ Lo- 
tofagi e nei  Ciclopi;  mentre  cadrà  nelle  brac- 
cia di  Calipso  e di  Circe,  s’incontrerà  nella 
cognizibnc  c scienza  di  tutti  gli  umani  affetti. 


e raccoglierà  dagli  avvenimenti  d’  Ulisse,  o ve- 
ro dalla  sapienza  in  Ulisse  trasformata,  l’ arte 
e la  norma  da  ben  reggere  la  vita.  In  questa 
maniera  si  videro  le  prime  cagioni  *ed  i «'mi 
delle  scienze,  ed  il  inonda^ vero,  ritratto  sul 
finto,  e tutto  il  reale  impresso  sul  favoloso: 
intorno  al  quale,  come  a fonte  di  profonda  dot- 
trina, s’aggiravano  gli  amatori  della  sapienza. 

XI. 

Utilità  della  Favola. 

Or  si  può  ciascuno  accorgere  della  natura 
della  favola,  e,  dal  frutto  clic  indi  si  coglie, 
ben  si  vede  ch’ella  rassomigliando  con  finti 
colori  le  cose  naturali  c civili,  c tutto  il  mon- 
do apparente,  scopre  l’ invisibile  c l’ occulto,  e 
per  ignoto  sentiero  conduce  alla  scienza:  per- 
chè, come  s’è  detto,  col  mezzo  dell’ immagini 
sensibili,  s’ introducono  negli  animi  popolari  le 
leggi  della  natura  c di  Dio,  c s’  eccitano  i se- 
mi della  religione  e dell’onesto:  onde  quanto 
più  l’ invenzioni  s’  appressano  agli  usati  eventi, 
più  libera  entrata  nell’intelletto  apriranno  a 

Ouegl’  insegnamenti  che  portano  chiusi  dentro 
lor  seno;  e quella  favola  porta  maggior  co- 
nosceuza  «Ielle  limane  passioni,  costumi  ed  even- 
ti, ehe  rappresenta  tatti  o pensieri  tolti  di 
mezzo  la  turba  o di  dentro  i gabinetti,  in  mo- 
do che,  chi  gli  ode  ravvisi  nelle  parole  la  pre- 
senza di  quelle  cose  ch’incontra  con  gli  occhi, 
o le  voci  die  per  le  piazze  con  gli  orecchi  - 
raccoglie.  Qui  mi  dirà  taluno,  che  la  notizia 
de’ costumi  ed  affetti  degli  uomini,  senz’ atten- 
derla dalla  rassomiglianza,  si  potrebbe  più  fa- 
cilmente* ritrarre  dal  vero  c dal  reale.  Ma  se 
questi  vorrà  seguirmi  coll’  attenzione,  non  gli 
parrà  maraviglia,  e conoscerà  che  s’appremlc 
più  dalle  cose  colorile  sul  finto,  che  dagli  og- 
getti reali  : e nel  medesimo  tempo  scorgerà  la 
cagione  del  sommo  diletto  clic  a larga  copia  scor- 
re dalla  rassomiglianza.  1 soli  sensi  non  posso- 
no imprimerci  la  cognizione  delle  cose  singo- 
lari, senza  la  riflessione  della  mente,  onde  è 
prodotto  l’ assenso  ed  è generata  l’ idea  uni- 
versale, eh’  è poi  seme  della  scienza.  Or  quanto 
le  cose  ci  sono  più  presso,  e ci  divengono  fa- 
migliari,  tanto  meno  corre  sopra  di  esse  la  no- 
stra avvertenza;  perchè  la  mente  è sempre  ra- 
pita dall’oggetto  più  raro,  nel  quale  ravvisa 
«jualrhc  attributo  singolare  e distinto  «lagli  al- 
tri oggetti  : c perciò  più  attentamente  s’  osser- 
vano l’  apparenze  del  cielo,  che  i corpi  terre- 
stri, c noi  abbiamo  maggior  cognizione  dell’a- 
nimo altrui  che  del  proprio.  Or  dovendosi  rin- 
tracciar la  scienza  de*  costumi  c delle  passioni, 
non  si  può  correre  altrove  che  al  fonte  vero 
etf  alle  persone  istcsse;  nè  si  possono  appren- 
dere le  cognizioni  morali  se  non  dalle  cose  l'ami- 
gliari  c consuete,  sulle  quali  si  raggira  il  cor- 
so dell’umana  vita:  al  cui  profitto  od  utile 
tutte  le  riflessioni  devono  essere  intese.  Ma, 
all’  incontro , le  cose  vere,  famigliar!,  c con- 
suete non  possono  per  se  medesime  recare  alla 
mente  nostra  l’ intere  lor  proprietà,  per  ca- 
gione che  gli  oggetti  veri  si  trascorrono  per  lo 
più  senz’  alcuna  avvertenza,  poiché  comunicando 
essi  con  altre  immagini,  la  fantasia  nostra,  per- 
cossa da  una  , si  compat  te  in  tutte  l’  altre , le 
quali  sono  annodate  a guisa  di  catena  : onde 
F immaginazione  resta  da  più  oggetti  occupata. 
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Mirriti*  non  pii/»  raccogliere  Intlr  Ir*  fonte  in  un 
punto,  r nò  inrnn  può  formare  riflessione  acu- 
ta. dalla  (piale  possa  nascer  la  scienza.  Or  tutte 
le  rosi*  clic  volano  attorno  a’ nostri  sensi,  por* 
tano  in  fronte  loro* la  occasione  del  sapere:  ma 
noi.  se  più  ri  sono  presso,  meno  ravvisiamo  in 
loro  i caratteri  del  vero,  per  la  ragione  mede- 
sima per  la  (piale  meno  si  diseernono  le  lettere 
(piando  troppo  s' appressano  agli  occhi:  poiché, 
siccome  il  senso  «Iella  vista  non  si  può  generare 
quando  i raggi  non  s’  uniscono  tutti  in  un  pun- 
to, rosi,  quando  la  mente  c distratta  nella  va- 
rietà dclt  immagini , non  può  formar  fisso  di- 
scernimento  , per  non  poter  dirizzare  ad  una 
tutte  le  forze.  All’ incontro,  quando  T oggetto  è 
accompagnato  dalla  novità  , ri  muove  a mara- 
viglia, e coll’  istrssa  forza  distacca  la  mente  dal- 
l’ altre  immagini,  trncndola  tutta  ad  una  sola, 
peri  oche  l’ intelletto  ravvisa  nel  corpo  accom- 
pagnato da  novità  molte  proprietà  clic  prima 
trascurava  , e poi  riflette  , perchè  riceve  l'og- 
getto con  istima,  la  quale  altro  non  è eh’  una 
cessazione  di  quelle  cagioni  che  divertono  in 
vari  oggetti  la  mente.  Perché  dunque  le  [cose 
umane  c le  naturali  esposte  a’  sensi , sfuggono 
dalla  nostra  riflessione;  prrriò  bisogna  sparger 
sopra  di  loro  il  colore  ili  novità  , la  quale  ec- 
citi maraviglia , c riduca  la  nostra  riflessione 
particolare  sopra  le  cose  nopolari  e sensibili. 
Questo  colore  di  novità  s'imprime  nelle  cose 
dalla  poesia  clic  rappresenta  il  naturale  sul 
tinto:  colla  quale  alterazione  e trasporto,  quel 
clic  per  natura  è consueto  e vile,  per  arte  di- 
venta nuovo  ed  inaspettato  : nè  può  eccitare 
gran  maraviglia  veder  le  cose  naturali  prodotte 
con  altri  strumenti  che  con  quelli  della  natu- 
ra. e trasportate  in  quel  suolo  ove  non  possono 
allignare;  r sembra  assai  strano  veder  il  mondo 
generato  ro'  colori , co’  ferri  , con  le  parole  , c 
co’  moti.  Perciò  la  poesia  , rhe  con  vari  stru- 
menti trasporta  il  naturale  sul  finto,  avvalora 
le  cose  famiglial  i c consuete  a’ sensi,  eolia  spe- 
zie di  novità  : la  quale , movendo  maraviglia  , 
tramanda  al  cerebro  maggior  copia  di  spiriti, 
ebe,  (piasi  stimoli,  spronano  la  mente  su  quel- 
P immagine  in  modo  ebe  possa  fare  azione  e 
riflessione  più  viva.  Onde  si  ravvisano  i co- 
stumi degli  uomini  più  su  i teatri  che  per  le 
piazze.  Oltreché,  quanto  nelle  cose  finte  si  di- 
scerne il  ritratto  delle  rose  vere  , si  eccita  in 
noi  la  reminiscenza,  e l'intelletto  riscontra  l’im- 
magine chiusa  nella  parola  con  quella  eh'  è im- 
pressa nella  fantasia;  e comparando  le  due  rose 
simili , esamina  in  un  certo  modo  le  lor  pro- 
prietà, clic  con  tal  combinazione  avverte  e rac- 
coglie. Questa  reminiscenza  e riflessione  di  pro- 
prietà non  avvertita  , apre  dentro  di  noi  rivi 
d’  interno  diletto , simile  a quello  che  scorre 
dalle  scienze,  e dalla  ricognizione  d’ima  verità 
in  noi  nascosta,  che  pii  esponiamo  a vista  del- 
1 intelletto,  con  ordinare  e riscontrare  insieme 
più  verità:  della  qual  natura  sono  le  dimostra- 
zioni geometriche,  le  quali  nel  punto  che  s’  oc- 
cupano dalla  nostra  intelligenza,  vibrano  in  noi 
un  acuto  diletto  eccitato  dalla  riconoscenza  ded- 
i' esser  nastro , e delle  potenze  e doti  nostre 
medesime.  Oltre  a ciò  , 1*  istrssa  maraviglia  e 
novità,  prodotta  dalla  rassomiglianza,  piove  in 
noi  non  lieve  parte  dell’  interno  piacere.  E per- 
ché T immagini  sono  adozioni  del  nostro  corpo 
e vestigia  delle  cose,  quando  |ier  via  della  re- 
miuisccnz.i  e per  riscontro  d‘  oggetti  simili  l'av- 


visati nelle  parole,  si  eccitano  in  noi  moti  cor- 
rispondenti alle  impressioni  delle  cose  , c con 
le  parole  si  svegliano  le  vestigia  degli  oggetti, 
allora  si  rinnovano  l’ istesse  passioni,  che  furon 
già  mosse  dagli  oggetti  reali,  perchè  cosi  i moti 
della  fantasia  corrispondono  a’  moti  veri,  e per- 
ciò la  poesia  è possente  a muoverci  gli  affetti 
col  finto,  a paragone  del  vero.  Ma  la  commo- 
zione degli  affetti  anche  dolorosi  è sempre  mi- 
sta col  diletto,  «piando  ci  stimola  lentamente  , 
e fa  leggiera  titillazione  : onde  a molti  affetti  , 
quantunque  mesti,  è per  lo  più  innestato  il  di- 
letto , quando  il  moto  agita  insensibilmente  le 
parti,  senza  distrarle,  e quando  all’  affetto  non 
c congiunta  la  opinion  del  danno  che  distrae 
le  parti,  ed  accresce  troppo  i punti  del  dolore, 
nè  tanto  è atto  a titillare  quanto  a sciogliere. 
Perciò  dalle  tragedie  c dalle  mestizie  rappre- 
sentate si  trae  diletto,  c godiamo  d’  affliggerei, 

fiereliè  Y animo  é da  leggier  titillamento  stimo- 
ato  , senza  che  sia  scosso  e costernato  dall’  o- 
pinion  del  danno.  Oltreché  , compiangendo  il 
male  altrui  , sembriamo  giusti  ed  onesti  a noi 
stessi;  e la  ri  conoscenza  della  virtù  in  noi  oc- 
cupa e lega  le  nostre  potenze  con  un  piacere 
intellettuale,  che  vinci*  ogn’  altro.  Sicché  la  sola 
rassomigtiaiiza  è il  più  largo  fonte  del  diletto 
c dell' utile. 

XII. 

Dell’  K/iira  e drammatica  Poesia  e del  rtmtano 
Costume. 

Or  de’ generi  della  poesìa  qual  più  e qu.il 
meno  rose  abbraccia  con  la  rassomiglianza - 
1/  epico , il  quale  porta  sulla  lingua  i fatti  e 
discorsi  altrui , può  spiegar  la  tela  della  sua 
narrazione  al  pari  «li  tulle  le  rose  e di  tutte 
le  persone,  secondo  la  rapacità  del  fatto  che  si 
propone;  il  quale,  quantunque  penda  più  in 
imo  che  in  un  altro  stato  e condizione,  pur  le 
cose  umane  son  cosi  mescolate  c variate  , die 
non  è mai  un'  opera  da  un  sol  genere  di  per- 
sone eomlottn  a fine.  Anzi  possono  bene  i grandi 
tenersi  lontani  da’  fatti  mediocri  e«l  umili , n»a 
non  già  i mediocri  e gli  umili  da’  fatti  granili  j 
poiché  questi,  che  scoprono  sembianza  si  spini- 
di«la  e pomposa , per  lo  più  son  fomentati  e 
condotti  da  pireioli  e minuti  strumenti,  i qua- 
li, come  più  invisibili  ed  agili,  sono  più  sicuri 
ed  atti  all’ opera  , e meno  esposti  all’ osserva- 
zione , perchè  penetrano  per  ogni  fessura  , e 
scorrono  per  ogni  canale:  «piando  che  i grandi 
ad  ogni  lor  moto  eccitano  strepito,  e,  movendo 
sospetto,  perturbano  il  fine  dell’opera.  Per  lu 
che  il  poeta  narrativo,  quando  saprà  porger  le 
fila  a ciascheduno,  c«l  intrecciar  gli  eventi  a 
fronte  delle  vere  sembianze , potrà  per  entro 
ogn’ opera  , quantunque  eroica,  far  trascorrer 
lo  spirito  ed  il  genio  di  persone  umili  c me- 
diocri. Ed  ancora  avrà  libero  rampo  da  rap- 
presentar consigli  e fatti  da  lunga  serie  di  cose 
discendenti  e«l  avvolti  ; ron  la  qual  narrazione 
scoprirà  più  largamente  Y interno  volto  delle 
cose  e delle  persone,  togliendo  il  velo  alla  ve- 
ra sembianza  del  mondo,  coperta  a noi  spesso 
da  pure  apparenze.  Quindi  e ebe  1’  epica  poe- 
sia porta  dentro  le  viscere  la  drammatica.  Al- 
l’ incontro,  il  drammatico  ebe  asconde  la  pro- 
pria persona,  e produce  le  altrui  in  figura  ope- 
canto  . è d’ nopo  che  faccia  nascere  azioni  e 
consigli,  i quali  pajano  corrispondenti  al  tempo 
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«Iella  dimora  che  nel  teatro  può  far  il  popolo, 
a cui  la  cosa  si  rappresenta  in  atto  di  (arsi  : 
e siccome  T epico  può  tutto  esporre  nella  sua 
narrazione,  secondo  si  propone  e si  concatena, 
così  questi  può  produrre  in  atto  operante,  se- 
condo i tempi  e le  materie,  ogni  persona  a suo 
arbitrio  , ed  ogni  condizione  c sialo  O sir  no 
Dei,  o sicn  pastori,  o sieno  artefici,  o sicn  buo- 
ni, per  arrender  alla  imitazione , o sicn  cattivi 
per  incitare  alla  fuga  : o mediocri  o migliori , 
o bassi  o vili  o sommi  : perche  ciascuno  porta 
la  impronta  dell’  esser  proprio  che  dal  poeta 
sotto  finto  carattere  si  esprime  per  insegna- 
mento degli  ascoltanti.  Questi  caratteri,  quan- 
do sieno  soli  o con  pochi , cd  in  azione  sem- 
plice e breve,  formano  piccioli  componimenti, 
che  tirano  il  nome  ciascuno  del  proprio  fatto: 
talora  si  tessono  orditure  più  larghe  , c s’ in- 
troducono più  persone  a rappreseli  lare  un  fatto 
intero  iu  teatro,  ed  allora  per  eccitare  mag- 
giore attenzione  nel  popolo  , s*  indirizzano  le 
operazioni  de’  personaggi  in  forma  imitante  i 
fatti  i più  curiosi  c più  rari,  i quali  tenendo 
il  popolo  sospeso, gli  empiono  la  niente  di  quelle 
cognizioni  ed  insegnamenti  , che  per  entro  la 
rapprcseìilazione  di  quel  finto  negoziato  traiu- 
cono.  Se  si  rappresenterà  negoziato  politico  o 
di  personaggi  sublimi,  nàscerà  la  tragedia;  se 
fatti  privati  c famigliar!,  sorgerà  la  commedia: 
le  quali  ambedue  ritraggon  sul  finto  le  vere 
passioni,  genj,  consigli,  costumi  c contingenze, 
1’  una  de’  principi,  c T altra  de’  privati.  E per- 
chè delle  cose  c degli  animi  umani  spuulan 
fuori  sedo  le  cime;  e le  radici,  cosi  degli  even- 
ti, come  dei  consigli  ed  affetti,  son  coperte  di 
tenebre  , le  quali  le  velano , talora  anche  alla 
conoscenza  di  colui  , nella  cui  mente  si  cova- 
no; perciò,  introdotta  una  finta  operazione  ad 
imitare  una  vera  a lei  corrispondente,  ai  veg- 
gono le  persone  c gli  eventi  urtarsi  tra  di  lo- 
ro, c i consigli  scompigliarsi , c raccendersi  i 
tentativi  : poiché  ciascuno  che  opera  si  raggira 
nel  bujo  , c si  trova  scarso  di  provvedimento 
nel  punto  ove  si  era  più  preparato  ; essendo 
gli  ore  ulti  semi  degli  eventi  adatto  di  Dormi  dal- 
l’orditura de’ suoi  concetti  : onde  spesso  gli  uo- 
mini si  accorgono  esser  corsi  contro  il  proprio 
iutento,  per  quella  strada  medesima  onde  cre- 
devano esserci  pervenuti.  Quindi  appare,  che 
riascun  fatto  è concatenato  ad  un  altro;  c ehi 
vuol  condurne  una  impresa,  bisogna  che  indi- 
rizzi verso  dell’ opera  gli  strumenti,  e questi 
per  ben  operare,  debbono  rendersi  bone  istrutti 
ìlei  passato.  Ed  ogni  affare  s’ incammina  con 
aura  di  speranza,  poiché  non  ri  è chi  con  venti 
contrarj  spinga  la  nave.  Nel  corso  poi  della  ope- 
razione si  urta  negli  scogli  che  s’incontrano,  e 
si  commove  la  tempesta  delle  contraddizioni, 
eccitate  dagli  opposti  umori  delle  persone  con 
le  quali  si  tratta  : c questa  contraddizione  e 
disparità  di  pareri,  fini  ed  afletti,  ribollendo  sem- 
pre più  fenadamente  nel  calore  dell*  azione, 
ridurr-  le  cose  allo  estremo.  Col  quale  moto  e 
turbamento  scoppia  fuori  quanto  di  bene  o di 
male  stava  sepolto  ed  ignoto  alle  persone  ope- 
ranti ; le  quali,  dopo  la  notizia  di  esso , o fer- 
mano il  passo  o ritrattano  quanto  sopra  l’ igno- 
ranza del  medesimo  era  fondato  c stabilito. 
Sicché  , imitandosi  col  finto  il  vero  de*  falli 
umani  avviluppati , c’  incontriamo  nel  punto 
de’  precetti.  E perchè  i consigli  dei  principi  si 
volgono  intorno  alle  gran  moli,  e ne*  gran  per- 
dutici 


sonaggi  s’avanzano  al  pili  della  grandezza  dcl- 
T imprese  le  passioni,  e dalle  gran  passioni  sono 
eccitati  gran  moti,  c dai  gran  moti  per  lo  più 
nascono  eventi  strani  e lugubri  : perciò  succe- 
dono nelle  tragedie  frequentemente  le  morti,  e 
s’ eccita  da  loro  negli  animi  compassione  e spa- 
vento , clic  sono  compagni  dei  casi  acerbi  e 
strepitosi.  Ala  molti  vogliono  in  o®ni  conto  la 
morte  nelle  tragedie,  ancora  quando  se  ne  po- 
tesse far  di  meno,  dubitando  che  se  lasciali  la 
morte  , sfugga  loro  la  tragedia  di  mano.  Né 
considerano , che  tanto  la  natura  del  buono 
quauto  gli  esempli  degli  antichi  , da’  quali  i 
precetti  son  nati,  riguardano  in  primo  luogo  lo 
insegnamento  politico  c la  espressione  de’  genj 
de’  grandi,  sotto  un  fìnto  negoziato , al  quale 
sucrcdon  le  morti,  come  un  effetto  conseguente 
ai  gran  tumulti,  i quali  fai  volta  non  portano 
a tanta  estremità  il  negoziato:  ed  allora  non 
si  commette  fallo  alenilo  con  lasciar  vivere  le 
persone  perchè  può  insieme  con  loro  vivere 
anche  la  tragedia.  Allo  incontro,  i consigli  de* 
privati  si  raggirano  intorno  a cose  di  minor 
peso,  rhc  rade  volte  accrescono  i (p-adi  delle 
passioni  al  pari  di  quelle  dei  principi  : c dai 
grandi  tumulti  delle  cose  faroigliari,  che  si  ec- 
citano per  lo  più  tra’  servi  e padroni,  e tra 
padri  c figli,  tra  lo  amante  c l’amata,  ed  altri 
di  simile  condizione,  che  si  volgono  per  entro 
gli  affari  privati,  per  lo  più  scoppiano,  o la  de* 
bidone  fatta  ad  un  vceciiio  avaro,  o la  fraude 
fatta  da  un  serro,  o 1’  irrisione  di  un*  amante 
per  compiacere  ad  un  altro  ; o il  ritrovamento 
di  cosa  perduta,  cd  altri  simili  eventi  clic  il 
poeta  si  sceglie  ad  imitare,  perchè  generano  ed 
alimentano  il  riso,  col  quale  sostiene  quell’  at- 
tenzione negli  ascoltanti , che  dalla  tragedia  è 
retta  con  la  grandezza  delle  persone  r delle 
cose,  e collo  spavento  e compassione  eccitata 
da  strani  c lugubri  successi.  Per  lo  che  le  me- 
desime vie,  che  nella  tragedia,  per  la  grandezza 
della  materia  e delle  persone,  conducono  ad 
eventi  funesti  ed  a mestissime  afflizioni , nella 
commedia,  per  la  piceiolezza  della  materia,  con- 
ducono ad  avvenimenti  ridicoli  cd  a letizia: 
perchè  se  nella  commedia  una  càbala  ordita  da 
un  servo,  alla  fine  scoperta,  mostra  la  delusione 
del  padrone,  e per  mezzo  di  quella,  la  soddisfa- 
zione di  un  altro;  nella  tragedia  un  tratto  falso 
di  un  consigliere  può  col  guadagno  dell’  emulo 
spingere  alla  morte  il  proprio  principe.  Quindi 
appare,  che  nella  scena,  o tragica  o comica , 
non  si  possano  acconciamente  produrre  se  non 
quelle  nazioni,  che  o nel  grande  o nell’  umile 
sieno  da  violenta  passione  signoreggiate.  Perciò 
T opere  drammatiche  riuscivano  molto  appresso 
i Greci  c poco  appresso  i Latini  quando,  non 
greci,  ma  latini  personaggi  s’ introduccano;  poi- 
ché la  gravità  romana  in  niuna  rosa , a pub- 
blica o privata,  era  mossa  da  sì  veemente  af- 
fetto, che  avesse  potuto  nelle  pubbliche  somma 
compassione  c spavento  , c nelle  private  riso 
eccitare.  Conciossiacosaché,  per  quapto  il  mon- 
do si  distenda  , solo  il  ciclo  di  noma  produco 
gli  nomini  e le  donne  di  moti  sì  composti , £ 
sentimenti  sì  regolati,  e di  si  temperati  affetti, 
che  i suoi  figli  portan  dalla  natura  quel  che 
gli  altri  appena  impetrano  dalla  coltura  e dal- 
I’  arte.  Dal  clic  si  può  eonghiet turare  la  gra- 
vità e decoro  de*  Romani  antichi,  al  cui  rego- 
lamento, con  la  beneficenza  della  natura , una 
esattissima  disciplina,  tanto  civile  quanto  mili- 
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tare,  coneorrca.  E non  senza  ragione,  secondo 
osserva  Dionisio  Alicarnasseo , fu  questa  terra 
»|. -Ita  Saturnia,  come  quella,  ove  la  giusta  tem- 
. peric  si  degli  elementi  come  degl*  ingegni,  die 
salto  Saturno  floriva,  dal  regno  di  Giove  fug- 
gendo, s’era  venuta  a ricoverare.  Perciò  Plauto 
e Terenzio,  ed  altri  condri,  della  Grecia  tra- 
sportavano in  Roma  i personaggi  di  costume 
alterato,  da  poter  muovere  il  riso.  E l’ opere 
«lette  preteste,  ove  s’ introduceano  romani  ma- 
gistrati, come  anche  le  togate,  ove  s’ introdu- 
ccan  persone  private,  non  potean  mai  portar 
la  romana  scena  alla  perfezion  della  greca; 
onde  dottamente  Angelo  Poliziano  disse  : 

Claudicai  hic  Latium , vixque  ipsam  attingimus 
timbrarti 

Cecropia e laudisi  gravitai  Romana  rtpugnat 
Scilicet  .... 

E presentemente  di  ogn’  altra  nazione  del  co- 
mune commercio  si  è potuto  cavare  alcuno, 
anzi  più  personaggi  ridicoli  per  le  commedie, 
fuor  che  dalla  romana  : il  di  cui  cortegiano  af- 
fettato, c lo  sgherro,  eccedono  si  poco  la  co- 
mune misura,  che  ricscon  frodili  ed  insipidi. 
Nè  si  muove  il  riso  se  non  che  dal  costume  stra- 
vagante, il  quale  nè  meno  con  la  violenza  del 
commercio  straniero  ha  potuto  in  questa  na- 
zione si  penetrare,  che  P abbia  tratto  fuori  di 
quella  sua  naturai  moderazione,  dalla  quale  tutte 
le  sue  operazioni  sono  d' onestà,  o composte  o 
velate.  Essendosi  sin  qui  esposta  la  natura  della 
invenzione,  o narrata,  o dalie  persone  operanti 
rappresentata,  si  è scoperta  l’ intera  pianta 
della  poesia. 

XIII. 

Della  Lit  ica. 

Da  questa  germogliano  varj  rampolli,  che  si 
alimentano  del  medesimo  umore.  E questi  sono  i 
piccioli  componimenti  clic  abbracciano  singo- 
larmente e separatamente  qualche  passione,  af- 
fetto , costume  o fatto , clic  sono  accolti  dal 
grembo  dell'epica  o della  drammatica,  quasi 
rivoli  nel  letto  d’  un  fiume.  Perciò  bisogna  dal 
fondo  de*  precedenti  discorsi  eccitare  la  cogni- 
zione della  lirica  poesia,  come  da  fuoco  scin- 
tilla, per  tirare  sul  presente  suggetto  te  fila 
della  medesima  tela.  Con  ragione  stimò  Talete, 
che  il  centro  del  sapere  sia  la  cognizione  di  se 
stesso,  nella  quale  ravvisiamo,  come  in  uno 
specchio,  r umana  natura.  Coi  qual  lume  si  di- 
scerne il  vero  dal  falso,  perchè  tutte  le  false 
opinioni  son  generate  c nutrite  dalla  ignoranza 
delle  nostre  forze;  imperocché  Paniino  nostro, 
eoi  presupporre  nelle  potenze  sue  comprensio- 
ne uguale  e proporzionata  alle  cose,  abbraccia 
per  ver"  e per  intero  quel  che  è scemo  ed 
appai  ente  ; sul  che  tanto  s’ immerge,  che  ri- 
fiuta poi  le  percezioni  che  incontra  discordi 
« difformi  dalle  impresse  : onde  resta  assai 

»>o  accolto  il  falso  ed  escluso  il  vero.  L’  i- 
a ignoranza  dell’  esser  nostro  coinraovc 
la  tempesta  delle  passioni;  le  quali  sono 
•'  «mare  e ferventi,  perché  gli  uomini  presup- 
pongono nelle  forze  loro  facoltà  proporzio- 
nala agli  eventi  cd  a’  moti  occulti  : per  lo 
clic  non  sanno  contemperare  la  volontà  col- 
l’ altre  potenze,  c credono  poter  innalzare  l'es- 
senza propria  sopra  il  tcnor  degli  eventi.  Or  la 
scienza  dell’  umana  natura  è scolpita  sulle  me- 


" destine  azioni,  pensieri,  affetti  e costumi  nostri, 
sopra  i quali  il  saggio  fissando  l’acuta  riflessio- 
ne, ravvisa  l’immagine  dello  esser  nostro, ascosa 
allo  sguardo  degl’  ignoranti , la  cui  mente  c 
dispersa  e soffocata  dentro  1’  operazioni  mede- 
sime, quando  che  quella  de’  saggi  siede  in  stilla 
cima,  cd  è collocata  al  governo  di  esse,  donde 
ravvisa  per  ogni  parte  il  filo  dell* opere  sue, 
dentro  le  quali  disceme  se  stessa.  Per  acqui- 
star dunque  tale  scienza  non  è d’ uopo  correre 
lontano  tla  noi,  e spaziare  fuori  del  mondo,  ma 
basterà  guidare  la  mente  sulle  cose  e sui  fatti 
e passioni  umane.  E quando  il  saggio  con  le 
parole  darà  fuori  quel  che  ha  raccolto  coll' os- 
servazioni, e ritrarrà  ne’ versi  l’indole  di  cia- 
scun affetto,  costume  c genio,  allora  non  sola- 
mente spargerà  negli  altri  le  faville  della  me- 
desima scienza,  ma  ecciterà  sull’  istesso  punto 
la  riflessione  comune,  in  modo  che  rimarrà 
esposto  agli  occhi  popolari  quel  che  era  loro 
dianzi  coperto.  Onde  i componimenti  lirici  so- 
no ritratti  di  particolari  affetti,  costumi,  virtù, 
vizf,  genJ  * fatti,  o vero  sono  specchi,  da  cui 
per  varj  riflessi  traluce  la  umana  natura.  Per- 
ciò l’utilità  delia  lirica  poesia  è parte  dell’e- 
spression  viva  di  que’  pensieri  ed  affetti  che  la 
natura  innesta,  e ai  quei  casi  che  si  mescolano 
nel  corso  di  ciascuna  passione,  e nel  tratto  del 
vivere  umano.  Questa  varietà  di  eventi,  e vi- 
vezza e naturalezza  di  affetti  e costumi,  è stata 
sopra  larga  tela  delineata  da’  poeti,  i quali 
esprimono  i punti  più  minuti  delle  passioni  e 
costumi,  ed  ordiscono  il  disegno  con  la  figu- 
razione de’ casi  e pensieri  sensibili  e veri,  che 

Sajon  parto  della  natura  c non  dell’acume. 

inde  chi  gli  ode,  ed  ha  varcato  P istesso  cor- 
so, incontra  ne’ loro  libri  l’istoria  della  sua  vi- 
ta, e si  accorge,  leggendo,  di  quei  ch’avea  tra- 
scurato operando.  Siccome  avviene  nella  lezio- 
ne di  Tibullo  , Properzio  , Catullo  , Ovidio  ed 
Orazio,  i quali  hanno  prodotto  avanti  gli  oc- 
chi nostri  la  immagine  della  umana  vita  per 
mezzo  «Iella  espressione  particolare , e minuta 
e viva,  d’ogni  costume  ed  affetto,  divagando 
largamente,  e trascorrendo  con  volo  spedito 
per  tutti  gli  eventi  particolari,  che  sono  i se- 
mi delle  cognizioni  universali.  Onde  la  espres- 
sione delle  voglie  più  consuete,  e pensieri 
più  naturali  , cd  affetti  più  comuni  , per  es- 
ser più  vicini  all’  uso , con  la  notizia  loro  ci 
recano  conoscenza  più  viva  del  mondo,  e più 
opportuna  alla  utilità  della  vita  ed  alla  emen- 
dazione de'  vizi,  i quali  sono  eccitati  e nutriti 
in  noi  dall’ignoranza  dc’nostri  affetti;  perciò, 
quando  la  natura  delle  nostre  passioni  è dai 
poeti  rappresentata  a minuto  ed  al  vivo,  potrà 
l’ animo,  sulla  contemplazione  della  loro  imma- 
gine, provvedere  a sé  stesso  di  rimedio  e di  fu- 
ga. Perciò  gli  eccellenti  poeti  stillano  in  ogni 
verso  dottrina  utile  al  regolamento  de’  privati 
e pubblici  affari , e sfavillano  mirabilmente  di 
acuti  c vivissimi  lumi  d’  ingegno  ; ma  colori- 
scono la  profondità  dei  sentimenti  con  appa- 
renza popolare  c maniera  poetica,  trasformando 
in  favola  la  sentenza,  et!  esprimendo  l’univer- 
sale sul  carattere  de’suoi  individui,  secondo  l’ar- 
tifizio  dianzi  scoperto.  Dal  che  si  ravvisava  quel 
che  accennai  poco  fa,  cioè  che  il  lirico  beve  il 
medesimo  nutrimento  che  l’epico  c il  dramma- 
tico; sì  perchè  il  lirico  spesso  s’aggira  intorno 
alle  favole  inventate  ; sì  perchè  egli  di  passo  in 
passo  ne  produce , convertendo  in  figura  cor- 
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rrea  le  contemplazioni,  per  porgere  al  popolo 
dottrina  mescolata  colla  bevanda  del  piace- 
re. Sicché  anche  il  lirico  ha  la  sua  favola,  con 
la  quale  trasforma  la  scienza  in  figura  sensibile 
ad  uso  del  popolo , al  cui  profitto  ed  utile  la 
greca  c latina  poesia  preparava  ogni  cibo;  e 
perciò  disponeva  c vestiva  i pensieri  al  tenor 
della  immaginazione  universale  : dovendo  simili 
componimenti  comparire  , o ne’  conviti  , o nei 
sagnUzi,  o ne*  teatri,  o ne'  giuochi , o in  altre 

Subbliche  solennità.  E perdi  è la  maggior  parte 
i loro  erano  accompagnati  dal  canto  c dal 
suono  della  lira , perciò  fu  loro  dato  il  nome 
di  lirico  dallo  strumento  , e di  ode  dal  canto. 
Eran  le  odi , alcune  destinate  alle  cose  amato- 
rie, del  qual  genere  si  crede  che  Alciuanc  fosse 
P inventore  ; e su  gli  amorosi  pensieri  anche  si 
aggirò  Saffo  ed  Anacreonte,  il  quale  asperse  di  II 
soavissimo  mele  i suoi  detti.  Altre  erano  appli- 
cate ad  onor  degli  eroi,  a’  quali  si  tossean  ghir- 
lande con  le  narrazioni  delle  virtù  loro,  e delle  I 
imprese , quali  ton  quelle  di  Pindaro,  che  dalle  || 
tempeste  della  barbarie  sono  scampate.  Altre 
erano  indirizzate  ad  onor  degli  Dei,  quali  erano 
i peani;  onde  Aristotile  fu  accasato  in  giudizio 
appresso  gli  Ateniesi  per  averne  composto  una  H 
in  lode  di  Ermia  , che  era  mortale.  Situili  ai 
peani  erano  gli  scolj  , che  contencano  lodi  di 
uomini  valorosi,  e solcano  cantarsi  nei  conviti, 
mentre  che  il  vino  si  portava  in  giro.  Nel  quale 
genere  di  versi , chi  otlcnea  la  vittoria  ripor- 
tava in  premio  la  tazza:  quando  che  nelle  al- 
tre contese  i Urici  aveano  in  premio  una  gio- 
venca, la  quale  immolavano,  siccome  gli  epici 
un  toro  , i tragici  un  irco.  Grande  affinità  coi 
peani  aveano  gl*  inni , de'  quali  è fatto  autore 
Antedonin  , che  per  ciò  si  stima  più  antico  di 
Orfeo.  Germe  degl’istessi  semi  fu  il  ditirambo, 
dedicato  alle  lodi  di  Bacco;  onde  da  Arcliiloco 
servo  di  Bacco  fu  detto.  Era  lo  stile  di  questi 
componimenti  assai  strano,  vario,  tumido  e ri-  H 
sonante,  pregno  d’immagini  gagliarde,  cd  acceso 
di  spiriti  furibondi  , che  agitavano  e rapivano 
a modo  di  turbine  le  menti  altrui,  esprimendo 
la  immagine  di  un  intelletto  infiammato  quasi 
da  profetico  spirito.  Usavano  ancora  nelle  nozze 
gl'  imenei,  de/  quali  abbiamo  due  splendidissimi 
esempli  in  Catullo  : c adoperavano  nelle  cose 
funebri  le  nenie  e i treni,  eie’ quali  è fama  che 
Lino,  maestro  di  Ercole,  fosse  l’autore.  Com- 
pagna della  mestizia  fu  anche  l’elegia,  di  cui 
per  fama  assai  dubbia  è costituito  inventore  un 
certo  Teorie , a cui  dicono  che  fossero  prima 
di  ogn’  altro  scorsi  di  bocca  i versi  elegiaci  nel 
mezzo  di  un  nuovo  e strano  furore  che  in  lui 
bolliva.  Questi  ed  altri  componimenti  meno  no- 
bili, clic  tralascio,  son  da  me  compresi  sotto  no- 
me di  lirica,  per  corri  sponde  re  con  un  solo  vo- 
cabolo alla  intera  lnr  sostanza , clic  ha  poi  ri- 
cevuta varia  tempra  da’ metri  e da’rìtmi.  E tai 
versi  tutti  eran  rivolti  ad  utile  c diletto  del 
popolo,  al  quale  »’  industriavano  i poeti  di  pia- 
cere ugualmente  che  a'  saggi. 

XIV. 

Del  Giudizio  Popolare. 

Nc  dobbiamo  tener  poco  conto  del  giudizio 
popolare,  perchè  talvolta  1*  oro  sta  sommerso 
nel  fango.  l>ce  il  poeta  tener  del  popolo  quel 
conto  clic  tu*  tiene  il  principe,  il  quale,  se  be- 


ne non  dee  locar  tutta  la  sua  fiducia  nell'  af- 
fetto cd  inclinazione  popolare,  perchè  gira  ad 
ogni  vento,  pur  non  dee  credere  di  regnar 
sicuramente  senza  esso , perche  cade  dal  go- 
verno , tanto  chi  è respinto  di  sella  , quanto 
colui  contro  il  quale  il  cavallo  ricalcitra:  per- 
ciò Fetonte  è ammonito  da  Febo,  che  abbia 
più  cura  di  reprimere  col  freno,  ebe  d'  inci- 
tare a sdegno  collo  sprone.  Così  il  porta  non 
creda  d’  occupar  felicemente  il  trono  della  glo* 
ria,  nè  eoi  solo  popolo  nc  senza  il  popolo.  Surge 
la  integrità  del  giudicio  dagli  eterni  e relesti 
semi  del  vero,  che  sono  ugualmente  dispersi 
negl’  intelletti,  quantunque,  in  altri  più,  in  al- 
tri meno,  coperti  dalle  tenebre,  rhe  rial  turhalo 
corso  delle  cose  esterne  in  noi  si  diffondono. 
Per  lo  che  tutte  le  menti  convengono  sul  vero, 
e concorrono  ad  un  istesso  punto,  quando  è 
rimosso  I’  ostacolo,  cd  è sgomberata  la  caligine 
eh’  opprime  I’  azione  delle  scintille  divine  in 
noi  racchiuse:  quantunque,  chi  più,  chi  meno 
felicemente  giunga  al  se^no,  per  la  maggiore  o 
minore  opposizione  che  si  fa  dalle  corporee  fan- 
tasie, più  o meno  gagliardamente  impresse,  ed 
in  maggiore  o minor  numero  ricevute.  Perciò 
solca  dir  Pittagora,  che  il  suo  mestiere  non 
era  d’ insegnare,  ma  d' avvertire  : e Platone  coi 
precetti  e con  gli  esempli  ne’  tuoi  Dialoghi  di- 
mostrò, che  ciascuno  uomo  risponde  bene  quan- 
do è bene  interrogato:  onde  Serrate  coi  suoi 
discorsi  professava,  di  far  quel  che  fanno  quelle 
che  aiutano  le  donne  a partorire,  ricavando  con 
le  destre  dimando  fuori  di  noi  quelle  verità, 
che  nel  corpo  delle  menti  nostre  stanno  quasi 
addormentate  e sepolte.  Onde  per  giugnerr  al 
vero  non  è necessario  il  cavai  Pegaseo  che  ci 
conduca  per  le  nuvole,  ma  il  filo  d’  Arianna 
che  ci  guidi  sicuramente  per  entro  il  labirinto 
delle  idee  confuse.  E per  raccogliere  il  degno 
frutto  del  sapere,  non  tanto  è d’  uopo  piantare 
quanto  svellere:  perchè  i riflessi  aclla  mente 
eterna,  dentro  di  noi  vibrati,  son  d'ogni  in- 
torno occupati  da  fuliggini  corporee,  e circon- 
dati dalle  opinioni  fantastiche,  bevute  da  noi 
per  lo  canale  de’  sensi,  da'  quali  scorrono  rivi 
torbidi  e corrotti  per  nutrimento  degli  errori. 
Onde  svelta  I’  erba  maligna,  i semi  benigni  ri- 
sorgono, e dileguate  le  nuvole,  le  scintille  della 
luce  eterna  spandono  largamente  i raggi  loro, 
e le  cognizioni  vere  scappano  fuori  delle  tene- 
bre, svelando  a noi  quel  che  ri  era  dai  pre- 
concetti errori  ingomberato.  Perlocehè  le  scien- 
ze costano  di  obblivionce  di  rimembranza,  delle 
quali  l’una  le  produce,  l'altra  l’edura.  E perciò 
le  favole  fanno  da  Latona,  eh’ è l'obblivione, 
nascere  il  sole  e la  luna,  i quali,  come  corpi 
più  luminosi,  eran  simboli  del  sapere;  pcrio- 
ché  Pindaro  chiama  la  Sapienza  figlia  di  La- 
tona. E però  finsero,  che  il  parto  di  Latona 
fosse  tanto  perseguitato  da  Giunone,  che  come 
mostra  il  greco  vocabolo  yjpn,  c l’aria,  ove  si 
fa  la  caligine,  sotto  di  cui  si  figura  l’ignoran- 
za. Quindi  è,  clic  in  tutti  gl»  uomini  traspare 
un  non  so  qual  discernimento  del  buono,  quan- 
do si  riduce  sotto  i sensi,  quantunque  il  lor 
giudicio  sia  mescolato  tra  gli  errori,  che  op- 
primono i lumi  interni  in  modo  che  non  pos- 
sono speditamente  onorare:  onde,  que’  poeti 
clic  son  giunti  al  perfetto,  e che  hanno  saputo 
preparare  i cibi  anche  ad  nso  del  palalo  vol- 
gare, son  corsi  ugualmente  per  le  scuole  de* 
filosofi,  che  per  mezzo  le  turbe,  le  quali  sono 
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punte  ri'  un  pi;»  re  re,  di  cui  non  sanno  rinvo- 
nir  la  radice.  I'armi  dunque  scorta  sicura  il  pa- 
rer di  Cicerone  sopra  di  ciò:  e siccome  il  gu- 
sto del  popolo  non  è misura  proporzionata  del 
merito,  così  1* avversione  del  medesimo  c ca- 
rattere di  difetto:  perché  il  popolo  fallisce 
spesso  nell' approvare  e nel  comparare,  confon- 
dendo ed  abbracciando  ugualmente  il  perfetto 
che  l’ imperfetto,  e preponendo  talvolta  questo 
a quello;  ma  non  s’inganna  affatto  quando  osti- 
natamente riprova.  Or  la  cagione  perchè  al- 
cuni pungono  in  fuga  il  popolo,  è perchè  non 
sempre  hanno  colorito  al  vivo,  ed  hanno  vo- 
luto produrre  la  magnificenza  e la  maraviglia 
con  la  durezza  della  struttura,  colla  stranrzza 
od  oscurità  di  termini  dottrinali,  e colla  intri- 
cata collocazione  di  sentenze  astratte  ed  ideali  j 
quando  potean  produrla  colle  istesse  cose  sen- 
sibili e colle  immagini  materiali,  le  quali  ecci- 
tano per  sé  stesse  la  maraviglia  e la  novità, 
quando  saranno  in  nuova  maniera  e con  de- 
strezza combinate,  trasferite  ed  alterate;  essen- 
do la  poesia  una  maga,  sì  per  la  ragione  poco 
anzi  accennata,  sì  anche  perchè  il  suo  mestiero 
è di  scampare  le  proprietà,  e di  travolgere  c 
permutare  le  sembianze  c gli  oggetti. 

Dixeris  elegie,  notum  si  callida  verbum 

HcddùUnt  junctura  novum. 

Si  può  ancora  nella  lirica  ritrovar  qualche 
sconvenevolezza  sopra  la  espressione  delle  lodi 
altrui,  e delle  umane  virtù.  Chi  celebra  l’al- 
trui merito  si  dee  credere  che  voglia  acqui- 
stargli fede  appresso  chi  sente,  c clic  rerchi 
d' imprimere  i di  lui  pregi  nella  rumtinc  esti- 
mazione: onde  dee  far  lavoro  convenevole  al 
pauno,  ed  innestar  sulle  virtù  del  suggelto  lo- 
de a lui  proporzionata,  per  non  divertir  da  lui 
la  comune  estimazione  con  la  manifesta  appa- 
renza del  falso.  Perciò  i greci  c latini  poeti, 
prima  che  il  fasto  degl’ imperatori  divenisse 
insaziabile , alzarono  le  ludi  fino  ad  una  certa 
misura,  oltre  alla  quale  non  osaron  trascorre- 
re. Onde  le  virtù  «la  loro  esposte  pajono  di  j 


una  tempera  proporzionata,  dalla  quale,  come 
da  norma  infallibile,  tran  governale  tutte  le 
arti  liberali.  Àmplissimo  spazio  si  aprivano  an- 
cora per  entro  la  università  delle  cose,  e cor- 
revand  a passo  spedito  ovunque  dalla  concate- 
nazione delle  immagini  c dal  fervore  dell’ in- 
fiammata fantasia  eran  portati.  E se  propostasi 
una  persona  a lodare,  tratto  tratto  dal  sugg«*tto 
s’allontanano,  pur  è si  sublime  c nuova  la  ma- 
niera della  quale  si  vestono,  che  tutta  la  serie 
dell* opera  e l’iutiero  pregio  del  poeta  si  ri- 
versa sopra  il  suggetto.  Vergiamo  dunque  Ora- 
zio,  c gli  altri  lirici  ed  elegiaci,  volar  franca- 
mente, e spasseggiar  per  ogni  campo,  eondu- 
cmdo  l’ intelletto  di  chi  gli  oda  per  nuovo  e 
vario  cammino  nel  quale  s’incontra  sempre 
novella  spezie  e varietà  di  oggetti  che  lo  rav- 
viva: poiché  servendosi  dell’argomento  dell’o- 
pera come  sprone,  c del  merito  del  suggetto 
come  prima  favilla  dell’  accesa  fantasia,  vurcan 
oi  largo  corso,  c divagano  ovunque  son  tratti 
alla  serie  delle  cose  che  si  dispiega,  imitan- 
do co’  versi  l’istessa  produzione  «le’  pensieri,  e 
seguendo  rollo  stile  il  tenor  de*  mot»  interni 
rhe  d’unn  in  un’altra  immaginazione  senza  posa 
trascorrono.  Ond<*  le  lor  composizioni  son  pen- 
sieri ed  affetti,  ch’eccitati  dall’oggetto  vero, 
in  quel  medesimo  tempo  germogliano.  Sopra 
ogni  altro  Pindaro  scioglie  con  felice  augurio 
la  nave  dal  porto,  e spandendo  le  vele  ad  ogni 
vento,  varca  un  mare  di  nuove  ed  inaspettate 
fantasie,  per  entro  le  quali  si  aggira  con  tanta 
fiducia,  che  talora,  quasi  nel  viaggio  smarrito 
o nell’ onde  sommerso,  s'invola  allatto  dalla 
nostra  veduta:  ma  sorto  in  un  tratto  dalle  vo- 
ragini, ripiglia  il  timone,  e salvo  si  riconduce 
maravigjiosamcnlc  alle  sponde.  Avendo  sin  qui 
rintracciata  la  ragione  «iella  favola,  or  si  con- 
viene far  qualche  conshlcrazionc  sopra  gli  an- 
antichi  autori  rhe  hanno  felicemente  adoperata 
quest’arte,  e ravvisare  in  loro  qualch’  altro  pre- 
gio della  po<‘sia. 

XV. 


rassomigliare  il  sembiante  vero,  perché  con 
trascorrere  oltre  il  segno,  invere  <r  illustrare  j 
meriti  del  suggetto,  gli  avrebbero  dilungati  dalla 
credenza  altrui:  Quindi  disse  l'indoro; 

eXncuixi 

MA  /stlKcnùpacv  c ùvei'  r 
àyàvcS’  fi cùilv  egeo  , 

E perché  naturalmente  l’emulazione  si  accen- 
de solo  da  oggetto  simile,  e »’ imitano  le  altrui 
virtù  quando  fioriscono  su  quel  punto,  nel 
quale  con  lui  comunichiamo  per  legge  di  uni- 
forme natura;  perciò  quando  i costumi  c le 
opere  trascorrono  oltre  la  meta  della  perfe- 
zione umana,  poco  ci  curiamo  d'imitarle,  per- 
ché non  ravvisiamo  in  noi  principio  di  simili- 
tudine che  ci  muova  a speranza  d’impetrare  i 
medesimi  pregi,  so  non  quando  siamo  animati 
dalla  fiducia  della  divina  grazia,  per  cui  solo 
possiamo  comunicare  col  perfetto.  Il  che  supe- 
ra le  forze  della  natura.  Perciò  gli  antichi  si 
proponcan  per  guida  la  cosa  istessa,  ed  il  fine 
dell  opera,  ove  dirizzavan  tutte  le  fila  del  la- 
voro, senza  perdere  il  vero  e il  naturale  di  vi- 
sta, disponendo  al  tenor  delle  rose  i pensieri, 
il  numero  e le  parole,  ed  adoperando  sempre 


Età  varie  della  Poesia .• 

Era  in  tanto  pregio  e maraviglia  appresso  i 
popoli  il  discorso  legato  di  numeri,  e addol- 
cito dall’armonia,  che  lo  stimarono  più  pro- 
prio degl»  Dei  che  degli  uomini;  onde  non 
solo  credevano  che  i poeti  avessero  la  mente 
accesa  di  spirito  divino,  che  furor  poetico  si 
appellava,  ma  Ir  risposte  che  s’attribuivano 
agli  Dei,  non  in  altra  maniera  che  in  versi  si 
esponevano.  E quelli  die  la  cognizione  delle 
cose  future  professavano,  e col  metro  c col 
numero  venerazione  accrescevano  a*  detti  loro. 
Fu  assai  celebre  ed  antica  Frmonoc,  che  pri- 
ma racchiuse  in  versi  esametri  gli  oracoli  in 
Delfo:  onde  a costei,  per  testimonianza  di  Pii- 
! nio,  dobbiamo  il  verso  eroico.  Il  medesimo  stile 
appresero  le  rinomate  e sagge  donne,  che  ap- 
presso gli  antichi  furon  detto  Sibille  da  Eie*, 
che  in  lingua  spartana  significa  Iddio, 

c fisKì j,  consiglio,  quasi  consiglio  divino,  co- 
me Ksichio  stimò.  Passò  tal  genere  «li  eloquenza 
ad  Orfeo  c Lino  ed  altri,  che  abbiamo  più  di 
sopra  accennati,  sino  a’  due  più  celebri  tra 
tutti  i gentili  Omero  ed  Esiodo.  A questi  suc- 
cedettero i podi  lirici,  ‘le1  quali  si  mentovano 
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Stosicoro,  Bacchilido,  lirico,  Anacrronte,  Pin- 
daro, Simonidc  Alcmane,  Alerò,  A rione  Me- 
tinnoo,  da  cui  fu  istituito  il  coro,  cantato  il 
ditirambo,  e furono  indotti  i satiri  a parlare 
in  versi.  Di  cui  si  racconta  la  celebre  favola 
di  essere  stato  ricevuto  sul  dorso  da  un  delfi- 
no, c condotto  salvo  in  Tenaro,  allor  ch’era 
stato  buttato  in  mare  da’  marinari  avidi  del- 
l’  oro  eh’  egli  portava  seco.  Emulo  della  gloria 
di  costoro  furono  anche  le  donne,  e di  queste 
un  numero  pari  alle  Muse,  c degne  di  esser 
loro  assomigliate,  le  quali  furouo  Saffo,  Mirti, 
Presili*,  Erinna,  Corinna,  Nossi,  Miro,  Telesilla, 
Anita,  che  si  trovano  tutte  comprese  nei  se- 
guenti versi  di  Antipatro: 

’JlxtÌc  0«eyXdw»vC  E1  hxiiv  é$p: tpt 
■yjvaxxaT 

1 ‘ fii/air,  xai  M xxidwv  Uttp(a7  txó- 
r.ù.c?. 

HpriJiXXav,  Mufii,  A'vùr/iC  Trofia,  B~n- 
hjy  O'/inpcv, 

A eoSiaìrnv  ìamù  xÓtucv  tvnXcxxpay, 
li  ptvvav,  TùÀtMmi  , xai  tc 

Ke’  pma 

tìùptx  A Sr, vai/,  7 xttÀÒx  pshpap'vav, 

iScTTiòa  Srj.’jyhxiTTC'j , ti'i  ■fh'j/.  jxyix 

Myprtv, 

Ilaiar  àtVYxutv  ipyxrtòaC  tsIUmv. 
Evvia  p iv  uo-joar  pryx?  typavóT  in- 
via à'  aùr aT 

i àia  tizi  àvaroi*  xzS'ir-v  i'jypcTTjYxr 

Queste  Elicona , ed  il  Pierio  scoglio 
Alme  donne  nudrl  tf  inni  divini  f 
Preti! la , Miro,  Anita  a Omero  eguale , 
Saffo  splendor  delle  fanciulle  Usile , 
Erinna , Telesilla,  e te , Corinna , 

('he  cantasti  di  PaUade  lo  scudo , 

Nosside  e Mini  di  soave  suono , 

Tutte  iT eterni  fògli  produttrici , 

Ha  dato  il  cielo  nove  Muse,  e nove , 

Per  letizia  immortale , a noi  la  lena. 

De*  lirici,  da  Pindaro  ed  Anacrconte  in  fuori, 
non  sono  a noi  rimasi  che  pochi  frammenti, 

Iter  essere  state  da’  vescovi  e sacerdoti  greci 
e loro  opere  bruciate,  cd  estinte  con  esse  le 
oscenità  e gli  amori  che  contenevano  : in  luogo 
delle  quali,  con  maggior  vantaggio  della  reli- 
gione c della  pietà,  furon  costituiti  i poemi 
di  s.  Gregorio  Nazianzeno.  Produsse  anche 
la  medesima  età  le  tragedie,  le  quali  ebber 
principio  da  Tespi,  e perfezione  da  Eschilo,  a 
cui  succedettero  i due  rivali  della  gloria  di 
questa  poesia,  Sofocle  ed  Euripide;  oltre  Aga- 
tone ed  altri  rammentati  da  Aristotile  nella 
Poetica,  e da  altri  scrittori.  Surse  in  questo 
medesimo  tempo  l'antica  commedia,  nella  quale, 
oltre  Eupoli  c Cratino,  Formi  rd  Epicarmo  Si- 
ciliani, clic  (‘inventarono,  fu  eccellente  Aristo- 
fane, che  da  rozza  e scomposta,  la  ridusse  in 
miglior  norma.  A tal  poesia,  si  dice  da  alcuni, 
clic  desse  rominciamento  Susarionc,  di  cui  si 
trova  appresso  Stobco  questo  frammento  : 

A x&jsze  Xeò>r.  Zd'jctpioìv  )>zyzt  rade 
Kxxoit  yjvdt/.iC,  àXX'óVj i>r,  'ò  òr, pózzi 


Qu/.  C7TIV  ÓtXiiv  Ot/AX'J  QL'JZ'J  Y.X/.GJ. 

Kac  yótp  zi  ynpsu  a zi  zi  pii  ynpxi  y,x- 

xov. 

Sut  iti ione  udite , o cittadini  : 

Male  è aver  donne  ; ma  perù  non  lice 
A noi  senza  alcun  mal  starcene  in  casa. 
Per  chè  aver  moglie  e non  averla  è male. 

Ma  perchè  la  soverchia  licenza  dell’antiea  com- 
media riusciva  ingiuriosa  alla  fatua  di  molti 
cittadini  più  riguordcvoli,  e perciò  pericolosa 
alla  pubblica  quiete,  fu  ella  bandita,  e posta 
in  suo  luogo  la  nuova,  discreta  molto  più  e 
modesta,  nella  quale  furono  celebri  Menandro 
e Filemone,  il  quale,  siccome  per  lo  favore  e 
per  la  fazione  fu  preferito  più  volte  a Me- 
nandro, cosi  per  lo  più  sano  giudirio  fu  col- 
locato nel  secondo  luogo.  Ma  nel  tempo  di  To- 
lomoico  Filadclfo  re  di  Egitto,  amantissimo  delle 
buone  arti,  apparvero  sette  splendidissimi  lu- 
mi della  poesia,  che  sotto  il  favore  del  mede- 
simo re,  nella  sua  corte  dalla  di  lui  liberalità 
si  mantenevano:  c dal  numero  di  essi,  ed  ec- 
cellenza nel  comporre,  furou  «letti  le  Plejadi, 
come  le  stelle  della  poesia:  e questi  furono 
Licofronc,  Arato,  Nirandro,  Appo!  Ionio,  Rodio, 
Callimaco,  Filieo,  Teocrito,  che  rendè  illustri 
le  muse  pastorali,  nate  tra  gli  agricoltori  che 
composero  versi  e poemi  in  lode  di  Diana,  da 
cui  fu  calmata  una  gran  sedizione  ch’era  in  Si- 
racusa. Appresero  poi  la  poesia  i Roruaui,  a’ 
quali  furono  date  le  favole  da  Livio  Audronieo. 
Fiorirono  dopo  lui  Nevio  e Plauto,  che  fu 
detto  per  vivezza  e grazia  ed  eleganza,  la  de- 
cima Musa,  e Cecili»  e Pacuvìo,  ed  altri,  «la' 
quali  molte  commedie  c tragedie  greche  furon 
trasportate  sul  romano  teatro,  quantunque  non 
appieno  imbevute  del  sapore  che  all’attica  liu- 
gua  era  proprio.  Ma  in  più  generi  di  poesia, 
c spezialmente  ueU'rpico,  Ennio  Tnrentino  pre- 
valse, e nella  satira  Lucilio,  ed  a’tempi  di  Sci- 
pione c Lelio,  Terenzio  nelle  commedie:  le 
quali,  per  l’ eleganza  loro,  coltura  e gravità, 
furono  da'  suoi  emuli  all’istesso  Scipione  e Le- 
lio attribuite.  Il  vigore  però,  cioè  quel  che  i 
Greci  dicono  siccome  di  tutti  i generi 

di  eloquenza  in  Roma,  cosi  della  poesia  fu  da' 
tempi  di  Cicerone  e di  Cesare  per  tutto  l’im- 
perio d'Àugusto  ; nella  quale  età  i Romani  po- 
sero ogni  industria,  all'Imitazione  degli  antichi 
Greci , onde  si  renderono  negli  scritti  a coloro 
somiglianti,  ed  accrebbero  la  lingua  latina  delle 
greche  maniere  e grazie.  Furono  dunque  in 
pregio  Laberio,  Catullo,  Lucrezio,  Virgilio,  Ora- 
zio,  Cornelio,  Gallo,  Tibullo,  Properzio  cd  Ovi- 
dio. Ma  spento  con  la  morti1  di  Augusto  quasi 
ogni  lampo  che  vi  era  rimaso  di  libertà  c di 
costume  romano,  si  cstiusc  ancora  l’industria 
della  primiera  imitazione  : e,  cangiatosi  affatto 
il  governo,  si  cangiò  con  esso,  come  suole  av- 
venire, l’antica  eloquenza:  ed  insalvatichitasi 
con  i costumi  la  favella,  mu tossi  ancora  lo  spi- 
rito e l’aspetto  della  poesia.  Poiché  gl’impera- 
tori,  per  opprimere  ogni  sentimento  ed  indole 
romana,  e per  cancellare  affatto  la  memoria 
dell’antico  governo,  davano  largo  maneggio  de- 
gli affari  a’  barbari,  ed  autorità  somma  a’  li- 
berti, che  coll'arte  de’  piaceri  c dell’adulazione 
sapevano,  meglio  che  i cittadini,  occupar  l’ani- 
mo de’  lor  padroni.  Ed  i liberti  surti  a grado 


j by  Google 


GRAVINA 


sublime,  si  dee  credere  che,  o per  congiunzione 
«li  sangue,  o per  amicizia,  o per  odio  de’  Ro- 
mani, da  cui  soffersero  il  giogo,  molti  dalle 
loro  patrie  in  Roma  chiamassero;  in  modo  che 
il  concorso  de*  forestieri  alterò  non  poco  la  lin- 
gua- Ma  «pici  che  portò  maggior  cangiamento, 
fu  il  dominio  de’  principi  stranieri  sollevati  al- 
1* imperio  dalle  romane  milizie,  alle  quali  co- 
mandavano. E questi  colla  loro  corte,  per  la 
maggior  parte  straniera,  stranieri  costumi,  stra- 
niere parole  e straniero  stile,  tanto  di  parlare 
e di  scrivere,  quanto  d’operare,  nel  corpo  del 
romano  imperio  tramandarono.  Olirà  ciò,  es- 
sendo già  in  certo  modo  estinta  la  repubblica, 
e tolta  la  libertà  di  parlare  nel  senato  ed  ap- 
presso il  popolo,  studiavano  non  tanto  ad  uso 
del  negozio,  quanto  del  piacere  c del  l'orecchio: 
e si  sforzavano  più  di  guadagnar  l'applauso 
che  di  persuadere.  Onde  la  semplicità  e natu- 
ralezza, che  sono  i colori  del  vero  ed  il  sugo 
della  sana  eloquenza,  suggerita  loro  un  tempo 
dal  negozio  stesso  e dalla  greca  imitazione,  de- 
generarono in  affettazione,  e falsa  immagine  di 
magni  licenza,  dalle  scuole  declamatorie  appresa 
e dalla  lunga  usanza  del  finto.  Quindi  negli 
scrittori  e poeti  di  quei  secoli  si  ravvisa  mag- 
giore acume  che  naturalezza,  maggior  dottrina 
clic  senno,  e maggior  lusinga  di  ricercale  pa- 
role ed  arguzie,  clic  fedeltà  e verità  di  senti- 
menti, poiché  rifiutavano  ciò  che  polca  essere 
con  altri  comune.  Onde  Diomede  Grammatico, 
parlando  de*  suoi  tempi,  disse:  quid  quod  ni- 
UU  /am  propri  um  placet , dutn  parutn  credi  tur 
disertimi,  quod  alius  dixerit?  A corruplissimo 
quoque  Poetarum  figurai , trans ‘ationes  mu- 

tuamur , tum  de.nunt  ingeninsi , si  ad  intelligen- 
dot  nos , opus  sii  ingeniti.  Volgeremo  adunque 
il  discorso  c la  considerazione  a coloro  sola- 
mente che  sono  compresi  nella  più  antica  idea, 
di  cui  abbiamo  di  sopra  rintracriato  il  fine  e 
la  ragione.  Onde  ritorneremo  al  fonte,  e fare- 
mo qualche  riflessione  sopra  Omero,  ed  indi 
per  V opere  degli  «altri,  che  sono  a uoi  perve- 
nute, brevemente  trascorreremo. 

XVI. 

• Di  Omero  ed  Esiodo. 

Volle  Omero  in  due  favole  ritrarre  l'umana 
vita.  Nell'Iliade  comprese  gli  affari  pubblici  e 
la  vita  politica,  nell'Odissea  gli  affari  domesti- 
ci c la  vita  privata:  in  quella  espose  l’attiva, 
in  questa  la  contemplativa;  in  quella  dipinse 
Je  guerre  e le  arti  del  governo,  in  questa  i 
genj  de’ padri,  madri,  figli  c servi,  e la  cura 
della  famiglia.  Era  a’  suoi  tempi  la  Grecia  in 
molle  piccole  repubbliche  divisa,  in  modo  che 
ciascuna  città  il  suo  re  si  eleggeva,  con  facoltà 
c potenza  moderata,  e regolata  dalle  patrie  leg- 
gi, alle  quali  dovea  corrispondere  il  lor  gover- 
no, siccome  scrisse  Dionisio  Alicarnassco  : per- 
ciò da  Omero  furon  chiamati  amministratori 
della  giustizia,  e delle  leggi.  E da  questi  erau 
determinati  i loro  onori  : onde  Aristotile  scri- 
ve, che  il  re  era  duce  della  guerra,  giudice 
delle  controversie,  c dispositore  de’ sagrilizj.  Il 
grand’  amore  de’  popoli  alla  propria  libertà,  il 
limore,  tanto  della  potenza  vicina  quanto  del 
proprio  re,  movea  spesso  discordie,  così  tra  i 
popoli  vicini,  come  tra  i cittadini  medesimi  e 
il  re.  Onde  Omero  prevedendo  la  mina  della 


Grecia  dalla  discordia  de"  popoli  e moltitudine 
de' capi,  volle  delincare  alla  sua  nazione  sopra 
amplissima  tela  la  ragione,  tanto  del  pericolo, 
qual  era  la  discordia,  quanto  della  salute,  qual 
era  1’  unione  di  tutta  la  Grecia  insieme,  colla 
quale  poteva  ributtare  la  potenza  straniera  cd 
asiatica  che  le  soprastava:  perciò  nel  tempo 
che  durò  la  discordia  di  Achille  e di  Agamen- 
none, portò  tant’  oltre  le  vittorie  dc’Tropni, 
e li  fc’poi  rimaner  vinti  dopo  la  riconicilia- 
zione  di  coloro.  Conobbe  ancora  la  ruina  tic* 
popoli  esser  le  gare  e le  passioni  private  de* 
capi,  c quelle  per  lo  più  nascere  da  piccioli 
semi,  e bene  snesso  dagli  amori  e dalle  ge- 
losie, tanto  nell'  animo  umano  penetrati,  clic 
per  lo  più  nelle  viscere  del  civii  governo  s’i ti- 
si nuano.  Perciò  non  solo  introdusse  la  origine 
della  guerra  dal  rapimento  di  una  donna,  ma 
finse  ancora  sdegnato  Agamennone  con  Achille, 
perchè  da  costui  fu  il  popolo,  coll’ autorità  «li 
Calcante,  mosso  alla  restituzione  di  Criseide  al 
padre,  sacerdote  di  Apollo,  per  liberarsi  dalla 
peste,  ed  Achille  contro  Agamennone  adirato 
per  avergli  questi  tolta  in  vendetta  Briseide  : 
per  lo  quale  affronto  abbandonò  quegli  la  guer- 
ra: dal  quale  scompiglio,  tutto  per  cagion  di 
donne  commosso,  nacquero  le  miserie  del  greco 
esercito  ed  il  vantaggio  per  qualche  tempo  de' 
Trojani,  finche,  restituita  Briseide,  Achille  con- 
tro i Trojani  per  la  morte  di  Patroclo  infiam- 
mato «l’ ira , con  Agamennone  si  ricongiunse. 
Quindi  Omero  ancora  dimostrò  che  degli  uo- 
mini di  valore  solo  in  tempi  del  bisogno  si 
tien  conto,  non  curandosi  Agamennone  di  ri- 
conciliarsi con  Achille  finché  non  si  vide  allo 
estremo:  e fe’  il  medesimo  poeta  conoscere 
quanto  gli  uomini  più  dalle  private  passioni 
clic  dal  pubblico  bisogno  sien  mossi,  e quanto 
sia  maggiore  la  passione  dell'  odio  e della  ven- 
detta , che  quella  dell’  ambizione.  Ne'  trattati, 
che  introdurr  dentro  Troja,  fa  prevalere,  come 
spesso  avviene , i consigli  pe^iori  appresso  i j 
congiunti , cd  il  partito  de*  piu  leggici  i e de’ 
giovani  capricciosi  che  tirano  nelle  loro  gare 
i più  forti  e i più  savj,  (orzati  per  onor  della 
famiglia  a sostenere  lo  stolto  impegno  di  co- 
loro, poiché,  trattandosi  la  restituzion  di  Ele- 
na , sempre  vince  il  partito  di  Paride , che  vuol 
ritenerla  : e perche  questi  possa  sfogare  il  suo 
capriccio,  è costrrlto  Ettore  a perder  la  vita  , 
e tirar  nella  sua  ruina  tutto  I*  imperio  trojano. 

La  mole  de’  grandi  affari  nella  terra  si  Volgeva 
tutta  da’  rumigli  superiori  del  cielo  tra  gli  Dei 
divisi  in  fazione , cni  per  i Greci , chi  per  i 
Trojani,  nel  quale  intreccio  delincò  tutto  il  go- 
verno politico,  cd  il  favore  ed  odio  de’ principi 
maggiori  verso  i minori  a loro  sottoposti.  Né 
si  dee  recare  a biasimo  ad  Omero  , se  applica 
genj  c passioni  umane  a gl’  Iddìi,  non  solo  per- 
chè, a rame  penetrare  negli  animi  rozzi  la  idea, 
bisognò  vestirli  a proporzion  delle  menti  clic 
1’  avean  da  ricevere,  ma  altresì  perchè  quc’nu- 
mi,  al  parer  de’  saggi,  altro  non  erano  che  ca- 
ratteri, a ciascuno  de’ quali  si  riduceva  un  no- 
do di  attributi  simili , c tutti  i varj  attributi 
insieme  rappresentavano  le  varie  essenze  di 
tutte  le  cose  create , e le  cagioni  tanto  natu- 
rali quanto  morali,  siccome  si  c di  sopra  con- 
siderato. Anzi , perchè  di  ciò  le  menti  sagaci 
si  accorgessero  , ne  rirevesser  quelle  per  vere 
deità , f"’  che  alle  volte  cadessero  in  vizj  od 
opere  illeeite  aneo  ai  mortali  11  che  a chi  Iwrnc 
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intende  può  «sere  una  chiave  da  |>enetrar  più 
addentro,  e passare  oltre  la  corifena,  siccome 
avverte  un  nobile  ed  antico  pitagorico;  per- 
chè quando  Omero  parlò  da  senno , egli  pose 
la  vera  deità  una  ed  immensa  ed  infinita  e 
ri*  ogni  effetto  produttrice,  qual  fa  non  di  rado 
comparir  Giove,  specialmente  quando  spiega  le 
sue  forse  sopra  tutti  gli  Dei,  come  in  quel  ce- 
lebro luogo,  da  Platone  esaminato,  della  cate- 
na «Poro  sospesa  da  Giove  sino  alla  terra.  Ciò 
che  nel  mondo  succede,  fa  Omero  corrispon- 
dente allo  stabilimento  del  cielo,  in  modo  che 
gli  uomini,  ciascuno  dal  proprio  affetto  e fine 
portati,  tutti  poi  per  vane  strade  giungono  al 
punto,  creduto  dal  poeta  fatale  ; dal  quale  non 
può  Giove  istesso  sottrarre  suo  figlio  Sarpedo- 
ne,  perchè  gli  altri  Dei,  o vero  le  cagioni  su- 
bordinate, non  sarebbero,  come  Giunone  lo  mi- 
naccia, ivi  concorse  per  essere  dallo  impulso 
fatale,  al  quale  la  potenza  di  Giove  era  an- 
nessa, indirizzate,  non  già  al  punto  della  vita, 
ina  dell’  ultimo  fine.  Quindi  nella  morte  di  Et- 
tore Giove  libra  prima  la  bilancia,  nella  quale 
avea  posto  i fati  d’Achille  c di  Ettore,  e spinge 
1*  evento  là  dove  il  braccio  della  bilancia  tra- 
bocca. E perche  pesava  più  il  fato  d’Ettore, 
.seguita  egli  colla  sua  potenza  il  peso  del  fato, 
cioè  la  forza  del  suo  primiero  decrcio. 

K ai  tot*  òri  xpùieix  nxziip  èxirouvs  raf- 
Xavra, 

E v <T  ir&ec  òóc  xrjps  rayyjXr/wT  $x- 
viro  io 

, T^v*  pèy  A'  tyìv  ò'  E’’  xrcpcr 

' imtoòJuaio 

E Xx£  òè  pdc7x  Xa/3ò>v,  pfae  ò'  E'Vre- 
po<T  aujipcv  ré[iap. 

\ Drizzi»  Vaui'ea  bilancia  il  sommo  padre, 

E pose  in  quella  due  fiali  di  morte , 

Jt' Achille  P un,  del  forte  Elione  l}  altro  : 

V appese  al  mezzo,  e cadde  quel  di  Elio r re. 

! Oltre  questa  corrispondenza  degli  eventi  infe- 
riori eoi  consigli  superiori , eh*  è la  catena,  la 
ipialc  ha  nel  decreto  divino  il  primo  nodo,  egli 
assegna  a ciascuna  operazione  un  nume  clic  la 
conduce,  c volge  1*  animo  di  chi  opera  verso  il 
punto  del  suo  fato;  perchè  credeva  egli  tulle 
le  nostre  operazioni  moversi  dalle  nostre  idee, 
e queste  imprimersi  dai  prineipj  fuor  di  noi 
collocati,  e stimava  gli  uomini,  come  parte  del- 
l'universo, esser  continuati  col  lutto,  e non  avere 
altro  capo  di  operazione,  se  non  quello  che  dal 
di  fuori  si  eccitava  per  le  ragioni  a loro  supe- 
riori, sotto  la  figura  degli  Dei,  dal  poeta  com- 
prese. E perchè  tai  cagioni  operando  nc* nostri 
organi  interni,  imprimono  idee  a quelli  propor- 
zionate, dal  che  poi  nasce  la  varietà  dei  gonj, 
pensieri  c costumi  ; perciò  egli  assegna  a cia- 
scun genio  ed  indole  il  suo  nume  distinto  per 
la  varietà  degli  affetti,  che  in  distinte  persone 
dall’ esterne  cagioni  produconsi.  Onde  i libidi- 
nosi sottopone  a Venere , gli  ingegnosi  a Mi- 
nerva, i furiosi  a Marte,  ed  altri  ad  altri  numi, 
a ciascun  genio  confacenti.  Questo  intreccio  di 
Dei  ed  uomini  , oltre  la  espressione  misteriosa 
che  fa  di  tal  dottrina  , porge  ancora  aiuto  al 
poeta  nel  disrioglierc  e legare  i nodi,  e nel  va- 
riare le  maniere , c nell’  accrescere  e sollevare 


coll'  immagine  di  divinità  le  cose,  in  modo  che 
da  mescolamento  tale  nasce  un’  armonia  di  in- 
venzioni e pensieri,  tanto  naturale  (pianto  uti- 
le, ed  oltre  il  credere  umano  maravigliosa  e di- 
lettevole. L’uso  di  questi  numi,  come  vere  di- 
vinità ne’  poemi  , siccome  sarebbe  enormità  a 
noi,  che  la  vera  religione  professiamo,  e senti- 
menti nutriamo  molto  diversi,  cosi  a loro  si  con- 
faceva , perche  trattavano  con  persone  di  tal 
superstizione  prevenute  e persuase:  onde,  sicco- 
me appo  noi  perderebbe  fede  chi  come  di  oggetti 
veri  se  ne  servisse,  così  allora  chi  l’ adoperava, 
portava  maggior  sembianza  di  verità  : poiché 
da’  poemi  di  Omero  c di  Esiodo  traeva  1’  anti- 
chità i principi  c riti  della  sua  religione,  figu- 
rando anche  le  immagini  a’ disegni  in  que'  poe- 
mi accennati , siccome  si  raccoglie  da  Erodoto 
nell’ Euterpe.  L’Odissea  insegna  negli  avvenimenti 
di  Ulisse,  c nella  di  lui  saggia  condotta,  la  sa- 
pienza privata  dalla  lunga  spcrienza  del  mon- 
do appresa,  e dalla  conoscenza  della  fortuna, 
le  cui  vicende,  come  spesso  dal  sommo  delle 
felicità  ci  urtano  nel  fondo  delle  disgrazie,  così 
dal  fondo  delle  disgrazie  al  sommo  delle  felicità 
ci  sollevano  : in  modo  che  né  sicuri  nelle  cose 
prospere  dobbiam  vivere,  nè  abbandonarci  af- 
fatto nelle  infelicità  ; ma  più  tosto  armarci  di 
fortezza,  per  resistere,  e riserbarci  .dio  stato 
migliore.  Perciò  Ulisse  sbattuto  da’  venti,  mi- 
naccialo da’  pericoli,  allontanalo  dalla  patria 
da  tante  tempeste,  pur  non  si  perde  mai  di 
animo,  ma  le  forte  più  sempre  raccoglie  per 
sopravvivere  alla  disgrazia,  c trovarsi  pronto 
al  cangiamento  favorevole  : siccome  gli  avven- 
ne, quando,  partito  da  Calipso,  scampalo  da- 
gl’inganni  di  Circe,  dall’empietà  di  Polifemo, 
dalla  crudeltà  dei  Cieoni,  dalle  lusinghe  delle 
Sirene  ed  altri  travagli,  fu  alla  fine  dalla  tem- 
pesta portato  alle  regioni  di?'  Feaci,  dove  risto- 
rato eia  Nausicaa,  fu  dal  re  Alcinoo  accolto,  ed 
a casa  felicemente  rimandato.  Quivi  gli  conven- 
ne armarsi  di  sofferenza  maggiore,  e cangiarsi 
di  abito  e sembianza,  per  osservare  rinsolciuc 
dei  Proci,  lo  stato  degli  affari  domestici,  la 
dubbia  fedo  de’  famigliar!,  la  diligenza  del  fi- 
glio, la  costanza  della  moglie,  la  probità  di  Eu- 
meo,  e prepararsi  intanto  la  strada  alla  ven- 
detta. Nella  persona  di  Circe  fc’  palese  la  na- 
tura del  piacere,  al  (piale  chi  corre  senza  la 
scorta  della  sagacità  c della  ragione,  cangia  co- 
stumi c mente,  c si  rende  simile  a' bruti:  onde 
i compagni  di  Ulisse,  che  mal  si  seppero  reg- 
gere in  quella  felicità,  divennero  bestie:  all’in- 
contro, chi  c guidalo  dalla  ragione,  trae  dal 
piacere  il  puro,  e ne  scuole  il  velenoso  al  pari 
di  Ulisse,  il  (piale  coll’  erba  ntolr,  datagli  da 
Mercurio,  cioè  con  la  sagacità,  si  gode  Circe  : 
ma  come  ella  volle  adoperare  in  lui  la  fraudo, 
egli  si  armò  della  ragione,  con  la  quale  potò 
soggiogarla.  Nella  condotta  di  Penelope  sco- 

{►ersc  il  poeta  l’ indole  donnesca  : poiché  figurò 
’cnclope  castissima,  ed  al  marito  fedelissima  : 
con  lutto  ciò,  stando  ella  sul  dubbio  clic  colui 
fosse  morto,  non  volle  mai  chiudersi  la  strada 
di  ripigliar  marito  con  troucarc  a’  Proci  ogni 
speranza,  ma  li  tcnea  sospesi  sino  a certo  av- 
viso della  morte  o viti  del  marito:  ed  intanto 
lasciava  che  loro  consumassero  le  di  lui  so- 
stanze, siccome  più  volte  si  lagna  Telemaco  il 
figlio,  c che  si  divertissero  in  giuochi  c conviti 
nella  casa  medesima  di  Ulisse.  E quantunque 
Antinoo  fosse  alle  yolte  troppo  insolente,  pur 
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fila  >e  no  doleva  Imr  spesso  coi  famigliar!,  e 
con  lui  si  crucciava;  ma  nell' interno  non  se 
ne  struggeva,  nè  cercava  il  rimedio  : perche 
tanta  è nell'animo  donnesco  la  compiacenza  di 
essere  amate,  che  volentieri  comportano  ogni 
disturbo,  quando  lo  riconoscono  riletto  di  lor 
bellezza:  e quantunque  ricevano  dispiaceri  da 
chi  l'ambisce,  e l'animo  loro  sia  rivolto  ad  al- 
tri, pur  non  si  sanno  mai  togliere  alcuno  da- 
vanti, perchè,  sebbene  vogliono  esser  di  un 
solo,  pur  godono  nel  medesimo  tempo  essere 
sperate  c domandate  da  molli.  Onde  poi  na- 
scono le  gare,  le  insidie  c le  ruine,  alle  quali 
con  troncare  il  nodo  delle  speranze,  potrebbero 
in  un  momento  riparare.  Non  lasciò  il  poeta 
di  seminare  in  questa  favola  sentimenti  di  fi- 
losofia naturale,  qual  c quello  di  Proteo,  figu- 
rato per  lo  principio  universale  delle  cose,  c 
la  contesa  de' Venti  tra  di  loro,  colla  quale  uni 
tutte  le  cagioni  delle  tempeste;  i quali  luoghi 
cd  altri,  tanto  dell*  Odissea  quanto  dell'Iliade, 
da  me  osservati,  insieme  con  gli  artifizj  del 
dire,  io  aveva  un  tempo  fa  in  animo  di  spie- 
gare in  un  Trattato  particolare,  secondo  prin- 
cipi diversi  da  Plutarco  e da  Krarlidr  Pontico, 
a cui  si  ascrive  il  Trattato  dell' Allegorìe  di 
Omero,  i di  cui  poemi  furon  dagli  antichi  ri- 
putati lo  specchio  dell'  umana  vita  e la  imma- 
gine dell’  universo.  Esiodo,  clic  ad  Omero  fu 
«l’età  vicino,  ritiene  frase  ed  espressione  somi- 
gliante, c maniera  ugualmente  naturale  c sem- 
plice, qual  era  il  genio  di  quel  felice  secolo, 
in  cui  con  gran  senno  GiosoHV»  Scaligero  ripose 
la  gioventù  nella  poesia.  Nell' invenzioni  però 
Esiodo  è da  Omero  molto  diverso:  perchè  que- 
sti scorse  larghissimo  campo,  cd  Esiodo  rac- 
colse le  vele  e navigò  m piccini  golfo  con  mo- 
derate e ristrette  invenzioni.  Ridusse  però  la 
dottrina  favoleggiata  tutta  in  un  corpo  nel  li- 
bro della  Generazione  degli  Dei,  con  rairabil 
soavità  e piacevolezza  di  stile,  c non  senza 
qualche  carattere  di  grandezza,  quando  il  sug- 
getto  il  richiedeva,  come  nella , battaglia  dei 
'I  itani,  e spezialmente  in  quei  versi  : 

'jeivòv  ùè  T.i pt'a/E 

Itone?  0C7T clptovy 

r f,ìè  i iiy  C7[iificiyn'TSr,  crrcCrcyc  S' ci/pa. 
èjpÙT 

SetiturcO,  màtàey  ézitaCTm  papv.Ì7 
óì.’juTcr 

Pi  tal  tir’  àBayotrwy. 

Orribilmente  risonava  il  mare, 

Strulea  la  terra , e ne  gemeva  il  cielo 
Commosso,  e C allo  Olimpo  insiti  dal  fotido 
SttUo  i piè  degli  Dei  scosso  tremava. 

XVII. 

Di  Eschilo. 

Or  passeremo  a’ tragici:  de’  quali  il  più  an- 
tico, clic  a noi  sia  pervenuto,  Eschilo,  con 
molti  lumi  accenna  il  suo  studio  nella  dottrina 
pitagorica.  F.  questi  tanto  grande  nello  stile, 
quanto  semplice,  tanto  dotto,  quanto  popolare, 
lauto  naturale,  quanto  terso;  perciò  fu  da  Ari- 
stofane nelle  rane  collocato,  siccome  per  tem- 
po, cosi  per  merito,  nel  primo  luogo.  Sono  da 


questo  poeta  rappresentati  al  vivo  i gonj  de’ 
grandi,  e sopra  tutto  nel  Prometeo,  ove  egli 
descrisse  tutti  sentimenti,  c profondi  fini  u<*’ 
principi  nuovi,  che  hanno  acquistato  il  regno 
coll’aiuto  e consiglio  de’ più  savj:  e collo  esem- 
pio di  Prometeo  fa  conoscere  in  qual  guisa 
questi  dopo  il  felice  successo  sieno  dal  nuovo 
principe  ricompensati,  c quanto  acquistino  dalla 
prova  data  di  troppo  intendimento,  e di  pron- 
tezza di  espedienti.  Le  quali  facoltà,  quanto 
sono  state  utili  al  principe  nel  fenror  dell'  af- 
fare, Unto  sì  rendon  sospette  nella  calma.  On- 
de avviene,  clic  Giove  uopo  la  riuscita  della 
impresa,  tosto  con  pretesto  di  delitto  si  toglie 
d’  attorno  chi  era  più  di  lui  benemerito,  e che 
acutamente  polca  discernere  c giudicare  dcl- 
1’  operazioni  del  principe.  Onde  Oceano,  trat- 
tato da  Prometeo  per  semplice , cosi  gli  ri- 
sponde : 

E*  i u rr,y  viicv  vcaiìv,  c~ù 

K cpii7-cy  e'Jfpsyoùy r*  pr>  ùo*civ  <ppo- 

M?V. 

Lasciami  pure  in  questo  morbo  vivere, 

Che  giova  al  saggio  il  non  parer  iT  intendere. 

XVIII. 

Di  Sojòcle. 

Il  luogo  di  Eschilo  solo  a Sofocle  stimò  Ari- 
stofane convenire,  allatto  escludendo  Euripide, 
della  di  cui  gloria  era  invidioso  molto  Aristo- 
fane La  sublimità  dello  stile  di  Sofocle  ; lo 
splendore  delle  parole;  la  novità  delle  legatu- 
re; le  maniere  grandi,  tanto  di  concepire,  quanto 
di  esprimere;  P artificiosa  tessitura  eolia  quale 
fa  conoscere  agli  ascoltanti,  non  solo  quel  rhc 
si  fa,  ma  «pici  che  si  presuppone  fatto,  senza 
riferirlo;  i numeri  esatti  e temperati;  le  scene 
sì  ben  compartite  ; la  maraviglia  di  dentro  la 
cosa  medesima  eccitata;  la  dissimulazione  di 
ogni  artifizio,  e ogni  erudizione,  hanno  fatto 
riconoscere  in  Sofocle  senno  pari  ad  uu  grande 
iiuilator  di  Omero,  c saggio  amministratore 
della  repubblica.  Ritiene  egli  la  sua  naturai 
maestà  quando  anche  tratta  gli  affetti  più  te- 
neri: e qual  tempestoso  mare  fassi  orribile 
quando  è portato  a muover  terrore.  £ cosi  ac- 
corto ed  attento  nella  più  fina  imitazione  dei 
costumi,  che  tic  per  impeto  d’ ingegno,  nè  per 
gagliardezza  d’immaginazione,  dalla  giusta  mi- 
sura trascorre;  si  contiene  si  mirabilmente,  c si 
libra  tra  l’artificioso  r '1  naturale,  clic  il  frutto 
della  sua  migliore  industria  sembra  il  più  vivo 
parto  della  natura.  Di  rado  fa  filza  di  sentenze, 
nè  fa  pompa  alcuna  di  dottrine , ma  tutte  in 
sugo  le  converte,  e le  stempera  per  entro  della 
sua  favola  come  sangue  di  quel  corpo;  c più 
eoi  fatto  che  con  le  parole , ammaestra  1 u- 
mana  vita.  Quanto  di  fuori  raccoglie,  quanto 
frappone,  tutto  serve,  e tutto  obbedisce  alla  fa- 
vola; di  cui  aon  cosi  bene  intese  le  fila,  clic 
non  accennano  cosa  di  estraneo  ; in  modo  clic 
• cori  medesimi, ne’quali  altri  hanno  usata  qual- 
che lil>crtà  nel  trascorrere,  non  pajono  innesti, 
ma  rami  di  quelle  gran  piante.  Ogni  sua  tra- 
gedia è norma  della  vita  civile;  ma  l’ Edipo 
Tiranno,  con  ragione  Unto  celebrata,  ascende 
molto  in  su,  e ci  offre  agli  occhi  la  vincendo- 
volezza  delle  cose,  e la  potenza  del  favoleggiato 
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(Iridino,  in  coi  Edipo  s’ incontra  prr  le  mede- 
simo strade  per  le  quali  volle  fuggirlo.  E cor- 
risponde cosi  bene  l'ordine  di  quella  favola 
alia  connessione  degli  eventi  umani,  che  pare 
in  essa  adoperato  il  metodo  geometrico  c la 
meccanica  istcssa  della  natura. 

XIX. 

Di  Euripide. 

Euripide,  per  virtù  diverse,  per  altro  sen- 
tiero, al  incardino  grado  di  stima  pervenne. 
Portò  egli  dalla  natura  tal  fecondità  di  vena  e 
facilità  di  espressione,  che  potè  mescolare  sen- 
za offesa  del  decoro,  con  la  grandezza  tragica 
la  comica  gentilezza  e grazia.  Quasi  di  ogni 
persona  e di  ogni  condizione  espi  ime  a mara- 
viglia le  passioni  e i costumi  : e perchè  era 
molto  sdegnato  contra  il  sesso  donnesco,  ne 
discopre  così  bene  le  debolezze  che  può  dar 
norma  di  ben  governarsi  a’  mariti.  Olire  di  quel 
clic  con  sentenze  insegna,  fa  dell' animo  don- 
nesco il  vivo  ritratto  in  più  luoghi  ; e sopra 
tutto  nella  .Medea, nelEAndromaca,  nello  Ippo- 
lito e nell’ Ecuba;  ove  porta  le  voglie  femmi- 
nili a tal  grado  di  vendetta,  passione  propria 
degli  animi  bassi  c deboli,  clic  avendo  Aga- 
mennone ad  Ecuba  offerta  la  libertà,  ella,  con- 
tro Polinnrstorc  adirata,  così  risponde  : 

• . . r&r  xa vlo'j7  ztyMpuusyyj 

A irò  va  zòu  crJaTravra  àa/jùcrat  òù.u). 

PercV  io  de'' cattivi  uomini  mi  vendichi 
Servendo  altrui  tutta  f età  vo*  vivere. 

Con  uguale  sdegno  assalì  gli  oratori  e gli  am- 
ministratori della  repubblica:  di  cui  nella  mede- 
sima tragedia  fece  il  ritratto  in  persona  di  Ulis- 
se, il  i piale,  dovendo  ad  Ecuba  la  vita,  per 
adulurc  poi  il  popolo,  le  tolse  di  propria  mano 
la  figlia,  c crudelmente  alla  desi  inala  morte  la 
condusse.  Perciò  Ecuba  così  gli  rimprovera: 

\ydpi7zov  uu/Zu  ir.ipy.\  oici  dnprty4p\s7 
Zr,)óùze  rtfxàr  .... 

Ot  zoÒT  <ptX*r  /SXaVrovreT  ’h  (ppovztgezt, 
Hv  zolli  itòXkciT  TTpòr  xptptv  Aeyij izze. 

Ingrato  germe , voi  eh* onori  e comodi , 
Parlando , ambite  dalla  ntnlritudinef 
Nulla  curate  offender  P amicizia. 

Pur  che  diciate  cosa  grata  al  popolo. 

È questo  poeta  maraviglioso  iti  difendere  ogni 
causa,  c dispensare  per  Tona  e per  l'altra  parte 
ragioni  : onde  sono  le  sue  tragedie  vera  scuola 
di  eloquenza.  Non  cede  ad  alcuno  nel  peso  delle 
sentenze  e ne’  lumi  filosofici,  che  da  Socrate 
istrsso  in  quelle  tragedie  si  credono  sparsi  : 
onde  Marco  Tullio  stimò  di  questo  poeta  pre- 
cetto della  vita  ogni  verso.  Questa  lode  con 
maggiore  artifizio  meritò  Sofocle,  che  dispensa 
le  sentenze  più  parcamente,  siccome  si  è ac- 
cennato, ne  asconde  l’aspetto,  c le  scioglie  per 
entro  1’  operazione  medesima  con  la  quale  la 
esprime.  Nelle  narrazioni  delle  cose  passate  an- 
cora è meno  artifizioso  di  Sofocle,  perchè  non 
tralucono  nelle  tragedie  di  Euripide  per  entro 
i trattati  della  cosa  presente,  ma  si  espongono  j 
in  sul  principio  per  (ilo.  in  tutti  gli  allctti  Fu-  j 
ripide  valse  assai,  ma  in  quelli  di  compassione 
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è sopra  tutto  efficace,  in  ciò  dalla  facilità  della 
sua  vena  e piacevolezza  del  suo  stile  ajutato. 

XX. 

Di  Aristojàne. 

Passeremo  ora  all'antica  commedia,  la  quale 
trasportava  in  sul  teatro  quanto  vi  era  ne  co- 
stumi e ne'  fatti  di  curioso  e di  strano  e ili 
vizioso  nella  città.  Se  questa  licenza  non  fosse 
riuscita  perniciosa  e calunniosa  alla  fama  «lei 
cittadini  e de’  magistrati  medesimi,  clic  si  fo- 
ccano  comparire  m maschera,  sarebbe  certo 
questa  si  larga  maniera  d'inventare  durata,  per 
la  varietà  de'  latti,  costumi  c caratteri  che  da 
lei  si  comprendeva:  ma  perchè  la  licenza  pas- 
sava troppi  oltre,  si  abbandonò  affatto  l’ imita- 
zione del  successo  c persone  vere,  c s’ intro- 
dussero persone  tutte  finte,  e casi  verisimili, 
ma  non  veri  : c questa  fu  la  nuova  commedia, 
la  quale,  siccome  in  rispetto  ed  onestà  supera 
la  vecchia,  così  è molto  a lei  inferiore  nella 
varietà  e nell'ampiezza:  poiché  le  invenzioni 
delta  nuova  sono  ristrette  e limitate,  c si  ri- 
ducono per  lo  più  a pochi  argomenti,  come 
maLrimouj,  riconoscenze  di  persone  incognite, 
ritrovamento  di  cose  perdute,  ed  altri  simili 
eventi:  all'incontro,  l’antica  spandeva  largo 
seno  d’invenzioni  varie  e capricciose,  capaci 
d’ogni  successo,  c sostenca  l’attenzione  col  con- 
inuo  ridicolo,  eccitato  dalle  persone  cono- 
sciute, da'vi/j  ben  rappresentati:  quando  che 
la  nuova  era  costretta  mendicare  il  riso  con 
maggiore  artifizio  e minor  felicità.  Quanto  fosse 
larga  la  invenzione  dell’  antica  commedia,  si 
conosce  dal  solo  Pluto  di  Aristofane,  la  qual 
favola  abbraccia  i fini  e gl’interessi  ili  tutte  le 
persone.  Ma  quanto  questa  licenza  aprissi:  le 
porte  alle  fraudo  ed  alla  calunnia,  si  raccoglie 
dalle  Nuvole,  nella  qual  commedia  Aristofane 
con  molto  veleno  morde  la  innocenza  di  So- 
crate, c prepara  il  luogo  negli  animi  popolari 
alle  imposture  di  Melilo  ed  Anito  accusatori, 
coi  quali  Aristofane  accoppiò  la  sua  fraude,  per 
livore  concepito  dalla  poca  stima  che  di  lui 
inosi  rava  Socrate,  il  quale  ne’  teatri  non  com- 
pariva se  non  quando  si  rapprcscutavauo  le 
tragedie  di  Euripide;  onde  lusingando  la  opi- 
nione popolare,  recò  a biasimo  a Socrate  que* 
sentimenti,  per  li  quali  costui  trasse  c trarrà 
da’  dotti  somma  lode:  poiché,  siccome  tutti  gli 
antichi  filosofi,  cosi  Socrate  si  studiava,  con 
la  sua  dottrina  c discorsi,  abbattere  la  super» 
stizione  degl’idoli,  e cancellare  la  maniera  gros- 
solana di  religione,  eh’  era  allignata  in  quegli 
animi  ; sforzandosi  di  ridurre  in  mente  di  tutti 
la  cognizione  c credenza  di  un  solo  Iddio,  im- 
menso, onnipotente,  e fonte  d'ogni  essere.  Quin- 
di Aristofane  prese  occasione  di  calunuia,  con 
dare  a credere  che  Socrate  fosse  nudo  di  reli- 
gione, perchè  diceva  non  essere  Giove  quel  che 
con  mano  violenta  scagliava  i fulmini  e versava 
1 acqua  sulla  terra  : quandoché  Socrate  spiegava 
questo  per  cagioni  naturali,  stimando  indegna 
rosa  di  un  Dìo  impiegarlo  ad  ammassar  con 
le  proprie  mani,  come  un  uomo  forchile,  nu- 
vole e zolfi,  per  saettare  i mortali  c bagnare 
i rampi  : ina  queste  naturali  cagioni  tutte  ri- 
vocava alla  prima  ed  universal  cagione,  cosi 
degli  universali  moti,  mine  de’  particolari  : onde 
se  licgaya  la  deità,  riconosceva  però  iu  ogni 
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roga  la  immensità  cd  essenza  divina.  Si  fc'  dun- 
que di  questo  uomo  innocentissimo,  giustissimo 
c.  savissimo  un  sacrifizio  alla  verità  ed  alla 
pietà  naturale;  c fu  a ciò  . condotto  sotto  pre- 
testo di  religione,  da  uomini  di  ogni  religione 
e da  ogni  buon  costume  lontani,  qual  era  Ari- 
stofane; uomo,  quanto  d’ingegno  maraviglioso, 
tanto  empio,  osceno  e venale,  clic  non  si  ar- 
rossi far  vile  e pubblica  mercatunzia  delle  sue 
commedie,  cd  esporre  all’ incanto  le  facoltà 
della  sua  mente,  e riversare  i propri  vizj  tutti 
sulla  fama  di  Socrate,  contra  il  quale,  a guisa 
di  assassino,  si  mosse  pei  lo  denajo  datogli  da- 
gli accusatori.  Per  tutto  il  tratto  delle  sue 
commedie  egli  fa  scempio  de*  suoi  miserabili 
Dei  : e,  quel  che  fa  orrore,  si  burla  spesso 
«Iella  divina  previdenza,  con  vomitar  di  conti- 
nuo l»cstemraie  ed  oscenità,  in  modo  che  ogni 
altra  cosa  si  poteva  da  lui  attendere  che  l’ ac- 
cusare altrui  di  empietà.  Tolti  dall’  opere  sue 
questi  vizj  che  nascon  da  mente  contaminata, 
rimangono  della  sua  poesia  virtù  maravigliosc  : 
«piali  sono  le  invenzioni  così  varie  e naturali, 
i costumi  cosi  proprj  ; che  piatone  stimò  que- 
sto poeta  degno  ritratto  della  repubblica  di 
Atene,  onde  lo  propose  a Dionisio,  che  di  quel 

f;ovcmo  era  curioso;  gli  aculei  cosi  penetranti, 
a felicità  di  tirare  al  suo  proposito,  senza  niu- 
na  apparenza  di  sforzo,  le  rose  più  lontane,  i 
colpi  tanto  inaspettati  c convenienti,  la  fecon- 
dità, pienezza,  c,  quel  che  a’  nostri  orecchi 
non  può  tutto  penetrare,  il  sale  attico  di  cui 
le  altre  lingue  sono  incapaci  d’imitarnc  la  es- 
pressione. 

XXI. 

Di  Pindaro. 

De’  poeti  lirici  altro  non  è rimaso  intero  che 
un’opera  di  Pindaro,  ed  alcune  odi  di  Àna- 
erconte.  Di  Pindaro  si  rammentano  da  Suida 
diciassette  opere  , delle  quali  sono  a noi  per- 
venute quattro,  cioè  le  olimpioniche,  le  pito- 
niche, le  ncmeoniche  e le  isinionirhe  , compo- 
ste tutte  in  lode  de’ vincitori  di  questi  giuo- 
chi: i quali  perché  avevano  il  suo  tempo  de- 
stinato, furon  da’  Greci  queste  odi  di  Pindaro 
dette  il  Periodo.  Si  ravvisa  in  questo  poeta 
singolare  magnificenza  di  stile,  prodotta  dalla 
gravità  e copia  delle  sentenze  ; dalla  scelta  e 
varietà  di  antichi  fatti  cosi  veri,  come  favolosi  ; 
dallo  accozzamento  delle  parole  tutto  nuovo  e 
fuor  del  comune  ; dallo  spendore  delle  trasla- 
zioni; dalla  sublimità  dn  sentimenti:  eon  la 
qual  maestà  di  dire  innalza  opere  per  altro 
modo  mediorri,  e,  toltone  Jcrone , solleva  per 
lo  più  persone  privale , senz’  alterare  il  carat- 
tere loro  e la  verità  delle  cose  : il  che  a me 
reca  maggior  maraviglia.  Per  dar  questo  aspetto 
grande  alle  cose  , senza  alterarle  fu  egli  co- 
stretto tirar  materia  di  fuori  perche  1’  opera 
ispessa,  qual  era  la  vittoria  in  uu  giuoco  , non 
glie  le  porgeva.  Onde  è costretto  applicarsi 
alle  lodi,  o delle  patrie  o de’  maggiori , o col 
pretesto  di  qualche  grave  sentenza,  da  lui  fram- 
mischiata , trascorrere  alle  prove  dì  essa  eon 
gli  esempli , per  poi  vestirne  il  suo  sogg«‘tto , 
cd  in  tal  maniera  tirar  più  a lungo  la  ode,  la 
quale  quando  il  poela  si  busse  ristretto  a quel 
fatto  solo,  sarebbe  stata  molto  asciutta  e me- 
schina : o vero  bisognava  che  il  poeta  si  fosse, 
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all’  usanza  della  maggior  parte  de’ nostri,  trat- 
tenuto in  lodi  generali  di  virtù  , ebe  si  potes- 
sero applicare  a tutti,  e clic  non  convenissero 
ad  alcuno.  Innesta  egli  sempre  insegnamenti 
utilissimi  per  la  vita,  e con  le  lodi  medesime 
fa  comprendere  la  ragione  di  bene  operare  ; e 
mostra  rn  qual  dottrina  egli  fosse  nutrito,  nella 
seconda  ode  delle  olimpioniche,  ove  favoleg- 
gia la  sentenza  pittagorica  sotto  il  velo  del- 
l’ Isole  fortunate. 

UoXkd  fJLGl  utt*  avxrò- 
vc?  wxca  fiùr, 
hàcv  tvri 

cowayra  wjvszci'jtv.  ir 
ai  zò  i :iv  épur,  vìuìv 
yartrei. 

Di  questi  versi  faremmo  noi  la  seguente  para- 
frasi nelle  egloghe  : 

Pende  dal  fianco  mio  nobil  Jarelra 
Gravida  di  saette, 

Che , stridendo  per  Petra , 

Pi  suonati  solo  alle  bell*  alme  elette  ; 

Ma  al  numeroso  stuolo , 

C/i’  a basse  cure  è intento , 

/Ve  giunge  appena  umil  susurro  e lento. 

XXII. 

Di  Anacreonte . 

Ànacreonte  prese  stile  alle  cose  parimente 
ronvencvole,  etl  al  genio  suo  piacevole  e sem- 
plice , c da  ogni  fasto  lontano.  Tali  appunto 
son  le  sue  odi , la  di  cui  semplicità  e più 
maravigliosa  e diffìcile  di  qualsivoglia  grande 
ornamento.  Quanto  egli  dice , par  non  potersi 
nè  doversi  in  altra  maniera  dire.  Non  ha  egli 
alcuna  pompa,  c pur  non  vi  si  desidera;  sem- 
brano le  cose  nate  senza  fatica,  ma  non  si  pos- 
sono con  alcuna  fatica  agguagliare.  È vivo  senza 
colore,  vago  senza  artifizio,  saporoso  senza  con- 
dimento, e saggio,  qual  da  Platone  fu  reputa- 
to , ma  senza  apparenza  di  dottrina.  In  quei 
suoi  giuochi  c scherzi,  e favolticcc  capricciose 
e poetiche,  stempra  maggior  dottrina,  che  al- 
tri, facendo  il  filosofo,  non  direbbe,  fe  da  lui 
mirabilmente  espresso  il  cangiamento  e la  co- 
munione tra  di  loro  delle  cose  naturali  nella 
o«le  xix  sotto  la  figura  del  bere.  Sopra  tutto , 
il  corso  e la  natura  della  passione  amorosa  c 
al  vivo  dipinta  in  quelle  gentilissime  invenzio- 
ni, tra  le  quali  è la  ode  III,  ove  sotto  la  figura 
di  quel  bambino,  clic  picchia  alla  porta  e Tassi 
accogliere  per  tenerezza,  e poi,  scherzando  col- 
P arco,  fa  piaga  mortale , mostra  romc  la  pas- 
sione amorosa  in  sul  principio  sembri  leggiera, 
poi  con  la  compassione  e con  la  tenerezza  pi- 
gli maggior  radice,  in  modo  che  l’ animo  con 
essa  si  diverte  e si  piglia  piacere.  Ma  poi  trat- 
tenendosi l'uomo  più  in  questo  divertimento, 
ne  rimane  dolorosamente  trafitto.  Col  quale 
scherzo  ben  mostra  in  qual  maniera  nasca  e 
si  nutrisca  questa  passione.  Chi  meglio  di  que- 
sto poeta  fa  conoscere  la  vanità  d«*lle  grandez- 
ze, delle  ricchezze,  degli  onori,  e di  tutte  le 
magnificenze  umane  ? Se  avesse  ne’  suoi  versi, 
al  pari  dell1  ambizione , deprezzato  il  piacere, 
avrebbe  a se  maggior  gloria,  ed  agli  altri  mag- 
gior frutto  recato. 
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XXIII. 


Di  Teocrito , Mosco  e Emme. 

Teocrito,  che  i costumi  pastorali  imitò,  nel- 
1’  opera  riuscì  molto  felice  ; poiché  non  offese 
la  semplicità  colla  sua  coltura,  nè  con  rappre- 
sentare i punti  più  Uni  delle  passioni  pèrde  il 
carattere  della  rustichezza  : c tutti  i suoi  pen- 
sieri c maniere  pajono  appunto  nate  nelle  nienti 
grossolane  di  que’  pastori.  L nelle  cose  c nel- 
r espressioni  moderato  da  giuste  misure,  e tem- 
peralo da  soavissima  grazia,  che  ridonda  dal 
gentile  accozzamento  delle  parole  e dalla  deli- 
catezza che  per  tutto  conserva.  Che  più  soave 
cosa  di  quelle  parole  che  ci  pone  in  bocca  al 
Ciclope  innamorato,  c qual  maggior  naturalezza 
che  questi  versi  ? 

iì).£'jy.xTxlxretx,  vi  róp  ftkùvi  xzo(Sx)1yìì 
A tintore  px  ttx  xràT  itovdéìv,  ànctXtavépx 
xpvòT. 

Mó'j/oì  yavpozépz , fixpozipx  6p.fay.oT 
(òpdT. 

lì?oirrr,T  à'xv$‘ò uzwT  o/.y.xy).vy.'jT  òrvr,cT 
e yn  p*. 

O v/r,  oÈ'jOÒT  iovjx  6y.x  yhn vjT  vzvcT 
avri  [Jls. 

O bianca  Galateo , bianca  aW aspetto 

Più  che  giuncata,  e più  di'  agnello  tenera , 

Più  iTun  vitello  stipa-betta , e acerba 
Più  deW  uva  immatura.  Tu  sovente 
Ten  vieni  a me,  qualar  m'occupa  il  sonno ; 
E poi  da  me  col  sonno  una  ten  parti: 

il  qual  luogo  ha  imitato  Ovidio:  ma  sarebbe  a 
lui  meglio  riuscito  se  avesse  saputo  contenere 
il  suo  ingegno  ed  astenersi  dal  troppo,  imitan- 
do di  Teocrito  anche  la  moderazione  : ma  egli 
con  accrescer  più,  distrugge  il  meglio,  che  è 
Tesser  vago  con  giusta  misura.  I suoi  versi  son 
questi  : 

C andidior  nivei  folio , Galatea,  ligustri  ; 
Floridior  pratis  ; longa  procerior  alno  ; 
Splendidior  vitro ; tenci'O  lasci vior  haedo , 
Levior  assiduo  detritis  aequore  conciài  ; 

S elibus  hibernis,  aesliva  gratior  umbra  ; 
Nobilior  pomis,  platano  conspectior  alla ; 
Lucidior  giade,  matura  dulcior  uva  ; 

Mollivi- , et  cygni  plumis  et  lacte  coacto; 

Et,  si  non  Jìtgias,  riguo  formo sior  horto. 
Saevior  indomitis  cadati  Galatea  juvencis  ; 
Ih t rior  annosa  quereli  ; fallacior  undis  ; 
Lenlior  et  salicis  virgis  et  vitibus  albis  ; 
llis  immobilior  scopulis  ; violentior  amile ; 
Laudato  pavone  superbior ; acrioe  igni ; 
Asperior  tribulis  ; faeta  truculcntior  ursa  ; 
Surdior  aequoribus  ; calcato  Unnùtior  hydro. 

E quel  che  segue  : poiché  nemmeno  Unisce  qui. 
Dal  che  si  conosce  che  quella  di  Teocrito  è 
scelta  del  migliore  c del  più  confacente;  que- 
sta di  Ovidio  è raccolta  di  tutte  le  cose  a bello 
studio  ricercate:  onde  ognuno  si  avvede,  que- 
gli esser  detti  dal  poeta,  non  dal  Ciclopc,  il 
quale  avrebbe  sentito  molto  poco  il  travaglio 
amoroso  se  avesse  potuto  cosi  agiatamente  di- 
vertirsi in  si  belle  e varie  similitudini.  Nè  poco 
artificiosa  mi  pare  la  negligenza  di  quel  pa- 
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store,  nell’ Idillio  terzo,  innamorato  di  Amaril- 
il  ; di  cui  mentre  si  lagna,  tanto  naturalmente 
trascorre  d’  uno  in  un  altro  pensiero,  con  modi 
scatenati  c rotti,  che  vi  compare  al  vivo  l’ani- 
ino  inquieto  ed  agitato  or  da  uno,  or  da  un 
altro  molo,  e rovescialo,  per  cosi  dire,  dalla 
stravaganza  delle  passioni.  Di  non  minor  pre- 
gio sono  i pochi  Idillj  che  ci  sono  rimasi  di 
Mosco  e di  Tlionc,  il  di  cui  epitaffio  di  Adone 
è di  soavissimo  nettare  coudito. 

XXIV. 

Di  Plauto. 

I • ' ’ 

• 

Poiché  abbiamo  ne*  più  celebri  poeti  greci 
ravvisata  la  idea  da  noi  sopra  esposta,  la  ricer- 
cheremo ora  ne’  latini,  cominciando  da  Plauto. 
Questi  è annoverato  tra  gli  autori  della  nuova 
commedia  ; poiché  Tantica  non  trovò  mai  luo- 
go nell*  onestà  e gravità  dei  costumi  romani. 
Ritenne  però  egli  la  grazia  od  il  sapore  dell’an- 
tiea  ne’  sali,  ue*  discorsi,  c nelle  arguzie  : onde 
solca  dirsi: 

Plautus  ad  exemplum  Siculi  properare  Epi- 
charmi. 

È ne’  costumi  proprio  c convenevole,  prouto  e 
libero  ad  entrare  in  ogni  materia  che  gli  si  fac- 
cia davanti,  abbondante  d i espressione,  fecondo 
di  pensieri,  piacevole  c grazioso  in  tutto  il 
suo  ragionare.  Cangia  in  ridicolo  tutti  gli  af- 
fetti, senza  offendere  la  lor  natura,  pieno  di 
curiosità,  di  novità  c ili  maraviglia.  Eccita  no- 
tabilmente l’attenzione  con  isccglicre  fatti  e 
maniere  ridicole,  e con  impiegare  i personaggi 
in  continua  operazione  ; onde  ne’  delti  par  che 
spiri  anche  la  lor  mente.  Abbraccia  ogni  va- 
rietà di  costumi  e di  affetti  c di  discorsi,  e va 
sempre  all’  incontro  dei  più  diffìcili  punti  del- 
l’ azione.  Le  invenzioni  delle  sue  favole  sono 
non  meno  naturali,  che  stravaganti,  e capaci 
di  rappresentare  » vizj  d’ogni  condizione  c stato 
mediocre,  per  emenda  «Iella  vita  privata.  Né 
forse  gli  manca  perfezione  alcuna  tra  i comici. 
Fu  egli  molto  inclinato  al  gusto  popolare;  per- 
ciò cade  alle  volte  in  maniere  c scherzi  plebei, 
che  però,  posti  in  bocca  di  servi,  non  sareb- 
bero fuor  del  «Incoro  se  fossero  meno  abbon- 
danti, c se  il  poeta  talora  non  concedesse  trop- 
po al  suo  ingegno.  Quindi  Orazio  par  che  alle 
volte  se  ne  nojasse  come  in  que’  versi  : 

Al  nostri  proavi  Plautinos  et  numeros,  et 
Laudavere  sales  : nimium  patienter  ulrnmquef 
Ne  dicain  stilile,  mirati,  si  modo  rgo,  et  vos 
Se  ini  us  iiiurbanum  lepido  seponere  dicto, 
Legilimumquc  modum  digilis  callemus  et  aure. 

Ma  nelle  parti  più  importanti  egli  ben  dimo- 
stra il  pregio,  nel  quale  questo  poeta  lenca, 
come  in  que’  versi: 

. . . . adspice  Plautus, 

Quo  pacto  parte s incallir  amantis  epliebi, 

Ut  patris  alienti,  lenonis  ut  insidiosi. 

E se  ha  di  sopra  ecceduto  nel  biasimo  degli 
scherzi,  ciò  si  dee  recare  a livore  più  tosto  cne 
a verità:  poiché  Orazio,  il  quale  conserva  nelle 
sue  Salire  la  grazia  comica,  si  sforzava  a«l 
ogn’ altra  più  antico,  e spezialmente  a Plauto 
ed  a Lucilio  togliere  il  luogo.  Stilone  disse,  che 
della  Plautina  favella,  se  avesscr  voluto  lati- 
namente parlare,  si  sarebbero  valute  le  Muse  : 
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il  qual  giudicio  fu  abbraccialo  da  Varronc, 
uomo  di  ogn’altro,  in  ogni  perfeziono  di  dot- 
trina e d’intendimento,  maggiore.  Cicerone  com- 
para Plauto  ai  primi  autori  dell’antica  comme- 
dia; e volendo  ne’ libri  dcH’Oratoro  dare  idea 
della  perfezione  di  latinamente  parlare,  Plauto 
e Nevio  propone.  Quindi  Volcazio  Scdigito  ap- 
presso Agcllio,  dopo  Cecilio,  a Plauto  dà  il  più 
degno  luogo,  ed  al  medesimo  lo  stesso  Ageilio 
dà  il  pregio  dell’eleganza  ; e Macrobio  non  solo 
vicino  a Cicerone  lo  pose  nella  eloquenza,  ma 
nella  grazia  degli  scherzi  ad  ogn’altro  lo  preferì. 

XXV. 

Di  Terenzio  e Fedro. 

Terenzio,  perchè  visse  a tempi  più  colti,  pre- 
valse nella  coltura  dello  stile  c nella  scelta  «ielle 
parole.  Gli  affetti  teneri  e di  compassione  sono 
da  lui  con  somma  gentilezza  ed  efficacia  maneg- 
giati : onde  più  alla  gravità  tragica  che  alla  pia- 
cevolezza comica  si  avvicina  : c quanto  abbonda 
di  dotti  e nobili  sentimenti,  tanto  manca  di  scher- 
zi e di  facezie  : onde,  al  pari  di  Plauto,  non  ra- 
pisce, perchè  non  è ajutatonè  dal  ridicolo  della 
commedia,  nè  dalla  maestà  della  impresa  tra- 
gica : la  quale  pcrcotendo  la  nostra  immagina- 
zione, ottiene  quell’attenzione  che  col  rìdicelo 
si  guadagna  la  commedia,  senza  il  quale,  chi 
si  curerebbe  degli  affari  di  un  mercatante,  e 
degl’  intrichi  domestici  di  persone  oscure?  Ol- 
tre a ciò,  in  Terenzio  è più  narrazione  che 
fatto  ; e non  compariscon  sempre  quei  modi 
tronchi  ed  interrotti,  da’  quali  si  rappresenta 
più  viva  l’azione.  Perciò  da  Volcazio  Scdigito 
e dato  a Terenzio  tra’  comici  il  sesto  luogo: 
e Cesare  si  duole  in  que’  celebri  versi,  ed  a 
tutti  ben  noti,  clic  a questo  poeta  manchi  la 
forza  comica.  Onde  egli  è fuori  di  ogni  vizio, 
ma  scarso  di  qualche  virtù.  Picciol  ritratto  di 
Terenzio  son  le  Favole  «li  Fedro  per  la  purità, 
semplicità  c grazia. 

• ' < i'u j » * « { i.U  <1*  1 
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4»u=k,'-!  Dì  Lucrezio. 

• . •'  ìli  r. f ,1  r 

pé*jweti  che  fiorirono  nel  tempo  di  Cice- 
rone Lucrezio  fu  il  maggiore,  per  la  grandezza 
«Iella  impresa  e per  la  felicità  «Iella  riuscita.  Se 
si  fosse  astenuto  dall'empietà  di  «piella  setta, 
nella  quale  inciampò,  sarebbe  la  sua  lettura 
meno  pericolosa,  cil  ugualmente  utile  agli  stu- 
diosi «Iella  eloquenza  ialina,  « he  sì  maraviglio- 
samente in  lui  riluce.  Si  possono  in  «piesto 
scrittore  osservare  i punti  più  vivi  della  poe- 
sia: ed  in  materie  asprissime,  nuove  e difficili; 
facilità,  grandezza,  soavità  e felicità,  somiglian- 
te a quella  di  Om«*ro,  tanto  nel  numero  «juan- 
to  nella  espressione,  c indio  accozzamento  del- 
le parole;  in  modo  che  ninna  cosa  meno  a lui 
si  conviene  che  quel  che  gli  è da  Quintiliano 
opposto  : onde  fa  ben  conoscere  quanto  egli 
intendesse  poco  le  materie  da  Lucrezio  trattate: 
eh*  essendo  esposte  con  tanta  facilità  c genti- 
lezza, pur  lo  espositore  di  esse  a lui  sembrò 
diffìcile.  Tale  non  fu  il  giudicio  clic  ne  fc’  Ci- 
cerone, il  «piale,  quantunque  volesse  lusingare 
il  genio  del  fratello,  clic,  vago  anch’egli  forse 
della  gloria  di  poeta,  guardava  con  livore  chiun- 
que a questo  pr«  gio  surgea,  c perciò  diceva  di 


ritrovare  in  Lucrezio  poro  ingegno:  pur  Mar- 
co Tullio,  clic,  per  non  muovergli  la  bile,  mol- 
to a Quinto  naturale,  non  gli  si  volle  in  que- 
sta parte  opporre,  fu  forzato  dallo  amor  del 
vero  a dirgli,  che  ravvisava  in  Lucrezio  gran 
lumi  di  arte,  dicendo:  Lucrelii  poèmata , ut 
scrilis , non  sunt  multis  luminihus  ingenti , mutine 
tamen  artit.  O forse  cosi  disse,  perchè  a que- 
sto poeta  mancava  la  invenzione,  non  avendo 
egli  fatto  altro  eh’ esporre  la  dottrina  altrui. 
Ovidio  però  fr’  di  questo  poeta  tanta  stima, 
ehc  si  lasciò  dire: 

Carmina  divini  tutte  sunt  peritura  Lucreti, 

Ex  il  io  ter  ras  cum  dai  il  una  dies; 

e Stazio  : 

Et  dodi  furor  arduut  Lucreti. 

Nè  si  sdegn  òVirgilio  tórre  da  questo  poeta 
non  solamente  1’  espressioni , che  in  esso  son 
tutte,  quanto  pure  e latine,  tanto  splendide  f» 
maravigliose,  ma  versi  e luoghi  interi.  In  mo- 
do che,  per  giudicio  de’ più  fini  critici,  Ennio 
è detto  l’avolo  di  Virgilio,  Lucrezio  il  padre. 

XXVII. 

Di  Catullo. 

Catullo  quanto  sia  stato  in  istima,  da  cif» 
solo  si  può  comprendere,  che  meritò  le  lo«li 
c ’l  patrocinio  di  Cicerone.  Egli  ha  non  solo 
««•gli  endecasillabi,  ina  in  rose  ancora  eroiche , 
mostrato  quanto  valesse,  e quanto  avrebbe  in 
questo  genere  acquistato  «li  gloria  s’ei  si  fosse 
pi  ù lungamente  in  ciò  trattcnuto,o  vero  la  calamità 
de’  tempi  non  ci  avesse  rapite  le  altre  sue  ope- 
re, nelle  quali  si  dee  credere  con  GiosefTo  Sca- 
ligero, rhe  vi  fossero  stati  degli  altri  componi- 
menti eroici,  oltre  di  quello  delle  Nozze  «fi  Pc- 
leo  e Tetide,  ed  altre  elegie.  Pur  da  ciò  rhe 
re  n’è  rimaso,  si  scorge  quanto  il  suo  ingegno 
fosse  ad  ogni  stile  pieghevole,  e in  ogni  impre- 
sa felice.  Non  ci  ha  nemmeno  tra’ suoi  contrari 
chi  abbia  voluto  negargli  il  pregio  della  purità 
latina.  Nella  grazia  degli  epigrammi,  e nella 
maniera  di  scherzare,  chi  più  di  Marziale  si 
diletta,  che  di  lui,  mostra,  al  giudicio  però  di 
Mnreto , compiacersi  più  di  un  buffone  clic 
della  piacevolezza  di  un  uomo  civile.  Quanto 
a me,  bench’  io  non  consenta  a questo  dispre- 
gio  eh’  egli  usa  a Marziale,  in  cui  trovo  molti 
componimenti  graziosi;  pur  non  oso  allonta- 
narmi «lai  sensato  giudirio  «li  Marziale  mede- 
simo; il  «juale,  siccome  fc’gran  torto  agli  altri, 
ron  estimarsi  a loro  uguale,  cosi  fu  molto 
giusto  verso  Catullo,  quando  a se  lo  antiposc 
ili  quei  versi  scritti  a Maero: 

Ncc  multos  trtilii  prerferas  poèlast 
Uno  seti  libi  sita  minor  Catullo. 

Nascono  gli  scherzi  di  Catullo  dalla  cosa  me- 
desima, e la  grazia  del  suo  dire  è naturale  c 
pura:  e sarge  la  sua  piacevolezza,  non  dalle 
arguzie  a bello  studio  inventate,  ma  dalla  di- 
pintura viva  e destra  di  que’ costumi  ch’egli 
mette  in  burla:  qual  per  ragion  di  esemplo,  è 
quello  contro  Kgnazio,  che  avea  tanta  vanità 
«le’ suoi  denti  Inanelli,  che  per  mostrargli  ri- 
deva, dice  Catullo,  in  ogni  luogo,  ed  in  ogni 
congiuntura,  anche  se  si  trovava  nello  srorruc- 
cio  di  una  madre  rimasa  orba  del  figlio.  E 
stimola  questo  poeta  dolcemente  gli  animi  col- 
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T occulto  artificio  della  sola  narrazione,  senza 
clic  paja  aggiungerei  niente  del  suo.  K chi  pro- 
va questa  maniera  di  comporre,  quanto  si  ac- 
corge della  difficoltà  di  essa,  tanto  conosce  la 
facilità  delle  arguzie  ricercate,  le  quali  hanno 
tanta  apparenza  d’  ingegno,  e che  più  presto  I 
abbagliano  che  muovono.  Negli  affetti  c ai  espri- 
mente, che  ne'  spoi  componimenti  si  legge  più 
l'animo  che  le  parole,  quale,  per  cagion  (l’e- 
sempio può  esser  quello  che  comincia, 

Miser  Caiullc  desina s in ep tire, 

e l'elegia  fatta  in  morte  del  fratello.  11  nume- 
ro suo  par  nato  colla  cosa  medesima , e tra- 
sformato nel  di  lei  genio.  Non  parlo  della  sua 
leggiadria  nelle  cose  amorose,  come  son  quelle 
sopra  il  Passero  e gli  Epitalami,  per  non  aver 
che  aggiungere  a'  giudic)  de'  più  gravi  autori. 
Per  testimonianza  del  di  lui  merito  basterà  di- 
re, che  di  lui  s'è  sopra  modo  compiaciuto  Gio- 
srflb  Scaligero;  dalle  cui  emendazioni  è stato 
rimessso  nella  sua  prima  luce. 

XXVIII. 


Di  Virgilio. 

In  Virgilio  ebbe  V ultima  sua  perfezione  la 
latina  poesia.  La  sua  Eneide  è un  nobile  in- 
nesto della  Odissea  e della  Iliade;  poiché  il 
viaggio  di  Ulisse  si  riconosce  in  quello  di  Enea; 
le  guerre  di  Troia  in  quelle  succedute  nelle 
campagne  latine,  nelle  «piali  Turno  c posto  in 
cambio  di  Ettore,  Enea  in  cambio  di  Achille  : 
ed  in  tutta  quella  tessitura  sono  trasportate, 
non  solo  invenzioni  intere  (quali,  oltre  a que- 
ste generali,  sono  anche  le  particolari,  come 
quelle  di  alcuni  giuochi  nel  quinto,  che  son 
«juegli  ordinati  da  Achille  nel  fonerai  di  Pa- 
troclo; e hi  albergo  dato  ad  Enea  in  Cartagine, 
che  è quello  dato  ad  Uliss<‘  da’ Feaclj  l’ am- 
basceria di  Mercurio  per  ordine  di  Giove,  per- 
che  succedesse  la  partenza  d’Enea  da  Didone.rhe 
è quella  fattadal  medesimo  Mercurio,  per  Online 
«li  Giove  ancora  a Cnlipso,  perché  lasciane  par- 
tire Uli»e;il  racconto  sopra  Polif«*mo;  l’ an- 
data d'  Enea  allo  inferno,  che  è quella  d’  Ulisse 
alle  tenebre  Cimmerie  ),  ma  limglii  interi,  come 
la  descrizione  della  tempesta  nel  libro  primo 
della  Enei«|e,  quelle  de*  conviti,  quelle  della 
mattina  e della  notte;  le  comparazioni,  i com- 
battimenti, le  ligure,  ed  in  fine  il  maggior  cor- 
po delle  locuzioni  e «Ielle  maniere  poetiche,  so- 
no dalla  Iliade  c (lidia  Odissea  nella  Eneide 
tr aspiantate  con  mirahil  destrezza  ed  ingegno, 
c con  gran  vantaggio  «Iella  lingua  latina:  la 
quale  fu  perciò  da  Virgilio  arricchita  delle  più 
belle  maniere  greche,  e delle  più  vive  espres- 
sioni. Si  ptiò  tutto  ciò  raccogline  da  Marrohio, 
il  quali*  ha  riscontrate,  ed  osservate  molte  «Ielle 
invenzioni,  e luoghi  simili:  ma  non  pochi  ne 
ha  tralasciati,  che  potrei  qui  accennare  «piando 
la  brevità  dì  questo  discorso  luci  permettesse. 
Il  suo  carattere  è per  tutto  grande  e maestoso: 
e per  pot«*rlo  sempre  sostenere,  si  trattiene  il 
poeta  per  lo  più  sul  generale,  sfuggendo  a suo 
potere  tutte  h*  rose  minute  e particolari  ; alle 
quali  Omero,  che  ha  voluto  mutar  cor«le  e va- 
riar tuono  è liberamente  andato  allo  inrontro. 
E siero  me  stimeremmo  gran  fallo  biasimare  per- 
ciò Virgilio,  che  ha  saputo  cosi  bene  mante- 
nere il  carattere  propostosi,  rosi  non  possiamo 
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non  maravigliarci  del  torlo  elle  ad  Omero  fa 
Giulio  Cesari:  Scaligero,  da  cui  è riputato  basso 
e vile,  per  aver  voluto  toccare  i punti  più  lini 
del  naturale:  quasiché  la  magnificenza  fosse 
posta  solamente  nello  strepito  delle  parole.  In 
tutti  i luoghi  che  «piesto  critico  esamina  e com- 
para, si  lascia  trasportare  dalla  passione  c com- 
piacenza del  proprio  capriccio  ; ma  sopra  tutto 
muove  nausea,  «piando  antepone  in  molte  virtù 
ad  Omero,  non  solo  Virgilio,  il  «piale  per  lo 
suo  sommo  giudieio  sarebbe  stato  il  primo  op- 
positore che  avesse  avuto  Giulio  Cesare,  ma  sì 
ancora  Orfeo  c Musco:  cosa  indegna,  tanto  del 
senno  quanto  dell’  erudizione  e del  nome  di 
Scaligero  : del  che  viene  dal  proprio  figlio  ri- 
preso, non  solo  perchè  il  padre  si  compiaceste 
troppo  de’  fiori  «ieclamatorj,  ma  altresì  perchè 
credesse  di  Museo  le  reliquie  che  portano  i!  di  lui 
nome.  Onde  Gioseflo  nelle  Scaligeranc  confessa 
che  il  padre  nello  esame  dei  greci  poeti  non 
avea  perfetto  palato.  Per  concludere  in  breve  i 
pregi  della  Eneide,  basterà  dire,  che  lo  stile 
di  quel  poema  è pari  alla  maestà  del  romano 
imperio.  Passerò  alla  Georgica,  ove  non  s’in- 
contra verso  che  non  muova  maraviglia,  si  per 
la  tessitura  varia  c curiosa,  si  per  la  soavità 
dei  numeri,  sì  per  la  vaghezza  e pompa  nella 
dicitura.  Nell’  Egloghe  però  si  prese  la  libertà 
di  rappresentar  costumi  alle  volte  troppo  rivili, 
ed  innalzò  sopra  la  semplicità  pastorale  lo  stile 
tratUmendosi  troppo  sul  generale:  onde  quanto 
nella  Georgica  si  lasciò  addietro  Esiodo,  tanto 
nell’  Egloghe  cede  a Teocrito,  da  cui  raccolse 
i fiori  : c nel  poema  eroico,  sircome  riman  vinto 
da  Omero,  cosi  è ad  ogn’  altro  superiore. 

XXIX. 

Di  Orazio , Persio  e Giovenale. 

Or  ci  si  fa  incontro  Orazio,  non  meno  acuto 
nel  conoscere,  che  felice  nello  esprimere.  Egli 
si  é più  che  ogn’  altro  avvicinato  alla  greca  fan- 
tasìa colle  odi,  ed  all’  attica  grazia  con  le  sa- 
tire. Nelle  odi,  quantunque  non  pareggi  i gran 
voli  di  Pindaro,  pure  gli  va  presso,  e trascorre 
senza  compagno  alcuno  il  viaggio  da  quello  se- 
gnato. Le  sue  satire  pajon  rivoli  dell’ antica 
commedia,  del  cui  sale  sono  condite.  Fa  egli 
de*  vizj  più  frequenti  e più  comuni  tali  deli- 
neamenti, clic  ciascuno  si  vede,  secondo  il  suo 
costituir,  ili  «Mirile  dipinto,  r può  indi  emendarsi 
non  solo  coll’  orrore  che  concepisce  del  vizio, 
ma  co’  lumi  che  apprende  da  ben  reggere  la 
vita  emendata  dal  poeta,  non  solo  con  precetti, 
ma  eoi  sugo  di  essi  disciolto  in  esempli  c favo- 
lette, in  modo  di  dialogo,  sparsi  di  proverhj  c 
premere  popolari,  delle  quali  «pianto  profitte- 
vole, tanto  difTirile  è 1*  uso.  Per  tai  ragioni 
non  solo  dee  egli  sdegnare  di  venire  a parago- 
ne con  Pervio, ma  altresì  con  Giovenale,  al  quale 
da  molti  tanto  s*  applaude.  Quantunque  gagliar- 
de sicn  di  «piesto  Ir  espressioni,  c dotti  i sen- 
timenti, son  però  sforzi  declamatori,  secondo 
I’  liso  del  suo  tempo,  che  non  vaglimi  punto 
per  disporre  I’  animo  ni  vero.  Oltreché  Giove- 
nale non  abbraccia  se  non  r«isc  all’  espressioni 
sue  proporzionale,  e de’  vizj  assale  solo  gli  e- 
s tremi,  rhe  sono  in  porli!  e ne’  più  potenti  ; ma 
tralascia  quelli  ne’  quali  è più  facile  c più  co- 
mune lo  inciampo;  nè  Unito  egli  ha  cura  di 
emritdare  gli  altrui  vi/.j  quanto  di  scoprirli,  cd 
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appagare  |l*  odio  concepito  contro  le  persone 
che  avevano  in  mano  lo  imperio:  nè  si  cura  di 
sostenere  la  gravità  ed  il  credito  di  censore, 
perchè  mentre  sferza  gli  altrui  costumi,  si  mo- 
stra, colla  osceni  Là  del  suo  dire,  poco  più  de- 
gli altri  costumato;  quasiché  non  sia  rosi  mosso 
dall*  orrore  de’  vi/.j,  come  dalla  invidia  di  chi 
nc  traeva  il  diletto  : couciossiache  chi  riprende 
con  furore  c con  rabbia,  odia  più  le  persone 
che  1’  errore.  Onde  tra  Orazio  c Giovenale,  c 
appunto  quel  paragone  che  tra  un  grave  filo- 
>olo  ed  un  acerbo  accusatore.  Sprezzano  molti 
le  satire  di  Orazio  per  quello  appunto,  onde 
dovrebbero  maggiormente  apprezzarle,  cioè  per 
Io  numero,  a parer  loro,  vile,  plebeo,  e senza 
arte  ; quando  in  esso  e 1*  arte,  fa  diflieollà  e il 
giudirio  maggiore,  come  prova  cbi  tenta  di  ac- 
oomodar  cosi  bene  1*  esametro  alla  maniera  co- 
mica, ed  acconria  a quelle  materie,  come  sag- 
giamente avverte  Lanrrllotto  nel  Novello  me- 
todo della  Lingua  Ialina. 

XXX. 

Di  Tibullo,  Properzio  e Ovidio. 

Rimane  ch’io  parli  de’ poeti  elegiaci, tra  i quali 
Tibullo  è pieno  di  soavità,  di  grazia,  di  lene* 
rezza,  di  passione,  di  purità  e di  eleganza,  tanto 
nel  numero  quanto  nelle  parole  , maravigliosa 
e perfetta.  Pi  operaio  ha  novità  d’  espressi» mi  , 
fantasia  veramente  lirica,  ed  è atto  non  meno 
alle  cose  grandi,  che  agli  amori,  ma  ili  Tibullo 
per  avventura  è naturalezza  maggiore.  Ovidio, 
se  non  si  fosse  lasciato  portare  dalla  pienezza 
della  sua  vena,  sfuggito  avrebbe  ogni  emenda: 
siccome  la  sfugge  ne’ Pasti,  ove  non  manca  nulla 
di  purità  e di  esattezza  : pur  nelle  altre  opere 
ha  tal  felicità  d’inventare  , c facilità  d’espri- 
mere ogni  umano  afTètto,  secondo  i moti  più  in- 
terni della  natura,  che,  quantunque  alle  volte 
Jlual  luculentUM , sempre  perù  di  quel  medesimo 
est  atiquid  quoU  iutiere  velie*,  in  questi  autori 
è altamente  collocata  la  gloria  della  poesia  la- 
tina; contro  la  oliale  maligno  c perverso  fu  il 
giudici»  di  Marnilo,  clic  con  quegli  odiosi  suoi 
versi  ristrinse  in  troppo  angusto  giro  i di  lei 
pregi.  J versi  sono  i seguenti: 

Amor  'Tibullo , Mar r libi  Maro  debel , 

Terenlio  soccus  levi*. 

Cothumu s ohm  nerumi  sali s mulUim , 
fiorano  sopra  et  chelyt. 

Natura  magni  ver  si  bus  Lucreti, 

Lepore  musar o illiti t. 

Epigramma  cultura , leste  flhallo , adhitc  nulli 
lìocio  Catullo  syllabrr. 

Hot  si  quii  in  ter  catterò * locai  vatesy 
Onerai,  quam  honorat , veritu. 

Ecco  con  quanta  ingiustizia  lascia  fuori  del  nu- 
mero Pianto,  Properzio,  Ovidio,  senza  fare  al- 
cun conto  di  Ennio  c di  Luciliio,  e d’  altri,  dei 
quali  doveva  almeno  da’  frammenti  c dalle  re- 
lazioni di  gravissimi  autori,  venerar  la  memoria. 

XXXI. 

Di  Manilio. 

Nè  sono  da  escludere  tutti  i poeti  de’  seguenti 
secoli  della  latinità,  e men  degli  altri  Manilio, 
che  die  fuori  il  suo  poema  dell’  Astronomia  nei 


tempi  di  Augusto , benohe  abbia  qualche  aria 
dell  età  di  Nerone:  nella  quale  non  solo  dal 
verso  , ma  dalla  prosa  ancora  cominciarono  a 
bandirsi  P agevolezza  e la  semplicità  , senza  la 
quale  non  si  può  interamente  conservare  la  na- 
turalezza, che  rimane  oscurata  c solforala  dalla 
frequenza  delle  ligure,  e de’  tropi,  e de’  numeri 
troppo  intensi  c contorti  : dui  quali  tutti  nasce 
in  sul  principio  una  fallare  maraviglia,  che  in 
hrievc  progresso  di  lettura  si  cangia  in  tedio  , 
come  il  cibo  e la  vita  troppo  fastosa  c delica- 
ta.  Ma  perche  all*  alterato  stile  de’  seguenti  au- 
tori è avvolta  gran  singolarità  d*  ingegno  c pro- 
fondità di  dottrina,  portata  da  un  estro,  al  quale 
non  manca  se  non  che  la  moderazione  , perciò 
non  ci  dee  l’odio  delle  virtù  false  distrarre  dalle 
vere,  delle  uuali  non  solo  abbonda  Manilio,  elle 
non  si  spoglio  della  grazia  del  suo  secolo , ma 
coloro  altresì  clic  col  secolo  anche  lo  stile  can- 
giarono. De’  quali  si?  distintamente  non  ragio- 
niamo, perche  non  adempiouo  la  idea  roniiinc 
a'  sopra  mentovati  autori,  pure  agli  studiosi  rac- 
comandar dobbiamo  la  lettura , non  per  pro- 
porli all'  imitazione,  ma  per  accrescer  collo  stu- 
dio loro  la  erudizione,  ed  eccitar  maggiormente 
l’estro;  che  poi,  temperato  dalla  purità  e sem- 
plicità dell* aureo  secolo,  al  giusto  seguo  di  vi- 
vacità c colore  si  riduca. 

XXXII. 

De’ novelli  Poeti  Latini,  e lor  Dottrina. 

Or  entrar  ci  conviene  in  un  altro  teatro  di 
latina  poesia , nel  quale  vedremo  sulle  opere 
del  Puntano,  del  Sannazaro,  del  Vida,  del  Fra- 
castoro,  del  Poliziano,  ed  altri  di  questa  felice 
schiera,  quasi  vive  risurgcrc  le  immagini  dei 
Catulli,  l limili , Properzj , c direi  anche  degli 
Ovidj,  Virgili,  Lticrczj , ro’ quali  nella  poetica 
frase,  ed  artificio  confinano  , se  Ovidio  con  la 
felice  varietà  e copia  dei  suoi  spaziosi  favoleg- 
giaiuenti,  e Virgilio  c Lucrezio  con  le  singola- 
rità de’ poemi  loro  non  tcnesser  da  sé  lontana 
ogni  comparazione  : conciossiaché  nitin  de’  mag- 
giori tra  i novelli  latini  ad  un  intero  poema  eroi- 
co, od  a tutto  un  filosofico  sistema  lo  stile  abbia 
volto.  Prima  però  di  venire  a ciascheduno  in 
particolare,  conviene,  secondo  il  nostro  insti  tu- 
to,  di  tutta  questa  scuola,  e della  sua  dottrina 
ed  arte,  dare  una  generale  idea,  dalla  qual  si 
possa  poi  al  singular  giudici o più  ragionevol- 
mente passare.  Lo  lingue  più  colte  e più  au- 
torevoli hanno  una  efficacia  naturale  di  tra- 
sfondere nell’animo,  non  solo  i*  concetti,  ina 
con  la  vira  espression  de’  concetti  anche  le 
opinioni  e i costumi.  Onde  con  segreto  incan- 
tesimo, quantunque  nati  uri  tempi  presenti, 
pur  l’uso  de’  greci  c latini  vocaboli,  c ’l  ooin- 
merzio  di  quei  grandi  autori,  ci  rivoea  all’età 
loro,  nella  quale  mutiamo  natura,  c lasciando, 
per  così  dire,  l’animo  proprio,  pigliamo  insen- 
sibilmente l’animo  che  nc  loto  libri  han  dr- 
posto  i nostri  precettori.  Quindi  dopo  avere 
per  lungo  studio  peregrinato  oe*  più  rimoli  se- 
coli, ritorniamo  tra’  dotti  dell’età  nostra,  chi 
nella  sembianza  di  Platone,  chi  di  Senofonte, 
chi  di  Cicerone,  chi  di  Virgilio;  quantunque 
agl’  indotti  e circhi,  non  solo  per  loro  stolti- 
zia, ina  per  timor  nostro  della  stoltizia  ed  in- 
vidia loro,  tali  sembrar  sogliamo,  quali  prima 
partimmo.  Or  nel  dccimoscsto  secolo,  sotto  la 
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beneficenza  di  Leon  X,  il  quale  ogni  bell’arte 
generosamente,  con  premiare  i sommi  ed  ol>- 
1 diga  re  i medioeri,  esaltava,  coloro  che  o alla 
latina  solo,  o pure,  oltre  l’italiana,  anche  alla 
Ialina  poesia  si  applicavano,  latinamente  com- 
ponendo non  solo  lasciavano  tutti  i vi/j  del  »e- 
colo,  i quali  erano  le  romanzicrie  provenzali, 
e le  scolastiche  astrazioni;  ma  scuotendosi  dalle 
ali  il  vischio  peripatetico,  per  tutti  i floridi 
campi  delle  altre  antiche  scuole  liberamente 
traseorreano,  e più  lungamente  nella  prisca  ac- 
cademia dimorando,  beveano  in  larga  copia  del 
platonico  nettare,  il  quale  alimentando  la  dot- 
trina della  immortalità  delle  anime,  rende  im- 
mortali anehe  le  opere  e i pensieri  di  chi  se 
ne  pasce.  Quindi  essi,  benché  fisica  non  pro- 
fessassero, pure  gli  esperimenti  prevenivano 
colla  ragione,  e dentro  la  naturai  teologia,  che 
metafisica  vien  comunemente  appellata,  la  na- 
tura, movimento  c vicendevolezza  necessaria 
delle  materiali  cose,  molto  meglio  scorgeano, 
che  nella  contemplazione  della  istessa  materia: 
la  quale,  non  avendo  altr’ organo  da  pervenire 
alla  nostra  cognizione  che  quello  de’  sensi , 
tanto  alle  cose  disuguali,  dà  di  sé  minor  no- 
tizia di  quella  che  la  mente  e la  ragione  a noi 
porge  della  incorporea  natura.  E benché  la 
osservazione  de’  particolari  corpi,  promossa  ed 
aiutata  sia  da  novello  strumento,  che  amplia 
c distingue  più  la  figura  per  applicarla  a’  no- 
stri sensi,  pur  per  via  di  quest’organo  artifi- 
ciale, adunar  non  {tossiamo  se  non  che  altre 
apparenze,  oltre  a quelle  che  ne  appresta  l'oc- 
chio nudo  c disarmato;  delle  quali  apparenze 
tutte,  niuna  può  maggior  certezza  dell’altra 
vantare,  né  promettere  ed  annunziare  il  vero 
esser  della  cosa:  perché  il  senso,  non  dico 
dello  incorporeo,  per  cui  non  ha  egli  alcuna 
facoltà,  ma  né  pur  del  corporeo,  può  altro 
che  l’apparenza  del  suo  moto,  sito  e figura 
abbracciare;  non  potendo  la  idea  lor  vera  ve- 
nire se  non  che  dalla  notizia  de’  primi  semi, 
e dei  principi  e corpi  semplici,  donde  eom- 
pongonsi  le  cose  al  senso  soggette.  .Ma  questi 
principj  o sono  terminati  ni  indivisibili,  e per 
la  lor  picciolezza  non  possono  mai  a’  nostri 
sensi  per  opera  di  qualche  strumento  soggia- 
cere; o sono  indeterminati  ed  infinitamente  di- 
visibili, c non  si  possono  da  noi  comprendere, 
perchè  non  hanno  certa  circoscrizione  e figu- 
ra. Anzi  della  materia  nc  pur  la  divisione  con- 
cepir possiamo;  perché  le  parti  non  possono 
star  divise  senza  la  interposizione  di  natura 
diversa,  da  eui  sian  terminate  e eircoscritte, 
qual  sarebbe  la  natura  del  vóto,  se  arrrhc  egli 
per  essere  estense,  non  si  riducesse  alla  natura 
del  eorpo,  il  quale  dalla  estensione  è costitui- 
to. Sicché  tutto  essendo  pieno,  nè  diversa  na- 
tura tra  le  parti  del  corpo  intercedendo,  ri- 
man  la  materia  indivisa;  come  quella  di’ è 
sempre  dalla  sua  propria  natura  continuata. 
Conoscendo  Socrate  questa  incertezza  delle  cose 
materiali,  corrò  la  verità  più  nelle  contempla- 
zioni universali  per  mezzo  della  ragione,  che 
nelle  particolari  per  mezzo  degli  esperimenti, 
che  sono  infiniti  ed  incerti:  ed  a somiglianza 
di  Prometeo,  che  rubò  il  fuoco  a Giove,  tirò 
il  lume  della  sua  scienza  dalla  cognizione  della 
infinità  divina,  la  quale  sola  per  sé  sussiste, 
comprendendo  l’essere  nella  propria  natura. 
Onde  ella  solo  c l’oggetto  del  vero,  e non  le 
cose  finite:  c le  quali,  d’altro  principio  sem- 


pre dipendendo,  si  generano,  e non  mai  sono, 
e con  la  perpetua  generazione  continuamente 
si  cangiano:  sicché  non  si  può  di  loro  alcuna 
scienza  raccogliere.  Quindi  Socrate,  abbando- 
nando la  fisica  e il  regno  sensibile,  si  voltò 
tutto  al  regno  della  sola  ragione  cd  alla  mo- 
ra! filosofia,  ove  addusse  dalla  tìsica  quanto  a 
comporre  c tranquillare  alcune  passioni  uma- 
ne stimò  necessario.  Perciò  Platone  nel  stio 
Timeo  per  le  rose  tìsiche  fu  contento  delle 
sole  ragioni  verisimili,  che  potessero  a noi  dare 
qualche  idea  della  meccanica  o particolare  o 
generale,  secondo  la  quale  le  naturali  rose  son 
regolate.  Da  tale  scuoia,  e dalla  lezione  di  tutti 
gli  antichi  poeti  storici  cd  oratori,  cd  altri  greci 
filosofi,  e da’  lumi  di  fisica  generale,  che  da 
Lucrezio  abbondantemente  apprcndcano,  questi 
nostri  novelli  poeti  latini  trassero  una  mente 
universale,  e proporzionata  alla  varietà  e co- 
pia di  tutte  le  cognizioni  ed  idee,  non  limitata 
né  circoscritta  da  sistema  alcuno  particolare. 
Sicché  reso  fecondo  lo  ingegno  loro  di  tanti  c 
sì  varj  semi,  cd  eccitato  dallo  spirito  e furore 
oetico,  e regolato  poi  dall’ ottima  imitazione, 
a potuto,  non  solo  ne’  piccioli  componimenti 
e nella  lirica,  le  passioni,  al  pari  de*  primi  in- 
ventori, eccitare,  ma  produrre  ancora  poemi 
interi  di  alta  scienza  ed  ascosa  dottrina  ripie- 
ni: li  quali  sparsero  di  convenevoli  favolctte, 
e condussero  con  numero  e locuzion  tale,  che 
in  quegli  immortali  componimenti  gareggia  col* 
l’ estro  poetico  la  naturalezza  e facilità  della 
prosa.  Ma  perché  gli  antichi  latini  non  rcla- 
ron  le  scienze  sotto  favoleggiamento  poetico, 
come  fecero  Omero,  Esiodo  e simili;  c più  to- 
sto, ad  esemplo  di  Empedocle,  nude  e libere 
le  proposero,  come  fc’  Lucrezio  per  tutti  i suoi 
libri,  e Virgilio  nel  suo  Sileno,  dove  anche  la 
sentenza  di  Epicuro  espone,  c nel  sesto  della 
Eneide,  dove  con  sublimità  di  stile,  pari  alla 
dottrina,  disvela  la  platonica  teologia  e il  pit- 
tagorieo  sistema,  da  Ovidio  anche  nel  decimo- 
quinto  delle  Metamorfosi  fedelmente  riferito? 
perciò  i novelli  latini  loro  imitatori,  non  tra- 
sferirono in  poetiche  finzioni  le  scienze,  ina 
coll’estro,  colore  ed  armonia  poetica,  senza 
simbolo  alcuno  le  palesarono. 

XXXIII. 

Di  Palirigenio . 

Tra  questi  Palingenio  si  è più  largamente 
distrae  nel  suo  poema  intitolato  Zodiaco  del- 
l’umana Vita,  ove  anche  qualche  parte  della 
fìsica  ha  tirato  alla  morale,  da  lui  dispiegala 
in  foggia  di  satira:  qual  nome  a queir  opera 
conviene,  sì  per  la  varietà  delle  cose  che  ac- 
coglie, si  pei*  la  riprension  de’  costumi,  sotto 
la  quale  dovrebbero,  più  che  gli  altri,  venire 
quelli  dello  autore,  per  la  libertà  de’  suoi  sen- 
timenti che  va  spargendo,  e per  la  empietà  di 
una  opinione  tratta  di  dentro  Aristotile,  la 
quale  egli  raccolse  in  que*  versi  dell’ultimo  li- 
bro, dove  insegna,  che  essendo  Dio  ottimo,  ed 
avendo  potenza  infinita,  tutta  la  sua  potenza 
profondesse  nella  creazion  di  rose  infinite:  in 
modu  che  niun  vigore  per  creazion  di  nuova 
cosa  si  abbia  riserbato.  A questi  vizj  Ita  egli 
ingiustamente  impiegate  rarissime  virtù  di  arte 
c d’ingegno;  qual  è la  maravigliosa  facilità  la 
quale  non  si  cangia  mai  col  cangiamento  de! 
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tuo  stile,  che,  secondo  lu  varietà  dille  liute- 
rie, industriosamente  s’ innalza  c &’  indi  ina.  E 
se  a Giulio  Cesare  Scaligero  sembra  aver  egli 
malamente  eletto  lo  stile*  umile;  pur  questo 
biasimo  meriterebbe,  quando  il  suo  stile  fosse 
inferiore  alle  materie,  e noti  avesse  alla  mara- 
viglio.su  chiarezza  e docilità  di  vena  congiunta 
ancora  la  nobiltà:  la  quale,  secondo  la  natura 
di  ciascuno,  al  sublime  ed  al  mediocre,  ed  an- 
che all’ umile  stile  conviene.  Non  niego  però 
che  quella  gran  facilità  sia  poco  alle  volte  ca- 
stigati, e non  di  rado  ridondante. 

XXXIV. 

Di  Fontano. 

Molte  scienze  anche  ne’  suoi  felicissimi  poe- 
mi abbracciò  il  maravig lioso  Contano  : il  quale 
se  avesse  voluto  più  tosto  scegliere  che  accu- 
mulare, avrebbe  potuto  solamente  di  oro,  senza 
mistura  di  altro  metallo  arricchire.  Volle  egli, 
siccome  per  varie  dottrine  ed  erudizioui , così 
per  varie  forme  di  poesia  prosperamente  diva- 
gare : nelle  quali  tutte  produce  la  felicità  c 
pieghevolezza  della  sua  natura,  pronti  non  me- 
no al  grande  che  al  tenero , dove  adoperò  le 
grazie  c le  lusinghe  «li  Catullo,  per  la  cui  più 
viva  rassomiglianza,  a Pontino  altro  forse  non 
mancò  che  la  parsimonia  c la  lima. 

XXXV. 

Di  Capi  ciò  e di  Aonio  Verulano. 

In  simili  materie  di  scienze,  benché  con  mi- 
nor fecondità  di  vena,  pure  industria  maggiore 
alluperò  Capirio  ne’ suoi  libri  de’  Principi  delle 
Cose , ove  con  animo  c studio , tutto  intento 
alla  iraitazion  di  Lucrezio  , simile  alquanto  a 
lui  sembra  nella  esposizione  ; ma  portato  non 
fu  dalla  pienezza  di  aura  che  spira  nc’ versi  di 
quello  autore,  e da  simil  furore:  da  cui  molto 
più  che  Capicio  fu  levato  in  alto  Aonio  Vcru- 
lano,  il  quale  nello  immortal  poema  della  lui- 
mortali  là  delle  Anime  , colle  luereziane  virtù, 
vinse  ed  oppresse  di  Lucrezio  gli  errori. 

XXXVI. 

Di  Fraoastoro. 

Sopra  tutti  però,  come  nella  dottrina  filoso- 
fica, parimente  nella  eloquenza  noetica,  il  volo 
alzò  rracastoro,  il  quale  m'  negli  altri  compo- 
nimenti ha  pochi  uguali,  nella  Sifilide  é a tutti 
i novelli , anzi  a sé  stesso , a mio  credere,  su- 
periore; in  modo  che  senza  nota  di  gran  te- 
merità, può  per  quella  venire  in  contesa  col- 
I*  opera  di  \ irgilio  la  più  perfetta,  rioc  colla 
< «eoi  gira.  Ed  ili  vero  nella  Sifilide  1’  autore  fc’ 
conoscere  munto  una  mente,  dalla  filosofia  ri- 
generata ed  incitata  dal  furor  poetico,  preva- 
glia ; e con  quanto  spirito  mover  possa  cd  agi- 
lare  le  materie,  che  in  sé  rivolge,  c fuor  di  sé 
in  armoniosi  versi  diffonde.  Con  quanta  arte 
egli  tira  le  universali  dottrine  al  suo  argomento 
di  un  morbo  particolare  ! Con  «piale  eccesso  di 
fantasia  egli  dalle  leggi  immutabili  della  natura 
le  future  vicende  predire  nel  primo  libro  da 
«pud  verso:  In  pi imi%  finn  sol  rutilasi  Una  tr- 
iterà cuncta  ! Quanti  semi  egli  versa  «Ielle  an- 


tiche opinioni , clic  , spogliate  delle  apparenti 
differenze,  ad  un  generale  e cornuti  sentimento 
ri«luee  di  un  giro  poc  bramente  detto  fatali',  n 
lui  come  specchio  del  futuro  proposto  dalla 
somma  cognizione , non  di  vana  , ma  di  fisica 
astrologia!  Come  ha  egli  mirabilmente  aapulo 
il  virgiliano  insieme  e lucreziaoo  spirito  , in 
una  forma  dall’  uno  e «bill’  altro  distinta  , e 
senza  apparenza  alcuna  di  studiata  imitazione, 
confondere!  Quanto  gentilmente  per  il  tratto 
del  suo  poema  gli  esempi  comparte,  c le  favo- 
lette  innesta  opportunamente  inventate!  Quindi 
noi  tra’ pormi  scientifici  «!«•’ novelli  latini  ab- 
biamo riserbato  questo  nell’  ultimo  luogo,  per 
separarlo  c distinguerlo  dagli  altri,  come  quello 
dove  la  fisica  e la  poesia  lo  estremo  delle  sue 
forze  han  consumale. 

XXXVII. 

Di  Sannazaro. 

Di  coloro,  che  niutio  argomento  intero  di 
scienza  nc’loro  poemi  abbracciarono,  produr- 
remo il  primo  Giacomo  Sannazaro,  splendore 
della  italiana  lingua  c della  Ialina  poesia  , da 
lui  nobilitata  e sollevata  a celebrare  il  gran 
misterio  della  Incarnazione  nel  suo  divin  poe- 
ma De  Partii  Firginis,  nel  quale  si  vedono  le 
Muse,  dal  vii  servigio  de’  numi  vani  «lei  gen- 
tilesimo, venire  al  culto  della  vera  divinità.  E 
quantunque  Giulio  Cesare  Scaligero  cd  altri  , 
che  questa  opera  con  ammirazione  riguardano, 
biasimili  lo  autore  per  lo  mescolamento  sì  delle 
Muse  come  delle  Drudi  e Napcc  ed  altri  nomi 
gentili,  entro  un  argomento  si  cristiano  e pio  ; 
pur  considerando  quel  che  nel  libro  precedente 
si  è discorso,  queste  persone  favolose  altro  non 
sono  che  varj  effetti  della  natura,  come  la  pron- 
tezza della  memoria  , la  fecondità  della  terra, 
la  serenità  del  cielo,  la  tranquillità  dell’acqua, 
che  sotto  figure  di  ninfe  si  producono.  E per- 
ciò se  i profeti,  ed  in  particolare  il  divino  Sal- 
mista, tante  volte  la  terra  c l’ acque,  e i venti 
e Laure,  e le  qualità  naturali  degli  ch'inculi, 
chiamano  ad  adorare  e render  gloria  al  lor 
Croatore  , qual  maraviglia  sarà  che  il  Sanna- 
zaro, togliendo  da  loro  il  nied«**iino  sentimen- 
to , lo  avesse  colorito  con  nomi  simbolici  rd 
espressioni  poetiche  di  «[india  lingua  , la  cui 
autorità  e genio  lu  voluto  insieme  colla  vene- 
razione del  suggello  conservare.  A se  dissimile 
non  è il  medesimo  autore  sì  negli  epigrammi 
»*d  endecasillabi,  come  nell’  egloghe,  nelle  quali 
ha  saputo  sì  liene  dalle  selve  alle  marine  gui- 
dare il  suono  della  virgiliana  zampogna. 

XXXVJ1I. 

Di  Girolamo  Fida. 

Quel  soggetto  di  cui  il  Sannazaro  abbracciò 
solo  una  parte,  tutto  intero  nella  sua  Criatei* 
de,  abbracciò  Girolamo  \ ida,  il  quale  tolse  «pian- 
to era  di  augusto  in  terra,  quale  è la  latina  c 
la  consolar  favella,  e la  poetica  grandiloquenza, 
ed  all’ espression  l’esaltò  «li  quanto  è più  au- 
gusto nel  cielo,  quale  e la  stona  di  Cristo  c sua 
dottrina:  alla  cui  verità  il  Vid.»  con  ingegnoso 
intreccio  di  narrazione  accompagnò  il  diletto  c 
curiosità,  clic  nascer  suole  dalla  imitazione  «li 
Omero  ; il  di  cui  tfrfpsr  ffpdrfiorf  rgli  «Tp* 
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ingegnosamente  trasferire  nella  vita  di  Cristo, 
della  quale  il  mezzo  nel  principio,  eT  princi- 
pio nel  mezzo  collocò,  ponendo  in  bocca  di 
».  Gioiellò  e s.  Giovanni , mentre  allo  interro- 
gatorio di  Pilato  rispondeano,  si  la  nascita  co- 
me i miracoli  e le  gesta  clic  precederò»  la  sua 
passione,  per  eccitare  ne’  lettori  colla  continua- 
zione e perseveranza  di  uu  solo  soggetto  l'at- 
tenzione e piacere  della  varietà:  ed  a torlo  è 
ripreso  il  \ ida,  con  altri  a lui  Minili,  di  aver 
vestito  gli  angeli  di  militari  insegne  c di  umane 
passioni,  alfa  foggia  che  Omero  i suoi  numi  rap- 
presenta : poiché  ne  il  Vida  applica  agli  «angeli 
altro  passioni  die  temperate  e trapassate  in  vir- 
tù, come  da  lodevol  line  eccitate,  nè  si  dee  ne- 
gare al  poeta,  che  dipinge  eolie  parole  quel  die 
si  concede  a chi  dipinge  co’  colori  : dal  quale 
vcggianio  gli  angeli  di  figura , moti  ed  affetti 
umani  essere  atteggiati.  E se  Dio , il  aualc  è 
immutabile  ed  imperturbabile,  pur  nc’ liliri  de* 
profeti  e di  Mose  , da  pentimento  assalito , e 
d’ira  perturbato  a noi  si  rappresenta,  per  con- 
mentire  alla  imbecilli  ci  là  della  umana  fantasia  , 
la  quale  non  sa  i varii  effetti  di  un  infinito  ed 
eterno  provvedimento  ad  altro  cagioni  applicare 
die  a quelle  ddlc  quali  ha  dalla  propria  na- 
tura le  idee,  perchè  toglieremo  al  Vida  quella 
libertà,  di  cui  avea  da’ sacri  libri  1’ autorità  e 
I esempio?  La  quale  scusa  non  solo  al  Vida 
conviene,  ma  a tutti  gli  altri  poeti  di  quel  fe- 
lice secolo , quando  le  pubbliche  scuole  della 
Italia  non  avevano  cangiato  nncor  sorte,  ed  al 
«ulto  ddla  nostra  religione  si  chiamavano  le 
grazie  poetiche  e la  maestà  ddla  lingua  latina, 
che  da  lungo  tempo  dovrà  tal  ministcrio  a quella 
religione,  dalla  quale  coll'autorità  suprema  ed 
eterna  della  romana  chiesa,  e col  deposito  de* 
divini  misteri,  ha  ricevuta  quella  immortalità, 
die  invano  dal  merito  de*  suoi  maravigiiosi  scrit- 
tori e dalla  infinita  estensione  del  suo  profano 
imperio  si  prometteva  ; non  potendo  nè  lingua, 
ne  instituto  alcuno  in  perpetuo  durare,  se  non 
c colla  religione  innestato.  In  questo  poema  il 
\ ida,  più  che  in  ogui  altro  suo  componimento, 
trasportò  delle  locuzioni  c numeri  lurroziani  ; 
come  quelli  die  per  la  prisca  maestà  loro,  più 
che  il  virgiliano  splendore  , alla  grandezza  del 
soggetto  convenivano.  Negli  altri  poemi  , per 
Li  maggior  libertà  che  gli  porgeva  la  materia  . 
sparse  egli  maggior  copia  di  lumi  poetici,  ro me 
(per  non  parlar  delle  odi,  inni  ed  egloghe)  nel 
bombice , negli  Scacchi , ed  in  quello  dove  lo 
autore,  benché  utilissimi  precetti  raccolga  ddla 
poetica  , pur  è molto  piu  lodevole  per  la  sua 
poesia. 

XXXIX. 

Di  Angelo  Poliziano. 

Or  passeremo  a quegli  autori  die  dieder  com- 
ponimenti di  minor  mole:  e quantunque  ob- 
bligali non  ci  siamo  all’ordine  do’ tempi,  pur 
<U  Poliziano,  corno  uno  de’ più  antichi,  roniin- 
cercnio.  Questi,  nato  a risvegliar  le  buone  ar- 
ti, penetrando  per  le  più  ascose  vene  della 
greca  e latina  eloquenza , seppe  nella  poesia  , 
colla  singolarità  dell*  ingegno  , dare  i!  coloro 
della  novità  a quanto  destramente  dagli  anti- 
chi raccoglie.-!;  come  sopra  tutti  gli  altri  suo» 
componimenti,  appai-  dalle  Selve:  le  quali  fio- 
riscono della  più  scelta  erudizione  e «le*  più 
critici 
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vivi  lumi  poetici  lampeggiano , tra  le  quali 
quella  che  fìusticus  è intitolata,  è la  immagi- 
ne, non  solo  di  una  perfetta  poesia,  ma  di  una 
beata  e frugai  vita.  Nè  di  minor  maraviglia  è 
quella  che  Ambra  si  appella,  per  la  cui  lode 
basterà  diro,  die  e degno  specchio  di  Omero, 
del  quale  lo  autore  ha  saputo  meglio  che  ogni 
altro  de’  novelli , conoscere  e delincare  il  ca- 
rattere; siccome  ha  degnamente  delincalo  quel 
di  Virgilio  nell’ altra  che  Manto  da  Ini  fu  det- 
to. Salo  la  fecondità  della  sua  fautasia  e la  li- 
berta  del  genio,  colla  quale,  mescolando  le  for- 
molo di  scrittori  diversi,  al  grande,  al  tenero 
ed  al  giocoso  ugualmente  si  adatta,  potè  qual- 
che volta  allontanarlo  dell’  aureo  secolo  della 
latina  purità. 

XL. 

Del  Bombò  e Narageiio. 

Quindi  ci  volgeremo  ai  cinque  poeti  illustri, 
die  per  lo  più  nelle  stampe  vanno  congiunti  : 
de’  quali , il  primo  in  ordine , Pietro  Bembo 
nsò  nella  latina  poesia  la  medesima  arte  clic 
negli  altri  componimenti  ritenne;  cioè  la  estre- 
ma cura  c diligenza:  la  quale  ( benché  utilis- 
sima e necessaria  sia  dopo  prodotta  I*  opera  ) 
pur,  perchè  in  lui  passata  era  in  natura,  inter- 
veniva forse  fnor  di  tempo  ne’  suoi  componi- 
menti, c nell*  atto  medesimo  della  produzione, 
onde  tratteuea  il  volo  defìa  fantasia,  ed  allen- 
tava il  suo  furore.  Quindi  al  parto  della  sua 
mente  suceedea  quel  che  suole  al  parto  del  cor- 
po umano  avvenire,  al  quale  la  soverchia  eura 
con  cui  si  educa,  toglie  o nella  infanzia  la  vita 
o nella  gioventù  il  vigore  : al  qual  caso  con- 
verrebbe quel  di  Manilio, 

Cura  noeti,  cessare  jural  : 
perchè  1’  arte  e la  delicatezza , per  allontanar 
dal  corno  di  un  bambino  qualche  mal  umore 
che  dalla  età  e dal  moto  medesimo  irregolare 
de’ fanciulli  rimarrebbe  consumato,  fa  proda  an- 
che del  buon  sangue:  in  modo  che,  si  di  que- 
sti allievi,  de’ quali  la  nazione  italiana,  a danno 
della  sua  libertà,  è ripiena,  come  di  simili  com- 
ponimenti, si  può  dire  quel  che  disse  Cicerone 
della  eloquenza,  per  altro  assai  nobile,  di  Li- 
cinio Calvo,  il  quale,  benché  peritamente  ed 
elegantemente  le  cose  trattava,  nulladimeno,  in- 
vestigando sopra  di  sé,  e sé  medesimo  osser- 
vando, e temendo  di  raccogliere  del  sangue  cat- 
tivo, perdeva  ancora  il  buono:  Quamquam  scicn- 
ter  eleganterque  Iraclabat , nimium  tamrn  irtqiti- 
rens  in  se,  alqnr  ipse  se  ol>  serrani,  metncnujur 
ne  vilhsum  cnlligeret , elio  ni  rerum  sanguine nt 
deperdebat.  Il  che  tanto  al  Bembo  quanto  allo 
elegantissimo  Navagerio  conviene;  il  quale  ha 
col  Bembo  comune  Li  lode  della  purità  c della 
coltura. 

XLI. 

Di  Colla. 

Troppo  studio  ancora  usò  Cotta  neìTaffettaia 
tenerezza  del  suo  stile,  sì  rotto  e stemperato 
ne’ numeri,  e si  pieno,  per  cosi  dire,  di  smor- 
fie femminili,  che  per  troppa  frequenza  si  ren- 
de stucchevole.  Fortunato,  che  con  sì  scarsa 
materia  c si  lento  vigore,  ha  saputo  acquista- 
re, c sino  a’  nostri  di  sostener  tanta  faina  ! 
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XLII. 


GttAViNA 


LIBRO  SECONDO 


ir, 


/)/  Marcantonio  Flaminio,  Btddassar  Cat  tiglio* 

ne  e Cardinal  Sodale  lo. 

Con  ugual  valore  r coltura,  ma  con  voce 
|iiù  sonora  r con  maggior  libertà  Hi  talento, 
(untarono  Marcantonio  Flaminio,  ingegno  alto 
ugualmente  alla  tenerezza  profana,  che  alla 
maestà  sacra,  e BalHassar  Castiglione,  die  sep- 
pe si  lo  spirito  Hi  Virgilio  renHer  nello  Airone 
e nella  Cleopatra,  come  di  Catullo  c Tibullo 
lidie  soavissime  Elegie.  Ne  meli  sublime  c ro- 
tonda è la  tromba  del  Cardinal  Sadoleto,  die 
la  grandezza  degli  antichi  sentimenti,  locuzioni 
e numeri,  come  da  natia  e libera  vena,  profonde. 

XL1IL 

Di  Giambatùta  . ! malie  o . 

Sarebbe  volere, 

Ad  una  ad  una  annoverar  le  ntelle, 

se  cercassi  qui  distintamente  mentovare  tutti  i 
nobili  poeti  latini  di  quella  felice  età,  di  riti 
si  è perduta  la  sembianza,  bastando  per  un  sì 
hrieve  discorso  la  idea  de’  sopra  accennati,  cui 
gli  nitri  somigliano;  ma  è sì  distinto  e singo- 
lare lo  stile  di  Giainbatista  Anialtro,  partico- 
larmente nelle  cinque  sue  Egloghe,  le  quali, 
come  stelle  in  un  sereno  cielo,  nel  volume  de* 
nuovi  poeti  rilucono,  che  mostrerei  saper  poro 
ponderare  il  pregio  loro,  se  non  le  segregassi 
dal  maggior  minino,  e non  le  accoppiassi  co’ 
sopra  accennati  del  suo  secolo,  de’  quali  egli 
o agguaglia  o supera  i migliori  col  nobil  suono 
della  sua  felice  zampogna,  la  quale  traendo  lo 
spirito  de*  più  tranquilli  fonti  dell'antichità,  ili 
rara  c novella  foggia  rimbomba. 

xuv. 

Ve  la  Poesia  Maccaronica  di  Merlin  Coccolo. 

Ci  riman  colo  a ragionare  della  poesia  mac- 
caronica, inventata  Ha  Trafilo  Folengo,  detto  in 
fiuto  nome  Merlin  Corcajo,  il  quale  volle  più 
tosto  esser  solo  in  una  poesia  giocosa,  clic  se»* 
rondo  nel  serio:  facendo  l>cn  conoscere  della 
sua  dottrina,  invenzione  e fantasia,  che  ad  un 
nobile  poema  la  volontà  gli  manco,  non  la  for- 
za, che  egli  per  grandezza  di  mente  rivolse 
nello  esercizio  di  uno  stil  nuovo,  contrapposto 
al  lidenziano  : poiché,  siccome  il  fidenziauo  tra- 
sfonde la  frase  latina  nella  compiiamone  ita- 
liana, cosi  il  maccaronico  la  frase  italiana  nella 
compoAÌzion  latina  converte. 
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Quella  ripugnanza,  eccellentissima  signora, 
clic  mi  ha  sempre  distolto  dal  ragionare  delle 
Italiane  poesie,  e che  non  si  è potuta  da  por- 
suasione  altrui  superare,  ha  ceduto  unicamente 
al  comando  e desiderio  Vostro,  a cui  debbono 
soggiacere  ed  obbedire  tutte  le  facilità  dell'ani- 
mo mio,  il  quale,  oltre  ('ammirazione  ch’ha  di 
voi  concepita,  porla  il  peso  di  uu  lungo  c gran- 
de obbligo,  impostomi  dalla  generosità  con  cui 
gradito  sempre  avete  In  mia  osservanza  ; la 
quale,  non  solo  rolla  natia  vostra  gentilezza  sin 
da  principio  accettaste,  ma  nel  progresso  sem- 
pre più  eccitaste  a coltivare  il  nome  vostro 
colla  salda  costanza  ed  uniformità  di  tratto  si 
ninnilo  ed  onorevole  verso  coloro  che  degni 
una  volta  della  vostra  grazia  riputaste.  E tanto 
più  Volentieri  a questo  consiglio  alla  fine  mi 
son  volto,  quanto  che  per  ragion  vostra  i fo- 
restieri per  mezzo  di  questo  Discorso  fuggi- 
ranno lo  inganno  della  vana  stima  che  conce- 

[ducono  de  peggiori  poeti  italiani,  rappresentati 
uro  per  migliori  dalla  turba  ignorante  e pro- 
soiituosa  de'  nostrali,  che  agli  esteri  portano  i 
propri  errori;  e mentre  conosceranno  i poeti, 
che  dell’ autorità  c nome  italiano  siati  degni, 
la  nostra  nazione  ricupererà  la  stima  toltale  da- 
gl’ indegni  suoi  figli,  che  esaltano  appo  le  na- 
zioni straniere  i nostri  repud j,  per  mancanza 
della  cognizione  ed  intelligenza  di  que’  poeti 
della  nostra  lingua,  i quali,  se  alcuno  de*  mi- 
glimi Greci,  e gli  ottimi  Latini  non  superano, 
pur  forse  da  niun  ottimo  Latino  sono  superati. 
Faremo  adunque  delle  nuove  tavole  e nuovi 
favoleggiatori  simil  governo  che  degli  antichi 
abbiamo  fatto,  esprimendo  il  carattere  loro,  e 
rubicondo  il  lor  artifìcio  ed  insegnamento  all» 
idea  degli  antirhi,  da’  quali  essa  idea  colla  imi- 
tazione e collo  aludio  si  é a’  novelli  comuni- 
cata. Nè  per  le  partì  loro  singolarmente,  se  non 
forse  per  occasione  trascorreremo,  ma  ci  aggi- 
reremo intorno  al  tutto,  come  nel  primo  ab- 
biam  fatto;  e quello  insegnamento  rinveniremo, 
che  nasce  dallo  intero  corpo;  dalla  cui  cogni- 
zione può  poi  ognuno  per  proprio  lume  rin- 
tracciare quel  che  sia  contenuto  nelle  parti  : 
le  quali  cousiderar  «iugularmente,  sarchile  stu- 
dio infinito  ; siccome  sarebbe  inegualità  rd  in- 
giustizia in  alcune  di  loro  andar  meditando,  c 
le  altre  tralasciare.  Per  la  medesima  ragione 
nel  primo  e nel  presente  Discorso  non  racco- 
gliamo le  sentenze  particolari  ; poiché  né  que- 
sto è il  nostro  istituto,  né  lo  insegnamento  per 
via  delle  sentenze  è proprio  del  poeta,  ma  è 
comune  al  filosofo,  allo  istorico  rd  all’oratore, 
avendo  il  poeta  per  organo  proprio  e naturale 
dell’  insegnamento  suo  la  sola  favola  e la  in- 
venzione. con  la  quale  produce  avanti  gli  oc- 
chi, c rappresenta  all’esempio  deU’esopiehe  fin- 
zioni, e delle  parabole  sii  i finti  esempi,  quel 
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rbe  i filosofi  e gli  oratori  con  Ir  sentenze  pro- 

Ì Mingono.  Onde  chi  nella  sua  opinione  spogliasse 
e favole  di  misteriosa  significazione  ed  insc- 
filamento  ascoso,  quegli  estinguerebbe  lo  spi- 
rito e la  virtù  vitale  della  poesia,  ed  i poemi 
a’ corpi  inanimati,  con  crudeltà  inaudita,  ed  a 
ineri  cadaveri  ridurrebbe.  In  oltre  dalla  con- 
siderazione di  alcune  rose  particolari,  e scelta 
di  poche  sentenze,  addotte  per  mostrare  il  me- 
rito e dottrina  del  poeta,  in  vere  di  accre- 
scersi, più  tosto  mancherebbe  loro  la  stima  ap- 
presso i lettori:  i quali , credendo  averne  co- 
nosciuto il  migliore, 'giudicherehbon  «lei  resto, 
come  di  cosa  inferiore  a quel  ehe  avessero  ap- 
preso : quando  che  per  lo  più  suol  esser  di 
peso  maggiore  quel  che  degli  autori  resta  nel 
fondo,  di  quanto  per  la  osserTazione  di  porhe 
parti,  e rirerea  di  alcuue  sentenze,  possa  ul  di 
fuori  pervenire:  tanto  maggiormente,  che  le 
sentenze  nel  corpo  della  orazione  per  la  co- 
munione dì  spirito  ehe  seco  hanno,  ritengono 
il  vigore  e lume  loro  ; ina  indi,  come  membra 
dal  corpo  divelto,  rimangon  pressoché  inari- 
dite ed  estinte.  Or,  per  entrare  nel  nostro  pre- 
senta argomento,  stimo  lume  rendere  in  sul 
principio  In  ragione  per  la  quale  pii  A la  poe- 
sia comunemente  acquistare  o perdere  l i stima, 
affinché  de’  nostri  quo*  porti  ci  avvezziamo  a 
coltivare,  dalla  dottrina  de’  quali  pari  stima 
alla  loro  acquistare,  cd  essi  dagli  altri  meglio 
disrcrncrc  possiamo. 

Non  dee  recar  maraviglia  se  la  poesia , la 
quale  appo  gli  antichi  a tanto  onore  ascende*, 
che  si  professava  sin  da’  magistrati  c legislato- 
ri, come  Solonc,  Sofocle  e Cicerone  ed  altri, 
Ira  noi  sia  divenuta  trattenimento  da  fanciulli 
e donnirrioole  , e persone  sfaccendate;  perchè 
iiiuii  mestiere  puh  ritener  la  sua  stima  quando 
si  scompagna  nulla  utilità  e necessità  civile,  e 
vi  riduce  solo  al  piacere  degli  orecchi:  coinè 
vi  è appo  noi  ridotta  tanto  la  musica  quanto 
la  poesia  ; la  quale  appo  gli  antichi  era  fondata 
nella  utilità  comune,  ed  era  scuola  da  ben  ri- 
sero e governare;  in  modo  ehe  in  poetico  suo- 
no si  porgeano  anche  le  leggi,  si  perchè  più 
vivamente  nella  memoria  a* imprimessero,  e colla 
usanza  del  canto  si  conservassero  , si  perché 
prima  di  rintracciarsi  ed  introdursi  anche  nella 
prosa  il  numero  e l’ armonia , i saggi  distin- 
gueano  la  dignità  della  persona  e della  dottri- 
na loro  dal  favettar  comune,  col  metro  poeti- 
co, il  quale  si  riputava  lingua  arcana  e sacro- 
santa, ad  imitazione  forse  di  tutti  gli  orienta- 
li, e particolarmente  degli  F.hrri , appo  i quali 
le  divine  rivelazioni  de’  profeti  anche  poetira- 
mcntc  si  esprimeano.  Onde  fu  la  poesia  intro- 
dotta per  favella  misteriosa  , in  cui  si  ascon- 
dano i fonti  di  ogni  sapienza  , e sopra  tutto 
della  divina,  ehe  dentro  Ir  favole  si  traeva  allj 
cognizione  degl’  ingegni  più  sani  e più  sicuri  ; 
e non  rollo  scritto  , ma  colla  voce  viva  e per 
tradizione  di  maestro  in  discepolo  si  traman- 
dava. Sicché  nella  origin  sua  la  poesia  è la 
scienza  delle  umane  e divine  rose  , convertita 
in  immagine  fantastica  cd  armoniosa. 

I. 

Del  Divino  Poema  th  Dame. 

La  quale  immagine  noi,  sopra  ogn’  altro  poe- 
ma italiano,  ravvisiamo  vivamente  nella  Divina 


Commedia  del  Dante,  il  quale  »*  innalzò  al  som- 
mo nell*  esprimere,  ed  alla  maggior  vivezza  per- 
venne, perché  più  largamente  e più  profonda- 
mente di  ogn’  altra  nella  nostra  lingua  conce- 
piva : essendo  la  locuzione  immagine  della  in- 
telligenza, da  cui  il  favellare  trac  U forza  c il 
calore.  E giunse  egli  a si  alto  segno  d’inten- 
dere e proferire,  perchè  dedusse  la  sua  scienza 
dalla  cognizione  delle  cose  divine , in  cui  le 
naturali,  e le  umane  e civili,  come  in  terso 
cristallo,  riflettono.  Poiché  siccome  ogni  even- 
to , tanto  naturale  quanto  civile  da  Dio  pro- 
cede cd  a Dio  si  riduce . cosi  la  cognizione 
delle  rose  nella  scienza  della  divinità  si  trova 
impressa  e delineata.  Quindi  tutti  i savj  prima 
di  Pillagura,  e tutti  i Pitagorici  ed  altri  filo- 
sofi sino  a Democrito,  congiunsero  la  fisica  sem- 
pre con  la  teologia,  nè  posero  il  piede  mai  per 
entro  la  oscura  e folta  selva  delle  cagioni  na- 
turali e cose  corporee  , senza  portar  seco  per 
iscuria  qualche  facella  arresa  nella  contempla- 
zione della  sostanza  inrorporra  ed  infinita.  'Pali 
furono  i primi  antichi  poeti  da  noi  di  sopra 
accennati,  Orfeo,  Lino,  Museo,  Omero,  che  le 
cognizioni  divine  e naturali,  per  via  dell'alle- 
goria e delle  favole,  accompagnate  eoli’  armo- 
nia, ne’ posteri  tramandarono:  in  modo  che  nel 
savio,  che  in  quei  tempi  era  il  solo  poeta,  ron- 
eorreano  la  teologia,  la  fisica  c la  musica,  tanto 
interna  delle  parole  e del  numero  poetico  , 
quanto  esterna  del  suono  c del  canto:  donde 
avvenne  che  ogni  esercitazione  di  inente,  sotto 
nome  di  musica  si  comprende» , a differenza 
della  esercitazione  di  corpo,  che  grato  astica  si 
appellava.  Democrito  fu  il  primo  che  separò 
apertamente  la  fisica  dalla  teologia  , c spiegò 
gli  affetti  naturali  dal  solo  moto  e figura  e silo 
de’ corpi,  senza  mescolarvi  l'azione  della  na- 
tura vivificante  e divina , la  quale  fu  creduto 
egli  voler  escludere  dall’  essere  , quando  nou  la 
esclude  se  non  che  dalla  consincrazione  Mia 
degli  effetti  puramente  corporei , separando  la 
scienza  divina  dalla  naturale,  che  andavano  sem- 
pre in  compagnia:  e prima  che  la  prosa  s’ in- 
troducesse nelle  dottrine,  si  consegnavano  alla 
poesia,  che  fu  lungo  tempo  la  favella  de’  saggi. 
Tai  misterj  volle  Dante  nella  nostra  lingua  da 
lunghi  c tempi  lontanissimi  trasportare  , c la 
sua  poesia  eonseerare  rolla  religione  e rolla  teo- 
logia rivelata  e celeste,  molto  più  degna  della 
naturale  de’  filosofi  e de’  primi  poeti.  Donde 
prese  egli  la  sostanza  del  poetare;  ma  prender 
non  potè  il  numero  e il  metro  , che  si  era  in 
un  con  la  lingua  latina  smarrito  e cangiato 
nella  rima  del  volgare  eoli’ uso  rozzo  de’ versi 
leonini. 

II. 

Della  Hi  ma. 

De’  qtiai  versi  ehi  vuole  ad  uno  © ad  un  al- 
tro autore  attribuir  In  sozza  invenzione,  prodn- 
rendo  in  isrena,  or  un  tal  Lrnnio  monaco  bene- 
dettino, or  un  tal  Teodolo  prete,  a tempo  dello 
imperator  Zenone,  parmi  appunto,  come  *r  vo- 
lesse ad  uno  o ad  un  altro  corpo  infetto  attri- 
1 Imire  il  contagio,  grnerato  da  corruzione  di  aria 
universale.  Doppia  barbarie  noi  sogliamo  rin- 
venire nelle  lettere:  di  natura  l’ima,  I’  altra  di 
artificio.  La  barbarie  di  natnra  s* incontra  in 
ognuno , c sul  principio  o vero  nella  infanzia 
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licite  arti  ; e perché  usure  ila  ignorali za  invo- 
1 .otaria.  si  va  «limrslicando  «1  emendando  colla 
coltura,  alla  quale  la  ignoranza  semplice  ed  in- 
nocente di  natura  facilmente  si  piega.  La  bar- 
barie di  artifìcio  sopravviene  alle  dottrine  quando 
tendono  allo  estremo,  e vanno  alla  corruzióne;  | 
e perche  non  nasce  da  mancanza  di  notizie,  ma 
di  giudicio  pervertito,  il  quale  collo  accresci- 
mento dell’ arte  e della  pompa,  vuol  dominare 
alla  natura,  perciò  essa  barbarie  viene  a ribel- 
larsi dalla  ragione,  essendo  trasportata  da  igno- 
ranza volontaria  e presuntuosa:  onde  senza  spe- 
ranza alcuua  di  emenda  recede  la  giusta  misu- 
ra, e produce  de* mostri:  poiché  la  bellezza  del- 
l'arte giare  presso  il  confine  della  natura;  ol- 
tre il  quale,  se  l’arte  coll’ ornamento  e coll’a- 
cume trascorre,  in  vece  di  accrescere,  piuttosto 
distrugge  la  forma  intera  c perfetta  : a guisa 
del  riho  soverchio,  che  in  vere  di  nutrire,  più 
tosto  consuma;  ed  a guisa  di  tutte  le  cose,  quando 
eccedono  le  lince  prescritte.  Or  tanto  la  igno- 
ranza naturale  delle  nazioni  barbare,  quanto  il 
giudicio  già  corrotto  delle  nazioni  latine,  con- 
vennero alla  estinzion  del  metro  antico  ed  alla  pro- 
duzion  della  rima.  Vi  concorse  la  ignoranza  della 
natura,  poiché  il  comnicrxio  dc’Goti  c de’ Vandali 
stemperò  l'orccrbio  c sconcertò  la  pronunzia;  in 
modo  che  rimase  estinto  il  senso  della  quantità,  di 
cui  gli  antichi  portavano  nella  favella  la  espres- 
sione, c nello  udito  U discernimento.  K perciò 
essendosi  generalmente  nell’uso  comune  perduta 
la  distinziou  dilicata  e gentile  del  verso  dalla 
prosa,  per  mezzo  de’  piedi,  s’ introduce  quella 
grossolana,  violenta  c stomachevole  delle  desi- 
nenze simili.  Vi  concorsi*  la  liarbaric  di  arti- 
lirio,  perchè  sin  dal  secondo  secolo  della  no- 
stra redenzione  avea  la  scuola  declamatoria  de* 
rcloii  talmente  assottigliato  i concetti,  ed  in- 
fiorato lo  stile  (come  si  vede  anche  no’ miglio- 
ri, quai  furono  Seneca,  Plinio  c Quiuliliano), 
clic  si  l’ invenzione,  come  la  tessitura,  e il  nu- 
mero, si  resero  affettali  e nauseosi  colle  argu- 
zie, contrapposti  e somiglianze  di  suono.  I quali 
ornamenti  appo  i più  antichi  riesco»  dilette- 
voli, perché  si  trovati  parcamente  adoperati,  e i 
quasi  più  dalla  natura  che  dall' arte  suggeriti,  j 
L per  noli  partirci  dalle  desinenze  simili,  clic  | 
piu  al  proposito  nostro  appartengono,  può  ad 
ognuno  uscir  dalla  bocca,  por  ragion  di  esem- 
plo, questo  accozzamento  di  parole  C di  somi- 
gliante desinenza  uè’ due  membri  seguenti:  Non 
solo  è infelice  nello  udire,  ma  è tate  anche  nel 
profferire,  secondo  il  qual  esemplo  ili  natura,  j 
Omero,  che  di  ogni  bellezza  è il  foqlr,  ha  ino- 
' strato,  il  primo  I uso  discreto  «Ielle  desinenze 
simili,  poscia  imitato  da’  seguenti  poeti  cd  ora- 
tori, 4anto  greci  quanto  latini,  grandissimi  dis- 
unì uhi  tori  dell’  arte  : finché  poi  corrottosi  col- 
l’orecchio il  giudicio,  e col  giudicio  I*  orecchio, 
si  venne  tanto  a moltiplicare  l’uso  delle  desi- 
nenze simili,  alle  quali  il  popolo  tuttavia  si  av- 
vezzava, che  se  nc  riempivano  quasi  ad  ogni 
passo  le  prose  sin  dal  quarto  secolo  della  no- 
stra redenzione:  nel  quale  i contrapposti,  le  pa- 
rità de’  membri,  c similitudine  di  cadale,  creb- 
bero più  clic  in  ogn’  altro,  appo  gli  scrittori 
ecclesiastici,  particolarmente  nelle  concioni  fat- 
te al  popolo  : nelle  quali  cercarono  lusingar 
l’orecchio  comune,  avido  di  ornamenti,  per 

fiegarc  dolcemente  l’ animo  degli  ascoltanti  ai- 
austerità  della  inorai  cristiana.  Qual  pruden- 
za i Santi  Padri  fan  bene  apparir*  dalla  varietà 


del-  loro  stile;  il  quale  nelle  disputi*  c ne*  trat- 
tati dirizzati  a persone  «lotto  e gravi  è sano  e 
virile;  nelle  concioni  o prediche  esposte  alla 
plebe  è più  rhc  1’  usato  florido  e pomposo.  K 
perchè  in  latina  favella  la  similitudine  delle 
desinenze  ne’ versi  era  già  penetrata,  non  é ma- 
raviglia se  fu  ricevuta  nella  nuova  volgare,  p«*r 
«listini ivo  principale  del  verso  dalla  prosa  ; da  ! 
cui  il  volgar  verso  non  fu  distinto  da’  piedi, 
come  la  latina,  ina  dal  solo  numero  delle  sil- 
labe; restando  a noi  di  tanti  metri  latini  la 
uninagiuc  del  faleucio,  del  sadico,  dell*  ascio 
piadeo  e del  jamho  (come  osserva  il  Varronc 
della  lingua  italiana,  Ludovico  Castclvetro),  on- 
de rimase  luogo  per  una  distinzione  più  espres- 
sa, com’  è quella  della  simil  terminazione  c suo- 
nò, clic  dalla  voce  ritmo  fu  appellata  rima; 
perchè  successe  ella  in  luogo  dello  antico  ritmo 
o armonia  poetica,  riconosciuta  da’  barbari  più 
uclle  rima  che  nello  accento,  e nella  quantità 
delle  sillabe.  E benché  l’ artificio  della  rima  è 
troppo  lontano  dalla  natura,  perché  compari- 
sce lutto  al  di  fuori;  ed,  all’ incontro,  il  verso 
greco  e latino  c molto  vicino  al  naturale  per- 
chè la  misura  de’  piedi  è occulta,  c non  man- 
da agli  orecchi  se  non  l’ armonia  che  da  lei 
risulta;  pur  Dante,  volendo  in  questa  nuova 
lingua  comporre,  se  avesse  abbandonato  la  ri- 
ma, non  sarebbe  stato  dagli  orecchi  grossolani 
di  que’ tempi  riputalo  autore  c compositoi-  di 
versi,  che  colla  rima  eran  particolarmente  ili- 
stinti.  Ma  pure  volle  egli  a tutto  suo  poterti 
1* affettazione  <•  1* artificio  troppo  scoperto  delle 
desinenze  simili  adombrare,  tramuchiaudo  in 
mezzo  di  due  rime  una  nuova,  ed  interrom- 
pendole con  quella , per  fuggire  la  sazietà, 
com’egli  ha  fatto,  il  primo,  con  le  terzine. 

III. 

Della  volgare  e comune  Lingua  rf  Italia. 

Verremo  ora  a discorrere  della  lingua,  nella 
quale  egli  scrisse , e trarremo , per  quauto  ila 
imi  si  può,  il  più  chiaro  e sincero  lume  di  ve- 
rità dalle  lunghe  ad  ardue  controversie , die 
(fin  da  quei  felicissimi , ne  mai  più  all  Italia 
riaperti  tempi  del  secolo  di  Leou  \,  con  nuova 
gloria  della  italica  nazione  e firn  11  a ) tra  i più 
valenti  e rinomati  uomini  si  risvegliarono  , e 
che  vivono  ancora  negli  eterni  libri  de’ nostri 
autori,  divisi  tra  di  loro,  parte  dalla  incertezza 
«Iella  materia,  parte  dall’ affetto,  chi  della  pa- 
tria particolare,  chi  di  tutto  il  suolo  natio  to- 
scano, chi  della  gloria  comune  d’Italia;  nelle 
«piali  rontese  i maggiori  campioni  sono,  per  la 
lingua  fiorentina,  il  Bemho , quantunque  stra- 
niero, seguitato  dal  Varchi  c da  tutta  quasi  la  ' 
fiorentina  schiera;  per  la  toscana,  il  Dolce,  il 
Tolomei,  col  resto  de’ Toscani;  per  il  comune 
d’Italia,  il  Trissino  c il  Muzio,  e,  per  quanto 
a me  pare,  il  Castclvetro,  e come  a tutti  è no- 
to, il  Castiglione.  È la  lingua  università  di  pa- 
role. Le  pai-ole  son  segni  di  cose  e concetti  , 
che  possono  esprimersi  o col  suono  della  boc- 
ca, e questa  si  chiama  pronunzia;  o col  moto 
di  lle  mani , occhi  o volto,  c questa  gesto  cd 
azione  si  appella.  Or  può  una  lingua  esser  per 
sua  natura  migliore  di  un’  altra  per  la  moltitu- 
dine delle  parole  c somiglianza  o vicinanza  sua 
colle  cose  significate,  come  «fucile  parole  che 
col  suono  duro  esprimono  le  cose  aspre,  c col 
dolce  le  piacevoli  : parte  per  1’  armonia  che  ili 
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essa  lingua  sì  genera  dal  mescolamento  grato 
«ielle  vocali  colle  consonanti , e dalla  varietà 
tanto  del  tuono,  o vero  alzamento  c bassamente 
di  voci*,  da  noi  detto  accento,  quanto  del  tempo 
o lungo  o breve  delle  sillabe,  ehe  quantità  e 
misura  vien  chiamato.  Dal  concorso  e tempera- 
mento de’  quali  nasce  il  piacer  nell’  orecchio  , 
a cui  appartiene  il  giudirio  della  perfezione 
esteriore  del  favellare.  Oltre  i pregi  che  una 
lingua  porta  dalla  natura,  ne  può  tirare  anche 
molti  dallo  artifìcio , quando  si  applica  alla 
espressione  di  scienze,  arti  e dottrine,  e (piando 
si  dispone  in  oratoria  e poetica  armonia,  rice- 
vendo con  tal  uso  novello  numero,  novelle  vo- 
ci, e novella  commessura,  con  nuovi  colori,  lo- 
cuzioni e figure  : donde  diviene  più  pieghevo- 
le , più  maestosa  , più  varia  c più  sonora.  Or 
quando  una  favella , per  sua  natura  nobile  c 
coj  iosa,  s' incontra  ad  avere  in  qualche  tempo 
tal  numero  di  eccellenti  scrittori,  che  abbondi 
più  che  mai  per  tutte  le  materie,  e tanto  in 
prosa  quanto  in  versi  risplenda  ; allora,  come 
ascesa  al  colino  del  suo  universale  accrescimento, 
se  non  ferma  il  corso  nel  punto  della  perfe- 
zione, e non  munisce  gli  acquisti  suoi  con  re- 
gole, osservazioni  e precetti,  ma  si  lascia  andar 
disunita  ovunque  (falla  volubilità  delle  cose 
umane,  c particolarmente  delle  nostre  lingue  è 
portata;  partendo  dal  perfetto,  incontrerà  ne- 
cessariamente» stalo  sempre  peggiore,  e con  la 
mutazione  nuderà  tuttavia  insensìbilmeute  nio-  | 
rendo;  anzi  palerà  per  tanti  cangiamenti,  che  J 
alla  line,  per  notabile  varietà  di  favella,  si  per- 
derà la  intelligenza  del  più  antico  c remoto 
parlare,  e gli  scrittori  passati  rimarranno  appo 
i presenti  senza  luce  alcuna  e senza  vita.  11 
qual  periodo  in  tutto  .si  rimove . quando  una 
lingua  fervila  il  suo  stato  in  qualche  tempo.  K 
questo  teinpo  altro  essere  non  può  che  quello 
del  maggior  suo  fiore  e della  maggior  perce- 
zione e copia  di  scrittori  ; che,  secondo  lo  esem- 
pio di  tutte  le  cose  naturali,  e la  osservuziom* 
fitta  in  tutte  le  favelle,  non  è se  non  che  una 
stagione;  avendo  tulle  le  cose  create  prin- 
cipio. accrescimento  e fine.  Poiché,  se  allo  esem- 
pio di  quegli  scrittori  si  stabiliscono  leggi  del 
favellare,  o si  compongono  vocabolarj,  la  lingua 
si  sostiene  in  mono,  che  se  si  perde  nel  vulgo 
«•  noli’  uso,  si  conserva  negli  autori  e uè’  pre- 
cetti, e da  vulgare  e mutabile,  diventa  gram- 
maticale e perpetua.  Perciò  la  greca  fermò  il 
suo  corso,  c ricevette  la  intera  uorma  nella  età 
di  Demostene  ; quando  si  vide  in  ogni  genere 
ottimi  scrittori  partorire,  ed  in  tutte  le  mate- 
rie e scienze  , sotto  ogni  forma  di  eloquenza , 
regnare.  La  latina  collocò  il  suo  trono  impe- 
riale , per  comandare  a tutte  le  nazioni  ed  a 
tutte  1 età  in  sacra  ed  in  profana  figura,  nel 
secolo  di  Cicerone,  quando  i latini  scrittori, 
per  moltitudine,  varietà  e perfezione,  perven- 
nero al  sommo.  Quindi  del  suo  secolo  disse 
Orazio: 

y enimtts  ad  tummum  Jbvtunae:  / nngintus , 
atfiuc 

Piallimi is,  et  luclamur  Achivis  iloctiu a lindi s. 

E la  italiana,  la  quale  alla  foggia  della  greca  e 
della  latina,  da’  greci  e latini  professori,  più 
clic  ogn 'altra  presente  lingua,  fu  coltivata,  per 
giudicio  de*  più  savj,  si  ristette  c si  ritenne 
nel  secolo  del  Dante,  Petrarca  e Boccaccio,  i 
quali  alfa  maturità  la  condussero:  conciossia-  J 
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ehi*  il  secolo  di  Leon  X fusac  solo  una  risto- 
razion  di  quello,  il  di  cui  elegantissimo  stile 
fu  dagli  scrittori  del  XVI  secolo  a comune  uso 
rivocato.  E quantunque  tanto  i Greci  dopo 
Demostene,  quanto  i Latini  dopo  Cicerone,  e 
gl' Italiani  dopo  Dante,  Petrarca  e Borraccio, 
dalla  novità  (Ielle  materie  e dalla  occasione  ec- 
citali, abbiano  per  mezzo  de’  nuovi  loro  ed  an- 
che eccellenti  scrittori,  novelli  vocalwli  a cia- 
scuna di  esse  lingue  recati,  pur  da  que  nuovi 
vocaboli,  nou  sono  esse  lingue  dalla  lor  prima 
consistenza  partite,  ed  in  novello  moto,  per  pi- 
gliar più  ampia  e nuova  forma,  ritornate.  Poi- 
ché, siccome  per  confusiou  di  poco  di  materia 
straniera,  non  si  cangia  una  massa,  ma  più  to- 
sto la  lieve  materia  straniera  trapassa  nella  na- 
tura e qualità  del  corpo  universale,  così  da 
ue’  vocaboli  che,  o da  necessità  o dall’autorità 
i chi  scrive,  si  vanno  di  teinpo  in  tempo 
nella  lingua  insinuando,  nou  é alterala  o can- 
giata la  lingua,  ina  più  tosto  essi  vocaboli,  per 
legge  tanto  di  natura  quanto  di  ragion  civile, 
nella  qualità  o sostanza  di  essa  lingua  si  con- 
vertono. Onde  ciascuna  favella,  benché  al  suo 
punto  pervenuta,  è sempre,  senza  mutazione  del 
proprio  stato,  per  le  nuove  materie,  generatrice 
di  nuovi  vocaboli;  peri  he  ritenendo  la  istessa 
università  di  voci  c lo  stesso  spirito  e forma 
di  fraseggiare,  ritiene  ambe  sempre  la  forza 
c la  efficacia  di  cangiare  iti  proprio  e ua turale 
quel  poco,  il  quali*,  altronde  c di  fuori,  iuscn- 
sibilmenle  eoa  la  uovità  delle  cose  le  avviene. 
Poiché  lo  straniero  minimo  aggiunto  al  mag- 
giore c naturale,  per  servirmi  della  elegante  fa- 
vella del  Giureconsulto,  unitale  majoris  partii 
consnmitur.  Or  Dante,  clic  nel  suo  poema  com- 
prese tanto  lo  universale  quanto  il  particolare, 
o por  vi  i di  regola  o per  via  di  esemplo  o di 
comparazione,  venne  a dare  alla  nostra  lingua 
espressione  per  ogni  cosa  c per  ogni  concetto, 
ad  imitazion  di  Omero,  da  cui  la  greca  fu  con 
tal  arte  arricchita.  E siccome  Omero  tolse  per 
massa  di  favellare  le  parole,  intese  c praticale 
in  comune  per  tutta  la  Grecia,  ed  aggiunse  a 
quella  tante  voci  ed  espressioni  raccolte  da  cia- 
scun dialetto  particolare  di  Grecia,  tra  i quali 
fe’ prevalere  riunirò,  quanto  i vocaboli'da  lui 
inventali,  a somiglianza  dell»*  cose,  ed  anejic 
parole  della  lingua  più  antica,  da  lui  rirlua- 
mata  in  luce,  così  Dante,  abbracciando  la  lin- 
gua comunemente  intesa,  ed  usata  in  iscritto 
per  tuttala  Italia,  rhc  Volgare  appelliamo,  ac- 
crebbe a quella  parole  e locuzioni  trasportate 
da'  Lombardi,  Bomagnuoli  e Toscani,  il  di  cui 
dialetto  fe’  prevalere:  onde  Boccaccio  disse  aver 
Dante  scritto  in  idioma,  cioè  idiotismo  fioren- 
tino; benché  per  altro,  secondo  il  sentimento 
anche  del  Castel  vetro,  lutti  gl’ idiomi  d’Italia 
mescolasse.  E sparse  alle  volte  anche  delle  voci 
da  lui  inventate,  ed  altre  derivate  dall’  antica, 
cioè  dalla  latina.  Il  qual  suo  consiglio  Dante 
volle  a noi  comprovare,  non  solo  collo  imuior- 
tal  esempio  del  suo  poema,  ma  col  libro  an- 
cora della  Volgare  Eloquenza,  scritto  ad  onor 
della  lingua  illustre  e comune  d'Italia,  ch’egli 
volle,  seguendo  1’  uso  letterario  c nobile  delle 
corti  c dell’ accademie  e del  fòro,  abbracciare. 
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IV. 


GRAVINA 


V. 


Del  libro  di  Dante  della  ('ulnare  Eloquenza. 

Qual  libro  in  latino  da  lui  composto  or  leg- 
giamo rivolto  in  volgare.  E benché  nel  suo 
primo  apparire  fosse  messo  in  controversia  , 
c he  i giureconsulti  eliiaman  di  stato,  ove  si  di- 
sputa se  taluno  sia  servo  o libero,  legittimo  o 
spurio;  ritrovatosi  però  poi  in  una  biblioteca  di 
Padova  1*  originale  latino,  dato  fuori  dal  Cor- 
1 lineili  fiorentino,  e volgarizzato  dal  Tr issino, 
per  giudieio  de' più  savj  e spassionati,  fu  per 
parto  legittimo  di  Dante  ricevuto.  Imperocché, 
oltre  il  portar  nel  titolo  Dante  per  autore,  si 
legge  in  un  capitolo  essere  da  lui  stato  scritto 
in  tempo  dello  esilio.  Ed  oltre  la  testimonian- 
za del  Villani  e del  Boccaccio,  che  nella  vita 
del  poeta  riferisce  da  lui  essere  stata  compo- 
sta tale  opera,  ne  fa  fede  ancora  la  sublimità 
ed  acutezza  propria  di  Dante,  che  ivi  riluee, 
e lo  stile  simile  al  libro  suo  della  Monarchia, 
ed  il  dispetto  concepito  dall’autore  contro  la 
Toscana  per  1’  offesa  fattagli  dalla  sua  repub- 
blica. In  modo  che , oltre  la  testimonianza 
esterna,  concorre  a tal  prova  il  carattere  del 
costume  e dello  ingegno  proprio  di  tal  autore. 
Onde  a Dante  tal’  opera  per  la  medesima  ra- 
gione appartiene , rnc  le  Filippiche  a Demo- 
stene , le  Tusculane  a Cicerone , la  Eneide  a 
Virgilio,  ed  in  line  ciascuna  all’autor  suo;  poi- 
ché , se  non  basta  la  fede  umana  per  1*  uno , 
non  sarà  nemmeno  per  1*  altro  sufficiente.  Ed 
all' incontro,  se  le  opere  di  Cesare,  non  solo 
De  bello  gallico , le  quali  patiscono  minor  con- 
troversia, ma  quelle  altresì  De  bello  civili,  per 
comune  e sana  opinione  a Cesare  si  danno,  a 
dispetto  di  pochi  stravaganti  e vani  ingegni, 
che  da  Ini  si  sono  studiati  di  torlo,  e il  Pen- 
tateuco, per  fede  tanto  umana  qnanto  divina, 
da  Mosé  fermamente  si  riconosce,  a confusione 
di  alcuni  empj.  che  temerariamente  gl’ invidia- 
no l’autorità  di  uii  tanto  nome,  e la  testimo- 
nianza invariabile  di  tutta  l’ antichità , tanto 
ebraica,  quanto  cristiana,  quanto  gentile;  cosi 
ancora  (per  non  far  torto  a quel  libro  della 
Volgare  Eloquenza,  ben  degno  di  un  tanto  au- 
tore ) dobbiamo  a Dante  restituirlo,  contro  il 
parer  «lei  Varchi,  e del  suo  Ercolano,  dove  ha 
egli  voluto  pigliar  briga  col  Castelvetro,  princi- 
pe de’  critici,  per  sostener  le  parti  del  Caro,  ca- 
po della  coltissima  in  que’  tempi  letteratura  di 
corte.  Pur  quando  esso  libro  Dante  non  aves- 
se per  suo  autore,  rimarrebbe  egli  forse  la  opi- 
nione ivi  insegnata,  senza  l’appoggio  dell’auto- 
rità di  alcuno,  quantunque  egli  si  fosse,  eccel- 
so ingegno , qual  dovrebbe  esser  certo  stato 
Pautor  dì  quel  ragionamento  si  vero  e si  sot- 
tile? Pcrderchbcr  la  forza  quelle  robustissime 
ragioni , che  ivi  si  apportano  V Caderebbero 
forse  a terra  le  testimonianze  di  un  consenso 
universale  di  quella  età , per  una  lingua  cre- 
duta allora,  senza  controversia,  comune  a tut- 
ta la  Italia,  ad  uso  del  fòro  e della  corte?  K 
perché  tal  sentenza  non  solo  dall*  autorità,  ma 
dalla  ragione  ancora  e dall’ origine  dclEistessa 
lingua  rintracciamo,  fia  d’uopo  considerare  che 
sin  dal  principio,  in  tempo  della  romana  repub- 
blica, fu  sempre  una  lingua  letteraria  distinta 
dalla  volgare. 


Della  Lingua  Volgare  e della  Nobile  appo  i 

Latini. 

Il  che  ci  si  addita  dalla  istessa  natura,  la 
quale  ducerne  gli  scrittori  dal  popolo,  tanto 
in  parlando  quanto  in  pronunciando,  ed  eccita 
dal  fondo  della  lingua  plebea,  variabile,  confusa 
ed  incerta,  una  lingua  illustre,  costante,  ordi- 
nata e distinta  per  casi,  persone,  generi,  nu- 
meri e costruzioni.  Conciossiarhé  il  popolo,  non 
dall’  arte  e dalla  riflessione  regolato,  ina  por- 
tato dalla  natura  e da  occulto  e cieco  moto, 
altri  segni  in  parlando,  ed  altre  distinzioni  non 
euri  se  non  le  necessarie  ad  esprimere  e di- 
stinguere, comunque  egli  possa,  il  suo  concetto. 
Onde,  siccome  presentemente  osserviamo  nei 
contadini,  i quali  dicono  in  mrebbe,  e cose  si- 
mili, bastando  loro  quell*  io,  a distinguere  la 
pei  sona  che  ha  da  fare,  quantunque  la  desi- 
nenza in  ebbe  significhi  persona  diversa,  cosi 
dohbiam  credere  che  gli  antichi  Italiani,  nel 
fiore  ancora  della  lingua  latina,  comunemente 
confondessero  i segni  e le  desinenze  tra  di  loro, 
avvertendo  poco  alla  distinzione  de’  rasi,  generi, 
numero  e persone,  ed  alla  differenza  delle  ter- 
minazioni. che  1’  uffizio  di  tal  distinzione  pre- 
stavano. Il  che,  parte  si  comprova  da  qualche 
luogo  di  Plauto,  dove  vuole  imitar  la  lingua 
plebea  e sostenere  il  carattere  delle  persone  in- 
trodotte, parte  da  alcune  antiche  iscrizioni,  rac- 
colte particolarmente  dal  nostro  Fabretti,  e da 
una  raccolta  ancor  novella  di  alcune  iscrizioni 
antiche,  ma  sregolate  nella  gramaliea,  data 
in  luce  ila  un  letterato  inglese;  il  quale,  come 
se  la  plelw»  dovesse  dar  norma  al  parlare,  «la 
quelle  iscrizioni  plebee  e fuori  di  regola,  vuole 
generalmente  indurre  la  falsità  ed  inutilità  del- 
la gramatica,  e così  confondere  la  lingua  lette- 
raria ed  artificiosa  eolia  plebea  e naturale.  Ol- 
tre la  confusione  delle  desinenze,  confonde  an- 
che la  piche  eolie  parole  nobili  le  vili,  le  so- 
nore eolie  sconce;  confonde  altresì  la  espres- 
sione ; ed  in  line  compone  una  massa  tale  di 
puro  e d’ impuro  favellare,  che  il  plebeo,  a ri- 
spetto dello  illustre,  è come  l’oro  ammassato 
nella  sua  miniera  a rispetto  del  purificato.  K 
tale  essere  stata  nel  volgo  la  latina  , si  racco- 
glie da  alcune  parole  basse  di  Apulejo,  dei  co- 
mici e degli  scrittori  dell’  agricoltura  ; le  qual» 
parole  furon  fuggite  dagli  oratori,  storici  e poe- 
ti. Onde  molte  parole  che  si  fanno  allo  incon- 
tro a noi  negli  scrittori  de’  secoli  oscuri  e nel 
comun  uso  del  parlar  presente  d’Italia  (i), 
credute  barbare,  iuron  forse  latine  plebee  : co- 
inè, per  tralasciar  molti  altri  esempi,  è nota- 
bile quel  «die  osserva  Cojacio  da  Optato  al  li- 
bro terzo,  ove  ri  fa  conoscere,  che  in  cambio 
di  mutuo,  si  diceva,  come  appo  noi  volgarmen- 
te, prestito  ; ne  convenire  tur  prò  pratili*  suitt 
e lo  stesso  Cujaeio  nella  1.  * pongali  a,  1 1 flT.  De 
sponxalibu* , rapporta  per  autorità  di  Tertullia- 
no, Vopisco  e s.  Girolamo,  che  la  voce  paren- 
te* dal  volgo  e da’  soldati  riceveva  il  medesi- 
mo senso  che  conserva  appo  noi,  i quali  per  li 


(i)  Uh.  i8.  Panili  ad  edict.,  1.  a ff.  De  rebus 
crediti».  Vedi  Alciato  praetcr.  mis.  i.  sermo  la- 
tinus. 
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ralenti  non  intendiamo  i «oli  genitori,  ma  tutta 
i parentela  ; c Procopio  scrive  , elio  la  voro 
bantla , clic  adesso  usiamo , era  in  uso  appo  i 
soldati  (i),  anche  a suo  tempo  per  istendardo  ; 
r clic  anche  allora  chiamassero  Strato , quella 
clic  anche  adesso  si  appella  la  selciata  (a).  Cosi 
avverrebbe  di  molti  altri  significali  di  parole  se 
li  potessimo  in  tal  maniere  rincontrare  : c molle 
parole  della  Sacra  Scrittura  sono  ingiustamente 
giudicate  barbare,  dovendosi  piuttosto  latine  ri- 
putare, poiché  antichissima  è la  vulgata  edizio- 
ne : ma  non  si  ritrovano  alcune  parole  di  essa  in 
altri  scrittori,  perché  lu  traduzion  della  Sacra 
Scrittura,  dovendo  servire  per  istruziou  tanto 
ile’ nobili  quanto  de5  plebei,  in  lingua  meno  col- 
ta da  principio  fu  data.  Non  parlo  punto  delle 
frasi  C proverbj  dei  comici,  i quali  tutti  si  ri- 
scontrano nel  parlar  nostro  italiano,  c buona 
parte  colle  parole  medesime,  distinte  solo  da  ter- 
minazione. Onde  si  può  fondatamente  credere 
che  la  nostra  presente  sia  stata  volgare  anche  in 
tempo  degli  antichi  latini,  sparsa  delle  parole, 
che  ancora  riceviamo  nell’  uso  presente,  ma  non 
ritroviamo  ne’ libri;  c che  colla  naturai  muta- 
y.ionc  delle  cose  e col  coiumerzio  «lei  Goti , 
Ertili  c Longobardi , abbia  mutato  figura,  non 
nel  corpo  c nella  sostanza  , ma  nello  esteriore 
t?  nelle  desinenze,  le  quali  a tempo  de’ Latini, 
benché  fossero  meno  distinte  che  non  erano 
le  gramalicali,  pur  er.m  più  distinte  «he  nella 
Volgar  presente  non  sono.  Il  qual  sentimento 

fiuti  ridurre  in  concordia  la  opinion  di  Eilcl- 
o (3)  con  quella  di  coloro  che  la  nostra  vol- 
gare, anche  a tempo  de’  Latini  crede  Iter  viva. 
Imperocché  quainln  una  lingua  si  corrompe  , 
non  solo  pcp  lo  stritolamento  continuo  dell'uso, 
ma  per  lo  mcscoiaincuto  ancora  de’  barbari , 
percle,  prima  di  ogn’ altra  rosa,Ja  distinzione 
nell’  estreme  sillabe,  come  noi  osserviamo  nelle 
donne  quando  latinamente  leggono  ; poiché  non 
fanno  mai  colla  proti unzia7.ionc  delle  ultime 
sillabe  far  conoscere  le  diilérenza  dei  casi  c 
delle  persone.  Adunque,  siccome  prima  dicen- 
dosi /{ex  AKfsj'/iti , dalla  terminazione  in  r il 
caso  nominativo  e la  persona  e numero  posse- 
dente si  conoscevano,  e dalla  terminazione  in  i 
si  discernca  il  caso  genitivo  col  numero  e la 
persona  posseduta,  cosi  poi  quando  il  distin- 
tivo svanì,  e si  confusero  le  terminazioni  , di- 
cendosi il  Re  per  tutti  i casi  ed  anche  in  Egit- 
to, fu  bisogno  dinotare  il  nominativo  coll’  il  ed 
il  genitivo  col  ilei , e distinguere  nel  principio 
delle  parole  diverse,  coll’  applicazion  degli  ar- 
ticoli , i numeri  c casi  che  prima  della  stessa 
terminazione  della  parola  si  distinguiamo.  E 
forse  i Greci  Luna  e l’altra  distinzione,  cioè  tanto 
della  terminazioue  quanto  dell’  articolo,  riten- 
gono, perchè  la  terminazione  si  osservava  sempre 
nel  parlare  artificioso  c letterario;  quella  tlcd- 
l’ articolo  si  adoperava  dalla  plebe  quando  con- 
fonde.! le  desinenze  ; quantunque  per  altro  lo 
articolo  appo  loro  non  presti  questo  solo  uso. 
Oltre  a ciò,  alcune  lettere  distintive  nella  ter- 
minazione, siccome  presentemente  sono  adatto 
cadute  dalla  volgar  pronunzia  , cosi  allora  si 
mantenevano  nello  scritto;  ma  nell’  uso,  o si 


(i)  De  Bello  Vand. 

(al  Lib.  De  Bello  Fonie... 
(3)  Aleiato  al  loco  citato. 
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lasciavano  affai  lo  o appena  si  esprimevano,  co- 
me sono  la  s e la  in.  Del  che  fa  testimonianza 
il  metro  poetico;  poiché  la  in,  come  a tutti  é 
unto,  quando  seguita  nel  verso  parola  che  co- 
mincia da  vocale  , svanisce.  Ed  io  credo  che 
nemmeno  in  prosa  , quando  seguitava  vocale , 
risonasse , pei  clic  veggiaitìo  in  più  luoghi  de’ 
Digesti  essere  scritti  dabiuùri,  restituir i,  pine- 
stituiri,  e simili,  raccolte  da  Antonio  Agostino; 
la  quale  scrittura  c rosi  corsa,  perche  torsi?  in 
dettando  la  m,  era  assorbita  (i).  E similmente 
la  s deesi  credere  che  nella  pronunzia  appena 
si  conoscesse,  perché  la  ritroviamo  scritta  nella 
estrema  sillaba  del  dattilo,  anche  (piando  se- 
guita consonante,  come  appo  Lucrezio  *. 

Pfcc  mare  velivolum  Jlnrcbat  navibus  pandi s. 

Ove,  se  vogliamo  conservare  il  metro,  bisogna 
pronunziare  navibus  pandis  , come  in  molti 
esemplari  si  trova  scritto.  Il  che  avviene,  per- 
ché la  s,  nella  pronunzia,  appena  si  sentiva, 
onde  noti  bastava  a resistere  un  tempo  di  più, 
per  far  la  sillaba  lunga  di  posizione,  c non  si 
avea  per  consonante;  e perciò  quella  sillaba  in 
bus  riman  breve,  quantunque  un’  altra  conso- 
nante le  succeda.  Quindi  appare  che  nelle  bor- 
rite latine,  la  lor  lingua  era  molto  più  soave, 
perchè  le  due  lettere  moleste  (come  è la  m 
che  inu^gisrc,  c la  s che  sibila  e stride,  c ehi? 
perciò  c detta  lettera  serpentina),  facevano 
molto  minor  suono  che  nelle  bocche  nostre. 
E lo  stesso , «pianto  alla  * , «Icesi  credere  dei 
Greci,  tra’  «piali  Pindaro  era  tanto  inimico  di 
«pirata  lettera  , che  una  Volta  la  bandi  da  mi 
ode  intiera.  Onde  (si  perchè  il  commercio  dei 
barbari  troncò  le  varie  terminazioni  e h?  con- 
fuse, sì  perchè  anche  la  plebe  italiana  le  ron- 
fondea,  si  perché  le  desinenze  in  in  ed  in  .» 
erano  insensibili , anche  nella  lingua  letteraria 
ed  illustre)  non  è maraviglia  se  la  nostra  ita- 
liana sia  riuscita  collisa  c tronca , e priva  di 
distinzione  in  molte  desinenze,  come  quella  di 
cui  fu  base  la  lingua  plebea , per  sua  natura 
confusa  «*  turbolenta;  la  «piale  forse  nuche  al- 
lora si  distingue»  col  nome  di  volgare  dalla 
letteraria  c«l  illustre  latina,  elio  era  la  lingua 
regolata  c gramntieale  o,  per  parlar  più  rhi.i- 
ramente,  la  ragionevole.  Quindi  viunier  le  lodi 
che  gli  antichi  danno  a Giulio  Cesare,  perchè 
riduceva  il  parlare  a regolamento  certo  ed  or- 
dinato. Perloehè  Cicerone  ne’  libri  dell’Arte 
Oratoria  ci  avvertisce  a non  lasciarci  portar 
dalla  consuetudine  popolare,  e ei  esorta  a ri- 
durre il  “parlare  a c«*rta  ed  ordinata  ragion»1  : 
perché  vedevano  nella  plebe  poro  essere  ili 
osservanza  la  distinzione  delle  ultime  sillabe , 
e la  costruzione  gramaticalc  che  da  quella  de- 
riva, e che  poi  si  conservò  solo  n«?’  libri,  c si 
estinse  affatto  nell’uso,  il  quale,  consumando 

{>iù  le  terminazioni  ed  alterando  le  parole  dcl- 
a plebea,  produsse  la  presente,  la  quale  fu  ri- 

F lutata  ancnc  essa  plebea,  finché  il  senso  ba- 
iano ritenne  la  intelligenza  della  latina  , che 
negli  atti  forensi,  letterari  e nobili  si  adopera- 
va.  Ma  perchè  poi  si  perde  nel  volgo  la  intel- 
ligenza della  latina,  colla  «piala  comunicavano 
i popoli  negli  scritti  c negli  atti  solenni,  ed 
anche  la  volgare  nell’  uso  del  parlare  si  era 
cangiata  in  tanti  dialetti  diversi,  secondo  il  ge- 
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nio  c pronunzi.1*  «li  ciascuna  r«*gionc  il' Italia,  j 
fumno  i popoli  dalla  necessità  portati  a ritener 
nella  memoria  la  volpar  comune,  e quella  ne- 
gli scritti  e negli  atti  solenni  adoperare;  per- 
chè se  un  pop«do  trattando  coll’altro  avesse 
mata  ciascuno  la  sua  lingua  municipale,  difti- 
cilmente,  sii  come  adesso  veggiaroo,  per  la  va- 
rietà «Iella  pronunzia  e diversità  del  dialetto , j 
avrebbero  tra  loro  potuto  comunicare  i proprj 
sentimenti. 

VI. 

Della  Volpar  comune  passata  in  Lingua  Illustre. 

E si  d«>e  credere  che  la  volgar  comune  si 
fpssc  mantenuta  uniforme  in  tutte  le  regioni 
nelle  sole  bocche  de’  cittadini  romani,  che,  per 
tutto  sparsi,  diffondevano  la  lingua  deila  plebe 
romana  ; ina  non  nelle  !>occlie  nazionali  di 
ciascun  paese,  ove  per  necessità  «torca,  almeno 
nella  pronunzia  , sempre  alterata  comparire; 
poiché  la  diversità  del  clima  e del  tempera- 
mento cangia  e distingue  naturalmente  la  pro- 
nunzia. Onde,  come  bene  considera  il  Castcl- 
velro , i Lombardi  nati  iu  fredda  regione , 
hanno  pronunzia  corta  , aspra  c tronca  , c 
le  nazioni  più  settentrionali  sono  più  copio- 
se di  consonanti  e di  parole  monosiltaW , 
|MTrhé  hanno  i nervi  della  lingua , per  cn- 
gion  del  freddo,  più  rigùli  e meno  pronti; 
ed  in  conseguenza  la  lingua  più  restia.  I To- 
scani e Romani , come  nati  sotto  più  tempe- 
ralo cielo , serbano  intera  la  pronunzia , se- 
condo la  giusta  misura.  Onde  non  c maravi- 
glia se  essi  hanno  meglio  che  ogni  altro,  l’u- 
so della  lingua  illustre,  non  solo  nello  scri- 
vere, ina  anche  nel  favellar  comune  ritenuto. 

I Napolitani  c il  resto  di  quel  regno,  che  per 

10  temperamento  c clima  più  caldo,  hanno  i 
nervi  più  volubili,  più  agili  e più  efficaci,  han- 
no ancora  la  lingua  più  lubrica.  Onde  siccome 
prima,  «mando  tra  gli  altri  Greci  la  dorica  lin- 
gua parlavano,  cosi  al  presente,  secondo  l’in- 
dole di  quel  dialetto  conformato  a quel  dima, 
hanno  la  espressione  troppa  intensa,  ed  aliar-  ' 
gan  più  che  gli  altri  popoli  della  Italia  le  vo- 
cali. Quindi  la  antica  volgar  comune,  che  nelle  j 
boccile  di  differenti  italiche  nazioni  si  discio- 
gliea  in  tante  lingue  municipali,  e ndle  boc- 
che dei  Romani,  seminali  per  ogni  paese,  in- 
tera «piai  nel  volgo  di  Roma  albergava,  occupò 

11  luogo  della  latina,  dappoiché  la  intelligenza 
di  essa  nel  volgo  si  spense.  In  tal  maniera 
quella  lingua,  la  quale  era  plebe*  ro-.ana.  di- 
venne illustre  c cortegiana.  e fu  commessa  alla 
memoria  cd  agli  scritti  «lall’iiso  della  corte  e 
del  fòro,  per  organo  di  commendo  comune  tra  j 
tutti  i popoli  italiani.  Al  che  si  diè  forse  prin-  i 
cipio  nel  d«*cimo  secolo,  certamente  oscuro  per  j 
ragion  della  letteratura,  in  Italia  quasi  estinta,  1 
ma  illustre  r degno  dell’apito  ih!  immortalità  ■ 
« he  danno  le  lettere  per  lo  aulico  valore  ne’  J 
cuori  italiani  risorto,  e per  le  imprese  degne  1 
«li  luce.  Nel  qual  tempo  le  città  della  Italia  si  i 
ordinarono  ciascuna  iu  rcpuhbUdte,  governate  ! 
•la’  consoli  c da’  tribuni,  nella  forma  dell’  an-  j 
fica  romana.  In  tale  stato  non  parrà  stupore  se  j 
nelle  pubbliche  concioni,  chi  volca  fare  da  mi-  I 
glior  dicitore,  ed  Pssere  inteso  tanto  «la’  citta-  ' 
«lini  quanto  da’  forestieri,  che  ivi  anche  per  i 
negoaj  pubblici  convenivano,  non  potendo  usar  J 
la  latina,  la  «pule  per  la  rozzezza  del  secolo  |j 


non  s*  intende*  nè  dal  popolo  nè  da  lui.  ab- 
bandonasse la  sua  municipale,  ed  abbracciasse 
la  romana  volgare,  molto  di  quella  più  degna 
c comune  alla  intelligenza  di  tutti,  ivsa  quindi 
lingua  illustre,  perchè  non  più  all’uso  privato 
popolare,  ma  all’  uso  solenne  e pubblico  si  ap- 
plicava. Onde  in  processo  di  tempo  fu  anrlir 
ammessa  in  compagnia  della  latina  al  commcr- 
xio  delle  muse,  per  esprimere  in  poetico  stile, 
prima  gli  amori  e le  cose  umili,  e poi,  per  be- 
neficio di  Dante,  anche  le  roso  sublimi,  me- 
diante la  quale  egli  nel  suo  poema  mirabil- 
mente la  estolle. 

VII. 

Della  Letteratura  Provenzale. 

E furono  gl’italiani  animati  a fare  uso  «Irli» 
volgare  n«*Ha  poesia  dall’  esempio  dei  Proven- 
zali, appo  i quali  la  plebea  romana,  secondo 
la  diversità  del  lor  clima,  diversamente  die  in 
Italia  si  alterava  c proferiva,  ed  appellata  ve- 
niva lingua  Romanza,  come  quella,  nella  qtial<> 
appo  loro  i cittadini  Romani  parlavano.  In  tal 
favella  sin  dal  dodicesimo  secolo,  sotto  In  im- 
peradore  Federico  I.  che  anche  de’  suoi  por- 
mi volle  onoraria,  i Provenzali  scrissero  le  pas- 
sioni ed  eventi  amorosi,  non  solo  verseggiando, 
ma  quelle  prose  anche  componendo  che  gli 
amorosi  avvenimenti  tra  dame  e cavalieri  ron- 
t coeva  no,  e che  per  cagione  di  questa  lingua, 
tratta  dalle  bocche  romane,  romanzi  appo  loro, 
siccome  anche  oggi  appo  noi,  si  dicevano.  Scri- 
vendo adunque  ad  esempio  de* Provenzali  gli  Ita- 
liani in  lingua  propria  volgare,  avvenne  che  molto 
locuzioni  c foggie  di  parlare  da  quelli  traesse- 
ro. e di  simili  colon  il  v«>lgar  nostro  spar- 
gessero, per  quanto  eiasctino  de’  nostri  scrit- 
tori si  trovava  imbevuto  di  quegli  autori,  che 
spesso,  come  fé’  in  molti  sonetti  il  Petrarca , 
da’  nostri  scrittori  in  nostra  lingua  si  tradu- 
cevano; e per  quanto  si  conoscevano  esercitati 
in  quella  lingua,  in  cui  anche  non  di  rado, 
siccome  fé*  del  suo  tesoro  Brunetto  Latini,  si 
provarono  a scrivere,  sì  per  essere  quella  pri- 
ma di  ogni  altra  stala  messa  in  uso  letterario 
dono  la  latina,  si  per  lo  splendore  ed  autorità 
eh  ella  ricevo*  nella  corte  «le’  re  di  Napoli,  do- 
ve a que’  tempi  nelle  bocche  de*  più  sublimi  e 
nobili  per  ingegno  e per  natali  la  nrovonzat 
favella  regnava;  per  cagione  die  dalla  Conte» 
«li  Provenza  i successori  a quel  reame  passa- 
vano, cd  in  lor  compagnia  recavano  col  fior 
«Iella  corte,  la  lingua  e la  letteratura  lor  na- 
zionale, nrì  rii»  genio,  per  necessità  di  com- 
mento civile,  la  lingua  comune  della  Italia  si 
cangiava.  E perciò  in  Napoli,  più  die  in  ogni 
altro  luogo,  la  letteratura  volgare  italiana  si 
coltivava,  secondo  Io  esempio  ed  imitazione 
della  lingua  provenzale,  nella  quale  scrivevano 
i provenzali  poeti,  che  dalla  Contea  di  Pro- 
venza o i nuovi  re  di  Napoli  accompagnavano, 
o,  da  que’  re  chiamati,  venivano  in  Napoli  ad 
abitare.  Dei  «piali  fu  Bonifazio  di  Castellana, 
che  seguì  Carlo  I nello  acquisto  «lei  regno;  e 
Guglielmo  di  Bergamo,  che  al  servigio  dimorò 
«lei  re  medesimo:  e Biancastre»,  il  «piale  con 
Girlo  II  alla  impresa  del  regno  si  accompagnò^ 
e Pietro  Cardinale,  che  stato  in  corte  «li  Bea- 
trice. del  medesimo  Carlo  figliuola,  in  Napoli 
fini  la  vita.  Quindi  J>antc  fonda  la  lingua  vol- 
gare illustre  nella  Sicilia,  cioè  nel  regno  di 
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Napoli,  che  dell' una  e dell' allea  Sicilia  «i  ap- 
pella ; perrliè  fin  dalla  Provenza,  que’  re  por- 
lavan  l' uso  di  volgarmente  scrìvere  in  pro- 
venzale, il  qual  uso  poi  passava  con  la  lor 
dimora  in  quel  regno  nello  idioma  comune 
italiano.  Conciossiaehè  le  altre  città,  c parti- 
colarmi  nte  Roma , ove  lo  esemplo  dei  pro- 
venzali non  era  si  presente , sì  vivo  e si  au- 
torevole , con  mollo  minor  facilità  si  lascias- 
sero portare  a scrivere  in  altra  lingua,  che 
nella  latina.  Ed  ecco  la  cagione  per  la  quale 
vcggiaiuo  in  un  medesimo  progresso  di  tempo, 
dal  regno  principalmente  dell’ una  c dell'altra 
Sicilia,  c poi  dalla  Lombardia,  e da’  varj  c di- 
stinti luoghi  d’Italia,  sorgere  scrittori,  i quali 
hanno  favella  con  Dante,  Petrarca,  Boccaccio, 
ed  altri  toscani  autori,  comune,  c con  lori»  an- 
che comune  l'autorità,  da  ogni  rcgolalor  della 
lingua  riconosciuta,  i quali,  tra  molli  altri,  fu- 
rono Guidotto  Bolognese , Marco  Polo  Vene- 
ziano, Pier  Crescenzio  da  Bologna,  Guido  Giu- 
dice Messinese,  Giacopo  •Colonna  Romano,  Fe- 
derico Il  impcradorc,  Pier  delle  Vigne  Capo  ino, 
Benvenuto  da  Imola,  Fra  Jacoponc  «la  Todi, 
Ducato  Bolognese,  Guido  Guiuirelli,  Sempre- 
bene,  Fabrozio,  Guido  Guislierì,  Jacopo  «Iella 
Lana,  Giotto  Maulovano.  Questo  concento  in 
uua  nicdi'siiuu  lingua  da  diverse  <•  lontane  re- 
gioni d’Italia  si  udi  risonare,  perche  noli  era 
«piella  lingua  di  alcuna  plebe  in  particolare, 
ma  di  tutto  il  lior  d*  Italia  comune  : il  quali; 
nella  corte  napolitani!  dalla  iinilaxion  de’  Pro- 
venzali coltivava  questa  favella,  che  universal- 
mente per  le  altre  corti,  c per  le  concioni  c 
per  l’ accademie  si  diffonde*.  Perciò  biasimò 
Dante  i suoi  Toscani  clic  volessero  essi  com- 
petere colla  lingua  comune  ed  illustre  nella 
corte  uapolitana  usata,  c per  lingua  coinuuc 
spacciar  la  loro,  la  quale  egli  distingue  dalla 
eouium*  ugualmente  che  la  lombarda,  la  roma- 
gnola «•  la  pugliese;  costituendo  della  toscana, 
come  di  quelle,  un  dialetto  particolare.  Ed  è 
<la  osservare  che,  secondo  Dante  riferisce,  non 
pretendevano  i Toscani  farsi  padri  di  quella 
lingua  illustre,  che  tutti  noi  Italiani  comune 
abbiamo;  ma  la  lingua,  o per  dir  meglio,  il 
dialetto  loro  volevano  per  la  lingua  comune 
introdurre.  Onde  Dante,  per  torli  da  questo  in- 
ganno, che  si  lì  rendeva  odiosi,  come  chi  vuol 
lutili  lo  universale  a sé  rivoeare,  c»l  il  proprio 
in  luogo  dello  universale  riporre,  i vizj  d«'l 
dialetto  loro  particolare  ugualmente  che  degli 
altri  va  discoprendo.  Non  si  può  però  «tagli 
amanti  «lei  vero  negare  che  il  toscano  dialetto 
più  largamente  che  gli  altri  partecipa  della  lin- 
gua comune  ed  illustre,  la  quale,  come  spirito 
universale  per  tutte  le  favello  parlieolari  di 
Italia  penetra  c discorre. 

Vili. 

lavila  Lingua  e Repubblica  Fiorentina. 

F.  «jiieslo  avviene  alla  toscana  lingua,  non 
tanto  «lair  erigili  sua,  «pianto  dal  cangiamento 
dtdle  rose  civili  . e dalla  sorti*  «b  il  i fiorentina 
repubbliea.  Poiché  nelle  repubbliche  popolari, 
come  fu  la  fiorentina,  la  corti*  abitava  per  tutto 
il  popolo , ed  in  mezzo  la  plebe  medesima  si 
annidava  ; ove.  siccome  nel  mare  i filimi,  sgor- 
gava ogni  pubblico  affari*.  di  cui  non  salo  gl'in- 
g«*gni  più  sottili , i «piali  per  natura  loro  vo- 
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gliomi  di  «igni  cosa  n grande,  n piccola,  o pro- 
pria, o «li  altri,  essere  ugualmente  supremi  giu- 
dici clic  curiosi  osservatori,  ma  tutti  gli  altri 
popoli  grossolani*  quando  popolarmente  si  go- 
vernano, facendosi  amministratori  ed  arbitri , 
son  eostrrtti  a dar  opera  al  cullo  e pulito  par- 
lare, per  tirare  uelh*  concioni  alle  opinioni  loro 
più  dolcemente  la  moltitudine.  Perciò  la  repub- 
blica ateniese,  la  qualr  in  poprdar  l'orma  si  go- 
vernava, coltivando  più  clic  gli  altri  popoli  nelle 
pubbliche  concioni  la  propria  favella,  consegui 
tra  i Greci  il  pregio  «Iella  lingua  cortigiana. 
Imperocché  l’attico  idioma,  non  s«do  dalla  mol- 
titudine de’  retori,  onde  qutd  popolo  abbonda- 
va, si  veniva  coll’uso  ad  illustrare,  ma  disecn- 
deiulo  «*osi  terso  cd  ornato  negli  orecchi  della 
plebi*  ascoltante,  andava  insensibilmente  emen- 
dando la  rozzezza  naturale  del  volgo  sin  clic 
poi  la  moltitudine*  intiera  sembrava  lina  corte, 
e «pici  fòro  pareva  una  scuola  di  retori  e di  ora- 
tori. Ulule  nuli  lia  maraviglia,  se  a proporzio- 
ne in  somigliante  maniera  si  fosse  anche  colti- 
vata in  processo  di  tempo,  più  dell’alt ro  resto 
<1’ Italia,  la  moltitudine  fiorentina,  la  quale, 
dopo  aver  ottenuto  da  Rodolfo  I iinperadore , 
per  poca  somma , la  indipendenza  da’  prefetti 
imperiali,  volle  costituirsi  in  repubblica  popo- 
lare, che  in  poco  tempo  si  cangio  in  lumnUua- 
ria  e sediziosa,  e volubile  ad  ogni  fumo  di  so 
spetto,  d’invidia  e di  rabbia,  c ad  ogni  spo 
runza  di  rapina  c di  oppressione  che  fosse  sparsa 
ne’ petti  de  contrai*)  partiti,  dc’quali  uno  spento, 
molti  altri  a un  tratto  risorgevano,  e come  l’i- 
dra si  riproducevano;  in  modo  clic  più  forme 
di  governo  spuntavano  nell'anno,  clic  non  era- 
no le  stagioni,  e più  novità  di  uiazislrati,  clic 
necessità  di  negozj  nascevano,  e piu  mutazioni 
in  quella  repubbliea,  clic  nciristcssa  luna  ap- 
parivano ; perlochc,  al  dir  di  Dante,  a mezzo 
novembre  non  ginngea  quel  ch’ella  ili  ottobre 
filava  : In  questa  più  tosto  confusione  e tem- 
pesta civile,  che  governo,  dove  ijualsivoglia  più 
temerario  c sedizioso,  col  soffio  suo  e rolla  vo- 
ce poteva,  come  vento  australe,  commuovere 
a guisa  di  onda  marina  la  variabile  c leggiera 
moltitudine , ed  al  suo  capriccio  in  un  momento 
voltarla,  non  solo  i nobili,  ina  i pl«‘bei  ancora, 
alla  cui  violenza  spesso  la  parte  migliore  pie- 
gava, spinti  dalla  necessità  di  sostenere  la  pro- 
pria opinione  e partito,  di  bene  e proni  unente 
parlare  si  studiavano,  per  incitare  meglio  eolie 
lor  voci,  e«l  avvivare  nelle  pubbliche  e private 
adunarne  le  faville  dell'odio  e del  livori*,  ch’a 
loro  prò  folcano  tener  sempre  deste  e vive, 
per  sollevare  la  invidia  c l’ avarisi*  «lei  loro 
partito  contro  la  dignità  e lu*ni  dell’altro;  co- 
me a noi  fanno  fede  le  sedizioso  e maligne  con- 
cioni di  uomini  anche  plebei,  «lei  quali  la  fio- 
rentina istoria  é ripiena.  Né  senza  bene  eserci- 
tarsi nella  favella,  avrebbe  quel  popolo  potuto 
esercitarsi  in  tante  stragi,  violenze  e rapine, 
che  colle  infiammate  lingue  moveano,  e mosse- 
ro lungo  tempo;  finche  un’aura  salutare  di 
prisca  virtù,  dal  germe  dei  Medici  felicemente 
uscita,  spirasse  tranquilla  calma  in  «lucll’agila- 
to  pelago  di  sedizioni  c discordie,  clic  comin- 
ciarono a cedere , da  poi  che  ascendendo  più 
in  alto  qiiell’antiea  ed  inclita  famiglia,  eoi  sen- 
no di  Giovanni  dei  Medici,  c dilatando  l’auto- 
rilà  sua  eolia  magni  licenza  e costanza  di  Cosmo, 
e con  la  gentilezza  e mniiMieluiline  di  Pietro, 
sostenne  nel  suo  tronco,  ed  in  più  larghi  rami 
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distese  il  partito  miglior*»;  il  quale  col  gran 
senno  e valor  di  Lorenzo  venne  a superare  r 
coprire  non  solo  di  eredito  , ma  di  numero  e I 
di  forze  ogni  tumultuoso  ed  munirlo  seme  ; che  | 
spegnendosi,  poi  tuttavia  dal  ben  regolato  go-  ! 
verno  de' successori  ha  recato  a tal  repubblica 
sotto  l’amraiimt  razione  di  un  solo  quella  pace 
che  non  si  gustò  ma»,  nè  si  poteva  sperare  dal* 
lo  arbitrio  di  molti,  decitali  ciascuno  errdea  egli  1 
•olo  per  tutti  gli  altri  insieme  valere.  Or  que-  ! 
sta  lingua  comune,  che  il  nostro  Dante  prese,  per 
cosi  dire,  sin  dalle  fasce  ad  allevare  e nutrire,  sa- 
rebbe molto  più  abbondante  e varia,  se  il  Pe- 
trarca e il  Boccaccio,  ed  altri  di  que"  tempi  ai 
quali  fu  da  Dante  lasciata  in  braccio,  l’ aves- 
sero del  medesimo  sugo  e eoi  medesimo  arti- 
ficio educata;  e non  V avessero  dall'ampio  gi- 
ro, che  per  opera  di  Dante  occupava,  in  mol- 
to minore  spazio  ridotta.  Poiché  essendo  la 
lingua  prole  ed  immagine  della  mente,  e non- 
ria  degli  umani  concetti,  quanto  più  larga- 
mente il  conretto  si  distende , più  la  lingua 
liberamente  cresce  ed  abbonda.  Onde  perchè 
Dante  abbracciò  tutta  la  università  delle  rose, 
tanto  In  generale  quanto  in  particolare,  tanto 
scientifiche  quanto  comuni . Fu  costretto  a pi- 
gliar parole  dalla  matrice  lingua  latina , e da 
altri  più  ascosi  fonti  ; le  liliali  si  sarebbero 
rese  comuni  e piacevoli  coll’ uso  domator  «Iel- 
le parole,  se  il  Petrarca  e il  Boccaccio  aves- 
sero preso  a volgarmente  scrivere  di  cose  alla 
grandezza  del  loro  ingegno  ed  alla  dantesca 
materia  somiglianti.  Ed  avrebbe  la  italiana  fa- 
vella la  medesima  sorte  avuta,  che  la  greca,  la 
quale  riuscì  sopra  ogni  altra  copiosa  e felire, 
perchè  le  parole,  forinole,  o nuovamente  pro- 
dotte o dall’  antico  risvegliate,  o da  altre  lin- 
gue trasportate  nel  poema  di  Omero,  abbrac- 
ciate poi  furono  da’ seguenti  scrittori,  che  tra- 
gedie, storie,  scienze  ed  altre  materie  grandi 
si  applicarono  a scrivere  in  lingua  natia»  Ma 

Iierchè  il  Petrarca  c il  Boccaccio  ed  altri  tutti 
e scienze  e le  materie  gravi  scrissero  in  lati- 
no, e la  volgar  lingua  non  applicarono  se  non 
rhc  alle  materie  amorose,  rosi  portati,  si  dalla 
imitazione  de’  Provenzali,  si  dalla  necessità  di 
aprire  il  suo  sentimento  alle  lor  dame , che 
sola  gli  fe'  la  volgar  lingua  adoperare,  volendo 
il  Petrarca  la  sua  Laura , ed  il  Boccaccio  la 
figlinola  del  re  di  Napoli  intenerire,  perciò  le 
parole  introdotte  dal  Dante , le  quali  sono  le 
piu  proprie  e più  espressive,  rimasero  abban- 
donate dall’ uso,  con  danno  della  nostra  lingua 
e con  oscurità  di  quel  poema,  nel  quale  era 
lecito  a Dante,  si  per  la  grandezza  del  suo  in- 
egno,  si  per  la  infanzia  della  nostra  lingua 
i cui  egli  è padre,  sì  per  l’ampiezza  c novità 
della  materia,  inventar  parole  nuove,  usar  del- 
le antiche,  ed  introdurre  delle  forestiere,  sic- 
come Omero  veggiamo  aver  fatto. 

IX. 

Della  Dantesca  Frase. 

Considerata  la  lingua  del  poeta  e quel  che 
ha  comune  ron  gli  altri  nel  Fraseggiare  ; degna 
è di  special  riflessione  la  foggia  nel  fraseggiar 
particolare,  dalla  comune  degli  italiani  poeti 
disi  iuta.  Questa  egli  trasse,  non  solo  dalla  imi- 
tazione de’  Greci  e de*  Latini  ai  Greci  più  si- 
migliunti,  ma  specialmente  dagli  Ebrei  e da’ 
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profeti,  a cui,  siccome  simile  nella  materia  r 
nella  fantasia,  cosi  volle  ancor  nella  favella  an- 
dar vicino.  Lungo  sarebbe  rincontrare  i luoghi 
tutti  alla  poetica  frasi*  corrispondenti,  de*  quali 
é il  suo  poema  non  solo  sparso,  ma  stretta- 
mente  tessuto;  come  tela  che  si  dilata  c si 
spande  dentro  una  fant  isia  commossa,  se  non 
uà  soprannaturale,  pur  da  straordinario  furore 
e quasi  divino;  il  quale  fervendo  ne’  sublimi 
poeti,  acquistava  loro  appo  i (tentili  la  opi- 
nione ili  profezia,  dalla  quale  traevano  il  no- 
me. Oltre  questa  selva  di  locuzioni  dal  proprio 
fondo  prodotte,  vengono  incontro  molte,  le 
quali  egli  ha  voluto  a Win  studio  nella  nostra 
lingua  trasportare,  come,  per  Licere  d’innume- 
rabili,  può  in  esempio  addursi  quella  di  Gere- 
mia: Ne  tacerti  /nifi illa  acuii  lui ; dal  poeta 
imitata  e trasferita  nella  descrizione  di  un  luo- 
go oscuro,  dicendo: 

Mi  ripiugeva  Us,  dove  il  sol  lucei 

ed  altrove: 

Venimmo  in  lungo  di  ogni  luce  muto. 

E siccome  il  parlar  figurato  e sublime  de*  pro- 
feti non  tolse  loro  la  libertà  di  usare  il  pro- 
prio, e di  esprimere  ron  esso  tanto  le  grondi 
quanto  le  umili  e minute  cose,  quando  il  hi. 
sogno  di  loro  veniva;  rosi  Dante  volle  le  pa- 
role alle  cose  sottoporre,  e queste,  quantunque* 
minime,  si  studiò  co’  proprj  lor  vocaboli  «li 
esprimere,  quando  la  ragione  e la  necessità  «*d 
il  fine  suo  il  riehiedea;  donde  il  suo  poema 
divenne,  per  tutti*  le  grandi,  mediocri  e pic- 
ciolo idee  di  locuzioni,  tanto  figurate  quanto 
proprie,  abbondatile  e fecondo.  E perché  ani  hi 
egli  per  suoi  ascoltanti  solo  gli  studiosi,  e non 
il  volgo,  al  quale  Omero  volle  atirhe  farsi  co- 
mune eoi  sentimento  esteriore,  benché  lo  in- 
teriore a’  soli  saggi  dirizzasse,  quindi  avviene 
che  Dante,  simile  ad  Omero  con  la  vivezza 
della  rappresentazione,  si  è reso  però  dissimile 
collo  stile  suo  contorto,  acuto  e penetrante, 
quando  l’ omerico  è aperto,  ondeggiante  c spa- 
zioso, qual  convenne  a chi  dietro  di  se  tirar 
dovea  lo  applauso  e gli  onori  di  tutte  le  città 
di  Grecia,  dove  la  plebe,  per  la  parte  che  area 
ne!  governo  civile,  non  era  meno  arbitra  degli 
onori  che  gli  ottimati.  Per  qual  parte  Dante 
rimane,  se  non  di  altro,  di  felicità  e di  con- 
corso inferiore  ad  Omero;  benché  non  si  possa 
di  oscurità  riprendere  ehi  non  é oscuro  se  non 
a coloro  co’  quali  non  ha  voluto  favellare.  Per- 
ciò non  si  è astenuto  da'  vocaboli  proprj  delle 
scienze,  e di  locuzioni  astratte,  coinè  colui  che 
ha  voluto  fabbricar  poema  più  da  scuola  che 
da  teatro. 

X. 

Del  Titolo  dato  al  Poema  di  Dante. 

E per  contemplare  più  oltre  la  forma  este- 
riore di  quest’opera,  non  sono  ignaro  «Ielle  «li. 
spute  e contese,  delle  quali  son  pieni  i volumi 
intieri  degli  eruditi  nostrali  sopra  il  titolo  di 
Commedia,  dato  dall’autore  al  suo  poema.  Sul 
clic  senza  l'ardire  di  decidere,  saro  contento 
di  esporre  ingenuamente  il  mio  parere.  Chiun- 
que imita  e rappresenta  gli  uomini  al  vivo,  e«l 
esprime  i lor  pensieri  ed  azioni  talmente  qua- 
li non  dalla  grazia,  ma  dalla  natura  procedono 
necessariamente  viene  con  le  viitù  a sopri  f? 
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anche  i vizj,  non  di  rado  mescolati  nelle  virtù 
dalle  umane  passioni,  le  quali  penetrano  negli 
atti  nostri,  anche  quando  son  guidati  dalla  ra- 
gione, se  questa  non  è da  UT  divina  grazia  so- 
pra la  naturai  condizione  esaltata.  Quindi,  sic- 
come gli  uomini  da  Omero  imitati,  cosi  anco 
i rappresentati  dal  nostro  Dante,  in  parlando 
ed  in  onerando,  talvolta  gli  altrui,  talvolta  i 
proprj  difetti  producon  fuori;  essendo  Tuomo 
(pianto  proclive  ad  errare,  tanto  diligente  ad 
osservare  gli  errori  altrui.  E perchè  Dante  ras- 
somiglia non  solo  i grandi,  ma  i mediocri  e i 
piccioli  ed  ogni  genere  di  persone,  perciò  è 
riuscito  quel  poema  simile  a quella  di  Aristo- 
fane, r d'altri  del  suo  tempo,  antica  commedia, 
emendatrice  de’  vizj,  c degli  altrui  costumi  di- 
pintrice,  da  cui  Dante  cosi  la  natura  come  il 
nome  tolse  del  suo  poema.  11  quale  più  del 
drammatico  che  del  narrativo  ritiene,  perchè 
niu  frequenti  sono  le  persone  introdotte  a par- 
lare, che  quella  del  poeta  medesimo,  c perciò 
ragion  maggiore  acquista  al  titolo  di  comme- 
dia, che  a quello  di  epica  poesia. 

XI 

Della  Polìtica  (li  Dante. 

Or  dalla  esterna  figura  passeremo  alle  parti 
interne,  e gireremo  per  entro  il  sentimento  e 
fine  generale,  tanto  politico  quanto  morale  e 
trologiro  di  questo  poema.  E rivoeando  a men- 
te quel  che  nel  primo  discorse  abbiamo  degli 
antichi  poeti  dimostrato,  sono  eglino  stati  mae- 
stri della  umana  vita  e rivii  governo,  non  solo 
culle  parli  del  poema  loro,  ma  eziandio  col 
tutto.  Vedendo  come  nel  primo  discorso  abbia- 
mo accennato , il  divino  Omero  tutta  la  Gre- 
cia divisa  in  tanti  piccioli  corpi  e governi  par- 
ticolari, de'  quali  ciascheduno  a sé  medesimo 
era  sottoposto  ed  indipendente  dall’  altro  , co- 
nobbe che  la  libertà  disseminata  e sparsa,  po- 
trà esser  volta  in  servitù  da  qualche  forza 
esterna  maggiore;  quando  le  citta  greche,  le 
quali , ciascheduna  da  sé , inferiori  erano  alla 
forza  straniera  , non  acquistassero  potenza  a 
quella  eguale  o superiore  eolia  loro  unione.  On- 
de mostrando  prima  i Trojani  vincitori,  per  le 
gare  de'  Greci,  e per  la  disunione  di  Agamen- 
none o di  Achille,  e poi  dalla  riunione  di  que- 
sti due,  facendo  i Trojani  vinti  ed  i Greci  vin- 
citori apparire,  diede  alla  Grecia  la  norma,  si 
poi  con  pubblico  suo  danno  da  lei  negletta,  da 
niuntener  la  libertà  in  ciascuna  repubblica  con- 
tro lo  assalitore  o particolare  o comune,  ner 
v*>a  delia  cospirazione  ed  unione  di  tutte,  rer- 
lochè,  quando  le  due  gran  repubbliche,  le  qua- 
li erano  il  nodo  dell*  altre  , Sparta  ed  Atene  , 
furono  legate  in  concordia  tra  di  loro  dal  ti- 
more di  Dario  e di  Serse,  c dalla  forza  persia- 
na, non  solo  la  Grecia,  non  cadde,  ma  fe’erol- 
larc  ancora  il  tronco  della  persiana  monarchia, 
e potè  contra  di  lei  porgere  anche  la  mano 
allo  Egitto.  Ma  partendo  con  la  fuga  dello  eser- 
cito persiano  il  timore  delle  due  repubbliche, 
e succedendo  in  luogo  della  paura  negli  animi 
ateniesi  l’ ambizione  della  potestà  suprema  in 
tutta  la  Grecia  , nacque  giustamente  ne*  cuori 
spartani  il  sospetto  e la  gelosia  non  solo  del 
dominio,  ma  della  propria  libertà.  Onde  si  con- 
sumarono tra  di  loro  gli  Spartani  e gli  Ateniesi 
in  lunghe  guerre  : nelle  quali  superati  al  bue 


gli  Ateniesi , trasser  .nella  rovina  loro  la  metà 
di  quella  forza  che  aveva  prima  per  la  greca 
libertà  combattuto  ; ed  aperse  la  strada  alla 
nuova  o non  mai  per  la  antica  sua  ignohilità 
sospettata  potenza  de*  .Macedoni,  i quali  estol- 
sero nella  Grecia  le  discordie,  con  estinguerne 
la  forza,  rapirle  la  libertà,  si  brìi  prima  dife»a 
e mantenuta  contro  la  potenza  asiatica , alla 
quale  gli  stessi  Macedoni  nvcvauu  servilmente 
obbedito.  Simil  morbo  nella  età  di  Dante  ser- 
peggiava per  entro  le  viscere  della  antica  e le- 
gittima signora  delle  genti,  ed  era  la  Italia 
dalle  proprie  discordie,  e dalle  forze  e fazioni 
straniere  sì  miseramente  lacerata  e divelta,  ehc 
quella,  la  quale,  con  sè  medesima  consentendo, 
ripigliar  poteva  il  romando  de’  perduti  pòpoli, 
fu  poi  per  contrarietà  di  umori,  che  dentro  il 
suo  maestoso  corpo  a proprio  danno  combatte- 
vano, ridotta  vilmente  a servire  alle  soggiogale 
e da  lei  trionfate  nazioni. 

XII. 

Dei  Guelfi  e Ghibellini . 

Il  seme  di  questo  morbo  in  Italia  fu  lo  stes- 
so che  avra  tanto  tempo  prima  avvelenata  la 
Grecia,  cioè  lo  sfrenato  ed  indiscreto  desiderio 
della  libertà.  La  qual  passione,  non  solo  T Ita- 
lia in  generale,  ma  in  particolare  ugni  provin- 
cia di  lei,  ed  ogni  città,  anzi  ogni  privata  fa- 
miglia, in  due  fazioni  divise , r una  Guelf  i e 
T altra  Ghibellina  appellata.  Delle  quali  la  ori- 
gine c ragion  poetica,  benché  nota  comune- 
mente si  erede,  pur  non  è forse  al  tutto  espo- 
sta, se  non  rlir  alla  intelligenza  di  coloro  che 
rolla  scorta  più  del  proprio  giudido  che  della 
divulgata  opinione,  per  le  istorie  trascorrono: 
coneiossiachè  le  idee  di  questi  due  partiti, 
non  tanto  dalle  cagioni,  che  dagli  « fletti  co- 
munemente sì  tirano.  Erano  per  lo  intervallo 
die  corse  dalla  estinzion  dello  imperio  ne’Fran- 
ecsi  alla  traslazion  sua  ne*  Tedeschi,  disciolle 
le  rittà  d*  Italia  in  varie  repubbliche,  delle 
quali  ciascuna  per  sè  medesima  si  reggea.  In- 
tanto cadde  in  mente  ad  alruni  signori  potenti 
della  Lombardia,  di  ritener  l'imperio  allor  va* 
cante  nel  seggio  suo  primiero,  come  fu  Beren- 
gario, Lainlterto,  Adcloerto,  i quali  armi  e sol- 
dati raccogliendo,  e città  c castella  espugnan- 
do, destarono  le  ritta  libere,  e tra  esse  par- 
ticolarmente Roma,  e *1  sacrosanto  suo  capo, 
alla  connine  difesa , contra  la  violenza  di  co- 
loro che  eoi  titolo  imperiale,  non  dal  papa, 
principe  del  popolo  romano  ottenuto,  ma  «lai* 
T ambizion  propria  usurpato,  andavano  in  pre- 
da dell’  altrui  libertà.  Posatosi  poi  Io  imperio 
nei  Tedeschi,  qualora  lo  imperadore,  non  con- 
tento del  governo  generale  delle  milizie,  e del- 
lo imperio  pru«*onsolare,  turbar  volea  il  gover- 
no civile  ili  ciascheduna  repubblica,  ed  a sé 
intu'ramente  T autorità  tulli  rivocare,  nacque- 
ro, siccome  nastrano  nell’aulica  Roma  tra’f  se- 
nato romano  e’1  corpo  militare,  contrarj  par- 
titi, de' quali  l’uno  la  libertà  particolare  «fella 
sua  patria,  l’altro  la  lihera  ed  universale  auto- 
rità dello  imperio  in  tutti  i gradi,  cosi  militari 
come  civili,  sostenev  i.  De’ qual  partiti  quel  rhe 
rombaMrvn  per  la  libertà  della  sua  patria  di- 
visa dallo  imperio.  Guelfo  fu  detto;  c Tallio 
Ghilndlino,  che  I*  libertà  della  patria  al  nodo 
comune  dello  imperio  intessca.  E presero  i no- 
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liti  «Irli»*  antiche  fazioni,  Ir  quali  ardevano  nel- 
la Germania  Ira’  popoli  svili,  distinte  in  due 
**rau  potenze  contrarie,  con  questi  due  voca- 
Ì»oli  significale,  nel  tempo  degli  Arrighi  e Fc- 
ileriei,  solfo  i «piali  alle  discordie  d’Italia  gl’i- 
jslossi  nomi  c passioni  derivarono,  quasi  due 
rolonie  «Iella  Svcvia,  ove  furono  introdotti  i 
Ghibellini  da’ Franroni,  qnnmlo  alla  Germania 
signoreggiarono,  e«l  agli  Svevi  innestarono  «pir- 
ata parte  della  lor  gente  chiamata  Ghibellina, 
mi  diedero  il  romando  sopra  quella  provincia 
e sopra  i Guelfi,  che  in  lei  già  prima  fioriva- 
no: i «piali  perciò  contro  i Ghibellini  conce- 
pirono quell’ oilio,  le  mi  faville  si  largamente 
rolla  partecipazione  de’ nomi  e division  dc’cuo- 
ri,  per  la  Italia  si  sparsero.  Duravano  adun- 
«pie  in  Italia  con  gran  fervore  queste  due  fa- 
zioni a tempo  di  Dante,  il  quale  prima  la  par- 
te Guelfa  con  tale  zelo  seguitava  , che  vencn- 
«lola  divisa , e prrn<’>  infievolita  in  «lue  altri 
parlili  de’ Bianchi  e de’ Neri,  volle  egli,  benché 
con  vano  studio,  ridurla  in  concordia.  Ma  poi 
mandato  in  esilio  da  Corso  Donati,  uno  de 'ca- 
pi della  parte  Nera , già  ritornato  in  patria, 
donde  Dante  carriato  l’aveva,  con  granile  ama- 
rezza il  Poeta  si  vide,  dal  partito  suo  medesi- 
mo ingiuriosamente  travagliato.  E perche  dopo 
replicati  sforzi  fatti  per  il  suo  ritorno,  sempre 
fu  dalla  ingrata  patria  rifiutato  r«l  escluso;  alla 
line  si  voltò  al  partito  Ghibellino,  ed  Arrigo 
imperadorc  seguitò  nelle  imprese  contro  i Fio- 
rentini, speratolo  conseguir  colla  forza  quel  che 
con  preghiera  cd  artificio  non  potea  impetrare. 
11  qual  disegno  anche  vano  gli  riusci,  porche 
Arrigo  quella  impresa  fu  costretto  abbandona- 
re, e’1  Poeta  ridotto  a macchinare  coll’ingegno, 
e colla  dottrina  e coll’  eloquenza  la  guerra  ai 
Guelfi,  in  vendetta  della  offesa  ricevuta.  Ondi* 
per  deliberar  la  parie  Guelfa  e rinforzar  la 
Ghibellina,  oltre  gli  altri  suo»  scritti,  volle  an- 
cor coll’ orditura  di  questo  poema,  e colle  fre- 
quenti sue  orazioni,  or  a sè,  or  ad  altri  attri- 
buite c sparse  per  entro  di  esso,  insegnare  ai 
Guelfi  cd  all*  Italia , esser  vana  la  speranza  di 
mantener  alcuna  città  la  libertà  propria  senza 
convenire  in  un  capo,  ed  in  un  comune  rego- 
latore armato,  per  mezzo  del  quale  la  Italia 
lungo  tempo  a tutto  il  mondo  signoreggiato 
arca  ; insinuando,  che  per  mezzo  «Iella  univer- 
sale autorità  c forza  sua,  tanto  militare  quanto 
civile,  poteva  c dalla  invasione  straniera,  c dal- 
la divisione  interna  esser  sicura;  in  modo  che 
le  sue  forze  e*l  talento,  non  contro  di  sè,  ma 
contro  le  nemiche  nazioni  rivolgendo,  sperasse 
lo  antico  impero  sopra  tutte  le  nazioni  ricupe- 
rare. Ne  lasciò  collo  esemplo  allor  presente,  di 
persuadere  che  la  voglia  di  mantenere  ciascun 
paese  la  sua  libertà,  senza  la  dipcml«:nza  da 
una  potestà  superiore  a tutti,  commcttea  di- 
scordia tra  le  città,  c le  urtava  in  perpetua 
guerra,  la  quale  gl’italiani  colle  stesse  loro  for- 
ze consumava.  Sicché  non  volendo  soffrire  una 
somma  potenza  regolatrice,  alla  quale  era  le- 
cito ad  ognuno  di  pervenire,  e clic  non  d’altron- 
de, »c  non  da  Roma,  il  titolo  e 1*  autorità,  co- 
me dalla  sua  sorgente,  traeva,  verrebbero  poi 
a radere  sotto  il  dominio  di  più  potenze  stra- 
niere, alle  «piali  altri  che  il  legnaggio  domi- 
nante non  potesse  aspirare.  Domi»’  si  sarebbe, 
sotto  nazioni  lungo  tempo  a lei  soggetti*,  in  va- 
rie provincic  divisa  quella  rhc  il  inondo  intero 
avea  per  sua  provincia  nel  corso  di  mille  an- 


ni tenuti»;  cd  avrebbe  tollerato  barbaro  giogo 
quella  che  coll’ anni  e leggi  sue  avea  di  dentro 
gli  aeipùstati  popoli  la  barbarie  discacciato.  Con 
tai  forze  il’  ingegno  sperava  Dante  acn-csccr 
concorso  al  suo  partito  e scemarlo  al  Guelfe, 
per  pot«*rsi  con  la  caduta  di  questo  vendicare. 
Quindi  egli  pigliando  occasione  dagli  abusi  de’ 
suoi  tempi,  nella  età  nostra  felicemente  rimossi, 
morde  lividamente  la  fama  di  quei  pontefi- 
ci che  più  al  suo  disegno  si  opponevano.  Con- 
serva però  sempre  intera  l’autorità  e rispetto 
verso  il  pontefirato,  significando  in  più  luoghi, 
che  dalla  Italia,  per  legge  di  Dio  e merito  «lol- 
la romana  virtù  miserano  , a scorta  e regola- 
mento comune  della  religione,  delle  leggi  e 
delle  anni,  due  luminari,  pontcficato  cd  im- 


Della  Aforale  e Teologia  di  Dante. 

Ma  tempo  è già  di  entrare  nel  sentimento  mo- 
rale e teologico  di  questo  poema;  «piai  sentimen- 
to, se  io  per  le  sur  parti  volessi  esporre,  verrei 
sopra  il  solo  Dante  a consumare  intoramenir 
l’opera  mia.  On«le  intorno  al  tutto  ed  al  fine 
generale  unicamente  rivolgeremo.  fc,  conio  ognm» 
sa,  diviso  questo  poema  in  tre  cantiche  . cioè 
dello  Inferno,  del  Purgatorio  c del  Paradiso,  i 
quali  sono  i tre  stati  spirituali  dopo  morte,  cor- 
rispondenti a’  tre  stati  spirituali  della  mortai 
vita,  che  il  p«>cta  anrhe  ha  voluto  figurare  sot- 
to i tre  stati  spirituali,  i quali  in  «picsto  poe- 
ma fanno  I’  uffizio  di  verità  c d’ immagine  , 
cioè  di  significato  e significante  : volendo  Dan- 
te, che  dalla  dottrina  teologica  de’  tre  stati  api- 
rihiali,  fosse  significata  ancora  la  scienza  mo- 
rale de'  tre  stati  temporali  Poiché  , secondo 
la  sua  specie  e proporzione,  la  pena  o premio, 
che  avviene  all’  uomo  dopo  morte  dalla  giusti- 
zia di  Dio,  avviene  ancora  per  qualche  parte 
anche  in  vita  dal  proprio  vizio  o dalla  virili. 
Onde  simile  insegnamento  si  dà  dalla  filosofi.» 
nrlla  vita  temporale,  che  ci  porge  la  teologi.» 
nella  vita  spirituale.  Perlorhc  Dante  nell*  in- 
ferno entrato,  dopo  conosciute  le  pene  di  ugni 
vizio,  passa  nel  Purgatorio,  ed  osserva  de’  n»c- 
«h'simi  vizj  il  rinunlio:  donde  poi  già  purgato 
e mondo , poggia  alla  beatitudine  eterna  rd 
al  Paradiso.  Col  qual  corso  misterioso  ci  ha 
voluto  anche  svelare  il  viaggio  di  ogni  ani- 
ma in  questa  mortai  vita,  ove  ciascuno  nascen- 
do entra  nell’Inferno,  cioè  nelle  teneln*c  del 
vizio,  si  per  lo  peccato  originale  di  ognuno, 
rhc  poi  per  il  battesimo  si  lava,  sì  per  le  reli- 
quie della  concai  piacenza  che  dopo  il  battesimo 
rimangono:  le  «piali  propagandosi  o distenden- 
dosi nella  vita  civile,  ci  assorbiscono  e ci  rag- 
girano per  «nitro  un  turbine  di  libidine,  di  am- 
bizione, di  avarizia,  c di  akri  vizj,  da’  quali  il 
nostro  mondo  é in  temporale  Inferno  cangiato. 
Iraperoccht*,  siccome  nell’  Inferno  è ad  ogni  vi- 
zio stabilita  la  sua  pena,  così  nel  mondo  ogiri 
vizioso  porta  entro  là  propria  natura  il  suo 
supplizio;  essendo  la  miseria  e ’l  travaglio  del- 
l’animo compagnia  indivisibile  di  ogni  passio- 
ne , la  quale  è dalla  miseria  seguitata  come 
il  corpo  dall’  ombra,  ed  assistita  da  lei  anche 
in  mezzo  delle  ricchezze  e delle  vittorie  c dei 
trionfi,  e«l  acquisti  di  provincic  c regni  interi. 
Di  tai  pene  il  deforme  aspetto , da  Dante  nel 
suo  Inferno  scoperto,  spira  timore  e spavento 
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(lai  quale  mosso  l’animo  può  disporsi  alla  fuga  dei 
vizj,  e passare  allo  stato  di  purgazione  ed  emen- 
da, che  il  poeta  ci  rappresenta  nel  Purgatorio, 
dove  possiamo  il  rimedio  trovare  colle  operazioni 
nuove  opposte  alle  antiehe  viziose, e colla  speran- 
za della  tranquillità,  ch’entra  nell*  animo  quando 
parte  il  vizio  e cede  il  luogo  alla  virtù.  Onde  le 
pene  figurate  da  Dante  nello  Inferno  tendono  a 
recarci  timore; quelle  figuratene!  Purgatorio  ven- 
gono a porgerci  il  rimedio  del  male,  poiché  colla 
operazione  opposta  alla  viziosa  , possiamo  V a- 
bito  della  virtù  felicemente  acquistare.  A que- 
sto abito  di  virtù  succede  la  tranquillità,  quando 
è congiunta  con  la  rognizione  di  Dio,  da  Dante 
sotto  il  Paradiso  figurata.  Poiché  sorgendo  noi 
alla  contemplazione  della  infinità  divina  , svel- 
iamo l’anima  da’ sensi,  che  a’ vizj  ed  ai  trava- 
gli loro  ci  legano;  c con  astrarla  da’  sensi,  esclu- 
diamo da  lei  le  idee  particolari  e finite  ; le  quali 
perchè  non  tirano  lo  esser  loro  che  dalla  no- 
stra fantasia,  sono  la  occasione  di  tutti  gli  er- 
rori e radici  delle  passioni,  alle  quali  van  sem- 
pre maggiori  molestie  congiunte  , che  piaceri. 
Or  da  questi  viluppi  la  mente  si  scioglie,  quan- 
do, peregrinando  nel  corpo,  abita  nrllo  infinito; 
poiché  allora  scorgendo  gli  effetti  da  altre  ca- 
gioni derivare  che  dalle  apparenti , lascia  di 
aspettare  quel  che  non  può  giungere,  e di  te- 
mere quel  che  o sopra  «li  noi  non  può  perve- 
nire, o noi  fuggir  non  possiamo  : c perciò  per 
suo  bene  non  apprende  se  non  quanto  ella  è 
resa  rapace  di  possedere  dall' ordine  delle  rose, 
che  alle  passioni  c forze  nostre*  non  é lecito  di 
variare.  In  qual  maniera  il  moto  errante  ed  in- 
certo della  volontà  è fermato  dallo  intelletto  , 
contento  c pago  della  divina  ed  infinita  idea , 
incontro  a cui  tutte  le  create  cose  c la  stima 
in  noi  da  loro  impressa  , come  ombra  al  sole 
spariscono,  c ron  la  partenza  loro  liberano  l’a- 
nimo dal  desiderio  e travaglio;  in  modo  che  si 
volge  tutto  a quel  bene  che,  non  dallo  esterno 
soccorsa  dubbioso  e fallace,  ma  dal  proprio  suo 
concerto  e dalla  propria  facoltà  la  mente  a sé 
ritrae.  E perché  ciascuna  potenza  dell’  uomo 
Ita  prr  proprio  oggetto  un  pene  duH*all«n  po- 
tenza diverso  e distinto;  siccome  veggiamo  nei 
sensi.  He’  quali  1*  uno  di  vedere,  l’altro  di  udire 
o di  odorare  o di  gustare  si  compiace  ; perciò 
la  mente,  la  quale  e fonte  della  vita,  in  quanto 
concorre  ed  anima  le  funzioni  del  corpo  , an- 
eli' ella  ha  per  oggetto  i medesimi  piaceri  ; ma 
in  quanto  senza  mistura  del  corpo  adopera  la 
propria  facoltà,  cioè  la  iutolligenza,  ella  ha  un 
oggetto  separato  c distinto  di  bene,  il  quale  è 
riposto  nel  conoscere  che  è proprio  ed  uni- 
co del  pensiero , il  quale  è atto  continuo  , e 
per  niun  punto  separabile  dall’  anima.  Onde 
perche  l’rssor  dell’uomo  é costituito  dalla  men- 
te , parte  di  lui  dominante  e vivifica  , perciò 
l'oggetto  di  bene  all’  uomo  più  proprio,  ed  alla 
sua  natura  più  conveniente,  è fa  cognizione  e 
la  scienza.  Del  qual  bene  più  gode  qtialor  si 
scioglie  dalle  idee  particolari  c limitale  dalla 
finita  ed  angusta  rapacità  dei  scusi  corporei,  e 
libero  discorre  per  lo  universale  , dilatando  la 
conoscenza  del  vero  essere,  cioè  della  natura 
divina  ed  infiniti.  Per  la  qual  separazione  dai 
sensi,  e passaggio  dalle  idee  particolari  e cor- 
poree all*  incorporee  ed  universali,  la  filosofia 
Ha  fiatone  ai  appella  meditazion  della  morte; 
perchè  l’anima  contemplando  si  estrae  dal  cor- 
po, e mentre  vile  imita  l’atto  del  morire.  Per- 


ciò Dante  ha  voluto  eoi  Paradiso  anche  signi- 
ficare la  vita  beata  che  gode  il  saggio  «piando 
colla  contemplazione  si  distacca  da’  sensi.  AI 
qual  godimento  di  naturai  beatitudine  non  si 
perviene  senza  avere  emendato  l’animo  nel  re- 
gno della  ragione,  figurato  sotto  il  Purgatorio, 
dove  perciò  anche  Virgilio  viaggia  ; né  può  la 
ragione  contro  i vizj  esercitar  le  forze  seuza 
che  preceda  la  paura  dello  Inferno  , sotto  il 
quale  la  -orrenda  ed  a noi  penosa  natura  dei 
vizj  viene  ombreggiata.  Tutto  il  resto  della 
inorai  dottrina  è dal  Poeta  esposto  a parte 
a parte  per  lo  intero  tratto  del  suo  poema  , 
ove  per  via  di  rappresentazione  e descrizione 
di  ogni  atto  , si  di  passione  come  di  ragione , 
or  ad  uno,  or  ad  un  altro  personaggio  applica- 
to, e con  la  verità  de’caratteri  dà  più  viva  idea 
de*  vizj  e della  virtù , e più  motivo  da  fuggir 
quelli  e seguir  questa,  che  ne  diano  le  diffìni- 
zioni  c regole  dc’filosofi,  ai  quali  i poeti  sono 
uguali  per  la  copia  dì  sentenze  atte  a convin- 
cere 1*  intelletto,  ma  superiori  per  la  efficacia 
dell’ espressioni , numeri  e figura,  valevoli  a 
muover  la  fantasia  c mutare  il  corso  delle  ope- 
razioni. Con  la  morale  tanto  cristiana  quanto 
filosofica  Dante  anche  insinua  la  teologia  rive- 
lata, esponendone  a suo  luogo  i misteri  ; ma 
non  lascia  nella  tessitura  del  tutto  d’infondere 
come  interno  spirito,  un  sentimento  generale, 
pel  quale  la  rivelata  teologia  de'Crbliaui,  e la 
naturale  de*  filosofi , parimente  convengono,  il 
qual  sentimento,  perché  più  dall*  armonia  del 
poema,  che  da  espresso  e certo  luogo  risulta  ; 
perciò  sarà  da  noi  di  dentro  que’  profondi  ri- 
dotto in  luce , per  servir  di  difesa  contro  co- 
loro che  non  penetrando  nell*  allo  consiglio 
del  Poeta,  credono  che  egli  la  teologia  cristia- 
na contro  ogni  ragione  c decoro  , confondesse 
con  la  gentile.  Adunque  , secondo  l’  Apostolo 
c*in$ef»na,  il  pnnto  ed  il  centro  di  tutti  i pre- 
cetti c la  carità,  cioè  il  complesso  ed  il  nodo 
di  tutte  le  virtù;  le  «piali  sono  l’anima  dc’prc- 
cetti  e della  legge,  siccome  l’  anima  della  lira 
é il  suono , «Irgli  orologi  il  moto  , del  giorno 
la  luce,  onde  il  Poeta  del  vizioso  cristiano  eb- 
be a dire  : 

Cristian  (V  acqua,  e non  (f  altro  ti  felino. 

Perloc.hc  la  osservanza  de*  precetti  per  puro 
costume,  come  delle  vesti,  che  moda  volgar- 
mente si  appella,  c la  professimi  di  quelli  di- 
retta non  tanto  a Dio  quanto  allo  umano  van- 
taggio, sembra,  secondo  il  medesimo  Apostolo, 
un  campanello  o un  tamburino  : perché  man- 
dan  fuori  un  vano  suono  di  parole,  e pura  ap- 
parenza di  opere  vote  d’interna  virtù,  quali  si 
erano  ridotte  le  operazioni  degli  Ebrei.  Allo  in- 
contro, dovunque  si  trovasse  o precetto  di  virtù 
o vero  esempio,  ivi  Daute  la  immagine  c l’alba 
della  cristiana  legge  scorgeva  : donde  i santi 
padri  1’  antichità  di  essa  comprovavano  a’  Gen- 
tili; a’ quali,  perché  dalla  nostra  legge  ahbor- 
rivano,  come  da  novità,  perciò  gli  stessi  padri 
dimostravano , clic  la  nuuva  rivelazione  di  mi- 
stcrj,  già  lunghissimo  tempo  avanti,  dall’cbrai- 
chc  profezie  si  rarcogliea , c da'  libri  sibillini  ; 
c che  qualche  benché  crassa  similitudine  di 
precetti  e virtù  cristiane,  anche  negl’  insegna- 
menti de’ filosofi,  ed  operazioni  degli  antichi 
saggi,  e degli  croi  appariva.  Per  «jursta  ragio- 
ne si  stimò  Dante  ubero  di  ogni  biasimo,  in 
aver  dato  luogo  a Catone  Ulicciue  fuori  del- 
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l’ Inforno,  od  in  avere  noi  Purgatorio  tra  le 
«culture  delle  virtù,  mescolali  gli  esempli  della 
Scrittura  colle  istorie  profano,  anzi  anche  colle 
favole  : delle  quali,  benché  falso  sia  il  signifi- 
cante , vero  è nondimeno  il  senso  significato  , 
cioè  la  dottrina  morale  . ed  il  seme  di  virtù 
dentro  la  favola  contenuto.  E stimò  egli  ap- 
partenere alla  vera  pietà  quanto  di  onesto  o 
virtuoso  per  tutto  è sparso,  e qu  into  di  buono 
dalle  vere  o falsa'  narrazioni  s’insegna.  Onde 
tanto  le  istorie  profane  quanto  le  favole  ado- 
però solamente  per  figure  di  quelle  virtù  ohe 
eolia  vera  legge  cospirauo.  I semi  poi  partico- 
lari, cosi  di  teologia  come  di  morale  ed  anche 
naturai  filosofia,  sono  in  particolari  sentenze 
per  tatto  questo  poema  disseminati  e congiunti 
con  tutti  i rettorici  c poetici  colori , «he  mai 
sì  possano  dall’  arte  inventare , e che  meglio 
dagli  esempli  di  questo  poema  per  imitazione, 
che  per  vana  scienza  dalle  regole  comuni  si 
apprendono  e si  riducono  all’  uso.  Perchè,  sic- 
come gli  antichi  Greci  dal  solo  Omero  la  sa- 
pienza .e  la  eloquenza  traevano.  Dante  volle 
anch’egli  la  medesima  utilità  prestare  col  suo 
poema;  di  dentro  a cui  dagli  antichi  nostri,  si 
profferiva  ai  discepoli  quanto  lume  bisognasse 
per  bene  intendere  c ragionare  molto  meglio 
che  dalle  volgari  scuole  si  apprenda , ove  con 
dispendio  pubblico  c stolidità  privata  , solo 
s'  impara  a conoscere  il  vero  ed  il  naturale, 
ed  a fortificare  la  ignoranza  colla  presunzione. 
K siccome  Omero  die  fuori  tutte  le  forme  di 
parlare,  onde  in  lui  Aristotile  la  tragedia  c 
commedia  rinviene,  così  esprimendo  Dante  tutti 
i caratteri  degli  animi  e passioni  loro , espone 
anche  la  forma  di  tutti  gli  stili , cosi  tragico 
nel  grande,  coinè  comico  e satirico  nel  medio- 
cre c ridicolo,  c nella  lode  il  lirico , c lo  ele- 
giaco nel  dolore. 

XIV. 

Della  E/rica  Poesia  e de ’ Romanzi. 

Or  poiché  nel  trattar  del  Dantesco  poema 
tutti  i fondamenti  scoperti  abbiamo  della  vol- 
gar  poesia,  potremo  più  speditamente  giudica- 
re acgli  altri  celebri  poeti , che  a lui  succe- 
dettero, c che  per  lo  sentiero  da  Dante  aper- 
to, trasportarono  alla  creazion  delle  nuove  fa- 
vole Io  artificio  e i colori  c la  dottrina  delle 
Antiche.  Onde  per  ragion  di  maggioranza,  dallo 
epico  genere  di  poesia  comincieremo,  nel  quale 
anche  ahhracceremo  quei  poemi  eroici,  che  per 
essere  di  varie  fila  tessuti,  comunemente  si  ap- 
pellano Romanzi  : i quali  sono  in  un  genere 
distinto,  senza  ragione,  collocati  da  quelli  che 
più  dalla  differenza  delle  parole  a capriccio 
inventate,  clic  dalla  conoscenza  della  cosa,  ti- 
rano il  lnr  sentimento.  Imperocché  se  epico  al- 
tro non  significa  se  non  die  narrativo,  perché 
non  sarà  epico  ugualmente,  anzi  più,  chi  un 
volume  di  molte  imprese  grandi  espone,  che 
chi  nc  narra  poche  ridotte  ad  una  principale? 
E se  lo  stesso  luogo  ha  nelle  finzioni  poetiche 
E epico,  che  ne’ veri  successi  lo  storico,  perchè 
non  sarà  tanto  epico,  per  cagion  d’esempio,  l’Ario- 
sto,  quanto  è storico  Tito  Livio?  Se  pure  non  vo- 
gliamo escluder  Livio  dal  numero  degli  storici, 
perchè  narra  tutti  i fatti  del  popolo  romano,  e 
dar  luogo  al  solo  Sallustio,  perche  narra  la  sola 
guerra  di  Giugurta  c la  congiura  di  Catilina.  O 


forse  perchè  Omero  della  guerra  troiana  quella 
sola  parte  ha  voluto  descrivere  che  nacque 
dall’ira  di  Achille,  sarebbe  stalo  meno  epico,  ac 
quanto  in  dicci  anni  avvenne  di  quello  assedio 
avesse  narrato?  Ed  è in  vero  cosa  assai  strana, 
clic  per  sostenere  un  preretto  di  Aristotile,  o 
dagli  altri  male  inteso,  o da  lui  confusamente 
spiegato,  ci  riduciamo  a credere  per  narratore 
chi  narra  poche  cose  ridotte  ad  una,  r non 
chi  ne  narra  molte  e principali?  E benché  sem- 
bri anche  a me  sommo  artificio  il  dilettare  ed 
insegnare  con  una  impresa  dì  proporzionato 
corpo,  che  diramandosi  in  molte  azioni,  pur 
poi  si  riduca  c raccolga  in  una,  come  più  lì- 
nec  clic  ad  un  medesimo  centro  concorrono, 
ad  iuiitazion  della  Iliade,  pur  non  so  perchè 
un  poeta  narrando  cose  verisimili  c con  vivi 
colori  rassomigliate,  ma  diversamente  ordite  e 
senza  tale  artificio  inventate,  non  debba  ripu- 
tarsi epico  e narratore  ; poiché  siccome  le  coso 
iu  natura  possono  variamente  succedere,  così 
dee  esser  lecito  variamento  inventarle  c nar- 
rarle, o secondo  la  loro  unità  o secondo  la 
loro  moltitudine.  Onde  io  non  solo  non  trovo 
cagione  di  escludere  dal  numero  degli  epici 
poemi  alcuni  più  nobili  de’  nostri,  come  i due 
Orlandi,  rua  ne  meno  il  romanzo  «lai  poema  so 
distinguere,  se  non  che  da  una  sola  uiftcrciiza 
esteriore  ed  accidentale,  anzi  puerile  ; cioè  dal- 
l'essere alcuni  poemi  scritti  in  lingua  proven- 
zale, la  quale,  siccome  di  sopra  si  è detto,  lin- 
gua romanza  appellavasi  dalla  lingua  romana 
plebea,  nella  quale  iu  Provrqza  si  comincia- 
rono i fatti  a descrivere  de’  Paladini  «li  Fran- 
cia, contenuti  nel  favoloso  libro  di  Tarpino, 
arcivescovo  di  finn*,  c degli  eroi  della  Tavola 
Rotonda  di  Arturo  re  d’Inghilterra:  le  quali 
narrazioni  per  nome  aggettiva  chiamavano  ro- 
manzi. sottintendendovi  il  nome  sustantivo  di 
poemi,  quasi  diccsser  poemi  romanzi,  o vero 
romanensi,  per  cagione  della  lingua  in  cui  erano 
composti.  Ohe  se  vogliamo  romanzi  chiamare 
i «lue  Orlandi,  perchè  contengono  gli  eroi  c i 
p tl.njini,  rhc  iu  que*  romanzi  campeggiavano, 
sia  | ur  in  loro  arbitrio  il  nome,  purché  non 
separino  la  sustanza,  la  quale  i poemi  eroici  e 
i roinauzi  hanno  promiscua  : se  pur,  con  ma- 
niera strana  d’intitolare,  non  vogliono  dare  il 
nome  di  eroico  a quel  poema  ove  fa  la  prin- 
cipale azione  un  solo,  e negarlo  a quello,  dove 
per  avventura  molti  principalmente  operassero. 
Con  qual  dialettica  novella  attribuirebbero  al 
minor  numero  la  proprietà  comune  che  nicgano 
al  maggiore , quasi  che  la  qualità  di  eroico, 
che  deriva  separatamente  da  un  solo,  non  possa 
da  molti  insieme  derivare? 

XV. 

Del  Bojardo. 

Dovendo  adunque  trattare  degl’italiani  poe- 
mi, sceglieremo,  come  de’ latini  ahbiam  fatto, 
i più  degni  ed  utili  a regolare  il  gusto,  e pi- 
glieremo a considerare  il  Bojardo,  come  fonte, 
onde  poi  è uscito  il  Furioso.  Credono  molti 
che  il  Bojardo  avesse  ordito  il  suo  poema  ad 
imitazione  de’  Provenzali,  perche  le  ombre  e i 
nomi  di  quegli  eroi  per  esso  veggon  trascor- 
rere. Ma  da  molto  più  limpida  e larga  ,vcna 
trasse  egli  la  invenzione  e la  espressione  sua , 
cioè  da’  Greci  e Latini,  nel  cui  stadio  era  ver- 
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salo,  senza  chi*  ai  torbidi  torrenti  provenzali 
ilovrs.se  ricorrere.  E si  servi  «le’  nomi  e falli 
«li  quei  paladini,  p«'rehé  da’  provenzali  ed  al- 
lei antichi  romanzi  alla  volgar  conoscenza  era- 
no usciti.  Onde  per  essere  piti  grato  e mag- 
giormente applaudito,  volle  servirsi  d«,lle  idee., 
di  «mi  già  trovava  nel  vulgo  la  impressione. 
Pcrloche,  siccome  Omero  e gli  altri  poeti  greci 
ebbero  per  campo  delle  loro  invenzioni  lo  as- 
sedio trojano , di  cui  la  fama  largamente  per 
la  Oreria  trascorre»,  cosi  il  Bojardo  ebbe  per 
seminario  delle  sue  favole  il  rinomato,  e per 
molti  libri  celebrato,  assedio  di  Parigi,  sognen- 
dn  il  genio  ehe  albergava  nc’  più  antichi  favo- 
leggiatori della  Grecia,  i quali  attribuirono  ai 
loro  eroi  e soggetti,  dote  soprannaturale,  con 
cui  da  es>i  Ercole,  Teseo,  Capaimn,  Aehille, 
\nfiarao,  Orfeo,  Polifeino  e simili,  sou  rappre- 
sentati. Alla  «piale  idea  son  creati  gli  Orlamli, 
i Ferraù,  i Rodomonti  , gli  Atlanti,  i Ruggieri, 
l*  Orco,  ed  altri  prodigiosi  personaggi,  ch’e- 
sprimono riasriiao  la  sua  parte  del  mirabile  a 
similitudine  dei  greci  eroi  e soggetti,  a ciascu- 
no de*  quali  potremmo  porre  uno  de’  novelli 
nll’ incontro,  se  la  brevità  di  quest’opera  il 
tollerasse.  E siccome  i Greci  salvavano  il  veri- 
simile con  la  divinità  che  m quegli  eroi  ope- 
rava, così  il  Bojardo  eoo  le  Fate  e co’  Maghi, 
in  vece  degli  antichi  numi  sostituiti,  le  sue  in- 
venzioni difende:  c sotto  le  persone  da  lui  finte 
i vizj  esprime  e le  virtù,  secondo  la  buona  o 
cattiva  figura  di  cui  son  vestite;  non  altramen- 
te, che  delle  loro  deità  ed  eroi  si  servivan 
gli  antichi.  Con  la  «piale  arte  ha  «‘gli,  ad  esem- 
pio de’  primi  favoleggiatori,  prodotte  a pubbli- 
ca srrna,  in  figure  cu  onere  di  personaggi  ma* 
ravigliosi,  tutta  la  moral  filosofia.  Parimente, 
siccome  i Greci  per  significare  la  debolezza 
«Idi’  animo  umano,  clic  alle  discordie,  alle  stra- 
gi ed  alle  rovine , da  leggierissime  e vilissime 
passioni  è per  lo  più  trasportato , trasser  da 
Elena  gli  eventi  di  tante  battaglie , e si  fune- 
sta guerra,  ehe  la  Grecia  vincitrice  * non  mrn 
clic  l’Asia  vinta,  copri  «li  travaglio  e miserie, 
nosì  il  Bojarilo  por  ripetere  a noi  il  medesimo 
ammaestramento , dalla  sola  Angelica  eccita  di 
lunghe  contese V d’infinite  morti  la  occasione. 
Quindi  questo  poema,  che  «li  tinte  virtù  riluce, 
sar<*hbc  da  molte  nebbie  libero,  se  fusse  stato 
eomlotto  a fine , e«l  avesse  avuto  il  «lebito  se- 
sto nel  corpo  intero,  e la  meritata  cultura  in 
ciascuna  sua  parte,  con  la  quale  si  fussero  tolte 
P espressioni  troppo  alle  volte  vili,  e si  fusse 
in  qualche  luogo  più  rol  numero  invigorito  ; 
affinchè,  siccome  rappresenta  assai  felicemente 
il  naturale,  avesse  avuto  anche  gli  ultimi  pre- 
gi dell’  arte  ; e fosse  rimasto  purgato  di  quei 
vizj , per  i quali  il  Borni,  con  la  piacevolezza 
«’.fl  suo  stile,  f ha  voluto  cangiare  in  facezia. 

XVf. 

Dell'  Ariosto. 

Ma  sorgendo  dal  medesimo  nido,  spiegò  l’ali  a 
più  largo  c più  sublime  volo  l’  Ariosto,  il  quale 
producemlo  alla  sua  meta  la  cominciata  inven- 
zione, seppe  a quella  intessere  e maravigliosa- 
mente scolpire  tutti  gli  umani  affetti  c costu- 
mi, e vicende  , sì  pubbli»  he  come  private  : in 
modo  che  quanti  nell’  animo  umano  eccita  mo- 
li lo  amore*  l’odio,  la  gelosia,  l’avarizia,  l’ira. 


1’  ambizione,  tolti  si  veggono  «lai  Furioso  a’ luo- 
ghi opportuni  scappar  fuori,  sotto  il  color  pro- 
prio e naturale  ; e quanta  correzione  a’  vizj  pre- 
parano le  virtù,  tutta  si  vede  ivi  proposta  sotto 
vaghi  racconti  cd  autorevoli  esempli,  su  i quali 
sta  fondata  l’arte  dell’onore,  die  chtatnan  Caval- 
leria, di  cui  il  Bojardo  c 1*  Ariosto  sono  i più 
gravi  maestri.  Tralascio  i sentimenti  «li  filosofìa  e 
teologia  naturale,  in  molti  luoghi  disseminati,  «■ 
più  artificiosamente  in  quel  canto  ombreggiati, 
ove  s.  Giovanni  ed  Astolfo  insieme  convengono. 
N«»n  potevano  nè  l’Ariosto  al  suo  (iuc,nè  i posteri 
all’utile,  che  si  aspetti  dalla  p«>csia,  pervenire,  se 
questo  poema  non  esprimeva  tanto  i glandi  uni- 
versalmente, quanto  in  qualche  luogo  i mediocri 
c i vili;  acciocché  di  ciascun  genere  la  passio- 
ne e il  costume  si  producesse;  ed  apparisse 
quel  che  ciascuno  nella  vita  civile  imitar  deb- 
ile , o correggere  secondo  la  bellezza  o defor- 
mità delle  rose  descritte.  La  qual  mescolanza 
discreta  di  varie  persone  introdotte  dall’  arte , 
siccome  rassomiglia  le  produzioni  naturali,  che 
non  mai  semplici,  ma  sempre  di  vario  genere 
composte  sono  ; così  non  è sconvenevole  all’r- 
roiclie  imprese , le  quali  , come  altrove  si  è 
detto,  quantunque  grandi,  sono  aiutate  sempre 
dagli  strumenti  minori  : conciossiachè  a qual- 
sivoglia eccelsa  azione  d’illustre  padrone  sia 
involta  la  operazione  de’  servi , i quali  colla 
bassezza  dello  stato  loro  non  tolgon  grandezza 
al  fatto , perchè  alla  promozione  della  grande 
opera  sono  dalla  necessità  indirizzati.  Perlo- 
chè,  sieeomc  ad  Omero,  cosi  alI’Ariosto  nulla 
di  sublimità  toglie  1’  uso  raro  e necessario  di 
basse  persone.  A tal  varietà  di  persone  e di- 
versità di  cose,  vario  stile  ancora,  e tra  sè  di- 
verso, conveniva , dovendo  la  espressione  con- 
venire alle  materie,  di  cui  ella  è la  immagine. 
On«le  siccome  ogni  miglior  epico , cosi  l’ A- 
rioslo  , che  più  cose  e varie  mescolò  nel  suo 
poema,  usò  stile  vario , secondo  le  cose , pas- 
sioni e costumi  che  esprime».  Ed  in  vero  muove 
compassione  lo  affanno,  che  molti  tollerano,  in 
crrcamlo  qual  nota  convenga  al  poeta  epico,  se 
la  grande  , la  mediocre  , o 1’  umile  , per  dar 
qualche  uso  a’  precetti  che  si  ascrivono  al  Fa- 
Irreo,  e che  per  lo  più  si  abbracciano  per  leggi 
«li  natura  universale.  Poiché  se  il  poema  con- 
tiene, come  deve  contenere,  principalmente  im- 
prese grandi,  ehi  può  dubitare  che  generalmen- 
te delibasi  adoperar  lo  stile  sublime;  e che, 
«love  poi  cadono  delle  cose  m<*dio«-ri  ed  umili, 
delibasi  a quelle  materie  incidenti  , stile  me- 
diocre r«l  umile  applicare?  non  altramente,  che 
degli  oratori  si  dice , de’  quali  quegli , al  giu- 
dicio  di  Cicerone , è il  perfetto , che  le  cose 
grandi  grandemente,  le  mediocri  con  mezzano 
stile  , e le  umili  sottilmente  sappia  trattare. 
Per  qual  virtù  l’Ariosto,  siccome  non  cede 
ad  alcuno,  cosi  a molti  è superiore.  La  mede- 
sima ragione  c misura  che  si  dee , secondo  la 
natura  delle  cose  , distribuire,  usò  1’  Ariosto 
anche  nel  numero  de’  versi  : il  qual  numero 
da  lui , a proporzione  della  materia , o s’ in- 
nalza o si  piega , o pur  si  deprime  , dovendo 
il  numero,  al  pari  della  locuzion  poetica, 
consentire  alle  cose,  alle  quali  dee  ogni  stile 
tanto  «li  poeta,  quanto  d’istoriro  e di  oratore, 
puntualmente  ubbulirc.  Onde  se  alcun  poeta 
epico  italiano  mantion  sempre  locuzione  e nu- 
mero eroico,  sarà  lodevole  sempre,  che  impre- 
se cd  atti  e persone  eroiche  solamente  rappre- 
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Affili;  ma  biasimevole,  so,  mutando  allo  volle 
le  persone  r le  ru«»  , non  cangiasse  con  loro 
anche  lo  siile;  il  quale  in  questa  maniera  si 
opporrebbe  alla  natura,  simile  acuii’ arte  dee 
produrre  ogni  suo  germe.  Ber  lo  medesimo  con- 
siglio, e con  mirabil  felicità.  l’AriostO  descrive 
inumi  unente  le  cose,  dispiegandole  a parte,  a 
parte,  e discoprendole  intere.  Con  che.  non  solo 
nulla  perde  di  grandezza,  ma  nc  acquista  mag- 
giore di  chi  le  descrive  in  generale,  ed  accre- 
sce più  colle  voci  e col  suono,  che  con  la  ras- 
somiglianza distinta  delle  cose  grandi,  le  quali 
più  grande  idea  imprimono  , quanto  più  per 
tutte  le  sue  parti  si  rappresentano,  al  pari  del- 
I’  Krrole  Farnesiano , die  dalla  espressione  di- 
stilli a de*  muscoli,  vene  c nervi,  diventa  mag- 
giore. Che  se,  descritte  le  parti  della  cosa  umi- 
le e mediocre,  la  natura  loro  più  comparisce, 
e più  vero  concetto,  o mediocre  o umile  di  lo- 
ro si  forma  ; cosi  conosciute  più  parti  della 
cosa  grande,  maggiore  e più  presente  sembian- 
za di  grandezza  comprendiamo.  F.  questa  più 
si  genera  , se  più  proprie  sono  le  parole  colle 
quali  si  esprimono  , come  più  alla  lor  natura 
vicine,  c nate  colle  cose  medesime  ; alle  quali 
sogliono  recar  maggior  luce  le  parole  traslatc, 
purché  contengano  la  immagine  di  quelle  , e 
pajano  espresse  dalla  necessità  , e ricini  parca- 
mente adoperate,  come  l’Ariosto  suole,  c non 
accumulare  indiscretamente,  dalla  pompa  e dal 
vano  ornamento,  che  invece  di  svelare,  adom- 
bra l'oggetto,  né  porta  seco  di  grande  se  non 
che  il  rimliorabo  esteriore;  in  modo  chele  co- 
se all’  orerchio  grandi  giungono  poi  piccole 
alla  mente.  A queste  virtù  principali  , delle 
quali  fiorisce  I’  Ariosto  , seminati  sono  alcuni 
non  leggieri  vizj  , attaccatigli  addosso  buona 
parte  dalla  imitazione  del  Bojardo.  Tal  è il 
nojosord  importuno  interrompimriilo  delle  nar- 
razioni, la  scurrilità  sparsa  alle  volte  anche  den- 
tro il  più  serio,  le  sconvenevolezze  delle  paro- 
le, e di  quando  in  quando  anche  de’ sentimeli* 
ti,  Fesagerazioni  troppo  eccedenti  e troppo  spes- 
se, le  forme  plebee  ed  abbiette,  le  digressioni 
oziose,  aggiuntevi  per  compiacere  alle  nobili 
conversazioni  della  Corte  ili  Ferrara,  ove  egli 
cere/»  esser  più  grato  alla  sua  dama  che  ai  se- 
veri giudici  della  poesia.  E pure,  a parer  mio , 
con  tutti  questi  vizj,  c molto  superiore  a colo- 
ro, a’ quali  in  un  co’ vizj  mancano  anche  dcl- 
I’  Ariosto  le  virtù  ; poiché  non  rapiscono  il  let- 
tore con  quella  grazia  nativa,  con  cui  1*  Ariosto 
potè  conili  re  anche  gli  errori  , i quali  sanno , 
prima  di  offendere,  ottenere  il  perdono »■  in  modo 
che  più  piacciono  le  sue  negligenze  che  gli  ar- 
ti fi  rj  altrui;  avendo  egli  libertà  d*  ingegno  tale, 
e lai  piacevolezza  nel  dire,  che  il  riprenderlo 
sembra  autorità  pedantesca  ed  incivile.  Tutto 
cfTetto  di  una  forza  latente  e spirito  ascoso  di 
feconda  vena,  clic  irriga  di  soavità  i sensi  del 
letlorc  , mossi  c rapiti  da  ragione  a se  stesso 
ignota.  Di  tale  spirito  ed  occulta  forza  quando 
lo  scrittore  non  é dalla  natura  armato,  in  vano 
si  affanna  di  piarer  collo  studio  c con  l’arte; 
i cui  ricercati  ornamenti  abbagliano  solo  quei 
che  sono  prevenuti  da’ puerili  precetti  e retlo- 
i iclie  reg ciucce  , le  quali  sleni|»er.itio  la  natu- 
rale integrità  dello  ingegno  umano.  Da  questa 
ingenua  e naturai  produzione  dell’ Ariosto  scor- 
rono anche  spontaneamente  le  rimo,  le  quali  j 
pajono  nate  in  compagnia  dello  stesso  pensic-  ; 
ro,  e non  dalla  legge  del  metro  collocale.  Voica  I 


l’Ariosto  su  il  principio  il  suo  poema  ordire,  a so- 
miglianza di  Dante,  in  terzine,  le  quali  potendo 
l'ima  nell’altra  entrare,  non  obbligano  di  ter- 
minare il  senso  in  un  determinato  numero  di 
vrr>i,  come  I’  ottava.  Ma  perché  questa  in  ma- 
terie di  amore,  da’  Siciliani  prima  introdotta  e 
coltivata  dal  Boccaccio,  e poi  a più  nobile  stile 
dal  Poliziano  alzata,  era  nei  tempi  dell’ Ariosto 
comunemente  nelle  narrazioni  ricevuta,  volle 
concordare  anche  in  ciò  col  Bijardo,  accompa- 
gnato dal  maggior  numero,  e 1'  uso  delle  otta- 
ve abbracciare. 

XVII. 

Del  Tris  sino. 

Ne’ medesimi  tempi,  con  nobile,  benché  per 
colpa  de’ lettori,  poco  felice  ardire,  uscì  lucri 
il  Trissino,  sprezzato  re  di  ogni  rozzo  c bar- 
baro freno  , e rinnovcllatore  in  lingua  nostra 
dell’  omerica  invenzione.  Questi , nutrimento 
di  greca  erudizione , voile  affatto  dalla  ita- 
liana poesia  sgomberare  i colori  provenzali  , 
e disciogliere  in  tutto  le  violenti  leggi  della 
rima,  introducendo,  tanto  nell' inventare  qu  in- 
to nello  esprìmere , la  greca  fc’icità.  E dar 
volle  uella  sua  Italia  Liberata  alla  uostra  favel- 
la, per  quanto  ella  fosse  capace  di  abbracciar- 
la, un  ritratto  della  Iliade,  seguendo  roi  versi 
sciolti  il  naturai  corso  di  parlare  ; e conser- 
vando senza  la  nausea  delle  rime  la  gentilezza 
dell’arinonia.  E benché  molti  luoghi  di  Umero 
interamente  nel  suo  poema  trasportasse,  e molte 
similitudini  e figure  indi  di  peso  togliesse,  uni- 
ladiineno  nel  corpo  intero , e ne  h»  principale 
orditura,  da  nobile  c libero  imitatore,  senza 
ripetere  la  invenzione  di  Omero,  inventò  quel 
die  avrebbe  Omero  inventalo,  se  il  medesimo 
argomento  ne’ tempi  del  Trissino  trattato  aves- 
se. Onde  siccome  Omero  volle  col  suo  poema 
l’arte  militare  dell’ età  sua  insegnare,  così  il 
Trissino  insegnò  colla  sua  Italia  per  simile  per- 
spicuità e diligenza,  la  milizia  romana,  la  quale 
egli  nelle  opere  de’ suoi  campioni  e di  quegli 
eserciti  rinnova  , traendo  dalle  antiche  reneri 
rolla  poetica  Iure,  alla  cognizione  ed  imitazio- 
ne de’  posi  eri  il  latino  valore.  Descrive  Omero 
i paesi  della  Grecia  ; egli  della  Italia,  e parti- 
colarmente della  Lombardia.  Trac  Omero  in 
rampo  i suoi  numi;  il  Trissino  i nostri  Ange- 
li, a’ quali  la  forza  di  que’Nuini,  sotto  il  go- 
verno del  vero  Dio,  come  Omero  a quelli  sotto 
il  governo  di  Giove  attribuisco.  Insegna  Omero 
sotto  le  favole  la  vita  rivile  e le  doltrine  «le* 
suoi  tempi;  e questi  sotto  simili  figurazioni  le 
nostre,  per  ridurre  al  suo  vero  uso  la  poesia  , 
perlorhe  volle  non  solo  rou  lei  soccorrere  al- 
l’intelletto , ma  ancora  alla  memoria,  compren- 
dendo in  breve  narrazione  tutta  la  serie  della 
greca  e romana  storia  , rolla  menzione  de’ più 
celebri  eroi , si  nelle  armi  come  nelle  lettere  , 
cd  acminpagnando  la  lor  memoria  con  elogio 
prodotto  da  sano  e retto  gitidirio,  per  lume  c 
j regola  de* suoi  lettori;  a*  «piali  da  niuno  poe- 
1 ma  volgare  é si  pronta  ed  esposta  la  norma 
degli  studj  e «Ielle  azioni  , collie  «la  questo  , 
col  cui  solo  esempio  si  può  dallo  stile  escili  - 
drre  la  marchia  comune  dell’  affettazione  e d«*l 
putido  ornamento.  Imperocché  lo  stile  del  Tria- 
sino é casto  e frugale;  avendo  egli  usato  lauta 
* temperanza,  e posto  a sé  stesso  nrlfc»  scrivere 
j f into  freno,  che  per  non  crce«lrre  il  necessario. 
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e por  non  inaurare  in  minima  parte  alla  op- 
portunità, rinunzia  ad  ogni  lode  che  raccoglier 
potrebbe  dallo  anime  c pompa  maggiore.  Onde 
tulli  i suoi  pensieri  sor»  misurati  colle  cose,  e 
le  parole  co'  pensieri  ; le  quali  sono  perciò  sem- 
plici e pure,  e di  quando  iu  quando  con  ver- 
ginal  modestia  trasferite.  In  Ime  , ha  egli , se 
non  tutte , buona  parie  però  delle  virtù  degli 
antichi,  senza  i vizj  dei  novelli:  poiché  la  sua 
dottrina  è purgata  allatto  dalle  tenebre  scola- 
stiche di  Dante,  c la  invenzione  c stile  suo 
sono  liluTi  da’ costumi  romanzeschi  e dalle  ine- 
gualità del  Bojardo  e dell’  Ariosto  ; in  modo 
che  quel  che  in  lui  si  desidera  della  greca  elo- 
quenza, par  che  più  dalla  lingua  che  dall’arte 
gli  sia  vietato.  A tal  generosità  d’  imitazione 
non  seppero  né  il  Tasso  nella  sua  Gerusalem- 
me Conquistata,  né  l' Alamanni  nella  sua  dura 
ed  affannata  Avarchide,  aspirati*;  poiché  imi- 
tarono servilmente , e con  passo  studiato  po- 
nendo il  piede  ove  Omero  I’  avea  posto.  Onde, 
siccome  Omero,  mosso  da  proprio  furore,  corse 
con  passo  largo  e spedilo,  cosi  questi,  all’  in- 
contro, avendo  sempre  l’  occhio  e la  mente  al 
cammino  altrui,  sembrano  andare  a stento  cer- 
cando le  orme  col  )»a»tonciiio  : anzi  quanto  più 
di  estero  omerici  si  sforzano  , tanto  meno  rie- 
scon  tali,  pcrrhé  manca  loro  la  libertà  e mae- 
stà dello  spirito,  e lu  rassomigliauza  viva,  che 
son  di  Omero  il  pregio  maggiore.  E pure  appo 
i nostii  il  Trissino,  poeta  si  dotto  e prudente, 
incontra  tanto  poco  applauso,  che  io  non  solo  non 
troverò  chi  voglia  invidiarmi  si  grande  opinione 
che  ho  di  lui,  ma  sarò  universahucutc  compatito 
d*  vivere  iu  questo  inganno. 

XVIII. 

Del  Tasso 

Ma  tempo  è già  che  vegniamo  alla  Gerusa- 
lemme Liberata  del  Tasso,  il  (piale  è sollevato 
da  tanta  fama  , che,  per  quanto  io  sudassi  in- 
torno a lui,  o lodando  o riprendendo,  nulla  di 
più  dare,  o in  minima  parte  togliere  gli  potrei  ; 
poiché  sol  questo  poeta  col  suo  dire  llorido  e 
pomposo  e risonante,  o rolla  vaga  raccolta  de’ 
luoglii  di  ogni  buono  autore,  onde  «pici  poema 
é tessuto,  può  recar  diletto  tanto  alla  maggior 
parte  de’ dotti,  che  godon  dello  artifìcio  c del- 
la nobiltà  dei  sentimenti,  de’ quali  non  tutti 
né  sempre  cercano  o si  rammentano  l’origina- 
le, (guanto  al  resto  degli  uouiiui  della  età  pre- 
sente, i quali  trovano,  benché  con  discrezione  c 
verecondia,  usati  dal  Tasso  quegli  acumi,  della 
cui  copia  cd  eccesso  le  frequenti  scuole  sono 
cosi  vaghe.  Nè  può  la  gloria  del  Tasso  rice- 
vere oltraggio  alcuno  da  pochi,  benché  eccet- 
tuati , c nella  greca  c latina  eloquenza  lunga 
stagione  maturati  ingegni,  che  colla  famigliarità 
degli  antichi  autori,  diventano  troppo  ritrosi  c 
*oco  tolleranti  del  novello  artifìcio  : e vorreb- 
H>no  ehc  il  Tasso,  all’nso  de’  primi  inventori, 
facesse  meno  comparire  le  regole  della  rettori - 
ra  e i dogmi  della  filosofìa , ed  insegnasse  più 
colla  narrazione  che  co’ precetti  egressi  ; e che, 
al  pari  dcU’Ariosto,  togliesse  gii  campii  de’eo- 
stumi  ed  afletti  umani  più  dal  inondo  vivo,  in 
cui  quegli  era  assai  versato , che  dal  mondo 
morto  de’  libri,  nel  quale  più  che  nel  vivo,  il 
Tasso  mostra  di  avere  abitato.  Poiché  la  im- 
magine presa  una  volta  dall’originale  della  na- 
catuci 
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tura,  quanto  ritraeiidod  per  varie  menti  tra- 
passa, tanto  più  si  va  dileguando,  c più  gradi 
va  perdendo  di  verità  c di  energia.  E questa 
è la  cagione,  perché  i primi  imitatori  c ritro- 
vatori sono  sempre  i piu  naturali,  come  più  vi- 
cini al  fonte,  e congiunti  alla  realità.  Onde  citi 
più  legge,  meno  talora  impara,  se  quel  che  è 
Milito  non  riscontra  ron  quel  che  nasce  sotto 
i nostri  sensi  ogni  momento.  Vorrehhono  an- 
che questi  uomini  molesti  e tetri,  che  il  'l'asso 
trattato  avesse  non  solo  que’  costumi  e quelle 
passioni  e fatti , che  rolla  frase  ornata  e col 
numero  rimbombante  si  possono  esprimere,  ma 
ogni  altro  affetto  o buono  o cattivo,  ed  ogni 
altro  genio  umano  , per  rappresentare  intera- 
mente il  mondo  civile  ; c che  non  si  fosse  con- 
tentato di  quella  sola  parte  che  rendesse  di 
lontano  maggior  prospetto.  Ma  di  questa  man- 
cauza  ci  dobbiamo  consolare  per  l’utile  che  la 
nostra  religione,  e la  cristiana  onestà  indi  rac- 
coglie. E forse  il  Tasso  , che  delle  platoniche 
dottrine  si  pascea,  vedendo  che  Platone  scac- 
ciava Omero  dalla  sua  Repubblica,  per  U ra- 
gione medesima,  per  la  quale  lo  stimava  otti- 
mo poeta , cioè  per  la  viva  rassomiglianza  di 
ogni  passione  e costume  ; volle  egli  fuggire  ogui 
riprensione  del  suo  maestro,  e renderà  sicuro 
dallo  esilio  che  a lui  Platone  roinareiava.  Tor- 
re bbono  in  fine  che  si  trattenesse  meno  sul  ge- 
nerale, e si  assicurasse  più  spesso  di  scendere 
al  particolari*,  ove  si  disceme  più  il  fìtto  delta 
espressione,  e si  conosce  la  necessità  ed  il  buo- 
no uso  delle  voci  proprie,  e la  opportunità  del 
numero,  non  tauto  rimbombante,  quanto  soave 
e gentile.  Comunque  sia,  questi  uomini  si  dif- 
ficili sono  assai  pochi,  e pochi  seguaci  trovano 
o curano  di  trovare.  Perciò  non  lascierà  mai 
la  maggior  parte  di  concorrer  nel  Tasso,  e di 
acquetare  , senza  cereali*  più  oltre  , in  questo 
poema,  come  nel  fonte  d’ogui  eloquenza,  c nel 
circolo  di  tutte  le  dottrine,  ogni  suo  sentimento. 

XIX. 

Del  Stornante  di  Luigi  Pulci. 

Oltre  a’  mentovati  poemi,  ed  altri,  che,  o 
come  di  minor  dignità,  o come  versioni  di  stra- 
niere lingue,  tralasciamo,  come  sono  l’Amadigi 
di  Bernardo  Tasso  e il  Girone  deU*Alatnanni, 
merita  particolar  considerazione  il  Morgante 
del  Pulci,  il  quale  ha  molto  del  raro  c del  sin- 
golare per  la  grazia,  urbanità  e piacevolezza 
dello  stile,  che  si  può  dir  l’originale  donde  il 
Berni  poi  trasse  il  suo.  Ila  il  Pulci  (benché  a 
qualche  buona  gente  si  farcia  credere  per  se- 
rio ) voluto  ridurre  in  beffa  tutte  le  invenzioni 
romanzesche,  si  provenzali  come  spagnuolc,  con 
applicare  opere  e maniere  buffonesche  a quei 
paladini,  e con  disprezzare  nelle  imprese  che 
fìnge  ogni  ordine  ragionevole  e naturale,  si  di 
tempo  coinè  di  luogo,  tragittando  a Parigi  dalla 
Persia  c dall’Egitto  i suoi  eroi  come  da  Tolosa 
o da  Lione,  c comprendendo  nel  giro  di  giorni, 
open*  di  più  lustri,  cd  in  ridicolo  rivolgendo 
quanto  di  grande  e di  eroico  gli  viene  all’  in- 
contro; schernendo  ancora  i pubblici  dicitori, 
le  di  cui  affettate  figure  e colori  reiterici  le- 
pidamente suol  contraffare.  Non  lascia  nero 
sotto  il  ridicolo,  si  della  invenzione  come  dello 
stile,  di  rassomigliare  costumi  veri  e naturali 
nella  volubilità  c vauilà  delle  donne,  e ncl- 
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l'avarizia  od  ambizione  degli  nomini,  snggoren- 
do  anche  ai  principi  il  pericolo,  al  «piale  il 
recito  e sé  stessi  espongono  con  ohhliare  i saggi 
e valorosi,  e «iar  l'orecchio  e l'animo  agli  adu- 
latori e fraudolenti,  de’ quali,  in  maggior  dan- 
no proprio,  contro  gli  altri  si  vagliono;  conte 
figura  nella  persona  di  Carlo  Magno,  da  Ini  in 
▼ero  troppo  malignamente  trasformato;  fingen- 
do il  poeta,  che  quegli  si  compiaccia  del  solo 
Gano,  architetto  ni  tradimenti  e frodi,  che  ne 
dissimuli  la  conoscenza  per  allargargli  occulta- 
mente il  freno  ad  opprimere  Orlando,  Rinaldo, 
ed  altri  paladini,  la  di  cui  virtù,  come  supe- 
riore alla  sua,  era  a Carlo  odiosa.  Sicché  non 
abbandona  («ano,  se  non  quando  il  pericolo  da 
quello  ordito  gli  pone  avanti  la  necessità  di 
quegli  eroi,  che  noi  di  nuovo  nella  calma  odia 
e disprezza.  Finche  poi  per  tradimento  del  suo 
raro  Gano  vede  le  sue  genti  rotte  in  Ronci- 
svalle,  e con  maggior  parte  de’  campioni  ancora 
Orlando  uscito  di  vita  e il  suo  imperio  ridotto 
allo  estremo.  Si  potrebbe  per  la  grazia  del  suo 
dire  perdonare  a si  hello  umore  volentieri  ogni 
scempio  che  egli  fa  delle  oj>err  e personaggi 
grandi,  se  si  fosse  contentato  di  volgere  in  de- 
risione i fatti  umani,  e non  avesse  ardito  di 
stendere  l’empio  sno  scherno  anche  alle  cose 
divine,  delle  quali  così  sacrilegamente  si  abusa, 
che  in  vece  di  riso  muove  indegnazione  ed  or- 
rore, innestando  di  passo  in  passo  i sentimenti 
più  salutari  della  Sacra  Scrittura,  cd  i precetti 
e dogmi  più  gravi  di  morale  e di  teologia  cri- 
stiana a profani,  vili  c bassi  esempli;  e collo- 
candoli in  quelle  parti,  ove  possono  servire 
agli  scellerati  di  ludibrio  e di  pericolo  a*  sem- 
plici, che  con  quella  lettura  potrebbono,  senza 
accorgersene,  avvezzarsi  a perder  la  stima,  c 
colla  stima  la  credenza  ancora  delle  cose  più 
sante  e più  vere.  Onde  non  posso  persuader- 
mi che  in  tale  opera  mai  avesse  potuto  aver 
parte,  come  alcuni  scrivono,  Marsilio  Firino, 
il  quale  come  filosofo  platonico,  tirava  alla  ve- 
nerazione de’  nostri  misterj  anche  la  forza  della 
ragion  naturale.  Nè  i sensi  di  teologia  quivi 
profanati  son  sì  riposti,  rhe  bisognasse  dalla 
profonda  dottrina  del  Ficino  andarli  a rintrac- 
ciare. Consento  sì  bene,  che  gran  parte  di  quel 
poema  debhaii  ascrivere  allo  ajuto  del  Poli- 
ziano, non  solo  per  quel  che  da  Merlin  Coc- 
cajo  si  trova  scritto,  ma  da  quello  ancora  che 
dal  medesimo  Pulci  per  gratitudine  verso  il  suo 
maestro,  si  nel  canto  xxv  come  nell’ultimo,  virn 
palesato. 

XX. 

Pelle  Tragedie. 

Da*  poeti  epici  e narrativi,  passeremo  ai 
drammatici  ed  operanti,  cominciando  dalle  tra- 
gedie; nelle  quali  la  lingua  italiana,  siccome 
cede  alla  greca,  a cui  cedevano  anche  i latini, 
cosi  vince  ogni  altro  idioma  vivente.  Imperoc- 
ché le  nostre  tragedie  sono,  ad  imitazion  delle 
greche,  inventate  ed  espresse  con  simil  sem- 
plicità di  stile,  gravità  di  sentenze,  e movi- 
mento di  allctti,  o miserabili  o atroci,  come 
nelle  più  prinripali  si  può  riconoscere,  le  quali, 
al  parer  comune  de’  nostri  dotti,  sono  la  Sofo- 
nisba  del  Tri&sino,  la  Canace  dello  Speroni,  la 
Rosiminda  del  Rimediai,  e tra  molte  altre  del 
Giraldi  I* Orbacche,  la  Tullia  del  Martelli,  il 
Torrismondo  del  Tasso.  Ma  quantunque  gli  au- 


tori di  queste,  ed  altre  simili  tragedie  italiane, 
abbiano  raccolto  il  lume,  non  da  lingue  incol- 
te, come  molti  novelli,  tanto  nostrali  quanto 
stranieri,  lian  fatto,  tua  dal  greco  rido;  nulla- 
dimrno,  perche  la  greca  lingua,  oltre  le  altre 
sue  felicità,  poggia  in  alto  colla  semplice,  niente 
meno  che  eolia  traslata  locuzione,  non  perden- 
do rolla  grandezza  della  frase  e del  nnmero 
parte  alcuna  del  naturale,  della  qual  facoltà 
non  è tanto  «lutata  la  italiana  favella,  tuttoché, 
come  rotonda  e sonora,  sia  molto  più  maesto- 
sa, che  le  altre  figlie  della  latina,  perciò  non 
c maraviglia  se  i nostri  autori  di  tragedie  a 
quella  sublimità  non  pervennero  ; perché  non 
potendo  alzar  lo  stile,  se  non  eolia  traslazione, 
se  avessero  questa  sospinto  oltre  le  forze  della 
nostra  lingua  in  vece  «li  acquistar  grandezza, 
perduto  avrehlsono  del  naturale,  come  è avve- 
nuto a’  tumidi  scrittori  moderni,  i quali  per 
mancamento  di  tal  conoscenza  e di  simile  giu- 
dirio, hanno  avuto  maggiore  ardimento  colla 
non  prima  udita  insania  del  loro  stile,  cadati 
sono  in  quel  vizio,  che  que*  saggi  seppero  si 
bene  antivedere,  r che  noi  abbiamo  schivato 
nelle  nostre  cinque  Italiane  Tragedie,  ove  ri 
siamo  studiati,  «pianto  è nelle  deboli  nostre 
forze,  di  alzar  lo  stile  al  pari  de’  Greci  colla 
moltiplicazione  ed  imitazione  de’  lor  eolori , 
senza  offender  la  gentilezza  e candore  della  ita- 
liana favella.  Ma  delle  antiche  e novelle  trage- 
die sarà  meglio  qui  tacere,  avendone  lunga- 
mente discorso  in  un  Trattalo particolare,  già 
dato  in  luce,  intitolato  Della  Tragedia. 

XXI. 

Delle  Commedie. 

Alla  stessa  norma  de’  Greci  e Latini , anche 
son  composte  molte  c molte  commedie  italia- 
ne, e sopra  tutte  quelle  dell’ Ariosto,  più  che 
le  altre,  de’  plautini  sali  imbevute , c del  Se- 
gretario Fiorentino,  di  Partenio  Ktiro,  del  Bi- 
hiena.  «IH  T rissino,  e del  Cieco  di  Adria,  per 
non  parlare  del  Occhi , del  Kirenznola , delln 
Stellati,  di  Ottavio  d’Isa,  di  Gio.  Battista  Por- 
ta , e di  altri  illustri  autori , che  hanno  alla 
Italica  scena  trasportato  il  greco  e latino  gu- 
sto, prima  che  il  genio  servile  delle  corti,  adu- 
lando le  potenze  straniere,  nhbliasse  la  gloria 
della  libertà  nativa , e riducesse  la  nostra  na- 
zione alla  servile  imitazione  di  qiiolle  genti , 
le  quali  ebbero  da  noi  la  prima  lare  della 
umanità.  Per  lo  cui  ossequio  il  nostro  teatro 
è divenuto  campo  di  mostruosità  , nel  quale 
non  han  luogo  alle  produzioni  dell’arte  se  non 
quelle  ove  meno  si  riconosce  la  natura. 

XXII. 

Delle  Egloghe  ed  Opere  Pastorali. 

Alle  opere  drammatiche  appartengono  anche 
le  egloghe  pastorali,  «Ielle  quali  celebratissime 
giustamente  sono  quelle  del  Sannazaro  nella 
sua  Arcadia  intrecciate.  Questo  nel  numero  e 
nella  locuzione  serbano  il  candore  del  costu- 
me pastorale,  ad  esemplo  di  Teocrito  e di  Vir- 
gilio. E benché  per  entro  sparse  vi  stono  delle 
gravi  sentenze,  son  però  queste  colorite  in  mo- 
do, che  di  entro  il  volgo  najono  raccolte;  e 
sotto  simile  semplicità  la  finezza  c coperta  di 
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negli  affetti.  Tralascio  P egloghe,  ancor  belle, 
egli  altri  autori,  le  quali  a queste  di  vivezza 
c proprietà  di  colori  debbono  cedere.  Ma  né 
questi  nè  il  Sannazaro,  che  in  nostra  lingua 
le  dilatò , ardirono  portare  le  rappresentazioni 
pastorali  fuori  della  linea  ove  furon  condotte 
da'  Greci  e Latini,  i quali  non  le  distesero  ol- 
tre un  semplice  discorso  tra*  pastori , e gare 
tra  loro  nel  verseggiare  ; considerando  clic  tra 
genti  grossolane  c rozze , non  possono  vrrisi- 
inilmcnte  intervenire  affari  di  lungo  trattato  o 
di  gran  ravvolgimento,  donde  opere  o comiche 
o tragiche  nascessero.  Altri  però  de’  nostri  , 
quasi,  nello  inventare,  più  fertili  di  coloro  che 
tutto  il  meglio  inventarono , han  voluto  avvi- 
luppare nelle  arti  cittadine  anche  i genj  pa- 
storali , e delle  azioni  loro  tessere  ordigni  da 
scene:  il  che  con  maggior  semplicità  di  tutti 
fece  il  Tasso  nel  suo  Aminta;  Denchè  non  ili 
rado  que’  suoi  pastori  c ninfe  abbiali  troppo 
dello  splendido  e dello  arguto.  Pur  questa  no- 
vità d’invenzione,  che  fu  rifiuto  degli  ani  ir  hi. 
si  potrebbe  tollerare,  se  nel  medesimo  segno 
di  semplicità  si  fosse  contenuto  il  Guarini  ; il 
quale  trasportò  nelle  capanne  anche  le  corti, 
applicando  nel  suo  Puslor-bido  a que’  perso- 
naggi Ih  passioni  e costumi  delle  anticamere , 
e le  più  artilìciosc  trame  de*  gabinetti , con 

Ijorrc  in  bocca  de’  pastori  precetti  da  rego- 
arc  il  mondo  politico,  c delle  amorose  ninfe 
pensieri  si  ricercati  , che  pajono  uscite  dalle 
scuole  de’  presenti  declamatori  ed  epigrammi- 
sti. Onde  a que’  pastori  e ninfe  altro  che  la 
pelliccia  e ’l  dardo  non  resta  di  pastorale  ; c 
que’ sentimenti  ed  espressioni,  per  altro  si  no- 
bili, perdono  il  pregio  della  sconvenevolezza 
del  loro  sito,  come  il  cipresso  dipinto  in  mez- 
zo del  mare.  Non  niego  però,  che  il  Guarini, 
avendo  introdotta  prole  ili  semidei,  ed  imitato 
il  costume  di  quelle  età , nelle  quali  i pastori 
al  governo  pubblico  ed  al  sacerdozio  ascen- 
diamo, non  avea  da  conservar  la  semplicità,  c 
nemmeno  la  rozzezza  de’  pastori  ignobili.  Clic 
diremo  per  altro  di  quella  affettata  c puerile 
invenzione  dell’eco,  troppo  liberamente  da  lui 
usata,  e da  Antonio  Ongaro  nel  suo  Alceo  fa- 
vola marittima  , la  quale  per  altro  conserva 
gran  parte  della  convenevole  semplicità?  Ma 
ninno  meglio,  che  il  Cortese  nella  Napoletana 
Rosa,  c il  Buonarroti  nella  Tancia,  han  saputo 
rappresentare  i caratteri  contadineschi,  e ren- 
dere al  vivo  i costumi  c le  passioni  di  simil 
gente  nella  orditura  di  un  dramma. 

XX111. 

Delle  Satire. 

é 

Colla  commedia,  come  si  è detto  altrove, 
confina  la  satira , la  quale  di  quella  è figlia, 
lu  questo  genere,  nientemeno  che  nell’epico  e 
nel  comico,  è lo  Ariosto  eccellente,  come  più 
vicino  ad  Orazio,  il  quale  ha  saputo  nelle  sa- 
tire, più  che  gli  altri  latini,  conservar  la  figu- 
ra della  commedia.  Onde  chi  potrebbe  mai  ali- 
bastanza  il  talento  e destrezza  dello  Ariosto 
ammirare,  il  quale  ha  saputo  dar  moto  insie- 
me, e compimento  a tre  simili  generi  di  poesia? 
E,  per  non  uscir  dal  hio{*o,  nel  quale  siamo, 
delle  satire,  quanta  utilità  di  moral  filosofia, 
quanta  spcrienza  di  negnzj  umani,  quanta  co- 
pia di  favolucce  piacevoli  insieme,  c delle  no- 


stre azioni  regolatrici  ; quanto  scherno  de’  vizj 
e ridicola  imitazione,  emendatrice  di  quelli  ha 
saputo  per  entro  con  tanto  senno  spargere  e 
compartire?  Qual’  altra  naturalezza  e venustà 
di  stili*  in  nostra  lingua  si  può  comparare  al 
suo,  che  scorre  per  tutto  di  singular  grazia  e 
piacevolezza?  Chi  non  compatirebbe  i nostri 
presenti  nazionali,  la  maggior  parte  de’  quali 
conosce  sì  poro  i doni  ili  questo  suolo,  che 
dal  falso  splendore  de’  moderni  c degli  stra- 
nieri, si  lasciano  si  ciecamente  fuori  del  nido 
delle  grazie  trasportare?  Degli  altri  satirici  11011 
parlo,  perchè,  quantunque  dotti  utili  c grazio- 
si, pur  non  sono  degni  di  esser  messi  coll’A- 
riosto  in  compagnia. 

XXIV. 

■ •*.  < ■ ,i-  ; : :•  | i . . i . 

Del  Derni. 

Merita  ben  grado,  nella  poesia  italiana,  di- 
stinto il  Berni,  satirico  anch’egli;  che  se  non 
fusse  prevenuto  dal  Pulci,  si  potrebbe  in  no- 
stra lingua  chiamar  di  nuovo  stile  inventore, 
o pure  introduttore  del  plautino  e del  catul- 
liano: nel  qual  genere  tra’  nostri  è tanto  sin- 
golare per  le  grazie,  scherzi  e motti,  sì  natu- 
rali e pronrj,  che  niuuo  può  niegargli  della 
poesia  Durlcsca,  e di  quella  che  gli  antichi 
chiamavano  mimica,  la  monarchia;  si  per  es- 
serne tra  noi  stato  il  principal  promotore,  si 
per  essere  di  tanti,  die  ’l  seguitarono,  rimasto 
sempre  il  maggiore. 

XXV. 

<1  *?!  •''  i *4  >ÌH  «tifft  j ,4 

Dello  Stile  Fidenziano. 

Il  simile  è avvenuto  al  fidcnzUno  stile,  il 
quale  è,  come  il  circolo,  di  sè  stesso  principio 
c fine:  poiché  gli  altri  die  han  tentato  imi- 
tarlo, senza  la  profonda  cognizione  pratica  del 
latino  ed  italiano  idioma,  necessaria  per  tra- 
sfondere col  grazioso  mescolamento  delle  pa- 
role il  genio  latino  ucllo  italiano,  sono  insipidi 
assai  e freddi  riusciti.  Quando  che  Fidcnzio, 
non  solo  per  si  maravighoso  innesto,  ma  per 
Io  costume,  clic  si  vivo  rappresenta,  c per  le 
passioni  clic,  al  suono  della  petrarchesca  lira, 
con  pedantesco  supercilio  sì  vivamente  espri- 
me, e per  la  applicazione  sì  propria  de’  ter- 
mini grammaticali,  ha  prodotto  un  genere  di 
ridicolo  nuovo  c singulare,  di  cui  a uiuu’  al- 
tra lingua  è comune  la  gloria. 

XXVI. 

Della  Lirica. 

Rimane  or  a discorrer  della  lirica,  la  quale, 
benché  sembri  lunga  c malagevole  impresa,  per 
la  moltitudine  degli  autori  c per  la  varietà 
degli  stili,  che  nati  si  credono  nella  nostra  fa- 
vella, pur  noi,  i quali  alla  perfetta  idea  cd  alla 
somma  ragione  guidar  vogliamo  i nostri  letto- 
ri, c che  perciò  solo  ci  proponiamo  i princi- 
pali, c quei  che  sono  degni  di  esser  posti  a 
fronte,  o in  compagnia  dei  greci  e latini,  nel 
primo  Discorso  considerati  maggior  cura  e mag- 
gior tempo  nello  esame  di  un  solo,  che  nella 
menzione  di  molti  consumeremo.  Imperocché 
due  stili  corrono  nella  uojtra  lingua,  uno  antico. 
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Hi  cui  è capo  il  Petrarca,  al  quale  i migliori, 
tanto  rassomigliano,  clic  quanto  di  lui  si  dice, 
a tutti  secondo  il  loro  grado  conviene.  Onde 
poco  a dir  di  loro  ci  resta,  dappoiché  dei  Petrar- 
ca ragionato  avremo.  L’altro  chiamasi  novello, 
e con  ragione,  perché  ha  la  novità  in  nostra 
lingua  dalla  boritane  de' concetti  e delle  paro- 
le; come  quello  che  da  ogni  miglior  greco  e 
latino , al  pari  che  dal  Petrarca,  si  allontana. 
K pure  quantunque  i suoi  inventori  non  siano 
piu  simili  a’Greci  e Latini,  che  la  seiniia  all'uo- 
mo, nulladimeno  danno  alle  Odi  loro  nome  di 
Pindariche,  perche,  gonfie  «li  vento  a guisa  di 
vesciche,  si  alzano  in  aria;  o pur  di  Anacreon- 
tiche, quando  in  versi  corti  raccolgono  fanciul- 
lesche invenzioni.  Anzi  anche  si  danno  ad  in- 
tendere di  essere  autori  di  ditirambi , perchè 
fanno  infilzare  più  parole  in  una,  contro  il  ge- 
nio della  favella,  si  latina  come  volgare,  e per- 
ché sanno  scherzare  col  bicchiere.  On«le  lascc- 
remo  questi  dentro  l’ohhl io  de’saggi,  ed  in  mez- 
zo lo  applauso  degli  stolti  ; e le  più  pure  e 
vive  idee  della  nostra  lirica  dal  quattordice- 
simo, quindicesimo  e sedicesimo  secolo  racco- 
glieremo, posti  da  parte  que*  del  secolo  tredi- 
cesimo, a’  quali  conviene  quel  che  di  Livio  An- 
dronico Ennio  dicea: 

f' erti  bus , qttos  olim  Faune i , focesque  ca- 
n ebani. 

XXVII 

Del  Petrarca. 

Ed  entrando  nel  quattordicesimo,  ragionere- 
mo principalmente  del  Petrarca,  ristoratore  del- 
la lingua  latina,  e padre  della  lirica  italiana,  nel- 
la quale,  secondo  la  facultà  del  nostro  idioma, 
le  greche  c le  latine  virtù  dal  loro  centro  ad- 
dicendo, seppe  la  gravità  delle  canzoni  di  Dan- 
te, lo  anime  di  Guido  Cavalcanti,  la  gentilez- 
za di  Ciao,  c le  virtù  di  ogni  altro  superare, 
così  nella  età  sua  come  nelle  seguenti  , nelle 
quali  , tra  tanti  a lui  simili  , non  è mai  sorto 
I*  uguale.  Abbracciò  egli  nel  suo  Canzoniere , 

Siasi  le  più  principali  parti  della  lirica  , poi- 
è i suoi  sonetti  e sestine  (non  solo  in  morte 
della  sua  Donna  , ove  sì  dolcemente  si  lagna 
del  rio  destino,  ma  in  vita  ancora,  ove  passio- 
ni si  di  speranza  come  di  Umore,  si  di  deside- 
rio come  di  disperazione,  racchiude)  che  sono 
altro  se  non  che  elegie  , ad  imitazione  di  Ti- 
bullo , Properzio  ed  Ovidio , benché  brevi  e 
corte  ? E se  lunghe  le  vogliamo  ed  intere  , lo 
incontreremo  prontamente  nella  canzone  della 
Trasformazione,  che  incomincia: 

Nel  dolce  tempo  della  prima  etade  ; 
o vero  in  quella  : 

Si  è debile  il  filo  a cui  *'  attiene  ; 
o pure  in  quella  : 

Di  peiuier  in  pensier > di  monte  in  monte  , 

cd  in  altre  simili,  di  miserabili  e dolenti  note, 
particolarmente  nella  seconda  Parte  sulla  Mor- 
te  di  Laura  composte.  Se  catulliano  ed  anacreon- 
tico stile  vorremo  , avanU  ci  verranno  le  due 
semplicissime  c gentilissime  sorelle  : 

Chiare  , fresche  e dolci  acque 


e : 

Se  7 /rentier  che  mi  strugge  ; 

con  tante  vaghe  e dolci  ballate.  Se  oraziano 
spirito  e quasi  pindarico  volo  desideriamo,  l’imo 
e l’altro  scorgeremo  nelle  tre  canzoni  degli 
Occhi,  e nelle  altre  in  lode  di  nobili  Campio- 
ni, e spezialmente  del  Romano  Tribuno.  Dei 
nobilissimi  e gravissimi  trionfi  non  parlo  per- 
ché appartengono  all’epica,  non  alla  lirica  poe- 
sia. 1 quali  componimenti  fioriscono  tutti  «li 
scelte  e vaglie  sentenze,  e di  espressioni,  quan- 
to vigorose,  altrettanto  proprie  del  nostro  idio- 
ma, colte  appunto  nel  tronco  dove  la  volgare 
e la  latina  favella  si  unis«7ono.  Le  quali  espres- 
sioni, quantunque  da  straniero  luogo  non  ven- 
gano, pur  nuove  giungono  ed  inaspettate  al- 
l’ orecchio,  tirando  la  novità,  non  dalle  parole 
ma  dalla  fantasia  di  cui  vanno  ripiene.  Onde 
non  con  introdurre  nella  nostra  lingua  locu- 
zioni , e numeri  e metri , che  ella  rifiuta  , ma 
collo  estro  loro  producendo  e colorando  alla 
medesima  luce,  simil  si  rende  a’greci  ed  a’  la- 
tini. La  cui  immagine  avrebbe  egli  nel  nostro 
idioma  rigenerata  intera , se  avesse  concepito 
«niello  amore  impuro , di  cui  emendato  fu  »i 
dalla  nostra  religione , come  dalla  platonica 
dottrina,  che  rivoca  lo  amore  dalla  servitù  do» 
sensi  al  governo  della  ragione. 

XXVIII 

DelT Amore  nazionale  o vero  Platonico. 

Onde  non  rappresentò  gli  atti  esterni  della 
passione  ed  i piaceri  sensibili,  colla  qual  rasso- 
miglianza i poeti  latini  si  rendono  cari  e piace- 
voli al  volgo,  tirato  da’ritratti  delle  proprie  vo- 
glie e dc’proprj  diletti,  ina  delineò,  e trasse  fuori 
quel  che  nel  fondo  dell’animo  suo  naseea,  e che 
nascer  solamente  suole  in  quello  de’saggi,  dove 
siccome  tatti  gli  altri  affetti , cosi  questa  pas- 
sione si  va  purificando  e ridueendo  a virtù. 
Perciò  manca  a questo  eccelso  lirico  parte  del 
concorso  che  hanno  i latini  ; i quali  agli  eru- 
diti al  presente,  ed  al  volgo  ancora  , quando 
era  in  uso  la  lingua,  recavan  diletto  : nè  racco- 
glie applausi  il  Petrarca  se  non  che  da’dotti  e 
filosofi  e particolarmente  da  quelli  che  hanno 
famigliarità  con  simile  amore  : senza  il  quale 
questo  poeta  in  buona  parte  rimase  ascoso  alla 
cognizione  anche  de'  letterati.  Poiché  ehi  esper- 
to non  è di  questo  amore , quantunque  goda 
della  dottrina,  ingegno  cd  ornamento,  non  può 
però  conoscere  la  vivezza  e verità  della  rap- 
presentazione. Conciossiaehé , a coloro,  che  gli 
stessi  affetti  in  sé  non  riconoscono,  quelle  del 
Petrarca  sembrano  invenzioni  sottili  più  che 
vere,  ed  esagerazioni  pompose  più  che  natu- 
rali , e particolarmente  a’  fisici  e democratici 
filosoG,  onde  per  sua  gloria  questo  secolo  feli- 
cemente abbonda.  I quali  esplorano  si  atten- 
tamente le  azioni  del  corpo,  che,  ponendo  in 
obblio  quelle  dell’animo,  trattano  questo  amore 
come  una  chimera  di  Socrate  e di  Platone,  o 
come  onesto  velame  di  vietati  desideri.  Ma  se 
contemplar  vorranno  la  natura  della  virtù , la 
quale  è un  moto  regolato  deH’animo,  vedranno 
che  il  suo  uffizio  è tutto  rivolto  al  buon  uso 
de’  beni  umani , come  l' uffizio  «Iella  liberalità 
al  buon  uso  delle  ricchezze;  l’uffizio  della  for- 
teti» al  buon  uso  del  vigore;  l’ uffizio  della  pru- 
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«lenza  al  buon  aso  «Iella  monizione;  I’  uffizio 
«Iella  temperanza  al  buon  uso  «le’  piam  i , alla 
qual  temperanza  e partecipazione  onesta  di 
piacere  si  riduce  questo  amore,  il  cui  uffizio 
e intorno  all'tiso  della  bellezza,  traendo  da  lei 
il  diletto  non  del  senso,  ma  della  ragione  ; a 
cui  la  bellezza  serve  per  occasione , e porta 
da  entrar  nell’animo  della  cosa  amata,  e come 
chiave  a disserrare  a lei  il  suo,  per  comunica- 
zione di  scambievole  amicizia,  «la  somiglianza 
di  onesti  costnmi  alimentata.  Imperocché  la  bel- 
lezza e virtù  «lei  corpo,  come  la  virtù  e bel- 
lezza dell’animo  la  quale  con  quella  del  corpo 
conviene  in  una  medesima  i«lca  sotto  materia  di- 
versa, e da  simile  armonia  vien  costituita  e rego- 
lata Ónde  i neon  trami  osi  lo  esterno  collo  interno, 
viene  l'animo  nobile  rapito  dalla  bellezza,  come 
dalla  sua  immagine  esteriore,  e desidera  trasfon- 
dersi nella  cosa  amata  per  mezzo  dello  amore 
scambievole,  il  «piale  si  arma  di  oneste  opi'razioni 
per  impetrare  dalla  ragione  l’ingresso  nel  cuore 
altrui.  E tra  questi  tentamenti  ed  agitazioni,  na- 
scon  più  calde  voglie  e più  (ine  gelosie  per  il 
possesso  dell’animo,  che  sentano  i volgari  amatori 
per  il  possesso  del  corpo.  Anzi  perche,  a propor- 
zione dello  ingegno,  crescono  le  passioni,  quin- 
di avviene,  che  l’ammirazione,  la  stima  e il  de- 
siderio del  Petrarca  sopra  la  sua  Donna  sor- 
montano ogni  credere,  e sembrati  di  trapassare 
il  naturai**,  perche  alla  cosa  amata  con  tanta 
bellezza  e virtù  contribuisce  la  natura  «juanto 
la  opinione  dello  amante,  che  a proponimi  della 
sua  mente  e passione  l’accresci*  e V innalza  sin 
presso  il  confine  della  divinità.  Onde  affilia  il 
suo  culto  secondo  la  sottigliezza  de’dcsiderj  c 
pensieri,  che  mcn  dello  esterno  si  pascono,  più 
indentro  lavorano,  e più  penetranti  divengono, 
rome  quelli  che  hanno  tutto  il  cmnmrrzio  loro 
coll’anima , c con  qu«*lla  parte  del  corpo  che 
più  dell’incorporeo  partecipa,  la  «piale  è l’ar- 
monia esteriore,  cioè  la  bellezza;  che,  in  tal 
maniera  governata , diventa  madre  di  voglie  e 
nobili  e generose,  tuttoché  non  senza  pencolo, 
nè  filiere  affatto  dagli  assalti  del  senso,  al  quale 
con  la  difesa  della  ragione  si  va  resistendo. 
Perciò  nel  Petrarca  osserviamo  tante  guerre  e 
tante  varietà,  anzi  contrarietà  «li  affetti  e s«*n 
timenti,  che  tra  di  loro  combattono,  i quali 
egli  si  vivamente  espone,  che  sembra  scolpire 
i pensieri , e l’ incorporea  natura  render  visi- 
bile: tanto  in  ciò  più  (ino  de’  latini , quanto 
«■he  a coloro  da  volgar  amore  occupati,  di  lai 
sentimenti  la  conoscenza  o mancava  affatto,  o 
da’  platonici  disiarsi , come  filosofica  favola , 
compariva.  E perchè  nel  platonico,  o vero  pit- 
agorico sistema,  il  Petrarca  tutto  il  suo  amo- 
re stabili  ; pereiò  volle  anche  pittagoricaraente, 
secondo  la  dottrina  della  trasforinazion  delle 
anime,  favoleggiare  sul  nascimento  della  sua 
Donna  la  di  cui  anima  egli  trasse  «falla  mede- 
sima Dafne,  della  quale  si  accese  Apollo,  nel 
cui  luogo  se  stesso  pose.  Quindi  egli,  non  fred- 
damente, come  i più  de’ moderni,  ma  con  sen- 
sata allusione  scherza  non  di  rado  sopra  il  no- 
me di  Laura , dal  lauro  che  dafne  in  greca 
lingua  si  appella,  eoi  quale  significa  la  persona 
di  quella  ninfa,  nella  vita  della  sua  Donna  ri- 
sorta. 

XXIX. 

Di  Giusto  de ’ Conti  Romano  senatore. 

Vicino  al  Petrarca  nella  espressione  fu  Giu- 


sto de’  Conti,  romano  senatore,  le  di  etti  rime 
liriche,  le  «piali  portano  il  titolo  delle  /iella 
Matto , son  c«isi  dolci,  si  gentili,  si  pi«*ni  di  te- 
neri afTetti  e leggiadri  pensieri,  che  per  ragion 
ereditaria  par  egli  entrato  in  possesso  del  pc- 
trarcheso  candore. 

XXX. 

Del  Montemagno. 

In  simili  note,  nella  medesima  età  del  Pe- 
trarca, risonò  la  lira  del  Montemagno.  E que- 
sti  ambi, lue,  benché  non  (spandano  si  larga- 
gamente  le  ali,  nè  poggin  a tanta  altezza,  quan- 
to il  Petrarra,  né  tal  dottrina  abbraccino  e 
tanta  varietà  di  passioni,  pure  nella  lor  linea 
di  gentilezza  e tenerezza  son  tali,  che  non  mol- 
to in  loro  si  desidera  di  «niello,  onde,  in  que- 
sta parte  più  il  Petrarca  fiorisce. 

XXXI. 

Di  Franco  Sacchetti  Fiorentino . 

Ornò  ancora  il  suo  secolo,  non  solo  con  le 
sceltissime  novelle,  ma  con  le  candidissime  ri- 
me liriche  Franco  Sacchetti  Fiorentino,  il  «piale 
a’ sublimi  onori,  che’l  suo  antico  Irraggio  go- 
deva, tanto  civili  nella  sua  repubblica,  quanto 
militari  sotto  i re  di  Napoli,  volle  ancnc  in- 
nestare la  gloria  della  piu  colta  letteratura,  la 
quale  noi  coll’acquisto  delle  dignità  c in  Ro- 
ma nc'suoi  posteri  sino  all’età  nostra  discesa. 

XXXII. 

Di  Agostino  Staccali  da  Urbino  e del  Sannazaro, 

Poliziotto,  Bembo  e Casa. 

Né  leggiera  è la  lo«le  che  nel  medesimo  ge- 
nere di  poesìa  si  meritò  Agostino  Staceoli  da 
llrhino,  il  quale  sostenne  Ir  forze  dell’  italiana 
lira,  clic  a’  suoi  tempi  cominciavano  a langui- 
re: e che  furon  poi  ristorate  interamente  in 
Napoli  dal  Sannazaro;  sinché  sotto  la  genero- 
sità di  Lorenzo  de’ Medici,  nobile  egli  ancor 
nella  lirica^  sotto  la  scuola  del  Poliziano,  autor 
di  quelle  maravigliose  ottave,  risorgendo  tutte 
le  belle  arti,  potè  questo  genere  di  poesia  ri- 
igliarc  con  le  inani  del  Bembo  la  cetra  del 
etrarca,  imitata  poi  degnamente  da  stuolo  sì 
numeroso,  che  non  trova  qui  luogo  per  sé  ca- 
pare, e così  noto,  che  niun  oltraggio  riceve 
dal  nostro  silenzio.  Coneiossiachè  niuno  di  loro 
per  propria  invenzione  richiedea  da  noi  giudi- 
rio  distinto,  se  non  che  il  Casa  , il  quale,  gui- 
dato anror  dalla  traccia  del  medesimo  Petrarca, 
nel  sonetto: 

Mentre  che  T cor  dagli  amorosi  vermi  ; 
ed  in  quello: 

Fera  stella,  se  *1  Cielo  ha  forza  in  noi  f 
ed  in  un  altro: 

Giunto  tu’  ha  Amor  tra  belle  e crude  braccia 
tentò  coll’esempio  «lei  nostro  Galeazzo  di  Tar- 
sia, che  poggiò  al  più  sublime  grado  di  magni- 
ficenza, nuovo  stile,  più  degli  altri  ad  Orazio 
somigliante , per  il  ma«*stoso  giro  delle  parole, 
ondeggiamento  di  numero,  r fervore  di  espres- 
sione ; benché  di  copia,  varietà,  fantasia  e sen- 
timento ad  Orazio  ed  all’  (stesso  Petrarca  infe- 
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riore.  Il  quale  non  sarebbe  , se  le  sue  riine  le 
faville  tli  quella  scienza  comprendessero,  che  Gre- 
gorio Calopresc,  mio  cugino  e mastro,  ne’  suoi 
dottissimi  Commentari,  fatti  sopra  venti  di  quei 
sonetti,  ha  voluto  dalla  profondità  della  sua  co- 
gnizione verso  di  loro  derivare,  non  per  ascri- 
vere ai  Casa  i sentimenti  di  quella  filosofia  che 
egli  professa,  ma  per  render  la  filosofica  ragione 
di  quegli  afTetti  che  il  Casa  corninovi*. 

XXXIII. 

DtlC  Uso'  di  quest  Opera. 

Sin  qui  si  c brevemente  detto  intorno  alla 
vera  idea  della  poesia,  ed  intorno  alla  ragione 
donde  le  poetiche  regole  c le  opere  de’ migliori 
autori  provennero:  parendo  ciò  lume  bastante 
a condurre  speditamente  gli  ingegni  per  il  corso 
di  questi  studj , affinchè  per  sé  medesimi  pos- 
sano da’ poeti  rintracciare  tanto  la  scienza  delle 
cose  universali  e divine,  quanto  la  cognizion  dei 
costumi  ed  affetti,  e delle  cagioni  onde  le  umane 
operazioni  son  mosse;  in  modo  che  facendo  dei 
poeti  buon  uso,  c traendo  da  loro  il  più  sano 
ed  utile  sentimento,  ed  acquistando  con  la  man- 
suetudine loro , copia  e facilità  di  espressione  , 
possano  gli  uomini  diventare  eloquenti  nella  pro- 
sa, e nc’ discorsi  faraigliari,  per  giovare  tanto  alle  I 
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private  cose,  quanto  alle  pubbliche.  Impercioc- 
ché le  dottrine  c le  locuzioni  riscaldate  dentro 
la  poetica  fantasia,  c<«  indi  tramandate,  pene- 
trano più  altamente  e con  più  vigore  negl’  in- 
telletti, i quali  da  simil  calore  agitati,  piu  effi- 
cacemente riscaldano  e muovono  chi  seco  trat- 
ta, avendo,  al  parer  di  Platone,  il  furor  poetico 
la  medesima  potestà  che  la  calamità.  Poiché , 
siccome  questa  a varj  anelli  di  ferro  la  sua  forza 
comunica,  sì  anche  il  poeta,  di  calor  divino  agi- 
tato , agita  chi  da  lui  apprende  ; e questo  col 
lume  e col  fervore,  che  ha  dal  poeta  appreso, 
come  con  lingua  di  fuoco,  riscalda  l’ ascoltante. 
Onde  la  fiamma,  da  una  mente  sola  uscita,  de- 
riva e trapassa  per  gl’intelletti  dimoiti;  i qua- 
li, come  a varj  anelli,  dalla  virtù  divina  di  un 
solo  mirabilmente  dipendono.  E questo  vigore 
non  solo  è necessario  a’ profani  dicitori,  ina  molto 
più  a’  sacri , i quali  per  potere  imprimere  nc- 
gli  animi  sentimenti  c moti  celesti,  maggior  im- 
peto di  affetti , e tropi  più  sublimi  ed  espres- 
sioni più  vive  debbono  adoperare  ; imitando  i 
profeti,  che  cou  la  poetica  loro  locuzione  sopra 
ogni  altro  s' innalzano.  Perciò  P empio  Giulia- 
no , volendo  fermare  il  felice  corso  alla  nostra 
santa  religione,  proibiva  più  che  ogni  altro  stu- 
dio quello  degli  antichi  poeti,  per  togliere  ai 
nostri  oratori,  di  tutte  le  umane  facoltà,  la  più 
efficace. 
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INTRODUZIONE 

A’  LEGGITORI 

Quel  flagrilo  Hi  cattivi  libri  che  si  vanno  Ha 
molli  e molti  anni  quotidianumentc  stampando 
in  tutte  Ir  parti  della  nostra  Italia  , e il  mal 
gusto  di  cui  P empiono  , e il  pcrlìHo  costume 
che  in  essa  propagano,  hanno  alla  (in  line  mossa 
tanto  la  bile  aH  uno  sluHioso  e contemplativo 
galantuomo,  che  a’ é pur  risoluto  di  fare  nella 
Mia  ormai  troppo  avanzata  età  quello  che  non 
ebbe  mai  voglia  Hi  fare  negli  anni  suoi  giova* 
neschi  e virili,  cioè  si  c risoluto  di  provvedersi 
H*  una  buona  metaforica  Frusta  , e Hi  menarla 
rabbiosamente  addenso  a tutti  questi  moderni 
goffi  e sciagurati,  rlic  vanno  tuttodì  scaraboc. 
rliiando  commedie  impure,  tragedie  balorde,  cri- 
tiche puerili,  romanzi  bislacchi,  dissertazioni  fri- 
vole , e prose  e poesie  d’  ogni  generazione  che 
non  hanno  iu  se  il  minimo  sugo,  la  minima  so- 
stanza, la  minimissima  qualità  Ha  renderle  o di- 
fettose o giovevoli  ai  leggitori  ed  alla  patria. 

Molto  magnanimo,  come  vedete,  signori  miei, 
molto  magnanimo  è il  motivo  che  induce  que- 
sto Tegeto  e robusto  vecchio  a dichiarare,  co- 
me solennemente  dichiara  , una  disperatissima 
guerra  a tanti  Goti  e Vandali  , che  dal  gelato 
settentrione  dell’ignoranza  sono  venuti  a ma- 
nomettere, a vituperare  c a imbarbarire  il  no- 
stro bellissimo  e gloriosissimo  Stivale.  Ma  chi 
è,  direte  voi,  questo  bravaccio,  il  quale  con  que- 
sta sua  terribile  Frusta  in  pugno  si  lusinga  cosi 
baldantementc  di  far  più  che  non  fece  Montate 
col  Battaglio,  o Dama  Kovcnza  col  Martello/  Chi 
è costui  clic  viene  cosi  d’ improvviso  ad  attac- 
care lutti  i nostri  paladini  del  r.ilamajo , e si 
propone  di  trattarli  rame  i discoli  ragazzacci 
sono  trattati  dagli  austeri  e collorosi  pedanti? 
Chi  è costui  che  giudica  le  sue  forze  propor- 
zionate a tanto  vasta  , a tanto  ardua  , a tanto 
pericolosa  intrapresa? 


Chi  egli  sia,  leggitori,  non  vi  si  può  per  anco 
dire  per  alcune  ragioni,  che  troverete  buonis- 
sime quando  verrà  il  tempo  che  vi  sicno  ma- 
nifestate. Dunque  abbiate  un  po’ di  flemma  , e 
vedetelo  prima  adoperare  alquanto  questa  sua 
Frusta  sul  deretano  a qualche  dozzina  di  que- 
sti scrìttoracci  moderni.  Quand’  egli  avrà  latte 
i osteggiare  alquanto  le  carni  di  questi  poltm- 
nieri,  e quando  avrà  fatte  loro  alzare  le  grida 
pel  dolore  delle  prime  frustate,  allora  si  torrà 
dal  viso  quella  maschera  rhe  si  propone  di  por- 
tare alcun  tempo  per  maggiormente  atterrirli; 
allora  si  fescera  guardare  nella  (ìsonomia  ; e sa- 
rete allora  informati  pel  lungo  c pel  largo  della 
sua  nascita,  della  educazione  sua,  della  sua  in- 
dole, dei  suoi  costumi,  degli  stiulj  suoi,  del  suo 
generai  modo  di  pensare  e di  vivere  ; ed  in  so- 
stanza saprete  allora  fino  il  numero  dei  denti 
che  gli  rimangono  ancora  in  bocca,  se  mostre- 
rete voglia  di  saperlo.  Ma  per  ora  egli  non  vuol 
essere  che  una  specie  d’indovinello,  c si  vuol 
celare  sotto  il  nome  di  ARISTARCO  , c sotto 
l’ allegorico  cognome  di  SCANNABUE. 

Non  v’aspettaste  perù,  leggitori,  di  sentire  cose 
comunali  c da  nulla,  quando  questo  Aristarco 
Seminabile  in  questi  suoi  fogli  verrà  dandovi  a 
mano  a mano  un  minuto  ragguaglio  di  se  stes- 
so, e raccontandovi  pezzo  per  pezzo  tutti  i casi 
suoi.  La  vita  di  quella  mansueta  ed  innocua 
gente,  che  noi  volgarmente  chiamiamo  LETTE- 
RATI non  è,  c non  puf»  essere  gran  fatto  pie- 
na di  strani  accidenti,  né  troppo  feconda  di  me- 
ravigliose varietà,  perchè  è per  Io  più  una  vita 
vissuta  tutta  in  un  paese  solo,  e tutta  limitata 
in  un  ristretto  cerchio  di  amici  , la  maggior 
parte  ignoranti  affatto  , o appena  iniziati  negli 
elementi  del  sapere.  Ma  la  vita  del  nostro  Ari- 
starco Scannai)  uc  è stata  una  cosa  assai  diversa, 
ve  l’ assicuro.  Quando  alla  madre  natura  venne 
in  capriccio  di  formare  il  suo  individuo,  parve 
proprio  si  proponesse  di  fare  una  Ringoiar  co- 
sa, poiché  gli  e.  certo  che  si  stette  di  molte  set- 
timane rimescolando  assai  ignee  materie  , che 
infuse  quindi  nella  sua  corporea  sostanza.  E 
quando  V ebbe  tutto  formato  in  guisa  da  farlo 
poi  riuscire  , come  riuscì  un  uomo  di  statura 
poco  meno  che  gigantesca,  quella  buona  madre 
natura  lo  produsse  al  mondo  in  uno  de’  più  ar- 
denti giorni  della  canicola  ; onde  non  c da  stu- 

fnrsi  se  Aristarco  non  potette  poscia  stare  per 
ungo  fisso  in  un  luogo,  e se  de’ quindici  lustri 
già  da  esso  vissuti  nc  passò  dieci  iutieri  intieri 
sempre  avvolgendosi  come  una  fiamma  per  di- 
verse regioni  del  mondo.  Nella  sua  prima  fan- 
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ciullczza  egli  non  ha,  a «lir  vero,  operala  alcuna 
cosa  molto  rimarchevole  , »e  non  vogliara  dire 
che  fosse  rimarchevole  il  passare  che  egli  faceva 
molte  e molte  giornate  in  un  giardino  di  casa, 
diligentemente  cercando  scorpioni  pei  fessi  dei 
muri,  e di  sottovia  de*  vasi  di  creta  e di  legno, 
e schiacciando  quegli  scorpioni  se  li  trovava  pie* 
cini  , o riponendoli  vivi  in  un  fiasco  d'olio  se 
s’abbattevano  ad  esser  grandi,  pigliandoli  som* 
pre  su  colle  sue  proprie  dita , senza  punto  di 
paura  delle  loro  velenose  code.  Ma  se  Aristarco 
lece  poco  nella  sua  fanciullezza,  voi  avete  a sa- 
pere , leggitori,  ch’egli  spese  l'adolescenza  in 
istudiare  sotto  il  celebre  Diogene  Masticoforo 
insigne  papasso  d'  Antiochia,  alcune  delle  lingue 
d’ Oriente,  dopo  d’  essersi  molto  bene  insigno- 
rito del  latino,  e del  greco  ; e fu  tanto  costante 
1’  ostinatezza  da  lui  principalmente  usata  nello 
apprendere  il  parlare  degli  Arabi,  e quello  del 
Mogol  , che  non  aveva  ancora  diciassctt’  anni 
compiuti  quando  fini  di  tradurre  la  Fiammetta 
del  Borraccio  in  prosa  arabesca,  e i tre  primi 
libri  del  Calloandro  Fedele  in  versi  niogollesi. 
La  Fiammetta  cjjli  la  dedicò  al  famoso  sol  im 
addi»  primo  visirre  del  Soffi  di  Persia,  e quei 
tre  libri  del  Calloandro  li  regalò  al  formidabil 
tartaro  krab  eul  ean  ro»  Generalissimo  di  tutto 
l’ Ine! ostali.  Que’  due  gran  personaggi  egli  se  gli 
fece  molto  amici , e li  trattò  con  molta  dome- 
stichezza, massime  nel  secondo  viaggio  che  fece 
per  quelle  rimote  contrade,  conchiitdrndo  anzi 
m quel  viaggio  un  difficile  trattato  di  pace  e 
di  commercio  fra  di  essi.  C allora  fu  che  Ari- 
starco, deposto  l’abito  europeo,  s’avvezzò  a co- 
prirsi il  capo  d’ utr turbante , a indossare  una 
lunga  zimarrarria  foderata  di  pelliccia,  a portare 
un  gran  pajo  di  mustacchi  sotto  il  naso,  a cin- 
gersi una  lunga  scimitarra  al  fianco , ed  a va- 
lersi sovente  di  quelle  militari  cognizioni  da  esso 
pochi  anni  prima  acquistate  servendo  come  vo- 
lontario in  F iandra  ne’  granatieri  dell'  immortale 
duca  ili  Marlhorough  , e poi  in  Ungheria  nei 
dragoni  dell*  invincibile  principe  Eugenio. 

Dopo  che  Aristarco  ebbe  spesa  la  miglior  par- 
te della  sua  travagliosa  vita,  or  vibrando  spun- 
tone o seiabla  per  gli  eserciti  d’Europa  c d’A- 
sia, ora  maneggiando  la  spada  o moschetto  sulle 
flolte  inglesi  e giapponesi,  ora  soffrendo  caldo 
e freddo  nello  attraversare  provincic  e mari, 
cd  ora  zerbinescamente  avvolgendosi  per  pala- 
gi e per  corti  sempre  sottilmeute  notando  co- 
stumi, nè  mai  trascurando  i libri  e lo  studio: 
e trovandosi  pur  un  tratto  sei  buone  croci  su 
le  spalle,  se  ne  volle  finalmente  tornare  di 
donde  era  partito  guarani’ anni  prima,  cioè  a 
casa  sua.  Egli  cominciava  a sentirsi  talvolta 
fiacco  dopo  un  violento  esercizio,  c talvolta  le 
vertigini  lo  facevano  barcollare  dopo  una  lun- 
ga  applicazione.  E poi  non  poteva  non  accor- 
gersi d’avere  una  gamba  meno  di  quello  che 
hanno  gli  altri  uomini,  poiché  la  sua  gamba 
manca  egli  l'aveva  veduta  distaccarti  dal  suo 
ginocchio,  c cascar  nell’Oceano  vicino  allo 
Stretto  di  Gibilterra,  per  la  possente  virtù  di 
una  palla  di  cannone,  che  uscì  una  mattina 
con  troppa  furia  da  un  brigantino  corsaro  di 
Marocco.  Ben  potete  credere,  leggitori,  che  do- 
po un  tale  accidente  qualche  porzione  di  quelle 
tante  particelle  sulfuree  che  la  madre  natura 
aveva  mischiate  nella  sostanza  del  suo  indivi- 
duo, cominciarono  a svaporare  e ad  ammor- 
sarsi; onde  non  è strano  se,  trovandosi  con  una 
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gamba  di  legno  sotto  il  ginocchio  sinistro  s’in- 
dusse tosto  a dar  volta,  e a tornare  ad  pali  in  * 
Li  re*.  Sono  dodici  anni  ornai,  che  egli  se  la 
passa  bel  liello  in  un  soggiorno  campestre  po- 
co distante  da  una  delle  pivi  cospicue  Metro- 
poli d’ Italia  nostra,  vivendo  i suoi  di  molto 
solitariamente  per  mancanza  di  parenti,  di  cui 
non  gliene  rimane  pivi  ali  tino  vivo,  e per  man- 
canza d’amici,  di  cui  ebbe  sempre  scarsezza 
grande,  come  è il  caso  di  tutti  gli  uomini  one- 
sti. La  sua  giornaliera  compagnia  c diverti- 
mento sono  alcuni  cani  d’ Irlanda,  e del  Cana- 
da, alcuni  gatti  d’Angola  e del  Maialar,  e al- 
cuni uccelli  c scimmiotti  di  varie  parti  d’ A- 
merica,  tutti  nati  da  altri  cani,  gatti,  uccelli  c 
scimmiotti  recati  con  sè  quando  tornò  da  quelle 
regioni.  Di  libri,  come  vi  potete  immaginari*. 
Aristarco  ne  ha  una  quantità  esorbitante,  »ì 
degli  stampati  che  de*  manoscritti,  si  degli  eu- 
ropei che  degli  asiatici,  e specialmente  degli 
arabici,  degli  etiopici  e de’  cinesi , che  dopo 
la  sua  morte,  se  il  suo  già  fatto  testamento 
avrà  il  debito  effetto,  non  saranno  una  spre- 
gevole aggiunta  ad  una  delle  nostre  più  cele- 
brate pubbliche  biblioteche.  Il  suo  princip.il 
passatempo  è la  lettura  di  que*  suoi  libri,  la 
coltura  di  un  suo  orticello  botanico,  c il  per- 
petuare, come  s’è  detto,  le  razze  de’  soprad- 
detti cani,  gatti,  uccelli  c scimmiotti.  Que’  ca- 
ni, que’  gatti,  e quegli  uccelli  si  moltiplicano 
con  qualche  difficoltà,  ma  que’  scimmiotti  non 
si  può  dire  quanto  sieno  fecondi  e prolifici  nel 
nostro  clima;  grazie  alle  sue  stufe  di  cui  avrà 
forse  un  giorno  occasione  di  parlare.  Uno  solo 
ne  genererebbe  cento  in  pochissimo  tempo,  se 
Aristarco  lasciasse  fare;  ma  egli  ne  annega  al- 
cuni de1  piccini  di  tanto  in  tanto,  ed  a que* 
che  sono  di  razza  grande  fa  fare  uno  scherzo 
dal  norcino;  e così  intende  di  continuar  quin- 
dinnanzi  finché  avrà  fiato  e vita.  A ognuno  di 
quegli  scimmiotti  che  Aristarco  lascia  vivi,  ha 
egli  capricciosamente  posto  il  nome  di  poeta 
o di  prosatore  moderno,  secondo  il  carattere 
che  egli  crede  scorgere  in  questo  o in  quel- 
1*  altro  scimmiotto,  come  anelerete  da  esso  in- 
tendendo a misura  che  egli  adderà  tirando  in- 
nanzi con  questi  suoi  fogli  intitolati  La  Frusta 
Letteraria.  Siccome  e’  se  ne  sta  quasi  sempre 
in  quel  suo  soggiorno  campestre,  e si  lascia 
veder  di  rado  nella  vicina  metropoli,  continua 
vestirsi  alla  persiana  per  una  spezie  di  grata 
commemorazione  della  buona  memoria  del  pri- 
mo visirre  Sul  Im  Additi  che  gli  fu  tanto  ami- 
co in  die  bus  illis ; onde,  sia  per  cagione  di 
quell’abito  esotico,  sia  perchè  settantacinque 
anni  non  fanno  gola,  sia  perchè  gli  manca  In 
gamba  sinistra,  sia  per  que'  due  gran  mustac- 
chi eh*  e*  porta  sul  labbro  superiore,  o sia  per- 
chè ha  eziandio  qualche  difetto  sul  labbro  in- 
feriore, baciatogli  quasi  tutto  via  in  Erzcrurn 
dalla  dammaschina  scialila  d’ un  soldato  circas- 
so, le  donne  del  villaggio  non  si  curano  troppo 
di  trattar  faniigllannentc  con  Aristarco,  e gli 
uomini  aneli’ essi  di  rado  s’arrischiano  a par- 
largli, tanto  più  che  alcuni  lo  hanno  anche  in 
qualche  leggier  sospetto  di  negromante,  o,  co- 
me dicono  essi,  di  stregone;  cosicché  gli  è forza 
si  contenti  della  conversazione  di  Macouf  suo 
schiavo  turco,  e di  barattare  qualche  parola 
con  un  don  Pbtrokio  Zamrvrlucco,  il  quale  è 
curato  ilei  luogo,  dov’egli  dimora.  Questo  dal>- 
ben  religioso  si  compiace  <li  passare  qualche 
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«era  di  domenica  con  Aristarco,  fumando  seco 
un  pajo  ili  pipi»',  aiutandolo  con  assai  mode- 
stia a votare  qualche  fiasco,  e stendendo  con 
molto  grave  taciturnità  pii  orecchi  quand'egli 
ciancia  de*  suoi  viaggi,  de’  suoi  tanti  pericoli 
passati,  delle  mode  e costumanze  de1  lontani 
paesi,  e delle  varie  favelle,  e della  varia  lette- 
ratura di  varie  nazioni.  Qualche  volta  leggono 
insieme  qualche  squarcio  d’  un  qualche  moder- 
no libro  italiano,  e per  lo  più  Aristarco  dà  ad- 
dosso ai  moderni  italiani  autori,  e Don  Petro- 
nio talora  si  sforza  di  difenderli.  11  buon  uomo 
ha  la  pe<  ra  di  farseue  venire  una  copia  subito 
che  qualche  letterario  giornale  o gazzetta,  o 
un  suo  corrispondente  lìhrajo  gliene  danno  in- 
dizio. Vedete  che  bel  modo  quell’ onesto  curato 
ha  saputo  trovare  per  buttar  via  danari  ron 
non  mediocre  pregiudizio  d’ un  mio  cherichet- 
to,  che  dev’  essere  un  dì  suo  creile  perchè  gli 
è nipote.  Per  guarir  dunque  don  Petronio  Zara- 
berlucco  di  questo  suo  difetto.  Aristarco  ha  vo- 
luto intraprendere  di  scrivere  i presenti  fogli; 
e perchè  i moderni  dotti  capiscano  immediate 
V intenzione  con  cui  li  scrive,  ha  voluto  ititi-  i 
lolarli  la  Frusta  Letteraria,  che  è titolo  chiaro 
c intelligibile,  c nulla  bisognevole  di  commen- 
to. Lo  scrivere  questi  fogli  gioverà  anche  ad 
Aristarco  a sfogare  V innata  bizzarria,  a fargli 
purgare  un  po'  di  quella  stizza  che  la  lettura 
«Tun  cattivo  libro  naturalmente  gli  muove,  ed 
a finir  di  cousumare  quel  breve  spazio  di  vita 
che  gli  resta  a vivere  con  qualche  profitto  de’ 
suoi  compatriotti.  Avvertite  dunque,  signori  leg- 
gitori, che  Aristarco  si  mette  a malmenare  tutti 
i moderni  cattivi  autori  che  don  Petronio  gli 
fari  capitare  sul  tavolino,  e si  dispone  a farne 
propio  fette  senza  la  minima  misericordia;  on- 
de badate  a non  iscrivere,  o a scriver  bene,  e 
cose  di  sostanza,  se  non  volete  toccare  qual- 
che jnaladetta  frustata.  Ogni  quindici  dì  sarà 
scritto  uno  di  questi  numeri,  che  voi  vi  com- 
piacerete di  leggere  molto  attentamente,  appro- 
fittandovi di  quelle  moltiplici  notizie,  e de’ 
buoni  documenti,  che  il  vecchio  ARISTARCO 
SCANNABUE  vi  potrà  dare  in  questo  po’  di 
tempo  che  gli  rimane  a picchiar  ancora  il  Glo- 
bo Terracqueo  eoa  la  sua  gamba  di  legno.  Ca- 
lete omnes. 


N.  I.  Roveralo  primo  Ottobre  1^03. 

MEMORIE  I S T O R I C II  E 

dell’adukakza  degli  arcadi 
DI  M.  G.  M. 

CUSTODE  GEBBRALB  D*  ARCADIA 

In  fio  ma,  1761,  nella  Stamperia  de' Rossi  in  8.° 

Quegli  amanti  d’ inutili  notizie",  che,  non 
sapendo  come  adoperar  bene  il  tempo,  lo  im- 
piegano a imparare  delle  corbellerie,  e che  bra- 
mano di  (‘«sere  informati  di  quella  celebratis- 
sima letteraria  fanciullaggine  chiamata  abcadia, 
si  facciano  a leggere  questo  bel  libro  che  nc 
dà  un  ragguaglio  distinto  distintissimo.  Il  suo 
critici 
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celibe  au'ore  l’ ha  scritto  ron  tutta  quella  sner- 
vatezza, e con  tutto  quell’ umile  spirito  d’adu- 
lazione che  principalmente  caratterizza  gli  Ar- 
cadi : e assai  nomi  rinomatissimi  si  trovano  in 
esso  libro  registrati,  la  rinomanza  de*  quali  non 
è stata  punto  mai  rinomata  nel  mondo.  L’ope- 
ra è divisa  in  dicci  capitoli , che  sono  come 
dicci  giojclli  di  vetro.  Ecco  qui  la  sostanza  di 
qnc’  dicci  capitoli. 

Il  capitolo  primo  dice  L’ISTITUZIONE  D’AR- 
CADIA, c narra  fra  le  altre  fanfaluche,  il  raso 
memorandissimo  d’ un  certo  poeta , il  quale 
avendo  sentiti  ceri’  altri  poeti  recitare  certe 
pastorali  poesie  in  certi  prati  situati  dietro  un 
certo  castello , proruppe  in  questa  miracolosa 
esclamazione  : Egli  mi  sembra  (notate  quell’en- 
fatico  EGLI).  Egli  mi  sembra  che  noi  abbiamo 
oggi  rinomata  f Arcadia,  Oh  magica  esclamazio- 
ne, alla  quale  deve  1'  Irradia  il  suo  nascimrn- 
to  , come  da  un  pirciolissimo  scine  nasce  una 
zucca  molto  smisurata;  o,  per  dirla  con  più  di- 
gnità , come  certi  ginnetti  d’  Andaluzia  e Orna 
delibano  1*  esser  loro  allo  ingorgarsi  d’  un  po’ 
di  vento  Favonio  nella  matrice  di  certe  pule- 
dre ! Item  in  quel  capitolo  primo  veugon  via 
i quattordici  nomi  de’quattoruici  fondatori  «l’Ar- 
cadia , undici  de’  quali  nomi  è un  pezzo  che 
sono  miseramente  sprofondati  in  Lete , rioc  a 
dire  quelli  ilei  Coardi,  del  Paolucci,  del  Lco- 
nio,  della  Stampiglia,  del  Mail  ani.  del  Figuri , 
del  Negro  , «lei  Melchiorre , del  Virinrlli  , del 
Vili , e del  Taja.  Dico  clt"  gli  undici  nomi  di 
qursli  personaggi  sono  sprofoudati  in  Lete  in 
qualità  di  nomi  poetici , clic  nessuno  interpre- 
tasse male.  I tre  di  que*  quattordici  nomi  che 
ancora  si  nominano  , sono  quello  del  Gravina, 
quello  del  Cresriinbeni , e quello  del  Zappi. 
Quello  del  Gravina  è ancor  nominato  dai  dotti, 
perchè  Gravina  aveva  un  rapo  assai  grande,  e 
pieno  ili  buon  Ialino  c ili  buona  giurispruden- 
za. Ma  siccome  tulli  gli  uomini  hanno  il  loro 
difetto  in  mezzo  a tutte  le  loro  perfezioni , il 
Gravina  ebbe  il  difetto  di  voler  lare  ilei  versi 

I italiani,  e,  quel  che  c peggio,  ih  volere  con  ita- 
liane prose  insegnar  altrui  a farne  de’ lirici,  de* 
tragici , ile*  ditirambici , e d*  ogni  razza  , a di- 
spetto della  natura  che  volle  farlo  avvocato  o 
non  porta.  Il  nome  del  Crescimbeni  è tuttavia 
nominato  con  somma  venerazione  da’  nostri  più 
massicci  pedanti.  Il  Crescimbeni  fu  un  uomo 
dotato  d’una  fantasia  parte  di  piombo  c parto 
di  loglio,  cosicché  sbagliò  sino  quel  matto  poe- 
ma del  morgakte  maggiore  per  poema  serio. 
Che  fantasia  fortunata  per  un  galantuomo  de- 
stinato dal  destino  ad  essere  compilatore  c 
massimamente  compilatore  di  notizie  poetiche! 
Quelle  notizie,  e tutt’altre  cose,  il  Crrsrimbeni 
le  scrisse  in  uno  stile  cosi  tra  il  garf.igiiino  c 
il  romano,  che  gli  c proprio  la  delizia  degli 
orecchi  sentirsene  leggere  quattro  paragrafi.  11 
Zappi  poi,  il  mio  lezioso,  il  mio  galante,  il  mio 
inzuccheratissimo  Zappi,  è il  poeta  favoritq  di 
tutte  le  nobili  damigelle  che  si  fanno  spose,  che 
tutte  lo  leggono  un  mese  prima,  e un  mese  do- 
po lo  nozze  loro.  Il  nome  del  Zappi,  gallcggcrà 
un  gran  tempo  su  quel  fiume  di  Lete,  e non  s*  af- 
fonderà sin  tanto  che  non  ressa  in  Italia  il  gusto 
della  poesia  eunuca.  Oh  cari  que’  suoi  sraasco- 
linati  souettini,  pargoletti  piccinini,  mollemente 
femminini,  tutti  pieni  d’amorini! 

Il  secondo  capitolo  delle  MEMORIE  ISTORf- 
j CHE  ne  secca  aliquanliilum  con  le  lrc.<u  n’  ai- 
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cadia,  che  sono  ««riito  a imitazione  Hi  quelle 
dell’  antica  Roma,  e che  s’ assomigliano  a quel- 
le, come  uno  dc’mici  scimmiotti  americani  s’as- 
somiglia a un  dottor  di  Sorbona;  anzi  come  la 
mia  gamba  sinistra,  che  c un  pezzo  di  legno, 
s’  assomiglia  alla  mia  gamba  destra,  che  è una 
gamba  bella  e buona.  Dopo  il  registro  puntuale 
di  quelle  leggi  il  celibe  autore  delle  memorie 
ne  dà  la  vera  c distinta  relazione  d'  una  tre- 
menda c crudelissima  guerra , la  quale  poco 
mancò  non  rovinasse  1’  augusto  impero  arra- 
dico  pochi  giorni  dopo  che  fu  fondato.  Due 
segnalati  campioni  si  fecero  molto  distinguere 
con  le  loro  braverie  in  quella  guerra.  Uno  fu 
Alfesibeo  primo  califfe  a’  Arcadia.  L’ altro  fu 
un  certo  Opica , il  quale,  non  contento  forse  di 
essere  stato  solamente  creato  uno  de’  principali 
argalifft  dell’  arcadico  regno,  e pretendendo  di 
essere  anch’  egli  rali/Fe,  o almeno  indipendente 
dal  califfe  Alfesibeo,  si  ribellò,  e menò  un  vam- 
po terribile  per  le  arcadiche  provincie,  minac- 
ciando di  metterle  tutte  a saccomanno , anzi 
pure  di  mandarle  a fuoco  e fiamma.  La  descri- 
zione di  tal  guerra  nelle  Memorie  Istoriche  è 
fatta  cosi  maestrevolmente,  e i suoi  varj  e spa- 
ventosi accidenti  sono  quivi  dipinti  con  tal  vi- 
vezza e furia  di  colori,  cne  scio  conoscessi  qual- 
che arcadica  pastorella  la  quale  fosse  incinta,  la 
sconforterei  dal  leggere  quella  descrizione  per 
tema  non  si  sconciasse  , conciossiacosa/òssechè 
io  medesimo  clic  mi  sono  visto  portar  via  sen- 
za smarrirmi  un’  intiera  gamba  da  una  ranno- 
nata,  c ebe  ho  intrepidamente  sofferta  una  mar- 
rovescia sciabolata  sul  labbro  inferiore  da  un 
soldato  circasso  nella  città  di  Erzerum,  io  me- 
desimo, cospetto  di  bacco  ! mi  sono  tutto  rac- 
capricciato, quando  giunsi  a leggere  quell’  or- 
ribilissimo periodo,  in  cui  il  califfe  Alfesibeo 
spacca  la  testa  al  ribelle  argali/Ta  Ottico. 

11  terzo  capitolo  parla  del  BOSCO  PARRA- 
SIO,  nel  qual  bosco  si  sono  veduti  più  poetici 
mostri,  e più  paladini  incantati,  che  non  se  ne 
videro  un  tempo  nella  famosa  selva  d’Ardcnna. 
1 nomi  di  que’  mostri  e di  que’  paladini  sono 
a minato  registrati  in  quel  capitolo  terzo. 

H capitolo  quarto  è intitolato  Del  SFRBA- 
TOJO,  voce  greca  derivata  dal  caldeo,  la  quale 
in  Roma  significa  Segreteria  Poetica , e in  Fi- 
renze significa  stanzino  da  serbare  uccellami 
morti,  tanto  crudi  che  cotti,  insieme  con  altre 
derrate  mangiative. 

li  quinto  rapitolo  c intitolato  de’ LIBRI;  e 
in  quello  siamo  assicurati1,  che  »,  l’Italia,  gra- 
»»  zie  alle  leggiadre  produzzioni  (con  le  due  zete 
» alla  romana  ) fatte  ascoltare  nel  prefato  bo- 
>»  sco  parrasio  poco  meno  che  tutta  aveva  ri- 
« preso  il  buon  gusto  ».  L’autore  con  le  « pro- 
*»  duzzioni  fatte  ascoltare  » vuol  dire  che  gl’  I- 
taliani  usavano  nel  seicento  cibarsi  di  pan  muf- 
fato, e che  furono  sforzati  in  quel  bosco  parrasio 
a nutrirsi  quindinnanzi  di  pane  azzimo;  ma, 
per  esprimerai  arcadicamente , chiama  buon 
gusto  il  pane  azzimo. 

Capitolo  sesto.  Favella  delle  LAPIDF.  DI 
MEMORIA,  vale  a dire  de’ pataffi  incisi  sulle 
tombe  de’ prt-fali  califfi  e argaliffi  e altri  eroi 
d’Arcadia, 

Capitolo  settimo.  Delle  ACCLAMAZIONI. 
Questo  capitolo  è un  catalogo,  contenuto  a fa- 
tica da  diciannove  pagine,  di  famosissimi  poeti 
e di  famosissime  poetesse.  Non  si  può  dire  quanta 
dottrina  vi  sia  da  imparare  in  quelle  dician- 
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sime poetesse. 

Capitolo  ottavo.  Delle  COLONIE.  Colonia 
pare,  che  abbia  sempre  significato,  c che  si- 
gnifichi tuttavia  u un  bel  numero  di  gente 
» tratta  d’  un  paese , e mandata  ad  abitare  in 
» un  altro  paese  per  popolarlo  ».  Ma  da  que- 
sto ottavo  capitolo  si  viene  a capire  che  Co- 
lonia significa  in  lingua  arcadica  « molta  gente 
» scioperata , clic , standosene  in  un  paese  a 
» rasa  sua,  perde  il  tempo  a scrivere  delle 
» fanfaluche  pastorali  ad  altra  gente  sciopera- 
» ta  che  se  ne  sta  pure  a casa  sua  in  un  al- 
» tro  paese  ».  Quelle  Colonie  nominate  in  quel- 
l’ottavo rapitolo  furono  cinquantotto  ne1  più 
vertiginosi  tempi  d’ Arcadia.  A’ nostri  men  fa- 
natici di,  quel  numero  di  cinquantotto  è tanto 
scemato,  che  quelle  Colonie  non  eccedono  ornai 
più  il  numero  delle  Babilonie. 

Capitolo  nono.  Della  EFFEMF.RIDE.  Ho  sal- 
tato via  questo  capitolo,  conjetturando  dal  suo 
titolo,  che  non  contenga  se  non  la  descrizione 
dell’  almanacco  arcadico , insieme  co’  nomi  e 
cognomi  di  tutti  gli  autori  di  taccuini  pastorali 

Erodotti  dall'Arcadia,  c dalle  quondam  sue 
olonic. 

Capitolo  decimo  ed  ultimo,  ni  alcune  ME- 
MORIE PIÙ  CONSIDERA  BILI  CO  S CERNER  TI  L*  ADU- 
NANZA degli  arcadi.  Il  titolo  di  questo  capitolo 
non  c cosi  laconico  come  gli  antecedenti,  onde 
Aristareo  si  contenta  d’aver  qui  registrato  quel 
lungo  titolo,  e lascia  la  lettura  dell’ intiero  ca- 
pitolo a chi  ama  le  memorie  considerabili , e le 
memorie  concernenti.  Foracchi  lo  leggerà  verrà 
a sapere  questa  cotitiderabile  cosa  : che,  ehi 
vuol  essere  Arcade,  bisogna  sappia  assoluta- 
mente quante  sillabe  entrano  in  un  verso,  e 

J'uanti  versi  entrano  in  un  sonetto  senza  coda, 
n oltre  chi  lo  leggerà  verrà  forse  a sapere 
quest’  altra  concernente  cosa  ; che  fa  d*  uopo 
leggere  almeno  un  pajo  di  tomi  della  raccolta 
del  Gobbi;  e poi  pagare  uno  scudo , o,  per  dirlo 
con  frase  più  poetica,  dieci  paoli , per  ottenere 
una  patente,  che  ti  baratti  un  nome  di  batte- 
simo in  un  qualche  nomaecio  mezzo  da  pe- 
eorajo,  e mezzo  da  pagano.  Povera  Italia,  quan- 
do mai  si  chiuderanno  le  tue  scuole  di  futilità 
c d’adulazione! 


DEL  MATRIMONIO 

DISCORSO 

DI  A.  C.  MUGELLANO 
Londra,  1762  8.° 

Questo  Discorso  del  Matrimonio  c una  po- 
stuma produzione  dell’ingegno  d’ tin  celebra- 
tissimo dottore,  il  quale  tanto  in  questo,  quanto 
in  altri  degli  scritti  suoi,  si  fere  più  volte  pre- 
gio di  occultamente  manifestarsi  Scettico  e Pir- 
ronista molto  più  del  bisogno  , c di  meritarsi 
sopra  ogni  altro  letterato  d’ Italia  il  titolo  fran- 
cese d’ esprit  fori.  Non  c gran  tempo  che  il  mio 
povero  Mugello  ha  perduto  questo  suo  filosofo, 
onde  non  fia  da  maravigliarsi  se  in  tempo  di 
seccore  non  menerà  più  acqua. 

Il  mio  veneralo  maestro  Diogene  mastigofo*©, 
clic  ha  arricchito  l’Oriente  con  molte  sue  opere 
iu  lingua  armena,  soleva  avere  frequentemente 
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in  fiocca  <juesU  sentenza , che  « Nessuna  cosa 
s*  ha  a scrivere  dagli  scrittori,  quando  non  ag- 
giunga qualche  vantaggio,  o almeno  qualche  di- 
letto a que' pochi  diletti  e a que’  pochi  vantaggi 
che  già  la  società  o naturalmente  o artificial- 
mente possiede.  » Ma  il  quotulam  filosofo  del 
Mugello  fu  d'altro  parere,  e mostrò  con  que- 
sto suo  Libercolo  un  infiiocatissimo  desiderio, 
non  mica  ili  vantaggiare , o ili  dilettar  gli  uo- 
mini, ma  sibbene  di  guastai  li  e di  corromperti 
vieppiù  di  quello  che  già  sono.  Egli  si  è pro- 
vato eon  questi  pochi  fogli  di  buttar  sossopra 
tutto  il  politico  ed  ecclesiastico  sistema  della 
sua  patria  e di  moli'  altre  patrie,  e sciorinando 
alcune  empietà  già  stoinaclievolmente  fritte  e 
rifritte  da  innuraerahili  scrit torcili  oltramonta- 
ni , ha  bravamente  mostrato  di  credersi  atto  a 
riformare  il  mondo  nel  morale,  come  nel  fìsico 
si  credette  pur  atto  a riformarlo  quell’ altro  fi- 
losofo d’Aragona.  Oh  maledetta  superbia,  quan- 
do cesserai  tu  dal  persuadere  a’  vermi  ed  agli 
scarabei  , eh’  c’  sono  Honfanli  e rinoceronti , e 
quando  cesserai  tu,  balorda  ignoranza,  di  sba- 
gliare per  lionfanti  e per  rinoceronti  i vermi  e 
gli  scarabei! 

L’infranciosata  e abbindolata  sofisticheria  ili 
questo  Discorso  del  Matrimonio  tende  aperta- 
mente e senza  cirimonie  a sconfortar  gli  uomini 
dallo  stato  coniugale,  non  solo  con  provar  loro 
per  via  d’anatomia  non  v’ esser  marito  alcuno 
clic  possa  lungamente  amar  una  moglie,  ma  pro- 
vando altresì  che  non  si  dà,  e non  si  può  dare 
moglie  giovine  e sana  la  qual  possa  (anche  vo- 
lendo risolutamente)  conservarsi  intemerata  agli 
amplessi  d’un  marito.  Bella  dottrina  da  predi- 
care per  accrescere  la  benevolenza  c la  pace  e 
la  sicurezza  nelle  nostre  famiglie,  e per  dop- 
piare a mille  doppi  i vantaggi  e i diletti  della 
umana  società,  in  cui  chi  non  si  cura  del  van- 
taggio e del  diletto  d’esser  nato  bastardo,  e chi  si 
compiace  di  redare  i beni  posseduti  da’auoi  mag- 
giori , bisogna  che  appaja  nato  da  un  uomo  c 
da  una  donna  congiunti  in  matrimonio. 

Chi  prestasse  fede  al  filosofo  del  Mugello,  un 
galantuomo  che  s’ ammoglia  , non  può  badare 
seriamente  a studio  alcuno  ; non  è più  atto  agli 
aliar»  ; non  può  più  intraprendere  cosa  alcuna 
che  abbia  del  grande  e del  magnanimo;  non 
può  più  accrescere  per  rie  oneste  le  sue  for- 
tune; non  può  più  sperare  di  trovare  amicizia 
vera  in  alcuno , perchè  i buoni  lo  fuggono , c 
solo  i tristi  cercano  di  cattivarsi  la  sua  bene- 
volenza per  infinocchiarlo  nell'onore;  non  ha 
più  a sperare  allegria,  passai  empi,  diletto,  o con- 
forto alcuno  in  questo  mondo,  e in  somma  l’ uo- 
mo ammogliato  non  può  più  in  alcun  modo  fug- 
gire 1*  universal  taccia  a inetto,  di  ridicolo,  di 
forsennato  e d’ infame. 

Tutte  queste  stupende  verità  il  nostro  filo- 
sofo Mugclluno  le  puntella  a modo  suo  con 
ragioni,  secondo  lui,  irrefragabili,  e cavate  fuora 
dal  più  recondito  midollo  degli  organi  umani , 
e dal  suo  infallibil  fisico  delle  cose  sublunari. 
Nell’  opinione  sua  le  donne  non  sono  altro  che 
automati  , a’  quali  non  è permesso  di  operare 
se  non  secondo  1’  impulso  delle  suste,  delle  mol- 
le , c delle  girelle  a* una  libidinosa  natura,  la 
quale  rende  quelle  creature  simili  in  tutto,  fuor- 
ché nella  esterna  forma,  alle  salvatichc  gioven- 
che, e puledre  , che  , mugghiando  e nitrendo 
d’ amorosa  rabbia,  ferocemente  s' avvolgono  per 
T ampie  campagne  dell' America  Meridionale. 


In  conseguenza  di  queste  sue  stillatissime 
anatomiche  scoperte,  il  filosofo  del  Mugello  de- 
sidererebbe che  il  matrimonio  fosse  piamente  abo- 
lito, o clic  fosse  unicamente  limitato  a due  sole 
classi  di  persone,  cioè  alla  più  intima  canaglia, 
c a certi  « nobili  artefici  che  dichiarano  ora- 
««  coli  con  facile  interpretazione,  perchè  costoro 
« hanno  da  dividersi  tra  loro  immense  riechez- 
u zc;  c vivendo  in  un  ozio  tranquillissimo,  lon- 
« tani  da  qualunque  pericolo  o fatica,  e lilieri 
« a (Tatto  da  quei  tormenti  dell’  intelletto  , che 
« la  ricerca  del  vero  produce  nelle  scienze  più 
« profonde,  sì  godono*  felicemente  la  gloria  sc- 
«<  drudo.  Ma  giusto  a costoro  è vietato  il  ma- 
« trimonio  dall’ btessc  leggi  loro  per  alcuni  mo- 
« tivi  sublimi,  c da  noi  non  intesi , e-  par  che 
« lo  abbiano  voluto  abbandonare  al  volgo  pro- 

fano.  >» 

Bisognerebbe  esser  un  troppo  gran  perdigior- 
no per  mettersi  da  buon  senno  a confutare  il 
grave  filosofo  che  scrive  di  questi  periodi,  c che 
per  migliorare  il  mondo  vorrebbe  che  nel  mondo 
s’iutrodnresse  un  bestialissimo  concubinato  uni- 
versale. A chi  tìnge  di  voler  solo  bellamente  scopar 
via  i ragni  dagli  angoli  di  qualche  stanza,  ma  clic 
di  fattosi  sforzadi  rovinar  la  casa  dalle  fondamen- 
ta, farebbe  mestiero  d'altro  che  d’argomenti  e di 
ragioni  ; né  voglio  dire  quello  che  meriterebbe- 
ro que’  temerari  sacciutt  che  sempre  si  lambic- 
cano il  cervello  in  cerear  modi,  onde  rendere 
gli  uomini  vieppiù  sfrenati  e licenziosi  nel  pen- 
sare, c vieppiù  sorretti  e dissoluti  nel  costui 
me,  c onde  si  cancellino  da’ nostri  cuori  quelle 
ridenti  e confortevolissimc  speranze  di  futura 
beatitudine,  che  solo  possono  farci  sostenere 
con  virtuosa  ilarità  e con  eroica  costanza  que* 
tanti  e tanti  inali,  che  dalla  santissima  imper- 
scrutabile Provvidenza  sono  stati  annessi  alla 
misera  condizione  nostra. 

Dalle  idee  del  nostro  cristiano  filosofo  del 
Mugello,  quanto  sono  diverse  le  idee  sul  ma- 
trimonio del  Maomettano  Sathim  Mum  Gabrer 
poeta  arabo  ! In  uno  di  que’  suoi  volumi,  che 
insieme  con  quelli  d’altri  famosi  orientali  poeti 
e medici  stanno  da  molti  secoli  sospesi  nella 
moschea  della  Mec«a,  l’onorato  e discreto  Sa- 
thi.m  Mum  Gabrer  ha  una  canzone,  che  io  vo- 
glio «pii  avventurarmi  a tradurre,  per  porla  a 
confronto  di  questo  discorsacelo  Mu  gel  la  no,  co- 
meche  io  sappia  quanto  una  traduzione  in  prosa 
riesca  svaporata,  languida  e secca,  a fronte  di 
un  fiorito,  impetuoso  ed  enfatico  originale  in 
versi.  Questa  e la  canzone. 

>»  O tu,  che  dalla  sonora  ed  irrcsistibi!  trom- 
ba dell’  Angelo  della  Nettezza  non  sei  chiamato 
ad  ardere  incenso  sull’elevato  altare  della  ca- 
stità, volgiti  a man  destra,  c cercati  una  com- 
agna mentre  le  tue  braccia  hanno  ancora  ro- 
ustezza  bastante  per  reggere  l’ardente  corsio 
ro,  e mentre  le  tue  gambe  sono  ancor  atte  a 
farti  schivare  con  precipitosa  fuga  le  zanne  e 
gli  unghioni  della  spietatissima  tigre. 

» Gli  è in  giovinezza,  c non  negli  anni  im- 
bianchili, che  l’uoiuo  attrae  a se  con  violenta 
forza  gli  occhi  azzurri  delle  belle  discendenti 
d’ Ismaele.  Gli  è in  giovanezza  che  1’  uomo  si 
forma  una  comoda  capanna  ne’  loro  amorosi 
cuori.  , L 

» Non  ti  scordar  però,  che  le  folgoranti  gem- 
me di  Golconda  non  sono  tanto  atte  ad  abba- 
gliare e sedurre  la  vigilanza  «Iella  ragione , 
quanto  il  lusinghevole  pensiero  di  passar  la  vita 
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nella  inseparabile  compagnia  d’nnn  bella  di-  I 
scendente  d’ Ismaele.  Onci  pensiero,  ahimè,  è 
troppo  lusinghevole!  Guarda  non  ti  precipiti 
nel  £olfo  dello  sbaglio  in  cui  ondeggiano  vani  I 
sogni  di  perpetua  delizia,  o aerei  fantasmi  d’in-  I 
cessante  feliciti. 

*»  I piaceri  sposcrecci  sono  come  le  radici  di 
cedro  che  ogni  dì  più  si  profondano,  c si  per- 
dono nella  materia  terrestre. 

»»  11  mentecatto  dice  nel  suo  cuore  : S’io  po- 
tessi  possedere  la  bruna  Fathime , non  avrei  a 
invidiare  Testasi  delle  purissime  anime  che 
fanno  continua  festa  ne*  sempreverdi  giardini 
d’Kden.  Ma  il  mentecatto  dice  rosi,  perchè  non 
può  ricordarsi,  clic  la  bruna.  Fathime  è una 
caduca  e terrestre  vergine,  e non  un  eterno  c 
fiammante  serafino. 

» Volgiti  a man  destra,  e cercati  una  com- 
pagna fra  le  belle  disrendenti  d’ Ismaele,  ma 
ricordati  elicle  nozze  e la  contentezza  sono  so- 
vente due  cose  separate  come  le  due  punte  dell* 
«reo,  o come  le  due  estremità  della  zagaglia. 

»*  Due  persone  innamorate  indotte  dal  Genio 
Omjiigale  a salire  di  inano  in  mano  il  monte 
•Iella  vita,  non  possono  troppo  soffermai. ri,  e 
perder  1’  ore  in  occhieggiarsi  e in  sburrarsi 
mutilamente  intorno  come  innocenti  roloinhi. 
Dure  il  sorriso  e la  dolcezza  non  si  scompa- 
gneranno affatto  da  essi,  quando  si  vogliano 
consigliare  sovente  con  la  benevolenza,  con  la  | 
mansuetudine,  con  la  pudicizia  e con  la  ino-  fl 
clorazione. 

•»  (Quando  il  faticoso  viaggio  su  per  quelPa-  B 
■prò  monte  è intrapreso,  non  ti  far  iscuria  re  U 
dalla  fapiigliarità,  elle  c nemica  insidiosissima  H 
dell' amor  eonjugale.  Vengano  toro  la  cortesia, 

T allahilità  e il  rispetto,  c salirai  agevolmente. 

« Su  prr  quel  monte  incontrerai  de*  passi 
custoditi  dalla  fatica  e dalla  noja:  eppure  con* 
vicn  vincerli.  Troverai  ascendendo  assai  cespu- 
gli d'appassiti  fiori,  e molte  fratte  di  spini 
pungentissimi,  e qualche  balza  molto  scabra,  e 
qualche  sasso  molto  tagliente;  ma  qual  è quel 
tiglio  di  Agar  clic  non  abbia'trovnta  fatica  e noja, 
e appassiti  fiori,  e pungentissimi  spini,  e dolo- 
ri, r avversità  nel  salire  l’aspro  monte  della  vita? 

n Raccomandati  al  coraggio  e alla  pazienza, 
che  eglino  ti  faranno  su  per  quel  monte  tro- 
vare altresì  delle  pianticelle  d’  odoroso  nardo 
c di  liino  soave:  e ti  abbatterai  talora  anche 
nell’  albero  balsamico,  sotto  la  di  cui  ombra 
salutifera  potrai  tratto  tratto  riconfortarti  con 
la  tua  bella  discendente  d’Ismacle. 

» Ma  non  piangere,  come  novello  schiavo,  se 
il  viaggio  scarseggia  di  piaceri,  e se  ahlionda 
d*  affanni,  perché  pochi  piaceri  piovono  a noi 
dallo  stellalo  firmamento  ; e que*  pochi  piaceri 
clic  dall'angelo  benefico  sono  sparsi  come  lieve 
rugiada  sugli  uomini,  sono  come  l’erba  risana- 
trice che  a stento  si  trova  nel  deserto  d’Ara- 
bia. Gli  affanni  all’incontro  sono  fra  di  noi  se- 
minali a pien  pugno  dall’angelo  maligno,  e poi 
da  sé  stessi  pullulano  e germogliano  come  1 or»  B 
tira  e la  lappola  nel  fecondo  terreno  d’Kgilto. 

»(i)  Non  li  curare  di  far  quel  viaggio  con 

(i)  Sathim  Mimi  Gabner,  per  quanto  appare 
da  questi*  strofe  e da  tutto  il  sistema  di  que- 
sta sua  canzone,  dovcv’  essere  della  setta  Cmp- 
messaita,  la  quale  danna  la  Bigamia  degli  Oma- 
riti,  e più  la  Poligamia  d’altre  sette  mussul- 
mane. 


questa  e con  quell’  altra  casual  compagna,  se 
vuoi  che  amore  ti  segni  le  pedate  innanzi,  e 
se  non  vuoi  poscia  restar  solo,  e tristo,  c scon- 
solato quando  avrai  salita  la  prima  erta  del 
monte. 

» Non  ti  scordare  allo  spuntar  d’  ogni  sole 
di  pregar  il  Genio  di  Misericordia,  che  ti  fac- 
cia costantemente  accompagnare  nel  disastroso 
viaggio  dalla  gioeotidezza,  dalTintrepidità  e dalla, 
prudenza  maschile,  se  vuoi  che  la  donzellesca 
modestia,  e le  muliebri  virtù  ti  sieguano  sino 
a quella  gloriosa  fontana  in  vetta  pi  monte, 
alle  di  cui  sempiterne  acque  non  potranno  re- 
frigerar le  labbra  se  non  que’  fede.i  che  hanno 
il  turbante  fasciato  di  fortezza,  e la  sottoveste 
guemita  di  bontà  e d’onore. 

»>  Cantate,  dolri  figliuoli  d’Agar,  la  canzone 
di  Satìiim  Mum  Gabner , c vivete  in  perenne 
gaudio  eon  le  vostre  belle  discendenti  d’Ismaele. 

Ecco  la  traduzione  fatta;  ma  mi  è riuscita  cosi 
sfibrata,  e mi  pare  che  faccia  un  così  gran  torto 
all’  originale,  clic  sono  quasi  per  privare  i leggi- 
tori di  qursta  lettura;  pure  il  curato  don  Pe- 
tronio Zamberlueeo  dice  che  è buona,  quantun- 
que non  sappia  un’  area  della  lingua  araba  , e 
vuole  eli* io  In  lasci  correre;  onde  i leggitori 
se  l’abbiano,  e facciano  conto  di  sentir  uno  a 
parlare  una  lingua  forestiera  con  cattiva  pro- 
nunzia, e con  frase  impropria,  e invece  di  lo- 
dare alla  pronunzia  ed  alla  frase,  badino  al 
senso  ed  all’  intenzione,  che  troveranno  a senso 
e intenzione,  in  questo  arabo  poemetto  moltp 
migliore,  che  non  nell’  animalesco  discorso  del 
filosofo  Magellano,  alla  di  cui  postuma  produ- 
zione tornando,  mi  resta  solo  da  soggiungere, 
clic  senza  la  balordaggine  d’  un  figliuolo  im- 
pronto e pazzerello,  non  verrebbe  frequenti 
volte  ad  esser  nota  più  d’  una  matta  cosa  ope- 
rata da  un  poco  savio  padre.  Se  come  delle 
sostanze  i figli  redassero  della  dissimulazione 
e dell’ ipocrisia  da’ genitori,  questo  Discorso  del 
Matrimonio  non  sarebbe  staio  pubblicato  colle 
stampe.  Cosi  un  gattino  dibattendosi  per  iaclierzo 
e per  letizia  sur  un  mucchio  di  scopature  , 
viene  talora  a palesare  quelle  immondizie  che 
il  gatto  padre,  indotto  da  naturale  istinto,  cer- 
cò nascondere  agli  occhi  e al  naso  degli  uo- 
mini. Intendami  chi  può  che  tri*  ititeiuf  io. 


L*  UCCELLATURA 

POEMA 

DELL’  ABATE  GIROLAMO  GUARINONI 
Bergamo,  1 760,  appresso  Pietro  Lancellotti  in  8.° 

Se  tutto  quello  che  in  poesia  non  c che 
mediocre  si  deve  dire  cattivo  , questo  poema 
dell*  Uccellatura  si  ha  a dire  cattivo  superla- 
tivamente, perchè  la  più  medioere  cosa  di  que- 
sta appena  $*  potria  scrivere  da  chi  studiasse 
di  scrivere  una  cosa  mediocre.  Qui  non  v*  è 
invenzione  nel  soggetto,  qui  non  v’  è estro  nei 
pensieri,  qui  noi»  v’è  armonia  nella  versifica- 
zione, qui  non  v’è  purità  nella  lingua, qui  non 
v'  è grazia  nello  stile , qui  in  somma  non  v’  c 
neppure  una  di  quelle  cose  che  distinguono  la 
cattiva  poesia  dalla  cattiva  prosa , se  non  che 
tutta  questa  assai  voluminosa  novella  c stata 
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divìsa  «UH’  abate  che  l'ha  scritta  in  tanti*  ri- 
ghe di  undici  sillabe  ciascuna.  Gli  è vero  che 
alcune  di  tali  righe  dovrebbono  esser  conside- 
rale come  di  dodici  anzi  che  di  undici  silla- 
be, come  esempligrazia  queste  che  s’incontra- 
no nelle  due  prime  pagine  del  libro: 

O vaghe  ninfe  che  la  casta  Diana. 

Dell’aurea  stola  e del  glorioso  manto.' 

A lui  conceile  di  riposo  e quiete. 

O se  al  glorioso  suo  fratei  che  adorno. 

Ma  chi  ha  la  minima  pratica  d’ inetti  verseg- 
giatori s’accorge  tosto  che  il  nostro  abate  è 
uomo  d’ orecchio  duro,  e che  ba  letto  poco,  e 
osservato  pochissimo  in  materia  di  lingua  e di 
poesia  toscana,  onde  ha  fatto  quiete  e Piana 
di  due  sillabe,  e glorioso  di  tre,  commettendo 
di  tali  errori  con  molta  costanza  in  ogni  pa- 
gina della  sua  opera.  E così  pure  in  un’  altra 
riga  ha  stranamente  spaccato  laidi  in  tre  pezzi, 
quando  la  natura  e l’uso  avevano  destinato 
quel  vocabolo  ad  essere  diviso  in  due  sola- 
mente. 

Non  fogli  aspersi  di  laidi  inchiostri. 

Giro  abate  Girolamo,  voi  siete  da  lodare  che 
non  aspergete  i fogli  di  la-i-di  inchiostri  ; ma 
la  costumatezza  non  è mica  la  sola  qualità  che 
si  richiede  in  chi  vuol  fare  il  poeta.  Non  tra- 
scrivo qui  alcuno  squarcio  di  questa  meschina 
(.Uccellatura,  perchè  non  posso  trovare  in  essa 
dieci  versi  in  lila  che  meritino  I*  onore  d’  es- 
sere Irascritti.  Tutto  è debolezza  poetica,  tutto 
è poetica  povertà.  Suppongo  che  l’Autore  sia 
un  qualche  giovinetto  principiante;  c su  que- 
sta supposizione  gli  dico  il  mio  parere  sull’ope- 
ra sua  cosi  alla  brusca,  per  distoglierlo  ad  un 
tratto  dal  perdere  il  tempo  dietro  un  mestiero 
per  cui  non  è nato.  So  che  egli  soffrirà  un 
poco  di  disgusto  dal  sentirsi  così  onninamente 
disapprovato  in  poesia;  ma  co’ giovanetti  biso- 
gna parlare  al  bisogno  con  autorevolezza  per 
farli  volgere  subitamente  i loro  talenti  a cose 
con  quelli  proporzionate. 


IL  MATTINO 
POEMETTO  JN  VERSI  SCIOLTI 
Stampato  in  Milano,  1763  in  8.° 

Il  conte  Baldassarc  Castiglione  che  sapeva 
le  belle  creanze  molto  meglio  che  non  la  ma- 
niera di  scriver  bene  in  volgare,  dice  in  qual- 
che luogo  del  suo  Cortigiano , che  » le  leggi 
della  maschera  richiedono  che  una  persona  ma- 
scherata non  sia  salutata  per  nome  da  uno  che 
la  ronosce  malgrado  il  suo  travestimento.  » 
Conformandomi  a questo  urbanissimo  precetto 

10  non  dirò  chi  sia  V autore  del  Mattiko,  poiché 
l’autore  del  Mattino  ha  giudicato  a proposito  di 
non  porre  il  suo  nome  in  fronte  «Ir  opera  sua, 
e ili  starsene  anzi , dirò  cosi,  appiattato  dietro 

11  suo  quadro  per  sentirne  i liberi  gindizj  de’ 
passeggini.  Ma  siccome  il  conte  Castiglione  non 
proibisce  di  dire  a’ nostri  circostanti  quanto 
pene  vogliamo  il’  una  persona  in  maschera  da 
noi  conosciuta,  c conosciuta  degna  d’elogio, 
rosi  io  non  mi  farò  scrupolo  di  dire  che  T in- 
cognito autore  del  Mattino  è uno  di  que’ po- 
chissimi buoni  poeti  clic  onorano  la  moderna 
Italia.  Con  un’ironia  molto  bravamente  conti- 
nuata dal  principio  sino  alla  fine  di  questo 
poemetto,  egli  satireggia  con  tutta  la  necessa- 
ria mordacità  gli  effeminati  costumi  di  que’ 


tanti  fra  i nostri  nobili  , clic  non  sapendo  in 
che  impiegare  la  loro  meschina  vita , e come 
passar  via  il  tempo,  lo  consumano  tutto  in 
zerbinerie  c in  illeciti  ainoreggiainenti.  Egli  de- 
scrive molto  bene  tutte  le  loro  povere  mattu- 
tine faccende,  c le  uccella  talora  con  una  forza 
di  sarcasmo  degna  dello  stesso  Giuvenale.  Temo 
però  che  la  sua  satira  non  produca  quel  frutto 
che  dovrebbe  produrre,  perché  è scritta  ijui  c 
qua  con  molta  sublimità  di  poesia  ; e que  no- 
bili che  dovrebbero  leggerla  seriamente  per 
correggersi  di  que’ difetti  e di  <juc*  vizj  clic  in 
essa  sono  maestrevolmente  additati  e cuculia- 
ti , non  intendono  nc  la  sublime  poesia , nè 
P umile.  Ma  o frutto  o non  frutto  che  la  tua 
satira  produca,  io  li  esorto,  abate  elegantissi- 
mo , a non  deludere  la  speranza  che  nc  dài 
nella  prefazione,  di  scrivere  anche  il  Mezzodì* 
e la  Seea  de’  tuoi  effeminati  nobili.  D irei  il 
quadro  finito,  che  te  ne  avremo  obbligo,  e con- 
trapporremo senza  paura  i tre  canti  del  tuo 
poema  al  Lalrin  di  fìoileau , c al  Pape  of  thè 
Lock  di  Pope , massimamente  se  ti  darai  l’in- 
comodo di  ridurre  i tuoi  versi  sciolti  in  versi 
rimati. 

Diamo  ora  un'idea  del  buon  modo  di  poe- 
tare di  questo  valentuomo,  trascrivendo  qui  al- 
cuno de’ suoi  versi.  Ecco  com'egli  **  introduce 
a descrivere,  e come  poi  descrive  il  Mattiro 
del  suo  muliebre  cavaliere. 

« Sorge  il  Mattino  in  compagnia  dell’alba 
Innanzi  al  sol  che  di  poi  grande  appare 
Sull'estremo  orizzonte  a render  lieti 
Gli  animali,  e le  piante,  e i campi,  e Tonde. 
Allora  il  buon  vilian  sorge  dal  caro 
Letto,  che  la  fedel  sposa,  e i minori 
Suoi  figliuoletti  intiepidir  la  notte; 

E sul  collo  recando  t sacri  arnesi 
Che  prima  ritrovàr  Cerere  e Pale, 

Va  col  bue  lento  innanzi  al  campo  c scuote 
Lungo  il  pieciol  sentier  da'  curvi  rami 
Il  rugiadoso  umor,  che  quasi  gemma 

I nascenti  del  sol  raggi  rifrange. 

Allora  sorge  il  fabbro,  e la  sonante 
Officina  riapre,  e all’  opre  torna 
L’altro  di  non  perfette,  o se  di  chiave 
Ardua  e ferrati  ingegni  att’inouieto 
Ricco  Parche  assecura,  o so  d argento 
O d’oro  incider  vuol  giojelli  e vasi 

Per  ornamento  a nuove  spose  c a mense. 

Ma  che?  Tu  inorridisci,  e mostri  in  capo 
Qual’  istrice  pungente  irti  i capegli 
Al  suon  di  inic  parole?  Ah  non  e questo. 
Signore,  il  tuo  mattin  ! Tu  col  cadente 
Sol  non  sedesti  a parca  mensa,  e al  lume 
Dell'  inrerto  crepuscolo  non  gisti 
Jori  a corcarti  in  male  agiate  piume, 

Come  dannato  è a far  l’umile  vulgo. 

A voi,  celeste  prole,  a voi,  concilio 
I)i  semidei  terreni,  altro  concesse 
Giove  benigno,  e ron  allibarti  e leggi 
Per  novo  ralle  a me  convien  guidarvi. 

„ Tu  fra  le  veglie  e le  canore  scene 
E il  patetico  giuoco  oltre  più  assai 
Producesti  la  notte;  e stanco  alfine 
In  aureo  cocchio  col  fragor  di  calde 
Precipitose  ruote,  e ’l  calpestio 
Di  volanti  eorsier  lunge  agitasti 

II  queto  aere  notturno,  e le  tenebre 
Con  fiaccole  suncrlw*  apristi  intorno. 

Siccome  allor  che  il  siculo  (errcno 
Dall'uno  all’altro  mar  ribotnbar  feo . 
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l'Iato  col  carro,  a cui  splendeano  innanzi 
Le  tede  delle  furie  anguicrinitc. 

**  Cosi  tornasti  alla  magion;  ma  quivi 
A novi  atudj  t ’ attendea  la  mensa 
Clic  ricoprian  pruriginosi  cibi, 

K licor  lieti  di  francesi  colli 
K d’ ispani  c di  toschi,  e 1’  ungarese 
Bottiglia,  a cui  di  verde  edera  Racco 
Concedette  corona,  e disse:  siedi 
Delle  mense  rcina.  Alfine  il  sonno 
Ti  sprimacciò  le  morbide  coltrici 
Di  propria  mano,  ove,  te  avvolto,  il  lido 
Servo  calò  le  seriche  cortine, 

E a te  soavemente  i lumi  chiuse 
Il  gallo  che  li  suole  aprire  altrui.  *• 

Sentite  ancora,  leggitori,  con  qual  vivo  c ga- 
lante modo  il  nostro  poeta  dipiugr  il  maestro 
di  ballo,  che  visita  il  suo  cavaliere. 

» Egli  all' entrar  si  fermi 

Ritto  sul  limitare;  indi  elevando 
Ambe  le  spalle,  qual  testudo  il  collo 
Contragga  alquanto,  e ad  un  medesmn  tempo 
Inchini  il  mento,  e con  l’ estrema  falda 
Del  piumato  cappello  il  labbro  tocchi.  *♦ 

Ah!  mi  par  di  vederlo  quel  moiuù^as-de*denx 
con  quelle  sue  scimiottcsche  smorhc! 


DELLA  PRESERVAZIONE 

DELLA  SALUTE  DE*  LETTERATI 
E DELLA  CERTE  APPLICATA  E SEDENTARIA 
0PCH4  PO  STIMA 

DI  GIUSEPPE  ANTONIO  PUJATI 
In  Venezia  1762,  presso  Antonio  Zolla  in  8.° 

Jersera  quel  benedetto  don  Petronio  Zam- 
berlucco  m’ ebbe  quasi  a far  diventar  rabbioso, 
volendomi  sostenere  che  il  nostro  popolo  Ita- 
liano è più  studioso  e più  dotto  <1  ogni  altro 
popolo  ir  Europa.  Quantunque  dal  di  che  nac- 
que egli  non  abbia  visto  cinquanta  miglia  di 
paese  , e quantunque  delle  lingue  viventi  non 
sappia  altro  che  la  sua  con  un  po' di  francese, 
e onc  per  conseguenza  non  possa  essere  com- 
petente giudice  d’  una  tale  quistione  , pure  di- 
fese la  sua  pazza  tesi  con  tanto  feroce  ostina- 
tezza , che  ac  non  fosse  prete , io  credo  certo 
gli  avrei  scagliato  in  capo  un  tomo  in  foglio  che 
avevo  dinanzi , malgrado  il  gran  bene  che  mi 
vuole,  c malgrado  il  grandissimo  eh'  io  voglio 
a lui.  In  una  disputa  che  cominciò  alle  venti- 
tré ore,  e rhc  durò  quasi  sino  alla  mezza  not- 
te, probabilmente  con  qualche  scandalo  c di- 
sturbo de’  nostri  vicini , non  mi  valse  citargli 
nn  mondo  di  libri  buoni , che  sono  comune- 
mente letti  da  alcune  nazioni  da  noi  credute 
poco  meno  che  barbare;  e quel  che  è peggio, 
non  mi  valse  nulla  il  fargli  una  prolissa  enu- 
merazione de*  tanti  pessimi  libri,  che  oggi  sono 
in  grandissima  voga  , e che  fanno  la  mentale 
delizia  d’ innumerabili  leggitori  della  nostra  glo- 
riosa contrada.  Vuoi  tu  una  irrefragabil  prova, 
don  Petronio,  che  in  Italia  si  studia  universal- 
mente poco  e- male?  Dà  soltanto  un’ occhiata 
ai  libri  che  tuttodì  si  stampano  « si  ristampa- 


no. Romanzi  a storie  galanti  bestialmente  tra- 
dotte dal  francese,  c bislaccherie  del  Chiari  c 
di  molt*  altri,  nelle  quali  non  v'  è nè  bella  in- 
venzione, nè  lingua  pura,  nè  stile  naturale,  nè 
verità  di  costume,  ne  massime  utili , nè  docu- 
menti che  vagliano  un’  acca.  E qual’  è quella 
nazione  moderna  che  abbia  tanti  libri  quanti 
n'  ha  la  nostra,  ne’  quali  la  virtù  sia  tanto  co- 
stantemente scambiata  per  vizio,  e il  vizio  scam- 
biato per  virtù  ? E se  di  tanto  in  tanto  qual- 
che galantuomo  regala  al  pubblico  qualche 
buon  libro,  cioè  qualche  libro  pieno  di  pensiero, 
pieno  di  peregrine  notizie,  pieno  di  giove* 
voli  verità,  si  dà  egli  mai  il  caso  che  quel  li- 
bro vada  per  le  mani  di  lutti,  c diventi  libro 
alla  moda  almeno  per  un  qualche  spazio  di 
tempo?  Cospetto  di  Bacco;  eccoti  qui,  don  Pe- 
tronio, questo  libro  Della  Preservazione  della 
salute  de’  Letterati  ! Gli  c pur  un  libro  piano  r 
facile  e alla  portata  di  qualsisia  leggitore  : gl»  è 
pur  un  libro  che  diverte  con  una  somma  varietà 
di  notizie:  gli  è pur  un  libro  che  ne  può  essere 
d’njuto  grande  a conservare  la  miglior  cosa  clic 
si  possa  aver  al  mondo,  cioè  la  salute.  Ma  vuoi  tu 
dire,  caparbio  prete,  clic  costà  nella  nostra  me- 
tropoli sia  così  comunemente  Ietto  come  lo  so  - 
no  le  Ballerine  Onorate,  i Bertoldi  in  rima,  i 
Congressi  di  Citerà,  le  Poesie  degli  Arcadi , 1«* 
Cicalate  de’ Cruscanti,  e lati t’a) tre  insulse  fila- 
strocche , dalle  quali  non  v’  è nulla  da  impa- 
rare, se  non  talora  un  qualche  mal  vezzo?  Leg- 
gi in  quest’  opera  del  Pujati,  leggi  solamente 
E indice  delle  cose  più  notabili,  c vedrai  quante 
gran  cose  sono  in  cosi  poca  quantità  di  fogli 
ammucchiate  una  sull’altra,  c vedrai  di  quante 
«liverse  idee  e cognizioni  un  leggitore  si  potreblic 
con  esso  arricchire  con  facilità  la  mente.  Eppure 
nessuno  lo  legge , eccetto  un  qualche  mode- 
rato studiantc  di  medicina,  o forse  un  qualche 
barbassoro  di  medico,  per  dirne  anche  del  male 
occorrendo  , trovandolo  libro  che  può  rendere 
in  moltissimi  casi  inutile  il  ricorrere  a sua  si- 
gnoria per  assistenza.  Eli  don  Petronio  mio,  un 
libro  di  questa  sorte  sarebbe  almeno  per  un 
tempo  letto  sino  dalle  doune,  che  si  reputano 
due  dita  più  su  del  volgo  incerti  paesi  d’Eu- 
ropa; che  all’incontro  in  questa  nostra  Unto 
lottata  Italia  si  potrebbe  alla  sicura  scommet- 
tere un  dente , rhc  nessuna  donna  I"  ha  inai 
aperto.  Basta  che  in  Italia  un  libro  sia  indicato 
per  libro  scientifico  dal  suo  titolo,  acciocché 
non  sia  letto  dall’universale;  che  all’ incontro 
in  Inghilterra  c in  Olanda,  anzi  nelle  stesse  ge- 
late Svezie  c Danimarche,  anzi  pure  nella  spa- 
ventosa Norvegia  , e nella  stessa  orribile  I **1— 
landia,  dove  il  settentrione  sta  dì  casa  . . . Qui 
don  Petronio  perdette  la  pazienza  aneli*  egli , 
come  già  1’  aveva  fatta  perdere  a me  ; c sca- 
gliando contro  terra  la  sua  pippa  , che  si  fece 
in  mille  pezzi , e acchiappando  stizzosamente 
il  suo  cappello  c i suoi  guanti,  se  n*  andò  con 
Dio  senza  voler  sentire  il  resto  «Iella  mia  pre- 
dica, e senza  voler  assaggiare  un  altro  bicchiere 
d’  un  eccellentissimo  Chianti  che  avevamo  di- 
nanzi. Confesso  il  vero , che  questa  sua  subi- 
tezza e quel  piantarmi  li  cosi  alla  brusca  sen- 
za pigliarsi  in  corpo  tutte  le  belle  cose,  clic  il 
calcio  m’  avrebbe  fatto  dire  , mi  scosse  cosi  a 
un  tratto  un  po’  più  che  non  sarebbe  stato  ne- 
cessario, sentendo  massimamente  il  gran  colpo 
che  fece  dare  all’uscio  scappandomi  di  camera 
come  un  lampo  ; ma  presto  ini  ricomposi,  c mi 
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Irci  beffe  della  mia  ed  anche  della  *tia  troppa 
veemenza  in  simili  casi.  Che  s’  ha  ino’  a fare  ? 
io  sono  d’una  tempera  ignea,  e sono  stato  viag- 
giatore , che  tanto  vale  quanto  dire  un  uomo 
poco  avvezzo  a soffrire  contraddizione.  Ma  que- 
sto don  Petronio,  che  pare  il  ritratto  della  flem- 
ma , come  fa  egli  qualche  volta  ad  essere  cosi 
collerico?  Affé  1*  Italia  pii  professerebbe  molta 
gratitudine,  se  sapesse  con  quanta  acrimonia  e 
con  quanta  caponeria  egli  la  difenda  alcuna 
volta  disputando  con  me  . che  essendomi  fatto 
un  vero  cosmopolita  vagando  in  qua  e in  là  , 
non  professo  parzialità  per  altro  che  per  quello 
che  e ragione  ed  evidenza,  c che  caeteii * pari- 
bus,  tanto  reputo  mio  concittadino  un  Tartaro 
o un  Messicano , quanto  un  Italiano.  Dopo  di 
avermi  dunque  digrumala  un  poco  la  ranhiosa 
partenza  di  don  Petronio,  lessi  il  capitolo  quinto 
del  libro  del  Pujati , che  tratta  del  ballo  , del 
\imno  e della  musica,  e poi  me  n'andai  a dor- 
mire. 


INSCRITTA.  Siccome  questo  libro  del  Pu- 
jali  sarà  tosto  o tardi  moltiplicato  con  altre 
edizioni,  mi  permettano  i futuri  editori  d'esso 
di’  io  dica  loro  una  cosa , la  quale  nella  sud- 
detta disputa  non  volli  dire  a don  Petronio, 
cioè,  che  questo  libro  ha  bisogno  d’  essere  al- 
quanto corretto  riguardo  alla  lingua  un  po’ trop- 
po negletta  dal  suo  dottissimo  autore.  E un’al- 
tra cosa  che  i futuri  editori  non  faranno  male 
se  la  faranno  . sarà  il  toglier  via  tutti  quegli 
epiteti  di  lode  che  quel  buon  uomo  del  Pu- 
jali  diede  a tutti  que*  letterati  e valentuomini 
da  lui  nominati.  Tutti  quegli  addiettivi  di  ce- 
lebre , d'  illustre , di  sopralodato , d insigne,  di 
famoso,  ed  altri  tali  che  s’  incontrano  in  trop- 
pe pagine, oltre  che  danno  un'aria  di  troppo 
umile  lusinghiero  a quest'autore,  lo  fanno  .in- 
die apparire  troppo  più  parola jo  che  non  oe- 
corre.  Gli  uomini  intigni,  celebri , illustri,  ecce- 
tera, non  perderanno  punto  della  loro  insigni- 
ta , della  loro  celebrità  e della  loro  illustrità , 
quantunque  que’  seeeaginosi  addjeUivi  si  can- 
cellino dal  suo  libro. 
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SULLA  RELIGIOSE  E SULLA  MORALE 

DELL’ABATE  ANTONIO  GENOVESI 

TOMO  PRIMO 

Napoli  1758.  Nella  stamperia  Simonia/u»  in  8.° 

lo  mi  dilettava  tanto  quand*  era  giovanetto 
di  leggere  storie  c poesie,  che  da  dicci  anni  in 
»u,  posso  dirlo  senza  millanteria , me  ne  ficcai 
proprio  in  capo  una  biblioteca  intiera,  ad  onta 
de’varj  studj  ed  esercizi  che  dovetti  fare  nel- 
l’adolescenza mia,  e poi  ad  onta  de’  tanti  viag- 
gi, che  prima  il  caso,  c quindi  il  genio  mi  fe- 
cero intraprendere  tosto  che  la  barba  cominciò 
ad  annerarmi  il  mento.  Ma  quella  mia  giova- 
nile ingordigia  d'  arricchirmi  la  memoria  colle 
storie,  c d* allargarmi  la  fantasia  colle  poesie, 
se  non  cessò  affatto , si  scemò  però  di  molto 
quando  venni  a toccare  il  sesto  lustro  : o fu  al- 
lora che  cominciai  a non  far  quasi  più  conto 
alcuno  d’  altri  libri , che  di  quelli  i quali  am- 
maestrano a dirittura  1*  intelletto  : vale  a dire 
che  trattano  di  cose  fisiche,  c di  cose  metafi- 
siche. 


Non  è ch’io  voglia  perciò  dire  in  modo  as- 
soluto, che  la  storia  e la  poesia  non  ammaestrino 
aneli’  esse  l’ intelletto  : ma  entrambe  vanno  un 
po’ troppo  per  la  lunga.  La  fìsica  e la  metafi- 
sica per  lo  contrario  si  sbrigano  molto  più  pre- 
sto nel  render  uomo  I’  nomo  ; quindi  c che  da 
parecchi  anni  io  mi  compiaccio  molto  più  di 
due  pagine  sole  di  buona  metafisica  , clic  non 
della  più  veridica  storia,  o del  meglio  verseg- 
giato poema  che  sia;  e quindi  è,  ch’io  mi  ral- 
legro molto  meco  stesso  d’ esser  venuto  al  inon- 
do sulla  fine  del  secolo  passato,  e d’  aver  tirato 
tanto  avanti  in  questo,  anzi  che  esser  nato  nei 
tempi  di  Dante,  o del  Petrarca,  o dell*  Ariosto, 
o del  l'asso  , perche  in  que*  quattro  successivi 
periodi  di  tempo  la  metafisica  ( che  di  questa 
sola  voglio  ora  far  parole)  era  una  cosacela 
troppo  sconcia  ed  informe. 

E veramente  fu  proprio  sul  fine  del  secolo 

{tassato  e in  questo  presente , clic  gli  uomini 
tanno  cominciato  a sviluppare  questa  divina 
scienza  assai  bene,  e ad  internarsi  bravamente 
in  essa  dietro  la  scorta  del  frate  Bacone  . del 
barone  di  Vemlamio,  e di  Boylc,  di  Galileo,  e 
di  Cartesio,  che  uno  dopo  l*  altro  studiarono  e 
si  tormentarono  assai  per  ripianare  ed  allargare 
quelle  scabrose  strade  che  ad  essa  conducono, 
e per  cui  camminarono  poscia  con  franco  passo 
tanti  e tanti,  clic  noi  meritamente  onoriamo  col 
titolo  di  moderni  filosofi.  Quella  mia  ingordi- 
gia d’ ammaestrarmi  1*  intelletto  per  una  via 
più  breve  che  non  fanno  le  opere  degli  storiei 
e dei  poeti,  fu  quella  che  più  d*  una  volta  mi 
condusse  in  fretta  in  fretta  da’ più  rimoti  con- 
fini della  Mcsopatamia  e dell’  Assiria  sino  negli 
ultimi  recessi  della  Germania,  o dall’  isole  Giap- 
ponesi alle  Britanniche  in  cerca  d’  un  ci!>o,  di 
cui  non  potetti  più  far  senza  quand’  ebbi  ini 
tritio  principiato  a gustarne  : e a quella  insa- 
ziabile ingordigia  di  vero  sapere  io  debbo  altresì 
l’amicizia  e la  personal  conoscenza  che  iti  molte 
parti  del  globo  ho  avuta  ed  I10  cou  molti  dei 

Erincipali  e più  diligenti  cercatori  del  sommo 
'io  e delle  emanazioni  sue  ; nè  vive  forse  og- 
gidì alcuno,  che  possa  più  fondatamente  di  me 
calcolare  le  forze  intellettuali  di  questa  e di 
quell’altra  nazione,  e ragguagliar  altrui  drenag- 
gi ori  o minori  progressi  fatti  negli  astraiti  stu- 
di da  vari  popoli  tanto  sotto  le  temperato  che 
sotto  le  gelate,  o sotto  le  calde  zone.  Sono  in- 
dubitabilissime  le  prove  eli’  io  potrei  addurre 
delia  picciolezza  de’  metafisici  giapponesi  e ci- 
nesi . non  eccettuati  i loro  due  tanto  vantati 
maestri  Tickna  e Confurio,  e non  mi  scorderò 
inai,  che  uua  lezione  scritta  da  Benedetto  Var- 
chi sull’amore,  e sulle  sue  proprietà,  quantun- 
que non  sin  che  un  matto  miscuglio  di  ridicole 
fanciullaggini  , pure  fu  giudicata  squisitamente 
filosofica  da’  piu  meditativi  mandarini  di  Prki- 
no,  e da’  più  dotti  Dairi  di  Mcaco,  quand’ io 
la  tradussi  loro  in  lingua  siamese.  A Marocco 
ed  a Fez  non  ho  ueppur  trovato,  che  la  me- 
tafìsica vincesse  di  molto  quella  poca  e cattiva 
che  il  Boccaccio  ha  ficcata  nel  suo  nojoso  La- 
berinto,  c Sperone  Speroni  ne’ suoi  secragginmh* 
simi  Discorsi.  Nell’  Indostan,  in  Persia,  in  Egit- 
to , e in  molto  parti  dell’  Arabia  ne  ho  vera- 
mente trovata  un  po’ più  che  non  ve  n’  era  in 
Italia  nel  cinquecento  ; c Bruak  Sim  Fander, 
medico  assai  ramoso  nel  regno  di  Candahar;  e/ 
Stummin  Babullah,  che  fa  il  romito  nelle  vici- 
name di  Dolly  j c Saruca  Pctruna,  che  è uno 
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Fcich  tifali  Arabi  erranti  ; © Isaia  Tcplircm,  che 
è vescovo  Copto  nell’Egitto  supcriore;  e molti 
altri  studiosi  e contemplativi  orientali  da  lite 
domesticamente  trattati,  sono  nomini,  die  non 
farchlmno  per  certo  cattiva  figura  nè  anche  fra 
i più  presuntuosi  dc’nostri  italiani  metafisicaxtri. 
Ma  tutto  il  metafìsico  sapere  di  quella  buona 
gente  non  è altro  che  un  bel  nonnulla  parago- 
nato a quello  che  ora  ribocca  in  molti  lati  della 
nostra  Europa;  cd  è pur  forza  dir  con  pace  di 
lutto  il  moderno  Oriente  c di  tutto  il  Mezzo- 
giorno moderno,  clic  in  questo  solo  primo  to- 
mo del  nostro  napoletano  abate  Genovesi  v’  è 
molto  più  di  soda  e vera  metafisica  , che  non 
ve  n’c  sotto  i due  Tropici,  e sotto  la  linea  Equi- 
noziale. Mi  viene  anzi  voglia  di  spiccare  un  salto 
assai  periglioso  , e dire  che  1*  opera  di  questo 
Abate,  vuoi  per  la  sottigliezza  de’  suoi  indaga- 
menti  , vuoi  pel  suo  coraggio  in  isprofondàrsi 
nei  più  cupi  abissi  della  Natura  , non  la  cede 
nè  anche  al  libro  scritto  dai  Decano  Clarke 
sili’  essane  , e suoli  attributi  ni  Dio , nè  alla 
Teologia  Fisica  del  vicario  Derhani,  nc  all*  E- 
noE  Cristiano  del  cavaliere  Steele,  nè  alla  Le- 
CAZioae  di  Musb,  del  vescovo  Warbuton;  e che 
anzi  questa  sua  opera  cede  pochissimo  a quei 
trenta  o quaranta  Discorsi  metafisici  sparsi  qua 
e là  da  Samuello  Johnson  per  quel  tanto  suo 
dotto  libro  intitolato  1*  Erranth.  Cosicché  fra  le 
tante  migliaia  e inigliaja  di  libri  scritti  nella 
nostra  lingua,  io  non  nc  conosco  assolutamente 
neppur  uno  , dopo  quelli  del  Galileo  , che  sia 
tanto  pregno  di  pensamento  e di  vera  scienza 
quanto  lo  è questo  primo  di  questo  nostro  am- 
pio, sublime  ed  aggiustatissimo  pensatore  Anto* 
nio  Geuovesi. 

Ma  come  ho  io  a fare  per  darne  una  poca 
d’  idea  a chi  non  lo  h.t  ancor  letto?  Come  poa- 
ri  io  fai  ne  un  compendio  che  non  mi  prenda 
troppo  spazio  di  questo  foglio,  se  le  parti  di 
tutto  il  suo  discorso  sono  tutte  connesse  1’  una 
coll’altra,  c tanto  1*  une  dall’ altre  dipendenti, 
che  non  v’  è modo  di  staccarne  il  minimo  pezzo 
senza  guastarlo  , c senza  rcuderlo  almeno  im- 
perfettissimo ? Facciamo  tuttavia  quello  clic  si 
può,  che  ben  saprà  qualche  nostro  leggitore 
giudicare  del  lionc  dall’  ugna.  L’  abate  Geno- 
vesi divide  dunque  questo  suo  primo  tomo  in 
Quattro  Meditazioni.  La  Prima  tratta  dell’ esi- 
stenza nostra,  c del  piacere  che  si  ha  d*  esse- 
re; de’  beni  e de*  mali  che  raddolciscono  c ama- 
reggiano a vicenda  la  vita  ; e della  probabilità 
che  ne  vien  data  dalla  sola  ragion  nostra  d'una 
esistenza  eterna , anche  prescindendo  dulia  ri- 
velazione. La  Seconda  s’aggira  tutta  sulla  na- 
tura dell’  uomo  ; e le  proprietà  del  corpo  no- 
stro, e più^  quelle  della  nostr’ anima  sono  in 
questa  meditazione  molto  minutamente  cribra- 
te; e provasi  pure  in  essa  molto  bene,  che  il 
voler  nostro  non  può  essere  da  una  fatale  e 
irrepugnabile  forza  strascinato.  La  Terza  s’im- 
merge nell’ immensità  della  creazione,  nell’or- 
dine c nella  bellezza  sua,  ossia  nella  concate- 
nazione, armonia,  dipendenza  c tendenza  delle 
sue  parti;  quindi  passa  a discorrere  dell’  amo- 
rc,  che  innonda  tutto  l’universo,  e che  nc  è 
come  a dire  1*  anima  fisica,  ossia  il  principale 
fisico  movente;  e poi  misura  le  forze  de’ corpi 
e la  potenza  delle  menti , ossia  della  ragione 
umana.  La  Quarta  finalmente  contempla  il  pri- 
mo essere,  da  cui  il  tutto  scaturisce  e dinva, 
e tratta  delle  sur  proprietà , c della  libertà 


nostra,  e di  quella  virtù  divina  che  conserva 
onesto  universo  nello  stato  in  cui  le  piacque 
«li  crearlo. 

Non  si  può  dire  con  quanta  sottigliezza  »• 

ftossunza  ili  raziocinio  il  signor  Genovesi  ali- 
da trattati  questi  quattro  astrusissimi  argo- 
menti, e come  sempre  rinforza  bene  i fianchi 
delle  sue  filosofiche  congetture  con  la  fisica  , 
con  1*  astronomia  , e con  altre  scienze  un  po’ 
più  sull’  evidenza  fondate,  che  noi  possono  di 
lor  natura  essere  le  cose  metafisiche.  Ecco  qui 
il  solo  passo  di  tutto  il  suo  libro,  che  può  sfal- 
da sé  mi  tip  rientrili  e lite  bene  , e senza  essere 
troppo  guasto  dal  taglio. 

» La  terra  dov’  io  son  nato,  che  mi  sostiene 
e nutrica,  è sopra  (i)  dugento  scssantaquattro 
mila  quattrocento  sessanta  sette  milioni  di  mi- 
glia cubiche.  Or  qual  parte  son  io  d’ un  miglio 
cubico  ? Consideralo,  e a quel  guarda,  che  se  io 
quanto  a questo  mio  corpuscolo  lo  mi  parago- 
no, sono  incomparabilmente  per  rispetto  a lei 
più  piccola  cosa  die  una  pulce  non  è rispetto 
a questo  corpo  mio.  Oimè,  qual  piccolezza!  lo 
risguardo  con  orgoglio  come  sparutissima  una 
formica,  una  pulce,  o tale  altro  bacherozzolo 
che  sia  in  terra  : appena  io  lui  degno  di  guar- 
dare colali  corpicciuoli.  Ma  sono  io  per  avven- 
tura più  d'un  mezzo  milioue  più  grande  d’una 
formica!  Un  milione  più  d’una  pulce?  E in- 
tanto io  sono  per  lo  meno  duemila  volte  tJu- 
genio  scssantaquattro  mila  quattrocento  scssju- 
taquattro  milioni  più  piccolo  .di  questa  terra. 
Un  insetto  che  fosse  altrettanto  di  me  più  pic- 
colo, qual  sarebbe  esso  agli  occhi  miei?  Non 
che  agli  occhi  del  corpo,  egli  sarebbe  invisi- 
bile pure  agli  occhi  della  mente.  Perche  se 
questa  madre  nostra  cosi  avesse  gli  orchi  di 
guardarci , come  ha  forza  da  generarci  , c di 
pascerci,  noi  saremmo  invisibili  agli  occhi  suoi, 
beco  la  ragione  eh’  io  ho  colla  terra  : ed  ecco 
la  sua  grandezza  per  risguardo  al  mio  corpo.  Se 
ella  mette  a conto  tutte  le  sue  parti,  io  sono  uti.i 
delle  frazioni  infinitesimali,  cu  ella  è un  tutto 
quasiché  infinito,  come  si  voglia  a me  paragonare. 

»«  Ma  non  è aucora  tutta  questa  da  nostra 
piccolezza,  perocché  non  è ancora  questa  clic 
e detta,  comechè  grandissima,  tutta  quanta  la 
grandezza  dell’ universo.  Questa  terra  la  cui 
grandezza  è tale  a nostro  rispetto,  che  non  che 
i confini  ci  nasconda,  appena  ci  lascia  piccolis- 
sima parte  vedere  del  suo  dorso,  e clic  ci  in- 
fralisce, c invecchia,  non  solamente  a volerla 
tutta  trascorrere,  ma  pure  a volerne  una  sola 
parte  contemplare  a minuto  questo  corpo , io 
dico,  come  a noi  sembra  vastissimo,  c esso  poi 
sì  gran  parte  dell’  universo  ? No  che  egli  non 
è.  Ella  al  più  non  è che  la  milionesima  parte 
del  sole,  e forse  molto  ancora  minore.  Il  gran- 
d’orbe del  sole,  o se  più  ti  piaccia,  quello  che 
questa  terra  intorno  al  sole  descrive,  ha  più 
che  seicento  quaranta  bilioni  di  miglia  cubi- 
che: dunque  questa  terra,  che  pur  dianzi  si 
grande  parevaci,  non  è che  un  minimo  visi- 

fi)  L’autore  dice,  che  in  questo  e ne’ se- 
guenti calcoli  ha  fatto  uso  de’  calcoli  di  Huy- 
gen,  c delle  tavole  di  Wiston  , e saviamente 
osserva  , che  quantunque  sicurezza  di  conto 
non  s’abbia  da  aspettare  in  tali  misure,  pure 
ne  dee  soddisfare,  rhe  s’ingeneri  con  esse  nH- 
1’  animo  nostro  un’  idea  di  sommissima  ampli- 
tudine. 
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Rii#»,  «*  meno  ancora  all*  occhio  del  sole.  Or 
i|ti.il  sarà  ella,  se  si  paragoni  allo  spazio  che 
cinge  col  suo  giro  il  pianeta  di  Saturno?  Il  dia- 
metro di  questo  spazio  è per  lo  meno  cinque- 
cento settantaduc  milioni  di  leghe  francesi, 
d’onde  seguita  che  la  sua  circonferenza  sia  più 
che  mille  settecento  c sedici  milioni  di  quelle 
leghe.  Or  clic  sarà  ella  la  sua  solidità?  Tu  puoi  a 
questo  solo  considerare,  che  questi  sei  pianeti 
primari,  che  per  entro  questo  spazio  aggirami, 
quanto  noi  cogli  occhi  nostri  scemiamo,  ap- 
pena sei  piccoli  punti  ne  occupino,  comecché 
essi  grandissimi  corpi  sieno  ; perocché  Mercu- 
rio, che  più  è al  sole  prosai  mano,  non  è men 
grande  di  7,793,273,000  miglia  cubiche:  e Ve- 
nere di  miglia  pur  cubiche  258,440,900,000:  c 
la  Terra,  siccome  detto,  è 264, 4M, 789, 070  : c 
Marte  28 1,0^2,300, 000,000  : e Giove  281,04*», 
3oo,ooo,ooo  : c Saturno  ifi3,637, 100,000,000. 
Perché  se  tonte  grandezze  non  sono  che  sci 
piccoli  punti  di  questo  spazio;  quanto  direnio 
ch’egli  sia  tutto  quanto 7 Immagina,  né  trase- 
cola se  tu  puoi.  Che  è dunque  questa  terra  a 
volerla  paragonare  al  vasto  spazio,  che  questo 
pianeta,  l’ultimo,  comVi  pare  del  nostro  mon- 
do, abbraccia?  E quanto  é esso  grande  dismi- 
suratainenlc  questo,  che  nostro  mondo,  c spazio 
planetario,  e talora  universo  chiamiamo?  E non- 
dimeno questo  spazio,  clic  appena  si  può  da- 
gli ocelli  della  nostra  mente  comprendere,  non 
è ancora  che  un  indivisibile  punto  di  tutto 
l’universo  nel  quale  io  sono.  Lo  che  perchè  tu 
ti  possa  agevolmente  comprendere,  a quel  dei 
por  mente  che  io  m’incomincio  a dirti.  Il  sole, 
secondochè  i nostri  savj  c’insegnano,  è una 
stella  fìssa  nell’  universo,  intorno  a cui  sedici 
corpi,  ben  grandi  anch’  essi  c belli,  snn  rotati, 
che  questo  spazio  riempiono  che  Saturno  cin- 
ge. Egli  n’c  come  L’anima  che  vasto  corpo  in- 
tonili. Perocché  ei  gli  muove  e gli  allumina  e 
gli  riscalda  c fa  che  vivano  e vegetino.  Ninno 
di  loro  c clic  senza  sole  né  hello  esser  potesse, 
né  vegetante,  nè  abitabile,  siccome  da  quel  che 
noi  quaggiù  siamo  in  questa  terra,  e veggiamo 
e torchiarli  con  mano,  possimi)  di  leggieri  in- 
tendere. Aia  non  è ogni  stella  fissi  un  sole? 
Certo  ch’ella  è.  Imperciocché  ninna  «Ielle  stelle 
fisse  non  é,  la  quale  non  abbia  lume  rii  per 
sé,  c niuna  che  non  sia  nel  suo  centro  fissa.  K 
clic  esse  siano  nel  lor  centro  fisse,  nè,  come  i 
pianeti  nostri,  errino  e trascorrano  per  gli 
spazi  mondani  troppo  chiaro  ci  fanno  gli  oc- 
elli nostri  medesimi  vedere.  E che  non  altri- 
menti risplendano,  che  il  soie  si  faccia,  da  per 
sé  sole,  la  loro  distanza  da  noi,  e le  loro  scin- 
tillanti chiome  ci  danno  assai  manifestamente 
ad  intendere.  Perché  se  esse  soli  sono,  come 
niuno  è de*  nostri  savj  che  nc  dubiti,  qual  ra- 
gione ci  c che  ciascuna  d’esse  non  signoreggi 
per  lo  meno  in  si  vaste  contrade,  quanto  quelle 
sono,  per  le  quali  l’imperio  suo  e la  forza  que- 
sto nostro  sole  distende?  E perché  non  crede- 
remo noi  che  niuna  di  queste  stelle  sia,  la  quale 
non  sia  a quii  pure  destinata,  che  veggiamo 
quaggiù  il  sole,  cioè  ad  alluminare,  riscaldare, 
animare,  e intorno  a sé  torcere  un  cosi  gran 
numero  di  pianeti,  quanto  é quello  clic  quag- 
giù le  benefiche  influenze  del  sole  perpetua- 
mente ricevono?  Che  se  ciò  è,  com'io  non  du- 
bito che  esser  possa,  quanto  grande  vuoi  tu 
che  «lue si*  universo  sia?  Vi  ha  di  coloro,  che 
avendo  la  distanza,  clic  è tra  la  stella  Sirio  c 
CRITICI 
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urti  calcolalo,  hanno  trovato,  ch’ella  sia  dieci 
mila  volte  più  /he  quella  non  è,  per  la  quale 
il  sole  c «la  noi  distante.  Perchè  se  il  sole  è 
intorno  di  ottanta  milioni  di  miglia  italiane  da 
noi  distante,  seguita  che  questa  stella  sia  da 
noi  distante  sopra  ottocento  mila  milioni  di 
miglia,  c conseguentemente  che  essendo  la  sua 
circonferenza  più  che  sei  volte  tanto,  ella  sia 
intorno  di  quattro  milioni,  c ottocento  mila 
milioni  di  miglia.  E qual  sarà  la  solidità  della 
stia  sfera?  Ma  se  ogni  stella  fissa  sia  quello  che 
è detto  poter  ben  essere,  vale  a dire  un  cen- 
tro d*  un  sistema  planetario  per  lo  meno  cosi 
grande  quanto  c il  nostro,  tanto  essendo  il  nu- 
mero delle  stelle,  quanto  riascun  sa  che  sia, 
qua»  confini  daremo  noi  all’universo?  E perchè 
tu  meglio  questo  ti  comprenda,  ile’  tu  sapere, 
che  coleste  stelle  che  noi  veggiamo  con  gli  oc- 
chi. secondochc  i più  sporti  astronomi  ci  assi- 
curano, sono  intorno  a tre  mila.  D’onde  è,  che 
seguendo  noi  la  ragion  di  analogia  e di  pro- 
porzione, clic  pure  c forza  che  in  tutte  le  gran 
parti  di  quest’  universo  sia,  ci  convenga  per 
ora  immaginarci  questo  universo  tre  mila  volte 
più  grande  che  quello  spazio  non  è,  che  Sirio 
col  giro  suo  comprende.  Che  se  quello  è tale, 
che  a volerlo  immaginare , ci  disperdiamo , 
quanto  credi  tu  che  questo  sia  possibile  ad  in- 
tendere? Ma  guardati  rii  credere,  che  non  al- 
tre stelle  siano  ne*  cieli,  clic  quelle  che  gli  oc- 
chi nostri  ci  rappresentano.  Conciossiacosaché 
assai  maggiore  senza  comparazione  sia  il  nu- 
mero di  quelle,  che  i telescopi  ci  scuopronn. 
Perchè  riove,  per  ragion  di  esempio,  le  Plcjadi, 
che  noi  con  gli  occhi  soli  veggiamo,  non  si 
veggono  che  sei  o sette,  i telescopi  ci  mostra- 
no essere  intorno  a ottanta:  e nel  mezzo  della 
spada  d’Orione,  ove  gli  occhi  non  nc  mostrano 
clic  una  sola,  mollissime  ne  iliscuoprono  4 ca- 
nocchiali. Clic  dirò  io  della  via  Lattea,  ove 
niun  telescopio  non  è,  che  non  ne  mostri  un 
numero  senza  fine,  sì  ella  è tutta  quanta  gre- 
mita di  stelle?  Or  va  tu,  c annovera,  se  tu 
puoi,  quante  quelle  sieno  clic  per  gli  sp;uj  & 
noi  invisibili  sono  come  disseminate.  Aia  noi 
ahbiam  detto  esser  molto  vcrisimilc,  c molto 
all’  ordine  di  ciò  che  nel  mondo  conosciamo 
confacentesi,  clic  ciascuna  stella  sia  un  sole,  che 
a tanto  spazio  presegga,  quanto  per  lo  meno 
quello  è,  in  cui  il  nostro  sole  signoreggia. 
Quanto  c dunque  questo  universo?  E noi  com- 
prendi tu  ancora?  Ma  come  il  comprendere- 
sti tu,  che  niun  termine  gli  puoi  cotanto  am- 
pio dare  oltre  al  quale  maggiori  spazj  ancora 
non  sieno  ? No,  tu  non  nc  puoi  intendere  i li- 
miti. Ala  tragghiamoci  un  poco  da  questa  im- 
mensità, che  nostro  intendimento  per  troppo 
allargarlo,  disperde,  ec.  >* 

Da  questo  trevo  passo,  che  non  è neppure 
il  più  nello  e il  più  nuovo  del  libro,  c che  io 
ho  scelto  di  qui  trascrivere  a preferenza  d*  o- 
gni  altro  per  la  sua  maggiore  distaccatrzza,  co- 
me dissi,  dal  resto  del  discorso,  il  leggitore  fa- 
cilmente scorgerà  che  la  mente  del  signor  Ge- 
novesi non  é da  confondersi  nel  volgo  di  quelle 
menti,  che  non  sanno  produrre  se  non  un  qual- 
che bel  sonetto  di  tanto  in  tanto,  c che  io  non 
ho  forse  tutto  il  torto  se  lo  reputo  dopo  il 
Galileo,  per  il  più  profondo  speculatore  e filo- 
sofo clic  abbia  scritto  in  lingua  italiana.  Non 
errila  però  alcuno,  clic  !’  alto  mio  concetto  di 
questo  autore  mi  faccia  sottoscrivere  senza  re- 
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{.trilione  alcuna  a lutto  quanto  lo  opinioni  suo 

0 che  io  approvi  il  suo  libro  da  cinta  a fondo. 
Qual  è quel  libro  olio  Aristarco  Scannatine 
possa  da  cima  a fondo  approvare?  Non  voglio 
però  noppur  dire  d’avere  alcuna  opinione  dia- 
motralmoute  contraria  ad  alcune  di  quello  con- 
tenuto in  questo  suo  libro:  voglio  soltanto  diro 
elio  qui  e qua  non  tengo  nè  dalla  sua  nè  dalla 
parto  avversaria,  o che  in  certi  casi  non  ardi- 
rci di  maestrevolmente  sentenziare  ne  in  fa- 
vore nè  contro.  L’abate  Genovesi,  esempligra- 
zia, asserisce  che  i beni  della  i àia  sono  più  thè 
non  i mah,  e l’argomento  principale  da  lui 
addotto  per  provare  la  sua  tesi,  è,  clic  per  tor- 
mentato da’ mali  che  l’uomo  sia,  sempre  im- 
pallidisce e trema  all’annunzio  d’una  morte, 
che  porrebbe  fine  a que’  suoi  dolori,  e sempre 
vorrebbe  schivarla  se  vi  fosse  modo,  e vorreb- 
be continuar  a vivere  un  altro  poco,  cioè  in- 
ferisce egli,  continuare  un  altro  poco  a soffrire 
que’  suoi  mali.  Al  che  rispondo,  che  il  deside- 
rio di  vivere  c una  cosa  si  può  dire  creata  in 
noi  da  quello  che  n'ha  creati,  e per  conse- 
guenza invincibile,  se  non  talora  per  somma 
grazia  dello  stesso  creatore;  che  questo  desi- 
derio è affatto  indipendente  da’  nostri  beni  e 
da’  nostri  mali;  e che  se  desideriamo  di  vivere  | 
ad  onta  de’  mali  che  ne  tormentano,  questo 
desiderio  nostro  non  può  dirsi  che  provi  altro 
se  non  che  ai  tanti  mali  dell’ uomo  s’aggiunge 
anche  quello  di  non  poter  soffrire  senza  men- 
tale spasimo  l’idea  della  dissoluzione  di  que- 
sto corpo^  e che  desideriamo  di  evitare  un  male 
di  più  di  que’  tanti  clic  già  soffriamo  quando 
desideriamo  d’evitare  la  morte.  Concedo  an- 
ch’io che  l’uomo  non  calcola  con  giustezza  i 
suoi  beni  e i suoi  mali;  che  nell’ annoverare  i 
beni  che  gode,  ne  lascia  molti  fuor  della  lista 

e cl\e  allunga  il  catalogo  de’  suoi  mali  con  de’ 
mali  che  non  sono  sovente  tali  in  effetto;  ma 
appunto  questa  universale  mancanza  di  lume 
bastevole  a distintamente  distinguere  quel  che 
è bene  e quel  che  è male,  uau  è ella  un  vero 
male,  e un  male  grandissimo  e deplorabilissi- 
mo? Non  è ella  forse  un  male,  quantunque 
pochi  la  mettano,  o forse  nessuno,  nel  catalo- 
go de’  mali?  E vero  che  questa  mancanza  non 
c un  mal  fìsico,  non  è un  dolor  di  capo,  un 
affanno  di  petto,  non  è una  febbre,  non  è la 
gotta,  nop  è la  pietra,  non  è una  piaga,  un 
amputazione  d’ un  membro,  o altro  simil  male; 
ma  fa  egli  bisogno  di  dire  che  la  natura  no- 
stra è suscettibile,  oltre  ai  mali  fisici,  di  mali 
metafisici?  Se  non  fosse  cosi,  la  privazione  de’ 
beni  non  s’avrebbe  mai  a chiamar  male;  e le 
nostre  innamorate  e le  mogli  nostre  e i figli 
e «gli  amici  nostri  potrebbono  a lor  posta  mo- 
rire verbi  grazia;  c le  facoltà  e gli  onori  c 
ogni  altra  cosa  non  assolutamente  necessaria  al 
nostro  material  vivere  ne  potrebbe  esser  tolta, 
o^  messa  in  forse,  senza  lasciarci  la  minima  ra- 
gione di  rammaricarci  c d’  affliggerci.  Mi  per- 
metta però  il  signor  Genovesi  di  rammentar- 
gli una  pur  troppo  vera  osservazione  falla  dal- 

1 Addissnn,  non  mi  ricordo  in  qual  parte  del 
suo  Spettatore.  »»  Se  sur  un  qualche  uomo, 
dice  l’ Addisson,  si  accumulassero  a piacere  sa- 
nità, gioventù,  forza,  bellezza,  dovizie,  onori, 
autorità,  buona  fama  c ingegno  c sapere,  c in 
somma  tutte  quante  le  cose,  che  a ragione  to- 
no dall’ universale  consenso  riputate  beni,  as- 
sai poco  felice  tuttavia  sarchile  quell’  uomo 


così  liberalmente  arricchito:  chè  all’incontro 
quanto  sommamente  misero  non  sarebbe  colui 
nel  quale  si  concentrassero  tutte  quelle  cose, 
che  noi  chiamiamo  mali?  »•  E la  ragione  (clu* 
non  mi  sovviene  se  Addisson  la  dia)  della  poca 
felicità  di  quell*  uomo  felice,  è rhe  in  lui  ri- 
mane sempre  continua  c indelebile  l’idea  del- 
1*  inevilabil  morte,  da  cui  dovrà  in  breve  es- 
sere spogliato  di  tutti  que’  beni.  Così  la  ra- 
gione della  somma  miseria  di  quell’uomo  mi- 
sero è rhe  a que’  tanti  suoi  mali  s’aggiunge 
anche  l’idea  pure  indelebile  e continua  della 
vicina  dissoluzione  del  suo  corpo,  la  quale  idea, 
come  dissi,  c stata  creata  in  noi,  e immedesi- 
mata nell’ esser  nostro.  Io  non  voglio  però  dire 
con  questo,  che  dappersè  sola  l'idea  della  morte 
ne  rattristì  di  molto.  Se  quell’idea  ne  rattri- 
stasse tanto  in  pratica,  quanto  pare  in  teorica 
che  dovesse  fare;  c se  la  Provvidenza  avesse 
data  a quell’ idea  quella  forza  che  tanti  pro- 
curano di  farle  artificialmente  acquistare,  l’uo- 
mo non  camperebbe  forse  nè  tanto  tempo  nè 
tanto  lietamente  quanto  lo  vediamo  per  lo  più 
rampare.  Nulladiiiieno  l’ inevitabilità  conosciuta 
d’un  male,  che  la  debolezza  umana  considera 
sempre  come  il  maggiore  di  tutti  i mali,  tasta 
per  inquietarci  la  mente,  per  farci  considerare 
i beni  come  cosa  piccola  c i inali  come  cosa  grande, 
i beni  come  rose  rare,  i mali  come  cose  numerose. 
Toglia  dunque  il  signor  Genovesi, se  può,  dal  nu- 
mero de’ nostri  mali  l’idea  del  morire,  e allora 
si  che  verrò  facilmente  dalla  sua,  c dirò  an- 
rh’  io  che  il  numero  de’  nostri  beni  vince  quello 
de* .nostri  mali;  ina  fintante  ch’io  continuerò 
ad  esser  certo  ch’io  debbo  presto  soffrire  il 
naturai  dolore  della  dissoluzione  di  questo  mio 
corpo,  il  signor  Genovesi  non  mi  venga  a dire 
che  in  questa  vita  io  godo  più  beni  ai  quello 
oli’ io  mi  soffra  mali,  che  non  gliela  potrei  in 
coscienza  menar  buona,  nrapurc  s’cgli  mi  do- 
tasse di  tutta  la  sua  filosofia,  e soprammercato 
di  tutta  quella  eziandio  d’ Epitelio,  di  Zenone 
e di  tutti  i loro  insensibilissimi  seguaci  antichi 
e moderni.  Qualche  leggiera  diminuzione  de* 
miei  mali  so  clic  la  filosofia  può  cagionarla,  e 
so  che  può  infondere  in  me  qualche  costanza. 
So  per  esempio,  ch’io  mostrai  forse  men  do- 
lore quando  la  mia  gamba  sinistra  mi  cadette 
in  mare  vicino  allo  stretto  di  Gibilterra,  di 
quello  che  ne  mostri  una  leziosa  dama  quando 
il  suo  cagnolino  si  rompe  una  delle  sue  gam- 
be; ma  quella  costanza,  e quella  apparente 
noncuranza  d’un  vero  male  cne  sento,  c clic 
mi  è mandata  in  certi  casi  dalla  filosofia,  mi 
può  anche  venire  dalla  mia  vanità  stessa,  onde 
per  non  dovere  a*  poveri  conforti  della  filoso- 
fìa quello  che  anche  un  vizio  mi  può  dare, 
sarà  bene,  rhe  ne’  miei  mali  io  mi  volga  sem- 
pre per  ajulo  alla  mia  santa  religione,  la  quale 
non  pretendendo  di  annichilarli,  e di  render- 
mi ad  essi  stoicamente  insensibile,  si  esibisce 

f>crò, quand’io  il  voglia, di  somministrarmi  tutta 
a pazienza  che  m’è  necessaria  per  soffrirli 
tranquillamente  cd  anche  alacremente. 

Con  tutto  ciò , tanto  su  questo , quanto  so- 
pri altri  punti  toccati  dal  nostro  partenopeo 
filosofo  io  torno  a dire , che  se  non  tengo  da 
lui,  non  ardisco  nè  tampoco  assolutamente  de- 
cidere contro  di  lui , perché  so  clic  tanto  su 
questo,  quanto  sopri  altri  punti  si  possono  dire 
c replicare  infinite  ragioni. 

Una  cosa  però  disapprovo  in  lui  assoluta- 
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mente , e questa  è lo  stile  suo , che  proprio 
m’  annoia  e in’  infastidisce  quasi  da  un  capo 
all’altro  del  suo  libro,  perche  troppo  a studio 
intralciato  e rigirato  si , che  non  poche  volte 
nbhujn  il  pensiero,  e mi  obbliga  a leggere  due 
volte  un  periodo  se  voglio  intenderlo.  Com’  è 
possibile  (ho  detto  fra  me  stesso  mille  volte 
leggendo  queste  sue  tanto  stimabili  meditazio- 
ni ) com*  è possibile,  che  un  uomo,  il  quale  è 
un’  aquila  quando  si  tratta  di  pensare,  si  mo- 
stri poi  un  pollo  quando  si  tratta  d’esprimere 
i suoi  pensieri?  Come  mai  un  Genovesi  ha  po- 
tuto avvilirsi  tanto  da  seguire  i meschini  voli 
terra  terra  di  certi  secchi  c tisici  ucccllacci  di 
Toscana?  Eli  Genovesi  mio,  adopera  gli  abbin- 
dolali stili  del  Boccaccio , del  Bembo , e del 
Casa,  quando  ti  verrà  ghiribizzo  di  scrivere 
qualche  accademica  diceria , qualche  cicalata  , 
qualche  insulsa  tiritera  al  modo  fiorentino  an- 
tico o moderno;  ma  quando  scrivi  le  tue  su- 
blimi meditazioni,  lascia  scorrere  velocemente 
la  pernia  ; lascia  che  al  nominativo  vada  die- 
tro il  suo  bel  verbo,  e dietro  al  verbo  l’ accu- 
sativo senz' altri  rabeschi,  c lascia  nelle  Fiam- 
mctte,  e negli  Asolani,  c ne*  Galatei,  c in  altri 
tali  spregevolissimi  libercoli  i tuoi  tanti  con • 
ciosstacosachè,  e i perocché , e gl’  imperciocché , 
e i verbi  in  ultimo,  c Tè  tra  un  addicttivo  e 
l’altro,  e il  confacentesi , c il  nignoi'eggiato,  e 
il  mancheranli  , e il  Dio  ajutantemi  , e tutte 
quell’ altre  cacherie  e smorfie  di  lingua  , che 
tanti  nostri  mudati  granunaticuzzi  vorrebhono 
tuttavia  far  credere  il  non  plus  ultra  dello 
scrivere.  Nc  ti  far  dir  queste  cose  due  volte, 
veli  ! e mandami  il  secondo  , e gli  altri  tuoi 
tomi  scritti  alla  buona , altrimente  spedirò  il 
mio  schiavo  Macouf  al  tuo  Vesuvio  con  essi, 
e gli  ordinerò  che  li  scagli  c precipiti  in  quel 
voracissimo  suo  fuoco. 
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NEL  SECOLO 

LETTIHE  FAMILIARI 

DEL  MARCHESE  DI ..  . AL  CONTE  DI . . . 

SCO  AMICO 

In  8.°  senza  data. 

Si  va  vociferando  che  questo  libro  sia  uscito 
dalla  penna  d’ un  principe  napoletano , e sono 
stato  assicurato  da  persone  degne  di  fede,  che 
moltissime  copie  nr  vengono  mandate  nelle 
principali  citta  d’Italia,  con  ordine  che  sicno 
distribuite  gratis.  Quando  questo  sia  vero , 
I*  Italia  si  deve  assai  rallegrare  di  aver  un  fi- 
glio dotato  d’  un’  indole  cosi  veramente  prin- 
cipesca, che  dopo  d’avere  scritto  nn  libro  con 
la  santa  intenzione  di  migliorare  la  piti  ama- 
bil  parte  del  genere  umano,  ha  ancora  la  ma- 
gnanimità di  farlo  stampare  a proprie  spese,  c 
di  regalar  al  pubblico  tutta  Y edizione  , affin- 
chè più  agevolmente  si  diramino  i suoi  buoni 
documenti  per  tutta  la  sua  nativa  contrada. 
Lodando  adunque  T intenzione  e la  magnani- 
mità, ed  eziandio  la  modestia  di  questo  nobile 
autore  per  aver  fatto  stampare  il  suo  libro 
senza  nome  di  stampatore  e senza  data,  onde 
potere  , com*  io  suppotigo  , vieppiù  celare  al 
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mondo  la  »ua  beneficenza,  passerò  a dar  con- 
tezza di  questa  sua  opera , c farvi  su  alcune 
osservazioni,  ch’egli  scuserà  se  gli  riusciranno 
un  po’  rigide , benignamente  attribuendole  a 
•inoli'  indispensabile  dovere  che  seco  mi  corre 
di  dire  con  onesta  arditezza  quello  ch’io  credo 
vero,  quando  si  tratta  di  scritti  clic  riguarda- 
no i costumi  del  prossimo,  e a quel  vivissimo 
desiderio  che  ho  con  esso  comune  di  rendere 
le  nostre  dame  vieppiù  degno  dell’  alletto  c 
della  stima  d’ngni  galantuomo. 

La  pittura  dunque  della  Dama  Cristiana  nei. 
secolo  è fatta  con  dodici  lettere  familiari,  clic 
sono  o si  fingono  scritte  da  un  Marchese  ad 
un  Conte  suo  amico.  Il  Marchese  fa  prima  iu 
queste  lettere  la  descrizione  della  figura,  e poi 
delle  oectipazioni  e de’  costumi  d’  una  dama 
tedesca.  Egli  la  dipinge  donna  di  vrntisei  an- 
ni, di  salute  perfetta  , e India  romo  la  bellez- 
za ; figlia  d'  uni  madre  oh’ era  un  tipo  di  vir- 
tù, e moglie  d’  un  cavaliere  che  è un  tipo  di 
virtù  aneli’ esso  : pensa  che  tipo  di  virtù  deb- 
b’  essere  ella  stessa  ! Ella  va  di  buon*  ora  in 
letto  ogni  sera  dell’  anno,  e non  dorme  che  sei 
ore  la  state,  e sette  il  verno.  Per  conseguenza 
si  leva  ogni  mattina  per  tempo,  fa' orazione  un 
quarto  d*  ora  ; poi  si  sN  mrzz’  ora  a farsi  ac- 
conciar© e vestire  ; poi  fa  di  nuovo  orazione 
per  un’ora;  poi  sente  messa  in  casa;  poi  fa 
qualche  faccenda  domestica,  per  lo  più  qual- 
che ricamo  ; poi  va  in  chiesa  a sentire  una  se- 
conda messa;  poi  toma  a casa  a ricamare;  poi 
viene  il  pranzo,  ed  ella  vnol  esser  sola  a trin- 
ciare in  tavola,  c mangia  poco,  e non  mangia 
de*  piatti  più  squisiti;  ^ioi  giuoca  un  poco  a 
picchetto  ; poi  torna  a ricamare;  poi  esce  , c 
va  a veglia,  e quivi  toma  a giuocare  un  altro 
poco  a picchetto  ; poi  viene  a rasa , quivi  ce- 
na , c prega  , e va  a dormire.  Questo  è il  co- 
stante sistema  di  vita  , che  questa  dama  vive 
cinque  di  d*  ogni  settimana,  c che  non  si  cangia 
mai  se  non  per  viva  forza  d’ alcuno  di  que 'co- 
muni accidenti,  che  accadono  a tutte  le  dame 
H di  alto  affare , come  è questa  tedesca , vale  a 
dire  visite,  inviti,  feste  ai  corte,  gale  c simili 
cose,  che  da  volere  a non  volere  interToinpo- 
no  «pialchc  giorno  I’  esatta  uniformità  di  una 
tal  vita.  Il  sabato  e la  domenica  la  dama  non 
vive  coll’  i utero  metodo  degli  altri  giorni,  per- 
chè il  salvato  riceve  i rollìi  del  maggiordomo 
c del  computista,  c li  rivede;  ascolta  le  infor- 
mazioni del  suo  cappellano  che  invigila  sul  to- 
tale della  sua  famiglia,  e del  decano  degli  staf- 
fieri, che  ha  l’incarico  di  badare  alla  condotta 
delle  livree  e dell'altra  servitù  bassa.  Le  du- 
plicate preghiere  mattutine , e le  due  'peste 
non  se  le  scorda,  c poi  si  prepara  con  più  atti 
di  compunzione  che  non  ne  fece  gli  altri  gior- 
ni, a santificare  la  domenica,  nel  qual  di  oltre 
all’  ascoltare  la  solita  messa  in  casa , ne  sente 
due  altre  in  chiesa,  fa  la  sua  confessione  c co- 
munione, e del  dopopranzo  ne  passa  pure  una 
non  picciola  parte  oraitthf  tanto  in  casa  quanto 
in  chiesa , c leggendo  inoltre  libri  ascetici , e 
vite  di  santi,  e la  hibbia.  Quantunque  da  al- 
cun breve  passo  delle  dodici  lettere  si  com- 
prenda assai  manifestamente,  ch’ella  è alquanto 
accesa  d’amor  platonico  pel  Marchese  , pure 
le  dodici  lettere  ir:  fanno  capire  molto  bene, 
che  non  ha  mai  la  debolezza  di  spiegare  con 
parole  questo  suo  amore;  ma  attende  all’  edu- 
cazione di  due  suoi  figliuoli  maschi,  e stadia 
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continuamente  il  modo  «li  renderli  buoni  rri- 
> 1 1 a 1 1 i , e insieme  compii  Usimi  cavalieri.  Ila  an- 
che una  figliuola,  che  ben  ei  possiamo  imma- 
ginare »e  può  essere  negletta  un  minuto  solo 
da  una  (al  mamma.  Per  allevare  «pi  est  a prole 
come  si  deve,  ella  s’ è provvista  «un  abate 
svizzero  rhe  serve  di  precettore  a’  masc  hi , c 
il’  una  vedova  che  sovrantcnde  alla  fanciulla. 
'Canto  1’  abate  (pianto  la  vedova  sono  dotati 
d’  ogni  huoua  qualità;  e se  quello  è molto  dot- 
to e pratico  del  mondo,  questa  è aneli’ essa 
una  matrona  di  garbo  grande.  Per  dar  le  ul- 
time pennellate  alla  sua  pittura  , il  Marchese 
ne  dice,  che  la  sua  dama  intendeva,  oltre  alla 
propria  lingua  , anche  la  latina  perfettamente, 
l'italiana,  la  francese,  e credo  anche  la  ingle- 
se, colla  giunta  di  sapere,  come  dissi,  ben  ri- 
camare, e poi  ben  ballare,  ben  la  musica,  bene 
il  disegno,  l’aritmetica,  l’istoria,  la  geografìa, 
v alcune  altre  cosercllc. 

Ecco  a un  dipresso  come  debb’  essere  una 
dama  per  essere  una  dama  cristiana,  cioè  una 
perfetta  dama,  secondo  1*  idea  dell’  autore  di 
queste  lettere.  E a dir  vero,  il  quadro  eh’  ci 
ne  presenta,  c un  quadro  assai  bello,  né  prora 
in  altro  il  mio  dipingere,  se  non  forse  nella 
troppa  secchezza  de’  suoi  colori,  clic  togliono 
in  gran  parte,  se  non  tutta,  1 * amabilità  alla  ifi- 
mevolissvna  immagine  della  sua  tedesca.  Uscen- 
do di  metafora  voglio  dire,  ch’egli  non  si  con- 
tenta di  fare  la  sua  dama  tutta  buona,  ina  la 
vuol  fare  troppo  buona;  «lei  qual  difetto  ( se  il 
troppo  buono  si  può  chiamar  difetto)  io  lo 
scuso  facilmente,  sul  riflesso  clic  offrendo  un 
modello  di  perfezione  all’ illutazione  altrui,  gli 
c sempre  meglio  eccedere  che  scarseggiare.  Ol- 
tre però  a quel  soverchio  di  bontà,  eli’  egli  at- 
tribuisce a questo  suo  modello,  m’e  duopo  di- 
re, eh’  io  trovo  in  esso  più  cose  che  non  mi 
quadrano  in  tutto  e per  tolto.  Lascio  andare 
che  la  sua  eroina  si  assomiglia  talora  un  po’ 
troppo  alle  piiizoecbere;  perchè  gli  è vero  che 
una  dama,  la  quale  non  abbia  assolutamente  | 
che  fare,  fa  bene  a sentire  anche  dieci  messe 
ogni  di,  se  non  le  bastano  due  : ina  quella  sin- 
golarità di  sentirne  più  d’una  ne’  di  di  lavoro, 
anzi  di  sentirne  una  in  casa  e poi  andare  a sen- 
tirne un’altra  in  chiosa,  non  mi  pare  clic  abbia 
ad  essere  uno  de’  necessarj  caratteristici  d’ una 
dama  perfetta,  massimamente  quando  ella  è gio- 
vane, e madre  d’uua  mediocre  famiglia  che  ri- 
chiede da  lei  una  vita,  che  abbia  molto  più 
dell'attivo  che  non  del  contemplativo.  Ma  tor- 
no a dirlo,  se  pule  un  po’  Ji  santocchieria 
quell’andare  i dì  di  lavoro  a sentire  una  messa 
in  chiesa  dopo  d*  averne  sentita  una  in  casa, 
quando  si  poteva  anche  avere  il  comodo  di 
scurirne  due  in  casa,  questo  c difetto  a cui  si 
può  quasi  dare  firoproprio  addieltivo  di  buo- 
no. Approvo  liene  clic  la  festa  una  dama  non 
Caccia  tanto  uso  della  sua  cappella  o oratorio 
domestico  quanto  i di  di  lavoro,  perché  una 
dama,  egualmente  che  ogni  altro  mortale,  è te- 
nuta dar  buon  esempio  al  prossimo,  e farsi  ve- 
dere composta  e divota  frequentali  ice  della 
chiesa  ne’  dì  festivi. 

iNellu  lettera  sesta,  mettendo  la  sua  dama  in 
conversazione,  l’autore  dice,  che  *»  sentiva  pia- 
cere straordinario  all’udirla  dare  un  ragguaglio 
ben  distinto  e formalo  dun’aziou  militare  ac- 
caduta, poiché  ne  segnava  i tempi,  i luoghi, 
le  circostanze,  ic  conseguenze;  e con  la  carta, 


o sia  tipo  .die  mani,  lo  rendeva  alimi  più  in- 
telligibile e piano.  Lodava  destramente  la  con- 
dotta e il  valore  del  comandante  o d’  uno  o 
d’ un  altro  ufljzialc  che  v’era  intervenuto  re.  »• 
Ma,  con  buona  venia  del  Marchese,  l’intendersi 
di  guerra  e di  battaglie  non  è,  e non  drhb’ es- 
sere uno  degl’ingrrdienti  che  si  richieggono  per 
formare  la  perfetta  dama:  e questi  suoi  segni 
di  virilità  non  mi  pajono  troppo  acconci  ari 
infiammare  un  uomo  né  d’  amor  platonico,  nò 
d’ amor  matrimoniale.  Non  solo,  per  I’ univer- 
sale consentimento  di  tutti  gli  uomini,  scon- 
viene a una  dama  il  parlare  con  minutezza,  c 
con  la  caria  topografica  in  mano  di  battaglie, 
e dì  fatti  guerreschi;  ma  si  reputa  perfino  mala 
creanza  negli  uomini  l’entrare  nel  distinto  det- 
taglio d’un  solo  fatto  di  tal  sorta  in  presenza 
di  donne  civili,  c di  giovani  darne  spezialmente. 
Questo  però  non  è il  solo  indizio  di  mascoli- 
nità, che  il  Marchese  ne  fa  dare  della  sua  cara 
dama.  Nella  stessa  lettera  sesta  egli  dice  rosi  : 
»»  Ho  detto  di  sopra  che  fu  richiesta  di  consiglio 
da  una  dama  sua  amica  ; e bisogna  in  ciò  « li*  io 
mi  spieghi.  Veramente  ella  non  aveva  particolari 
amicizie.  Serbava  con  tutte  una  uguale  maniera 
di  trattare  cordiale  e graziosa,  ma  conservava  in 
suo  cuore  una  non  so  s’io  mi  dica  più  nobile  o 
cristiana  indifferenza  >*.  Se  io  intendo  bene  que- 
sto passo,  in  cui  v’è  qualche  imbroglio  di  gram- 
matica e di  sintassi,  il  Marchese  vuol  dire,  dir 
la  sua  dama  non  sentiva  veramente  amicizia 
per  alciin'altra  dama,  e con  quella  cosa  rk’rgli 
chiama  nobile  o cristiana  inaijfet  enza  ne  vuol 
dire,  che  tutte  le  creature  del  suo  sesso  le  era- 
no in  sostanza  indifferenti,  quantunque  m ap- 
parenza le  fossero  care  e stimabili.  Se  egli  l’in- 
tende così,  io  dico  ch’egli  ha  qui  fatto  un  brut- 
to sfregio  in  faccia  alla  sua  dama,  palesandola 
al  mondo  o non  capace,  o non  vogliosa  di  al- 
cuna amicizia  verso  il  suo  proprio  sesso  ; e 
tanto  più  grande  è lo  sfregio,  quanto  clic  i»e 
la  dà  ad  intendere  stisreUibilr  di  amicizia,  anzi 
d’amor  platonico  verso  gli  uomini;  una  volta, 
cioè,  per  lui  medesimo,  e un’  altra  per  un  al- 
tro, rnc  le  fu  amico  prima  di  lui.  Nè  giova 
mascherare  questo  difetto  della  sua  dama,  fic- 
cando così  alla  meglio  nel  periodo  quella  cri- 
stiana indifferenza ; perchè  la  nostra  santa  leg- 
ge ne  proibisce  ogni  soverchio  e vizioso  affetto 
1 verso  tutte  le  cose  sublunari  ; ma  la  nostra 
santa  legge  non  ne  proibisce  il  dar  ricetto  nel 
nostro  cuore  ad  una  onesta  e tenera  amicizia.  Se 
l’amicizia  ne  fosse  proibita,  e se  l’ indifferenza 
verso  le  nostre  consimili  creature  fosse  inro- 
raggita  solamente,  c approvala  dalla  nostra 
santa  legge,  l’amicizia  o 1 amor  platonico  della 
dama  verso  i due  suoi  amici,  uno  Generale,  c 
l’altro  Marchese , avrebbe  dovuto  meritare  qual- 
che biasimo,  o almeno  qualche  censura  da  uno 
scrittore,  che  pretende  di  offerire  un  modello 
di  perfezione  all’imitazione  altrui.  Non  v’è  egli 
pm  un  po’  di  falsità  che  offende  nel  carattere 
d’una  dama,  clic  si  mostra  cordiale  e graziosa 
con  un'altra  dama,  senz’avere  alcuna  cordialità 
per  essa,  senza  essere  tocca  dal  minimo  senso 
d’amicizia? 

Io  lodo  poi  la  dama,  che  chiude  coraggiosa- 
mente la  bocca  con  due  o tre  proposizioni  sec- 
che c calcate  ad  un  gentiluomo  assai  giovine, 
che  si  lasria  sfuggire  dinanzi  a lei  qualche  pia- 
cevole motto  allegorico,  cioè  qualche  equivoco 
disonesto;  ma  non  approvo  già  die  in  casa  prò- 
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pria,  c in  presenza  di  una  conversazione,  con 
viso  e atteggiamento  severo  minacci  un’altra 
giovine  dama  di  non  più  trattarla,  e di  esclu- 
derla dalla  sua  conversazione,  perchè  la  sente 
dir  del  male  d’ un  qualificato  soggetto.  In  un 
simil  caso  una  dama  ben  creala  e cristiana  non 
deve  avventarsi  così  villanamente  addosso  ad 
una  sua  ospite,  e dama  quanto  lei,  ma  deve 
cercare  bellamente  il  modo  di  farla  accorta  che 
non  istà  bene  il  mormorai'*  (T un  soggetto  qua - 
li  ficaio,  senza  minacciarla  di  cacciarla  via  di 
casa  sua,  come  se  fosse  una  qualche  berghi- 
nclla.  La  virtù  cristiana  non  si  palesa  con  atti 
severi  e feroci,  e il  Galateo  delle  dame  richiede, 
che  le  dame  si  abbiano  de’  reciprochi  riguardi. 

L’autore  ne  ha  detto  sin  da  principio,  che 
la  sua  dama  intendeva,  fra  le  altre  lingue  per- 
fettamente il  latino  ; e nella  lettera  undecima 
ne  dire  ch’ella  »»  facea  il  maggiore  studio  e la 
più  ordinaria  lettura  sopra  la  bibhia,  di  cui 
truca  le  migliori  impressioni,  le  versioni  più 
purgate,  c i più  accreditati  commenti  «.  Ma 
sia  un’altra  Volta  con  buona  venia  del  Mar- 
chese autore,  e di  chiunque  si  volesse  sotto- 
scrivere alla  sua  opinione,  io  non  vorrei  che 
questo  suo  modello  di  dama  fosse  imitato  in 
questi  due  particolari.  Nò,  non  vorrei  che  le 
dame  nostre  s'impo»sessassero  troppo  del  latino, 
c facessero  il  maggior  studio  e la  più  ordinaria 
lettm  a del  testo  urlio  bibbio.  La  moda  di  tali 
atmlj  dovrebbe,  secondo  il  Marchese,  introdursi 
c farsi  universale  fra  le  dame  per  meritarsi  il 
titolo  di  dame  perfette;  ma  secondo  me,  que- 
sta sarebbe  la  più  brrve  via  ehr  si  potesse  tro- 
vare per  renderle  insopportabili.  Delle  lingue 
viventi  lasciamo  clic  ne  imparino  una,  due  c 
anche  tre,  c raccomandiamo  loro  che  studiino 
specialmente  di  parlare  c di  seiver  bene  la  pro- 
na j ma  il  latino,  per  amor  del  cielo,  non  me 
o tocchino  ; che  se  il  latino  ne  acronccrà  una 
o due,  né  guasterà  sicuramente  mille  con  ren- 
derle troppo  sacciute  e pedantesche.  E col 
testo  della  bibhia  non  vorrei  che  le  dame  si 
assorellassero  nè  anrhe  troppo:  che  se  tanti 
uomini  di  gran  niente  hanno  inciampato  in 
mille  intoppi  leggendola  e studiandola,  e son 
diventati  o deisti  o eresiare!»,  o altra  simil 
cosa,  n rivederci  poi  le  donne!  Se  il  Marchese 
fosse  stato  in  Inghilterra,  e l’avesse  esaminata 
bene,  non  approverebbe  le  donne  che  leggono 
e studiano  il  testo  della  bibbia,  clic  ne  hanno 
le  migliori  impressioni,  che  ne  confrontano  le 
più  purgate  versioni,  e che  fanno  uso  de*  più 
accreditati  commenti.  La  libertà  che  hanno 
gl'inglesi  di  leggere  a piacere  il  testo  della  bib- 
bi.! tradotto  nella  loro  lingua,  rende  una  trop- 
pa quantità  di  donne  interamente  fanatiche,  non 
che  d*  uomini  in  quell’  isola  ; e sovente  si  trova 
in  una  sola  britannica  famiglia,  rhc  il  padre 

fende  verbigrazia  al  Calvinismo,  la  madre  al- 
Arrianismo,  il  figlio  al  Deismo,  e la  figlia  al 
Metodismo.  Pensate  se  queste  varietà  in  fatti 
di  religione  apportino  giocondczaa  e tranquil- 
lità in  una  rasa!  E la  nostra  santa  chiesa  fa 
una  rosa  molto  santo  a non  permettere  rhe  il 
testo  della  bibhia  si  legga  dal  volgo,  in  cui  è 
forza  clic  sicno  almeno  in  questo  caso  incluse 
lo  dame. 

Un’  altra  rosa  disapprovo  in  questa  dama  te- 
desca; rioè  quel  l'assolutissima  stoirhrzzn  di  cui 
la  trovo  armata,  quando  cascando  nel  fango 
•*  imbratta  la  ricchissima  veste  donatale  dalla 
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sua  sovrana , perde  i giojrlli  clic  le  adornano 
il  capo  , e si  sconcia  tutta  quant  i la  persona. 
Un  po’ di  confusioncella  clic  in  tal  raso  le  ap- 
parisse in  viso,  prodotta  da  un  po'  di  scompi- 
glio d’  animo,  ine  la  farebbe  comparire  donna 
qual  ella  è ; ma  quel  suo  non  turbarsene  pun- 
to, cd  eroicamente  rimontare  in  carozza,  come 
se  avessi*  ricevuto  un  leggiero  spruzzo  sur  una 
mano  d’acqua  della  regina  d’Ungheria,  mi  pare 
uno  sforzo  d*  una  mente  troppo  maschile,  anzi 
troppo  cinica.  E se  disapprovo  la  sua  atoichez- 
za,  quando  la  vedo  uscire  di  quel  fango  senza 
mostrare  il  menomissimo  sconcerto  d’animo  e 
di  volto  : molto  più  ancora  mi  dispiace  quel 
vederla  stupidamente  rinunciare  alla  natura,  e 
soffrire  un  bruttissimo  affronto  da  un’  altra  da- 
ma in  un  solenne  ballo,  lasciandosi  come  vilis- 
sima serva  cacciare  con  violenza  dal  posto  dove 
1’  accidente  1’  aveva  condotta  a sedere  ; e noi 
opporsi  a quelli  che  la  volevauo  pigliar  per  lei, 
con  dir  loro  sino  una  bugia , cioè  che  quella 
superba  non  1’  aveva  costretta  con  villania  a 
togliersi  di  dov’cra,  ma  che  se  n’era  tolta  ella 
stessa  volontariamente.  E non  contenta  di  que- 
sto, ecco  che  si  vuole  anche  opporre  a un  atto 
di  giustizia,  e si  vuole  sbracciare,  perchè  il  so- 
vrano non  mandi  in  esilio  quella  stessa  inso- 
lentissima creatura  che  1’  ha  trattata  co&i  poco 
damcsramentc,  che  soverchia  tutto  il  mondo,  c 
che  è il  mal  esempio  e la  vergogna  del  suo 
sesso  tanto  in  corte  quanto  fuor  di  corte.  K 
un  altro  tratto  in  lei  di  disapprovabile  stoi- 
chezza  è quello  di  sapere  clic  suo  marito  e 
calunniato  presso  il  sovrano,  eppure  non  vo- 
lersi valere  di  alcun  mezzo  umano  perchè  sia 
discolpato , quasi  che  pretenda  di  vederlo  di- 
scolpato per  forza  d*  un  miracolo. 

Mi  resterehhono  a dire  alcune  altre  bagatclle 
sul  troppo  esaltato  carattere  di  questa  dama  : 
come  sarebbe  a dire  sul  suo  ottenere  assoluzio- 
ne c libertà  a de*  bricconi  che  hanno  calun- 
niato un  uomo  dabbene,  e condottolo  sull’orlo 
della  sua  rovina;  sulla  sua  durezza  di  non  po- 
ter soffrire  un  cagnolino,  o altra  bcstiuola  gra- 
ziosa; sul  suo  tanto  amore  per  la  musica,  e 
sul  voler  vedere,  sentire,  c poi  regalare  tutti 
i musici  forestieri  che  ode  esser  giunti,  o pas- 
sare pel  suo  paese;  sul  suo  pagare  la  roba  più 
di  quel  eh’  cllu  vale,  per  aver  poi  luogo  di  fare 
una  predichino  a’  mercanti  che  gliela  vendono 
rosi  cara:  sul  suo  non  volere  assolutamente  che 
alla  sua  conversazione  si  parli  ueppur  un  mo- 
mento di  religione  c di  morale  ; c più  di  tutto 
potrei  diffondermi  sull’  amor  platonico  legger- 
mente insinuato  in  qualche  luogo  di  queste 
lettere.  Mi  darebbe  anche  I’  animo  di  convin- 
cere il  Marchese , che  noi  abbiamo , malgrado 
1’  universa!  corruttela,  qualche  dama  in  Italia, 
che,  posta  al  confronto  non  sarebbe  facilmente 
ccclissata  da  questa  sua  maravigliosa  tedesca  ; 
e riguardo  poi  al  libro  considerato  semplice- 
mente come  libro , avrei  anche  qualche  cosa 
da  apporgli  intorno  alla  lingua  c allo  stile  ; ma 
per  noli  scoraggiare  con  una  troppo  feroce 
crìtica  i nostri  nobili  dallo  scriver  fiori,  e tor- 
nando a riflettere , che  l' intenzione  di  ehi  ha 
scritte  queste  dodici  lettere  c stata  evidente- 
mente di  giovare  al  prossimo , e di  renderlo 
migliore  ; c considerando  altresì , clic  le  cose 
buone  sono  in  tali  lettere  assai  più  numerose 
che  non  le  rattive,  farò  line  a queste  mie  os- 
servazioni , dalle  quali  spero  che  1’  autore  si 


<•*»  B A RETTI 


avvedrà,  come  dissi  dapprima,  che  aneli’  io  lon 
al  nari  di  lui  desideroso  di  vedere  le  nostre  dame 
italiane  superare  tutte  quelle  degli  altri  paesi 
in  virtù,  come  certamente  le  superano  in  bel- 
lezza. 


SACRI'  ANTICHE  ISCRIZIONI 
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e Rustico 

LETTE  ED  IXTEBFBETJ  TE 

DALL’ABATE  DOMENICO  VALLARSI 

In  Verona  1759  in 

Non  vive  forse  alcun  uomo  a cui  noi»  sia  av- 
venuto più  volte  di  vedere  delle  cote  che  non 
ton  cose.  Voglio  dire,  che  tutti  quelli  i qual» 
non  sono  nati  ricchi,  sanno  in  prova  che  r im- 
maginazione fa  talora  gabbo  a nostr’  orchi,  fa- 
cendone sovente  scorgere  o nel  muro;  o nel 
fuoco , 0 nelle  nuvola  o nelle  macchie  d’  un 
marino  , o sulla  scorza  d*  un  albero  , eccetera , 
eccetera,  delle  rappresentazioni  molto  al  natu- 
rale di  questa  rosa  e di  quell’  altra,  quando  il 
fatto  sta  elle  non  è quivi  alcuna  rappresenta- 
zione di  cosa,  nè  vi  putì  essere.  Ed  io  mi  ricor- 
do, clic  un  giorno  passeggiando  bel  Indio  con 
un  certo  villano  chiamato  lohnny  Blockhend 
lungo  le  rive  del  bel  (iumiccllo,  che  scorre  nrl- 
I'. alienissima  valle  di  Dore-dale  nella  provincia 
di  Derby  in  Inghilterra,  quel  villano  die  in’ era 
ito  additando,  come  a curioso  forestiere,  questo 
e quell’ altro  oggetto,  si  volse  di  repente  a me 
nel  girar  d*  un  canto , c ini  gridò  con  molto 
trasporto  d’animo:  Look  there , Sir,  Look  lo  ihat 
lion.  Guarda , Signora , guarda  Ut  quel  Itone. 
Clic  Itone , sangue  di  me  ? Vi  son  eglino  de' 
lioni  in  Dovevate?  Eh  non  dico  un  lione  vi- 
vo , riprese  stizzosamente  il  villano  : ma  non 
vedete  voi  là  quella  rupe , che  è esattamente 
fatta  come  un  lione?  Io  guardai  la  rupe,  e poi 
tomai  a guardarla  , ma  ella  aveva  un  aspetto 
di  rupe  , e non  di  lione.  Eppure  il  villano  si 
voleva  sbattezzare  perché  io  vedeva  la  rupe  in 
forma  di  rupe,  e non  voleva  vederla  in  forma 
di  lione;  c poco  mancò  che,  secondo  il  costu- 
me della  canaglia  inglese,  colui  non  mi  sfidasse 
r*  pugni  perchè  io  non  vedeva  il  lione  ch’egli 
vedeva. 

Il  signor  abate  Vallarsi  in  questa  sua  eruditissi- 
ma dissertazione  mostra  d’aver  molto  del  lohnny 
Blockhead , vedendo  in  certi  brutti  c insignifi- 
canti segni  o ghirigori , fatti  dal  caso  in  una 
cassa  di  piombo , delle  iscrizioni  che  non  vi 
sono,  e mettendosi  quasi  in  collera  con  chi  non 
le  ha  vedute,  come  le  vede  lui.  Ma  rosi  va  so- 
vente con  questi  antiquarj  benedetti  I 
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Quantunque  io  abbia  vedute  e toccate  le 
piramidi  d’  Egitto,  e le  rovine  di  Mentì,  e quello 
di  Paimira,  e quelle  di  Persepoli,  e lotte  innti- 
merabili  iscrizioni,  e avute  in  mano  innumcra- 
bilissiinc  medaglie,  e cammei,  e altro  simili  baz- 
zecole qua  e là  per  I’  Asia  maggiore  c per  1*  A- 
sia  minore,  pure  non  mi  s'c  mai  potuta  appio- 
care  la  smania  di  fare  il  balordo  e facchinesco 
mestiere  dell’ antiquario.  Aggirandomi  per  que- 
sto e per  qucll’altro  paese,  ho  voluto  dare  qual- 
che leggiera  occhiata  di  quando  in  quando  a 
questo  ed  a quell' altro  rimasuglio  d' antichità; 
tua  la  mia  pnncipal  faccenda  fu  sempre  di  esa- 
minare gli  uomini  vivi,  c d*  apprendere  i loro 
costumi,  è il’ informarmi  del  lor  poco  o del  1 or 
molto  sapere , c delle  loro  varie  idee  si  gene- 
rali clic  particolari,  senza  mai  buttar  via  troppo 
tempo  iu  ammucchiare  incertezze  ed  inutilità. 
Quindi  è che  poco  parlerò  in  questi  miei  fogli 
di  qui*’  tonti  insulsi  libri  che  tuttodì  si  stam- 
pano in  italiano  su  questo  e su  quell’ altro  o 
vero  o supposto  frammento  o reliquia  di  rosa 
che  esisteva  già  cinquecent’  anni,  già  miU  aniii, 
già  mille  secoli.  Siccome  però  so  , che  moltis- 
simi de’  miei  dolci  compatrioti  amano  d’  avere 
di  questa  razza  di  magre  notizie , nT  è venuto 
iu  pensiero  di  mandare  una  mia  patente  iu  car- 
tapecora al  signor  marchese  Luigi  Fimlemonti 
di  Verona,  e con  essa  crearlo  mio  coadjutorr. 
Ih  virtù  di  tal  patente  il  signor  Marchese  po- 
trà scrivere  de’ supplementi  a questa  mia  Fru- 
sta Letteraria,  e dar  al  mondo  un  distinto  rag- 
guaglio ili  tulle  le  corbellerie  che  si  andr  ranno 
stampando,  o che  si  sono  in  quest’  ultimi  anni 
stampate  ne’ nostri  paesi  sulla  lingua  etnisca, 
sul  «litico  quiriniano,  su  i vetri  cimiteriali,  su 
i rottami  delle  pignatte  clic  si  vanno  tratto 
tratto  scavando  nell*  Umbria,  sui  tripodi,  sulle 
lucerne  , e sui  chiodi  trovati  nelle  città  d*  In- 
dustria c d’  Ercolano,  e sopr’  altre  simili  impor- 
tantissime materie,  che  giovano  quanto  i raggi 
del  sole  a rischiarare  l’intelletto.  Io  vedo  da 
questo  suo  libro  clic  il  signor  Marchese  sa  molto 
bene  smascherare,  c mettere  in  ridicolo  l'im- 
postura c la  ciarlataneria  degli  antiquarj,  onde 
c assai  probabile  clic  gli  mauderò  tosto  la  sud- 
detta patente. 
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Ognuno  sa  dio  lo  sci  min  ir  non  moltiplicano 
dio  di  rado  in  Italia  por  mancanza  d’un  caldo 
costante  o proporzionato  alla  natura  loro.  Quin- 
di è che  por  non  perdere  le  vario  razzo  di 
quelle  recate  meco  d’America,  io  ho  fatte  fab- 
bricare dello  stufo  in  fondo  al  mio  giardino,  e a 
ciascun. idi  quello  stufe  coll'ajuto  de’ miei  baro- 
metri faccio  dare  de’  gradi  di  caldo  esattamente 
uguali  ai  diversi  caldi  de’ nativi  climi  di  quelle 
bestie;  o con  questa  semplicissima  invenzione 
lo  mie  scimmie  propagano  talora  anche  più  che 
io  non  vorrei  ; e così  mi  sono  conservato  il  di- 
vertimento che  mi  danno,  con  poca  più  spesa 
che  quella  d’ alcune  eentinaja  di  carra  di  Iggna 
o di  carbone.  Quel  divertimento  consiste  spesse 
volte  ( sentito  bel  capriccio  ) nel  togliere  a cia- 
scun maschio  la  catena  che  porta  al  collo  to- 
sto eh'  egli  è un  po’  grandotto  ; e non  si  può 
dire  quanto  faccia  smascellar  dalle  risa  il  ve- 
dere un  bel  pajo  di  quo’  furfantarci  cosi  sca- 
tenati avventarsi  l’uno  all’altro  con  molta  ma* 
(ignita,  c stizzosamente  strillare  e digrignare  i 
bianchi  denti,  c spiegare  gli  acuti  unghioni,  e 
graffiarsi  il  muso,  e pelarsi  la  schiena , c mor- 
dersi via  qualche  buon  pezzo  di  coda,  (che 
molte  spezie  delle  mie  scimmie  sono  di  quelle 
rodate)  c farsi  in  somma  l'un  l’altro  ogni  più 
possibil  male. 

Sappiate  però,  leggitori,  che  quando  mi  vo- 
glio procurare  questo  passatempo,  come  amante 
di  giustizia  e d’equità  iu  ogni  minima  cosa,  io 
uso  ogni  avvertenza  nello  .scegliere  fuora  due 
scimmioni  che  siero»  di  pari  età , di  grandezza 
pari  c di  pari  forza,  onde  la  battaglia  si  faccia 
senza  soverchieria,  non  v’essendo  cosa  nel  mondo 
che  induca  tanto  sdegno  negli  animali  gentili 
quanto  la  soverchieria  , cioc  il  vedere  un  ani- 
malaccio  vigoroso  dar  addosso  a una  debole  he- 
stiuola,  e farle  ogni  inai  giuoco  senza  che  quella 
si  possa  in  alcun  modo  ajutare  e difendere.  E 
questo  appunto  è il  caso  dell' autore,  che  celato 
sotto  il  nome  di  Filatele , si  scaglia  contro  uu 
certo  Gianni , e con  questa  sua  Lettera  ad  Are- 
ico lo  graffia  e lo  morde,  c gli  dilania  tutta  la 
persona  a bel  diletto. 

Ma  per  farmi  ah  ovo,  e perche  vi  sia  dilu- 
cidata tiene  tutta  questa  bellissima  novella,  c 
d'uopo  che  sappiate  , leggitori,  che  in  Fuli- 
gno  si  trova  (e  dove  non  se  ne  trovano?)  un’ 
antica  lapida,  sulla  quale  v’é  una  iscrizione. 
Su  quella  iscrizione  venne  voglia  a un  certo 
letterato,  in  oggi  assai  famoso  e chiaro  in  Fu- 
ligno  chiamato  Jacopo  N.,  cioè  Iliancani  , di 
scrivere  una  dissertazione  eruditissima,  intito- 
lata Epi itola  de  Più  Topici t Fui  ematomi.  Con- 
cepito che  Jacopo  ebbe  questo  disegno , que- 
sto glorioso  disegno,  questo  disegno  tanto  utile 
alla  iciteraria  repubblica,  anzi  a tutto  il  genere 
umano,  d'illustrare  con  una  dissertazione  eru- 
dita quella  lapida,  scrisse  a un  certo  Gianni  N. 


che  sta  a Fuligno.  di  maudargli  tutte  le  noti- 
zie che  avesse  potuto  raccogliere  intorno  ad 
essa  , egualmente  clic  una  esatta  rappresenta- 
zione «li  quella  lapida  , fatta  eoi  toccalapis  o 
coll’  inchiostro  delia  Cina.  Gianni  mandò  a Ja- 
copo tutto  quello  che  Jacopo  seppe  chiedere, 
e Jacopo  quindi  scrisse  la  sua  erudita  disser- 
tazione sulla  lapida , o sia  sull*  iscrizione  della 
lapida,  mentovando  in  essa  ron  molte  sbracale 
lodi  l’amico  Gianni,  che  per  qnanto  vedrete 
or  ora,  non  dchb’ essere  persona  meritevole  di 
lodi  troppo  sbracate.  La  dotta  fatica  ( che  rosi 
si  chiamano  sempre  le  dissertazioni  sulle  lapidi) 
la  dotta  fatica  di  Jacopo  fu  poscia  mandata  al- 
V Accademia  Fulminio,  i di  cui  sapientissimi  mem- 
bri risolvettero  subite  di  far  gemere  i torelli  , 
cioè  di  farla  stampare.  Ma  una  rosa  dava  alla 
più  parte  d’essi  un  po’ di  fastidio;  voglio  dire 
le  suddette  sbracate  lodi  date  da  Jaeop»  a Gian- 
ni. Dall'  un  ranto  la  dotta  fatica  , a detta  de- 

{fli  accademici , copriva  d’ onore  immortale  la 
oro  citta,  come  un’  ampia  coltre  copre  un  letto 
piccino;  e dall’altro  canto  la  dotta  fatica  con- 
teneva  le  sbracate  lodi  di  Gianni,  da  essi  ripu- 
tato un  fagiuolo.  Che  diavolo  fare  in  una  con- 
giuntura di  tanto  momento?  Sentite  mo’a  qual 
savio  partito  que’  inacchiavrllisti  accademici 
t’appigliarono  per  vedere  di  salvare  la  capra 
e i cavoli.  Eglino  dettero  astutissiinaroentr  l'in- 
combenza allo  stesso  Gianni  di  sovrantendrrc 
alla  stampa  dell'erudita  dissertazione  di  Jaco- 
po , assicurandosi  che  Gianni  conscio  del  suo 
poco  merito,  1* avrebbe  mutilata,  e tagliatene 
fuora  tuttr  quelle  sue  sbracate  lodi.  Gianni  ac- 
cettò 1*  incombenza;  ma,  senza  punto  ricordarsi 
die  la  modestia  è come  uno  zucchero  che  non 
uasta  mai  alcuna  minestra , lasciò  stampare 
allo  stampatore  la  dissertazione  intatta  intat- 
tissima, e non  tolse  via  neppur  una  sillaba  di 
quelle  lodi  sbracale  dategli  dal  buon  Jacopo. 
Quando  la  stampa  fu  finita,  e trovata  dagli  ac- 
cademici Fulginj  tale  e quale  come  era  nel 
manoscritto,  non  si  può  dire  il  tumulto  che  si 
destò  in  tutto  il  paese.  E’  pareva  propio  elio 
la  ritta  e tutto  il  territorio  andasse  a fiamma 
e a fuoco.  Chi  schianunazzava  di  qua,  ehi  ur- 
lava di  là.  Uomini  e donne,  giovani  e vecchi , 
poveri  e ricchi,  nobili  r plebei,  dotti  e igno- 
ranti, tutti  gridavano  dagli  dagli  dietro  a Gian- 
ni , che  non  aveva  castrata  di  quelle  shrarate 
lodi  quella  dotta  fatica,  e che  aveva  rosi  de- 
lusa la  sopraffina  politica  di  quegli  acutissimi 
accademici.  Ma  Gianni,  non  si  sa  se  intrepido 
o insensato,  stette  saldo  .al  macchione,  e non 
fece  alcun  conto  di  quegli  schiamazzi,  e di  que- 
gli urli,  e di  qurllr  universali  grida.  Una  tanta 
o intrepidezza  o insensataggine  fu  interpretata 
tracotanza , e offese  tutta  quanta  quella  gran 
gente  di  F'iiliguo,  e più  di  tutti  un  dottore  in 
utroque , uomo  celebre,  o relebrissimo , o vo- 
gliaui  dire  celeberrimo  da  Fuligno  sino  al  Mo- 
noinotapa  per  la  sua  immensa  dottrina , e più 
per  la  cristiana  dolcezza  dell’animo  suo.  Que- 
sto dottore  (chi  sei  saria  creduto!)  era  desti- 
nato dall’  incomprensihil  fato  a vendicare  la 
sua  gran  patria  della  barbara  ingiuria  .fattagli 
da  Gianni  col  non  mutilare  di  quelle  lodi  la 
dotta  fatica  di  Jacopo  ; ond’  è , che  levando  la 
niente  in  su  quanti»  più  potette,  si  pose  a pe- 
scare, nell’ampio  oceano  della  sua  dottrina  un 
qualche  nome  sotto  cui  nascondersi,  e dopo  un 
lungo  pescare,  finalmente  pescò  quello  di  Fi- 
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bilsfr,  «rlie  diri  va  dal  greco,  e nullo  qui'l  nome 
gerisse  questa  Lettera  ad  Anteo  , nella  quale 
si  avventa,  come  uno  de’  miei  stizzosi  e mali- 
gni scimmioni,  addosso  a Gianni , c il  graffia  , 
c il  morde,  e il  dilania  senza  che  il  poveretto, 
coinè  debole  c intiSichito  scimmiotto,  si  possa 
difendere  da  lauta  soverchieria.  Ed  ecco  come 
Unisce  la  bellissima  novella  della  lapida  di  Fuli- 
gno,  e della  iscrizione  sua  illustrata  dallo  spetta- 
bilissimo viro  Jacopo  ftianeani,  ed  ecco  coinè 
adoprano  i loro  pochi  talenti  molli  dc’nostri  «ac- 
chiti d’  Italia,  iflassime  quando  si  tratta  di  cor- 
bellerie tanto  frivolissime , quanto  lo  sono  la 
lapida  e l’ iscrizione  di  Fuliguo. 

Don  Petronio  ruote  mi  ogni  patto  che  io  re - 
gittri  qui  una  lettera  da  esso  ricevuta , la  quale 
dice  coti: 

» Carissimo  cugino.  Al  primo  apparire  della 
Frusta  Letteraria,  anche  a me  fu  detto  da  certi 
Ietterai  ur.zi  in  un  catte,  che  tutta  questa  me- 
tropoli a’ era  levata  a roiuore,  c clic  tutti  i 
suoi  abitanti  dichiarandosi  ferocemente  chi  prò 
chi  contro  essa  Frusta,  erano  in  procinto  di 
venir  all’ armi  con  uno  scompiglio  e tumulto 
orribile.  Questa  novella,  caro  Petronio,  non  mi 
piacque  punto,  perché  anch’io  sono  prete  e 
uomo  di  pace  come  voi.  Girsi  adunque  preci- 
pitoso al  palazzo  della  Ragione;  ma  con  mia 
inesprimibile  allegria,  vidi  ognuno  quivi  atten- 
dere con  la  solita  gravità  e saviezza  ad  ammi- 
nistrar la  giustizia,  né  scntivasi  altro  vociferare 
iutoruo  a’  tribunali,  se  non  quello  d’ alcuni 
veementi  avvocati  iutrnti  a vincere  le  cause 
che  patrocinavano.  Uscito  di  palazzo  volli  en- 
trare nella  cattedrale,  e quivi  non  trovai  nep- 
pure il  minimo  seguo  di  perturbazione  e di 
guerra.  V’era  un  grasso  canonico  clic  cele- 
brava la  sua  santa  messa  ad  uno  degli  altari 
laterali,  c alcune  donne  che  l’ascoltavano  con 
molto  silenzio  e quiete.  Gli  uomini,  Petronio 
mio,  voi  sapete  che  non  sono  in  generale  Unto 
divnti  quanto  il  bel  sesso;  onde  nou  mi  ma- 
ravigliai se,  essendo  dì  di  lavoro,  non  ve  n’e- 
rano  quivi,  eccetto  che  due  grami  vecchierelli. 
Visto  cosi  il  palazzo  c la  chiesa  in  quella  pie- 
na tranquillila  che  desideravo,  ni’  andai  aggi- 
rando per  le  strade  abiUte  da  mercatanti,  c 
non  potetti  scorger  altro  nelle  loro  numerose 
botteghe  che  padroni  e garzoni  tutti  affaccen- 
datissimi a misurare  chi  panni  di  seU,  chi 
panni  di  lana,  chi  tele,  chi  nastri:  c tutti  in 
somma  intenti  a vendere  le  loro  infinite  zac- 
chere a’  loro  pacifici  avventori.  Pensate,  cu- 
gino, se  mi  confortai  tutto  nel  vedere  co’  miei 
proprj  occhi,  che  ognuno  seguiva  oggi  a fare 
con  sicura  calma  tutte  quelle  stesse  stessissime 
rose  che  faceva  jeri,  c jer  l’altro!  Per  finire 
tuttavia  d’ acquetarmi  l’auimo,  volli  andare  ad 
esaminare  la  piazza.  Quivi  trovai,  a dir  vero, 
un  po’  di  scompiglio  c di  tumulto;  ma  acccr- 
Utevi,  cugin  carissimo,  che  la  Frusta  non  ne 
era  cagione.  Nc  era  ragione  il  collerico  Pulci- 
nella clic  dava  a Pagliaccio  suo  odiatissimo  ri- 
vale un  buon  carpicelo  di  sode  bastonate.  Tan- 
to può  amore  in  uman  petto , come  dicono  spesso 
i poeti. 

» In  conseguenza  di  queste  scoperte  da  me 
fatte  in  palazzo,  in  chiesa,  nelle  strade  e nel- 
la piazza , conchiusi  che  tutto  quel  disperato 


fracasso,  di  cui  que' letleratuzzi  mostravano 
tanto  timore  nel  sopraddetto  caffè , non  era 
altro  che  un  effetto  delle  loro  immaginazioni 
alquanto  riscaldate  dalla  lettura  di  quella  Fru- 
sta; onde,  don  Petronio  mio,  rasserenatevi,  «• 
non  abbiate  paura  per  l'amico  Aristarco.  Di- 
tegli .anzi  che  seguiti  valorosamente  a combat- 
tere la  sciocchezza,  a deprimere  i vizi,  ad  esal- 
tare la  viltà  , e a procurare  quanto  potrà  ili 
accrescere  il  numero  de’  galantuomini  e dei 
buoni  cristiani. 

Di  V....  addì  ìj  ottobre  i^G3. 

Mostro  affezionatissimo  Cugino 
Makcastosio  Zambeblucco 

N.  B.  La  lettera  di  Cosmopoli  mi  piace.  Vor- 
sei  conoscerne  1*  autore. 


N.  III.  Roverella  I Novembre  1763. 


V vien  a notizia  da  più  bande,  che  queste 
mie  critiche  osservazioni  sugli  autori  italiani 
moderni  già  cominciano  a destare  del  susurro  ; 
che  molti  già  si  dichiarano  ad  alta  voce  parti- 
giani e fautori  d’ Aristarco  Scannabue , e clic 
moli*  altri  già  si  protestano  sdegnosamente  suoi 
arcerrinii  disapprovatori  c nemici. 

S’  io  fossi  un  qualche  dottorino  sgusciato 
pur  ora  di  collegio,  e se  questa  Frusta  Lette- 
raria fosse  la  prima  cosa  che  m’ esce  dalla 
penna , gli  è molto  proh-ihilc  che  non  farei 
ora  altro  mestiero  che  correre  in  qua  e in  là 
i>er  raccogliere  i varj  giudizj  che  ne  darebbe 
la  gente.  E chi  può  din*  come  il  mio  novizio 
cuore  bollirebbe  di  gaudio  , sentendo  V opera 
mia  commendata  e cercata,  o coinè  s’aggliiaeee- 
rrbbe  d'affanno,  sentendola  vilipesa  e negletta? 
Ma  ad  un  veterano  scrittore,  vercliiaccio  set- 
tuagenario con  una  gamba  di  legno,  poco  cal- 
do fanno  gli  altrui  encotnj,  e poco  freddo  le 
censure;  c poco  mi  sento  io  volonteroso  di 
ringraziare  quelli  che  già  imbracciano  lo  scudo 
per  difendermi  occorrendo,  o d'ineollorirmi  con- 
tro quegli  altri  che  già  mettono  la  lancia  in 
resta  colla  brutta  intenzione  di  farmi  stramaz- 
zar dell’ altana.  Le  lodi  e i biasimi  sono  sti- 
moli e ritegni  valevolissimi  ad  eccitare  o a 
frenare  la  sensibile  gioventù  ; ma  l’ età  pro- 
vetta non  è gran  fatto  solletirosa;  c vi  vuol 
altro  per  ritenerla  o -per  ispingcrla  , che  di 
queste  cavezze  odi  questi  pungiglioni!  Vi  vuol 
nitro  affé,  che  lusinghe  di  lode,  o minacce  di 
biasimo! 

Contentatevi  dunque,  leggitori,  eh*  io  ripeta 
qui  la  protesta  già  fatta  nell’  introduzione  ; cioè, 
clic  chi  scriverà  bene  e cose  utili  al  prossimo 
avrà  da  hip  un  ingenuo  panegirico  ; ma  chi 
scriverà  male  e cose  perniciose  al  mio  cani 
prossimo,  non  si  deve  aspettare  da  me,  che 
d’essere  solennemente  frustato,  c frustato  anche 
a sangue,  quando  giudicherò  che  ve  ne  sia 
d’ uopo,  senza  riguardo  c senza  compassione 
alcuna;  e dica  pure  la  gente  quanto  bcue  o 
quanto  male  vorrà  di  queste  mie  schiette  e li- 
berissime critiche. 

Voi  avete  nnlladinicno  ad  essere  informati , 
signori,  che  questa  mia  totale  noncuranza  del 
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Villini»  propizio  o avverso  giudicare  di  me  e 
de’ miei  fogli,  s’estenderà  soltanto  al  genere 
mascolino  ; iinperocrhè  s’ io  verrò  mai  a scor- 
gere, c ad  assicurarmi  contro  ogni  mia  aspetta- 
tiva, che  l’altro  sesso  si  faccia  a leggere  que- 
ste mie  lucubrazionij  e che  venga  qualche  volta 
a interessarsi  in  alcuno  degli  elogi,  o in  qual- 
che invettiva  cu’  io  possa  scarabocchiare  in 
onore  di  Tizio,  o in  vituperio  di  Sempronio; 
in  tali  casi,  signori  miei,  in’ è forza  dirvi  in- 
nanzi tratto,  eh’  io  modererò  alquanto  il  mio 
impetuoso  passo,  e che  non  correrò  colla  mia 
solila  calorosa  schiettezza  a dire  il  fatto  suo 
a questo  o a quell’ altro  scipito  o bestiale  au- 
toraccio; ina  che  tratterò  con  qualche  sorta 
di  grazia  e di  lenità  tutti  quelli  che  scorgerò 
onorati  della  femminea  protezione,  quantunque 
toccassi  con  mano  che  tal  protezione  venisse 
alcuna  volta  procurata  da  un  arbitrario  capric- 
cio. E cosi  dail'alW’o  cauto  sciorrò  il  sacco  alle 
commendazioni  per  poco  che  la  donnesca  pro- 
clività verso  qualcuno  si  possa  combinare  colle 
mie  austere  idee  di  giustizia  e di  perfezione. 

Ben  m’  è noto  che  il  nostro  paese,  comcchè 
abbondantissimo  d’  uomini  dotati  di  garbato  e 
signorile  animo,  non  iscarscggia  nc  anco  di  certi 
insensati  musulmani,  che  si  fanno  un  goffo  pre- 
gio di  passare  per  diaprezzatori  del  bel  sesso, 
c che  credono  sapienza,  e scolastica  gravità  ii 
mostrarsi  noncuranti  * del  diverso  sentenziare 
delle  donne  sulle  qualità  c su  i talenti  altrui; 
ma  nel  numero  di  questi  filosofici  villanncci  io 
non  volli  mai  aver  V onore  d’essere  ascritto, 
non  avendo  mai  potuto  salire  a tant’alto  grado 
di  stoica  scimunitaggine  da  non  fare  alcun  muto 
dell’approvazione  di  quelle  ingegnosissime  crea- 
ture chiamate  donne,  per  le  quali  nè  impor- 
tanza di  faccende,  nè  acciacco  nella  salute,  nè 
molliplicità  d’ anni  scemeranno  mai  in  me  la 
minima  parte  di  qucU’afletto  e di  quella  stima, 
che  è dovuta  loro  da  tutti  gli  uomini  crean- 
zuti  e ili  vigoroso  cuore. 

E per  cominciar  a dare  una  bella  prova  della 
mia  somma  prontezza  in  piegarmi  a i muliebri 
desiderj,  ecco  che  io  mi  inetto  oggi  a fare  una 
disscrtazioucclla  sulle  opere  dell’abate  Metasta- 
sio.  Quantunque  una  tale  impresa  possa  a pri- 
mo aspetto  parere  cosa  mollo  agevole  e piana, 
pure  chi  la  considererà  con  qualche  raccogli- 
mento di  spirito  non  la  troverà  forse  tanto  pia- 
na ed  agevole.  Quelle  opere  di  Metastasio  sono 
cosi  rapidamente,  c cosi  universalmente  diven- 
tate familiarissime  a tante  classi  di  persone,  c 
tanto  i dotti  quanto  gl’ignoranti  le  hanno  tanto 
a menadito,  che  non  si  può  quasi  più  dire  di 
esse  alcuna  cosa  che  abbia  un  po’  del  nuovo 
e del  singolare  ; e sembra  inevitabile  che  vo- 
lendo farne  parole,  s’  abbia  a seccar  la  gente 
con  ripetere  di  quelle  cose  che  già  ognuno  ha 
sentite  dire  migliaja  e migliaja  di  volte.  Con 
tutto  ciò,  c malgrado  questa  difficoltà  che  s’av- 
venta con  molta  forza  alla  mia  fantasia,  io  vo- 
glio arrisicare  bravamente  una  parte  del  mio 
credito  in  qualità  di  critico,  e parlar  oggi  di 
quell’operc  di  Metastasio,  per  compiacere  due 
vivacissime  dame  ferraresi,  che  di  ciò  m’hanno 
richiesto  con  un  loro  biglietto  molto  galante, 
c scritto  per  vero  dire  con  assai  buona  orto- 
grafia. Si  ricordino  però  quelle  due  stregherel- 
le,  che  se  io  mi  caverò  di  questo  scabroso  im- 
pegno con  qualche  loro  soddisfazione,  vorrò  in 
contraccambio,  elio  non  abbiano  più  in  altri 
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loro  successivi  biglietti  a far  tanto  le  spiritose 
a spese  de’  miei  incanutiti  mustacchi,  e molto 
meno  a spese  di  quel  gran  pezzo  di  labbro, 
che  mi  fu  portato  via  dalla  riferita  sciabolata 
di  quel  maladetto  Circasso.  Vcgnarao  al  punto. 
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dell’  abate 

PIETRO  METASTASIO  * 

POETA  CESAREO 

In  Venezia  ec. 

Grhiribizzando  su  i capricci  della  madre 
natura,  anch’io  con  molli  filosofi  antichi  e mo- 
derni quasimente  impazzo  nello  scorgerla  tanto 
varia  ne’  suoi  fenomeni  e tanto  prodiga  con 
uno,  e tanto  scarsa  coll’altro  de’  suoi  donativi 
c delle  sue  beneficenze.  Perchè  ( diro  anch’io 
cogli  altri  ) perchè  questo  mio  schiavo  Ma- 
couf,  e il  Chiari  liamrcglino  avuto  dalla  natura 
quelle  teste  cosi  sgangherate  che  s’ hanno,  e 
perchè  all’incontro  un  .Morgagni,  un  Beccaria, 
un  Passerotti  hann’  eglino  ad  avere  tante  belle 
c tante  buone  cose  in  quelle  lor  teste? 

Ma  io  c gli  altri  filosofi  abbiamo  bel  farne 
di  queste  dornaude,  •che  nessuno  tic  sa  soddi- 
sfare con  una  schietta  risposta;  onde  ommet- 
tcndo  ogni  vano  indagamento,  c contentando- 
mi di  non  aver  mai  a penetrare  quegli  arcani 
della  natura,  che  per  ispeculare  che  si  speculi 
non  saranno  mai  penetrati  nè  da  ine,  nè  da  vc- 
run  altro  mortale;  dirò  clic  a nessuno  de’  nostri 
italici  seguaci  d’Apollo  fu  dalla  capricciosa  na- 
tura data  una  mente  più  lurida  c più  sgombra 
di  nuvoli,  di  quella  clic  diede  a Pietro  Meta- 
stasi. Dante  dalla  natura  ebbe  un  pensar  pro- 
fondo, Petrarca  un  pensar  leggiadro,  Bojardo 
e Ariosto  ebbero  un  pensar  non  men  vasto  che 
fantastico,  e Tasso  ebbe  un  pensar  dignitoso; 
ma  nessuno  di  essi  ha  avuto  un  pensare  cosi 
chiaro  e rosi  preciso  conte  quello  di  Metasta- 
sio, c nessuno  d’essi  ha  toccato  nel  suo  rispet- 
tivo genere  quel  punto  di  perfezione  che  Mo- 
tastasio  ha  toccato  nel  suo  Dante,  e Petrarca,  c 
Bojardo,  e Ariosto,  e Tasso  hanno  lasciato  un 
po’ di  luogo  ad  altri  buoni  ingegni  di  copiare 
qualche  volta  la  loro  maniera,  e di  riempiere 
qualche  buco  da  essi  lasciato  vuoto,  o nou  af- 
fatto riempiuto,  e molti  valentuomini  pigliando 
di  mira  chi  l’uno  c chi  l’altro  di  que  poeti, 
hanno  talvolta  avuta  la  fortuna  di  scrivere  qual- 
che verso,  die  que’  poeti  non  si  sarebbono  re- 
cati a grand’onta  d’adottare  per  la  roba  loro. 
11  Prezzi,  esempligrazia,  nel  suo  Quadriregio 
ha  una  buona  quantità  di  terzine  che  sono 
sputate  dantesche.  Molti  sonetti  c molte  can- 
zoni del  Bembo  e d'  altri  s’accostano  estrema- 
mente  allp  canzoni  e a i sonetti  del  Petrarca. 
Bojardo  ha  trovato  un  Agostini  che  gli  andò 
molto  presso  nello  stile,  eoineehè  gli  sia  ri- 
masto assai  dietro  nella  bella  fantasticaggine 
delle  invenzioni.  Molte  ottave  noi  abbiamo  di 
più  e più  autori,  che  nella  frase  e nella  lubri- 
cità delle  rime  si  mostrano  ariostesehe  alla  pri- 
ma occhiata  ; e più  ancora  ne  abbiamo  delle 
sonanti  e maestose  , che  Tasso  quasi  seaitibie- 
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rcbbe  prr  propria  fattura.  Ma  quantunque  una 
turba  ui  gente  abbia  fatto  degli  aforzi  grandi 
prr  colpire  la  maniera  di  Mctastasio,  neppur 
uri  solo  9e  gli  è potuto  avvicinare  a un  mi- 
lione di  miglia;  cosicché  il  Mctastasio  si  può 
veramente  dire  che  fra  i noatri  poeti  sia  runi- 
co originale  senza  copia,  e il  solo  d’  essi  che 
meriti  ad  literam  il  raro  appellativo  d’ inimi- 
tabile. Quanti  drammi  non  sentiamo  noi  tut- 
tora cantati,  che  furono  evidentemente  com- 
posti con  intenzione  di  metastasiarc  ? Eppure 
«love  sono  que’  dicci  soli  versi  di  recitativo, 
dov*  e quell'  aria  sola,  che  per  semplicità,  per 
vaghezza,  per  brio,  per  tenerezza,  per  sublimità 
e per  giusto  maritaggio  di  pensiero  e di  frase 
aboia  minimamente  che  fare  col  più  negletto 
recitativo,  o colla  meno  studiata  aria  di  Meta- 
stasi»? Trenta  e più  canzonette  vanno  in  volta, 
che  furono  fatte  in  risposta  di  quella  sua  fa- 
mosa Canzonetta  a Nice ; ma  tutte  dalla  prima 
all'ultima  non  sono  che  sciempiaggini  in  pa- 
ragone di  quella  maravigliosissima  cosuccia.  Le 
ultime  cose  scritte  da  questo  impareggiabil  uomo, 
come  Y Ercole  al  Bivio  e la  Clelia,  ini  sia  per- 
messo di  dire  che  sono  assai  inferiori  ol  Te- 
mistocle, all  'Achille  in  Sciro,  all' Adriano  in  Si- 
ria, e agli  altri  suoi  primogeniti  componimen- 
ti. Con  tutto  ciò  queir  Ercole  al  Bivio  e quella 
Clelia  sono  cose  infinitamente  superiori  a tutti 
S drammi  scritti  da’  numerosi  imitatori  di  Mc- 
taitasio  ; e quanto  egli  merita  compatimento 
se  l’esausta  sua  Musa  non  gli  permise  d’aggua- 
gliare coll’Èrcole  al  Bivio  e colla  Clelia  le  sue 
prim’  opere,  tanto  meritano  fischiate  e beffe 
que’  suoi  imitatori,  per  avere  alla  sciocca  ten- 
tato di  misurare  le  loro  pimmre  forze  colla 
gigantesca  robustezza  d’  un  Mctastasio. 

La  chiarezza,  come  dissi,  e la  precisione  da 
cui  vengono  sovranamente  caratterizzate  l’opere 
di  questo  poeta,  sono  poi  tali,  che  costa  po- 
chissimo il  ritenerne  a memoria  le  scene  in- 
tiere. E di  tante  migliaja  di  persone,  che  pos- 
sono fra  l’alire  sue  poesie  ripetere  a libro  chiuso 
tutta  la  mentovata  Canzonetta  a Nice , non  ve 
n ha  forse  cinque  in  ogni  cento,  a cui  l'impa- 
rarla a memoria  abbia  costato  più  fatica  che 
il  leggerla  due  o tre  volte.  Pochi  sono  i leggi- 
tori di  poesia  che  possano  recitar  a mente  de’ 
lunghi  squarci  di  questo  e di  quell’ altro  poe- 
ta, quando  non  si  simo  messi  ui  buon  propo- 
sito a impararli  a bella  posta;  ma  i versi  di 
Mctastasio  s'insinuano  nella  memoria  d’un  leg- 
gitore senza  ch'egli  se  n'accorga,  perché  la 
poesia  sua  é sopra  ogn’  altra  chiara  e precisa, 
rioc  a dire  più  naturale  assai  che  non  tutte 
Tallire  nostre  poesie,  abhcnchc  fra  queste  l’Ita- 
lia ne  vanti  di  naturalissime.  Dirò  anzi  di  più, 
che  in  molti  Inglesi  mi  sono  io  abbattuto,  i 
quali,  quantunque  non  estremamente  versati 
nella  lingua  nostra,  pure  potevano  ripetere  a 
mente  tutta  la  suddetta  Canzonetta  a Pfice, 
senza  poter  poi  ripetere  una  sola  strofa  delle 
tre  traduzioni  di  essa  canzonetta,  che  sono 
stampate  nella  Scelta  di  Poesie  inglesi  pubbli-  i 
eata  a Londra  in  sei  tomi  da  Roberto  l todsley  ; 
*•  -si  che  in  ognuna  di  quelle  traduzioni  si  sono 
fedelmente  consci  vati  i pensieri  e Tortiine  loro 
secondo  l'originale  ; ma  la  chiara  c precisa  es- 
pressione non  s’ é conservata,  né  a parer  mio 
si  poteva  conservare;  e rosi  in  la'ranria  molti  j 
sanilo  a niente  quella  canzonetta,  ma  a poeliis-  j 
■•n*i  è noto  die  lo  stesso  Voltaire,  oltre  a 


moli' altri,  T abbia  fatta  francese  con  una  sua 
traduzione,  perché  Voltaire  l’ha  tratta  dal  .Mc- 
tastasio, e non  l’ha  tratta  dal  centro  del  pro- 

firio  cuore,  come  si  può  dire  che  Mctastasio 
la  fatto.  E si  che  ai  leggitori  di  Mctastasio  e 
specialmente  a quelli  che  sono,  o che  sono  stati 
innamorati,  pare  che  poca  fatica  avcehbono 
avuto  a fare  per  dire  i loro  pensieri,  e massi- 
me i loro  pensieri  amorosi,  come  Mctastasio 
ha  detto  i suoi,  e che  avrebbono  aneli’  essi 
potuto  con  somma  agevolezza  esprimerli  ezian- 
dio con  quelle  stesse  stessissime  parole  di  cui 
Mctastasio  s’é  servito;  nè  si  può  quasi  a prima 
vista  sospettare,  che  il  parlare  in  versi  con 
quella  facilità  con  cui  Mctastasio  ha  parlato, 
sia  cosa  difficile  oltremodo.  Dalla  prova  però 
che  tanti  c tanti  n’han  fatta,  tutti  senza  eccet- 
tuazione sono  stati  convinti,  che  l'apparenza 
incanna,  e che  il  dire  facilmente  anche  le  cose 
piu  facili  a dirsi,  è cosa  tuU’ altro  che  facile, 
anzi  pure  diffìcilissima  tra  le  più  difficilissime. 

Non  si  creda  però  il  leggitore,  che  con  que- 
sto mio  prolisso  estendermi  sulla  chiarezza,  sulla 
precisione  , e sulla  inarrivabile  facilità  di  ver- 
seggiare di  Mctastasio,  io  voglia  far  capire,  elio 
il  suo  poetico  merito  consista  solamente  in  que- 
ste tre  cose.  No  davvero,  che  questa  non  è 
l’ intenzione  mia.  Mctastasio  ha  anzi  moltissimi 
altri  pregi,  che  lo  costituiscono  poeta  per  inol- 
t’altri  rapi,  e poeta  de'  più  grandi  che  s'abhia 
il  mondo.  Mctastasio  é tanto  dolce,  tanto  soa- 
vissimo, e tanto  galantissimo  nello  esprimere 
passioni  amorose,  che  in  molti  suoi  drammi  ti 
va  a toccare  ogni  più  rimota  fibra  del  cuore, 
e t’intenerisce  -ino  alle  lagrime  ; e chi  non  c 
vandalo  o turco  bisogna  clic  pianga  da  volere 
a non  volere  ne!  leggere  specialmente  la  sua 
Clemenza  di  Tito,  e il  suo  Giuseppe  Ricono- 
sciuto. Mctastasio  è sublime  sublimissimo  in 
moltissimi  luoghi  e T Italia  non  ha  pezzo  di 
elevata  poesia  che  superi  alcune  parlate  di  Cleo- 
nire,  di  Demetrio,  di  Temistocle,  di  Tito,  di 
Regolo  e d’altri  suoi  eroi  ed  eroine  ; e più  su- 
blimi ancora  di  quelle  parlate  sono  molte  in- 
tere scene,  c molti  cori  ne’  suoi  oratorj  e nelle 
*nc  cantate.  E queste  cantate,  voglio  dirlo  cosi 
di  passaggio,  piu  ancora  de' suoi  oratorii  e de* 
suoi  drammi,  lo  palesano  per  poeta  di  cosi  fer- 
tile immaginazione,  che  possiamo  ben  farne 
degli  sforzi,  ma  questa  parte,  che  vale  a dire 
nello  inventare  egli  non  fascia  ad  alcuno  In  piu 
leggiera  ombra  di  speranza  d’ avvirinarsegli  e 
d 'agguagliarlo,  non  che  di  superarlo. 

Quanti  e quanti  non  si  sono  provati  di  com- 
porre una  cantata  sullo  sterile  argomento  d’ un 
matrimonio  o d' un  di  natalizio?  Ma  per  amor 
del  cielo  ehi  v’c  stato  mai  che  per  batter  e ri- 
battere T acciarino  della  sua  fantasia  n’  abbia 
potuto  trarre  una  sola  chiara  scintilla  d’ inven- 
zione? Fremete  pure  e disperatevi,  signori  poe- 
ti ; ma  per  far  nascere  l’ abbondanza  dal  seno 
della  sterilità  stessa,  non  lusingatevi  mai  di  po- 
ter meritare  neppure  il  titolo  di  staffieri  di  Mc- 
tastasio. 

E ehi  finirebbe  poi  di  lodar  Metastasi»,  con- 
siderando quanti  buoni  documenti , e quanto 
buon  costume  egli  ha  sparso  in  ogni  sua  pa- 
gina? Questo  pregio  non  é mai  ne’ suoi  versi 
marchiato  dalla  più  insensibile  allusione  a cosa 
disonesta,  allontanando»!  in  questa  parte  dall’i- 
niquo modo  di  troppi  de’  nostri  più  relebrati 
poeti,  che  quasi  tutti,  e singt  Cariasi  inamente  TA- 
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riosto,  sono  per  questo  conto  degni  di  sommo 
biasimo,  avendo  fatto  nelle  loro  poesie  un  trop- 
po vituperevole  miscuglio  di  laidezze  e «li  mo- 
ralità, senza  dire  di  quegli  altri,  che,  come  il 
Pulci  nel  suo  Morgante,  hanno  tentato  di  scon- 
ciare la  religione,  che  da  .Metastasio  ne’suoi  ora- 
torj , come  la  morale  ne’suoi  drammi,  è stata 
con  veramente  divino  entusiasmo  decorata  di 
bellissimi  abbigliamenti  poetici. 

E un  altro  de’  sommi  pregi  di.  questo  grau 
poeta  è quella  tanto  praticata  c profondissima 
conoscenza  che  egli  ha  dell’  uomo  interno  , o 
come  altri  dicono , dell’  uomo  metafisico.  Un 
numero  innumerabile  di  sentimenti  e d' affetti, 
clic  Locke  c Addisson  potettero  appena  espri- 
mere in  prosa,  un  mondo  di  moti  quasi  imper- 
cettibili «Iella  mente  nostra,  e d’idee  poco  meno 
che  occulte  a quegli  stessi  che  le  concepiscono 
e «li  pensieri  e di  voglie  talora  ombreggiate  ap- 
pena dal  nostro  cuore , souo  da  lui  state  con 
uu'cstrcma  c stupenda  bravura  c lucidezza  messe, 
in  versi  e in  rima  ; e chi  è del  meslicro  sa  di 
quanto  ostacolo  i versi  e la  rima  sieno  alla  li- 
bera e veemente  uscita  de’  nostri  concetti  ve- 
stiti di  chiare  e di  precise  parole. 

Nè  la  sola  naturale  difficoltà  del  dire  in  verso 
e in  rima  fu  da  Metastasio  sempre  e sempre 
maestrevolmente  vinta  e soggiogata  : egli  ne 
•vinse  e ne  soggiogò  anche  deli’ altre  non  mino- 
ri , che  sono  peculiari  al  genere  di  poesia.  11 
buon  effetto  «P  un  dramma  si  sa  che  dipende 
in  gran  parte  dalla  mnsica,  al  servigio  della  quale 
essendo  principalmente  ogni  dramma  destinata, 
e forza  che  il  poeta  desideroso  «1’  ottenere  quel- 
r effetto , abbia  riguardo  alla  musica  e alle  ri- 
strette facoltà  di  quella,  forse  più  che  non  con- 
viene alla  propria  dignità.  Acciocché  «lunque 
le  facoltà  della  musica  si  possano  dilatare  quan- 
to più  permette  la  lor  natura , è forza  che 
ogni  dramma  non  oltrepassi  un  certo  numero 
«li  versi , e che  sia  diviso  in  tre  soli  atti , e 
non  in  cinque  , . come  le  aristoteliche  regole 
richiedcrebhono.  E forza  clic  ogni  scena  sia  ter- 
minata con  un’  aria.  E forza  che  un’  aria  non 
esca  dietro  un’  altra  dalla  bocca  dello  stesso 
personaggio.  E forza  che  tutti  i recitativi  sie- 
no brevi , c rotti  assai  dall’  alterno  parlare  di 
«dii  appare  in  isccna.  E forza  che  due  arie  del- 
lo stesso  carattere  non  si  sieguano  immediata- 
mente, ancorché  cantate  da  «Ine  diverse  voci  , 
e che  1*  allegra,  verbigrazia  , non  dia  ne*  ralli- 
gni all’allegra  o la  patetica  alla  patetica.  È for- 
za che  il  pomo  c sccond’  atto  finiscano  con  un’a- 
ria di  maggior  impegno  che  non  l’ altre  sparse 
«pia  e là  per  quegli  atti.  È forza,  che  nel  secondo 
e nel  terzo  atto  si  trovino  due  belle  nicchie,  una- 
per  collocarvi  un  recitativo  romoroso  seguito  da 
un’  aria  di  trambusto,  e l’altra  per  collocarvi  un 
duetto  o un  terzetto,  senza  scordarsi  che  i!  duetto 
«lcv’esscrc  sempre  cantato  da  i due  principali  eroi, 
uno  maschio,  e 1’  altro  femmina.  (Queste  ed  al- 
cune altre  leggi  de’  drammi  appajono  ridicole 
alla  ragion  cornane  d’ogni  poesia;  ma  chi  vuo- 
le conformarsi  alla  privata  ragiono  de*  drammi 
«lestinati  al  canto,  è d’uopo  si  pieghi  a tutte 
«|iicsle  leggi  non  meno  dure  che  sfrane,  e che 
badi  ad  esse  anche  più  che  non  alle  stesse  in- 
trinseche bellezze  della  poesia.  Aggiungiamo  a 
tutte  «juestc  leggi  anche  quell’ altra  assolutis- 
sima delle  decorazioni  per  cui  il  poeta  è forza 
che  somministri  il  modo  al  pittore  di  spiega- 
re i suoi  più  vasti  talenti.  >li  dicano  ora  i si- 
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gnori  petrarchisti , i signori  bemieschi , e in 
somma  tutta  la  turba  de’ sonettisti , de’  cau- 
zouisti  e de’capitolisti  d’Italia,  se  le  loro  tan- 
to vantate  intellettuali  fatiche  sono  «la  parago- 
narsi a un  millesimo  con  la  fatica  intellettuale 
<l’  un  poeta  di  drammi  musicali  ; voglio  dire  se 
e’  possono  in  buona  coscienza  continuare  a pa- 
ragonarsi, come  molti  d’essi  sfacciatamente  fan- 
no, con  uno,  che  noti  solamente  ha  fatte  tante 
quasi  perfettissime  tragedie  sottomettendosi  a 
quelle  tante  leggi;  ma  che  fu  anzi  Fautore  di 
quelle  moitiplici  e rigidissime  leggi,  esscmlosi 
per  tem|»o  avveduto  che  senz’esse  noi*  vi  sa- 
rchile stato  mai  modo  «li  ron«l«:re  universale 
il  diletto  d’un  dramma  musicale?  Sì,  il  gran 
Metastasio  ha  scritto  con  chiarezza,  con  pre- 
cisione, con  facilità  un  tanto  numero  «li  tene- 
te, di  sublimi,  di  filosofiche,  d’interessantissime 
composizioni  poetiche,  malgrado  il  volontario 
inceppamento  di  quelli?  tante  e tanto  ardue 
leggi;  e un  autorozzo  «l’un  tento  sonetti  e di 
qunlrhc  canzone  alla  cinquecentesca  o d’  una 
qualche  dozzina  di  capitoli  sulle  zanzare,  su  i 
pidocchi,  su  i ravanelli,  e sopr’altri  tali  argo- 
menti più  degni  degli  arleccnini  che  dc’poeti, 
avrà  la  baldanza  di  porre  la  lingua  in  af«*ta- 
stasio,  e «li  cercargli  il  pelo  nell’ uovo?  Ma 
questo  sia  detto  per  parentesi,  e per  dare  una 
leggiera  frustata  a certi  pedissequi  seguaci  di 
Petrarca  e «li  Bcmi,  che  non  hanno  lume  ba- 
stevole da  vedere  l’immensa  distanza  che  v’é 
da  uno  imitatore  a un  creatore,  da  un  rima- 
tore a un  poeta.  1 

La  cosa  tuttavia  che  più  «li  tutto  mi  cagiona 
maraviglia  in  Metastasio,  è il  considerare  «la 
un  lato  la  somma  pienezza  con  cui  egli  ha 
«•spresso  tutto  quello  che  ha  voluto  esprimere, 
e dall’altro  quanto  picciolo  sia  il  numero  de* 
vocaboli,  e quanto  scarsa  la  parte  della  lingua 
da  «*sso  adoperata.  La  lingua  nostra  è conte- 
nuta «la  circa  quarantaquattro  mila  parole  ra- 
dicali, al  dire  acl  Salvini  e d’ un  moderno  les- 
sicografo, che  si  sono  dati  l’incomodo  di  con- 
tarle; c di  quelle  quarantaquattro  mila  parole 
la  musica  seria  non  iie  adotta,  nè  ne  può  a«l- 
dottare  per  suo  uso  più  di  sci  in  sette  mila. 
Questa  cosa  parrà  a nn  tratto  detta  più  per 
far  pompa  di  singolare  sagacità,  che  per  dire 
«ina  verità  costante.  Ma  si  scorra  solamente 
coll’occhio  lungo  le  prime  pagine  del  Voca- 
bolario della  Crusca,  e si  vedrà  tosto  che  que- 
sta cosa  non  c meno  singolare  cltt  veia  veris- 
sima. De’ dugento  primi  vocaboli  registrati  inr 
quel  vocabolario  non  ve  ne  sono  che  vcntisetUr 
o ventotlo  di  buoni  per  un  dramma;  onde  an- 
dando con  <|uesta  proporzione  di  ventotto  in 
dugento  a traverso  la  lingua  nostra  che  si  deve 
considerare  come  tutta  registrata  in  «pici  vo- 
cabolario, ecco  provato-  palpabilmente  che  Me- 
tastasio non  ha  fatto  e non  ha  potuto  far  uso 
che  d’una  settima  parte  circa  della  lingua  ma- 
stra, cioè  di.  sci  in  sette  mila  delle  nostre  pa- 
role radicali,  coni’  io  «lic«rva.  Questo  ristrettis- 
simo caso  non  è mai  stato  nè  può  esserlo  di 
alcun  altro  «le*  nostri  poeti,  perché  quantun- 
que in  ogni  stile  sia  interdetta  l’ introduzione 
«li  certi  voraboli  che  appartengono  ad  un  al- 
tro stile,  e che  per  esempio  il  petrarchesco 
non  nc  ammetta  molti  adoperati  dal  Bcvni,  e 
il  cbiabreresco  molti  adoperati  dall’Ariosto,  et 
sic  de  caelerit ; tuttavia  nessuno  stile  è a un 
gran  pezzo  tanto  strettamente  limitato  nelk* 
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scelta  ile' suoi  propri  vocaboli  quanto  quello 
ile'  nostri  drammi  musicali,  e per  conseguenza 
in  ogn’ altro  stile  si  possono  formare  più  com- 
binazioni ili  paiole,  cioè  si  possono  formare 
più  frasi , che  non  se  nc  possono  formare 
col  picriol  numero  che  Metastasio  nc  ha  po- 
tuto adoperare.  Eppure  coll'ajuto  di  appena 
sette  mila  vocaboli,  Metastasio  ha  avuta  1 arte 
di  dire  delle  cosi*  tanto  nuove,  tanto  belle  c 
tanto  diffìcili  da  dirsi  anche  da  chi  scrive  in 
prosa,  e da  chi  è in  libertà  di  far  uso  d’ogni 
qualunque  parola  registrata  nella  Crusca,  che 
non  nd  pare  di  maravigliarmi  da  sciocco,  se 
confesso  che  l' ingegno  di  quest'uomo  mi  riem- 
pie di  maraviglia,  e se  non  potendo  concedere 
al  suo  ben  meritato  elogio  una  parte  maggiore 
in  questo  foglio  di  quella  che  gli  ho  concessa, 
mi  riduco  a conchiudcre  che  Pietro  Mclasta- 
sio  è veramente  un  poeta  degno  d’ impcradori 
c d' imperadrici. 

LETTERE  FAMILIARI 

DI  JACOPO  BONFADIO 

co»  ALTRI  SCOI  COMPOR1MEHTI  1»  PROSA  K 1»  VERSO 
E COLLA  VITA  DELL*  AUTORI  SCRITTA  DAL  SIGROR 
CORTE 

GIAMMARIA  MAZZUCCHELU 

ACCADEMICO  DELLA  CRUSCA 

T'orni  due , in  8.°  In  Brescia  1 7 4^ 

Fra  gli  uomini  che  hanno  procurato  di  far 
del  bene  c che  ne  hanno  anzi  fatto  assai  alla  re- 
pubblica letteraria,  uno  de'  principali  è certa- 
mente il  dotto  conte  Mazzucbclli  dì  Brescia. 
Sono  molti  anni  ch’egli  va  con  sommo  studio, 
e per  quel  che  mi  parc^  con  non  picciola  fa- 
tica raccogliendo  notizie  d*  autori  e italiani  e 
forestieri,  c antichi  r moderni,  e morti  c vi- 
venti. Ke  per  certo  è mediocre  il  numero  de’ 
libri  scritti  da  altri,  c da  esso  riprodotti  al 
inondo  coH’accrescimcnto  delle  sue  illustrazioni, 
o de’  libri  scritti  da  lui  stesso,  massime  come 
biografo.  Tanto  degli  uni  quanto  degli  altri  io 
intendo  di  parlare,  talora  a bella  posta:  e ta- 
lora solo  incidentemente  in  questi  miei  fogli; 
ed  essendomi  appunto  venuta  oggi  sotto  gli 
occhi  la  bella  edizione  delle  opere  del  Bonla- 
dio  da  esso  raccolte  e pubblicate  in  due  bei 
tomi,  insieme  con  la  vita  ch'egli  ha  scritta  di 
quello  sventurato  auto»  e,  voglio  cominciar  oggi 
a mentovare  questo  benemerito  conte,  c a di- 
re quello  che  mi  pare  di  questa  sua  operetta, 
egualmente  che  dell’autore,  in  grazia  del  quale 
*’  è dato  l’ incomodo  di  farla. 

Questa  V ila  del  Bonfadio  è dunque  scritta 
con  molta  chiarezza,  c con  molto  buon  ordine  ; 
e il  signor  conte  ha  con  la  sua  solita  puntigliosa 
diligenza  raccolto  tutto  quello  che  si  poteva  rac- 
cogliere intorno  alla  persona  e agli  studj  e al- 
l’ opere  tanto  italiane  che  latine  di  quell*  uomo. 
'I  ullavia  in  questa  sua  vita  io  disapprovo  al- 
cune cose  ; c mi  dà  fastidio  il  vedere  in  essa 
che  il  signor  conte  mostri  di  fare  stima  di  al- 


cune autorità,  delle  quali  non  se  ne  dovrebbe 
far  punlo,  quando  si  tratta  di  rose  scritte  e 
stampate  in  lingue  a noi  intelligibili , e del  di 
cui  merito  possiamo  giudicare  da  noi  medesimi 
senza  assistenza  d’autorità  alcuna.  Come  si  può, 
verbigrazia,  che  il  signor  conte  faccia  stima  del 
giudizio  dato  del  Bonfadio  da  quel  solenne  pe- 
dante di  Gianinario  Crcscimbcni  ? Che  sapeva 
quel  Crcsrimbeni  di  poesia,  o d’altra  rosa  che 
ricerchi  altro  che  memoria  c buona  schiena  e 
pazienza  ? Della  pazienza,  della  buona  schiena  c 
della  memoria  il  Creseimbeni  ne  aveva  quanto 
ne  occorre  a un  compilatore.:  ma  di  quella  ro- 
sa, che  chiamiamo  ingegno,  ci  non  ne  aveva  il 
minimo  che.  Ho  già  detto  nel  primo  numero  di 
questa  Frusta,  come  il  Creseimbeni  beveva  rosi 
grosso,  che  sbagliò  per  poema  serio  il  buffone- 
sco Morgantc;  e qui  aggiungo  che  il  Creseim- 
beni non  ha  mai  giudicato  drittamente  d’ alcuno 
scrittore,  se  non  forse  qualche  volta  per  mero 
accidente,  o conformandosi  a qualche  buon  giu- 
dizio d’altri.  Egli  era  uno  di  qur’lcttcratacri  ci  11- 
ciosi,  di  cui  l’Italia  ha  sempre  .1hb01ul.1l » e ab- 
bonda per  sua  vergogna  più  che  non  alcun* al- 
tra colta  parte  di  Europa;  di  inie’lcllcratnrri 
che  lodano  ogni  persona,  che  lottano  ogni  libro, 
che  lodano  ogni  cosa.  Parlando  di  tutti , c lo- 
dando tutti,  non  si  poteva  che  qualche  volta 
non  desse  nel  segno,  perchè  l’Italia  ha  pur  pro- 
dotti degli  uomini  degni  di  lode.  Ma  ninna  gra- 
zia gli  dobbiamo  aver  noi,  s’egli  ha  talora  lo- 
dato a proposito,  perchè  quel  goffo  lodava  per 
poeta  ognuno  eh’  egli  trovava  autore  di  quat- 
tordici miserabili  versi  in  rima  , come  se  por 
meritarsi  il  glorioso  nome  di  poeta  bastasse  sca- 
rabocchiare quaJunquc  goffez/.a  in  tante  righe 
di  undici  sillabe  ciascuna.  Affé  che  io  non  posso 
far  a meno  di  non  mi  strappare  qualche  pelo 
de’ mustacchi  per  la  stizza,  q mimi'  io  ni*  abbatto 
a leggere  di  quc’gimlizj  dati  dal  Creseimbeni  di 
questo  c di  qurlTaltro  autore,  che  mal. ideili 
sirno  tutti  quanti  que’  suoi  tomi  in  quarto.  Ma 
la  stizza  diventa  propio  rabbia  , c rabbia  ca- 
nina o viperina , quando  trovo  citali  que’  suoi 
giudizj  come  autorità  belle  e buone  da  gente 
di  cervello.  E così  il  conte  Mazzuchelli  , che 
ha  mille  volte  più  cervello  clic  non  ebbe  quel 
Creseimbeni,  1111  ha  veramente  fatto  strabiliare 
citando  l’ autorità  d’ un  cosi  melenso  critico 
in  proposito  del  Bonfadio,  e informandone  clic 
nella  sua  Storia  della  Poesia  Volgare  colui  ha 
dato  un  capitolo  del  Bonfadio  per  saggio  della 
buona  maniera  di  far  capitoli.  Alcuno  mi  dirà 
forse,  che  il  conte  Mazzucchelli  è un  nomo  al- 
trettanto modesto  quanto  dotto,  e che  non  arri- 
schiandosi in  virtù  «Iella  sua  modestia  a dire  il  suo 
sentimento  sulle  opere  altrui,  cita  l’autorità  degli 
altri,  e a quella  s' attiene,  quasi  diffidando  del 
suo  propio  giudizio  ; ma  canchero  a questa 
sorta  di  modestia:  io  credo  piuttosto  che  il  si- 
gnor conte  ha  talvolta  un  difetto  che  hanno 
moltissimi  altri  letterati;  voglio  dire  ch’egli  ha 
talvolta  intorno  molta  di  quella  pigrizia  clic 
cosi  frequentemente  si  trova  nc’  letterali , la 
quale  gl*  induce  a lasciar  dormire  il  proprio 
giudizio  quando  nel  giudicare  d’  alcuna  cosa 
possono  risparmiarsi  faccrtida  , e sostituire  in 
vece  il  giudizio  altrui , o buono  o cattivo  che 
egli  sia  ; come  certe  donncreUe  usano  fare  noli 
di  rado,  che  vanno  ad  acraltare  in  prestito  un 
pane  da  questa  e da  quella  vicina  per  non  si 
sconciare  cosi  tosto  a impastare  quella  farina 
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ch<*  pur  hanno  nell’arca.  Ma  il  signor  conte, 
indiente  con  inminirrabili  altri  «lotti,  lasci  pure 
per  pigrizia  dormire  talvolta  il  giudizio  suo , 
che  cosi  non  voglio  già  far  io,  s’ io  dovessi  an- 
co perdere  quest’ altra  gamba.  Io  sono  Aristarco 
Scannahuc,  e voglio  adoperare  il  mio  giudizio, 
e voglio  col  mio  giudizio  giudicare  anche  il 
giudizio  degli  altri,  e giudicarlo  severamente 
senza  curarmi  un  fico  delibati torità  di  chicches- 
sia, quando  non  si  tratterà  d’altro  che  di  cose 
letterarie.  E in  conseguenza  di  questa  tuia  ri- 
soluta massima,  non  solo  voglio  diro  che  il  Cre- 
scimbeni  giudicava  come  una  pecora  quando 
si  faceva  a giudicare  opere  d’ ingegno,  ma  vo- 
glio anche  provare  la  mia  asserzione  con  mo- 
strare che  di  fatto  giudicò  da  pecora , quando 
giudicò  che  il  mentovato  capitolo  del  Bonfadio 
fosse  la  fenice  de’  rapitoli,  e quando  il  propose 
per  un  modello  di  essi  in  quella  sua  scipita 
Storia  della  Poesia  Volgare.  Eccolo  qui  «juel 
capitolo;  cioè,  ecconc  qui  i primi  terzet- 
ti ; eh*  io  non  sono  mica  un  perdigiorno  da 
mettermi  a ricopiarlo  e a criticarlo  lutto  da 
un  capo  all’  altro. 

»>  Poscia  che  sotto  il  cicl  nostro  intelletto 
Vile  in  bassa  prigion  quasi  si  muore. 

Se  d’ amor  non  1’  avviva  ardente  affetto, 

Se  cosa  è,  clic  ci  renda  al  gran  Fattore 
Più  conformi,  e di  lui  e’  innalzi  al  paro. 

Clic  pura  luce  d’  amoroso  ardore  : 

Ringrazio  Amor  che  del  più  illustre  e chiaro 
Raggio  ni’ accese  ch’entro  del  suo  impero 
Uom  mai  scaldasse,  e più  gradito  e caro, 

> Mercè  l’ immollai  Dea  che  con  severo 
Ciglio  mi  scorge  in  alto,  e in  cui  traluce 
Di  celeste  splendor  un  lampo  altero.  » 

Che  vuol  mo|  dire  il  Bonfadio  con  questo  pe- 
riodo di  dodici  interi  versi  senza  alcuna  pau- 
sa , clic  non  lasciano  riavere  il  fiato?  Egli  co- 
mincia con  una  di  quelle  goflesze,  di  cui  i cin- 
quecentisti erano  sì  prodighi,  dicendo  che  *»  il 
nostro  intelletto  muore  come  in  prigione,  se 
non  e avvivato  da  amore;  e clic  non  v'é  cosa, 
che  ne  renda  più  simili  a Dio,  anzi  che  ne  in- 
nalzi al  paro  di  Dio,  quanto  1’  essere  innamo- 
rati. « Con  licenza  però  del  Crcscimbeni,  que- 
sti pensieri  non  soltanto  sono  stravolti  e matti 
in  filosofia  e in  teologia,  ma  si  potrieno  anche 
dire  empietà  e bestemmie,  chi  volesse  stare  un 
po’  sul  rigore.  Questo  sia  detto  riguardo  al  sen- 
timento de’  due  primi  terzetti  : ma  riguardo  al 
modo  di  esprimere  quel  sentimento,  che  ha  qui 
clic  fare  quel  sotto  il  del  conficcato  a forza 
in  quel  primo  verso?  E quell’epiteto  di  ardente 
all’  affetto  non  e egli  un  cavicchio  conficcato 
in  quel  verso  per  filarlo  a misura?  E dov’ è la 
debita  gradazione  in  quell’  Amore , che  in  un 
verso  ci  rende  più  conformi  al  gran  Fattore , e 
poi  con  un  improvviso  sbalzo  nel  seguente 
verso  e*  innalza  al  paro  di  quel  gran  fattore? 
La  distanza  tra  Tesser  più  conforme,  e Tesser 
al  paro,  è una  distanza  immensa,  e quell’ im- 
mensità bisognava  toglierla  gradatamente  e non 
tutt’  a un  tratto.  Gli  altri  due  terzetti  poi  non 
dicon  nulla  clic  ogni  tisico  poetuzzo  ncui  ab- 
bia saputo  dire  assai  meglio.  Quel  ch'entro  del 
e mollo  duro  all’ orecchio,  e il  più  gradilo  e 
caro  sono  due  altri  cavirchj  conficcati  pur 
quivi  dalla  rima:  e un  altro  bel  cavicchio  e 
quel  severo  ciglio , il  quale  non  so  come  scorga 
in  allo,  poiebe  il  ciglio,  cioè  l’occhio  non  iscor- 
gc  uè  iu  alto  ne  io  basso  : cou  l’ occhio  si  può 


ben  accennare  ad  uno  che  vada  in  su  , o clic 
venga  in  giù,  ma  non  vedo  coinè  l'occhio  possa 
scorgere,  cioè  condurre  o iu  su  o iu  giù.  L’  «‘pi- 
loto d’ altero  dato  al  lampo  è un  altro  cavie., 
eli  io  : i lampi  non  si  possono  con  proprietà  chia- 
mare nè  alteri,  nè  umili  in  lingua  nostra.  E clic 
hanno  che  fare  Amóre  e T iinmnr tal  Dea,  che 
destano  immagini  prese  in  prestito  dal  Paga- 
nesimo, eoi  gran  Fattore , che  «lesta  un’idea 
cristiana  ? Ma  il  povero  Crescimbcni  fu  abba- 
gliato da  quel  cielo , da  quella  Iure , da  «pirl 
raggio,  da  quello  splendore , da  <|uei  lampo , le 
quali  parole  scuotono  la  fantasia  ; e si  credette 
clic  T adoperarle  fosse  lo  stesso  che  T adope- 
rarle bene. 

*»  Cosi  foss*  io  «pici  cicl  che  iu  giro  adduce 
Le  fisse  stelle,  perchè  in  tale  stalo 
Di  lei  mirar  potrei  l’intera  Iure*.  *» 

Ecco  qui  il  cielo  e la  luce  un’  altra  volta.  Non 
diriam  però  nulla  dell’ ignoranza  in  astronomia 
del  Bonfadio,  e meniamogli  anzi  buouo  che  vi 
sia  un  ciclo  che  meni  in  giro  le  stelle  fisse  : 
ma  che  stravagante  desiderio  è il  suo  d’ asserì* 
un  rido?  E d’.esserc  propio  quel  ciclo  che  ad- 
duce in  giro  le  stelle  fisso  ? Fogniamo  eh*  egli 
potcss’anco  essere  quel  cielo,  come  polrcbb’rgli 
mirare  l’intera  luce  di  quella  sua  immortai  Dea, 
cioè  di  quella  donna  di  cui  e innamoralo?  Forse 
clic  il  ciclo  e una  persona  cogli  occhi?  Oli,  ini 
direte  voi , se  il  cielo  non  è una  persona , il 
cielo  ha  però  i suoi  occhi  poetici , e questi 
suoi  orchi  sono  le  prefatc  stelle  fissi*.  Sia  : ma 
il  Bonfadio  non  considera  qui  le  stelle  fisse 
come  occhi , cioè  come  una  parte  del  cielo , 
come  eli  occhi  sono  una  parte  del  corpo  uma- 
no : egli  le  considera  come  cose  distinte  dal 
cielo  stesso,. e addotte  in  gi^p  dalla  naturai 
forza  del  cielo,  ou«T  è chi*  volgetela  come  vo- 
lete questo  suo  pensiero  è tanto  hujo,  che  nè 
la  luce,  nè  il  raggio , uè  lo  splendore , nè  il  lam- 
po lo  possono  rischiarare.  Sentite  ora  come 
scappa  di  reprute  giù  dal  cielo  per  entrare  in 
un  prato. 

»t  Questa  vita,  alcun  «lice,  e «piasi  un  prato 

Gv’  è nascosto  il  serpe,  e quindi  nasce 

Che  alcun  non  vi  si  trova  esser  bealo,  n 
Che  pellegrino  concetto , e come  'pellegrina- 
mente  espresso!  Alcun  dice , quasi,  quindi  na- 
sce, alcun  non  vi  si  trova  non  mi  p.ijono  pa- 
role e frasi  troppo  poetiche;  e la  sentenza  non 
credo  che  avesse  molto  del  nuovo  neppure  a* 
tempi  del  Bonfadio. 

n Ond’ altri  brama  esser  già  morto  in  fasce. 

Altri  dolente  «li  sua  dura  sorte 

Sol  di  lamenti  e di  sospir  si  pasce.  » 

Che  nuove  scempiaggini  son  queste?  Chi  è rhe 
brama  iP  esser  morto  in  fasce , perche  non  si 
trova  beato  in  quel  quasi  prato 7 Tutti  gli  uo- 
mini vorrebbero  non  esser  miseri,  ma  nessuno 
si  pasce  di  lamenti  e di  sospiri  per  non  ve- 
dersi beato.  Altro  e bramare  che  sia  rimossa 
la  miseria  altro  è dolerti  perchè  non  sia  con- 
forta la  beatitudine.  Ma  il  Bonfadio  non  ba- 
llava a queste  distinzioni  metafisiche  quando  si 
trovava  imbrogliato  dalla  difiìcii  rima  in  asce. 

Mi  vergogno  d’aver  buttato  tante  parole 
per  una  cosacchi , in  cui  non  e un  pensiero 
dritto , una  scintilla  di  poesia , un  solo  verso 
che  stia  bene.  Eppure  questo  e il  principio  di 
quel  famoso  capitolo  che  il  granile  Alfesibeo 
proponeva  per  modello  de’  capitoli  a*  suoi  pe 
cor  ai. 
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Se  il  Bonfadio  riuscì  piale  nel  capitolo,  riu- 
sci  peggio  ancora  nelle  ottave , che  oltre  al- 
l’ essere  languide  e stiracchiate  nel  meccanismo 
delle  parole  e delle  rime,  sono  poi  anche  pie- 
ne di  quella  lubrica  morale,  che  tende  ad  im- 
hagasciare  il  bel  sesso,  esortandolo  in  alcune 
d’  esse  a pittarsi  nelle  braccia  di  giovani  a man* 
li,  pen  ile,  secondo  la  sua  profana  frase, 

»*  Di  quell1  età,  di  si  pulito  viso 
Sono  gli  angeli  ancor  del  paradiso.  » 

Si  può  sentir  di  peggio?  Eppure  ha  procurato 
di  far  peggio  ancora  in  un  capitolacelo  burle* 
>co,  che  la  più  ladra  cosa  non  si  può  proprio 
leggere.  Senti  che  gentilezze  e’  seppe  dire  con- 
tro una  donna  che  non  si  volle  piegare  alle 
disoneste  voghe  di  un  prete  qual  egli  era. 

**  Io  non  so  come  Dio  se  lo  consente, 

E non  fa  che  )a  terra  la  inchiottisca, 

O dal  eiel  piova  zolfo  c pece  ardente. 

Come  si  legge  nella  legge  prisca 
Sopra  Sodoma  piobbero  e Gomorra; 

O che  ’I  vento,  o che  ’1  diavol  la  rapisca. 

O che  fra  gli  uomin  pazza  e nuda  corra. 
Coni' ella  fa  me  pazzo  e cieco  andare, 

O che  per  minor  mal  la  vita  abborra. 

Piè  so  la  colpa  a chi  si  deliba  dare. 

Al  suo  crude]  istinto,  o a mia  sciocchezza, 

Clic  m’ andai  di  tal  bestia  a innamorare. 

Che  ’l  diavol  se  ne  porti  la  bellezza, 

K quel  suo  dolce  ragionar  accorto 
Che  mi  strinsero  al  eolio  la  cavezza.  « 

K così  una  povera  donna  dev’  essere  chiamala 
bestia  , c le  dev’  essere  augurato  che  la  terra 
l’ inghiotta,  e che  le  piova  fuoco  addosso  come 
a persona  immonda,  e che  il  diavolo  se  la  porti, 
e che  diventi  inatta  e corra  nuda  per  via , e 
che  s’  abbia  degli  altri  be’  malanni,  perchè  la 
sua  bellezza  e il  suo  dolce  e accorto  ragionare 
hanno  fatto  innamorare  il  Bonfadio,  c messa* 
{ili  la  cavezza  al  collo  come  ad  asino.  E un 
capitolo  che  dire*  di  questi  spropositi,  sarà  uno 
di  quo’  pezzi  di  poesia  italiana  che  si  conti* 
olieranno  a proporre  all’ illutazione  de* giovani 
in  sempiterna  seeula  sectilomni?  E noi  conti- 
nueremo a celebrare  il  Bonfadio  per  un  poeta 
ile’  più  majuscoli  che  s*  abbia  prodotta  la  no- 
stra contrada?  E noi  staremo  all’ autorità  di 
Alfesibco , idest  dell’  ottuso  pedante  Crescirn- 
I>cni?  Eh,  signor  conte  Mazzurhelli , voi  l’a- 
vreste visto  eom’  io,  rhe  il  Bonfadio  è un  cattivo 
poeta  italiano,  se  il  Bonfadio  non  fosse  nato  in 
terra  bresciana , e se  1*  amor  della  patria , e il 
desiderio  di  accrescerle  splendore  roll’aggtungcr 
tino  al  numero  de*  buoni  poeti  dalla  vostra  pa- 
tria prodotti,  non  vi  avesse  fatto  gabbo  al  giu- 
dizio, e se  non  v’avesse  fatto  chiuder  gli  oerhi 
alla  meschinità  de*  talenti  di  quel  voslro  quasi 
concittadino.  Nè  crediate,  leggitori,  che  io  del 
Bonfadio  ammiri  motto  più  là  prosa  clic  i versi; 
perché  le  sue  Lettere  Familiari  è vero  che 
hanno  qualcosa  del  corrente  qui  e qua;  ma 
nessuna  di  esse  potrà  mai  esser  messa  a pa- 
saggio  con  tante  del  Caro,  che  sono  tutte  brio. 
«■  tutte  bizzarria,  c tutte  eleganza,  e piene  dì 

ITiisicri  e di  rose  sino  all’orlo.  Ili  quella  stessa 
filerà  del  Bonfadio,  che  c avuta  per  la  mi- 
gliore, voglio  dire  quella  in  cui  descrive  quel 
lago,  non  solamente  io  non  trovo  quelle  perle 
c qnc’giojelli  che  altri  vi  trova,  ma  trovo 
delfa  riempitura  e della  borra  assai,  e delle 
•tcntatisrime  pedanterie,  e tratto  tratto  anche 
«li  peggio.  Si  utile  questa.  » E se  gli  c vero  che 


le  stelle  e il  sole  si  pascono,  come  vogliono 
alcuni,  degli  umori  dell'acqua  di  quaggiù,  cre- 
do fermamente  clic  questo  limpido  lago  sia  in 
gran  parte  ragione  della  bellezza  di  questo  cielo 
che  lo  copre  »».  Chi  vorrebbe  di  voi,  leggitori, 
aver  detta  una  scempiaggine  di  questa  sorte  f 
Chi  vorrebbe  passare  per  un  uomo  tanto  igno- 
rante, e di  tanto  limitata  immaginazione?  Ma 
sentite  quest’  altra  che  siegue  subito  dopo,  e 
che  c peggio  a cento  doppj.  » O crederò  che 
Dio  per  simile  Tardone,  ron  la  quale  dicono 
clic  abita  ne*  cicli,  a questa  parte  faccia  la 
maggior  parte  di  sua  stanza**.  Ecco  i grossi 
spropositi  che  si  dicono  quando  non  si  ha  in- 
gegno, e che  si  vuol  pure  far  pompa  inge- 
gno. Potrei  notarne  reni*  altri  de’ concetti  che 
in  quella  famosa  lettera  sono  o puerili  o pazzi; 
ma  dietro  a un  autorello,  come  il  Bonfadio, 
mi  pare  d’aver  già  perduto  soverchio  tempo  ; 
onde  farò  fine  ron  avvertire  i giovani  studiosi 
a non  si  fidar  inai  d’alcuno  di  que*  tanti  elogi 
fatti  in  mi^fiaja  c migliaja  di  libri  a’  nostri  scrit- 
tori del  cinquecento,  perchè  sono  per  la  mag- 
gior parte  si  fatti,  che  poco  di  buono  vi  è eia 
imparare  da  essi,  e moltissimo  di  cattivo.  No- 
tisi che  io  parlo  co*  giovani  studiosi,  e non  ro’ 
vecchi  clic  hanno  studiato,  pcfebè  so  come  i 
nostri  vecchi  son  fatti  quando  hanno  studiato  ; 
e il  bel  predicare  a’  porri  che  farebbe  chi  sì 
mettesse  in  capo  di  far  loro  la  predica  su  que- 
sti punti. 

RIME 

DI  GIUSEPPE  CERRETES1 

Ut  PAZZI  DI  VAkDAtKO 
NOBILE  FIORENTINO 

In  Naftoli  in  8.° 

Ecco  qui  tin  libro  pieno  di  vera  moderna 
poesia,  vale  a dire  un  fascio  di  meschinissime 
ad  illazioni  messe  insieme  in  quel  modo  che  Ir 
mettono  insieme  alcuni,  i quali,  non  avendo 
coraggio  di  porsi  di  buonora  a servire  la  so- 
cietà m qnalrhe  utile  professione,  o benefico 
mestiero,  studiano  cd  imparacchiano  cosi  all» 
peggio  la  grand’arte  di  comporre  sonetti  e can- 
zoni in  lenir  ; e adoperandola  qnindi  a benefi- 
zio di  più  persone  dell' uno  e dell’altro  sesso, 
senza  (are  soverchia  differenza  tra  nn  ministro 
di  stato  e un  portiere  d’un  illustrissimo,  o tra 
la  dama  di  corte  e la  meretrice  di  teatro,  a 
forza  d’anni  e di  meriti  si  avanzano  alla  fin  fine 
sino  alia  rispettabile  francese  dignità  di  Pi- 
qué un  tfAsùeties.  Nella  lettera  al  lettore  que- 
sto Poeta  de’  Pazzi  di  Valliamo  dice,  che  **  nella 
svantaggiosa  situazione  in  cui  è,  di  non  aver 
potuto  ereditare  che  un  piccolissimo  genio,  non 
poteva  produrre  alta  luce  alcun  parto  che  me- 
ritasse di  essere  ben  accolto  *%  Queste  parole 
spropositatamente  metaforiche  io  gliele  meno 
buone  buonissime;  non  so  però  capire  come 
mai  un  uomo  di  Valdaroo,  cosi  ben  persuaso 
della  propia  inettezza,  qual  egli  si  mostra  ti» 
questo  periodo,  abbia  potuto  poi  indursi  a stam- 
pare un  iutiero  tomo  delle  propie  rime.  Chi  e 


LÀ  FRUSTA 

quella  rrudel  persona  che  sforzi  chi  non  è ri- 
matore a stampare  «Ielle  rime?  Clic  violente- 
mente indura  alcuno  che  non  ha  ingi- •gnu  a mo- 
strare ingegno?  Tu  non  sai  far  de’ versi:  eqgo 
lascia  di  far  de’  ver»i.  Non  è ella  chiara  la 
conseguenza  che  si  dee  cavare  da  una  tal  pre- 
messa r Ma  e*  vi  sono  n«*lla  nostra  Italia  mol- 
tissimi di  questi  logici,  che  dicono  : lo  non  so 
far  de’  versi;  ergo  bisogna  ch’io  faccia  de’ ver- 
si : Io  non  ho  ingegno;  ergo  bisogna  eh*  io  con- 
vinca l'incredulo  pubblico  ch’io  non  ho  inge- 
gno. E tuttodì  ci  abbattiamo  in  gente  che  sa 
in  coscienza  di  non  esser  atta  a scrivere  né  in 
prosa  né  in  poesia,  e che  vuol  pure  continua- 
mente scrivere  e stampare  poesia  c prosa.  E 
poi  vengono  via  come  umili  cagnolini  a dire: 
Scusatemi,  cortesi,  benevoli,  umani,  benigni 
leggitori,  scusatemi  se  ho  fatto  male,  che  così 
ho  fatto  perché  non  so  far  bene. 

Mi  vo’  pigliar  l’incomodo  di  copiar  qui  un 
»«lo  de’  molti  sonetti  che  sono  in  questo  to- 
mrtto  del  Cerretesi  per  dar  un  saggio  del  suo 
modo  di  poetare.  Sentite  che  nobile  argomento  ! 

SONETTO  A NICE 

Che  prega  l’autore  a conservarle  i guanti 
nel  tempo  che  due  cavalieri  romani  le  dan- 
no la  mano  al  passeggio. 

Misera  condizione  de’  viventi, 

Clic  «pianto  più  s’ingegnan  di  star  bene, 

Si  fan  sempre  maggiori  le  lor  pene, 

E cercando  piacer  trovan  tormenti  ! 

Tal«»r  però  la  sorte  a’  malcontenti 

Fa  sperare,  o lor  dà  un  qualche  liene  : 

Ma  per  ine  non  v’è  più  lusinga  e spcne 
Clic  mi  sollevi  dn  travagli  e stenti. 

Ilo  traversati  i mari,  i monti  e i piani; 

E la  sorte  di  cui  solo  mi  vanti, 

È l’aver  per  rivali  due  Romani. 

Questi  che  sono  di  madonna  amanti, 

Nel  servirla  le  torcano  le  mani, 

E in  ricompensa  a me  toccano  i guanti. 

Chi.  vuol  vedere  quanto  sia  balordo  e incon- 
sistenti* questo  discorso  così  racchiuso  in  «piat- 
tordici  versi,  lo  riduca  in  prosa,  che  senza  es- 
sere un.  gran  giudice  di  poesia  si  avvedrà  to- 
sto «pianto  un  tal  discorrere  sia  privo  di  senso 
comune.  Ecro  il  son«*tto  in  prosa.  — Misera  con- 
dizione de*  poveri  mortali,  che  quanto  più  s’in- 
gegnano di  star  bene,  si  fanno  sempre  maggio- 
ri le  pene  loro,  e cercando  piaceri  trovano  tor- 
menti I Tuttavia  la  sorte  o fa  sperare,  o dà  un 
«jualche  bene  a’  malcontenti  : ma  per  me  non 
v*  è più  lusinga  o speranza  che  mi  sollevi  da- 
gli stenti  e travagli.  Ho  traversati  i mari,  i 
monti  e le  pianure;  e la  sorte  sola  di  cui  mi 
vanti,  è l’aver  due  Romani  per  rivali.  Questi 
«lue  Romani  sono  amanti  di  Niee;  c le  tocca- 
no le  mani  nel  servirla;  ed  a me  toccano  i 
guanti  iu  ricompensa  del  loro  toccar  le  mani 
a lèi.  — Vorrei  sapere  se  traducendo  questo 
discorso  in  lingua  bergamasca,  con  sostituire 
solamente  al  vocabolo  Madonna , o a quel  di 
IV tee,  il  vocabolo  Colombina  o Smeraldina , non 
si  farebbe  un  discorso  degno  d’un  Truffaldino 
innamorato?  Che  bel  pasticcio  di  morale,  di 
notizie  viaggiatorie,  d’atf.inni  amorosi,  c di  per- 
versa sorte  che  ti  fa  star  li  a considerarli  at- 
tentamente un  pajo  di  guanti!  L’innamorato 
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pero  non  arrabbi  tanto  contro  la  sorte;  che 
se  la  uio«le*ta  Aire  gli  ha  dati  in  consegna  1 
guanti  colla  innocente  intenzione  di  farsi  toc- 
care le  mani  nude  da’  due  amanti  romani,  non 
toccherà  sempre  al  povero  poeta  il  far  lume 
alle  signorie  loro,  c a moralizzare  in  disparte 
con  un  pajo  di  guanti  in  mano. 

OPERE 

DEL  PADRE  ALESSANDRO  DIOTALLEVI 

ORA  PER  LA  PIUMA  VOLTA 
PUBBLICATE  E IH  UH  SOL  CORPO  RIDOTTE 

In  Venezia  1762.  Nel  negozio  Zatta.  Tomi  due 
in  4.0 

F ortunati  mille  volte  c«>loro  che  sono  0 che 
si  sanno  conservare  buoni  cristiani  in  ogni  loro 
età.  Ma  quando  la  vecchiaja  ne  viene  ad  in- 
calzare con  furia  verso  1’  ultimo  recesso  di  «me- 
sta misera  vita,  bisogna  aver  la  disgrazia  d* es- 
sere molto  insensati  per  non  sentirsi  tratto 
tratto  scaldare  il  cranio  dn  que’  pensieri  clic  i 
moderni  Greci  chiamano  diaforetici  ; c bisogna 
clic  i semi  di  cristianesimo  gittati  in  noi  nella 
nostra  infanzia  sieno  molto  sventuratamente 
marciti  negli  amoreggiamenti  della  gioventù,  c 
n<*’ disegni  ambiziosi  della  virilità,  perché  il  de- 
siderio della  eterna  salvezza  non  prevaglia  a 
tutt*  altri  desideri  nella  nostra  anche  più  sana 
e più  robusta  vecchiaja. 

Se  nel  settuagenario  Aristarco  un  tale  salu- 
tifero desiderio  vada  inghiottendo  tutti  gli  al- 
tri desideri,  come  il  serpe  del  profeta  inghiot- 
tiva tutti  i serpi  de’ maghi,  non  c cosa  da  es- 
sere qui  da  lui  discorsa  in  confidenza  co’ suoi 
leggitori  ; perche  avendo  rssbveduto  da’  preee- 
d«*nti  fogli  di  questa  Frusta  quanto  forte  si 
palesi  in  lui  il  desiderio  di  nettare  la  profana 
letteratura  dal  tanto  fango  che  oggi  l’imbratta 
in  qursta  nostra  contrada,  la  più  parte  d’essi 
non  si  troverebbe  forse  disposta  a credere,  che 
un  tal  desiderio  dia  sovente  luogo  nel  Torchio 
Aristarco  ad  un  altro  più  assai  importante  c 
necessario;  né  tutti  vorrehbono  forse  credere 
così  tosto,  che  la  coltura  degli  studj  sacri  gli 
stia  per  lo  meno  tanto  a cuore  , quanto  da 
questi  fbglj  strisi  appare  che  gli  stia  lo  avan- 
zamento della  letteratura  profana. 

Lasciando  dunque  pensare  «li  me  «fucilo  che 

fùù  sarà  in  grado  a’  miei  leggitori,  e buttando 
’ occhio  sulle  opere  del  padre  Diotallevi,  diri» 
che  1’  averne  letti  molti  squarci,  e spezialmente 
tutti  que’  maravigliosi  Esempi  da  esso  raccon- 
tati nc’suoi  Trattenimenti,  mi  ha  tornata  in 
monta  una  bella  osservazione  fatta  da  madama 
di  Sévigné.  Quella  giudiziosa  e vivacissima  da- 
ma parlando  in  una  di  quelle  tante  lettere 
scritte  alla  sua  figliuola,  de’  libri  spirituali  pro- 
dotti dalla  sua  Francia,  dice  che  fra  quelli  ve 
n’  ha  un  buon  numero  qu’  on  Ut  auec  plaisir 
meme  sant  dèvotion. 

Che  lo  stesso  si  possa  dire  de’  tanti  ascetici 
libri  prodotti  dall’  Italia  nostra,  io  non  ardirci 
di  gravemente  affermarlo  ; c considerando  anzi 
come  quarantanove  iu  cinquanta  sono  scritti , 
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non  avrei  troppo  .difficoltà  di  dar  d’oasi  quel 
giudìzio  elle  uiedi'  un  tratto  de’  libri  ascetici 
spaglinoli  ad  un  canonico  di  Siguenza  che  me 
in1  domandava,  cioè  che  muchos  ai  par  Frayles, 
r pom * por*  Militinoli.  E veramente  non  si  può 
abbastanza  lodare  il  cristiano  ferventissimo  zelo 
clic  infiamma  i nostri  ascetici  scrittori,  quando 
si  recano  la  penna  in  mano , nè  tampoco  si 
può  cessar  d’  ammirare  la  somma  diligenza  con 
cui  s’  affaticano  per  indurre  i loro  leggitori  a 
disprezzare  e ad  abbandonare  gli  onori,  le  do- 
vizie, gli  agi  e tutte  1’  altre  vanità  e i piaceri 
ili  quaggiù,  e a seguire  le  loro  esemplarissime 
religiose  pedalp.  .Ala  facendo  a questa  parte  de- 
gli scrittori  nostri  tutto  il  plauso  che  si  meri- 
tano per  questi  conti , mi  sia  anche  permesso 
di  fare  due  sole  osservazioni  sullo  ascetico  scri- 
vere clic  s’  usa  da  un  pezzo  fra  noi  ; e di  no- 
tare soltanto  due  delle  principali  imperfezioni, 
che,  generalmente  parlando,  sconciano  qualche 
poco  i libri  di  questo  genere  , c che  sminui- 
scono talora  in  alcuni  leggitori  il  diletto , e 
qualche  volta  fors’  anche  il  frutto  che  altri- 
menti ricaverebhono  dalla  loro  lettura. 

Una  di  quelle  imperfezioni  c la  poca  o nulla 
cura  clic  troppi  de*  nostri  ascetici  scrittori  si 
danno  di  scrivere  con  uno  stile  terso  ed  ele- 
gante. Una  tale  indolenza  in  essi  non  si  può 
che  a lungo  andare  non  cagioni  qualche'  disgu- 
sto o qualche  stanchezza  in  que*  loro  leggitori 
che  dallo  studio  sono  per  avventura  6tali  resi 
soverchio  dilicati,  come  appunto  è il  caso  mio. 
Molli  c molti  si  riderebbono  di  me , come  se 
ne  ride  il  mio  don  Petronio,  se  come  avviene 
sovente  a questo  galantuomo  , mi  cogliessero 
d’  improvviso  sdegnato  contro  l’ ignoto  autore 
d’  un  buon  libro  scritto  con  meschino  e poco 

Iuirgato  stile.  Ala  per  isgridare  che  quel  dab- 
wn  prete  mi  sgridi,  e per  beffare  eh’  io  stesso 
mi  beffi  di  queste  mie  troppo  frequenti  repen- 
tine collere,  non  posso  nondimeno  mai  far  si, 
eh’  io  non  mi  senta  istizzare  nell’  abbattermi 
leggendo  in  vocaboli  e in  frasi  che  a mala  pena 
posso  intendere  per  discrezione;  perché  invece 
d’  essere  di  Toscana,  sono  frasi  e vocaboli  lom- 
bardi , o veneziani,  o romagnoli,  o napoleta- 
ni, o d’altri  sconci  parlari  d’altre  nostre  pro- 
▼incie.  Va  bene , dico  io , che  un  curato  , il 
quale  fa  un  sermone  o spiega  il  catechismo  al 
suo  popolo  in  Vigevano,  o in  Borgo  San  Don- 
nino,  o in  Rovigo,  o in  Imola,  o in  Todi  , o 
alla  Torre  del  Greco,  parli  in  modo  da  farsi 
capire  da  quel  suo  popolo,  e che  non  istia  sul 
quinci  e sul  quindi;  ma  chi  assume  il  carat- 
tere di  scrittore,  e che  fassi  a stampare  qual- 
sisia  cosa  , deve  avere  intenzione  ili  giovare , 
non  ad  una  sola  pieve,  ma  sibbenc  all’  univer- 
sale d’ Italia,  onde  non  deve  mai  venir  via  col 
falso  pretesto  di  scrivere  solamente  a prò  del- 
1*  ignorante  volgo,  perchè  gli  sia  menato  buo- 
no il  suo  adoperare  questo  e quell*  altro  in- 
forme c rozzo  dialeltaccio ; ma  ha  da  studiarsi 
di  scrivere  con  perfetto  stile  nella  lingua  di 
1 oscana,  clic  per  lungo  unanime  consenso  è la 
lingua  de’ libri  nostri,  e la  sola  universale  d’Ita- 
lia, come  quella  della  reai  corte  e degli  acca- 
demici è 1’  universale  di  Francia , e quella  di 
Wrstminstcr  c d’  Oxford  1’  universale  d’  In- 
ghilterra. 

Per  un’altra  ragione  ancora  si  dovrebbono  le 
cose  ascetiche  scrivere  con  tutta  la  possibile 
pulitezza  ; c questa  ragione  è , che  il  volgo  di 


tutte  le  provincie  nostre  da  un  capo  all' altro 
dello  stivale,  si  sa  da  tutti  come  dappocamente 
si  contenti  di  sentire  la  parola  di  Dio  dalla  sola 
viva  voce  «le’  pastori  che  lo  reggono , e come 
volentieri  lasci  il  privilegio  di  leggerli  in  qual- 
che buon  libro  alla  parte  riflessiva  del  genere 
umano.  Se  dunque  in  Italia  il  volgo  non  legge, 
pcrrhc  scrivere  sempre  con  parole  c con  frasi, 
e con  uno  stile  principalmente  propio  del  vol- 
go? E perchè  chi  assume  il  carattere  di  scrit- 
tore , vale  a dire  il  carattere  d’  universal  pre- 
cettore, non  si  studierà  di  scrivere  con  uno  sti- 
le, e con  parole,  c con  frasi  atte  ad  allettare 
con  la  loro  lindura  e proprietà  la  riflessiva  parte 
dell’  uraan  genere  a leggere  quello  ch’egli  si 
mette  a scrivere? 

Ma  mi  dirà  qui  qualche  buonuoino  alquanto 
più  ricco  di  zelo  che  non  di  lume  naturale  : 
ma,  signor  Aristarco,  vorresti  tu  forse  che  un 
libro  ascetico  fosse  scritto  alla  boccaccesca  , . e 
che  un  pio  uomo  andasse  a pescare  i vocaboli 
puri  e le  frasi  nette  nelle  cloache  de’  Deeame- 
roui  e d«r’  Canti  Carnascialeschi  ? Vorresti  tu 
ch’egli  si  mettesse  nel  rischio  di  bruttarsi  l’in- 
telletto, d*  infettarsi  la  memoria  , c di  sozzarsi 
l’immaginazione  leggendo  e studiando  le  opere 
de’Pulei,  de’ Remi,  de’ Laschi,  de’  Firrnzuolì  c 
d’altri  tali  vituperevoli  begl’  ingegni,  perché  i 
costumatissimi  accademici  della  Crusca  hanno 
determinato  che  coloro  sieno  considerali  come 
le  colonne  e gli  architravi  della  gran  fabbrica 
del  vocabolario  loro? 

Questa  obbjezione,  cosi  a prima  vista,  confesso 
che  c di  qualche  peso,  se  si  riflette  clu*  troppo 
gran  parte  di  qne  nostri  scrittori  che  più  sono 
per  eleganza  riputati  , si  è immersa  nelle  lai- 
dezze più  inique,  e che  fa  d’uopo  attraversare 
un  troppo  vasto  letame  d’oscenità  e «li  nefan- 
dezza per  rendersi  assoluto  e perfettissimo  mae- 
stro di  toscano  favellare.  Osservisi  con  tutto 
ciò,  che  se  noi  abbiamo  troppi  libri  di  lingua, 
ripieni  di  elegantissime  sporcizie , n’  abbiamo 
eziandio  un  non  mediocre  numero  di  tali  che 
ben  possono  bastare  ad  un  uomo  di  buon  cer- 
vello , perche  da  essi  apprenda  quanta  lingua 
occorre,  e perchè  possa  ottenere  il  pregio  di 
puro  c nitido  scrittore;  ne  è tanto  difficile  quanto 
pare  a molti  sciocchi,  lo  scrivere  con  leggiadria, 
con  forza  e con  precisione  senza  dare  nel  boc- 
caccevole  c nelle  fiorentinerie. 

Non  mi  è ignoto  neppure,  clic  tutti  i libri  da 
noi  chiamati  de’  buoni  secoli,  e che  sono  da 
tutta  Italia  guardati  come  modelli  di  bello  scri- 
vere, sono  poco  mcn  che  tutti  scritti  senza 
quasi  alcun  pensamento,  e che  pochissima  dot- 
trina si  raccoglierebbe  da  ehi  si  volesse  anche 
porre  con  istraordinaria  diligenza  a sfiorare  i 
nostri  più  costumati  trecentisti,  quattrocenti- 
sti e cinquecentisti  ; ma  bisogna  altresì  riflet- 
tere, che  molli  vaghi  c semplici  ed  espres- 
sivi nruxli  «li  dire  si  possono  «fa  quelle  huone 
genti  apprendere , quand’  uno  sia  dotato  di 
quella  pazienza,  di  quell’attenzione,  e più  di 

aucll’  ingegno  c di  quel  discernimento,  senza 
quale  citi  non  è più  del  dovere  presuntuoso 
non  deve  mai  aspirare  al  dignitoso  carattere 
di  scrittore  che  vale,  come  già  dissi,  di  pub- 
blico precettore. 

L’  altra  imperfezione  poi  clic  mi  pare  anche 
troppo  frequente  ne’  nostri  autori  ascetici,  e 
quel  loro  non  chieder  mai  a sé  stessi  prima 
«li  scrivere,  se  si  possa  far  uso  nella  sacra  ret- 
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lorica  «li  certi  nrtilìzj,  elio  gli  oratori  profani 
ailoiHTano  senza  scrupolo  j>er  tirare  in  ogni 
modo  dalla  loro  i loro  uditori.  Si  può  egli, 
verbigrazia,  raccontare  un  fatto  assolutamente 
falso,  o almeno  molto  dubbio,  ad  effetto  di  cor- 
roborare una  cosa  certa  ed  infallibile?  Il  dot- 
tissimo Du  Pin,  nella  prefazione  alla  sua  Bi- 
blioteca degli  autori  ecclesiastici,  non  vuole  clic 
la  favola  si  venda  per  istoria,  ma  che  si  dia 
per  quel  ch’ella  è.  quando  se  ne  voglia  pur 
far  n»o;  e dice  molto  cristianamente,  che  tali 
artifìzj  sono  sempre  perniciosi  alla  religione; 
anzi  ne  assicura,  che  il  cristianesimo  ha  sof- 
ferti di  molti  danni  da’  tanti  crrsiarchi  degli 
ultimi  secoli,  perché  fra  gli  ortodossi  di  que* 
tempi,  o de*  tempi  poco  anteriori  a quegli  erc- 
siarchi,  si  sono  trovati  molti  ignoranti  (i),  che 
mossi  da  un  mal  concepito  zelo,  c spogli  di 
ogni  critico  sapere,  cercarono  di  ornare  la  re- 
ligione con  ornamenti  che  non  le  si  conven- 
gono in  alcun  modo,  e d’ illustrarla  con  de* 
■atti  promiscuamente  veri,  e dubhj,  e falsi, 
dandosi  cosi  molto  stoltamente  ad  intendere  di 
accrescerla,  c di  vie  più  inculcarla  nelle  menti 
de’  loro  uditori  o leggitori.  E potrei  anche  far 
qui  unti  molto  lunga  lista  di  moli’ altri  dotti 
e santi  uomini  che  hanno  altamente  biasimato 
il  mal  vezzo  di  raccontare  ora  duhbj  ed  ora 
falsi  miracolosi  esempj  sotto  pretesto  di  vie 
maggiormente  edificare  i popoli,  c di  tirarli 
con  maggior  agevolezza  a divozione  e a peni- 
tenza; ma  senza  ricorrere  alle  autorità,  la  sola 
e semplice  ragione  dovria  bastare  per  indurre 
tutti  gli  ascetici  scrittori  a lasciare  cosi  brutta 
pecca,  e a non  narrare  ne’ loro  trattenimenti 
spirituali  novellette  c filastrocche  inventate  o 
da  se  stessi  o da  altri,  per  far  aprire  tanto  d^  oc- 
chi al  popolaccio,  che  è sempre  troppo  vago 
di  sentirne  delle  belle,  e per  farsem  correr 
dietro,  con  molta  nausea  c con  molto  Beandolo 
di  chi  non  c popolaccio,  c di  chi  sa  molto 
ben  distinguere  a un  tratto  fra  i sogni  e i va- 
neggiamenti delle  superstiziose  vecchierrllc , c 
i racconti  degli  autori  bene  istrutti,  spregiu- 
dicati, e veramente  cristiani. 


(i)  C’est  la  pie'tc  pcu  éclairce  de  certaines 
ens,^qui  se  sont  imagincs  rendre  un  servire 
1’  Kglisc,  en  supposant  des  monumens  ecclc- 
siastiqnes  ec.  C'  est  le  mème  motif  qui  a porte 
Ics  Catholiques  à inventer  des  fansses  histoires, 
des  faux  miracles,  des  fausscs  vies  de  saints  pour 
noiirrir  la  pieté  «Ics  Bdclles.  Or,  quoiqu’  il  sem- 
blc  que  le  dessein  de  ces  personnes  soit  loua- 
ble,  l’on  ne  doit  pourtant  point  approuver 
ii*  on  se  serve  de  ces  sorte*  d’artifircs  pour 
éfendre  la  ve'ritc',  qui  a assez  de  preuves  so- 
lide», sans  qu’  il  soit  necruaire  d’en  inventer 
de  fausscs.  Ce  lui  seroit  unc  hontc  d*  appcller 
le  mensonge  et  la  fausseté  à son  secours,  et  il 
ne  faut  jamais  se  servir  de  ces  sorte»  de  voi- 
es  que  la  vérité  et  la  sincerile  condamncnt, 
quelquc  bon  effet  qu*  elle»  puissent  avoir. 

Du  PIN,  Nouvelle  Bibliothèqci  des  Autrurs 
Écclksiastiques,  dans  la  seconde  partic  de  la 
preface. 
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NUOVA  SCOPERTA 

A FEL1CEMERTE  SUSCITARE  IL  VAJUOLO 
PER  ARTIFICIALE  COMATTO 

DA  FRANCESCO  BERZI 
In  Padova  1^58.  in  8° 

Questo  libretto  è scritto  da  un  medico  at- 
tento, diligente,  e per  quel  che  pare  assai  al  fatto 
della  sua  professione.  In  questi  fogli  egli  rac- 
conta (ma  con  tanto  prolisse  ciance,  ch’egli  è 
una  vera  seccaggine)  come  innestò  il  vajuolo  ad 
una  sua  figliuolina,  e come  felicemente  gli  riusci 
la  cura;  sicché  tutti  i medici,  e tutti  que’ che 
hanno  figliuoli  dovrehbono  leggere  quest*  ope- 
retta, la  quale,  quantunque  malissimo  scritti, 
gl’  inanimirà  tutti  ad  imitare  un  buon  esem- 
pio. Si  sa  che  in  Inghilterra  il  vajuolo  s’ inne- 
sta con  un  picciolo  taglio  o puntura  in  una,  o 
in  due , c anche  in  tre  o quattro  parti  del 
corpo,  e il  signor  Bcrzi  1*  ha  innestato  alla  sua 
bambina  per  contatto,  e non  per  taglio  o per 
puntura;  c per  contatto  altresì  Io  innesta  un 
medico  chiamato  Roberto  Brooke  nell’americana 
provincia  di  Marilandia , del  quale  Brooke , c 
del  suo  metodo  nell*  innestar  il  vajuolo,  si  tro- 
verà un  breve  ragguaglio  in  un  libro  che  pre- 
sto uscirà  in  luce.  Accennando  questa  notizia, 
intendo  d’accrescere  anzi  che  di  scemare  l’ono- 
re dovuto  al  signor  Berzi  in  qualità  d*  inven- 
tore d*  un  innesto  di  vajuolo  per  contatto,  es- 
sendo non  solamente  persuaso  che  il  signor 
Berzi  non  abbia  neppur  sentito  a nominare  il 
dottore  Brooke  di  Marilandut,  ma  osservando 
altresì  che  quel  dottore  trovò  a caso  e per  pura 
sorte  il  modo  di  procurare  quel  malore  senza 
N incisione , che  dal  signor  Berzi  fu  trovato  per 
forza  d’ ingegno  e di  raziocinio. 

A colui , che  ha  mandato  per  la  posta  quel 
foglio  intitolalo  APPARIZIONE , Asustasco  ri- 
spoiule  che  non  gl’  importa  un*  acca  del  prò  e 
del  contro  su  quel  proposito , ma  che  non  ama 
i fogli  degl ? insolenti  e de' fatui  dei. 


iV.°  tv.  fìovcredo  i5  Novembre  1763. 

DELLE  VIZIOSE  MARI  ERE 
DEL  DI  FENDERE  LE  CAUSE  ML  FORO 

TRATTATO 

DI  GIUSEPPE  AURELIO  DI  GENNARO 

COE  UNA  PREFAZIONE 

DI  GIANN ANTONIO  SERGIO 
Napoli  17-14  4 ° 

Un,  delle  cose  che  sovente  mi  desta  mera- 
viglia non  meno  che  stizza  nel  legger  1’  opere 
de*  tanti  nostri  moderni  scrittori  in  prosa,  é il 
vedere  come  non  pochi  d*  essi  sanno  talvolta 
profondamente  pensare , ma  quasi  nessuno  sa 
esprimere  i suoi  pensieri  con  uno  stile  natu- 
rale c piano  e corrente.  Eppure  il  formarsi  uu 
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buono  stile  in  prosa  è una  Currenda  di  rosi 
poro  momento , che  se  pii  scrittori  nostri  non 
facessero  punto  di  studio  intorno  alla  scelta 
delle  loro  espressioni , io  son  certo  che  i loro 
stili  riuscirebbero  molto  migliori  elio  non  rie- 
scono. Volete  una  prova,  leggitori,  clic  la  cosa 
sarebbe  appunto  ronfio  li  dico?  Confrontate 
soltanto  lo  stile  ilei  già  nominato  Benvenuto  Cel- 
imi , clic  era  un  uomo  ignorantissimo  , con  lo 
stile  dell’  abate  Antonio  Genovesi,  che  è uomo 
sopra  molti  milioni  d’  uomini  scienziato.  Voi 
troverete  che  quello  del  Celimi  è semplice, 
chiaro,  veloce  c animatissimo;  e quello  del  Ge- 
novesi intralciato,  languido,  stiracchiato  e scu- 
ro. E perchè  questo?  Perchè  il  Cellini  pensava 
unicamente  a dire  le  cose  che  aveva  in  mente, 
e il  Genovesi  non  solo  pensa  a dir  le  cose  che 
ha  in  mente,  ma  pensa  anche  a dirle  piuttosto 
in  questo  che  in  quel  modo.  E questa  scelta 
fra  due  o più  espressioni,  quasi  tutti  gli  scrit- 
tori la  vogliono  fare,  anzi  s’avvezzano  a farla 
quando  cominciano  ad  esercitare  il  mestiero  di 
scrittori,  e quando  non  sono  ancora  atti  a ri- 
ile  ttc  re  che  i modi  di  dire  qualunque  cosa,  per 
piccola  cd  insignificante  eli  ella  sia,  sono  mol- 
tissimi , massime  nella  nostra  lingua  tanto  co- 
piosa di  vocaboli  e di  frasi.  Ma  se,  invece  d’an- 
dare alternamente  accettando  e rigettando  una 
espressione,  s*  avvezzassero  di  buonora  a scri- 
vere quel  che  vien  viene,  e lasciassero  in  tanta 
malora  di  guardare  coll'  occhio  della  mente 
questo  c quell’  altro  autore  , lo  stile  di  cui  si 
prefissero  d’imitare  prima  di  accingersi  a scri- 
vere , presto  vedrebbono  che  il  formarsi  uno 
stile  buono  non  c quella  gran  montagna  da  in- 
ghiottire che  i retori  balordi,  c i gramolati- 
ruzzi  assicurano,  e vedrebbero  come  la  natura 
sa  al  primo  cenno  correre  in  ajuto  di  chi  la 
chiama , senza  farsi  chiamare  due  volte  j come 
corse  ad  ajutare  quel  Cellini  che  sempre  la 
invocò  (lividamente,  e clic , quantunque  igno- 
rante c plebeo , pure  fu  da  lei  reso  il  meglio 
maestro  distile  cnc  s’abbia  l’Italia  La  natura 
In  che  al  Cellini  insegnò  a mettere  il  nomina - 
tifo  innanzi  al  verbo,  e di  dietro  al  verbo  |\»c- 
c u ut tivo  , o aualnnnue  altro  rato  gli  occorreva 
per  render  il  suo  discorso  grammaticale  c se- 
condo l’indole  del  parlar  fiorentino,  la  quale 
indole  gli  metteva  poi  nello  stile  tutte  le  altre 
parti  del  discorso  nei  luoghi  loro , o prima  o 
dopo  alcuna  di  quelle  tre  principali,  senza  far- 
gli fare  la  minima  fatica. 

I giovani  dunque  che  si  risolvono  a farla  da 
scrittori  in  prosa  (che  della  prosa  io  parlo 
adesso,  c non  della  poesia),  si  lascino  dare  que- 
sto buon  consiglio  dal  vecchio  Aristarco,  rioc 
notino  a voler  loro  le  tante  bellezze  di  stile , 
di  cui  tanti  pretendono  che  abbondino  il  Boc- 
caccio, e il  Casa  , e il  Firenzuola,  c tant’  altri 
famosi  scrittori  de’  buoni  secoli  ; ma  si  persua- 
dano che  ehi  si  studierà  d7  imitare  alcuno  di 
quelli , e di  porre  i piedi  sulle  loro  vestigia , 
riuscirà  senza  fallo  uno  scrittore  di  cattivo 
stile.  Noi  dobbiamo  da  quegli  scrittori  impa- 
rare i vocaboli,  e radunarsene  in  niente  quan- 
te migliaja  poliamo  , colle  debito  discrimina- 
zioni ira  i più  usati  e meno  usati , fra  i mo- 
derni e gli  obsoleti  , fra  i prosaiei  e i poeliei, 
e noi  dobbiamo  d^  quegli  scrittori  imparare 
a distinguere  tra  le  frasi  native  e le  frasi  fo- 
restiere . c a ben  ravvisare  quel  totale  di  esse 
che  si  chiama  indole  o genio  della  lingua  tosca- 


na. Queste  sono  le  due  «de  cose  ( parlo  rela- 
tivamente allo  stile)  clic  noi  dobbiamo  impa- 
rare da  (ine’ barbuti  patrassi.  Quando  entrambe 
saranno  ben  bene  imparate,  buttiamo  via  Boc- 
caccio, e Casa,  e Firenzuola,  c ogni  altro  scrit- 
tore de’  buoni  secoli,  e scriviamo  ( come  dissi  ) 
quel  clic  vien  viene,  sempre  stando  saldi  a quel 
negozio  del  nominativo,  del  verbo  c dell’  accu- 
sativo o altro  caso,  senza  rigiri  artifìziosi.  senza 
nominativi  dopo  i verbi  , senza  accusativi  di- 
nan/.i  ai  verbi  , e sopra  tutto  senza  verbi  in 
punta  a’  periodi  quando  la  necessità  noi  rhiegga 
assolutamente  ; clic , rosi  facendo , lo  stile  no- 
stro con  un  poro  d’ esercizio  si  farà  buono  senza 
alcuna  fatica,  e la  nostra  prosa,  ancorché  vota 
di  pensieri  come  quella  di  tanti  scrittori  dei 
buoni  secoli,  riuscirà  tuttavia  una  prosa  molto 
limpida  e netta,  e mollo  dilettevole  a leggersi. 

A questi  documenti  in  fatto  di  stile,  che  io 
indirizzo  ai  principianti,  e non  agl’  invecchiati 
scrittori,  perchè  so  che  gli  scrittori  invecchiati 
sono  tutti  inesorabili  ed  immutabili  , come  Io 
sono  io  stesso,  a questi  documenti,  dico,  so  be- 
nissimo di  aver  contrari  molli  grandi  esempj.e 
molte  autorità  magistrali  e magi»!  ratissime.  Il  linr- 
earrio,  mi  si  può  rispondere^  gli  altri  da  te  no- 
minati, non  hanuo  seguito  l'ordine  naturale  della 
grammatica,  rhe  tu  pfe  seri  vi,  ma  hanno  con  mol- 
la firipirnza  posto  il  verbo  talora  prima  del  no- 
minativo, talora  dopo  l'accusativo;  talora  nell’e- 
strema punta  del  periodo,  non  solo  senza  scrupolo, 
ma  intendendo  di  cosi  accrescer  grazia,  e vezzi, cd 
energia  , e chiarezza  agli  stili  loro  ; onde  se  il 
Genovesi,  per  ino’  dire,  ha  cercato  d' imitare  il 
Boccaccio , c se  hanno  fatto  cosi  pure  tanti  e 
tanti,  che  sono  registrati  ne’  cataloghi  dell’  ac- 
cademia della  Crusca  come  membri  di  quella , 
come  vuoi  tu  , Aristarco  , rhe  noi  farciamo  a 
darti  fede?  ad  abbracciare  la  tua  dottrina?  a 
conformarci  a'  tuoi  documenti  ? Al  qual  argo- 
mento io  rispondo,  che  quando  si  trutta  di  fi- 
losofico pensare,  io  sono  quasi  per  cavarmi  il 
turbante  dì  capo,  e porlo  a’  piedi  del  Genovesi 
per  riverenza  , come  forestieramente  volli  fare 
a 7'hamas  houli  Kan  la  prima  volta,  che  in 
Ispahan  mi  presentai  ad  esso  ; e rispondo  che 
a lutti  i membri  dell’  accademia  della  Crusca 

10  sono  pronto  a fare  uno  profondo  Satamelec- 
che  ( voraholo  Isoli*  e buono  ) e regalare  uno  dei 
miei  pappagalli  a ciascheduno  di  e>si  ; rispondo 
clic  non  è tempo  adesso  d’ entrar  a discutere 
se  il  Bocrarcio  e gli  altri  antichi  abbiano  fatto 
bene  o male  a non  seguire  l’ ordine  naturale 
delle  idee  ne’ loro  rispettivi  stili,  e a fare  quelle 
tante  trasposizioni  rhe  hanno  fatte  di  tutte  le 
parti  dell'orazione;  ma  stando  fermi  sulla  que- 
stione dell’ imitare  quell*  ordine  non  naturale  , 
e quelle  trasposizioni  usate  dal  Boccaccio,  dal 
Casa,  dal  Firenzuola  e da  alcuni  altri  de7 nostri 
buoni  scrittori,  le  signorie  degli  accademici,  c 

11  Genovesi  mi  daranno  per  concesso,  che  il  Boc- 
caccio il  quale  dagli  altri  fu  considerato  come 
rapo  della  brigata,  ha  studiato  di  esprimersi  se- 
condo i suggerimenti  rhe  gli  venivan  fatti  dalla 
natura  e dall' indole  della  lingua  toscana.  Se  le 
signorie  loro  mi  concedono  questo , alle  sono 
fritte,  pcrrhè,  mirandomi  ben  bene  il  turbante 
sulla  fronte,  io  grido  subito:  »>  Ergo,  se  vogliam 
seguire  I* esempio  del  Borraccio,  non  dobbiamo 
imitare  il  Boccaccio,  perche  il  Boccaccio  non 
imitava  il  Boccaccio,  ma  dobbiamo  seguire  i 
suggerimenti  della  natura  e dell’  indole  della 
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lingua  nostra,  poiché  il  Boccaccio  seguiva  i sug- 
gerimenti della  natura  e dell’  indole  della  lin- 
gua nostra.  »*  Ed  ecco  che  con  questo  conehiii- 
dentissimo  ergo  si  annichilano  o si  soffiano  via 
tutte  quelle  autorità  magistrali,  e tutti  quei 
grandi  esempj  di  cui  si  è fatto  e si  fa  tuttavia 
tanto  caso  in  Italia. 

Non  é però  che  io  mi  voglia  poi  tutto  appog- 
giare su  questo  ergo,  come  talora  nt'appoggio 
lutto  sulla  mia  gamba  di  legno.  Oli  se  mi  stuz- 
zicale, signori,  io  sono  poi  uomo  du  sfoderare 
aneli’ io  Ir  mie  belle  e buone  autorità,  c i miei 
altitonanti  esempi  quanto  chicchessia. 

Già  ho  detto  ette  benvenuto  Cellini  ha  scritto 
un  meglio  stile  che  non  alcun  altro  italiano  ; 
uno  stile  più  schietto  e più  chiaro,  perché  più 
secondo  l’ordine  naturale  delle  idee,  le  quali 
non  ne  presentano  mai  il  verbo  prima  del  no- 
minativo, c non  ce  lo  collocano  mai  in  punta 
a'  periodi,  e a una  gran  distanza  da  quello.  Ma 
se  ricusale  di  stare  all’esempio  del  Cellini,  per- 
chè fu  uomo  rozzo  e senza  lettere,  e perchè 
scrisse  nel  propio  dialetto  della  piche  fioren- 
tina, quasi  che  il  Boccaccio  non  avesse  fallo 
anelargli  lo  stesso  in  molti  luoghi  del  suo 
Deramerone,  io  vi  dirò  clic  il  Machiavelli  c 
il  Caro  dugent’ anni  fa,  cioè  circa  dugent’anni 
fa,  e che  il  Bellini  e il  Hfdi  a*  tempi  miei  non 
imitarono  lo  stile  del  Boccaccio,  o d’altro  scrit- 
tore loro  antenato,  e che  non  usarono  se  non 
di  rado,  c a caso  anzi  che  a studio  qualche 
trnsposizioncella  ; tuttavia  nessuno  vorrà  negar- 
mi, cred’  io,  che  gli  stili  di  questi  quattro  scrit- 
tori non  sieno  stili  belli  c buoni.  A buon  conto, 
eccovi  qui  quattro  esempj,  o quattro  autorità 
che  non  sono  di  stoppa;  e se  non  nc  allego 
inoli’  altre,  gli  è perchè  non  trovo  moli’  altri 
degli  scrittori  nostri  in  prosa,  che  sieno  som- 
mamente laudevoli  per  la  bontà  de’  loro  stili, 
eoinrehè  lo  possan  essere  per  molt'altri  riguar- 
di. Ma  buttandomi  d’un  salto  in  Francia,  c di 
un  altro  salto  in  Inghilterra,  vogliamo  noi  dire, 
clic  Arnaud,  Ablancourt,  Pascal,  Nicole,  Bor- 
daloue,  Vaugclas,  bonbon rs,  madama  di  Sévi- 
gne,  Fénélon  e tant’allri  scrittori  de’  tempi  di 
Luigi  quartodccimo,  abbiano  preso  ad  imitare 
lo  stile  chi  d’  uno  e chi  d’  altro  scrittore  più 
antico  d’essi  ? vogliamo  noi  dire  che  i moderni 
Voltaire,  Buffon,  Alambert,  i due  Rousseau  e 
taut'altri  sieno  iti  pedestremente  dietro  lo  stile 
di  alcuno  de’  loro  predecessori?  E fra  gl’inglesi 
vogliamo  noi  dire,  che  Newton,  e Locke,  e il 
cavalier  Tempie,  e Adii  issati,  Swift,  c Pope,  c 
i viventi  Johnson,  c NVarburton,  c tantr  altri 
loro  scrittori  miei  contemporanei  abbiano  cer- 
cato d’imitare  nello  stile  il  Visconte  di  Veru- 
laniio.  o Roberto  Boyle,  o Algemon  Sidney,  o 
Harrington,  o Wolton,  o qualcli’  altro  di  que- 
gli scrittori  che  scrissero  ne’  primi  secoli  «sella 
loro  lingua,  cioè  ne*  tempi  di  Enrico  ottavo, 
d’Elisahclta,  di  Giacomo  primo,  di  Carlo  pri- 
mo, e di  Cromwello,  che  formio  tempi  abbon- 
dantissimi il’inglesi  scrittori?  Tutti  questi  Fran- 
cesi, tutti  questi  Inglesi  sì  antichi  « he  moder- 
ni, tutti  hanno  uno  stile,  che  è propio  di  cia- 
scuno di  essi,  e tutti  dal  più  al  meno  sono 
buoni  stili,  quantunque  nessuno  sia  stato  for- 
mato per  imitazione.  Quello  che  fecero  c fanno 
gli  Inglesi  e i Francesi,  fu  fatto  altresì  da' 
Greci,  per  lo  spazio  di  mill'  anni  e più,  che 
durò  quella  lingua;  e rosi  fecero  i Latini  dal 
vagire  della  lingua  loro  sino  al  dì  clic  cadde 
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moribonda  sulla  runa  della  nascente  nostra, 
senza  clic  alcun  d’ essi  pensasse  mai,  mentre 
ella  viveva,  ad  imitare  nello  stile  alcuno  «le’ 
più  rinomati  scrittori  suoi.  Cosi  in  sostanza  fe- 
cero e fanno  i Cinesi  e i Giapponesi  da  tanti 
secoli  che  scrivono;  e cosi  gli  Arabi  e i Per- 
siani e altre  orientali  nazioni  clic  adoperano 
chi  penna,  chi  un  ferruzzo,  c chi  uno  stecco 
nello  scrivere:  tutti  ascoltano  i suggerimenti 
della  natura,  tutti  si  conformano  all’indole 
delle.  loro  liugue,  tutti  si  studiano  d’essere  ori- 
ginali: e noi  Italiani  vorremo  sempre  esser 
copie,  se  non  d’altri,  almeno  del  Boeearno? 
sempre  vorremo  imitare  il  suo  stile?  usare  le 
sue  trasposizioni?  collocare  i nostri  verbi  in 
punta  a’ periodi  ? Eli  gioventù  d’Italia,  mandale 
al  (limonio  tutti  quegli  stolti,  clic  vi  danno  ili 
(jiiesti  consigli  ; cercate  d’  esprimervi  secondo 
I ordine  naturale  delle  vostre  idee,  e non  imi- 
tate nè  lo  stile  del  Boccaccio,  nè  quello  di  al- 
tri, che  cosi  in  poco  tempo  ve  ne  farete  uno 
assai  migliore  che  non  è quello  dell’abate  Ge- 
novesi, che  non  è quello  di  Giuseppe  Aurelio 
Di  Gennaro,  di  cui  m’  accingo  a esaminare  il 

TRATTATO  DELLE  VIZIOSE  MANIERE  DI  DIFENDER  LE 
cause  NEL  foro,  C clic  noli  è quello  di  Giau- 
nau Ionio  Sergio,  clic  a questo  Trattato  ha  po- 
sti in  fronte  una  lunga  prefazione. 

Questi  due  signori  Di  Gennaro  e Sergio  so- 
no due  persone  molto  erudite,  sono  due  noti 
mediocri  pensatori,  e,  quello  ch’io  stimo  assai 
più,  sono  due  galantuomini,  che  come  l'abate 
Genovesi  loro  compatriota,  cercano  sincera- 
mente di  giovare  al  genere  umano,  c di  bene- 
ficarlo ro’loro  scritti,  anzi,  per  quel  eh'  io  sen- 
to, con  le  loro  quotidiane  fatiche.  Gli  è pec- 
cato che  né  l'uno  nc  l’altro  di  essi  sappia  scri- 
vere con  quella  eleganza  e proprietà  necessaria 
in  coloro,  che  hanno,  coni’  essi,  i due  princi- 
pali caratteristici  di  chi  vuol  farla  da  scrittore, 
vale  a dire  desiderio  e capacità  tf  insegnare 
agli  uomini  delle  buone  cose. 

Lo  stile  del  signor  Sergio,  ammiratore  e se- 
guace del  Boccaccio  e di  tutta  la  schiera  degli 
antichi  prosatori  c poeti  nostri,  è uno  siile  cosi 
affettato,  cosi  scabro,  e cosi  insoffribilmente 
pieno  di  strane  e sforzatasi  ine  trasposizioni, 
che  la  lettura  della  stra  prefazione  è quella  che 
mi  ha  mostrata  la  necessità  di  estendermi  al- 
quanto, come  ho  qui  fallo,  su  i vizj  dello  stile, 
c sul  poco  discernimento  di  chi  prende  a imi- 
tare o il  Boccaccio,  o alcun  altro  degli  antichi 
prosatori  nostri.  Ecco  come  il  signor  Sergio  co- 
mincia uno  de’  paragrafi  della  sua  prefazione. 

*»  Ciò  nientemeno,  onde  quella  orientai  gente 
in  maggiore  stima  avcasi.cra  la  rognìzion  dello 
stato  e della  politica,  e l'arte  del  formar  leggi 
tutte  affacenti  a render  sicuri  c tranquilli  gli 
uomini  »». 

Qual  è quell'uomo  fornito  di  si  ferreo  tim- 
pano d’orecchi,  che  non  sei  senta  rompere  da 
quel  crudele  ciò  nientemeno,  onde  ? chi  mai 
parlando  vorrebbe  cominciare  una  sentenza  con 
un  ciò  nientemeno , onde  f No,  siguot  Sergio, 
questo  non  è modo  di  dire  che  si  usi  in  To- 
scana, e tutto  il  vostro  periodo  non  è secondo 
il  dettame  della  natura,  nè  secondo  l’indole 
della  lingua  nostra:  c uno  sfarccndato  clic  cian- 
ciasse in  un  calle  egualmente  clic  un  avvocato 
che  arringasse  nel  foro,  muove rebbe  a riso  o 
a stizza  gli  ascoltanti,  cominciando  un  periodo 
con  ciò  nientemeno , onde.  S’  io  avessi  avuto  a 
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«lire  la  stessa  cosa,  la  natura  ine  Parrebbe  fatta 
dir  così. 

» Ma  quello  che  rese  ancora  più  stimati  que- 
gli orientali,  fu  la  cognizione  dello  stato  c della 
politica,  e l’arte  di  formare  di  quelle  leggi 
che  rendono  sicuri  e tranquilli  gli  uomini.»»  E 
cosi  dicendo  si  sarebbe  lasciato  fuora  queiraf- 
fettato affocarti , c quel  barbaro  ciò  nienteme- 
no, onde. 

Sentiamo  due  o tre  altri  periodi,  c facciamo 
loro  un  po’  di  commento. 

» Una  più  agitata  vaghezza  di  libertà  altro- 
ve non  si  spinse  unquemai.  »»  Poco  bel  voca- 
l>olo,  c mal  collocato  è quclTu/if  e catti- 

va l'immagine  dell 'agitola  vaghezza  che  ti  spinse. 

»»  Dalla  di  cui  manifesta  professione  teneansi 
lontani  gli  oratori  i quali  aspirando  ad  alta 
gloria , nulrivansi  d'  altro  più  conto  valore  e 
più  distinto.  »»  Cattiva  la  metafora  di  nutrirsi 
ili  valore  ; e il  calore  più  conto  è insopporta- 
bile. L’addiettivo  conto  si  soffre  ancora  qual- 
che volta  in  poesia  in  onore  del  Petrarca  che 
1’  ha  usato,  ma  in  prosa  , torno  a dirlo,  è in- 
sopportabile. 

»»  Le  scienze  c Parti,  se  incominciano  a di- 
scostarsi dalla  perfezione,  che  nell’  unità , cioè 
il)  un  certo  punto  di  pregio  consiste,  precipi- 
tosamente rovinano.  »»  Qui  ci  vorrebbe  una 
chiosa  lunga  un  mezzo  miglio  per  rischiarare 
il  bujo  pensiero  del  signor  Sergio,  che  ha  vo- 
luto dire  una  bella  cosa,  e non  l’ha  saputa 
«lire.  Credo  che  la  perfezione  consista  nell ’ uni- 
tà, com’egli  m'assicura,  c che  Punita  sia  un 
punto  di  pregio;  ma  cosa  poi  interni’  egli  per 
unità  e per  punto  di  pregio?  Bisogna  essere 
indovino  per  indovinare  di  questi  indovinelli. 

>»  Avendo  l’eloquenza  cominciato  a traspian- 
tarsi da  Atene  per  allignare  altrove , vi  perde 
ogni  snpor  gentile  e sano,  e crebbe  in  infelici 
frondi  di  forme  straniere.  »»  In  questa  metafo- 
ra o allegoria  si  confonde  il  sapor  del  Jiistio 
con  le  Jrondi  della  pianta  clic  lo  produce , 
onde  per  la  discordanza  del  sapore  e delle 
Jrondi,  che  andavano  contrapposte  al  frutto, 
e non  al  sapor  del  frutto,  la  metafora  o l’al- 
legoria riesce  viziosa,  stiracchiata  e buja.  Biso- 
gnava dire,  che  P eloquenza  in  Atene  era  una 
pianta  carica  di  frutti,  ma  che  traspiantata  al- 
trove non  produsse  più  che  frondi;  oppure  che 
i frutti  prodotti  dalla  pianta  dell'  eloquenza  in 
Atene  erano  di  sano  c gentil  sapore , ma  che 
traspiantata  altrove , qur’  frutti  degenerarono  , 
ed  acquistarono  un  sapore  aspro  c malsano. 

»>  Ma  1’  innalzamento  principale  delle  buone 
lettere  in  Italia  era  riserbato  a Francesco  Pe- 
trarca con  ispczirllà , che  con  altri  valorosi 
spirili  nel  decimo  quarto  secolo  giacenti  c af- 
flitte dalla  rozzezza  le  sollevò.  »>  La  prima  parte 
di  questo  periodo  sarebbe  stata  buona,  se  non 
si  guastava  con  quella  ispezieltà , la  seconda 
parie  è stirarchiatamente  espressa  ; nè  trovo 
molta  armonia  nel  terminare  la  prima  pausa 
d*  un  periodo  con  un  vocabolo  arcentato  in  à, 
ispezieltà  , e la  seconda  pausa  con  un  altro 
vocabolo  accentato  in  ò,  sollevò. 

Kon  paja  strano  ad  alcuno  clic  il  vecchio 
Aristarco  discenda  a fare  di  cotcatc  minute  os- 
servazioni, nè  alcuno  le  creda  poco  proporzio- 
nate alla  dignità  d*  uno  scrittore,  i ni  cui  mu- 
stacchi sono  poco  meno  che  imbianchiti  dagli 
anni,  perchè  la  faccenda  dello  stile  non  è mai 
da  un  precettore  abbastanza  inculcata,  essendo 


veramente  questa  la  prima  c più  necessaria 
qualità  di  chiunque  si  vuole  accingere  a fare 
il  nobilissimo  mestiero  di  giovare  alla  società 
co' suoi  libri,  giusta  la  savia  non  meno  che 
acuta  riflessione  di  Boileau,  che  » un  pensiero 
plebeo  e comune,  quando  è espresso  con  esat- 
tezza e proprietà,  piace  più  generalmente  che 
non  un  sentimento  nuovo  e nobile  espresso 
con  poca  proprietà  ed  esattezza:  » e il  mio 
buon  maestro  Diogene  Mastigoforo,  di  veneran- 
da memoria,  soleva  dire  con  un  tuono  di  voce 
risoluto,  clic  » il  tempo  mangia  lutti  i libri 
scritti  con  cattivo  stile,  ancorché  pieni  della 
più  importante  e più  squisita  dottrina.  « 

Se  lo  stile  del  signor  Sergio  c cattivo  per 
un  verso,  quello  del  signor  Gennaro  (lasciamo 
fuora  quel  di)  è cattivo  per  1’  altro.  11  Sergi»» 
si  è guastato  lo  stile  a forza  di  studiare  il  Boc- 
caccio e i cinquecentisti  ; e il  Gennaro  se  V c 
guastato  a forza  di  leggere  gli  autori  del  sei- 
cento, come  a dire  la  Stratoniea  di  Luca  As~ 
sarino,  la  Diane.*»,  e gli  Scherzi  Geniali  del  I,o- 
redano,  c più  di  tutti  quel  min  caro  Calloan- 
dro  di  Ambrogio  Marini,  parte  di  cui  io  diedi 
in  Asnagar  capitale  della  provincia  di  Kakaner 
nel  regno  del  Mogol  tradotto  in  mogollc»»*  a 
quel  mio  grand'amico  Krab  Kul  Kan  Kon.  Allo 
stile  di  que’  secentisti  si  assomiglia  lo  stile  tron- 
fio e romoroso  del  signor  Gennaro,  con  que- 
ste due  bellezze  di  più,  che  è tutto  sconvolto 
e trasposto,  e elio  è sparso  qui  e qua  di  ran- 
cidi vocaboli  cavati  dal  Boccaccio  , e da  altri 
prosatori  e poeti  antichi,  come  altezzoso , non- 
pertanto, scevero , veniente , vemenza,  replica- 
zione, smagato,  ptggiorare,  piggiore,  esemplo  c 
simili.  Egli  abbomla  poi  di  altitonanti  parago- 
ni, e ad  ogni  passo  s'  incontra  » un  koccbisro 
audace  che  senza  ferma  e corredata  nave,  senza 
i ben  preparati  ajnti  di  sarte,  di  vele  e timo- 
ne, alla  furiosa  diserezion  de’ venti  e dell’ on- 
de incautamente  abbandonasi;  e e s’incontra  •» 
un  secondo  voc.c.hibbo  perito  , ehe  con  mente 
ed  arte  regge  le  vele  in  un  agitato  c fortunoso 
mare  ; e per  nemici  che  sirno  i venti,  tumide 
r spumanti  1’  onde,  bruna  1’  aria  c minacciosa, 
rampa  il  legno  «lai  furor  della  tempesta , c si 
trova  nel  porto  il  sicuro  e sospirato  ricovero;  »* 
e poi  s' incontra  »*  un  terzo  bocchibro  che  sen- 
za sapere  il  costante  corso  delle  st»*llc,  il  vario 
spirar  de'  venti , la  natura  delle  stagioni,  c la 
situazion  de’  mari  e de’  paesi,  si  gilta  audace- 
mente nell’  onde , e pensa  valicar  temeraria- 
mente l’Oceano;  »»  e s’incontra  finalmente  #• 
un  quarto  bocchibro  con  la  bussola  , che  nc* 
vasti  ed  agitati  mari,  e sotto  il  tetro  aspetto 
del  ciclo  irato  rrgola  e governa , c con  sicu- 
rezza al  porto  conduce  i più  risicosi  viaggi  dei 
naviganti.  »»  Questi  quattro  nocchieri  s’incon- 
trano tutti  quattro  prima  di  giunger  al  fine 
del  capo  secondo  di  questo  trattato  composto 
di  soli  dieci  capi  tutti  assai  brevi. 

Quei  nocchieri  sono  poi  accompagnati  da 
»•  un  pavido  farcivi.i.0,  clic  la  prima  volta  che 
nuoti , poco  discostasi  dalle  vicine  arene,  e 
quasi  mezzo  si  tuffa  nell’ onde,  e mezzo  sul 
lido  ancor  si  rattieke;  »»  (per  far  la  rima  con 
le  vicine  arerb)  e quel  fanciullo  è accompa- 
gnato da  n un  viAKnsRTB  che  in  giungere  a 
nuovo  stranio  parse,  tanto  impiega  di  parole 
quanto  ne  richiegga  la  necessità,  c non  si  avan- 
za a spiegarsi  prima  di  ben  conoscer  l’indole 
c’1  costume  degli  abitatori.  »» 
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Non  dirò  nulla  della  »*  semenza  nella  terra 
rinchiusa,  che  non  darà  mai  fuora  robusto  ar- 
bore di  speciose  frutta  ornato,  se  piccolo  o 
scarso  umore  lo  innaffi!.  Ve  ne  abbisognano 
de'  copiosi  e spessi,  (cioè  de^li  umori ) talché 
squarciandosi  il  seno,  si  dilatino  le  ristrette 
sue  fibre,  e rompendo  il  career  del  terreno 
istesso,  sorga  all’aperto,  contrasti  cogli  anni 
nemici,  e sprezzi  la  ferocia  de’  turbini  e delle 
tempeste.  » E non  dirò  nulla  » del  valoroso 
Achille,  il  quale  trovandosi  colle  donzelle  di 
Sciro  in  mentito  abito  e a lor  somigliante  (ve- 
di  r Achille  in  Sciro  del  Metastasio ) altro  non 
scelse  tra  i femminili  arredi,  che  la  sola  spada 
in  essi  tramischiata  e confusa,  come  quella  che 
appagava  il  suo  genio  guerriero,  e serviva  ai 
gran  disegni  del  suo  impaziente  e trattenuto 
valore,  n in  somma  non  dirò  nulla  di  cento, 
o dugento,  o trecento  altri  secentisti  paragoni 
tra  grandi  e piccoli  che  il  signor  Gennaro  lia 
cacciati  ne*  due  o tre  primi  capi  di  questo  suo 
trattato,  onde  servano  di  modello  a un  avvo- 
cato, che  tratta  la  causa  di  un  pover  uomo 
nel  fòro;  onde  possa,  imitandolo,  mostrarsi  elo- 
quente; e onde  possa  evitare  il  pericolo  di 
essere  annoverato  tra  quelli  che  difendono  cau- 
se con  l'ilio* e maniere. 

Il  bello  poi  c che  il  signor  Gennaro  racco- 
manda agli  avvocati,  cioè  a quelli  che  profes- 
sano la  famosa  e trionfai  professione  di  av- 
vocalo, di  non  usare  n vocaboli  antichi . n Voi 
non  sapete,  die*  egli,  qual  brutta  figura  faccia- 
no quegl’infelici  nel  comparire  ai  nostri  di  eoi 
cappuccio  o col  sajo  di  messcr  Dante,  del  quale 
alcuni  modi  di  parlare  oggidì  totalmente  infra- 
diciati, dehbonsi,  come  certi  avanzi  d’antichi- 
tà mirar  solamente  con  venerazione,  ma  non 
toccarli,  non  avvalersene.  Eppure  costoro  cre- 
dono, quando  parlan  cosi,  ai  fare  artifìziosa- 
mente  lampeggiar  ne’  loro  aringhi  una  finezza 
di  lingua  recata,  com’ altri  graziosamente  disse, 
fin  di  colà  lontanissimo,  ove  il  Cipolla  andò 
peregrinando,  in  Truftia,  e in  Buffìa,  c infino 
m India  Pastinaca,  dove  volano  i pennati;  per- 
ciò, soggiung’egli,  conviene  star  molto  attenti 
a tessere  il  discorso  con  que'  vocaboli  che  pa- 
jono  da  sé  venuti  sulle  labbra;  non  industrio- 
«amento  e a bistento  chiamati  >»  (Bistento  il 
vocabolario  dice  V.  A.  cioè  vocabolo  antico, 
eppure  qui  c venuto  da  sé  sulle  labbra  del  si- 
gnor Gennaro)  »»  a esprimer  quel  concetto  che 
«i  vuole;  talché  si  persuadano  i pur  penti  ascol- 
tatori, che  così,  e non  altrimentc  l’avrebbero 
«■ssi  medesimi  espresso.  •»  In  questo  modo  que- 
sto precettore  rompe  i precetti  che  dà  altrui 
nel  tempo  medesimo  che  li  pronunzia,  o,  per 
dir  meglio,  che  li  scrive. 

Credo  che  questi  pochi  e brevi  esempi  ba- 
steranno al  leggitore  perchè  rimanga  persuaso 
che  questo  avvocato  autore  scrive  uno  stile 
da  Stratonica,  da  Calloandro,  da  Dionea,  c da 
Scherzi  Geniali,  come  già  dissi. 

Tocchiamo  ora  qualche  cosa  della  sostanza 
del  suo  trattato,  ed  ecco  qui  una  delle  sue 
opinioni  registrata  nella  Introduzione , 

**  Questa  facoltà  {parlando  dell’ avocazione) 
questa  facoltà  sì  splendida  e gloriosa,  per  di- 
mostrar nel  proprio  aspetto  suo  la  signoria, 
che  per  mezzo  aellVloquenza,  sua  fida  com- 
pagna e ministra,  vanta  sul  cuore  c sulla  vo- 
lontà altrui,  non  ebbe  giammai  campo  e teatro 
proporzionalo  al  suo  disegno  c valore,  quauto 


quello  sn  cui  distese  i suoi  confini,  e trionfò 
la  libertà,  come  presso  le  due  celebrate  nazio- 
ni, Greca  e Latina;  c,  secondoché  crede  Ari- 
stotile in  Sicilia  ancora,  discacciati  ed  estinti 
in  quell’ isola  i tiranni.  Essa  non  Tuoi  serva 
la  mente  nel  pensare,  non  vuol  serva  la  lìngua 
nell’ esporre  ciò  che  ha  pensato.  Dee  combat- 
tere, assalire,  vincere  c pugnare,  (che  diffe- 
renza fa  epli  da  com  sottese  a pvgsmse?)  far 
uso  della  fortezza  e del  coraggio;  non  temere, 
non  avvilirsi.  Or  come  inai  può  ciò  ottenersi 
e sperare,  ove  di  operar  sia  costretta  con  ri- 
tegno e con  soggezione?  Entra  allora  a far 
meschina  ed  infelice  comparsa  o l'adulazione 
che  tutto  finge  e lusinga,  o il  silenzio  che 
tutto  cuopre  e nasconde:  e geme  ben  anche 
allora  fra  ceppi  e fra  catene  tradita  la  verità, 
e la  giustizia  vilipesa.  *» 

« Di  qui  è,  che  nel  quiationarsi  tra’ politici, 
chi  sia  più  fortunato,  se  chi  nasce  in  repub- 
blica, o sotto  il  dominio  d’  un  monarca,  quan- 
tunque si  contino  dall’ima  e dall’altra  parte 
varj  benefizj  e riscontri;  in  quanto  però  all’ arti 
liberali,  c all’  eloquenza  con  ispeziaiità,  son  pa- 
recchi di  parere,  che,  generalmente  parlando, 
giovi  più  nascere  in  repubblica,  che  pensi  solo 
alla  conservazione  dello  stato  col  riposo  della 
pace,  c con  la  cultura  degli  studj:  laddove  le 
monarchie  si  affaticano  allo  ingrandimento  della 
potenza  con  le  forze  della  guerra  e eoi  conti- 
nuato esercizio  dell’  armi.  Oltre  ciò  nella  re- 
pubblica domina  assolutamele  la  legge  scritta, 
che  vuol  quanto  dire  la  legge  morta,  non  già 
vivente,  come  nelle  monarchie:  e per  tal  ca- 
gione ha  sempre  in  quella  luogo  La  giustizia  n 
non  1’  arbitrio , ed  ivi  comandando  tutti , cia- 
scuno è suddito  dello  stesso  suo  comando,  e in 
qualità  privati  deve  obbedire  : oud’  è che  il  ser- 
vire in  nulla  distinguesi  dal  sovrastare.  » 
Quantunque  questi  due  lunghi  paragrafi  il 
signor  Gennaro  gli  abbia  scritti  molto  linda- 
mente, e quantunque  ne’ quattro  o cinque  pa- 
ragrafi che  sicguono  egli  abbia  esaltato,  e con 
molta  ragione , il  dolce  e saggio  e giustissimo 
governo  che  nel  suo  regno  di  Napoli  ammini- 
strava il  glorioso  re  di  Spagna  prima  che  pas- 
sasse al  presente  suo  trono,  io  lo  prego  tutta- 
via di  osservare  che  l’ uomo  savio  e dabbene  sta 
ottimamente  dappertutto,  quando  abbia  di  clic 
vivere  agiatamente  L'uomo  savio  e dabbene 
vive  tranquillo  e sicurissimo  tanto  in  Parigi,  in 
l'orino,  in  Copenaghen  e in  Pietroburgo,  quanto 
in  Venezia,  in  Genova,  in  Amsterdam  e in  Var- 
savia. Le  leggi  d’  ogni  monarchia  , egualmente 
che  quelle  d’ ogni  repubblica  lo  difenderanno 
tutte  dulia  violenza  e dall’  oppressione  ; e così 
al  contrario  1’  uomo  ribaldo  r scellerato  sarà 
molto  bene  impiccato,  o scopato  o mandato  in 
galea  a proporzione  de’ suoi  meriti,  quando  que- 
ste o quelle  leggi  lo  scuopruno  ribaldo  e scel- 
lerato. Gli  antichi  tiranni  di  Sicilia,  e i IN  croni 
e gli  Eliogabali  di  Roma  sarà  vero  che  usarono 
ingiustizie  c crudeltà  a più  d’  un  galantuomo  ; 
ma  più  d'un  galantuomo  è stato  anche  trattato 
con  ingiustizia  e con  crudeltà  nelle  due  tanto 
vantate  repubbliche  d’  Atene  c di  Roma.  Chec- 
ché avvenisse  allora  clic  le  tenebre  dell’  idola- 
tria coprivano  tanto  le  monarchie , quanto  le 
repubbliche,  il  cristianesimo  ha  fatto  mutar 
aspetto  alle  cose  in  Europa,  e tutte  le  monar- 
chie d' Europa,  c tutte  le  sue  repubbliche  cri- 
stiane, tuoi  ortodosse  o vuoi  eterodossi-,  hanno 
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un  certo  spirito  dirivato  dal  vangelo  infuso  nelle 
loro  leggi  civili  , che  non  v*  e più  pericolo  di 
vedere  rinnovati  i crudeli  esempj  d ingiustizia 
e di  crudeltà  dati  qualche  volta  nelle  antiche 
repubbliche,  e nelle  antiche  monarchie.  In  tutta 
Europa  le  leggi  sono  amministrate  da  magistrati 
soggetti  anrh’  essi  alle  stesse  leggi  che  ammini- 
strano, e che  sono  pronte  a punirli  anrh’ essi, 
quando  cercassero  dipartirsi  dall'  esatta  ammi- 
nistrazione di  quelle  ; onde  tutti  rendono  giu- 
stizia a Lutti  , e dinanzi  ad  essi  ogni  avvocato 
può  sbizzarrirsi  coll’ eloquenza  a suo  piacimento, 
i*  può  liberamente  dire  qualunque  ragione  che 
ernia  favorevole  al  suo  cliente,  senza  mai  essere 
obbligato  a far  ricorso  alfioiiunocis  che  tulio 
finge  e lusinga , o al  «acazio  eh*  tutto  cuapn e 
e nascami*.  La  legge  scritta , o sia  la  legge  moria 
si  usa  oggidì  tanto  nelle  repubbliche  quanto 
nelle  monarchie  cristiane,  vale  a dire  in  tutte 
Europa.  E il  re  di  Francia,  per  esempio,  o quel 
di  Spagna , o la  Czara  di  Moscovia  avrebbero 
un  bel  da  fare  se  volessero  pigliarsi  la  briga  di 
giudicare  secondo  il  loro  assoluto  volere  ( che 
è quello  che  i legali  rhiaman  legge  vìvente  ) 
tutte  le  cause,  o soltanto  le  principali  dentanti 
milioni  di  sudditi  che  hanno  ! 

Che  poi  gli  avvocati  riescano  meglio  avvo- 
cati nelle  repubbliche  anzi  che  nelle  monarchie, 
non  so  couie  diavolo  si  possa  provare,  fe  vero 
che  Demostene  e Cicerone  furono  due  granili 
avvocati  in  repubblica  , ma  la  difficoltà  sta  in 
siijierc,  se  in  uno  stalo  monarchico  Demostene 
c Cicerone  sarebbero  stati  due  zucche , o due 
grandi  avvocati.  L' Ariosto  fu  un  gran  poeta 
epico  in  un  ducato,  che  era  governalo  monarchi- 
camente; ma  Ariosto  sarchi)’ egli  stato  un  poeta 
da  raccolte  in  Lucca,  in  Pisa,  in  Costantinopo- 
li ? A che  serve  parlare  di  Roma  e d*  Alene,  di 
Cicerone  e di  Demostene?  Parliamo  delle  re- 
pubbliche e delle  monarchie  d'oggidi.  Vorresti 
dire,  Gennaro  mio,  che  in  Parigi,  in  Torino, 
in  Copenaghen  c in  Pietroburgo  non  vi  sirno 
ile'  buoni  avvocali,  come  in  Venezia,  in  Geno- 
va, in  Amsterdam  c in  Varsavia?  Gennaio  mio 
ve  n’hanno  de' buoni  e de’ cattivi  dappertutto; 
e tu  che  sei  un  buon  avvocato  nella  monarchia 
di  Napoli,  .nuderesti  molto  in  collera  se  nnn  di 
que’  buoni  avvocati  che  sono  nella  repubblica 
di  Genova  venisse  a dirti  ch’egli  c miglior  av- 
vocato di  te. 

Ma  che  importa  poi  all’odierno  mondo,  che 
gli  avvocati  fioriscano  un  poco  più  o un  poco 
meno  in  un  paese  ? Che  importa  questo  a tanti 
contadini,  che  sono  obbligali  a reggere  l’aratro 
pe'  campi,  e a menar  la  falce  ne*  prati,  onde 
gli  uomini  ahbiano  del  pane  da  mangiare,  c i 
buoi  del  fieno?  Che  importa  questo  a i tanti 
fabbri  e a i tanti  falegnami,  che  sono  costretti 
a martellare  e a piallare  tutto  il  santo  di  per 
somministrarci  de’  chiodi  c dell’asse  ? Che  im- 
porla questo  a i tanti  fornaciai  c a i tanti  ta- 
gliapietre, che  hanno  ad  arrostirsi  al  fuoco,  o 
a sudar  l’ ossa  per  somministrarci  i materiali 
onde  fabbricare  le  nostre  abitazioni?  Che  im- 
porta questo  a tant’aitre  migliaja  d’artefici,  clic 
tutti  a gara  provvedono  la  società  de'  tanti  ar- 
nesi che  le  occorrono?  Che  importa  finalmente 
questo  a’  tanti  coltivatori  delle  tante  scienze 
«•he  poco  o nulla  han  che  fare  colla  legale? 
Tutti  costoro  fanno  puro  le  loro  faccende  o 
che  gli  avvocati  sieno  un  po’  più  buoni,  o un 
po’  inni  buoni?  Clic  la  professione  loro  sia 


trionfale  o non  trionfale ? E tutti  le  fanno  pu- 
re, o che  il  governo  sia  repubblicano  o sia  mo- 
narchico? Dove  sono  dunque  i vantaggi  d’rsser 
nato  piuttosto  in  Genova  che  in  Milano?  Fini- 
tosto  in  Olanda  che  in  Prussia?  Bisogna,  Gen- 
naro mio  bello,  ringraziar  Dio,  che  t’ha  fatto 
cristiano  piuttosto  che  turco  ; piuttosto  avvo- 
cato in  Italia  che  Eunuco  in  Persia;  piuttosto 
un  galantuomo  in  Napoli  che  un  conaro  in 
Algieri  ; piuttosto  savio  in  casa  tua,  che  pazzo 
nell’altrui.  Ecco  quello,  Gennaro  mio,  cho  il 
vecchio  Aristarco  ti  può  dire,  dopo  d’aver  vi- 
ste tante  monarchie  e tante  repubbliche,  sulla 
rancida  e frivola  quisliouc  del  nascere  in  re- 
pubblica e del  nascere  in  monarchia.  Conser- 
vati quel  galantuomo  clic  sci;  fa  buon  uso  «lo’ 
danari  clic  hai;  sta  sano  finche  puoi,  scrivi 
un  meglio  stile  quando  scriverai  un  altro  li- 
bro; lascia  andare  i nocchieri  a buon  viaggio 
pel  mediterranneo  c per  l*  oceano,  c non  li 
perdere  in  vane  speculazioni. 

Ora  mo’  clic  ho  spacciato  il  signor  avvocato 
Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro,  diciamo  anche 
quattro  parole  al  signor  avvocato  Giannanto- 
nio  Sergio  sulla  preimziokb  ehe  ha  posta  in 
fronte  al  trattato  dell’ amiro. 

Questa  prefazione  è una  specie  di  storia  cro- 
nologicamente fatta  dell’  avvocatura , che  co- 
mineiu  d «gli  antichi  Egizj,  e termina  co’  mo- 
derni Napoletani.  L’autore  comincia  questa  sto- 
ria con  dirci  che  nell’antico  Egitto,  c prima 
dell’entrata  in  esso  degli  ebrei,  vi  furono  «fi 
» molte  scienze , come  a dire  la  geometria , 
l’arit melica,  l'astronomia,  la  medicina,  la  natu- 
rai filosofia,  la  teologia,  c sopra  tutto  la  cogni- 
zion  tirilo  stato  e della  politica,  C 1’  arte  «lei 
formar  leggi  a ; ma  ehe  ciò  nientemeno  onde 
non  vi  erano  avvocati,  c che  a’ litiganti  non 
era  jierinesso  «li  far  altro  nelle  loro  cause,  che 
» scrivere  le  lor  dimandi*  c querele,  a cui  dal- 
l’ avversario  rispoodeasi  distintamente , ed  indi 
in  iscritto  ancora  ripigliava  il  primo , ed  ili 
iscritto  puro  dall*  altro  si  replicava.  Dopo  di 
clic,  presentate  da  amendue  le  loro  scritture, 
i ginnici  posatamente  n esaminavano  la  ragione, 
c pronunziava»!  la  sentenza  colla  solennità  del 
rivolgere  il  presidente,  o sia  il  principe  «lei 
Consesso,  verso  colui  a favor  del  quale  crasi 
deciso,  un’  immagine,  che  gemmala  ci  tcnea 
pendente  dal  collo,  c che  appellavasi  la  vsbità'm. 

Io  sono  persuaso  che  il  signor  Sergio . non 
abbia  inventato  questo  lx*l  pezzo  d erudizione, 
ma  che  rabbia  veramente  trovato  tale  e quale 
in  qualche  antico  scritto  o egizio  o ebraico,  o 
almeno  greco,  c che  l’abbia  quindi  tradotto  in 
italiano,  c ficcatolo  in  qurslu  prefazione  sua. 
Non  posso  però  essere  persuaso  che  le  cause 
si  trattassero  in  questo  semplice  modo  nell’an- 
tico Egitto,  i di  cui  abitanti  erano  tanto  estre- 
mamente numerosi,  clic  potettero  avere  molte 
scienze , anzi  pur  tante  ila  insegnarne  sino  agli 
Ebrei  ed  ai  Greci;  c che  potettero  anzi  fab- 
bricare più  di  venti  piramidi  ancora  tutte  esi- 
stenti al  dì  d’oggi,  alte  quasi  tulle  quanto  i 
nostri  più  alti  campanili,  e tanto  appunto  lar- 
ghe nella  loro  base,  quanta  è la  loro  altezza. 
In  un  popolo,  che  per  queste  due  ragioni  delle 
tante  sue  scienze  c delle  tinte  sue  piramidi 
doveva  essere  composto  d’assai  c d’assai  milio- 
ni d’individui,  dovevano  nascere  delle  liti  in- 
tralciatissime per  molte  e varie  combinazioni 
d’ interessi,  onde  liti  da  non  discuterai  cosi  in 
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sii  «Ino  pipili  ron  «Iw  writtow  per  parte  fatti* 
dagl’ interessati,  i quali  p*»i  molti*  volte  pote- 
vano essere  niiTeanli  forestieri  venuti  a farsi 
far  ragione  ila  paesi  lontani,  dove  la  lingua 
egizia  non  si  sapeva  ; nè  tutti  qne’  milioni  d’in- 
dividui, malgrado  la  bontà  delle  leggi,  e mal- 
grado l'onestà  di  tutti  i magistrati  nomine  ex- 
< epto,  potevano  poi  esser  tutti  galantuomini,  e 
tutti  pronti  a dire  nè  più  né  meno  del  vero; 
e tulli  sapere  l’arte  di  scrivere  e l’arte  di  esporr 
re  con  cniarczza,  eon  precisione  c con  forza 
tutte  le  ragioni  occorrenti  a far  buone  le  loro 
ttiinande  e tfuerele,  i loro  rifiuti  e difese:  e le 
loro  vedove,  e i loro  pupilli,  e tutta  la  loro 
ignorante  plebe  doveva  pur  necessariamente 
aver  ricorso  in  raso  di  lite  a qualche  avvocato, 
o s|>czic  d’avvncato  per  difendere  i suoi  averi, 
o per  ottenerli.  Nè  occorre  dire,  per  salvare 
T istoriro  assurdo,  come  dice  il  signor  Sergio, 
«•he  le  leggi  degli  Egizj  erano  per  no  rem  (cioè 
per  numero)  finche,  per  intelligenza  sbrigate, 
• i girli s tinte  per  esecuzione.  Questo  può  esser 
il  caso  nella  gran  popolazione  di  Costantino- 
poli, dove  non  si  studiano  srienze  e dove  non 
si  fanno  erger  piramidi;  ma  questo  non  po- 
teva essere  il  caso  degli  Egizi  che  scienze  stu- 
diavano, e piramidi  ergevano,  perchè  dove  vi 
sono  molte  scienze  e molte  arti,  vi  sono  anche 
molti  furbi  e molti  oziosi:  quando  non  ini  si 
voglia  sostenere  che  il  mondo  non  è stato  a 
un  dipresso  sempre  lo  stesso,  e che  la  natura 
degli  uomini  e nelle  cose  è stata  cambiata  dal- 
l’andar  de’ secoli.  E dove  v*  erano  molti  oziosi 
e molti  furbi,  vi  dovevano  anch’otscre  più  leggi 
che  non  ne  possono  contenere  ntln  papiri.  Gli 
stati  d’uua  repubblica  di  San  Marino,  o quelli 
d’un  margravio  di  Baden,  che  contengono  po- 
che migliaja  di  abitatori,  ron  otto  papiri  di 
chiare  r rigide  leggi  possono  essere  benissimo 
covemati:  ma  in  un  paese  come  era  l’antico 
Egitto,  cioè  un  paese  popolato  da  milioni  e mi- 
lioni di  abitanti,  o fosse  governato  repubblica- 
riamente,  o monarchicamente,  questo  non  era 
possibile  per  quelle  tante  ragioni,  che  lutti  gli 
avvocati  sanno,  o clic  dovrrhbono  sapere,  e 
che  si  possono  anche  presto  indovinare  da  chiun- 
que «a.  senz’essere  avvocato,  ululare  col  cervello 
nin  là  che  non  va  il  suo  naso.  Forse  l’amore, 
la  gelosia,  l’interesse,  l’ira,  l’orgoglio,  l’invidia, 
e lant’  altre  passioni  non  regnavano  in  Egitto, 
come  regnano  dappertutto?  Forse  i mercanti 
non  fraudavano  i mercanti?  forse  i padroni 
non  maltrattavano  i servidori?  forse  i servidori 
non  rullavano  n i padroni?  forse  i potenti  non 
cercavano  opprimere  i deboli  ? forse  le  mogli 
r le  sorelle  e le  figliuole  degli  Egizj  eran  tutte 
tante  monachelle?  forse  gli  sciocchi  non  com- 
mettevano de’  falli  che  i saggi  dovevano  poi 
lenificare?  A che  ciancio?  eh  che  il  signor 
Sergio  poteva  risparmiarsi  la  fatica  di  direi 
4 he  in  Egitto  non  v*  eran  avvocati,  o qualrhe 
cosa  d’eqnivalente,  e che  le  parti  trattavano  le 
loro  liti  con  due  sole  scritture  per  ciascuna, 
c che  le  leggi  di  quel  vasto  popolo  erano  con- 
tenute da  solo  otto  papiri  ! Queste  sono  fole 
rhe  si  trovano  su  i libri  antichi:  ed  è un 
gran  biiomioinn  chi,  credendole,  le  registra  gra- 
vemente sii  i libri  moderni. 

Ad  alcuni  altri  pezzi  dell’  immensa  erudi- 
zione del  signor  Sergio  potrei  altresì  fare  la 
rhiosa  rhe  ho  latta  a quoto  «logli  Egizj,  r po- 
trei provargli  che  inule  de’  Francesi , c peggio 
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degl’  Inglesi  ha  detto , quando  disse  »»  che  gli 
uni  non  .sono  da  comparare  co’  nostri  prosato- 
ri , e che  gli  altri,  poco  amiri  dimostrano  del 
buon  divisanienlo , e di  una  saggia  e spiritosa 
elocuzione.  » Potrei  dirgli  rhe  il  Patru  sareb- 
be meglio  leggerlo  bene  per  imparare  da  esso 
ad  esser  eloquente  senza  vcrlwisità  ; clic  l.ittle- 
tnn  e Coke  sarrhhr  meglio  procacciarseli  e stu- 
diarli per  imparare  da  essi  ad  esser  dotto  sen- 
za impostura  ; e in  somma  gli  potrei  dire  ron 
le  sue  stesse  stessissime  parole,  n A rhe  mai 
giovano  rotante  fatiche  e cotante  affannate  ri- 
cerche sovra  certi  oggetti  fra  le  tenebre  dcl- 
P antichità  chiusi  e sepolti  , se  non  per  dive- 
nire anzi  misterioso  clic  dotto , e inutile  a se 
e agli  altri  eon  un  torbido  misto  d’ incerte  no- 
tizie? n Ala  oltre  che  ho  già  buttata  forse  trop- 
pa parte  di  questo  numero  sul  libro  del  suo 
collega,  e su  questa  sua  prefazione  , ho  anche 
paura  eli’  egli  non  mi  venga  addosso  con  que- 
sta sua  spaventosissima  teatrale  declamazione  : 
*i  Lungi  dal  volger  questo  volume  ( rioc  que- 
sto trattato  del  signor  di  Gennaro  eon  questa 
prefazione  in  fronte)  lungi  dal  volger  questo 
volume  certi  spirti  alteri  e feroci,  rhe  persuasi 
del  sognato  lor  merito  ( come  è il  caso  d’  Ari- 
starco Srannabue)  coll’  infame  miserabil  credilo 
del  dir  male  d’ognuno  ( come  fa  quel  tristo  di 
Aristarco  Srannabue)  immaginano  innalzar  la 
propria  fama  sulle  altrui  rovine.  » 


I)E’  DISCORSI  TOSCANI 
DEL  DOTTOR  ANTONIO  COCCHI 
MEDICO  ED  ANTIQUARIO  CESAREO 

PARTO  PRIMA 

In  Firenze  1761,  in  4°- 

I cinque  discorsi  del  dottor  Cocchi  contc- 

Innti  in  questo  primo  tomo  sono  preceduti  da 
una  dedicatoria  a una  dama  inglese  ; dall’  elo- 
gio di  lui,  composto  non  so  da  ehi  ; da  un  ca- 
ta Ili-ghetto  intitolato  distribuziokr  nr’ libri  della 
pubblica  f.tsRRHiA  ma  gli  a bechi  a za  ; da  una  Inte- 
ro del  dottor  'Pozzetti  iktorxo  la  srziorb  del 
cadavere  dbl  cocchi  ; e dall’  indice  deir  opere 
di  questo  fu  medico  cd  antiquario  cesareo,  al 
edite  che  inedite. 

Facciamo  qualche  parola  d’  ognuna  di  que- 
str  cose,  e passeremo  poi  a dire  il  più  snccin- 
I am  ente  rhe  nc  sarà  possibile  quello  che  pen- 
siamo d’  ognuno  di  essi  disc  orai. 

La  dedicatoria  è propio  una  dedicatoria  fatta 
all’  italiana,  vjJe  a dire  poverissima  e asciutta. 
Pare  che  non  vi  voglia  un  cervello  estrema- 
mente  grande  per  fare  qualche  galante  com- 
plimento, e per  dare  qualche  leggiadra  lode  ad 
una  dama  inglese  bella  , savia  e dotta  , come 
dicesi  rhe  sia  quella,  a cui  lo  stampatore  dedica 
queste  opere  del  Cocchi;  eppure  quel  letterato 
che  1’  ha  scritta  per  quello  stampatore,  non  ha 
saputo  allontanarsi  da  qnc’  miseri  luoghi  comu- 
ni che  tutti  i nostri  dedicanti  heerapiedi  soglio- 
no tutti  d’accordo  toccare  nelle  loro  dedicatorie 
come  a dire  la  chiarezza  del  sangue  , la  su- 
blimità del  rango,  ( rauco  è un  moderno  voca- 
lici accio  da  dedicatorie  ) e lo  splendore  delle 
ricchezze.  Quelle  ricchezze  i nostri  dedicanti 
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non  Ir  scontano  mai,  quasi  per  porre  in  mente 
a’ signori  dedicati  che  chi  dedica  ne  aspetta  un 
miccino;  pecca  vilissima,  e da  gnatonc,  che  non 
sa  come  il  possedere  ricchezze  ereditarie  non 
può  essere  in  modo  alcuno  argomento  di  lode, 
errhè  non  v’  è virtù  alcuna  nello  ereditare 
elle  ricchezze  da’  nostri  maggiori:  ond’  io  rac- 
comando a tutti  i signori  doviziosi  di  non  dar 
mai  nulla  a mie' goffi  che  lodano  d'  una  cosa 
che  non  risulta  punto  in  loro  lode , come  è 
questa , e come  sono  anche  le  altre  due  , cioè 
la  chiarezza  del  sangue  e la  sublimità  del  ran- 
go, che  tutti  sono  doni  di  fortuna.  Non  è poi 
neppure  un  troppo  bel  complimento  il  dire  a 
My  Lady  che  ’e  d*  un  virtuoso  carattere . Una 
dama  virtuosa  si  ha  a chiamare  una  dama  vir* 
tuosa , e non  di  virtuoso  carattere  solamente, 
quasi  che  fosse  soltanto  virtuosa  cosi  all’ in- 
grosso, e non  affatto  affatto.  La  dedicatoria  ne 
dice  poi  che  My  Lady  sa  di  latino  e di  greco, 
e che  ha  studiata  la  matematica,  la  fisica  e la 
metafisica  ; e sopra  questi  punii  pare  che  un 
gentil  dedicante  avrebbe  un  campo  assai  vasto 
da  correre  una  bella  carriera;  ma  su  queste 
doti  elle  sono  personali  a My  Lady,  r che  per 
conseguenza  riflettono  molto  onore  sopr*  essa , 
il  uraicante  passa  via  con  lrggierezza,  conten- 
tandosi di  farne  solo  un  po' di  cenno,  per  ve- 
nire a registrare  un  cattivo  sonetto  in  lode  di 
sua  Eccellenza  (che  equivale  al  iMiliship  ingle- 
se ) nel  qual  sonetto  fra  1’  altre  galanterie  slo- 
gate, ai  aice  che  » l’ Italia  ha  rese  l’usate  gra- 
zie al  suo  volto,  e lo  scintillare  al  bel  guardo 
soave  che  accese  tanti  cuori  » come  se  questa 
dama  non  avesse  avuta  bellezza  di  volto  e sguar- 
do amoroso  se  non  dopo  che  è venuta  in  Ita- 
lia : complimento  grossolano,  e che  dice  tutto 
alla  rovescia  di  quel  che  dovrebbe,  perchè  se 
My  Lady  è bella  di  volto,  e se  ha  occhi  scisti 
tillanti  qui,  è impossibile  che  non  avesse  anche 
queste  aue  qualità  prima  di  venir  qui. 

Se  la  dedicatoria  è una  filastrocca  scritta 
sconsideratamente,  I’ elogio  fatto  al  Cocchi  non 
è neppure  un  capo  d’opera,  comecché  cominci 
con  queste  strepitose  parole  : Antonio  Cocchi 
fu  un  uomo  incomparabile.  Quest’uomo  incom- 
parabile, dice  1’  elogio,  sapeva  ogni  cosa , era 
leale,  era  gentile , era  benefico , ed  era  anche 
faceto;  e sopra  tutto  non  pregiava  punto  le 
ricchezze.  Eppure  il  Cocchi  nel  terzo  discorso 
di  questo  stesso  libro  chiama  le  ricchezze  di 
lutti  gli  altri  beni  produttrici ; eppure  il  Coc- 
chi in  molti  luoghi  dell’opcrc  sue  si  è lagnato 
molto  affannosamente  della  moderna  scarsezza 
de’  mecenati  ; eppure  il  Cocchi  in  un  altro  suo 
libro  intitolato  db’ bachi  di  pisa  ha  scritto  un 
paragrafo,  che,  smentendo  1*  elogio,  Io  manife- 
sta molto  più  ammiratore  delta  roba,  che  non 
di  qualunque  altra  cosa.  Queste  sono  le  sue 
notabili  parole:  >»  Ei  (cioè  Girolamo  Mercuria- 
le J si  guadagnò  forse  più  d' ogn’  altro  fisico 
de  suoi  tempi  fama  cd  onori,  e quel  che  più 
importa  bellissime  ricchezze.  »»  Si  dice  final- 
mente nell’  elogio  che  il  Cocchi  non  era  adulalo - 
ìe,  cosa  che  io  credo  molto  ferinamente,  per- 
chè i suoi  libri  hanno  per  lo  più  in  fronte  le 
loro  dedicatorie,  proprio  dedicatorie,  e perché 
egli  era  sicuramente  letterato  e italiano,  anzi 
pur  fiorentino , o mu gettano  , che  tanto  vale. 
Ecco  coni c si  fanno  gli  elogi  a’  di  nostri  : si 
ammucchiano  sur  un  sol  uomo  laute  lodi,  che 
ba&tcrcbbono  a venti. 


La  distri  seti  ohe  de1  libri  magliabeclnani  è 
cosa  da  nulla , ed  è qui  stampata  con  1*  unico 
(ine  d’ ingrandire  il  tomo  d’ una  pagina  di  più. 

La  lettera  intorno  la  sezione  del  catlavete 
del  (occhi  è stampata  aneli’ essa  per  accrescere 
la  mole  del  libro. 

Nell’  nrotCE  deir  opere  scritte  dal  Cocchi  si  sa- 
rebbe potuto  scordare  quell’  insulsa  lettera  in 
lode  della  Enriade  di  rullai  re  insieme  con  la 
dedicatoria  t la  prefazione  alla  vita  di  Benve- 
nuto Celli  ni , che  sono  tutte  tre  meschinissime 
opere  d’inchiostro  da  far  andar  in  collera  quel 
terribile  orefice  se  fosse  vivo , contro  chi  ap- 
piccò a quella  sua  bella  vita  due  cosi  povere 
cose.  Parliamo  ora  de*  cinque  discorsi. 

DISCORSO  PRIMO 
ni  ahatomia 

Questo  discorso  contiene  principalmente 
una  storia  de'  cattivi  anatomici  dal  principio 
del  mondo  sino  a’ nostri  dì.  Una  tale  storia  mi 
fa  ricordare  di  quell’ altro  antiquario,  che  vo- 
leva ristampare  tutte  quelle  antiche  carte  geo- 
grafiche, nelle  quali  ogni  paese  è notato  fuori 
del  suo  luogo,  >»  per  uso  (diceva  messer  lo  an- 
tiquario) di  que’  che  amassero  dì  essere  esatta- 
mente informati  di  tutti  gli  spropositi  commessi 
dagli  antichi  geografi.  » In  due  ben  adombrati 
passi  dì  questo  discorso  d’ anatomia  il  Cocchi 
mostrò  qualche  dispiacere  , che  i teologi  fac- 
ciano talvolta  servire  I’  anatomia  alla  teologia, 
e che,  osservando  la  maravi^liosa  struttura  «lel- 
1*  nomo  , cerchino  di  dargli  una  sempre  piu 
grande  c più  riverente  idea  di  chi  l’ ha  creato. 
Così  il  Cocchi  avrà  anche  disapprovato  ì teo- 
logi astronomici  e fìsici,  e il  buon  vicario  Dcr- 
ham  fra  gli  altri  non  sarà  stato  uno  de*  suoi 
autori  favoriti.  Quello  però  che  in  questo  di- 
scorso è detto  intorno  alta  necessità  di  esser»» 
buon  anatomico  per  essere  buon  medico,  è mol- 
to saviamente  detto;  ed  io  tengo  dal  Cocchi 
anzi  che  dal  Locke  su  questo  particolare,  quan- 
do però  il  coltello  anatomico  sia  solamente  ado- 
perato su  i cadaveri  , e che  non  incrudelisca 
contro  alcuno  animale  vivo,  come  fa  troppo 
spesso , e senza  utile  proporzionato  a quella 
brutta  crudeltà. 

DISCORSO  SECONDO 

ì , "» 

SOPRA  l’oso  ESTRUSO  APPRESSO  AGLI  AMTiCHI 

dell’  acqua  fredda 

Quoto  discorso  minaccia  una  lunga  tanta- 
fera  d’ antichità  inutili  ; ma  è titolo  che  pia- 
cevolmente inganna,  e il  discorso  informa  il 
leggitore  de’  molti  beni  che  si  ottcrrebbono  ze, 
vincendo  la  naturai  ripugnanza,  avessimo  il 
coraggio  di  tuffarci  spesso  nell’acqua  fredda. 
Se  il  Cocchi  fosso  vivo,  gli  vorrei  aire,  che  io 
ho  veduto  co’  miei  propri  occhi  in  Londra  il 
suo  amico  Visconte  di  Charlcmont  gì  irrito  di 
quell’  orribile  reumatismo  che  acquistò  in  Ita- 
lia, e che  lo  tenne  qualche  anno  come  inchio- 
dato sur  una  seggiola  tutto  gobbo,  e tutto  ran- 
nicchiato, e tutto  pieno  di  pungentissimi  do- 
lori, e di  quel  male  fu  guerito  col  farsi  prima 
immergere  ogni  mattina  in  un  bagno  dome- 
stico molto  caldo  per  pochi  minuti  ; e poi  spro- 
fondare immediate  in  un  altro  bagno,  la  di  cui 


LÀ  FRUSTA  LETTERARIA 


acqua  era  reta  con  l’arte  assai  più  gelida  che 
non  lo  e naturalmente.  Chi  gucri  in  pochi 
mesi  quel  Lord  in  cosi  valoroso  modo  fu  un 
medico  e speziale  irlandese  chiamato  Lucas, 
famoso  in  Irlanda  e in  Inghilterra  non  solo 
per  un  suo  libro  sulla  natura  di  ’molt' acque 
termali,  ma  anche  per  certi  suoi  scritti  poli- 
tici, che  gli  procurarono  un  glorioso  bando  dal 
suo  nativo  paese,  e che  lo  condussero  da  Du- 
blino a Londra  molto  fortunatamente  per  quel 
garbato  Visconte. 

, DISCORSO  TERZO 

SOPRA  l’  ISTORIA.  NATURALE 

Poco  o nulla  v’ è da  imparare  da  questo 
discorso,  non  contenendo  alcuna  cosa  che  non 
sia  nota  ad  ogni  novizio  in  letteratura,  il  Coc- 
chi dice  qui,  che  le  scoperte  fatte  ne’  nostri 
secoli  della  polarità  della  calamita,  della  pol- 
vere ila  schioppo,  della  circolazione  del  san- 
gue, della  generazione  degl’insetti,  e della  gra- 
viti! dell’aria  n’hanno  giovato  assai  assai;  cosa 
che  nessuno  vorrà  negare,  quando  si  conceda 
che  alcuna  di  tali  scoperte  ne  ha  anche  re- 
cati de’  danni  non  mediocri.  Io  non  ho  poi 
quell’  alla  opinione  delle  accademie  letterarie 
che  il  Cocchi  mostra  d’avere  in  questo  di- 
scorso, e faccio  poco  caso  della  supposta  pos- 
sanza delle  abilità  congiunte,  com’egli  le  chia- 
ma, d' un  largo  numero  di  studiosi.  Nessuna 
delle  suddette  scoperte  fu  fatta  dalle  abilità 
accadcmicaineutc  congiunte  di  molti;  c i Greci 
e i Latini  non  avevano  accademie  letterarie. 
Le  nostre  accademie  servono  assai  più  a mol- 
tiplicare l’adulazione  fra  gli  uomini,  e la  ser- 
vile dipendenza  della  gente  studiosa  e povera 
dalla  gente  ricca  ed  ignorante,  clic  non  a mol- 
tiplicare c ad  accrescere  le  arti  c le  scienze. 
Che  gran  bene  hanno  fatto  all’Italia  quelle 
t an te^ accademie  di  cui  é piena  da  taut’anni? 
Ci  haun’essc  resi  superiori  in  sapere  agl’  In- 
glesi, che  non  n’hanno  clic  una  sola,  o a’ Fran- 
cesi che  ne  han  poche?  Noi  n’abbiamo  avute 
a un  tratto  poco  meno  di  dugento  di  poesia 
solamente,  c alcune  di  esse  numerose  di  cen- 
tinaia di  membri,  senza  poter  vedere  in  tanto 
numero  un  solo  poeta  degno  di  affibbiar  le 
scarpe  a Dante,  al  Petrarca,  al  Pulci,  al 
Bojardo,  all’  Ariosto,  al  Berni,  al  Tasso  e ad 
alcuni  altri  che  non  furono  membri  d’ alcu- 
na accademia.  Il  Galileo,  il  Borelli,  il  Malpigli!,  il 
Redi,  il  Bellini,  il  Manfredi,  e questo  stesso  dot- 
tor Antonio  Cocchi  hann’  eglino  imparata  filo- 
sofìa in  accademie  filosofiche  ? Queste  sono  le 
principali  ragioni  che  nel  primo  foglio  di  que- 
sta Frusta  m’hanno  fatto  parlare  alquanto  ir- 
riverentemente dell’  Arcadia.  Gli  uomini  savj  le 
pesino  queste  ragioni,  e son  certo,  le  troveranno 
traboccanti.  Per  riuscire  un  uomo  insigne  biso- 
gna nascere  prima  di  tutto  con  una  buona  te- 
sta : questa  c la  condizione,  sine  aua  non.  Poi 
bisogna  nascere  in  cosi  fortunate  circostanze  da 
potere  studiare.  E per  terzo  bisogna  studiare 
disperatamente,  e fare  come  faceva  Erasmo,  clic 
cavalcando  da’ Paesi  Bassi  in  Italia  compose  cosi 
a cavallo  il  suo  famoso’  libro  delle  lodi  della 
pazzia.  In  conseguenza  di  queste  mie  massime, 
mi  vaglio  di  questa  congiuntura  per  far  sapere 
a certi  miei  signori  corrispondenti,  che  mi  esor- 
tano in  vano  ad  unirmi  con  qtialrlf  altro  per 
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tirar  innanzi  questa  mia  Frusta  sul  supposlo  , 
che  essendo  in  due  o in  tre  a scriverla  , e di- 
videndoci insieme  gli  argomenti  potrà  riuscire 
di  maggior  utile  e di  maggior  diletto  alla  so- 
cietà , a benefìcio  di  cui  e scritta.  Se  fossimo 
in  tre,  in  quattro,  o in  cinque  a scriverla,  io 
son  d’opinione  che  riuscirebbe  un’arlecchina- 
ta; onde  que’miei  corrispondenti  si  contentino 
che  Aristarco  sia  solo  a scriverla  , c chi  trova 
cattivi  i primi  numeri  non  legga  più  altro,  per- 
che tutti  saranno  a un  modo. 


DISCORSO  QUARTO 

CONTENENTE  L* ELOGIO  DI  PIETRO  ANTONIO  MICHELI 
FONDATORE  DELLA  SOCIETÀ’  BOTANICA  FIORENTINA. 


La  lettura  di  questo  elogio  non  dispiace- 
rà a nessuno.  11  Micheli  era  un  uomo  valen- 
tissimo nel  suo  mestiero  di  botanico  , e ini** 
molto  amorevole,  come  lo  è il  Linneo  di  Sto- 
eholm,  il  Jussieu  di  Parigi,  il  Miller  di  Londra. 
Nella  raccolta  delle  piante,  o nell’  orto  secco  , 
per  dirla  botanicamente , lasciato  dal  Micheli 
alla  sua  morte  vi  debbon  essere  , se  non  sono 
ite  perdute,  molte  piante  asiatiche  ed  africane 
ch’io  gli  recai  da  quelle  contrade,  e fra  le  al- 
tre la  famosa  rosa  di  Capo  di  Buona  Speranza, 
bianchissima  c di  soavissimo  odore;  c se  quel 
galantuomo  avesse  accettata  l’offerta  ch’io  gli 
feci  un  tratto  , sarebbe  stato  in  persona  meco 
a rienglierc  tutti  i piccoli  vegetabili  di  Boriino, 
di  Siam,  di  Cambaja , e di  tutte  quelle  orien- 
tali regioni. 

DISCORSO  QUINTO 

de’  VERMI  CUCURBITINl  dell’  COMO. 

L’  autore  non  nc  dice  altro  in  questo  bre- 
vissimo discorso,  se  non  clic  i venni  cucurbi- 
tini  furono  da  alcuni  medici  creduti  un  solo 
verme,  ma  clic  sono  molti  vermi  legati  insie- 
me , e che  il  buon  vino  c il  rosolio , ed  altre 
bevande  generose  sono  la  morte  di  tali  vermi. 
Dunque,  dico  io,  né  don  Petronio,  né  Aristarco 
non  saranno  mai  travagliati  da’  vermi  cucur- 
bitini. 

Ecco  il  primo  tomo  del  Cocchi  esaminato 
quanto  basta.  Un  altro  di  staccierò  il  tomo  se- 
condo, c tutte  1’  altre  opere  sue  a misura  clic 
mi  capiteranno  alle  mani.  Intanto  non  mi  re- 
sta da  aggiunger  altro  sul  proposito  di  questo 
medico  ed  antiquario,  se  non  che  il  suo  stile 
è chiaro  e nitido  suftieienteniente,  ma  floscio  e 
lento  anzi  che  nervoso  c veloce.  I Fiorentini, 
che  non  sono  in  generale  modesti  panegiristi 
quando  parlano  degli  uomini  c delle  cose  loro, 
non  si  chiameranno  forse  ben  soddisfatti  di 
quel  poco  che  dico  di  questo  lor  uomo  c delle 
produzioni  sue;  ma  chi  non  la  gusta  la  sputi, 
eh’  io  non  posso  sempre  star  a detta  ili  gente, 
la  quale  registra  fra  1 supremi  lumi  dell  uma- 
no sapere  un  ciaucero  c secco  e pedantesco 
Salvim,  un  superficiale  ed  affettato  Magalotti , 
uno  sterile  c frondoso  Gori,  un  insipidissimo  — 
Zitto  ; non  vo’  dir  altro. 
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SUPPLEMENTO 


L’ aver  detto  nel  primo  numero  di  questa 
Frusti , ehe  se  alcuno  volesse  comunicare  ad 
\ristareo  Srannabuc  qualclie  letteraria  notizia, 
lo  potrà  fare,  scrivendogli  sotto  coperta  al 
iw,  Antonio  Sa  fin  li  in  Venezia,  fracco,  tui  ha 
già  procurato  tanti  corrispondenti,  che  la  me- 
tà basterebbe:  tanto  più  che  nessun  d’essi  si 
è voluto  conformare  a quello  che  se  gli  è det- 
to, e che  invece  di  notizie  letterarie  tutti  mi 
scrivono  altre  cose  Tuttavia  benignamente  per- 
donando loro  per  incesta  soi. a volta  lo  sbaglio 
in  grazia  di  quelle  sbracate  lodi  che  mi  danno, 
risponderà  qui  ad  alcuno  delle  signorie  loro. 

A qoe*  tanti  seolari  di  varie  università,  clic 
mi  domandano  consiglio  intorno  alla  pubbli- 
cazione che  stanno  meditando  delle  loro  rime, 
rispondo  che  ho  esaminati  bene  ì saggi  che  di 
quelle  in’ hanno  mandati,  e che  sempre  mal 
volontieri  ini  motto  nel  rischio  di  disgustare  i 
miei  benevoli. 

A Filofebo,  che  ini  manda  quelle  dodici  ot~ 
lavo  sulla  morte  della  sua  bella  , dico  rhe  in 
un  poemetto  di  settanta  ottave  circa,  o in  un 
epistola  in  versi  MartcUiani  di  trecento  versi 
almeno,  mi  descriva  le  qualità  clic  debbo  aver 
un  uomo  per  essere  poeta , e poi  lo  risolverà 
se  lieve  preferire  la  gloria  poetica  a quel  te- 
stamento che  quel  suo  zio  minaccia  di  rifare 
quando  venga  a sapere  ch’egli  faccia  più  ver- 
si. Mi  dica  anche  quanti  anni  ha  quel  zio. 
Delle  dodici  ottave  rifaccia  solo  la  penulti- 
ma , elio  ha  il  quinto  c il  sesto  verso  un  poco 
stentati. 

Prego  quel  Lucchese  del  sonetto  che  comin- 
cia, /Ielle  suore  di  Pindo,  a dirmi  schiettamen- 
te se  quel  signor  Pindo  mio  signore  è uomo 
che  possa  dare  una  buona  dote  a quelle  sue 
sorelle,  perchè  oggidì  la  bellezza  senza  la  dote 
non  trova  facilmente  de' muriti  alle  fanciulle. 

A quel  signore  ehe  si  sottoscrive  Laconico  , 
e che  mi  taccia  di  soverchia  prolissità  in  al- 
cune delle  mie  critiche , rispondo  rhe  tutti 
quelli  da  ine  criticali  sono  della  sua  opinione. 

Ad  Isabella  che  mi  chiede  in  dono  il  più 
brutto  scimmiotto  eli’  io  in’  abbia  , per  conso- 
larsi della  perdita  d’  un  amante  gobbo  e infe- 
dele, rispondo  che  avrà  lo  scimmiotto  qucsL’al- 
tra  settimana. 

A quel  poeta  (oh  questi  poeti  mi  tormenta- 
no ! ) che  si  lagna  del  danno  che  ho  recato  al 
librajo  che  stampò  a sue  spese  il  suo  libro  ila 
me  criticato,  rispondo  che  rifaccia  i danni  a quel 
libraio,  consigliandolo  a ristampare  romanzi 
delC  abate  Chiari , la  bella  Maghe  Iona,  e la  sto- 
na de*  due  fedeli  amanti  Paris  e Vienna.  Cosi 
si  ricatterà  di  tal  perdita. 

A quella  dama  bolognese,  che  mi  ha  man- 
dato il  primo  atto  della  sua  tragedia,  e che 
mi  chiede  se  la  giudico  degna  della  stampa, 
dirò  con  rispetto  uguale  alla  sua  gentilezza, 
ma  col  mio  solilo  candore , eh’  io  non  soglio 
esser  corrivo  nell’  incoraggir  dame  a scrivere 
tragedie. 

Vorrei  sapere  se  quel  prete  che  vuole  stam- 
pare la  sua  commedia  della  Moglie  Innamora- 
ta, è confessore.  Se  lo  c,  non  la  stampi. 

A quello  che  vorrebbe  sapere  se  1 Oda  di 
Sathim  Munì  Gnbner  c di  mia  invenzione,  o 
realmente  tradotta  dall’  arabo,  dico  che  la  sua 
curiosità  è indiscreta. 


A’ due  poeti  (quanti  poeti!)  che  mi  manda- 
no le  loro  traduzioni  in  versi  di  quell’  oda 
di  Sathim , dico  che  entrambe  sono  ancora  trop- 
po al  disotto  dell’originale  arabo.  La  traduzio- 
ne di  quello  ehe  si  sottoscrive  viva  Imeneo , è 
in  un  metro  poco  armonioso  e pazzo,  e,  credo, 
rubato  a una  canzone  del  Frugoni;  c nella  sua 
muta  strofe  s’ allontana  troppo  dal  pensiero 
i Sathim. 

L’  autore  della  Dissertazione  sulV  Ossatura 
de’ Cavalli,  caso  che  la  stampi,  ne  mandi  molte 
copie  in  Germania , e -pezialmente  a Norim- 
berga, perchè  quantunque  egli  1’  abbia  scritta 
in  italiano,  pure  lo  stile  è tedesco  di  quel  ve- 
ro di  Norimberga. 

A tutti  quelli  che  raeromandano  i loro  libri 
•Vi  stampati  alla  mia  rarità,  rispondo  che  non 
i sogn a farsi  replicare  le  cose  due  volte. 

Ed  ecco  spacciata  una  parte  de’  miei  corri- 
spondenti, che  tutti  in  avvenire  mi  faranno  una 
grazia  speciale  se  saranno  un  po’  più  brevi  nelle 
loro  lettere. 

N.  fi.  Non  ho  aperte  quelle  lettere  che  al- 
cuni m’hanno  scritto  senza  francarle. 

HV.°  v.  Roveredn  i Decembre  1763. 

DELLE  PRODUZIONI  NATURALI 

DSL  TERRITORIO  DI  PIATOJA 

RELAZIONE 

• STORICA  Z FILOSOFICA 

DI  ANTONIO  MATANI 

In  Pistoja  1762  fri 

Ila  molta  ragione  questo  savio  scrittore  di 
dire  nella  sua  prefazione  che  » I’  uomo  occu- 
pato è di  rado  un  inutile  o cattivo  cittadino,  *• 
essendo  cosa  eeVtissima  che  se  tVoppi  individui 
in  ogni  patria  non  riescono  buoni  ad  altro  che 
a consumar  il  pane,  questo  procede  appunto 
perchè  le  signorie  loro  non  s^occupano  in  cosa 
alcuna.  Gli  è vero  però  che  molti  di  tali  iu- 
divui  frequentemente  si  trovano,  e spezial- 
mente nelle  classi  degli  opulenti,  che  non  s’or- 
ciipnno  mai  in  aldina  cosa , perchè  non  sanno 
propio  in  che  occuparsi  Dite  a imo  di  costo- 
ro. a cui  lo  possiate  dire  senza  pericolo,  » per* 
chè,  signor  tale,  non  fate  voi  qualche  cosa  per 
occuparvi  ? *»  Ed  egli  vi  risponderà , « ma  in 
rhe  volete  eh’  io  in’  occupi  ! rosa  volete  voi 
ch’io  farcia?  »»  Oh  stolli,  stolti!  manran  eglino 
i modi  di  passar  via  il  tempo;  se  non  eserci- 
tando le  virtù  cristiane  c morali,  almeno  facen- 
do cose  che  non  putano  di  vizio?  Quanti  rr, 
e principi , e signori  potentissimi  non  hanno, 
malgrado  le  molte  loro  indispensabili  quotidia- 
ne occupazioni,  trovate  alcune  ore,  o almeno 
alcuni  quarti  d’ora  ogni  di,  per  operare  cose 
che  gli  nnnno  resi  1’ amore  de’soggetti,  e l’am- 
mirazione degli  stranieri  ? Ma  senza  far  qui  pom- 
pa d’una  vana  istorica  erudizione,  citando  i no- 
mi di  molti  antichi  sovrani,  che  si  sono  per- 
fezionati insensibilmente  in  qualche  arte  o scien- 
za, malgrado  i ncccssarj  doveri  annessi  alle  loro 
sovranità,  non  è forse  il  maggior  sovrano  dcl- 
1’  Europa  nostra  un  grandissimo  botanico  e me- 


LA  FRUSTA 

daglista?  e un  altro  un  geografo  istruttissimo? 
e un  altro  un  eccellente  intenditore  di  poesia 
r di  musica  ? e un  altro  un  tomajo  valentissi- 
mo in  avorio?  Que’  re  trovano  pure  la  via  di 
coltivare  chi  una  scienza,  dii  l'altra  e dii  una 
o un’  altr’  arte,  malgrado  le  gravi  (accende  de’ 
loro  gabinetti?  e se  personaggi  tali  trovano  il 
modo  di  addimesticarsi,  dirò  così,  con  quell*  u- 
manità  che  hanno  in  comune  co’  più  piccini 
mortali,  c se  trovano  la  via  di  passare  con  pia- 
cere questa  vita,  che  in  tutte  le  condizioni  è 
naturalmente  spiacevole  e grave,  checché  se  ne 
pensi  il  volgo,  perchè  gli  opulenti  privali  non 
si  danno  a imitare  questi  esempi,  quando  col- 
T imitarli,  potrebbono  facilmente  procacciar  di- 
letto e utilità  a sé  stessi  c ad  altrui  ? 

Ma  io  non  vo’qui  ingolfarmi  a far  la  pre- 
dica alle  signorie  loro,  c voglio  soltanto  sugge- 
rire agli  opulenti  privati  della  nostra  penisola, 
che  fra  le  infinite  cose  utili  e dilettevoli  che 
ancora  non  si  sono  fatte,  e che  da  essi  si  un- 
trehbono  agevolmente  fare,  una  è la  storia  tisi- 
ca delle  patrie  loro.  Circa  una  ventina  de’  no- 
stri paesani  ha  già  fatta  qualche  parte  di  tale 
storia,  ma  a metter  insieme  tutto  quello  che 
dagl' Italiani  s’è  fatto  dopo  il  fortunato  ravvi- 
vamento delle  lettere,  molto  poco  s*  è fatto  in 

f paragone  di  quello  che  si  potrehbe  fare.  L’Ila- 
ia  nostra,  forse  più  d’ alcun’  altra  conosciuta 
terra,  abbonda  di  singolarissime  produzioni  na- 
turali, e il  cercarle  e il  descriverle  è cosa  che  gli 
opulenti  privati  potrcblmno  facilmente  fare  con 
poca  fatica,  e con  molto  piacer  loro.  Eccone 
una  delle  tante  vie  per  occuparsi;  eccone  uno 
de’ più  dolci  modi  da  passar  via  quel  tempo, 
che  pesa  tanto  addosso  a tanti  de’  nostri  ricchi. 

Fra  que’  pochi  individui  che  fra  di  noi  si 
studiano  di  rendersi  benemeriti  alla  società,  sia 
con  lode  annoverato  il  signor  Mattini  professo- 
re di  medicina  nell’  università  di  Fisa , il  di 
cui  libro  mi  ha  date  molte  cognizioni  che  non 
avevo,  e che  non  avrei  mai  potute  avere  senza 
di  lui,  del  che  io  nel  ringrazio,  c lo  prego,  se 
le  sue  incombenze  gliel  permetteranno,  a non 
si  scordare  la  gentil  promessa  che  nc  fa,  di 
scrivere  più  ampiamente  delle  naturali  produ- 
zioni del  territorio  di  Fistoja  ; poiché,  secondo 
il  suo  dire,  e più  secondo  il  dire  della  ragio- 
ne, quel  territorio  non  sarà  si  tosto  esausto. 

Venendo  ora  a questo  suo  libro,  dirò  che  se 
il  suo  stile  è un  pochino  snervato,  è però  as- 
sai chiaro, e senza  affettazione;  ed  è molto  giu- 
dizioso il  metodo  da  esso  seguito  nello  sten- 
dere le  cose  da  esso  notate  in  quel  suo  terri- 
torio. Sentiamo  le  sue  parole,  m Ho  pensato 
parlare  sul  bel  principio  della  generale  costi- 
tuzione della  città  e terni orio  di  Pistoja  col 
proporre  una  fisica  descrizione,  riducibile  tanto 
alla  pianura  ed  alle  rolline,  r|uanto  alle  più 
alte  montagne,  per  trattare  indi  non  solamente 
delle  terre,  de’  metalli  e delle  pietre  più  con- 
siderabili , come  altresì  dell’  aeque  de’  fiumi, 
dei  pozzi , c dei  loghi , ed  in  ispecie  del  Lago 
Scajfajolo  mentovato  dagli  scrittori  delle  più 
rimote  nazioni,  ed  inoltre  delle  principali  me- 
teore ; dopo  di  che  mi  è panilo  espediente  di 
favellare  dei  vegetabili  più  particolari , come 
altri  hanno  fatto  in  vari  Paesl  della  nostra  Eu- 
ropa a noi  più  vicini , terminando  finalmente 
col  proporre  alcune  osservazioni  sugli  animali 
più  pregevoli  che  ivi  si  trovano.  » 

Qu«  sta  divisione  delle  materie  è coinodissi- 
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ma,  ed  io  raccomando  lo  stesso  facile  e giudi- 
zioso metodo  a chiunque  seguendo  Forme  ono- 
rate del  signor  Mataui , volesse  regalare  alla 
sua  patria  qualche  ragguaglio  della  natura  di 
questo. 

L’accorto  leggitore  vedrà  senza  che  io  gl*  im- 
presti i miei  occhiali , che  non  è possibile  in 
un  estratto  critico  compendiare  tutte  le  cose 
visibili  e palpabili  che  un  libro  di  storia  natu- 
rale contiene,  perchè  tali  libri  si  possono  quasi 
senza  improprietà  chiamare  essi  stessi  ( om- 
pendj  di  cote  visibili  e palpabili.  Fure  non  vo- 
glio lasciare  i fautori  di  questi  miei  fogli  senza 
un  saggio  di  questa  bella  au.a/.iosB  del  signor 
Mataui,  e a questo  effetto  copierò  qui  un  suo 
intiero  rapitolo,  che  ne  dà  notizia  d una  mollo 
vaga  proti uzione  naturale. 

CAPITOLO  V 
De  Cristalli  di  Monte. 

»«  I cristalli  delle  montagne  pistojesi  che  vol- 
garmente si  addimandano  diamanti  di  Pistoja, 
si  osservano  di  varie  grandezze,  c più  o meno 
luridi  secondo  i luoghi  ov’  essi  si  generano. 
Sono  per  lo  più  di  colore  bianco,  perchè  ritro- 
vami comunemente  lontani  da  quelle  miniere, 
dalle  quali  sogliono  ricevere  diversi  colori.  Que- 
sti si  vedono  tanto  nelle  più  alte,  quanto  nelle 
più  basse  montagne , c particolarmente  nelle 
I vicinanze  del  lago  Scaffajolo,  nelle  montagne  di 
S.  Marcello,  di  Lizzano,  di  Spignano,  e di  Ca- 
vinana. Ne  sono  ancora  nel  moute  del  Crocic- 
chio, alla  Sambuca,  alia  Badia  a Taona,  a Fran- 
chia , a Uzzo  . a Casale , a Lamporecchio  c in 
varj  altri  luoghi  del  territorio  pistojcsc.  Ilo  os- 
servato che  trovansi  regolarmente  in  quei  monti 
che  sono  posti  a levante  e a mezzogiorno , e 
che  conservano  costantemente  la  loro  figura 
esagona.  La  stessa  figura  regolare , che  suole 
comparir  esagona , si  può  riscontrare  altresì 
nelle  confinanti  montagne  di  Modana,  ove  nc 
furono  raccolti  una  volta  molti  assai  belli  per 
trasportarsi  in  Prussia,  c conservarsi  in  Berlino 
nel  museo  di  Cristiano  Massimiliano  Spcnero 

>»  Ho  conosciuto  che  la  matrice  di  tali  cri- 
stalli, che  possono  addimandarà  iridi  cristalli- 
ne , o gemme  luride  , vedrai  in  alcuni  luoghi 
bizzarramente  distribuita  nelle  tortuose  vene 
impiantate  nei  filoui  della  pietra  principalmente 
arenaria.  Comparisce  non  di  rado  distribuita  in 
certe  lamine,  dalie  quali  è incrostata  la  pietra 
stessa,  o altre  pietre  di  qualità  non  molto  di- 
versa , conforme  ho  osservato  attentamente  in 
diverse  parti  del  territorio  pistojese,  ed  in 
ispecie  nelle  montagne  ove  è posto  il  lago  Sraf- 
fajolo.  in  quella  matrice  o tarso  cristallizzabi- 
le, che  apparisce  distribuito  nelle  vene  tortuose 
della  pietra,  e che  non  può  nascere  dalla  aola 
congelazione  dell’  acque  , come  altri  ha  prete- 
so, senza  supporre  che  in  ogni  acqua  purissi- 
ma si  contengano  particelle  pietrose,  saline,  e 
pingui,  acquistate  nello  scorrere  per  varj  strati 
terrestri,  di  rado  si  formano  i perfetti  cristalli, 
avvegnaché  le  cristallizzazioni  che  dovrebbero 
formarsi  dalla  regolare  propagazione  del  quar- 
zo , abbiano  i confini  troppo  angusti  per  po- 
tere del  tutto  formare  le  intere  guglie  di  tali 
corpi.  Quella  matrirc  poi  distribuita  in  lami- 
ne, clic  incrostano  internamente  le  pietre,  seb- 
bene ancora  esternamente  si  osservino  tali  in- 
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erostaturo,  produce  perfettamente  le  varie  spe- 
cie dei  cristalli  esagoni  , cd  alcuna  volta  di 
altre  figure  poro  diverse  , che  corrispondono 
alla  situazione  differente  dei  molti  luoghi,  ove 
possono  ricevere  la  loro  periodica  e non  inter- 
rotta vegetazione. 

>»  Oltre  all*  uso  comune  che  si  potrebbe  fare 
de*  cristalli  delle  montagne  di  Pistoja,  cioè  di 
frammischiarli  col  vetro  che  si  lavora  pc’  co- 
modi degli  uomini  nelle  fornaci , potrebbero 
formarsene  molti  altri  lavori,  e si  brillantereb- 
l»ero  in  guisa  , che  si  confondessero  con  que* 
brillanti,  che  portano  al  collo  c nell’  orecchie 
e nelle  dita  le  donne  per  accrescimento  della 
belletta,  di  cui  quel  sesso  debole  fa  molla  pom- 
pa. Che  possano  questi  incassarsi  nelle  anella 
è più  che  certo,  avendone  io  veduti  alcuni  ben 
lavorati  per  un  tale  uso  appresso  il  signore 
Francesco  Mosi,  medico  pistoiese,  i quali  com- 
pariscono all*  occhio  assai  dilettevoli.  Per  la 
qual  cosa  io  sono  d’avviso,  che  molto  rispar- 
mierebbero di  denaro  i Pistojesi,  e gli  abita- 
tori de  i luoghi  circonvicini,  se  in  vece  di  prov- 
vedere le  gioje  false  di  Francia,  di  Venezia,  di 
(ìcnova  pensassero  soltanto  a fare  uso  di  que’ 
diamanti,  che  si  producono  abbondrvolmcnte 
nelle  loro  montagne  ; nè  finalmente  riuscirebbe 
molto  malagevole  il  separarne  i migliori,  giac- 
ché le  varie  specie  e qualità  di  essi  sono  descrit- 
te dai  più  accreditati  scrittori  di  cristallografia. 

•»  Il  quarzo  da  cui  si  formano  i cristalli  nelle 
montagne  di  Pistoja  ha  molto  di  somiglianza 
coi  cristalli  metallici,  il  che  non  recherà  ma- 
raviglia se  si  rifletta  avere  dedotto  alcuni  filo- 
sofi la  loro  composizione  da  una  terra  mine- 
rale purissima  frammischiata  con  sostanze  glu- 
tinose e saline.  11  mentovato  quarzo  forma  cer- 
tamente una  delle  principali  sostanze  dei  monti 
primitivi  in  guisa,  che  sembra  non  doversi 
«empie  credere  una  pietra  parasitica  c secon- 
daria, come  fra  gli  altri  hanno  creduto  il  Kah- 
Jero  e il  Linneo.  Che  perciò  i cristalli  di  monte 
credo  che  debbano  nascere  da  una  determinata 
quantità  di  quarzo  che  circonda  le  pareti  di 
quelle  caverne  ove  i cristalli  si  formano,  o 
sieno  salini,  o pietrosi,  o sulfurei,  o semplice- 
mente  metallici.  Ed  in  vero  essendo  egli  nella 
sua  primiera  origine , non  già  V acqua  gelata , 
secondo  1’  errore  popolare,  ma  bensì  una  sem- 
plice sostanza  fluida , cd  in  vari  luoghi  dei 
monti  raccolta,  dee  credersi  che  abbia  acqui- 
stato a poco  a poco  alcuni  gradi  di  consolida- 
zione, racchiudendo  dentro  ai  sè  diversi  corpi 
stranieri , come  osservò  il  Baglivi , e come  si 
può  osservare  principalmente  nella  copiosa  rac- 
colta dei  cristalli  fossili  del  museo  della  uni- 
versità di  Pisa,  c nella  serie  del  signore  Cino 
Cini  di  San  Marcello,  c finalmente  in  quella 
da  me  fatta  nelle  montagne  del  territorio  pi- 
stoiese. Quindi  è che  secondo  lo  accrescimento 
delle  mentovate  sostanze  possono  formarsi  di 
piccola  mole  i cristalli,  ed  al  contrario  cotanto 
grandi  da  sorprendere  i più  dotti  naturalisti, 
non  forme  fu  certamente  quello  di  libbre  sereni  o 
DovanUcinqae  osservato  negli  Svizzeri  da  lial- 
ler.  E da  notarsi  per  altro  clic  nelle  alte  mon- 
tagne di  Pistoja  verso  il  fiume  Lima  si  osser- 
vano alcune  iridi  o basaltiti  simili  al  gagate 
di  pasta  quasi  trasparente,  ma  offuscate  da  un 
colore  nericcio,  cd  altro  non  sono  che  ingem- 
mamenti  cristallini  , colorali  probabilmente  da 
qualche  sconosciuta  metallica  esalazione.  >• 


Due  cose  voglio  ora  suggerire  al  signor  ^ta- 
fani; e se  il  signor  Matani  le  troverà  ragio- 
nevoli, gli  do  licenza  di  farne  uso  nell’ accen- 
nato libro  che  ne  promette.  La  prima  è , di 
non  caricar  tanto  i piedi  alle  sue  pagine  di 
postille  e di  rimandi,  come  ha  fatto  in  questo. 
Alla  scienza  delle  rose  fisiche,  c forse  a tutte 
le  scienze,  fa  d*  uopo  dare  un*  aria  di  piacevo- 
lezza e di  facilità  , se  vogliamo  clic  tutti  que’ 
che  sanno  leggere  s’ invoglino  di  acquistarne 
qualche  porzione  : e quelle  tante  autorità,  delle 
quali  si  aggrava  ogni  pagina  d’  un  libro,  danaio 
a quel  libro  un  aspetto  soverchiamente  auste- 
ro , e faticosamente  dotto , c lo  rendono  sol- 
tanto propio  per  quelli  che  non  hanno  altro 
mesticro  in  mano,  eccetto  quello  di  studiar  li- 
bri} il  che  è quasi  come  aire.,  soltanto  pro- 
pio pc’  cacasodi  c po’  pedanti.  Quando  il  Bar- 
toli  scrive  un  grosso  tomo  sopra  un  dittico 
d’avorio,  verbigrazia , riempia  pure  a sua  po- 
sta due  terzi  d’ogni  sua  pagina  di  sottovia  del 
testo  con  i nomi  pronunciabili  e non  pronun- 
ciabili d’  innumerevoli  scrittori  tedeschi , mo- 
scoviti, cosacchi,  tartari,  madagascarani,  cinesi, 
giapponesi , c rnoncalicrini  o marchigiani , che 
non  farà  mal  nessuno  , perchè  la  storia  d’  un 
dittico  d'  avorio  non  importa  un  fico  secco 
alla  società  ; c quello  che  non  importa  un  fico 
secco  alla  società  , non  importa  neppure  clie 
«ia  scritto  l>cne  o che  sia  scritto  male.  Ma  una 
relazione  delle  produzioni  naturali  d’un  paese 
interessa  almeno  tutto  quel  tal  paese , e può 
avere,  quando  sia  scritta  come  m «leve,  molla 
influenza  sul  bene  e sul  meglio  degli  abitanti 
di  quel  tal  parse,  onde  bisogna  aver  cura  di 
scriverla  in  modo  che,  non  solamente  gli  stu- 
dinoli di  professione  la  leggano,  ma  che  la 
possano  anche  leggere  con  gusto  quelle  tante 
persone  civili,  che,  oltre  allo  studiare  qualche 
volta,  vogliono  altresì  badare  o a’  lor  negozi  o 
a’  loro  divertimenti  ; e l’ impiombare  una  tal 
relazione  co’  nomi  messi  in  postille  de’ più  so- 
nori letterati  d’ogni  secolo  c d’ogni  regione, 
non  serve  che  a far  pompa  di  quella  erudi- 
zione di  cui  ogni  debole  letterato  Ja  molta  pom- 
pa , c disgusta,  c secca , c ributta  dal  leggerla 
tutti  que’  che  non  sono  letteratissimi  letterati. 
Mon  so  s’ io  mi  sia  spiegato  bene  abbastanza 
su  questo  articolo. 

L'altra  cosa  poi  che  vorrei  altresì  suggerire 
al  signor  Matani,  è d’ astenersi  sempre  negli 
scritti  suoi  dal  mostrare  la  minim’ ombra  di 
dispregio  del  sesso  donnesco;  e di  ommeitere 
per  conseguenza  tutti  que’  frizzi  che  lo  pos- 
sono offendere,  come  sarebbe  quel  frizzetto  che 
ho  distinto  con  carattere  diverso  in  questo  suo 
rapitolo  quinto.  Se  il  signor  Matani  non  ha  in 
molta  stima  le  donne,  le  lasci  a que’  che  le 
stimano,  c che  non  sono  del  suo  umore.  Le 
lasci  a noi  che  siamo  ammiratori  di  quella  bel- 
lezza di  cui-  quel  sesso  debole  fa  molta  pomfta. 
E perchè  unn  n’hanno  queste  belle  creature 
a far  pompa?  Il  Creatore  ha  data  pcculiaria- 
m e ntc  ad  esse  la  belletta  e la  grazia  perchè 
ne  mansuefacciano  c ne  rondano  amanti;  e a 
noi  ha  data  Ut  fona  e il  ■ coraggio  perche  le 
difendiamo:  c noi  abusiamo  del  dono  fattoci 
dal  Creatore,  se  lo  volgiamo  a loro  offesa  anzi 
che  a loro  difesa,  come  abusano  esse  del  dono 
loro,  se  non  lo  adoperano  misuratamente.  Os- 
serverò eziam,  eh’ riti  è una  soverchieria  vi- 
tuperosa il  servirsi  conir’  esse  d’ un’  arme  che 
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noi  maneggiamo  più  frequentemente  ehe  non 
esse,  cioè  della  penna.  Guai  a noi  se  per  la 
legge  del  taglione  esse  si  unissero  a far  uso 
tutte  d’ accordo  contro  di  noi  dell*  arme  ehe 

Più  frequentemente  di  noi  maneggiano,  cioè 
ago  1 In  somma,  a dispetto  de*  miri  seltanta- 
rinque  anni,  a me  piaceion  più  le  belle  gio- 
vanotte che  si  sanno  metter  bene  i nei  sotto 
l’ orrido  sinistro  o sul  labbro  superiore,  ehe 
non  que*  gravi  letterati  che  sanno  mettere  le 
«licci  e le  venti  postille  in  fondo  d’ogni  loro 
pagina.  Conchiudo  con  queste  belle  parole  del 
poeta  Dryden:  None  bui  thè  Brave  deserve 
thè  Fair. 

DUE  MEMORIE 

sull’  ikhesto  del  VAJCOLO 

DEL  SIGNOR  DE  LA  CONDAMINE 

TRADOTTE  DAL  TRASCESE  COR  L*  AGCIl'RTA  DELLE 
RELAZIONI  d’  IR  RESTI  DI  VAJL’OLO  PATTI  IR  FIRENZE 
RRL  i;5t>  DAL  SICR0R  DOTTORE 

GIOVANNI  TARGIONI  TOZZETTI 
tu  Veneti*  i 761, presso  Domenico  Deregni  in  8.° 

T * , 

mj  uomo  è definito  animai  ragionevole;  ma 
e*  basta  ehe  tu  lo  veda  operare,  c che  tu  noti 
con  (pianti  fiacchezza,  con  quanta  pusillanimi- 
tà, e con  quanta  inerzia  egli  esercita  quelle 
facoltà  che  lo  distinguono  da  lombrichi  e da 
bacherozzoli,  perchè  ti  venga  voglia  di  stizzo- 
samente negare  la  verità  di  questa  definizione, 
c perchè  tn  sia  tentato  di  definirlo  animale  a 
fatica  suscettibile  di  buon  discorso. 

Innumrr abili  cose  vuole  la  ragione  che  fac- 
ciamo o ehe  non  farciamo  per  ottener  bene, 
e per  iscansar  male.  Ma  quanti  disubbidienti 
e quanti  ribelli  non  ha  essa?  E quanti  non 
sono  i ritrosi  e gli  accidiosi,  o gli  ostinati  e i 
perversi,  ehe  sempre  le  menano  de’  pugni  in 
faccia,  e ehe  se  le  sottomettono  a mal  in  cor* 
po,  o per  marcia  forza?  Quanti  ehe  a suo  di- 
spetto vogliono  avere  un  qualche  certo  male, 
anzi  ehe  avere  secondo  sua  voglia  un  qualrhr 
infallibil  bene?  V’è  egli  un  solo  de’ miei  leg- 
gitori (leggitori  miei,  mettetevi  tutti  la  mano 
sulla  coscienza)  che  ardisca  assicurarmi  d’a- 
vere in  tutto  il  corso  della  sua  passata  vita 
scrupolosamente  e volontieri  segniti  i precetti 
«Iella  ragione  per  lo  spazio  intiero  d’  un  solo 
giorno?  E bisognerà  egli  tuttavia  chiamar  m- 
gionevnìe  un  animale  che  non  sa  nrppur  sta- 
re ventiquattr’  ore , anzi  dodici  o quattordici, 
senza  calcitrare  contro  la  ragione,  e senza  vio- 
larne i precetti?  Eh  fa  tu,  uomo,  questa  ed 
altre  somiglievoli  riflessioni,  e adoperando  quel 
buon  discorso  di  cui  sei  a fatica  suscettibile, 
vergognati  di  te  stesso,  e dalla  pomposa  o lu- 
singhiera definizione  che  da  te  stesso  ti  sei 
fatta,  e avvilisciti  nella  tua  propia  opinione. 

Clic  T uomo  operi  non  soltanto  da  fiacco, 
da  pusillanime,  e da  inerte  quando  si  tratti 
di  seguire  la  ragione,  ma  ehe  covi  anzi  nel  più 
interno  del  suo  cuore  una  forte  ed  incessante 
brama  di  sempre  porre  ostacolo  all*  esecuzione 
di  qualunque  cosa  gli  venga  da  lei  chiesta,  io 
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non  addurrò  og£Ì  altra  prova,  se  non  quella 
del  poco  buon  incontro  che  l’ innesto  del  va- 
juolo  ha  fra  di  noi. 

Si  sa  da’  nostri  più  sapienti  filosofi  egual- 
mente rhe  dalle  nostre  donne  più  insipienti, 
ehe  il  vajunlo  è un  male  fra  di  noi  inevitabile; 
si  sa  altresì  rnn  innegabilissima  certezza,  che 
d’ ogni  dozzina  di  creature  umane,  tre  almeno 
sono  ammazzate  da  questo  inevitabil  male,  ol- 
tre a due  almeno  clic  vengono  da  esso  brulla- 
mente guaste.  Ma  se  il  vajuoio  è un  male  ine- 
vitabile, e che  ammazza  e guasta  tanti  de’  luoi. 
perchè  {dice  la  ragione)  perchè  tu  uomo,  non 

Procacci  un  rimedio  contr*  esso?  Il  rimedio  io 
ho  trovato,  (risponde  1’  uomo)  e so  indubi- 
tatamente che  innestandomi  il  vajuoio,  cioè  fa- 
cendomelo venire  a forza  quand’  io  lo  giudico 
a proposito,  e*  non  ha  più  la  funesta  possanza 
di  ammazzare  nè  di  guastare  me  o alcun  de' 
miei.  Buono,  (dice  la  ragione)  ma  come  se’  tu 
certo  di  questo?  Me  1*  ha  detto  (ripiglia  I’  uo- 
mo) quella  tua  savia  parente,  l’ esperienza;  e 
tu  sai  se  le  parole  dell'  esperienza  hanno  mai 
ingannato  anima  viva.  Si  signora,  l’esperienza 
ha  fatto  toccar  con  mano  agl’  ignoranti  circas- 
si, e a i dotti  inglesi,  che  il  vajuoio  non  am- 
mazza e non  guasta  più  alcuno  quando  sia  in- 
nestato da  un  pratico  e circospetto  e giudi- 
zioso medico.  Vuoi  tu  di  più,  signora  mia? 
Va  e leggi  quel  libretto  del  dottor  Berzi  di 
Padova;  anzi  to’,  e leggi  questo  che  è tradotto 
dal  francese  di  monAÙ  De  la  Condamine  e ba- 
da bene  a quelle  giunte  del  dottor  Centenari' 
e del  dottor  Targioni,  c vedrai  se  l’esperienza 
parla  al  suo  solito  con  palpabile  verità.  Sì,  sì, 
vedrai  da  questo  libro,  che  in  Inghilterra,  in 
Francia,  in  Italia  e in  Istria,  anzi  pure  in  tutto 
il  nostro  mondo,  il  vajuoio  diventa  un  mal  da 
biacca,  una  vera  ciancia,  quando  venga  inne- 
stato da  un  medico  savio.  Confessa  dunque,  si- 
gnora ragione,  che  io  non  ho  il  torto  quando 
ti  assicuro  d’essere  convinto  arciconvinto,  che 
il  vajuoio  non  può  più  ammazzare  nè  guastare 
alcuno  dbe  gli  faccia  fronte  col  rimedio  ch’io 
ho  trovato  contro  la  sua  tanto  funesta  possan- 
za. Ergo  (dice  la  ragione)  fatti  innestare  il  va- 
golo da  un  pratico,  circospetto  e giudizioso 
medico,  che  così  non  sarai  più  nè  ammazzato 
nè  guasto  da  questo  inevitabil  male.  Oh  que- 
sto no,  signora  ragione:  questo  è quello  ch'io 
non  voglio  fare,  risponde  V animai  ragionevole. 
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DI  SABINTO  FENICIO 
1760  in  8.° 

Io  non  voglio  parlare  delle  ragioni  che  han- 
no indotto  questo  pastor  arcade  a scrivere  que- 
sti due  cauti,  non  essendo  necessario  che  io  di- 
chiari in  questi  fogli  da  qua)  parte  io  penda 
nella  famosa-  disputa,  di  cui  si  tratta  nelle  due 
lettere  che  precedono  questa  barcaccia.  Dieo  pe- 
rò che  l’argomento  di  tal  disputa  è cosa  affatto 
seria,  e clic  non  si  dovrebbe  trattare  burlesca- 
mente come  si  fa  in  queste  ottave.  Conside- 
rando adunque  questo  poemetto  come  una  fai* 
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tura  pori  ira,  dico  che  Salii  tifo  Fenicio  scrive  in 
ottava  rima  con  una  facilità  da  improvvisatore, 
e che  procura  d'  imitare  piuttosto  la  snerva- 
tezza del  Fagiuoli,  che  la  vivacità  del  Bcrni. 
Mi  permetta  però  sua  signoria  coll'  addiettivo 
terminante  in  ùiima,  che  io  disapprovi  due  co- 
se in  questa  sua  fattura  poetica.  Una  è la  scor- 
retta e bassa  lingua  ch'egli  adopera  in  questo 
suo  supposto  stile  borni  esco,  la  qual  puzza  trop- 
po del  bolognese  anzi  che  del  toscano,  non  mi- 
ra che  a me  dispiaccia  il  dialetto  di  Bologna  , 
che  anzi  mi  piace  assai  ; e molte  composizioni 
ho  io  lette  e sentite  a’  miei  di  in  quel  dialet- 
to, che  mi  sono  riuscite  ingegnose,  vaglie  e le- 
pide davvero.  Ma  chi  scrive  in  italiano  deve 
assolutamente  scrivere  netto  c purgato  toscano, 
e non  lasciarsi  fuggir  della  penna  un  gnatica 
per  nè  anche , un  boriile  per  barile , e regalia 
per  regalo,  che  questi  sono  spropositi  d'uomo 
che  non  sa  in  che  consista  il  bello  scrivere  ; 
nè  vale  il  dire  la  rima  mi  ha  sforzato  a dir  co - 
si , perchè  chi  non  ha  una  intiera  padronanza 
sulle  rime,  non  nc  deve  fare.  I Latini  c i Greci 
hanno  scritte  correttamente  le  loro  lingue  ; i 
Francesi  hanno  fatto  e tanno  tuttodì  lo  stesso, 
e deprezzano  e vilipendono  chi  scrive  sconcia- 
tamrutr  ; e noi  Italiani  se  non  vogliamo  essere 
considerati  barbari  ignoranti  da'  forestieri  e da' 
posteri , abbiamo  pure  a far  lo  stesso  , e non 
abbiamo  a scrivere  nella  nostra  come  le  zam- 
bracche  e i facchini  di  varie  delle  nostre  pro- 
vinole parlano,  quando  vogliono  toscaneggiare. 
Nè  serve  punto  il  dire  come  la  Barcaccia, 
Vvanti  di  parlar  vi  voglio  in  prima 
Pregarvi  a compatir  il  canto  umile, 

Mentre  s' io  parlo  in  prosa  oppure  in  rima, 
Questo  c P antico  mio  usato  stile; 
perché  ogn’  noni  di  senno  e di  buon  gusto  vi 
risponderà  che  tanto  peggio  per  voi , se  non 
abbandonate  il  vostro  antico  usato  stile  per 
conformarvi  alla  decenza,  all’eleganza,  all’esem- 
pio c alla  ragione  di  tntli  i valenti  scrittori  d’ogni 
tempo  c d'ogni  nazione;  nè  alcuna  persona  di 
buon  gusto  e di  senno  potrà  mai  far  plauso 
a espressioni  vili  e plebee  di  cose  plebee  e vi- 
li, anzi  pure  sozze  e stomachevoli,  o chiamare 
vivace  lepidezza  quello  che  non  è altro  che 
mera  sporcizia,  come  sarebbe  a dire  i seguenti 
versi  nella  Barraeria  eh’  io  qui  trascrivo  non 
senzn  nausea  , e soltanto  per  avvertire  i miei 
compatrioti  a non  imitare  queste  porcherie,  che 
dovevano  almanco  essere  adombrate  co’  pun- 
tini da  Sabinto  Fenicio. 

Cosilo  Primo.  Stanza  19. 

Non  distingue  (un  medico)  la  febbre  dal  dolore, 
Nè  dalla  convulsione  la  renella  : 

Un  seiloppo  ordinava  a tutte  l'oro 
Fatto  di  malva,  sena,  c inercurella  ; 

Onde  dovea  l’infermo  con  rumore 
Cacar  talvolta  sino  le  budella. 

Dicendo  che  ogni  male  era  sanato 
Quando  l' infermo  avea  ben  ben  cacato. 

St.  q4- 

Quest’ è ’l  pidocchio,  il  qual  per  naturale 
A ehi  lo  prova  fa  venir  1’  insania  : 

Gira  e rigira  dove  non  saprei  : 
l a in  culo  a molti,  cd  io  son  un  di  quei. 
Su  3 1. 

Una  vecchia  si  sveglia  e si  scolora, 

E per  la  gran  paura  sta  balorda; 

Di  pisciar  pensa  dentro  aW  orinale , 

E piscia  d un  doline  dentro  un  stivale. 


Su  37. 

Lisciato  che  chi  ha  la  rogna  se  la  gratta. 

Su 

Chi  batte  i piè,  chi  corre  in  un  cantone 
Per  salutar  col  culiseo  l’ aurora. 

Canto  Secondo , Si.  a4* 

Una  borea  chiudendo  sopra  il  mento 
Che  par  un  raso  da  cacarvi  drento. 

st.  43. 

Col  naso,  e più  col  cui,  tal  mormorio 
Faccvan  questi  pazzi  malandrini. 

Che  in  verità  parevan  due  cornette 
Di  quelle  clic  usar  soglion  le  staffette. 

Se  dunque  al  pastor  arcade  venisse  mai  più  la 
sozza  voglia  di  scrivere  di  quelle  cose  eli’  egli 
chiama  poemi  giocosi , stia  avvertito  a non  in* 
ammorbare  davvantaggio  con  queste  sue  poco 
giocose  immondezze , altramente  sarò  costretto 
a far  il  predicatore  a lui , e a trattario  con 
maggiore  austerità  che  non  faccio  ora.  Lo  av- 
verto pure  che  non  è cosa  da  valoroso  pala- 
dino l’assaltare  le  povere  vecchie,  e il  prover- 
biarle, e il  metterle  in  ridicolo  ne’ suoi  fetenti 
versi  ; e 1*  arcadica  sua  pastorelleria  dovrebbe 
sapere  senza  altrui  suggerimento  essere  stata 
inalterabile  disposizione  del  sommo  Fattor  del 
tutto , che  le  nonne  invecchiando  diventassero 
poro  piacevoli  alla  vista;  nè  si  può  senza  estre- 
ma perversissima  viltà  beffare  alcuno  di  cine’ 
difetti  che  uno  ha  senza  sua  colpa,  come  dVs- 
ser  vecchio,  brutto,  zoppo,  gobbo,  orbo,  o 
guercio,  e simili  cose,  che  anzi  non  si  possono 
neppure,  .rigidamente  parlando , chiamar  dìfcfc. 
ti.  Ed  io  considererei  come  uno  sciocco  molto 
solenne  chiunque  volesse  ridersi  di  me  perchè 
sono  vecchio , perchè  la  vista  corta  mi  sforza 
a portar  gli  occhiali,  perchè  ho  una  gamba  di 
legno,  e perchè  mi  manca  un  po’  di  carne  nel 
labbro  inferiore  eh’  è stato  portato  via  mezzo 
dalla  già  riferita  sciabolata  che  buscai  in  Er- 
zcrum. 

A onesta  insulsa  tiritera  della  Barcaccia  nc 
vieti  aietro  un’altra  pure  in  ottava  rima,  inti- 
tolala il  Burchiello  ilt  Padova,  c he  è stata  scrit- 
ta dal  nostro  gran  riformatore  del  teatro.  Ma 
quantunque  sia  scritta,  come  la  Barcaccia,  senza 
alcuna  bellezza  di  lingua,  c senza  alcun  gu»to 
di  stile  bimicseo,  pure  non  lia  alcuna  di  quelle 
tante  spore  he  e abbonirne  voli  espressioni  clic 
imbrattano  c disonorano  la  Barcaccia. 


NOTIZIA 

CMC  l'io  UH  C1IZ  FAKR  con  LA  FBl'STA  LBTTKRABU 

In  vece  di  diminuire  il  numero  degli  scrit- 
tori, come  pare  che  molti  temano,  la  mia  Fru- 
sta lo  vuol  anzi  accrescere.  Questo  lo  dico  per- 
chè ricevo  ogni  settimana  de’  grossi  fasci  di  let- 
tere, clic  tutti  m’ annunziano  qualche  mano- 
scritto bello  e preparato  pc'  torchj.  Gli  è vero 
che  gli  autori  di  que’  manoscritti,  onorandomi 
forse  soverchio,  vengono  tutti  per  lettera  a 
chiedermi  consiglio  intorno  a quelle  loro  ope- 
re, dicendomi  tutti  in  varie  frasi,  che  l'appro- 
vazione preventiva  d’Arislarco  Seannabue  assi- 
curerebbe a quelle  lor  opere  l’ approvazione 
successiva  deir  universale.  Checché  le  signorie 
loro  si  pensino,  sino  il  mio  don  Petronio  Zani- 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


KeHuceo  va  meditando  il*  ewcrp  scrittore  an- 
eli’ ruo.  Don  Petronio  non  ha  mai  pmulo  a 
scrivere  una  riga  per  le  stampe  iti  cinquanta» 
uove  anni  che  ha  già  vissuti;  ed  ora  che  sta 
»nl  saltare  a cavallo  al  sessantesimo,  gli  è ve- 
nuta questa  matta  voglia  , né  credo  che  avrò 
persuasiva  bastante  per  distoglierlo  da  questo 
strano  pensiero.  Egli  ha  messo  in  iscritto  uu 
po' di  dialogo  che  facemmo  insieme  una  di  que- 
ste sere,  e vuole  in  ogni  modo  ch'io  lo  stampi 
nella  mia  Frusta  ; e se  questo  è ben  accolto 
da’ vostri  leggitori,  soggiunge  don  Petronio,  io 
voglio  , cospetto  di  Bacco , provarmi  a far  un 
libro,  che  sarà  intitolato  CHIACCHIERE  DO- 
MESTICHE fitte  DA  DO»  PETROMO  ZaMRKRI.CCCO 
co»  A ni  «targo  Scannarle.  io  non  posso  far  a 
meno  di  non  compiacere  questo  buon  curato  ; 
onde  dopo  d’  avere  corretti  alcuni  pochi  errori 
d'ortografìa  da  lui  commessi  in  questo  suo  dia- 
logo,  gli  do  luogo  in  questo  foglio,  ma  di  gra- 
fia , corrispondenti  miei , trovatelo  cattivo , e 
scrivetemene  un  mondo  di  male  per  ajutarmi 
a stornare  questo  dabben  religioso  dalla  inatta 
impresa  che  sta  meditando.  Ecco  intanto  il 

DIALOGO 

tra  dor  Petronio  Zamserlvcco 
r Aristarco  Scannarle. 

A.  Pe.  Gamba  di  legno,  gamba  di  legno,  tu 
mi  vuoi  torre  il  piacere  di  leggere  molti  nu- 
meri della  tua  Frusta , malgrado  le  conforte- 
voli  lettere  di  mio  cugino  Marcantonio. 

Ari . Perche,  curato  f 

A Pe.  Perchè  tu  la  meni  con  troppa  furia. 

Ari.  Come  l'avresti  dunque  menata  tu? 

D.  Pe.  Senti,  gamba  di  legno;  ma  non  ve- 
nir poi  con  quella  tua  raaladetta  logica  a met- 
termi nel  sacro. 

Ari . Di’  su,  di'  su,  che  non  adopererò  logica 
stassera. 

A Pe.  Tanto  meglio.  Tu  dovevi  dunque  cosi 
sulle  prime  andar  bel  bello.  Dovevi  no’  primi 
fogli  parlare  solamente  di  qne’  libri  che  meri- 
tano d’ essere  lodati  : poi  venire  a poco  a po- 
eo  a i libri  mediocri , e li  cominciar  a dare 
qualche  fru statina  leggiera  leggiera;  e cascando 
finalmente  addosso  a i libri  cattivi  menar  giù 
botte  da  critico  turco. 

Ari.  Caviamo  il  turacciolo  a quest*  altro  basco. 

A Pe.  Che  fiasco?  Come  turacciolo?  Non 
voglio  bere  una  goccia  di  più , se  tu  non  ri- 
spondi prima  a quanto  ho  detto,  e se  non  con- 
fessi un  tratto  in  vita  tua  d’  aver  avuto  il  torto 
marcio  nell’  imprudentemente  attaccare  molti 
de' moderni  scrittori  nostri  ne’ primi  fogli  della 
tua  Frusta,  e nel  far  temere  ad  essi  tutti  delle 
frustate  sempre  più  forti,  quanto  più  saresti 
andato  innanzi  con  questa  tua  opera. 

Ari.  A che  proposito  mi  di'  tu  questo  , cu- 
rato? 

A Pe  A che  proposito?  Bisognava  venir 
meco  jeri  nella  metropoli,  clic  sapresti  a clic 
proposito.  Tutti  quivi  disapprovano  la  Frusta. 

Ari.  Quante  ore  sei  tu  stato  nella  metro- 
poli t 

A Pe.  Tutto  martedì  passato. 

Ari.  E in  un  solo  martedì  tu  hai  parlato 
fon  tutti  i cento  cinquanta  mila  abitanti  che 
contiene? 

A Pe.  Che  matto  ! Sono  stato  tre  ore  la 
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mattina  nella  bottega  d*  un  lihrajo,  e due  ore 
il  dopo  pranzo  in  un’altra;  e q uè’ due  librai, 
e molti  poeti,  e altri  scrittori  che  trovai  e in 
una  bottega  e nell'altra,  tutti  ad  una  voce  han 
detto  e ridetto  die  tutta  la  ritta  disapprova  , 
e biasima,  c detesta  la  Frusta;  e tu  sai  die 
' vox  popoli  vor  Dei. 

Ari.  Caviamo  dunque  il  turacciolo  al  fìaseo. 

A Pe.  Che  ostinalo  gamba  di  legno!  Ma  che 
rispondi  tu  a questo  ? 

Ari.  Dico  che  tu , e que’  due  librai  , e que' 
poeti,  e quegli  autori  siete  tutti  fuor  de’ gan- 
gheri. Non  mi  far  dire , che  verrò  via  con  la 
logica,  veh  ! 

/I  Pe.  Lo  so,  lo  so,  che  chi  non  dice  a tot» 
modo  è sempre  fuor  de’  gangheri.  Già  ti  co- 
nosco, egli  è peccato  che  tu  abbia  questo  di- 
fetto, arrogantaccio.  j 

Ari . Or  via , senti.  Concedi  tu  che  le  mie 
critiche  passate  sono  sempre  state  vere  ? 

D.  Pe.  Concedo;  che  perciò? 

Ari.  Concedi  tu  che  le  mie  passate  critiche 
sono  state  rigidamente  imparziali  ? 

A Pe.  Concedo. 

Ari.  Concedi  tu  che  le  mie  critiche  sono  atte 
a far  ridere  qualche  volta  quelli  che  non  sono 
da  quelle  tocchi,  e che  non  hanno  paura  d’es- 
se, non  avendo  stampato  mai  libri  ? 

D.  Pe.  Concedo  anche  questo,  perchè  qual- 
che volta  hanno  fatto  riaere  anche  me,  che 
non  soglio  ridere  frequentemente. 

Ari.  Concedi  tu  che  le  mie  critiche  tendono 
unicamente  a migliorare  gli  studj  e i costumi 
de’  nostri  compat  rioti  ? 

A j Pe.  Concedo  anche  questo;  ma  non  mi 
seccar  altro  con  queste  interrogazioni. 

Ali.  Come  vuoi  tu  dunque,  che  tutta  una 
città  metropoli  pensi  coinè  que’  pochi  che  tu 
incontrasti  in  quelle  due  botteghe  f Come  vuoi 
tu  che  una  nazione  intiera  disapprovi , e bia- 
simi , e danni  una  critica  vera  cd  imparziale? 
Una  critica  che  fa  talvolta  ridere?  Una  critica 
che  tende  evidentemente  a migliorare  gli  studj,  e 
a migliorarci  costumi?  Tu  mi  vorresti  far  cre- 
dere che  io  scrivo  in  Barheria,  e non  in  Italia. 

D.  Pe.  Eppure  . . . 

Ari.  Eppure  tu  sarai  sempre  un  buonumno, 
die  non  può  resistere  alle  prime  impressioni. 

A Pe.  Oh  cospetto  di  Bacco  , che  vuoi  tu 
dire,  gamba  di  legno? 

Ari.  Voglio  dire  che  se  tu  andassi  a stare 
un  mese  nella  metropoli  e che  t’  aggirassi 
dappertutto,  vedresti  che  nella  metropoli  non 
tutti  sono  dell’opinione  di  que’  due  librai  , e 
di  quell’  altra  gente  che  dicesti.  Come  puoi  tu 
essere  persuaso  , carato,  che  la  più  parte  de- 
gli uomini  e delle  donne  d*  Italia,  o d’  altra 
parte  d’  Europa  non  ami  di  sentir  il  vero , 
quando  quel  vero  non  offende  quella  più  par- 
te? come  vuoi  tu  che  tutti  si  riuniscano  a bia- 
simare colui  che  parla  senza  altra  passione,  che 
quella  di  giovare  a chi  l’ascolta  , e di  contri- 
buire il  suo  miccino  al  miglioramento  della  sua 
specie?  e come  vuoi  tu  che  l'uomo  definito 
aa  qualche  antico  filosofo  animai  risibile , non 
ami  più  di  ridere?  e di  ridere  spezialmente 
alle  spese  degli  sciocchi  e degli  sciagurati  ? be- 
viamo quest’  altro  fiasco,  don  Petronio  , e poi 
andiamo  a dormire  più  tranquillamente  che 
non  dormono  ora  gli  scrittori  cattivi.  ** 

Il  poco  resto  di  questo  dialogo  Aristarco  l’ha 
soppresso  per  una  ragione  che  i sagaci  Irggi- 
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tori  indovineranno  facilmente  quando  vogliano 
ricordarsi  che  Aristarco  vuole  molto  bene  a 
colui  che  ad  ogni  terza  parola  lo  chiama  gam- 
ba di  legno,  e qualche  volta  lesta  di  legno. 


LETTERE  FAMILIARI 
DI  GIUSEPPE  BARETTI 

a’  suoi  tre  fratelli 
FILIPPO,  GIOVANNI,  ED  AMEDEO 

Tonto  primo.  Milano  presso  il  Richini  Mala- 
testa  i^Ga. 


L autore  di  queste  lettere  nou  è certamente 
un  novizio  nell’arte  dello  scrivere.  La  precisione 
e la  rapidità  del  suo  stile,  e il  facil  modo  con 
cui  esprime  certe  cose  straniere,  e non  di  fre- 
quente espresse  da  altri  nella  nostra  lingua  ne 

10  mostrano  uomo  che  s’  è avvezzato  a maneg- 
giare la  penna  di  buon’  ora.  Di  fatti  è un  pezzo 
che  l’ Italia  lo  annovera  tra’  suoi  moderni  scrit- 
tori per  la  sua  traduzione  in  versi  delle  trage- 
die ai  Pier  Cornelio , per  un  tomctto  di  rime 
bcrnicsche,  per  un  suo  cicalamento  in  lode  di 
un  certo  antiquario,  ( delle  di  cui  opere  mi 
verrà  forse  occasione  ui  favellare  in  queste  mie 
lucubrazioni  ) e per  ceri’  altre  sue  coserclle 
scritte  tutte  con  qualche  brio  e con  qualche 
naturalezza  ne’  suoi  primi  anni.  Non  avendogli 
però  il  suo  scrivere  giovanile  procurato  alcun 
notabile  vantaggio  nella  sua  contrada,  e’si  pensò 
d’  andare  a cercar  fortuna  altrove  j e nell’  an- 
no l’jòo  se  la  fece  iu  Inghilterra,  dove  impa- 
rata quella  lingua  , c stampato  in  essa  molte 
cose,  ed  anche  qualche  bagattella  in  francese, 
si  risolvette  finalmente  di  ripatriare  dopo  d’  a- 
vcrc  colà  soggiornato  quasi  dicci  anui  compiuti. 
Nell’  andar  da  Torino  a Londra  egli  aveva  fatta 
la  più  breve  via , cioè  quella  di  Francia  , ina 
dovendo  nel  suo  ritorno  a casa  attraversare  una 
buona  parte  dell’  Inghilterra  e del  mare  Atlan- 
tico, e quindi  il  Portogallo,  e la  Spagna,  e la 
Francia  meridionale , che  sono  regioni  o poco 
o mal  descritte  nella  nostra  lingua  ; egli  si  pro- 
pose nell’atto  di  partir  da  Londra  di  dar  conto 
a’ suoi  compatrioti  di  quelle  poco  note  regioni, 
ed  ha  eseguita  la  sua  idea  scrivendo  quasi  ogni 
sera  del  suo  viaggio  una  lunga  lettera  a’  suoi 
fratelli.  Quelle  lettere  egli  se  le  portò  seco,  e 
giunto  a casa,  c ripulitele  alquanto,  si  accinse 
a stamparle  in  Milano.  La  ragione  che  lo  in- 
dusse a pubblicarne  colà  un  tomo  solamente, 
c perchè  gli  altri  tre  tomi  s’abbiano  a stam- 
pare fuori  di  Milano,  io  non  la  so  bene.  Forse 
egli  ce  la  dirà  quando  darà  in  luec  que’  re- 
stanti tre  tomi,  il  che  è da  sperare  che  avverrà 
tosto.  Se  da  questo  primo  tomo’  si  può  far  con- 
gettura degli  altri,  i leggitori  possono  anticipa- 
tamente assicurarsi , che  queste  Lettere  Fatni- 
liari , quantunque  scritte  a precipizio  ed  alla 
gioruata,  non  riusciranno  loro  un  insipido  iti- 
nerario, e un  freddo  registro  di  nomi  di  città 
e d’  osterie.  L’  autore  non  è stato  invauo  per 
tant’  anni  in  Inghilterra  , ed  ha  imparato  colà 

11  modo  di  riempire  uu  libro  di  cose,  c non  di 
ciancc  , come  s’  usa  troppo  frequeutomente  di 
qua  dall’  Alpi,  àia  sentiamo  dallasprcfaziouc  dello 


stampator  Malatcsta  a chi  vuol  leggere,  uu  com- 
pendio di  quanto  in  queste  lettere  familiari  si 
contiene.  Quello  stampatore  dice  cosi. 

» Il  signor  Giuseppe  Baretti  si  è pur  risoluto 
di  lasciarmi  stampare  quella  parte  delle  sue 
lettere  familiari , che  contiene  il  ragguaglio  di 
un  viaggio  da  Londra  a Torino  fatto  da  lui 
nel  1760  attraverso  l’ Occidental  parte  d’Inghil- 
terra , attraverso  l’oceano  Atlantico,  il  Porto- 
gallo, l’ Estremadura,  il  regno  di  Toledo,  la  Ca- 
stiglia  Nuova,  1’  Aragona,  e la  Catalogna  sino  a 
i Monti  Pirenei:  quindi  pel  Rossiglione,  per  la 
Linguadocca,  c per  la  Provenza  siuo  in  Anti- 
bo:  poi  sull’ acque  del  Tirreno. luugo  la  Costa 
della  Contea  di  Nizza,  del  Principato  di  Mòna- 
co, e della  Liguria  6Ìno  a Genova,  finalmente 

Per  Alessandrina , il  Monferrato  , e parte  del 
ieraonte  sino  alla  prefata  città  di  Torino  sua 
patria. 

» Questo  suo  mediocremente  lungo  viaggio 
il  signor  Baretti  l’ ha  voluto  scrivere,  come  s' è 
detto , in  lettere  familiari  a tre  suoi  fratelli.  E 
siccome  egli  lo  fece  nella  abbastanza  matura 
età  di  quarant’  anni , e dopo  avere  da  giova- 
netto visitate  altre  regioni  d’  Europa , e dopo 
d’avere  studiato  con  qualche  diligenza  tanto 
i libri,  quanto  il  inondo,  e dopo  d’  avere  sog- 
giornato dieci  anni  in  Inghilterra,  c dopo  d’  es- 
sersi impadronito  delle  lingue  toscana,  france- 
se, inglese,  portoghese  e spugnuota , è da  spe- 
rare che  non  sarà  tacciato  di  soverchia  prusun- 
zione  se  egli  ha  tanto  buon  concetto  di  queste 
sue  lettere  da  avventurarle  alla  stampa;  c se  sì 
assicura  che  abhiano  a riuscire  dilettevoli  non 
meno  che  istruttive  ad  ogni  genere  di  persone. 

n In  queste  lettere  voi  troverete,  leggitori, 
un  caos  di  roba,  voi  troverete  descrizioni  di 
città,  di  porti  di  mare,  d’arsenali,  di  palazzi, 
di  giardini,  d’osterie,  di  chiese,  d’ereini,  d acque- 
dotti, di  boschi,  di  deserti,  e di  millanta  altre 
cose  che  a registrarle  per  filo  tutte  sarebbe 
propio  una  pirlonéa.  Voi  vi  troverete  de’ be’ rag- 
guagli di  cacce  di  tori,  di  pompe  reali,  di  pa- 
triarcali funzioni,  e d’altre  tali  gaudiose  e ma- 
gne cose,  clic  sogliono  far  fare  tanto  d’  occhi 
alla  gente.  Voi  vi  troverete  una  pittura  del  ter- 
remoto di  Lisbona  tanto  viva  e tanto  patetica, 
che  probabilmente  la  riputerete  un  capo  di’  o- 
pcra.  E perchè  quella  Lisbona  è stata  in  que- 
sti pochi  anni  passati  feconda  molto  d’ avve- 
nimenti grandi  c solenni , voi  sentirete  come 
dall’autore  di  queste  lettere  sia  stata  accura- 
tamente esaminata.  Voi  sentirete  come  si  man- 
gia, si  bee,  si  veste,  si  canta,  si  suona,  si  bal- 
la, si  giuoca,  si  viaggia,  si  traffica,  si  studia,  e 
si  passa  questa  grama  vita  in  molte  parti  di 
quest’  orbe  sublunare.  Nè  solamente  leggendo 
questo  viaggio , voi  accompagnerete  il  signor 
Baretti  passo  passo  con  la  fantasia  da  Londra 
sino  a Torino;  ma  sbalzerete  con  esso  episodi- 
camente ora  sotto  il  freddo  polo,  ed  ora  sotto 
l’ ardente  linea , perchè  egli  ha  non  soltanto 
viaggiato  molto  di  qua  e di  là  con  la  persona, 
ina  è ancora  ito  lanciandosi  col  cervello , per 
un  modo  di  dire,  da  un  globo  all’  altro  del  no- 
stro planetario  sistema.  Gbi  piglia  diletto  nello 
informarsi  de’  costumi  de’  popoli,  c nel  filoso- 
fare sulle  loro  varie  virtù  e su  i loro  varj  vizj, 
c gode  sottilmente  indagarne  le  sorgenti,  il  pro- 
gresso e gli  effetti,  troverà  qui  pascolo  abbon- 
dante alla  sua  curiosità.  Chi  smania  di  spacciar- 
la da  politico,  e cerca  regolare  un  qualche  sta- 
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io  o monarchico  o repubblicano , tanto  specu- 
lativamente, come  è il  caso  di  molti,  quanto  in 
pratica,  come  è il  caso  di  pochi,  troverà  qui  un 
ampio  fondaco  d* osservazioni  e di  notizie  snl- 
1*  agricoltura,  sulle  manifatture,  sul  commercio 
per  mare  e per  terra,  sulle  dogane,  sul  modo 
di  fare  e di  mantenere  le  strade  pubbliche,  sul- 
le miniere  ed  altre  produzioni  interne  ed  ester- 
ne di  molti  paesi,  Mille  maggiori  n minori  po- 
polazioni, e sull*  entrate  ed  uscite  di  molti  prin- 
cipi e stati,  sulla  pace  e sulla  guerra,  c su  in- 
finite altre  cose  di  tal  conio.  Il  teologo,  il  mo- 
ralista, c il  metafisico  non  avranno  da  lagnarsi 
di  non  aver  avuta  in  queste  lettere  la  parte 
loro.  Il  geografo,  il  botanico,  il  filologo,  il  lin- 
guista, T antiquario,  il  critico,  il  poeta,  I*  im- 
provvisatore, e sino  il  musico,  tutti  troveranno 
in  queste  lettere  di  che  mettersi  talora  la  men- 
te in  moto.  Non  vi  dico  nulla  della  bella  Cata- 
lina di  Badajos,  e delle  fanciulle  di  Meaxaras, 
rhe  le  più  inzuccherate  novellette  non  le  avre- 
te forse  inai  sentite.  In  somma  ogni  coltivatore 
delle  scienze,  ogni  amatore  dell’  arti  si  faccia  a 
leggere  questo  viaggio,  e qualche  cosa  che  qua- 
dri coll’  umor  suo  ve  la  troverà  senza  fallo. 
Sino  il  zerbino  e 1*  innamorato  non  ha  voluto 
l’ autore  scordarseli  nella  penna,  e non  ha  la- 
sciata scappar  l’ occasione  ogni  volta  che  se  gli 
è presentata,  di  parlare  di  belle  ed  amorose 
donne,  e degli  scherzi  che  i loro  sfolgorati  oc- 
chi san  fare  su  i cori  degli  uomini.  Nessuno 
rò  sia  tanto  pazzo  da  crederai  di  trovar  qui 
minima  sdrueciolevo!  cosa  d’amore,  che  il 
signor  Barelli  ha  fatta  scorrere  una  libera  ve- 
na di  piacevolezza  e di  giocondità  per  questo 
suo  libro,  ma  non  a*  è perciò  scordato  mai  un 
momento  d’essere  cristiano;  onde  i padri  e le 
madri  lo  lascino  pur  leggere  da’  loro  anche 
teneri  figliuoli,  c le  badesse  e le  priore  dalle 
loro  monache,  senza  paura  che  l'innocenza  lo- 
ro ne  venga  minimamente  contaminata.  Gli  uo- 
mini poi  di  natura  grave  e sopraeiliuta  non  Sde- 
gnino neppur  essi  queste  lettere  le  quali  se  han- 
no ili  sé  molte  cose  dette  in  assai  Festevol  mo- 
do. molto  cziara  ne  hanno  delle  tanto  austere 
e seriosissime,  che  al  fine  del  conto  avranno 
forse  ragione  di  rimanere  soddisfatti.  >* 

Da  questa  sinopsi,  o vista  generale  di  que- 
st’opera, e più  dal  primo  tomo  clic  già  ne  ab- 
biamo, si  deve  desiderare  che  l’ autore  non 
trovi  ulteriori  inciampi  a regalarne  gli  altri  tre. 
Quando  £li  altri  verranno  fuori  farò  le  mie  os- 
servazioni sul  tutto:  e li  loderò  se  corrispon- 
deranno a questo,  o adopererò  la  Frusta,  se 
mi  frauderanno  della  speranza  che  questo  m’ha 
fatta  concepii c.  Intanto  dirò  che  di  questo  sono 
contentissimo,  e mi  assicuro  che  ne  sarà  pur 
contento  chiunque  lo  leggerà,  e che  fra  l’ altre 
cose  gli  anderanno  molto  a verso  il  fantastico 
c nohil  commiato  rhe  l’autore  piglia  dalla  sua 
cara  Inghilterra,  il  ragguaglio  di  quell’ anti- 
chissimo inglese  monumento  chiamato  S(one~ 
hengc’f  la  descrizione  dell’ arsenale  di  Plimouth, 
le  notizie  intorno  alla  lingua  cambra,  le  due 
dissertazioneelle  sulla  poesia,  la  funzione  pa- 
triarcale di  Lisbona,  la  caccia  de*  tori,  la  le- 
pida descrizione  della  magra  osteria  di  Cahe- 
za,  e più  di  tutto  le  morali  riflessioni  buttate 
qua  e là  pel  libro  senza  affettazione,  e senza 
santocchieria.  Per  dare  intanto  un  buon  sag- 
gio della  franca  e viva  maniera  dello  scrivere 
di  questo  autore,  ricopierò  qui  la  pittura  delle 
critici 
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rovine  di  Lisina,  la  qual  pittura  non  senza 
ragione  c sospettata  dallo  stampatore  Malatcsta 
per  un  capo  d'opera.  Eccorela  nella  lettera 
diciannovesima  datata  da  Lisbona  li  i settem- 
bre 1 7 fio. 

»*  Sono  stato  a visitare  le  rovine  cagionate 
dal  sempre  memorando  terremoto  che  scosse  i 
due  regni  di  Portogallo  e d’ Aigrave  con  molta 
parte  di  Spagna,  che  si  fere  terribilmente  sen- 
tire per  terra  e per  mare  in  moli’ altre  regio- 
ni nell’anno  mille  settecento  cinquantacinqoe 
il  di  d’Ognissanti.  Misericordia!  E impossibile 
dire  l’ orrenda  vista  che  quelle  rovine  fatino, 
e che  faranno  ancora  per  forse  più  d’un  se- 
colo , che  un  secolo  almeno  vi  vorrà  per  ri- 
muoverle. Per  una  strada  che  c lunga  più  di 
tre  miglia,  e clic  era  la  principale  della  città, 
non  vedi  altro  rhe  masse  immense  di  calce,  di 
sassi  e di  mattoni  accumulate  dal  caso,  dalle 
quali  spunlnn  fuor»  colonne  rotte  in  molti 
pezzi,  frammenti  di  statue,  c squarci  di  mura 
in  milioni  di  guise.  E quelle  rase  che  son  ri- 
maste in  piedi  e in  pendio,  novantanove  in 
cento  sono  affatto  prive  de’  tetti  e de’  soffitti, 
che  o furono  sprofondati  dalle  ripetute  scosse, 
o miseramente  consumati  dal  fuoco.  E in  quelle 
lor  mura  vi  sono  tanti  fessi,  tanti  buchi,  tante 
smattonature,  e tante  serostatnre.  che  non  è 
più  possibile  pensare  a rattopparle,  e a ren- 
derle di  qualche  uso.  Case,  palazzi,  conventi, 
monasteri,  spedali,  chiese,  campanili,  teatri,  tor- 
ri , porticati,  ogni  ogni  rosa  e andata  in  indi- 
cibile precipizio.  Se  vedeste  solamente  il  pa- 
lazzo reale,  che  strano  spettacolo,  fratelli!  Im- 
maginatevi un  edifizio  d’assai  bella  architet- 
tura, tutto  fatto  di  marmi  e di  macigni  smi- 
surati, tozzo  anzi  che  tropp’alto,  con  le  mura 
maestre  larghe  più  di  tre  piedi  liprandi,  c 
tanto  esteso  da  molte  parti,  che  avrebbe  ba- 
stato a contener  la  corte  d’uno  imperador  d’o- 
riente, non  che  quella  d’  un  re  di  Portogallo: 
eppure  questo  edilìzio  che  l’ampiezza  delle 
sue  mura,  e la  loro  modica  altezza  dovevano 
rendere  saldo  come  un  monte  di  bronzo,  fu 
così  ferocemente  sconquassato,  che  non  am- 
mette più  racconciamento.  E non  soltanto  que* 
suoi  macigni  e que’  suoi  marmi  sono  stati  scom- 
messi e sciolti  dalle  spaventevoli  scosse,  ma 
molti  anche  spaccati  chi  in  due,  chi  in  più 
pezzi.  Le  grossissime  ferrate  furon  tratte  de* 
loro  luoghi,  c altre  piegate  e sconcio,  ed  altre 
rotte  in  due  dalla  più  tremenda  e dalla  più 
irresistibile  di  tutte  le  naturati  violenze.  Il 
molo  della  dogana  in  riva  al  Tago,  che  era 
tutto  di  sassi  quadri  e grossissimi,  largo  da 
dodici  a quindici  piedi,  e alto  altrettanto,  e 
che  per  molti  e moli’  anni  aveva  massiccia- 
mente sostenuto  e represso  il  pesantissimo  fu- 
rore delle  quotidiane  maree,  sprofondò  e spari 
di  repente  in  siffatta  guisa,  che  non  ve  ne  ri- 
mase vestigio,  e molte  genti  che  erano  corse 
sopr*  esso  per  salvarsi  nelle  barche  attaccate 
alle  sue  grosse  snella  di  ferro  furono  con  le 
barelle  e ogni  cosa  tratte  con  tant’  impeto  sot- 
t*  acqua,  anzi  in  una  qualche  voragine  spalan- 
catasi d’improvviso  sotto  terra,  che  non  solo 
nessun  cadavere  non  tornò  più  a galla,  ma 
neppure  alcuna  parti*  de’  loro  abbigliamenti. 
Gira  I*  occhio  di  qua,  volgilo  di  là,  non  vedi 
altro  che  ferri,  legni  e puntelli  d’ogni  guisa 
posti  da  tutte  pai  ti,  non  tanto  per  tenere  in 
piedi  qualche  stanza  terrena  che  ancora  rimane 
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abitabile,  quanto  ppr  impedirò  che  le  fracas- 
sate mura  non  caschino  a schiacciare  c a sot- 
terrare chi  per  di  lk  passa.  E tanto  flagello 
essendo  Tenuto  in  un  giorno  di  solennissima 
festa,  mentre  parte  del  popolo  stava  apparec- 
cliiando  il  pranzo,  e parte  era  concorso  alle 
chiese,  il  male  che  toccò  a questa  sventurata 
città  fu  per  tali  due  cagioni  molto  spropor- 
zionatamente maggiore,  che  non  sarebbe  stato 
se  in  un  altro  giorno  e in  un’  altr’  ora  fosse 
stato  dalla  divina  Provvidenza  mandato  tanto 
sterminio,  perchè  oltre  alle  numerose  genti 
che  a parte  a parte  nelle  case  c nelle  strade 

fiorirono,  quelle  che  erano  nelle  chiese  affili- 
ate, rimasero  tutte  insieme  crudelmente  in- 
frante e seppellite  sotto  i tetti,  e sotto  le  cu- 
pole di  quelle,  che  troppo  gran  porte  avrebbono 
dovuto  avere  per  porgere  a tutti  via  di  scampa- 
re; sicché  molta  più  gente  andò  a morte  ne’  sa- 
cri che  ne’ profani  luoghi.  Oh  vista  piena  d’infi- 
nito spavento,  vedere  le  povere  madri  e i padri 
meschini,  o stringendosi  in  bracrio  o strasci- 
nando per  mano  i tramortiti  fipli,  correre  co- 
me forsennati  verso  i luoghi  piu  aperti;  i ma- 
riti briachi  di  rabbioso  dolore  spingere  o ti- 
rare con  iscom pigliata  fretta  le  consorti,  c le 
consorti  con  pazze  ma  innamorate  mani  ab- 
brancarsi ai  aispcrati  mariti,  o ai  Agli,  o alle 
figliuole:  e gli  affettuosi  servi  correre  ansanti 
co’  malati  padroni  indosso;  e le  gravide  spose 
svenire  e sconciarsi,  e tombolare  su  i pavi- 
menti , o abbracciare  fuor  d’  ogni  senso  qua- 
lunque cosa  si  parava  loro  dinanzi;  c raoltfuo 
mini  mfV°  spogliati,  c moltissime  donne  quasi 
nude , e sin  le  povere  monache  con  crocifìssi 
in  mano , fuggire  non  solamente  delle  case  e 
de’  roonistrri  per  sii  usci  e per  le  porte , ma 
buttarsi  giù  delle  finestre  c de’  balconi  per  in- 
volarsi , e la  più  parte  in  vano , alla  terribile 
morte  che  lor  a’  affacciava  d’  ogni  banda  ! Chi 
lotrchbe  dire , chi  solo  potrebbe  immaginarsi 
e confuse  orrende  grida  di  quelli  che  fuggi- 
vano o con  le  membra  già  guaste,  o nel  peri- 
colo imminente  d’  averle  guaste  ; c i frementi 
gemiti  di  quelli,  che  senza  essere  privi  di  vita 
suhilanamentc,  rimanevano  crudelmente  impri- 
gionati sotto  le  proprie,  ole  altrui  diroccate  ma- 
gioni! E quantunque  paja  strano  e quasi  im- 
potsibil  raso,  pure  è avvenuto  a molte  infelici 
persone  di  morire  sotto  a quelle  rovine  senza 
aver  ricevuta  la  menoma  ferita  o percossa  da 
quelle  ; c ancora  è viva  una  povera  vecchia- 
rclla,  che  fu  cavata  fuora  d’  una  cantina,  dopo 
d’  essere  stata  in  quella  rinchiusa  e come  sot- 
terrata dal  terremoto  per  nove  giorni , c dove 
conservò  la  vita  nutrendosi  di  grappoli  il’  uva 
che  fortunatamente  aveva  pochi  di  prima  ap- 
pesi al  solajo  di  quella  per  conservarli , come 
qui  si  usa  co munf  niente.  Le  miserande  storpia- 
ture c le  strane  morti  cagionate  da  tanto  ca- 
lamitoso accidente  furono  innumerabili;  c in- 
numerabili  furono  i genitori  che  perdettero  chi 
tutta,  chi  parte  della  loro  prole,  c iunumera- 
bili  i figli  che  perdettero  i genitori , c pochis- 
sime le  famiglie  che  non  furono  prive  quale 
del  padre,  quale  della  madre,  quale  d’  uno,  e 
quale  di  piu  figli,  o d’  altra  prossimo  parente 
c consanguineo,  e in  somma  tutti  senza  eccet- 
tuazione ebbero  o danno  nella  vita , o almeno 
nella  roba  ; che  essendo,  come  già  dissi,  accesi 
lutti  i fuochi , perche  era  appunto  1'  ora  che 
in  ogni  casa  si  stavano  allestendo  i desinari,  c 


rilucendo  per  le  chiese  infiniti  lumi  per  la  so- 
lennità del  giorno,  il  rotolare  di  que’  tanti  fuo- 
chi su  i numerosi  pavimenti  di  legno,  e il  ca- 
dere de’ sacri  candelabri  sugli  altari,  c lo  spac- 
carsi de’  focolari  c de’  solaj,  e l’ incontrarsi  di 
tanti  carboni  e di  tante  fiamme  in  tante  e tante 
combustibili  materie , fece  in  guisa  che  pre- 
sto il  vorace  elemento  si  sparse  e t’ appiccò  in 
tante  parti  della  città , e fu  tanto  presto  aiu- 
tato da  un’  incessante  tramontana,  che  non  es- 
sendovi chi  potesse  accorrere  ad  estinguere 
1’  incendio  divenuto  a un  tratto  universale  , c 
venendo  pur  guasti  gli  acquedotti,  che  sommi- 
nistravano a Lisbona  Tacque,  in  poche  ore  quel 
deplorabilissimo  fuoco  fini  di  colmare  d’  estre- 
ma irremediabile  miseria  l'angosciato  rimanente 
popolo,  che  stupefatto  da  tanti  replicati  mali  , 
invece  di  adoperarsi  in  qualche  modo,  gli  la- 
sciò ogni  cosa  in  libera  preda,  e corse  urlando 
e piangendo  mattamente  pe* prati  e pe’  campi, 
dove  cui  potette  s’era,  per  involarsi  al  primo 
danno,  rifugiato.  Colà  il  comune  infortunio  ave- 
va agguagliato  ogni  grado  di  persone  : e i si- 
gnori c le  dame  più  grandi  del  paese,  non  eccet- 
tuati i principi  e le  principesse  del  rcal  sangue, 
si  trovarono  a una  medesima  sorte  con  la  ple- 
be più  abbietta  ; e colà  molti  che  per  malat- 
tie o pel  digiuno  dell’  antecedente  vigilia  si 
trovarono  estenuati  soverchio  dalla  fame,  ca- 
dette™ la  seguente  notte  miseramente  svenuti, 
c non  pochi  morti  d’ inedia  sugli  occhi  al  loro 
addoloratissimo  sovrano , che  per  tutto  quel 
troppo  disastroso  giorno  altro  non  ebbe  che 
amare  lagrime  da  dar  loro.  E oh  quanti  dovi- 
ziosi grandi , quante  nobili  matrone , quante 
modeste  donzelle  furono  colà  costrette  ad  im- 
plorare pietà  e soccorso,  o a soffrir  vicina  la 
stomachevole  compagnia  di  putenti  mascalzoni, 
e di  sozze  fcmminacce , e ad  invidiare  talora 
un  pezzo  di  pane  accattato,  che  un  qualche 
mendico  si  traeva  di  tasca  per  mangiarselo. 
Tutti  i tanto  vantati  tesori  del  Brasile  e di  Goa, 
mal  sarebbono  in  quel  punto  stati  equivalenti, 
non  dirò  a un  boccone  ai  amniuffato  marinare- 
sco biscotto,  ma  neppure  alla  fradicia  scorza  del 
frutto  più  comunale,  tanto  innochc  ore  divenne 
rabbiosa  la  fame  e universale.  E una  cosa,  fratelli, 
che  funesta  indicibilmente  Tamino^l  visitare  quel- 
le rovine  con  alcune  di  quelle  persone  che  di  tan- 
ta calamità  furono  testimonio,  c sentirle  ad  ogni 
passo  dire  : qui  rimase  morto  mio  padre  ; là  mia 
madre  fu  sepolta  ; costà  una  tal  famiglia  peri 
senza  elic  ve  ne  scampasse  uno;  colà  perdetti 
il  meglio  amico  che  avessi  al  mondo  ! Ecco  le 
reliquie  del  palazzo  d’  un  tale  gran  personaggio 
rhr  fu  a un  tratto  estinto  con  tutti  i suoi,  ed 
ecco  le  vestigio  di  quel  bel  tempio,  in  cui  più 
di  cinquecento  cristiani  furono  d’ improvviso 
seppelliti!  Cento  frati  qui  finirono  a un  tempo 
i loro  giorni  mentre  si  stavano  cantando  le 
laudi  del  Signore  nel  cr.ro,  è questo  monistcro 
perdette  cencinquanta  monache  in  mcuo  che 
non  si  pronunzia  il  nome  di  Dio!  Giù  di  quelle 
scabre  rupi  sì  precipitarono  molli  atterriti  ca- 
valli e muli,  altri  co’  cavalieri  c co’  cavalcanti 
sul  dorso,  c altri  coi  cocchi  c coi  calessi  pieni 
della  gente  che  tiravano!  Ecco  i frammenti  del 
muro  che  cadde  addosso  all’  ambasciadorc  di 
Spagna,  cd  ecco  dove  le  guardie  che  seguivano 
il  fuggiasco  monarca  nostro,  furono  dalla  morte 
repentinamente  involate  al  suo  sguardo  reale  ! 
Migliaja  di  tali  afflittive  cose  uno  straniero  che 
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va  mando  por  quelle  compassionevoli  rovine 
sente  replicare  da  quelli  che  l’accompagnano; 
e uno  interrompe  l’altro  per  raccontargliene 
un"  altra  più  crudele  della  prima  ; e chi  passa, 
e s’  accorge  della  curiosità  altrui,  si  ferina  to- 
sto; e con  de’ gesti  pieni  di  paura,  e con  un 
viso  effigiato  di  cordoglio , e con  delle  parole 
ancora  tremanti;  quantunque  cinqu’  anni  sieno 
scorsi  dal  giorno  fatale,  ti  narra  la  dolente  sto- 
ria delle  sue  disgrazie,  e t*  informa  delle  irre- 
parabili perdite  che  ha  fatte , e poi  se  ne  va 
sospiroso  e colmo  di  tristezza.  E ti  fanno  poi 
tutto  raccapricciare  di  nuovo  quando  si  ricor- 
dano il  freddo , il  vento , c la  dirotta  pioggia 
che  per  alquanti  giorni  dopo  il  terremoto  fece 
morire  assalitimi  di  quelli  che  scamparono  da 
quel  fracasso , perchè  troppo  mal  provvisti  di 
panni  nell’  ora  sventurata  della  fuga,  nè  è ma- 
raviglia se  ancora  prorompono  in  pianti  e in 
gemiti  e in  singhiozzi,  e sino  in  urli  fremebon- 
di, quando  si  ricordano  il  tormentoso  intirizzi- 
mento delle  lor  membra,  scndò  stati  costretti 
di  stare  per  più  giorni  e per  più  notti  senza 
il  minimo  riparo  contro  1*  imperversata  ed  in- 
sopportabilissima intemperie  della  ghiacciata 
stagione  ; e a tanti,  a tantissimi  danni  c mali, 
aggiungi  la  perfetta  carestia  d’ogni  vettovaglia, 
clic  gli  sforzò  a mangiare  non  solo  le  crude 
carni  de’  pollami  c de’  mangiabili  quadrupedi 
che  si  pararono  loro  dinanzi , ma  sino  quelle 
de*  cani,  de*  gatti  e de*  sorci,  e sino  l’erba,  le 
radici , e le  foglie , c le  cortecce  degli  alberi 

C acquetare  1*  irata  fame  anzi  che  per  pre- 
garsi la  vita.  Varie  sono  state  le  relazioni 
che  allora  andarono  pel  mondo  di  questo  infi- 
nito disastro;  e i Portoghesi,  quando  il  tempo 
cominciò  ad  apportare  qualche  rimedio  a’  loro 
troppo  acerbi  e troppo  intensi  mali , calcola- 
rono che  di  più  di  novanta  mila  persone  fu  sce- 
mato il  loro  popolo  in  questa  sola  città;  ma 
se  anco  avessero  , come  i miseri  soglion  fare , 
esagerato  della  metà,  sarebbe  nulladimeno  sem- 
pre miserandissima  cosa,  e da  compiangersi  in 
sempiterno.  In  un’  altra,  fratelli,  vi  dirò  alcuna 
cosa  dello  stato  presente  di  questa  metropoli , 
che  cinque  anni  sono  era  per  numero  d’  abi- 
tatori considerata  la  terza  città  d’  Europa.  Ad- 
dio. »» 

Poscritta.  Da  un  suo  sollecito  corrispondente 
don  petrolio  ha  ricevuto  il  secondo  tomo  di 

queste  LETTERE  FAMIGLIAR!  DEL  BARETTI,  e insie- 
me la  notizia  che  gli  altri  due  saranno  anch’ 
essi  presto  stampati.  Questo  secondo  tomo  io 
non  no  ancora  avuto  tempo  di  leggerlo,  ma  il 
buon  curato  giura  e protesta  che  gli  è ancora 
più  vario  e dilettevole  del  tomo  primo. 

Pf°.  ti.  Roatredo  i5  Decembre  1763. 
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DI  GIANCARLO  PASSERONI 

Tomi  * in  8.  In  Venezia  1 756  nella  stamperia 
Remondini. 

Egli  pare  che  la  natura  faccia  uno  sforzo 
de*  più  grandie  de’phi  violenti  quando  produce 
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al  mondo  un  poeta  epico,  se  consideriamo  quanto 
il  numero  de*  poeti  epici  sia  inferiore  al  piccini 
numero  de’  secoli  di  cui  la  rronologia  ne  dà 
contezza.  Quasi  tutti  que*  secoli  sono  stati  lu- 
minosamente adornati  di  molti  s.ivj  legislatori, 
di  molti  capitani  valenti,  di  molti  illuminatis- 
simi letterati,  c di  molti  artefici  maravigtiosis- 
simi:  e i popoli  più  colti,  anzi  pure  non  pochi 
popoli  barbari  , si  possono  a ragione  vantare 
d’aver  avuti  molti  individui,  che  riuscirono  sin- 
olari  in  effettuare  assai  cose,  all’  effettuazione 
clic  quali  si  richieggono  forze  di  mente. quasi 
soprumane.  Eppure  fra  cento  nazioni  o barbare 
o non  barbare,  appena  se  ne  addita  una  che 
possa  vantarsi  d'aver  avuto  fra’  suoi  individui 
un  individuo  solo,  a cui  sia  gloriosamente  riuscito 
di  comporre  un  poema  epico.  Non  è egli  strano, 
esempligrazia  , che  1’  antica  Grecia  siasi  resa 
l'univcrsal  maestra  in  ogni  facoltà,  producendo 
filosofi,  c guerrieri,  e uomini  ingegnosissimi  di 
ogni  fatta  a centinaia  ed  a migliaja,  in  tempo 
che  tutto  il  resto  della  terra  stava  quasi  in  per- 
fetto ozio  guardandola  fare?  E non  e egli  strano 
che  I*  antica  Roma,  ricettacolo  originalmente  di 
pochi  feroci  ed  ignoranti  fuorusciti  , abbia  in 
quattrocento  anni  annichilate  per  forza  di  spada 
tante  bellicose  e savie  e possenti  nazioni,  e im- 
medesimato in  sè  stessa  tanta  parte  d’  Europa 
e d’  Asia  e d*  Africa?  E non  è egli  più  strano 
ancora  che  la  moderna  Inghilterra,  la  qualr  ap- 
are così  piccola  cosa  nel  globo  terracqueo,  al»- 
ia  oggi  il  potere  di  mandare  cento  mila  no- 
mini, in  cento  navi,  ognuna  di  cento  cannoni, 
a far  il  giro  di  questo  stesso  terracqueo  globo 
attraverso  un  oceano  immenso  e senza  sentie- 
ro; e che  tuttavia  l’antica  Grecia,  e l’antica 
Roma , e la  moderna  Inghilterra  non  abbiano 
avute  più  che  un  poeta  epico  ciascuna? 

Ma  se  gli  è strano  che  la  sapiente  Grecia, 
che  la  battaglieresca  Roma,  e che  la  navigatrice 
Inghilterra  non  abbiano  potuto  avere  ciascuna 
più  d’un  poeta  epico,  chi  non  dirà  essere  an- 
cora più  strano  a mille  doppj  il  vedere  la  pa- 
tria nostra  per  questo  conto  tre  volte  almeno 

fnu  ricca  d* ognuna  di  quelle  tre  patrie?  Si; 
'Italia  nostra,  che  nè  alla  Grecia  per  vasta  sa- 
pienza, nè  a Roma  per  militar  valore , ne  per 
naval  possanza  all’Inghilterra  può  senza  offesa 
del  vero  agguagliarsi , l’ Italia  nostra  non  sol- 
tanto si  può  a ciascuna  d’esse  per  questo  conto 
agguagliare , ma  si  può  dire  senza  offesa  del 
vero  che  vince  d’  assai  le  due  seconde;  e se  ella 
abbassa  rispettosa  1*  epica  bandiera  alla  prima, 
gli  è perchè  saviamente  riflette  coi  Romani  e 
cogl’inglesi,  che  se  da  ciascun  poema  epico  sì 
avesse  a cancellare  tutto  ciò  che  derivò  in  esso 
dal  gran  vate  de*  Greci,  cioè  tutto  ciò  che  in 
ciascun  poema  epico  non  si  leggerebbe  se  Omero 
non  avesse  dettate  l’Iliade  c l’Odissea,  una  troppo 
gran  parte  cancellata  rimarrebbe  d’  ogni  epico 
poema  all*  Iliade  e all*  Odissea  posteriore. 

Ma  se  l’ Italia  nostra  si  può  a ragion  dar 
vanto  d’ esser  epicamente  superiore  all’  antica 
Roma  , alla  moderna  Inghilterra , e a tutto  il 
resto  del  mondo,  grazie  al  suo  Dante,  al  suo 
Ariosto,  e al  suo  Tasso;  I*  Italia  nostra  si  può 
con  vie  maggior  ragione  gloriare  ancora  d’ aver 
prodotti  degli  altri  poemi  che  non  si  possono 
registrare  in  altra  clàsse  che  in  quella  degli 
epici,  e che  sono  privativamente  suoi  senza  che 
alcuna  nazione  o antica  o moderna  possa  in 
questo  gareggiar  punto  con  essa  intorno  al  pri- 


by  U 


jle 


9* 


BARE  ITI 


malo.  E qual’  è quella  nazione  antica  o moder- 
na , signori  mici,  che  abbia  esempligrazia  due 
poemi  epici  da  porsi  a paraggio  coll’  Orlando 
innamorato  e col  Morgante,  nell’  uno  e nell’al- 
tro de’  quali  la  natura  e dipinta,  son  quasi  per 
dire,  con  maggiore  verità  clic  non  e in  qua- 
lunque altro  de’  poemi  epici  della  nostra  e d’al- 
tre nazioni?  E dicano  pure  gli  austeri  critici 
quello  che  vogliono  de’  massimi  diletti  di  quelle 
due  stupende  opri  e d’ingegno,  che  non  sono 
veramente  scarse  di  difetti  ; ma  ad  onta  di  tutto 
la  ragione  potrebbe  correggere  nel- 
lunamorato  e nel  Morgante,  tanto  il 
Morgante  quanto  l’Oriundo  Innamorato  sono 
due  poemi  epici  che  non  fanno  meno  onore 
alla  nostra  poetica  terra  di  quello  che  gliene 
facciano  i poemi  epici* di  Dante  , dell’  Ariosto 
e del  Tasso:  e tanto  più  le  fanno  onore,  quanto 
che  nessun  poeta  d’ altra  nazione  o ahtica  o 
moderna  ha  saputo  scrivere  cose  cosi  maravi- 
gliose,  sia  per  singolare  e vasta  invenziouc  , o 
sia  per  varia  e vera  pittura  di  costumi  e di  cose. 

Nè  qui  finiscono  ancora  l’ epiche  glorie  della 
nostra  contrada  ; c il  Quadriregio  del  Frezzi , 
e la  Secchia  rapita  del  Tassoni  e il  Malmantile 
del  Lippt,  c il  Ricciardetto  del  Forteguerri,  c 
un  numero  grande  di  altri  epici  poemi  o scrj 
o burleschi  scritti  dalle  italiche  penne  nello 
spazio  di  questi  tre  secoli,  accrescono  tutti  per 
questo  conto  la  nostra  superiorità  sulle  altre 
nazioni,  alla  barba  di  cento  ignoranti  non  me- 
no che  temerari  bacalali  della  Senna  e del 
Tamigi,  i quali  della  nostr’  epica  poesia  hanno 
parlato  a un  dipresso  come  ne  parlerebbono  i 
pappagalli,  se  a’  pappagalli  venisse  nel  becco  il 
prurito  di  parlare  di  poesia  epica. 

Ma  pcrcnè  il  Quad riregio  è soverchiamente 
allegorico,  perchè  la  Secchia  c troppo  povera 
d’invenzione,  perchè  il  Malmantile  e di  troppo 
poca  sustanza,  e perchè  il  Ricciardetto  è trop- 
po buffonesco  c plebeo,  e perchè  tant’ altri  epi- 
ci poemi  nostri  sono  misere  somiglianze  e co- 

1»ie  di  poco  valore  di  questa  c di  quell’  altra 
iella  cosa  nostra,  io  mi  contenterò  per  ora  di 
non  cavar  gli  uni  dal  disprezzo  c dalla  oscu- 
rità in  cui  sono  immersi,  c mi  serberò  a favel- 
lare degli  altri  quando  il  caso  me  li  porterà 
dinanzi,  ristringendomi  oggi  a solamente  fare 
oroalchc  parola  d’  un  poema  epico  intitolato 
CICERONE  scritto  da  un  gukcablo  passeroni, 
che  per  quanto  mi  vien  detto  da  don  Petronio 
Zambcrlucco  suo  grande  amico,  è un  dabbenis- 
simo  prete,  nato  in  qualche  parte  della  contea 
di  Nizza,  e clic  vive  ora  in  Milano  allegro  c 
grasso,  che  Dio  lo  benedica  c lo  mantenga  tale 
per  molti  e molt'anni  ancora. 

Il  poema  dunque  di  questo  Passeroni  è di 
trentatrè  canti,  e,  come  dissi,  è intitolato  Ci- 
cerone. Ma  chi  a’  aspettasse  in  virtù  di  quel 
titedo  di  leggere  la  vita  e le  avventure,  o le 
imprese  del  gran  Marco  Tullio,  si  disinganni 
e muli  pensiero , che  pochissimo  di  Marco 
Tulli  o si  parla  in  que’  trentatrè  canti , anzi 
in  alcuni  non  si  nomina  neppure , o si  va 
qua  e là  promettendo  di  nominarlo  tosto,  c di 
parlarne  a dilungo,  comcchè  ora  sotto  un  pre- 
testo buono , ed  ora  sotto  un  altro  migliore 
non  si  mantenga  poi  la  promessa;  e cosi  tutta 
l’opera  che  si  finge  tradotta  da  un  caldeo  ma- 
noscritto d’ un  certo  Giainbartolommeo,  non  è 
altro  che  un  bizzarro  tessuto  di  digressioni  che 
non  hanuo  che  fare  col  titolo,  c che  per  la 


t maggior  parte  satireggiano,  o criticano,  o cor- 
bellano ogni  sorta  di  gente  dappoca,  ridicola  e 
viziosa.  > 

j Questa  invenzione,  come  vedete,  è molto 
semplice , poiché  nessuna  parte  del  poema  è 
necessariamente  connessa  con  l’ altre  parli,  ma 
ne  è quasi  sempre  indipendentissima,  potendo 
tutte  stare  assai  bene  sulle  loro  propie  gambe, 
senza  bisogno  di  sostenersi  l’una  l’altra  mu- 
tuamente, e così  quasi  ogni  canto  poteva  be- 
nissimo essere  il  canto  ch’egli  è,  o essere  il 
canto  successivo,  o il  precedente,  o *il  decimo, 
o il  ventesimo,  o il  secondo,  o il  penultimo,  o 
in  somma  qualunque  canto  senza  molto  pre- 
giudizio del  totale  ; e canchero  venga  a chi  vor- 
rà guardare  il  Circronc  con  gli  occhiali  d’Ari- 
stotile  sul  naso.  Ma  se  T invenzione  del  suo 
poema  non  costò  al  Passeroni  che  il  primo  for- 
tunato pensiero , c se  le  parti  d’ esso  poema 
non  sono  state  con  replicati  sforzi  d’ ingegno 
c con  diffidi’ arte  complicate  ed  intralciate  in- 
sieme, si  vede  però  da  ciascuna  d’esse,  che  il 
Passeroni  ha  dell’  ingegno  da  vendere , che  la 
sua  mente  è delle  più  ampie  e delle  più  pen- 
sativc,  e ch’egli  se  l’ha  arricchita  con  un  in- 
numerabil  numero  d’ idee  e di  notizie  leggendo 
ne’  libri  parecchi,  e più  notando  con  non  me- 
no attenzione  clic  sagacità  i costumi  del  no- 
stro secolo.  Diamo  un  abbozzo  di  questa  sua 
opera.  • 

Dopo  d’aver  detto  nella  prima  ottava,  che 
vuol  cantai'e  V Orator  romano , e nello  stesso 
tempo  rivedere  il  pelo  alla  brigata,  il  Passeroni 
aggiunge  che  narrerà  la  sua  storia  come  sta 
scritta  sopr 1 un  libro  vecchio  , del  qual  libro 
questa  è l’ informazione  da  lui  data  a’ leggito- 
ri, o per  dir  meglio  agli  uditori , poiché  mo- 
stra sul  fine  d’ ogni  canto  eh’  egli  li  recitasse 
in  qualche  assemblea  uno  per  sera,  a misura 
che  li  componeva. 

» Ma  questo  libro  pochi  1’  hanno  visto 
Perchè  gli  è libro  raro;  ed  io  lo  serbo 
Non  già  fra  gli  altri  miei  confuso  e misto. 

Ma  sotto  chiave  con  assai  riserbo. 

Mio  bisavo  nc  fece  il  grande  acquisto 
Da  un  certo  Annio  famoso  da  Viterbo, 

11  qual  vi  scrisse  fuori  sul  cartone  : 

T'ita  di  Marco  Tullio  Cicerone. 

Queste  parole  sono  in  buon  toscano  ; 

Ma  quel  ai  dentro  è in  un  cerio  idioma 
Che  ad  nn  clic  nollo  intenda,  sembra  strano, 

E vi  manca  ogni  punto  ed  ogni  coma. 

Benché  fiorisse  sotto  il  buon  Trajano 
li  dotto  autor  di  questo  libro,  in  Roma, 

Dal  nome  appar  però  eh’  ei  fu  caldeo. 

Perchè  rhiamossi  Giainbartolommeo.  n 
Soggiungendo  poco  dopo  a proposito  di  que- 
sto Giainbartolommeo: 

>j  E chi  volesse  intendere  di  lui 
Qualche  cosa  di  più  particolare. 

Aspetti  che  con  quella  d’  nitri  autori 
I.a  di  lui  vita  venga  anch’  essa  fuori.  »» 

E qui  per  non  perder  tempo  il  Passeroni  co- 
mincia a fare  la  sua  prima  uigressioncella,  dan- 
do un  po’  di  baja  agli  scrittori  moderni  di 
Francia  c d’  altri  paesi,  una  gran  parte  dc’quali 
non  sapendo  produrre  cose  di  sustanza  da  se 
stessi,  danno  /*  incenso  a i morti  scrivendo  le 
vite 

» de’ letterati 

Che  fioriron  ne’  secoli  passati.  »> 

Poi  fayella  alquanto  de)  suo  manoscritto  cab 


quello  che 
1 Orlando 
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dro,  e del  come,  e del  dove,  c del  quando  fu 
trovato,  c quanto  sia  al  proposito  per  sommi- 
nistrare argomento  ad  un  poema  epico  ; e poi 
parla  de’ poemi  epici  di  questo  e di  quell' al- 
tro , e delle  regole  che  si  sogliono  osservare 
nei  comporre  poemi  epici,  stendendosi  con  al- 
quante considerazioni  su  i varj  modi  di  tcr- 
seggiaro  usati  da’ varj  de’nostri  poeti.  Poi  entra 
a f.ir  l’ apologia  di  quella  tanta  critica  che 
sarà  farina  di  Giambartolommeo,  e non  sua.  E 
a proposito  del  suo  tradurre  Giambartolommeo, 
dà  quattro  buone  picchiate  a’  pia” iar j , e a 

f| «selli  che  nelle  loro  prefazioni  fanno  tante 
alse  e ridicole  proteste,  e a quelli  rho  trova- 
no qursto  e quel  modo  di  far  lodare  l’ opere 
loro  da  Tizio  e da  Sempronio  , onde  abbiano 
più  eredito  che  non  meritano  ; e a quelli  che 
sotto  supposti  nomi  fanno  il  panegirico  a se 
stessi  e alle  lor  opere.  Poi  a’  allarga  nello  enu- 
merare le  varie  furberie  usate  dagli  autori  per 
trovare  spaccio  a’ loro  libri.  Poi  passa  a di- 
scorrere dell’  amicizia,  e de’  varj  doveri  d’essa. 
Poi  ne  viene  a dir»  come  bella  sarà  la  secon- 
da edizione  del  suo  Cicerone,  caso  che  la  pri- 
ma incontri  bone,  e si  fa  berte  di  lutti  i pom- 
posi e vani  ornamenti  con  cui  alcuni  libri  ven- 
gono stampati.  Poi  azzanna  soavemente  i com- 
mentatori, e mette  anche  una  zampa  addosso 
a’  giornalisti  e a’ gazzettieri  lelterarj  venali,  e 
sciocchi  o maligni.  Poi  parla  d’  altri  artifìzj  il- 
leciti usati  dagli  scrittori.  Poi  dà  un  pizzicotto 
agli  stampatori,  aggiungendo  però  alcuna  cosa 
in  loro  favore  e scusa.  Poi  cuculia  certe  ma- 
gre invenzioni  trovate  per  ingrossare  i libri  più 
assai  del  bisogno.  Poi  parla  della  Crusca,  e di- 
ce la  sua  opinione  della  lingua  nostra,  e della 
maniera  di  tradurre  del  Salvini.  Po»  dà  la  berta 
a que’  rho  si  danno  vanto  d*  aver  composto 
alcun  libro  con  prestezza.  Poi  dire  quello  che 
lia  in  animo  di  lare  co’  revisori  quando  andr- 
rà  ad  essi  per  la  licenza  della  stampa.  Poi 
motteggia  le  solite  proteste  rhc  si  fanno  da  al- 
cuni sulle  parole  di  Fato,  Dira,  Numi,  ed  altre 
di  tal  conio,  facendo  una  siffatta  protesta  egli 
stesso,  che  mutando  solo  il  dice  in  sente  ncl- 
I’ ultimo  verso,  potrebbe  servire  anche  a tutti 
poeti  secolari  quindimianzi;  ed  creola  qui  quella 
sua  protesta  che  voglio  trascriverla. 

»»  Le  parole  destino,  o biondo  nume, 

Fato,  Fortuna,  oppur  celesti  Dive, 

Ed  altre  clic  saran  nel  mio  volume, 

Son  vocaboli  usati  da  ehi  scrive 
Jn  versi  per  antico  e rio  costume, 

E non  già  sentimenti  di  ehi  vive 
Nel  grembo  della  chiesa,  e che  professa 
D’  essere  buon  cristiano  e dice  messa.  *» 

Poi  fa  alcune  parole  sulla  prolissità , e dire 
mollo  facetamente,  che  non  vuole,  massime  qui 
sul  bel  principio  del  suo  poema,  palesare  a’stioi 
uditori  d’  aver  egli  stesso  qursto  difetto,  e che 
vuol  anzi  fare  come  le  donne,  che  sul  comin- 
ciare del  matrimonio  nasrondono  ancb’  esse  i 
difetti  loro  al  novello  marito;  e menando  in 
questo  modo  alle  povere  donne  la  prima  di 
quelle  tante  e tante  staffilate  che  dà  poi  loro 
in  quasi  tutti  i canti  del  suo  poema,  pone  fine 
al  canto  primo. 

A questo  primo  canto  tutti  gli  altri  s’ asso- 
migliano nrlr  essere  come  questo  pieno  di  pas- 
saggi d’  una  cosa  in  un’  altra  , parlandosi  in 
tutti  tanto  poco  dell*  eroe  d’  Arpino , che  si 
giunge  al  fine  de)  primo  tomo,  cioè  del  canto 


diciassettesimo,  senza  che  Cicerone,  sia  ancora 
fuori  della  sua  cuna;  non  servendo  qui  Cice- 
rone , roine  già  dissi  , clic  d’  un  pretesto  per 
dire  del  male,  e per  isfogarc  alcuni  milioni  di 
que*  caprirri , che  al  dire  del  Berni , vogliono 
venire  a*  poeti  anche  a lor  dispetto.  Con  lirrn- 
za  però  del  mio  don  Petronio,  rhc  non  è della 
mia  opinione,  in’  è forza  disapprovare  in  que- 
sto non  nien  dotto  e dabbene,  che  vario  e le- 
pido poeta  , la  troppa  sua  condiscendenza  a 
certi  leggitori  troppo  plebei,  in  grazia  dei  quali 
scambia  talvolta  ut  buffoneria  per  facezia,  come 
quando  dice  clic  la  madre  di  Cicerone  uvea 
abbondanza  di  latte  nelle  poppe  piò  iT  una 
vacca  ; che  Cicerone  studiando  ingrassava  conf- 
uti i torco  nel  iruogo,  ed  altre  simili  ; delle  quali 
seonre  facezie,  anzi  goffi*  buffonerie  abbondano 
troppo  il  Lalii  orila  Eneide  Travestita,  e il 
Caporali  e il  Fagiuoli  nelle  loro  rime.  E rosi 
dirò  che  non  mi  garba  nè  tampoco  quel  suo 
tanto  toccare  una  sola  corda  ; cioè  quel  suo 
tanto  parlare , e massime  nel  primo  tomo  de* 
vizj,  de’ difetti  e delle  debolezze  delle  donne 
volgari  e comunali,  la  qual  rosa  oltre  al  ren- 
dere il  suo  poema  poco  gradito  all’  elegante  e 
colta  parte  del  bel  sesso , fa  anche  un  male 
intrinseco  al  poema,  rendendo  troppi  de’ suoi 
canti  uniformi  nella  materia,  e per  conseguen- 
za talora  stucchevoli  , essendo  specialmente 
quasi  tutti  que’ canti  già  alquanto  incresciosi, 
perchè  quasi  tutti  sono  un  po’  più  lunghi  di 
quello  eoe  dovreblion  essere  , secondo  I’  orer- 
emo mio , e secondo  l’ orecchio  del  mio  don 
Petronio  stesso , rhe  è purtanto  innamorato  e 
del  poema  e di  chi  lo  scrisse.  Ma  terminiamo 
queste  osservazioni  sul  Cicerone  con  ricopiare 
qui,  per  saggio  della  passeronesca  poesia,  le 
prime  ottave  del  ranto  diciottesimo. 

» Mi  nasce  un  dubbio  in  mezzo  a questi  conti 
Che  verbi^razia  qualrhcdun  non  dica. 

Essendo  pieno  il  mondo  d’ ignoranti, 

Che  irregolare  è questa  mia  fatica; 

E eh’  io  dovea  fra  tanti  libri  e tanti 
Sceglier  per  tema  qualch’ altri  opra  antica. 

Che  contenesse  d’  un  eroe  le  lodi, 

E non  avesse  in  se  tanti  episodi. 

Che  sempre  sul  proposito  primiero 
Stesse,  come  Aristotile  prescrisse, 

Che  al  nobile  poetico  rnestiero 
Regole  inalterabili  prefisse  ; 

E come  fe’  Virgilio  e fece  Omero 
Che  l’un  d’Enea,  l’altro  d’Achille  scrisse: 
Ond’  io  l’ impresa  mia  quasi  abbandono. 
Sapendo  quanti  critici  vi  sono. 

E s’uno  di  eostor  comincia  a dire 
Che  da  Virgilio  c Omero  io  mi  discosto, 
lo  posso  andare  a farmi  seppellire, 

O per  lo  meno  posso  star  nascosto  ; 

Però  che  gli  altri  non  vorran  rapire 
Ch’  io  non  ini  sono  in  verità  proposto 
Di  copiar  fedelmente  ed  a puntino 
Nc  il  cantor  greco,  nè  il  rantor  latino. 

Io  tuttavia  dirò  che  chi  volesse 
Sindacare  i due  celebri  porti, 

Vcdria  rhe  non  è ver  che  l’uno  stesse 
Saldo  in  parlar  sol  del  figliuol  di  Teti, 

L’  altro  d'  Enea , giusta  le  lor  promesse, 

Come  han  notato  i critici  indiscreti; 

Vedria  che  in  più  di  mille  versi  e mille 
L’un  non  parlo  d’ Enea,  l’altro  d’Achille. 

Dunque  lo  stesso  potrò  fare  aneli’  io 
Tenendo  dietro  a così  fida  scorta, 
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Il  cui  nome  non  teme  eterno  ohhlio: 

Onesta  risposti  è tal  che  mi  conforta. 

Se  parlo  poco  in  onesto  libro  mio 
Di  Cicerone,  ciò  alla  fin  clic  importa? 

Che  importa  eh*  io  favelli  in  questo  foglio 
Di  questo  e quello,  e faccia  quel  ch’io  voglio? 

On  non  sara,  dirammi  un  cicalone, 

Questa  leggenda  non  sarà  un  poema. 

Nè  la  vita  sarà  di  Cicerone 

La  qual  prendesti,  o galantuomo  per  tema. 

lo  non  gli  do  nè  torto  nè  ragione, 

Nè  decider  vogl’ io  questo  problema: 

Qualche  cosa  sarà  ; saran  parole; 

Sarà  un  libro  ; sarà  quel  che  Dìo  vuole. 

Sarà  un  poema  scritto  alla  carlona. 

Di  cui  non  ebber  forse  idea  nemmeno 
Aristotile,  Orario,  o altra  persona, 

Perch*  era  ancor  d*  eternità  nel  seno  ; 

Rasta  a me  che  sia  cosa  bella  c buona  ; 

Ami  sono  contento  anche  di  meno  .* 

A me  basti  che  quando  sia  stampato 
Venga  letto  il  mio  libro,  o almen  comprato. 

E questo  è quel  che  a’  era  messo  in  testa 
Virgilio,  il  quale  volea  far  danari  : 

Ma  perchè  morte  venne  troppo  presta. 
Siccome  suol  far  sempre  co*  suoi  pari, 
Vedendo  che  finita  era  la  festa, 

E che  non  potea  vender  gli  esemplari, 

Volea  che  il  libro  sno  si  desse  al  foco, 
Curando  della  gloria  o nulla  o poco. 

Ma  noi  sofferse  Augusto  : e qui  notate 
Che  allor  si  dilettavano  di  versi 
1 grandi,  il  che  non  fanno  in  questa  rtate; 
Ami  alle  muse  son  contrari  e avversi; 

K consegnollo  al  bravo  Mecenate 
Che  riveder  lo  fece  da  diversi; 

Poi  lo  fece  stampare  in  tanta  fretta 
Che  rimate  quell’  opera  imperfetta. 

vi  resta ron  molti  versi  e molti 
Incominciati  e non  finiti  mai, 

So  cui  van  disputando  ancor  gli  stolti. 

E da  questo  difetto  io  ini  guardai; 

Chè  se  i mie»  versi  son  volgari,  incoiti, 

E rozzi  c vili,  almen  li  terminai; 

Chè  o bene  o mal,  per  dritto  o per  traverso, 
Lo  vo’  finir,  quando  incomincio  un  verso. 

Onde  provar  potrei  con  sillogismo 
Che  in  questo  ho  fatto  più  che '1  Mantovano; 
Ma  mi  ricordo  di  quell’  aforismo 
Che  dice  rhc  il  vantarsi  è d’  uomo  vano  : 

E se  Virgilio  ha  qualche  anacronismo, 

Onde  lo  loda  a ciel  più  d’  un  cristiano, 

Di  questi,  grazie  a Dio,  tra  nuovi  e vecchi 
Nel  mio  poema  ve  ne  son  parecchi, 

E sono  tutti  naturali  c andanti 
Come  veder  potete  all’  occasione, 

E servono  a far  rider  gl’ignoranti, 

E non  tolgon  1’  onore  alle  persone. 

Siccome  fece  il  già  citato  ‘avanti 
Virgilio  colla  povera  Didone  : 

E regli  non  avesse  altro  peccato. 

Per  questo  sol  dovrebb’  esser  dannato. 

Credo  inoltre  d’aver  un  gran  vantaggio 
Sopra  Virgilio,  perchè  quel  cantore 
Dipinse  Enea  per  uom  valente  c saggio, 

Su  andò  voglion  che  fosse  un  traditore. 

uardimi  il  ciel  eh’  io  faccia  al  vero  oltraggio  ! 
E nel  lodare  il  mio  chiaro  oratore 
Rischio  non  v*  è eh’  ecceda  nelle  sue 
Glorie;  e dirò  piuttosto  men  che  pine.' 

Se  tutto  ciò  non  basta  in  mia  difesa. 

Non  io  che  farci;  ma  ciò  non  ostante 


lo  voglio  seguitar  la  grande  impresa 
Allegramente  e voglio  andar  ovante  : 

Ed  oggi  parlerovvi  alla  distesa 
Di  Tallio,  e sarò  forse  un  po’ seccante: 

Dunque  Tullio  si  svegli,  e tosto  balzi 
Giù  dal  letto,  c lo  vesta  Elvia,  e lo  calzi.  » 

La  seguente  lettera  m’è  stata  mandata  per 
saggio.  Chi  me  la  manda  ha  intenzione  di  pub- 
blicarne presto  alcuni  tomi  colle  stampi*.  Se 
que*  tomi  ne  conterranno  dell’  altre  eguali  a 
questa,  è probabile  che  Aristarco  non  ne  dirà 
male  nella  Frusta  Letteraria.  Questa  è diretta 
a una  dama  inglese  intendentissima  della  lin- 
gua nostra, 

w My  Lady,  scusatemi.  Non  posso  essere  del- 
l’opinione di  quel  vostro  famoso  Lotti  Sha/ir - 
tbiiry.  Replichiamo  quel  suo  passo  in  quella 
sua  lèttera  suW entusiasmo,  dove  favellando  della 
bontà  morale  dice:  (i)  »»  Non  è lo  stesso  delta 
»»  bontà  che  d’ altre  qualità,  le  quali  si  possono 
>»  da  noi  molto  bene  intendere,  e tuttavia  non 
**  le  avere.  Si  può  avere  orecchio  buono  mu- 
m sicale  senza  poter  far  nulla  in  musica,  si  può 
» giudicar  bene  di  poesia  senza  esser  poeti , 
n anzi  senza  aver  punto  d’  estro  poetico  : ma 
**  non  possiamo  avere  neppure  una  mediocre 
»>  idea  della  bontà  senz’essere  mediocremente 
»»  buoni.  >i  Scusatemi,  bella  Lady,  e’ m’è  forza 
dirvelo  un’  altra  volta , che  quel  vostro  rino- 
mato filosofo  mi  riesce  freqm*utemente  strano, 
e che  questi  suoi  pochi  periodi  sono  almeno 
espressi  con  poca  esattezza.  Se  dicessi  che  con- 
tengono degli  spropositi  massicci  voi  ondereste 
forse  in  collera  ; che  voi  altre  belle  dame,  quan- 
do siete,  o credete  d’essere,  o volete  essere  in- 
namorate di  qualcuno , appena  v’  è modo  di 
toccarvcne  leggermente  i difetti. 

m Che  non  ai  possa  nè  tampoco  aver  no’  idea 
mediocre  della  bontà  senza  esser  buoni,  è fal- 
so, se  crediamo  a noi  medesimi.  Noi  veggianm 
tuttodì  gente  che  vorrebbe  esser  buona;  cioè 
che  ha  idee  chiare  del  giusto  e del  retto,  vale 
a dire  del  buono;  che  ama  quelle  idee;  che 
desidera  seguirle;  c che  tuttavia  trasportata  da 
qualche  passione , da  qualche  speranza  di  be- 
ne , o da  qualche  timore  di  male,  opera  a ro- 
vescio di  quelle  idee,  cioè  opera  contro  quel 
certo  lume  che  la  natura  ha  acceso  in  tutte  Fant- 
ine nostre.  E dove  troverete  voi  un  sol  uomo 
cattivo,  che  non  sappia  d’  esser  tale?  E se  un 
uomo  cattivo  sa  d’  esser  tale,  non  è egli  chiaro 
chiarissimo  eh’  egli  ha  tin’  idea  mediocre;  e più 
che  mediocre  della  bontà?  Se  quell’uomo  cattivo 
non  paragonasse  tacitamente  se  stesso  agli  uomini 
buoni,  o se  non  misurasse  mai  mentalmente  le  sue 
cattive  azioni  con  le  sue  buone  idee,  come  po- 
trebb’egli  sapere  d’essere  un  cattivo?  Non  siete 
voi,  My  Lady,  d’opinione  che  gli  uomini  cattivi 
sanno  d’esser  cattivi?  Sì  lo  sanno,  come  i buoni 
sanno  d’  esser  buoni,  perchè  tacitamente  aneli* 


(i)  Ti«  not  thè  same  with  'other  Qualities 
which  we  may  understaad  vcry  well,  and  yet 
not  posses.  Wc  may  have  an  cxcellcnl  Ear  in 
Mustek  without  being  able  to  perform  in  any 
Kind.  We  may  judge  well  in  Poetry  without 
being  Poets,  or  posscs*iug  thè  least  of  a poetici 
vein.  But  we  can  have  no  tolerable  notion  of 
Goodness  without  being  tolerably  good.  Lord 
Shaftesbtiry'  s LeUerupon  Enthuùasm. 
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essi  si  paragonano  agli  uomini  cattivi,  e men- 
talmente misurano  a neh' essi  le  loro  buone  idee 
con  le  altrui  cattive  idee,  o cattive  azioni.  Ma 

10  voleva  toccarvi  il  punto  della  poesia,  e op- 
pormi  alla  storia  sentenza  poetica  di  Sha ftesbtiry; 
ed  ecco  che  invece  mi  sono  buttato  in  un  fiu- 
me «li  metafisica.  Usciamone  tosto  , e se  vi  ci 
damo  anche  un  po’  bagnati  , non  imporla.  Lo 
Shaflesbury  dice  una  cosa  che  tutti  sanno  senza 
esser  troppo  filosofi,  che  v’  ha  di  molta  gente, 
la  quale  ha  buon  orecchio  per  la  musica,  che 
tuttavia  non  è capace  nè  di  toccare  le  cor<lc 
d’ uno  strumento,  nè  di  far  correre  la  voce  re- 
golatamente j ma  questo  procede  per  mancanza 
di  studio  e d’esercizio  di  mano.  E certamente 

11  vostro  favorito  Geminiani  sarebbe  stato  in 
facoltà  un  molto  buon  musico,  ancorché  il  Ge- 
miniani  non  avesse  studiata  1’  arte  che  ha  svi- 
luppati in  lui,  c fatti  germogliare  que’raarayi- 
g Itosi  senti  di  musica  che  la  natura  aveva  git- 
tali  nell’anima  sua.  A gente  di  perfetto  orec- 
chio , come  »urrbl>c  stato  il  Geminiani  se  non 
avesse  studiata  l’ arte  della  musica,  si  può  per- 
mettere che  giudichino  di  musica,  e che  dan- 
nino ed  approvino  quello  che  loro  dispiace  o 
piace  ; ma  non  debbe  già  esser  così  eoo  colo- 
ro, i quali  non  solamente  non  sou  poeti  , ma 
che  non  hanno  neppure  un  po’ d’estro  poetico. 
A questi  non  debo  ess«*re  permesso  di  giudicar 
di  poesia  ; che  sicuramente  ne  giudicheranno 
male  ; checché  lo  Shaftesbury  affermi  in  con- 
trario. Chi  ha  buou  orecchio , è musico  natu- 
rale ; ma  chi  non  ha  punto  d’  estro  poetico , 
non  è poeta  naturale.  Il  musico  naturale  sarà 
d’  improvviso  tocco  da  una  bellezza  musicale , 
di  cui  non  potrà  render  ragione;  ma  chi  non 
è poeta  naturale  non  solamente  non  saprà  ren- 
tier ragione  d’ una  bellezza  poetica,  ma  nou  nc 
sarà  neppur  tocco  , e gliene  passeranno  anzi 
mille  davanti  una  dietro  I’  altra,  e tutte  inos- 
.nervate.  Tomo  a dire  che  nessun  può  giudicare 
di  poesia  se  non  ha  un'  anima  poetica , come 
nessuno  può  giudicare  di  musica  se  non  ha  1’  a- 
nima  musicale.  E quest’  anima  poetica  si  trova 
in  molti,  che  per  non  aver  fatti  i debiti  studj, 
non  son  chiamati  poeti  dalla  gente  , quantun- 
que la  natura  gli  abbia  fatti  tali.  Dirovvi  an- 
zi, My  Lady,  che  noi  in  Italia  abbiamo  de’  po- 
poli intieri , che  tutti , o poco  men  clic  tutti 
»ono  egualmente  musici  che  noeti,  come  a dire 
i Fiorentini,  i Romani  e i Napoletani.  1 Fio- 
rentini, anzi  pure  i nativi  di  terra  toscana,  no- 
vanta in  cento,  sentiranno,  e sarau  tocchi  da 
certe  bellezze  del  Bemi  che  fuggiranno  dall’  os- 
servazione de’  più  acuti  critici  d’altra  nazione, 
c talvolta  anco  della  nazione  loro.  1 Romani 
non  si  Roteeranno  facilmente  fuggire  dalla  vista 
una  bellezza  del  Tasso;  ed  i Napoletani  faranno 
i dolenti  visi,  e piangeranno  anche  dell’  angu- 
stie di  Carlo , del  dolore  d’  Orlando  leggente 
T epigramma  di  Medoro  alla  fontanna  , della 
morte  di  Zerbino  ; o anderanno  in  collera , e 
bestemmieranno  anche  a un  bisogno  contra  Ro- 
domonte crudele  che  strugge  Parigi,  e accom- 
pagneranno con  un’  orribile  maledizione  Dur- 
lindana  quando  menata  da  Gradasso  cala  fu- 
riosa a spaccar  il  capo  al  povero  Brandimarte. 
In  somma  tutti  questi  popoli  senz’essere  capaci 
di  rendere  alcuna  ragion  critica  delle  bellezze 
de’ loro  autori  favoriti,  te  le  segneranno  a una 
a una  con  una  esclamazione,  o con  un  chiuder 
d’ occhi,  o con  uno  stringer  di  inani,  o con  una 


strana  smorfia,  o con  un  cangiar  di  colore,  o 
con  un  pestar  «li  piede,  o con  una  bestemmia, 
ed  altri  simili  effetti  di  violento  moto  d’aniom. 
Il  Berni  in  molte  parti  di  Toscana,  e più  1’  A- 
riosto  e il  Tasso  in  molte  provincie  d’ Italia 
mostrano  d’aver  avuta  parentela  con  Omero 
con  le  loro  bellezze  poetiche  naturali  e vive, 
tanto  quelle  loro  bellezze  si  fanno  sentire  dalla 
più  rozza  plebe  egualmente  che  dalle  più  colte 
persone,  come  era  il  caso  nell* antica  Grecia, 
che  tutti  i plebei  egualmente  rhc  tutti  i non 
plebei  godevano  nel  sentire  cantare  e ucl  leg- 
gere i due  poemi  d’Omero. 

»»Ma  voi,  bella  Lady,  mi  direte:  *•  E perchè 
» non  avvenne  e non  avviene  lo  stesso  di  Vir- 
» gìlio,  d’ Orazio,  di  Dante,  del  Petrarca,  di 
*>  Milton,  di  Pope,  e di  moli’  altri  antichi  «* 
n moderni?  Sono  forse  costoro  tanto  da  meno 
»»  del  Bemi,  dell’ Ariosto  e del  Tasso?  » Trop- 
po lunga  risposta  questa  breve  interrogazione 
ricliie«lcrebbe.  Pure  per  non  lasriarvene  affitto 
senza,  vi  dirò  ch’io  non  ho  difficoltà  nessuna 
a credere  che  Virgilio,  Orazio,  Milton,  Pope, 
Dante,  Petrarca,  c molt’altri  s’ abbiano  bellezze 
poetiche  quanto  n'hanno  quc’tre  parenti  d’O- 
mcro;  ma  forse  che  le  bellezze  di  Virgilio,  di 
Orazio,  c di  quegli  altri  sono  pescate,  dirò  cosi, 
ne’  profondi  fiumi  della  riflessione,  e del  di- 
scernimento  e della  critica,  anzi  che  nelle  lim- 
pide fonti  della  immaginazione  « della  natura, 
onde  piaciono  a’ dotti  solamente,  e noi»  al  rozzo 
volgo  che  li  sente  leggere,  senza  sentirsi  se 
non  die  molto  di  rado  muover  l’animo  dalle 
loro  bellezze.  Non  so,  My  Lady,  a’  io  ini  spie- 
ghi bene;  non  so  se  ra*  intendiate  chiaramente, 
chè  a dirvi  il  vero  non  m’intendo  neppur  bene 

10  stesso.  Pure  tiriamo  innanzi,  e facciamo  al- 
meno le  viste  d’ intenderà  ; anzi  procuriamo 
di  spiegaci  con  un  qualche  esempio  che  renda 
questo  nostro  pensiero  un  po’  più  visibile.  11 
Muratori,  verbigrazia,  quantunque  uomo  dot- 
tissimo, in  quel  suo  libro  della  perfetta  ftoeiia , 
la  sbagliò  in  molti  giudizi  che  diede  de’  nostri 
noeti  ; lodò  molte  cose  fredde,  puerili,  piccole, 
biasimò  alcune  bellissime  bellezze  poetiche;  e 
se  ne  lasciò  passare  dinanzi  agli  occhi  alcune 
di  quelle  che  rapiscono,  che  incantano,  clic  in- 
fiammano un  poeta  naturale,  c non  ne  fere 
conto  nessuno.  Due  ottave  1' Ariosto  ardì  porre 
in  bocca  ad  Orlando  un  momento  prima  che 

11  cervello  gli  desse  la  volta,  le  quali  vera- 
mente dipingono  il  paladino  tal  quale  doveva 
essere  in  quel  tristo  punto,  cioè  agitato  da 
amore,  da  furore,  da  gelosia,  da  pietà  di  sé 
stesso,  e da  Mire  contrarie  passioni  che  lo  do- 
vevano condurre  a mattezza  un  momento  do- 
po. Il  giudizio  dell’ Ariosto  non  creilo  avesse 
molta  parte  in  quelle  due  maravigliose  ottave. 
Fu  la  sua  iimnagiuazioue,  fu  il  suo  trasportarsi 
con  tutta  1* anima  nella  stessa  situazione  d’Or- 
lando,  fu  il  suo  poetico  fuoco,  fu  un  repentino 
entusiasmo  che  gli  dettò  quelle  due  ottave, 
anzi  che  gli  detto  tutta  quella  descrizione  di 
Orlando  che  impazza  gradatamente.  Io  per  me 
confesso  il  vero,  che  nessun  passo  d’antico,  o 
di  moderno  poeta  mi  par  degno  d’  essere  com- 
parato con  quello.  Ammiro  le  smanie  di  Filot- 
tetc  che  in  bofocle  si  dispera  ogni  momento 

fuù;  ammiro  il  re  Lear  che  va  diventando  rab- 
óoso  nel  vostro  Shakespeare;  ma  il  nostro 
Orlando  in  quel  passo  dell’ Ariosto  mi  muove 
l’ animo  assai  più  fortemente  che  non  il  greco 
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Filottcte,  ohe  non  il  britannico  King  Lear-  e 
non  posso  non  maravigliarmi  dell’anima  sassea 
del  Muratori,  ohe  non  solo  non  fu  srosso  come 
io  lo  sono  dal  gradato  impazzamento  d' Orlan- 
do, ma  che  lo  condannò  anzi  di  poco  natura- 
le. E se  l’eruditissimo  Salvini  lasciò  passare 
>euza  una  nota  crìtica  le  crìtiche  osservazioni 
di  quel  buon  Modanesc,  su  quelle  due  ottave 
dell*  Ariosto,  non  me  ne  stupirò  io  già;  ma 
leggendo  le  poesie  del  Saìvini,  e spezialmente 
la  sua  traduzione  d’ Omero,  troverò  la  ragioue 
di  tale  suo  silenzio  nella  freddezza  della  sua 
immaginazione,  e nell’assenza  totale  da  lui  di 
poetico  entusiasmo.  Il  Salvini  non  Ita  poesia 
in  quelle  sue  poesie;  e in  quella  sua  tradu- 
zione ha  agghiacciata  l’ ardentissima  vena  del 
greco  vale,  gli  ha  tolta  l’elasticità  de’  pensieri; 
gli  ha  cambiato  Achille  in  una  delle  più  in- 
sulse pettegole  di  Camaldoli.  Qual  maraviglia, 
My  Lady,  se  voi  lo  trovate  più  scoglio  dello 
stesso  Muratori  cantra  Tonde  e i cavalloni  di 
poesia  che  T Ariosto,  come  un  Nettuno  adirato, 
la  sovente  rotolare  addosso  a’  suoi  leggitori? 
Se  !’ Ariosto  avesse  avuta  una  serva  della  na- 
tura di  quella  Parigina  che  Moliere  ebbe,  un 
più  retto  giudizio  sarebbe  da  quella  stato  pro- 
nunzialo su  quelle  due  ottave,  che  non  fu  il 
giudizio  del  crìtico  da  Modana:  nè  altri  che 
un  sor  Cionno  si  stupirà  del  dritto  giudicare 
della  serva  di  Moliere  : que’  suoi  dritti  giudizj 
delle  commedie  del  suo  padrone  altro  non  si- 
ifirano  se  non  che  la  serva,  egualmente  che 
padrone,  aveva  T anima  poetica,  o estro  poe- 
tico, per  dire  come  lo  Shaflesbury;  e fu  per 
•ola  mancanza  di  mezzi,  eh’  ella  non  venne  in 
astato  di  mostrare  quella  sua  naturale  poetica 
facoltà,  e di  apparire  in  faccia  al  mondo  tanto 
poetessa  quanto  il  suo  padrone  apparve  poeta. 
Ma  Lord  Shaftcshury  die  non  aveva  faccenda 
in  Parnaso,  come  è per  lo  più  il  caso  de*  dotti 
critici  c de’ filosofi  specula livissiini,  ha  dunque 
detto  male  quando  na  detto  che  senz'estere 
poeta,  anzi  die  sema  aver  estro  poetico  si  può 
rettamente  giudicare  di  porsia. 

» Procurate,  My  Lady,  di  ridurvi  alla  mia 
opinione,  giacché  noi  altri  uominacci  arroganti 
non  possiamo  facilmente  ridurci  a quella  d’al- 
cuno,  o uomo  o donna  eh’  c’  sia,  quando  ab- 
biamo detta  l'opinione  nostra  con  tante  pa- 
role quante  ne  ho  scritte  io  in  quc«ta  mia  lunga 
lettera.  Se  non  vi  mutate  di  pensiero  voi,  sarà 
dirti  cil  che  siamo  tutt’e  due  dello  stesso  pen- 
siero su  questo  articolo.  Un’  altra  volta  vi  dirò 
pure  in  iscritto  quello  che  penso  su  quell’ar- 
ticolo di  Locke  nella  sua  educazione  de’  pan- 
c ivi. li,  in  cut  danna  il  far  loro  pigliar  gusto 
ili  poesia  nella  loro  tenera  età.  Voglio  tentare 
di  farvi  mutar  d’ opinione  anche  costi  ; ma  col 
preventivo  patto  che  in’  avete  a continuare  la 
grazia  vostra,  che  vi  mutiate,  o che  non  vi 
mutiate.  State  sana.  » 


VERSI 

DI  ALESSANDRO  GRAZIOLI 

FRA  OLI  ARCADI  DELLA  COLONIA  DI  TREBBIA 

GLOR1ZIO  LUCIANO 

In  Panna  1761  in  8.°  Nella  stamperia  Carmi- 
guani. 

I 

Don  Petronio  m*  ha  fatto  vedere  alcune 
amichevoli  lettere  scrittegli  da  questo  signor 
Grazioli,  che  sono  a dir  vero  molto  facili  ed 
eleganti,  c che  stampate  farebbono  sicuramente* 
molto  maggior  onore  a questo  autore  die  non 
questi  suoi  versi,  de’ quali  lo  stesso  don  Pe- 
tronio vorrebbe  eh’  io  dicessi  un  mondo  di  be- 
ne, perchè  non  solo  il  Grazioli  è nella  opinion 
sua  un  buon  prosatore,  e un  verseggiatore  più 
che  mediocre  ; ma  quel  che  più  importa,  è uno 
de’ meglio  galantuomini  c de’ più  amabili  com- 
pagnoni che  s’ abbia  mai  prodotti  la  città  di 
Bologna.  Tuttavia  quando  si  tratta  di  libri  e’  m’è 
duopo  agli  affetti  di  don  Petronio  anteporre 
la  rigida  verità,  e dire  che  in  questi  versi  del 
signor  Grazioli  v’è  molto  studio  di  lingua,  ina 
poco  pensare,  e poco  poetico  brio.  Nella  mag- 
gior parte  de’  suoi  versi  sciolti  egli  si  mostra 
soverchiamente  seguace  della  scuola  frugoniana, 
che  è scuola  sciocca , come  farò  veliere  a suo 
tempo.  Nelle  due  canzonette  qui  stampate  e*  va 
pur  dietro  al  Frugoni,  e m’  offende  col  loro 
poco  armonioso  metro,  come  fa  anche  sovente 
il  Frugoni,  uno  de’  di  cui  difetti  è lo  scegliere 
metri  di  strofe,  che  fanno  veramente  fastidio 
agli  orecchi.  La  prima  di  queste  due  canzonet- 
te, eh’ è sulla  ritonuita  delle  rime , comincia 
cosi. 

» Qual  dall’aonie  cime 
Esce  musico  fiato? 

Qual  nr  diparte  alato 
Di  numerosi  grnj  amico  stuol? 

h Largo  largo  alle  rime 
Clic  da  quc’gioghi  alteri 
Per  gli  aerei  sentieri 
Dietro  a’ miei  voti  soendon  oggi  a voi. 

Qual  c quell’  orecchio  di  ferro  che  non  senti 
la  doppia  martellata  di  que’  «lue  entlcea ssillabi 
cosi  tronchi  ? Eppure  i noveri  p«*eli  di  Parma, 
di  Piacenza,  di  Reggio,  ili  Modona,  di  Bologna, 
e di  qualclf  altra  città  di  Lombardia  non  sen- 
tono alcun  dolore  di  tali  martellate. 

De’  capitoli  bernieschi  in  questo  volume  il 
signor  Grazioli  ne  ha  stampati  diciassette;  nè 
v’è  in  alcun  d’essi  cosa  alcuni  con  tra  il  buon 
costume;  il  che  è da  notare,  perché  qnasi  tutti 
gli  autori  di  capitoli  bernieschi  hanno  la  pecca 
d’ imbrattarli  con  qualche  oscenità.  Vorrei  che 
alla  modestia  il  signor  Grazioli  avesse  unito  un 
po’  di  vivacità  e di  vera  piacevolezza.  Eccone 
qui  uno  per  saggio  della  sua  maniera  alquanto 
stentata  c fredda,  quantunque  assai  elegante. 

CAPITOLO 


IN  BIASIMO  DEL  PAN  FRESCO 

Io  l'ho  contri  il  pan  fresco,  e qui  la  voglio, 
Senza  metterci  sopra  olio  no  sale. 

Qui,  diro,  io  vo’  sfogarla  in  questo  foglio. 

A me  certo  non  piace  di  dir  male; 
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Ma.  a’ altri  ini  ci  tira  pc'caprgli, 

Air**  non  vo’  parere  uno  stivale. 

Odanoli  dunque  un  tratto  e questi  e quegli, 
Poscia  decidan  come  vuol  ragione: 

La  mente  in  questa  causa  ognun  risvegli. 

Tempo  fu  già  che  tra  le  cose  buone, 

Idest  le  cose  buone  da  mangiare, 

Ebbi  il  pan  fresco  aneli’  io  per  buon  boccone. 

Anzi,  se  tutta  io  I*  ho  da  confessare. 

Non  ini  sarei,  credetelo,  mai  inesso 
Senza  pan  fresco  a cena,  o a desinare. 

Potrà  marcire  la  frittura,  il  lesso. 

Lo  stufalo,  l’ari  osto  è quanto  c’era, 

Mai  tocco  nulla  io  non  avrei  senz’  esso» 

In  somma  ogni  mattina,  ed  ogni  sera, 

O fosse  casalingo  o comperato. 

Io  voleva  pati  frese»  a ogni  maniera. 

Cosi  quasi  finora  ho  seguitato. 

Talché  posso  affermar,  che  in  vita  mia 
Ni* ho  propio  qualche  poco  nianucatn. 

Un’  altra  io  ne  dirò,  ma  qui  si  stia  ; 

Ed  è che  tanto  amor  per  esso  avea, 

Clie  ad  un  bisogno  non  si  crederia. 

Fati’  e che  appena  di  lontau  vedea 
Con  esso  il  buon  fornajo  comparire. 

Che  incontro,  come  pazzo,  io  gli  correa. 

Poi  caldo  caldo  ancora  vi  so  dire. 

Che  il  baciava,  c inordea  per  lo  contento, 
Nulla  sapendo  no  dell’avvenire. 

Mollo  testé  saputo;  e s’ora  io  mento 
Vel  dicano  i mici  denti  assassinati  : 

Statevi  pure  con  l’orecchio  attento. 

Veramente  meschini  e disgraziati, 

Che  a loro  c a mio  dispetto  manifesto 
. Hi  me  gli  ha  quasi  tutti  sgangherati. 

Giù  caccimi  ’n  un  cesso  bell*  e presto 
Le  flussioni,  o simili  altri  guai, 

Che  non  vagliono  un  fico  appetto  a questo. 

Altra  cosa  è il  pan  fresco  se  noi  sai  ; 

Contro  i denti  egli  si  che  ha  gr.ui  rirLute  : 
Credilo  a me  che  tutta  la  provai. 

Con  quelle  scabre  sue  crostacee  acute 
Uno  poc’anzi  me  ne  ruppe  affitto 
Qui  dove  la  faecenda  più  mi  pule. 

Puossi  egli  figurar  più  ladro  tratto? 

Ito  ne (foss’  io  pur  sempre  digiuno: 

Ala  non  giova  il  consiglio  dopo  il  fatto. 

Alle  mie  spese  impari  nio  ciascuno; 

E di  questo  si  accerti  fermamente. 

Che  il  pan  fresco  non  guata  in  faccia  a niuno. 

Oh  un  canchero  gli  Venga  di  presente 
Che  lo  divori  alfin  ! .Ma  che  elicli*  io? 

La  collera  m’accieca  propiamente. 

Ben  lo  conosco,  e di  cuor  prego  a Dio, 

Che  mi  guardi  dal  dir  anche  di  peggio. 

Come  pur  merta  un  traditor  sì  rio. 

» Quel  di  cuor  prego  a Dio  è modo  di  espri- 
mersi molto  riprensibile , che  Dio  non  s’  ha  a 
nominar  invano,  e massimamente  in  cotestc  ine- 
zie alla  hcrniesca.  » 

Quando  in*  pongo  a tavola,  e m’avreggio 
D’ esser  affitto  altr’  uomo  da  quel  di  prima, 
Pensate  il  bel  piacer  con  cui  vi  seggio. 

Né  in  prosa  dir  potrehhesi,  né  in  rima 
Quant’  io  valeva,  e come  lesto  il  sacco 
Dello  stomacò  empia  fino  alla  cima. 

Or  sul  bel  cominciar  ni’  affanno  e stracco  ; 
E se  i cibi  non  son  teneri  bene. 

Io  ve  li  pianto/  e quasi  al  cirl  V attacco. 

Certo  contra  il  pan  fresco  allor  mi  viene 
La  più  gran  stizza,  il  più  bestiai  rovello, 

Che  mai  bulichi  altrui  dentro  le  vene. 
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Poco  manco  iutervicn  quand’  io  favello, 

E della  lingua  mi  trovo  impedito, 

E fo  rider  intanto  or  questo  or  quello. 

Chiunque  ni’  abbia  in  altro  tempo  udito 
Anche  per  ciò  ben  può  toccar  con  mano 
Se  il  pan  fresco  in'na  messo  a mal  partito. 

Or  dopo  un  trattamento  si  inumano 
Andate  a dir  che  serbar  possa  ancora 
Sua  pazienza  un  povero  cristiino. 

E forse  che  non  perdesi  talora 
Per  meno  assai?  ma  nitrire  in  ciò  clic  occorre? 
Lasciamola  pur  ire  in  sua  malora. 

Questo  soltanto  vi  ho  voluto  esporre 
Contra  il  pan  fresco;  c spero  non  v* abbiate 
Nulla  da  replicar,  nulla  da  opporre. 

Tutte  intendano  dunque  le  brigate, 

Che  il  pan  fresco  de  i denti  è una  rovina 
Delle  più,  verbigrazia,  sciagurate, 

E se  ne  guardi  ognun  sera  e mattina. 

DELL’ARTE  OSTETRICIA 

TRATTATO 

DI  GIUSEPPE  VESPA 

PROFESSORE  DI  CHIRURGIA 

DIVISO  IH  TRE  PARTI  PRECEDUTE  DA  VARI  R A r.loK  AMBITI 

In  Fir.  17C1  appresso  Andrea  Bonduccì  in  4°. 

(Questo  titolo  dice  quello  che  Y opera  del 
signor  Vespa  sarà,  quando  sarà  stampata.  Di 
que1  uarj  ragionamenti  che  precederanno  il  suo 
intiero  trattato  dell’arte  ostetricia,  noi  non 
abbiamo  in  questo  libretto  che  il  primo  ; c que- 
sto nc  infonna  del  disegno  elio  1’  autore  ha  in 
testa,  e del  metodo  che  intende  di  tenere  ncl- 
1’  insegnare  quest’  urte  a’  suoi  scolari.  Il  suo 
disegno  é grande,  e il  suo  metodo  sarà  pred- 
iente, a giudicarne  da  questo  bel  saggio;  ed  io 
non  dubito  punto  che  il  signor  Vespa  non  fac- 
cia de’  buonissimi  allievi,  poiché  al  suo  molto 
sapere  congiungc  un  modo  di  dire  assai  piano 
e chiaro. 

Siccome  però  V esercizio  dell’  arte  ostetricia 
non  richiede  robustezza  di  braccia  e di  schiene 
superiore  alla  corporea  forza  femminile  , e che 
1*  ingegno  c il  giudizio  sono  i due  principali 
requisiti  a ben  esercitarla , sarebbe  da  deside- 
rarsi , che  tanto  in  Toscana  quanto  fuori  di 
Toscana  si  trovasse  modo  di  farla  perfettamente 
imparare,  ed  unicamente  esercitare  dalle  don- 
ne, educandone  un  competente  numero  in  es- 
sa, e svegliando  il  loro  ingegno,  e il  loro  giu- 
dizio con  premj  * ricompense  a quelle,  che 
più  si  rendessero  atte  ad  insegnarla  in  pro- 
gresso di  tempo  ad  altre  donne.  Elisabetta  Car- 
ter che  vive  oggi  in  Londra  , c forse  il  più 
dotto  individuo  che  sia  in  quell'isola  attual- 
mente , cd  è universalmente  soprannomata  a 
Mom ter  qf  Learning,  cioè  un  Mosli'o  di  Lette- 
ratura: l’ Apnesi  in  Milano,  tutti  sanno  quanto 
pochi  paragoni  ha  oggi  in  Italia  nelle  scienze 
matematiche:  e Bologna  annovera  tra’ suoi  pro- 
fessori un  professore  colle  gambe  coperte  da 
una  gonna  muliebre.  Questi  tre  esempj  basta- 
no per  mostrare  quanto  le  donne  sieno  alle 
alle  scienze  , c bastano  conseguentemente  per 
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rispondere  alla  «olila  Imitale  obiezione  , che 
>i  le  facoltà  mentali  delle  donne  non  sono  pro- 
porzionate a eerli  atudj  astrusi.  •*  Se  dunrpie 
l’arte  ostetricia,  che  non  è più  ardua  dell*  al- 
tre. fosse  insegnala  e fatta  esercitare  dalle  don- 
ne, non  si  ol friggerebbe  più  quella  verecomlia, 
di  cui  tutti  i magni  professori  di  chirurgia  si 
lagnano  di  continuo,  e si  terrebbe  loro  I*  inco- 
modo di  combattere  contro  una  spezie  d’ istin- 
to, ehc  sarà  sempre  invincibile,  quando  non  si 
voglia  pazzamente  distruggere  con  introdurre 
nelle  menti  femminili  uno  df.ierialissimo  uni- 
versa! disprezzo  della  modestia,  e ravvivare  fra 
di  noi  alcune  infami  leggi  degli  antichi  Spar- 
tani. La  verecondia  è tanto  incorporata , dirò 
rosi,  eoli’ anima  donnesca,  che  sino  in  quelle 
nazioni  dWfrica  e d’Amerira,  ehc  vanno  salva- 
tiramente  nude,  le  donne  non  ne  rompono  le 
leggi  senza  un  ribrezzo  grande.  Alla  forza  di 
quel  ribrezzo,  che  viene  da  natura,  s'aggiunge 
poi  in  tutta  Europa  la  sussidiaria  forza  del- 
r educazione , che  sempre  inriilea  nelle  donne 
l i naturai  verecondia,  e che  l’ inculca  per  mo- 
livi giustissimi,  e condurmi  issimi  al  buon  or- 
dine dell’ umana  società.  Queste  due  riunite 
forze  di  natura  e di  educazione  operano,  c non 
di  rado,  con  tanto  impeto , che  le  donne  pre- 
feriscono talvolta  un  evidente  pericolo  di  morte 
alla  probabilità  di  salvarsi  la  vita,  quando  veg- 
gono rhe  per  salvarsi  la  vita  bisogna  s’ abban- 
donino agli  ocelli  e alle  malli  degli  uomini , e 
rhe  sagriltrhino  a qnr’  lor  orchi  e a quelle  lor 
mani  la  verecondia;  onde  non  è p«w*«i  da  stu- 
pirsi che  in  nessun  luogo  d* Europa  si  pensi 
ad  ovviare  ad  un  inconveniente  si  grave  col 
ripiego  di  far  esercitare  dalle  sole  donne  un’ 
arie,  rhe  non  è in  alcun  modo  sproporzionata 
come  dissi,  alle  loro  corporee  o mentali  facol- 
tà. Checche  si  possa  dire  prò  e contro  onesto 
mio  pensiero,  io  r accomando  a’ nostri  chirur- 
ghi di  leggere  intanto  tutto  quello  che  il  dotto 
e benevolo  signor  Yrespa  goderà  scrivendo  su 
questo  proposito. 


Mi  pare  che  un  rapitolo  venutomi  da  Roma 
contenga  qualche  buon  suggerimento,  se  non 
altro , a coloro  che  vogliono  tuttavia  scrivere 
ile’ libri  senza  soverchia  provvisione  d’ingegno; 
onde  lo  stampo,  quantunque  v’abbiano  in  esso 
due  o tre  terzetti  che  non  mi  piacciono. 

CAPITOLO 

d'  tm  PASTO*  ARCADE  AD  ARISTARCO 

Sento  dir  che  più  d’uno  si  scateni. 

Fero  Aristarco,  contro  quella  Frusta 
Che  tu  severamente  intorno  meni  ; 

E rhe  una  turba  d’ autorelli  ingiusta 
La  disapprova  invece  d*  approvarla, 

E invece  di  gustarla  non  la  gusta; 

E che  più  d’ uno  di  costoro  parla 
D'essa  come  di  cosa  ehc  dovria 
Detestarla  ciascuno,  abhominarla  ; 

E rhe  d'indole  sei  maligna  e ria, 

Anzi  d' indole  barbara  e bestiale. 

Se  questo  è verità,  verità  sia. 

Ma  che  sia  molto  contra  la  morale 
Il  dar  delle  frustale  in  verso  e in  prosa 
Ad  un  autor  che  pensa  r scrive  male. 


Questa  da  digerire  è dura  rosa; 

E rosa  rhe  ripugna  alla  ragione, 

E nelle  conseguenze  assai  dannosa; 

E cosa  clic  per  diametro  si  oppone 
Al  bene  universa!,  clic  scopo  e meta 
Esser  drbbc  di  chi  libri  compone. 

E quando  un  uomo,  a cui  natura  vieta 
L’entrata  di  Parnaso,  vuole  pure 
Farla  da  prosatore  o da  poeta, 

Ognuno,  pare  a me,  possa  de  /uve 
Del  suo  pensar  vituperoso  e basso 
Dir  male,  e scardassar  le  stie  scritture. 

Se  per  istrada  intoppo  in  legno,  in  sasso. 
Chi  vorrà  dir  eh’ io  faeeio  un  atto  ingiusto 
A rimuoverlo,  a toglierlo  dal  passo? 

E perrhò  fio  d’ingiurie  vili  onusto 
Un  rritiro  clic  batte  e clic  maltratta 
Olii  nè  profitto  non  ti  dà,  nè  gusto? 

La  fantesca  che  stuimnia  la  pignatta. 

Balli  pure  eoi  guaitcro  ìli  enrina 
A >iio  piacer  «piando  la  rena  è falla: 

Ma  non  perciò  si  creila  ballerina, 

E il  teatro  lo  lasci  a ehi  lo  intende. 

Lo  lasci  all’  Aloardo,  alla  Santina. 

Coimnrtlc  un'  insolenza  ehi  pretende 
Far  rosa  che  di  far  non  è rapare, 

E ognun  naturalmente  se  n’offende: 

Ne  occorre  dir  : //  libro  non  ti  piace , 

Ergp  la  tcialo  star.  Questo  argomento 
fe  troppo  in  buona  logica  fallare. 

O p.dlon,  rispond’io,  pieno  di  vento. 
Perché  quello  vuoi  far,  per  riti  non  hai 
Proporzionato  ingegno  e sentimento? 

Perchè  dunque,  si*  scrivere  non  sai, 
Pretendi  tu  di  scrivere  e stampane? 

Forse  «le' libri  non  n’  abbiamo  assai? 

Perchè  ’l  prossimo  mio  vieni  a gabbare. 
Che  rrrdrmlo  comprare  un  libro  buono 
Una  rastroneria  viene  a comprare? 

E forse  tanto  il  tuo  cervello,  e sono 
Sì  grandi  le  ricchezze  di  tua  mente 
Che  prodigo  le  seinrqui,  e ne  fai  tlono? 

E perchè  farà  mal  se  si  risente 
Un  Aristarco,  e se  ti  rorre  addosso 
Sputando  fiamme  fuor  come  un  serpente  ? 

Io  per  me  gli  so  grado  quanto  posso, 

E 1*  ho  per  un  amico  che  procaccia 
Di  vendicarmi  di  chi  m’ha  percosso: 

Lo  paragono  al  sole  che  discaccia 
Nottole,  enfi,  allorehi  e barbagianni 
Col  divino  splendor  della  sua  faccia. 

Chi  non  vuol  che  la  critica  I’  azzanni. 
Premia  altre  strade,  che  ve  n'  hanno  tante 
Da  guadagnarsi  al  momln  c vitto  e panni. 

Facciasi  verbigrazia  mercatante. 

Ed  ogni  cosa  eoinpri  a buon  mercato, 

E venda  a prezzo  poi  disorbitante: 

O faccia  verbigrazia  I’  avvocato. 

Clic  assassinando  i miseri  clienti 
Vedrassi  presto  riero  sfondolato: 

0 medico  si  facria,  r«l  alle  genti 
Che  stanno,  o cmlon  di  star  male,  dia 
Ora  veleni,  ed  or  medicamenti: 

O se  non  trova  una  più  faeil  via, 

Faccia  il  soldato,  o il  fabbro,  o 1 pentolajo, 
O ’l  vetturale,  o tenga  un’  osteria: 

O lungo  un  campo  lentamente  un  pajo 
Di  buoi  punzecchi  come  buon  villano, 

O facciasi  sartore,  o calzolajo: 

O in  sua  malora  faccia  anche  il  ruffiano  : 
Eserciti  in  sostanza  ogni  mestiere 
Purché  non  prenda  mai  la  penna  in  mano. 
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0 se  ha  pur  la  saetta  di  volere 
A’  posteri  passar  per  un  autore 
Ampio  di  niente,  e pregno  di  sapere, 

A far  s' appigli  da  commentatore, 

F.  le  virgole  inetta  a luogo  c i punti 
Di  qualche  antico  classico  scrittore  ; 

E i sensi  dall'  età  quasi  consunti 
Rattoppi,  e rìcucisca  le  sdrucite 
Sentenze,  ed  i paragrafi  disgiunti  ; 

O da  gran  pedagogo  in  qualche  lite 
Entri  con  gli  Olandesi  e co'  Tedeschi, 

E frammischi  le  lodi  alle  mentite. 

So  che  molti  dottori  facchineschi 
In  Lipsia,  in  Maddeburgo,  in  Rottcrdame 
Per  greco  e per  latin  sono  maneschi  : 

So  che  d'erudizione  entro  il  marame 
Sanno  l»en  ben  rivoltolarsi,  come 
Si  rivoltola  il  ciacco  sul  letame  : 

So  che  sanno  portare  c sacca  c some 
Di  passaggi,  c sentenze,  e conjctture 
Sopra  un  solo  scordato  antico  nome. 

Per  decider  se  chiome  aurate  o scure 
Mona  Lucrezia  avea,  sanno  que’  dotti 
Scriver  importantissime  scritture; 

E il  gran  punto  discutono,  se  cotti 
O crudi  i cardi  Andromaca  mangiava 
Prima  che  i muri  d’ilio  fosser  rotti; 

Se  la  testa  il  Macedone  portava 
China  dal  destro  o dal  sinistro  lato 
(Quando  Buci falasso  cavalcava. 

Entrale  in  questo  campo  sterminato 
Voi  cervelli  di  piombo,  che  volete 
Il  nome  vostro  vagheggiar  stampato: 

0 di  scriver  cavatevi  la  sete 
Dissertando  alla  lunga  sulle  antiche 
Statue,  lucerne,  lapidi  c monete: 

O al  microscopio  le  vostre  fatiche 
Sicn  limitate;  a esaminar  pidocchi; 

Pulci,  farfalle,  lucciole  e formiche: 

Contate  le  lor  gambe,  c i peli,  e gli  occhi 
A centinaia  ed  a inigliaja,  e fate 
Di  maraviglia  strabiliar  gli  sciocchi  : 

0 de’  gamberi  F uova  numerate 
Ad  uno  ad  uno  diligentemente, 

E il  vostro  ingegno  acuto  in  ciò  mostrate: 

O rischiarate  a i nobili  la  mente 
Rintracciando  le  lor  genalogie 
Suso  sino  al  centesimo  parente; 

E con  mille  araldiche  fantasie 
Provate  al  mondo  che  le  stirpi  loro 
Sccscr  dalle  celesti  gerarchie: 

Clic  nel  campo  d’argento  il  cervo  d’oro 
Col  bone  rampante  in  sul  cimiero. 

Clic  nella  branca  ha  un  albero  d’  alloro. 
Significa  che  al  tempo  d’  Assuero 
1/n  figlio  naturale  di  Nerone 
Fu  della  stirpe  il  foudator  primiero: 

Che  di  quel  figlio  nacque  un  gran  barone 
Jl  quale  avendo  vinta  una  battaglia. 

Ottenne  di  Pistoja  il  gonfalone: 

Che  questi  ebbe  un  cugino  di  gran  vaglia 
Il  «piale  si  parti  di  Manfredonia  . 

Per  conquistar  il  regno  di  Discaglia. 

Intralciando  in  tal  guisa  una  fandonia 
Con  un*  altra  fandonia  in  giù  venite 
Sino  al  figli uol  della  contessa  Antonia  ; 

E di  lui  mille  maraviglie  dite, 

E dite  ch’egli  ha  un  sangue  che  vien  fuora 
Verde,  e non  rosso,  in  caso  di  ferite. 

Quando  poi  primavera  intorno  infiora 
Ogni  prato,  ogni  campo,  ogni  giardino, 

E che  Tarino  e Tuoino  * ìmiamoia. 


Ogni  piantuccia  ed  ogni  fiorellino, 

E spezialmente  que’ di  nessun  uso, 

Amiate  raccogliendo  a capo  chino  : 

Scrivetemi  un  trattato  ampio  e diffuso 
Sull’ortica,  la  malva,  e la  borrana 
Da  rendere  Linneo  matto  e confuso; 

O la  descrizione  esatta  c piana 
Accompagnala  dall’  intaglio  m rame 
Di  qualche  tncrcorella  americana. 

Con  queste  cose,  se  v’  avete  fame 
Di  rinomanza,  con  si  dolci  studi 
Potete  contentai'  le  vostre  brame. 

Oh  Italia,  dove  son  Palle  vi  ri  udì 
Che  un  di  ti  fero  venerar  da  tanti 
Popoli  vasti,  dispettosi  e crudi! 

Lascia,  Italia,  per  poco  i suoni  e i canti, 
Lieva  la  fronte  luminosa  c bella, 

E volgi  intorno  gli  occhi  gravi  e santi! 

11  Franco  ed  il  Britanno  una  favella 
Ti  chieggono,  e costumi,  e leggi,  e panni  ! 
Povera  Italia  mia,  non  sei  più  quella  I 
Ohimè  passati  sono  que’  begli  anni 
Clic  tutto  quel  che  si  volea  si  dava 
Dal  Campidoglio  a i Galli  ed  a’  Britanni  ! 

Cessata  è la  tua  boria  e la  tua  fava: 
Lacero  e rappezzato  il  manto  porti. 

Fatta  de’ tuoi  antichi  schiavi  schiava! 

È vano  eli’  io  ti  sgridi,  e di’  io  t’  esorti 
A scuoter  P alto  sonno  onde  se’  oppressa  ! 
Durmon  ^gli  spirti  tuoi,  se  non  son  morti. 

Dacché  a far  le  moine  li  sci  messa 
A migliaia  d’eunuchi,  a corteggiare 
Ogni  schifosa  sgualdrinella  fessa, 

Chi  ti  vuol  bene  ha  bel  dire,  ha  bel  fare  ; 
Tu  più  non  pregi  c non  euri  un  bajocco 
La  gloria  letteraria  o militare. 

Prodiga  sei  d’applausi  ad  ogni  sciocco 
Clic  in  Arcadia  gesticola  un  sonetto 
In  lode  dello  sterco  d’  un  allocco  : 

O t’ ingalluzzì  tutta  nell’  aspetto, 

Se  un  qualche  perdigiorno  ti  regala 
D’un  marmo  da  più  secoli  negletto: 

O ti  metti  su  i nastri  c sulla  gala. 
Quando  un  qualche  autoruzzo  mosciotino 
Riboboleggia  in  cicalale,  c sciala; 

O piangi  perchè  morto  è quel  d’ Urbino 
Che  non  ti  può  somministrar  disegni 
Pel  libro  di  Bertoldo  c Bertoldino: 

E conir’ ogni  lìlosofo  ti  sdegni, 

Se  awicn  che  a’  trans.» odati  figli  tuoi 
A far  buon  uso  della  niente  insegni. 

Deh,  intrepido  Aristarco,  addosso  a noi 
Non  mcn  superbe  che  meschine  talpe 
Mena  la  Frusta,  c cacciane,  se  puoi. 

Di  là  dal  nostro  inar,  di  là  dall  Alpe. 


L.  seguente  lettera  è venuta  per  la  posta  ad 
Aristarco.  Don  Petronio  dice  che  tal  lettera  è 
stata  scritta  da  buon  senno  : Aristarco  ilice  che 
c stata  scritta  per  celia.  L’autore  di  essa,  qua- 
lunque sia,  c piegato  di  dire  chi  è de’  due  clic 
s’ inganna. 

LETTERA 

D’  l’K  MARCHIO! ARO  P.  A.  CIIP.  STA  IR  RoMA 
AD  DI  ALTRO  MARCUICIARO  P*  A.  C1IB  STA  IR  JZSI 


R„ 


lama 

Si-  voi  disapprovate  ! 


sf»  ottobre  i^G3.  Cugino  carissimo, 
[.provale  il  primo  numero  della  t'ru- 
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»ta,  io  disapprovo  il  primo  cd  il  secondo;  ed 
è probabile  olir  noi,  e tulli  i marchigiani,  disap- 
proveremo anche  tutti  i numeri  successivi,  per 
quelle  ragioni  clic  m’avete  dette,  e sono  di  fatto 
buone  c prudentissime  ragioni.  Si  può  far  di 
peggio  che  trattare  di  goffi  , di  sciagurati , di 
goti,  e di  vandali  tanti  noveri  scrittori  che  non 
n’  hanno  mai  fatto  nè  l»cn  nè  male  ? si  può  far 
di  peggio  che  chiamare  una  fanciullaggine  la 
nosti  a Arcadia,  come  se  noi  non  avessimo  scritti 
de’ milioni  di  sonetti,  di  canzoni,  d’egloghe,  e 
sino  qualche  capitolo  in  terza  rima,  senza  con- 
tare le  ottave  ? cosi  si  parla  delle  notizie  sto- 
riche dateci  da’  custodi  generali  ? cosi  si  parla 
d*  un  Bosco  Parrasio,  d’  un  Serba  lo  jo,  dell?  Ef- 
femeride? e perchè  il  Crescimbeni  credeva  che 
il  Morgante  fosse  un  poema  serio,  e 1*  inferno 
di  Dante  un  poema  burlesco,  s’ha  a conchiu- 
dere che  il  Crescimbeni  non  era  atto  a giudi- 
care di  poesia?  e perchè  nessuno  legge  le  tra- 
gedie del  Gravina , e perché  nessuno  bada  ai 
precetti  dati  dal  Gravina,  s’ha  a dire  che  il  Gra- 
vina era  avvocato?  c s’  ha  a dire  che  il  nome 
del  Taja,  del  gran  Taja,  del  rinomatissimo  Tnja, 
non  è punto  nome  di  noeta?  c perché  s’ha  ad 
abolire  il  costume  di  lodar  i grandi  in  versi, 
quando  ciò  non  si  possa  fare  con  rigidissima 
verità  ? che  ha  che  fare  la  verità  con  la  poe- 
sia? la  verità  co* sonetti  arcadici?  la  verità  col- 
1’  egloghe  pastorali  in  lode  di  questo  c di  auel- 
l’altro  pastore,  che  è seguito  al  pasco  erboso 
da  tante  ccntinaja  di  pecore?  Concpdo  clic  la 
traduzione  dell’  oda  ai  Sathim  Munì  Gabner 
non  è cattiva,  quantunque  sia  un  poco  oscura; 
c un  segretario  della  Propaganda,  clic  l’ha  con- 
frontata con  l’originale  nella  Vaticana, dire  che 
Aristarco  l’ha  tradotta  fedelmente  ; ma  al  lin  del 
conto  le  traduzioni  non  sono  noi  altro  che  tradu- 
zioni. E che  dite  voi  di  quel  gattino?  forse  che 
gli  editori  di  libri  cattivi  e perniciosi  meritano 
«P  essere  trattati  con  tanto  ludibrio  c con  tanta 
severità?  Se  poi  A libro  dell'abate  Genovesi  è 
quel  libro  che  si  dice , perchè  screditarne  lo 
siile?  Non  bastava  1*  essersi  opposto  alla  sua 
opinione  intorno  al  bene  e al  male;  quistionc 
che  non  interessa  punto  gli  uomini  ? c chi  ha 
inai  velluto  uno  scrittore  parlare  d*  una  opera 
scritta  da  un  principe  napoletano  , con  quella 
stessa  libertà  con  cui  si  scrive  dell’  uccellatura 
d’  un  prete  bergamasco?  c che  diavolo  signifi- 
ca quel  Johnny  Blockhrad?  c che  diavolo  d’al- 
legoria è quella  del  lionc  che  non  si  sa  se  fosse 
un  lione,  o se  fosse  una  rupe?  e clic  significano 
quelle  scimmie  che  si  graffiano  e si  mordono  la 
coda  a proposito  d’una  lapida  che  è in  Foligno? 
in  somma,  cugino  mio,  onesto  vecchio  settua- 
genario vuole  riformare  il  mondo,  e il  mondo 
non  sarà  mai  riformato,  e in  Foligno  egualmente 
che  in  Bontà,  c spero  anche  nel  nostro  Jr&i,  vi 
son  de’  musi  duri  che  non  si  lasccranno  rifor- 
mare cosi  tosto,  ma  che  trafiggeranno  anzi  que- 
sto matto  con  la  punta  delle  loro  penne  ; « 
molto  male  farà  quel  marchese  Pindcmonte 
se  accetterà  quella  patente  che  Aristarco  gli 
vuol  mandare  di  suo  coadiutore  , perché  lo  as- 
sista al  bisogno  contro  quegli  antiquari,  che  gli 
volessero  scagliar  contro  de’ grossi  frammenti  di 
lapidi  antiche,  bollitale  la  mamma,  c statevi  sano. 


Fn  grazia  della  loro  brevità  si  trascrivono  an- 
cora qui  quattro  lettere  ricevute  a questi  di  da 
Aristarco. 

LETTERA  I 

»»  Signor  Aristarco.  Vi  prego  di  salutare  in 
mio  nome  «fon  Petronio  Zamherlucco.  *» 

Vostro  servidore  SeMenoaio  Pelliccia. 

LETTERA  II 

« Signor  Aristarco.  Sono  una  giovane  dama 
fiorentina.  Non  ho  mai  stampato  nulla.  Di  gra- 
zia stampate  questa  lettera  nella  vostra  Frusta, 
ond’  io  possa  vantarmi  d’  avere  qualche  cosa 
alle  stampe.  » 

Vostra  parzialissima  Cicca  R. 
LETTERA  111 

« Signor  Aristarco.  Non  ho  ancora  quindici 
anni,  e mamma  mia  vuole  per  forza  eli’  io  leg- 
ga i vostri  fogli  invece  del  Paisan  Parvenu.  M i 
date  voi  licenza  quando  gli  avrò  letti,  di  farmi 
far  su  i ricci  con  essi  ? »» 

Vostra  serva  Ippolita  M. 

Rispondo  nd  Ippolita  M.  eh’  io  non  posso  pa- 
tire quelle  giovanetto  che  non  curano  di  con- 
servarsi la  chioma  bella.  Le  raccomando  la  pru- 
dve à la  Martellale , che  non  fa  danno  a’  ca- 
pegli. 

LETTERA  IV 

**  Signor  critico.  Ilo  letto  nella  gazzella  «li 
Cìaffùsa  c in  quella  dcll’Aja,  che  dal  porto  «li 
Marocco  sono  usciti  molti  brigantini  per  cor- 
seggiare ; onde  vi  prego  di  fare  un  secondo 
viaggio  verso  lo  Stretto  di  Gibilterra , giacché 
delle  due  gambe  ve  ne  resta  ancor  una. 

Vostro  ammiratore  Tirsi  P.  A. 

Domando  al  mio  ammiratore,  se  sta  per  istam- 

Jiarc  le  sue  egloghe  col  suo  nome  pastorale  in 
rontc  ? 

Partsarafo  d*  una  lettera  scritta  a don  Petronio 
da  un  suo  parente, 

h Dite  al  vostro  vecchiaccio,  che  in  Bologna 
è uscito  un  grosso  tomo  in  foglio  sul  giuoco 
degli  scacchi.  Vedete  se  i nostri  Italiani  sono 
impazziti.  Pretendere , che  s’  abbia  a leggere 
un  tomo  che  vi  vuole  uu  facchino  a portarlo , 
per  apprender»*  quel  giuoco  ! Un  Franzese  vo- 
leva rinunziare  ad  esser  galantuomo,  se  per  es- 
serlo era  necessario  leggere  tutto  il  Dritto  Pub- 
blico del  Voi  fio.  E non  si  ha  a mandare  al  diavolo 
e scacchi  c scacchiere,  se  per  imparare  aurato 
giuoco  ci  abbiamo  a linihiccarc  il  cervello  sur 
un  libro  in  foglio  di  63a  pagine?  eccovene  il 
titolo.  >’  Ossuivazioki  teorico-pratiche  sopra  il 
>»  giuoco  degli  scaccili , ossia  il  Giuoco  necci 
» Scacchi  esposto  nel  suo  miglior  lume  da  Giani- 
» battista  Lolli  modonese.  Opera  nuovissima 
»»  contenente  le  leggi  fondamentali , i preconi 
yt  più  purgati,  le  migliori  aperture,  le  più  os- 
» scnziali  terminazioni  del  giuoco:  una  scolla 
» centuria  di  elegantissimi  partiti  ; in  somma 
n tulio  il  migliore  degli  antirlii  e moderni  au- 
a lori  e giuocntnri , riformato , ricorretto  , cd 
*•  appianato  conforme  1*  esigenza  , e arricchito 
ff  (oltre  un  indico  copioso  cd  esatto)  di  mol* 
>»  (issimi  avvertimenti  c dichiarazioni  valevoli 
» ad  istruir  pienamente  chiuntpic  desideri  d’ap- 
»»  prendere  con  fondamento  le  regole,  gli  arti- 
>«  fizj , c le  finezze  di  questo  uobil  giuoco.  In 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


•*  Bologna  Nella  stamperia  Hi  san  To- 

•*  inaso  d’ Aquino.  »»  Che  ti  pare , don  Petro- 
nio , di  questo  eloquentissimo  titolo?  che  nc 
pare  ad  Aristarco?  ride  egli,  o ira  in  bestia? 

2VR.  Aristarco  non  ha  ricevuti  in  queste  due 
scorse  settimane,  che  citta  uantasetle  sonetti  in- 
giuriosi. Quand’  ebbe  pubblicato  il  primo  nu- 
mero ne  ricevette  in  una  sola  settimana  tre- 
cento lessantuno.  Poetastri  miei  cari  , comin- 
ciate voi  forse  a stancarvi?  oh  mandate  in  bando 
la  pigrizia,  c scrivetemi  de*  sonetti  contro  a 
migliaja. 


2V.°  vii.  Rovereto  i Gcnrtajo  17(14. 

dell’  agricoltura,  dell*  arti  e net  commercio 

LETTERE 

DI  ANTONIO  ZANQN 

tomo  primo 

In  Venezia  1763.  Appresso  Modesto  Fenzoì  in  8.° 

Chi  pubblica  colle  stampe  nn  qualche  li- 
bro istruttivo , sempre  si ‘lusinga  d’aver  colta 
l'attenzione  degli  uomini  disoccupata,  e s’aspetta 
sempre  che  gli  occhi  delle  genti  s*  abbiano  a 
volgere  verso  la  nuova  tipografica  meteora  pro- 
dotta dal  calore  della  sua  mente.  Ma  tale  lu- 
singa e tale  aspettativa  riesce  per  la  più  falla- 
ce; e sia  un  autore  ingegnoso,  dotto  e bene- 
volo auantn  si  vuole  , sempre  i libri  istruttivi 
sono  da  porhe  persone  letti  affamatamente , 
perchè  ciascun  uomo  ha  tanta  faccenda  in  leg- 
gere il  piacevolissimo  registro  de*  documenti 
datigli  dal  suo  amor  propio , che  poco  tempo 
gli  rimane  da  buttar  via  in  leggere  i registri 
de*  documenti  datigli  dall*  amor  propio  altrui. 

Se  tuttavia  fra  i moderni  autori  d' istruttivi 
libri  v’  è autore  ingegnoso , dotto  e benevolo, 
che  debba  con  qualche  ragione  sperare  d’aver 
colto  il  tempo  opportuno  per  dar  ftiora  colle 
stampe  un  registro  di  documenti , e di  docu- 
menti utilissimi,  questi  è il  signor  Antonio  Za- 
non.  Qual  tempo  poteva  essere  più  del  pre- 
sente opportuno  per  pubblicare  un  libro  sul- 
T agricoltura  , sùlK  arti , c sul  commercio  ? A 

3ucstc  tre  cose  tutti  i sovrani  oggi  pensano  ; 

i queste  tre  cose  tutti  i loro  ministri  egri 
»’  occupano  ; e col  concorrere  all’  aumento  di 
queste  Ire  cose  ogni  buon  cittadino  d’ngni  ita- 
liana patria  s’accerta  oggi  di  moltiplicare  la 
feliciti  privata  non  meno  che  la  pubblica  di 
tutti  i suoi  concittadini  ; prevalendo  oggi  in 
ogni  colta  parte  del  globo  nostro  l’opinione, 
che  moltiplirandpsi  con  questi  Ire  mezzi  le  pri- 
vate non  meno  clic  le  pubbliche  dovizie,  s’ab- 
bia per  infallibile  conseguenza  a moltiplicare 
eziandio  la  felicità  privala  insieme  colla  pub-  | 
blica. 

Del  contenuto  dunque  di  questo  libro  del  i 
signor  /anon  Ha  bene  eh’  io  tenti  di  dir  tanto 
Oggi  in  questo  mio  foglio  da  destare  curiosità 
nc’  miei  leggitori  di  leggerlo  ron  ogni  attenzio- 
ne , onde  diffondendosi  anche  col  mezzo  mio 
per  tutta  Italia  le  idee  d’un  savio  uomo  qual  ! 
egli  è,  me  ne  venga  quella  soddisfazione  cnc  i | 
cuori  onesti  provano  vivissima,  ogniqualvolta 
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I contribuiscono  con  onesti  modi  a propagare 
un  bene,  o quello  che  dall’ universale  degli  uo- 
mini è considerato  come  un  bene. 

Il  signor  Zanon  ha  diviso  questo  suo  libro 
in  diciannove  i.btterb,  nella  prima  delle  quali 
spaziando  sugli  studj  che  il  mercante  deve  fa- 
re , dopo  d’  avere  imparata  d’  indispensabile 
scienza  de*  numeri,  riduce  principalmente  que- 
gli studj  .alla  fisica,  alla  dialettica,  ed  alla  mo- 
nte. »»  Se  parliamo  della  fìsica  , die'  egli , di 
questa  ne  fa  uso  il  mercante , non  dirò  già 
contemplando  semplicemente  e in  generale  la 
natura  dei  corpi,  o per  via  d'esperienze  stu- 
diandosi di  formare  le  più  giuste  congetture 
sulle  loro  proprietà  ; ma  1m*iisì  nell*  esaminare 
quelle  proauzioni  della  natura  che  al  sosten- 
tamento e al  comodo  della  vita  sono  necessa- 
rie ; riflettendo  all*  uso  rhc  di  quelle  si  suol 
fare  , affine  di  aumentarle  c di  fariliturne  il 
ossedimento  a proporzione  del  bisogno  clic  si 
a di  esse  ; nel  pensare  al  possibile  traspian- 
tamento di  certi  prodotti,  de’ quali  c privo  il 
proprio  stato  ; nel  promuovere  il  coltivamento 
di  quelli  che  vengono  negletti , e nell’  impie- 
gare gli  arteHci  a porli  iu  opera  , riducendo 
tutto,  quanto  più  si  può,  in  commercio  a pub- 
blica utilità.  Se  alla  ispezione  della  fisica  si 
volessero  togliere  quelle  cure  ed  attenzioni  che 
sono  tanto  necessarie  al  viver  nostro,  conver- 
rebbe dire  eh*  ella  ci  fa  bensì  ammirare  nella 
natura  1*  onnipotenza  del  Creatore,  ma  cli’rsn 
non  ha  poi  vcmn  merito  nell’  istruirci  ad  ap- 
profittare della  di  lui  provvidenza.  Il  mercanto 
non  cerca,  a ragion  a esempio,  come  si  tra- 
sformi il  verme  in  crisalide , nè  come  in  esso 
si  modifichi  la  foglia  del  gelso  pur  uscirne  in 
fila  dorate,  ma  pensa  all*  uso  di  quelle  fila  per 
accrescere  il  commercio  a pubblica  utilità.  Cosi 
neppure 

Guarda  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino 
Giunto  all*  umor  che  dalla  vite  cola; 
ma  studia  l’arte  di  far  valere  i vini  nostrani 
in  competenza,  dirò  cosi,  di  quelli  di  Francia 
pe’ quali  si  ve<le  repiare  nelle  tavole  d’Italia 
un  fatalissimo  fanatismo.  In  somma  il  mercante 
non  si  ferma  nella  speculazione  delle  cause 
fisiche,  ma  saggiamente  applica  a fare  il  mag- 
gior profitto  de’  loro  effetti.  »» 

Raccomandato  cosi  lo  studio  delle  derrate 
mercantili,  il  signor  Zanon  passa  a brevemente 
mostrare  il  bisogno  d’una  buona  dialettica  nel 
mercante;  onde  » non  entri  incautamente  in 
impegni,  e non  si  lasci  ingannare  nel  trattare, 
discorrere  e disputare  in  concorrenza  con  tutte 
le  nazioni  de’  grandi  affari  del  commercio.  *» 
Quindi  viene  alla  morale  eli’ egli  vorrebbe  fosse 
dal  mercante  studiata,  onde  potesse  vieppiù 
esercitare  quella  fede,  quella  giustizia  e quella 
probità,  »»  clic  sono  le  nasi  fondamentali  della 
sua  sussistenza,  e del  pubblico  commercio.  » 

li  restante  di  questa  sua  prima  lettera  si 
aggira  intorno  alla  istituzione  delle  accademie 
aperte  in  Francia  e in  Italia  pei-  promuovere 
l'agricoltura,  Farti  e il  commercio.  Scorre 
uindi  bellamente  e senza  vano  sfoggio  d’eru- 
izione  sull’  antica  disciplina  mercantile  degl» 
antichi  Greci  c degli  Arabi  antichi;  e dopo 
d'aver  dette  cent’ altre  cose  assai  al  suo  pro- 
posito, d’altre  nazioni  passate  e presenti,  I au- 
tore la  conchiude  con  dimostrare  il  bisogno, 
che  hanno  le  città  di  buon  numero  d'artefici 
e di  mercanti. 
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BARRITI 


\a  ^cromia  lettera  introdurr  gli  accademici 
d’Udine  {vi lui  capitale  ilei  Ftiuli)  anzi  tutta  la 
nazione  friulana^  in  un  progrtto  «1’ agricoltura, 
dietro  l’ esempio  d’altre  nazioni,  c spezial- 
mente della  inglese  e della  francese. 

Nella  lettera  terza,  dopo  d’ essersi  conciliata 
l’attenzione  degli  accademici  d’Udine,  (a’  quali 
tulle  le  sue  tenere  sono  dirette)  con  dar  loro 
alcune  notizie  intorno  a certe  misure  prese  in 
Francia  per  incoraggiamento  dell’ agricoltura, 
l’autore  viene  all’ esposizione  d*  una  parte  del 
progetto  promesso  nella  lettera  antecedente; 
che  consiste  nel  proporre  a tutti  i veri  e ze- 
lanti compatrioti  del  Friuli  d’unirsi  a concor- 
rere nella  spesa  necessaria  per  fare  delle  espe- 
rienze sulle  proprietà  de’  loro  terreni,  i quali 
per  suo  dire  sono  altissimi  a produrre  molte 
più  cose,  che  ancora  non  producono,  e nomi- 
natamente la  Robbia,  di  cui  si  fa  tanto  uso  in 
tutta  Europa  per  tinger  le  lane  in  rosso,  man- 
data a noi  dalla  Zelanda  c dalla  Slesia.  Questa 
lettera  oltre  all’essere  istruttiva  riesce  anche 
assai  piacevole  a leggersi,  contenendo  molte 
singolari  notizie,  c riferendo  un  decreto  della 
ritta  d’Udine  fatto  nel  |557,  dal  quale  ne  vien 
dipinto  molto  bene  1*  amore  alla  frugalità  ed 
alla  economia  che  colà  regnava  due  secoli  fa. 
Non  dispiaccia  a’  miei  leggitori  eh’  io  trasrriva 
qui  quel  decreto.  *»  Ne’  conviti  che  in  questa 
città  si  faranno  per  qualunque  persona  e cau- 
sa, cosi  pubblici  come  pri*  ali,  sia  proibito  dar 
fagiani,  coloritici,  francolini,  galli  salvatici,  pa- 
voni nostrani.  K parimenti  non  si  possano  in 
detti  conviti  ine! ter  in  tavola  pernici  e galli 
che  chiamiamo  d' india,  se  non  in  questo  mo- 
do; cioè  che  ad  elezione  di  ehi  farà  il  convito 
nel  numero  delle  due  vivande  arrosto  ni  pos- 
silo dare  galli  d’india  o pernici;  ina  non  sia 
per  modo  alcuno  lecito  porre  in  tavola  in  un 
istrsso  convito  galli  d’iudia  e pernici  insieme 
e separatamente  »» 

La  quarta  lettera  ne  dà  qn  saggio  de’ modi 
tenuti  dall'arradcinia  della  provincia  di  Breta- 
gna per  promuovere  l’agricoltura,  le  arti  ed  il 
commercio;  e dopo  d’aver  proposto  a’ Friulani 
più  facoltosi  e più  amanti  «Iella  patria  d’ asso- 
riarsi  per  contribuire  a formare  un  capitale 
destinato  all’  incoraggiamento  «li  nuove  scoperte 
e di  nuove  sperienze  a beneficio  dell*  agricol- 
tura, l’autore  india  sua  quinta  lettera  mostra 
loro  l’utile  grande  che  n pubblico  ed  il  pri- 
valo ritrarrebbono  dal  far  insegnare  nelle  sei  io  le 
«[nella  parie  della  fisica  che  si  riferisce  all’a- 
gricoltura. In  tali  scinde  egli  vorrebbe  clic  tale 
scienza  fosse  insegnata  sino  a quelli  stessi  gio- 
vani, che  intendono  «li  abbracciare  lo  stato  ec- 
clesiastico, onde  spargendosi  poi  per  le  ville, 
pc’raslrlli,  e per  le  terre  della  provincia  a cs«*r- 
« itare  il  loro  sacro  ministero,  potessero  contri- 
buire a dilatarla  dappertutto.  K per  tema  che 
il  suo  pensiero  non  sorprenda  troppo  con  la 
sua  novità  i signori  «lei  Friuli  . 1'  autore  lo 
fiancheggia  con  alcune  molto  savie  riflessioni 
ed  autorità  . che  togliono  a tali.*  suo  pensiero 
qiudla  po' «li  stranezza  che  potesse  avere  india 
prima  vista  d*  alcuni. 

Lettera  sesta.  L'autore  con  una  assai  viva  e 
patetica  esortazione  a’ Friulani,  tenta  animarli 
a coltivare  i loro  fondi,  combattendo  molto  bra- 
vamente alcune  false  opinioni  «legli  antichi  e 
dc’inodcriii  filosofastri  intorno  alla  sterilità  «Iella 
terra,  e mostrando  ad  evidenza  che  chi  può,  e 


sa,  e vuole  coltivarla , la  costringerà  in  poro 
tempo  a produrre  molto  più  che  ora  non  pro- 
duce. 

Lettera  settima.  L’autore  fa  una  breve  storia 
dell’  antica  agricoltura  inglesi*,  ed  essendosi  as- 
sicurato che  in  molte  parti  dell' Inghilterra  pros- 
sime al  mare  gli  agricoltori  ingrassano  i loro 
campi  coll’ arena  marina,  propone  a’ Friulani 
di  sperimentare  la  stessa  rosa  con  queste  pa- 
role. *4  Ingrassare  i campi  coll’arena/ Che  de- 
liri *°n  questi?  Si  signore,  rispondo:  s’ ingrassa 
la  terra  coll’arena  del  mare.  Ne  resterete  con- 
vinto , se  saprete  distinguere  arena  «la  arena. 
L*  arena  che  noi  chiamiamo  sabbione,  è la  parte 
più  grossa  della  terra.  Ma  l’arena  del  mare  è 
come  un  composto  di  quantità  di  tutte  le  mol- 
tissime varie  specie  «li  pesci  che  numjono  in 
mare,  meschiato  col  tritume  di  moltissime  spe- 
cie di  crostacei,  di  vegetabili,  e d’altri  corpi 
marini,  che  il  mare  rigetta  sii  i lidi,  de’ quali 
si  forma  una  terra  inzuppata  anco  di  sale,  che 
incorporata  coll’altra  terra,  le  comunica  una 
lunga  fertilità,  la  quale  colla  continuazione  di 
questa  coltura  può  perpetuarsi.  Anzi  prove- 
rete in  oltre  voi  stessi  ( parla  cogli  accademici 
tf  Udine  ) quanto  cresceranno  c nello  spirito  c 
nel  sapore  i vostri  vini,  i quali  fors*  anche  acqui- 
steranno nuova  forza  per  conservarsi,  e per  re- 
sistere alla  navigazione.  •» 

Dopo  «l’aver  dette  in  questa  stessa  lettera 
settima  alcune  cose  intorno  all’  antica  coltura 
delle  viti  in  JnghilU*rra,  il  signor  Zanon  fa  una 
breve  digressione  su  i pesci , e racconta  come 
un  famoso  pescatore  inglese  chiamato  Samucllo 
Tuli,  trovò  il  modo  di  migliorare  il  loro  sapore 
col  castrarli.  Copierò  «pii  tutta  «jucsla  sua  sto- 
ria di  «furi  pescatore,  rhe  ho  fiducia  riusc  irà 
grata  a molti  de’  mici  leggitori.  «*  Samuel  Tuli 
che  lavorava  reti  d i pcsrare,  divenne  pescatore, 
e si  rendette  si  abile  a conoscere  i pesci,  clic 
arrivò  a farne  un  conimcrzio  considerabile.  Non 
contento  d’  essere  mercante,  volle  divenire  an- 
cora per  rispetto  a’  pesci  maestro  d’  anatomia. 
La  ragione  che  lo  impegnò  in  «(uesto  studio  fu 
la  moltiplicazione  pro«(igiosa  del  p«*sce  che  aveva 
osservata  nelle  sue  peschiere  la  quale  impediva 
chi*  alcuni  potessero  acquistare  una  certa  gro*- 
sozza.  Avendo  perciò  fatto  riflessione  sull’  ana- 
logia che  passa  fra  gli  animali,  ed  avendo  usscr* 
vaio  che  la  castratura  di?’  terrestri  «*  «h**  volatili 
domestici  riesce  felùxmiciite,  studiò  d 'adopera ria 
nel  pesce,  cn’cbbc  ottimo  successo  nelle  rcinc. 
Quest*  uomo  dimorava  cinque  o s«*i  miglia  lon- 
tano dalla  casa  di  compagna  del  famoso  ricchis- 
simo  medico  Sloane  presidimi**  «Iella  società 
reale  di  Londra.  Verso  il  Gue  «li  dicembre  «IcI- 
l' anno  1 74 1 M Tuli  si  presentò  al  siguor  Slou- 
in»,  <•  gli  disse  clic  aveva  trovato  il  segreto  di 
castrare  il  pesce , c il’  ingrassarlo  per  questo 
mezzo.  La  singolarità  d’  un  tal  fatto  eccitò  la 
curiosità  «lei  sapiente  naturalista,  c il  mercante 
di  pesce  gli  ollèrì  di  farne  la  prova  sotto  i suoi 
oci'lii.  Andò  a prendere  otto  carruchens , spe- 
cie «li  picriola  reina  clic  era  stala  trasportata 
poco  prima  «la  Amburgo  ili  Inghilterra.  Erano 
queste  carruchens  state  poste  in  due  granili  ve- 
sciche ripiene  d’acqua  che  era  stata  cambiata 
una  o due  volli?  per  istrada.  Giunto  alla  casa 
dello  Sloane,  ue  incise  subito  una,  e gli  mostri» 
l’ovaja  col  suo  condotto  che  s’apre  india  parte 
chiamala  la  cloara.  Fece  indi  sopra  una  seconda 
la  castratura  aprendole  l’ovaju,  c riempiendo 
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la  piaga  con  un  pò*  ili  cappelli»  nero,  (cmm  con 
itn  po  tli  raschiatura  (li  cappello  ) La  rcina  ra- 
strata  fuendo  siala  rimessa  presso  le  sei  che 
restavano,  parve  che  nuotasse  con  un  po’ meno 
•li  facilità  dell’ altre,  che  poi  furono  gittate  nella 
peschiera  del  signor  Sloane  , a cui  viene  som* 
ministrata  l’acqua  dal  fiume  vicino;  e il  Tuli 
gli  promise  di  fargli  mangiare  nella  seguente 
primavera  di  questi  pesci  castrati,  eh’ egli  assi- 
curava sorpassare  gli  altri  in  delicatezza  quanto 
un  pollastro  sorpassa  il  gallo,  c un  bue  grasso 
il  toro.  Lo  Sloane  nc  fu  persuaso',  onde  ere- 
dette  che  questa  nuova  scoperta  meritasse  di 
essere  partieipata  all’accademia  reale  delle  scien- 
ze di  i’arigi , ed  avendolo  fatto  col  mrrzo  del 
signor  Geolfroi,  ne  resto  pei  suasa  anche  I*  acca- 
demia, clic  la  fece  inserire  nella  sua  storia  del- 
I*  anno  1^1, 

*»  L’autore  del  giornale  economico  di  Parigi 
asserisce  che  il  Tuli  gli  aveva  fatto  sapere  eh* 
egli  castra  tanto  i pesci  maschi  quanto  le  fem- 
mine; e clic  quantunque  si  possa  fare  questa 
operazione  in  tutte  le  stagioni,  la  meno  favore- 
vole però  c immediate  dopo  la  loro  frega,  per- 
che allora  essendo  troppo  deboli  e troppo  lan- 
guidi , non  reggerebbero  bene  ad  una  opera- 
zione eosi  pericolosa.  Il  tempo  più  comodo  è 
ninnilo  le  ovajc  delle  femmine  sono  riempiute 
nelle  lor  uova , c (piando  i vasi  del  maschio , 
analoghi  a quelle,  sono  guerniti  della  loro  ma- 
teria seminale,  perchè  allora  si  distinguono  più 
facilmente  dagli  ureteri  che  conducono  l’orma 
da’ reni  nella  vescica,  e che  sono  situati  vicini 
a’  vasi  seminali  da  ciascuna  parte  della  spina. 
In  altro  tempo  si  potrebbero  per  mancanza  d'at- 
tenzione scambiare  per  le  ovaje,  massimamente 
(piando  queste  sono  vote.  Oliando  il  pesce  c 
andato  in  frega  alcune  settimane,  allora  è tem- 
po acconcio  a fare  1’  operazione,  perche  allora 
i pesci  femmine  hanno  (Ielle  pieeiole  uova  nelle 
«»vaje,  come  le  pollastre  quando  hanno  fatto 
il  loro  primo  uovo.  Ma  giacché  siamo  in  que- 
sto proposito  (!»ie0'i/e  « r lire  il  signor  Zarwn  ) 
non  vi  riesca  discaro  eh*  io  continui  questa  di- 
gressione, poiché  il  descrivere  questa  ingegnosa 
operazione  può  servire  il*  addottrinamento  a 
chiunque  tra  voi  ( accademici  (V  fidine)  voles- 
se farne  la  sperienza  per  assaggiare  questo 
nuovo  cappone  da  vigilia. 

»»  Quando  si  vuol  castrare  un  pesce  bisogna 
tenerlo  in  un  pezzo  di  drappo  bagnato,  col 
ventre  in  alto.  Indi  con  un  temperino  ben  ta- 
gliente, la  cui  punta  sia  alquanto  adunca,  o con 
qualch’  altro  strumento  fatto  a tal  uopo,  con- 
vien  fendere  le  coperture  della  pelliccila  del 
ventre , evitando  con  cura  di  toccare  alcuno 
degl*  intestini.  Tosto  che  s’è  fitta  una  piccola 
apertura,  bisogna  introdurre  destramente  l'adun- 
co temperino  , e dilatare  con  esso  quest’  aper- 
tura dalle  due  alette  davanti  sino  alt’  ano,  av- 
vertendo che  la  schiena  dello  strumento  non 
sia  tagliente , per  evitare  più  facilmente  il  pe- 
ricolo di  ferire  gl’  intestini.  Quindi  con  due 
piccoli  uncini  d’  argento  che  non  pungano , si 
tiene  dilatata  la  fessura  coll*  ajuto  d’  un  com- 
pagno, che  oltre  al  tenere  aperto  il  ventre  del 
pesce,  tenga  diligentemente  in  disparte  gl’inte- 
stini con  una  spatola,  o con  un  cucchiajo.  Quan- 
do gl*  intestini  sono  cosi  allontanati  si  veggono 
comparire  gli  ureteri,  piccioli  vasi,  come  cficcm- 
nio  , collocati  da  una  parte  c dall’  altra  della 
spina  ; c nello  stesso  tempo  le  ovaje , die  son 


vasi  più  grossi,  compariscono  immediatamente 
davanti,  e più  virino  alle  coperture  del  Ventre. 
Si  prende  allora  uno  di  questi  vosi  con  un  un- 
cinetto, e staccandolo  quanto  basti  per  l’ ope- 
razione, si  taglia  trasversalmente  con  un  pajo 
di  forbici  ben  taglienti,  badando  bene  dal  feri- 
re , o danneggiare  gl’  intestini.  Siccome  però 
l’ovaje  rosi  tagliate  polrrhhnno  riunirsi,  il  che 
impedirebbe  I*  effetto  della  operazione,  cosi  il 
Tuli  le  ha  sovente  tagliate  sino  all’  estremità 
senza  che  il  pesce  perciò  sia  morto. 

»»  Quando  si  è cosi  tagliata  ima  delle  ovaje, 
>i  procede  nella  stessa  maniera  a tagliar  1’  al- 
tra; e finalmente  si  riuniscono  le  coperture 
tagliate  del  ventre . cucendole  con  la  seta , ed 
osservando  che  i fistiti  della  cucitura  sieno  as- 
sai vicini  gli  uni  agli  altri.  »• 

Questa  lettera  settima  finisce  con  dirci  , 
che  ••  dopo  trovato  il  modo  di  così  castrare  i 
pesci,  cessò  la  soverchia  moltiplicazione  ne*  vi- 
vai del  Tuli  ; clic  i pesci  cosi  castrati  diven- 
nero assai  più  grossi  e più  pingui.  »>  Clic  i tem- 
pi in  cui  i pesci  vanno  in  frega,  sono  difihrcnti 
secondo  le  specie , alla  quale  particolarità  è 
necessario  badare  prima  d’accingersi  a castrarli 
per  poter  fare  1*  operazione  con  facilità.  Che  i 
pesci  s’ accoppiano  contro  la  volgare  opinione 
che  le  femnune  gittino  nell’  acqua  le  loro  uo- 
va, fecondate  quindi  dallo  sperma  del  maschio; 
e che  dopo  la  castratura  il  pesce  si  rimette  tiri- 
li acqua  sens ’ altro  riguardo. 

L’ottava  t.ktteiia  è una  breve  storia  d’  agri- 
coltura e di  pastura  inglese  coll’  aggiunta  d*  un 
metodo  di  pastura  osservato  nella  Posterìa,  pic- 
colo paese  posto  tra  il  Cadore,  la  Carinlia,  ed 
il  Tirolo,  di  cui  Liihiarli  può  dirsi  il  lungo  prin- 
cipale. » ('ili  abitanti  di  «pici  piccolo  paese  della 
Posteria  ( dire  il  signor  Zanon  ) ne!  principio 
del  verno  ritirano  dalle  montagne  i loro  armen- 
ti: comprano  dai  vicini  i buoi  e le  vacche  più 
magre,  e lì  rinchiudono  tutto  il  verno  nelle  loro 
stalle.  Essendo  quel  paese  abbondante  di  gine- 
prai, quegli  abitanti  con  la  mano  armata  di 
grossi  guanti  staccano  da’ ginepri  le  acute  e pun- 
genti lor  foglie,  le  lnseian  serrare,  e seccate  le 
marinano.  Ilidotte  rosi  in  polvere,  le  impastano, 
e fanno  un  beveraggio  da  principio  mollo  ab- 
bonato da  quegli  animali,  clic  sono  necessitati 
finalmente  dalla  sete  n ingojarlo.  Questo  purga 
loro  gl’  intestini,  e col  cibo  poi  s’ ingrassano  a 
maraviglia.  >» 

Lettera  nona.  Con  P esempio  dell’  Inghilterra 
prinripalmrnte,  P autore  prova  quanto  P agri- 
coltura più  d’ ogn’ altra  rosa  accresca  i comodi 
della  vita  in  itti  paese,  e calcola  le  maggiori  en- 
trate di  quel  regno,  dacché  si  cominciò  a dar 
premio  a coloro,  clic  trasportano  a’  forestieri 
i grani  nati  in  mieli’  isola.  Il  contenuto  di  questa 
lettera  merita  a’  essere  molto  bene  considerato 
da  tutti  que’  magistrati  d’  ogni  paese  che  hanno 
ispezione  sull*  agricoltura.  Molte  importantissime 
notizie  c lumi  ricaveranno  da  essa  ; ed  c cosa 
sorprendentissima  il  v«*dere  da  quelle  poche  pa- 
gine quanti  milioni  e milioni  una  sola  legge  ha 
prodotti  al  totale  della  nazione  inglese. 

Nella  decima  lettera  l’ autore  dà  notizia  ai 
•noi  accademici  <1*  Udine  delle  osservazioni,  che 
la  società  d’  agricoltura,  di  commercio,  ed’  art» 
stabilita  dagli  stati  di  Bretagna,  ha  principiato 
a pubblicare,  e riferisce  in  compendio  alcuni 

[inncipali  articoli  di  quelle  osservazioni  ; par- 
ando insieme  alquanto  della  coltura  de*  gelsi. 
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r dcU’utilc  che  si  rilrarn’bbo  piantandone  a ino ’ 
di  sirpi  ; do*  vantaggi  che  le  comunità  religiosi* 
e special  mente  i monasteri  raverehhono  dal  col- 
tivare il  gelso  nelle  loro  chiusure;  e dell’ im- 
possibilità in  cui  le  nazioni  più  di  noi  occi- 
dentali e settentrionali  saranno  sempre  di  riu- 
scire nel  disegno  che  hanno  d*  avvilire  il  prezzo 
delle  nostre  sete.  La  lettera  finisce  con  una  os- 
servazione fatU  da  quella  società  di  Bretagna  sul 
modo  di  scrivere  o vogliam  dire  tulio  stile,  che 
non  sarchile  a dir  vero  la  più  bella  delle  loro 
osservazioni,  se  pretendessero  d’atlargarla  troppo. 

Lbtieua  undecima.  Questa  è una  dissertazion- 
cella  sopra  la  re^etanuma.  «.Nou  occorreva  che 
il  signor  Zanou  conchiudesse  1’  antecedente  con 
quella  modesta  sua  diffidenza  intorno  al  suo 
proprio  stile,  perche  iu  questa  lettera  principal- 
mente egli  si  mostra  capacissimo  di  esprimere 
anche  le  cose  più  difficili  con  chiarezza,  con 
eleganza,  con  precisione  c con  energia;  nè  vi 
non»,  a parer  mio,  troppe  persone  oggi  in  Ita- 
lia atte  a scrivere  una  meglio  lettera  di  questa 
sua  undecima,  che  in  alcuno  de’  miei  susseguenti 
numeri  trascriverà  forse  Rutta  iutiera,  accioc- 
ché sena  di  modello  a chi  si  fa  a scrivere  di 
filosofia  sperimentale. 

La  lettera  duodecima  parla  delle  campagne 
situate  tra  1’  alto  e il  basso  Friuli.  A’ posses- 
sori di  quelle  campagne  il  signor  Zanon  inse- 
gna molto  saviamente  il  modo  di  convertire  la 
loro  presente  sterilezza  iu  competente  ferondità. 

La  lettera  dccim.itcrza  prova  cou  molti  esem- 
pi, con  molta  autorità,  c con  un  raziocinio  in- 
vincibile, che  ogni  terra  per  infeconda  che  sia, 
si  può  fecondare  coll'industria  dell’uomo;  dal 
clic  il  signor  Zanon  deduce  poi  giustamente  , 
che  se  i possessori  di  quella  già  mentovata 
parte  del  Friuli  volessero -soltanto  darsi  l'in- 
comodo di  coltivare  il  fico,  o il  caprifico,  po- 
trebbero crearvi  non  solo  un’ahhondanza  di  fi- 
chi atta  a somministrare  una  parte  di  buon 
nutrimento  alle  genti  che  Tahitano  per  cinque 
mesi  dell’  anno,  ma  che  servirebbe  anche  a nu- 
trire molti  porri  r molto  pollame. 

Lettera  drcimaqiiarta.  Continua  il  signor 
Zanon  a mostrare  a’  Friulani , come  rolla  col- 
tura de’  loro  trrreni  infecondi,  potrchhono  fa- 
cilmente bandire  in  gran  parte  dalla  lor  patria 
la  povertà  c l’ozio;  c le  sue  forti  esortazioni 
sono  cotuc  le  antecedenti,  corredate  da  esempi 
vivissimi,  e dal  suo  solito  fortissimo  raziocinio. 

La  lettera  dccimaquinta  insegna  a’ Friulani 
come  c dove  s’  hanno  a fare  vaste  piantagioni 
di  mori,  c accenna  il  pingue  lucro  clic  ne  ver- 
rebbe loro.  Combatte  le  sciocche  opinioni  de’ 
contadini  del  Friuli  intorno  a tali  piantagioni, 
e intorno  al  mantenimento  de’  bachi.  Mostra 
che  il  piantare  di  molti  mori  nella  mentovata 
parte  del  Friuli  scemerebbe  i danni  che  quel 
tratto  di  paese  soffre  annualmente  da  piu  di 
diciotto  torrenti.  Questa  lettera  in  somma  con- 
tiene tante  belle  cose  relative  all’  agricoltura, 
che  a parer  mio  meriterebbe  d’essere  spiegata 
come  si  spiega  il  catechismo  a tutti  i conta- 
dini di  quella  provincia,  anzi  di  tutte  le  pro- 
vincie  a Italia.  Nè  mi  pare  che  si  farebbe  ma- 
le, se  da  queste  diciannove  lettere  , e credo 
anche  dall’  altre  che  verranno  dietro  a queste 
non  mi  pare  che  si  farebbe  male,  dico,  se  ai 
cavasse  appunto  una  spezie  di  Catechismo  tf  agri- 
coltura , e se  si  spiegasse  ed  insegnasse  a’  fan- 
ciulli de*  villani  nelle  loro  scuole  campestri  per 


imprimere  in  essi  di  buon’ora  delle  rette  mas- 
sime d’agricoltura.  Non  mi  fermo  su  questo 
mio  improvviso , c forse  nuovo  pensiero  ; ma 
ehi  Ita  de’  rampi  al  sole  più  che  non  n’  ha 
Aristarco,  vi  pensi  su. 

Nella  lettera  deciinasesta  il  signor  Zanon 
siegue  ad  esortare  con  la  sua  usata  energia,  c 
col  suo  sempre  ammirabile  amor  del  profililo 
i suoi  compatrioti  alla  coltura  de’ gelsi,  infor- 
mandoli tutti  che  nelle  vicinanze  della  città 
d'  Udine  *%  vi  sono  de'  rampi  piantati  di  mori, 
clic  qualche  anno  rendono  piu  frutto  che  non 
vale  il  fondo.  Espone  quindi  assai  bellamente 
T ignoranza  del  famoso  abate  Nolette  intorno 
alla  coltura  del  riso,  c della  seta.  Quel  mousù 
PAhbé  non  sono  raolt’  anni  che  venne  in  Ita- 
lia con  intenzione  d*  esaminare  le  produzioni 
e il  maneggio  de’ nostri  terreni;  c quantunque 
in  Piemonte  si  sentisse  replicatamentc  assicurare 
non  esser  possibile  nutrire  una  seconda  gene- 
razione di  bachi  colla  seconda  foglia  de'  inori 
prodotta  da  quelle  piante  dopo  lo  spoglio  delle 
prime  foglie,  pure  passando  poco  dopo  in  To- 
scana fu  tanto  scioccamente  credulo , e tanto 
poco  filosofico,  clic  si  lasciò  dar  a bere  da  certi 
corbellatori  fiorentini  la  possibilità  di  nutrir»* 
sino  una  terza  generazione  di  bachi  colle  terze 
foglie  del  moro  prodotte  dopo  lo  spoglio  delle 
foglie  prime,  e delle  foglie  seconde.  Cui  ha  co- 
nosciuto personalmente  quel  decisivo  mousù 
TAbbc,  sarà  forse  tentato  di  non  biasimare  con 
rigidezza  la  poca  urbanità  di  qne*  corbellatori, 
che  si  vollero  forse  vendicare  dell’  autorevole 
disprezzo  costantemente  mostrato  da  quel  sa- 
pientone francese  per  ogni  cosa  che  vide  tra  noi. 
ILisU  dire  che  quantunque  si  vantasse  di  sa- 
pere. la  nostra  lingua  quanto  un  accademico 
della  Crusca,  pure  ebbe  la  gallica  gentilezza  di 
dichiarare  più  volte,  che  non  parlava  italiano, 
perrhé  la  dignità  della  lingua  franciosa  non 
soffriva  che  un  francesi?  par  suo  s’avvilisse  di 
tanto.  E come  diavolo  s’  ha  a far»?,  (piando  un 
elegante  forestiere  adopra  con  noi  di  questi 
atti  di  civiltà,  a non  lo  corbellare,  e a non  in- 
durlo a scriver»?  degli  spropositi  grossi  come 
montagne,  se  ne  viene  il  bello  d’ infinocchiarlo 
con  qualche  falsa  informazione?  L’  esser  ma- 
gnanimo, e lo  scusare  generosamente  i prosu  n- 
tuosi,  non  sarà  mai  una  virtù  comune,  e mi 
verrà  forse  occasione  in  alcuno  de’  miei  se- 
guenti fogli  di  raccontare  a questo  proposito 
una  beffa  che  fu  fatta  in  Inghilterra  da  un 
certo  Milordo  a nn  altro  mousù  TAbbc  chiamato 
le  Blanc,  per  indurlo  ad  ammucchiare  minchio- 
nerie su  minchionerie  in  un  libro  che  stava 
scrivendo  sugl’  Inglesi , e clic  stampò  quindi 
col  titolo  di  Lettre » sur  les  Augloit,  par  mon- 
sieur  f Abbè  le  Mane;  libro  veramente  pieno 
zeppo  di  minchionerie. 

Nella  lettera  diciassettesima , dopo  d’ esser»» 
riso  dell’  antica  opinione  che  i bachi  da  seta 
si  possono  far  nascere  dalla  carne  putrefatta 
d’ un  bue  o d’  un  vitello,  il  signor  Zanon  sug- 
gerisce a’ suoi  accademici  d’Udine  d’esamina- 
re se  sia  meglio  procurarsi  de’  mori  per  mezzo 
della  sementa  o delle  propagini. 

Nella  diciottesima  lettera  si  enumerano  le 
cagioni,  che  impediscono  a’ contadini  del  Friuli 
il  fare  que’  progressi  nell’  agricoltura  che  po- 
trchhono fare.  Si  stabilisce  quindi  la  propor- 
zione che  vi  dovrebb’  essere  a un  dipresso  tra 
gli  agricoltori  c le  porzioni  di  terreno  che  «lo- 
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v «‘libero  aver  p"*r  poterle-  coltivare  con  van- 
t tggio.  Si  tocca  poi  leggermente  la  multiplicità 
ile' «li  festivi,  e il  signore  Zanon  mostra  anzi 

Iiropcnsionc  al  loro  diiiiiuiiimctito  che  non  al- 
’ accrescimento  loro,  andando  in  ciò  d’accordo 
non  solo  col  famoso  Muratori,  ina  collo  stesso 
benedetto  dcciinoquarto  di  gloriosa  memoria. 
Fatte  alcune  riflessioni  morali  ed  anelli*  politi- 
che sul  modo  del  cibarsi  e d’ operare  del  mi- 
nuto nostro  popolo,  egli  passi  a riferire  alcu- 
ne osservazioni  del  cavaliere  Guglielmo  Tempie 
sugli  Olandesi  c sugl’  Irlandesi  riguardo  a!  loro 
commercio;  e confrontando  quindi  il  Friuli  col- 
1' Olanda  e eoli’ Irlanda,  fa  vedere  clic  l’Olan- 
da supera  d’assai  l'irlanda  per  la  sua  maggiore 
industria,  supera  poi  d’ assaissimo,  il  Friuli  per 
la  stessa  ragione:  in  conseguenza  di  che  fa  un 
molto  evidente  calcolo  della  perdita  che  l’ozio 
cagiona  alla  provincia  del  Friuli,  e ne  propo- 
ne i riniedj. 

Finalmente  la  diciannovesima  lettera,  che 
è I’  ultima  di  questo  primo  tomo,  combatte  con 
fortissimi  argomenti  l’ errore  che  regna  uni- 
versalmente nel  Friuli  di  non  voleri:  elio  i con- 
tadiui  s’  applichino  all’  accrescimento  de’  mori, 
sul  falso  supposto,  che  cosi  facendo,  lascereb- 
hero  andare  soverchia  parte  de’  terreni  senza 
la  debita  coltura. 

Ed  ecco  che  il  libro,  o sia  il  tomi  primo 
sull’  <i "ricottura  , sull’  arti , e sul  commercio  , 
scritto  dal  signor  Antonio  Zanon  , ha  da  Ari- 
starco avuta  la  sua  parte  della  debita  fatica. 
.Mi  par  propio  d’  averne  detto  quanto  • basta 
per  convincere  chicchessia,  che  so  dare  con  un 
estratto  una  sufìicientc  idea  d’ un  libro  quando 
il  voglio  fare  da  buon  senno:  mi,  checche  mi 
scrivano  alcuni  corrispondenti , io  non  voglio 
millenni  a confutare  di  proposito  certi  miei 
migri  critici,  che  mi  biasimano,  perchè  di  certi 
libri  io  dico  talvolta  poco,  e talvolta  nulla, 
contentandomi  di  affermare  dittatoriamente,  che 
sono  libri  o cattivi,  o di  nessun  conto.  E che 
diascanc  doveva  io  dire,  verbigrazia,  dell’  Uccel- 
latura del  Garinoni,  e delle  Iscrizioni  del  Val- 
larsi , e d’  altre  tali  opere  , che  non  giovereb- 
bero un’  acca  alla  società , se  fossero  anche, 
buone  ne’  loro  generi  ? Piaccia  pure  quell’  uc- 
cellatura a qualche  bergamasco  am  iute  del  roc- 
colo, ma  io  so,  clic  non  piacerà  imi  a un  Ber- 
gamasco intendente  di  .poesia;  c se  tre  o quat- 
tro infogni  poetici  di  quel  paese,  i di  cui  nomi 
non  mi  sono  ignoti,  avessero  a dare  in  coscienza 
il  loro  voto  prò  o contro  la  boutà  dell’  Uccel- 
latura coinè  poema,  io  scommetterci  il  mio  cre- 
dito in  qualità  di  critico  , che  sarebbero  della 
mia  opinione  , e che  non  troverebbero  in  tal 
poema  dieci  buoni  versi  io  fila,  poiché  io  non 
ve  gli  ho  potuti  trovare.  Quella  spiegazione 
poi  «li  quelle  supposte  iscrizioni , concedo  che 
può  far  passare  con  gusto  qualche  ora  a qual- 
che superficiale  antiquario;  ma  mi  dicano  un 

Poco  i inicir  critici,  a che  potrebbe  mai  servire 
aver  anche  tutto  quel  libro  del  Vallarsi  nelli 
memoria  quanto  si  ha  1’  alfabeto?  Eh  via,  scrit- 
tori mici  d’  ogni  sorte,  scrivete  cose  che  sicno 
utili  o almeno  dilettevoli  all’  universale,  scri- 
vete cose  che  sicno  veramente  degne  della  su- 
blimità d’ una  mente  umana,  che  troverete  Ari- 
starco molto  più  volonteroso  di  tessere  pane- 
girici che  non  credete.  Fate  come  fa  il  signor 
Antonio  Zanon,  che  saremo  amici  a vostra  po- 
sta, senza  punto  conoscerci,  e state  sani. 
critici 


LETTERE  FAM1LIVRI 
DI  GIUSEPPE  RAKBTTE 

A* SCOI  TRE  FRATELLI 

Tomo  secondo. 

Non  ho  altro  da  dire  di  questo  autore  , se 
non  eh’  egli  ha  scritto  questo  secondo  tomo 
con  quella  stessa  franca  e rapida  penna  , con 
cui  ha  scritto  il  tomo  primo.  La  prima  lettera 
di  questo  secondo  tomo,  è datata  da  C intra , 
citta  lontana  venti  miglia  circa  da  Lisbona  . e 
descrive  fra  T altre  cose  un  romitorio  in  vetta 
a un  monte  vicino  a quella  Cantra,  che  è sin- 
golarissimo nel  suo  genere:  tutto  il  resto  del 
tomo  c come  il  primo  pieno  di  pitture  di  cose 
e di  costumi,  pieno  di  riflessioni  buttate  là  con 
una  certa  negligenza,  clic  non  dovrebbe  dispia- 
cere a que’  leggitori  che  hanno  fantasia  viva  e 
cuor  sensibile.  Il  passeggierò  suo  innamora- 
mento con  la  sorella  della  bella  C italina  di  B i- 
dajoz,  rincontro  delle  fanciulle  di  Talavcrola  che 
fecero  le  maraviglie  nel  sentire  il  tirile  torbe 
del  suo  oriuolo;  la  descrizione  de’  filili  porto- 
ghesi e spaglinoli;  quella  delle  maschere  d’L- 
stremoz;  la  storia  di  quella  giovane! la  inglese, 
che  si  fece  innestare  il  vajuolo  per  amore;  il 
ritratto  del  corregidor  di  Talarera  la  lievita, 
e niolt’  altre  cose  ehr  questo  tomo  eontiene, 
mi  pajnno  tutte  cose  buone  se  non  altro  da 
fuggir  imitami.  Nc  giudichi  però  il  lettore  a 
suo  grado  sul  seguente  saggio,  cioè  sulla  let- 
tera quarantunesima  datata  da  un  villaggio  di 
Estremadura  chiamato  Meaxara*  addi  37  set- 
tembre 17(10. 


n lindo  v’avrò  detto,  fratelli,  eli’  io  sono 
in  un  villaggio,  che  non  contiene  forse  quat- 
trocento anime,  voi  crederete  ch’io  non  ho  ar- 
gomento stasera  da  poter  farmi  onore,  e nul- 
ladimeno  v’  ingannate  a partito,  che  io  ho  ino 
delle  avventure  da  raccontare  degne  della  at- 
tenzione di  tremila  padri  coscritti,  non  che  di 
tre  fratelli.  State  in  orcccchi,  che  sentirete. 
Partili  da  Mcrida  ci  fermammo  due  leghe  lon- 
tano di  là  in  un  luoghicciuolo  di  tre  o quat- 
tro casupole,  chiamato  San  Pedro,  dove  si 
mangiò  un  noohiuo  perchè  ne  rimanevano  cin- 

Iue  buone  leghe  jicr  venir  qui,  con  sicurezza 
i trovare  nè  casa  nc  tetto.  Intanto  che  sta- 
vamo in  San  Pedro  togliendo  le  grosse  coten- 
ne a un  buon  popone  mcridano,  giunse  quivi 
una  carrozzacela,  a stento  strascinala 'da  due 
magrissimi  ronzinanti,  e preceduto  da  un  drap- 
pello di  cavalleria  un  vecchio,  che  c colonnello 
del  reggimento  della  Reyna.  Sua  signoria  secse 
alla  povera  posad.a  dove  cravam  noi,  c non 
potette  celar  bene  la  rabbia  che  gli  venne  di 
trovare  la  meglio,  anzi  la  sola  stanza  clic  v è, 
già  da  noi  posseduta.  Pure  non  giudicò  propio 
di  farci  cacciar  via  di  quella  come  furfanti  ila 
que’ suoi  cavalleros;  cosa  che  avrebbe  potuto 
agevolmente  fare,  perchè  nè  io  nè  il  signor 
Edoardo  non  sappiamo  troppo  l’arte  della  guer- 
ra ; c se  ci  fosse  stata  offerta  battaglia  da  que’ 
suoi  tanti  F«rautti,  e Grandoni,  e Baluganti, 
c Serpentini,  mille  contr’uno  che  rimanevamo 
a’ due  primi  colpi  infilzati  dall’ aste  della^irc- 

ì't 
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potrnu.  Il  signor  don  colonnello  volle  però  sfo- 
care la  stizza  sua  in  qualche  modo,  e quan- 
tunque i nostri  calrsscri  gli  diressero  inolio 
Hoinnirss.imenlr,  thè  i loro  muli  avevano  ap- 
punto  finita  la  loro  cevadù,  c che  mettevan 
sotto  immediate,  quel  cortese  signore  se.iza 
ascoltare  intiera  una  sola  calcssercsca  palalna 
per  tema  forse  non  griuikrat tasse  il  inibii  buco 
di  questo  o di  quell’ altro  nobile  orecchio,  or- 
dino impetuosamente  a tutto  lo  squadrone  della 
sua  cavalleria,  che  cacciassero  tosto  i nostri 
quattro  buoni  muli  d’  una  stalla,  che  ne  avreb- 
be capiti  otto,  per  alloggiarvi  le  sue  due  ma- 
ladetle  rozze  d’aflitto.  Che  bella  cosa  è la  forza! 
K aneli'  io  quando  sarò  colonnello  <T  un  reggi- 
mento di  cavalleria  voglio  eareiare  tutti  i muli 
di  tutte  le  stalle,  se  m’avessi  a mettere  io 
slesso  alle  mangialoje,  e masticarmi  la  biada 
loro  co’  mici  proprj  denti  1 calcaseli  abbi  iri- 
dando dello  spavento,  mi  vennero  a raccontare 
il  fatto,  e ini  scongiurarono  a partir  sùbito, 
per  Irma  che  a quel  settuagenario  Brandito- 
ne (i)  non  venissi.'  anche  il  ghiribizzo  di  far 
tagliare  a pezzi  i muli , i ralesseri  e i calessi, 
e ehi  doveva  continuare  il  viaggio  in  essi.  Ma 
sirronir  dalla  finestra  io  vedeva  avanzarsi  verso 
la  posada  il  resto  del  reggimento  di  quel  si- 
gnor colonnello,  ordinai  loro  d’andare  ad  aspet- 
tar! i fu  ora  del  villaggio,  che  volevo  prima  dar 
un’  occhiata  a quelle  genti,  le  quali  a dir  vero 
eran  belle,  ben  vestile,  ben  armate  c con  di 
he’  cavalli  sotto;  c quel  che  importa  più,  con 
un  colonnello  che  li  comanda , rapace  a un 
bisogno  di  far  cacciar  via  d'una  st  illa  quattro 
muli  che  hanno  cento  volte  più  forza  di  lui, 
tanto  la  scienza  militare  prevale  alla  naturai 
robustezza.  Quando  ebhimo  squadrato  ben  l»e- 
nc  il  reggimento  c gli  officiali,  c le  mogli  di 
alcuni  d'essi,  che  venivano  in  varie  vetture 
alla  posada,  ce  n*  andammo  a raggiungere  i 
nostri  mal  avventurati  nudi  che  non  si  pote- 
vano dar  pace  del  poro  fratellesco  trattare  del 
signor  colonnello;  e montando  in  calesse,  e cam- 
minando giungemmo  finalmente  qui  a Meaxa- 
ras,  che  già  era  tardi.  Qui  si  cenò  per  non 
poter  fuggire  da  quella  uniformità,  sulla  quale 
feri  jersera  quella  mia  brava  speculazione.  Poi 
si  andò  a fare  una  passeggiata  al  lume  della 
luna,  ehr  era  lucida  c tonda  come  lo  è spesso 
una  sposa  dopo  dugrnrinquanta  giorni  circa 
di  Iman  matrimonio.  Vedemmo  un  castello  ro- 
vinato i novantanovr  centesimi,  e andammo 
verso  quel  rovinato  castello»  presso  alle  di  cui 
rovine  stava  passeggiando  sol  soletto  il  vecchio 
piovano  del  luogo.  Salutati  di  qua  e di  là,  si 
dninandaron  novelle  di  quel  castello;  e l’uomo 
dabbene,  tanto  volonteroso  d’entrar  in  chiac- 
ckere  con  noi,  quanto  lo  era  io  di  barattar 
parole  con  lui,  mi  disse  ab  oro  tutto  il  nego- 
zio del  castello,  e si  diffuse  per  questo  in  tanta 
storia  spagnuola,  che  Tito  Livio  avrebbe  su- 
date quattro  camicie  a dirne  altrettanto  della 
romana.  Senza  burle:  trovai  qnel  piovano  molto 
eloquente  e molto  leggiadro  nella  sua  storica 
dissertazion  verlrale,  e l’avrei  avuto  molto  caro 
per  compagno  di  viaggio,  che  un  più  corrente 
c più  chiaro  favellatore  non  saria  facile  tro- 


(i)  Nome  d’un  eroe  furiosissimo  uri  Calloan- 
dro  Fedele. 


vario.  Venne  l’ora  di  separarci:  (i)  C riatto  de 
y ostai,  Scnor  Cura;  ( 'ninfa  tic  CottcUct.  L.i 
luna  raggiava  lnlli-,iina,  conte  dissi.  E clic  dia- 
seaife  onderemo  a fare  alla  posada  con  questo 
bellissimo  lume  di  lima?  Godiamocelo  un  poco 
e voltiamo  un  po’ di  qua,  che  sento  genie  • lan- 
ciare e ridere.  Gran  cosa  che  sino  in  Ispugna 
c sino  in  Meaxaras  si  trova  gente  che  ciancia 
e ride,  come  in  Inghilterra  e il»  Italia!  Ma  tutto 
il  mondo  è paese,  dice  il  proverbio.  Quella  gente 
che  ciancia*  a e che  rideva  erano  alcuni  ragazzi 
e alcune  ragazze  di  poca  età  come  quelli  e quelle 
di  Talavrrola  e del  Rrlux.  Stavano  godendo  il 
fresco  a quel  .lume  di  luna  sghignazzando  fan- 
ciullescamente in  mezzo  a una  strada,  mentre 
i loro  padri  e le  loro  madri  se  la  discorrevano 
in  sul  serio  sur  una  porta  li  vicina.  Eli  (»)  Mu- 
ehneliito.mi  sapreste  dire  dov’è  la  posada  di  (3) 
Tia  Morena?  Volti  a mano  manra,  signore,  e 
vada  diritto  che  la  troverà.  Vi  ringrazio  della 
vostra  cortesia,  e accettate  questa  monetina  ìli 
ricompensa.  Il  mueharliito  citi fl?>  come  un  Mar- 
gutte;  e i suoi  compagni  e le  compagne  sue, 
trovando  gente  si  liberale,  che  pagava  fino  l«* 
risposte  itale  per  la  strada,  ne  furono  subito 
intorno.  Sennor , tannar  t dia  anehe  qualche 
cosa  a me:  e anche  a ine  sannor.  Questo  era 
appunto  quello  eli’ io  cercava  , cioè  di  levarmi 
un  no’  di  tafferuglio  intorno  pjrr  passar  tempo. 
Si  distribuirono  dal  signor  Edoardo  e da  me 
tutte  le  mal  tagliate  monetine  di  rame  che  ave- 
vamo indosso,  e forse  ne  sarebbe  toccata  una 
per  ciascuno  e por  ciascuna  di  quella  fanriul- 
laglia  , se  le  grida  e gli  schiamazzi  loro  non 
n’avessero  fatta  accorrere  dejl’  altra  da  tutti  I.» 
strada,  anzi  da  tutto  il  villaggio.  Un  ragazzino 
mi  tirava  le  falde,  pregando  per  un  (41  t/nar - 
liUo  ; una  faneiulletta  pigliava  il  signor  Edoar- 
do nel  dito  mignolo,  e voleva  il  suo  quarti!!.» 
aneli’  essa  ; e se  non  mi  fossi  messo  a gridare 
col  mio  voeinne  più  forte  delle  loro  vocine, 
credo  ri  avrebbero  stracciati  i panni  addo*»»» 
e sbalorditi  colle  loro  importune  preghiere. 
Gridai  dunque  rbc  non  avevamo  più  qiiartillos; 
ma  che  se  volevano  venir  tutti  alla  posada  di 
Tia  Morena  n’avremmo  trovati  degli  altri.  Pen- 
sa se  si  parlò  a’ sordi!  Ragazzi  c ragazze,  tulli 
ne  saltavano  d’allegrezza  intorno,  come  caprio- 
li,  e incerchiati  da  quella  moltitudine,  r met- 
tendo tutta  la  terra  a ro more,  e seguili  di 
tutti  gli  abitanti  di  Meaxaras,  eltc  corsero  ad 
accrescere  la  marmaglia  e le  grida,  giungem- 
mo dove  si  voleva  giungere.  La  povera  Tia 
Morena  quando  senti  avvicinare  alla  sua  casa 
tanto  fracasso,  ebbe  a spiritare  della  paura;  c 

(i)  *»  Servo  di  vossignoria,  signor  curato; 
servo  delle  signorie  vostre.  » Sono  le  parole 
di  commiato  dell’ autore,  e la  risposta  del  pio- 
vano nel  separarsi 

(a)  Muckachilo,  diminutivo  di  Muchaca  che 
in  italiano  vale  Fanciullo.  Si  pronunzia  quasi 
come  noi  pronunzieremmo  Muceiaccio. 

(3)  Morena  era  il  nome  della  vecchia  posa- 
dera,  e Tia,  clic  significa  in  italiano  zia,  c 
vocabolo  usato  dagli  Spagnuoli  a un  dipresso 
come  i villani  di  Toscana  usano  quello  di  .l/a- 
donna. 

(4)  Quartillo  c una  moneta  appena  equiva- 
lente alla  quarta  parte  d’un  Uajocco.  Si  pro- 
nunzia Quatligli. 
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non  solo  li»  donne  che  aveva  con  seco  per  ni- 
poti e per  serve  tremarono,  ma  monsù  Rat  lista 
e i ca  lesserà  stessi  stettero  iufradilue,  che  un 
ijuulclir  gran  malanno  s’ immaginarono  subito 
ne  tosse  avvenuto.  Ture  chiamati  altieraiueiite 
da  me  di  sulla  porla  si  rincorarono  e venuti  a 
noi  si  vótarouo  le  tasche  di  quanti  quartil- 
los  avevano,  c Tia  Morena  recò  aneli’ essa  tutti 
i suoi,  e tutte  le  donne  e gli  uomini  di  rasa  i 
loro,  siccchè  n’ avevamo  altro  che  le  mani  pie- 
ne. Quando  n'  chinino  raccolti  quanti  se  uc 
trovarono  ordinai  silenzio  universale,  e a me 
chiamando  con  impetuosa  maggioranza,  quat- 
ti-’ uominacri  fuor  della  folla  ordinai  loro  di 
fiancheggiar  la  porla  della  possada  c di  badar 
bene,  che  nessuno  truffasse  più  d’  un  quartil- 

10  con  venire  a farsi  pagare  due  volte.  Fatti 
quindi  entrare  in  quella  porta  todos  tot  mu- 
chachos , r torta t la*  muchachas,  gridai  a que- 
ste di  venire  le  prime  fuora  a una  a una.  Tut- 
te volevano  esser  prime,  e ognuna  faceva  forza 
per  avere  il  primo  quartillo,  ma  i quat.tr’  uo- 
mini tennero  salilo,  e le  fecero  uscire  nel  do- 
vuto ordine  una  dopo  l'altro.  Chi  sei  tu?  Son 
Teresuela.  Teresuela,  fa  un  salto  c grida,  biva 
ri  Re?  <f  Espatma.  Unne  : lava  el  Re?  rf  E- 
f panna.  Ecco  il  quartillo,  Teresuela,  ea  con 
Dio*.  E tu  chi  sei?  Son  Slaflìa,  son  Manuela, 
son  Paolita,  son  Pepina , son  Antonicta,  son 
questa,  son  queiraltra.  Tutte  in  somma  dissero 

11  lor  nome , tutte  fecero  il  lor  salto,  tutte 
gridarono  hiva  el  Rey  d’  Espanna,  c tutte  eb- 
bero il  quartillo , e forse  alcuna  delle  più 
grandicelle  n’ebbe  due,  e anche  tre.  Poi  i ra- 
gazzi passarono  la  mostra  nello  stesso  modo 
che  le  fanciulle , con  applauso  e risa  e grida 
dell’  astante  popolo  adolescente,  maturo,  vec- 
chio c decrepito  di  Meaxaral,  clic  dacché  Mea- 
xaras  si  fabbricò  nel  tempo  de’ Mori,  non  si 
fere  qui  festa  rosi  grande,  e così  gaudiosa,  c 
rosi  generalmente  approvata.  E tanto  più  si 
applaudì,  e si  gridò,  e si  rise,  (pianti  più  fu- 
rono gli  orecchi  che  tirai  ora  a quel  fanciullo, 
cd  ora  a questa  ragazza,  che  o volevano  rien- 
trar a forza  nella  porta  per  poi  uscirne  di 
nuovo  per  un  altro  salto,  un  altro  grido,  e un 
altro  quartillo  , o pretendevano  d’  essere  pur 
allora  giunti , e di  non  aver  avuto  il  dovere  ; 
né  mi  fu  difficile  riconoscerli  quasi  tutti,  quan- 
tunque da  più  di  cento,  perché  avendo  lor 
fatto  dire  dapprima  i loro  nomi,  c domandan- 
do ora  come  si  dilaniavano  , qui**  scimiotti  c 
quelle  adocchine,  che  non  avevano  pronta  ma- 
lizia , rimanevano  sorprese  dalla  non  pensata 
domanda,  c cercando  altri  nomi  colle  poco  pn> 
stee  sopraffatte  menti,  rimanevano  lì  senza  pa- 
rola; rd  io  con  un  (i)  picara , o con  un  la~ 
drnn  , e una  tirata  dN  orecchi  li  cacciava  via  , 
Lisciando  però  scorrere  con  molta  collera  un 
rimasto  quartillo  aHe  fanciulle  le  quali  per  na- 
scondere a’  maschi  la  distinzione  usata  loro  , 
stringendo  con  una  inano  mollemente  la  destra 
che  diva  il  danaro,  correvano  coll’altra  all’orec- 
chio,  a cui  non  facevo  altro  che  appoggiar  la 
sinistra , e guardando  negli  occhi  al  douatorc 
con  quanto  più  furbesco  affetto  potevano,  stril- 
lavano come  se  uu  pezzo  d’orecchio  mi  fosse 
rimasto  fra  le  dita.  La  festa  finì  con  un  viva 

(i)  Pìcara  vuol  dir  briccona^  furbacchittola, 
e simili.  Ladròn  non  occorre  spiegarlo  a un 
italiano. 


io" 

generale  a las  Slrangeros , c licenziali,  ed  esor- 
tati tutti  ad  esser  buoni  ragazzi  e buone  ra- 
gazze, tutti  c tutte  se  n’andarono  con  moltis- 
simo frastuono  lungo  quelle  vie  chi  di  qua  , 
chi  di  là  , tutti  gridando  c saltando  immersi 
nell’allegrezza  dc'quartillos . c forse  più  della 
improvvisa  baldoria  , che  quantunque  la  notte 
sia  moltissimo  avanzata  , pur  v’ho  voluto  rac- 
contare, avendo  sempre  nella  memoria  un  bel 
documento  d’un  moderno  autore  inglese,  dila- 
niato Armstrong,  il  quale  nella  sua  descrizione 
di  Minore  a ne  avverte,  che  se  vogliamo  scri- 
vere con  vivezza,  bisogna  scriver  le  cose  subito 
che  si  vedono  o che  accadono,  e non  procra- 
stinare; altramente  le  idee  s’ indeboliscono  , e 
le  pitture  che  cerchiamo  fare,  riescono  insulsi* 
e fredde.  Ma  non  ho  più  candela,  onde  con  la 
solita  uniformità  vi  dico  addio. 


LE  VEGLIE  PIACEVOLI 

OVVERO  NOTIZIE  De’.PIu”  BIZZARRI  B CIOCOEDI  UO- 
MINI TOSCANI,  LE  QUALI  POSSONO  SERVIRE  DI  UTILE 
TRATTENIMENTO  SCRITTE  DA 

DOMENICO  MARIA  MANNI  A.  E. 

Edizione  seconda  corretta  c di  molto  accre- 
sciuta dall’  autore. 

Tomi  4-  òi  8.a  f^en.  1761.  Nel  negozio  Zana. 

Questi  quattro  torneiti,  a' quali  non  so  per 
qual  ragione  I’  autore  abbia  aato  il  titolo  di 
veglie,  contengono  le  vite  di  venti  uomini  tosca- 
ni, la  più  parte  de’  quali  pare  a me  che  fieno 
stati  molto  poco  degni  d*  avere  il  nome  loro 
mandato  giù  a’  posteri  di  secolo  in  secolo,  per- 
chè alcuni  d’ essi  furono  gente  balorda  e scioc- 
ca, come  mastro  Simone  c Calandrino;  altri 
furono  truffatori  e.  bricconi  insigni,  come  Buf- 
falmacco c Bruno;  altri  vilissimi  buffoni  di 
grandi  , come  il  Gonnella  e il  Trafedi  ; c ve 
ne  fu  sino  uno,  cioè  Don  Vajano,  che  era  la- 
dro di  mestiere  ; e nessuno  affatto  fu  persona 
savia  c costumata , e degna  di  servire  di  utile 
trattenimento  a’ leggitori,  checché  se  ne  cianci 
il  signor  Manni  , clic  non  soltanto  lascia  gas- 
sare molte  giunterie  e molte  furfanterie  loro 
senza  censura,  ma  che  le  sbaglia  per  vivezze 
e per  sottigliezze , dipingendo  fra  gli  altri  co- 
me quasi  degni  d’ imitazione  i suddetti  Bruno 
e Buffalmacco,  à*  quali  , se  la  giustizia  avesse 
fatto  il  dovere,  sarebbe  toccata  la  scopa  o la 
galea  , e non  la  riputazione  di  bizzarri  e gio- 
condi uomini 

Ognuno  di  questi  torneiti,  coni  iene,  come 
dissi,  le  vite,  ole  notizie  delle  vite,  di  cinque 
di  quegli  uomini  toscani.  Toccherò  qui  qual- 
cosa delle  cinque  vite  contenute  nel  pmu  .to- 
mo , senza  far  gran  parole  degli  alift , perche 
quello  che  si  dice  del  primo,  si  può  a un  di- 
presso dire  degli  altri  tre. 

VITA  DI  GUCCIp  IMBRATTA 

La  principale  intenzione  del  Marnò  nello  scri- 
vere le  sue  venti  vite,  è stata  di  scrivere  cose 
bizzarre  e gioiose;  cose,  come  dicono  i Fioren- 
tini , da  far  ridere  .le  brigate.  Ma  questa  sua 
intenzione  è male  cflettuiU  in  questa  prima 
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vita  di  Cuccio  Imbratta,  il  di  cui  nome  fu  reso 
molto. iudrgnaimnte  immortale  dallo  sporco  Boc- 
caccio, con  dargli  luogo  in  quel  libro,  che  molto 
meno  famoso  sarebbe  riuscito  se  non  fosse  stato 
una  cloaca  d’impurità,  d’  infami  costumi,  e di 
pazzia.  Questa  vita  di  Cuccio  non  è altro  che 
una  lunga  tiritera  d:  imitile  erudizione,  e fatta 
al. modo  moderno  di  molti  autori  fiorentini,  che 
cacciano  dappertutto  erudizione  a macca,  ora 
empiendoli  le  pagine  e le  pagine  di  futili  notizie 
tratte  da  <juc’  tanti  vecchi  ed  insignificanti  co- 
dici, di  cui  le  loro  biblioteche  c gli  ardi ivj  loro 
abbondano  soprannnodo  ; ora  trascrivendoti  dei 
lunghi  squarci  di  rogiti  rogati  da’ loro  antichi 
ignoranti  notai;  cd  ora  ricopiandoti  le  iscrizioni 
« le  lapidi  che  si  trovano  ancora  leggibili  per 
le  loio  chiese  e pe’ cimiteri  loro.  Nè  v’ è modo 
«•he  questi  imbastarditi  saccenti  si  vogliano  aste- 
nere  da  questo  misero  modo  di  formar  libri,  c 
che  vogliano  adottare  la  gran  massima,  che 
<«  chi  pretende  di  scrivere  per  tutti,  »>  cioè 

fier  lutti  quelli  che  naturalmente  intendono  la 
ingua  toscana,  ««  bisogna  che  non  iscriva  se  non 
rose,  che  possano  interessar  tutti,  giovar  a tutti, 
o almeno  dilettar  tutti,  » cioè  che  tanto  possa 
importar  il  saperle  a un  Fiorentino  e a un  Pi-  1 
stojese  ,*  quanto  verbigrazia  a un  Beneventano 
e a un  Comasco.  j 

Di  quelle  notizie  che  possono  forse  interes- 
sare la  curiosità  di  quah-hc  uomo  toscano,  ve 
n’  ha  una  non  mediocre  quantità  in  questa  me- 
lensa vita  di  Guecio  Imbratta  ; ma  non  mi  pare 
che  ve  n’  abbia  pur  una  di  quelle,  che  possono 
essere  bramate  «la  un  uomo  comasco,  o «la  un 
uomo  beneventano,  o 'd’altra  terra  clic  della 
losca,  non  essendo  ossa  vita  che  una  seccaggine 
fastidiosa  di  citazioni,  accompagnate  da  alquante 
magre  o ridicole  congetture  sulla  parentela  «li 
Cuccio. 

VITA  DEL  BURCHIELLO 

L’  argomento  di  questa  vita  era  di  sua  na- 
tura più  ricco  che  non  quello  della  preceden- 
te ; pure  1’  accademico  etrusco  non  ha  saputo 
fare  una  cosa  bizzarra  e gioconda  della  vita 
del  Burchiello  ; c se  questa  vita  riesce  «ini  un 
po’ meno  nauseosa  di  quell’  ?ltra  dell’ Imbratta, 
gli  è perchè  è intralciata  di  versi  del  Burchiello 


prosa,  quando  accade  che  la  nostra  prosa  sia 
di  quella  che  nc  annoja  e che  ne  stanca. 

Ala  qui,  giacche  mi  viene  in  acconcio,  vo- 
glio dire  che  sarebbe  ornai  tempo , che  certi 
scrittori  di  letteratura  amena  cessassero  un  trat- 
to dall’  infradiciare  i leggitoii  con  que’  loro  si 
lunghi  panegirici  a molti  de’  rimatori  toscani 
antichi,  e clic  non  insegnassero  più  agli  ine- 
sperti giovani  a /ar  «pici  caso  di  que’  rimatori 
che  si  dee  far  de’  poeti,  perchè  rimatore,  e poeta 
sono,  e debbono  essere  vocaboli  di  diversissimo 
significato.  Fra  qi  e’  rimatori  antichi , clic  io 
sono  ristucco  di  sentir  sempre  lotlarc,  con  esa- 
gerazioni troppo  smisurate,  uno  è,  con  licenza 
del  sig.  Manni , uno  è il  barbiere  Burchiello, 
dal  qual  alfìn  del  conto  non  si  può  imparar 
altro  che  quali  he  fredda  facezia  al  modo  anti- 
co , e «inalche  ccntinajo  di  vocaboli  c di  frasi 
prette  fiorentine  di  que’  tempi,  nè  vedo  perchè 
s'abbia  un  uomo  a far  le  croci  por  lo  stupore 
leggendo  >»  Va  in  mercato,  Giorgin,  eccoti  un 
**  grosso,  togli  una  libbra  c mezzo  di  castro- 


>»  ne,  »#  e simili  scempiaggini.  Lo  sapeva  an- 
eli’ io  senza  che  il  sig.  ùltimi  ine!  «liccsse,  clic 
fra  gli  altri  lodatori  del  Burchiello,  il  fu  Apo- 
stolo Zeno , per  opporsi  eternamente  alle  opi- 
nioni del  Fontanili!,  gli  ribalte  le  uarole  oltrag- 
giosamente dette  di  quel  poeta  barbiere  ; ma 
quantunque  io  sia  un  grande  ammiratore  della 
invenzione  del  Zeno  nelle  sue  opere  per  musi- 
ca , e quantunque  dall’altro  cauto  io  non  sia  t 
gran  fatto  fimtaniniano,  pure  dirò  ehe  il  Zeno 
non  si  deve  accettare  per  competente  giudice 
di  pocbia,  e specialmente  di  poesia  faceta,  quan- 
do la  poesia  si  consideri  dal  canto  dello  stilo. 
Torno  a dire,  che  sarebbe  ornai  tempo  di  non 
toglierci  più  gli  orecchi,  facendo  tanto  romoro 
degli  antichi  rimatori,  perchè  troppi  de’  nostri 
studiosi  ma  inesperti  giovani  s’  innamorano  di 
que’ rimatori,  e massime  «lei  Burchiello,  sulla 
parola  di  questo  c di  quell’  altro  smisurato  pa- 
negirista, e poi  senza  pensar  più  là  pertlono  gli 
anni  e gli  miri  a scombiccherare  «le’  sonetti  c 
«le*  capitoletti  senza  sugo  alcuno,  e pieni  «li  ind- 
i’altro  che  «li  vieti  riboboli,  non  accorgendosi 
mai  che  nella  massa  vastissima  dell’  umano  sa- 
pere i versi  del  Burchiello  uniti  ai  versi  di 
cento  altri  rimatori  antichi,  non  occupano  tanta 
di  spazio , quanto  ne  occupa  un  gran  dì  fru- 
mento in  una  bica  alta  come  la  cupola  del  duo- 
mo di  Firenze. 

VITA  D’ AGNOLO  FIRENZUOLA 

Nè  anclie  in  questa  vita  si  legge  cosa  sover- 
chiamente lizzarti  e giocotu/a  , essendo  scritta 
eruditamente  sul  gusto  delle  due  preciden- 
ti. Il  Firenzuola  tra  i prosatori  di  «luci  sireolo 
che  noi  chiamiamo  buono  per  eccellenza , fu 
uno  de’  migliori  ; c i caratteri  d«*l  suo  stile 
furono  rezzo  saggi  ne  e semplicità.  E scrivendo 
poi  in  versi  non  fu  poeta  , ma  fu  rimatore , c 
anche  de’  più  infimi.  Non  occorre  neppur  dire 
ehe  il  Firenzuola  fu  uno  scrittore  scostumato; 
basta  dire  eh*  c*  fu  novellista  e rimatore  ilei 
buon  secolo , pcrrhé  si  debba  tosto  inten«lere 
ciic  fu  uno  scostumato  scrittore.  * 

VITA  DI  DON  VAJANO  VAJANI 

Come  c’  entrava  mo’  costui  negli  uomini  to- 
scani, piacevoli  e giocondi ? Ma  perche  questo 
prete  si  occupò  mula  poesia,  c insieme  nel  fare 
il  ladro,  non  ne  voglio  parlare. 

NOTIZIE  DI  TOMMASO  TRAFEDI 

. BUFFOKE 

Dietro  a un  ladro  viene  un  buffone,  cioè 
uno  di  que*  vilissimi  uomini,  che  s’  usava  dagli 
antichi  principi  e signori  grandi  avere  al  loro 
servigio  perchè  li  movessero  a riso , special- 
mente nel  tempo  che  desinavano  c rhc  cena- 
vano. Ma  di  questo  buffone  Trafedi,  inveire  di 
icrivcrne  la  vita , il  signor  Manni  si  contenta 
di  raccontare  una  sola  beffa  che  gli  fu  fatta , 
c che  invece  di  riuscirmi  piacevole  e giocondi , 
mi  riesce  anzi  insulsa  e nojosai 

Ecco  lutto  «]ucllo  che  posso  dire  del  primo 
tomo  di  queste  veglie.  Gli  altri  tre  tomi , co- 
me ho  detto,  poco  più  poco  meno  sono  scritti 
come  il  primoi  e contiuigono  le  vite  di  Calan- 
drino, di  Dino  di  Tura,  di  Paolo  dell’  Ottona- 
jo,  di  Gabriello  Simeoni,  di  Francesco  Moneti, 
di  Buffalmacco , del  Gonnella , del  Grasso  Le- 
gnaiuolo, del  Piovano  Arlotto,  di  Lazzero  Bar- 
U bierc , di  Maestro  Simonc  Medico , del  Ciarpa 
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di  Pian  di  Mugnone,  del  Bratti  Ferravecchio, 
di  Anton  Susini  e di  Alessandro  Allegri.  Tutta 
questa  gentaglia,  a sentire  il  Manni,  pare  che 
abhfo  fatto  onore  alla  Toscana,  come  i Corne- 
ll , i Molieri , i Boileau  , ed  altri  poeti  fran- 
cesi fecero  onore  alla  Francia:  Finirò  con  que- 
sta osservazione,  che  se  tutte  le  notizie  buone 
e cattive  accumulate  in  questi  quattro  tometti 
fossero  cadute  nelle  mani  d’  un  uomo  d’ inge- 
gno e di  giudizio  , e’  n’  avrebbe  potuto  cavare 
qualche  costrutto  e comporre  con  quelle  qual- 
che cosa  di  piacevole  e di  giocondo,  anzi  qual- 
che rosa  degna  di  servila  tT  utile  trattenimen- 
to ; ma  le  sono  sventuratamente  cadute  nelle 
mani  del  dotto  signor  Domenico  Mal  ia,  mio  si* 
gnor  e padron  collendissimo. 
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J j allegoria  nrlPoda  seguente  non  e punto 
nuova  : parendomi  tuttavia  espressa  ron  qual- 
rhr  brio,  la  trascrivo  qui  per  incoraggiamento 
di  quel  giovane  signore,  che  me  l’ha  mandata 
sotto  nome  di  pirdaretto. 

» Sento,  benché  lontano, 

L*  adirato  Oceano  • 

Flagellar  1’  alta  spiaggia  ; 

Par  clic  rovini  il  mondo, 

E par  che  nel  profondo 
Precipitando  raggia. 

Al  terribile  moto 
D’  Austro,  Euro,  Borea,  c Noto, 

Che  rotte  han  lor  catene, 

Sin  sotto  il  freddo  polo 
Veggio  fuggir  lo  stuolo 
Delle  immense  balene. 

Ahi,  che  tutta  natura 
È piena  di  paura 
Al  furor  di  que*  venti, 

Che  P uno  I’  altro  urtando 
La  vengon  minacciando 
Con  lampi  c scoppj  ardenti! 

Mal  arrivato  legno 
Che  di  tesoro  pregno 
Sei  lontano  dal  porto, 

Qual  farà  forte  nume 
Che  nelle  orrende  spume 
Tu  non  rimanga  assorto! 

Pure  al  piloto  audace 
Poco  turba  la  pace 
La  burrasca  crudele  : 

Poco  ri  cara  quell’  ire  ; 

Ma  s’  adagia. a dormire 
Sur  un  mucchio  di  vele. 

Che  piò?  Sordo  alla  rabbia 
Del  mar,  sin  nella  gabbia 
In  vetta  dell’antenna. 

Un  fanciullo  innocente 
Dorme  quoto,  e non  sente 
Che  stride,  e che  tentenna  ! 

D*  esser  sommersa  o rotta 
Tema  la  galeotta, 

E la  leggiera  fusta  : 

Costor  sicuri  e franchi 
Confidai»  ne’  gran  fianchi 
• Della  nave  ronusta. 

E gonfii  por  col  fiato 
Settentrion  gelato 
L’ispido  volto  e scarno; 

E Libeccio  severo 


UKJ 

Per  gelosia  d’ impero 
Sbuffi  e sibili  indarno. 

0 tu,  che  al  cauto  mio 
L’  orecchio  non  restio 
Dai  negligentemente, 

Sai  tu  qual’  é la  barca 
Che  senza  tema  varca 
Quel  pelago  frementi*? 

Virtù  sola  è la  nave 
Ch’onde  e venti  non  pavé,  . 

Che  sirti  c scogli  schiva  ; 

Si,  virtù  sola  è quella 
Che  d’  ogni  aspra  procella 
■Può  trarti  salvo  a riva. 


mio  corrispondente  di  Cosmopoli  torno 
a dire,  che  la  «ua  lettera  mi  piace;  cioè  ini 
piace  l’argomento  d’essa;  ma  non  la  posso' tra- 
scrivete nella  Frusta,  non  tanto  perchè  è un 
po’  prolissa , quanto  perché  non  è scritta  pie- 
namente a mio  modo.  S’egli  si  fosse  fatto  co- 
noscere, gli  avrei  detto  in  voce  le  obbiezioni 
che  ho  al  suo  modo  d’esporre  i suoi  pensieri; 
ma  in  istampa  non  voglio  farlo,  perche  vi  vor- 
rebbe troppa  parte  d’  uno  de’  nuei  fogli. 


2V.°  vm.  Roveredo  i5  Gennajo 
DEI  DISCORSI  TOSCANI 
DEL  DOTTOR  ANTONIO  COCCHI 

PARTE  SECORDA 

Firenze  i^fiu  in 

Xje  due  prime  cose  contenute  in  questo  vo- 
lume sono  due  pbefazioki  del  dottor  Corchi  ai 
discorsi  d’  aratomi!  di  Lorek/.u  Belliri.  Con 
l’ajnto  di  queste  prefazioni  noi  possiamo  non 
tanto  acquistare  un’idea  dì  que’ postumi  discorsi 
del  famoso  Bellini,  quanto  del  suo  carattere 
personale.  Ma  chi  crederebbe  che  l’ acquisto  di 
tale  idea,  invece  di.  riuscire  vantaggioso  alla 
memoria  di  quello  insigne  filosofo , le  è anzi 
danncvolissiino?  Seeoudo  i legittimi  documenti 
recati  dal  Cocchi  in  quelle  due  prefazioni,  noi 
vediamo  che  non  solo  i postumi  discorsi  del 
Bellini  furono  escrescenze,  anzi  che  frutti  del 
suo  ingegno,  ma  vediamo  eziandìo  che  i’  autor 
loro  diventò  uomo  di  bassa  mente  e di  vii 
cuore  tosto  che  s’  ebbe  sgravato  il  cervello  di 
quell’  opere  latine  che  gli  ottennero  tanta  fama 
nella  letteraria  repubblica. 

Il  Bellini  non  aveva  ancora  compiuti  ven- 
zett’  anni  quaudo  fu  fatto  professore  d’  anato- 
mia in  Pisa  : e non  solo  aveva  già  da  qual- 
ch’anno  prima  goduto  dell’  amicizia  e della  sti- 
ma del  Borelli,  del  Maipighi,  del  Redi,  e d’ al- 
tri grand’  uomini  suoi  contemporanei,  ma  ve- 
deva ogni  dì  più  il  suo  nome  dilatarsi  onore- 
volmente , e volare  glorioso  di  là  da’  monti,  e 
di  là  da’ mari.  Un  uomo  che  si  trovava  fornito 


di  somma  dottrina  ; che  si  mie  pregiato  da’ 
più  pregevoli  uomini  de*  tempi  suoi  : che  sa 
d'essere  riconosciuto  per  Scopritore  d'incognite 
provinole  nel  vastissimo  continente  dell’uinano 
sapere  ; e che  sa  per  conseguenza  d*  essere  an- 
noverato tra  i pio  insigni  benefattori  del  ge- 
nere umano,  sembra  che  dovrebb’  essere  molto 
ben  soddisfatto  della  buona  figura  che  fa  in 
questo  mondo,  massime  se  a questi  mentali  vati* 
l.iggi  s'aggiunge  ancora  quello  d*  esser  locato 
da  giovane  in  un  posto  decoroso,  e che  gli  som- 
ministra • di  che  vivere  onestamente  nel  seno 
«l'ima  bella  e dotta  patria.  Tuttavia  quantun- 
que il  Bellini  fosse  in  questo  bel  ra»o,  non  solo 
non  seppe  vivete  lieto  e contento  della  sua  in- 
vidiabilissima sorte  ; ma  dopo  d’  aver  vissuto 
pochi  anni  sempre  lagnandosi  d’ avere  meno 
danari  dal  suo  principe , e meno  stima  e ca- 
rezze da’ suoi  concittadini  di  quello  clic  cre- 
deva meritare,  se  nc  morì  finalmente  di  tri- 
stezza, come  rmtojono  tanti  dappochi  e prottin- 
tunsi  ignorasti. 

Ecco  il  bell’  uso  clic  sanno  talor  fare  gli  uo- 
mini de' magni  talenti  che  sono  loro  dati  grati  », 
et!  erro  dove  va  a finire  la  misera  scienza  di 
colmo  che  intieramente  si  sprofondano  negli 
«tiidj  profani,  senza  mai  estollere  la  mente  ad 
alte  c cristiane  contemplazioni!  Se  questo  sa- 
pientissimo stolto,  clic  non  potette  con  pazienza 
sopportare  un’indigenza  puramente  ideale,  aves- 
se avuto  da  sopportare  la  vera  povertà  che 
costantemente  accompagnò  tanti  antichi  e mo- 
derni eroi  della  letteratura,  come  1’  avrcbb’rgli 
sopportata?  E come  se  I’ avrehh’egli  passata  in 
una  carcere,  se  una  carcere  fosse  stata  il  pre- 
mio delle  sue  sottili  indagazioni  c scoperte,  co- 
me lo  fu  di  quel  suo  gran  paesano  Gallileo? 
l’ope  diceva  /'he  ptojter  Sttu/r  of  Mankind  is 
Man  , ma  Pope  intendeva  dire  , rhe  bisogna 
studiare  Tuonio  metafìsico:  il  Bellini  mo  volle 
sempre  studiare  1’  uomo  fìsico,  c non  il  meta- 
fisico; onde  suo  danno  se  morì  di  tristezza 
come  un  ignorante  presuntuoso  c dappoco. 

La  terza  cosa  contenuta  in  questo  volume 
del  Corchi  è un  riscosso  del  vitto  pitagorico 
per  uso  della  medicira  ; r Pitagora  è quivi  esal- 
tato a cielo  sulle  testimonianze  di  molti  anti- 
chi dotti  : nè  abbiamo  noi  certamente  ragione 
alcuna  da  dubitare  del  vasto  sapere  di  Pita- 
gora: ma  se  una  buona  parte  dell’ opere  di  Pi- 
tagora esistesse  ancora,  come  è il  caso  di  quelle 
d’Àristotile  e di  Platone,  c di  tant' altri  degli 
antichi  barbassori,  chi  sa  che  il  panegirico  di 
Pitagora  non  fosse  un  po’ più  breve?  Chi  sa 
quanto  ne  riuscirrhbono  assurde  e pazze  quelle 
idee  di  trasmigrazione  attribuitegli  non  senza 
buon  fondamento  dalla  universale  e successiva 
voce  di  tanti  secoli?  E chi  sa  che  molli  non 
si  faces*cr  bcfTe  di  que* solenni  precetti,  che  al 
dire  d'ognuno  erano  da  lui  dati  agli  uomini 
sul  fatto  del  cibarsi?  Checché  si  potesse  in 
tal  caso  dire  delle  varie  dottrine  di  Pitagora, 
io  so  che  mi  faccio  moltissimo  holTc  di  quella 
prosopopea,  con  cui  il  Cocchi  insiste  in  que- 
sto suo  discorso  sul  nostro  assoluto  bisogno 
d*  astenerci  moltissimo  dal  vitto  animalo  , e 
d’ empierri  le  pancie  d*  orbami  e di  latte.  Eia 
ragione  rhe  mi  fa  credere  il  nostro  comtin  mo- 
do di  cibarci  non  meno  salubre  del  modo  pi- 
tagorico (quando  l'uomo  si  pasca  per  vivere, 
e non  viva  per  pascersi)  è,  che  io  ho  veduti 
molti  popoli  sull’Indo  c sul  Gange  astenersi 


per  religione  dal  mangiare  carni  c pesci,  e non 
essere  tuttavia  in  generale  nè  più  di  noi  sani, 
nè  più  lungamente  vivere  di  ooi  che  carne  c 
pesce  mangiamo  tuttodì.  E così  pure  ho  visto 
in  molte  parti  dell’  Alpi  nostre,  e dell*  Appen- 
nino , e qua  e là  per  moli’  altri  monti  d’  Eu- 
ropa e d’  Asia , molte  nazioni  nutrirsi  princi- 
palmente di  latte  e d’  erbe  tutto  quanto  I’  an- 
no, e pel  contrario  lutto  il  contadiname  della 
Curiandia.  di  Danimarca,  d’Ungheria,  d’  Inghil- 
terra, e d’altri  paesi,  mangiare  assai  carne  di 
manzo,  e d’ oca,  e di  pollo  ; e grandissimo  nu- 
mero degli  abitanti  del  più  riiuolo  Settentrio- 
ne, e specialmente  d’airone  settentrionali  iso- 
le, non  pascersi  «piasi  d’  altro  che  d’  uccelli  sal- 
vatici» o freschi  o salati,  e di  fresco,  o serro 
o salato  pesce,  e i selvaggi  E»chim:iu»i  intorno 
alle  Baje  d* Hudson,  e di  Baffìno  , e nelle  va- 
stissime terre  del  Labrador,  divorare  le  mule 
carni,  ei  pesci  crudi;  e altri  selvaggi  dell* isole 
Caribliec,  e d’altre  parti  non  riraote  dal  golfo 
del  .Messico,  nutrirsi  per  molli  mesi  di  testug- 
gini, di  serpenti,  di  lucertole,  di  alligatori,  di 
coccodrilli  , di  caimani  , di  granchj  marini  . r 
di  chiocciole,  e d’altri  cotali  cibi;  e tutti  «pianti 
passarsela  ugualmente,  si  riguardo  alla  salute 
rhe  alla  longevità.  Che  più?  Il  contadino  Ber 
tolda,  al  dire  del  rinomatissimo  istorico  Cesare 
Croco,  avvezzo  a nutrirsi  di  fagiuoli  c «li  ra- 
pe, passato  dalla  campagna  alla  città,  anzi  pure 
alla  corte,  e rosi  retto  a cibarsi  cortigianamente. 

« .Mori  con  gravi  duoli 
Per  non  poter  mangiar  rape  c fagiuoli.  »« 
Ora  da  tutte  queste  osservazioni,  corredate  dal- 
l’esempio del  nostro  concittadino  Bertoldo,  io 
traggo  questa  conseguenza,  clic  bisogna  l’uo- 
mo si  nutra  discretamente,  coinè  fu  avvezza 
da  piccolo.  Tutti  i prolissi  argomenti  del  Coc- 
chi e «l’ altri  in  favore  di  questa  parte  della 
supposta  pitagorica  dottrina,  coinechè  talvolta 
sottilissimi  e !>cn  fiancheggiati  da  uno  speziato 
raziocinio,  e non  male  appoggiati  all*  anatomia, 
son  tutti  argomenti  vani  e falsi  per  alcuna  ra- 
gione ignorata  da  Pitagora  e dal  Cocchi,  c da 
ehi  pensa  come  il  Cocchi.  Concedo  però  che 
all*  uomo  afflitto  da  qualche  malattia  può  esse- 
re giovevolissimo  un  certo  modo  di  cibarsi,  piu 
rhe  non  un  altro  modo:  e che  1* astenersi  per 
qualche  tempo  dalle  carni  e dal  vino,  c rappi- 
gliarsi agli  erbami,  al  latte,  e all’ acqua  fresca, 
possono  in  certi  casi  ritardare  il  cattivo  effetto 
d*  una  malattia , affatto  rimuoverla  , egual- 
mente, che  la  senna,  il  rabarbaro  e tant’  altri 
medicamenti  ; purché  si  concèda  anche  a 
che  le  carni  e il  brodo  c il  vino  cd  altre  rose 
antipitagurirhr,  hanno  aneli’  esse  le  loro  belle 
e buone  virtù  che  sono  in  molti  casi  valevoli 
a risanare  molti  mali,  c soprattutto  che  non 
sono  punto  nocive  all*  uomo  sano  quando  ne 
faccia  uso  moderato.  Lasciatemi  replicare,  leg- 
gitori, clic  io  mi  rido  del  Cocchi  e degli  alt» 
disperati  pitagorici  quando  li  vedo  non  meno 
seriamente  che  inutilmente  proporre  c pr«h- 
care  a’ popoli  di  abbandonare  il  loro  attuai 
vitto,  c di  adottarne  un  altro  invece,  non  sol® 
con  ’^rave  pregiudizio  de’  beccai , e de’  poi' 
lajuoli,  e de’ vignajuoli,  ma  con  estremo  «li- 
sonore  del  buon  manzo  di  Milano,  della  buo- 
na vitella  di  Surrento , c de*  buoni  capponi 
piemontesi  c veneziani.  Eh  adoperiamo  il  n°; 
atro  medico  sapere  con  que*  eoe  sono  _ malati 
di  fatto,  r non  predichiamo  altro  agli  uomini 
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sani  die  la  temperanza  e il  moderato  uso  de 
lor  soliti  cibi . senza  far  loro  tanta  paura  del 
errvdlato  di  Milano,  della  mortadella  di  Bolo- 
gna , delle  bondiole  di  Tarma , e degli  stessi 
^eundli  e fegatelli  fiorentini;  ne  pretendiamo 
prusuntiiosamcntc  di  sbarbare  a (orza  invete- 
rali ed  universali  modi  di  cibarsi,  per  sostitui- 
re in  vece,  i modi  tratti  dalle  nostre  o dalle 
altrui  limbireatissiine  opinioni. 

Dietro  al  Vitto  Pitagorico  viene  un  coisulto 
di  dieci  medici  fatto  d’ ordine  del  ufagistratn 
della  sanità  di  Firenze  sopivi  il  contagio  detta 
mie  pol.nonare , o sia  tisichezza,  e disteso  dal 
Corriti.  Questo  consulto  è seguito  dall’  editto, 
die  in  conseguenza  del  parere  di  que’ dieci  me- 
dici fu  pubblicato  da  quel  magistrato.  Il  consul- 
to è bello  e buono,  e pomposamente  ornato  di 
molta  erudizione,  parte  di  cui  >i  sarebb’  anro 
potuta  lasciar  nr’linri  d’onde  fu  tratta  senza  il 
minimo  pregiudizio  de’  polmoni  torelli  dalla 
tabe.  K I*  editto  è bello  e buono  aneli*  esso,  nè 
avrà  mai  bisogno  d’altro  che  d’essere  riptih- 
blirato  di  tempo  in  tempo,  perchè  le  leggi  clic 
s*  estendono  a pochi  individui  d' una  società, 
presto  sono  neglette,  disubbidite  e srordatc,  se 
non  sono  tenute  in  continuo  vigore  dalla  sol-  , 
Irrita  vigilanza  di  chi  le  promulga,  quando 
non  mentano  le  osservazioni  fatte  da  «tue  le-  j 
gisti  F.iliro  e Cujacio. 

Tuli wziore  alla  vita  di  Benvenuto  Cetiini  Io 
vorrei  anzi  rompermi  la  mia  gamba  di  legno  che 
lasciar  passare  1 opportunità  di  tornar  a dire,  clic 
noi  non  abbiamo  alcun  libro  nella  nostra  lingua 
tanto  dilettevole  a leggersi  (pianto  in  vita  di 
quel  Benvenuto  ('e! lini  scritta  da  Ini  medesimo 
nel  puro  c pretto  parlare  della  plebe  fiorenti- 
na. Quel  Lflliui  dipinse  quivi  sé  stesso  con 
sommissima  ingenuità,  e tal  quale  si  sentiva  di 
essere;  vale  a dire  bravissimo  nell’  arti  del  di- 
segno, e adoratore  di  esse  non  meno  che  de' 
letterati,  e spezialmente  de’  poeti,  abbrucile 
senza  alcuna  tinta  di  letteratura  egli  stesso,  e 
senza  saper  più  di  poesia,  che  quel  poco  sa- 
puto per  natura  geuei allunile  ila  tulli  i vìvaci 
nativi  di  terra  toscana  Si  dipinse,  dico,  eoine  \ 
sentiva  d’essere  cioè  animoso  come  un  grana- 
tiere francese,  vendicativo  come  una  vipera, 
superstizioso  in  sommo  grado,  e pieno  di  biz- 
zarria c di  capricci;  galante  in  un  crocchio  di 
amici,  ina  poco  suscettibile  di  tenera  amicizia; 
lascivo  anzi  che  casto;  un  poro  traditore  senza 
credersi  tale;  un  poco  invidioso  e maligno; 
millantatore  e vano,  senza  sospettarsi  tale;  sen- 
za cirimonie  e senza  anellazione;  con  una  dose 
di  matto  non  mediocre,  accompagnata  da  ferma 
fiducia  d’essere  molto  savio,  circospetto  e pru- 
dente. Di  questo  bel  rarattere  l’impetuoso  Ben- 
venuto si  dipinge  nella  sua  vita  senza  pensarvi 
»u  più  che  tanto,  persuasissimo  sempre  di  di- 
pingere un  eroe.  Eppure  quella  strana  pittura 
di  sé  stesso  riesce  piacevolissima  a’  leggitori, 
perchè  si  vede  chiaro  che  non  è fatta  a stu- 
dio, ma  che  è dettata  da  una  fantasia  infuo- 
cata c rapida,  e eh’ (gli  ha  prima  scritto  clic 
pensato;  c il  diletto  che  nc  dà,  mi  pare  che 
aia  un  po’  parente  di  quello  che  proviamo  nel 
vedere  certi  belli,  ma  disperati  animali  armati 
d*  unghioni  e di  tremende  zanne,  quando  sia- 
mo in  luogo  di  poterli  vedere  senza  perìcolo 
d*  essere  da  essi  tocchi  ed  offesi.  E tanto  più 
riesce  quel  suo  libro  piacevole  a leggersi  quanto 
che,  oltre  a quella  viva  e.  naturai  pittura  di  ] 
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se  medesimo,  egli  nc  dà  anche  molto  rare  «• 
curiosissime  notizie  de’  suoi  tempi,  e special* 
mente  delle  corti  di  Roma,  di  Firenze  e di  Pa- 
rigi; e ne  parla  minutamente  di  molte  persone 
già  a noi  note  d’altronde,  come  a dire  d’ al- 
cuni famosi  papi,  di  Francesco  primo,  del  con- 
testabile di  Borbone,  ili  madama  d'Etampes  c 
d’akri  personaggi  mentovati  spesso  nelle  storie 
di  qui*’  tempi,  mostrandoceli  non  come  sono 
nelle  storie  gravemente  e superficialmente  de- 
scritti da  autori  che  non  li  conobbero  di  per- 
sona, ma  coinè  apparirebbe*  o vi  ringrazia  nel 
sémplice  e famili.it  discorso  d’ un  loro  confi- 
dente n domestico  servidore  ; sicché  io  ne  rac- 
comando la  lettura  a ehiuuqne  ama  di  leggere 
un  bel  libro,  assicurando  ognuno  che  questo  è 

n»io  un  libro  bello  ed  unico  nel  suo  genere 
ir  può  giovare  assai  ad  avanzarci  nel  co- 
noscimento della  natura  dell' uomo  La  Prefa- 
zione però  postagli  in  fronti*  dal  Corchi  c qui 
ristampata,  come  ho  già  aereuiiato  in  altro 
luogo,  è una  cosa  insulsa  e melensa,  non  aven- 
do il  morto'  scrìvere  del  Corrili  in  tale  prefa- 
zione, alcuna  proporzione  collo  scrivere  vìvo 
vivissimo,  r tutto  pittoresco  di  Benvenuto  Cel- 
imi nella  sua  vita. 

lettera  critica  sopra  un  manoscritto  in  cera. 
Onesti  lettera  non  avrebbe  fatta  mala  figura 
se  fosse  stata  stampata  insieme  con  quelle  tan- 
te, nojose  inutilissime  filastrocche  impresse  po- 
chi anni  sono  da  tanti  viri  eruditissimi  intor- 
no a quella  hazzcccola  chiamata  il  Dittico  Qui - 
limano , c che  pur  troppo  serrarono  mezzo 
l’uman  generr.  Il  Cocchi  in  questa  lettera  fa 
ogni  possihile  sforzo  per  provare  che  un  certo 
o libretto  di  certi  conti  delle  spese  giornaliere 
» fotte  da  un  re  di  Francia  nel  i3oo  in  un 
»»  suo  viaggio  per  la  Fiandra  »»  c un  libretto 
clic  può  riuscire  assai  beneficiale  al  mondo. 
Ala  se  quel  libretto  venisse  in  mio  potere,  io 
lo  donerei  al  mio  scimione  più  grosso,  perché 
si  divertisse  a stracciarlo  tutto  co’ suoi  be'  denti 
come  fo  di  tinti  altri  libri  che  gli  butto  di 
tanto  in  tanto  in  borea  a quest*  effetto  ; erosi 
toglierei  qualeli* altro  dotto  dal  pericolo  d’an- 
negar la  gente  in  un  oceano  d’inutile  sa|>ere. 

Lettera  sopra  il  male  detto  vo 'gar  mente  del 
Miserì.ee.  Anche  questa  lettera  c erudita,  e non 
utile,  avvolgendosi  tutta  sulla  pura  etimologia 
della  parola  Miserere. 

Lettera  sul  poema  del  signor  di  Voltaire 
intitolato  in  francese  la  Henriade.  Una  postilla 
ne  dice,  che  questa  lettera  fu  scrìtta  dal  Coc- 
chi in  italiano;  ma  che  non  essendosi  potuto 
ritrovarla  nell’ originale  idioma,  se  ne  dà  qui 
la  traduzione  in  franzese  fotta  da  rispettabile 
personaggio. 

Ho  detto  altrove  che  questi  Lettera  è nn*  o- 
pera  d'*  inchiostro  molto  meschina.  Non  mi  ri- 
cordi» se  tant’  anni  fo  io  1*  abbia  letta  in  ita- 
liano o in  franzese.  So  che  sono  molti  anni  che 
l’ho  letta  in  fronte  a un’ edizione  dell’ Knriade, 
c so  che  fin  d’ allora  fissai  l’idea  nella  mia 
mente  della  sua  meschinità.  Mi  confermo  oggi 
in  quella  idea  mediante  questa  traduzione,  la 
quale  per  dirlo  en  passante  è aneh’essa  molto 
meschina  cosa,  quantunque  sìa  stata  fotta  d.v 
un  personaggio  rispettabile.  Quello  che  il  Coc- 
chi polea  con  ragione  dire  deU’Enrìade  è,  che 
tutti  i suoi  versi  sono  tutti  ad  un  per  uno 
molto  limati,  ed  esatti , e sonori  quanto  pote- 
vano esserlo.  E in  questa  parte  del  materiale 
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Tfr<r*g^i.irufnlo,  I*  Enriade  supera  M*nu  dubbio  ' 
tutti  i nostri  pormi,  perchè  iu  mi  tutti  il  ver- 
Kcggiamrnto  c per  lo  più  vigliaccamente  trasmi- 
rato. p i cattivi  versi  di  Dante,  del  Pulci  del 
Bojardn,  dell* Ariosto,  e spesso  anche  del  Tasso, 
sono  in  troppo  gran  numero  considerati  ad  uno  , 
ad  uno  soltanto  come  mimr#  armoniche  11  ; 
('.occhi  poteva  altresì  dire,  che  VToltairc  ha  mia  ! 
v là  pel  suo  poema  molti  bei  pensieri,  e molto 
chiaramente  espressi  al  suo  solito  Ma  quando 
»*  è detto  che  Voltaire  è stato  nella  sua  En- 
riade  un  bel  verseggiatore,  e che  l’ ha  sparsa 
di  hei  pensieri  espressi  con  molta  chiarella', 
aozi  pure  ron  molta  energia,  s* è detto  tutto.  A 
Voltaire  inaura  nell’  Enriade  • l’ invenzione  , e 
nell*  invenzione  consiste  il  pregio  principale  d’un 
poeta  epico.  Sarebbe  cosa  agevolissima  il  mo- 
strare clic  ognuno  de' suoi  canti  è stato  fatto 
sul  modello  di  questo  e di  quel  libro  d’Oraero, 
di  Virgilio,  o sul  modello  di  quel  canto  d’A- 
riosto,  di  Passo,  o di  Milton,  senza  contare  che 
qualche  parte  dell’  Enriade  merita  d’essere  con- 
siderala come  una  gazzetta  nobilmente  rimata. 
Chi  poi  non  è francese,  quantunque  intenda 
bene  la  lingua  francese  non  può  essere  col- 
pito da  quelle  sue  ampollose  descrizioni  di  cose 
francesi  ; de*  suoi  Hot*  de  Frutice , Mnrrrhau  f 
de  Fratta,  Gènè>  ani  de  Ft'ance , Mi  ni  tire* 
ile  Ft'ance,  Saldai*  d*  Franre.  Che  all’  incon- 
tro Francesi  ed  Arabi,  Italiani  e Cinesi,  Te- 
deschi e Persiani , Inglesi  e Mogollesi , basta 
intendere  il  greco,  il  latino,  o P italiano  bene, 
per  rimaner  colpiti  dagli  Arbilli  , dagli  Aja- 
ri,  dagli  Ettori,  dagli  U I issi,  dai  Nestori,  da- 
gli Enei , da’  Ruggieri,  dagli  Orlandi,  da’  Man- 
d ricardi,  da’ Gradassi,  da’  Kodomuuti,  dai  Tan- 
credi, dai  Rinaldi,  dagli  Arganti,  c dai  Solima- 
ni:  e alti*©  sono  le  Elisabette  e le  Gabrielle,  e 
altro  le  Andromarbe.  le  Penelopi,  le  Elene,  le 
Didoni,  le  Marfìse,  le  Bradamanti.  le  Angeliche, 
le  Glori  ndc,  e le  Ermi  aie.  t Vii  Barici , i Condì-, 
i Coli  gai,  i Lesdiguieres,  i Majcnni,  c i Mornay, 
e gli  altri  m igni  eroi  della  Enriade,  sono  belle 
cose  nella  storia,  ma  del  poetico  ne  hanno  molto 
poro.  E quel  savio  Eretico  che  va  per  la  bat- 
taglia come  il  botanico  Micheli  andava  per  un 
prato  Borito,  è cosa  da  forse  sbalordire  un  Fran- 
cese, ma  fa  ridere  un  Italiano; e in  somma  Vol- 
taire non  si  può  senza  delirio  comparare  agli 
epici  nostri  ; anzi  sarebbe  una  specie  di  bestern- 
mia  il  dire  eh’  egli  s’  accosta  benissimo  a Vir- 
gilio e ad  Omero.  I Francesi  si  facciano  belli 
delle  loro  tragedie  e delle  loro  commedie,  che 
costì  noi  siamo  nani , ed  essi  son  giganti  ; ma 
per  poesia  epica  non  vengano  a contrastare  con 
noi,  che  costi  noi  siamo  giganti  gigantacci,  ed 
essi  sono  nani  piccini  piccini.  E il  Cocchi,  che, 
secondo  P asserzione  del  suo  elogio  , non  era 
adulatore , la  dice  molto  grossa  quando  dice, 
che  l'episodio  di  monsù  d’ Ailly,  che  uccide  il 
figlio  in  battaglia  senza  conoscerlo , merita  la 

r referenza  sull’episodio  di  Clorinda  uccisa  dal- 
amante.  L’episodio  francese  é una  misera  co- 
pia del  nostro  originale:  ina  talvolta  può  riu- 
scir giovevole  P adular  i viri  in  pregiudizio. dei 
morti.  E puzza  pure  d’ adulazione  quel  dire  che 
Voltaire  » è molto  cortese  all*  Italia  nostra,  per- 
chè in  un  discorso  stampato  dietro  all’  Enriade 
preferisce  il  nostro  Virgilio  e il  nostro  Tasso 
a tutt’ altri  poetici  epici.  »»  Il  Cocchi  doveva 
dire  che  Voltaire  è molto  fuor  de’ gangheri  anzi 
che  cortese  quando  dadi  questi  giudizj,  perche 


si  sa  sin  da  più  tenari  putti,  che  se  a Virgilio 
e al  Tasso  e a tutt’ altri  poeti  epici  si  togliesse 
tutto  quello  che  hanno  tratto  (la  Omero,  molto 
spolpati  rimarrebbero  tutti.  E poi  quel  fore- 
stiere che  viene  a dirci  con  baldanza  . che  il 
Tasso  è il  miglior  epico  nostro  con  tra  l*  univer- 
sale nostra  sentenza  , è piuttosto  temerario  e 
insolente  che  cortese.  Lascio  andare  che  il  Cor- 
chi si  lieve  su  Virgilio  per  nostro  paesano  senti 
difficoltà  veruna.  Gli  è vero  che  Virgilio  na- 
cque in  Italia,  ma  non  so  bene  con  qual  pro- 
prietà un  poeta  latino  antico  si  possa  chiainire 
italiano.  L avesse  almeno  eliiam  ito  italo , o ita- 
lico , gliela  vorrei  forse  menar  buona  ; mi  ho 
un  po’di  scrupolo  a menargliela  buona  qu  uiilj 
dice  in  francese  i latte n , o italiano  In  italiani. 
Non  so  s’ io  mi  spieghi  bene,  ma  so  che  pochi 
s’  asterrebbero  dal  dare  una  buona  risata  se 
sentissero  da  uno  Spagnuolo  annoverar  Lucano 
(che  nacque, nou  so  se  iu  Cordova,  o in  Cala- 
la jud  ) fra  i poeti  spagnuoli,  degradandolo  dalla 
dignità  di  poeta  latino.  Il  discorso  stampato  die- 
tro ill’Enri.ide,  a cui  il  Cocchi  allude,  c il  S-tgjin 
tuli’  epici  ftoetia  di  tutte  le  nazioni  da  O aero 
tino  a Milton,  che  Voltaire  pubblicò  prima  in 
lingua  inglese  a Londra  nel  17  *7  ron  questi) 
titolo  A’t  Ettar  upon  thè  É/nck  PoeUy  of 
thè  Eitropeao  Nailon*  frmn  Homar  down  lo 
Milton,  e poi  in  molt’  altre  parti  in  lingua  fran- 
cese. In  quel  discorso,  in  cui  al  dir  del  Coc* 
rhi,  il  signor  di  Voltaire  fu  tanto  cortese  alla 
nostra  Itali  »,  è iP  uopo  sapere,  che  Voltaire  ne 
usa  la  tonimi  cortesia  di  non  attribuirci  aleno 
poemi  epico,  fuorché  l'Italia  Liberali  del  Tri* 
sino  e la  Gerutalemne  d'I  Tatto,  negando  al- 
quanto scortesemente  un  posto  fra  i nostri  porti 
epici  all’ Ariosto  e ad  alcuni  altri,  che  molto 
più  di  Virgilio  meritano  da  noi  J*  appellativo 
di  nottri.  Anzi  fra  le  altre  bestialità  che  Vol- 
taire dice  in  quel  suo  discorso,  o saggio  sul- 
P epica  poesia,  dice  questa,  che  io  trascriverò 
dall'edizione  inglese,  non  avendo  adesso  la  fran- 
cese a portata  della  mino.  * The  virtuosi  of 
-t  Italy  bave  dUputed  fori  a long  while  and 
•*  stili  contesi  svilirli  of  thè  Ivo,  Ariosto  or 
•i  Tasso,  deserves  thè  precedencvj  hut  cverjr 
»»  wlierc  else  thè  chiefest  reception  that  Meo 
h of  Undestanding  taketo  Tasso,  is  that  of  hi- 
»»  ving  too  mudi  of  Ariosto  in  hiin  ; »»  le  quali 
parole  tradotte  in  italiano  ad  literam  signifi- 
cano **  I virtuosi  d’ Italia  hanno  disputato  p'*r 
lungo  tempi,  e tuttavia  disputano,  qurlc  de 
due,  Ariosto  o Tasso,  marita  la  preeelcnia; 
ma  in  ogni  altro  luogo  (rioc  in  ogn’ alito  par- 
se) la  principile  eccezione  che  gli  uomini  d’io* 
tendi  mento  fanno  al  Tasso,  c quella  d’avrr 
troppo  dell’  Ariosto  in  se.  »»  Ecco  con  qual  di- 
spregio il  cortese  Voltaire  parla  del  nostri  un#- 
gior  epico;  di  quell’ Ariosto  di  cui  il  Tasso 
disse. 

Quel  Grande  clic  cantò  P arme  c gli  itnon; 
di  quell’ Ariosto  che  più  d' ogn*  altro  seppe  la 
grand’arte  di  dilettare  i dotti  'e  gl’  ignoranti 
insieme;  di  quell’  Ariosto  in  somma,  il  di  cu» 
poema,  al  dire  del  mio  qualche  volta  rafatiro 
don  Petronio,  »»  non  dovrebbe  esser  letto  che 
da  quelli,  i quali  hanno  fatto  qualche  tosa  di 
grande  a prò  della  patria,  per  premio  e ricom- 
pensa loro.  »»  Queste  sono  le  cortesie  scioc- 
che, che  Voltaire  ne  usa  quasi  ogni  volta  fin* 
scrive  di  noi,  c in  quel  Discorso  o o *P‘’! 
zialmcntc,  in  cui  ogni  sillaba  detta  degl  Italiani 
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è uno  spropositaccio  «la  cavallo.  So  bene  che  Vol- 
taire in  qualcli’  altro  scritto  posteriore  a quel 
saggio,  quasi  vergognandosi  del  torto  fitto  sin- 
golarmente a)  l'Armato,  fa  una  spezie  d' Attienile 
hot  io  mble , dicendone  qualche  bene,  e lodan- 
dolo per  invenzione;  ma  siccome  non  intendi' 
un’arca  d'italiano,  e che  il  mio  franco  giudi- 
care di  noi,  <*  della  poesia,  e delta  lingua  no- 
stra, non  è in  lui  che  una  sfacciata  impostura, 
egli  giudicò  anche  a rovescio  quando  si  pose  a 
lodar  T Ariosto,  sventuratamente  lodandolo  ap- 
punto di  cosa,  in  cui  l’Ariosto,  non  ha  inerito 
alcuno,  nè  il  pretende  nè  altri  il  pretende  per 
lui  : voglio  dire  che  Voltaire  loda  1’  Ariosto 
come  inventore  delle  fate , che  è quanto  dire 
inventore  della  moderna  mitologia,  quanto  non 
▼’  c un  gatto  in  tutta  Italia  che  ignori,  come 
le  fate  non  furono  punto  inventate  dall'  A- 
riosto,  ma  da  altri  qualche  secolo  prima  del- 
1’  Ariosto. 

Ho  detto  che  Voltaire  non  sa  un'area  della 
lingua  nostra,  e non  l’ho  detto'  per  esagerare 
come  un  vero  italiano  istizzito  contro  uno  stra- 
niero che  cerca  tome  l’onor  nostro;  ma  l'ho 
detto  per  dire  la  pura  verità.  1 suoi  molti  giu- 
dizi sopra  gli  autori  nostri,  e il  nicciol  nume- 
ro de’  nostri  poeti  e prosatori  ch’egli  nomina 
quando  parla  dell'  italico  sapere,  dovrehhon  es- 
sere una  prova  quasi  bastevole  del  poco,  anzi 
del  nulla  ch'egli  intende  della  nostra  lingua, 
considerando  la  perpetua  smania  ch’egli  ha  di 
parlare  di  tutti  gli  autori  forestieri:  ma  non 
contentandomi  di  questo  argomento,  che  non 
è forte  e convincente  abbastanza,  riferirò  qui 
un  passo  di  Dante  da  lui  tradotto.  Confronta- 
te, italiani  leggitori,  che  intendete  bene  il  fran- 
cese, la  sua  trufTaldinesea  traduzione  col  grave 
originale,  e poi  ditemi  se  chi  traduce  in  que- 
sto modo,  intende  la  lingua  che  traduce. 

• ORIGINALI  DI  DaKTB 

Mentre  ch’io  forma  fui  d’ossa  e di  polpe 
Che  la  madre  mi  diè,  l’ opere  mie 
Non  fumi  leonine,  ma  di  volpe. 

Gli  accorgimenti,  e le  coperte  vie 
I’  seppi  tutte,  e si  menai  lor  arte. 

Che  al  Gnc  della  terra  il  suono  usefe. 
Quand’io  mi  ridi  giunto  in  quella  parte 
I)i  mia  età,  dove  ciascun  dovrebbe 
Calar  le  vele,  e raccoglier  le  sarte; 

Ciò  che  pria  mi  piaceva  allor  m’ increbbe, 

E prntuto,  e confesso  mi  rendei; 

Ahi  iniser  lasso,  e giovalo  sarebbe!  •» 

TRADUZIONE  DI  MONS1EUR  DI  VoLTÀIRS 

Quand  j’  étois  sur  la  terre 

Ver»  Binimi  je  fi*  longtrmps  la  guerre, 

Moins,  je  l’avoue,  en  liéros  qu'  en  fripon: 

L’ art  de  fourber  me  fit  un  gran  renom: 

Mais  quanti  inoli  chef  eut  porte  poil  grison, 
Temps  de  retraite,  oìi  convieni  la  sagesse, 

J*e  repcntir  vint  ronger  ma  vieillesse. 

Et  j’  eu  recours  à la  confession. 

Oh  repcntir  tardif,  et  peu  durable! 

E sarà  permesso  a chi  traduce  l'italiano  in 
questo  modo,  di  giudicare  della  lingua  italiana? 

Molte  altre  prove  oltre  a questa  innegabile, 
potrei  qui  addurre  per  mostrare  l’ ignoranza 
di  Voltaire  sul  fatto  della  lingua  nostra,  e per 
conseguenza  la  brutta  impostura  de’  suoi  giu- 
dizi, ru  tal  particolare;  ma  troppo  bisognereb- 
be estendermi;  onde  me  lo  serberò  per  qual- 

CUTICl 


eh’ altra  occasione.  Non  si  credesse  neri»  il  leg- 
gitore, che  io  sia  uno  sprezzatole  di  Voltaire, 
perchè  ne  parlo  con  questo  vilipendio,  lo  di- 
sprezzo Voltaire  quando  lo  vedo  seiorcamentc 
cercar  gloria  rolla  impostura,  io  dico  che  la 
sua  Euriadc  paragonala  a’  nostri  Orlandi,  e ad 
alcun  altro  «le* nostri  poemi  epici,  è una  scim- 
mia paragonata  a questo  cd  a quell’ uomo;  io 
diro,  che  non  occorreva  che  il  Cocchi  gli  ba- 
ciasse il  piede  come  a poeta  epico:  c io  potrei 
anche  dire,  rhc  Voltaire  è un  buffone  quando 
scrive  in  una  sua  studiata  e stentata  letteruzza 
italiana  diretta  ad  uno  de' nostri  più  plebei  c più 
stravaganti  scrittori,  che  vuole  intitolare  le  opere 
sue  I' Italia  usurata  da1  goti.  E potrei  anello  di- 
re, che  Voltaire  pizzica  di  matto  quando  parla  di 
Milton,  d’Ercilla,  c di  Cnnioens;  c che  a questo 
Canioens  poeta  epico  portoghese,  supposi1  sfron- 
tatamente un  passo  che  non  ha  nella  sua  Lu- 
siade, per  deprimere  con  una  bugiarda  asser- 
zione un  poeta  inglese  chiamato  Dcrhatn.  Que- 
ste, c cento  altre  cose,  potrei  dire  in  onore  e 
gloria  di  Voltaire,  considerandolo  come  un  cri- 
tico di  noi,  e d’altri  a lui  forestieri.  Ma  quan- 
do io  lo  guardo  come  uno  degli  scrittori  mo- 
derni, sappiate,  leggitori,  che  io  stimo  Voltai- 
re, il  secondo  seri  il  ore  del  nostro  secolo,  per- 
chè il  primo,  nella  inia  opinione,  è un  Inglese 
vivente  come  Voltaire,  clic  non  occorre  ora 
ni  nominare.  Si,  io  trasecolo  quando  mi  rcro 
manzi  que’  tanti  e tanti  volumi  scritti  da  Vol- 
taire con  tanto  impetuosa  e maestrevol  penna, 
vuoi  in  ogni  genere  di  poesia,  o vuoi  in  ogni 
genere  di  prosa,  pregno  d’ inunraerabili  pen- 
sieri, sempre  espressi  con  una  meravigliosa  ed 
assolutissima  padronanza  di  parole  c di  frasi 
tutte  propic  ed  elegantissime  tre  volte  super- 
lativamente. Gli  è vero,  che  i suoi  strafalcioni 
uon  souo  ncmraen  pochi  in  ogni  genere,  e che 
con  la  stomachevole  oscenità  in  alcune  delle  • 
sue  opere,  e con  la  dissoluta  inorale,  o con 
l’irreligione  in  alcune  altre,  egli  ha  lauto  dan- 
neggiata la  società  europea,  quanto  ha  accre- 
sciuti i capitali  nel  fondaco  universale  della 
letteratura:  malgrado  però  tutti  i suoi  difetti, 
a considerarlo  come  scrittori',  è un  uomo  sem- 
pre stupendo;  e nessuno  dopo  l’ Ariosto  ha 
mai  saputa  meglio  di  lui  l’arte  di  farsi  leggere 
dai  dotti  e dagl’ignoranti.  Ma  io  ini  sono  la- 
sciato trasportare  a due  d’un  Francese  forse 
più  che  non  doveva,  avuto  riguardo  allo  scopo 
di  questa  Frusta;  pure  chi  sa  che  molti  oef 
miei  leggitori  non  amino  più  di  vedermi  sbiz- 
zarrire con  un  Francese,  che  non  con  essi,  o 
con  alcun  loro  amico?  Chi  però  mi  volesse  bia- 
simare di  questa  lunga  digressione,  si  ricordi, 
che  i vecchi  sono  digressivi,  cd  amano  cianciare 
a lungo  di  mille  cose,  nè  v’è  modo  che  possano 
vincere  questa  debolezza  se  non  risolvendo* 
un  tritio  di  tacersi,  come  faccio  io  adesso  sul- 
T articolo  di  Voltaire,  e su  quello  del  Cocch 
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RACCOLTA 

DELIE  BltfB  PIACEVOLI 

DI  GIO.  SANTI  SACCENTI  DA  CERRETO 
7 orni  a.  Rover edo  1761,  in  8.° 

Di  gran  porti  brrniesrhi  produrr  questa 
nostra  Dalia  in  auesto  nostro  secolo!  Avvertite 
prrò  leggitori , cnc  io  metto  qui  il  vorabolo 
poeti  poi  significato  di  poetastri,  pcichè  il  brr- 
nirsro  della  maggior  parte  di  costoro  non  è in 
rraltà  che  un  brrnirsraccio  bastardo  e trali- 
gnante affatto  da  quello  del  famoso  m esser  Fran- 
cesco nelle  sue  rime,  c in  tanti  luoghi  del  suo 
rifacimento  dell’  Orlando  Innamoralo.  Gli  è ve- 
ro ehr  il  Perni  era  troppo  sovente  scostumato, 
e ehr  si  mostrò  non  poche  volte  un  ribaldo  e 
un  empio  nel  suo  poetare:  gli  c vero  che  talo- 
ra si  lasciò  vincere  dalla  pigrizia  che  non  die- 
de l’ultima  mano  a molti  de' suoi  versi;  e gli 
è vero  altresì,  che  non  di  rado  s’  avvili  a sce- 
gliere goffi  argomenti  per  alcuni  de’ suoi  capi- 
toli, non  solo  mosso  dalla  spregievole  vanità  di 
mostrarsi  alto  a fecondare  1111  argomento  ste- 
nle, e a poeticamente  adornare  le  rose  meno 
suscettibili  d’ornamento  poetico;  ma  mosso 
altresì  dall’ universale  depravato  gusto  de’ suoi 
concittadini  c paesani,  die  d’ogni  tempo  han- 
no fallo  un  po’  troppo  consistere  la  lepidezza 
r la  facezia  in  rquivoruzzi  osceni  e miserabili. 
Pigliando  millaninieno  il  nostro  messcr  Fran- 
cesco Perni  nel  suo  vero  hello,  egli  non  è stalo, 
e non  è senza  ragione  considerato  nella  poeti- 
ca rcptihldira  come  maestro  e padre  del  bur- 
lesco stile,  poiché  egli  possedette  in  sommo 
grado  tutte  le  qualità  che  si  richieggono  per 
riuscire  un  buon  poeta  burlesco,  e spezialmente 
le  due  principali  che  sono  la  naturalezza  e il 
bell'  indegno.  La  naturalezza  del  Perni  è stata 
tale,  che  ben  puossi  dire  di  lui  quello  che  già 
si  disse  del  tirerò  vate,  natura  dettava,  c Omero 
scriveva  ; e la  forza  di  quella  sua  naturalezza 
fa  si.  che  dii  sa  bene  la  lingua  toscana,  e ne 
intende  perfettamente  la  grazia  e 1’  eleganza  , 
daasi  a credei c con  dolco  inganno  nel  leggere 
i versi  del  Borni,  d’aver  avuti  egli  stesso  quei 
versi  scrini  nel  rapo  dacché  nacque,  c d’averli 
avuti  tali  e quali  il  Perni  gli  scrisse  con  la 

Jenna.  Ma  se  il  Perni  si  è sopra  ogni  altro 
taliano  distinto,  per  naturalezza,  egli  si  e non 
meno  distinto  per  quell’  altra  qualità  , die  da 
noi  con  non  troppo  felice  doppio  vocabolo  viro 
chiamata  bell’  ingegno,  che  da’  Francesi  sì  chia- 
ma /•'sprit,  dagl'  Inglesi  JVit,  c che  non  ebbe, 
ch’io  sappia,  alcun  determinato  vocabolo  nè 
in  latino  né  in  greco,  come  non  n’ha  alcuno 
rii  alcuna  dello  lingue  orientali  antiche  o mo- 
derne. Questa  qualità  da  noi  rosi  chiamata  non 
si  deve  confondere  con  quelle  che  noi  chianfiamo 
lepidezza,  brio,  acutezza,  o vivacità  d’ingegno 
e altre  simili,  perché  tutte  sono  cose  differenti. 
Questa  qualità  io  l’ho  sentita  da  un  Inglese 
moderno  filosofo  chiamato  Samucllo  Johnson 
molto  ben  definire.  »*  L’na  facoltà  della  mente 
nostra,  che  inaspettatamente  riunisce  idee  sem- 
plici, ina  dissimili  e distantissime,  e le  impasta 
r le  incorpora  così  subito  bene  - insieme  , che 
ne  forma  una  naturalissima  idea  composta  »», 
Facciamo  un  po’ di  chiosa  a questa  definizione, 
forse  troppo  filosofica  per  la  parte  maggiora 


de’ leggitori  nostri:  c la  chiosa  sia  un  esempio 
tratto  appunto  da  un  rapitolo  del  Perni.  V*  è 
egli,  verbi  gr a zia , similarità  c vicinanza  tra  le 
idee  semplici  d’un  imperadore , d’ un  prrtr- 
janni,  d’un  papa,  e le  idee  pur  semplici  d’una 
torre,  d’uu  drago,  d’una  montagna,  «luna  bom- 
barda? Certo  no;  perche  altro  è un  gran  prin- 
cipe d’Europa  o d Etiopia,  e altro  c una  torre: 
altro  c un  drago  o un  monte  e altro  è un  papa. 
Ma  sentite  un  poco,  signori  miei,  come  un  uomo 
riero  di  bell’ ingegno,  cioè  come  un  Berni  sa, 
giusta  la  definizione  inglese  » accoppiare  e in- 
corporare inaspettatamente , e naturalissima- 
mente  le  disparatissime  idee  semplici  »»  di  drago 
e di  torre  con  altre  idee  semplici  d’ imperadore 
e di  papa,  e come  sa  » formarne  delle  idee 
composte  naturali  naturalissime.  ** 

» Un*  altra  opinion  che  non  c buona 
Tirn,  che  l’ imperadore  e il  Prelejanni 
Sien  maggior  del  Torrazzo  di  Cremona. 

Perché  veston  di  seta,  c non  di  panni 
Son  spettabili  viri  ; ognun  li  guarda 
Come  tra  gli  altri  uccelli  il  barbagianni. 

E fuvvi  un  tratto  una  vecchia  lombarda 
Clic  credeva  rìie  il  papa  non  foas’  uomo, 

Ma  un  drago,  una  montagna,  una  bombarda. 

E reggendolo  andar  a vespro  in  duomo: 

Si  fece  croce  per  la  maraviglia. 

Questo  scrive  un  istorico  da  Como.  »» 

Perché  io  esemplifichi  ancor  meglio  qnesta 
facoltà  della  mente  , detta  bell'  ingegno  , tanto 
necessaria  al  poeta  burlesco,  sentite  leggitori, 
come  un  buffone  napoletano,  che  faceva  da  Sca- 
ramuccia nella  commi  dia  italiana  a Parigi,  seppe 
con  la  forza  di  questa  facoltà  accoppiare  due 
idee  semplici  e dissimilissime,  e formarne  una 
facezia  delle  più  vive  c delle  più  atte  a dilet- 
tare d’improvviso  la  mente  di  modo  da  movere 
a riso  irresistibilmente.  Un  re  di  Francia  era 
tanto  tormentato  da  non  so  qual  malinconia  , 
che  non  v’era  più  modo  di  rallegrarlo,  o di 
farlo  ridere  Quel  Napoletano , che  per  le  sue 
frequenti  lepidezze  era  molto  ben  velluto  dal 
re,  s’ impegnò  con  una  scommessa  di  farlo  ri- 
dere. Tentata  la  cosa  più  volte  senza  effetto, 
finalmente  al  re  nacque  un  Delfino  , e Scara- 
muccia volò  a rallegrarsene  con  sua  maestà,  la 
quale  ricevette  le  congratulazioni  lepide  di  Sra- 
ramueeia  così  tra  il  serio  e il  malinconico,  co- 
me qnelle  degli  altri  cortigiani.  Ma,  nidi*  alto 
dell’ esser  tutti  congedati,  Scaramuccia  si  volta, 
e con  un'aria  molto  compunta  dire  al  re:  >»  si- 
gnor re  famme  un  favore  : allo  Delfino  nato 
mettegli  nome  Scaramuzza.  « Chi  diavolo  avreb- 
be potuto  non  ridere  dell’ improvviso  accozza- 
mento di  queste  due  così  distanti  idee  di  Del- 
fino c di  Scaramuzza?  il  re  rise,  c Scaramuccia 
guadagnò  la  scommessa. 

Di  tali  idre  composte  , che  riescono  sempre 
animatissime  e huilevolissimc,  il  Berni  formica 
in  ogni  sua  pagina,  e sempre  vestite  di  natu- 
ralezza. Ma  a nessuno  di  que* tanti  imitatori 
eh’  egli  ebbe,  ed  ha  tuttavia,  ò riuscito  mai  di 
scrivere  dodici  versi  paragonabili  ai  dodici  dì 
sopra  citati,  non  eccettuando  neppure  il  Casa 
e il  Lasca.  Il  Casa,  e il  Lasca,  e qualch’  altro 
cinquecentista  hanno  avuto  della  naturalezza  , 
noi  niego;  ma  quell’ altra  qualità  del  bell’  in- 
gegno, uessuno  d’essi  l’ha  avuta  nè  tampoco 
in  medioere  grado,  e tulli  hanno  anfanato  a 
secco  quando  si  sono  sforzali  di  mostrare  che 
l’ avevano.  Ma  se  i contemporanci  e gl’  ninne- 
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diati  successori  ilei  Remi  non  hanno  saputo  scri- 
vere nella  pellegrina  manin  a di  quel  poeta,  e 
•e  abusivamente  si  chiamarono  da  sé  stessi  ber* 
mescili,  o se  furono  e sono  abusivamente  chia- 
mati hcrniesrhi  da  un  volgo  di  scrittori,  tutti 
gabbati  da  quella  poca  c superficiul  somiglianza 
che  passa  tra  gl’  imitatori  e Y imitato,  non  ho 
io  ragione  quando  chiamo  hrrniesrarci  bastardi 
auf'  tanti  poetastri  burleschi,  anzi  pure  magris- 
simi bulloni  del  nostro  secolo  , clic  non  sola- 
mente non  iunno  bell’ ingegno,  ma  che  non 
hanno  nè  anche  la  minima  naturalezza?  Alcuni 
di  costoro  si  credono  di  dare  nel  non  plus  ultra 
del  fareto  quando  ficcano  qualche  dozzina  di 
rancidi  vocaboli  e di  viete  frasi  ne’  loro  melensi 
coinpon intenti  : altri  quando  gl’  impingu  ino  di 
proverbi  c di  riboboli  fiorentini  rubati  al  Mal- 
mantile  : altri  quando  adattano  i versi  fatti  in 
lode  di  madonna  Laura  a un  gatto  o a un  cane 
clic  lodano:  altri  quando  rimano  il  più  pretto 
parlare  della  più  perfetta  canaglia  : altri  quan- 
do , ignorantemente,  sprezzando  il  bel  parlare 
di  Toscana,  riempiono  le  loro  rime  di  lombar- 
dismi, di  rotnaguolismi . e di  franzcsismi:  altri 
uando  , parlando  di  fusi  e di  ravanelli , allu- 
nilo oscenamente:  altri  quando  nominano  col 
loro  nome  le  naturali  sporcizie,  o quelle  parti 
del  corpo  umano  che  la  decenza  vorrebbe  non 
si  nominassero  co’  loro  nomi  volgari , se  non 
dalle  sgualdrine  e da' loro  bertoni  : altri  quando 
bricconescamente  vituperano  Marco  c Tizio  colle 
più  bestiali  c più  grossolane  invettive  : altri 
quando  adoperano  rime  stravaganti , e trovate 
a siculo  sul  rimario:  altri  quando  mettono  in 
burla  o il  matrimonio,  o i frati,  o le  dame,  e 
altre  cose  generalmente  rispettabili,  e rispetta- 
te : altri  quando  pongono  in  ridicolo  la  gente 
guercia,  o zoppa,  o gobba,  o sdentata,  o nasuta, 
o vecchia:  ed  altri  finalmente  quando  bestem- 
miano tratto  tratto,  e quando  giurano  per  quel 
«omb  , che  non  dovrebbe  mai  essere  nominalo 
in  alcuna  poesia  faceta , c sia  ella  castigata  e 
morigerata  quanto  può  essere. 

Non  dico  che  il  quondam  Ginvan  Santi  S ac- 
cestì abbia  tutti  quanti  questi  difetti  ; ma  ne 
ba  una  buona  porzione.  Egli  per  quanto  appare, 
a*  aveva  preso  per  modello  del  suo  stile  r in* 
suinamente  facile  Giambattista  Fagiuoli.  Io  ri- 
copierò qui  un  eapitolaccio  di  questo  Saccen- 
ti per  saggio  del  suo  meschino  e plebeo  mo- 
do di  scrivere,  acciocché  serva  come  di  segnale 
a que’ giovani,  che  cercano  di  scrivere  burle- 
scamente, ad  evitare  questi  vili  modi  di  mo- 
strarsi faceti  Questo  capitolacelo  é dall’  autore 
diretto  alla  sua  moglie,  che  non  doveva  essere 
un  bell’esemplare  di  muliebre  gentilezza  ed 
eleganza,  se  non  disapprovava  le  laide  c scimu- 
nite lepidezze  del  suo  signor  consorte,  che  mo- 
strava d'avere  tanta  cattiva  opinione  di  lei  da 
non  volerle  mai  confidare  alcun  segreto. 

»>  Vi  do  le  buone  feste  ed  il  buon  anno. 
Giacché  alla  moglie  questa  cortesia 
Quasi  tutti  i mariti  gliela  fanno. 

E se  a sorte  avverrà  che  non  vi  sia 
Reso  il  mio  foglio  dentro  a questo  mese. 
V’auguro  la  befana,  moglie  mia. 

Vi  dia  cento  buoni  anui  il  cicl  cortese 
In  queste  prime  feste,  e mille  noi 
Nell  altra  a voi  comune,  e a cui  vi  prese. 

Vi  piova  addosso  i buoni  influssi  suoi 
La  stella  che  in  tal  di  comparve  a quelli 
Che  alla  pelle  parcyan  tulli  voi 


Vi  fb  miir  altri  augurj  e buoni  e belli. 
Senza  starveli  a dire  ad  uno  ad  uno, 

Perché  piuttosto  par  eh*  io  vi  corbelli. 

Verrà,  se  pince  al  cicl,  tempo  opportuno 
D i potcrvene  far  la  spiegazione  ; 

Ma  v’  è ancor  qualche  mese  di  digiuno. 

E se  a maggio  non  segue  mutazione. 
Consorte  dilettissima,  il  lunario 
Mette  per  noi  la  pasqua  al  solleone. 

11  tempo  è lungo,  non  dirò  in  contrario. 
Ma  che  volete  far?  Pane  e pazienza. 

Che  altrimenti  si  guasta  il  calendario. 

E s’ io  in’  adatto  a si  lunga  astinenza. 
Molto  più  la  dovete  soffrir  voi 
Che  avete  tanta  e poi  tanta  coscienza. 

Tutte  le  donne  n’ hanno  più  di  noi) 

Ma  bcnolic  tanta  e tanta  e tanta  sìa. 

Suol  venire  a bisogno  o prima  o poi. 

Attenetevi  a lei,  consorte  mia, 

Perchè  si*  la  coscienza  v’abbandona 
V’ è -perieoi  di  dare  in  eresia. 

Fatene  capitale,  e siate  buona. 

Che  rosi  piacerete  in  sempiterno 
Al  marito  fedcl  rhe  vi  minchiona. 

Della  casa  attendete  al  buon  governo} 
Intanto  per  tenervi  divertita 
Vi  darò  nuove  come  ai  un  d’ inverno. 

Eccomi  qua:  ci  vien  pioggia  infinita, 

Onde  se  fosse  con  sua  buona  grazia. 

Sarebbe  tempo  di  farla  finita. 

Voi  mi  direte  che  già  siete  sazia 
Delle  mie  nuove:  ina  che  r'ho  da  dire? 
Che?  ▼’  ho  a scriver  le  cose  di  Diluì  uia7 
Perchè  to’  andiate  subito  a ridire 
Che  il  marito  vi  manda  la  gazzetta 
Per  farci  unitamente  compatire? 

Vi  potrei  confidar  qualche  cosetta 
Se  potessi  serrarvela  nel  cuore, 

E se  è possibil  inai  tenerla  stretta. 

Ma  la  donna  ha  un  maligno  pizzicore 
Sotto  la  lingua,  ebe  la  fa  ciarlare 
Voglia,  o nou  voglia,  e se  non  ciarla  muori?/ 
Andatele  un  segreto  a confidare. 

Giurerà  di  tacer  per  tutti  i Dei, 

E subito  lo  svescia  alla  comare. 

Va  la  comare,  e lo  ridice  a sei; 

Ognuna  delle  sei  lo  dire  n otto; 

Son  quarantotto,  e otto  cinquaiilasch 
Ed  eccovi  il  segreto  bello  c rotto: 
Considerate  poi  se  si  dà  il  caso, 

Che  la  cornar  lo  spippoli  a diciotto. 

In  oltre  io  mi  son  sempre  persuaso 
Che  chi  fida  olla  moglie  il  suo  segreto^ 
Sarchile  ben  clic  nou  avesse  naso. 

Perchè  la  donna  è un  animale  inquieto 
Che  non  si  suol  fermar  al  primo  pasto. 

Ma  Tuoi  fiutar  sin  dove  nasce  il  peto. 

E se  qualche  babbeo  di  genio  guasto 
Comincia  a palesarle  il  suo  pensiero, 
l'ira  fuor  tutto  quel  che  gli  é rimasto. 

Quando  poi  Elia  saputo  per  l’ intero, 
Facendosi  padrona  del  marito 
Lo  mena  come  un  bufalo  davvero, 

Però  chi  ha  naso  stia  pur  avvertilo 
A non  fidarsi  della  donna  mai, 

Che  se  un  di  gliel’ acciuffa  abbia m finito/ 

E però,  moglie  mia,  a'  io  v’  avvisai 
Che  qua  noi  siam  d’inverpo,  e ohe  ci  piove. 
Mi  par  d’ avervi  confidato  assai. 

Tenetemi  segrete  queste  nuore,  n 
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DISCORSO 

SOPRA  LE  V Icr.KDE  DELLA  LETTERATURA 

DI  CARLO  DENINA 
In  Torino  1761,  in  il1 


luesto  Discorso  è pirno  come  nn  uovo  di 
uellà  erudizione,  il  dì  cui  acquisto  costa  poca 
(tira  di  mente,  ma  di  schiena  moltissima.  Con 
1’. aiuto  di  molti  libri  e di  molti  indici  di  libri, 
a’ è qui  messa  insieme  una  farragine  di  cose 
già  dette  e ridette  da  •innumerahili  sapienti 
delle  principali  nazioni  moderne,  senza  contare 
quelli  «ielle  nazioni  antiche.  Avevo  appoggiato 
a don  Petronio  l’ incarico  di  numerare  i nomi 
degli  autori  egizj,  fenicj,  arabi,  greci,  latini, 
italiani,  francesi,  inglesi,  spaglinoli,  portoghesi, 
olandesi,  fiamminghi  e tedeschi  nominati  da 
questo  scrittore  in  questo  discorso,  per  far  inar- 
care le  ciglia  di  stupore  a’  miei  leggitori  con 
la  somma  totale  : ma  dopo  d’avrrnc  numerate 
alcune  centinaja , il  paziente  don  Petronio  ha 
perduta  la  pazienza , e non  ha  voluto  andar 
più  innanzi  ; cd  io  nel  compatisco,  che  non  ho 
avuto  nè  anco  poco  martore  io  stesso  a leggerli 
tutti , senza  mai  trovarmi  ricompensato  di  tal 
nojosa  lettura  da  una  sola  notizia  che  mi  riu- 
scisse un  po’  pellegrina,  e senza  poter  mai  ve- 
dere questo  nuovo  erudito  fare  un  vigoroso 
sforzo  d’ingeguo  per  levarsi  un  momento  da 
terra. 

Il  metodo  seguito  da  questo  signor  Denina 
nel  tessere  questo  suo  saggio  di  storia  lettera- 
ria, è a dir  vero,  assai  cronologico;  ma  troppi 
sono  gli  stravolti  giudizj  da  esso  dati  di  que- 
sto e di  qurll’altro  antico  o moderno  scrittore, 
talora  di  sua  testa  e talora  per  adottazione. 
E non  può  riuscir  facile  ad  alcuno  il  sentire 
senza  stizza  uno  storicurcio  come  questo,  par- 
lare con  la  più  noncurante  prosopopea  d’Ovi- 
dio,  di  Seneca,  dì  Lucano,  di  Giuvenale  , di 
Marziale,  e <!’  altri  tali  antichi  papassi  del  sa- 
pere ; c vederlo  annoverare  fra  quelli  eh’  egli 
giudica  superiori  n tali  poveri  latini,  uno  Spe- 
rone Speroni,  un  Baldassar  Castiglione,  o qual- 
ch’ altro  nostro  vóto  c riradioso  moderno  di  tal 
calibro.  Nc  si  può  dire  il  caldo  che  m’ha  fatto 
sentendolo  parlare  dell’  inglese  Shakespeare , 
come  si  parlerebbe  d’  un  Chiari , a cui  è per 
cosi  dire  una  spezie  di  poetico  miracolo  quando 
esce  del  cervello  una  cosa  buona  senz’essere 
accompagnati  da  due  triste. 

Non  si  seandolezzi  dunque  il  mio  signor  De- 
nina, se  in  quel  poco  ch’io  voglio  ora  dire  di 
questo  suo  librattolo,  si  vedrà  da  me  trattato 
con  quella  poca  cirimonia,  con  cui  egli  tratta 
Shakespeare,  e Ovidio,  c Seneca,  c altri  mae- 
stri delle  nazioni. 

Lasciando  da  un  lato  quella  sua  sazievole  ri- 
frittura degli  Egizj,  de’ Fenicj,  de*  Caldei,  c dei 
Bracmanì,  anzi  pure  de’ Greci,  con  cui  egli  dà 
pomposo  rominriamento  al  stiò  discorso  , dirò 
che  non  occorre  soverchia  pratica  «li  libri  fran- 
cesi per  accorgersi  tosto  «'fu*  tutto  quello  «la 
esso  «letto  «pii  de*’  «Immolatici  greci  spezialmente, 
è c<  loggiato  dietro  la  voce  «li  cento  francesi 
criticastri  nc’loro  innumerahili  paragoni  di  So- 
focle e«l  Euripide  con  Cuim!i«»  e Macine,  c «li 
Plauto  c Terenzio  con  Molière.  Tulio  «pillilo 


eli'  egli  dire  di  Cicerone,  di  Virgilio,  d’Orazio 
e degli  altri  principali  poeti  latini,  non  soltanto 
ce  V hanno  «letto  .fine  fine  due  o tre  mila  dotti 
in  commenti,  in  critiche,  c«!  in  altre  tali  rose, 
ina  l’ abbiamo  letto  sino  ne’  parafuochi  di  Pa- 
rigi, tutto  sminuzzato  in  ritagli  di  carta  appic- 
cati con  un  po’di  eolia  a qu e’  parafuochi  ; nc 
v’è  più  ehi  non  sappia  come  I’  alfabeto , che 
Omero  fu  il  gran  maestro  di  Virgilio;  rhc  Ci- 
cerone fu  un  urator  magno  ; e che  Orazio  fu 
un  rapo  d’opera  di  poesia  lirica.  Che  novità 
di  jeri  son  queste,  signor  Denina?  E abbiam 
noi  duopo  tuttavia  di  sentir  caratterizzare  gli 
Omeri,  1 Virgilj,  i Ciceroni , gli  Orazj  ? Fin  a 
quando  hanno  a durare  queste  seccaggini? 

E che  vuol  poi  dire  il  signor  Denina  quando 
ne  dice  che  »»  iliuna  nazione,  sia  delle  anlirhe, 
sia  delle  moderne,  ha  saputo  meglio  1*  arte  di 
comporre  libri  che  gli  scrittori  francesi  del 
secolo  di  Luigi  decinioqiiurto  ? » Forse  che  i 
Francesi  di  quel  secolo  hanno  fatti  de*  libri 
migliori  di  quelli  che  sono  stati  fatti  da’ Greci 
e da’ Latini  1 n dìebus  il  In  ? E migliori  di  tanti 
buoni  libri  falli  in  «(uesti  ultimi  secoli  dagl’ In* 
girsi,  e dagl’  Italiani,  e da  altre  nazioni  d’Eu- 
ropa e d’Asia?  Que’  Francesi  hanno  de’ buoni 
libri,  sia  col  nome  del  Signore;  ma  meglio  «li 
tutte  le  nazioni  sia  antiche  sia  moderne,  que- 
sto il  signor  Denina  lo  vada  a dire  in  Franria 
.a  posta  sua;  ma  noi  v«mga  a dire  in  Italia,  c 
ad  Aristarco;  clic  degli  spropositi  così  maiu- 
scoli nè  l’Italia,  nc  Aristarco  nc  vogliono  sen- 
tire. Cavi  egli  pure  tutto  l'oro  suo,  e tutte  le 
sue  gemme  da'  libri  francesi  ; ma  non  conferi- 
sca ai  loro  autori  una  sovranità  così  estesa;  al- 
trimente  suderemo  in  collera,  malgrado  quH 
suo  tanto  ripeterci  in  ogni  pagina  buongusto, 
buongusto  ; e malgrado  » la  bella  letteratura, 
•*  lo  spirito  della  bella  letteratura,  il  bello  spi- 
» rito,  il  falso  brillante,  la  pura  natura,  i giuo* 
»»  chi  di  spirito,  l1  autorizzare  un  linguaggio, 
h il  tirar  «la  un  autore,  il  tirar  dal  fondo  della 
h immaginazione , »»  e altri  somiglievoli  suoi 
modacci  pretti  francesi,  nè  mai  adoperati  in  Ita- 
lia che  da’ nostri  Selvaggi  Ganturani,  e da  si- 
tri  nostri  goffi  traduttori  di  libri  francesi;  op- 
pure da’  nostri  Chiari  e da’  nostri  Goldoni,  ebe 
vanno  continuamente  imbastardendo  la  nostra 
bella  lingua  con  queste  forestiere  maladizioni- 
lo  onderò  poi  d’ accordo  col  signor  Denina 
uando  egli  mi  dirà  che  non  v*  è ila  diventare 
irottamente  dotto  leggendo  le  numerose  opere 
di  Voltaire;  ma  non  andremo  già  d’accordo 
quand’egli  mi  dirà  che  Voltaire  possiede  molte 
lingue  oltre  alla  sua  nativa.  Voltaire  ha  volato 
trinciarla  da  gran  sultano  in  lingua  toscana,  sen- 
tenziando assai  volte  ora  in  favore  ed  ora  contro 
di  noi.  Ma  quelle  sue  sentenze,  che  sono  sempre 
state  pazze,  o in  favore  o contro  che  ne  fossero, 
quelle  sentenze  provano  molto  evidentemente, 
cne  Voltaire  sa  noco  più  toscano  di  quel  che  ba- 
sti per  capire  che,  Gerusalemme  Liberata  vuol 
«lire  Jèrusalem  Delivrèe.  Voltaire  ne  ha  dato  un 
certificato  di  sua  mano,  con  cui  dichiara  solen- 
nemente a noi,  e a tntli  i futuri  abitanti  della 
terra,  che  >»  egli  fa  leggere  le  opere  «lei  Co- 
doni ò V arri  ère  petite  Jfille  du  grand  Conteilk, 
perchè  da  quelle  impari  la  lingua  italiana  ; ■ 
ed  io  non  voglio  altra  prova  per  conchiudere, 
che  Voltare  sa  la  lingua  italiana  a un  dipresso 
conio  sa  la  giapponese.  La  poca  fcih  llà  di  Vol- 
taire nel  traduirc  un  passo  tratto  dall’  Arauca- 
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na  d' Ercilla,  e 1’  Invocazione  alle  Ninfe  del 
Tago  da  esso  fatta  di  propria  invenzione,  e 
quindi  supposta  a Camocns,  mi  sono,  come  dis- 
si giù,  convincentissime  prove,  ch’egli  intende 
lo  spagnuclo  e il  portoghese  quanto  gli  ele- 
fanti del  gran  Mogollo.  Se  Voltaire  intendesse 
poi  la  lingua  inglese  più  che  superficialmente, 
gli  è impossibile  persuadersi  mai,  ch’egli  avesse 
potuto  dire  gli  spropositi  che  ha  delti  di  .Mil- 
ton, di  Shakespeare,  di  Dry  don,  c d’  alcuni  al- 
tri scrittori  britannici,  i quali  spropositi  sono 
poi  in  parte  bravamente  ripetuti  dal  nostro 
signor  Deuina  in  questo  suo  libra ttolo.  E se 
V oltaire  sa  finalmente  di  greco  e di  latino,  con 
assai  di  tedesco  o di  moscovito,  o d’altro  lin- 
guaggio soprammercato,  buon  prò  gli  faccia; 
ma  il  mondo  non  ne  ha  dalle  sue  moltiplici 
opere  delle  prove  troppo  evidenti.  Può  darsi 
che  il  signor  Denina,  che  ora  lo  tartassa  ed 
ora  lo  ricopia,  n’  abbia  egli  delle  irrefragabili, 
oichc  nel  dice  arditamente  in  istampa;  o può 
arsi  che  mousù  l’ abbe  Le  Blanc  gliel’  abbia 
detto  in  alcuna  delle  sue  Lelires  sur  les  An- 
glots  , come  Voltaire  l’ha  più  volte  insinuato 
nelle  sue  sur  les  Anglais.  Ma  il  signor  Drnina 
sia  persuaso,  malgrado  tutte  le  lettere  sur  Ics 
Angioli,  e sur  lei  Anglais  da  esso  lette,  e mal- 
grado la  sua  profonda  veneraziouc  per  le  leggi 
teatrali  emanate  da' tremendi  tribunali  di  Fran- 
cia, sia  persuaso,  diro , che  Shakespeare  è un 
poeta  c nel  tragico  e nel  comico , da  star  a 
fronte  sol  soletto  a tutti  i Cornrlj,  a tutti  i ba- 
cini, c a tutti  i Mulini  delle  Gallie.  Io  le  ho 
sentite  promulgare  aneli’  io  quelle  famose  leggi 
teatrali:  ma  so  dall’  altro  canto,  che  Homeo  and 
Juliel , Olhello,  Hamlet,  King  Lear , thè  Tempest, 
thè  Deaihof  Cesar , e alcuni  altri  drammi  di 
Shakespeare  si  rappresentano  da  ccncinquanta 
anni  su  i teatri  ai  Londra,  che  non  sono  cer- 
tamente palchi  da  burattini;  soche  si  rappre- 
sentano le  cinquanta  , le  sessanta  , c le  cento 
volte  ogni  auno  a udienze  inglesi,  che  non  sono 
certamente  stormi  d’anatre,  o branchi  di  pe- 
core; c so  che  v’  è molta  apparenza  s’ abbiano 
a rappresentare  ancora  su  quegli  stessi  teatri , 
c a quelle  stesse  udienze,  altri  cencioquant’  an- 
ni, le  cinquanta,  le  sessanta,  c le  cento  volte 
ogni  anno.  M’ insegni  ino  il  signor  Denina  una 
qualche  bella  regola  tratta  dalle  lettere  sur  les 
Angfois , o da  quelle  sur  les  Anglais , che  possa 
servir  meglio  delle  regolo  adoperate  da  Sha- 
kespeare per  far  affollare  le  geuti  a’  teatri  un 
giorno  dopo  l’altro,  un  anno  dopo  l’altro,  e 
un  secolo  dopo  l’altro.  Eli  signor  Delfina,  ca- 
vatevi a piacer  vostro  la  berretta  dinanzi  ai 
legislatori  teatrali  di  Francia,  ma  non  badate 
a’  critici  di  Francia  quando  li  vedete  attraver- 
sar il  mare  da  Calais  a Duvrc,  o quando  li  ve- 
dete venir  giù  dalle  nostr’  Alpi,  che  allora  i po- 
verini perdono  il  cervello , c non  sanno  più 
quel  che  si  dicano.  Volete  eli’  io  ve  ne  dira  una 
iu  confidenza,  signor  Denina?  Shakespeare,  co- 
me 1’  Ariosto,  è uno  di  que’  trascendenti  poeti 
foiose  Genius  soars  beyond  thè  reach  oj  Art.  \ 
Un  po’d’ inglese  vedo  dal  vostro  discorso  che  giù  ' 
l’ intendete,  onde  non  vi  vo’  far  il  torto  di  spie- 
garvi queste  poche  parole.  Vi  voglio  confortare 
a studiare  quella  lingua  meglio  che  non  avete 
ancora  potuto  fare,  prima  di  sentenziare  degli 
Inglesi,  e massimamente  di  Shakespeare  e di  Mil- 
ton; altrimcntc  sarà  sempre  un  porre  il  carro  avan- 
ti a’ buoi.  Vedo  pure  da  questo  vostro  libro,  che 
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avete  una  buona  porzione  d’ ingegno.  Esercita- 
telo con  violenza  ; e diventerete  quel  letterato 
grande  che  avete  la  nobil  voglia  di  diventare; 
ma  per  l’ amor  del  cielo  non  ini  calcate  1*  or- 
ine degli  abl>e  Le  Blanc,  e d’altri  tali  France- 
si, clic  sono  male  guide  su  per  1’  erta  via,  per 
dirla  alla  lor  moda,  della  bella  letteratura. 


DODICI  SERMONI 
DEL  CONTE  GUASPARRI  GOZZI 
Bologna  1^63  in  8.° 

I noini  de’  conti  Gasparo  e Carlo  Gozzi  non 
sono  ignoti  ad  alcun  amante  delle  nostre  buone 
lettere.  Tutti  sanno  quanto  questi  due  fratelli 
si  sono  adoprati,  e si  adoprano  per  tener  viro 
in  Italia  il  vero  modo  di  scrivere  nella  nostra 
lingua;  e tutti  sanno  eoui*  essi  sono  quasi  stati 
i soli  clic  hanno  avuto  il  coraggio  di  far  argine 
a quell' impetuoso  torrente  di  perverso  gusto, 
i he  tutt’ ora  ne  minaccia  d’ una  inondazione 
universale.  Delle  moltiplica  cose  scritte  iu  proso 
e in  verso  da  essi,  mi  verranno  fatte  parole  nei 
successivi  fogli.  Òggi  non  farò  che  trascrivere 
in  questo  uno  de'  Podici  Sermoni  scritti  dal 
conte  Gasparo.  In  questi  egli  s’è  studiato  di 
far  pillare  Orazio  al  modo  nostro  ; né  gli  è 
riuscito  male  il  disegno  di  ficcare,  come  Orazio 
faceva,  pensieri  ajs.fi  in  poche  parole.  Non  so 
alcuno  tira  i nostri  che  abbia  fatto  altrettanto 
nella  uostra  lingua.  Eccovi  per  saggio  il  Sermone 
settimo  diretto  al  signor  Pietro  Fabbri. 

» Se  nobil  donna,  che  d antica  stirpe 
Ha  preminenza,  c buona,  e riera  dote 
Lautamente  villeggia,  otior  nc  acquista, 
Splendida  è detta.  Se  lo  stesso  fanno 
La  Giannetta,  la  Cerca,  e la  Mattea, 

Spose  a banchieri,  a bottegai,  son  pazze  : 

Non  è tutto  per  tutti.  Uoin  destro  c lieve 
Sia  di  danza  maestro  ; il  zoppo,  sarto. 
Industria  da  sedili.  Ogn’  noni  che  vive 
Sè  medesmo  misuri,  c si  conosca. 

Ma  che  dir  giova?  a concorrenza  vanno 
Degli  uccelli  del  cicl  minute  mosche  : 
Somigliar  vuol  la  sciocca  raua  al  bue  ; 

Si  gonfia,  e scoppia.  O gentil  Fabbri,  io  scrivo 
Di  ciò  fra’ salci  sulle  ricche  sponde 
Della  Brenta  felice;  e mentre  ognuno 
Corre  ad  uscio,  a finestra  a veder  carri. 
Cavalli  c barche,  qui  celato  io  detto 
Notomista  di  teste.  Or  mano  a’  ferii. 

Dalle  faccende,  c da’ lavori  cessa 

ui  la  gente,  e trionfa.  Oh  miglior  aria 

uanti  ue  ingrassi,  e uè  dimagri!  A molti 
Più  prò  farebbe  un  diroccato  alheigo 
Delle  antiche  casipole  in  Mazzorbo 
Fra  le  murene,  i celali,  e le  triglie. 

Se  punto  di  cervello  avete  ancora. 

Mezzane  genti,  io  vi  ricordo,  è bello 
Commendare  alle  mogli  il  bosco  c l’ombra. 

Ed  il  canto  de’ grilli.  Ivi  migliore 
fc  il  villeggiar,  dove  s’  appiatta  il  loco, 

E dove  scinta  la  villana  c scalza 
Mostri  chioccia,  pulcini,  anitra,  c porco. 

Quivi  nell’  alma  delle  mogli  dorme 
L’acuta  invidia.  Ove  sien  sole,  poco 
Bramar  le  vedi;  confrontate,  molto. 
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Da  natnra  ciò  nasce.  Appena  tieni 
Col  fren  la  dcbil  rozza,  clic  sdegnosa 
L’animoso  corsiero  nudai m «avanti 
Vede,  ne  sbuffa,  e trottar  vuole  aneli’ essa 
Spallata  e bolsa;  e tu  che  la  cavalchi 
rl  i rompi  intanto  il  codrione  e il  dosso. 

Viene  il  giugno  o il  settembre.  Olà,  che  pensi? 
Dice  la  sposa:  ognun  la  città  lascia: 

Tempo  è da  villa.  Bene  sta,  risponde 
Il  compagno:  or  n’andiamo.  A diesi  dorme? 
Essa  dunque  ripiglia;  andrem  fra  tante 
Splendide  genti  quai  Zingani  ed  Ussi 
Disutil  razza,  e pretto  bulicame? 

Noi  pur  siaro  vivi;  c di  grandezza  e d’agi 
Siamo  iutendenti;  c questi  corpi  sono 
Fatti  com’ altri;  nè  virtù  celate 
A noi  coltura  e pulitezza  sicno. 

La  Sibilla  ha  parlato.  Ecco  si  vede 
Sulle  scale  una  fiera.  Capoletli 
Intagliati  c dipinti:  di  cornici 
Fabbriche  illustri:  sedie  ove  poltrisca 
Morbido  il  corpo;  e al  fin  pieno  è l’albergo 
Di  merei  nuove  e fornimenti  e fregi. 

Or  via  t’imbarca,  o capitano  accorto, 

Eccoli  provvedimento  e l' abbondanza. 

Ah  se  il  suocero  adesso  fuor  mettesse 
Di  qualche  arca  comune  il  capo  industre 
Ammassando  sepolto!  oli  che?  direbbe, 

E dove  va  tal  barca?  Alla  campagna 
Sì  ripiena  e sì  riera?  Il  bastoncello. 

Un  valigiotto  cra’l  mio  arredo,  c trenta 
Soldi  nolo  al  nocchiero,  o inrn  talvolta, 

E incogniti  compagni,  allegra  ciurma. 

Se  la  moglie  era  mero,  io  dal  piloto 
Comperava  un  cantuccio,  ove  la  culla 
Stava,  c ’1  pitale;  c d’uova  sode  c pan* 
l’arca  prebenda  nell* (unii  canestro: 

D'onde  uscì  tanta  boria?  E quale  ha  grado 
La  mia  famiglisi,  che  la  Brenta  solchi 
Con  tal  trionfo,  c sì  vuoti  lo  scrigno? 

Ma  parla  a’  morti.  Va  scorrendo  intanto 
11  burcbiello  per  1* acque,  c il  lungo  corso 
La  sposa  aunoja.  L’ultima  fiata 
Questa  fia  ch’io  m’imbarchi.  In  poste,  in  poste 
Un’altra  volta.  O pigro  timoniere, 

Perché  «i  taci,  c perchè  i due  cavalli. 

Che  pur  due  sono,  quel  villan  non  batte? 
Avanti  grida  il  timoniere:  avanti 
Ella  con  sotti!  voce  anco  risponde, 

Se  vuoi  la  mancia;  e se  non  vuoi,  va  lento. 
Ostinata  plebaglia!  Or  olle  carte 
Mano,  eli  lo  più  non  posso!  Ah  v’  è chi  guardi 
Qui  l’ orinolo?  E chi  più  saggio  il  guarda, 

Con  la  risposta  fa  più  breve  il  tempo, 

Perché  melissa  o polvere  non  chiegga. 

La  beata  regina  alfine  è giunta 
Fra  gli  aranci  c i limoni.  Odi  bertuccia, 
Ch’anime  umane  imita.  O tu,  castaido, 

Dove  se’,  pigro?  A elio  ne’  tempi  lieti 
Non  aprir  le  finestre?  Ecco  di  muffa 
Le  pareti  gommate.  A che  nel  verno 
Col  trpor  del  cathonc  non  riscaldi 
L’aria  agli  agrumi?  Giura  il  Berrò:  apersi; 
Bitraldai;  non  v’è  muffa,  ceco  le  piante 
Verdi  e cardie  di  frutte.  Indocil  capo, 

'lutto  è muffato;  io  non  son  cicca:  cd  ogni 
Pianta  gialleggia.  E se  s’ostina,  odore 
Di  muffa  sente  in  ogni  luogo;  c duolsi 
In  ogni  luogo  delle  smorte  piante. - 

A suoi  mille  capricci,  uomo  infelice, 

Il  salario  li  vende!  Essa  cinguetta 

Quel  che  udì  altrove;  e sé  gentile  c grande 


Stimar  non  può,  se  non  auistióna  tcco 
Per  traverso  c per  dritto:  Or  taci  e mira 
Per  tuo  conforto  ; col  marito  stesso 
Per  nonnulla  garrisce.  Oh  poco  cauto 
Nelle  accoglienze!  la  brigata  venne, 

E la  cera  era  al  verde  Ah  tardo  giunse! 

F.  freddo  il  rioeenlattc:  occhio  infingardo. 
Nulla  vedi,  o non  cun.  Oh  se  balcone, 

O benigna  fessura  di  parete 
Mi  lasciasse  veder  quel  elio  si  cela! 

Per  tal  misfatto  io  vedrei  forse  il  goffo 
Di  sua  pace  pregarla,  e che  conceda 
Al  disio  maritai  giocondo  scherzo. 

Ma  tu  frattanto,  o veti  uni,  trabocca 
L'orzo  e la  vena,  perchè  sotto  al  cocchio 
"Sbuffili  Bajardo  e Brigliadoro,  quando 
Solennemente  verso  il  Dolo  corre, 

0 della  Mira  al  popoloso  borgo. 

Nido  di  febbri  pel  notturno  guazzo: 

Già  nel  suo  cocchio  pettoruta  c salda 
La  signora  s’adagia,  e a cavai  monti. 

Lo  scalpitar  de*  due  ronzoni,  il  corno, 

E della  frusta  il  ripetuto  scoppio 
Chiama  le  genti  L uno  all’ altro  chiede. 

Chi  va?  Se  ignoto  c il  nome,  od  il  cognome 
Nato  in  quel  punto,  la  risata  s’ode, 

E il  salutarla  motteggiando  intuona. 

Beata  sè,  che  onnr  sei  crede,  e intanto 
Gonfia  pel  suon  delle  correnti  ruote. 

Chiama  in  suo  core  il  vettura!  poltrone 
Che  la  curata  per  cornar  non  rompe. 

Giunge,  smonta,  è a sedere.  O bottegajo, 
Caffè:  ma  vedi,  in  porcellana.  Lava, 

Frega,  risciacqua:  adirato  labbro. 

Morbida  pellicina,  invizia  tosto 
Non  custodita.  La  faconda  lingua 
Comincia  intanto.  E che  d’udir  s’aspetta? 
Grossezza,  o parto,  la  dorata  culla, 

La  miglior  levatrice,  il  ricco  Ietto, 

E il  vietato  consorte  alla  di  polli 
Nutrita  balia,  e sue  feconde  poppe. 

Se  più  s’innollra,  de’ maligni  servi, 

Delle  fanti  si  lagna;  e i liberali 
Salarj  e i doni  ivi  ricorda,  c il  vitto; 

Né  si  diparte;  che  se  in  pace  ascolti. 

Sai  quanto  ha  di  ricchezza  entro  all'albergo, 
DÌ  cucchiai,  di  forchette,  e vasi  e coppe. 

Ma  già  l’aria  notturna  umida  e grave 

1 capelli  minaccia,  e la  ricciuta 
Chioma,  se  più  dimora,  oh  dio,  si  stende  1 
Cocchiere,  avanti:  sta  sul  grande,  c parte. 
Fabbri,  che  vuoi?  Ch’io  ti  ridica  coinè 
La  brigala  che  resta  addenta  c morde? 

Pietà  mi  prende,  e fra  mio  cor  sol  dico: 

Di  sua  salita  boriosa  gode 

La  zucca  in  alto,  e le  più  salde  piante 

Imita  come  può;  ma  boriando 

Pensi  alle  sue  radici  c tema  il  verno.  » 
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LA  FRUSTA  LETTERARIA 


iV.°  ix.  Rover tdo  i Febbvajo  1764. 

LE  PITTURE  ANTICHE 

D’  ERCOLANO  E CONTORNI 

1ECISE  COR  QUALCHE  SPIEGAZIONE 

Tomo  primo , in  Nap.  1767  nella  R.  slamp.  in  f? 

T ra  tc  tante  sorti  di  scrittori,  che  si  sono 
scossi  alla  lettura  di  queste  mie  critiche  lu- 
cuhrazioni,  gli  antiquari  non  sono  stati  gli  ul- 
timi , perchè  da  quanto  m’  è venuto  detto  in 
più  d’ un  luogo , e specialmente  nel  secondo 
numero,  appare  molto  chiaramente  che  io  non 
sono  punto  disposto  a favorire  que’  tanti  por- 
digiorni,  che  schiccherano  grandissimi  volumi 
intorno  a cose  di  poco  o di  nessun  momento, 
senza  mai  arricchire  il  prossimo  con  utili  co- 
gnizjoni , c senza  dar  mai  un  po’  di  spinta  a 
qualche  arte  o a qualche  scienza  per  farla  un 
po’  più  avanzat  e. 

Cni  però  mi  credesse  nimico  assoluto  d’ogni 
studio  d’antiche  cose,  s’ingannerebbe  in  di- 
grosso. Io  sono  avverso  a quelli  clic  buttano 
il  tempo,  e il  cervella,  c l'inchiostro  dietro 
l’ illustrazione , come  dicon  essi,  d’ una  lapida, 
d’ un’ urna,  d’una  pignatta,  d’ un  vetro  cimi- 
teriale, d’ una  lucerna,  d’  un  tripode,  d’un  chio- 
do, o d’altra  tal  bazzecola  di  nessun  uso;  ma 
io  sono  amicissimo  di  quelli  che  indagando  an- 
tichi monumenti,  sanno  ricavare  notizie  non 
meno  pellegrine  che  giovevoli  alla  letteraria 
repubblica;  e bisognerebb’ essere  molto. privo 
di  senno  per  non  vedere  che  col  nobilissimo 
libro  sulle  Pitture  cP  Ercolano  si  è fatta  una 
delle  più  riguardcvoli  aggiunte  clic  si  potesse 
mai  sperar  di  fare,  al  vario  sapere  già  da  noi 
moderni  felicemente  posseduto. 

Quasi  tutti  i monarchi  e sovrani  dell’ odierna 
Europa , sia  detto  a onore  del  nostro  secolo , 
hanno  operata  qualche  cosa  a prò  delle  lettere, 
e di  quelli  che  le  coltivano.  Fra  essi  il  pre- 
sente re  di  Spagna  si  è in  questa,  remo  in 
moli’ altre  parti,  cosi  gloriosamente  distinto, 
che  vi  vorrebbe  più  valida  penna  che  la  mia 
non  è per  dirne  adequatamente. 

Fra  l’ altre  cose  grandi  fatte  da  questo  gran 
re  nel  tempo'  che  siedeva  sul  trono  di  Napoli , 
volse  la  mente  a far  cercare  alcune  città  sot- 
terrate ab  antico  sotto  le  tremende  lave  del 
monte  Vesuvio;  e felicemente  gli  riuscì  di  tro-  ! 
vare  tra  Portici  e Resina  la  città  d’  Ercolano  j 
c quella  di  Pompeja.  Non  si  può  dire  la  mol-  ! 
titudinc,  la  bellezza,  e la  rarità  de’ monumenti 
scavati  da  quo’  cupi  fondi.  Que’  tanti  monu- 
menti furono  deposti  in  alcune  stanze  del  pa- 
lazzo reale  di  Portici.  Inmirnorabile  fu  il  numero 
de’  nativi  e degli  stranieri , che  concorsero  ad 
ammirarli,  c l’Europa  tutti  risuonò  delle  iodi 
d’un  re,  dalla  cui  munificenza  fu  il  mondo 
arricchito  , dirò  cosi  , d’  un  tesoro  molto  più 
pregevole  agli  occhi  della  ragione , clic  non  la 
più  vasta  raccolta  di  gemme  orni’  abbia  mai 
insuperbito  1’  oriente. 

Non  bastò  a quel  benefico  monarca  il  far 
vagheggiare  a chi  si  voleva  trasportare  sino  in 
Portici  tante  maraviglie.  Sua  maestà  concepì 
tosto  il  magnifico  pensiero  dì  trasmettere  anche 
a’  lontani  una  chiara  idea  delle  innutncrabili  , 


antichità  ritrovate  sotto  i suoi  fausti  auspizj , 
con  farle  disegnare  c incidere  da’  più  valorosi, 
maestri , e quindi  spargere  per  tutto  col  mezzo 
delle  stampe. 

Non  tardò  molto  quel  reai  pensiero  ad  avere 
il  suo  effetto  con  universale  diletto  c vantaggio, 
poiché  usci  tosto  in  luce  questo  primo  tomo 
delle  Antichità  d Ercolino  , il  quale  , come 
porta  il  titolo,  contiene  alcune  delle  tante  pit- 
ture trovate  quivi;  e trovate  per  la  maggior 
parte  sane  ed  intiere,  pcreliè  intiere  c sane 
potettero  conservarsi  per  tanti  secoli  , sotter- 
rate nelle  ceneri  del  Vesuvio,  e difese  da  quelle 
contro  l’intemperie  dell’aria. 

Questo  tomo  è non  solo  adornato  da  cin- 
quanta bellissime  tavole  rappresentanti  più  d’un 
egual  numero  di  pitture,  ina  contiene  in  oltre 
molti  fregi  c finimenti.  Dalla  maggior  parte 
delle  cinquanta  tavole  1’  occhio  è veramente 
rapido,  massime  da  quelle  che  rappresentano 
il  Teseo  col  Minotauro,  i centauri,  le  cenlati- 
rcssc,  e i fauni.  Non  si  può  dire  quanto  ardito 
e quanto  corretto  sia  il  disegno  in  queste  pit- 
ture, c con  quale  artificio,  naturalezza  e mae- 
stria disposte  le  rispettive  figure.  La  maggior 
parte  de’ fregi  e de' finimenti  sono  pure  dise- 
gni di  pitture  antiche,  senza  contare  una  molto 
bolla  carta  topografica  di  Napoli  e de’ contorni 
fatta  con  industriosissima  diligenza  ed  esattezza. 
Gl’  indagatori  però  delle  cose  antiche  saranno 
vieppiù  dilettati,  non  tanto  dalle  dotte  spiega- 
zioni di  quelle  tavole,  di  que’  fregi,  e di  que* 
finimenti,  quanto  dalle  note  rhe  commentano 
quelle  spiegazioni,  c che  vertono  in  parte  sul 
modo  tenuto  dagli  antichi  pittori  nel  dipingere 
e spesso  anche  sul  loro  merito  comparato  a 
quello  de’ pittori  moderni.  E que’ leggitori,  che 
filosoficamente  cercano  da’iibri  un  valevole 
ajuto  a fecondarsi  la  mente  ron  una  moltitu- 
dine di  idee,  troveranno  in  quelle  spiegazioni, 
e in  que’  commenti  non  solo  tante  traccio  d'an- 
tiche leggi,  e usanze,  e costumi,  ma  tante  no- 
tizie di  deità,  e d’eroi,  e d’uomini,  e quindi 
d’arti,  e di  scienze,  e di  strumenti,  c d’utensili» 
e d’arme,  e d’ornamenti  adoperati  dagli  anti- 
chi Greci  c Romani,  anzi  dagli  stessi  Egizj  an- 
tichi. che  in  pochi  libri,  0 forse  in  nessun  al- 
tro che  esista,  v’c  da  trarre  tanti  nuovi  lumi 
e tante  cognizioni  singolari  singolarissime,  quan- 
te se  ne  potranno  trarre  da  questa  mirabil’  ope- 
ra. 11  tutto  è poi  scritto  con  tanta  precisione 
e succintezza,  che  ben  mostra  di  quanto  sape- 
re e di  quanto  giudizio  sieno  dotati  quegli  stre- 
nui accademici  scelti  da  quell’  inclito  monarca 
ad  illustrare  le  antichità  d’  Ercolano  c di  Potn- 
peja,  ronchi  udendo  saviamente  questo  primo 
tomo  con  questo  nobile  ragguaglio  del  metodo 
da  essi  osservato  nel  porre  insieme  questa  sor- 
prendente congerie  di  belle  cose.  Di  tutti  que- 
sti generi  di  pitture,  dicon  essi,  si  è dato  un 
saggio  in  questo  primo  tomo,  c l’ ordine  da 
noi  tenuto,  è stato  questo.  Dopo  i Monocromi 
si  son  poste  le  pitture  grandi,  c poi  le  mezzano 
esprimenti  favole;  quindi  le  altre  anche  di  figu- 
re rappresentanti  i vari  esereizj  o di  piacere, 
o d’ industria.  Il  terzo  luogo  si  è dato  alle  pro- 
spettive, c altre  vedute  diverse,  c agli  scherzi 
pittoresehi.  In  fine  si  son  situate  le  cose  egi- 
zie. Fra  tutte  queste  classi  si  sono  tramezzati 
de’ pezzi  d’architetture,  di  paesini,  di  urcelli, 
«li  frutta,  e «li  rabeschi.  E perchè  potesse  ognu- 
no, cui  fosse  a grado  riconoscere  facilmente  le 
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originali  pitture  nel  musco,  si  è a ciascun  pez- 
zo aggiunto  il  numero  del  catalogo , il  quale 
e disposto  secondo  i numeri  delle  cassette,  in 
cui  sono  riposti  i pezzi  delle  pitture  nel  mu- 
seo. Ed  e ancora  «la  avvertire,  che  per  dare 
al  pubblico  alcuna  delle  pitture  trovate  dal 
I e 54  a questa  parte,  vale  a dire  dopo  terminata 
redizione  del  catalogo,  se  n’è  tramezzato  qual- 
che pezzo  nelle  testate,  e nc’ (inali;  e sono  quelli 
che  hanno  il  numero  che  oltrepassa  il  sette- 
cento! mit*  otto. 

Ecco  come  que*  benemeriti  accademici  hanno 
proceduto  nel  cominciar  ad  eseguire  il  gran 
pensiero  concepito  dall’invitto  Carlo,  presente 
monarca  delle  Spagne.  Nc  saranno  defraudate 
le  brame  ardenti  de’ Napoletani,  di  tutta  Italia, 
anzi  pure  di  tutta  In  colta  Europa,  che  tutta 
è cupida  di  veliere  continuata  la  maggior  ope- 
ra di  stampa  che  mai  sia  stata  intrapresa.  No, 
quelle  brame  non  saranno  punto  defraudate, 
mcrrè  il  giovanetto  Ferdinando,  successore  di 
quel  magnanimo  re  a)  trono  delle  due  Sicilie, 
clic  quantunque  ili  età  affatto  tenera,  dà  segni 
infallibili  di  voler  imprimere  costantemente  Tor- 
me tanto  luminose  scenate  dall’  augustissimo 
suo  geuitorc  su  per  T erto  sentiero  delia  g'.oria. 


CONFUTAZIONE  TEOL.  FISICA 

DEL  SISTEMA  DI  GUGLIELMO  DEIUUM 

DI  DON*  GIO.  CADON1CI 

Brescia  17(10,  dalle  stampe  di  Gianmaria  niz- 
zardi in  8.° 

Tl  famoso  filosofo  Guglielmo  Derliam,  non 
si  potendo  persuadere,  clic  il  sommo  Iddio  ab- 
bia creati  gl’  innuiucrabilissiini  globi  clic  ha 
creati,  perchè  unicamente  servano  a renderci 
più  vaga  e più  ammiranda  la  diurna  e la  not- 
turna vista  dell’  emisfero,  ha  detto  nel  suo  li- 
bro «bùia  Te  ilnjia  Jttrouomica  esser  probabi- 
le, che  tutti  que' globi  sicno  abitati  «la  qual- 
che sorte  d’ in  idi  igeati  creature,  come  questo 
nostro. 

in  tale  sua  opinione  egli  si  è confermato, 
riflettendo  non  esser  ripugnante  o contrario  a 
quella  ragione,  per  cui  stani  distinti  da’ bruti, 
il  dire  che  la  vasta  idea  d’ innnmerabilissimi 
abitatori  sparsi  per  quegl'  innumerabilissimi  glo- 
bi, intenti  tutti  in  modi  da  noi  non  concepi- 
bili, ma  conformi  alle  nature  loro,  a lodare  e 
a glorificare  il  sommo  Iddio,  ha  qualche  mag- 
gior grado  di  proporzione  ( .d  nostro  modo  di 
inleuderc  ) rou  l'immensità  del  sommo  Iddio, 
che  non  ne  ha  l’idea  ristretta,  onde  crediamo 
che  questo  nostro  globo  sia  il  solo,  da  cui  par- 
tono inni  c cantici  di  vocal  benedizione  al  som- 
mo Iddio. 

Su  questi  due  semplicissimi  fondamenti  il 
Derliain  ha  fondata  la  sua  magnifica  fabbrica 
di  teologiche  speculazioni  ; nè  fa  mestieri  esser 
dotalo  d’uua  trascendente  fantasia  per  indo- 
vinare i principali  argomenti  da  esso  posti  in 
appoggio  a queste  sue  speculazioni  ; essendo 
cosa  mollo  ovvia  a chiunque  si  volgerà  col  pen- 
siero a que' tantissimi  glohi.il  rifletter  subito, 
che  esistendo  essi,  come  indubitatamente  esi- 


stono, deve  parere  assai  verisimile,  o come  mo- 
destamente dire  il  Derliam,  assai  probabile,  che 
que’ tantissimi  globi  debbano  ad  altro  servire 
che  non  a rendere  T universo  pomposo  e ap- 
pariscente alla  vista  di  pochi  mortali. 

Mi  non  basta  ad  un  cristiano  che  ima  cosa 
appaja  netta  e chiara  dinanzi  alla  sua  ragione: 
bisogna  che  appaja  altresì  in  nulla  contraria, 
anzi  pienamente  conforme  a quanto  sta  scritto 
ne’ santi  libri.  Quindi  è,  che  la  difficoltà  in- 
torno a questa  speculazione  del  Derbnm  con- 
siste nel  sapere,  se  T ammetterla  per  opinione 
sia  ripugnante  o non  ripugnante  alla  santa  cre- 
denza nostra,  «'outonuta  ne’  santi  libri. 

Alcuni  sono  di  parere,  e fra  questi  il  nostro 
signor  Cadonici,  in  questo  suo  libro,  che  il  si- 
stema del  Dcrham  non  sia  conciliabile  con  le 
parole  d’  eterna  verità  contenute  uc’ libri  santi, 
perchè , dicon  essi , non  si  trova  in  «jur’  libri 
alcun  passo,  che  ne  ingiunga  di  credere  altri 
globi  abitati  da  esseri  intelligenti,  oltre  al  glo- 
bo nostro.  La  scrittura  non  parla  d’  altri  esseri 
intelligenti  elle  degli  angeli,  e degli  uomini  ; 
dunque  dobbiamo  conchiudere  clic  il  sommo 
Iddio,  non  ha  creati  esseri  intelligenti  olire  agli 
angeli  ed  agli  uomini. 

A questo  argomento  io  ho  sentito  rispondere, 
per  modo  anzi  di  commento  ch«;  di  negativa, 
non  essere  stato  dal  sommo  Iddio  giudicato  ne- 
cessario alla  nostra  bontà  e santificazione  un  suo 
ragguaglio  distinto  d’ intuì mrrabili  cose  da  esso 
create,  come  sarebbe  a dire  una  esatta  infor- 
mazione delle  proprietà  c dell’  uso  di  que’  tan- 
1 issi  mi  globi  ai  cui  1’  onnipotenza  sua  ha  ri- 
pieno «niello  spazio  clic  noi  comprendiamo  nrl- 
T idra  d’  Universo',  della  quale  idea  egli  ci  ha 
voluti  dotati  por  mezzo  della  vista,  onde  c’  in- 
vogliassimo sempre  più  d’  una  vita  buona  e 
santa,  colla  fiducia  d*  un  premio  che  dobbiamo 
arguire  c credere  immenso,  poiché  ne  dee*  ve- 
nire da  colui,  che  ha  creato  quel  vasto,  inara- 
viglioso  c stupendo  Universo  di  cui  abbiamo 
lauta  idea  che  basta  per  mezzo  della  vista. Dun- 
que continuano  quelli  che  sono  di  tal  senti- 
mento, dunque  a noi  tocca  il  vivere  una  vita 
buona,  e santa,  e conforme  alla  legge  promul- 
gata sul  globo  assegnato  al  viver  nostro,  e de- 
positata nc’  santi  libri,  lasciando  a Dio  la  cura 
di  chi  possa  esistere  sugli  altri  globi,  conten- 
tandoci della  nobile  facoltà  di  poterli  anche  im- 
perfettamente ammirare,  e di  poter  formare  qual- 
che congettura  sulle  proprietà  e sull*  uso  di 
essi,  in  conseguenza  di  qu«*lla  nobile  facoltà  be- 
nignamente datari,  senza  decidere  prosnntuosa- 
mcntc  prò  o contro  T onnipotenza  sua,  e per 
conseguenza  senza  limitare  a questo  nostro  solo 
globo  la  creazione  di  corporee  creature  intel- 
ligenti; perché  può  benissimo  essere  piaciuto 
a lui  di  crearlo  in  numero  infinito,  in  infiniti 
luoghi,  e di  specie  infinitamente  diverse,  senza 
che  per  questo  s’  abbia  temerariamente  da  noi 
a pretendere  un  distinto  ragguaglio  «Ielle  opere 
sue,  e senza  che  per  questo  derivi  in  noi  un 
arrogante  diritto  di  vivere  con  altra  norma  che 
con  «iiiella  da  esso  a noi  prescritta  ne’ santi  li- 
bri che  ci  ha  voluti  dare.  Quello  che  era  asso- 
lutamente necessario  alla  bontà  c santificazione 
nostra,  n’  c stato  detto  dalle  sue  santissimi*  pa- 
role: di  quello  che  non  ci  era  assolutamente 
necessario  egli  non  ci  ha  voluto  lasciar  avere 
che  un’  imperfetta  idea. 

Questo  modo  di  filosofare  sembra  ad  alcuni 
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che  tronchi  la  difficoltà,  c che  riconrilj  la  ra- 
gione nostra  coll"  opinione  d’  una  pluralità  di 
inondi,  poiché  lini  salda  la  necessità  di  vivere 
secondo  "I  inuerr.diili  dettami  di  nostra  santa 
l'edCj  nuche  quando  1’  opinione  nostra  vada  a 
compiacersi  d1  ini  sistema  non  coorermato  po- 
sitivamente* da  alcun  passo  de’  libri  santi.  Se  da 
un  lato  conlina  coll’  impossibile  il  voler  per- 
suadere la  ragion  nostra,  clic  tanti  milioni  di 
mondi  sieno  tanti  aridi  compatti  d’  una  a noi 
ignota  materia,  destinati  ad  essere  ciascuno  una 
semplice  stanza  del  silenzio  e del  nulla,  e se  le 
infallibili  scritture  non  uè  obbligano  dall’  altro 
lato  a credere  che  quei  tanti  compatti  di  ma- 
teria sieno  spopolali,  cioè  se  non  ci  proibiscono 
formalmente  il  crederli  popolali  di  esseri  ca- 
paci dei  ronoscimcuto  di  Dio,  perchè  conside- 
reremo noi  come  eterodossa  un’  idea,  la  «piale, 
come  già  s’  c detto,  ha  secondo  la  ragion  nostra, 
e secondo  il  nostro  modo  <1’  intendere,  qualche 
maggior  proporzione  coll’  idea  della  grandezza, 
c della  immensità  anzi  pure  della  interiniuabilità 
di  Dio,  che  non  1'  idea  ristretta  di  credere  il 
nostro  solo  mondo  abitato  da  esseri  intelligen- 
ti, ad  esclusione  di  tutti  que*  tanti  mondi,  o 
globi,  che  reggiamo  colla  nostra  vista,  e le  di 
cui  ampiezze  e distanze  possiamo  anzi  calcolare 
e misurare,  comecché  un  per  fetta  incute,  colle 
nostre  forze  astronomiche? 

Ma  questa  sorta  di  speculazioni  c d’  argo- 
menti non  riesce  punto  soddisfacente  r ragio- 
nevole al  nostro  signor  Gallonici;  onde  non  è 
da  stupirsi  s’  egli  chiama  il  sistema  di  Derhain 
un  gran  sogno,  e se  facendosene  assai  beffe,  lo 
reputa  un  sistema  »»  piuttosto  da  deprezzare 
che  da  combattere,  n 

Il  signor  Cadoniei  però  non  ha  riflettuto,  che 
rima  di  trattare  con  tanta  altura  un  Derliam, 
eoa  di  bisogno  mostrargli,  essere  non  solo  im- 
probabile la  popolazione  de’ globi,  ma  essere  al- 
tresì eviiLfute  non  esser  que’glubi  altro  che  tanti? 

falle  destinate  al  semplice  abbellimento  del- 
U Diverso.  Dovca  provargli,  che  il  sole  illumi- 
na e riscalda  que*  globi  per  nulla,  e che  non 
li  feconda  come  feconda  il  nostro,  essendo  la 
fecondità  inutile  dove  non  v'  è ehi  possa  di 
quella  valersi  e godere.  Dovea  provargli  essere 
cosa  affatto  irragionevole,  anzi  pure  diametral- 
mente opposta  a qualche  detto  de’  santi  libri 
il  solo  pensare  clic  la  natura  possa  essere  tanto 
ricca  quanto  porta  I’  opinione  del  Derhain  d’  es- 
seri atti  a glorificare  Iddio  ; c doveva  in  so- 
stanza provargli  in  modo  innegabile;  che  il  no- 
stro globo  è,  c solo  può  essere,  e solo  dev’  ra- 
serò, r unico  tra  i globi  da  cui  partono  ioni  e 
cantici  di  vocal  benedizione  al  Ci*eatorc  del 
tutto. 

St*  il  signor  Cadoniei  non  si  sentiva  baste- 
voli  forze  da  impegnarsi  in  dare  tante  diffìcili 
prove,  doveva  almeno  provare  al  Dcrh.un,  che 
tutti  i globi  sono  semplicemente  popolati  da 
creature  irragionevoli,  le  quali  si  godono  la  lu- 
ce, il  raion*,  e la  fecondità  a que’  globi  natu- 
rale, senza  avere  un  chiaro  conoscimento  di  tali 
loro  beni,  come  sarebbe  il  caso  su  questo  no- 
stro globo,  supposto  un  totale  anuichilauiruto 
degli  uomini. 

Ma  il  signor  Cadoniei  va  per  una  via  più 
facile  e più  breve  contro  gli  argomenti  dell’ av- 
versario, con  eui  ha  bravamente  scelto  di  gio- 
strare. Kgli  si  ride  dell’ opinione  universale,  che 
i grilli  sieno  tanti  mondi,  che  le  stelle  fisse 
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sieno  tinti  soli,  intorno  a’  quali  s’ aggirano  tanti 
sistemi  planetari  ; e non  da  per  concesso,  che 
la  natura  operi  da  per  tutto  con  invariabili 
leggi;  uè  può  non  compatire  quella  buona  gente 
che  immagina  montagne , c pianure,  e valli,  e 
fiumi,  e mari  nella  luna  e negli  altri  pianeti; 
uè  trova  tra  quelli  relativamente,  o tra  la  luna 
e il  nostra  globo  somiglianza  alcuna,  fuorché 
nella  esterna  forma  E colla  materia,  di  cui 
que’  pianeti  e la  luua  sono  composti,  il  signor 
Cadouici  non  §’  impaccia,  bastando  a lui  clic 
sieno  composti  d’  una  materia  ( poiché  di  qual- 
che materia  è pur  forza  sieno  composti  ) clic 
non  è terra,  e che  perciò  non  può  avere  colla 
terra  nostra  altra  qualità  iu  comune,  se  non  la 
suscettibilità  di  ricevere  c di  riflettere  la  luce. 
Se  la  luna  c gli  altri  pianeti  sieno  suscettibili 
dì  calore  o no,  questo  egli  noi  erede  necessario 
ad  esaminarsi,  e molto  meno  vuol  esaminare,  se 
abbiano  suscettibilità  di  fecondazione,  c per  con- 
seguenza suscettibilità  di  produzione,  c per 
nuova  conseguenza  necessità  di  chi  goda  di 
quella  produzione.  Il  passare  sopra  tutti  questi 
punti  senza  dire  il  suo  positivo  sentimento  d ‘al- 
cuno d'essi,  confesso  il  vero,  che  ini  pare  cosa 
facile  c spedita  molto. 

11  signor  Cadoniei  approva  poi  molto  il  pen- 
siero di  quel  sant*  uomo,  che  »»  detestava  assai 
la  temerità  degli  uomini  uell*  aver  imposto  nomi 
alle  stelle.  » M i nell'  atto  di  approvare  quella 
detestazione,  il  signor  Cadoniei,  pare  a me,  non 
avrebbe  fatto  male  a riflettere,  clic  se  que’  nomi 
non  sono  tutti  stati  dati  aHc  stelle  da  uomini 
santi,  molti  di  essi  noini  però  sono  stati,  e sono 
tuttavia  adoperati  da  molti  santi  uomini  senza 
difficoltà  veruna,  e senza  clic  alcuno  d’  essi 
abbia  sospettato  o sospetti  perciò  di  meritarsi 
il  titolo  di  temerario.  Uu  uomo  può  benissimo 
essere  un  sant’  uomo,  e dire  uno  sproposito 
come  quello  che  quel  suo  sant’  uomo  disse,  per 
ignoranza  certo,  e uon  per  malizia  ; nè  è ignoto 
al  signor  Cadoniei,  che  molti  sant’  uomini  so- 
stennero molto  acremente  non  v*  esser  antipodi, 
e non  essere  neppur  possibile  il  moto  della  terra; 
e che  pure  le  navigazioni  fatte  in  questi  aitimi 
serali  uè  hanno  convinti  della  esistenza  degli 
antipodi,  e che  pure  le  ripetutissimc  osservazioni 
di  mollissimi  ortodossi  astronomi,  tra  i (inali 
non  gli  voglio  noiuiuare  che  il  solo  padre  Rug- 
giero Boscovich  astronomo  del  papa,  non  danno 
arditamente  la  preferenza  al  sistema  tolemaico 
sull’ ipotesi  copernicana,  cristianamente  rispon- 
dendo a quc'ciie  tuttavia  insistono  sul  comjndo 
di  Gedeone,  e sul  Terra  aulem  stai,  che  la 
scrittura  parla  all'  intelligenza  comune  degli 
uomini,  i «piali  sono  tutti  uomini,  ma  uon  sono 
tutti  Bosco vich. 

Non  voglio  ora  internarmi  in  ima  selva  d’al- 
tre discussioni  intralciate  del  signor  Cadoniei 
colla  sua  discussione  principale,  senza  eh’  io 
possa  indovinare  la  cagione  che  lo  indusse  a 
mlrulciarvele,  essendo  tutte  aliene  dal  sistema 
di  Dcrham,  specialmente  quella  intorno  al  vero 
luogo  dove  Caino  fu  generato,  e quell*  altra 
intorno  alla  concupiscenza.  Basta  all’io  dica  a 
olii  vorrà  leggere  la  sua  confutazione , eh’ egli 
l’ha  pillottala  d'erudizione;  ma  che  malgrado 
ciò,  io  mi  vorrei  quasi  arrischiar  a dire,  che 
il  suo  libro  nou  sarà  tradotto  in  tante  lingue 
in  «piante  e slato  tradotto  quello  del  suo  av- 
versario, perché  nitro  é esser  uomo  erudito, 
ed  albo  c esser  uomo  graudr. 
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roiomi.  Ciò,  che  ho  qui  esposto  intorno 
*1  sistema  «lei  Drrham,  nou  è ria  me  approvato 
se  non  in  senso  di  pura  possibilità,  protestan- 
domi altaeeatissiino  alle  infallibili  sagre  scrit- 
ture qnanto  il  signor  Cadonici. 


OSSERVAZIONI 

SOPBA  ALCCSI  CASI  1ARI  MEDICI  E CHIRURGICI 
FATTE 

DA  GIANO  REGHELLINI 

In  fannia,  pretto  il  Battaglia  1-54  ***  4 ° 

T ’ • 

-I-J  amico  che  ha  mandato  quetto  libro  a 
don  Petronio,  gli  dice,  »*  die  gli  manda  un 
»»  libro,  nel  quale,  se  v’c  difetto,  gli  è la  tron- 
» pa  schiettezza,  la  troppa  semplicità,  senza  la 
» ininim'  ombra  di  ciarlataneria.  ••  Oh  rosi  fos- 
sero poi  e tutti  i libri!  Questo  intanto  pare  a 
me,  che  dovrebbe  dar  piacere  anche  a citi  non 
è né  medico  nè  chirurgo  di  professione.  A me 
il  signor  Reghellini  ne  ha  dato  assai  con  la  sua 
chiara  e corrente  maniera  di  esporre  le  cose 
che  aveva  da  esporre,  che  non  sono  ci  ance 
erudite,  ma  sibbene  fatti  che  importano,  e tutti 
curiosi,  e tutti  tendenti  al  giovamento  del  pros- 
simo , e tutti  senza  un  grano  di  quella  tanta 
inutilissima  dottrina,  di  cui  questa  sorte  di  li- 
bri vanno  per  lo  più  corredati. 

il  fare  un  estratto  di  questi  casi , non  mi 
sembra  si  agevole,  perché  1’  autore  non  ha  qui 
adoperata  parola  che  non  fosse  necessaria  , nè 
si  può  compendiarli  senza  correr  rischio  di  gua- 
starli. Pure  un  po' d’idea  voglio  dare  d’ognuna 
delle  tei  oiwrvationi,  che  appunto  sei  sono  le 
principali , fiancheggiate  però  da  alcune  altre 
consimili,  clic  servono  loro  come  di  rinforzo. 

La  prima  osservaziorb  è » sopra  una  malat- 
» lia  d’ unghie  e corna  in  un  pene;  « assai 
miiiMlainentc  descritta,  eoi  disegno  della  cosa. 
Questa  malattia  per  qnanto  appare  dal  diario 
del  signor  Regheiliui,  fu  con  molto  poro  giu- 
dizio curata  dal  medico  e c hirurgo,  che  la  trattò 
in  uno  de’ più  rinomati  spedali  d’Italia,  sic- 
ché il  paziente  mori  presto  presto.  Dal  rag- 
guaglio del  male,  e del  modo  tenuto  nell’  am- 
putazione della  parte , e poi  da  una  disserta- 
zione che  vien  dietro  a quel  ragguaglio,  è fa- 
cile comprender  che  quel  meschino  avrebbe 
ancora  campato , se  fosse  stato  medicato  un 
po’ più  a bell’agio:  rosa,  che  si  dovrebbe  sem- 
pre fare  in  mali  singolari  , e clic  non  minac- 
ciano immediata  morte.  La  dissertazione  rife- 
risce molti  casi  di  corna  umane,  tre  de’  quali 
nelle  postille  del  signor  Regbrllini  esaminali , 
in  varie  parti  del  corpo  d’ alcune  persone,  e 
d'  una  in  particolare  da  esso  felicemente  curata. 

Seconda  osservazione.  >*  Di  due  cateratte , 
»»  che  un  anno  dopo  1’  operazione,  in  una  ra- 
»•  scala  non  solo  sono  risalite,  ma  oltrepassate 
»*  nella  camera  anteriore.  >»  Dopo  d' averci  detti 
gli  accidenti  nati  dal  venire  quelle  due  cate- 
ratte nella  camera  anteriore,  l’autore  ne  dire 
il  partito  da  esso  preso , e come  senza  venire 
al  taglio  della  cornea,  secondo  I’  uso  universa- 
le, egli  fere  colle  sue  mani  dare  alla  testa  del 
paziente  una  scossa  opporla  a ipirlla  datagli 


dal  caso,  facendo  cosi  rientrare  le  calmitene! 
luogo  d’ond’erano  uscite.  Questa  cura  rosi  na- 
turale e così  facile  sarà  qtiindiurianzi  conside- 
rata come  rosa  di  poro  momento  quando  sarà 
praticata,  ma  ne* registri  de’pubblici  benefat- 
tori s»rh  pure  annoverato  il  Reghrllini,  che 
colla  sua  attenta  sagacità  ha  aggiunta  questa 
sua  scoperta  alla  massa  del  sapere  umano,  l'o- 
rbi sono  gli  uomini  clic  possano  vantarsi  d’aver 
accresciuti  .nuche  di  poro  i rapitali  di  questa 
sorte,  che  sono  dall’  uman  genere  posseduti.  A 
tale  sua  seconda  ottener  ione  egli  na  fatta  una 
lunga  postilla,  con  cui  si  mostra  clic  il  taglio 
della  cornea,  in  casi  di  cateratte,  seguiti  sotto 
i suoi  ocelli , secondo  la  maniera  nuovamente 
inventata  dal  David,  è pericolosissimo,  e per 
lo  più  cagione  di  cecità,  e di  deformità  d'  oc- 
chio più  assai  die  non  l’operazione  vecchia 
fatta  coll’  ago  tondo  per  la  depressione  delle 
cateratte. 

Terza  osservazione.  »»  D’ aironi  corpi  die  ca- 
»♦  filialmente,  o a bella  posta  furono  inghiottì- 
»»  ti.  alcuni  de’ quali  fermati  in  gola,  n scesi 
*»  nello  stomaco  hanno  cagionata  malattia  , o 
»»  morte.  »»  Questa  osservazione  ne  abbraccia 
otto  allrr,  «ette  delle  quali  fatte  dall’ autore 
stesso.  Tutte  hanno  del  singolare;  una  è sul 
easo  d'  un  uomo  rhc  inghiottì  per  iseommeso 
un  pezzo  di  euorr  di  castrato,  clic  gli  rimase 
in  gola,  e die  non  trovandosi  modo  di  estrar- 
lo , fu  forza  f irglielo  scendere  nello  stomaco 
con  una  candela  di  erra.  Una  è sul  raso  d’nn 
nltr’  uomo  rhc  inghiotti  un  eueehiajo  con  un 
rorto  manico , che  pure  gli  rimase  in  gola  , e 
che  non  si  trovò  modo  d’estrarre;  onde  fa 
forza  farglielo  pure  scendere  nello  stomaco  con 
una  spinta  ardita  e forte.  L’antore  ne  raggua- 
glia de’ mali  sofferti  da  quello  sventurato  per 
un  anno  intiero  dopo  la  cacciata  giù  del  rue- 
ehiajo.  Una  è d’un  altr’ uomo  che  inghiottì 
un  fischietto  da  piileinrlla  e die  gli  si  fc’  re- 
eerc  con  un  vomito.  Un’altra  c d’uno  die  in- 
ghiottì cento  zecchini.  Un'altra  d’ una  che  in- 
ghiotti  un  nocciolo  di  Susina,  che  gli  feri  e 
bucò  lo  stomaro.  Un'  altra  è d’  uno  che  mori 
per  aver  mangiate  delle  ririrgie  senza  buttar 
via  i noccioletti , della  qual  pazzia  troppi  ra- 
gazzi sono  colpevoli.  Un’altra  è d’un  taurini- 
lino  che  aveva  inghiottito  una  moneta.  E linai- 
mente  l‘  ultima  è intorno  ad  alcuni  chiodi  che 
una  furba  o pazza  femminaeeia  pretendeva 
d’evacuare  per  opera  del  dimenio. 

La  quarta  osservazione  riferisce  « dire  rasi 
» » di  devastamento  di  cranio  a ragione  di  per- 
»»  cosse;  " uno,  cioè  d'  un  giovane,  a cui  fu- 
rono trovate  delle  punte  ossee  nella  superficie 
interna  del  cranio,  clic  gli  trafiggevano  le  n»o- 
ningi  e il  cervello.  L’altro  d’ima  giovane,  a 
cui  mancò  per  lungo  tempo  un  gran  pezzo  del 
cranio.  Lare  impossibile  che  un  corpo  umano 
possa  soffrire  tanto  lungo  male  quanto  ne  sof- 
fersero quelle  due  infelici  creature.  Ma  sicco- 
me i fatti  riferiti  qui  dal  dottor  Rcghcllim 
sono  veri,  bisogna  dire  clic  la  provida  natura 
vada  sostituendo  ne’  mali  cronici  tanta  nuova 
virlù  ne’ nostri  corpi  quanta  temporariamenle 
basta  per  farne  andar  resistendo  al  loro  gradato 
avanzamento;  il  che  non  avviene  ne’mali  acuti, 
perchè  il  sangue  e le  forze  non  possono  som- 
ministrare un  riparo  o un  ajuto  repentino  , r 
proporzionato  a’  mancamenti  che  grandi  e re- 
pentini sì  fanno. 
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Quinta  osservazione.  w Sopra  un’  idrocele,  o 
h ernia  acquosa.  radicalmente  giurila  da  una 
n percossa.  x Dice  il  proverbio  clic  un  diavolo 
caccia  1*  altro,  c qui  si  può  bene  quel  prover- 
bio adattare.  Tre  casi  sono  descritti  in  questa 
osservazione  di  altrettante  idroceli  guarite  da 
inarivigliosi  accidenti,  e in  modi  che  non  si 
potevano  da  mente  d'uomo  pensare.  Bella  e 
giusta  c la  teoria  del  nostro  dottore  sulla  for- 
mazione dell’  ernie , e belle  e giuste  le  conse- 
guenze ch’egli  cava  da’ riferiti  accidenti  sul 
modo  di  guarirle  radicalmente,  senza  ricorrere 
al  taglio,  ai  caustico,  alla  tasta,  eccetera. 

La  sesta  os*eiivazionb  finalmente  »»  è sopra 
n l’ off-  sa  della  vista  di  una  donna,  consistente 
x nel  raddoppiamelo  degli  oggetti  seguita  do-  j 
x po  la  depressione  delle  cateratte,  x Chi  in- 
tende perfettamente  la  fabbrica  dell’occhio  avrà 
da  stupirsi  e da  imparare  da  questo  ragguaglio 
di  doppia  vista  che  non  posso  qui  epilogare  per 
la  ragione  già  detta,  cioè  perchè  il  dottor  Kc- 
ghelliui  racconta  anche  questo  cosi  in  succinto 
e compattamente,  che  bisognerebbe  trascriverlo 
sillaba  per  sillaba. 

In  somma  questo  libro  de’  Casi  rari  osser- 
vati da  questo  dottore  in’  ha  data  una  soddi- 
sfazione sì  grande,  che  mi  fa  desiderare  di  ve- 
dere anche  qualche  sua  raccolta  di  Casi  co- 
muni. Mi  pare  che  questa  sorte  d’opere,  se 
fossero  tra  noi  un  po’ più  frequenti  che  noi  so- 
no, procacccrebbono  del  bene  alle  società  no- 
stre, illuminando  la  mente,  massime  de’  gio- 
vani studiosi  di  medicina  e di  chirurgia,  e 
dando  loro,  se  non  altro,  de’ cenni  utilissimi. 

Non  voglio  togliermi  da  questo  bel  libro,  sen- 
za approvare  l’ avviso  del  Reghellini  di  dedi- 
care le  sue  Osservazioni  a gente  della  sua  pro- 
fessione. Egli  le  ha  dedicate  a sei  uomini  resi 
illustri  dal  loro  studio  della  natura,  c fornitis- 
simi di  que’  lumi  che  occorrono  per  ben  in- 
tendere le  osservazioni  ad  essi  dedicate.  Un 
qualche  buon  uomo,  invece  di  dedicarle  a’ si- 
gnori Morgagni,  Marsili,  Scovolo,  Rosa,  Stella, 
e Cocchi , le  avrebbe  dedicale  a un  qualche 
conte  o marchese,  che  non  le  avrebbe  lette,  o 
seppur  lette,  ne  avrebbe  ricavato  tanto  diletto 
c vantaggio  quanto  ne  ricavo  io  da’  sonetti  de- 
gli arcadi,  da’  romanzi  del  Chiari,  c da’  pre- 
f izj  del  Goldoni.  Tutti  dovremmo  fare  come  il 
Reghellini  ha  fatto,  e dedicare  i libri  a que’ 
che  siamo  certi  li  leggerauno,  e gl’ intenderan- 
no. A chi  dunque  dedicherà  Aristarco  la  Fru- 
sta quando  verrà  a ristamparla  in  molti  vo- 
lumi ì 


SAGGIO 

aorilA  LA  LETTE  HAT  Uni  ITALIANA  CON  ALCUNI  ALTRI 
OPUSCOLI 

DI  CARLO  DENINA 
In  Torino  t in  Lucca  1762  in  ia.° 

Ecco  qui  una  nuova  impresa  fatta  da  que- 
sto Ercole  fanciullo,  che  tale  debbo  chiamare 
questo  signor  Dcnina,  vedendo  chiaro  da  que- 
sta, come  l’ho  pur  veduto  dall’  altra  sua  opera 
già  mentovata,  clic  s’ egli  va  di  questo  passo , 
verrà  un  di  che  sarà  uu  Ercole  vero  contro  i 
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mostri  della  nostra  italiana  letteratura,  c for- 
s*  anco  di  quella  d’ altre  nazioni.  Ma  per  ora 
m’  è d’ uopo  dirla  schietta,  che  il  suo  Ercoli- 
smo  è ancora  poco  più  che  nella  culla,  e che 
i colpi  da  esso  qua  e là  menati,  non  sono  an- 
cora troppo  pesanti  per  mancanza  di  virile 
robustezza,  anzi  che  por  difetto  «li  buona  vo- 
lontà. 

Questo  suo  librelto  contiene  prima  dì  tutto 
una  sua  lettera  all'  autore  del  Giornale  Enci- 
clopedico. Con  questo  il  signor  Denina  prova 
assai  evidentemente  a quel  critico  francese,  che 
ha  giudicato  del  suo  ducono  sopra  le  Vicende 
della  Letteratura  come  sono  soliti  fare,  i cri- 
tici francesi  quando  giudicano  de’  libri  nostri, 
cioè  senza  leggerlo,  0,  se  1’  ha  letto,  senza  pun- 
to intenderlo.  E veramente  quel  monsù  gior- 
nalista attribuì  al  signor  Denina  alcune  asser- 
zioni nel  suo  discorso , delle  quali  m quel 
discorso  non  v’  ha  realmente  nemmen  1*  ombra. 

Dietro  a questa  apologia  vengono  alcune  Os- 
servazioni sopra  V età  iP  Omero,  e di  Esiodo 
scrìtte  dal  sig.  dottor  Angelo  Carena  amico  del 
signor  Denina.  Il  dottor  Carena  prova  con  quel- 
le osservazioni  in  modo  convincente,  che  Esio- 
do fu  posteriore  a Ornerò,  contro  la  corrente 
universale  opiniouc. 

Poi  viene  il  Saggio  sopra  la  Letteratura  Ita- 
liana , dal  qual  io  non  no  imparato  che  poco 
o nulla,  essendo  per  la  più  parte  una  rifrittur.i 
di  cose  già  dette  in  troppi  de’  nostri  libri.  E 
però  sagace  c buona  l’osservazione,  che  la  no- 
stra lingua  deve  il  suo  cominciaraciito  c prin- 
cipale splendóre  a tre  opere  composte  una  ncr 
satira,  cioè  il  Poema  di  Dante;  una  per  galan- 
teria , cioè  il  Canzoniere  del  Petrarca  ; c una 
per  trastullo  di  femmine , cioè  il  Dccamerone 
del  Boccaccio;  orìgine  a dir  vero  non  estrema- 
mente nobile  : e un’  altra  cosa  m’  è piaciuti 
nel  paragrafo  ziv,  detta  dal  signor  Demoa  con 
molta  baldanza , ma  nientedimeno  verissima  ; 
cioè,  che  di  quel  secolo  tanto  da  noi  sopra 
tutti  gli  altri  celebrato  per  letteratura,  e chia- 
mato con  romoroso  vocabolo  il  cinquecento , 
a non  si  possono  commendare  più  di  tre  o 
quattro  scrittori.  »»  lo  vorrei  clic  i miei  dolci 
compatrioti  cominciassero  a capire  questa  ve- 
rità, c che  cessassero  una  volta  dal  Unto  sto- 
machevole esaltare  di  quel  secolo , di  cui  leg- 
gendo anche  tutti  gli  autori,  all’  eccettuazione 
di  tre  o quattro,  o al  più  di  sci,  v’è  di  molta 
liugua  toscana,  ma  poco  vero  sapere  da  racco- 
gliere. L’  Italia  d’  oggi  è piena  d’  uomini  che 
hanno  letti  ccntinaja  di  Cinquecentisti;  ma  dove 
sono  i buoni  libri,  che  gl’  Italiani  d’ oggi  hanno 
prodotti  in  conseguenza  di  quelle  letture?  Ohi- 
mè l delle  scempiate  rime  alla  brrnicsca,  dei 
sonettuzzi  e delle  canxonuzzc  petrarchesche,  e 
qualche  proserella  sparsa  di  qualche  stentato 
fiorentinismo  sopra  questo  e quell’ altro  frivolo 
argomento;  e questo  è tutto,  o quasi  tulio 
quello  che  sanno  scrivere  questi  nostri  furi- 
bondi leggitori  de’ Cinquecentisti.  Il  Genovesi, 
il  Pujati,  il  Zanon,  il  Matani,  e una  dozzina 
forse  d’  altri  scrittori  viventi,  hann’  eglino  dai 
Cinquecentisti  imparato  a scrivere  con  pensa- 
mento? No  davvero.  

Alcuni?  altre  buone  ederelle  il  signor  Denina 
va  dicendo  qua  e là  per  questo  suo  Saggio  ; ina 
e’  ne  dice  anche  troppe  ili  quelle  che  non  reg- 
gono  al  martello.  In  un  luogo  egli  s'  avvolge 
un  penso  intorno  intorno,  cercando  per  qual 
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ragione  rifalla,  che  ha  più  d’  un  buon  porta 
epico,  non  Ita  neppure  un  buon  porta  tragico; 
e finalmrntr  nr  (là  più  d’unn  ragione  falsa.  Vi 
voleva  mn* tanto  a indovinare  la  vera?  Noi  ab- 
biamo de’  buoni  poemi  epici , perché  abbiamo 
avuto  degli  Ariosti  e de’  Tassi  ; e noi  non  ab- 
biamo drllr  buone  tragedie,  perchè  non  abbia- 
mo avuti  nè  de*  Cornei),  nè  de’  bacini.  Abbia- 
mo per  tragedie,  per  tragicommedie,  e per  com- 
medie spezialmente,  un  Chiari  ed  un  Goldoni; 
e appunto  per  Commedie , dire  il  signor  Dcni- 
na,  che  il  Goldoni  è poro  inferiore  a Mnliere. 
Ma  dell’ingegno  del  signor  Denina  io  n’ho  buona 
opinione,  e son  certo  che  con  un  po’ di  tempo 
si  muterà  d’opinione  su  questo  come  sopr*  altri 
punti.  Son  certo  altresì,  che  maturandosi  quel  suo 
ingegno,  egli  capirà  come  il  «Trissino  e il  Tasso 
non  avrebbero  superato  l’ Ariosto,  se  il  Trissi- 
nn  avesse  anco  srritto  in  versi  rimati,  e fosse 
stato  men  servile  imitatore  d 'Omero,  e se  il  Tas- 
so si  fosse  anrhe  impedito  di  radere  nel  figu- 
rato. »*  Non  è mira  per  questi  difetti  che  il 
Trissino  e il  Tasso  sono  inferiori  all’ Ariosto: 
gli  è perché  l’ anime  d’ entrambi  erano  men 

F ortiche  dell’anima  dell* Ariosto.  Se  poi  nrl- 
informnrci  che  *»  Paolo  Beni  anteponeva  il 
Tasso  a Omero  » il  sig.  Denina  avesse  dato  un 
po’  del  matto  a Paolo  Beni,  non  avrebbe  latto 
tanto  male;  come  ne  anco  se  avesse  dato  un 
po’  dello  sciocco  a quel  guazzabuglio  di  Tra- 
jano  Boccalini,  che  >»  preferiva  lo  stesso  Tasso 
a tutti  gli  antichi  e a tutti  i moderni,  » Biso- 
gna aver  molto  del  matto  e dello  srioero  per 
giudicare  così  iniquamente  di  quell’Omero,  dal 
uale  è derivata  presso  clic  tutta  la  poesia 
* Europa,  e gran  parte  di  quella  d’Asia.  Senza 
Omero  crediamo  noi  clic  vi  sarebbe  stato  Vir- 
gilio? E senza  Omero  e Virgilio,  crediamo  noi 
thè  vi  sarebbe  stato  il  Tasso  o l’Àriosto,  e tan- 
t’altri  poeti  che  devono  i loro  maggiori  tesori 
prima  a Omero,  e poi  a Virgilio?  Ma  alcuni  be- 
nedetti Francesi  hanno  messo  alla  moda  il  di- 
spreizar Omero,  onde  non  è da  stupirsi  se  le 
corbellerie  dette  da  Paolo  Beni,  e da  Trajano 
Boeenlini  sono  ripetute  a’  di  nostri  senza  «niella 
severa  rensura  che  mrritan«*.  Torniamo  a Bom- 
ba. Jl  signor  Denina,  parlando  della  somma  fa- 
ma che  il  Tasso  ottenne  pochi  anni  dopo  la 
Sua  morte,  dice  che  questa  fu  si  gronde,  che 
lo  stesso  Gravina  non  ardì  » di  darne  il  suo 
giudizio  schietto;  »»  ma  se  il  Gravina  ne  aves- 
se anche  dato  il  suo  giudizio  schietto,  io  n’a- 
vrei fatto  pneo  raso,  perchè  chi  lodò  l’Eudi- 
mionc  del  Guidi,  ed  aterine  altre  poesie  di  men 
pregio  ancora  dell’  Emlimione  dei  Guidi,  non 
sarà  mai  nella  opinione  di  un  eri! irò  in  poe- 
sia da  farmi  stare  a detta.  Il  Gravina,  mi  pare 
d* averlo  già  dello  altrove,  era  un  gran  giure- 
consulto; era  intendentissimo  di  greco  e di  la- 
tino; aveva  dell’erudizione  assai;  ma  le  sue 
Tragedie,  il  suo  Discorso  al  principe  Eugenio 
sopra  la  tragedia,  e la  sua  Bagion  Poetica  ini 
dicono  a tanto  di  lettere,  clic  il  Gravina  non 
aveva  l’anima  poetica;  c che  non  era  giudice 
competente  di  poesia,  per  quelle  ragioni  dette 
dal  mio  corrispondente  Lovauglia  in  quella  Let- 
tera a una  Dama  Inglese  damine  registrala  nel 
sesto  numero  di  questa  mia  Frusta. 

Il  signor  Denina  dice  poi  benissimo  quando 
dire,  che  malgrado  1* universa!  cornitela  di  sti- 
le, »»  il  seicento  produsse  uomini  assai  più  dotti 
clic  non  ne  produsse  il  cinquecento,  >»  perchè 


di  fatto  i Borelli,  i Malpigli!,  i Redi,  i Manfre- 
di,  ed  alcuni  altri  di  tal  razza  furono  lien  al- 
tro, che  non  i poeti  petrarehesrlii,  e i bocrao 
revoli  prosatori  del  cinquecento.  Questi  scris- 
sero cose  e parole:  quelli  scrissero  per  la  pick 
parte  nuli’ altro  che  parole. 

Parliamo  ora  del  sccr.io  sopr/t  la  letteratura 
scozzar  aggiunto  dal  signor  Denina  a quello, 
di  cui  ho  finora  detto  sopra  la  letteratura  ita- 
liana. In  questo  saggio  di  letteratura  scozzese 
io  ho  ammirata  la  sua  credulità  in  ingojarsi 
tante  ininnte  notizie  intorno  alle  somme  lette- 
rarie glorie  della  Scozia,  le  quali  glorie,  secon- 
do il  credere  del  signor  Denina,  eclissano  di 
molto  quelle  dell’Inghilterra.  Queste  glorie  io 
scommetterei  clic  sono  state  a lui  raccontate 
da  qualcuno  di  que’  tanti  sapienti  Scozzesi,  che 
vanno  per  l’Europa  accompagnando  eoi  titolo 
dr  governatori  i giovani  milordi  inglesi,  sapen- 
do che  la  più  parte  di  questi  fieni  -leader* 
hanno  la  perca  di  sempre  esaltare  il  sapere 
clic  esce  da  Aberdeen  e da  Glascovr,  sopra 

J (nello  che  vien  fuora  da  Cambridge  c da  Oz- 
ord.  Se  non  fosse  per  quel  sapere,  òhe  per 
bontà  loro  si  va  tuli’ ora  diffondendo  per  Fln- 
ghilterra,  in  Inghilterra  non  si  sapreblw*  ornai 
più  ne  leggere  nè  scrivere.  Erro  a un  dipres- 
so rame  parla  ogni  dotto  Highfand  Laddie  a 
chiunque  ha  la  pazienza  di  porgergli  orecchio; 
ma  se  il  signor  Dm  ina  vuol  porgere  anche  irti 
poco  l’ orecchio  a me,  clic  non  sono  nc  Scoz- 
zese, né  Inglese,  nè  Whig,  nc  Tory,  né  Pre- 
sbiteriano, ne  Anglicano,  ma  che  sono  un  buon 
cristiano  d'Italia,  amante  della  schiettezza,  co- 
me mi  par  esso,  io  gli  dirò  come  va  la  faccenda 
della  letteratura  inglese  e scozzese. 

fe  duopo  dunque  sapere,  che  in  Inghilterra, 
e particolarmente  in  Londra,  lo  scrivere  de’  li- 
bri è una  cosa  ridotta  così  bene  a mestiero  che 
gl’inglesi  liaimoeomiinissima  la  frase  The  Trade 
of  'an  dmhnur,  il  mestiero  (/*  autore.  Chiunque 
ha  facoltà  mentali  hastcvoli  per  far  comprare 
una  sua  opera  da  sole  sei  o settecento  persone 
in  tutta  quella  parte  dell’isola  chiamata  pro- 
priamente Inghilterra,  rosa  non  molto  ardua  a 
farsi  colà,  ha  subito  una  sicurezza  poro  meno 
che  fisica  di  campare  onestamente  con  la  sua 
penna,  scrivendo  un  libro  dopo  I’  altro,  appunto 
come  rampa  un  ciabattino  rattoppando  un  pajo 
di  scarpe  dopo  l’altro;  o per  servirmi  di  men 
abbietto  paragone,  come  un  pittore  rampa  col 
suo  pennello  dipingendo  un  quadro  dopo  nu 
altro  L*  insaziabilissima  ingordigia  di  leggere 
rose  nuove,  o rose  che  pajon  nuove,  che  tutti 
gl’  inglesi  hanno  dal  più  gran  milordo  e dalla 
più  gran  miledi  giù  sino  al  più  tristo  artigia- 
nello, ed  alla  più  sciatta  fantesca,  ha  bisogno 
di  continuo  pascolo.  Quindi  è,  clic  quattro  e pid 
mila  penne  in  Londra  solamente  nanno  il  co- 
modo di  somministrare  quotidianamente  quel 
pascolo  a quella  tanta  ingordigia  con  piu  di 
trenta  amplissime  gazzette,  sotto  varj  titoli,  e 
con  innumerabili  panfletli,  e inagazzini  e fogli 
a imitazione  dello  Spettatore,  ed  estratti  di  sacra 
scrittura,  e di  botanica,  e di  medicina;  e dizionari 
stampai  i a qu  internet  lo  a quinlei  netto,  e gior- 
nali Ietterai- j e critici;  e satire,  e libelli,  e pane- 
girici, e romanzi;  e storie,  e poesie,  ed  altro  in- 
finite rose;  il  tutto  venduto  a ritaglio  di  dì  in 
dì,  ili  settimana  in  settimana,  e di  mese  in  mese; 
senza  coutarc  assai  voluminose  opero  clic  vanno 
di  lauto  ili  tanto  pubblicandosi  dentro  F judo; 
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cosicché  io  crederei  di  non  esagerar»»  se  diressi 
che  più  si  stampa  in  una  sola  settimana  in  In- 
ghilterra. che  non  in  tutta  Italia  in  un  anno. 
Basta  dire,  rhr  d’ ogni  foglio  di  gazzetta  elio  si 
vende,  si  paga  al  re  un  soldo  steriino,  che  equi- 
vale riera  alla  sesta  parte  d’  un  paolo,  e che 
da  questa  piccolissima  tassa  sono  stato  assiru- 
ralo  da  piu  persone  degnissime  di  fede,  e ila 
supporsi  bene  inforniate,  elie  il  re  cava  più  di 
di.'gcnto  lire  sterline  ogni  giorno  ; vale  a dire 
quattrocento  zecchini  rirea  nella  sola  città  di 
Londra.  Fra  quella  vasta  folla  di  scrittori  d’  o- 
gn»  generazione  che  ili  Londra  vivono  chi  con 
imo  ehi  con  I’  altro  ‘de’  prefali  modi  di  far  il 
meitiero  <t  autore,  vi  sono  moltissimi  Scozzesi. 
Gli  Scozzesi  sono  universalmente,  rnme  il  sono 
tutti  i nativi  dei  paesi  sterili,  assai  industriosi 
ed  economi;  e quel  che  è più,  sono  fedelmente 
uniti  sempre  fra  di  essi,  e tutti  cooperanti  al 
bene  comune  della  loro  nazione,  che  da  nessun 
d’essi  è inai  perduto  di  vista  nel  procurare  il  pro- 
prio bene.  Gli  Scozzesi  si  sostengono,  s’ illumi- 
ni inann  I’  un  l’altro  quanto  più  possono  assai 
fraternamente,  c siccome  fra  di  essi  vi  sono  al- 
cune pirrinle  società  d’ autori,  rhr  hanno  eretti 
varj  tribunali  di  letteratura,  e scrivono  in  con* 
giunzione  per  alcuni  librai  de’  fogli  periodici 
critici,  come  il  Monihlr  fievieri»,  il  Criticai  /te- 
viti» v,  ed  alcuni  altri,  guai  a chi  va  dinanzi  a 
que*  loro  tribunali  senza  essere  Scozzese,  che 
costoro  pigliano  molta  cura  di  depiiinere,  e di 
screditare  il  più  clic  possono  ogni  autore  in- 
glese, per  far  il  luogo  più  largo  e più  agiato 
ai  loro  autori;  e a queste  letterarie  nazionali 
confederazioni,  forse  più  che  non  al  loro  ine- 
rito, molti  di  tali  loro  autori  devono  la  molta 
riputazione  di  cui  godono  per  alcun  tempo,  ma 
che  poi  s’ annichila  nell’  atto  clic  si  sta  gene- 
rando la  riputazione  d’altri  loro  successori.  Per 
quanto  gli  Scozzesi  in  Londra  c fuor  di  Londra 
si  facciano,  pochi  sono  sinora  i nomi  d’  autori 
scozzesi,  che  sieno  da  paragonarsi  a tante  e 
tante  centinaia  di  celebri  noini  d*  autori  inglesi 
Fra  quelli  dell’  età  passata  ▼’  c stato  mvlord 
Shaftesbury,  Mr.  Forbcs,  il  vescovo  Burnet,  r 
il  dottor  Arbutbnot,  (clic  mi  pare  fosse  anche 
egli  Scozzese)  i quali  sono  dagl’ Inglesi  stimati 
senza  contare  qualche  geometra,  qualche  mate- 
matico, e qualche  astronomo.  Di  que*  quattro 
il  signor  Dcnina  non  ha  fatto  parola,  perché 
non  gli  ha  probabilmente  mai  sentiti  nominare 
Fra  gli  Scozzesi  dell’  età  presente,  che  quasi 
tutti  sono  dal  signor  Dcnina  nominati,  v* e Pi- 
ttorico Home,  la  di  cui  istoria  c piacevole  a leg- 
gersi, malgrado  i suoi  scetticismi  frequenti;  ve 
Robertson  altro  istorico,  che  ha  imitato  con 
molta  felicità  lo  stile  del  gran  Samuello  John- 
son, famoso  pel  suo  dizionario,  pel  Rambler, 
per  PJdler,  e per  molte  altre  sue  maravigliosc 
opere.  Quel  Tompson  poeta  non  sarà  inai  chia- 
ro e famoso  coinè  Pope,  cliè  le  sue  Quattro 
Stagioni  in  verso  sciolte  sono  ancora  assai  lo- 
date, ma  poco  lette;  e 1* altre  cose  sue  sono  di 
troppo  inferiori  a quelle  di  Pope.  L>  Epi gnu  iati 
del  »»g.  Wilkie  c una  seccaggine  che  stancò 
Londra  in  poche  settimane.  Il  cieco  Balrhloch 
( creilo  che  questo  nome  non  si  scriva  così  come 
l’ha  scritto  il  signor  Dcnina,  ina  non  mi  ricordo 
piu  come  si  scriva)  il  cieco  Balchlorh  non  è tan- 
to dotto  in  greco,  in  latino  e in  italiano  e in 
franzese  come  è stato  detto  al  signor  Dcnina  da 
qualche  Scozzese  esageratore  ; e le  sue  poesie  a 
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stento  stampate  un  tratto,  per  forza  d'  un  im- 
portuna sottoscrizione,  sotto  cose  ila  nulla,  e 
affatto  scordate  tosto  che  furono  stampate.  Il 
Mallet  ha  scritto  buon  inglese,  e mi  ricordo 
rhe  Riehardson  autore  della  famosa  Pamela , 
soleva  dire  che  Malici  era  il  solo  Scozzese  che 
sapesse  scrivere  il  Sitali  e il  ìVill  senza  con- 
fondere questi  due  segui  de’futuri  uno  coll'altro; 
le  poche  poesie  drammatiche  di  John  Home, 
rhe  credo  nipote  del  sopradelto  istorico,  sono 
cose  deboli,  rhe  hanno  avuto  un  mrdiorrissi- 
mo  incontro  in  teatro  malgrado  la  callaia  scoz- 
zese, e che  non  faranno  gr.in  figura  presso  a’ 
posteri.  Smollet,  o come  scrive  il  signor  Dcnina 
Smollar,  traduttore  del  Don  Chisciotte,  autore 
di  Roderirk  bandoni,  e d’ alcuni  altri  roman- 
zi, s’ é assai  lodato,  non  mi  ricorda  se  nel  Eri- 
tical  fiemew,  o nel  Monthlr  /ferirvi»,  ma  non 
ha  scritta  cosa  in  alcun  genere  che  lo  renda 
cospirilo.  Erro  l’informazione  che  posso  dar  io 
al  signor  Dcnina  de’  nostri  contemporanei  scrit- 
tori scozzesi.  Egli  la  farcia  vedere  agl’inglesi 
che  conosce,  e troverà  che  va  un  po’  più  vi- 
cina al  vero,  clic  non  quella  da  Ini  data  in 
questo  suo  Saggio  a’  suoi  compatrioti,  e data 
da  qualche  Scozzese  a lui.  Ma  a che  serve  an- 
dare per  giudizio  da  chi  può  essere  parziale? 
Il  signor  Dcnina  sturi j qualche  anno  E inglese, 
e se  può,  vada  a stare  qualche  anno  a Lon- 
dra , c poi  giudichi  da  se,  che  cosi  correrà 
meno  pericolo  di  giudicar  male;  ma  intanto 
non  si  lasci  più  uscir  di  bocca  quella  sua  mal 
bevuta  opinione,  che  gli  Scozzesi  sieno  in  fat- 
to di  sapere  rivali  degl’inglesi.  Gli  Scozzesi 
sono  ancora  da  questo  lontani  molte  e molte 
leghe.  Non  solamente  l’ Inghilterra  abbonda  di 
gente  clic  scrive  delle  belle  rose,  ehi  per  acqui- 
star fama,  ehi  per  guadagnar  danari;  ina  E In- 
ghilterra abbonda  senza  paragone  più  di  qua- 
lunque altro  paese  del  mondo  di  gente,  che 
sarebbe  capace  di  fare  rolla  penna  una  gran- 
dissima figura  nella  repubblica  letteraria,  c che 
non  se  ne  vuol  dar  E incomodo.  Questo  è quel- 
lo clic  rende  tanto  e tanto  quegl’  isolani  sti- 
mabili agli  orchi  miei.  Non  voglio  per  questo 
«lire  che  in  Inghilterra  non  vi  sieno  degl’  in- 
glesi scrittori  cattivi.  Ve  ne  sono  a centinaia  ; 
ma  pochi  durano.  Que’ che  durano,  e che  du- 
reranno, sono  gli  Johnson,  i Warburton,  e cin- 
quant’  altri  che  non  voglio  ora  nominare.  Ba- 
stino i noini  di  questi  due,  E opere  de’ quali 
sieno  raccomandate  al  signor  Dcnina  se  vuole 
imparare  a parlare  e scrivere  bene  in  quella 
lingua  ; e lasci  stare  gli  Iluine,  c gli  Sinollet, 
e i Tompson,  c gir  altri  da  esso  nominati  ; ec- 
cettuando sempre  Robertson  e Mallet,  che  co- 
me dissi  scrivono  lingua  buona,  c senza  scotti- 
cismi,  o scozzesismi  come  vogliam  din*.  Voglio 
ancora  aggiungere  per  vie  maggior  lume  suo, 
c di  quegl*  Italiani  che  studiano  E inglese,  di 
non  si  fidar  neppur  troppo  degl’  Inglesi  stessi 
ne’giudizj  clic  sentiranno  lor  dare  de' loro  ce- 
lebri scrittori;  perchè  pochi  Inglesi  ho  io  co- 
nosciuti, che  non  abbiano  un  granellino  più  di 
fanatismo  che  non  dovrebbero,  quando  si  trat- 
ta delle  rose  loro.  Pochi  Inglesi  vogliono  con- 
fessare che  i versi  sciolti  di  Milton  seccano  al- 
quanto; pochi  vogliono  concedere  che  il  me- 
tro di  Spenser  è nojosissimo;  pochi,  clic  Pope 
è troppo  ricercato  e troppo  epigrammatico;  c 
pochi  che  Swifi  aveva  un  lato  della  farttasia 
|]  imbrattato  sempre  di  sterco.  Ma  io  mi  *ono 


ized  by  Google 


i^6 

lasciato  trasportare  soverchio  fuor  d’Italia.  Fac- 
ciamo finr  con  aggiungere  solamente,  clic  a 
questo  opuscolo  sugli  Scozzesi  il  signor  De- 
liina n’  ha  aggiunto  un  altro  brevissimo  sopra 
la  Letteratura  de*  Tedeschi,  c che  ha  fatto  be- 
ne a farlo  brevissimo. 


IDEA  DI  UN  TEATRO 

NELLE  PRINCIPALI  SUE  PARTI  SIMILE  A*  TEATRI  ANTI- 
CHI, ACCOMODATO  ALL’USO  MODERNO 

DEL  CONTE  ENEA  ARNALDI 

CON  DUE  DISCORSI  BC. 

In  licenza  1 962,  appresso  Ani.  V ero  ne  se  in  4." 

Chi  è obbligato  a far  uso  d’ occhiali  nel  suo 
primo  applicarsi  agli  studj  in  gioventù,  molto 
di  rado  si  volge  con  fervore  all*  esame  di  quelle 
arti,  che  sono  principalmente  oggetto  dell’oc- 
chio. e che  richieggono  perfetta  vista,  per  darci 
probabilità  di  poterle  imparare  con  prestezza. 
E siccome  questo  fu  appunto  il  caso  mio,  io 
non  deciderò  con  autontà  magistrale  se  questa 
Idea  (T  un  Teatro  del  signor  conte  Arnaldo  sia 
o non  sia  cosa  in  tutto  degna  dell’  approvazione 
d’  ogni  buon  architetto.  Quello  che  posso  dire 
con  ingenuità  è,  clic  le  ragioni  addotte  dal  si- 
gnor Conte  in  favore  del  sno  nuovo  modo  di 
fabbricar  teatri,  mi  pajotio  invincibili  non  clic 
soddisfacenti;  c clic  molto  volentieri  amlcrct  a 
sentire  un’opera  di  Mctastasio,  messa  in  musica 
dal  Galuppi,  in  un  teatro  fabbricato  a norma 
de’  bei  disegni  posti  nel  suo  libro  da  questo 
nobil  seguace  di  Vìtruvio  c di  Palladio.  Ma 
siccome  la  figura  perfettamente  semicircolare 
d’un  tal  teatro  potrebbe  farmi  venir  in  inente 
la  dispettosa  rimembranza  degli  antichi  Romani 
c de’ Greci  antichi,  che  barbaramente  esclude- 
vano da’ teatri  il  loro  più  bell’ ornamento  cioè 
le  donne;  perciò  bisognerebbe  eh’ io  avessi  meco 
nel  palchetto  quell’  amabilissima  dama  di  Vi- 
cenza, che  mi  chiede,  in  prestito  uno  de’ miei 
turbanti , onde  si  possa  iinmascherarc  da  He- 
glierbei  in  questo  carnovale  , per  fare  quattro 
ciancc  con  essa  ogni  qualvolta  il  capitano  delle 
guardie  gorgogliasse  le  sue  arie. 


ARISTARCO 

AL  CORTE  VINCENZO  BUJOYICI1. 

Quando  io  dissi,  combattendo  un*  opinione 
dell’  abate  Genovesi , che  u il  desiderio  di  vi- 
u vere  c allatto  indipendente  da*  nostri  beni  c 
m da  nostri  mali,  »»  10  volli  dire,  conte  amatis- 
simo, che  « nel  pesare  i nostri  beni  e i no- 
« stri  mali  noi  non  abbiamo  a contare  la  mor- 
ti te;  »>  ma  mi  sono  mal  espresso,  o per  dir 
meglio  ho  tanto  poco  tempo  da  limitare  ogni 
mia  sillabi,  che  sarà  pur  forza  i miei  leggitori 
trovino  di  tanto  in  tanto  qualche  cosa  di  mal 
espresso,  c fon’ anco  di  mal  detto  nc’niiei  fo- 
gli , non  essendo  io  alQn  del  conio  altro  che 
un  uomo. 


Ma  quarc,  mi  dirà  taluno,  quare  nel  pesare 
i nostri  beni  c i nostri  mali  non  dobbiamo  noi 
contare  la  morte  V Quia , rispondo  io  , quia  la 
morti;  non  si  ha,  strettamente  parlando,  a chia- 
mare un  inale;  ma  si  deve  chiamare  « un  mezzo, 
u per  cui  abbiamo  ad  uscire  da  tutti  i beni 
« e da  tutti  i mali  annessi  alla  nostra  umanità.  *» 
E non  solo,  pesando  i beni  e i mali  di  quaggiù 
noi  non  dobbiamo  inchiudere  la  morte  nel  loro 
numero,  ma  non  dobbiamo  neppure  inchiudervi 
la  vita.  E perchè?  Perchè  la  vita,  rispondo  io, 
è come  una  bilancia  sulla  quale  i beni  c i mali 
si  pesano  ;nò  pesando  una  qualunque  cosa  s’ba 
a iiicliiudcrc  anche  la  bilatina  su  cui  si  pesa. 
Se  l’abate  Genovesi  avesse  detto  « Io  sono  d’  o- 
« pinioue  che  la  vita  sia  meglio  della  morte  , 
« o la  morte  meglio  della  vita,  *»  allora  si,  rhc 
una  di  queste  due  cose  in  confronti  dell’altra 
si  sarebbe  potuta  pesare;  ina  il  Genovesi  pose 
a confronto  il  uuuiero  de’  beni  di  questa  vita 
col  numero  de*  mali  di  questa  vita  : onde  qui 
la  vita  fu  considerata  da  lui  come  una  bilan- 
cia, in  una  delle  di  cui  coppe  stanno  i beni,  c ncl- 
I’  altra  stanno  i mali.  Egli  guardò  la  bilancia , 
e disse  : la  coppa  che  Contiene  i beni  trabocca. 
Ed  io  risposi:  tu  l’ inganni:  gli  è la  coppa  dei 
mali  quella  che  trabocca.  E quel  mio  detto 
panni  d’  averlo  provato  a sufficienza  in  que! 
mio  foglio  ; il  che  però  non  toglie  clic  la  vita 
non  abbondi  di  beni,  di  cui  v’  auguro  sempre 
copia.  Addio,  Conte  amatissimo. 


ARISTARCO 

AGLI  SCRITTORI  SUONI  E CATTIVI. 

Lo  scrivere  la  Frusta  comincia  a non  es- 
sere più  una  fatica  granile  ora  che  alcuni  buoni 
rorrispondenti  ini  vanno  mandando  qualche 
bel  pezzo  di  prosa  c di  poesia.  È da  sperare 
clic  questi  galantuomini  non  si  stancheranno 
cosi  tosto  di  ajutarr  il  loro  vecchio  dalla  gam- 
ba di  legno  cou  altre  loro  volontarie  contri- 
buzioni. Ma  se  da  un  canto  qualche  dotto  uo- 
mo, c qualche  bell’  ingeguo  in' allevia  un  po’ il 
lavoro,  vi  sono  dall’altro  molli  sciocconi  che 
in’  infradiciano  troppo  con  un  diluvio  di  com- 
posizioni appena  degne  d’  esser  lette  dal  mio 
schiavo  Macouf.  Annovero  fra  questi  1’  autore 
del  Sermone  clic  comiucia  Mi  si  dirà ; tu  me» 
in  ftoma  ; c quello  clic  mi  fa  quella  lunga  ti- 
ritera sul  vocabolo  egoista  ; c quello  che  dalla 
città  d’ Evandro  m’esorta  a « scrivere  con  ele- 
ganza , e a non  pensare  strambamente;  •»  c 
quello  clic  mi  vorrebbe  far  parlare  delle  »»  pol- 
veri d’un  ciarlatano  francese;  » c que  Ilo  della» 
spada  del  re  Saladino;  » c quello  rhc  mi  pre- 
ga » di  strapazzare  una  rarcolta  in  lode  <r  un 
governatore  di  Spoleli;  »»  e quello  clic  mi  sti- 
mola a » frustare  il  dotto  Ferdinando  Caccia 
sul  suo  libretto  della  lingua  latina;  a e quello 
del  » capitolo  in  biasimo  delle  lumache;  »»  c 
quello  del  » discorso  in  difesa  del  matrimo- 
nio; n e quello  che  si  ofTre  di  farmi  da  spia 
in  una  certa  metropoli  se  gli  voglio  dare  i fo- 
gli della  Frusta  per  nulla  ; c più  di  tutti  quel  li 
che  mi  mandano  sonetti  in  lode.  Di  grazia,  si- 
gnori sciocconi,  non  mi  seccate  cou  le  vostre 
insulse  lodi;  nè  abbiatemi  tanto  pei*  semplice 
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da  lasciarvi  sfogare  le  vostr*  malnate  passioni 
nel  mio  foglio;  nè  mi  crediate  tanto  codardo 
da  lasciarmi  far  paura  dalle  vostre  braverie  ; 
nc  datevi  ad  intendere  rii*  io  non  sappia  molto 
ben  distinguere  il  buono  dal  cattivo , sia  in 
prosa,  sia  in  poesia,  sia  in  arti,  o sia  in  scien- 
ze. Calcolate  tutti  un  po’ meglio  le  fonte  delle 
menti  vostre  prima  d’  avventurarvi  a scrivere 
ad  Aristarco.  E se  volete  pure  scrivere  a di- 
spetto della  natura  che  non  v’  ha  dato  baste- 
vole cervello,  ecco  che  soririLO  «ohacrio  è pur 
ora  sbucato  fuori  come  un  tufo  da  c|uelle 
dense  arcadiche  tenebre  in  cui  è stato  sinora 
avvolto;  ecco  che  anch’egli  s’accinge  a stam- 
pare un  foglio  periodico.  Scrivete  a Solitilo 
Notiamo , Rahbuassi , e lasciate  in  riposo  Ari- 
si uro.  Valete  Boni . 


F I L 0 F E B O 

AD  ARISTARCO 

\^oi  m’avete  sì  spaventato  col  rigorismo 
delle  vostre  poetiche  nozioni,  clic  ho  lasciato 
scorrere  più  di  Ire  mesi  senza  scrivervi,  mal- 
grado la  dolcezza  con  cui  m’ invitaste  a farlo. 
Mi  ha  però  rincorato  alquanto  il  vedere  che 
avete  dato  luogo  in  un  vostro  foglio  a un  ca- 
pitolo d’  un  pastor  arcade,  e più  ancora  il  vo- 
stro accettare  l’oda  di  I’indaretto;  onde  ripi 
gliando  il  fiato  voglio  avventurarmi  a mandar- 
tene anche  una  delle  mie.  Eecovela, 

« Di  Persepoli  antica 
Le  gran  porte  d*  argento 
Rammentar  a fatica 
Da  prische  istorie  sento: 

11  bahilonio  impero 
Die  divenne  ? Die  il  Medo  ? 

Non  un  vestigio  intiero, 

Un’  ombra  non  nc  vedo  ? 

Che  di  Cartago  resta? 

Non  c neppur  nomata 
Da  quel  che  la  calpesta 
Tunisino  pirata! 

Fu  l’alta  Troja  doma: 

Sepolta  Menti  stassi; 

E di  Roma?  Ah  di  Roma 
Rimangon  pochi  sassi  ! 

Dove  sei,  Alessandro? 

Dov’  è queir  inumano 
Che  in  riva  allo  Sramnndro 
Fé’ strazio  del  Trojano? 

E dove  siete  voi, 

Gnor  di  greca  sponda. 

Voi  riverii i croi, 

Fericle,  Epaminonda  ? 

Dove  siete  del  Lazio 
Duci  d’estrema  possa? 

Di  Sccvola  e d’  Orazio 
Qual  campo  asconde  Tossa? 

Dov’  è chi  vinse  astuto 
Di  Canne  il  vincitore  ? 

Dove  il  rigido  Bruto, 

E il  forte  Dittatore? 

Ah  il  tempo  in  nulla  solve 
Formidabili  imperi, 

E non  lascia  la  polve 
De’  più  chiari  guerrieri  ! 

11  tempo  che  distrutte 
Quasi  d’ Omero  ha  V opre, 

E che  a sua  possa  tutte 
D’ oscurità  le  copre  ! 
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11  tempo  che  si  sdegna 
Col  Cantor  mantovano 
Perchè  fuggir  s’ ingegna 
Dall’ira  sua;  nè  invano! 

E di  perenne  fama 
Me  pur  punge  il  disio  1 
E nutrir  posso  brama 
I)i  fuggir  Lete  aneli’ io? 

E aneli’  io  con  qualche  rima 
Di  resistergli  cerco  ? 

E sulla  doppia  cima 
Futura  gloria  merco? 

Stolto  ! le  mie  fatiche 
Inutilmente  butto! 

Mai  dalle  Muse  amiche 
Non  trarrò  si  gran  frutto! 

Che  dunque  far?  Da  vile 
Ceder  al  tempo  edace  ? 

Seguir  dei  piu  lo  stile. 

Poi  varcar  Lete  in  pace? 

Sì;  mi  toglia  a’ viventi 
La  forbice  fatale; 

E appena  mi  rammenti 
Un  sasso  sepolcrale. 

Ma  come?  E in  questo  petto 
Verrà  meno  il  coraggio? 

E da  pensier  si  abbietto 
Lascierò  farmi  oltraggio  ? 

E mi  sgomenteranno 
I tanti  nomi  illustri 
Che  dal  tempo  tiranno 
Fur  guasti  in  pochi  lustri  ? 

No:  Da  me  fatto  sia 
Contrasto  al  suo  furore; 

E la  mrmoria  mia 
Resti  dell’  urna  fuore.  *» 

N.°  x.  Rov credo  i5  Febbrajo  1764* 

INTRODUZIONE  ALLA  VOLGAR 
POESIA 

IR  DVE  PARTI  DIVISA 

DAL  P.  GIAMBATT.  BISSI  PALERMITANO 
Prima  edizione  veneta  accresciuta  e migliorata 
In  Venezia  1762  per  Giambattista  lndrich  1/1 8.° 

^^ucsto  libro  fu  stampato  per  la  prima  volta 
in  Palermo  nel  1749-  L' editore  di  Venezia  in- 
nanzi di  ristamparlo  ne  chiese  licenza  all' au- 
tore, e T ottenne.  Erro  coinè  dovrebbero  fare 
tutti  quelli  che  s’  accingono  a ristampare  i libri 
degli  autori  viventi,  c specialmente  quegli  stam- 
pati da  essi  autori  a proprie  spese.  \ a bene  che 
gli  stampatori  e i librai  mantengano  sè  stessi  e 
le  loro  r.uuiglie , promulgando  a lor  potere  le 
opere  de’  letterati  d’  ogni  secolo  c d’  ogni  na- 
zione. Ma  poiché  nè  i librai,  né  gli  stampatori 
otrehhono  pur  esistere  senza  i letterati , la 
uona  creanza  egualmente  che  T equità,  c le 
stesse  leggi  del  cristianesimo  richiedono,  che  i 
signori  librai  e stampatori  non  danneggino  ron 
le  loro  ristampe  ehi  contribuisce  un  poco  all* 
loro  esistenza,  e ehi  non  fa  loro  alcun  male. 

Scrivo  qui  questo  preambolato  come  per  ri- 
cordo; cioè  per  ricordarmi  un  altro  giorno  di 
spaziare  un  poco  su  questo  iniquissimo  costu- 
me d’ alcuni  tipografi  e bibliopoli  a’ quali  ho 
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qualche  verità  «In  far  capire;  o questa  fra  le 
altre,  che  non  è lecito  ad  alcuno  il  ruttare. 

Venendo  adesso  al  libro  di  cui  ho  qui  regi- 
strato il  titolo,  dirò  che  è libro  da  riuscire  di 
qualche  uso  a que’ giovanetti,  pe’ quali  l’autore 
lo  ha  scritto,  rioc  per  que' giovanetti  die  am- 
biscono di  diventare  fabbricatori  di  versi  e di 
rime;  poiché  qui  si  spiegano  a parte  a parte 
tutte  le  regole  die  possono  condurle  un  prin- 
cipiante a scrivere  metricamente;  qui  si  dice 
a minuto  di  quante  sillabe  ogni  verso  dee  con- 
stare, e quanti  versi  si  richieggono  in  tin  ter- 
nario o in  un’  ottava;  qui  si  deliniscc  tanto 
bene,  quanto  nel  libro  del  Decolonia,  la  sined- 
doche, e la  metonimia,  e l’antonomasia,  e l i- 
potiposi,  e la  catacresi,  e la  mctalessi,  e IV- 
topeja,  e la  prosopopeja,  c ronomutnpcja.  Qui 
s’ insegna  con  molta  dottrina  a maneggiar  le 
metafore,  a scegliere  gli  epiteti,  e a fare  un  uso 
discreto  delle  licenze  intorno  agli  accenti , in- 
torno alle  sillabe,  e intorno  alle  rime:  qui  ven- 

ono  dati  de’  bellissimi  segreti  per  far  sonetti 

i più  maniere , senza  roda,  con  la  roda,  con 
l’ intercalar»*,  a corona,  di  proposta,  di  rispo- 
sta, per  le  rime,  e per  Ir  desinenze;  qui  s’ im- 
parano in  somma  molte  singolarissime  ricette 
per  fare  madrigali,  epitafl),  cantate,  canzoni 
alla  petrarchesca  e alta  piudire&ca;  e quarte 
rime,  e sede  rime,  ed  egloghe  in  verso  sdruc- 
ciolo, r iddi j,  e ditirambi,  e altre  tali  genti- 
lezze da  disgradarne  gli  arcadi.  La  sola  cosa 
che  non  mi  garba  in  questa  introduzione  sono 
due  buoni  terzi  degli  esempj  tratti  da  diversi 
poeti  pastori,  e proposti  a quo’ giovani  che  co- 
minciano ad  arrampicarsi  su  pel  monte  Par- 
naso. .No  miniamone  quattro  o cinque  per  un 
verhigvazia. 

benedetto  Menzini,  che  è qui  citato  come  un 
arcifanfano  febeo,  è uno  de’  peggio  poeti  che  mai 
abbia  avuta  1’  Italia  ; c molto  male  faranno  i gio- 
vani a formarsi  lo  stil  poetico  sulla  sua  Poetica 
specialmente,  perche  quella  Poetica  non  c altro 
elle  un’ampollosa  pedanteria  dal  primo  verso 
sino  all’ ultimo. 

»»  Erto  è il  giogo  di  Pindo.  Anime  eccelse 
A sormontar  la  perigliosa  cima 
Tra  popolo  infinito  Apollo  serbe. 

* * * # 

Non  I*  altrui  fama,  c non  sporcar  l’ onore 
Nelle  satire  lue  ; clic  da  cartello 
Non  c il  sacro  di  Pindo  almo  furore  ; 

Perchè  quantunque  fur  Lupo  c Metello 
Dipinti  al  vivo  in  satiresco  ludo. 

Vuol  più  rispetto  il  secolo  novello. 

Ciascun,  clic  vede  farsi  aperto  e nudo 
Ciò  che  vorria  nascosto,  arma  la  mano 
Alla  vendei  ta,  e a te  di  se  fa  scudo. 

Tu,  se  hai  fior  «li  giudizio  intero  c sano, 

E se  hai  la  pcuua  di  prudenza  armata. 

Dai  veri  nomi  li  terrai  lontano,  » 

Questi  mudarci  rumorosi  del  Menzini  dovevano 
anzi  esser  dati  come  esempj  da  guardarsene, 
quantunque  sia  vero,  che  il  giogo  di  Pindo  c 
erto:  quantunque  sia  vero  clic  non  tutte  Ta- 
llirne son  poetiche;  quantunque  sia  vero  che 
la  satira  non  debbe  deturpar  P onore  «le*  ga- 
lantuomini; c qu  a ni  inique  sta  vero  che  non  si 
può  nominare  senza  pericolo  il  noine  «T  un  bric- 
cone in  versi.  *>  Erto  è il  giogo  di  Pindo;  l’al- 
M mi  o sacro  furore  «li  Pindo;  Indo  satiresco; 
*’  fior  di  g udizio  intero  e sano;  c penna  ar- 
»»  mata  «li  prudenza  •>  sono  frasi  idropiche , 


checché  se  ne  dicano  * cenlinaja  di  sciocconi, 
che  scambiano  le  vesciche  per  palle,  e Forpcllo 
per  oro. 

Se  benedetto  Menzini  c cattivo  per  la  sua 
turgidezza  di  parole  e di  frasi,  Francisco  Le* 
mene  è cattivo  per  la  sua  ricercatezza  r mise- 
ria di  pensieri.  Sentite  fra  l’ altre  sue  cose,  « he 
bel  madrigale  è il  seguente,  «la  essere  qui  pro- 
posto per  un  imitabile  esempio  ili  «picllc  cur- 
bcllcrie  chiamate  madrigali. 

»»  Hasriuga,  Elpiua,  i rai. 

Disse  Maria,  che  a hgriuiarc  or  prendi 
Perchè  il  tuo  fior  lasciai. 

Semplicetta  clic  sei!  Tu  non  l’intendi. 

Rasciuga  i rai,  rasciuga,  c ti  cousola; 

Clié  se  la  rosa  sola 

10  prender  volli,  il  tuo  bel  fior  perdoni  : 

Sol  per  me  quando  il  serbi,  a ine  lo  doni.  >* 
Che  bella  dignità!  Meltere  in  boera  a .Marta 
un  equivoco  fanciullesco,  dopo  «P averle  fatto 
chiedere  scusa  a un  fiore!  Di  questi  concettiti» 
c quolilieti  magri  il  Lemenc  ne  ha  troppi  nelle 
sue  rime,  c i giovani  pìnrinianli  si  guasteran- 
no la  testa  non  clic  lo  stile,  se  prenderanno 

11  poetare  del  Lenirne  per  modello  del  loro 
poetare. 

Carlo  Maria  Maggi,  grande  amico  del  Lrm«*- 
ne,  e commendalo  assai  in  questa  sua  introdu- 
zione dal  1‘.  Bissi,  ebbe  dalla  natura  piti  pi- 
tiche doti  rhe  non  n’  ebbe  lo  stesso  Mcnzi- 
ui  ; il  che  si  scorge  assai  chiaramente  dalle 
Mie  composizioni  nel  suo  nativo  dialetto  mi- 
lanese;-ma  scrivendo  toscano  fu  talora  turgido 
come  il  Menzini  ; C falso,  ricercato  e fanciul- 
lesco, come  il  Lemenc.  Questo  Lrmene  seri*** 
una  commedia  nel  suo  dialetto  lodigi ano,  e mi 
sovviene  clic  quando  la  lessi,  son  molt’anni, 
mi  piacque  assai  più  che  nou  le  sue  eoec  italiane. 

Di  Gi.imhatliata  /appi  ho  già  fatte  parole 
altrove,  e «letto  il  poco  conto  «di’ io  faccio  «lei 
suo  eunuco  limare.  Qui  alcuni  «le’  tuoi  versi 
sono  citati  come  cose  stillate,  e fra  gli  altri 
questa  sua  non  men  breve  elio  cattiva  descri- 
zione dell’ inverno,  in  cui  tentando  «li  espri- 
mersi con  forza,  e «li  allontanarsi  per  conse- 
guenza dal  suo  snervato  naturai  carattere,  b» 
«letta  una  sciocchezza  in  ogni  sillaba. 

» Ecco  l’anno  già  vecchio;  cernì  canuto, 
Pirn  di  gelide  bave  il  pelto  e il  mento. 

Che  il  ciglio  innaspra,  e semina  spavento 
Infra  i solchi  del  volto  orrido  irsuto.  >* 

Sarchile  appena  possibile  far  quattro  versi 
peggiori  di  questi,  chi  cercasse  di  farli  catini 
a bella  posta.  L’anno  è qui  chiamato  vecchio  e 
canuto  perché  in  dicembre  suol  nevicare,  c per- 
chè la  neve  ha  «jualche  somiglianza  coi  capelli 
canuti,  senza  riflettere  rhe  suol  nevicare  anche 
in  gennaio,  che  è principio  d’anno,  o per  dirlo 
con  la  stolta  metafora  zappesca,  infanzia  dcl- 
Tanno,  come  il  dicembre  e la  vecchiaia.  Quelle 
gelide  bave  poi,  clic  imbrattano  il  petto  e il 
mento  all’ anno,  ne  presentano  un’immagine 
più  sozza  rhe  pittoresca,  e cosi  V innatprart  tl 
ciglio , e cosi  i nnlchi  del  volto  irsuto  ed  orrida 
ch’egli  si  sentina  da  sé  stesso  di  spavento , son 
cose  false  in  poesia,  c false  fuor  di  poesia. 

Vincenzo  rilicaja  c men  cattivo  poeta  del 
Menzini,  del  Lemenc,  del  Maggi,  e del  Zappi; 
tuttavia  è sovente  come  il  Menzini  turgido  cd 
ampolloso,  anzi  che  grande;  c perciò  si  deve 
considerare  come  un  mal  esemplare  pe’  giova- 
ni, a’  «piali  non  bisogua  proporre  per  modelli 
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che  poeti  schietti  e naturali.  Eccovi  fra  gli  al- 
tri versi  del  Filicaja,  due  suoi  quaderni  regi- 
strati in  questa  InLioduzionc,  come  se  fossero 
due  giojclli. 

» Dov* è Italia  il  tuo  braccio?  A che  ti  servi 
Tu  dell’altrui?  Non  è,  a’ io  scorgo  il  vero 
Di  chi  t’ offende  il  difensor  meri  fero; 

Aiuho  nemici  sono;  ambo  fur  servi. 

Cosi  dunque  l’onor;  così  conservi 
Gli  avanzi  tu  del  glorioso  impero? 

Cosi  al  valor,  cosi  al  valor  primiero 
Clic  a te  fede  giurò,  la  fede  osservi?  >» 

Questa  declamazione,  sbattuta  cosi  sul  muso 
all*  Italia  è adatto  da  pedante.  E che t può  fare 
l’ Italia  se  il  rotare  delle  umane  vicende  ha 
mutato  il  suo  antico  sistema  o politico  o guer- 
riero? Se  chi  era  una  volta  nemico  c servo, 
ora  è amico  e padrone?  Presentando  in  questo 
aspetto  a’  giovani  le  vicende  umane  per  farli 
poeti,  si  corre  rischio  di  abbujar  loro  la  chia- 
rezza del  raziocinio;  e perchè  la  poesia  sia 
buona,  dev’  esser  tale,  che  non  is travolga  mai 
la  retta  idea  delle  cose,  e che  non  le  olirà  alla 
meute  in  un  lume  falso;  nè  giova  ricorrere  al 
sab'um  me  Zac , clic  la  poesia  deve  dire  ogni 
cosa  in  modo  diverso  dalla  prosa.  Se  l'Italia 
adopera  poeticamente  Feltrai  braccio,  gli  è 
perchè  non  può  adoprarc  il  suo:  l’Italia  non 
conserva  che  quegli  avanzi  d' impero,  che  può 
conservare.  Quello  sgridarla  in  bisticcio  per- 
chè »>  osserva  poco  la  fede  al  valore,  che  giurò 
fede  a lei,  »»  è cosa  mezza  huja  e mezza  pazza; 
c in  somma  ogni  fanciullo  che  facesse  due  qua- 
dernarj  così  stravaganti  come  questi,  merite- 
rebbe una  buona  staffilata  sul  deretano  dal 
maestro  di  scuola  per  ognuno  degli  otto  versi. 

Anche  Girolamo  Gigli  è uominato  qui,  non 
mica  come  quel  Iriafc»  poetastro  ch’egli  era, 
ma  come  un  poeta  di  merito  singolare;  e si 
dà  sino  un  suo  sonetto  per  una  cosa  celebre, 
clic  la  più  scempiata  cosacria  non  si  può  sca- 
rabocchiare senza  avere  più  del  matto  clic  del 
savio.  Ecco  il  sonetto  sul  Croci  (isso. 

»>  Supplizio  o trono  è quell’ eccelso  legno? 
Giudice  o reo  è quel  che  su  vi  ascende? 
Trono?  come  trafitto  un  re  vi  pende? 
Supplizio?  E come  un  Dio  vi  fa  il  suo  regno? 

Giudice  è quei?  ma  non  gli  fa  sostegno 
Sua  legge,  c podestà  non  lo  difclidc. 

E reo?  Ma  un  ladro  assolve,  e seco  il  rende 
Mondo  di  colpe,  c di  sua  gloria  degno. 

Sì  dissi:  e Cristo  a me  risponder  sento: 
Turno  questo  sarà  e supplizio  mio. 

Qual  tu  lo  vuoi  che  min  il  mio  tormento. 

Qual  vuoi,  giudice  o reo  vuol  farsi  un  Dio: 
Se  tu  non  piangi,  io  giudice  divento: 

Se  piangi,  u reo  per  te  voglio  esser  io.  » 

Che  strano  modo  è questo  d’inculcare  la 
necessità  di  pentirsi  dei  peccati,  e di  ricorrere 
alla  misericordia  divina?  Che  matti  concettuzzi 
soli  questi  di  trono  c di  supplizio?  di  giudice 
e di  reo?  di  re  e di  Dio?  Questi  si  chiamano 
bisticci  c quolibcli  da  Brighella  c da  Truffal- 
dino, e non  pensieri  di  poeta  cristiano.  La 
poesia  non  consiste  nel  dire  studiatamente  una 
cosa  comune. 

Non  ho  mai  vedute  le  poesie  del  P.  Pasto- 
rini; ma  se  tutte  sono  segnate  allo  stesso  co- 
nio, clic  il  sonetto  registrato  in  questa  Intro- 
duzione a pag.  <)(»,  e che  ha  per  argomento  la 
morti:  del  matematico  Manfredi,  esorto  i gio- 
vani principianti  a buttarle  tutte  al  fuoco  in-H 
catxici 
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situile  con  quelle  di  Neralco  paslor  arcade,  e 
con  quelle  del  fratei  Cerasola,  dalle  quali  tutte 
non  v’è  poesia  da  imparare.  Lo  stesso  dicodi 
quelle  di  Jacobo  de  Mizzara  siciliano  che  ha 
ulto  quel  sonetto  posto  a pag.  101  sul  nome 
di  Maria,  in  cui  ha  giuoculaLu  argutamente  col 
mare,  non  so  se  mediterraneo,  baltico,  o atlan- 
tico. Mi  si  dirà  che  essendo  le  rime  di  questi 
quattro  autori  per  lo  più  spirituali,  dev’ esser 
buona  cosa  raccomandarle  a’ giovani;  mi  io 
«lico  che  le  cose  spirituali  i giovani  le  hanno 
a leggere  nel  Kcmpis,  nello  bcupoli,  c in  altri 
tali  libri  in  btioua  prosa,  c non  ne’  cattivi  versi 
di  Neralco,  del  Mazzara  c d’altri  tali;  c dico 
che  i trattati  di  poesia  hanno  a insegnare  la 
poesia  a’  giovani,  come  i libri  ascoltici  la  spiri- 
tualità, senza  confondere  le  inatrrie,  c senza  vo- 
lere che  il  buono  serva  di  passaporto  al  cattivo. 

Molt’altri  autorelli  vengono  qui  nominati  con 
1 encomio  da  questo  dablicuc  autore,  che  è cer- 
tamente più  ricco  di  buon  volere,  che  non  di 
cognizioni  poetiche:  ina  eccettuati  i pochi  esem- 
pi da  esso  tratti  dal  Petrarca,  dall’Ariosto,  dal 
Tasso  c da  due  o tre  altri,  poco  caso  s’ha  a 
Lire  de’  restanti,  quantunque  corroborati  dalla 
poco  rispettabile  autorità  del  Crcscimhcni,  del 
Quadrio,  e d’altri  tali  eruditi,  ma  spoetatis- 
simi  giudici  di  poesia.  Non  voglio  però  lasciar 
di  dire,  clic  ho  trovata  anch’io,  coinè  il  P. 
Rissi,  molto  leggiadra  cil  elegante  la  traduzione 
di  quell’ endecassillabo  di  Catullo  Lnqete  o Ve- 
nere *,  fatta  dal  padre  Jacopo  Antonio  Bassani. 

Tutto  quello  poi  che  il  padre  Bissi  nc  dice 
nella  seconda  parte  intorno  al  sonetto , n*  è 
stato  soverchio  volte  rifritto  da  molt’  altri. 
Moltr’  altri  n’hanno  detti)  soverchie  volte,  che 
nn  sonetto  è il  capo  d'opera  cPuii  cervello  poe- 
tico, c clic  c più  difficile  fare  un  buon  sonet- 
to che  non  un  buon  poema  epico.  A tali  ciancie 
io  non  ho  altro  a rispondere , se  non  che  sa- 
rebbe assai  buona  cosa,  se,  invece  di  far  sonetti,  i 
giovani  imparassero  a fait*  scarpe,  o calze,  o aghi, 
o chiodi,  o altre  simili  derrate.  Cosi  riuscirebbono 
membri  assai  più  utili  alla  società  che  non  fa- 
cendo de’ sonetti.  Un  poeta  frugoniano  m’ha 
scritti  pochi  di  sono  quattordici  poco  buoni 
versi,  in  cui  mi  dice  che  loda  il  mio  stile,  «*  il 
» mio  pensiero,  il  saggio  criterio  ch’io  faccio 
» ai  scritti  (doveva  dire  agli  scritti):  e che 
>•  nc’  miei  fogli  v’  è sapere  , e puro  c tosco  e 
naturai  linguaggio.  **  Sono  otibl’rgato  a que- 
sto mio  panegirista  del  suo  panegirico;  ma  il 
primo  ternario  del  suo  sonetto  in’  ha  scando- 
lezzato , con  rimproverarmi  che  io  >*  affanno 
>•  colla  severità  un  tenero  garzone  che  impri- 
»»  me  novi  passi  sul  seulier  di  gloria,  c che  lo 
m costringo  a lasciare  e plettro  e rime.  » Vo- 
lesse Dio  eh’  io  in*  avessi  tanta  forza  da  disto- 
gliere molti  de’  nostri  teneri  garzoni  da  quel 
sentiero  di  gloria , cioè  dal  cantar  sonetti  , e 
canzoni,  c versi  sciolti  al  «non  del  plettro.  Con 
oneste  frugonerie  de’  plettri,  delle  lire,  e del- 
1 auree  cetre  si  fa  perdere  il  tempo  e il  cer- 
vello a innumerabili  giovani  in  questa  nostra 
Italia.  Si  fi  lor  ci  edere  che  il  lare  de’  versi 
sciolti  c de’  versi  rimati  conduce  al  sentiero 
di  gloria.  Si  fa  lor  credere  clic  1’  essere  am- 
messi pastori  nell’Arcadia  è un  non  plus  ultra 
d’altezza  intellettuale:  nè  mai  si  dice  loro  aper- 
tamente che  tutti  questi  noe! astri  moderni  non 
insegnano  al  più  al  più  clic  sfacciatissimi  modi 
d’ adulare.  Oh  se  la  mia  Frusta  potesse  aver 
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la  Tirili  di  cangiare  questi  non  meno  stravolli 
che  universali  modi  ili  poetare  nella  mia  dol- 
cissima Italia!  Oh  se  potessi  far  capire  ai  gio- 
vani , che  il  riuscire  poeta  è cosa  veramente 
gloriosa,  ma  che  il  riuscire  vrrsisciohajo  o ri- 
matore è cosa  vituperosissima! 

Torno  per  poco  all'  Introduzione,  c dico  an- 
cora che  1’  autor  suo  m’  ha  fatto  sogghignare 
dove  dice,  che  *«  i rimar)  bisogna  sempre  averli 
»»  alle  mani.  »>  1 giovani  principianti  si  ficchi- 
no dunque  bene  questo  suo  gran  precetto  in 
capo , che  chi  vuol  essere  poeta , non  occorre 
possedere  perfettamente  la  lingua,  sapere  infi- 
nite cose,  ed  avere  quella  indefinibile  sorte  ili 
caldo  nell’anima  chiamato  estro  ; ma  » che  de- 
ve aver  sempre  il  rimario  alle  mani.  »»  Oh  pre- 
cetto maraviglioso  ! 

Dietro  a questa  Introduzione  è stata  stam- 
pata una  Lezione  del  marchese  Malici  sugli  au- 
tori italiani,  e specialmente  sugl*  italiani  poeti. 
È cosa  piccioia,  e riboccante  di  falsi  giudizi. 


Se  T autore  piacentino  della  seguente  Ana- 
creontica a Venere  ne  manderà  dell’ altre  eguali 
a questa , Aristarco  amferà  «landò  lor  luogo 
nella  Frusta,  senza  ch’egli  sì  dia  1*  incomodo 
di  fargli  de’  lunghi  complimenti. 

« Santa  dea,  madre  d’  Amore, 

D’ onde  vien  questa  dolcezza 
Ch’  io  mi  sento  iutorno  al  cuore  ; 

Se  non  cede  la  durezza 
Della  ligula  mia  Filli? 

Alia  tanta  sua  bellezza? 

Se  le  amabili  pupille 
ucsta  ninfa  troppo  ria 
ai  non  volge  a me  tranquille  ? 

Qual'  insolita  mafia 
D*  improvviso  accheta  e calma 
La  turbata  fantasia? 

Dea,  Dea  beata  ed  alma. 

Or  a te  dirutamente 
Levo  Y una  e f altra  palma, 

E pel  cinto  onnipotente 
Clic  ti  feo  possedilricc 
Della  palla  rifulgente. 

Prego  tc  tranquilla trice 
D’ ogni  cuor  troppo  doglioso. 

Dea  pietosa,  Dea  felice. 

Fa  che  il  figlio  tuo  sdegnoso. 

Così  tosto  non  si  desti 
A turbar  il  mio  riposo  ! 

lo  lo  vedo  che  i celesti 
Lumi  ha  chiusi,  e dorme  queto: 

Coprii  ben  con  le  tue  vesti. 

Come  appare  mansueto  ! 

Come  splende  in  «pici  bel  volto 
Dn  chiaror  soave  e lieto  ! 

Ma  quand’  è dal  sonno  sciolte^ 

Ahi  mi  batte  con  tant’  ira, 

Che  mi  rende  quasi  stolto  ! 

Ma  già  sento  clie  sospira  ; 

Già  sbavigli*;  già  si  muove; 

Già  ver  me  quegli  occhi  gira? 

Dove  fuggo,  ah  dove,  dove?  #* 


LETTERE  FAMILIARI  E CRITICHE 
DI  VINCENZO  MARTINELLI 

Londra  13 58  presso  Gio . Nonne  netto  Strami 
in  8.° 

Àuai  libri  italiani  pieni  «f  oscenità  e d*  ir- 
religione sono  stati  in  questi  ultimi  anni  pub- 
blicati in  Londra.  Che  bella  cosa  se  gli  autori 
di  tali  libri  (ussero  cacciati  tutti  in  imi  galea, 
insieme  co’  loro  editori,  e©’  loro  stampatori,  e 
co»  tutti  i librai  che  li  vanno  co»  ogni  segre- 
tezza vendendo!  Che  India  cosa  se  tutta  questa 
buona  gente  fosse  quivi  mantenuta  qualche  anno 
a forza  di  hiscotto,  d’  acqua  e di  frustate!  lo 
intendo  iu  qualche  mio  futuro  foglio  ili  fare 
un’  esatta  lista  di  tali  autori , editori,  stampa- 
tori e librai,  e mostrare  ad  evidenza,  die  nes- 
suna galea  vogò  inai  pd  mediterraneo,  ì di  mi 
remiganti  meritassero  tanto  I’  onor  del  remo , 
«pianto  que*  tanti  furfanti  che  registrerò  iu 
quella  lista. 

Nessun  galantuomo  tuttavìa  abbia  difficoltà 
di  leggere  queste  Lettere  del  signor  Martinelli, 
quantunque  italiane  , e stampate  in  Londra. 
L’autore  le  ha  pubblicate  in  Londra  perchè 
sta  in  Londra.  Se  egli  fosse  stato  in  Italia  avrebbe 
fatto  a’  suoi  paesani  il  regalo  che  ha  fatto  agl* 
Inglesi.  Queste  sue  lettere  sono  tutte  scritte 
come  dovrebbero  scrivere  tutti  gli  uomini  da!*- 
hcnc.  Sono  intitolate  Familiari  c Critiche;  per- 
chè alcune  furono  scritte  cosi  in  su  due  pie- 
di, corno  si  suol  dire,  ed  alcune  studiatamente 
e a bella  posta.  Non  sono  tutte  egualmente  pre- 
gne di  sapere,  di  riflessioni  e «li  belle  cose,  per- 
chè non  tutti  gli  argomenti  possono  essere 
uguali;  ma  assai  notizie  bcll«?  e pellegrina  si 

Possono  dalla  più  parte  d* esse  ricavare,  |>crehò 
auto*'  loro,  per  «pianto  appare,  c uoiuu  che 
ha  rovistati  libri  assai,  e veduto  <h  molto  mondo. 
Egli  scrive  con  molta  facilità  e chiarezza;  e 
se  ha  difetto  rispetto  alio  stile,  non  è altra  che 
un  po’  di  negligenza,  o un  po’  troppo  dì  li- 
bertà in  formarsi  talora  de’  vocaboli  che  non 
sono,  e che  non  saranno  forse  inai  ndottati  dalla 
Crusca.  Fra  le  più  belle  di  queste  sue  cinquan- 
tauove  lettere,  è quella  in  cui  si  racconta  «»n*e 
si  è estinta  la  linea  de’  Graiiduehi  Medicei  ili 
Toscana;  e h?  cinque,  in  cui  si  là  l’anatomia 
ad  alcune  parti  dell* Esprit  des  Loix’di  raonsù 
ih  Montesquieu  ; c le  due  sul  libro  «li  mnnsù 
di  Voltaire  intitolato,  Siècte  cU  Louis  XVI}  e 
le  due  sull’  uso  «lelf  aequa  fredda  ; e le  due 
sul  libro  dell*  Origine  c Fondamenti  della  Di- 
suguaglianxa  fra  gli  uomini  di  inonsù  Rousseau, 
e le  tre  sulla  Musica.  Copierò  qui  la  quaran- 
tesima quarta  per  saggio  «iella  corrente  mani«va 
di  scrivere  di  questo  signor  Martinelli.  Ella  e 
diretta  al  signor  dottor  Giovanni  Marsiti,  il  qua- 
le, per  quanto  mi  vien  detto,  ha  visitati  di  molti 
paesi  studiando  ogni  produzione  della  natura, 
e singolarmente  le  vegetabili,  e se  nc  sta  ora 
in  Padova  professore  di  botanica  di  quella  an- 
tichissima università.  Questa  lettera  è scritta 
da  Londra  al  signor  Morsili  in  Oxford,  e dice 
cosi  : 

»»  Amico  carissimo.  Con  sommo  piacere  ho 
Ietta  la  vostra  dei  cinque  del  corrente.  Non  mi 
I giunge  nuovo  il  diletto  che  voi  trovale  in  co- 
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Irsi»  forbitissima  università,  perchè  aneli*  io  ri 
ravvisai  quella  magnificenza  fiorentina  che  voi 
notate  negli  rdifirj,  non  quella  quiete  che  voi 
chiamate  patavina,  e die  io  chiamo  pisana  ; e 
finalmente  quella  sapienza  ed  incompara  hi  le 
umanità  dei  professori,  per  cui  voi  saggiamente 
pensate  «li  tornare  fra  poco  a passare  due  'me- 
si lieati  fra  loro.  Poiché  voi  dite  di  nuotare  in 
quel  piacere  filosofico,  al  quale  tutti  gli  studiosi 
comr  voi  di  continuo  agognano,  non  vi  desidero 
di  ritorno  sì  presto  ; e vi  ricordo  di  fare  una  vi- 
rila alla  magnifica  villa  di  Rh'iihcim,  monumento 
tanto  venerabile,  perché  tra  i rarissimi  eretti  nei 
nostri  secoli  in  ricompensa  e in  memoria  perpe- 
tua della  virtù.  Fu  veramente  quel  duca  di 
Marlhournugh  miio  degli  eroi  più  fortunati  di 
tutti  i aeooli,  perchè,  oltre  lo  essergli  tutte  la  sue 
imprese  riuscite  felicemente,  tanto  che  si  dire 
di  lui  che  vinse  tante  battaglie  quante  ne  diede, 
c prese  tante  fortezze  quante  no  assediò,  mori 
colmo  di  doni  e d’ onori  dispensatigli  dalla  sua 
patria  ita  premio  delle  sue  grandi  azioni.  Non 
vi  devierete  molto  dal  vostro  cammino,  pas- 
aando  da  Stow,  sede  amenissima  di  My  Lord 
Tempio , dove  vedrete  il  più  bel  giardino, 
o almeno  uno  de’ più  belli  di  tutta  Inghilter- 
ra, la  cui  magnificenza  oltrepassa  assai  l’ eco- 
nomia d’  un  privalo,  essendovi  una  quarantina 
«li  monumenti,  il  costo  d’ognuno  de  quali , o 
almeno  della  maggior  parte,  sarebbe  bastato  a 
costruire  il  ritiro  d’  un  comodo  gentiluomo. 
Vedrete  un  tempio  tra  gl»  altri,  che  ve  ne  sono 
molti,  ove  My  Lord  Cobham,  zio  del  presente 
signore,  rhe  ne  è stato  l’erede,  pose  i busti 
rappresentanti  gli  amici  suoi  prediletti,  e un 
ponte  copiato  da  un  disegno  di  Palladio,  che 
unisce  le  due  parti  del  giardino , le  quali  ri- 
mangono tramevzatr  da  un  fiumieello,  che  eolie 
«ne  limpidissime  acque  vi  nutre  e mantiene 
una  verdura  perpetua  c deliziosissima,  lo  vi 
fui  col  signor  fin  si  nello  quand*  era  qui  resi- 
dente, e con  altri  quattro  cavalieri  italiani  calici 
giorno  strsso  che  My  Lord  Cobhaui  vi  spirò. 
Due  giornate  ci  tenne  piacevolmente  occupati 
la  vista  di  quel  giardino,  e chi  vi  trovava  della 
somiglianza  con  quello  di  Circe  descritto  da 
Omero,  chi  con  quello  d’Alrina,  descritto  dal- 
l’ Ariosto,  ehi  con  gli  orti  di  Lurullo,  chi  con 
urlìi  di  Mecenate  ; ed  io  lasciando  i giardini 
r’ poeti  r degli  storici,  lo  assomigliai  in  gran 
parte  a quello  dì  ftoholi,  dove  la  magnificenza 
de’grandnrhi  medicei  trasportò  tutto  il  più 
hello  che  dalla  poesia  e dalla  storia  in  fatto 
di  giardini  sì  trova  ricordato.  Ed  ho  poi  con  8 
mìo  piacer  sommo  trovato  , parlando  con  gli  I 
eruditi  dì  giardinesmo , che  i primi  Inglesi,  i 8 
quali  quel  puerile  che  al  presente  si  vede  nei  II 
giardini  di  Francia  e d' Olanda  abbandonando, 
si  diedero  a quel  rurale  elegante  c filosofico  n 
tanto  dagli  stranieri  generalmente  ora  ne*  lor 
giardini  ammirato,  ne  presero  le  prime  idee  da  | 
Bnlxili,  il  quale  fu  e rimane  anco  al  presente.  Il 
uno  dei  piu  magnìfici  c deliziosi  delr  Univer- 
so. E qui  fo  una  riflessione  , che  quella  sem- 
pre gloriosa  famiglia  de*  Medici,  per  non  la- 
sciare alcun  topico  della  grandezza  ed  eleganza 
degli  antirhi  inespilato,  anche  nei  giardini  volle 
il  più  hello  della  elegante  e magnifica  anti- 
chità richiamar  dall’  ohblio  , c nel  suo  antico 
splendore  nuovamente  riporlo.  Di  nuove  guer- 
riere è superfluo  eh*  io  ve  ne  parli , perché 
costà  sono  le  stesse  gazzette  che  abbiamo  qui. 
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Quanto  alle  nuove  diarie  del  paese  che  posso- 
no interessarvi , elle  fi  ristringono  tutte  ad 
una,  ed  é rhe  questa  mattina  ha  terminato  il 
suo  pellegrinaggio  il  signor  Vincenzo  Pucci 
ministro  di  Toscana  a questa  corto.  Cinquanta 
e più  anni  ha  vissuto  in  questa  capitale,  parte 
dei  quali  fu  segretario,  e quindi  nel  1519  creato 
ministro  con  carattere  al  re  Giorgio  primo.  Egli 
ha  fatto  il  corso  della  vita  felicemente,  mode- 
rato ne*  suoi  desideri,  allegro  anzi  che  invidioso 
dell’altrui  fortuna,  liberale  cogli  amici,  pietoso 
coi  poveri,  amante  dei  buoni,  compassionevole 
de’ cattivi,  e in  somma  V integer  vita  tceleri- 
stjue  pui  us  desiderato  da  Orazio  piuttosto  che 
sovente  incontrato.  Un  esempio  assai  raro  d’il- 
libatezza di  questo  onoratissimo  galantuomo 
mi  è stato  piu  volte  ripetuto  da  un  grosso 
mercante,  e tanto  più  onorevole  per  lui  quanto 
eh’ e’ non  era  ricchissimo.  Quel  mercante  mi 
raccontò  come  immaginando  egli  che  il  Pucci 
potesse  , stante  il  suo  ministero,  essere  tra  i 
pochissimi  che  in  Londra  avessero  il  primo 
sentore  della  pace  che  doveva  succedere  alla 
guerra  del  mille  settecento  trentitrè , andò  a 
trovarlo,  e gli  propose  di  dividere  sero  un  gua- 
dagno grandissimo  ri»’ egli  avrebbe  potuto  trarre 
dall’avere  quella  notizia  una  settimana  prima 
degli  altri  mercanti,  comprando  un  numero 
considerabile  d’azioni,  il  di  cui  prezzo  al  pub- 
blicarsi d’  essa  pace  sarebbe  alzalo  un  dieci 
per  cento,  e Forse  più.  A questa  proposta  non 
*i  scompose  d’ un  atomo  il  Pucri,  e con  una 
calma  da  Fabricio  all’ aspetto  improvvido  degli 
elefanti  di  Pirro,  si  sbrigò  dalla  tentazione  con 
uno  equivalente  di  quella  magnanima  risposta, 
rlie  il  Tasso  fa  dare  da  Goffredo  ad  All  anioni, 
che  gli  offeriva  ricchissimi  doni  se  lo  salvava  ; 
» Guerreggio  in  Asia,  e non  vi  cambio  o merco.» 

Il  Pucci  ha  vissuto  circa  ottanta  due  an- 
ni , e senza  vedere  i forieri  rincrescevoli  della 
morte.  E trapassato  com ’ uom  , cui  sonno  pi- 
glia. Voi  state  sano  ed  allegro  quanto  vi  per- 
mette il  martello  ulisseo  di  rivedere  il  fumo 
dei  cammini  della  rasa  paterna  : amatemi  c co- 
mandatemi , eh’  io  sono  *e  sarò  sempre  pieno 
verso  di  voi  di  stima  e di  verace  amicizia. 


Signor  Aristarco.  La  compiacenza  che  avete 
avuta  di  stampare  nel  vostro  Numero  Sesto 
ima  mìa  lunga  lettera  , m’inanimisce  a man- 
darvene  un’altra  da  me  scritta  alla  medesima 
dama,  la  quale  dopo  d’  avere  assai  volte  dispu- 
tato mero  intorno  al  modo  d*  imparare  le  lin- 

Siic,  mi  regalò  un  letto,  con  paltò  le  scrivessi 
primo  sogno  che  mi  fossi  in  quello  sognato. 

Vostro  Servitore  Owesto  Lovasglia. 

>»  Eccovi,  My  Lady , il  sogno  fresco  fresco  , 
e tal  quale  lo  sognai  stanotte  in  quel  letto  che 
ni’  avete  donato.  Quel  materasso  pieno  di  piu- 
me di  cigno,e  qucìle  cortine  gialle  hanno  pro- 
dotto l’effetto  ch’io  m’aspettava.  Sappiate  dun- 
que, che  subito  addormentato  mi  parve  d’es- 
sere trasportato  in  quella  parte  de’ Campi  Eli- 
si , dove  i grammatici  hanno  lor  domicilio. 
Quivi  stavano  molti  di  essi  seduti  in  cerchio 
sopra  durissimi  sassi  in  luogo  non  molto  ame- 
no : voglio  dire  in  un  po’ di  piano  ineguale  as- 
sai e senz’erba,  all’ombra  di  certe  rupi  sco- 
scese, e ricoperte  di  freddissima  neve,  circon- 
dati da  certi  alberi,  o piuttosto  tronconi  d’  al- 
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Beri.  quasi  privi  in  tulio  di  frondi , da’ di  cui 
secchi  rami  pendevano  alenili  pochi  frutti  di 
scorza  molto  dura  , amari  al  gusto , e di  non 
facile  digestione.  Vedete,  My  Lady,  che  strana 
dimora  e toccata  in  que’  fortunati  Elisi  a’  po- 
veri grammatici  ! Quivi  io  trovai  un  Alvaro , 
un  Keslaut,  un  Bufiier,  un  Veneroni,  un  Buon* 
malici,  un  Wallis  , un  Beniamino  Jolmson  , c 
molt* altri,  i di  cui  sparuti  visi  m’ erano  affatto 
ignoti.  Egli  erano  orribilmente  immersi  in  una 
vivissima  disputa;  ed  il  soggetto  del  loro  cru- 
delissimo altercare  era  : » Se  una  persona  che 
» vuole  apprendere  una  lingua,  debba  cnmin- 
*•  tiare  dalle  regole  grammaticali,  o no.  I/AI- 
varo  fiancheggiato  principalmente  dal  Ven cro- 
ni, gridava  come  spiritato  , clic  faceva  assolu- 
tamente d’uopo  dar  principio  alla  fabbrica  con 
un  buon  fondamento  di  regole,  e saper  bene 
quel  che  significa  nome,  verbo,  mascolino,  fem- 
minino, presente,  preterito  . gerundio,  supino, 
attivo,  passivo,  dativo,  ablativo,  genere,  nu- 
mero, impersonale,  anomalo,  c altre  simili  gen- 
tilezze. Il  buon  padre  Mannello  si  fece  sudare, 
numerando  a uno  a uno  tutti  i vantaggi  che 
può  ritrarre  colui  o colei,  che  lassi  a studiare 
una  lingua  Col  vero  metodo  **'  ammaliente,  gri- 
dando che  stolta  cosa  sarebbe  P avventurarsi 
in  un  labirinto  senza  un  buon  gomitolo  di  spago, 
o il  buttarsi  per  la  prima  volta  a moto  senza 
giunchi , e senza  aurea.  Né  seppe  P aniente 
uomo  risolversi  a por  fine  al  suo  ragionare,  se 
non  quando  il  troppo  violento  gridare  gli  ebbe 
minuito  il  fiato,  secche  le  fauci,  c quasi  spente 
le  forze. 

Il  Buonmattei,  che  in  rotali  materie  non  vuol 
cedere  un  jota  a qualsivoglia  gran  barbassoro, 
lasciati  sfogare  alcuni,  che  con  nuove  ragioni, 
c con  nuovo  gridate  puntellarono  I* alvarrsea 
sentenza,  sentendosi  toccar  col  gomito  nel  go- 
mito dal  suo  amicissimo  Bestini  , s’alzò  final- 
mente egli;c  tiratasi  alquanto  bruscamente  la 
Wr  retta  in  so  gli  occhi,  e rassettatasi  alquanto 
la  zimarra  intorno  la  persona  . e fattosi  grave 
nel  sembiante  quanto  più  potette,  disse  con  un 
luon  di  voce  assai  chiaro  e sottile  »*  Concios- 
siacosaché, Padri  Coscritti,  io  abbia  scorbicche- 
rata  a’  miei  di  una  Grammatica  Toscana , la 
quale  ha  pur  reso  il  mio  nome  illustre  nel 
mondo  lassù so  , nulladimeno  , s’  io  v’  ho  a dir 
Arhicttamente  l’ animo  mio,  io  tengo  opinione, 
Coscritti  Padri,  che  molto  male  farebbe  esem- 
pligrazia quello  straniero,  il  quale  volendo  ap- 
parare la  fiorentina  favella,  cominciasse  liiubic- 
carsi  la  fantasia  con  quella  min  grammatica. 
E*!i  fa  di  mestieri,  penso  io  , clic  quello  stra- 
niero, nello  accingersi  all* ardua  intrapresa,  si 
faccia  primamente  spiegare  dal  maestro  alcuni 
de’ nostri  autori  più  facili  c piani;  e che  pro- 
cacci in  tal  foggia  un  mcdiorrc  capitai»*  di 
triti  vocaboli  c di  frasi  comunali  anzi  che  en- 
trare nel  vasto  pelago  delle  difficoltà  e delle 
minuzie  grammaticali  ; nltrimente  sarà  un  an- 
dare innanzi  come  sciancata  mula  di  scr  Fio- 
ranionte,  che  a furia  di  sproni  faceva  un  buon 
miglia  in  tre  ore,  e ancne  in  quattro.  F.  ehe 
domine  chiamate  voi  il  buon  fondamento  d’ li- 
na lingua,  padre  Mannello  Alvaro  spettabilissi- 
mo V La  Grammatica?  Padre  no.  1 più  triti  vo- 
caboli, c le  più  comunali  frasi,  a casa  mia  sono 
il  fondamento  d*  ogni  lingua,  e non  la  Gram- 
matica. E siccome  non  si  dee  voler  ergeie  una 
fabbrica  scoia  over  in  balia  buona  quantità  dei 


primi  grossi  materiali  ; cosi  il  voler  apparare 
una  lingna  senz’avere  innanzi  tratto  qualche 
provvisione  di  parole  e di  modi  di  dire , opra 
da  mentecatto  più  clic  da  savio  sarebbe.  Si,  Pa- 
dri Coscritti:  quando  quello  straniero  avrà  quella 
qualche  provvisione,  legga  e rilegga,  o faccia 
studio  sulla  Grammatica  ; avvegnaché  la  Gram- 
matica debbe  servire  a lui  come  la  calce  ai 
muratori,  onde  legar  bene  insieme  le  pietre  e 
i mattoni , che  sono  a mio  intendere  i primi 
grossi  materiali  d’ una  lingua;  e allora  sì,  Pa- 
dri Coscritti  , eh’  egli  vedrà  il  suo  edilìzio  al- 
zarsi bello  e presto,  c star  saldo  e durevole  in- 
contro agli  anni.  >» 

•u  Al  padre  Alvaro  in  questo  mentre  s* erano 
rinfrescati  un  poco  i polmoni,  onde  secondato 
da’  suoi  rabbuffati  partigiani  e discepoli,  fu  m 
istato  di  replicare  al  discorso  del  Buomnattei 
un  signor  no  con  tanto  spaventosa  voce,  eh’  io 
ne  fui  risveglio  rome  da  un  estivo  scoppio  di 
tuono;  ed  uscendo  immediate  di  sotto  le  coltri, 
e affibbiatimi  alcuni  pochi  de'  miei  panni  in- 
dosso, mi  sono  posto  a srriyervi  il  sogno  pur 
ora  sognato.  Scusate,  My  Lady,  se  non  me  lo 
sono  sognato  più  bello,  perchè  nessuno  può 
sognarsi  i sogni  belli  a posta  sua.  Earevvcl, 
my  good  Lady.  » 


TRATTATO 

PELI.  A SATtnA  IT  ALI  ARA,  COR  ORA  DISSERTAZIORR 
DELL*  IPOCRISIA  OR*  LETTERATI 

DEL  D.  GIUSEPPE  BIANCHINI  DA  PRATO 

ACCADEMICO  PIORERTIRO 

Terza  edizione.  In  Firenze  e in  Fot-credo  i 

in  8.° 

I miei  corrispondenti  non  vogliono  ancora 
lasciar  la  perca  di  biasimare  l’ onesta  franchez- 
za, con  cui  io  diro  il  mio  pensiero  d’ogni  li- 
bro ch’io  leggo,  e troppi  d’essi  continuano 
ancora  a chiamarla  imprudenza,  tracotanza,  e 
mordacità.  Ma  come  diavolo  fanno  queste  ani- 
me di  lomarn  a ritenere  la  flemma  loro  quando 
vedono  un  autore  appena  padrone  dì  quattro 
o einque  mila  vocaboli,  e appena  infarinato  di 
sapere,  ficcarsi  baldanzosamente  in  una  stam- 
peria, e non  uscir  di  quella  senza  molte  copie 
d’ un  suo  tomo  in  mano,  fatto  quivi  multipli- 
care  da’  tipografici  torchi?  Come  diavolo  fa  la 
più  parte  de’  leggitori  a non  isli'/irsi  contro 
uno  stupidaccio,  che  ha  l’insensata  audacia  di 
supporre  il  mondo  bisognoso  d’un  suo  mali- 
detto  libro  per  ammaestrarsi  nelle  faerende 
umane,  o per  acquistare  idee  giuste  cd  ampie 
d’arti  e di  scienze? 

Chiunque  scrive  un  libro  dev’essere  consi- 
derato, diceva  il  mio  vecchio  maestro  Diogene 
Mastigoforo,  come  un  soldato  comunale,  che 
s’allontana  dal  suo  campo,  e rhe  *’ avanza  a 
sfidare  braveggiando  Poste  nemica.  Se  un  in- 
dividuo di  quell’oste  s’ inanimisce  a quegli  sG- 
di  e a quelle  braverie,  e se  viene  addosso  a 
colui  con  la  lancia  in  resta,  r lo  scavalca,  egli 
opera  rosa  degna  d’applauso  da  entrambi  gli 
eserciti,  perchè  insegna  a ehi  milita  in  uno  ad 
esser  giusto  estimatore  delle  proprie  forze;  e 
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iitHTjpn  a (*lii  milita  nell' altro  a non  soffrir  in 
pare  che  ogni  Martano  si  spacci  temerariamen- 
te per  un  Grifone  o per  un  Aquilantc. 

Sappiano  dunque  una  volta  per  tutte  i miri 
signori  rorrispondrnli,  che  mi  esorteranno  sem- 
pre invano,  ogni  qualvolta  mi  esorteranno  ad 
adottare  la  loro  prudente  cautela,  o per  il  irla 
alla  mja  moda. 'la  loro  rodarda  pusillanimità,  lo 
mi  sono  irremovibilmente  risoluto  di  voler  essere 
una  spezie  di  campione  universale,  e voglio 
pigliar  su  ogni  guanto  che  vedrò  o coraggio- 
samente o temerariamente  gittate  nello  stec- 
cato da  qualsisia  guerriero  letterario,  c gio- 
strare con  esso  (in  che  mi  durerà  la  lena;  e 
tanto  peggio  per  me  se  qualche  asta  fatala  co- 
me quella  deli’ Argalìa  mi  butterà  per  un  tratto 
colle  gambe  all’ aria. 

Ora  che  la  protesta  è così  solennemente  rin- 
novata, io  vengo  al  libro  drirArcadcmicn  Fio- 
rentino, e diro  schiettamente  clic  tanto  il  suo 
7'ratlato  della  Satira  Italiana,  quanto  la  sua 
Dissertazione  deli  Ipocrisia  de'  Letterati , som* 
due  insulsissime  seccaggini,  immeritevolissime 
d’  una  terza  edizione.  Chi  può  sopportare  con 
pazienza  ili  leggere  un  libro,  in  cui  si  dice  con 
cento  parole  quello  che  si  potrebbe  dire  con 
dieci?  In  cui  si  avviluppa  una  frivolissima  o 
mia  conosciutissima  cosa  in  un  immensissimo 
involto  di  stucchevoli  frasi?  In  cui  s’  infilzano 
precetti  notissimi  ad  ogni  scuolarctto  ? 

Sentite  con  che  abbindolamento  e con  che 
povertà  questo  autore  dà  principio  al  suo  Trat- 
tato. >»  Siccome  gli  uomini  odono  volontieri  le 
lodi  loro  c da  quelle , essendosene  forte  inna- 
morali, e le  adulazioni  non  conoscendo,  biasi- 
mevolmcnte  signoreggiare  si  lasciano;  così  con 
torvo  animo  e dispettoso  , le  correzioni  ascol- 
tano, e gli  stessi  correggitori  dispregiano,  e ta- 
lora in  temeraria  guisa  villaneggiano  : quindi 
c ec.  v Non  è questo  uno  scrivere  da  Cacasodo, 
e un  riputarci  buffoli  affatto,  venendoci  a snoc- 
ciolare una  dottrina  non  ignota  neppure  alle 
più  ignoranti  pettegole  di  Camaldoli  ? Non  si 
sa  egli  sin  da’  cani,  clic  le  lodi  piacciono,  e che 
chi  c tanto  dolce  di  sale  da  non  distinguere  le 
lodi  dalle  adulazioni,  si  lascia  da  quelle  signo- 
reggiare? Ma  da  che  non  si  lasccrehbc  signo- 
reggiare  qurl  gonzo  c quel  baggeo,  che  non  ha 
neppur  tanto  cervello  da  (are  qualche  differenza 
fra  le  lodi  e l’adulazione;  e crede  mò  il  signor 
dottore  accademico  fiorentino,  che  il  Trattato 
della  Satira  Italiana  sarà  capito  da  alcuno  di 
que’  gonzi  e di  que’  haggri  cosi  privi  d’ intel- 
letto ? Nè  meno  volgare  e commulissiina  è la 
seconda  parte  della  sua  sentenza,  che  le  corre- 
zioni sf  ascoltano  con  torvo  animo  e dispettoso  : 
non  è però  troppo  generalmente  vero  che  i cor- 
reggitori  sieno  dispregiati,  quando  meritino  giu- 
stamente il  nome  di  correggitori.  Chi  corregge 
con  giustizia  è per  lo  più  odiato  e sfuggito  , 
appunto  perché  non  è facile  dispregiarlo. 

Tutte  le  indagazioui  poi  ilei  nostro  arcade- 
miro  dietro  Toriginc  «Iella  satira  sono  tutte  rose 
che  le  abbiamo  sentite  mille  volte  quando  an- 
davamo a scuola,  né  egli  ha  detto  cosa  alcuna 
in  tal  proposito,  che  possa  riuscir  nuova  a ehi 
sa  quattro  eujiissi  ; e tulli  sanno  a mente  che 
Dante  è stalo  un  poeta  assai  satirico;  e tutti 
sanno  a mente  il  suo  canto  del  conte  Ugolino; 
e tutti  sanno  che  le  salire  dell' Ariosto  sono 
state  delle  prime  clic  si  sieno  composte  in  lin- 
gua ncstra.  Le  lodi  quindi  ch'egli  ammucchia 
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sul  suo  diteli  mimo  Benedetto  Menzini  c sul 
suo  Lodovico  Adimari,  non  bisogna  considerarle 
per  altro  che  per  esagerazioni  al  solito  modo 
toscano;  perche  né  1’  uno  né  l'altro  di  questi 
due  scrittori  di  satire  sono  a un  gran  pezzo 
così  maravtgliosi.  comi*  tanti  toscani  esageratori 
ne  vorrebbono  dar  ad  intendere.  Quel  boceon 
di  satira  del  Menzini  qui  citalo,  é una  fioren- 
tineria stentata  «*  piena  di  turgidezza,  che  non 
serve  a correggere  i vizj  nè  «lei  pubblico , né 
d’aloni  privato.  <|iiantunqur  vi  sia  lo  » sguardo 
n clic  pilu«'ra.  T obbligazione  da  farne  un  piato; 
» il  nato  dagl’  intarlali;  il  frollo  in  antichità, 
« il  destino  rattrappito  c monco  »•  ed  altre  co- 
lali frasi  non  so  se  di  Mercato  Vecchio  o di 
Calimara. 

La  secomla  parte  del  Trattato  ciancia  assai 
del  Burchiello,  e del  Borni,  e del  Fagiuoli, 
come  se  il  primo  e,  il  terz«>  di  questi  fossero 
da  compararsi  al  secondo.  11  Burchiello  era  forse 
un  bello  spirito  quando  si  stava  a recitare  i so- 
netti nella  sua  bottega  col  rasojo  in  mano,  ma 
«Ielle  sue  facezie  non  ve  u’  ha  forse  quattro  da 
far  fortuna  fuori  della  bottega  d’  un  barbiere, 
nè  saranno  lette  che  da  qualche  bastardo  cru- 
scante fuori  della  porta  san  Gallo,  perchè  troppo 

Peculiari  a’  fiorentini,  c troppo  dipendenti  «lai- 
idiotismo  loro  ; e al  Fagiuoli  io  non  saprei 
dare  altro  titolo  clic  quello  di  principe  de?  sec- 
catori, non  sapendo  nessun  rimatore  fiorentino 
che  possegga,  o che  abbia  meglio  di  lui  posse- 
duta T arte  di  seccar  il  prossimo.  Basta  leggere 
quello  squarcio  rhc  il  signor  Bianchini  ne  dà 
qui  del  suo  modo  «li  scrivere  c di  satireggiare 
per  convincersi  che  il  povero  Fagiuoli  era  un 
chiaccheronc  floscio,  snervatissimo,  senz’  omhra 
d’invenzione,  seuza  un  grano  di  sale,  e privo 
in  somma  di  novantanove  di  quelle  cento  qua- 
lità che  debbo  avere  ogni  poeta. 

Ho  letto  un  tratto  quelle  satire  o rapitoli 
di  Gabriello  Simeoni  stampati  dal  Cravotto; 
ma  li  trovai  molto  freddi  e nojosi  , ne  credo 
possano  mai  piacere  a«l  altri  che  a questi  rac- 
coglitori di  libri  antichi , che  sono  per  lo  più 
gente  d’  ingegno  bovino.  Mi  c però  piaciuto 
quel  romponiincuto  «li  monsignor  Vai  , intito- 
lato il  Pedante,  registrato  in  questo  suo  Trat- 
tato dal  signor  Bianchini.  Il  Pedante  è quivi 
caratterizzato  assai  bene,  si  riguardo  al  parlare 
che  riguardo  a’ costumi. 

Della  Dissertazione  deli  ipocrisia  de'  Lette- 
rati non  vo’dir  altro,  se  non  che  chi  lasciasse 
non  mi  par  degno  d’ allacciar  le  scarpe  a que* 
due  Scaligeri  e a quell'  Erasmo,  «le*  quali  e s’ r. 
sforzato  a provare  che  avevano  de*  difetti,  h 
chi  è che  non  n’ abbia  massimamente  se  elet- 
torato, o se  ha  la  inatta  furia  di  mostrarsi  tale 
senz’  esserlo  ? 

LETTERA 

SCRITTA  DAGLI  APAZJ  IMMAGINAR)  AD  ARISTARCO. 

*»  To  sono,  Aristarco  mio,  «fucila  povera  Nin- 
fa, che  è fatta  il  maggior  bersaglio  «le’  moderni 
poeti.  Io  tono  quella  Ninfa  mesebina,  che  sono 
da  essi  tuttodì  chiamata  crudele  e infedele;  in- 
gannatrice c traditrice;  spietata  c fella,  d’amor 
rubcll.i  ; io  tono  «niella  sventuratissima  crea- 
tura creala  dalle  loro  immaginazioni  , che  a 
chiunque  mi  guarda  attentamente  faccio  subito 
inarcar  le  ciglia  per  maraviglia  ; che  tutti  cin- 
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pio  di  pene,  o cingo  di  catene,  massimamente 
quando  inovo  il  bel  labbro  tinto  di  cinabhro, 
o che  volgo  l’una  e l' altra  stella  in  questa 
parte  o in  quella.  No,  Aristarco;  questi  rira- 
diosi poeti,  e più  di  tutti  quegli  arcadi  bene- 
detti, non  mi  vogliono  lasciar  in  riposo  in  que- 
sti spazj  immaginari,  dove  mcn  venni  a dimo- 
rare dal  di  che  fui  creata  nel  già  detto  modo. 

Oh  Aristarco!  io  vorrei  pure  starmene  quassù 
nella  mia  nonessenza  , o nonentità  naturale  , 
senza  dar  martora  al  mio  dolce  tesoro,  e senza 
colmar  di  dolore  ogn’  alma  ed  ogni  cuore  ! Non 
vorrei  mai  avere  ad  impacciarmi  nè  co’  mirti,  nè 
cogli  allori,  nè  con  altr’alberi  fronzuti,  non  vor- 
rei mai  premere  col  santo  piede  le  verd'erbe.  nc 
vedermi  l’auree  trecce  scomposte  dai  zefiri  ! Non 
vorrei  in  somma  dormir  mai  sulle  fiorite  spon- 
de al  mormorio  dell’  onde,  non  avendo  poca  anti- 
patia co'  ruscelli  c co’ venticelli,  come  anco  cof 
monti,  e coi  fonti.  Sopratutto  poi  non  vorrei 
umiuaneo  avere  a sedermi-  in  cima  a’  pensieri 
d’  alcun  sonettante,  o arcade  o non  arcade  che 
egli  sia.  Ma  ohimè.  Aristarco  ! K’  non  v’c  scam- 
po nessuno,  neppure  negli  spazj  immagina- 
ri , contro  l' inerzia  mentale  di  tanti  sciope- 
roni I Em’e  forza  ad  ogni  poco  capitombolar 
nel  nulla  de’ loro  versi!  E se  la  mia  ventura 
fa  qualche  volta  che  alcuno  d’essi  si  scordi  di 
farmi  violenza  in  cosi  strano  modo,  ah  nomi! 
numi,  ditelo  voi  come  se  la  fanno  in  tal  caso 
la  mia  dolce  sorella  Glori,  e la  mia  soave  cu- 
gina A mar  illi,  e Egle,  c Laura,  e Nice,  mie  amo- 
rosissime aeree  compagne  ! 

*»  Deh  Aristarco  Seannabue,  in  virtù  di  quel 
sovrano  potere  che  vi  siete  da  voi  medesimo 
arrogato  sopra  ogni  sorte  di  letteratura,  c mas- 
sime'sulla  poesia;  voi.  Aristarco  , clic  avete 
spontaneamente  impreso  a difendere  il  femmi- 
neo sesso,  si  reale  clic  immaginario,  da  ogni  ol- 
traggio che  gli  possa  esser  fatto  ; deli,  se  la 
gamba  di  legno  vel  permette,  correte  in  ajutn 
di  noi  povere  inesistenti  fanciulle,  c brandendo 
quella  vostra  maladetta  inesorabilissima  Frusta, 
menatela  addosso  a costoro  che  sempre  tentano 
di  violare  l’onor  nostro  con  le  loro  rime!  O 
se  sdegnate  d’ adoperarla  contro  cotesti  nostri 
dappochi  nemici,  emanate  almeno  per  V arca- 
diche regioni  un  decreto,  con  coi  si  proibisca 
ai  loro  abitatori  di  più  molestarci,  e di  più  in- 
fastidirci per  l'avvenire.  Quant’  obbligo  v’ a- 
vrerap,  se  vi  piegate  a’ nostri  voli, ed  alle  umi- 
lissime preghiere  della  »> 

Vostra  sconosciuta  amica 
Fil.uk  Dal  Bionno  Ghise  ! 

La  seguente  Pastorale  non  è uscita  della 
penna  d’un  uomo,  e eolie  donne  Aristarco  non 
rn«)  mostrarsi  rigido;  però  le  dà  luogo  qui  ab- 
benebè  l'argomento  su  un  po’ troppo  frivolo, 
c abbcnchè  io  sospetti  di  qualche  mordace  al- 
legoria a’  danni  d’ alcun  povero  amante. 

»»  Vieni  e siedi  a me  vicino. 

Gara  F.lpino, 

Oh’  io  ti  narri  un  caso  strano  : 

Fatti  qui  sotto  quest’ombra. 

Mentre  ingombra 

La  tua  greggia  tutto  il  piano. 

Non  è meglio  star  cianciando. 

Clic  vagando 


Ir  «olir  ora  mcriggiana? 

Senti,  senti  bestia!  atto 

Che  tu'  ha  fatto 

Jori  il  Fanno  alla  fontana. 

Là  virino  a quegli  allori 
La  mia  Clori 
Acconciava*!  le  trecce, 

Mentre  liete  le  sue  belle 
Pecorelle 

Ne  lccravan  Ir  cortecce. 

Co’capegli  sparsi  ed  irti 
Di  que’  mirti 

IV su»or  caldo  il  Fauno  uscio; 

Con  l’orribile  figura 
Qual  paura. 

Pensa,  fece  all’  idol  mio  l 
Come  suole  timidetta 
La  cerve*  ta 

Via  fuggir  velocemente, 

guando  l’ affamato  lupo 
uor  d’  un  cupo 
Antro  uscire  urlando  sente; 

Tale  Clori  tosto  sorge 
Che  s’ accorge 

Del  bestione,  e clic  lo  vede; 

E attraverso  la  foresta 
Lieve  e presta 
Sbigottita  move  il  piede. 

Io  che  diftro  ad  un  ulivo 
Con  furtivo 

Modo  in  lei  Ima  va  il  ciglio, 

Pensa,  s’io  stetti  a sedere 
Nel  vedere 

Glori  bella  in  tal  periglio  t 
Sbuco  tosto  dall’agguato, 
Disperato 

Dietro  al  Fauno  corro  a furia; 

Ali  li  voglio  trarre  il  core. 
Traditore, 

Se  tu  fai  a Clori  ingiuria? 

Credo  Amor  presumimi  l’ale: 
Come  strale 

Lo  raggiunsi  in  un  momento: 

Già  la  branca  aveva  tesa; 

L’avea  presa 

Pc’  bei  crini  sparsi  al  vento. 

Con  quel  mio  baston  di  corro 
Che  di  ferro 

Alla  punti  ha  tin  cerchio  intorno. 
Calo  al  tristo  un  inarrovescio, 

E a sehimbeseio 
Lo  colpisco  sur  un  corno. 

S'io  menava  scarso  un  dito,  % 
Egli  er’ito, 

Che  una  tempia  andava  in  terra; 
Pure  il  colpo  non  fu  vano. 

Che  sul  piano 
Stramazzando  i denti  serra. 

La  crudel  che  m’innaiuora 
Si  rincuora, 

E si  volge  a me  soave; 

E la  voce  riavuta 
Mi  saluta 

Con  un  vezzo  dolce  e grave. 

O Mrnalca,  poi  mi  dice. 

Or  felice 

Son  per  te,  paslor  cortese, 

Che  volando  sci  accorso 
In  soccorso 

Di  ehi  tanto  già  t’ofTcse; 

Ma  pastor,  se  un  di  crudele 
Tue  querele 
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D’  ascoltar  mostraimi  schiva, 
Mostivrolti  >u  avvenire  , » , 
lu  riti  dire 

Diventò  qual  fiamma  viva. 

K>cl  medesimo  rin  ibbro. 

Che  il  bel  Ubino 
Naturi linei» l«  lo  tinse, 

Si,  di  quel  colore  appunto. 

In  quel  putito 

Tutto  il  viau  »i  dipìnse. 

*M»  il  amore,  d allegrezza,  - 
Di  «iolcrti.!, 

Vita  roano  le  pigliai, 

E tenari  coiue  pece 

Più  di  diere 

Rari  tosto  le  appiccai. 

Par  che  il  gaudio  fuor  degli  orchi 
Mi  trabocchi. 

Bla  «o»  posso  aver  il  fiat». 

Né  risponder  ni’  è permesso 
Dallo  stesso 

Troppo  gaudio  inaspettato, 

A olii  dir  mille  amorose 
Dolci  rose 

In  quel  punto  alla  mia  dea; 

Caro  F-lpino,  c’  paioli  fide. 

Due  parole 

Bar cozzar  io  non  saprà, 

Stando  in  lai  contusione 
Quel  bestione 
lìti  ornò  ne*  x'iit imeni i ; 

Belimi  tu  tallii»  il  dio  del  loro 
l «itlò  fuoco 

Fuor  degli  ocelli,  e fuor  dei  denti. 
Pensa  Pipino,  coni'io  risi 
Di  nne’  visi 
Furibondi  eh’ e*  tanni  I 
La  boccaccia  fuor  buttava 
Sebi  urna  e bava. 

Ed  io  «empii*  più  ridea. 

Fa  scoccar  per  I empia  rabbia 
L'unte  labbia, 

E ad  un  albero  s’appoggia: 

Poi  mi  dice:  e clic  t’ho  fatto, 
Pastor  matto. 

Che  mi  tratti  in  quc&ta  foggia? 

Forse  è fatta  quest*  altera, 

Tua  muglierà, 

Cbe  col  cerro  tu  mi  batti? 

Se  noi  sai,  tei  dsco:  l’amo; 

Mia  la  bramo; 

Vanne  dunque  ne’  tuoi  fatti. 

Se  tu  l’ami,  ramo  anch’io, 

Fauno  mio, 

Beffeggiandolo  risposi: 

Il  mio  core  han  pur  conquiso 
E quel  viso 

E que’  begli  occhi  amorosi. 

Nè  si  vuol  cou  queste  frodi, 

E con  modi 

Cosi  brutti  rattristarla. 

In  tal  guisa  nella  selva 

gualche  belva 
uoi  amar,  se  vuoi  amarla. 

Se  non  vuoi  far  pochi  avanzi 
Di  dinanzi 

À noi  togliti,  bestione; 

O farò  che  ancora  piombi 
Su  tuoi  lombi. 

Sozzo  Fauno  il  mio  bastone.  »* 


» Signor  Aristarco.  Questa  vostra  Frusta  mi 
pare  cbe  la  vogliate  ridurre  a una  specie  d’ olla 
putrida,  cioè  che  la  vogliate  rendere  una  vi- 
vanda adattata  ad  ogni  bocca,  come  dicono  che 
ria  l’olla  putrida  degli  Spagnuoli  quando  è ben 
fatta,  ficcando  in  essa  lettere,  dissertazioncellc, 
ode,  anacreontiche,  capitoli,  sati rette,  e cose 
forse  aurora  di  minor  sostanza,  oltre  a quelle 
vostre  severissime  critiche,  le  quali  «pero  ne 
formeranno  sempre  la  parte  principale.  Desi- 
dero ehe  1’  o Ita  vi  riesca  perfetta,  onde  si  possa 
confan*  con  ogni  palato,  cosa  però  che  vi  verrà 
molto  il  ittici)  ni  ente  fatta,  poiché  tanti  sono  quelli 
fra  di  noi,  che  hanno  i palati  guasti,  che  perché 
ne  gustassero  volentieri  e a tutto  pasto  saria 
d*  uopo  la  vostr*  olla  fosse  un  composto  di  cose 
pessime.  Checché  v’  avvenga,  sappiate  di’  io  ho 
retiate  tutte  le  carte  manoscritte  d’un  uomo, 
cbe  in  questo  nostro  Milano  fu  riputato  stu- 
dioso assai  quando  viveva.  Tra  quelle  carte  mi 
sono  abbattuto  in  un  piccini  fascio  di  lettere, 
che  se  non  sono  tanto  filosòfiche  quanto  quella 
del  vostro  corrispondente  Onesta  Luvanglia, 
sono  tuttavia  lauto  leggiadre,  che  dovrekhono, 
pare  a me,  trovare  un  cantuccio  di  qualche 
vostro  Numero  per  allogarvi*).  Ve  ne  mando 
ima  per  saggio.  Non  so  dirvcoe  l’  autore,  per- 
ché, quantunque  tutte  pacano  originali,  riti  lo 
scrisse  non  avea  costumi*,  per  quanto  vedo,  di 
sottoscriversi,  forse  sapendo  che  I’ amino  acuì 
| le  scriveva,  non  aveva  bisogno  del  segna  per 
conoscerlo.  In  alcune  v’  c la  data  da  Roma,  in 
altre  da  Napoli  ; e questo  è tutta  Se  stampato 
(piesta  prima,  supporrò  che  tutte  potranno  pia- 
cervi, e ve  le  annerò  copiando  e mandando  4 
una  s una;  State  sano.  » 

Vostro  parziale  assai  IL  Ai.  G, 

LETTERA 

o’ra  ROMA StO  O SAHU-ETAKO  AD  VK  ttlLABIUK 

»»  E tu  vuoi,  anima  bella,  ch’io  mi  bea  sn 
* que’  tre  grandi  epitetoni  datimi  dal  tuo  com- 
pare di  Verona?  E tu  vuoi  eh’  io  mi  credo 
celebre,  impareggiabile , immortale?  E tu  vuoi 
che  la  mia  modestia  iinhagasci  a tal  seguo? 
Santi  numi  del  cielo,  deli  se  fu  voler  vostro 
che  la  mia  incauta  modestia  fosse  un  tratto 
violata  dal  mio  amor  proprio,  deh  non  per- 
mettete che  ara  si  prostituisca  di  buona  voglia 
a que’  tre  peccaminosi  epiteti!  lo  celebre?  lo 
impareggiabile?  Io  immortale?  Oh  il  bel  cele- 
bre eh*  iò  mi  sono,  per  cominciar  dal  celebre! 
Vi  saranno  forse  dieci  persone  in  quella  Verona 
che  conoscono  il  mio  nome,  e dieci  nel  tuo  Mila- 
no, che  fanno  venti;  e cinque  in  Torino,  che  fanno 
venticinque;  e venticinque  altre  in  tutto  il  resto 
del  Piemonte  e della  Lombardia,  dandoti  anche 
giunta  tutta  la  Savoia  di  là,  e tatto  il  manto- 
vano di  qua,  che  fanno  cinquanta:  cinquanV 
B altre  tra  Bologna,  Modena,  Ferrara,  Padova,  e 
Venezia,  che  fanno  cento.  Cento  in  tutta  1 o« 
scana,  giunta  il  genovesato,  che  fanno  dugento. 
Poniamo  un  centinaio  qui  nella  mia  Roma,  e un 
altro  centinaio  là  nel  mio  Napoli,  che  fanno  quat- 
trocento. Una  trentina  in  tutto  il  resto  d’ Italia, 
inchiusa  la  Sicilia,  la  Sardegna  e la  Corsica,  co» 
tutte  l’isolettc  e scogli  adjacenti.  che  fanno  qual* 
troccntrenta.  Allarghiamo  quanto  si  poò  la  ma- 
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no,  c diciamo  che  il  mio  nome  e conosciuto 
ad  altre  settanta  persone  sparse  per  la  Fran- 
cia, la  Spagna,  la  Germania,  o per  far  più  to- 
sto, in  tutto  il  resto  del  globo  terracqueo,  che 
fanno  il  numero  tondo  di  cinquecento  persone. 
E tu  vuoi,  anima  mia,  clic  un  galantuomo  tuo 
amieo,  conosciuto  da  cinquecento  sole  persone 
in  tutto  quanto  il  mondo,  si  bea  su  del  cele- 
bre, in  grazia  d’ un  tuo  compare  da  Verona? 
Ma  sai  tu,  che  in  Europa  sola  si  contano  da 
ccncinqiianta  milioni  di  persone?  Aggiungi  poi 
cinquecento  milioni  in  Asia  , quattrocento  in 
Àfrica,  e trecento  in  America;  e forse  qual- 
cosa più  d’  altri  cinquecento  milioni  nelle  terre 
australi,  e in  altre  parti  del  globo  non  ancora 
da’  baldanzosi  europei  visitate.  Queste  tante 
persone  messe  insieme  , fanno  intorno  a due 
mila  milioni,  di  persone.  Di  questi  due  mila 
milioni  di  persone  non  ve  n ha  una  che  co- 
nosca il  mio  nome  , trattene  quelle  cinque- 
cento che  già  contai.  E tu  vuoi , anima  mia  , 
ch’io  mi  bea  su  quel  celrbre,  io  che  sono 
ignoto  a due  mila  milioni  di  persone  , e che 
sono  soltanto  noto  a cinquecento?  V*  è egli  rag- 
ii. aglio  tra  cinquecento  , e due  mila  milioni? 
'a  bene  , che  il  nome  d’ Omero  , c quello  di 
Platone;  o quello  cP-Àlcssandro  Magno,  r quello 
di  Giulio  Cesare,  n simili  altri  nomi,  s’  abbia- 
no un  poco  del  celebre  o in  bene  o in  male, 
perché  da  molti  milioni  di  persone  furono  sen- 
titi c pronunziati.  Ma  il  mio  nome  sentilo  e 
pronunzi.do,  e questo  anche  assai  di  rado,  da 
cinquecento  persone  solamente,  tu  vuoi  che  sia 
il  nome  d’  un  celebre,  sulla  sola  autorità  d’un 
tuo  compare  di  Verona  ? O anima  mia,  io  non 
la  posso  inghiottire!  lo  me  la  sento  li  nella 
fauci  clic  mi  strozza  ! Or  pensa  tu,  coni’  io  vo- 
glia poi  ingojartni  anche  quegli  altri  due  ag- 
gettivarci d’ impareggiabile  , e d’  immortali'  ! 
Canchero!  Suonano  entrambi  anche  più  magni- 
ficamente, che  non  suona  quel  celebre,  onde 
non  li  voglio  in  corpo,  no  in  coscienza!  Oli 
siamo  pure  indiscreti  noi  Italiani,  quando  far- 
ciamo a lodarci  1'  un  1*  altro.  Chi  ne  credesse  ! 
siamo  gente  grande,  gente  maravigliosa  , gente 
sovrumana!  Se  facciamo  un  sonetto,  oh  gli  è 
stupendo  ! una  canzone,  oh  è un  mezzo  mira- 
colo! Un  capitolo,  una  ventina  d’ottave  a forza 
di  rimario,  oh  sono  montagne  d’ingegno,  oceani 
di  sapere!  Gli  è vero  che  le  lodi  sono  per  lo 
più  la  sola  ricompensa  clic  ne  tocca  de’  versi 
nostri,  e anche  delle  nostro  prose  , clic  tc  le 
metto  qai  come  sopra  mercato  : ma  c’ vi  vuole 
nondimeno  un  po’  di  moderatezza  in  ogni  co- 
sa , e non  iscialacquare  il  celebre  , 1’  Impareg- 
giabile, c l’ immortale.  Se  verrà  il  tuo  compare 
da  Verona  a dirmi  che  la  mia  prosa  non  è 
tanto  sciapita  quanto  quella  del  Manni,  e che 
i miei  versi  non  sono  così  tristi  come  queVIel 
Corretesi,  mi  lascerò  forse  solleticare  alquanto, 
mi  tirerà  forse  dalla  sua  : ma  rh’  egli  voglia 
farmi  mandar  giù  in  un  sorso  tanto  di  cele- 
bre, tanto  d’impareggiabile,  tanto  d’ immorta- 
le, anima  mia,  noi  posso,  noi  devo  e noi  vo- 
glio fare.  Mi  dirai  clic  per  un  compare  tuo, 
anzi  pure  per  un  benevolo  mio,  bisogna  ch’io 
faccia  qualche  cosa,  e che  poco  di  meno  posso 
fare»  che  accettare  questi  tre  titoli,  clic  allìn 
del  fine  non  sono  poi  altro  che  tre  vocaboli 
di  Crusca.  Ma  o di  Crusca  , o non  di  Crusca, 
io  non  li  voglio:  c s’ egli  li  vuol  pur  dar  via, 
zitto,  che  troveremo  di  che  contentarlo.  Se  tu 
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guardi  io  non  so  quale  di  que’  grossi  tomi  del 
quondam  padre  , c poi  abate  Quadrio  , tu  vi 
troverai  registrate,  penso  io,  cento  accademie, 
quasi  tutte  poetiche  , seminate  qua  e là  per 
I Italia,  quale  più  antica,  e quale  meno  anti- 
ca. La  nostra  sola,  che  va  (come  bea  sai)  sotto 
il  pucril  nome  d’Arradia, a pigliarla  dal  di  della 
sua  fondazione  sino  al  dà  d’oggi,  parlando  così 
a aria,  e moderatamente  giudicando,  potrebbe 
soni  ministrare  un  catalogo  di  quindici  o venti 
mila  accademici,  abusivamente  chiamati  pastori, 
e più  abusivamente  aurora  chiamati  poeti.  Ag- 
giungi a que’  quindici  o veuti  mila  poeti , al- 
trettanti membri  d’altre  accademie  registrate 
«lai  prefato  Quadrio  nel  prefato  suo  tomo. 
Possibile,  anima  min;  che  fra  quelle  tante  mi- 
gliaia di  poeti  antichi  e moderni  non  ne  tro- 
viamo almeno  un  rrntinnjo,  che  voglinito  ac- 
cettare di  miglior  grado  rhe  non  io  o del  ce- 
lebre, o dell’ impareggiabile,  o dell’immortale? 
Eh  che  quasi  tutti  si  sono  creduti,  e si  crcdon 
degni  degnissimi  di  tutti  tre  quegli  epiteti  , e 
d' una  soma  d'altri  anche  maggiori,  se  ve  n’ha 
nella  Crusca;  uè  ti  basterebbe  l’aritmetiea  c 
l’algebra,  se  tu  imprendessi  a calcolare  quanti 
milioni  di  volte  se  li  sono  versati  caritatevol- 
mente addosso  l’ un  P altro  ! Ad  essi  dunque  si 
volga  il  tuo  eompare  da  Verona  ; ma  da  me 
non  venga  mai  , ch’io  non  voglio  permettere 
nè  a te  uè  a lui  d’aver  in  Roma  un  amico, 
un  conoscente  , un  corrispondente,  meritevole 
de’  tre  epiteti  celebre  , impareggiabile,  ed  im- 
mortale. Vale,  vale,  vale.  »» 

Rendo  grazie  a quel  mio  corrispondente  di 
Bologna,  che  si  sottoscrive  Filiberto  Tacconi, 
dell’ alletto  che  mi  mostra,  del  sonetto  clic  ini 
ha  mandato,  e più  del  cordiale  avvertimento 
che  mi  dà  di  guardarmi  da  qualche  nuovo  si- 
nistro. Non  so  però  indovinare  a qual  mio  an- 
tico sinistro  egli  alluda  nella  sua  lettera.  I 
miei  scimmiotti  «tanno  bene;  a’  miei  pappa- 
galli non  manca  una  penna;  i miei  cani  e i 
miei  gatti  abbacano  e miagolano  al  solito  e don 
Petronio  beve  e fuma  al  solito  in  perfetta  sa- 
lute; nè  io  ho  incontrati  mai  sinistri  in  tutto 
il  corso  della  mia  vita,  eccetto  quello  tiolissi- 
nio  della  sciabolata  circassa  in  Krzerum,  e quello 
altro  della  palla  uscita  dal  brigantino  di  Ma- 
rocco clic  mi  obbligò  mio  malgrado  a farmi 
fare  una  poco  bella  gamba  da  un  legnaiuolo. 
Dio  sa,  signor  Filiberto,  che  baggianata  v’c 
stata  venduta  da  qualche  buonuoino! 


xi.  Bove  redo  i Marzo 

RISPOSTA 

DEL  C.  A.  D.  R.  AD  UN  AMICO 

SOPRI  IL  RÀf.lOHAMETTTO  DEL  MÀTMMOJtlO  DI  UH  FI- 
LOSOFO Ml'GELLAHO 

InFir.  1 7 nella  stamperia  di  Francesco  Mouke 
in  4-° 

Perchè  un  libro  sia  oggidì  avidamente  letto 
da  ogni  classe  di  persone  in  Italia,  c divenuta 
cosa  indispensabile  che  ribocchi  principalmente 
di  costume  grossolano,  c di  morale  quanto  piò 
ci  può  animalesca. 
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Di  questa  bruti.*»  verità  io  potrei  «ridurre 
più  ri'  un  esempio»  e potrei  corroborarla  pur 
troppo  con  un  lungo  catalogo  ri’ autori  e no- 
strali e oltramontani»  che  con  somma  nostra 
vergogna  fanno  la  (piotiriiana  intellettuale  de- 
lizia rie*  nostri  odierni  leggitori.  Ma  perchè 
questo  è un  topico  sul  (piale  o tosto  o tardi 
io  intendo  di  niironderim  ampiamente,  e con 
tutta  quella  collera  che  si  contiene  a una  tanta 
nostra  pravità  di  cuore  e rochezza  di  mente, 
dirò  ora,  e soltanto  di  passaggio,  che  i nostri 

f iutieri  avranno  molta  ragione  di  considerare 
a parte  maggiore  de’  loro  leggenti  antecessori 
del  decimo!  favo  secolo  come  un  branco  di 
molto  materiali  e sozze  bestie,  (piando  saranno 
informati  da’  loro  storici  letterari  del  gusto  clic 
in  fatto  di  libri  prevaleva  generalmente  nella 
loro  contrada,  c massime  verso  la  seconda  metà 
di  tal  secolo. 

Coni’ è possibile,  diranno  quo*  nostri  posteri, 
com’é  possibile,  rhc  quel  periodo  di  tempo 
sia  stilo  tanto  infetto  e guasto,  auanlo  appara 
a noi  che  fosse;  c come  si  può  che  quelle 
genti  •'inducessero  a leggere  senza  nausea, 
senza  ribrezzo  e senza  sdegno,  anzi  pure  Con 
avidità  somma,  una  fattura  si  vile,  si  turpe,  si 
stomachevolissima,  qual  era  verhigrazin  il  li- 
bercolo del  Matrimonio  scrìtto  dal  filosofo  mu- 
gellano?  Come  potevano  quegli  abbietti  nomi- 
narci essere  tanto  e mentecatti  e immondi  da 
inghiottirsi  come  spiritoso  e gentile  un  discor-  I 
saceio,  rlie  tratta  con  tanto  porcbcsco  vilipen- 
dio quella  dolce,  quella  degna,  quella  letifì- 
cantissima  creatura  creata  dall’  ineirabile  Bontà 
per  conforto,  per  ausilio,  e quasimente  per 
unica  giocondezza  nostra  in  mezzo  a'  guai  in- 
munerahili  di  questa  nostra  vita  uiihilosa  sem- 
pre e travagliosissima?  E che  diavolo  di  fanta- 
stici affetti  volevano  qne’  pazzi  sostituire  al 
legittimo  amore  verso  il  bel  sesso,  clic  con 
tanta  ingordezza  leggevano  1*  opere  di  coloro 
che  più  si  studiavano  di  sbarbicare  quel  le- 
gittimo amore  da’  lor  cuori?  Clic  cervelli,  che 
animi,  clic  sensi  avevano  inai  quegli  uominacci? 

Ma  sento  un  difensore  nel  deciinottavo  se- 
colo rispondermi  con  una  stizza  eguale  alla 
mia:  c che  diavolo  dì  tu,  Aristarco  ! E dove  ti 
lasci  tu  trasportare,  cinico  verrinacelo,  dal  tuo 
donchisciottesco  zelo?  È perché  non  fai  tu  le  U 
debite  eccettuazioni  in  questa  tua  barbara  in- 
vettiva, quando  vedi  clic  appena  uscito  del 
torchio  il  prefato  libercolo,  un  . nembo  di  scrit- 
tori è alla  tomba  dell’  autor  suo,  e sgrida  qua- 
si al  cadavere  in  cui  abitò  un  di  quella  mente 
che  pensò  (lucila  dannata  opericcialola?  None 
questa  una  irrefragabile  prova  che  tutti  i leg- 
gitori d’  Italia  nostra  non  sono  ancora  tutti  in- 
fetti, tutti  guasti  dal  mortifero  veleno  conte- 
nuto in  quella? 

Cosi  a un  dipresso  mi  risponde  don  Petro- 
nio quando  mi  sente  parlare  con  più  bizzarria 
del  solilo  di  questo  mio  caro  secolo  ; anzi  per 
farmi  rimanere  con  tanto  di  barba,  mi  diss’e- 
gli  pur  ora:  to’.  Aristarco,  to’,  e leggi  questa 
risposta  d’un  C.  A.  D.  h.  diretta  ad  un  suo 
amico,  sopra  il  ragionamento  del  matrimonio  ; 
ragionamento  da  te  tanto  ahbominato.  To’,  che 
ella  è stampata  pronio  in  Firenze,  perchè  si 
possa  con  ragione  ria  te  ripetere  quel  tuo  fre- 
quente arabico  detto,  che  »»  dove  1*  angelo  nero 
semina  il  nappcllo  e la  cicuta,  l’angelo  bianco 
là  nascere  il  dittamo  c la  panacea.  *• 
carnei 


e? 

Oh  don  Petronio,  don  Petronio!  Cosi  non 
P avess’io  letta  questa  risposta  di  C.  A.  1).  K., 
che  non  sarei  ora  di  qnesto  nini  umore,  ch'io 
sono  ! Affé  don  Petronio,  che  il  più  pigro  e il 
più  sbancato  scritto  di  questo  non  è stato  scrit- 
to mai  in  prosa,  dacché  il  Goldoni  scori  tir- 
citerò  le  sue  dedicatorie,  c il  Chiari  la  sua  Pel- 
legrina! Gran  rhc,  che  queste  nostre  bene- 
dette regioni  abbondino  tanto  di  genti,  che 
vogliono  pur  fare  quello  che  meno  sono  atte  a 
fare  ! 

Ecco  qui  dunque,  don  Petronio  mio  questo 
tuo  C.  A.  I).  R.,  il  quale  fornito  non  meno  di 
presunzione  clic  di  stupidezza,  s’ è voluto  an- 
eli’egli  lanciare  all’ orecchio  del  nostro  feroce 
toro  mugcllaiio,  senza  voler  punto  pensare  alla 
diminutiva  misura  delle  sue  forze,  che  sono 
d’ un  cuccioletto  Ha  Bologna,  anzi  rhc  d1  un 
mastino  di  Corsica,  com’  era  d’ uopo  fossero 
perch'egli  potesse  avere  qualche  ragionevole 
brincia  di  atterrare  una  tanta  bestia. 

Dopo  d’ avermi  questo  tuo  C.  A.  D.R.  ser- 
rata mutevolmente  l’rrha  col  suo  prolississimo 
modo  d’introdursi  .a  dire  quelle  inettezze  che 
s’apparecchia  a dire;  dopo  d’avi  rmi  informato 
a difesa  dell’autore,  ch’egli  è »»  morto  avanti 
la  pubblicazione  del  suo  libro;  **  dopo  ri’ aver- 
mi assicurato  solennemente  clie*messer  lo  filo- 
sofo fu  un  »»  anatomico  dottissimo  riputato  molto 
dotto;  n dopo  d’ avermi  aggiunto  che  •*  lieto 
condusse  a rasa  sua  una  seconda  moglie;  e dopo 
d’avere  ponderatamente  riflettuto  che  a buona 
equità  non  si  dee  credere  sia  stato  il  discorso 
scritto  in  vecchiaja  dal  Magellano,  ma  sibbenc 
in  gioventù,  e in  somma  dopo  d’- avermi  detto 
con  molto  abbindolamento  di  bocrarciana  fra- 
se, come  »»  di  strano  apparisce  che  gli  uomini 
tanto  e tanto,  e più  cerio  che  una  decente 
convenienza  richieda,  alle  donne  stimo  appres- 
so, e quelle  con  mille  corteggi,  anzi  amorose 
ed  appassionate  stravaganze  seguitando,  alcuna 
di  loro  di  spirito  e (Fogni  virtù  ornata,  **  co 
reitera,  eccellerà.  Dopo  tutte  queste  ed  altre 
maladcttameiite  importanti  rose,  il  C.  A D.  K. 
viene  in  tanta  malora  a direi  alcune  rentinaja 
d’altre  cose  che  non  han  punto  che  fare  colle 
massime  ch’egli  intende  di  confutare;  e poi 
ne  dice  alcune  altre  ccutinaja  il*  altre,  che  non 
!e  confutano;  strnza  contare  alcune  nuove  cen- 
tinaia c eentinaja  d’  altre,  e d*  altre,  e d*  altre, 
che  non  occorreva  si  diressero,  perchè  già  tri- 
tissimamente  sapute  da  tutti  quelli  che  si  sati- 
no aflìhhiarc  le  scarpe. 

Non  ti  muov’  egli  per  esempio  la  bile  , don 
Petronio  inio,  il  sentirti  dire  con  mille  parole 
da  un  golfo  imitatore  del  Boccaccio,  che  *c  si 
abolisse  il  matrimonio  si  farebbe  cosa  non  coe- 
rente alla  religione?  Facev* egli  dnopo  di  dirci 
questo  e di  dircelo  con  un  diluvio  di  ciancc? 
V”  è egli  alcuno  fra  quelli  che  professano  reli- 
gione, che  abbia  mestieri  il’ una  tal  notizia?  E 
qual  è quel  cristiano  cosi  poro  ricordevole  del 
suo  catechismo  che  non  sappia  come  il  matri- 
monio è stato  istituito  da  Dio , o per  dirlo 
con  la  gonfia  frase  del  nostro  Baggeo,  **  vanta 
la  sua  istituzione  da  Dio?  » E perche  dirci 
eziam  con  un  altro  diluvio  di  riance  clic  »»  l’u- 
nico Signor  nostro  e .Maestro  1’  ha  innalzato  al 
grado  sublime  ed  altissimo  d’  uno  de’  Sacramen- 
ti, e per  tale  lo  ha  alla  sua  Chiesa  ed  a*  suoi 
fedeli  proposto!  « Chi  è cristiano,  sa  queste 
cose  ab  infanti;!,  c le  crede  ; ma  ehi  scrive  del 
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matrimonio  ron  quel  ludibrio  rbr  ni»  irrisic 
il  filosofo  mugoli. «no,  non  è cristiano,  ma  è fi* 

1 >sofo  tuugrllano;  c con  questi  filosofi  umgel- 
l.iui  non  basta  ripetere  affirmativainentr  qual- 
che paragrafo  del  calcrlibmo,  ma  bisogna  prova- 
re ron  ragioni  evidenti  e palpabili  tutto  quello 
. che  uno  vuol  affermare  da  essi  impugnato,  se 
non  per  convincerli,  almeno  per  impedire  che 
le  loro  perverse  opinioni  non  sieno  ricevute 
come  dogmi  dagl’  inesperti,  e per  far  argine  a 
que’ cattivi  effetti  clic  gli  scritti  loro  possono 
produrre  nelle  inenti  degl’ ignoranti;  ma  chi  non 
si  sente  forze  bastevoli  da  far  tanto,  ha  da  ta- 
cere per  non  fare  anzi  peggio  ehr  meglio,  se 
non  ^uol  essere  roti  giusta  ragione  ritiamato 
un  bel  pezzo  d’ignorante  presuntuoso. 

Tu  qui  mi  risponderai,  Znmbcrlucco  mio,  che 
si  andcrehhc  all’infinito  cl^  volesse  intrapren- 
dere di  provare  agl’  increduli  punto  per  punto 
ogni  cosa  eh’ essi  non  credono;  ed  io  qui  ti 
do  quanta  ragione  ti  posso  dare;  ma  quel  messér 
C.  A.  li.  R.  doveva  almeno  dire  qualche  rosa 
indifesa  de)  matrimonio  tanto  bruttamente  mal- 
menato dal  inugcllano,  poiché  voleva  pure  con- 
futare i suoi  det|i  e le  opinioni  sue.  Toteva 
dire  esempligrazia,  clic  una  buona  parte  di  quei 
malanni  da  riti  un  uomo  ammogliato  è distratto, 
non  iseaturisrono  dal  matrimonio  in  se,' che  non 
può  di  sua  natura  essere  una  sorgente  di  lun- 
ghi nuli,  o un  impedimento  di  Tostanti  beni; 
ma  sibbene  dalla  inalterabile  natura  di  tutte 
le  sublunari  cose,  che  non  sono  punto  suscet- 
tibili di  beni  atti  a riempire  la  vastità  de’  no- 
stri desiderj  e a pienamente  contentarli,  se  si 
potessero  anche  tutti  soddisfare  immediatamente 
dopo  concepiti.  PoteVa  dire  clic  se  abbiamo  di 
molti  pesi  nel  matrimonio,  e dì  molli  sconci  e 
di  molli  guai,  ogni  altro  stalo  clic  l'uomo  possa 
immaginarci,  c pure  abbondante  di  pesi,  di 
sronri  e di  guai,  perchè  cosi  è questa  mortale 
condizione  nosti.i  ordinata.  Poteva  dire  , clic 
pochi  uomini  hanno  ragione  di  lamentarsi  del 
matrimonio  , perchè  pochi  s’  ammogliano  con 
quella  prudenza  con  cui  dovrebbonn  ammogliar 
si  ; e pen  liè  anzi  pigliano  moglie  indotti  da 
giovani!  balordaggine;  o stimolati  da  un  intem- 
perato amoraccio;  o mossi  da  un  vile  interes- 
se ; o spinti  da  una  pazza  ambizione  ,*  o pre- 
cipitati da  un  frivolo  puntiglio,  c pochi  pochi»-  ; 
Mini  tirati  dalle  virtù  civili  e morali  d’  una  ben  1 
educata  fanciulla.  Poteva  dire,  che  P uomo  sa-  ! 
Yio , cioè  P uomo  persuaso  che  in  questa  vita 
V c poro  ben  fìsico;  P uomo  che  ha  le  idee  ben 
ordinate  , P uomo  che  sa  frenare  i suoi  impe- 
tuosi appetiti  e desideri,  P uomo  in  somma  d*  a- 
nimo  grande  e forte  e di  cuor  tenero  c rollo, 
è forza  che  nel  matrimonio  sia  meno  angustiato 
da' mali  fisici  egualmente  elio  dagl’ immaginari, 
che  tutti  angustiano  dal  più  al  meno  in  questa 
▼ita,  perchè  nella  bene  scelta  moglie  ha  contro 
que'  mali  uno  scudo  con  difficoltà  falsalo  dalle 
Mette  delle  naturali  avversità  ; e che,  se  talora 
e da  quelle  inevitabilmente  torco , come  c.  il 
ea^o  di  forse  quanti  uomini  vivono,  ha  nella 
buona  c gentil  moglie  un  dolce  balsamo,  un 
elisire  quasimente  celestiale,  clic  a poco  a poco 
lo  ristora  e lo  risana  dalli*- ferite  di  quelle  saet- 
te, sieno  esse  quanto  esser  si  vogliano  profonde 
e el  udi  li.  Poteva  dire , clic  chi  passa  tutta  la 
vita  nello  stato  di  scapolo,  la  passa  in  uno  stato 
nulla  affatto  conforme  alla  natura  nostra,  quando 
una  virtù  adjutriec  discesa  dall’  alto  non  lo 


chiami  al  celibato  religioso.  Poteva  dire , che 
se  molli  si  dogliono  di  non  trovare  nel  matri- 
monio quelle  inrffahili  dolcezze-elle  si  lusinga- 
rono di  trovarvi  prima  d’ entrarvi,  hanno  a bia- 
simare la  loro  ghiribizzosa  e sfrenata  immagi- 
nazione , dalla  quale  si  lasciarono  promettere 
più  assai  che  la  natura  delle  umane  rose  non 
può  somministrare.  'Poteva  poi  contrapporre 
agli  affanni  degli  ammogliati  gli  affanni  ile’  non 
ammogliati,  e mostrare  con  quanla  insipidezza, 
noja.  malumore,  e divoratrice  ipocondria  vivano 
que’ pochissimi  riservali,  che  non  ruppero  mai 
le  chiusure  della  castità;  e come  sieno  trava- 
gliati nell'  animo  e nel  corpo  quelli  che  sosti- 
tuirono ne’  loro  begli  anni  la  dissolutezza  dei 
lupanari  al  matrimonio  , o che  fecero  il  peri- 
coloso , infame  rii  ansioso  ine»! ino  di  sedurr' 
le  mogli , le  sor*  Ile  , e le  figliuole  degli  amici 
e He’  conoscenti.  Poteva  e col  raziocinio  e co- 
gli esempj  mostrare  , contro  l' affirmativa  del 
mugellano,  che  per  quanto  gli  uomini  s'iuimer- 
gano  nei  neguz),  o si  sprofondino  negli  studj , 
I non  sarà  loro  mai  possibile  d’ impedire  i loro 
j pensieri  dal  correre  con  frequenza  alla  contrm- 
plazione  della  donnesca  bellezza,  e per  conse- 
guenza dall’  essere  tormentosamente  agitati  sem- 
pre dalla  hratna  di  possederne  il  loro  br inolino 
in  santa  pare  per  rifrancarsi  un  po’  V animo  ed 
acquetarlo  a tempo  a tempo  con  così  giusta 
soddisfazione,  e renderlo  in  tal  guisa  atto  al- 
P ostinalo  proseguimento  di  quegli  stud)  e di 
que’  negozj. 

Ma  invece  d’  andare  con  questi  ed  altri  so- 
migliali! i argomenti  addosso  al  suo  filosofo,  que- 
sto confutatore  stucchevolissimo,  questo  sommo 
seccatore , questo  insulsissimo  ciancione  che 
s’intitola  C.  A D.  R.  ue  versa  in  capo  molti 
cestoni  di  sentenze  . e di  testi;  ne  dice  che  l'i- 
slituzione  del  matrimonio  è divina,  come  se  al- 
cun di  noi  noi  sapesse,  o gliel  negasse  ; uc  dire 
clic  è un’  istituzione  gloriosa,  rd  altissima,  ed 
ammirabile,  come  se  nell’ epiteto  di  divina  non 
fossero  già  compresi  i più  sonori  epiteli  che 
la  lingua  toscana  s’abbia;  c ne  dire  clic  tale 
istituzione  è >»  altissima  ed  ammirabile  anche 
a’  nostr*  occhi  sopra  ogni  modo  , non  essendo 
stata  fatta  per  qualche  caso  estrìnseco  ; e che 
in  slatu  natta  ae  integra e anche  il  mangiare  c 
il  bere  erano  azioni  spirituali  ordinate  all'  uo- 
mp,  perché  (senti  questa  fiorentinari.i,  don  Pe- 
tronio ) perchè  sovvenisse  alle  sue  bisogne  ; e 
perchè  conoscesse  eli*  egli  era  ancora  in  istato 
di  viatorc.  »*  Quindi  soggiunge  nello  stesso  ri- 
radioso tuono,  e sempre  più  allontanandosi  dal 
suo  scopo  di  confutare  il  filosofo  , che  P agri- 
coltura non  fu  dapprima  ” un  supplizio  del- 
1’  uomo , ma  la  gioja  e le  delizie  sue , e che 
1’  uomo  in  (furila  si  esercilava  più  interiormente 
che  esteriormente;  e che  il  concubito  carnale 
era  anco  necessario  nello  stato  d’innocenza;  e 
elle  il  matrimonio  dev’  esser  lodato,  e venerato 
iu  statu  naturar  la/jsae  ; c clic  l'uomo  un  tempo 
era  la  più  perfetta  creatura  della  terra;  e che 
non  si  deve  credere  a’  Talmudisti , (c  chi  lor 
crede?)  le  tradizioni  de’ quali  pretendono  clic 
Adamo  innanzi  ad  Kva  avesse  un'altra  moglie 
chiamala  Lilitli  ; e che  po’  nostri  genitori  spe- 
ciale affezione,  anzi  attaecamrnto  cordiale  aver 
si  deve;  n seguendo  in  somma  ad  ainiooi  barci 
con  una  pestilenza  di  tante  filastrocche  scem- 
piale, e Inori  di  proposito,  e cosi  poco  al  bi- 
sogno per  abbattere  gli  astuti  e diabolici  soli- 
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snù  dell*  avversario,  che  armami,  don  Petronio 
mio,  se  straccio  quinte  poche  pagine  di  questa 
Risposta  per  riaccendere  questo  fuoco  , che  ci 
è miseramente  morto  dinanzi  mentre  noi  era- 
vamo ingolfati  a fare  di  questa  melensa  tiritera 
troppo  più  parole  che  non  merita  da  «lue  uo- 
mini pari  nostri  : e dammi  qui  quel  fiasco,  che 
«o  ho  bisogne  di  rinfrescarmi  alquanto  le  fauci. 


IL  GIOVANE  ISTRUITO 

HB*  DOGMI  CATTOLICI , NELLA  VERITÀ*  CELLA  MELICI O- 
AB  CEISTIAVA,  E SUA  MORALE  i CON  I PRINCIPI  DELLA 
GEOGRAFIA , DELLA  STORIA,  DELLA  FILOSOFIA  B 
ASTRONOMIA,  B COLLA  SPIEGAZIONE  DELLA  TEOLO- 
GIA DE*  PAGANI 

DA  GEMINI  ANO  GAETTI 

PARTE  PRIMA 

In  Venezia  i appresso  Antonio  Zatla  in  4 ° ! 

Tra  le  varie  classi  de* nostri  moderni  scrit-  ^ 
fori  io  trovo  che  la  più  numerosa  è quella  di  ; 
coloro,  i quali  non  si  sono  dati  che  allo  stu- 
dio d’  una  cosa  sola.  Di  questa  veramente  troppo 
numerosa  classe  io  venni  mostrando  in  questi 
fogli  , che  non  sono  e non  voglio  essere  gran 
fatto  parziale,  essendo  molto  risoluto  in  que- 
sta massima,  che  « chi  si  mette  a scrivere  un 
n libro,  che  tanto  vale  quanto  dire,  chi  prosit- 
>»  me  d’ esser  inchiuso  fra  quelli,  che  hanno 
»»  ad  essere  a ragione  onorati  da  ogni  sorbi  di 
»»  gente  come  maestri  universali,»»  non  soltanto 
deve  avere  a menadito  la  materia  di  cui  vuole 
trattare  in  quel  suo  libro  , ma  bisogna  sia  in 
caso  di  corredare  il  suo  principale  «Indio  con 
una  più  che  medioere  Infarinatura  d’ innumc- 
rabih  cose  anche  a prima  vista  stranieri*  al  suo 
assunto  , perchè  nessuna  cosa  è più  nojosa  a 
leggersi  «Luna  cosa  uniforme,  e perchè  1’  utile 
c il  diletto  che  a noi  viene  da  qualunque  li- 
bro è forza  che  dirivi  da  un  ben  inteso  lega- 
mento di  inoltiplici  cognizioni , che  si  dieno 
mairo  l’una  l’altra,  c che  si  sostengano,  s*  in- 
vigoriscano, e si  rischiarino  a vicenda. 

Coloro  dunque  che  sanno  di  non  -sapere  che 
una  cosa  sola , non  si  arrischino  più  tanto  a 
farla  da  maestri  universali , se  non  amano  «li 
sentire  il  (ischio  della  Frusta  «l’ Aristarco.  Ari- 
starco non  sarà  mai  troppo  propizio  verhigra- 
zia  a quel  filologo,  il  «pule  non  sa  far  altro 
che  additare  inesattezze  «li  sintassi  e distin- 
guere fiorentinamente  tra  i vocaboli  più  o me- 
no rrnscheggi.inti:  Aristarco  non  sarà  inai  trop- 
po favorevole  a quel  geoponic»»  atto  solo  a di 
scemerò  se  la  mino  «lei  cultore  meni  con  la 
debita  «ibbliquità  la  falce  p«d  prato , e con  la 
giusta  dirittura  1*  aratro  pel  campo:  Aristarco 
non  farà  mai  troppa  grazia  a «pie!  botanico  sol 
buono  a registrare  arbusti  e umile  nelle  loro 
(murane  famiglie  : Aristarco  in  somma  non  la 
perdonerà  mai  a nessuno  di  quegli  scrittori  , 
che  scorgerà  non  avere  studiata  che  una  cosa 
sola.  Chi  non  ha  viaggiato  che  per  un’  unica 
provincia  del  vasto  impero  d’Apollo  e «li  Mi- 
nerva io  voglio  che  si  contenti  u essere  dome- 
sticamente ammirato  nel  breve  cerchio  «le’suoi 
amici  c conoscenti  Questa  è mercede  sufli- 


cicnte  e adeguai  issimi  a’  suoi  scarsi  meriti. 

L*  anatra  lu  a stare  coll’  altri  anatre  intorno  a 
quell’  acquicella  presso  nui  nacque,  e il  cucco 
ha  a svolazzare  ne’  confini  del  suo  bosco,  sen- 
za lasciarsi  mai  venire  il  matto  capriccio  di 
seguire  le  baldanzose  tracce  de’  falconi  e dcl- 
F a«piile.  Sia  permesso  ( e qui  dico  verbigra- 
zia  un’  altra  vcdta,  perché  verbigrazia  è un  vo- 
cabolo che  mi  riesce  molto  comodo)  sia  per- 
messo all* abate  Genovesi  d’insegnare  al  mon- 
do come  s’ha  a fare  per  aggirarsi  ne’  più  rupi 
fondi  dell’  anima  umana , poiché  1’  abate  Ge- 
novesi sa  pure  ad  un  bisogno  penetrare  ne’  più 
reconditi  meati  della  Terra , o attraversare 
gl’  immensi  spazj  frapposti  fra  globo  e globo  : 
ina  I*  abate  Guarinoni , valoroso  soltanto  nel- 
I’ arte  d’acchiappare  i tordi  e i fringuelli,  o 
l’abate  Vallanti,  atto  solo  a profondamente  me- 
ditare su  i puntieini  e sulle  virgolette,  per  cui 
le  abbreviature  d*  un  secolo  si  distinguono  da 
quelle  d’  un  altro  secolo,  sieno  contenti  quin- 
«iinnanzi  d’informare  colla  sola  voce  qualche 
compatriota  loro  in  qualche  sua  ora  d’ ozio 
de* loro  stupendi  progressi  in  que’ loro  due  stuil} 
misori'lli,  e non  facciano  più  sciupar  carta  da- 
gli stampatori,  se  prima  non  fanno  sforzi  «l’in- 
gegno maggior»  assai  di  quelli  che  non  hall 
saputo  sinoia  fare,  altrimente  la  Frusta  d’ Ari- 
starco fischierà  loro  maladcttamcntc  negli  orcc- 
chi. 

E qui  mi  dia  licenza  quel  cavaliere  di  Luc- 
ca, fattosi  mio  corrispondente  il  primo  giorno 
di  quest’  anno , di  schiettamente  dirgli  . che 
non  saremo  gran  fatto  amici,  se  vorrà  tuttavia 
esortarmi  a lasciar  fuora  que’  preamboli  , co| 
quali  io  sono  solito  introdurrai  a far  parola  di 
questo  c di  quell’  altro  libro.  Se  le  mie  lucu- 
brazioni  gli  vanno  a verso  , le  legga  in  santa 

fiace;  e se  gli  è vero  chè  ne  cavi  qualche  pro- 
ilto,  buon  prò  gli  faccia:  ma  non  s’attenti  più 
a dare  de’  consigli  ad  Aristarco,  che  ha  vissuto 
quarantacinqu*  anni  più  di  lui , perchè  i vec- 
chi mal  soffrono  sempre  d’ essere  consigliati 
dai  giovani.  Io  non  voglio  altro  consigliere  che 
il  mio  skvio  don  Petronio,  perchè  con  la  mia 
viva  voce  presto  gli  posso  iar  mettere  lt?  pive 
in  sacco , ogni  qual  volta  non  dà  nel  segno 
ro’  suoi  consigli  ; cosa  che  nefn  potrei  fare  sen- 
za mio  soverchio  sconcio  con  quelli,  a’  quali 
non  posso  parlare  che  per  via  4»  lettere.  A! 
signor  cavaliere  deve  bastare  che  i miei  pfeam- 
boli  sieno  sempre  conducenti  allo  scopo  eh’  ih 
ini  sono  priori pahnente  proposto,  il  quale  sco- 
po non  e solo  di  mostrare  i massicci  errori 
commessi  «la  questo  o da  quell  altro  scrittore 
passato,  ma  è anche  d*  impedire  che  gli  scrit- 
tori futuri  non  commettano  errori  massicci. 

K non  c egli  appunto  un  errore  assai  mas- 
siccio «juello  che  si  commette  da  chiunque  non 
ha  studiata  che  una  cosa  sola,  c che  vuol  pure 
spacciarsi  per  maestro  «lei  suo  prossimo  in 
istarapa?  I maestri  «lei  prossimo  hann’ eglino 
a sapere  una  cosa  sola?  Signor  no,  signor  no. 
E’  n’hanno  a sapere  molle  moltissime,  corne  e 
il  caso  per  mo’  «li  dire  di  quel  signor  Germ- 
inano Giriti,  scrittore  del  libro  di  cui  ho  re- 
gistrato il  titolo  prima  di  fare  questo  pream- 
bolo ; dei  qual  libro  mi  faccio  ora  a dire  bre- 
vcmfntc  il  mio  parere  senza  menarla  più  per 
la  lunga.  _ . ..  . 

L’opera  dunque  del  signor  Gaetti  e invisa 
in  due  tomi.  Del  secondo  parlerò  un*  altra  voi- 
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ta.  Ora  non  to’  dire  che  del  primo,  il  quale 
contiene  direi  trattati. 

il  primo  trattato  è diviso  in  due  brevi  par- 
tu  La  prima  cniniueia  con  giustificare  l’ Orgoglio 
de’ Greci  e de’ Romani,  che  chiamavano  barbari 
tutti  i popoli  da  essi  conosciuti , perché  essi' 
soli  erano  a’ior  tempi  nel  mondo-  che  colti- 
vassero le  scienze.  Quindi  enumera  i beni  che 
dirivano  alle  genti  da  tale  coltura,  e si  mostra 
tanto  innamoralo  del  sapere,  c trova  in  esso 
tanta  felicità  che  sta  quasi  per  decidere  non 
aver  gli  uomini  alcun  bene  che  sia  maggiore 
del  sapere.  A questa  opinione  del  signor  Gaetti 

10  non  voglio  mostrarmi  troppo  avverso.  Voglio 
però  dire  di  non  aver  osservato  in  generale  che 
1 saputi  sieno  gran  fatto  più  felici  in  questo 
mondo  degl’  ignoranti.  Gli  c vero  che  gli  igno- 
ranti non  godono  tanti  piaceri  intellettuali , 
quanti  ne  godono  i saputi  ; ma  i saputi  pro- 
vano dall’  altro  canto  delie  intellettuali  pene 
così  vive,  che  fanno  loro  talvolta  increscere 
una  cosa  produttiva  di  soverchia  sensibilità 
a’ mali  di  questa  vita,  quale  è per  lo  più 

11  sapere.  Bella  cosa  é,  lo  confesso  aneli’  io  col 
signor  Gaetti,  il  sentirsi  rendere  la  mente  w- 
sta  dalla  fdo sofia  ; ma  non  posso  non  trovare 
un  po’  tormentosa  quella  smania  che  incessan- 
temente mi  rode  <P  accrescere  le  mie  cogni- 
zioni, c più  tormentosa  ancora  quella  stizza  c 
quella  nausea  clic  mi  è mossa  o da’  vizj,  o da- 
gli assurdi  altrui,  da  me  scorti  c distinti  troppo 
chiaramente  per  virtù  del  mio  sapere  ; senza 
contare  gli  sconci  che  un  ostinalo  c continuo 
studio  mi  procura,  come  a dire  i dolori  di  ra- 
po, il  dilombato,  le  indigestioni,  il  consumo 
della  vista,  cd  altre  tali  delizie.  Tutti  questi 

Suadagui  che  si  fanno  per  lo  più  da  chi  si  sforza 
'acquistar  sapere,  non  mi  pajono  pezzi  di  fe- 
licità, e mi  fanno  pur  conchiudcrc  a mio  di- 
spetto, che  neppure  il  possedimento  perfetto 
di  tutte  le  più  squisite  scienze  nc  può  condur- 
re da  questo  mal  canto  della  tomba  a quella 
tanta  felicità,  che  il  signor  Gaetti  va  promet- 
tendo a" giovani  studiosi.  Questo  mio  dire  pe- 
rò non  lia  da  distogliere  «alcuno  de’  miei  gio- 
vani studiosi  leggitori  dal  proseguire  con  ala- 
crità negli  studj  suoi  riflettendo  sempre,  clic 
quanto  più  un  uomo  sa,  tanta  più  possanza 
acquista  di  giovare  agli  altri  uomini.  Basta  clic 
i giovani  studiosi  si  persuadano  per  tempo,  clic 
non  occorre  studiare  con  truppa  lusinga  d’a- 
ver a vivere  con  molta  felicità,  fatto  che  si 
sia  nel  capo  loro  un  cumulo  grande  di  idee 
c di  notizie.  Bisogna  studiare  coll’unico  line 
di  poter  giovare  ad  altrui  ; il  qual  line  si  ot- 
terrà più  facilmente  studiando,  clic  non  con- 
servandoci ignoranti.  Questo  fine  si  deve  pro- 
porre chi  dalle  sur  circostanze  e dal  suo  genio, 
e spinto  «alla  vita  studiosa,  anzi  clic  «alla  vita 
meccanica.  Tolomeo,  Copernico,  Galileo,  Cas- 
sini, Torricelli,  Bocravp,  Newton,  e gli  altri 
nominati  dal  signor  Gaetti,  furono  uomini, 
sulle  di  cui  vrstigia  è bene  camminare;  ma 
non  occorre  perciò  darsi  ad  intendere  che  fos- 
sero uomini  più  felici  degl’ altri  uomini  perc  hè 
più  dotti.  S’ egli  erano  meno  soggetti  alle  af- 
flizioni c a’ mali  di  quel  clic  lo  sia  la  connine 
negl’  ignoranti,  poro  obbligo,  erecT  io,  ne  do- 
vettero avere  alla  loro  notizia  della  natura  t: 
delle  ragioni  del  moto,  degli  rfletli  clic  raso 
pi  odoro,  o alla  notizia  dell»’  qualità,  del  peso, 
e della  sliulluia  dell’ alia;  e delle  cause  de’ 


tremuoti,  de*  fulmini,  de-*  tuoni,  Me*’  venti  r delle 
pioggie;  e dell’ origine  de'liiimi,  de’  fonti  e delle 
piaute;  c del  flusso  e riflusso  ;c  delle  migliaja 
d’insetti  che  discopronsi  co*  microscopi  e della 
lontananza  o grandezza  di  tanti  corpi  celesti  che 
si  vedono  col  mezzo  di  telescopi,  ed  altre  si- 
mili notizie.  Altro  ci  vuole  per  farei  vivere  nella 
felicità  questi  nostr’anni,  clic  sapere  che  il  sole 
é un  globo  immenso  di  fnoeo,  grande  un  mi- 
lione di  volte  più  della  nostra  terra,  lontano 
trentatrè  milioni  di  leghe  da  noi  ! Altro  che 
sapere,  clic  Mercurio  e Marte  sono  globi  men 
grandi  del  nostro,  c che  intorno  a quello  di 
Saturno  v’ è un  bel  cerchio  di  lume!  Tutta  la 
scienza  astronomica  del  Boscovioli  e del  Bradley 
c bella  e buona,  e serve  a regolare  il  timone 
d’  una  nave  che  va  coraggiosamente  solcando 
questo  e quell’  altro  mare,  e serve  a molt’altri 
usi  e fini  eccellenti;  ma  non  faccialo  credere 
al  Giurane  da  noi  Istruito,  che  queste  c somi- 
glianti sorte  di  cognizioni  lo  abbiano  a rendere 
felice  tosto  clic  le  possirdcrà,  perchè  questo 
sarebbe  anzi  un  ingannarlo  clic  un  istruirlo. 
Inculchiamo  sempre  nella  sua  mente  rhr 
quanto  più  s’  avanzerà  nelle  scienze,  tanto  più 
sarà  in  caso  d’  esser  utile  altrui  nella  sua  sfe- 
ra, come  nella  sua  il  zappatore,  che  quanto  più 
zapperà  il  suo  terreno,  tanto  più  gli  farà  pro- 
durre di  che  dar  da  mangiare  ad  altri  affamati 
•coni’ esso.  Sopra  tutto,  procuriamo  di  fargli  ca- 
pire di  buonora  che  i Romani  e i Greci  anda- 
vano molto  errati  nel  loro  montare  in  orgoglio 
perché  sapevano  più  degli  altri  popoli.  Il  frutto 
del  sapere  non  ha  ad  essere  1’  orgoglio,  ma  piut- 
tosto 1’  umiltà.  È un  sapere  afflitto  bastardo 
quel  sapere  che  nc  f r.  germogliar  orgoglio  nel 
cuore.  L’orgoglio  anzi  è figlio  dell’ignoranza; 
c chi  ha  la  mente  molto  rischiarata  da  niul- 
ticiplità  di  cognizioni,  s’accorgc  tanto  presto 
dell*  impossihità  di  sapere  le  tante  cose  che  oc- 
correrei.he  sapere  per  meritare  con  giustiziai! 
titolo  di  dotti,  che  bisogna  accoppi  alla  chia- 
rezza della  mente  una  picciolczza  o una  pra- 
vità di  cuore  mollo  grande,  perché  si  possa 
conservare  orgoglioso  di  quella  sua  moltiplieità 
di  cognizioni,  ancorché  r acquisto  d’ esse  gli 
abbia  costato  gli  anni  e gli  anni. 

La  seconda  parte  del  Trattato  Primo  del  si- 
gnor Gaetti  contiene  « un  Saggio  de’  nrinci- 
« pali  dovari  d’un  maestro  destinato  ail’edu- 
>j  razione  della  gioventù.  » in  questo  Saggio 
egli  la  discorre  veramente  da  galani  uomo,  esor- 
tando i maestri  a » studiare  e a penetrare  da 
principio  nel  genio  e nel  carattere  de’  fanciulli 
e de’  giovani;  od  applicarsi  a conoscere  il  loro 
umore,  la  loro  inclinazione,  i loro  talenti,  c 
specialmente  a scoprire  le  loro  passioni  domi- 
nanti. »>  Spazia  poi  sui  diversi  naturali  de’ fan- 
ciulli e de*  giovani,  e mostra  come  il  maestro 
deve  regolarsi  secondo  la  diversità  di  que’  na- 
turali, adoperando  con  chi  il  rigore,  con  chi  la 
lode;  insistendo  giudiziosamente  sulla  necessità 
clic  ha  un  maestro  di  pj-endere  assai  autore- 
volezza sugli  scolari  suoi , perchè  questi  si  la- 
scino da  esso  volentieri  c riccamente  condurre 
per  la  via  clic  li  vuol  condurre;  ed  insegnando 
il  modo  di  acquistare  quella  necessaria,  autore- 
volezza. »>  La  somma  abilità  d’un  maestro,  dice 
il  signor  Gaetti-,  consiste  nel  saper  unire  con 
saggio  temperamento  una  forza  che  ritenga  i 
lam  inili  senza  infastidirli,  c mia  dolcezza  che  li 
guadagni  senza  renderli  presuntuosi,  perchè  da 
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un*  parie  la  doler***  del  maestro  toglie  al  ro- 
mando (piatilo  ha  di  duro  e d’austero;  e dal- 
l' altra  la  sua  prudente  severità  fissa  ed  arre- 
sta la  leggere**»  e b incostanza  d’  una  età  an- 
cora poro  rapace  di  riflessione.  >*  £ più  sotto 
raccomanda  «1  maestro  *•  che  prenda  sentimenti 
di  padie  verso  i suoi  discepoli  ; che  non  abbia 
vi*),  e che  non  ne  soffra  negli  altri  : che  la  sua 
austerità  niente  abbia  di  duro,  e la  sua  facilità 
niente  di  molle,  temendo  di  farai  odiare  o vi- 
lipendere. Che  nella  sua  maniera  d'  insegnare 
sia  semplice,  paziente,  esalto,  e faccia  più  fon- 
damento sopra  la  sua  diligente  assiduità  , che 
sopra  la  fatica  de’ suoi  discepoli;  clic  si  rechi 
a piacere  il  ri*|>otidcfc  a tutte  le  domande  che 
gli  faranno  ; che  le  prevenga  , c gl’  interroghi 
ancora  se  essi  non  gliene  fanno  ; « seguendo 
da  questo  giudizioso  ed  onesto  passo  sino  al 
fine  del  capitolo , o sia  della  seconda  parte 
del  primo  Irattato. 

Il  trattato  sEcovDo  s’  aggira  intorno  V do- 
gmi cattolici,  ed  alla  morale  evangelica,  e mo- 
stra di  passaggio  che  la  religioni,  u o si  con- 
sideri nell*  indipendenza  dello  stato  di  natura 
o relativamente  allo  stato  civile  , c sempre  il 
principale  c più  stabile  fondamento  della  so- 
cietà, perché  somministra  della  bontà  a tutti, 
della  giustizia  a*  principi , dell’  integrità  a chi 
governa,  della  sincerità  nel  traforo,  dell'  unione 
ne’  malriiuonj,  e della  fedeltà  a’  sudditi.  »»  Tutto 
urlio  che  il  signor  Gaetti  dice  sulla  necessità 
'essere  religiosi  mi  piace  assai  ; ma  non  posso 
dire  che  mi  piaccia  la  sua  divisione  delle  reli- 
gioni in  cinque  ; perché  cominciando  da  quella 
eh’  egli  chiama  religione  naturale , dice  che  è 
« impressa  nel  cuore  di  tutti  gli  uomini,  e che 
consiste  nel  conoscere  un  Dio  creatore  e con- 
sci Tutore  di  tutte  le  cose,  nell’ amarlo  e nel 
non  fare  ad  altri  , se  non  quello  vorrrssimo 
fosse  fatto  a noi.  Egli  s’  inganna  a partito  se 
crede  che  gli  uomini  abbandonati  alla  cura 
della  natura  possano  avere  questa  religione  cosi 
da  easo  definita  pcichè  gli  Ottentotti,  i Cami- 
bi,  e moli’ altre  nazioni  d’America,  c d’  Afri- 
ca , che  vivono  assai  secondo  la  natura,  non 
hanno  il  minimo  grano  d’  una  tal  religione:  non 
conoscono  Dio,  non  sanno  ch’egli  sia  creatore 
c conservatore  di  tutte  le  cose  ; non  l’ amano 
per.  conseguenza;  e fanno  continuamente  male 
altrui,  quantunque  non  amino  che  loro  sia  fatto 
alcun  male.  Molto  migliore  è quello  oh’  egli  se- 
guita a dire  u della  grazia,  de’ sacramenti,  dei 
peccali,  della  penitenza,»  cccettrra.Ndu  avrebbe 
però  fatto  male  nel  paragrafo  ile ’ mnacoli  a la- 
sciar fuora  il  racconto  del  caso  succeduto  a 
quel  Genovese  entrato  furtivamente  in  quella 
moschea  de’  Saraceni  ; clic  oltre  ali’ essere  pro- 
babilmente un  racconto  favoloso,  è troppo  ple- 
beo e sporco , c nulla  punto  conducente  alla 
maggior  perfezione  del  suo  Giovane  Istruito. 
Avrei  anche  qualche  critica  postilla  da  fare  a 
quella  sua  massima  nel  paragrafo  ix.  « che  una 
« promessa  è allatto  vana  quando  si  viene  ad 
« essersi  costretto  da  un’  ingiusta  violenza  ; >» 
ma  lascio  andar  questo  per  ora  , non  ammet- 
tendo la  brevità  ilei  mio  foglio  una  discussione 
che  dovrebb’  essere  un  po’  lunghetta  di  sua 
natura. 

Il  terzo  trattato  è di  geografìa,  e può  be- 
nissimo servire  a dare  una  sufficiente  idea  ad 
un  giovane  di  tale  scienza.  Mi  stupisco  però 
eli*  egli  abbia  detto  «•  la  religione  d Inglùiler- 
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rii,  di  Scozia,  r d’ Irlanda  essere  la  calvina.  n 
Gli  è vero  clic  in  Inghilterra  vi  sono  molti 
Francesi  rifugiati  che  sieguouo  la  dottrina  di 
Calvino  ; ma  gli  anglicani  detestano  i calvini- 
sti ; e tutto  il  mondo  sa  quanti  sfòrzi  hanno 
fatti  per  estirparli  dal  loro  regno  insieme  col 
loro  governo  ecclesiastico  presbiteriano  , che 
non  s’ è potuto  mantenere  che  in  I scozia,  le  di 
cui  montanine  parti  si  conservano  tuttavia  cat- 
toliche a più  potere;  e in  Irlanda  non  y1  è 
quasi  calvinista  nessuno;  che  gl’  Irlandesi  o 
sono  cattolici  , o sono  anglicani , tutti  nemici 
egualmente  della  setta  calvinistica. 

Il  signor  Gaetti  dice , non  so  con  qual  fon- 
damento, uel  paragrafo  x,  di  auesta  sua  Geo- 
grafìa, che  i Caffri , popoli  dell’Africa  verso  il 
Capo  di  Buona  Speranza,  stanno  » disperai  per 
le  campagne  a guisa  di  bestie,  senza  religio- 
ne, e mangiandosi  l’ uno  1’  altro.  » Molti  libri 
olandesi  da  ine  letti  parlano  minutamente  delle 
nazioni  rhe  abitano  in  quelle  parti,  e in  nes- 
suno d’essi  s’  accenna  pure  che  quelle  genti 
abbiano  l’orribile  costume  di  mangiare  carne 
umana , romcchc  di  quante  nazioni  selvagge 
finora  dagli  F.uropei  scoperte  e nell*  Africa  c 
neH’Amcrica , nessuna  nppaja  tanto  incolta  . e 
stupida,  e bestiale  quanto  appajono  quelle  rhe 
vivono  in  tutto  quel  tratto  ai  paese  compreso 
da’ nostri  geografi  sotto  il  nome  di  Caffreria. 
Non  è neppure  molto  sicuro  che  que’  popoli, 
e quelli  di  parte  della  Nigrizia , o qualunque 
altro  viva,  come  dire  il  signor  Gaetti  »*  senza 
alcuna  sorte  di  religione,  » non  v*  essendo  po- 
polo al  mondo  che  non  dia  segno  d’ averne 
una  di  qualche  fatta,  se  s'ha  a credere  a’ più 
sagaci  c più  ragionevoli  viaggiatori.  Favola  è 
pure  quella  che  il  signor  Gaetti  ne  dice  nel 
paragrafo  xiv,  delle  donne  che  abitano  intor- 
no a una  certa  parte  del  fiume  delle  Amazzo- 
ni, » che  non  si  scostano  dai  loro  nidi  alpe- 
stri, se  non  una  volta  l'anno,  discendendo  al 
piano  per  avere  commercio  con  gli  uomini.  ** 
Leggasi  il  bellissimo  viaggio  dalla  sorgente  di 
quel  fiume  sino  alla  sua  foce,  fatto  dal  famoso 
inonsù  de  la  Condamine  pochi  anni  sono,  c si 
vedrà  che  quelle  moderne  Amazzoni  non  sono 
meno  immaginarie  di  quelle  antiche  del  Alar 
Nero , o di  quell’  altre  messe  in  (scompiglio  e 
distrutte  al  suono  dell’ incantato  corno  d’ Astolfo. 

Il  qcarto  trattato  c di  m storia  sacra  e pro- 
fana dalla  creazione  del  mondo  sino  al  presen- 
te. » L’autore  lo  divide  in  diciolto  epoche,  e 
scorre  per  ciascuna  d’  esse  con  bastevole  chia- 
rezza, considerando  la  strettezza  de'  limiti  ne' 
quali  s’  è confinato  per  non  riuscire  prolisso. 

; Tale  sua  divisione  tic’ secoli  in  diciotlo  epoche 
pare  a lui  che  sia  la  più  atta  a fissare  nella 
mente  d’  un  giovane  tutta  la  storia  antica  c 
moderna.  Non  so  se  a tutti  parrà  come  pare 
a lui. 

Il  qoiKTo  trattato  c metafisico,  e s’ aggira  in- 
torno alle  operazioni  dell’  anima.  Ne’  primi  pa- 
ragrafi ne  dice  che  cosa  è 1’  anima  delle  be- 
stie , e quale  differenza  v’abbia  tra  auella  e 
l’anima  dell’ uomo,  cioè  ne  dice  di  quelle  cose 
delle  quali  siamo  tutti  e saremo  sempre  al  hu}o. 
Parlando  delle  idee  sirgue  la  dottrina  di  Locke 
c 1’  aristotelica  ; ma  anche  spaziando  su  quelle, 
e sulle  proprietà. , dell*  intelletto , della  memo- 
ria, della  volontà  , dell’  immaginazione,  c della 
cagione,  si  perde  come  lutti  gli  altri  suoi  me- 
tafisici predecessori  in  discorsi  congetturali. 
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Pure  i giovani  devono  avergli  obbligo  di  que- 
sto munto  trattato  , clic  con  molta  succintez- 
za da  loro  un  compendio  de'  più  bei  sogni  che 
i filosofi  antichi  e moderni  s’abbiano  mai  so- 
gnati. Il  paragrafo  xi i , sulle  Streghe  e Stregoni 
v breve  e buono  ; ma  ini  ha  fatto  ridere  quello 
che  immediatamente  lo  siegue  sul  mal  il'  oc- 
eh  in  , facendomi  ricordare  di  due  miei  vecchi 
amici  uno  di  Segovia,  e 1’  altro  di  Toledo,  che 
ini  avvertivano  in  diebus  illis  a non  guardar 
mai  fissamente  certe  fanciulle  de'  lor  paesi,  se 
non  volevo  correr  rischio  d’  avere  quel  male. 
Credo  che  i Napoletani  abbiano  prese  dagli 
Spagnuoli  le  loro  idee  sul  mal  d’  occhio , in 
virtù  del  quale  1’  uomo  si  crede  innamorato 
d’  una  donna  in  modo  alquanto  streghereccio. 

Trattato  sesto  di  Filosofia  naturale.  De’  trat- 
tati contenuti  in  questo  primo  tomo  questo  è 
quello  clic  ini  è piaciuto  il  più,  perchè  1’  au- 
tore ha  epilogato  in  poche  pagine  assai  cose 
che  si  leggono  troppo  diffusamente  scritte  in 
cento  e cento  volumi.  Gli  c perù  peccato,  che 
egli  non  abbia  letti  i libri  de’  Danesi,  degli  Svez- 
zesi,  e d’  altri  popoli  settentrionali,  clic  gli  avreb- 
bero data  un’idea  degli  uccelli  di  [Missaggio  molto 
più  vasta  eh’  egli  non  mostra  d avere  nel  pa- 
ragrafo vm.  Veggasi  la  Storia  naturale  della 
Norvegia  di  Pontoppiddan  vesrovo  di  Berghen. 
e la  Descrizione  dell’  isole  di  Fero  scritta  da  \ 
Lucca  Jacobson  Debes.  Proposto  in  una  di  quel- 
le diecisett’  isole  chiamata  Strumo.  Qur  due 
autori  entrambi  sudditi  di  Danimarca,  parlano 
di  molti  più  uccelli  di  passaggio,  che  il  signor 
Gaetli  non  n’annovera  nel  detto  paragrafo,  e 
sono  allrimente  pregni  di  notizie  singolarissime. 
Vorrei  che  alcuno  sapesse  e volesse  tradurli  dal  , 
danese  in  italiano. 

Trattato  settimo  del  meccanismo  de'  corpi  '■ 
animali.  Molta  parte  di  questo  trattalo  si  po-  j 
teva  benissimo  lasciar  fuora  d’  un  libro  intito-  J 
lato  il  giovine  istruito.  Quando  si  ha  ad  edu-  | 
care  un  giovane  destinato  ad  essere  medico  o i 
chirurgo  non  c tanto  fuor  di  proposito  che  s’in- 
troduca di  buonora  nc’  misteri  svelati  ne’  due 
primi  paragrafi  di  questo  trattato  ; ina  non  mi 

5 are  troppo  laudcvole  che  ad  ogn’  altra  sorte 
i giovani  si  parli  tanto  in  volgare,  quanto  il  sig. 
Gaetti  ha  fatto  in  que’ paragrafi.  Non  sono  poi 
della  pitagorica  opinione  del  signor  Gaetti  che  j 
r>  l’uomo  non  è destinato  dalla  natura  a man- 
giar carne.  »»  La  principale  prova  di  questa 
sita  opinion,  egli  la  cava  dalla  struttnra  de’  nos-  1 
siri  denti;  ma,  checche  egli  si  dica,  questa  c 
prova  frivola;  c prova  che  prova  nonnulla,  per- 
chè 1’  uomo  mangiando  carne  coi  denti  che  ha, 
prova  con  contraria  evidenza  che  la  struttura 
loro  è bella  c buona  per  mangiar  carne.  Se  la 
natura  non  avesse  voluto  ch’egli  mangiasse  car- 
no,  il  mangiarne  lo  ammazzerebbe  invece  di 
farlo  vivere. 

I trattati  ottavo,  roso,  e decimo  non  pos- 
sono formare  nè  un  buon  medico,  nè  un  buon 
metallurgico,  nc  un  buon  fisiologo  ; pure  ogni 
studioso  giovane  farà  bene  a leggerli  anche  più 
d’  una  volta,  perchè  contengono  assaissimo  belle 
cose,  e toccano  tutti  i principali  punti  delle 
scienze  di  cui  trattano. 

Del  secondo  tomo  di  quest’opera,  come  già 
dissi,  parlerò  un’altra  volta:  ina  non  voglio 
aspettar  allora  a dire,  che  per  facilitare  a’gio 
vani  la  strada  delle  scienze , e per  farne  loro 
acquistare  una  competente  idea*  malgrado  al- 


cune rose  sparse  per  questi  due.  tomi  che  non 
mi  soddisfanno,  io  non  so  alcun  libro  italiano 
che  sia  migliore  di  questo,  onde  lo  raccomando 
a tutti  quelli  che  hanno  incarico  di  educare 
la  gioventù. 
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N.i  darei  questa  sna  diligente  analisi,  il  si- 
gnor Vandelli  ne  fa  sperare  un’  amplissima  sto- 
ria di  produzioni  naturali  da  lui  osservate  ne- 
gli stati  di  Modena,  e principalmente  quelle 
che  si  trovano  in  molte  parti  dell’ Appennino. 
Desidero  che  questa  nostra  speranza  non  sia 
delusa.  Da  un  uomo  come  questo,  che  mi  sem- 
bra tutto  composto  d’ industria,  d’attenzione, 
e d’attività,  è probabile  che  avremo  un  libro 
dilettoso,  istruttivo  ed  onorevolissimo  alla  con- 
trada nostra.  Mi  permetta  solamente  questo  au- 
tore di  rappresentargli,  che  mi  cagionerà  un 
po’  di  stizza,  se  si  servirà  in  quel  suo  futuro 
libro,  come  ha  fatto  in  alcun  luogo  di  questa 
sua  operetta  di  rerti  vocaboli  affatto  ignoti  a 
novantauove  in  cento  de’ più  eruditi  leggitori; 
come  sarebbe  a dire,  >»  gìossopetre,'  patelle,  den- 
« tali,  spatose,  turbinati,  fungiti,  belemniti,  ne- 
*»  riti,  strombiti,  muriciti,  globositi,  ostraiti, 
f*  chamiti,  mituliti,  telliniti,  peetiniti,  veriui- 
» culiti,  •»  ed  altri  tali  diabolici  aggettivarci  e 
sostantivarci  da  far  impazzare  le  brigate  a in- 
dovinarne i significati,  e die  pajono  copiati  da’ 
libri  di  stregheria  composti  da’  famosi  maghi 
Nostradamo,  e Pietro  d’ Abano.  Un  altro  pic- 
colo avvertimento  voglio  anche  dare  al  si- 
gnor Vandelli,  ed  è di  correggersi  di  un  suo 
strano  errore  di  lingua,  o per  dir  meglio,  di 
grammatica,  ponendo  l'avverbio  relativo  i.cn- 
ghbsso  invece  dell’avverbio  positivo  lungo,  co- 
inè ha  fatto  ne’ due  seguenti  passi:  »>  E de- 
gno d’osservazione  che  verso  Occidente  lun- 
ghesso il  canale  di  Sassuolo  — E seguitando 
verso  Tramontana  lunghesso  il  Serchio.  » Bi- 
sogna dire  lungo  il  canale  di  Sassuolo,  lungo 
il  Serchio,  e lasciar  fuori  quel  relativo  esso, 
che  nou  ha  qui  a che  fare.  Non  farà  poi  male 
uè  anche,  se  parlando  del  ferro  lo  chiamerà 
ferro,  e non  Marte]  e se  dirà  stagno  allo  sta- 
gno, senza  dirlo  Saturno,  et  sic  di  tutti  gli  al- 
tri metalli.  Questi  vocaboli  di  gergo  vanno  ab- 
bandonati a’  Aosicruciani,  c ad  altri  tali  chi- 
mici impostori,  che  dicono  in  graminuffa  ogni 
loro  corbelleria  per  farsi  credere  dall’  ignorante 
canaglia;  c non  devono  mai  essere  adoperati 
dagli  uomini  dabbene  che  onestamente  cercano 
d’istruire  e di  dilettare  i loro  confratelli  c coin- 
palriotti.  Se  il  signor  Vandelli  userà  queste  ed 
altre  simili  avvertenze,  Aristarco  sarà  a suo 
potere  promotore  di  quella  sua  futura  operi, 
per  enunziar  la  quale  c assai  evidente  di’ egli 
ha  scritto  questo  suo  libretto. 
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Un* altra  cosa  voci’ io  anfora  qui  «tiro,  ^ac- 
rile sono  a diro;  cu  e,  che  il  signor  Vandelli 
non  farà  neppure-  poca  grazia  alla  repubblica 
letteraria,  se  oltre  a quella  sua  futura  opera 
stamperà  anche  quella  del  fu  abate  Domenico 
Vandelli  suo  zio,  di  cui  ri  dire  che  il  titolo 
è » Descrizione  degli  Stati  del  serenissimo  si- 
>»  gnor  dura  di ‘Modena  in  Italia,  nella  quale 
>»  si  contiene  la  presente  situazione  de’  mede* 
»»  simi,  colla  numerazione  delle  provinole,  de* 
*»  principati,  delle  signorìe,  e de  castelli  prin- 
» ripali.  1 costumi  de*  popoli,  e le  condizioni 
» de*  paesi,  e di  più  una  succinta  narrazione 
*»  degli  uomini  famosi  ed  illustri,  oc.  I monti, 
»>  i laghi,  le  foutaue,  i Ruini,  i bagni,  le  mi- 
•»  nicre,  e le  opere  maravigliose  in  essi  dalla 
natura  prodotte.  »>  Se  quest’  opera,  che  il  si- 
gnor Vaudrlli  possiede  manoscritta,  corrisponde 
al  suo  lungo  titolo  è certamente  rosa  deside- 
ra hi lissima  ch'egli  la  renda  pubblica  stampan- 
dola insieme  con  la  sua.  Olà!  Piano  un  poro 
ron  questo  stampare.  Si  fa  presto  a dire  a un 
galantuomo  stampate,  stampate  ; ma  io  porrò 
sempre  nei  numero  de’ dannosi  consigli  il  con- 
siglio che  in  oggi  si  dà  tanto  facilmente  ad  un 
autore  di  stampare  un  suo  libro.  In  Italia  og- 
gidì vi  sono  sicuramente  molto  più  scrtHorì 
che  non  leggitori;  nè  mi  sono  noti  più  di  tre 
autori,  uno  buono  e due  cattivi,  le  di  cui  open* . 
sienn  stale  a quest’ anni  lette  da  molli  e per 
conseguenza  vendute:  voglio  dire l’opere del  Mc- 
tastasio,  e quelle  «lei  Goldoni  e ilei  Chiarì. 
Tutti  gli  altri  moderni  libri  nostri,  di  cui  ho 
notila,  si  leggono  da  tanto  pochi  che  non  si 
può  in  coscienza  animare  alcuno  autore  a spen- 
der danari  dietro  la  stampa  d' un  suo  libro. 
E se  non  fosse  la  smania  che  quattro  o cin- 
quecento persone  hanno  in  questo  nostro  sti- 
vale d’aver  una  biblioteca  iti  casa,  ima  buona 
metà  de' nostri  librai  e stampatori  potrebbono 
chiuder  bottega,  e fare  altri  mestieri.  Sono  ornai 
sei  mesi  eh’  io  mi  vado  ingegnando  di  ravvi- 
vare la  voglia  di  leggere  ne*  miei  pacami  con 
nesta  mia  Frusta  ; ma  comincio  a disperare 
i poter  riuscire  in  questa  impresa,  perche  i 
miei  paesani,  se  il  mio  stampatore  di  novcmlo 
mi  scrive  il  vero,  leggono  poco  la  Frusta.  In 
Ruma,  per  esempio,  dove  vi  sono  (a  computare 
discretamente  ) dieci  mila  compositori  di  so- 
netti, cinque  mila  di  cauzoui,  due  mila  d’egloghe, 
c forse  un  miglia jo  di  fabbricatori  d’  altri  la- 
vori che  non  si  possono  fare  senza  penna  e 
calamaio,  chi  crederebbe  clic  gli  associali  alla 
Frusta  non  oltrepassano  il  numero  di  tre?  Que- 
sta è cosa  che  deve  parere  strana  assai,  se  si 
considera  clic  la  Frusta  è scritta  dal  vecchio 
Aristarco  quasi  apposta  per  incoraggiare  la  fab- 
brica, o come  vngliain  dire  la  manifattura  de’ 
sonetti,  delle  canzoni,  e dell’ egloghe,  c di  que- 
gl’ altri  lavori  che  non  si  possou  fare  senza 
penna  e calamajo.  Eppure  quantunque  i lrggi- 
toii  della  Frusta  sicno  tanto  scarsi  in  quella 
Roma,  chi  potrà  persuadersi  clic  da  Roma  mi 
sienn  state  mandate  più  ceulinaja  di  sonetti 
scrìtti  iu  dcrisioue  e in  vituperili  di  questa 
mia  tanto  laudcvnlc  fatica?  Non  si  può  dire 
quauti  morsi  rabbiosi  sono  stati  dati,  da  ro- 
mani sonettisti  special men te , alla  mia  pove- 
ra gamba  di  legno  ; e quanti  peli  mi  sono 
stati  strappati  da’  mustacchi  ; e di  quanta  spor- 
cizia mi  c stato  imbrattalo  il  turbante , serata 
contare  d vilipendio  latto  da  alcuni  de’  mici 
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N «fritti , c d*  alcune  delle  mie  scimmie!  Oh  rari 
quegli  Arcadi!  E’ pare  si  siei.o  risoluti  di  con- 
vincermi che  sanno  far  sonetti.  Ma  se  questo 
è il  loro  pensiero,  afte V hanno  il  torto  mar- 
cio , poiché  io  sono  anzi  convinto  , che  dieci 
mila  d'essi  non  sappiano  far  altro  che  sonetti. 
Lo  starno ator  di  Roveredo  mi  fa  anche  sapere 
«he  in  iva  noli  e iu  Firenze  kt  Frusta  non  è 
letta  che  da  pochissime  persone.  Tanto  peggio 
per  lui , che  vuol  puro  continuar  a stamparla, 
quantunque  m’esorti  invano  a scriverla  almeno 
tratto  tratto  nello  stile  de’  De  Gennari  e de’ 
.Sergi  ; e ad  ammucchiare  tratto  tratto  in  essa 
le  boecaceerie  e i riboboli  malmantilesebi.  Ma 
che  la  Frusta  noti  si  legga  punto  in  Roma,  in 
Napoli , e in  Firenze,  e clic  si  siegua  soltanto 
a leggerla  in  Vicenza , in  Pesaro  , iu  Como,  c 
in  altre  tali  minori  città,  a me  poco  importa. 
Basta  che  lo  stampatore  continui  nell’  ostina- 
zione di  volerla  pubblicare , ed  io  tirerò  osti- 
nato innanzi  a scrìverla.  Io  mi  contento  d’  es- 
sere come  il  sono,  infallibilmente  certo,  clic  è 
letta  con  somma  attenzione  dal  mio  don  Pe- 
tronio, poiché  per  esso  io  ini  sono  impegnato 
a scriverla,  c per  cavargli,  come  dissi,  del  ra- 
po alcune  poco  dritte  letterarie  opinioni;  è sie- 
gua pure  il  grosso  volgo  a imparadisarsi  colla 
lettura  de’ Chiari  e de’ Goldoni,  d’uno  de’ quali 
voglio  cominciare  a far  motto  neh  seguente  nu- 
mero, ora  che  è finito  carnovale,  e che  la  rab- 
bia d’  andare  alla  commedia  sarà  ncccssarìa- 
meutr  acquetata  un  pochino. 

Torno  adesso  per  un  momento  all’ Anàlisi 
del  signor  Vandelli,  e dico  che  ehi  volesse  sa- 

Scrc  come  si  faccia  il  tanto  salutifero  sale  di 
lodena  oggidì  preferto,  e noit  senza  ragione, 
da’  medici  allo  stesso  sale  d’  Inghilterra , lo 
potrà  sapere  da  questo  libretto. 


V oi  direte.  Aristarco,  eh’  io  sono  molto  don- 
najo  a mandarvi  aucora  una  terza  lettera  scritta 
da  me  ad  una  donna.  Sappiate  però  eli’  io  non 
ho  meno  nnni  di  voi,  onde  non  avete  a giudi- 
car inale.  E poi , se  alcuna  delle  lettere  elio 
v’  nuderò  mandando  non  vi  piacerà,  già  sapete 
quel  che  u’  avete  a fare.  Voi  non  potete  ofl'en- 
derini,  non  sapendo  chi  io  mi  sia.  Questa  l’ ho 
scritta  a una  fanciulla  che  mi  chiede  consiglio 
intorno  al  modo  di  studiare.  Se  stampate  an- 
che questa,  conchiuderò,  che  quello  da  me  da- 
tolo ha  la  vostra  approvazione  >»  Addio 

IL  vostro  Lovahc.lia. 

» Ho  piacere,  Pcppina  mia,  che  malgrado  i 
disastri  incontrati  a cammino  tu  abbia  termi- 
nata la  tua  peregrinazione  felicemente.  Costà 
erò , sia  il  soggiorno  hello , sia  il  soggiorno 
rutto,  fa  in  modo  di  vi  star  volentieri,  poiché 
v’  hai  pure  a stare  alcuni  mesi  risolutamente. 
La  filosofia  che  tu  studj  non  va  studiata  pun- 
to se  nou  t’ insegna  a passare  la  vita  queta  do- 
vunque la  provvidenza  ti  conduca.  Se  nou  sia- 
mo contenti  di  noi  medesimi,  difficilmente  altri 
sarauno  contenti  di  quella  persona,  di  cui  non  sia- 
mo contenti  noi.  Mangia,  lievi,  studia  passeg- 
gia, canta,  balla  e fa  tutto  quello  che  hai  a fare 
con  ilarità,  e sarai  trovata  dappertutto  quell’ania- 
bil  cosa  che  ognuno  ti  trova  qui.  Ed  e articolo 
importantissimo  in  questo  inondo  l’ esser  sem- 
pre un’ am.ihil  cosa,  specialmente  voi  altre  fan- 
ciulle. Se  ti  lasccrai  andare  alla  noja  di  uon 
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riiirrf  nel  luogo  dove  vorresti  essere,  riuscirai 
incresciosa  a eia  (i  scorgerà  annojata;  e riu- 
scendo incresciosa  agli  altri,  ti  troverai  sempre 
più  incresciosa  a te  medesima,  pcrriiè  la  noja 
è cosa  che  si  moltiplica.  A buon  conto  tu  hai 
due  buone  arme,  se  non  basta  una,  per  difen- 
derli dalla  no{a.  L’ago  e la  penna.  Due  arme 
di  pari  tempesa,  e di  egualissimo  e sovrano 
pregio.  Cuci,  e scarabocchia,  e poi  torna  a 
cucire,  e poi  toma  a scarabocchiare,  che  i quat- 
tro mesi  passeranno  via  senza  che  tu  le  n’avveg- 
ga. Ma  miai  consiglio,  Ceppi na,  vuoi  tu  ch'io 
ti  dia  sul  proseguimento  degli  studj  da  te  in- 
trapresi? lo  non  so  dirti  altro  su  Lai  proposito, 
se  non  che  vi  vuole  ostinazione  e metodo.  Se 
sarai  pertinace  c regolare,  imparerai  molto  in 
poco  tempo;  massimamente  se  studierai  a poco 
per  volta.  Voli  brevi,  ma  forti  è sicuri,  e l’ale 
non  si  stancheranno,  e ti  porteranno  attraverso 
il  vastissimo  continente  del  sapere  come  aqui- 
la. Alterna  con  frequenza  lo  studio  e il  riposo; 
1*  applicazione  e il  divertimento.  Rumina  do- 
mani, c non  oggi  su  quello  che  studiasti  In 
mattina,  perché  il  ruminare  immediate  su  quello 
che  t’ ha  studiato  non  si  può  propiatnente  chia- 
mare ruininameuto,  ma  studio  o continuazione 
di  studio;  e lo  studiare  continuato  non  te  lo 
consiglio,  ma  interrotto  e alternato,  come  dissi, 
conformandomi  a quel  proverbio  dell’  arco  trop- 
po teso.  Fa  vorhigrazia  di  ben  capire  ogni  di 
poco  più  d’una  decina  di  versi  greci,  e di  li- 
nee tedesche;  c quando  sarai  sicura  d’aver  ben 
capito  quel  pcco  di  greco  e di  tedesco,  ricopia 
que’  versi,  e quelle  linee  un  pajo  di  volte,  e 
anche  tre  o quattro,  se  vuoi;  meditaci  su  la 
sera  o il  di  dietro  un  quarto  d’ora,  o una 
mezz’ora,  e poi  non  ci  pensar  altro,  che  tanto 
quel  po’  di  greco,  quanto  quel  po’  di  tedesco  si 
collocherà  da  sé  stesso  in  un  qualche  cantuc- 
cio della  tua  memoria,  per  poi  uscirne  fuora 
al  bisogno  tuo,  e al  tuo  comando.  Basti  que- 
sto del  sapere  che  si  può  acquistare  per  via 
di  libri.  Diciamo  ancora  qualcosa  del  sapere 
che  s’acquista  studiando  gli  uomini,  il  qual 
sapere  è senza  dubbio  più  del  primo  impor- 
tante, perchè  più  ipiotidianamente  necessario. 
Bacone  diceva  che  i libri  non  insegnano  l’uso 
de’  libri:  RoqUi  do  not  teach  thè  use  of  Hook t,- 
onde  bisogna  ricorrere  a chi  t’ insegni  il  porre 
in  pratica  quello  che  da’  libri  avrai  imparato, 
vale  a dire  bisogna  ricorrere  allo  st udio  degli 
uouiini  tra  cui  viviamo.  Sai  che  Cujucio  diceva 
di  non  aver  letto  libro,  per  cattivo  che  si  fosse, 
dal  finale  non  imparasse  qualche  rosa,  eccet- 
tuandone uno  solo,  di  cui  non  volle  dirci  nè 
l’autore,  né  il  titolo.  Se  quel  valrnt’ uomo  vi- 
vesse a’  di  nostri,  gliene  vorrei  additare  cento 
d’autori  viventi,  ila’  quali  non  v’è  da  imparai 
nulla.  Ma  lasciamo  andar  questo.  Quello  che 
Cujacio  diceva  de’  libri,  si  può  degli  uomini 
parimente  dire.  Leggi  gli  uomini  attentamente, 
Peppina,  e sieno  essi  di  qualunque  edizione 
si  voglia,  da  ognuno  acquisterai  delle  cognizio- 
ni, disprcgevoli  solo  agli  occhi  degli  stolti.  Sai 
tu  perche,  generalmente  parlando,  gli  uomini 
che  passano  nel  mondo  per  più  eruditi  e per 
più  sapienti,  sono  gente  nc  buona  troppo  per 
sé  stessi,  né,  buona  troppo  per  altri/  Per- 
ché le  loro  mulesche  signorie  stanno  tuttavia 
mulescamente  fitte  sui  libri  Se  la  metà  del 
tempo  clic  i barbassori  hanno  spesa  sui  libri, 
I' avessero  impiegala  in  notare  le  azioni  degli 


uomini,  e in  rintracciare  le  sorgenti  di  quelle 
azioni,  e’ non  sarebhono  que’ gran  disiti ilarri 
che  sono,  lo  ho  intimamente  conosciuto  il  più 
granile  astronomo  del  secolo,  e li  so  dire  che 
quando  s’ allontanava  un  passo  da’  satelliti  di 
tiiove,  o dalle  macchie  del  sole,  mi  riusciva  un 
goffo  de’ più  solenni.  E moltissimi  geometri,  e 
botanici,  c fìsici  d’ ogni  sorti:,  e antiquai  j.  e 
altra  simil  gente  ho  io  veduta,  che  non  era  buo- 
na a cosa  alcuna  quando  la  toglievate  du’  trian- 
goli, o dall’  erbe,  o dagl’  insetti,  o dalle  meda- 
glie. E molti  de*  nostri  portanti  avrai  osservati, 
che  nuli’  altro  sanno  fare  rol  lor  malanno,  che 
un  sonetto  o una  canzone  alla  petrarchesca,  o 
un  capitolo  alla  bcrnicsca  ; e che  poi  gridano 
con  quanta  voce  hanno  nella  strozza  contro  la 
scarsezza  de’  mecenati,  e contro  la  cecità  del 
trasandato  secolo.  Uno  zappatore,  un  ciabat- 
tino, un  fusajo  sono  membri  molto  sproporzio- 
natamente più  utili  alla  società,  che  non  co* 
storo,  che  le  sono  anzi  dannosi,  coinè  ehi  di- 
rebbe i cacchioni  nell’  arnie  delle  pecchie.  Ma 
fa  lor  entrar  in  capo  questa  verità,  se  tu  puoi  1 
E sai  tu  perchè.  Peppola  mia,  perché  troppi 
signori  magni  sieno  que’ gran  buacci  che  sono? 
Perchè  la  superbia  loro,  e più  sovente  la  ma- 
gnitudine loro  naturale,  li  toglie  dal  chinarsi  a 
esaminare  minutamente  que’  che  sono  dammeno 
d’essi;  e gli  eguali  loro,  di’ essi  unicamente 
esaminano  anche  male,  oltra  che  sono  assai  po- 
chi quando  comparati  alla  massa  del  genere 
umano,  sono  poi  anche  dappochi  cmn*  essi.  Ba- 
ila dunque  bene,  Peppina,  a studiare  e le  ca- 
gioni e gli  effetti  delle  passioni  che  mugolio 
T uomo  a operare  piuttosto  in  uno  che  in  un 
altro  modo,  e non  far  differenza  negli  esami  tuoi 
tlal  signore  gallonato  al  servidore  avvolto  di  li- 
vrea ; dal  filosofo  eloquente  al  balbettante  bam- 
bino ; dal  poeta  baldanzoso  a1,  timido  artigia- 
nello. Io  ti  so  dire  che  in  tale  studio  troverai 
de’  passi  che  ti  ributteranno,  che  ti  disguste- 
ranno talora  moltissimo  per  la  difficoltà  che 
avrai  a capirli  e a spiegarli  bene.  Quel  libro, 
che  in  quasi  tutte  h*  edizioni  è intitolato  «io- 
nio, animai  ragionevole,  troverai  che  dovrehb'a ti- 
zi essere  intitolato,  uomo  animale  per  lo  più 
irragionevoli stimo’,  non  ti  sgomentare  però  ild- 
P inganncvol  titolo  , Peppina  inia  , nè  de’  passi 
intricati  e mal  costrutti  che  ogni  sua  pagina 
contiene,  clic  in  ogni  modo  il  meglio  e il  più 
istil  libro1  non  lo  troverai  si  tosto  nella  Biblio- 
teca Universale.  E statti  sicura  clic  chi  non  istu- 
dia  questo  libro,  può  fare  un  bel  falò  di  lutti 
gli  altri,  da  que’  crOmero  giù  lino  a que’  di 
Solitilo  Non3crio.  Ecco  quello  else  cosi  in  su  due 
piedi  ti  posso  dire  intorno  al  modo  di  studiare, 
figliuola  mia  dolce.  Questo  nulladimeno  è ar- 
gomento vasto,  e infinite  altre  cose  in  tal  pro- 
posito potrei  aggiugnere;  ma  io  t’ho  a scri- 
vere una  lettera,  c non  una  dissertazione.  So- 
no oggi  stato  sulla  massima  generale.  Forse  un 
altro  tratto  scenderò  a’  particolari.  Intanto,  giac- 
che costà  non  hai  propiamente  che  fare,  senza 
che  tu  strolaghi  per  trovar  modi  da  fuggir*?  la 
noja  che  il  tuo  presente  soggiorno  ti  cagiona, 
scrivimi  di  spesso.  Non  di’  tu  che  scrivendomi 
tu  godi?  Dunque  godrai  ; che  tanto  vale,  quan- 
to che  troverai  uno  scemamcnto  alla  tua  noja. 
1 u sai  quanto  a me  piaccia  il  ricever  lettere 
da  voi  altre  giovani  streghe  ; ed  io  Ito  poi  an- 
che in  rapo  che  ho  in  te  per  corri  spondeo  te 
una  fanciulla,  la  quale  sara  un  giorno,  direbbe 
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un  moderno  poeti,  In  stella  più  luminosa  del- 
1*  ausonio  cielo.  11  cuore  mi  dice  clic  tiu  di  tu 
sarai  una  donna  moravigliosji  : non  far  mentire 
il  cuore.  furfante)!*.  Addio  in  italiano,  poiché 
non  te  lo  so  dire  ne  in  greco,  ne  in  tedesco. 
Fa  di  star  sana,  e sana  bene,  ricordandoti  scm- 
prr  clic  più  vale  un’oncia  di  salute,  che  non 
una  libbra  di  greco,  o du’ mila  di  tedesco.  Ad- 
dio, gfojcllo;  Iddio  ti  mantcuga  legato  sempre 
ueir  innocenza. 


Tacco  la  prima  cosa  venutami  con  la  data 
di  Rologna.  Mi  pareva  pure  strano , che  dalle 
principali  città  d’Italia  avessi  ogni  settimana 
qualche  buona  prosa,  e qualche  verso  buono, 
e che  iu  Bologna  non  si  trovasse  neppur  uno, 
clic  si  degnasse  di  scrivermi  quattro  versi  me- 
ritevoli d’essere  ammessi  nella  Frusta!  Orsù, 
questo  non  é cattivo  principio.  3Ia  non  pen- 
sate , Bolognesi  miei , che  Aristarco  si  voglia 
contentare  di  cosi  poco  da  una  città  che  as- 
sume il  titolo  di  dotta.  Questa  è I*  oda,  che 
da  uno  di  voi  m’  è stata  mandata.  Non  gli 
spiaccia  eh’  io  abbia  fatto  un  picciolo  cambia- 
mento all’  ultima  strofe.  Ho  anche  procurato 
di  farne  uno  alla  sesta , e uno  alla  settima 
strofe , ina  non  m’  è riuscito  , onde  le  lascio 
correr  cosi. 

Felice  1’  unni,  che  amante 
D’  una  vita  tranquilla 
Sta  quanto  può  distante 
Da  popolosa  villa  ; 

E sventurato  1’  uomo 
- Clic  in  ammucchiar  ricchezza, 

O in  procacciar  rinomo 
Rischi  e disagi  sprezza  ! 

Chi  fida  a tragii  barca 
Sé  con  le  sue  sostanze, 

E l’Atlantico  varca 
Pien  di  folli  speranze; 

Chi  di  palle  funeste 
Empie  a Teli  il  soggiorno. 

Malgrado  le  tempeste 
Clic  gli  fischiano  intorno  1 

Chi  tutto  in  ferro  avvolto 
Tragge  la  morte  seco 
Seguendo  un  duce  stolto 
Macedonico,  o Sveco  ; 

Gii  rotto  a un  monte  il  tergu 
Le  viscere  gli  ha  vote 
Per  ergere  un  albergo 
A più  «l’un  pronipote! 

Chi  d’  amor  sozzo  il  petto 
S’  accende  per  Poppea, 

Né  cerca  altro  diletto 
Alia  poiluta  idea. 

Po»  lngnir  vi  volete 
Del  ciel,  della  fortuna 
Non  trovando  quiete, 

Né  pace  al  mondo  alcuna  ! 

Quanto  v’  invidio,  oh  «pianto, 

. Aratori  e bifolchi 
Mentre  sciogliete  il  canto 
Su  i lavorati  sohdii  ! 

V’  invidio  allor  clic  in  cerchio 
Scorgevi  a lieta  mensa 
Cibarvi  «lei  soverchio 
Gie  Portieri  dispensa 

V’  invidio,  villanelle, 

S«*hl>cu  vi  vedo  scalze 
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Pascer  le  bianche  agnelle 
Intorno  all’  aspre  balze  ! 

E invidio  le  carole 
Clic  fate  sull’  erbetta 
Quando  rivolto  é il  sole 
A chi  di  là  lo  aspetta  ! 

E invidio  Fille  e Nisa 
Che  licllano  un  pastore 
Con  innocenti  risa 
Che  partono  dal  cuore  ! 

ARTICOLO 

Della  Gazzella  manoscritta  pubblicata  in  Roma 
ebdomadariamen  te . 


vendo  .Selvaggio  Domocari,  pastor  arcade, 
avuta  la  temerità  di  proporre,  nell’  ultima  adu- 
nanza al  bosco  Parrasio,  clic  Aristarco  Scannabue 
fosse  acclamato  pastore,  gli  arcadici  padri,  irri- 
tati c scandalezzati  di  tal  proposta,  hanno  im- 
mediatamente fatto  cancellare  da  tutti  i regi- 
stri del  serhatojo  il  nome  di  Selvaggio  Demo- 
cari,  ed  ordinato  con  un  loro  decreto  in  versi 
sciolti  a Titiro  Praticello  di  scrivere  un  so- 
netto senza  coda  in  obbrobrio  «le’  mustacchi 
(l’Aristarco  Scannabue.  Il  duodecimo  verso  di 
tal  sonetto  senza  coda  dice  che  Aristarco  *•  si 
finge  di  una  gamba  attratto,  w alludendo  eru- 
ditamente all’  Attrazione  N culo  ninna. 

Breve  ed  unica  risposta  et  Aristarco  Scan - 
nabue  alle  prolisse  e ripetute  lettere  di  Bar- 
tolommeo  Fatinolo. 

Signor  mio.  Ho  caro  che  le  tragedie  del 
Gravina  vi  sieno  ««ire,  e che  andiate  in  estasi 
per  diletto  leggendo  que’  suoi  cori  alla  greca 
in  verso  sdrucciolo.  Addio. 

NB,  Ho  ricevuto  il  tomctto  de’  capitoli  ma* 
noscritti,  ma  non  ne  porrò  alcuno  nella  Fru- 
sta. se  1’  autore  non  mi  permette  di  correggere 
(|ualrhe  verso  qui  c qua. 

Le  lettere  che  non  vengono  franche  di  porto 
si  buttano  sul  fuoco. 


JY.°  xii.  fìoveredo  i5  Marzo  1764* 

DELLE  COMMEDIE 

DI  CARLO  GOLDONI  AVVOCATO  VENETO 

TOMO  PRIMO 

In  Venezia  1 761,  per  Giambattista  Pasquali, 

Quando  un  autore  trova  il  gran  segreto  di 
diventar  caro  con  le  sue  letterarie  fatiche  a 
tutti  i dotti  e a tutti  gl’ignoranti;  a tutti  i 
nobili  e a tutti  i plebei,  e a tutto  il  sesso  ma- 
schile, c a tutto  il  sesso  femminile  d’  una  nu- 
merosa nazione,  gli  è pur  forza  che  i critici 
giunchino  alla  larga  con  esso,  e che  badino 
Itene  a non  lo  towarc  con  la  punta  delle  lor 
penne,  ancorché  gli  scritti  suoi  formicolassero 
de’  più  massicci  spropositi.  Se,  verbigrazia,  un 
qualche  critico  avesse  voluto  nel  seco!»  passato 
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diro  alcuna  rosa  contro  il  Marini.  che  appunto 
forniirotò  di  spropositi  assai  massicci.  olir  bri 
gua«lngno  avrehb  «gli  fatto?  Ahimè;  rhr  i dotti 
r gl’  ignoranti,  i nobili  r i plebei,  i maschi  r 
Ir  femmine,  tutti  gli  nvrchhono  dato  addosso 
senza  la  minima  misericordia,  e tutti  a gara 
V avrebbono  tacciato  di  goflezza,  d’ insensatag- 
gine. d'invidia,  di  malignità  r di  pazzia!  In  ; 
tali  rasi  perù  fa  dunpo  che  un  critico  non  si 
lasri  portar  via  dal  suo  inopportuno  zelo  pel 
cornuti  bene  della  società,  ma  che  si  stringa 
nelle  spalle,  che  si  taccia,  e che  rimetta  la 
causa  a’  posteri,  i quali  ben  sapranno  a suo 
tempo  vendicare  la  ragione  e il  buon  gusto 
dagli  sfregi  ricevuti  da  un  autore  fatto  popo- 
laresco da  quelle  epidemie  «li  capriccio,  che 
talora  infettano  tutto  un  paese.  E cosi  per  lo 
contrario  quando  un  autore  per  un’altra  epi- 
demia d’oitlinala  e maligna  stupidezza  è mal- 
trattalo, e depresso,  c vilipeso,  e negletto  dal 
suo  secolo,  malgrado  la  bontà  dell’ opere  sue, 
come  fu  il  caso  di  Milton  in  Inghilterra,  c 
«piasi  «piasi  di  Torquato  Tasso  nella  nostra  Ita- 
lia, bisogna  clic  il  critico  s’abbia  altresì  flem- 
ma. « he  dia  luogo  alla  furia  universale,  e che 
si  (idi  a'  posteri,  i quali  sapranno  egualmente 
0rnd«  rgli  quella  giustizia  che  gli  fu  uegata  da’ 
•uni  matti  contemporanci. 

Fortunato  Goldoni,  che  nè  l'uno  nè  l'altro 
di  questi  due  casi  rii  raso  tuo!  Tu  non  formi- 
coli di  spropositi  massici,  come  il  Marini;  ep- 
pure*, coinè  il  Marini,  tu  sci  amato,  riverito  ed 
onorato  dal  tuo  secolo!  Tu  non  abbondi  come 
Milton,  e come  il  Tasso,  d’ognt  perfezione; 
eppure  tu  non  bai  come  que'  due  poverelli  ad 
aspettare  gli  anni  e gli  anni  per  gwlere  del 
favore  universale!  Basta  leggere  le  tue  prefa- 
kioni,  e le  tue  dedicatorie,  per  essere  imme- 
diatamente convinti,  che  tutta  la  tua  bella  Ita- 
lia ti  esulta  sopra  ogni  altro  tuo  contempora- 
neo, c ti  guarna  come  la  sua  vera  fenice!  Da 
quelle  tue  dedicatorie  e prefazioni  oh  come  si 
scorge  con  ogni  chiarezza,  rhr  sino  i più  ri- 
uniti popoli  ti  pregiano  e t’ inchinano,  e ti 
hanno  j*cr  un  bacalare  più  grande  che  non 
alcuno  «!«•’  loro  più  grandi  harnlari  ! La  Francia, 
la  Spagna,  V Inghilterra,  la  Germania,  la  Mo- 
acovia,  c sino  la  Mauritania  e 1’ Anatolia  s’af- 
frettano a tradurre  le  tue  teatrali  produzioni 
nelle  loro  rispettive  lingue,  o le  fanno  recitare 
a dirittura  ne’ loro  teatri  tali  e quali  come  tu 
le  scrivesti,  perché  tutti  i loro  afiitanti  accre- 
scano senza  più  aspettare  la  loro  sapienza,  c 
perché  diventino  costumati  e morigerati! 

Di  questo  grand’  uomo  dunque,  di  questo  au- 
tore tanto  popolarescamente  favorito  da  ogni 
classe  di  persone,  i«>  ni’ accingo  oggi  a registrar'' 
il  nome  glorioso  in  queste  mie  Incubazioni, 
Poiché  se  non  vel  registrassi,  c se  non  parlassi 
di  lui  e delle  tante  r diverse  rose  prodotte  da 
«pie!  suo  non  mai  esausto  cervello,  ehi  sa  che 
qualcuno  non  mi  credesse  una  persona  selvatica 
trasportata  pur  ora  a caso  in  Italia  da  qualche 
isola  tanto  ignota  ai  geograii  quanto  quella  di 
Robinson  Crosué?  O chi  sa  che  qualcuno  non 
uii  attribuisse  anche  qualche  segreto  maltalento 
etnitr’esso?  poiché  ehi  non  parla  di  coloro  dei 
quali  tutta  la  brigata  parla , è cosa  molto  na- 
turale che  sia  creduto  o molto  uialtalcntato,  o 
molto  salvatieo.  lo  in* arringo  dunque  senza  più 
tardarr  a far  passar  in  rivista  sotto  la  mia  Fru- 
sta ad  uno  ad  uno  tutti  i teatrali  componi  nini  ti 


del  Gobioni;  ma  i miei  leggitori,  molti  de' quali 
mi  vanno  serri  <*mlo  delle  anonime  lettere,  sein- 

fire  stuzzicandomi  a parlare , e a parlar  con 
mie  di  questa  e di  qu«*ll’ altra  rommedia  di  lui, 
si  ricordino  che  io  sono  mi  vecchiaeeio  settua- 
genario , diffìcile  da  Contentare , e più  pronto 
a’ rimbrotti  che  non  agli  encomj , onde  arren- 
dano aneli’  essi  le  loro  pippe  co'  mici  fogli  se 
non  li  trovano  secondo  il  loro  genio,  come  an- 
eli'io  arrendo  la  mia  co’ fogli  di  que’ libri  clic 
non  mi  piacciono;  ma  mi  lascino  dire  onestà- 
niente  quello  ch’io  penso,  senza  farmi  roninrc 
intorno.  A buon  conto  comincio  a dir  loro,  che 
ho  finito  ieri  di  rileggere  il  primo  tomo  del 
Goldoni  che  contiene  il  Teano  Comico , la  Bot- 
tega del  Caffè  ; e le  due  Pamele,  e elle  nessuna 
di  queste  quattro  commedie  vorrei  averla  fatta 
io,  per  quanto  ho  cari  questi  occhiali  d’Inghil- 
terra clic  porto  sul  mio  naso  aquilino,  e senza 
i quali  unii  potrei  scrivere  una  riga  nè  al  lu- 
me del  giorno  né  al  lume  della  mia  lueerna. 
I‘uù  darsi  che  il  Goldoni  abbia  messo  tutto 
quello  che  ha  «li  cattivo  nel  suo  primo  tomo, 
come  il  M«*ta*lasin  mette  tutto  il  cattivo  suo 
nell’  ultimo.  Può  darsi,  che  tutti  gli  altri  tomi 
«lei  Goldoni  ni’  abbiano  a far  tramortire  dallo 
stupore,  rum’ io  desidero;  e se  questo  sarà,  siate 
sicuri  , leggitori  miei , che  non  gli  sarò  scarso 
d’incenso;  ina  intanto  lasciatemi  dire  di  «jucsto 
primo  tomo  ; e senza  più  menare  il  ran  per 
l’aja,  ecco  «(urlio  che  oggi  vi  voglio  dire  della 
sua  prima  commedia  intitolata  il  Teatro  Comi- 
co, che  mi  pare  sia  stata  scritta  da  lui  per  av- 
vezzare il  popolaccio  a giudicare  delle  sue  com- 
posizioni come  ne  giudica  egli  stesso. 

La  Pi  ima  Scena , che  si  fìnge  a mezza  mat- 
tina , rominria  con  un  dialognetto  tra  Orazio 
capo  di  compagnia,  o impresario  come  noi  di- 
ciamo, ed  Eugenio  secondo  amoroso  della  com- 
media. N«*l  punto  che  si  tira  su  la  tenda  l’ im- 
presario viene  sulla  scena  gridando  che  non  si 
tiri  su,  perchè  ««  per  provare  un  terzo  atto  di 
commedia  non  c’  è bisogno  d’  alzar  la  tenda.  » 
Del  qual  romando  Eugenio  fa  tosto  vedere  la 
sciocchezza,  notando  semplicemente  che  »e  la 
t ernia  si  tiene  calala  non  cì  si  cede  più;  onde 
l'impresario  s’  accorge  tosto  che  l’ha  delta  maiu- 
scola , e clic  sarchile  «li  fatto  rosa  ridicola  il 
provare  un  terzo  alto  al  bujo.  Non  poteva  mo 
il  Goldoni  risparmiare  di  far  dare  un  comando 
cosi  sciocco  dal  suo  impresario?  O non  poteva 
mo  fare  impresario  Arlecchino,  poiché  gli  vo- 
leva far  dire  cosi  subito  una  sciocchezza  ? Per 
qual  causa  (dire  il  secondo  amoroso)  non  vo- 
levate  che  la  tenda  s’ alzasse  u Acciocché  ( ri- 
sponde l’impresario  ) non  si  vedesse  da  nessuno 
a provare  le  nostre  scene  ;»»  perchè,  soggiunge 
poco  dopo,  quando  gl’ impresari  hanno  de’  per- 
sonaggi nuovi  da  metter  in  grazia,  u n«»u  si 
de  ve  lasciarli  vedere  alle  prole  : conviene  farli 
un  poco  desiderare?:  e conviene  dar  loro  poca 
parte,  ma  buona.  « Ma , rispondo  io,  che  dia- 
volo importa  all’  udienza  di  tutte  queste  ma- 
gre furberie  degl’  impresari  ? E che  sorte  d’ ì- 
netti  documenti  viene  qui  il  poeta  a «lare  al 
pubblico?  Vuol  forse  il  pubblico  far  1’  impre- 
sario, o il  capo  di  compagnia,  o il  primo  amo- 
roso, come  fa  il  signor  Orazio  d«*l  Goldoni  ? 

Se- na  Seconda.  Piaci  «Li,  prima  donna,  viene 
la  prima  alla  prova  , e dice  che  « pare  a lei 
se  Ir  potesse  mandar  l'avviso  di  veoire  quando 
lutti  fossero  ragliasti  : » cioè  gli  attori  : alle 
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quali  stizzose  parole  V impresario  dice  piano  al 
secondo  amoroso,  clic  ci  vuol  politica,  e soffrir- 
la f ed  io  sono  obbligato  al  Goldoni , machia* 
vollista  teatrale,  di  questa  sua  politica  ; ma  se 
colla  sua  commedia  egli  voleva  mettere  in  ri- 
dicolo i difetti  de’  suoi  attori , anzi  che  quelli  i 
de'  Tizj  c de’  Sempronj  che  sono  nell’  udienza, 
«•  i di  cui  difetti  meritano  d’ esser  messi  in  ri- 
dicolo perché  ogni  Tizio,  e ogni  Sempronio  ilei  - 
1’  udienza  se  ne  corregga,  il  Goldoni  poteva  far 
tenere  calata  la  tenda,  c far  recitare  la  sua 
istruttiva  commedia  a’ commedianti  stessi,  poi- 
ché ni  pubblico  fa  poco  caldo  o poco  freddo 
ciac  i commedianti  abbiano  de’ difetti  ridicoli, 
o non  gli  abbiano.  Il  pubblico  vuole,  o dovrebbe 
volere  che  i commedianti  sappiano  fare  il  com- 
mediante, e che  vengano  a farlo  ridere  a spese 
degl’individui  che  rappresentano,  e non  a spese 
delle  loro  comiche  signorie  in  propria  persona. 
Domanda  poi  la  prima  donna:  « Qual  è la  com- 
media che  avete  destinato  di  fare  domani  a se- 
ra? 11  Padre  rivale  del  Figlio , « risponde  l’ im- 
presario. E qui  1’  udienza  è bellamente  infor- 
mata, che  il  Goldoni  Ita  scritte  sedici  comme- 
die in  un  anno.  A clic  proposito  si  dà  ino  que- 
sta informazione  del  Goldoni  dallo  slesso  Gol- 
doni?  Qualcuno  dell’  udienza  gli  avrebbe  potuto 
rispondere  in  greco,  che  il  Goldoni  ha  la  j/appjia 
teatrale.  Ma  sentite  che  bel  pezzo  d’  eloquenza 
comica  esce  fuori  della  bocca  di  questa  madonna 
Porofila.  « Se  facciamo  le  commedie  dell*  arte 
( dice  la  prima  donna  ) vogliamo  star  bene.  Il 
mondo  è annojatn  di  sentir  sempre  le  cose  istcs- 
sc,  di  sentir  sempre  le  parole  medesime;  e gli 
uditori  sanno  che  cosa  deve  dir  l’Arlecchino 
prima  ch’egli  apra  la  bocca.  Per  me  vi  pro- 
testo, signor  Orazio,  che  in  pochissime  comme- 
die antiche  reciterò.  Sono  invaghita  del  nuovo 
stile;  e questo  solo  mi  piace  Domani  a sera 
reciterò;  perchè  se  la  commedia  non  é di  ca- 
rattere, è almeno  condotta  bene,  e si  sentono 
ben  maneggiati  gli  affetti.  ««  Tutta  questa  goffa 
pappolata  di  questa  prima  donna,  non  è in  so- 
stanza che  una  lode  che  il  Goldoni  fa  dare  a 
sé  stesso  da  «Turila  sciocca,  la  quale  non  capi- 
s re  neppure  che  una  commedia  intitolata  il  Pa- 
dre rivale  del  Figlio  bisogna  a forza  che  sia 
commedia  di  carattere  ; altrimentc  come  s’  ha 
a fare  per  far  vedere  al  popolo  che  un  padre 
è rivale  d’  un  figlio  , se  quel  padre  non  com- 
parisce nel  carattere  d’ tin  rivale?  Il  Goldoni 
parla  sempre  di  caratteri,  senza  avere  un’idea 
tiri  significato  di  questo  vocabolo.  Le  comme- 
die dell’arte,  com  egli  le  chiama  , non  erano 
forse  anche  quelle  di  carattere  ? Non  v*  erano 
forse  in  quelle  degli  Arlecchini , il  di  cui  ca- 
rattere è la  balordaggine  ? de'  Brighelli  , il  di 
cui  carattere  c la  sealtritezza,  e il  saper  ruffia- 
neggiare? de’  Pantaloni,  il  di  cui  carattere  c 
di  operare  da  vecchi  barbogi  ? degli  amanti  , 
il  di  cui  carattere  è d’ essere  amanti  ? Ma  il 
Goldoni  è egli  tanto  privo  di  lume  naturale  da 
non  comprendere;  che  gli  Arlecchini , e i Bri- 
ghelli, e i Pantaloni,  c gli  Amanti  che  ha  nelle 
sue  proprie  commedie,  sono  tanto  caratteri  nel 
lor  genere,  quanto  le  sue  Pamele,  e le  sue  Ir- 
canc , c i suoi  Caffettieri  nel  genere  loro.  Che 
dia  voi  di  distinzione  fa  egli?Chc  diavol  di  gergo 
ne  vien  egli  a parlare?  Vuol  egli  mutar  ridea 
del  vocabolo  italiano  carattere?  Ma  verrà  tem- 
po , che  gli  darò  io  una  definizione  della  pa- 
rola carattere.  Per  ora  tiriamo  avanti. 
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Scena  Quarta.  Vien  fuori  un  signor  Toni- 
no , che  fa  la  parie  di  Pantalone.  Questa  si- 
gnor Tonino  ha  la  farcia  turbata,  si  sente  un 
certo  tremazzo,  si  sente  il  polso  agitalo,  pen- 
sando ohe  v'  c infinitamente  maggior  pericolo 
nel  recitare  nelle  nuove  commedie  del  Goldoni 
scritte  con  nuovo  stile,  che  non  nelle  comme- 
die dell’arte;  ma  T impresario  lo  rincuora,  fa- 
cendogli riconiare,  che  il  signor  Tonino  ha  ri- 
scosso grandi  applausi  nell’  Uomo  prudente , ncl- 
Y Avvocato  , c nei  due  Gemelli,  commedie  del 
Goldoni.  Queste  lotti  perì»,  Gnldoui  mio,  sono 
un  pnru  troppo  spiattellate,  e la  modestia  vo- 
leva di  non  farvi  tanto  hello  in  farei»  a un 
pubblico,  che  ha  la  fointà  d’applaudire  a’ vo- 
stri uomini  prudenti,  a*  vostri  Avvocati,  e a' vo- 
stri Gemelli.  Credo  Itene  che  sia  più  difficile, 
come  voi  dite  , di  recitare  una  cosa  studiala 
che  noti  cosa  pensata  all’  improvviso  ; ma  non 
credo  che  il  signor  Tonino  si  sentisse  poi  tanto 
tremazzo  , o che  avesse  la  faccia  turi»  ita  e il 
polso  agitato  , pensando  a recitare  una  parte 
nel  vostro  Patire  rivale  del  Figlio  , tanto  più 
che  quella  non  è,  come  voi  sapientemente  di- 
te, una  cominc<lia  di  carattere.  Il  Goldoni  tut- 
tavia vuol  -accasi amare  T udienza  a credere, 
clic  non  solamente  il  comporre  le  sii1'  comme- 
die è un  non  plus  ultra,  ma  anche  il  recitar- 
le. Che  importa  poi  all’ udienza  il  sapere,  che 
il  signor  Tonino  »*  è infranciosato  colle  donne 
in  Venezia  quand'  era  giovane,  c clic  uè  infor- 
mi di  quella  stomachevole  sua  circostanza  con 
questi  uue  versi. 

» E porto  in  me  di  quelle  donne  istcsse 
» L’onorate  memorie  ancora  impresse? 

Vi  pare,  Goldoni  mio,  che  questo  sia  un  farla 
da  riformatore  del  teatro  e ae’ costumi,  quan- 
do fate  dire  di  queste  porcherie  a’vostri  attori? 

Scena  Quinta.  £ un  miscrabil  dialogo  tra  la 
seconda  donna  c T impresario  su  quelle  com- 
medianti ambulatone,  che  pelano  i gonzi,  cioè 
che  st  prostituiscono  per  danari.  La  scena  fini- 
sce , che  la  seconda  donna  sostiene  esser  gli 
uomini  che  insegnano  la  malizia  alle  donne,  c 
1'  impresario  vuole  che  sicno  le  donne  che  T in- 
segnano agli  uomini  ; e a questo  proposito  la 
seconda  donna  prorompe  in  questa  plebea  escla- 
mazione : ah  galeotti  maledetti  ! E V impresario 
risponde  con  quest'  altra  non  meno  elegante; 
ah  streghe  in/havolate  ! Questa  è la  filosofìa  del 
Goldoni,  il  quale  non  sa  ancora  , rhe  la  mali- 
zia la  più  parte  degli  uomini  T imparano  gli 
uni  dagli  altri  quando  sono  giovanetti , senza 
troppo  ajuto  delle  donne,  e che  le  donne  fan- 
no lo  stesso  senza  troppo  ajuto  degli  uomini. 
Gli  nomini  poi  c le  donne  scostumate  , come 
sono  qualche  volta  i commedianti,  mettono  a 
effetto  quella  malizia  gli  uni  eolie  altre;  c re- 
stano poi  loro  impresse  V onorate  memorie;  ma 
questo  non  si  chiama  imparar  malizia,  Goldoni 
mio  , si  chiama  mettere  a effetto  o in  pratica 
la  già  imparata  malizia. 

Scena  Sesta.  Prepariamoci  a ridere  elio  en- 
tra Brighella  per  dirci  che  viene  un  porta.  E 
che  poeta  ! Miserabile  e allegro  , perché  cosi 
tutti  i poeti.  Che  bella  facezia!  Vorrei  sapere 
se  chi  .l’ha  scritta  inchiude  pure  sé  stesso  nel 
numero  de’  poeti  allegri,  in  questa  sua  com- 
media però  trovo  molto  più  miseria  che  non 
allegria.  Ma  sentiamo  1*  impresario,  il  quale  ne 
assicura , - che  »»  se  questo  poeta  miserabile  c 
allegro  volesse  venire  a strapazzare  i compo- 
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pimenti  del  Goldoni,  il  Goldoni  se  Parrebbe 
h male.  »»  Lo  erodo  tenta  che  l'impresario  me 
l' assicuri.  Ma  che  »*  se  sarà  un  uomo  di  gar- 
ho,  e un  savio  e discreto  critico  , il  Goldoni 
gli  sarà  amico.  >•  Bisognava  ancora  che  il  Gol- 
doni  per  bocca  di  questo  impresario  ne  facesse 
sapere  , come  bisogna  criticarlo  per  rendersi 
degni  della  sua  amicizia,  o |ierché  egli  non  se 
T abbia  a male.  Ho  gran  paura  che  il  Goldoni 
troverà  Aristarco  Scannabue  un  uomo  di  poco 
garbo,  e un  indiscreto  e matto  critico.  Ma 
flemma  vi  vuole  , e poi  ogni  cosa  va  bene. 
Forse  quando  verremo  a que'  tomi  in  cui  sono 
le  sue  Duone  commedie,  io  le  loderò,  e allora 
aarò  savio  e discreto  critico,  e uomo  di  garbo 
anch’  io. 

Scena  Settima.  Non  ne  dice  altro , se  non 
che  »>  di  gran  novità  si  sono  introdotte  nel  tea- 
tro Comico  »>  cioè  dopo  la  riforma  , o spurgo 
fattone  dal  Goldoni. 

.Scena  Ottava.  Entra  Gianni,  cioè  l’Arlecchi- 
no. A questo  Gianni  il  Goldoni  mette  subito 
in  bocca  questa  bella  facezia  ; »»  signor  Orazio, 
siccome  ho  l'onore  di  favorirla  colla  mia  in- 
sufficienza , cosi  »on  venuti»  a ricever  1’  inco- 
modo delle  so  grazie.  » Mi  maraviglio  che  si 
trovi  un  commediante,  il  quale  sia  tinto  Gianni 
di  lasciarsi  metter  in  bocca  di  queste  scem- 
piaggini da  un  poeta.  Il  resto  del  discorso  di 
questo  suo  Arlecchino  è a un  dipresso  sul  gu- 
sto di  questa  stessa  bella  facezia. 

Scena  Nona.  Seéonda  Donna  c Dottore.  In 
grazia  della  sua  brevità  voglio  qui  ricopiare 
questa  scena,  che  servirà  per  dar  un  saggio  della 
nobile  maniera  di  dialogizzare  del  Goldoni. 

Beati  ice.  Via  , signor  Dottore  , favoritemi, 
andiamo.  Voglio  che  siate  voi  il  mio  cavalicr 
servente. 

Petronio.  Il  cielo  me  nc  liberi  ! (che  galante 
espressione  ! ) 

Bea.  Per  qual  ragione? 

Pel.  Perché  in  primo  luogo  io  non  sono  cosi 
pazzo  clic  vogba  soggettarmi  all’umore  strava- 
gante d’  una  donna.  ( Doveva  dire  all’  umore 
d’  una  seconda  donna,  e non  pigliar  le  donne 
in  generale,  e trattarle  tutte  da  umori  strava- 
ganti). In  secondo  luogo,  perchè  se  volessi 
farlo,  lo  farei  fuori  di  compagnia;  (sentiamo 
quest’ altro  savio  riflesso  ) che  ehi  ha  giudizio 
porta  la  puzza  lontano  da  casa.  E iu  terzo  luo- 
go, perchè  con  lei  farei  per  l’appunto  la  parte 
del  Dottore  nella  commedia  intitolata  la  Suo- 
cera e la  Nuora.  (Commedia  del  Goldoni,  che 
vuol  sempre  far  pensare  a sè  l’udienza). 

Bea.  Clic  vuol  dire? 

Pet.  Per  premio  della  mia  servitù  ( cioè  del 
suo  tener  la  puzza  in  casa  ) non  potrei  atten- 
dere altro  che  un  qualche  disprezzo.  (Uh  savio 
Dottore!  Ma  sentiamo  la  coutra  risposta  di 
madonna  Sehifalpoco  ). 

Bea.  Sentite  : io  non  bado  a queste  cose.  Ser- 
venti non  n’  ho  mai  avuti,  e non  nc  voglio  ; ma 
quando  dovessi  averne,  li  vorrei  giovani.  ( Bra- 
va : battiamo  le  mani  ). 

Pet.  Le  donne  »’  attaccano  sempre  al  loro  peg- 
gio. (Bella  sentenza,  c inolio  al  proposito!  Vi- 
va Goldoni) 

Bea.  Non  è peggio  quello  che  piace.  (Altra 
sentenza  non  nieu  bella  dell’ altra,  a proposito 
di  ravanelli  ). 

Pel.  Non  s’  ha  da  cercar  quel  clic  piace,  ma 
quel  die  giova.  ( E questa  terza  sentenza  non 


è ella  degna  d’un  Platone  quanto  P altre  dur?) 

Bea.  Veramente  non  siete  buono  da  altro  che 
da  dar  buoni  consigli.  (Dove  sono  i-- contigli  che 
le  ha  dati?  È ella  briaca?)  ' 

Pet.  Io  son  buon  da  ciarli;  ma  ella  a quanto 
veggio  non  è buona  da  rireverli.  (Lo  spiritoso 
Dottore  ha  bevuto  troppo  aneli’  egli  ). 

Bea.  Quando  sarò  vecchia  li  riceverò.  (Spi- 
ritosissima ). 

PeL  Principile  obsta.  Sero  medicina  paraiur. 
E così  si  termina  la  scena  con  quest’ altra  sen- 
tenza, che  c in  latino , perchè  si  sa  bene  che 
le  seconde  donne  di  commedia  intendono  tutte 
molto  bene  il  latino. 

Scena  Decima.  Questa  scena,  a dir  vero,  non 
contiene  che  alcuni  goffi  complimenti  tra  due 
sciocchi  commedianti  ; poi  s’ avanza  il  Poeta 
miserabile  ed  allegro  ; e il  Dottore  al  suo  ap- 
parire osserva  con  un’acutezza  da  par  suo, 
che  il  poverino  è molto  magro.  Pure  quest’aruta 
osservazione  avrà  meritato  gli  applausi  del- 
l’udienza: massimamente  se  il  Poeta  avrà  avu- 
to un  abito  stracciato,  una  gran  parrucca  mal 
pettinata , le  calze  rottr  , una  lunga  spadac«'ia 
al  fianco,  un  cappello  picrino  pireino  sotto  il 
braccio , e cose  simili , che  costituiscono  una 
gran  parte  del  faceto  goldoniano,  e secondo  il 
nuovo  stile  delle  commedie  di  carattere. 

Scena  Undecima.  Entra  quel  cialtrone  con- 
fratello di  certi  poeti  teatrali.  Si  chiama  Lelio 
con  nome  romano.  Questo  poeta  Lelio  s’ infor- 
ma con  una  goffa  franceserta  de’  diversi  gradi 
teatrali  de’  commedianti  ; b .ria  la  mano  alla 
prima  donna  con  molto  rispetto  ; c poi  con  un 
po’  men  rispetto  anche  alfa  seconda  donna  ; e 
poi  riverisce  con  affettazione  il  primo  amoro- 
so ;c  noi  mostra  un  po’ di  petulanza  eoi  dot- 
tore. b tutte  queste  nuove  galanterie  del  Gol- 
doni  fanno  crepar  dalle  risa  V udiruza  stupe- 
fatta da  tante  belle  facezie.  Lelio  poi  parla  d’ima 
sua  commedia  a soggetto  rbe  ha  tre  o quattro 
titolj  ; c l’ impresario  fa  il  sapiente  intorno  a’ 
titoli  ; e tutta  la  compagnia  clic  è tutta  ingol- 
dnnita,  critica  con  molte  osservazioni,  clic  gio- 
vauo  all’ autore  Goldoni,  tutte  le  antiche  com- 
medie dell* arte,  e squ archerà  dottrina  non  inen 
nuova  che  buona  intorno  all’  importantissimo 
mestiere  del  commediante.  Pgi  il  porta  Lelio 
recita  smaniando  alcuni  insipidi  versi  della  sua 
commedia  a soggetto;  ma,  intanto  che  egli  sma- 
nia , tutti  i commedianti  partono  senza  essere 
da  lui  visti , perchè  egli  chiude  ben  gli  occhi 
recitando  ; e con  questo  mirabile  sforzo  d’ in- 
gegno e di  lepidezza  malamente  tratto  dalla 
commedia  francese  delta  il  fi  aitila  cd  ; termina 
1’  atto  primo  della  India  ed  istruttiva  moralis- 
sima commedia  intitolata.  Il  teatro  comico  de! 
signor  Girlo  Goldoni. 

Al  secondo  e al  terzo  atto  io  non  voglio  fare 
quella  esatta  anatomia  che  lui  fatto  a questo 
primo.  Trascriverò  qoi  solamente  alcuni  de’suoi 
più  rimarchevoli  traili  per  sempre  più  edifi- 
care i mici  benigni  leggitori. 

Atto  seconda  , .Scena  prima.  S’  è veduto  più 
su,  clic  il  Goldoni  non  sa  il  significato  del  vo- 
raholo  carattere.  E chi  crederebbe  ch’egli  non 
sa  neppure  i significati  de’ vocaboli  dialogo,  so- 
liloquio, rimprovero,  ih* pei  azione?  Questo  pare 
incredibile;  e se  non  fosse  detto  dal  Goldoni  in 
istamna,  non  vi  sarebbe  modo  di  persuadersene, 
il  Goldoui  in  questa  scena,  istruendo  in  persona 
d'Aiisrluio  lo  sciocco  poeta  Lelio  delle  pcrfvziooi 
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delle  commedie  moderne,  cioè  delle  goldoniane; 
dire  a Unto  di  lettere  che  » dialoghi,  uscite,  so- 
liloquj, rimproveri,  concetti,  dispe razioni,  e ti- 
rale sono  cose  che  non  s'tisano  più.  *»  Le  lisci- 
le, i concetti  c le  tirale  in  commedia  nel  gergo 
comico  sarà  vero  che  non  si  usano  più;  ina 
comi*  diavolo  fa  il  Goldoni  a far  parlare  le  per- 
sone insieme  senza  Dialogo?  Come  fa  a far  parlare 
un  attore  solo  senza  soliloquio ? E quando  un  in- 
terlocutore rimprovero  all’altro  qualche  cosa, 
come  fa  a rimproverare  senza  rimprovero?  E 
quando  verbigrazia  il  roilordo  si  dispera  per- 
ché Pamela  non  c nata  nobile  coui’  esso,  come 
fa  a disperarsi  senza  disperazione  ? Ecco  quat- 
tro segreti  dell’ arte  comica  moderna,  più  dif- 
ficili a indovinare  che  non  il  segreto  di  tra- 
smutare i metalli!  Ecco  come  attente  stantio 
le  udienze  nostre  a quelle  commedie  che  tanto 
lodano!  Tutti  vanno  alla  commedia,  tutti  ve- 
dono gli  attori,  le  scene,  i lumi,  la  gente,  i 
palchi,  e tutto  riò  clic  è oggetto  dell’occhio; 
ma  a quello  rhe  è oggetto  dell’  orecchio,  cioè 
alle  parole  nessuno  fa  la  minima  attenzione  ; 
lutti  sono  sordi:  c poi  tutti  escono  della  com- 
media, e vanno  a cena  ; e durante  la  cena  tmti 
esagerano  le  maravigliose  cose  che  hanno  udi- 
te. Così  usano  gl’ Italiani,  col  buon  prò  de’ no- 
stri moderni  poeti,  clic  vomitano  ad  ogni  pa- 
rola spropositi  grossi  come  montagne , sicuri 
che  nessuno  se  n*  accorgerà.  Ma,  Goldoni  mio, 
idolo  dolcissimo  del  nostro  secolo,  ne  hai  fu 
molti  di  questi  spropositarci  in  questi  quaranta 
tomi  che  stai  stampando  ? Deli  per  1’  onore 
della  nostra  Italia , deli  correggi  alme»  questo 
in  quest’ altra  edizione  che.  fatai  in  quaranta- 
mila tomi  delle  cose  tue,  perchè  questa  de*  dia- 
loghi non  dialoghi  , de’  soliloquj  non  soliloquj. 
eccetera  è veramente  troppo  troppo  grossa  ! E 
tu  non  rasscmbri  qui  male  a quel  goffo  intro- 
dotto da  monsù  Molière  in  una  delle  comme- 
die sue,  il  qual  goffo  » aveva  parlato  in  prosa 
tutto  il  tempo  della  sua  vita,  senza  mai  accor- 
gersi che  aveva  sempre  parlato  in  prosa.  »# 
Sema  l'erta.  Srntile.  leggitori,  con  rhe  bel- 
T arte  il  Goldoni  si  pareggia  agli  autori  comici 
francesi,  c si  inette  anzi  più  su  d’  essi.  11  poeta 
Lelio  dice  all’ impresario  : Discettate  voi  /’o- 
pere  ile'' Francesi  ? E l’impresario  dottamente 
risponde  a Lelio:  » Non  le  disprezzo:  le  lodo 
le  stimo,  le  venero  ; ina  non  sono  al  raso  per 
me.  1 Francesi  hanno  trionfalo  nell’  arte  delle 
commedie  per  un  secolo  intiero.  Sarebbe  ormai 
tempo  che  l1  Julia  tacesse  conoscere  non  esser 
in  essa  spento  il  seme  de’  buoni  autori,  i quali 
dopo  i Greci  e i Latini  sono  stati  i primi  ad 
arricchire  e ad  illustrare  il  teatro.  1 Francesi 
nelle  loro  commedie  non  si  può  dire  che  non 
abbiano  de*  bei  caratteri,  e ben  sostenuti;  che 
non  maneggino  bene  le  passioni;  c che  i loro 
concetti  nou  siano  arguti,  spiritosi  e brillanti. 
Ma  gli  uditori  di  quel  paese  si  contentano  del 
poco.  Un  carattere  solo  basta  per  sostenere  una 
commedia  francese.  Intorno  ad  una  sola  pas- 
sione ben  maneggiata  c condotta  raggirano  una 
quantità  di  periodi,  i quali  colla  forza  dell’espri- 
mere  premlon  aria  di  novità.  1 nostri  Italiani 
vogliono  molto  più.  Vogliono  che  il  carattere 
principale  sia  forte,  originale,  e conosciuto;  clic 
quasi  tutte  le  persone  che  formano  gli  episodi 
siano  nltiTttaiiti  caratteri;  che  l’ intreccio  sia 
mediocremente  fecondo  d’accidenti  e di  novità; 
vogliono  la  morale  mescolala  coi  sali  e colle 
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Il  facezie;  vogliono  il  fine  inaspettato,  ma  bene 
originato  dalla  condotta  della  commedia.  Vo- 
gliono tante  infinite  rose,  che  troppo  lungo 
sarebbe  il  dirle;  c solamente  coll’uso,  colla  pra- 
tica, c col  tempo  si  può  arrivar  a conoscerle 
e ad  eseguirle.  » Questo  discorso  dell’  impre- 
sario io  ho  qualche  ragione  di  sospettare,  che 
il  Goldoni  l’abbia  rubato  a qualche  autor  fran- 
cese, sostituendo  solamente  la  parola  Francesi 
alla  parola  Greci,  c la  parola  Italiani  alla  pa- 
rola Francesi.  Checché  ne  sia  di  questo  mio 
sospetto,  che  non  ho  tempo  adesso  di  verificare, 
dico,  clic  questo  discorso,  cosi  rorue  sla  in  que- 

I sta  scena  c della  razza  di  quelli,  che  acquieta- 
rono tanta  fama  a quel  ciarlatano  impostore 
conosciuto  pochi  anni  fa  sotto  il  nome  d’  .Ina- 
nimo f voglio  dire  che  è nno  di  qur’ discorsi 
tanto  piò  ammirati  dal  volgacelo  quanto  meno 
intesi.  Il  volgacelo  nostro,  oltre  alla  sua  igno- 
ranza crassa,  e disattenzione  somma,  non  può 
aver  idea  del  teatro  francese,  e sentendosi  entrar 
nell’orecchio  tutto  questo  sonoro  gergo,  apre 
tanto  d’orchi  e di  bocca,  ed  ammira  come  rose 
stupende  n il  trionfar  dell'arte;  il  seme  spento; 
l’illustrar  il  teatro;  i linoni  autori  greci  r Ialini; 
i concetli  arguti  e brillanti;  i caratteri  ben  so- 
stenuti. forti,  originali,  e conosciuti;  la  passione 
ben  maneggiata;  la  quantità  de’ periodi;  la  forza 
dell’ esprimere  ; gli  episodj  con  l’intreccio  me- 
diocremente fecondo  ; gli  accidenti  con  le  no- 
vità, con  la  inorale,  co'  sali,  colle  facezie,  col- 
l’uso,  eolia  pratiea,  c eoi  tempo.  **  Come  ha  da 
fare  il  povero  volgacelo  a resistere  contro  un 
Goldoni  che  lo  innonda  con  tanta  sapienza  tea- 
trale! Ma,  vnlgaccio,  volgacelo,  se  tu  sapessi 
quante  bestialità  sono  contenute  in  queste  po- 
elle  da  te  ammirate  righe,  e qual  vantaggio 
cavi  questo  secondo  anonimo  dalla  tua  crassa 

! ignoranza,  tu  t’andercsti  a seppellire  per  ver- 
gogna! Se  il  Goldoni  avesse  voluto,  o per  me- 
glio dire,  se  avesse  saputo  parlare  con  verità 
in  questa  scena  avrebbe  fatto  parlare  il  suo  im- 
presario in  questi  termini.  » Le  commedie  fran- 
cesi piariano  alle  colte  udienze  di  Francia, 
perchè  in  esse  molti  individui  francesi  sono 
vivamente  dipinti  tali  c quali  come  sono , e 
perchè  in  esse  si  criticano  piacevolmente,  e si 
mettono  in  ridicolo  alcuni  vizj  e difetti  che 
regnano  in  Francia.  Le  commedie  francesi  pia- 
riono  a quelle  colte  udienze,  perchè  sono  scritte 
con  pura  ed  elegante  lingua,  perchè  ognuna 
abbonda  di  molti  bei  caratteri;  percliè  gli  av- 
venimenti in  esse  sono  naturali , la  condotta 
semplice  nel  suo  artificio,  e lo  scioglimento 
pur  naturale  ed  inaspettato;  in  somma  le  com- 
medie francesi  piaciouo  a quelle  colte  udienze 
perchè  sono  buone  commedie.  Ma  chi  vuole 
piacere  con  una  commedia  al  grosso  del  popolo 
italiano,  che  in  tutta  Italia  e iucolto  è pieno 
d’ ignoranza  della  |>iù  crassa,  bisogna  che  pren- 
da in  prestilo  molte  volte  dalle  commedie  del- 
1’  arte  gli  Arlecchini,  i Brighelli,  i Pantaloni,  e 
i Dottori,  c clic  li  frammischi  coi  Turchi  dotti^ 
coi  Persiani  galanti,  con  gl’  Inglesi  taciturni,  coi 
Tedeschi  briachi,  coi  Francesi  matti,  cogli  Spa- 
gnuoli  millantatori,  e genealogisti.  Bisogna  che 
una  commedia  italiana  ribocchi  di  quelle  buf- 
fonerie che  si  usano  dalla  vii  canaglia;  che  in 
ossa  i cavalieri  e le  dame  parlino  come  parla- 
no le  più  sciocche  e più  affettate  commedianti 
c virtuose  di  teatro;  che  non  sia  scarsa  d’equi- 
voci ribaldi,  e di  gesti  osceni;  che  dia  delle 
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botte  frequenti  alle  donne,  e che  metta  sempre 
in  ludibrio  il  matrimonio.  Bisogna  clic  in  una 
commedia  que’  cavalieri,  e quelle  dame  aurh’esse 
minnrrino  sempre  di  far  ammazzare,  o di  far 
bastonare:  che  tutti  gli  accidenti  si  e no  sempre 
contro  natura  e da  romanzo:  clic  non  ai  lasci 
mai  ben  distinguere  dall’udienza  tra  la  virtù 
c il  vizio,  sostituendo  quasi  sempre  imo  all’  al> 
tra,  e l’altra  all’uno.  Bisogna  elio  la  lingua  non 
sia  limi  buona  toscana  e grammaticale,  perchè 
il  popolo  non  impari  mai  a parlare  con  elegan- 
za; ma  bisogna  che  sia  un  miscuglio  pazzo  di 
frasi  veneziane,  c lombarde,  e romagnuole  ma- 
lamente toscaneggiate.  Con  queste  e«l  altre  si- 
mili avvertenze  («a  da  dire  un  impresario  elio 
parla  dalla  srena  ) si  fanno  sicuramente  batter 
Ir  mani  a tutte  le  nostre  udienze.  Sopra  tutto 
noti  bisogna  mai  aver  paura  dei  cri  tiri  ; perche 
i crìtici  primieramente  in  Italia  son  pochi;  c 
que’ pochi,  quando  volessero  fare  i permalosi, 
si  trova  poi  facilmente  il  modo  di  farli  tacere; 
ricorrendo  a qualche  protettore,  o a qualche 
protettrice.  « 

Ma  creo  qui  tra  gli  altri  spiritosi  concetti  di 
Colombina,  un  suo  bel  soliloquio  pieno  di  Into- 
na morale.  » Povera  signora  il  osai  ira,  povera  la 
mia  padrona!  Che  rosa  luche  piange  e si  di- 
spera? Eli  lo  so  ben  io  cosa  vi  vorrebbe  pel 
suo  male!  Un  pezzo  di  giovinetto  ben  fatto  clic 
le  tacesse  passare  la  malinconia.  Ma  il  punto  sta 
che  anch’io  ho  bisogno  dello  stesso  medicamen- 
to. Ma  de’ miei  due  amanti,  Brighella  è trop- 
po furbo,  e Arlecchino  è troppo  sciocco.  Col 
furbo  starò  male  di  giorno,  c rollo  sciocco  starò 
male  ili  notte.  »»  Padri  e madri,  a (Frettatevi  a 
condurre  le  vostre  innocenti  figliuole  a sentire 
le  Colombine  del  Goldoni,  che  ha  riformato  il 
costume  corrotto  del  teatro  italiano! 

Sentiamo  ancora  un  altro  bel  pezzo  di  buona 
morale,  clic  il  Goldoni  ri  dà  per  suo  iu  una 
scena  «lei  trrz’  atto,  e rhc  è in  versi.  È un  pa- 
dre clic  parla  alla  figlia  vogliosa  di  maritarsi. 
*»  Figlia,  che  mi  sci  cara  quanto  mai 
Dir  si  possa,  c per  te  sai  quanto  ho  fatto: 
Prima  di  vincolarti  col  durissimo 
Laccio  del  matrimonio,  ascolta  quanti 
Pesi  trac  seco  il  conjugal  diletto. 

Bellezza  e gioventù,  preziosi  arredi 
Della  femmina,  son  dal  matrimonio 
Oppressi  e posti  in  fuga  innanzi  al  tempo  » 

Ci  dica  un  poco  il  Goldoni,  come  si  fa  »*  a 
mettere  in  fuga,  e a opprimere  i preziosi  ar~ 
rediì  » che  belle  metafore!  Tiriamo  innanzi. 

w Vengono  i figli:  oh  dura  cosa  i figli! 

11  portarli  nel  seno,  il  darli  al  mondo. 
L’allevarli,  il  nutrirli  son  lai  cose 
Che  fanno  inorridir!  Ma  ehi  t’accerta 
Che  il  marito  non  sia  geloso,  e voglia 
A te  vietar  quel  eli’  egli  andrà  cercando? 
Pensaci,  figlia,  pensaci;  c poi  quando 
Avrai  meglio  pensato  sarò  padre 
Per  compiacerti,  come  ora  lo  sono 
Per  consigliarti.  » 

Ecco  come  gli  autori  del  nuovo  stile  c delle 
mo«lerne  commedie  di  carattere  sbagliano  il  vi- 
zio per  virtù,  come  ho  già  additato.  11  Goldoni, 
che  in  mille  luoghi  delle  sue  commedie  ha  que- 
sto difetto  in  comune  coll’  altro  poeti  Chiarì, 
di  voler  fare  il  filosofo  c il  moralista  senza 
avere  studiala  nè  la  morale  nc  la  filosofia,  c che 
come  il  Chiari;  non  distingue  mai  netto  tra  il 


bene  e il  male,  vorrebbe  qui  distogliere  le  fan- 
ciulle dal  pigliar  marito,  suggerendo  ad  esse, 
che  in  conseguenza  di  quel  durissimo  locete»  del 
matrimonio  resteranno  poi  gravide,  porteranno 
con  grave  inromodo  i figli  nell*  utero  per  nove 
mesi,  c li  partoriranno  poi  ron  dolore,  c sa- 
ranno poi  obbligate  allevarli  e a nutrirli;  cose 
che  In  fanno  inorridire , come  se  avesse  da  par- 
torire egli  stesso.  E per  sopraccarico  di  ma- 
lanni una  fanciulla  può  anche  per  sua  disgrazia 
pigliare  un  marito  dissoluto,  che  ami  andare 
adulterando  in  qua  e in  là.  senza  voler  permet- 
tere rbe  la  moglie  faccia  altrettanto.  Ma  rosa 
vorrebbe  il  Gobioni  che  le  nostre  fanciulli*  fa- 
cessero, invece  di  maritarsi?  Vuol  egli  che  inuo- 
jan  tutte  vergini?  E non  ved’  egli  che  se  que- 
ste sue  perversi*  insinuazioni  alle  fanriulle  pre- 
valessero mai  ne’  paesi  dove  dalle  scene  predica 
cosi  stoltamente,  que'paesi  rìmarrebbono  presto 
spopolati  c deserti?  Ed  egli  è tanto  cicco  della 
mente,  tanto  poco  iniziato  nelle  conseguenze 
della  costituzione  di  questa  nostra  umanità,  che 
non  sappia  aurora,  come  in  ogTii  condizione  c 
forza  che  ogni  dorma  abbia  aneli’  essa  i suoi 
guai  come  ogni  uomo?  Non  sa  egli  rhr  la  virtù 
ronsiste,  non  nel  cercare  di  fuggire  i mali  rhc 
sono  inevitabili,  e che  non  si  possono  in  alcun 
modo  fuggire,  perchè  annessi  dal  Creatore  al- 
1’  umana  eomli/.imie  ; ma  clic  la  virtù  consìste, 
nell’  incontrarli  con  forte  animo,  nel  minorarli 
colla  prudenza,  c nel  soffrirli  con  pazienza  e 
ron  rassegnazione?  E non  sa  egli  rhr  il  matri- 
monio è ordinato  dalla  natura,  e istituito  da 
Dio?  Non  sa  egli  che  le  donne  bisogna  che  sof- 
frano la  gravidanza  c il  parto,  come  gli  uomini 
bisogna  clic  soffrano  la  bilica  del  guadagnar  il 
pane  a se  stessi  c alle  loro  famiglie  eoi  sudor 
ari  loro  volto?  Non  sa  egli  che  se  il  matrimo- 
nio ha  le  sue  spine,  anche  il  celibato  non  è tutto 
sparso  di  rose?  Non  sa  egli  che  i figliuoli,  se 
sono  ben  educati,  sono  un  piacere  inefTjbilis- 
simo  de*  genitori,  e un  sostegno,  c un  conforto 
della  loro  inevitabile  vecchiaia?  Chi  scrive  per 
dissuadere  alcuno  da  un  prudente  matrimonio 
secondo  il  suo  stato,  merita  il  titolo  francese 
iC  Empoi'onneur  Public , c non  di  riformatore 
del  corrotto  teatro,  e de’  costumi  «barrotti,  che 
sono  titoli  dati  dall’  ignorante  canaglia,  la  quale 
di  rado  sa  quel  che  si  dica. 

Basti  cosi  per  oggi;  e il  Goldoni  mi  scusi  se 
non  approvo  nulla  in  questa  sua  prima  com- 
media, perchè  davvero  la  trovo  tutta  balorda 
c tutta  c attiva  dalla  prima  sino  all’  ultima  pa- 
rola. Può  darsi  che  sulla  scena  faccia  bell’  ef- 
fetto all’  occhio,  ma  sotto  1’  occhio  a chi  la  legge 
fa  troppo  cattivo  effetto.  Se  i suoi  ammiratori 
che  non  son  volgo,  invece  d’  anelarla  a sentire 
a teatro,  la  leggeranno  nel  loro  gabinetto,  son 
sicuro  che  confesseranno  d*  essere  stati  abba- 
gliati «lilla  rappresentazione  scenica,  la  quale 
non  lascia  mai  rilletter  bene  c posatamente,  mas- 
sime se  gli  attori  sono  buoni.  Intanto  io  an- 
derò  successivamente  esaminando  una  dietro  l’al- 
tra, se  avrò  tanta  pazienza,  tutte  le  produzioni 
comiche  dì  questo  tanto  celebrato  poeta,  e se 
troverò  in  alcuna  d’ esse  qualche  cosa  di  buo- 
no, torno  a dire  che  batterò  anch’io  le  mani, 
c le  farò  battere  al  mio  don  Petronio  nel  leg- 
gerle con  esso.  Ma  ho  gran  paura  clic  tutte 
sieno  frivole,  stravaganti,  c perniciose  al  mio 
prossimo,  e che  avrò  da  menar  la  Frusta  «ino 
al  liuc  del  quarautesimo  tomo  addosso  a chi 
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LA  FRUSTA  LETTERARIA 


fiiii.rr  ili  guastar  la  trita  c il  runrr  de'  tanti 
stolidi-  e scostumati  miri  compatì  ioti 


Mulo  diurne  osservazioni  ne  dovrebbero  | 
convincere , che  di  cento  buoni  conigli  spon- 
taneamente dati,  appena  uno  c ricevuto  con 
pazienza  e con  gratitudine.  Sapete  perchè  ì 
Perchè  chi  consiglia  altrui  senza  esserne  ricer- 
cato, c per  lo  più  indotto  dalla  propia  super- 
bia a cosi  fare,  ed  essendo  noi  tutti  natural- 
mente superbi  per  la  funesta  forza  di  quel  pri- 
mo peccato  che  abbiamo  miseramente  redato 
da’  due  progenitori  dell*  uman  genere,  mal  vo- 
lentieri soffriamo  che  altri  nc  vinca  in  super- 
bia, anche  momentaneamente  , come  è per  lo 
più  il  raso  de’ spontanei  consiglieri,  che,  per 
un  momento  almeno  appajono  essere  dappiù 
«li  noi,  se  non  in  realtà,  almeno  nella  vana  loro 
opinione.  Pogniam  caso  che  Tizio  stia  sforzan- 
dosi di  parlare  il  meglio  fianzese  che  sa  eoi 
suo  maestro,  e rhe  Sempronio  entri  mentre  il 
maestro  e lo  scolare  stanno  cinguettando.  Sem- 
pronio sente  che  Tizio  zoppica  nella  pro- 
nuncia «l’un  vocabolo,  e subito  lo  vuol  corni- 
gere , invece  di  lasciarlo  correggere  dal  suo 
maestro,  fogniamo  anche  caso  clic  Sofronia  stia 
mrrmtando  un  bel  merletto  di  Malinrs  o di 
Dresda,  e che  mentre  sta  per  chiudere  il  patto 
colla  mcreiaja  entri  Erminia.  Erminia  vede  l’er- 
rore che  la  povera  Sofronia  sta  per  commette- 
re, e subito  la  consiglia  ad  attenersi  a quesf  al- 
tro merletto  di  Brusselles  o di  Honiton  , per- 
chè più  di  moda  e di  miglior  gusto.  Crede  mo 
Sempronio  , che  1*  amieo  Tizio  sia  rosi  gonzo 
da  non  capire  che  quel  suo  veloce  suggeri- 
mento intorno  alla  pronunzia  di  quel  voealtolo 
franzese,  fu  effetto  <P  un  superbo  desiderio  di 
comparire  più  dotto  di  lui  nella  lingua  fran- 
zcscV  E erede  mo  Erminia,  che  Sofronia  sia  si 
semplicetta  da  non  conoscere  clic  la  preferen- 
za «lata  a’  merletti  d’ Honiton  e di  Brusselles 
su  que’  di  Dresda  e di  Malinrs  i svela  una  oc- 
culta pretesa  d’  aver  miglior  gusto  di  lei  in 
fatto  «l’ ornamenti  femminili , e d’  intendersi 
delle  mode  più  di  lei?  Senza  esempli  ti  rarr  dav- 
vantaggio questo  smoderato  e inopportuno  or- 
goglio de’  consiglieri  volontarj  , io  Aristarco 
Scannatine  prego  tutti  que’  Sempronj  e tutte 
quelle  Ernnnie,  che  si  mostrano  ineco  sì  libe- 
rali di  non  richiesti  consigli  intorno  alla  Fru- 
sta, ad  esserne  un  po’  più  parchi  in  avvenire, 
perchè  io  Aristarco  Scannabuc  so  benissimo 
quello  che  pronuncio,  c quello  che  compro  ; nè 
amo  troppo  che  Io  signorie  loro  si  facciano 
belle  con  pregiudizio  del  mio  sapere  e del  inio 
discernimento.  E non  serviva  che  il  dotto  e 
veemente  signor  Zoilo  mi  scrivesse  triplica- 
tamente per  raccomandarmi  di  dare  quattro 
buone  frustate  alle  Raccolte,  perché  a dirglie- 
la , questa  usanza  di  fare  delle  raccolte  in  cer- 
te solenni  occasioni  , in  vece  di  dispiacermi, 
mi  piare  anzi  moltissimo,  lo  vorrei  solamente 
die  questa  usanza  di  fare  delle  rneeolte  fos- 
se, come  ogni  altra  «iosa  nostra,  diretta  dalla 
ragione;  c a me  basterebbe  che  i raccoglitori 
non  le  componessero  tutte  di  versi,  ma  sihbe- 
ne  metà  versi , c inetà  prose.  I versi  potreb- 
bero per  mo’  di  dire  adoperarsi  a celebrare 
il  sangur;  le  ricchezze,  la  sapienza,  il  valore. 
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e I* altre  vere  o sognale  doti  de* padri,  degli 
avi.  e de’  binavi  di  ridili  o di  colei,  per  cui  si 
fa  la  raccolta.  Ma  le  prose  vorrei  che  conte- 
nessero poi  qualche  cosa  di  più  sostanza,  e che 
servissero  per  dare  a quel  colui , o a quella 
colei  qualcne  buon  documento.  In  una  raccolta 
per  nozze  , esempligrazia , perché  non  si  po- 
trebbe aver  qualche  teologale  dissertazioncclla 
sulla  santa  istituzione  del  matrimonio?  Qual- 
che discussione  filosofica  sulla  legittima  pro- 
pagazione del  genere  umano?  Qualche  bella 
predichimi  su  i doveri  di  chi  s*  accinge  ad  es- 
ser marito,  o di  chi  si  suol  avventurare  ad  es- 
ser madre?  E anche  qualche  bizzarra  e lepida 
anatomica  diceria  sul  .dolce  palpitare  dell'in- 
nocente cuore  d’  una  tenera  verginella  , che 
cambia  la  donzellerà  ritiratezza  col  trambu- 
sto del  gran  mondo?  Cento  e mille  eosueeie  di 
tal  fatta  potrebbono  riuscire  di  giovamento 
grande  a due  eonjugati , e dilettare  istruendo 
anche  qualche  leggitore  più  assai  che  noi  di- 
lettano e non  V istruiscono  i Irne  intagliati 
fregi  e le  auree  coperte  d’  una  raccolta  fatta 
secondo  la  presente  usanza.  Ma  perchè  non 
pnja  « he  aneli’  io  ho  la  superbia  di  consigliare 
disgiunta  dalla  voglia  di  operai  e,  ecco  qui  leg- 
gitori una  mia  lettera  scritta  ad  uno  sposo , 
clic  mi  prega  di  qualche  mia  composizione  per 
ornamento  , die’  egli , della  sua  raccolta  spo- 
sercccia. 

LETTERA 

DI  ARISTARCO  SCÀNSABUE 

AL  NOVELLO  SPOSO 

« Sposo  adorato.  Ho  letta  la  Cleopatra,  la 
Cassandra,  1' Ariamone,  e «rento  altri  libri  ab- 
bondanti d’  espressioni  amorose  ; ma  non  v’  c 
amorosa  espressione  in  alcuno  d’essi  atta  a spie- 
gare il  centesimo  di  quell’ affetto  che  la  vostra 
gioventù,  la  vostra  iiiaschil  presenza,  la  vostra 
grazia , e i nobili  costumi  vostri  hanno  acceso 
nell’  anima  mia.  Ora  però  che  siamo  due  in 
una  carne,  e che  la  novità  «lei  nostro  stalo  ha 
reso  voi  felice  nell’ amor  mio  quanto  io  lo  sono 
nel  vostro,  permettetemi,  adorato  sposo,  ch’io 
versi  liberamente  nel  vostro  seno  alcuni  mici 
segreti  pensieri,  e eh’  io  vi  dica  alcune  roscrelle 
veramente  di  poca  importanza;  dalle  quali  però 
può  dipendere  la  nostra  mutua  contentezza  in 
questo  mondo,  e fors’anco  la  nostra  intermina- 
bile gioja  nell’  altro. 

« Quando  s’ avvicinò,  adorato  sposo,  quel  so- 
spirato momento  che  da  voi  mi  tu  dato  il  ma- 
trimoniale anello,  io  mi  proposi  fermamente 
d’ amarvi  per  sempre;  e per  me  credo  poche 
sieno  le  fanciulle  che  in  tal  punto  s’  abbiano 
altro  pensiero , e che  scn  vadano  al  sacro  al- 
tare meditando  sfoghi  d’ illecita  concupiscenza, 
lo  mi  proposi  in  quel  punto  di  fare  costante- 
mente il  possibile  per  meritarmi  sempre  la  con- 
tinuazione di  queir  affetto  che  mi  promettevate 
allora  rosi  solennemente  ; cioè  a «ire  d’  amarvi 
sino  più  de’  genitori  da1  quali  son  nata,  e più 
degli  stessi  figlinoli  clic  ili  voi  mi  nasceranno. 
Quantunque  giovinetta,  io  conosco,  adoralo  spo- 
so, la  cattivezza  del  secolo,  c ut’ aspetto  bene 
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clic  pili  «l'uno  r più  di  quattro  iranno  o pr«*- 
trudcranno  essere  innamorati  di  me,  tosto  che 
saranno  passati  questi  pochi  giorni  di  spose  ric- 
cio tumulto  , c tosto  clic*  sarà  calmato  k>  stu- 
p<ire  della  mia  nuova  situazione.  So  che  più 
d1  uno  de’ vostri  più  cordiali  amici  non  lasrerà 
fuggir  occasione  di  dirmi  iti  privato  cose  dol- 
ci, cose  lusinghiere,  per  Indiamente  indurmi  a 
romper  la  matrimoniai  lede  : e so  che  assai  po- 
chi si  faranno  scrupolo  di  rubarvi  il  cuore  della 
vostra  sposa,  e di  contaminarlo,  c di  guastarlo 
afTat to.  Chi  verrà  via  con  parole  umili;  chi  con 
aspetto  languente;  chi  cou  doni;  chi  con  pro- 
curarmi passatempi;  chi  con  discorsi  liberi;  chi 
con  oscene  filosofie  ; c chi  con  altri  iniqui  mo- 
di. Ma  io  starò  salda,  sposo  adorato,  starò  salda 
come  una  torre  di  bronzo , c non  solamente 
sfuggirò  la  compagnia  c la  vista  di  chi  farà  solo 
cenno  di  romunpere  l'onestà  mia  ; ma  quando 
la  sera  avremo  entrambi  il  rapo  sul  guanciale, 
vi  farò  noti  tutti  i rigiri  c tutti  gli  stratagemmi 
di  que*  futuri  furfauli.  Siccome  però  il  dimo- 
ino e sottile,  e la  carne  fragile , e il  desiderio 
di  veudetta  in  cuor  di  donna  potentissimi,  sarà 
necessario  che  voi , adorato  sposo , cooperiate 
anco  dal  canto  vostro  a conservare  la  inia  pu- 
rità, con  fare  anche  voi  qualche  cosa  per  una 
moglie,  che  in  queste  prime  ore  di  matrimonio 
si  propone  sinceramente  d'  amarvi  nei  prefato 
mo<lo.  Bisognerà  dunque  che  voi  non  vi  met- 
tiate a far  il  vezzoso  con  altre  donne,  e se  mai 
v’  abbatteste  in  alcuna  che  vi  desse  nel  genio 
un  pochino,  bisognerà  che  non  v’  ingolfiate  im- 
percettibilmente nell*  amor  suo,  perchè  questo 
sarebbe  farmi  un  di  quegli  affronti  che  poche 
mogli  hanno  cristiana  virtù  abbastanza  per  sof- 
frirli con  flemma.  Bisognerà,  sposo  adorato,  rhe 
a dispetto  dell' ostinata  moda  non  vi  vergogniate 
mai  di  trovarvi  meco  anche  in  pubblico,  e bi- 
sognerà che  in  ogni  occasione  non  abbiate  ros- 
sore di  confessare  che  mi  volete  bene , quan- 
tunque tal  occasioue  esponga  qualche  volta  un  ! 
marito  al  sorriso  degli  sciocchi  e degl’  insensati. 
Bisognerà  che  non  soltanto  v' aslegiiiale  dal  fare 
il  cicisbeo  e il  cavalier  servente,  anche  con  in- 
tenzione di  passare  semplicemente  il  tempo,  ma 
che  vi  guardiate  beuc  dal  non  tenermi  sempre 
ferma  nell' opinione  d’essere  da  voi  preferita, 
anche  dopo  il  primo  mese  di  matrimonio  a tutte 
le  creature  della  mia  spezie.  Bisognerà  che  non 
mi  accarezziate  tanto  da  straccarvi,  per  evitare  ; 
il  pericolo  di  rendere  esausto  il  fonte  dell’  amor  ; 
vostro,  c bisognerà  che  mostriate  sempre  d’ a-  i 
vere  per  me  un  certo  domestico  rispetto  che 
piace  alle  donne  d*  animo  delicato  bu  se  più 
dell'  amore  impelilo*»  c violenta.  Bi*oguerà  che  I 
vi  guardiate  bene  dal  mostrar  mai  il  minimo 
dispregio  o pel  corpo  mio,  o pel  mio  intrllct- 
o , ma  che  vi  contentiate  che  rimangano  en- 
trambi come  gli  avete  trovati.  Bisognerà  che 
non  m'  induriate  mai  o eon  parole  o eon  atti, 
a pensarvi  capace  di  cosa  vile,  che  la  fortezza 
d’animo,  e l'altezza  di  mente  sono  le  cose  che 
piu  rendono  gli  uomini  cari  alle  donne  ragio- 
nevoli c sensibili  , come  credo  d'  esser  io.  Bi- 
sognerà che  mi  convinciate  sempre  della  tene- 
rezza vostra  verso  il  genere  umano,  e della  vo- 
stra prontezza  in  fare  a chi  lo  merita  quanto 
bene  sarà  in  vostro  potere  ili  fare.  Ho  osser- 
vato più  volle,  che  voi  altri  poeti  più  «li  tutti 
gli  altri  uomini  siete  sagaci , c conoscete  me- 
glio degli  altri  le  sorgenti,  dalle  quali  dirivauo 


i pensieri  e gli  affetti  umani.  Fate  buon  n so 
«Iella  vostra  sagaeità,  marito  mio  poetico,  e fab- 
bricate voi  dalla  vostra  parte  la  felicità  mia  , 
clic  io  mi  studierò  costantemente  di  fabbricar 
la  vostra.  Soprattutto  ricordatevi  che  le  mogli 
non  sono  tutti  i «ti  come  il  di  delle  nozze  , c 
che  in  quest'  orbe  sublunare  i beai  sono  sciu- 
pìi* misti  a*  inali  ; onde  se  auderete  scoprendo 
nella  moglie  qualrlu*  difetto  che  uou  poteste 
trovare  nell' innamorata,  non  vi  scordate  nem- 
meno d'  osservare , ch«*  nella  moglie  avete  an- 
che scoperta  qualrlu*  buona  qualità  che  non 
avevate  ancora  nell’  innamorata  scoperta.  Cosi 
facendo  c avvertendo  è probabile  elio  passere- 
mo allegramente  insieme  alcuni  anni.  Scusate 
La  franchezza  che  il  mio  amore  ra'  inspira  , c 
siate  persuaso  persuasissimo  che  non  sarò  la 
prima  ad  interrompere  il  corso  delle  nostre 
presenti  cont«*ntezze.  Addio.  »• 

Di  voi  sposo  adorato 
La  innamoratissima,  e fedelissima  sposa 

Aristarco  Scarnasi; e 


LETTERA 

d'  UN  PROFESSORI!  DELI.’  UNIVERSITÀ’  1>I  TOMEO 

AD  ARISTARCO 

Suppongo,  signor  Aristarco,  che  anche  voi 
abbiate  letto  V Emilio  di  tnonsù  Rousseau,  e 
«die  voi  pure  abbiate  scorto  di  quant«>  impe- 
tuoso fanatismo  ribocchi.  L’eloquenza  violenta 
di  questo  scrittore  ha  pur  troppo  la  funesta 
possanza  di  abbagliare  i leggitori  comunali;  e 
si«*come  questi  formano  «lappertullo  il  numero 
maggiore,  m’é  venuto  in  pensiero  di  mainlarvi 
un  libro  pubblicato  pur  ora  qui,  e intitolato 
fit’/lr i uous  xut'  la  '1  keorie  et  la  Pratufue  tèe 
V Editcaiion,  cantre  le*  Principe t He  tnomieur 
Hatmeait.  acciocché  giudicandolo  a propuri  lo, 
ne  «liate  notizia  a tutta  Italia  col  mezzo  del 
vostro  periodico  foglio,  che,  per  «pianto  sento, 
comincia  ad  esseri'  per  tutta  Italia  visto  di 
buon  occhio,  come  già  lo  è in  questa  nostra 
studimi  città. 

L’autore  di  queste  Riflessioni  è un  religioso 
benedettino,  che  non  occorre  nominare,  poiché 
egli  stesso  non  ha  voluto  porre  il  suo  nome 
in  fronte  all’opera  sua.  Basta  clic  con  «piesto 
egli  confuta  in  modo  schietto  ed  evidentissimo 
le  numerose  false  massime  e posizioni  «li  que- 
sto vertiginoso  sofista:  massime,  e posi/ ioni  di 
tendenza  troppo  perversa , poiché  mirano  a 
sconquassare  e a porre  «osso pra  ogni  ordine 
civile  ed  ecclesiastico.  Ecco  vene  qui  alcune 
delle  principali. 

» (ìli  uomini  hanno  guasto  il  mondo  <x>n  le 
loro  istituzioni. 

w L’uomo  non  dehh’  essere  allevalo,  uc  per 
la  spada,  né  per  servire  alla  chiesa,  tua  unica- 
mente per  sé  stesso. 

t»  .Non  v’è  più  nel  mondo  un  vero  eittadi- 
no,  che  tanto  vali',  quanto  dire:  N«m  v’è  più 
nel  mondo  un  solo  uomo  virtuoso  o dabbene- 

»>  Agli  uomini  rintanici  ehc  non  hanno  di- 
noti anni,  o almeno  quindici,  non  s'ha  a in- 
segnare la  minima  cosa,  nemmeno  a premuti- 
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ciarc  iì  nome  Dio,  perchè  gli  uomini  prima  di 
tal  olì»  non  sono  punto  atti  a ricevere  idee,  e 
molto  meno  a combinarle. 

»»  Il  principe  ne  dovrebbe  permettere  di  am- 
mazzare a tradimento  dii  ne  dà  uno  schiaffo,  ! 

0 uua  mentita;  o che  ne  fa  qualclt' altra  simile 
ingiuria,  perchè  le  leggi  ovili  non  ne  possono 
sullicienlemente  vendicare  (li  siffatte  ingiurie.  »» 

La  falsità,  anzi  pure  la  perfidia  ili  queste,  e 
di  moli’  altre  tali  massime  c posizioni , sarch- 
ile agevolmente  discernibile  anche  da  ogni  più 
sciocco  leggitore,  se  Rousseau  non  le  avesse  av- 
volte in  un  immenso  turbine  d’ eleganti  pa- 
role, c di  vivacissimi  modi  di  dire;  anzi  pure 
s’ egli  non  facesse  un  perpetuo  gabbo  altrui 
con  «pici  suo  Lauto  decantato  tenerissimo  amore 
alla  virtù,  ed  alla  società.  Come  possiam  però 
noi,  Aristarco,  essere  persuasi,  eli’  egli  ama  la 
virtù,  se  per  suo  dire  non  ve  più  nel  mondo 
un  sol  uomo  virtuoso , c s’egli  è sicuro,  che  la 
società  è slata  tutta  guasta  dalle  sue  proprie 
istilli: ioni?  Non  sono  queste  contraddizioni  pal- 
pabili? Fallacie  manifestissime?  Non  è questo 
un  soffiare  caldo  e freddo  a un  tratto?  Afa  ta- 
le, Aristarco  mio,  è il  nuovo  gergo  d’assai  mo- 
derni filosofanti  di  Francia.  Chi  loro  credesse! 
Eglino  sono  fercv'omcnte  innamorati  del  gene- 
rai complesso  degli  uomini;  ed  è questo  loro 
sbardellato  amore,  c non  la  vanità  di  passare 
per  magni  sapienti,  che  mette  loro  la  penna 
fra  le  dita,  e ehi*  fa  loro  scrivere  c stampare 

1 loro  maravigliosi  sistemi  d’universale  riforma. 
E un  leggitore  comunale,  che  sa  in  prova  di 
non  avere  un  cuore  suscettibile  d’un  affetto 
così  vastamente  esteso,  non  considera  che  que- 
sto sbalzellato  amore  al  generai  complesso  de- 
gli uomini  non  è possibile  in  natura,  c che 
per  conseguenza  chi  lo  professa  è un  vano 
millantatore,  che  tanto  vale  quanto  dire  un 
mentitore;  ina  si  lascia  come  un  goffo  rapire 
e portar  via  da  quella  chimerica  idea  a un 
amore  sbudellato  sbardellatissimo;  ammira  di- 
roLtuincutc  colui,  che  assicura  con  tutta  solen 
nit.i  «li  non  sentirsi  in  seno  amore  d’altra  fat- 
ta c in  conseguenza  di  q india  sua  sciocca  am- 
mirazione, s’affeziona  tanto  a un  tale  amante 
universale,  che  adotta  presto  per  vere  tutte  le 
atte  false  ragioni;  nè  ha  ancora  finito  di  leg- 
ger*’ uno  de’  suoi  tomi,  che  si  trova  sprofon- 
dato tutto  nel  suo  ingannevole  sistema. 

Per  rischiarar  dunque  un  po’  la  mente  a que- 
sti leggitori  comunali  il  uostro  Benedettino  ha 
scritte  le  sue  Riflessioni  sulla  Teorica  e sulla 
Pratica  dell’  Educazione  contro  il  Sistema  di 
momù  Rousseau.  Raccomandatele,  Arrislarco,  a 
tutti  que*  nostri  paesani,  clic  hanno  letto  l’ Emi- 
lin  , e pregateli  di  leggerle  attentamente , anzi 
di  notare  nel  margine  d*  esse  tutte  quelle  ol>- 
bjczioui,  che  la  loro  logica  andrà  loro  sugge- 
rendo agli  argomenti  del  Padre  Benedettino. 
Io  so»  certo  che  , cosi  facendo  , si  porranno 
tutti  facilmente  in  istalo  di  salvare  le  loro  iin- 
iniiginazioni  e il  loro  intelletto  dall’  influenza 
di  quel  sottile  veleno,  che  Rousseau  ha  la  ma- 
li-fica arte  d’ini rodurre  insensibilmente  in  chiun- 
que non  è a sufficienza  fornito  di  filosofia.  State 
sano. 

A questa  lettera  io  non  posso  aggiunger  al- 
tro, se  non  che  mi  duole  assai  il  vedere  tanti 
miri  comprati-ioti  correr  dietro  con  si  grande 
smania  , come  dappertutto  l'anno  , alle  nuove 
filosofie  di  questo  Rousseau , di  Voltaire,  di 
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Elvezio,  di  .Montesquieu,  di  d’Argens.  e d’  altri 
tali  scompaginatoci  della  niente  umana.  Ma  so, 
che  predicherei  al  deserto,  predicando  alla  tur- 
ba de’  nostri  presuntuosi  filosofantelli  d’  aste- 
nersi affatto  da  si  perniciose  letture , elio  rie- 
scono pur  troppo  dilettevoli  a tutti  coloro  , i 
quali  sono  solo  superficialmente  saputi.  Mi  sia 
però  permesso  d’ inculcar  loro  almeno  il  salu- 
tifero consiglio  del  professore  di  'forino,  cioè, 
clic  dopo  d’  aver  letto  quel  velenoso  Emilio  : 
leggano  anche  queste  antidotali  Riflessioni  del 
Padre  Benedettino.  Questo  Padre  , senza  mo- 
strarsi fanaticamente  innamorato  del  complesso 
generale  degli  uomini , gli  ajuta  a difendersi 
ila’  fallaci  argomenti  di  quel  furibondo  Gine- 
vrino. Egli  non  lascia  passare  alcuna  malta  opi- 
nione del  primo  tomo  dell’  Einilio  senza  mo- 
strarne apertamente  la  mattezza.  Chi  però  s’ac- 
cingerà con  buona  fede  alla  lettura  di  queste 
Riflessioni,  seguendo  il  savio  cenno  del  profes- 
sore di  Torino,  non  le  legga  di  volo,  come  si 
leggono  i romanzi,  ma  le  trascorra  con  la  pen- 
na in  mano,  c noti  dove  gli  pare,  che  le  mas- 
sime c le  posizioni  di  Rousseau  sieno  ben  con- 
futate, e dove  no.  Io  do  il  consiglio  ad  altri 
che  ho  preso  per  me  stesso,  ond’  e , che  dopo 
d’  averle  cosi  posatamente  lette  tutte,  una  sola 
ne  ho  trovata  che  non  mi  quadra  a sufficien- 
za : ed  è questa,  posta  a pagine  ^ri,  » Ce  n’est 
« pas  que  Ics  hoiumes  naissent  mcchnna.  Si 
» cela  etoit,  la  somme  des  actions  injustes  sur- 
« passeroit  inllnirnent  dans  tool  un  Peti  pie  la 
» somme  des  actionis  hnnuinement  justes;  an 
» lieuqnola  somme  de  rellcs-ci  est  toujonrs  in- 
»»  cornpjrahleincnt  supéricure  à la  somme  des 
m autres;  sans  quoi  nulle  soeicté  polirmi t stilisi- 
»»  ster.  » A questa  riflessione  o opinione  del  Pa- 
dre Benedettino  io  non  posso  sottoscrivermi.  Le 
azioni  ingiuste  d’ogn’uomo.  pigliando  gli  uomi- 
ni all’  ingrosso  sono  ogni  dì  più  numerosi'  che 
non  le  sue  azioni  giuste.  Quasi  tutti  i potenti, 
i ricchi,  i padroni  adoprano  ogni  di.  ogni  ora, 
ogni  momento  che  possono  , i vizj  dell’  alteri- 
gia, della  prepotenza,  drlla  durezza  d’  animo, 
del  disprezzo,  c della  tirannia  verso  i deboli , 
i poveri , i dipendenti  , esercitando  molto  di 
rado  la  virtù  a tali  vizj  contrarie;  e quasi  ogni 
debole,  ogni  povero,  ed  ogni  dipendente  guar- 
da con  occhio  gonfio  d’  invidia  e di  malignità 
il  potente,  il  ricco,  e il  padrone  ; senza  coniare 
il  dispetto  e il  maltalento  , e il  falso  o prodi- 
torio operare  de’  gratuli  fra  di  essi , che  non 
cede  in  nulla  a quello  con  cui  i piccoli  si  tra- 
vagliano mutuamente.  Quasi  tutti  i veerhj  o 
cercano  soverchiare  i giovani  , o danno  loro 
mille  mali  esempi  , e qu  isi  tutti  i giovani  de- 
testano o dispregiano  ì vecclij.  E che  dirò  delle 
tante  bugie , e delle  innumerevoli  giornaliere 
fraudi  di  tinti  mercanti , c artieri  , e bottegai 
e di  chiunque  professa  questa  e quell’  arte , o 
questo  e quel  mestieri»?  E clic  della  impurità 
di  lauti  amanti,  o del  cipiglio  impostore  di  tanti 
letterali?  Che  dirò  in  somma  della  negligenza, 
della  iulìng  irdia  , della  balordaggine  , e della 
ignoranza  di  quasi  tutto  f umau  genere,  quo- 
tidiane produttrici  d’  infinite  azioni  ingiuste? 
Giuvenale  disse  che  i buoni  non  oltrepassavano 
il  numero  delle  porte  di  Tebe  c dello  bocche 
ilei  Nilo  , esagerando  certamente  come  i poeti 
sogliono  sempre  fare;  ma  noi  possiamo  ben  di- 
re senza  esagerazione  da  poeta,  clic  l’csser  giu- 
| sto  è uu  mesticro  de'  piu  diffìcili  da  appren- 
do 
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«l«*rc,  quando  reggiamo  che  tra  le  nazioni  bar- 
liare  , egualmente  «he  tra  le  nazioni  non  bar- 
lare  . tutti  gli  uomini  studiano  e s’ affaticano 
I ter  converti  re  il  tuo  in  mio,  tosto  che  si  cre- 
dono avere  basinoli  forze  per  farlo,  opprimen- 
dosi ed  assassinandosi  talor  più  talor  meno , 
secondo  le  opportunità,  quando  le  naturali  in- 
clinazioni loro  non  vengano  ili  buonora  in  essi 
represse,  e indirizzate  alla  virtù  da  una  buona 
educazione.  La  signora  Ilei  galli  (tozzi,  le  di  eoi 
pud iebe  composizioni  scintillano  spesso  di  filo- 
sofici lampi , ha  in  un  suo  dramma  burlesco 
espresso  con  molta  felicità  quanto  il  incstiero 
dell’  esser  giusto  ne  costi,  con  quest’  anetta. 

» Ognuno  sa  fare 
Il  mal  ila  sua  posta 
l'ar  bene  gli  costa 
Fatica  e sud  or. 

],o  «leve  imparare; 
l'oi  metterlo  in  opra  : 

Poi  forse  I’  adopra 
Ad  onta  dal  cor  ! 

Così  opera  la  natura  umana  dappertutto , e 
cosi  a ti  temente.  E perdi**?  Perche  è corrotta 
originalmente.  Nè  basta  anche  1’  educazione  a 
reprimerli,  e a raddiizzarla,  che  l’educazione 
ha  pur  duopo  del  vii  sussidio  delle  carceri  . 
delle  galee,  delle  forche.  E se  la  società  sussi- 
ste quantunque  gli  uomini  sieno  alla  giornata 
quasi  tutti  e«>lpevnli  d’  azioni  ingiuste,  sussiste 
perche  non  tutte  quelle  azioni  ingiuste  sono 
ilei  genere  atroce  c struggitivo;  e poi  sussiste, 
perche  senza  società  aldina  gli  uomini  lutti 
perirebbero,  appunto  per  quelle  ragioni  dette 
con  tanta  chiarezza  e con  tanta  forza  dal  no- 
stro padr<*  benedettino  in  tutti  que’  luoghi  do- 
vi* combatte  le  strane  afferuiazioui  di  monsù 
Rousseau  contro  le  società  «offe,  e in  favore 
th*lle  società  barbare , alle  quali  «piesto  stem- 
perato filosofante  dà  sempre  bestialmente  la 
preferenza , e fra  le  quali  non  farebbe  male  a 
rifugiarsi,  senza  star  più  a guastare  co’ suoi  li- 
bri troppi  individui  maschi  e femmine  delle 
società  nostre. 


DISSERTAZIONE 

SOPRA  LE  LBCCI  CIVILI  B METODO  DI  5TCDIABLB 
B U*  IH»  EOI»  AULE 

DI  JACOPO  CRESCIMI 

Jn  Venezia  1760,  presso  Giambattista  fi ec  urti 
in  R.° 

A.  dispetto  dello  stile  un  po’  troppo  traspo- 
rlo e sparso  d* alcuni  franxesismi , questa  Di*- 
sella  zinne  non  m’  c spiaci  ut  a.  L*  autor  suo  si 
mostra  con  essa  assai  versato  in  tutte  le  parli 
drlla  giurisprudenza,  nè  si  n nò  negare  che  non 
abbia  sperulato  assai  sull’  adattamento  delle 
leggi  a’  casi  che  giornalmente  intravvengono  , 
e più  ancora  sulla  naturale  unione  della  giu- 
risprudenza con  altre  scienze.  L’incorporazio- 
ne con  essa  della  storia , della  politica , della 
fisica,  della  metafisica  , c della  teologia  fu  ac- 
cennata dal  gran  Barone;  e il  signor  Crescini 
ha  dottamente  spaziato  sul  renno  di  quel  mas- 
simo filosofo,  dandogli  tanta  estensione  che  ba- 
sta per  renderne  la  ragionevolezza  evidentissi- 


ma. I giovani  studiosi  delle  leggi'ririli  seguen- 
do il  metodo  proposto  in  que»la  breve  , ma 
sugosa  operetta  , si  accorcieranno  di  molto  la 
strada  all’ acquisto  d’ un’  idea  chiara  e precisa 
di  quelle  tante  relatività,  che  fa  d’uopo  aver 
in  niente  mollo  precisi»  e chiare,  per  potersi 
render  atti  al  giusto  governo  de'  popoli. 


.Aristarco  si  dichiara  sommamente  obbli- 
gato al  signor  U.  Jacopo  Antonio  Bartolì  «lì 
Pesaro,  per  averlo  avvertito  «l’un  errore  «*0111- 
messo  nel  T«*rzo  Numero  della  Frusta , dove 
dice  la  Dama  Cristiana  *>  poteva  avere  il  eomo- 
»»  «lo  di  sentire  due  m«*sse  ogni  di  n«*l  suo  pri- 
» vaio  oratorio:  » non  essendo  stato  mai,  ad 
al«*un  oratorio  privato  conrosso  il  privilegio  di 
due  m«*sse  quotidiane.  Osservisi  tuttavia  che  U 
Dama,  essendo  ricca  assai,  e moglie  di  un  mi- 
nistro di  stato,  avr«*bbe  potuto  procurarsi  un 
spronilo  cappellano  che  avesse  avuto  il  privi- 
legio «li  celebrare  in  un  oratorio  privato,  «•  cosi 
« avere  il  comodo  di  sentire  le  due  messe.  »» 
Aristarco  perù  sarà  sempre  pronto  a ringra- 
ziare ehi  lo  rettificherà  in  qualche  sbaglio  che 
gli  potesse  fuggir  della  penna. 
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Ija  lingua  francese  ha  ornai  tanti  amatori 
in  Italia,  «he  spero  non  sarà  discaro  a buona 
parte  de’  miei  leggitori  il  trovare  in  uno  di 
questi  miei  fogli  una  lettera  tutta  iu  quella 
lingua.  La  mia  risposta  in  italiano  farà  capire 
la  proposta  a ehi  non  sa  il  francese. 

*»  Monsìeur  Aristarque.  Je  stiis  un  Et  ranger 
qui  désire  «le  se  perfertionner  dans  la  langue 
italienue,  que  j' aline  plus  que  toutes  Ics  au- 
tres  langucs  d’Kurope  apres  la  mienne.  Je  Fai 
lieauroup  ètudiée  et  je  ine  Halle  de  ne  l'avoir 
pas  fait  sana  succès.  Cependant  il  me  reste 
quantitè  de  doutes  et  de  diflicultcs  , dont  je 
ne  trouve  nulle  part  une  solution  satisfaisante. 
Votre  rausTA  letteraria  m’est  torahèe  depuis 
peu  elitre  Ics  niains , et  j’ai  cru  y rrrnarquer 
une  rritique  si  judirieunc  du  tnauvais  si y Ir,  et 
«•u  nenie  tems  une  manière  d’écrirr  si  sinopie, 
si  clairr,  si  eoulante,  et  si  nette,  qu’il  me  scm- 
ble  ne  pouvoir  mieux  Taire  que  m’adresscr  a 
vous  pour  parvenir  au  but  que  jc  me  suit 
propose  en  vrnant  en  Italie,  j’ai  Iu  nonibre 
d'Ouvrages  sur  la  langue  italirnnc;  mais  il  faut 
avouer  que,  si  les  règie»  qu’ils  reuferment  p«>ur 
l’exaetitude  e la  puretè  de  la  langue  soni  vrai- 
es,  il  y a bien  peu  d’italiens  qui  parlent  eor- 
rectement,  puisque  leur  Lingage  deroent  à to«is 
moment  ces  niemes  règie».  »>  Lei  mi  dice.  Lui 
ha  fatto.  Acciocché  possi.  Purché  abbino.  Quan- 
do vonirà,  »»  cc.  Voiià  ce  que  j’entends  dire  à 
chaque  instant.  Il  est  vrai  que  ces  laute»  soni 
plus  rares  dans  les  livres;  mais  en  icranche 
il  s’y  ronconi  re  des  termos  et  des  facon»  da 
parler  si  extraordinaires,  qu’à  Faide  raeuie  de 
tous  les  dictionnaires  il  n’y  a presqu**  pas  mo* 
yen  de  le»  dcchiflrer.  Comment  déviner  en  rf- 
fet  rette  quantitè  d’enigmes  et  «le  logogriph^s 
dont  fuurinillcut  Ics  cicalata  dans  le»  proso 
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fiorentine*,  ot  Ho  Uni  Ho  rebus  qu’on  prctend 
(atre  servir  d’ornamcnt  h dos  Ouvrages  très-sc- 
rieux?  Quo  veulent  diro  par  cxemple  ces  rxpres- 
sions  **  Darò  la  madre  d’Orlando.  Restar  in 
»»  Masso.  Dar  lo  trombo.  Andar  a B.ibborivcg- 
»•  goti.  Far  la  festa  di  san  Geminiano.  Far 
*»  conto  che  passi  lo  imper^doro.  Far  lo  gnor- 
**  ri.  Saper  a quanti  di  è san  Biagio.  Parer 
*»  il  Soconto.  Giuocarc  co'  mammagnurrnli. 

*»  Aver  pisciato  su  più  d’  un  murirriunlo. 

»»  Aver  rotto  il  culo  ne*  ceri  rossi.  Aver  del- 
m l'Ognissanti.  Dire  manco  « ho  messore,  Rrc- 
9*  carsi  il  cervello  a isonne  e a fanfera.  Far 
»>  venir  del  cencio  a isonne  *»  et  tant  d’aotres, 
doni  fe  pourrois  vous  foumir  uno  liste  très 
longtie  ? Si  ces  manièrcs  de  parler  sont  bon- 
nes,  pourquoi  ne  vous  en  server.-vous  jainais? 
Kt  si  elles  sont  roauvaiscs,  pourquoi  des  au- 
ieurs  graves  Ics  emploient-ils  dans  leurs  com- 
positions  ? De  gràcc,  grand  Aristarquo,  nppre- 
ncz  mix  e'trangcrs  à connoltre  la  vraie  langue 
itdienno.  Expliqucz-nnus  comment  vous  vous  y 
elea  pria  pour  vous  fa  ire  un  style  ausai  «àmpie 
et  aussi  naif  qnc  celiti  de  vos  feuilles?  Où  par- 
le-t-on  la  langue  dans  la  quelle  vous  derive»? 
Kt  quels  sont  Ics  autoare  quo  vous  avo*  elo- 
die» polir  cvitcr  l'aiToctation  , et  vous  rondre 
aussi  intolligible  qtie  vous  l’ctcs?  Si  vous  ne 
jugez  pas  à propus  de  nous  éclairer  sur  tous 
ces  articles,  au  moina  dounrz  vous  la  poino 
dans  vos  feuilles  pciiodiques  de  particiiUriser 
un  ncu  plus  vos  critiques  sur  le  raauvais  sty- 
lc;  a’entrer  dans  le  detail  des  fautes  que  vous 
reprenez  d’une  manière  un  peu  tron  generale, 
et  enfin  de  substituer  le  bon  qu’il  faut  suivre 
au  raauvais  qu’on  doit  rrjeter.  Si  de  pareilles 
observations  ne  serviront  pas  A eorrigor  Ics 
écrivains  de  votre  pays,  vons  atirez  du  moina 
la  satisfaction  d’avoir  rendu  un  servicc  rasen- 
tici aux  amateurs  ètrangers,  qui  vous  en  sau- 
ront  un  gre  infitti- 
vo tre  ec.  Aristophilb. 

RISPOSTA  D’ARISTARCO 

AU  ABISTOFILO 

Signor  mio.  Pur  troppo  è vero  che  quasi 
tutti  i nostri  parlatori,  e non  pochi  de’  nostri 
oiliemi  scrittori  sgrammaticano  assai,  massime 
quelli  che  non  sono  nativi  di  Toscana.  Sapete 
porche?  Perchè  sono  ignorautacci,  clic  vogliono 
parlare  c scrivere  quando  non  dovrebbero  fare 
nc  una  cosa  nè  P altra.  Non  so  darvi  su  que- 
sto punto  una  meglio  ragione.  Que’  modi  poi 
da  voi  notati  nelle  cicalate,  e che  a voi  paiono 
opinimi  c logogrifi,  sono  modi  usati  Ha  batti- 
lani, da’trecconi,  da’ pesciaiuoli,  da’ beccai,  dalle 
sgualdrine , e da  altra  simil  gente  di  Firenze 
r de’  suoi  contorni.  I nostri  Lippi,  i Minacci , 
• Biscioni,  i Salvini,  i Bellini,  e rrnt’ altri  scrit- 
tori di  Toscana  hanno  ammirati  que'  canaglie- 
schi modi,  e li  hanno  sparsiper  le  loro  opcriccia- 
tolc,  c gli  accademici  della  Crusca  li  hanno  ficcali 
nc!  loro  Vocabolario.  Sapete  perchè?  Perchè  que’ 
signori  e quegli  accademici  nel  loro  modo  di 
pensare  avevano  del  plebeo  in  buon  dato,  per 
dir  vela  con  una  delle  loro  fiorentinerie.  Il  mio 
modo  di  scrivere  io  vi  dirò,  signor  mio,  eh’  io 
non  r ho  imparato  nè  da’  Fiorentini  né  da  al- 
cun’altra  nazione  d’Italia.  Ho  letti  da  fanciullo 
e da  giovane  tutti  quegli  autori  comuucmcntc 


da  noi  chiamati  ili  Criuca,  o se  non  tutti  la 
maggior  parte,  come  ambe  multe  centinaia  di 
quelli  che  non  sono  di  Crusca.  Cosi  mi  sono 
copiosamente  provvisto  di  vocaboli  c di  frasi. 
Leggendo  quindi  gli  autori  della  vostra  nazio- 
ne, e que’d  Inghilterra,  e notando  il  loro  schiet- 
to e naturai  ukmIo  d’  esprimersi,  senza  traspo- 
sizioni, senza  raggiri  di  frase,  senza  la  minima 
leccatura  di  periodi,  mi  parve  bene  di  scrivere 
nella  mia  lingua  rom'essi  scrissero  nella  loro, 
sempre  ridendomi  di  chi  loda  e raccomanda 
P imitare  lo  stile  del  Boccaccio,  e sempre  fisso 
in  questa  opinione,  che  la  lingua  adoperata  dat 
Boccaccio  sta  per  lo  più  otti  ina,  c il  suo  stile 
per  lo  più  pessimo.  Non  so  quale  sarà  l’opinione 
de*  posteri  intorno  a questo  mio  stile.  All’uni- 
versale de’ miei  coetanei  pare  che  non  dispiac- 
cia , se  devo  credere  a’  troppi  corrispondenti 
che  questa  mia  Frusta  m’  ha  procurati.  De* 
nostri  autori  non  ve  ne  posso  raccomandar 
troppi  come  modelli  di  buon  stile.  Il  Segreta- 
rio fiorentino,  e il  Caro  sono  i due  eh*  io  sti- 
mo più  da  questo  canto;  pure  quel  Segretario 
abbonda  troppo  di  parentesi , e il  Caro  non  è 
sempre  uguale.  Il  Redi  ha  scritto  con  chiarez- 
za, ma  gli  manca  forza  e armonia.  Alcune  let- 
tere del  Salvini  ini  piacciono  assai , ina  i suoi 
discorsi  e altre  cose  sue  mi  seccano.  A tutti  i 
nostri  cinquecentisti  ho  troppo  che  apporre,  c 
specialmente  a’  Bocraccuni.  Non  posso  soppor- 
tare il  Galateo  del  Casa,  quantunque  il  Ca>«  ap- 
punto per  quel  Galateo  sia  da’ miei  paesani  ri- 
putato un  degno  rivale  di  Cicerone  stesso  : e 
credo  che  mi  dispiaccia  perchè  troppo  a’  asso- 
miglia nello  stile  a Cicerone,  fraseggiando  alla 
latina.  Degli  odierni  Toscani  il  solo  Cocchi  ha 
uno  stile  quasi  perfettamente  buono.  Tutti  gli 
altri  non  sanno  cosa  sia  stile.  S’ avvicina  pure 
al  perfetto  lo  stile  d’  un  conte  Gaspare  Gozzi 
in  Venezia,  e quello  d’  un  certo  giovane  pro- 
fessore di  Padova,  di  cui  ho  viste  molte  lette- 
re manoscritte:  ina  perchè  non  ho  ancora  stam- 
pato alcun  libro  , non  ve  lo  nomino.  In  Pie- 
monte e in  Lombardia  non  conosco  alcun  au- 
tore che  scriva  per  eccellenza  in  prosa.  Due  o 
tre  scrivono  in  versi  assai  bene.  Gli  autori  ro- 
mani e i napoletani  scrivono  tutti  male;  dico 
sempre  riguardo  allo  stile.  Questo  ragguaglio 
non  vi  parrà  troppo  onorifico  a questa  mia  ca- 
ra patria;  ma  s’na  egli  a dire  delle  bugie  per 
far  onore  alla  cara  patria?  L’estendermi  poi, 
come  mi  consigliate , in  più  minute  critiche 
sullo  stile  degli  autori  che  vado  ficcando  nella 
mia  Frusta , ne  renderebbe  la  lettura  nodosa 
alla  maggior  parte  de*  miei  leggitori,  onde  non 
lo  posso  fare.  Lo  so  anch’io  che  facendolo  giove- 
rei a’  forestieri  che  la  leggessero,  ma  questi  so- 
no troppo  pochi,  ed  io  voglio  scrivere  pe’  mol- 
ti , e non  pe’  pochi.  Mi  sono  già  Unto  esteso 
in  più  luoghi  sul  fatto  dello  stile,  che  I*  accen- 
natovi professore  di  Patio  va  ruc  n’  ha  biasi- 
mato, onde  poco  più  nc  dirò  in  avvenire.  So- 
no sans  compiimeli*. 

Vostro  ec. 
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DEL  BACO  DA  SETA 

CAUTI  IV 
COK  ÀXJSOTAZIOJU 

DI  ZACCARIA  BETTI 

In  Verona  ijSG,  in  4*° 

Non  solamente  la  natura  ha  dato  a tutto 
Io  nazioni  1’  istinto  di  conoscere  nomiti  piedi 
e quante  sillabe  abbisognano  perché  ciascuna 
formi  versi  convenevoli  alla  sua  lingua,  ma  ha 
altresì  benignamente  suggerito  loro  il  modo  di 
legare  tali  versi  con  piacevolezza  'insieme.  La 
natura  fu,  che  additò  a’  Greci  ed  a’  Latini  come 
loro  prineipal  verso  il  verso  esametro,  agl’  Ita- 
liani ed  agli  Spngnuoli  I*  onde rassillabo,  ai  Fran- 
cesi l’alessandrino,  agl’inglesi  il  decasillabo,  c 
ad  altre  genti  altre  forme  di  versi  adattissime 
ai  parlari  loro.  Essa  fu,  che  fece  dall’un  canto 
fuggire  ai  Greci  ed  a’  Latini  quelle  rime  che 
rendono  si  musicale  la  poesia  di  Toscana,  e 
che  dall’altro  insegnò  a’ Toscani  a schivare 
nelle  catenelle  di  dattili  e di  spondei,  che  ren- 
ono tanto  armonico  e dignitoso  il  legato  ser- 
mone de’  Latini  c de’  Greci.  Quindi  è,  rho  bar- 
bari furono  chiamati  cjue’  tempi,  ne’  quali  gli 
uomini,  non  dando  piu  retta  alla  voce  della 
natura,  si  fecero  a rimare  la  lingua  latina  a 
dispetto  dell’  indole  sua  natia,  e che  barbari  a 
giusta  ragione  si  dovrebhono  altresì  chiamare 
quelli,  i quali  a dispetto  della  natura  volessero 
verbi  grazia  ridurre  l’ italiana  in  esametri,  la 
francese  in  verso  sciolto,  la  spagnuola  in  ales- 
sandrini, V inglese  in  isdriiccioli,  ed  altre  simili 

noetiche  scellcraggini  commettere.  La  natura 
issc  in  dielnis  illia  ai  poeti  latini,  ceco  clic 
oltre  al  verso  esametro  io  vi  regalo  anche  il 
pentametro.  E que’  poeti  subilo  posero  quel 
pentametro  dietro  1!  esametro.  Ma  perchè  mai 
que’  podi  non  posero  il  pentametro  dinanzi  al- 
1 esametro  in  que’ loro  componimenti  formati 
di  tanti  distici  uno  dietro  l’altro?  Perchè  ? V’  è 
egli  fui  se  una  ragion  firira,  la  quale  proibisca 
il  cominciare  un  distico  latino  dal  pentametro 
ne  più  nc  meno  die  dall'esametro?  Gridio, 
per  esempio,  fere  dire  da  Elione  a Paridi*, 

Ale  miseram  quoti  amor  non  est  rnedtcabilis 
ber  bis. 

Pestituor  pruderti  artis  ab  arte  mea. 

Non  poteva  mo  Ovidio  far  dire  ad  Enone 
Pestiti! or  pi ndn is  artis  ab  arte  mea. 

Ale  miserata  quoti  amor  non  est  medicabili 
bei  bis  f 

Forse  che  il  pensiero  non  sarebbe  stato  lo  stesso? 
Forse  che  il  senso  sarebbe  stato  diverso?  Il 
pensiero  c il  senso,  gentilissimi  signori,  sareb- 
boiio  stati  esattamente  gli  stessi  tanto  nel  se- 
condo modo  quanto  nel  primo  ; ma  una  voce 
interna  avrebbe  gridalo  ad  Ovidio:  Che  razza 
di  verseggiare  è questa  Ina?  Perché  fai  Incon- 
tro I’  indole  della  tua  lingua  ? Perchè,  sciocco, 
nielli  tu  il  pentametro  prima,  e P esametro 
dopo  ? Non  senti  tu  che  mal  effetto  questo  fa? 
Dove  bai  tu  gli  orecchi?  Dove  bai  tu  l’ anima. 
Oridio  mio? 

Cosi,  leggitori  miei,  rosi  sgridando  avrebbe 
la  natura  parlalo  a Ovidio  in  tal  raso;  e se  Ovi- 
dio avesse  caparbiamente  risposto:  Io  mo  voglio 
far  cori,  nou  essendovi  ragion  fisica  per  cui  mi 


abbia  a fare  il  ronlrario,  e voglio  mettere  il 
pentametro  innanzi,  c P esametro  dietro,  lana- 
tura  P avrebbe  certamente  punito  di  tale  sua 
stolta  caparbietà  , con  suggerire  a*  leggitori  di 
non  leggere  i versi  d’  Ovidio;  ed  essi  avrebbero 
ascoltati  c seguiti  i di  lei  suggerimenti.  Slip- 
ponghiamo  ancora,  donne  mie  belle,  che  il  vo- 
stro caro  Metastasio,  invece  di  tram  mischia  re 
ne' suoi  recitativi  il  settesillaho  all’ eiidecasilh- 
bo,  come  giudiziosamente  fere,  avesse  fatto  un 
impasto  d' oltosillabi  e d’  endecasillabi,  vi  pare 
che  avrebbe  fatto  bene?  Metastasio  poteva  per 
esempio  dire 

No:  t’inganni.  Un'alma  grande 
E teatro  a se  stessa.  Ella  in  segreto 
E si  approva,  e si  condanna; 

Sempre  placida  e sicura 

Del  volgo  speltator  I*  aura  non  cura. 

Il  primo,  il  terzo,  e il  quarto  di  questi  verri, 
come  vedete,  donne  mie,  sono  oltosillabi  che 
hanno  i debiti  aprenti.  Ma  rhr  brutto  effetto 
non  fann*  eglino  costi!  Che  spiacevoli  botti*  non 
danno  al  timpano  degli  orecchi!  Eppure  il  sen- 
timento contenuto  in  questi  cinque  versi  è lo 
stesso  stessissimo  che  quello  chiuso  in  questi 
altri 

T’ inganni.  Un’  alma  grande 
E teatro  a sé  stessa.  Ella  in  segreto 
S’  approva  e si  rondanna  ; 

E placida  c sicura 

Dei  volgo  sprtt.it or  P aura  non  cura. 

Or  ditemi  signori  miei,  c niel  dica  il  più  filo- 
sofico poeta  del  mondo:  perchè  mai  questo  pas- 
saggio del  Metastasio  sla  bene,  com’egli  Ila  fatto 
in  questo  secondo  modo,  e perche  starebbe  ma- 
lissimo si*  P avesse  fatto  in  quel  primo?  Non  mi 
si  può  risponder  altro,  se  non  che  l’imperiosa 
natura  vuol  rosi,  comanda  cosi.  Vuol  che  Pot- 
tosillabo  e P endecasillabo  non  s’  arrostino  mai 
P uno  all’  altro  sotto  pena  di  guastarsi  scambie- 
volmente, e d’ esser  vilipesi  entrambi,  quan- 
tunque dicessero  cosi  congiunti  cose  bellissime, 
cose  singolarissime,  rose  sublimissime.  E quello 
che  la  natura  vuole  r comanda  clic  si  bircia, 
quello  assolutamente  bisogna  fare,  anche  quando 
ella  non  si  vuole  compiacere  di  dai  ri  «lei  suo 
romando  una  ragione  visibile  e palpabile;  una 
ragione  sull' andare  delle  ragioni  geometriche  di- 
mostrativa e convincentissima.  Bisogna  ubbidir- 
la, e non  cercar  più  in  là;  e non  lusingarsi  clic  il 
lasciar  lei,  e far  ricorso  all’arte  ne  voglia  valere 
un’arra.  L’arte  può  qualche  volta,  ajutali  dal- 
l’ignorante moda,  far  si,  che  un  poeta  suo  divo- 
to viva  qualche  breve  spazio;  in  un  lungo  spazio 
non  potrà  furio  viver  mai.  Chi  lasccrà  la  natura 
er  seguir  P arte , annojerà  o tosto  o tardi  le 
rigale,  e la  fatica  fatta  in  poetare  sarà  presto 
perduta.  La  moda,  r talora  il  capriccio,  fari 
bene  che  un  certo  numero  di  gonzi  ammiri  qnH 
nuovo  artifizioso  meccanismo  di  que’vcrsqo  qual- 
che pedante  si  troverà,  che  esorterà  le  genti  a 
uscire  della  via  roniune,  e a lavorare  de’  com- 
ponimenti poetici  eoi  nuovo  artificioso  mecca- 
nismo. Pure  la  natura  che  è inesorabile  quando 
s’ im  apa,  farà  o tosto  o tarili  tombolare  nel  fiu- 
me di  Lete  que’  poetici  componimenti  rosi  ar- 
tificiosamente fatti,  malgrado  lutti  i gonzi,  c 
malgrado  lutti  i pedanti  dell’  universo.  Tale 
i sarà  il  destino  di  chi  in  italiano  frammischia  per 
l;  esempio  gii  sdruccioli  c i tronchi  d’ ogni  r m- 
j;  mero  di  sillabe  a versi  senza  sdrucciola  tura  r 
ti  senza  troncatura;  c di  chi  spruzza  rime  qua  » 
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c là  comr  pii  torna  più  comodo:  odi  chi  fa  un  Ora  vedete,  leggitori , che  tarpo  giro  io  ho 
trrtetto  o un  quadernario,  e poi  v’  appicea  una  voluto  fare  per  'venir  d’ improvviso  a dare  una 
coda  a modo  di  quelle  de*  sonetti  codati;  od  in  picchiata  sul  capo  a quel  traditore  del  verso 
somma  di  tutti  quelli  clic  cercano  stoltamente  sciolto.  Come , dirà  qui  taluno  di  voi , come  ? 
farsi  belli  con  questa  o con  quell’  altra  hisbo-  Vuoi  tu  forse.  Aristarco,  venirci  a provare  che 
tica  singolarità  uolla  materiale  struttura  delle  *j  verso  sciolto  non  è verso  insegnato  agl’  Ita- 
sue  poetiche  composizioni.  Eh  l’ intendano  una  liani  dalla  natura?  Verso  nato  dall’ indole  della 
volta  questi  balordi,  che  la  poesia  non  consi-  nostra  lingua?  Verso  suscettibile  d’ogni  mag- 
ate nel  variare  il  materiale,  cioè  il  metro  del  B‘or  bellezza  poetica  ? Verso  in  somma  atto  a 
verso,  e della  strofe,  e nell*  inventare  strava-  rendere  immortale  immortalissimo  qualsisia  ne- 
ganti accoppiameli  ti  ili  versi  schietti  con  versi  *lro  poeta,  quanto  il  verso  rimalo; 
sdruccioli  o con  versi  tronchi,  ma  sibbene  nel  il  Illustrissimo,  no,  rispondo  io  a quel  taluno 
variarne  il  sostanziale,  cioè  i pensieri  e i scn-  | di  voi;  illustrissimo,  no.  11  verso  sciolto  c un 
tinnenti,  e nel  dire  rose  naturali,  cose  belle,  rose  verso  inventato  dall’  arte,  e non  dettato  dalla 
grandi,  rose  molte,  con  semplicità,  con  forza,  natura  della  nostra  lingua,  e non  suggerito  dal- 
con  entusiasmo.  E questo  è tanto  verissimo,  clic  I*  indole  della  nostra  poesia.  Se  il  verso  sciolto 
mia  delle  qualità  ene  contribuiscono  a rendere  fosse  naturale  alia  nostra  lingua,  se  fosse,  dirò 
l’epica  poesia  più  rispettabile  d’ogni  altra,  è cosi,  figlio  dell’indole  della  poesia  nostra,  i no- 
appunto  I’  uniformità  de’  suoi  materiali.  Se  I’  A-  *lr*  poeti  I’  avrebbero  trovato  almeno  due  sc- 
riosto  o il  Tasso,  per  esempio,  avessero  fatta  c°l*  prima  che  nascesse  il  Trissino  suo  inven- 
ora  una  stanza  sdrucciola  ed  ora  una  tronca;  tor*.  Qne1  nostri  primi  poeti  l’avrebbero  tro- 
ora  una  di  quattro  ed  ora  una  di  sei  versi,  e vaio  senza  studio  c senza  fatica  , come  senza 
se  avessero  ner  conseguenza  cosi  distrutta  1’  u-  studio  c senza  fatica  trovarono  le  rime,  perché 
niformita  del  loro  materiale,  i poemi  loro  non  1“  natura  della  lor  lingua,  c l’ indole  della  poe- 
earehbono  leggibili.  E non  è da  dire  che  il  filo  **a  l°ro  1*  avrebbero  ab  inizio  suggerito  loro, 
delle  favole  loro  T avrebbono  que’  grandi  ingc-  come  lor  suggerirono  le  riine  senza  clic  si  lor- 
gni  potuto  pur  conservare.  Se  Virgilio  avesse  mcntassero  il  cervello  a cercarle.  I)  bell’onore 
nell’  F.neidc  cucito  ora  un  Asrlepiadeo,  ora  un  n che  si  fere  quel  Trissino  a introdurre  questa 
Saflico,  ora  un  Pentametro,  oh  come  varia  l’ E-  8 poltroneria  di  questo  verso  sciolto  nella  sua 
nridc  sarebbe  riuscita  ! Ma  se  Virgilio  fosse  I]  contrada!  La  poesia  nostra  ha  veramente  fatto 
stato  colpevole  di  questa  matta  varietà  , e’  si  H un  maraviglioso  acquisto,  acquistando  questa 
aarrbbe  per  certo  fatto  fischiar  via  dalla  rasa  N scenipiaggiuc  del  verso  sciolto  ! Sia  però  rin- 
di  roesser  Mecenate.  Perchè,  gli  avrebbono  detto  graziata  la  natura,  la  quale  ri  rende  avversi  al 
aino  i lacchè  di  quel  buon  signore,  perchè  que-  leggere  quella  stucchevole  tiritera  di  quella  sua 
at’ arte  sciocca  ? Perchè  questa  mancanza  dico-  fuuia  Liberala}  che  ci  ha  ornai  fatta  scordare 
stante  uniformità?  Perche  non  far  esametri  tutti  l’esistenza  delle  Selle  Giornale  del  Tasso;  che 
i tuoi  versi,  secondo  l’ indole  della  tua  lingua,  appena  ci  lascia  scorrere  una  o due  volte  in 
che  non  soffre  in  un  poema  epico  latino  di  que-  vita  nostra  la  Coltivazione  dell’  Alemanni,  a l’Api 
atc  bislacche  mescolanze?  Vattene  via  di  qui,  del  Rucellai;  c che  ci  proibisce  di  leggere  la 
goffo  inantovanaccio,  vanne  a imparare  che  senza  Cana/teùle , e la  Hiscide , c roolt’  altre  versisciol- 
iimformità  ne’ materiali  V Eneide  non  può  esser  lene  in  Eide , sotto  pena  d’ una  noja  inaladctta. 
buona  a nulla  ; vanne  via,  clic  invece  di  fame  E il  Caro  ringrazj  le  tante  intrinseche  bellezze 
ima  toga  alla  romana  tn  n'hai  fatto  un  abito  degli  esametri  virgiliani  se  qualche  volta  secon- 
da Ai-Ircrhino.  Virgilio  clic  era  ubbidiente  alla  II  discendiamo  a leggere  un  libro  intiero  della 
▼ore  della  natura  , si  conformò  senza  farselo  U sua  Eneide  versiscioltata.  E qualche  moderno 
dire  due  volte  all’ indole  della  sua  lingua  e por  N poeta,  coinè  sarebbe  a dire  u conte  Gaspare 
sia  , e infilzò  esametri  a rentiuaja  uno  uopo  Gozzi,  e l’abate  Parini,  ringrazino  sè  stessi  che 
l’altro  senza  stancarsi,  contentandosi  di  sola-  »ouo  stati  giudiziosamente  brevi  ne’ loro  «Ser- 
mento andarne  variando  i piedi,  mettendo  ora  moni,  r.  ne' loro  Mattini.  Senza  la  loro  brevità 
lo  spondeo  dinanzi  al  dattilo,  ed  ora  il  dattilo  né  i Mattini  loro,  nè  i loro  Sermoni  sarebbono 
din  anzi  allo  spondeo;  e con  tale  solennissima  H da  noi  letti  con  piacere,  anche  a dispetto  di 
uniformità  si  è meritato  un  mecenate  in  ogni  quelle  belle  e buone  cose  di  cui  sono  stivati 
leggitore.  L’  Ariosto  e il  Tasso  aneli’  essi  clic  anzi  che  riempiuti. 

erano  due  galantuomini  amici  della  loro  lingua  Ma  che  domine  diremo  noi  di  questo  versi- 
e della  loro  poesia,  dietro  ad  un’ottava  ne  scioltajo  da  Verona,  che  ha  scritto  questo  poema 
scrissero  un’altra  , e poi  un’  altra  contrntan-  del  Baco  da  Seta  con  le  Annotazioni  ? Ohimè  I 
dosi  di  variare  le  rime,  e tratto  tratto  qualche  Poco  bene  se  uc  potrebbe  dire  se  foss’  anco 
accento,  qualche  posatura  qui  e qua;  e così  scritto  in  rima!  Troppo  tisica  è questa  sua 
facendo  divennero  la  delizia  non  meno  che  la  poesia,  e non  v’è  mouo  che  possa  vivere  lungo 
superbia  principale  della  loro  Italia.  Se  avessero,  tempo.  Morra  presto,  come  appunto  muore  il 
come  dicevo,  variati  i loro  versi,  o le  loro  atro-  baco,  c come  presto  muojono  le  vcrsisciolterie 
fe,  o scritto  in  verso  sciolto,  o in  verso  sdruc-  troppo  lunghe  di  tutti  i Inasinisti.  11  signor 
cioln , o trovata  qualch’  altra  simile  bislacche-  Zaccaria  Betti  comincia  questo  suo  poema  con 
ria,  ehi  »i  dorrebbe  con  Bradamantc  e con  Er-  questi  versi. 

minia?  Chi  vorria  bene  a Ruggiero  e a Taucrc-  « Qual’ opra  voglia  P arhoseel  felice 

«li?  Lo  stralunato  Paladino,  e l’impavido  Ar-  Che  l’esca  porge  a’ più  fecondi  insetti; 

gante  potrebliono  finte  de* be’  colpi  di  spada  I E qual  di  questi  aver  cura,  e a’  loro  morbi 

A nessuno  sarrbber  più  noti  di  quel  clic  lo  Qual  convengasi  aita,  onde  ritrarne 

sieno  que’  de’  no* tri  Ferraresi  schermidori  al  Delle  filiche  loro  il  frutto,  io  canto. 

gran  rane  di  Tarla  ria,  o all’  imperador  d*  Elio-  Cattivo  quell’  lo  canto  in  punta  a questo  lungo 

Iiia  ; e in  somma  nessuno  baderebbe  nè  alla  I ed  intralciato  periodo.  Ma  come  diavolo  si  can- 
gila Gerusalemme,  nè  al  diviuo  Furioso.  tano  i versi  sciolti?  Al  suono  di  quale  stri»- 


tized  by 
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monto  ? Del  Plettro  for.se  ? Di  quell’  Eburneo 
Plettro  ehe  quella  benedetta  E'  erpr  del  signor 
Frugoni  Ita  ormare  al  colto , e massimamente 
quando  iera  alle  spose  ghirlande  di  fiori  spi- 
rami * terno  chiooreresco  odore  ? All  miseri 
versiscioltai,  sappiate  una  volta  ehe  i versi  sciolti 
non  sono  cantabili , e ehe  è assurdo  il  dire:  io 
editto  cosa  die  non  è cantabile.  Stippoiigliumo 
tuttavia  ehe  questa  sorte  di  versi  si  potesse  pur 
ujutarc  con  qualche  sorte  di  musica,  come  fa- 
remo, signor  Zaccaria  Betti,  a renderne  suscet- 
tibile questo  vostro  prosaico  c durissimo  verso 
E qual  di  questi  aver  cura,  e a’  loro  morbi  ? 
Vi  pare  che  questo  sia  verso  da  esser  onorato 
dal  Gesolreuttc  o dal  Fcflautte?  E voglialo  noi 
dire  che  si  potrebbono  in  qualche  modo  can- 
tare questi  altri  ch'io  leggo  nel  vostro  primo 
canto  : 

Ed  ei  non  pianse,  sì  dentro  impetrò. 

Vcngon  onde  veloci  a cader  giu. 

Spinta  dal  duolo  giù  precipitò? 

Ohibò,  ohibò,  ohibò!  Se  volete  fare  de' versi 
sciolti,  signor  Betti,  fatene  col  nome  del  ciclo 
n votre  perii  et  iisffuey  come  dicono  i legali 
francesi;  ma  non  gl’ intralciate  inai  di  tronchi, 
perchè  un  siilo  verso  tronco  hasta  a guastare 
dieci  mila  versi  sciolti,  appunto  come  una  mela 
marcia  no  guasta  un  mucchio  di  buone. 

Ma  se  il  signor  Betti  non  mi  va  a sangue 
dicendo  ehe  canta  quello  che  non  si  può  can- 
tare uè  al  suouo  del  plettro,  nè  al  suono  della 
rhitarra,  egli  mi  nausea  poi  con  questa  sua  fan- 
ciullesca invocazione: 

**  Il  novello  poeta,  o raste  suore. 

Ancor  non  uso  a’  villerecci  carmi 
Delle  dolci  d’Ascrea  acque  aspergete: 

E tu,  bella  d’  Amor  vezzosa  madre. 

Or  che  d’opra  a te  sacra  i carmi  sciolgo, 
Vienne  il  crin  cinta  dell’  amato  gelso 
Con  le  lue  grazie,  e dà  forza  alle  muse.  »» 
Lasciamo  andare  che  il  terzo  di  questi  versi  è 
pur  prosaico  ; e lasciamo  andare  che  non  mi 
piare  quella  frase  di  sciogliere  i carmi  tf  un* 
opra  ; ma  queste  ciancio  delle  caste  suore,  del- 
1' acque  d'  Ascrea,  della  madre  cP amore,  delle 
gratta,  delle  muse , con  tutte  quelle  filastrocche 
di  Pindn9  del  /onte  d*  Elicona , del  Pierio  Monte , 
del  biondo  Apollo , dell’  Idalie  fiose , e migliaja 
d’  altre  simili  greeherie  e latinprie,  sono  ornai 
rese  tanto  trite  e comunali  nella  lingua  nostra, 
mercé  massime  a’ nostri  numerosi  versiscioltai, 
che  sarchile  pur  tempo  di  lasciarle  a'  ragazzi, 
c non  nc  dovrebbe  più  far  uso  chiunque  si  sa 
far  la  barila  da  sé  stesso,  o se  la  fa  fare  dal 
barbiere.  1 Latini  e i Greci  avevano  grazia  nel 
dir  queste  tali  rose,  c i nostri  primi  poeti  sono 
da  scusarsi  se  le  hanno  copiate  nc' primi  tempi 
della  nostra  poesia.  Ma  quel  vederle  copiate 
cosi  sempre  successivamente,  e delle  e ridette, 
e rifinite,  c ripetute  in  tanti  e tanti  inilioui 
di  modi  pare  a me  che  dovrebbe  pure  cagio- 
nar noja  ad  ogni  cristiano,  come  cagionano  a 
me.  E se  il  signor  Betti,  o qualeh’  altro  mi  do- 
manderà come  s*  ha  a fare  la  solita  invocazione 
in  que’  poemi  che  sono  epici,  o clic  puzzano 
dell  epico,  io  risponderò  ehe  si  può  lasciare  di 
far  loio  l’invocazione  quando  non  ne  basti  la 
vista  di  fame  una,  in  cui  non  entrino  le  Muse, 
o Apollo,  o le  caste  Suore,  o il  biondo  Nume. 
Forse  che  il  nostro  poema  sarà  peggiore  perche 
sarà  privo  d'una  trita  e comunale  invocazione? 
Questo  segreto,  nobiltà  riverita,  r insegna  gratis 


il  vostro  Aristarco  sul  fatto  delle  invocazioni. 
Servitecene  francamente,  ehe  v’  assicuro  riuscirà 
buono  contro  la  noja.  Ne  volete  un  altro,  si- 
gnori poeti  ? Ercovelo.  Non  fate  mai  a gara  con 
que’ poeti  greci  e latini,  anzi  neppure  con  que- 
gl’ italiani,  che  sono  da  tutto  il  dotto  mondo 
riconosciuti  per  maestri  sovrani  di  poesia  ; vale 
a dire,  non  ripetete  mai  le  cose  da  essi  detti*, 
perchè  avendole  essi  dette  con  quella  somma 
possanza  con  cui  le  han  dette,  rorvcrrlc  sem- 
pre troppo  pericolo  di  svergognarvi  col  parago- 
ne. Volete  una  prova  irrefragabile  della  bontà 
di  questo  mio  segreto  ? Ecco  «pii  il  signor  Betti, 
che  nel  primo  canto  di  quésto  suo  fioco  da 
Seta  ha  voluto  ripetere  dietro  ad  Ovidio  la  fa- 
voletta di  Pirama  e Tisle.  Quella  Tavoletta  è 
tanto  ben  raccontata  nelle  Metamorfosi,  che  s’io 
avessi  avuto  a scrivere  del  Baco  da  Seta  o in 
versi  sciolti  o in  versi  rimati,  non  avrei  voluto 
ripeterla  se  mi  fosse  anche  stato  offerto  mezzo 
il  Perù.  Il  signor  Betti  mo  c stato  d’altro  av- 
viso, onde  suo  danno  se  ni’  ha  seccato  con  la 
sua  narrazione,  quando  Ovidio  m’  ha  dilettato 
con  la  sua.  Sia  permesso  per  mo*  di  dire  a un 
Ariosto  il  giostrare  con  un  Ovidio,  e il  contra- 
porre  Olimpia  ad  Arianna  ; ma  il  signor  Belli 
non  deve  ancora  aspirare  all’ onore  di  tali  tre- 
mende giostre.  Forse  verrà  tempo  che  potrà 
entrare  aneli' egli  in  cosi  perigliosa  lizza,  ma 
per  ora  se  ne  stia  di  fuori  a notare  i colpi  de* 
co  ni  battilo  ri,  clic  farà  assai  bene  per  quanto 
posso  giudicare  dal  suo  primo  canto,  il  solo 
de’  quattro  che  ho  avuta  la  flemma  di  leggere. 

Trascrivo  qui  alquanti  degli  ultimi  versi  di 
tal  canto  per  dare  un  po’  più  il’ idea  della 
smilza  maniera  di  poetare,  anzi  di  verseggiare 
di  questo  verseggiatore. 

Il  » O d’ Italia  splendor,  Verona  bella. 

Alza  ornai  da  te  mura  altero  il  capo. 

Che  di  qual  frutto  et  sia  (cioè  il  gelso)  fame 

puoi  fede. 

Tu  di  ben  coltivar  gli  amati  gelsi 
Fra  tutt’  altre  città  riporti  il  vanto.  » 

I mercanti  da  seta  non  dicono  tutti  cosL 
w Tu  alla  bella  Ciprigna  i sacri  onori 
Rendi  fregiata  il  crin  di  verde  moro, 

E le  fila  dorate  all’ are  intorno 
Grata  d' un  tanto  don  devota  appendi.  »♦ 
Questo  è detto  |»er  mostrarsi  mitologo  frugoniano. 
»*  Lungo  stirilo  da  te  l’ antiche  fila 
E di  Sera  c di  Coo,  clic  nel  tuo  seno 
Di  quelle  a paro  ne  racchiudi  e nutrì.  >» 
Questo  non  c ragione  perchè  le  antiche  fila  di 
.Sero  e di  Coo  abbiano  a star  lunge  dalle  mo- 
derne fila  di  Verona. 

>«  Richiama  ornai  l’antico  aedor ; rammenta 
L’ avite  glorie,  ed  i novelli  nitori; 

Scorgi  gli  archi,  il  teatro,  e l’ampia  arena: 
Odi  la  fama  di  tue  merci . e pensa 
Clic  furon  figli  tuoi  Catullo  e Macco, 

ET  ilivin  Frarastoro,  alme  di  cui 
Tu  sola  no,  ma  sen  va  Italia  nltera. 

Se  bene  io  veggio  a la  tua  nobil  fronte 
Pullular  nuovi  allori,  e vali  illustri 
Sorgon  la  fama  ad  oscurar  degli  avi.  »» 

Desidero  che  questi  Ut  ultimi  versi  dicano 
vero  ; ma  mi  pure  che  si  potrebbe  facilmente 
fare  un  meglio  elogio  a Verona  ehe  non  è que- 
sto fattole  dal  signor  Betti  , del  di  cui  poema 
non  vo’  dir  altro,  se  non  che  i cauti  sono  so- 
verchio lunghi.  Questo  primo  oltrepassa  gli  ot- 
tocento trenta  versi.  Le  A violazioni  m’  hanno 
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assai  più  dilettato  che  non  i suoi  versi.  Diro 
mirile  rhr  trattano  semplicemente  della  coltura 
uri  gelso  e delle  qualità  del  baco  , e che  non 
si  diffondono  in  vana  erudizione.  In  esse  il  si- 
gnor I tetti  mi  riesre  meglio  agricoltore,  e me- 
glio  fisico  che  non  uii  riesce  poeta  nel  auo  poema. 


LETTERE  SCRITTE  A ROMA 
AL  SIGNOR  AB.  GIUSTO  FONT  A NINI 

ISTORIO)  A DIVERSE  MATERIE  SPETTASTI  ALLA  STO- 
RIA LETTERARIA,  RACCOLTE  DALL*  ARATE 

DOMENICO  FONT  A NINI 

In  yen.  t ^Cri,  presto  Pietro  Falvasense  in  8° 

Fra  le  cose  che  mettono  'sovente  in  moto 
la  mia  facoltà  risibile,  una  è il  vedere  i poveri 
letterati  complimentarsi  a vicenda  molto  fero- 
cemente, e a vicenda  promettersi  senza  punto 
di  scrupolo  l’ ammirazione  e gli  applausi  dc’con- 
teinporanei,  e l'amore  e la  gratitudine  de’ po- 
steri ; e una  faina  più  durevole  del  marmo  e 
del  bronzo,  e una  gloria  più  luminosa  del  sole 
ed  altre  sfondolatissimc  felirilà  in  copia  magna. 

Nel  numero  di  quelli  che  più  degli  altri  si 
usano  di  queste  reciproche  cortesie,  hanno  cer- 
tamente il  primo  luogo  i rimatori  «a  i versisciol- 
tai. Di  questi  però  non  m’  occorre  adesso  far 
parole.  Dietro  ad  essi  immediate  vengono  le  tre 
grandissime  fratellesche  caterve  degli  studiosi 
«li  rose  inutili;  cioè  vengono  prima  quegli  sto- 
rici , clic  stanno  sempre  sul  pescare  fuor  «lel- 
1'  obiti  io  de’  noini  affatto  scordati  «lai  genere 
umano  ; e poi  quegli  antiquari,  che  s*  inviperi- 
scono a spiegare  ogni  piu  misera  lapida  ebe 
si  trovi  in  un  cimitene  ; e quindi  qur’  fìlohihli, 
che  fanno  inretta  di  libri  o intieramente  sco- 
nosciuti, o generalmente  negletti  da  ogni  colta 
cla*>.‘  di  persone.  Queste  tre  caterve  di  stu- 
diosi sono  per  lo  più  rompresi  sotto  il  collet- 
tivo titolo  di  eruditi;  ma  chi  volesse  riflettere 
alla  forza  delle  loro  schiene,  e alle  violente  Li- 
tiche clic  fanno , e alla  somma  pazienza  che 
hanno,  pare  a me  che  poti  ebbe  coiupnmdcrli 
tutti  sotto  un  titolo,  se  non  più  decoroso,  ai- 
mimo  più  assai  caratteristico. 

Di  questi  eruditi , che  pajono  nati  apposta 
per  ricambiarsi  le  lodi  c 1 complimenti,  la  no- 
stra gloriosa  Italia  abbondò  in  modo  inaravi- 
glioso  sul  cominciare  di  questo  secolo  ; e dai 
loro  imitatori  c seguaci , che  non  sono  nem- 
meno scarsi  a’  di  nostri  , vengono  con  molta 
coinpunzion  di  cuore  venerati  i gran  nomi 
del  Magliabecchi , de’  due  Salvini , «T  Apostolo 
Zeno,  di  monsignor  Fontanini,  del  Crescunbrni, 
de’  marchesi  Orsi  e Madri  , del  Muratori , del 
Gori,  e di  raolt’  altri  su  questo  taglio.  Malgrado 
però  la  tanta  venerazione  avuta  loro  daY  loro 
moderni  imitatori  e seguaci,  e malgrado  quelle 
lodi  smisuratissime  che  essi  stessi  si  sono  ver- 
sate mutuamente  addosso  , io  non  sono  gran 
fatto  ammiratore  in  essi  di  altre  qualità  che 
della  loro  imperturbabile  flemma  nell’  ammuc- 
chiare una  farragginc  di  notizie  per  la  più  parte 
di  nessuno  uso  nella  vita  civile  , e della  loro 
memoria  tenacissima  tanto,  che  poteva  conser- 
vare senza  scompaginarsi  quella  farraggiue  d’i- 
nutili notizie» 
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Non  è ch’io  voglia  perirò  dire,  che  quegli 
uomini  sicno  da  onninamente  dispregiarsi,  e da 
riputarsi  come  pretti  perdigiomi  perchè  ferero 
come  fecero.  Voglio  solamente  dire  che  le  si- 
gnorie loro  non  furono  personaggi  tanto  mnra- 
vigliosi  quanto  i nostri  più  moderni  scicnzi'i- 
tacci  vorrebbono  darei  ad  intendere  ; che  poca 
stima  sì  deve  tributare  a coloro  i «piali  sono 
più  rierlii  di  memoria  e di  flemma  clic  non 
d’intelletto  e d’ inno  iginazione,  e che  la  stima 
va  serbata  appunto  per  quelli  che  abbondano 
d’immaginazione  e «l’ intelletto. 

Chi  si  farà  a leggere  le  proseliti  lettere  xrritte 
a monsignor  Fontanini , vedrà  mollo  bene  («pian- 
do però  sia  dotato  d’  una  competente  dose  «li 
iiig«'gno)  clic  questo  mio  giudicare  non  è senza 
fondamento;  poiché  dopo  d'averle  tutte  quante 
lette  con  ogni  possibile  attenzione,  troverà  clic 
uon  avrà  da  tal  lettura  imparata  cosa  alcuna 
clic  gli  possa  riuscir  alta  a migliorare  sé  stesso, 
o altrui,  aggirandosi  tutte  senza  eccettuazione 
sopra  argomenti  , come  dissi  , di  nessunissimo 
uso  nella  vita  rivile. 

La  maggior  «inani  ila  di  tali  Lettere  fu  ap- 
punto fattura  «lei  sopradetto  Apostolo  Zeno  ; e 
«la  nessuna  d’  esse  si  può  scorgere  che  il  loro 
autore  sforzasse  una  sola  volta  la  mente  a spin- 
ger fuora  qualche  cosa  di  nuovo,  di  dilettevole 
c di  sublime  Quc»lc  sue  lettere  sono  rinquan- 
tanove,  e tutte  roulengono  o notizie  magre  di 
scrittori  ignoti  , e di  libri  per  lo  più  dimenti- 
cati , o spi<  ga/jotii  d’ iscrizioni  mezze  mangiate 
dal  tempo  ; o ragguagli  di  codici  manoscritti 
« he  nessuno  voi  robbi*  l«*ggere  se  mai  si  stam- 
passero ; o eorbellerie  genealogiche  <■«!  aralde- 
sche  ; e altre  somiglianti  faiifalucln*  frammiste 
a qualche  strappazzo  r a qualche  invettiva  con- 
tro questo  e quell’  altro  litologo  eterodosso , 
senza  mai  una  parola  «li  chiara  confutazione  ; 
e frammiste  a qualche  encomio  fatto  o a’  pro- 
prj  versi,  o alle  proprie  medaglie,  o a’  proprj 
cataloghi. 

Dietro  le  Lettere  del  Zeno  ne  vengono  sette 
del  Muratori,  nelle  quali  guai  che  vi  fosse  un 
solo  pensiero  che  avesse  un  po’ del  pellegrino, 
o mi  solo  aneddoto  che  meritasse  d esser  col- 
localo nella  mente  d’  un  leggitore.  Sentite  «li 
che  robaccia  egli  empie  la  sua  sesta  lett«*ra.  »» 
Ho  finalmente  ritrovato  il  romanzo  del  Casola, 
scritto  in  lingua  provenzale,  c ben  grosso,  per- 
chè in  due  grossi  tomi  d’  un  quarto  grande. 
Il  carattere  è pessimo,  perchè  piimo  d’  abbro- 
viature  c d’altri  malanni.  Dice  tra  l’ altre  cose 
Non  croy  vous  chanter  de»  fables  «le  berton 
De  Ysaut  ne  de  Tristan,  ne  de  breuz  li  fekm. 
Ne  de  la  royne  Zaneure 

Mes  dune  Yatoire  verables  «i-n’  est  se  voire  non 
Sirum  je  ai  atrue  in  Cronirne  p-raison 
Et  sor  li  bon  autor,  que  fist  Ma-t-saz  boa 
Daquillee  et  de  Concorde  intraist  rna-t  licion 
A prie  duo  mon  amis  li  vertiieus  Simon 
Lombre  et  li  rortois  filz  q-fu  Paul  hison 
Celili  de  Feraire,  nu  nait  tez  tezhe  he  fuer  bon 
Por  fer  a le  Marchia  da  Est  un  riche  don 
Ovorremat  a suen  oncles  dan  Bonifaee  il  baron 
Par  ce  me  pria  et  dist  p.r  Imene  intencioo 
Que  je  feisses  il  libre,  ou  touz  la  division 
In  risme  translate  de  Franee  a pont,  a pon 
Et  je  p.»  lui  servir;  mort  paine  Ma-t  saison 
De  fere  eis  Rnmains.  doni  Nicola»  aia  non 
Da  chasoil  il  Longbars,  et  nis  ma  maison 
En  Boloignc  la  Saiulc,  où  fu  ma  naison.  » 
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Leggitori  miri,  non  siete  voi  edificati  della  sfol- 
gorante bellezza  di  cgnosti  versi  provenzali  in  o/i, 
riferiti  in  quella  sua  Lettera  sesta  dal  Muratori? 
Non  è egli  un  peerato  ch’egli  non  si  sia  fatto 
editore  di  tutto  quel  poema,  o romanzo?  A me 
pare  che  invece  di  leggere  dieci  pagine  di  que’ 
due  grossi  tomi  in  quarto,  o in  vece  di  consu- 
marsi gli  occhi  e uirifrarne  le  abbreviature, 
avrebbe  fatto  molto  meglio  a buttarlo  sul  fuoco, 
per  togliere  qualch’  altro  eruditacelo  dal  peri- 
colo di  perdere  il  tempo  in  fare  quanto  fece 
esso.  Questa  sorte  di  composizioni  antiche  c 
perfettamente  barbare,  non  dovrebbono  conser- 
varsi, perchè  non  meritano  neppure  d* ingom- 
brare un  atomo  d’  aria  dell’ atmosfera  nostra. 

Sieguono  diciotto  lettere  di  quel  gran  Ma- 
gliabcrrhi.  il  quale  non  fu  ingiustamente  chia- 
mato un  libraio  fra  gli  eruditi,  c un  erudito 
fra  i librai.  Nella  seconda  di  tali  sue  Lettere 
sono  trascritti  molli  versacci  del  Mauro,  poe- 
tastro alla  berniesca  del  cinquecento,  molto 
scorretto  e molto  scostumato.  Nell’ altre  dicia- 
sette  lettere  non  v’è  cosa  che  imporli  un’ aera 
il  saperla.  Si  pal  la  in  esse  d’  autori,  di  editori, 
e di  commentatori  per  lo  più  di  nome  oscu- 
rissimo, quantunque  il  Mngliabecchi  li  onori 
spesso  di  titoli  superlativamente  altitonanti;  e 
cui  sapesse  tutta  la  storia  di  tutti  gli  Arlecchini 
e di  tutti  i Covielli  clic  fiorirono  dacché  s’in- 
ventarono i caratteri  di  Coviello  e d’Arlecchino 
sarebbe  dotto  né  più  nè  meno  di  chi  sapesse 
la  storia  di  quegli  autori,  editori,  e commen- 
tatori nominati  in  queste  diciotto  lettere. 

Non  so  perché  il  raccoglitore  di  queste  let- 
tere dietro  a quelle  del  Magliabccehi,  abbia  ap- 
piccato un  capitolo  alla  bcrniesoa  composto  da 
un  ebreo  fatto  cristiano.  Quel  capitolo  e scritto 
con  una  facilità  snervata,  e i cattivi  versi  in 
esso  sono  assiti  più  numerosi  che  nofi  i buoni. 

Non  sono  neppure  diventato  un  grano  più 
dotto  di  quello  eh’  io  era  , leggendo  le  dodici 
lettere  che  sieguono  dell’  abate  Grandi , alle 
quali  però  ho  le  mie  belle  e buone  ragioni  per 
non  far  loro  quattro  postille  secche  secche. 

L’  abate  Salvino  Salvini  fra  I’  altre  stupende 
coso  che  dico  a Monsignor  Fontanini  nelle  sue 
lettere,  promette  di  far  gemere  i topebj  , cioè 
promette  di  stampare  un  lunghissimo  Catalogo 
de’  Canonici  d’  una  Chiesa  Metropolitana.  Che 
ricchezza  di  letteratura  non  acquisterebbe*  l’I- 
talia, se  tutti  i dotti  alla  salvina  nc  regalassero 
in  istarapa  di  tutti  i lunghissimi  cataloghi  che 
si  potrehhono  fare  di  tutti  i canonici  di  tutte 
le  metropolitane  che  si  trovano  nel  mondo  cri- 
stiano ! Bisognerebbe  ancora  aggiungere  a que* 
lunghissimi  cataloghi  gli  altri  lunghissimi  cata- 
loghi degli  altri  canonici  dell’  altre  chiesè  non 
metropolitane  , che  sono  sparse  qua  e là  per 
tutto  il  mondo  cristiano. 

Ma  ecco  qui  l’altro  Salvini,  cioè  Antonina- 
ria,  mille  volte  più  dotto  del  fratello  cataloghi- 
sta Di  quell’  Antonmaria  abbiamo  in  questa  rac- 
colta nove  lettere  delle  quali  non  v*é  da  im- 
parare che  qualche  sottilissima  sottigliezza  di 
greco.  Questo  immenso  grecista  di  rado  si  dava 
l’ incomodo  di  mettere  insieme  pensieri,  c cose 
d’ importanza.  Fu  meschino  traduttore;  fu  nojoso 
commentatore.  Non  gli  voglio  però  crudelmente 
negar  la  lode  di  buon  filologo.  Nessuno  de’  no- 
stri filologi  seppe  meglio  il  suo  laborioso  me- 
stine di  quel  che  lo  seppe  1’  abate  Antonina- 
ria  Salviui. 


Sieguono  sette  lettere  d*  un  cavaliere  Anton* 
francese»)  Marmi,  delle  quali  il  mondo  lettera- 
rio  c il  non  letterario  avrebbouo  potuto  be- 
nissimo far  senza,  c non  riceverne  un  jota  di 
pregiudizio. 

Dietro  al  Marmi  viene  quell’ altro  mostro  di 
sapienza,  e specialmente  di  sapienza  antica  etni- 
sca, detto  l’abate  Anton  frane  esco  Gori.  Questi 
nella  bella  »?  prima  sua  lettera  al  Fontanini  cac- 
cia fuori  un  progetto  stupendo  per  accrescere 
vieppiù  quell*  ampio  tesoro  d’ idee  che  già  pos- 
sediamo. Eccovclo  *t  Ut  il  cosa  sarebbe  che  ognu- 
no desse  le  antichità  della  sua  patria  vedute  e ri- 
vedute, e riscontrate  da  sé.  » Cospetto  di  — 
che  quasi  me  la  (asce rei  scappare  ! Questa  si 
che  saria  bella  cosa  raccogliere  tutte  quante  le 
antichità  di  tutte  quante  le  patrie,  e stamparle 
tutte  quante  dalla  prima  all’ ultima!  Che  gau- 
dio non  sentiremmo  nel  leggere  que’  pochi 
milioni  di  tonti  in  foglio,  che  oeeorrerebbouo 
per  eseguire  questo  disegno  ! E che  bel  rampo 
ne  s’  aprirebbe  rii  sapientissime  dispute  , mas- 
sime sur  ognuna  delle  iscrizioni  rhr  sarch- 
bono  contenute  a migliaja  e inigliaja  in  ognu- 
no di  que*  tomi  ! Quasi  tulle  l’altro  nudili  let- 
tere di  quel  Gori  parlano  d’ iscrizioni  o edite 
o inedite.  E di  che  diavolo  parlerehhono  , se 
non  parlassero  d’ iscrizioni  o edite  o inedite  ? 

Sulle  poche  lettere  che  sieguono  non  occorre 
buttar  parole,  quantunque  ve  ne  sieno  selle  di 
Eustachio  Vn frodi , i di  cui  studj  sono  stati 
molto  più  ul ili  alla  società  umana  , che  non 
quelli  di  tutti  gli  nntiquarj , e filologi,  e fìln- 
hihli  sinora  nominati.  Conehiuderò  questo  mio 
severo  articolo  con  ricopiar  qui  una  intiera 
lettera  d*  un  Floriano  Montacuti  scritta  al  Fon- 
tanini  , che  servirà  come  per  saggio  di  quella 
scienza  di  cose  inutili , della  quale  io  mi  mo- 
stro così  poco  fautore.  Ella  è registrata  a pa- 
gine 4 56;  ma  vi  avverto  innanzi  tratto,  leggi- 
tori, eh’  ella  è nojosa  assai,  c che  non  vi  por- 
geri! nò  utile,  nè  diletto  alcuno.  Io  la  trascrivo 
a dirvela  schietta  , unicamente  per  ajutaoni  a 
riempiere  questo  numero  con  manco  fatica. 
Questa  è la  lettera. 

« Ki tornato  qua  il  signor  abate  Mariani,  mi 
ha  riferito , che  svanitagli  dalla  memoria  una 
notizia  da  me  statagli  suggerita  a boera,  e poi 
con  lettera  ricordata,  senza  individuarla,  non 
abbia  potuto  parteciparla  a vossignoria  illustris- 
sima e reverendissima  , come  1’  avevo  pregalo, 
col  supposto  eh’  ella  I’  avrebbe  benignamente 
gradita  , quantunque  fosse  di  poro  momento  , 
per  concernere  essa  la  sua  Badia  di  Sesto. 
Facendomi  dunque  istanza  il  signor  abate  pre- 
detto di  comunicarla,  adempisco  questa  parie 
tanto  più  volouticri,  perché  quando  anche  tal  no- 
tizia non  fosse  ignota  alla  sua  immensa  cognizione, 
almeno  questa  congiuntura  mi  dà  campo  di  rin- 
novare a vossignoria  illustrissima  gli  atti  più 
ossequiosi  della  mia  umilissima  servitù. 

ii  La  notizia  c , che  il  patriarca  GoflTredo  , 
avanti  la  sua  promozione  al  patriarcato,  fu  uno 
degli  antecessori  di  V.  S.  illustrissima  nella  Ba- 
dia di  Sesto,  come  riferisce  l’annalista  del  ino- 
nistcro  di  Admont,  dato  in  luce  dal  I*.  Fez,  i) 
quale  nell’anno  u8a  ha  le  seguenti  parole: 
Ùul  daricut  Patriarchìi  Aquilejensi s mori  tur,  prò 
quo  Gol f riditi  Ahbas  SexUnsis.  In  proposito  di 
questo  Uldarico,  che  c il  secondo  ili  tal  nome, 
mi  sovviene  un  errore  dell’  Ughello , il  quale 
nel  tomo  V.  llaliae  Sacrac  attribuisce  al  ine- 
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drsimo  I.i  rinunzia  Ritta  da  Burcardo  e da  En-  j 
rico  sopra  1'  avvoca  zia  e placito  della  chiesa  di  | 
Aqtiilcja,  la  quale  fu  fatti  in  mano  di  Uldarico 
primo,  r min  di  questo  secondo,  come  appare 
dalle  seguenti  parole  inserte  dallo  stesso  Ughelli 
nella  predetta  rinunzia.  Qni  Venerabili*  Patriar- 
chìi gami  en*  super  hit , qtiae  ex  jnsta  et  bona 
giuntate  praeaicti  frairi*  sui  Henrici  ec.  Ul- 
darico  primo  che  fu  figlio  di  Marquardo  duca 
di  Carintia,  c di  Liuthurga,  ovvero  Liutgarda 
figlia  di  Enrico  imperadorc,  ebbe  per  fratelli 
Ludolfo  ed  Enrico,  duchi  parimente, cd  Ermanno 
primo  abate  del  monastero  di  Vitrins,  fondato  dal 
fratello  Enrico.  Uldarico  secondo  fu  figlio  di  Vo- 
Inmndo  conte  di  Treven;  il  quale  non  ebbe  alcun 
fratello  di  nome  Enrico,  anzi  pare  che  egli  sia 
sfato  rullimodella  sua  famiglia;  onde  essendo 
seguita  la  rinunzia  in  mano  di  quell’  Uldarico, 
che  aveva  per  fratello  un  Enrico  , ciò  si  dee 
necessariamente  intendere  del  primo  c non  del 
secondo.  Per  altro  il  castello  di  Treven  è si- 
tuato nella  Carintia,  poco  lungi  da  Villaco , 
dal  quale  ebbe  1’  origine  Uldarico  secondo , e 
non  da  un  altro  castello  di  simil  nome,  situato 
nel  Cragno,  come  crede  il  Val  vaso  re;  c riò  si 
prova  da  una  delle  diverse  lettere  di  esso  Ul- 
dariro  date  in  luce  dal  P.  Pez.  Saranno  da 
molti  anni  dacché  io  insinuai  a V.  Sig.  Illu- 
stiiss.  d’aver  scoperta  nel  monte  di  Croce,  che  | 
è l'alpe  Giulia  di  Fortunato,  una  iscrizione,  e 
ne  luandai  un  frammento  di  essa  tale  quale  mi 
fu  da  altra  persona  trasmessa.  Portatomi  poi 
alla  patria  quattro  anni  sono,  trovai  il  senso 
di  detta  iscrizione  tutto  differente  da  quello 
trasmessomi,  c ne  aggiungo  qui  quel  poco  che 
ne  ho  potuto  ricavare,  non  avendo  avuto  tempo 
di  rilevarla  intieramente  per  un  fiero  tempo- 
rale che  «ne  lo  impedì.  La  ventura  primavera 
facendo  ritorno  alla  patria,  come  spero,  cercherò 
di  ricavarne  V iutiero  senso.  L' iscrizione  è la 
seguente.  »» 

Ma  questa  iscrizione  seguente  Aristarco  non 
la  regala  a’  suoi  leggitori  , non  mica  perchè  è 
mozza  e di  nessuno  immaginabile  uso,  ma  per- 
chè invece  di  dar  del  suo  ha  qui  dato  tanto 
dell*  altrui,  che  deve  bastare.  Addio,  antiquurj 
miei. 

PnoscRiTTA  agli  stessi  antiquarj.  Un  mio  cor- 
rispondente promette  un  mazzo  di  ravanelli  a 
quell'  erudito  che  manderà  una  soddisfacente 
spiegazione  del  seguente  pataffio  trovato  sur 
un  sarcofago  di  terra  cotta. 

E NO. 

I.  H. 

C NI.  MILO.  TR. 

AB. 

X-Ja  seguente  lettera  venuta  pur  ora  di  Lon- 
dra a un  mio  amico,  ne  dà  una  notizia  di  poca 
importanza,  ma  clic  potrebbe  non  essere  disca- 
ra a qualche  mio  noetico  leggitore,  onde  per 
risparmio  d’ un  pò*  di  fatica,  la  stampo  tale  e 
quale.  # 

„ Signor  mio.  Soii  degli  anni  parecchi,  che 
leggendo  aneli’  io  la  Biblioteca  dell’  Haym,  mi 
sentii  destare  un’ardente  voglia  di  trovare  il 
poema  , di  cui  desiderate  notizia;  e giunto  in 
questa  gran  metropoli  non  tardai  molto  a cer- 
car conto  «Iella  libreria  reale  di  Westminstcr, 
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dove  l'Haym  lasciò  scritto  che  esisteva  Punirà 
copia  di  quel  poema  da  esso  veduta;  ma  mi  fu 
detto  clic  da  alcuni  anni  quella  reale  libreria 
era  stata  dal  passato  re  donata  al  Musco  Bri- 
tannico. Andai  dunque  al  Musco  Britannico,  di 
cui  vi  farò  un’  altra  volta  la  descrizione.  11  cu- 
stode de' numerosissimi  libri  quivi  deposti  non 
ebbe  difficoltà  di  pormi  quel  poema  in  mano, 
onde  potetti  tosto  vedere  che  V Haym  prese 
un  grosso  granchio  quando  ne  disse  che  il  Fi- 
logine  era  un  poema  epico  come  P Orlando  In- 
namorato, e che,  come  quell’ Orlando,  era  fat- 
tura del  famoso  conte  Matteo  Maria  Bojardo, 
vero  padre  di  tutte  le  nostre  epiche  invenzio- 
ni. Il  Filogine,  per  disgrazia  nostra  non  è altro 
che  una  goffa  cosacela  in  ottava  rima  scritta 
da  un  poetastro  parmigiano  del  decimosesto  se* 
colo,  il  di  cui  nome  non  so  se  si  trovi  in  altro 
luogo  che  nel  titolo  di  questa  filastrocca:  il 
qual  titolo  dice  rosi,  n II  Philogine,  libro  d’ar- 
n me  e d' amore  intitolato  Philogine  del  ma* 
»»  gnifico  cavaliero  messer  Andrea  Baiardo  par- 
* mrggiano,  nel  quale  si  tratta  di  Hadriano,  e 
>»  di  Narrisa,  «Ielle  giostre  e guerre  fatte  per 
«•  lui,  c di  molte  altre  cose  amorose  e degne, 
>»  nuovamente  stampato  mdxxxv.  « 11  volume 
è in  sedici,  e nell’  ultima  pagina  dice  » stam- 
u nato  in  Vinrgia  per  Francesco  Rindoni  et 
» Mapheo  Pasini  compagni,  il  mese  di  giugno 
» mdxxxv.  » È stampato  in  carattere  semigoti- 
co, e in  otto  fofjli,  senza  numeri,  e senza  re- 
gistro. Ogni  facciata  divisa  in  due  colonne,  con- 
tiene dieci  ottave,  c tutto  il  poema  è di  quin- 
dici mila  versi  circa,  de’  quali  io  ho  avuta  la 
I pazienza  di  leggerne  forse  due  mila;  cosa  che, 
dall'autore  ìli  Inora,  nessuno  ha  probabilmente 
mai  Ritta,  ne  alcuno  farà  mai  più,  che  la  sec- 
caggine è troppa.  Una  misera  Dedicatoria  in 
prosa  è indirizzata  dall*  autore  a un  suo  n Coni- 
»»  parte  cordiale,  e osservandissimo  consangui- 
n neo,  chiamato  il  magnifico  messer  Giovan 
•j  Francesco  Garimberti.  >»  E questa  dedicato- 
ria ne  dire  chiaro,  che  tutta  P opera  fu  da 
esso  autore  scritta  in  quattro  mesi  per  ubbi- 
dire a una  dama,  la  quale  avendo  letto  un  li- 
bro de’  suoi  sonetti,  gli  ordinò  di  comporre 
qualche  trattato  amoro  .o;  e siamo  inoltre  infor- 
mati da  una  lettera  impressa  in  fine,  c scritta 
da  un  Antonio  Carpe&sauo  al  lettore,  che  fu 
egli  il  signor  Carpessano  che  con  sottile  astu-' 
zia  ha  rubato  il  manuscritto  all’autore,  e poi 
senza  saputa  e contro  la  voglia  sua,  P ha  fatto 
stampare,  perchè  il  mondo  non  rimanesse  pri- 
vo di  così  stupendo  poema.  È però  da  notarsi 
che  quel  signor  Carpessano  fu  non  meno  bu- 
giardo di  quel  che  si  coufcssa  ladro,  perchè 
il  libro  noti  poteva  stamparsi  senza  saputa 
e contro  la  voglia  dell’autore  Rajardo,  quando 
la  dedicatoria  sia,  come  la  è certamente,  «lei 
Bujurdo  stesso.  Nè  occorre  dire  che  la  dedica- 
toria insieme  col  litoio  sarà  stata,  come  s’  usa 
sovente,  stampata  dopo  il  poema  in  pagine  stac- 
cate da  quello,  perché  il  primo  foglio  contiene 
il  titolo,  la  dedicatoria,  * e tanta  parte  d’esso 
poema  quanta  ne  potette  contenere.  Molti  scrit- 
tori tic*  tempi  nostri  hanno,  come  molti  «le' 
tempi  andati,  fatto  uso  di  simili  sciocchi  arti- 
fizj,  c hanno  tentato  di  cattivarsi  benevolenza 
e favore  da'  leggitori  con  mostrarsi  umili,  e 
pieni  di  diffidenza,  e con  assicurai  li  che  non 
sarchbon  ili  a infastidire  le  genti  in  i>t ami >4 
se  avessero  potuto  sottrarre  gli  «crilli  loro  alla 
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gentile  importunità,  o all’amichevole  rapacia 
di  messcr  un  tale,  o di  madonna  una  quale; 
ma  i cattivelli  non  sono  tutti  goffi  come  il  la- 
dro Carpe* sano,  e procurano  di  dar  migliore 
apparenza  alle  lor  bugie,  che  non  diede  colui 
alla  sua,  né  è per  lo  più  facil  cosa  il  prenderli 
sul  fatto,  come  si  lascia  prendere  collii.  Eccovi, 
signore,  tutto  quello  che  vi  posso  dire  del  Fi- 
ggine di  cui  l’ invenzione  è puerilmente  stolta, 
r i versi  tanto  flosci  e miseri,  che  non  monta 
il  pregio  di  buttar  Tia  una  pennata  d’inchio- 
stro di  più  m cosa  tanto  da  nulla.  » Addio. 

Di  Londra,  febbrajo  17(14* 


Tl  signor  Giorgio  Felini  mercante  di  liquori 
bevibili,  mi  scrive  da  Parma  intorno  à que’ 
fiaschi  Numero  Fentisei  mandatigli  da  Milano 
per  saggio,  e si  lamenta  meco  d’essere  stato 
gabbato  nella  sua  aspettativa,  trovando  che 
que'  fiaschi  hanno  la  paglia  bella  e lucente  co- 
me l’ oro,  ma  che  i varj  liquori  contenuti  in 
essi  sono  tutti  svaporati;  al  che  rispondo, 

Che  s’ egli  avesse  assaggiato  di  que’  fiaschi 
la  mattina  a digiuno,  gli  avrebbe  trovati  tutti 
squisiti  ne’  loro  rispettivi  generi.  Tanto  la  birra 
e il  sidro  contenuti  in  quindici  d’  essi,  quanto 
il  vino  di  Portogallo  degli  altri  undici  sono 
tutti  liquori  perfetti  in  modo,  che  neppure  nelle 
cantine  del  Caro  e del  Bembo  non  se  ne  trova- 
no de’  meglio;  comcchè,  a dir  vero,  il  Caro  si 
abbia  in  un  lato  della  sua  cantina  un  carratel- 
letto  di  Montepulciano,  a cui  non  v’c  che  ap- 
porre. Ma  forse  il  signor  Felini  non  ha,  come 
dicono  in  Olanda,  un  ftalato  da  viaggiatore,  cd 
io  sospetto  cli’fgli  s’ intenda  solamente  de’  vini 
di  Novellava  o di  Bologna.  Se  questo  è,  non 
si  ponga  far  incetta  d’ogni  sorte  di  liquori  col 
pensiero  di  trafficarli,  perchè  correrà  rischio  di 
fallir  presto.  Se  poi  io  m’inganno  nella  mia 
congettura,  e s’  egli  ha  veramente  quel  palato 
da  viaggiatore,  che  tanto  vale  quanto  dire  pa- 
lalo universale , necessario  a chiunque  vuol  fare 

Questa  sorte  di  traffico,  si  lasci  pur  confortare 
a Aristarco,  che  ha  le  papille  della  lingua  sen- 
sibilissime, ad  empiersi  la  cantina  d’ogui  liquore 
offertogli  da  quel  corrispondente.  Concedo  che 
alcuno  de’fiaschi  maini. itigli  c un  po’più  piccolo 
«lei  dovere;  ma  dovrebbe  e.sser  noto  al  signor 
h clini,  che  tutti  i fiaschi  non  possono  essere  a 
una  misura  ; ed  avrebbe  dovuto  altresì  accor- 
gersi , che  una  buona  metà  de’  ventisei  sono 
assai  più  grandi  che  non  i fiaschi  comunali. 
Ma  nn  po’più  grandi  o un  po’ men  grandi  clic 
e’  sieno,  il  sig.  Felini  ne  compri  pure  un’  altra 
cassa  arditamente,  che  alfm  del  conto  se  ne 
troverà  contentissimo,  sempre  perù  ricordan- 
dosi, come  ho  già  accennato,  clic  certa  sorta 
di  liquori  vanno  assaggiati  la  mattina  a digiuno, 
e non  dopo  il  pranzo,  e con  la  bocca  scaldata 
da’ vini  nostrani,  ancorché  buoni;  o quel  che 
c guasta  da  acquavite  straniere  mal  di- 

stillale, come  troppi  smemorati  ìuercantelli  so- 
gliono tuttodì  fare. 

All’  altro  articolo  della  sua  lettera  risponderò 
dando  avrò  dibattuto  bene  quel  punto  con 
on  Petronio  che  è auch’ egli  un  poco  dell’ opi- 
nione del  sig.  Felini. 

. Coscritta.  Gli  raccomando  d’assaporare  ada- 
gio adagio  del  fiasco  numero  sette,  c del  fiasco 
numero  quindici.  Della  seconda  cassa  ne  ho 
«•eora  miglior  opiuioue  che  non  della  prima,  j 


UN  BUON  BOLOGNESE 

AD  ARISTARCO 

Signor  mio.  Se  volete  che  i nostri  letterab 
s’arrischino  a mandarvi  qualche  coserella  per 
uso  del  vostro  foglio,  trattateli  sempre  con 
quella  dolcezza  con  cui  trattaste  quello  che  vi 
mandò  l’ oda  Felice  /’  uom.  Noi  siamo  gente 
piena  di  buona  volontà  verso  di  voi,  e farema 
quel  poco  che  potremo  |>cr  ajutarc  con  voi  il 
bene  universale  delle  italiane  lettere,  ina  av- 
vertite che  non  fa  nulla  chi  co’ Bolognesi  vuol 
andare  alla  brusca.  E qui  notate  che  vi  dico 
questo  per  ricordo,  e non  per  consiglio,  reg- 
gendovi poco  amico  di  consigli.  Intanto,  se  que- 
st* allr’  oda  vi  piace,  sia  vostra.  Addio. 

Con  torva  faccia  e rea 
Invocando  1*  Averno 
il  giovane  aflricano 
La  minacciante  mano 
Alza,  e giura  odio  eterno 
Alla  stirpe  d’  Enea. 

Poi  move  furioso 
E pien  d’  alta  vendetta 
Contro  1’  altera  gente; 

Eccolo  orribilmente 
Stralunar  dalla  vetta 
D’  un  dirupo  nevoso. 

La  rabbia  d’ Aquilone 
Che  d’  un  occhio  lo  priva 
Nulla  cura  il  feroce; 

Anzi  con  rauca  voce 

Urla,  sgrida,  ravviva  ' ' 

Chi  lo  sicgue  carpone. 

Già  vicn  dall’Alpe  come 
Sasso  enorme,  che  parte 
Seco  tragge  del  monte: 

E allora  fu  che  in  fronte 
Sentisti,  Italia,  alzarte 
Per  terrore  le  chiome. 

Già  ’1  Tesino  e la  Trebbia 
Veggion  con  ispavento 
Sanguinose  lor  onde; 

Il  Roman  si  confonde, 

E fugge,  come  al  vento 
Fugge  innanzi  la  nebbia. 

Chi  chi  all’  impeto  regge 
Della  spada  fatale 
Sul  Trasimeno  c a Canne? 

Men  scempio  fér  le  zanne 
Dell’  orrendo  cinghiale 
Nel  calcdonio  gregge. 

Roma  allora  apprcndco 
A conoscer  i mali, 

E gemer  fu  sentita, 

Che  l’Aquila  atterrita 
Raccolse  le  grand’  ali 
Sull’alto  del  Tarpeo. 

Ma  tingendo  paura 
Di  fuggir  non  si  stanca 
L’  accorto  dittatore, 

Ed  il  prisco  valore 
Riaccende,  e rinfranca 
Nelle  romulee  mura. 

Già  un  Scipio,  già  un  Marcello 
Con  terribile  grido 
Esron  della  citiate; 

Già  con  le  spade  alzate 
Son  d’ Africa  sul  lido 
Già  l’cmpion  di  macello. 

Già  di  Capua  le  amanti 
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Da'  lor  fuggiaschi  drudi 
Abbandonate  sono; 

Già  'l  folgore  e '1  rintuono 
De' brandi  e degli  scudi 
È in  contrade  (listanti. 

Sete  non  mai  satolla 
Di  regno!  A brano  a brano 
Squarciata  anche  Asia  stride; 

E Annibale  s'uccide 
Nel  veder  di  lontano 
Cartagine  che  crolla. 

Cede  al  quirino  orgoglio 
Opni  popolo,  al  fondo 
' Di  schiavitù  condotto: 

Oh  somma  sorte!  Tutto 
•Il  soggiogato  mondo 
Adora  il  Campidoglio  t 

O Roma,  vincitrice 
Dell’ universo,  or  godi 
Tanta  tua  gloria  in  pace; 

Perpetuo  amor  verace 
Tutti  i tuoi  figli  annodi, 

E ti  renda  felice! 

E poi  eh'  ogni  procella 
Passò:  nelle  tue  mura 
Fa  di  virtù  tesauro, 

E qual  pianta  di  lauro 
Dal  fulmine  sicura 
Cresci  sempre  più  bella. 

L’usbergo  sanguinoso 
Appeso  irruginisca 
Del  Bifronte  nel  tempio; 

Nè  offrir  olocausto  empio 
Il  Flamine  più  ardisca 
Al  nume  bellicoso. 

Deposto  il  Tebro  irato 
Ogni  pensiero  bieco, 

Di  tal  saper  s’ adorni 
Che  più  ne'  suoi  soggiorni 
Non  osi  un  fiume  greco 
Laudar  Omero  e Plato. 

Popolo  illustre  e chiaro. 

No,  non  esser  più  schivo 
Dell’aratro  c del  gregge  1 
A chi  l'Olimpo  regge 
Fu  sempremai  l’olivo 
Più  della  palma  caro. 

Che  dico?  Ah  de’ tuoi  figli 
L’un  già  l'altro  minaccia 
Col  ferro,  e col  veleno; 

E già  la  gola  e il  seno 
L’ aquila  tua  si  straccia 
Co’  suoi  medesmi  artigli. 

Mille  furie  esecrande 
Traggon  nelle  tue  porte 
La  discordia  c la  guerra! 

Roma  infelice!  A terra 
Tu  già  ti  butti,  e morte 
Già  sopra  te  si  spande. 

Poscritta.  Mi  scordava  dirvi  che  P anfore 
di  quest’ oda,  o buona  o cattiva  che  ri  paja,  c 
pastor  arcade. 


y.°  xir.  Rovinilo  i5  Aprile  1564. 

LA  BOTTEGA  DEL  CAFFÈ 
COMMEDIA  DI  CABLO  GOLDOXT 
In  Venezia  presso  il  Pasquali  1761. 

È la  seconda  del  tomo  primo. 


Non  fa  d’uopo  sprofondarsi  soverchio  nello 
studio  delia  fisica  e della  storia  naturale  per 
essere  convinti,  che  le  «ose  destinate  a durare 
gli 'anni  c gli  anni  non  son  mai  condotte  cele» 
remente  a maturità  c a perfezione;  quindi  è, 
che  le  pietre  e i metalli  sono  dalla  natura  for- 
mati a bell’agio;  quindi  la  quercia,  e il  cedro, 
e l’ebano,  e il  mangano  e I* altre  piante  i di 
cui  legni  sanno  resistere  al  tempo  quasimente 
come  1 metalli  e le  pietre,  crescono  con  tar- 
dissima lentezza;  e quindi  tanto  è più  lunga 
la  vita  d’un  animale  in  paragone  di  quella  di 
un  altro,  quanto  maggiore  in  la  distanza  dal- 
l’ora del  suo  concepimento  all’ora  del  suo  na- 
scere; nè  fra’ miei  leggitori  cred’io  vi  sia  al- 
cuno che  abbia  qui  bisogno  d’ una  postilla 
in  margine  perchè  gli  si  apprenda  che  lun- 
ghissima vita  vivono  il  cammello  e l'elefante, 
ma  brevissima  il  mosciolino  e il  pidocchio. 

Questa  osservazione  si  può  molto  propia- 
mente estendere  ai  parti  dell’  umano  ingegno 
nè  più  nè  meno  che  alle  produzioni  della  na- 
tura ; e coracchè  quelle  composizioni,  che  non 
si  sono  nel  cervello  d’ uno  scrittore  debita- 
mente stagionate  , possano  qualche  volta  con 
l’ insolitezza  della  loro  affrettata  generazione  se- 
darre  il  nostro  giudizio,  e rapire  d’ improvviso 
l’approvazione  c le  lodi  nostre,  certa  cosa  è 
però,  che  presto  cesserà  in  noi  quella  subi  tana 
maraviglia  che  ne  avrà  furate  quelle  lodi  e 
quell’ approvazione,  e che  tutti  a accordo  la- 
sccremo  piombare  nella  noncuranza  c nel  di- 
spregio quelle  celeri  composizioni  , tosto  che 
vedremo  lor  dare  il  primo  cozzo  dalla  rifles- 
sione, c dall’  esame. 

In  conseguenza  di  questi  universali  cd  infal- 
libili principi,  non  occorre  avere  il  dono  delle 
Sibille  per  indovinare  quale  sarà  la  sorte  di 
questa  fioueqa  ilei  Caffè , c di  quindici  altre 
commedie,  che  il  poco  accorto  Goldoni  si  vanta 
d’aver  tutte  composte  nel  breve  spazio  di  do- 
dici mesi.  Se  a quell’ intemperato  calore  di  fan- 
tasia, che  lo  renile  rimarchevole  fra  gli  scrit- 
tori moderni , egli  avesse  congiunto  bastevole 
discernimento,  o non  si  sarebbe  lasciato  portar 
via  da  quell’ intemperato  calore  a scrivere  se- 
dici commedie  in  un  anno  , o non  si  sarebbe 
mai  nè  in  voce  nè  in  iscritto  dato  un  vanto,, 
che  ben  può  renderlo  ammirabile  all’  ignorante, 
volgo , ma  che  deve  necessariamente  renderlo 
ridicolo  nell’opinione  di  coloro,  i quali  da  Ora- 
zio  , e più  dalla  ragione,  sono  stali  informati 
che  le  nostre  produzioni  mentali  c duopo  sicno 
molto  bene  maturate,  se  vogliamo  avere  qual- 
che mezza  probabilità  della  loro  ostinala  resi- 
stenza contro  il  dente  della  critica,  c contro 
la  ruggine  dei  secoli. 

Nè  soltanto  un  autore  fa  una  cosa  da  ren- 
dersi ridicolo,  avvertendo  i leggitori  d’avere 
spacciata  questa  e quell’ altra  sua  composizione 
con  precipitosa  prestezza  ma  fa  eziandio  una 
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cosa  «(Tritio  imitile.  quando  non  voglia  oltrag- 
giosamente supporre  i suoi  leggitori  del  tulio 
stolidi;  avvegnac«-bc  poco  lume  occorre  a un 
leggitore  anche  di  mediocri ssima  vista  per  di- 
sccmere  senza  il  suo  magro  ajuto  qual»  sieno 
quelle  composizioni  da  lui  composte  con  peso, 
con  numero  e con  misura,  e quali  sieno  quel* 
r altre  tirate  giù  alla  presta,  o coinè  diceva 
quel  fiorentino,  abborracciate  alla  sciamannata. 

E che  questa  Bottega  del  Caffi  sia  proprio 
una  di  quelle  dal  Goldoni  abborracciate  alla 
sciamannata,  me  lo  provano  tre  rose.  Me  lo 
prova  l’ intreccio  suo,  cavato  in  parte  dalla  po- 
vera circostanza  di  tre  botteghe,  una  locanda, 
e un  alloggio  di  ballerina,  tutto  in  vicinanza  ; 
e in  parte  cavato  da  un  romanzesco  e inverisiinile 
accidente,  cioè  quello  dell’ arrivo  di  una  pel- 
legrina, che  non  sa  se  il  suo  marito  sia  in  Ve- 
nezia , in  Costantinopoli,  o nel  Perù  , e tutta- 
via ne  va  in  traccia.  Il  Goldoni  verrà  egli  a 
dirmi  che  questo  accidente  sia  »»  preparato  e 
» cavato  a poco  a poco  dal  suo  soggetto  ? » 
La  seconda  cosa , cnc  senza  ajuto  dell’  autore 
m’  avrebbe  subito  mostrato  che  questa  comme- 
dia fu  fatta  in  pochi  giorni,  anzi  in  poche  ore, 
sono  i suoi  caratteri  , che  in  parte  sono  me- 
schini, e in  parte  stravaganti  e falsi,  e di  cat- 
tivissimo esempio,  come  or  ora  vedremo  : e la 
terza  cosa  finalmente  è la  barbarie  della  lin- 
gua, e lo  stile  scritto  senza  la  minima  lindura. 
e senza  la  minima  energia.  Io  non  farò  troppi 
•forzi  per  mostrare  questo  suo  terzo  difetto  , 
perchè  è tui  difetto  tanto  comune  a tutte  le 
commedie,  anzi  a tutte  le  cose  scritte  da  que- 
sto stupendo  poeta,  che  non  si  finirebbe  mai, 
se  si  volessero  indicare  tutti  i suoi  spropositi 
di  lingua  , e tutte  le  ineleganze  del  suo  stile* 
Lasciando  però  clic  chi  ha  qualche  cognizione 
di  stile  e eh  lingua  frema  c »’  istizzi  a sua  no- 
eta vedendo  dal  Goldoni  costantemente  neglet- 
to, anzi  perfettamente  ignorato  tutto  quello 
che  , per  dirlo  con  frase  propria  de’rettorici, 
si  riferisce  alla  elocuzione,  e sdegnando  anche 
di  parlare  d’ un  intrecrio  ehe  non  è intreccio, 
faro  solo  qualche  osservazione  su  i caratteri  da 
esso  introdotti  in  questa  sua  commedia. 

Gl*  interlocutori  dunque  di  questa  sua  Bot- 
tega del  Cajffé  sono  tredici,  ma  i caratteri,  o 

5cr  meglio  dire  quelli  che  1’  autore  ha  inteso 
i rappresentare  come  caratteri,  non  sono  tan- 
ti, e si  possono  ridurre  a cinque  j cioè  Ridol- 
to  caffettiere,  Fa' cerio  mercante,  Lrakdro  baro 
da  carte,  Dow  Marzio  maldicente  e il  biscazziere 
Pawdomo  truffatore.  Diriamo  però  prima  quello 
che  significa  il  vocabolo  carattere  nell’  ordina- 
rio senso  del  teatro,  e poi  verremo  a questi 
cinque  caratteri. 

Per  carattere  dunque  s*  intende  »»  quell’  in- 
» terloeutore  o maschio  o femmina,  che  eoi  suo 
p*  consistente  parlare,  e con  le  sue  consistenti 
>f  azioni  si  mostra  d’ essere  piuttosto  una  tal 
»♦  persona  che  non  un’  altra  persona.  »>  Secon- 
do questa  definizione  non  si  considera  caratte- 
re un  capitano  di  birri,  per  esempio,  che  pel 
bisogno  d’  una  sola  scena  viene  in  maschera  a 
una  bottega  ; che  quivi  fa  solo  alquante  inter- 
rogazioni suggestive  a un  avventore  di  tal  bot- 
tega trovato  a caso;  e che  poi  se  ne  va  senza 
che  quel  tale  avventore  lo  possa  o dal  suo  par- 
lare o dalle  sue  azioni  sospettare  per  capitano 
di  birri,  e che  non  sarebbe  neppur  dall’  udien- 
za conosciuto  per  altro  che  per  una  semplice 


maschera,  se  dalla  sua  nrnnia  borea  in  un  a 
patte,  o so  da  alcuno  tlcgr  interlocutori  non 
fosse  manifestato  per  capitano  di  birri.  E end 
non  si  considera  neppur  per  carattere  un  servo 
di  locanda,  il  quale  porta  per  mo’ ili  diic  una 
seggiola  a un  forestiere  ivi  alloggiato  perche 
si  segga,  o ehe  gli  reca  le  vivande  iti  tavola 
quando  pranza , o che  fa  altre  simili  facccn- 
duole  teatrali  di  poco  o nessun  conto  ; e in 
somma  non  si  considera  come  carattere  qucl- 
1’  insignificante  » interlocutore  ehe  non  con- 
»y  trilmisce  con  una  indispensabilissima  parte 
»*  all’  intrecrio  e alla  condotta  del  dramma  , e 
» per  conseguenza  non  fissa  sopra  sè  stesso 
m una  notabile  porzione  degli  affetti  o favorc- 
>i  voli  o rontrarj  dell’  udienza.  » 

Ho  voluto  qui  definire  e spiegare  cosi  am- 
piamente quello  clic  deve  intendersi  per  carat- 
tere, perché  il  Goldoni,  follie  s’  è veduto  e toc- 
calo con  inano  dove  parlai  del  suo  Teatro  fo- 
rnico, si  rimcna  di  continuo  per  bocca  questo 
vocabolo  senza  troppo  intenderlo:  l'ho  voluto 
definire  perche  possa  intendermi  bene  anrh* 
egli  , caso  che  queste  mie  osservazioni  gli  ra- 
schino sotto  1*  occhio,  e perchè  intrudendomi, 
possa  rendere  le  sue  commedie  degne  del  fa- 
vore universale , se  giudicherà  a proposito  di 
correggerle,  rosa  che  certamente  gli  turrà  più 
tempo  che  non  lo  scriverne  sedici. 

Il  protagonista  dunque,  o sia  il  principal  ca- 
rattere di  questa  commedia  è Uiaolfo.  (Questo 
Ridolfo  , stato  un  pezzo  servidore  in  casa  del 
padre  d’  Eugenio , avendo  in  qualche  anno  di 
servigio  avanzato  qualche  solilo,  ha  voluto  final- 
mente mutar  mestiero,  c s’è  messo  a tener  bot- 
tega di  caffè.  Non  si  può  dire  il  numero  delle 
qualità  dir  il  Goldoni  ha  accumulate  in  que- 
sto Ridolfo.  Ridolfo  sputa  sentenze  c documenti 
intorno  al  tener  bottega  di  caffè  con  Trappola 
suo  garzone:  Ridolfo  dà  de’ buoni  consigli  a 
tutti  i suoi  avventori  senza  esserne  ricercato 
Ridolfo  è lepido  , e crede  una  bella  lepidezza 
il  dire  che  non  dà  di  nato  a nessuno  quando 
si  parla  d’ una  porta  di  dietro  ; c Ridolfo  ficca 
in  un  camcriuo  un  marito  e una  moglie  per- 
chè facciano  pace,  ma  non  entra  poi  a •*  fare 
pì  il  testimonio  quando  marito  e moglie  fanno 
»*  pace  in  un  camerino.  »*  Se  però  in  questi 
due  tratti  Ridolfo  mostra  d*  essere  un  pochino 
sporco,  c un  pochino  osceno,  Ridolfo  è niente- 
ilimeno  un  caffettiere  morale,  e bellissime  sono 
le  morali  prediche  eli’  egli  sa  fare  ad  Eugenio 
scapestrato,  c a Pandolfo  truffatore,  Ridolfo  non 
ama  dir  mal  del  prossimo , e non  sa  neppur 
peusar  male  d’una  ballerina  di  teatro  che  passa 
per  la  concubina  d’  un  baro  ricevuto  da  essa 
anche  di  notte  in  casa  sua  ; ma  Ridolfo  si  scor- 
da la  morale,  dicendo  male  di  don  Marzio  e di 
Leandro  dietro  alle  loro  spalle.  Ridolfo  si  la- 
scia vigliaccamente  trattare  da  buffone,  da  te- 
merario, da  balordo , da  bugiardo,  da  asino,  c 
da  somaro  da  don  Marzio;  ma  Ridolfo  scaccia 
coraggiosamente  dalla  sua  bottega  quello  stesso 
don  Marzio,  perchè  ha  innocentemente  fatto  da 
.mia , e palesato  per  truffatore  nno  che  è di 
fatto  un  truffatore.  Se  Ridolfo  è vigliacco  e co- 
raggioso  insieme  con  don  Marzio,  Ridolfo  è poi 
coraggiosissimo  contro  il  figlio  del  suo  antico 
padrone,  assaltandolo  sino  con  la  spada  iti  ma- 
no, maltrattandolo  «li  parole,  e menandogli  zia 
la  moglie  per  salvarla  dalle  sue  furie.  Ridolfo 
sa  clic  Leaudro  e Pandolfo  sono  due  bricconi, 
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c vorrebbe  clic  Eugenio  non  fosse  ila  essi  ba- 
rato e assassinato,  ma  non  ardisrc  palesarglieli 
per  tali , senza  che  si  sappia  perchè.  Ridolfo 
poi,  quantunque  non  sia  stato,  per  suo  dire, 
che  uo  semplice  servidore  d’  un  mercante , è 
però  bravo  latinista,  e taccia  Trappola  suo  gar- 
zone d’ignoranza  nel  latino,  sentendogli  dire 
certe  parole  latine  a proposito,  perche  Trap- 
pola le  spiega  male,  dopo  d’averle  licite  bene; 
anzi  Ridolfo  c più  elio  un  poco  anatomico,  par- 
lando bravamente  delle  fibre  e de’  nervi  dello 
stomaco,  e della  sistole,  e della  diastole  ; senza 
coniare  che  Ridolfo  è anche  medico , e che 
m vuol  essere  rosolio  e non  acqua  per  mettere 
*»  in  moto  gli  spiri t i oppressi  »»,  non  avendo 
forse  mai  avuto  occasione  di  notare  che  a chi 
va  in  deliquio  come  l i moglie  d’  Eugenio  , si 
butta  dell’  acqua  in  faccia , c non  del  rosolio. 
In  somma  Ridolfo  è un  eroe  ritratto  dal  Gol- 
doni  perché  serva  di  modello  a chiunque  si 

Eicca  d’  essere  un  prudente  e costumato  ga- 
mtuomo. 

Ora,  domando  io,  chi  è colui  che  leggendo 
qui  il  carattere  di  questo  suo  protagonisti  rac- 
colto tutto  insieme,  e privo  di  tutto  queirajulo 
clic  la  ruffiana  scena  gli  somministrava  nella 
rappresentazione . chi  è colui  clic  non  veda 
che  il  carattere  di  questo  Ridolfo  è un  pastic- 
cio fatto  di  cose  diverse , e incompatibili  una 
con  l’altra?  Il  Goldoni  nella  lettera  a chi  leg- 
ge la  Bottega  del  Calle,  dire  che  i suoi  carat- 
teri sono  universa1  i,  umani  rioc  naturili  veri- 
simili,  e farse  veri:  ma  ne  ba  egli  trovati  molli 
degli  uomini  nell’ universale  d'Italia,  che  senzi 
coltura,  e con  la  livrea  indosso,  sappiano  es- 
sere moralisti,  anatomici,  medici  e sputasen- 
tenze ? Nc  ha  egli  trovati  molti  di  questi  ser- 
vidori che  sanno  far  la  predica  agli  altri  , e 
che  sono  sporchi  e osceni  essi  stessi?  Ne  ha 
epli  trovati  molti  di  mie*  che  mostrano  tanto 
rispetto  per  una  ballerina  di  costumi  apparen- 
temente scorretti , e che  poi  dicono  male  di 
questo  e di  quello  dietro  le  loro  spalle?  Ne 
ha  egli  trovati  molti  di  quelli,  che  a sedici  orr 
si  lasciano  dare  assai  del  buffone  e del  bugiar- 
do, e dell’asino  e del  somaro  a diriassett’orc  ; 
e che  poi  a dìeiott’ore  cacciano  oltraggiosa- 
mente e con  coraggio  dalle  loro  pubbliche 
botteghe  quelli  stessi  che  li  hanno  pur  ora 
chiamati  somari,  asini,  bugiardi,  e buffoni?  Ne 
ha  egli  trovati  molti  de’ servidori  rivestiti  da 
caffettieri,  clic  assaltino  con  la  spada  in  mano 
dinanzi  alle  loro  botteghe  i loro  amici,  anzi  i 
figli  de’ loro  antichi  padroni,  e che  facciano  a 
quelli  lo  smargiasso  addosso,  pronti  a sbudel- 
larli, o a farsi  sbudellare,  se  nòn  se  ne  vanno? 
Ne  ha  egli  trovati  molti  degli  uomini  onesti, 
che  s’  offendano  se  un  avventore  della  loro  bot- 
tega scuopre  innocentemente  per  truffatore  uno 
che  è conosciuto  da  essi  per  truffatore?  E in 
somma  ne  ha  egli  trovati  molti  di  questi  Ki- 
dolfi  che  abbiano  riunite  tutte  queste  diverse 
e strane  qualità , rbc  egli  ba  pazzamente  arn- 
mucchiate  tutte  su  questo  suo  Ridolfo?  E que- 
sto si  chiama  da  lui  senza  scrupolo  un  carat- 
tere universale?  Un  carattere  naturale?  Un 
carattere  veriximUe , e forse  vero?  Signor  av- 
vocato mio,  questo  è un  carattere  falso,  un 
carattere  contraddittorio,  un  carattere  bislacco, 
che  non  si  trova  nell’  universo  ; che  non  si  dà 
in  natura  ; che  non  ha  un  jota  del  verisimile, 
nc  un  jota  del  vero;  c quando  voi  credete  che 


i caratteri  fatti  a questo  modo  sieno  universa- 
li, naturali,  verisimili , e veri,  voi  non  avete 
neppur  idea  di  quelle  rose  nelle  quali  v’espo- 
nete a far  da  maestro. 

Non  diro  nulla  dell’ improprietà,  che  si  com- 
mette, scegliendo  per  protagonista  d’una  com- 
media un  chiacchierone  plebeo , che  fu  prima 
servidore  d’  un  mercante,  e che  s’  innalzò  poi 
sino  alla  dignità  di  botlegajo  comunale.  No , 
rlie  vi  sono  de’ servidori  e de’ bottegai  onorati 
e dabbene;  ma  v’  è forse  nelle  varie  classi  della 
gente  dabbene  e onorata  una  scarsezza  si  gran- 
ile il’  originali  da  copiare,  che  un  poeta  abbia 
da  andar  a pescare  nella  livrea  c nelle  botte- 
ghe un  prototipo  de’ galantuomini? 

Diamo  uiToreliiata  agli  altri  quattro  carat- 
teri, e li  troveremo  aneli’ essi  contradditlorj  / 
bislacchi  , e non  meno  a proporzione  pazza- 
mente dipinti  di  quello  del  caffettiere  Ridolfo. 

Eugenio  , secondo  carattere  della  commedia 
è un  giovane  mercante,  che  ha  una  moglie  gio- 
vane an^h’  essa,  e bella,  e ben  nata,  e ben  al- 
levata ; e , da  quel  poro  che  di  lei  si  vede  in 
due  srene  , amante  del  marito  , desiderosa  del 
suo  bene,  e senza  veruno  di  qt»e’ difetti  che 
rendono  le  mogli  incresciose  e odievoli  ai  ma- 
riti. Eugenio  non  è gonzo  in  cosa  alcuna,  fuor- 
ché nel  giuoco  , e appunto  il  giuoco  è la  sua 
passione  predominante.  Egli  perde  da  gonzo 
con  un  astuto  baro  cento  cecchini  in  contanti, 
e trenta  sulla  parola,  cioè  perde  tutto  il  da- 
naro militante  che  ha  al  mondo,  e trenta  zec- 
chini di  più  che  non  potrebbe  pagare  se  non 
avesse  delle  mercanzie  da  vendere  ; cosa  da 
mettere  un  mercante  uomo  d’ onore , come  è 
lui,  in  una  perplessità  e in  un  affanno  grande. 
Di  fatto  questa  perdita  turba  e confonde  il  po- 
vero Eugenio  di  tal  maniera  , che  non  sa  più 
né  quel  che  si  dira,  né  quel  che  si  faccia.  Eu- 
genio non  vede  più  quella  tazza  di  caffè  ohe 
gli  è posta  innanzi.  Ma  quantunque  confuso  e 
turbato  a questo  strahoerbevol  segno,  pure  non 
si  scorda  che  la  delicatezza  del  suo  onore  lo 
obbliga  indispensabilmente  a pagar  subito  i trenta 
zecchini  perduti  sulla  parola  in  un’  infame  bi- 
scazza ; onde  fa  subito  vendere  della  sua  mer- 
canzia ; trovati  cosi  quaranta  zecchini  , subito 
paga  i trenta  clic  deve,  torna  a giuncare  di 
nascoso  e pieno  di  paura  d’ esser  visto  dal  tre- 
mendo caffettiere,  c vince  sei  zecchini.  Questo 
immenso  guadagno  di  sei  zecchini  inette  que- 
sto mercante  quasi  fallito  ili  un  orgasmo  <(’ al- 
legrezza così  grande,  che  scorda  subito  la  per- 
dita pur  ora  fatta  di  centotrenta  zecchini;  or- 
dina subito  un  gran  pranzo;  invila  al  suo  gran 

Franzo  tutti  quelli  che  gli  » affacciano  ; fa  al- 
atuore  colla  ballerina  e con  la  pellegrina  , e 
dilla  finestra  della  locanda  dove  pranza,  beve 
alla  salute  d’ una  donna  mascherata  che  vede 
giù  nella  strada  , e 1*  informa  molto  natural- 
mente che  lì  sono  tutti  galantuomini. che  hanno 
in  compagnia  delle  donne  meglio  di  lei.  Men- 
tre l’ impazzalo  Eugenio  c nella  maggiore  sma- 
nia di  questa  sua  allegrezza,  tutta  prodotta  dal 
detto  immenso  guadagno  de’  sei  zecchini,  erro 
clic  nasce  un  battibuglio  tra  i commensali  da 
lui  invitati  a pranzo  seco;  onde  corre  dietro 
ad  essi  giù  nella  strada , battendosi  spada  a 
spada  coi  baro  Leandro  per  difendere  una  pel- 
legrina elle  si  dichiara  moglie  dello  stesso  Lean- 
dro, e che  Leandro  vuole  perciò  ammazzar  su- 
bito , c senza  cirimonie.  Fatto  fuggire  brava- 
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mente  il  barn,  Eugenio  si  volge  alla  donna  in  11 
maschera,  alla  di  cui  salute  aveva  bevuta  pur 
allora  dalla  finestra,  la  riconosce  per  sua  ino* 
glie,  e subito  anch’egli  la  vuol  ammazzare,  co- 
me Leandro  voleva  ammazzar  la  sua.  Ma  Ri- 
dolfo paziente  buffone,  paziente  bugiardo,  pa- 
zientissimo asino  c somaro  sino  a quel  punto, 
diventa  qui  pel  bisogno  dell’  intreccio  uno  in- 
trepidissimo Brandimarte,  c accorrendo  al  ro- 
morc  con  la  spada  nuda  in  inano,  assalta  Eu- 
genio con  queste  parole,  n Che  pretende  di  fare, 
padron  mio?  Che  pretende?  Crede  per  aver 
quella  spada  d’ atterrire  tutto  il  inondo  ? Que- 
sta povera  donna  innocente  non  ha  nessuno 
clic  la  difenda;  ma  sin  che  avrò  fiato  la  difen- 
derò ben  io.  Anche  minacciarla?  Signora,  venga 
con  me,  c non  abbia  timor  di  niente.  « A que- 
ste parole,  pronunziate  veramente  con  quella 
orrenda  rollerà  che  è rimarchevolissima  ne’  caf- 
fettieri di  Venezia  quando  «i  battono  a spada 
a spada  dinanzi  alle  loro  botteghe  co’ loro  av- 
ventori che  cercano  d*  ammazzar  le  mogli  ; a 

Jjueste  parole  pronunziate  con  quel  generoso 
urorc,  che  è naturalissimo  a chi  era  poco  pri- 
ma un  bufTone  e un  somaro,  e altre  belle  co- 
se, il  mal  arrivato  Eugenio  resta  come  un  gal- 
lo, a cui  è d'  improvviso  tagliala  la  cresta  e la 
testa  tutto  insieme.  Eugenio  rimane  attonito  e 
stupefatto;  oude  mortificalo,  c senza  parlare, 
e fremendo  tra  il  rossore  e la  rabbia,  (notate 
che  bel  contrasto  di  passioni)  e gittaodo  il  cap- 
pello in  terra  da  disperato  va  nella  bottega 
interna  del  caffi*,  dopo  d’aver  rimessa  la  spada 
nel  fodero;  c rosi  si  lascia  condur  via  la  mo- 
glie dal  vittorioso  e trionfante  caffettiere  per- 
chè lo  vede  repentinamente  diventare  un  Bran- 
dimarte, benché  teste  avesse  fatto  da  Brandi- 
marie  auch’esso,  c incalzato  con  quella  sua 
spada  il  baro  Leandro,  c fattolo  fuggire  in  casa 
della  ballerina  a furia  di  stoccate  di  terza  e 
di  quarta. 

E questo  vostro  Eugenio,  signor  Goldoni,  è 
egli  un  carattere  universale!  Un  carattere  na- 
turale, o umano  come  voi  dite?  Diventano  dun- 
que i mercanti  universalmente  e naturalmente 
inatti  d’allegrezza  quando  guadagnano  sei  zec- 
chini subito  dopo  a aver  perduti  tutti  i da- 
nari che  avevano  in  contanti,  e quando  non 
resta  loro  più  un  soldo  in  cassa?  Può  darsi 
che  qualche  gittocatorc  dopo  d’aver  perduta 
una  grossa  somma,  sia  rallegrato  dal  guadaguo 
d’una  piccola  somma;  non  c però  vero  nè  vc- 
risimile  in  natura  c universalmente  che  gli  uo- 
mini sieno  come  voi  dipingete  il  vostro  fanta- 
stico Eugenio;  il  quale  non  ha  neppure  alcuno 
de’  quattro  ingredienti  suddetti,  quando,  sor- 
preso da  una  moglie  dabbene,  minaccia  subito 
d’ ammazzarla  con  la  spada  in  una  piazza,  o 
strada  di  Venezia;  e così  lo  trovo  pur  ridicolo 
uando  lo  vedo  atterrito  c spaventato,  c ri- 
otto  alla  mortificazione,  al  silenzio,  al  rossore, 
alla  rabbia,  alla  disperazione,  alla  pazienza  di 
rinietterc  la  spada  nel  fodero  c alla  risoluzione 
di  andare  nella  bottega  interna.  Che  diavolo 
d’oglia  putrida  alla  spagnuola  è stata  questa, 
signor  Goldoni?  Pure  quel  buttare  il  cappello 
in  terra  da  disperato,  c quel  batter  de’  piedi 
di  quell’attore  tacito  c fremebondo,  v’ avrà 
fatto  applaudire  da’  gondolieri.  Lo  credo. 

1 tre  caratteri  di  Don  Marzio,  di  Leandro, 
e di  Pandolfo , non  avendo  tanta  parte  nella 
commedia  quauto  i due  principali  eroi  Ridolfo 


ed  Eugenio,  non  sono  per  necessaria  conse- 
guenza così  spropositati  come  que’  due,  per- 
chè pochi  spropositi  può  dire  chi  ha  poco  da 
dire.  Leandro  però  non  è nè  anche  troppo  na- 
turale, né  troppo  verisiinile  quando  anrn’egli, 
come  Eugenio,  Vuol  far  morire  di  spada  la  sua 
bella  moglie  vestita  vagamente  da  pellegrina, 
che  gli  apparisce  dinanzi  inaspettatissunaraente, 
e che  vuole  farla  cosi  morire  in  una  pubblica 
strada  o in  una  piazza  di  Venezia  propio  in 
presenza  di  quattro  o cinque  suoi  conoscenti; 
oppure  a canto  a quella  tavola  dove  sta  man- 
giando c bevendo  con  essi  e con  l’innamorata 
allegramente.  Perche  Leandro  fosse  un  carat- 
tere universale,  naturale,  verisimile,  anzi  vero, 
bisognerebbe  che  Leandro  rimanesse  sorpreso 
c stupefatto  di  vedersi  comparire  all’improv- 
viso dinanzi  la  sua  moglie  piemontese  vestita 
da  pellegrina,  e che  si  vergognasse  somma- 
mente d’  essere  da  quella  innocentemente  sco- 
perto per  un  impostore  che  ha  moglie,  e si 
vuole  far  credere  scapolo;  che  è scritturale  in 
Torino,  e si  vuole  far  creder  conte  in  Venezia. 
Ma  il  Goldoni  non  ha  una  testa  fatta  per  ornare  il 
vero  teatralmente,  c far  si  che  piaccia;  onde  ha 
ricorso  ad  ogni  improbabilità  più  stravagante  per 
far  correre  il  popolaccio  alle  sue  commedie;  ha 
ricorso  ad  accidenti  mostruosi,  e fa  fare  da’ suoi 
interlorutori  un  fracasso  orribile  sulla  scena, 
mettendo  gli  uomini  colle  spade  in  mano,  e 
le  donne  in  pericolo  d’essere  trucidate  da  essi 
con  quelle  loro  spade:  e per  giuocare  ancora 
con  più  sicurezza  questo  suo  strano  teatral 
gpoco,  mette  le  donne  in  quel  pericolo,  in 
abito  da  maschera,  o vestite  da  pellegrine,  per- 
chè sa  che  quanto  più  la  cosa  rappresentata  c 
insolita  e stravagante  e mostruosa,  tanto  piu 
è ammirala  c applaudita  dalla  stolta  moltitu- 
dine- Una  volta  s’usava  che  Arlecchino  basto- 
nasse il  padrone,  il  compagno  e l’innamorata 
per  isbaglio,  e credendo  di  bastonare  o un  suo 
nemico,  o un  suo  asinelio.  Ora  si  usano  i Lean- 
dri c gli  Eugenj  che  fanno  le  viste  di  volere 
ammazzare  per  collera  le'  pellegrine  c le  ma- 
schere: e questo  si  chiama  il  nuovo  stile;  e 
questo  si  chiama  migliorar  la  commedia,  mi- 
gliorar il  gusto,  migliorar  il  costume,  miglio- 
rare gli  spettatori:  che  canchero  venga  al  nuo- 
vo stile,  c a tutti  questi  miglioramenti. 

A che  perderò  io  più  il  tempo  criticando 
un  don  Marzio  che  ingiuria  tutti,  che  offende 
tutti,  che  dice  mal  di  tutti,  e che  di  tre  che 
offende,  non  nc  trova  pur  uno  che  gli  dia  un 
biscottino  sul  naso,  quantunque  sieno  tre  bra- 
vacci alti  a menar  la  durliuaana  di  taglio  c di 
punta?  Eh  ch’io  non  critico  un  don  Marzio 
goldoniano,  che  fa  ridere  a scoppiapetto  l’u- 
dienza perchè  guarda  ogni  cosa  coll’  occhiali- 
no! Io  n»n  critico  un  don  Marzio,  che  sen- 
tendo parlare  in  istrada  d’una  porta  di  dietro, 
scappa  dal  rasojo  del  barbiere  che  gli  ha  gii 
sbarbata  una  guancia,  per  andar  a far  ridere 
l’udienza  con  mostrarle  l’altra  guancia  ancora 
insaponate!  Rida  pure  la  plebaglia  di  queste 
facetissime  facezie,  che  Aristarco  sta  saldo,  e 
non  ride  nc  dell’ occhialino,  nè  della  saponata. 
Aristarco  ride  di  quella  plebaglia,  e del  poeta 
che  la  fa  ridere  colla  saponate  c coll’ occhia- 
lino. E Aristarco  non  critica  nè  tampoco  il 
carattere  d’uu  biscazziere,  che  tenta  con  tutta 
la  scaltritezza  prnpia  d’un  truffator  di  meatiero 
di  truffare  tutti  que’  che  gli  vengono  alle  mani 
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in  una  scena,  e clic  nella  **«,na  seguente  sco- 
pre «la  sciocco  e senza  necessità  d’avere  delle 
carte  segnate  in  casa  ad  uno  da  lui  conosciuto 
per  un  ciancione,  ad  uno  che  è di  grado  su- 
periore al  suo,  ad  uno  che  non  è punto  suo 
coufidente.  1 furbi  devono  dal  poeta  comico, 
dal  poeta  vero,  essere  dipinti  furbi  dal  princi- 
pio sino  al  fine  del  loro  carattere;  o se  li  vuol 
dipingere  incostanti  nella  loro  furberia,  non  li 
ha  da  far  diventare  d’improvviso  semplici  e 
sciocchi,  perchè  questo  non  è secondo  la  na- 
tura, la  quale  fa  passare  talvolta  il  furbo  dalla 
furberìa  che  riconosce  nociva,  all’utile  onora- 
tezza, ma  non  mai  dalla  furberia  alla  sempli- 
cità e alla  sciocchezza  volontaria.  E quel  poeta 
che  in  una  parte  della  commedia  mi  dipinge 
un  uomo  per  furbo,  e che  nell’altra  parte  me 
lo  dipinge  semplice  e sciocco,  fa  appunto  co- 
me farebbe  un  pittore  o uno  statuario  che  rap- 
presentasse un  Ulisse  vestito  alla  greca  dal 
mezzo  in  su,  c vestito  da  svizzero  dal  mezzo 
in  giù. 

Qual  è poi  la  morale  che  si  può  ricavare 
dal  sentire  o dal  leggere  questa  brutta  farsac- 
cia?  Dov’c  quell’utile  clic  Orazio  ne  racco- 
manda di  mescolare  al  dolce  nelle  nostre  poe- 
tiche composizioni?  Dove  sono  i carati»  ri  vir- 
tuosi premiati,  e i caratteri  viziosi  puniti  dal- 
l’istruttivo poeta,  dal  riformatore  del  teatro, 
dal  mi  glioratore  de*  costumi  ? Don  Marzio  è 
veramente  obbligato  a tornar  a Napoli  morti- 
ficato : ma  perchè  ? Forse  per  essere  un  mal- 
dicente? Forse  per  essere  un  insolente  che 
maltratta  e che  offende  il  prossimo?  No  , no. 
Egli  torna  a Napoli  mortificato,  perchè  ha  sco- 
perto che  un  briccone  è un  briccone;  e audio 
•he  aggrava  ancor  di  più  questo  suo  fallo,  gli 
è che  F’  ha  commesso  senza  sapere  che  lo  com- 
metteva; e cosi  paga  la  pena  di  non  aver  sa- 
puto distinguere  eoi  suo  lepidissimo  occhialino 
un  capitano  di  birri  sotto  la  maschera.  Che 
bella  morale  ! Leandro  che  ha  barato  i zecchini 
al  gonzo  mercante  , se  li  tiene  col  buon  prò  ; 
e dopo  d’aver  detto  arditamente  a don  Mar- 
zio che  « il  far  la  spia  è cosa  da  briccone,  »* 
senza  ricordarsi  che  » il  far  da  baro  non  è 
cosa  da  santo,  »»  se  ne  torna  in  santa  pace 
al  suo  Torino  con  la  sua  savia  pellegrina. 
Che  bella  morale!  Il  gonzo  Eugenio  che  ha 
perduti  i suoi  zecchini,  e venduto  in  fretta  il 
suo  panno  per  pagare  il  debito  d’  onore,  con- 
vinto dalla  spada  e dalle  prèdiche  d’ un  caf- 
fettiere già  suo  servidore , non  passerà  più  le 
notti  a giuocare  nella  biscazza,  ma  anderà  a 
dormire  con  sua  moglie.  Oh  qui  si  che  v*  è 
delia  morale  profonda  ! Ridolfo  continuerà  a 
fare  il  caffettiere,  e il  ciancierò,  c il  cacasodo, 
e il  latinista  e il  medico,  e 1’  anatomico,  c il 
Brandimarte,  secondo  le  occasioni;  e anche  qui 
v’  è della  morale  un  subbisso.  E il  solo  Pan- 
dolfo,  che  è un  carattere  subalterno,  e un  po- 
vero truffatore  carico  di  famiglia,  per  dar  buon 
esempio  all’udienza,  se  n’ anderà  in  prigione 
con  la  dolce  speranza  di  passar  poi  alla  ga- 
lera. Oh  gloriosa  Italia,  i Lei  Molieri  che  vai 

producendo  ! 


EGLOGIIE 

DEL  SENATORE  VINCENZO  FIUCAJA 

Prima  edizione.  In  Ferrara , 1 760.  Per  il  Gaì'di 

in 

P uò  essere  che  queste  due  egloghe  sieno 
dei  Filieaja  ; ma  il  signor  Meloni , clic  ne  è 
stato  l' editore,  poteva  contentarsi  di  dire  che 
gli  sono  venute  alle  mani,  come  roba  del  Fili- 
caja,  senza  soggiungere  tanto  audacemente,  che 
» a noi  tocca  dimostrare  non  essere  le  due 
« egloghe  del  Filieaja,  »»  quando  non  ci  sod- 
disfacciano le  frivolissime  ragioni  da  lui  ad- 
dotte per  provare  che  le  due  egloghe  sono  ve- 
ramente del  Filieaja.  Trattandosi  d’egloghe,  che 
già  per  sè  sono  cose  di  poco  momento,  c trat- 
tandosi poi  d’egloghe  del  Filieaja,  che  non 
ebbe  mai  fama  di  buon  egloghista,  come  nep- 
pure di  soverchio  eccellente  in  alcun  genere 
di  poesia,  importa  assai  poco  al  mondo,  che 
ueste  due  Egloghe  sieno  del  Filieaja , o non 
el  Filieaja.  Importa  perù  assai  al  mondo,  che 
la  logica  non  sia  stravolta  e storpiata,  perchè 
la  logica  è una  cosa  di  cui  il  mondo  uon  può 
far  senza  ; e il  signor  Meloni  me  la  stravolge 
e storpia  alquanto,  allorché  mi  dice,  che  a me 
tocca  il  provar  falsi  qne*  fatti  eh’  egli  stesso 
non  ha  risolutamente  per  veri.  Co»  questo  suo 
nuovo  modo  d*  argomentare  il  signor  Meloni 
potrebb’  anche,  verbigrazia,  venirmi  a dire  che 
nella  luna  vi  sono  degli  uomini  d’oro,  c delle 
donne  d’argento,  perchè  una  dama  pisana  di 
spinto  c di  qualità  gliel’  ha  assicurato  ; e che, 
se  io  non  credo  a lui  e alla  dama  pisana , a 
me  tocca  provargli  l’ inesistenza  nella  luna  di 
quegli  uomini  d’oro,  e di  quelle  donne  d’ar- 
gento. 

Se  Ja  logica  di  qncsto  editore  mi  quadra  po- 
co, meno  ancora  mi  quadra  la  sua  morale  nel 
seguente  periodo,  u O fosse  distrazione,  o fosse 
un  lodevole  furto,  egli  (cioè  un  certo  padre 
Trassinari  ) pensò  di  non  restituirle  mai  più  * 
(cioè  queste  due  egloghe  in  manoscritto).  Ma 
chi  ha  detto  al  signor  Meloni  che  il  rubare 
qualunque  cosa,  possa  essere  in  qualche  modo 
un  furio  lodevole  ? Il  ritenersi  un  qualche  ma- 
noscritto potrebbe  non  essere  un  furto  incerte 
circostanze  ; ma  ogni  qual  volta  il  ritenerlo  sia 
un  furto,  non  se  gli  potrà  certamente  mai  ac- 
cordare in  morale  1*  epiteto  di  lodevole . 

Ho  detto  che  le  Egloghe  per  aè  sono  cote  da 
nulla  ; c sono  venuto  fn  tale  opinione  rispetto 
ad  esse  perchè  sono  persuaso  che  quaud’  an- 
che un  uomo  leggesse  tutta  la  pastoral  poesia 
scritta  in  tutte  le  lingue  d'Europa  e d .Asia, 
sì  viventi  che  morte,  di  poche  piu  idee  si  tro- 
verebbe la  mente  arricchita  di  quello  che  se 
la  troverebbe  dopo  d’  aver  Ietti  1 pochi  cam- 
pestri poemetti  scritti  in  una  sola  d’  esse  lin- 
gue da  uno  solo  di  quegli  autori  che  si  sono 
acquistati  qualche  po’  di  nome  per  tal  via. 
L’  argomento  di  questo  genere  di  poesia  è ar- 
gomento presto  esausto  , perchè  si  fa  presto  a 
dire  che  1 prati  t»ono  verdi  e sparsi  di  fiori,  c 
che  i campi  sono  fertili  e bionueggianti  di  spi- 
rile : presto  si  fa  a dire  che  i rolli  sono  ame- 
ni, e che  i boschi  sono  frondosi  ; o che  i rivi 
sono  cristallini,  c che  le  spelonche  sono  op«- 
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che  : presto  si  fa  a descrivere  un  Titiro  inna- 
morato , e una  Fillkle  modesta  ; e presto  an- 
cora si  dice  che  le  campagne  sono  sede  d’ in- 
nocenza e di  pace,  come  le  città  sono  albergo 
di  tumulto  e di  vizio.  Il  bue  e il  torello,  la 
pecorella  c il  cane  poche  immagini  possono 
somministrare  per  rendere  la  poesia  varia,  e gli 
alletti  e le  passioni  de'  pastori  e delle  ninfe  sono 
suscettibili  di  assai  poche  viste  quando  il  vate 
villereccio  non  voglia  mattamente  allontanarsi 
dalla  poetica  verità,  c dare  a quelle  genti  i co- 
stumi de’  cortigiani  e de’  mercatanti, de’ soldati, 
de’ viaggiatori,  ile’ filosofi  c d'altra  tal  gente. 

Questa  inevitabile  semplicità  d’  argomento 
rende  necessariamente  tutte  le  pastorali  poesie 
troppo  fra  sò  stesse  somiglianti  ne’  punti  prin- 
cipali ; quindi  è,  che  chi  ha  letto  if  solo  Teo- 
crito , si  è ripiena  la  mente  di  quante  idee 
possono  essere  somministrale  dalla  poesia  pa- 
storale; per  conseguenza  non  si  troverà  sostan- 
zialmente il  cervello  più  ricco  di  tali  idre , 
quando  alla  lettura  de’ bucolici  versi  di  Teo- 
crito aggiungesse  anche  la  lettura  di  quelli  di 
Virgilio,  e poi  di  quelli  di  Footcndie  e di  Sc- 
grais,  e poi  di  quelli  di  Spenser , di  Philips, 
e di  Pope,  e filialmente  di  quelli  del  Sannaz- 
zaro,  del  Tasso,  del  Guarini , e del  Bouarelli, 
con  l’ amplissima  aggiunta  ancora  di  quelle 
laute  e tante  villesrhe  scempiaggini  scritte  da 
que*  tanti  pastorali  poetastri,  prodotti  dalla  no- 
stra sempre  lidirola  Arcadia. 

Ma  se  io  ho  le  egloghe,  c in  generale  ogni 
pastoral  poesia  per  cosa  da  nulla,  perchè  ne 
può  arricchire  il  cervello  di  poche  idee,  io  ho 
poi  le  egloghe  c tutte  le  pastorali  poesie  pel 
nulla  del  nulla,  quando  penso,  clic  quelle  po- 
che idee  di  cui  ne  possono  arricchire,  sono  al- 
tresi false  per  la  piu  parte,  non  essendo  punto 
vero  in  effetto  che  la  vita  della  gente  conta- 
dinesca (almeno  ne’  tempi  nostri  ) sia  cosi  tran- 
quilla, cosi  pacifica  e cosi  innocente  come  i 
signori  eglogliisti  e poeti  bucolici  ne  vorreb- 
bero far  credere.  Io  no  attentamente  esaminali 
i villani  d’assai  paesi,  ed  ho  trovati  clic  tutti 
sono  assai  differenti  da  que' villani  descritti  in 
versi  dalle  signorie  loro.  Io  ho  trovalo  dapper- 
tutto, che  i villani  sono  per  lo  più  dapporhi, 
ostinati,  rissosi,  ladri,  e pieni  a’ ogn* inganno 
e d' ogni  malizia;  onde  non  e da  maravigliarsi 
•e  ho  coitchiuso  dietro  a’  mici  oculari  esami , 
che  la  vita  c i costumi  pastorali  dipinti  da’ 
uè' signori  ne’ versi  loro,  sono  cose  senza  fon- 
amento  in  natura  , cavate  unicamente  dalle 
loro  false  immaginazioni  ; e per  conseguenza 
cose  da  esser  messe  nel  numero  delle  scem- 
piaggini e delle  sciocchezze,  per  non  dire  delle 
cose  perniciose  al  diritto  e vero  pensare. 

Pensi  adesso  il  signor  Meloni  se»  con  questa 
sorte  di  poetiche  teorie  nella  testa  io  posso 
essere  nel  numero  di  quelli,  che  gli  avramPob- 
bligo  d’aver  tratte  dell’obhlio  le  sur  due  eglo- 
ghe del  Filicaja,  o del  non  Filicaja.  Un  foglio 
di  queste  due  egloghe  io  lo  adnprerò  senza 
fallo  stasera  per  accendere  la  mia  pippa,  c cosi 
farò  degli  altri  fogli  di  mano  in  mano,  perchè 
di  fatto  le  due  egloghe  da  esso  riputate  due 
bei  tesori,  sono  anche  delle  più  goffe  che  mai 
si  sieno  scarabocchiate  da'  no.  tri  poetanti  pcr- 
digiorui.  La  prima  d’  esse  è un  dialogo  tra  Le- 
gasi» ed  Alessi.  Lrga»to  è un  pecorajo  igno- 
rante ; ina  Alesai  c un  pecorajo  rosi  tra  il  neit- 
tuuiano  e il  cartesiano,  da  far  per  maraviglia 


stringer  le  labbra  ed  inarcar  le  ciglia  a cin- 
quecento filosofi  , non  che  al  povero  Frgasto. 
Questo  nirsser  Alessi  ( non  posso  far  a meno 
di  non  gli  dare  il  titolo  di  messere  per  ri- 
spetto ) assicura  Lrgasto , »»  che  se  volgerà  le 
piante  veloci  e pronte  verso  i rai  dell’  Iride, 
resterà  a piè  del  monte  deluso,  c tinto  di  sde- 
gno , di  vergogna,  e di  scorno,  perchè  i bei 
colori  di  cui  l’Iride  si  veste  c indora  non  sono 
colori  veri.  » Dunque  (risponde  il  minchione 
Lrgasto)  » dunque  la  natura  sarà  ingiusta  , e 
fallace,  c quii  tiranna.  »»  Vedete  leggitori  rbe 
bel  dunque  ! Ma  a questo  dunque  il  filosofo 
pecorajo  fa  questa  acuta  e lunga  replica. 

**  Il  tuo  soverchio  sdegno 
Natura  a torto,  e i doni  suoi  condanna: 

Llla  i sensi  non  sol,  ma  1’  alto  ingegno, 
Qual  fido  duce,  a noi  concesse  in  dono 
Dei  giudizj  dell*  uomo  alto  sostegno. 

Questo  come  dell’alma  assisa  in  turno 
L’  uso  de’  sensi  ognor  governa  e guida, 

E il  ver  dimostra,  e mostra  ancora  il  buono  ; 

Quindi  chi  solo  i suoi  giudizj  affida 
Alla  scorta  dei  sensi,  al  ver  non  giunge. 

Qual  chi  nel  suo  cammino  ha  scorta  infida. 

.Ma  chi  giudice  eccelso  ni  sensi  aggiunge 
L’ingegno,  ed  ha  per  duco  il  suo  gran  lume, 
Calca  una  strada  che  è dal  ver  non  lunge.  >» 
Dunque,  ripete  Ergusto,  tu  che  avesti  da  un 
nume  un  talento  possente  a regolare  il  costu- 
me reo  c fallace  de’  sensi,  dimmi  tu  la  ragione 
del  bell*  ai  co  di  pare.  Nolate  quest’arco  di  pa- 
ce; che  il  villano  ignorante,  su  la  storia  sacra, 
so  il  viIIjiio  dotto  sa  la  fìsica  modena. 
a Alkssi.  Ardua  non  è l’ impresa,  or  clic  la  via 
Lerindo,  eccelso  della  Gallia  onore. 

Spiegò,  sebbene  invan  tentata  in  pria. 

Vedesti  mai  sul  mattutino  albore 
Di  rugiada  gentil  goccia,  che  in  seno 
l’osi  dell'erba,  o sulle  foglie  a un  fiore? 

Se  gli  occhi  tuoi  assisi  in  mezzo  sieno 
Fra  la  rugiada  e il  sole  a tal  distanza, 

Vcdcsi  in  terra  allor  l’arco  baleno; 

Clic  il  rugiadoso  umor  cangia  sembianza, 

F.  allor  si  tinge  in  tai  color  si  belli, 

Clic  gemme  ed  ostro  in  sua  beltade  avanza.  » 
E poro  dopo,  supponendo  l’ ignorante  Erga- 
sto  anche  pratico  Jcllc  metamorfosi  d’  ( > vidio, 
seguita  a dire. 

« La  terra  or  lascia,  c spiega  i vanni  al  polo, 
Icaro  audace,  e non  temer  che  il  sole 
Toglier  mai  possa  a’ tuoi  pensieri  il  volo:  »» 
Come  diavolo  Lrgasto  potrebbe  sol  dubitare 
che  il  sole  tolga  il  volo  a’  pensieri,  massime 
quando  volano  verso  il  polo  t 

« Quella  di  nubi  risplendente  mole 
Clic  miri  là,  da  rugiadose  stille 
Fra  loro  unite  insiem  formar  si  suole. 

Or  poiché  assise  son  le  tue  pnpille  . . . ** 

Più  su  disse  degli  occhi  affisi,  ora  vieti  via  con 
le  pupillo  assise  aneli’ esse. 

«<  Or  poiché  assise  son  le  tue  pupille 
Fra  le  nubi  ed  il  sol,  I’  arco  celeste 
Lucido  avvien  clic  agli  occhi  tuoi  sfavillo. 

Che  quando  il  raggio  rosea  nube  investe, 

L quinci  e quindi  si  rifrange  in  essa. 

Tosto  di  bei  color  s’ammanta  e veste; 

E ripercosso  poi  I*  intmago  istessa 
Di  quei  colori  all’occhio  amati  ne  porta; 
Quindi  è che  T iri  par  nell’  acre  impressa. 

Ed  ecco  spiegato  il  modo  con  cui  si  lòrinano 
i varj  colori  dell’  iride  dal  dottissimo  tur -> sei 


LA  FRUSTA 

Aleasi  a quel  goffo  d*  Ergatto,  che  voleva  al  prin- 
cipio dei?  Egloga  lasciargli  la  greggia  in  custo- 
dia, c correre  su  pel  monte  per  andar  a vedere 
qq e* colori  da  vicino,  o fora’ anche  toccarli  colle 
mani.  Basti  questo  della  prima  Egloga,  in  cui 
si  parla  anche  un  poco  di  Neutou  c d’  Aristo- 
tile, che  come  ognun  sa,  erano  aneli’  essi  due 
arcadi  pastorelli.  La  seconda  Egloga  è un  altro 
dialogo  tra  lo  stesso  metter  Alessi,  c un  altro 
ignorante  perorajo  chiamato  Tirinto:  c in  que- 
sta inesser  Alessi  ragiona  assai  dottamente  sul 
(lusso  c riflusso  del  mare,  c spiega  questo  strano 
fenomeno  con  una  chiarezza  non  meno  chiara 
del  bujo,  ond’c  che  aneli’ io  sono  sforzato  a 
congedarmi  da  questo  messer  Alessi  con  le  stesse 
parole  di  Tirinto  : 

**  Io  parto,  Alessi  mio; 

Ed  oh  qual  gioja  ho  in  core,  e piacer  vero 
Per  notizie  sì  hello  ! Alcssi,  addio.  » 

LE  PIACEVOLI  POESIE 
DI  GIUSEPPE  BARETTI  TORINESE 
Seconda  ediz.  accresciuta.  In  Torino  1764  in  8.° 

I giovani  studiosi  fanno  benissimo  a menare 
incessantemente  la  penna  a comporre  in  versi 
e in  prosa  quanto  possono , perchè  gli  è ncl- 
1’  età  verde  che  1*  uomo  deve  avvezzarsi  a ina* 
neggiare  con  facilità  e con  maestria  quell’  ar- 
me di  cui  intende  far  uso  a prò  della  sua  con- 
trada quando  gli  auni  provetti  gli  somministre- 
ranno occasione  d’  adoperarsi  per  essa. 

Non  bisogna  però  che  le  sbarbate  signorie 
loro  corrano  con  tanta  fretta  a pubblicare  colle 
stampe  ogni  cosa  che  lor  esce  della  penna  : bi- 
sogna al  contrario  che  serbino  i componimenti 
loro  pazientemente  nello  scrittojo,  sintanlo  che 
dall'  indurata  barba  , vale  a dire  da'  lunghi  e 
costantissimi  studj  loro  sieno  posti  in  istato  di 
«lare  a que'  biro  giovanili  scritti  ogni  più  pos- 
sibile perfezione.  Facendo  altramente,  e lascian- 
dosi portar  via  dalla  focosa  vanità  di  rendersi 
troppo  tosto  famosi , correranno  soverchio  ri- 
schio di  vedere  le  loro  prime  fatiche  disprez- 
zate e neglette  dall’  universale,  cosa  clic  un  di 
riuscirà  loro  affannosa  , c produttrice  di  vano 
rincrescimento  e di  durevole  rammarico. 

M’  immagino  che  questo  sia  esattamente  il 
caso  del  signor  Giuseppe  Barelli,  che  inolt’an* 
ni  sono  corse  con  troppo  precipizio  a stampare 
queste  sue  Piacevoli  Poesie,  poiché  vedo  da 
mia  sua  lettera  posta  in  fronte  a questa  secon- 
da edizione,  eh’  egli  fa  ad  esse  la  dovuta  giu- 
stizia , chiamandole  » Corbellerie  che  non  va- 
gliono  un  fico.  » Questa  lettera  è diretta  da 
Venezia  ad  un  librajo  di  Torino  il  quale  per 
quanto  appare  gli  aveva  chiesto  licenza  di  ri- 
stamparle, e dice  così: 

•>  Signor  mio.  La  lettera  che  vossignoria  di- 
ce d’  avermi  scritta  già  1111  mese,  io  non  l’ho 
ricevuta.  Alla  sua  seconda  cortesissima  trasmes- 
sami da  Filippo  mio  fratello,  rispondo  che  de- 
vo essere  molto  obbligato  a chiunque  mostra 
d’avere  buona  opinione  di  ine  e ilei  mio  scri- 
vere ; ma  se  credessi  aver  diritto  a’  impedire 
la  ristampa  di  que’  pochi  versi  da  me  giova- 
nilmente scritti  c stampati  uu  tempo,  mi  per- 
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metta  ili  dirle  alla  schietta,  che  gliela  impedi- 
rei, perchè  que’ miei  versi  sono  tutte  corbelle- 
rie che  non  vagliono  un  fico.  Sono  moli’  anni 
che  ho  abbandonala  la  poesia,  e non  voglio  più 
saperne , ond’  ella  non  si  sconci  a più  solleci- 
tarmi d’  accrescerle  quel  volume  , che  farehl>é 
invano.  Se  ella  c pur  risoluta  nel  suo  pensie- 
ro , ristampi  quelle  corbellerie  rolla  buonora  , 
avvertendo  soltanto  in  raso  di  dedica  , di  non 
estender  troppo  sull'  altitudine , e sulla  imya- 
reggiabilità  di  chi  le  scrisse,  come  sogliono  tut- 
todì fare  gl’  insulsi  editori.  Lodi  il  dedicato,  e 
lo  chiami  nobilt  , ricco , e generoso  f c anche 
bello  c buono , se  il  giudica  a proposito  , ma 
non  lodi  me,  che  farebbe  cosa  inutile  per  ogni 
banda.  Mi  ricordo  che  uno  de’  miei  capìtoli  è 
intitolato  del  modo  di  parlare,  c si  deve  dire 
del  modo  di  studiare.  Ecco  tutto  quello  che  le 
posso  suggerire  a vantaggio  della  sua  ristampa, 
dono  cc.  »» 

Dietro  a questa  lettera  vengono  quattro  bell* 
stanze  del  coute  Gasparo  Gozzi  in  commenda- 
zione del  libro;  ma  nè  le  belle  stanze  di  quel 
conte,  nè  il  poco  caso  che  l’autore  mostra  qui 
di  fare  de’  suoi  giovanili  versi  ne  cambiano  la 
sostanza,  perchè  le  cose  frivole,  o per  dirla 
come  la  dice  1’  autore,  le  cose  che  sono  intrin- 
secamente corbellerie,  saranno  pur  sempre  cor- 
bellerie. 

Non  soltanto  si  vede  da  questi  suoi  versi , 
che  il  signor  Raretti  nc’  suoi  primi  anni  stu- 
diava assai  il  Berni,  ma  si  vede  altresi  che  non 
istudiava  da  buon  senno  altro  che  il  Berni  ; e 

10  studio  d*  un  autor  solo  non  darà  mai  ad  al- 
cuno il  troppo  onorevole  jus  di  dichiararsi  au- 
tore anch’esso.  Per  dichiararsi  autore  vi  vuol  al- 
tro clic  saper  porre  in  rima  quattro  di  quelle 
riaftee  che  famigliarmculc  si  cianciano  dalle  fa- 
cete persone , come  ha  qui  fatto  il  nostro  si- 
gnor Barrtti.  Concederò  per  fargli  grazia . clic 
egli  non  ha  pedostramente  copiato  il  Berni  , 
come  tanti  moderni  petrarchisti,  per  mo’  di  di- 
re , copiano  il  Petrarca  , rubandogli  persino  i 
versi  intieri  sotto  pretesto  d*  imitarlo;  tuttavia 
dirò  per  cautela  de’  miei  giovani  leggitori,  che 

11  signor  B a retti  tenne  gli  occhi  tanto  fitti  nel* 
l’orine  del  poeta,  dietro  cui  a’ era  incapato  di 
voler  camminare  , clic  s*  è privato  per  sempre 
dell’  onore  di  trovare  chi  cammini  sull*  orme 
sue,  perchè  riuscirebbe  una  cosa  troppo  sciocca 
T imitare  uno  imitatori.  E la  maggior  prova 
che  un  autore  possa  dare  al  mondo  della  pro- 
pria insufficienza  a riuscire  un  modello  imi  la- 
mie, c appunto  il  suo  scrivere  in  un  modo, 
che  non  meriti  dì  trovare  imitatori. 

De’  diciotto  capitoli  contenuti  in  questo  vo- 
lumetto non  mi  dà  T animo  di  copiarne  uno 
solo  per  saggio , perché  in  tutti  v*  è qualche 
facezia  che  è troppo  fredda , e troppi  terzetti 
scritti  con  molto  languore,  senza  contare  qual- 
che inesattezza  o qualche  errore  di  lingua.  Quat- 
tro brevi  componimenti  in  ottava  rima  che  van- 
no dietro  a que’  capitoli  sono  anche  peggiori 
di  que’  capitoli.  De'  sonetti  codati  non  monta 
il  pregio  neppure  di  copiarne  alcuno,  che  tutti 
sono  deboli  ; c tutte  le  stanze  contadinesche 
sono  propio  un  nulla  quando  si  paragonino  a 
quella  Tancia  del  Ruonarotti , che  questo  au- 
tore ha  preteso  d’  imitare  quando  W*  sdisse. 
Trascriverò  dunque  la  sola  prima  delle  Tre 
Canzoni  da  lui  scritte  sopra  la  sua  cosa,  n Ile 
quali  mi  pare  che  vi  sia  un  po’  più  che  non 
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negli  altri  suoi  versi , di  quella  qualità  che  i 
Francesi  chiamano  naivetò. 

Quella  prima  canzone  dire  così. 

*»  lo  me  nc  sto  di  casa  in  nna  casa 
La  qual  sempre  in  pendìo 
Far  propio  che  minchioni  i «piatirò  venti  ; 

1 quali  ancor  non  I’  hanno  persuasa 
Per  sfumila  grazia  c speziai  di  Dio 
A lisciarsi  sbarbar  da’  fondamenti.  » 

La  grazia  di  Dio  è troppo  profanamente  in- 
trodotta qui  nel  quinto  verso , ed  io  non  ces- 
serò mai  di  biasimare  questi  sguajati  poetastri, 
che  non  si  fanno  scrupolo  di  nominare  il  santo 
nome  di  Dio  invano  m queste  loro  inezie  alla 
herniesra  «lietro  I*  iniquo  esempio  del  loro  mae- 
stro Perni , ehe  fu  troppe  volte  colpevole  di 
questo  brutto  errore.  Tiriamo  innanzi. 

» limili  e riverenti 

I tegoli  a baciar  ne  vanno  il  lembo 
A uno  a uno  alla  gran  madre  terra  ; 

Che,  se  il  pensier  non  erra. 

Si  ricordano  anror  ehe  del  suo  grembo 
Uscirò,  e ritornar  vogliono  a lei. 

Ed  io  «lar  loro  il  torto  non  saprei.  » 

Quel  pensier  non  erra  è fletto  per  forza  di 
rima,  e non  deve  considerarsi  poeta  chi  si  la- 
scia far  forza  dalla  rima. 

»*  Sulle  sue  mura  fesse  e screpolate 
Con  torvo  sopracciglio 
Feroce  in  atto  lo  spavento  siede, 

Che  minaccia  eoi  dito  le  brigale, 

Ed  accenna  da  lunge  un  mezzo  miglio 
Che  verso  quella  nessun  mova  il  pie«!c.  >» 

Avrei  dato  1*  epiteto  di  timido  allo  spavento, 
e non  quello  di  feroce;  per  conseguenza  noi» 
l’avrei  fatto  minacciare,  ma  mi  sarei  conten- 
tato di  fargli  accennar  col  dito  alle  genti  di 
non  avvicinarsi  ad  una  casa  cadente.  L’imma- 
gine rosi  sar«*bl>e  stata  più  giusta. 

» Qndc  chiunque  il  vede 

L’erba  a pestar  non  vien  di  quella  strada.  » 

I due  quella  posti  in  questa  strofe,  sono  er- 
rori di  grammatica,  perché  mostrando  1’  autore 
in  ciascuna  delle  tre  cannoni  dì  scriverle  in 
casa,  doveva  adoprare  il  relativo  questa,  c non 
il  relativo  quella. 

»>  Però  che  tutti  quanti  hanno  paura 

II  tetto  con  le  mura 

fiopra  i loro  cocuzzoli  non  rada; 

E certamente  un  muro  addosso,  o un  tetto 
Par  ehe  non  rechi  aitigli  troppo  diletto. 

Non  posso  a filo  dir  il* alcuni  mostri 
Che  sono  chiusi  in  questa 
Spelonca,  anzi  caverna  naturale.  » 

L’autore  s’è  scordato  troppo  presto  le  mura 
c il  letto , le  quali  sono  fine  cose  elio  le  spe- 
lonche e le  caverne  non  hanno. 

»»  I visi  gli  hanno  fatti  come  i nostri 
E sin  le  braccia,  c le  gambe,  e la  testa, 

Ma  di  dentro  ognun  d’essi  è un  animale. 

Dirò  sol  fi’  un  cotale. 

Anzi  di  duoi,  entrambi  vecchi  matti, 

Un  senza  moglie,  c l’altro  che  l’ha  brutta:  >♦ 
Per  caratterizzare  animali  que’  due  veerhi, 
bisognava  aggiungere  qualche  biro  qualità  più 
animalesca  che  non  c la  mollezza,  non  essendo 
la  mattezza  un  carattere  che  distingue  gli  ani- 
mali dagli  uomini. 

>»  E per  dirvela  tutta 

Ho  un  prete  a destra  che  bada  a’ suoi  fatti, 
Ed  a sinistra  un  pittor  da  Gaeta, 

Che  ha  moglie,  e sette  figli,  e fa  il  poeta. 


La  nobil  casa  dirimpetto  tiene 
l)n  ameno  giardino 
Di  spini  fecondissimo  e d*  ortiche. 

D’un  convento  di  frati  mi  sovviene 
Che  stalle  invcr  Ponente  assai  vicino. 

Il  quale  srmprcmai  le  fa  le  fiche, 

Perch’egli  ha  quattro  ani  òhe 
Mura,  clic  sempre  immobili  si  stanno, 

K le  di  lei,  abbcnrhè  quasi  nove 

Ilan  tratto  diciannove 

Se  si  trovano  ritte  in  rapo  all’  anno. 

Da  Sctteutrion  poi,  e da  Levante 
Può  passar  per  due  vie  più  d’  un  furfante.  *• 
Quel  trarre  diciannove  è una  fiorentineria 
molto  insulsa,  ma  i giovani  poeti  hernieschì, 
o voglialo  ilice  i verseggiatori  sono  generalmente 
tutti  troppo  amanti  di  fiorentinerie. 

» E veramente  in  un  tal  sito  è posta. 

Clic  da  furfanti  in  fuori 

Pochi  osan  frequentar  questi  contorni} 

E ehi  tioppo  «li  notte  a lei  s’accosta 
Guardisi  Iwn  da’  ladri  e traditori, 

E chi  un  tratto  ci  vien  più  non  ci  tomi;  >» 
Tutte  le  barzellette  che  nascono  dall*  csagiv. 
rare  non  mi  riescono  punto  mirabili,  perchè 
di  tutte  le  cose  l’esagerare  è la  pili  facile;  e 
questo  componimento  egualmente  ehe  i due  se- 
guenti non  sono  quasi  altro  che  una  catena 
d’  esagerazioni. 

» Che  ne’ passati  giorni, 

Voglio  dir  una  notte,  sani  un  mese, 

Util  cosa  mi  fu  d’  averle  entrambe 
Queste  mie  buone  gambe: 

Ringrazio  il  ciel,  che  il  granchio  non  mi  prese: 
In  conclusione  chi  vuol  viver  sano 
Di  notte  quanto  può  le  stia  lontana 
O casa,  anzi  caverna  un’  altra  volta. 

Dico  ch’egli  c un  piacere 
Abitar  nelle  stanze  ov’io  dimoro; 

Imperciocché  da’  buchi  della  volta 
Si  scorge  il  sol,  la  bina,  e P alte  sfere. 

Che  per  il  padre  Accetta  sarebbe  oro.  >» 

Una  nota  in  margine  c’informa  che  questo 
padre  Accetta  era  un  matematico.  Sarebbe  stato 
meglio  dire  un  astronomo. 

>♦  E tutto  mi  rincoro 

Quando  in  tempo  di  pioggia  a goccia  a goccia 
Sul  tavolili,  sul  letto,  o sugli  scanni, 

E su’  mici  pochi  panni 

L’acqua  a nell’agio,  c cheta  cheta  goccia; 

E quando  me  ne  goccia  anche  un  po’  in  testa 
Non  é possi  Ini  la  più  bella  festa.  » 

Questa  mi  pare  la  meglio  strofe  di  tutte;  nò 
mi  dispiare  la  seguente. 

>»  E che  dirò  «le’ suoni,  e canti,  c balli. 

Di?’  solenni  conviti 

Che  fan  «li  notte  i topi  sul  solafo? 

Corrono  insù  e ingiù  come  cavalli, 

E urla  men  «li  lor,  se  il  ciel  m’aiti. 

Quel  can  che  dell’inferno  c portinajoc 
Pen  hé  non  ho  granajo 
Mi  mangiano  i bauli  begli  e vivi  ; 

Le  panche  al  letto  m’hanuo  rose  in  parte; 

Le  tavole,  e le  carte 

Che  ci  sou  su,  libri  buoni  c cattivi. 

Dovrà  dire  ehe  vi  son  su,  e non  che  ci  son  su. 
O Pasqua,  o santa  Pas«[ua  benedetta, 

A farmi  sgomberar,  Pasqua,  t’ affretta  ! 

Canzon,  se  incontri  mai 
Quclf  avaro  clic  sai, 

(.lie  f«»r«*  questa  casa  fabbricare, 

.'laudalo  dove  tu  non  vuoi  andare.  »» 
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L’  al  Ire  due  canzoni  tu  quella  casa  tono 
scritte  nello  strato  metro  di  questa  e d'  egual 
numero  di  strofe , ma  sarebbe  un  abusarmi 
della  pazienza  de*  miei  leggitori  il  trascriverle; 
non  dispiacerà  perii  loro  , eh’  io  trascriva  le 
quattro  accennate  stanze  del  conte  Gozzi.  Ec- 
cole col  loro  titolo. 

IL  CONTE  GASPARO  GOZZI  VINIZ1ANO 

A CRI  HA  CARA  LA  SUA  SALUTI. 

Chi  vuole  avere  un*  opera  galante 
Da  passar  ozio  e da  fuggir  mattana, 

Onesto  libretto  ognor  tenga  davante 
il  qual  dire  ogni  cosa  chiara  e piana. 

A dii  drlla  fatica  non  è amante. 

Questa  è una  poesia  che  è molto  sana. 

Perche  basta  adoprarvi  sopra  gli  ocelli 
E subito  1*  intendi  che  la  tocchi. 

Qui  piaceranno  ancora  gli  argomenti 
D’ amicizia,  d’ amor,  di  cortesia. 

Di  scherzi,  e bajr,  c d'  altri  lor  parenti 
Clic  sou  contrai-}  alla  malinconia. 

Potete  dir  che  I’  autor  vi  presenti 
La  mrdiriua  della  fantasia: 

Miglior  ricetta  mai  non  fu  trovata  ; 

Si  »a  coni’  ella  è fatta,  ed  è provata. 

Vale  contra  la  rabbia  c il  dispetto, 

Contra  ogni  impressici!  trista  del  cuore: 

Fa  un  inaravi  gl  io»o  e pronto  effetto 
Contra  la  stizza  ed  il  martcl  d’  amore  : 
Pigliasi  in  pie,  sedendo,  o stando  in  letto. 

Or  poca,  or  molta  come  dà  V umore  : 

Mai  non  infastidisce,  e non  offende  ; 

Riè  lega  all’astinenza  chi  la  prende. 

A beneficio  del  genere  umano 
S'è  pubblicata,  e ognuno  la  può  averci 
Chi  dunque  si  diletta  di  star  sano 
Vadasene  al  libra jo  a provvedere; 

Correte  tutti  co*  danari  in  mano 
Se  voi  volete  e ridere  e godere, 

E leggete,  o a legger  ascoltate, 

E per  amor  di  Dio  non  v’  ammalate. 


T _ji  seguente  breve  anacreontica  mi  servirà 
ad  empiere  un  po’  del  vacuo  di  questo  nume- 
ro. Credo  ebe  nc  sia  autore  quello  stesso  Pia- 
centino , che  mi  mandò  queir  altra  a tenere 
registrata  nel  numero  decimo. 

Dori  mia,  clic  cosa  è questa 
Ch’  io  ti  vedo  si  affannala 
Appoggiare  al  sen  la  testa? 

Deh  rivolgi  a me  la  grata 
Faccia,  c dimmi,  Dori  mia. 

Se*  tu  forse  innamorata? 

Ma  se  hai  questa  malattia 
Come  mostra  il  tuo  contegno. 

Perche  fuggi  da  me  via  ? 

Auch’  io  son  bersaglio  c segno 
Delle  frecce  di  Cupido; 

Me  pur  colse  quell’  indegno  i 
E a ebbe  n talvolta  rido 
Colle  Ninfe  e coi  Pastori, 

E a cantar  con  lor  m'assido; 

Par  ceri’ occhi,  amica  Dori, 

Tu  lo  sai;  mi  fao  soffrire 
Mille  guai,  mille  dolori  I 
Non  temer  però  di  dire 
Jl  tuo  male  ad  un  amico  ; 

Slatti,  Dori;  ab  uon  partire! 


Poti  metile  anzi  a quel  ch’io  dico, 
die  colesti  tua  vergogna 
Non  varratti  aitine  un  tiro. 

Chi  ha  del  male,  gli  bisogna 
A qualcuno  palesarlo, 

E non  dir  giammai  menzogna  : 

Alitimeli  Ir  come  il  tarlo 
Ti  consuma,  e rode,  e guasta, 

E nmi  puossi  a Win  curarlo. 

Parla.  Dori:  ali  no;  mi  basta 
Quel  silenzio  e quel  sospiro  ! 

Tu  pur  sei  della  mia  pasta. 

Più  ti  guardo,  più  ti  miro, 

Più  convincami  ebe  solo 
Non  ismanio  e non  deliro. 

Te  di  Veneri*  il  libinolo 
Ila  pur  rolla,  Dori  bella; 

Tu  pur  sei  del  nostro  stuolo* 

Ma  se  amore  ti  martella 
È ino  questa  una  ragione 
Per  levarli  la  favella? 

Via  cantiamo  una  canzone 
In  sua  lode,  onde  gli  piaccia 
Di  trattarci  colle  buone. 

Ma  tu  rossa  fai  la  taccia 
E correndo  fuggi  all'erta; 

Va  pur  pian  ; nessun  ti  caccia* 

Dori  mia,  ma  t’ho  scoperta. 

AVVISO  D’IMPORTANZA 

Ni  famoso  manoscritto  di  Sofivilo  Notti» 
enio  pastor  arcade,  intitolato  Le  Dieci  Gior± 
naie  in  Villa  di  So (ì filo  Norme  rio  Pastor  Arca* 
de,  si  raccontano  cose  tanto  maravigliosc,  che 
quando  sarà  stampato  le  genti  hanno  a rima- 
nerne tutte  quante  maravigliate. 

Nola  bene.  Presto  uscirà  la  sua  seconda  lei - 
tera  critica,  la  quale  si  venderà  al  solito  prezzo 
di  due  terzi  di  bajoceo 

11  prezzo  è veramente  arcadico. 

ALTRO  AVVISO  D’IMPORTANZA 

Da  una  città  occidentale  d'  Italia  mi  sono 
state  mandate  quattro  pagine  di  stampa  che 
contengono  certe  magre  cuncie  latine,  italiane 
c francesi,  con  tre  righe  d’ inglese  bellamente 
ornate  di  dirci  o dodici  spropositi  d’  ortografia. 
A quel  Sere  che  m’  ha  Voluto  cosi  informare 
di  certe  sue  glorie,  non  ho  altro  da  dire,  se 
non  che  so  quanto  gli  antiquari  sicno  lesti  a 
sbattersi  scambievolmente  sul  muso  il  dottissi- 
mo, il  chiarissimo , e Y eruditissimo.  Noli  però 
il  signor  ditticajo,  che  nel  suo  supposto  pane- 
girico vi  sono  queste  assai  significanti  parole: 
« Jain  causa  N — prodigata,  itili  il  tibi  raorae 
»>  esse  existimo,  qumninus  ad  solita  ( era  rap- 
ii glio  dire  ad  solida  ) studia  tc  converta»,  abje- 
ii  clis  illi»  quisquilia.  » 
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/V.°  xv.  Bevendo  I Maggio  17G4. 

I PREGI  DELLA  POESIA 

OPERA 

DI  D.  FELICE  AMEDEO  FRANCHI  A.  FIOR. 
In  Fir.  1758,  Appresso  Andrea  Bondticci  in  4-° 

A.  misura  che  i miri  fogli  si  vanno  pubbli- 
cando, un  mio  importuno  rorrispondcnle  si  pi- 
gi»*' 1’  incomodo  di  mandarmi  una  notarella  di 
tutto  le  parole  e di  tutto  lo  frasi,  ohe  in  risi 
mi  scappano  ripotutamento  della  penna,  c at- 
tribuisco in  modo  un  po’  troppo  cinico  a mia 
scarsezza  di  lingua,  e a mia  povertà  d’ ingegno 
il  mio  dire  por  esempio  d’  un  autore  clic  mi 
secca , c d’  un  altro  eh’  egli  è una  seccaggine, 
e d’ un  altro  eh’  egli  è un  seccatore , c 'cose  si- 
mili. 

Questa  sorte  di  critica  minuta,  o critica  di 
ritaglio  come  la  vogliam  chiamare,  a me  non 
dispiacque  inai,  perchè  riesce  di  fatto  una  cosa 
assai  fastidiosa  il  ritrovare  ad  ogni  tratto  in  un 
libro  le  stesse  parole,  e le  stesse  frasi,  clic  tanto 
vale  quanto  dire  le  stesse  idee.  Chi  si  accinge 
alla  importante  impresa  di  scrivere  un  libro,  bi- 
sogna tra  1’  altre  innumerabili  avvertenze , clic 
egli  badi  bene  a non  ripetere  qua  e là  i pro- 
prj  pensieri  ; e se  talvolta  la  necessità  lo  co- 
stringe a ripeterne  alcuno,  bisogna  eh’  egli  si 
abbia  in  capo  tanta  provvisione  della  lingua  che 
adopera,  da  poter  ripetere  quel  suo  pensiero 
in  modo,  che  non  ristucchi  colla  medesimezza 
della  espressione. 

Non  so  però  se  questa  regola  generale  s'abbia 
a rigidamente  estendere  lino  a questi  mici  fo- 
gli, e se  sia  cosa  possibile  in  natura,  che  io  non 
ripeta  mai  le  stesse  parole  e le  stesse  frasi,  quan- 
do di  fatto  io  ho  troppo  sovente  le  stesse  idee 
da  ripetere.  La  più  gran  parte  degli  autori  no- 
stri moderni  sono  seccatori,  c per  conseguenza 
mi  seccano,  o mi  riescono  seccaggini.  Come  dia- 
volo, signor  corrispondente  mio,  vuoi  tu  eh’  io 
faccia  ad  esprimere  con  frasi  sempre  diverse 
F idea  di  seccogginosìià , che  tutti  costoro  mi 
destano  chi  in  un  modo,  e chi  in  un  altro  ? Ilo 
io  a inventare  nuove  parole  c frasi  nuove  per 
compiacerti?  Io  mi  sono  più  e più  volte  aju- 
tato  quanto  ho  potuto  contro  la  medesimezza 
delle  espressioni,  e ho  detto  d’uno  che  mi  an- 
noia, d’ un  altro  che  mi  stanca , d’  un  altro  che 
mf  addormenta,  c cose  simili,  ma  c’  m’  è pur 
forza  intoppare  nello  stesso  sasso  quando  lo  stesso 
sasso  mi  si  torna  a parar  davanti,  cioè  quando 
un  autore  mi  rispinge  nella  necessità  di  dire 
quello  che  un  altro  autore  m’aveva  già  spinto 
a dire,  commettendo  lo  stesso  fallo  che  un  al 
tro  autore  aveva  già  commesso. 

Se  la  lingua  nostra,  invece  d’ esser  composta 
di  soli  quaranta(|uatt rumila  vocaboli  radicali, 
fosse  composta  di  dodiri  milioni  c qualche  mi- 
gliaio, come  il  Chardin  assicura  ne’  suoi  viaggi 
essere  l’ araba,  c per  conseguenza  se  un’  idea 
potesse  essere  espressa  in  infinite  maniere,  le 
mie  ripetizioni  non  sarebbero  punto  scusabili; 
ma  non  essendo  questo  il  caso  della  nostra  lin- 
gua, sarà  pur  d*  uopo,  importunissimo  mio  si- 
gnor corrispondente,  che  tu  t’ acqueti  al  dove* 
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re,  e rhe  tu  lasci  ch’io  m’ esprima  con  quella 
poca  varietà  di  parole  c di  frasi  eli*  io  meglio 
osso,  senza  più  attribuire,  come  troppo  har- 
araincnte  fai,  a mia  scarsezza  di  lingua  e a 
mia  povertà  d*  ingegno  un  difetto,  che  non  è 
punto  mio,  ma  che  è tutto  della  lingua  nostra. 

Lasciami  dunque  dire,  einiro  barbassoro,  con 
la  mia  solita  somiglianza  d’espicasione,  che  que- 
sto libro  de’  Pregi  della  Poesia  è non  soltanto 
una  seccaggine,  ma  una  quintessenza  di  sec- 
caggine; e scusami  se  anche  di  tal  libro  t'as- 
sicuro, come  già  t’assicurai  di  più  altri,  che  fa 
mestiere  avere  una  pazienza  perfettamente  asi- 
nina per  poterlo  leggere  da  un  capo  all’altro. 

Se  questo  autore  avesse  voluto  conformare 
il  suo  libro  al  suo  frontispizio,  non  m’ avrebbe 
per  certo  seccato  cosi  mortalmente  come  ha 
fatto,  perchè  tutto  il  suo  grosso  tomo  in  quarto 
si  sarebbe  ridotto  in  questa  sola  sentenza,  che 
i pregi  della  poesia  sono  due,  cioè  P istruire  e 
il  dilettare.  A Ini  ino  piacque  al  contrario  di 
dare  quel  bel  titolo  a una  tiritera  d’una  lun- 
ghezza enorme,  essendosi  risoluto,  a imitazione 
di  moli’ altri  scrittoracci  de’  dì  nostri,  di  for- 
mare un  grosso  volume  con  accozzare  insieme 
un  innuinerabil  numero  di  passi  copiati  nel  suo 
domestico  zibaldone,  di  mano  in  mano  che  c 
andato  leggendo  questo  e quell’ altro  libro;  ed 
acciocché  la  sua  prolississima  tiritera  riuscisse 
vieppiù  prolississima,  ci  ha  favoriti  della  tra- 
duzione 111  versi  italiani  di  tutti  i versi  latini 
che  ha  qui  citati  in  copia  magna  c arciinagna. 
Guardale,  corrispondenti  mici,  se  io  ho  mille 
ragioni  non  che  una,  di  chiamarlo  un  sommis- 
simo seccatore,  che  non  v’è  quasi  pagina  in 
questo  suo  grosso  volume,  che  non  contenga 
una,  e due  c tre,  e talvolta  anche  sei  e sette 
citazioni.  E a che  proposito  tutte  queste  cita- 
zioni? A nuli’ altro  proposito  in  coscienza  mia, 
che  per  provare  questa  gran  cosa,  cioè  che  1 
poeti  pagani,  voglio  dire  i poeti  latini  hanno 
assai  moralità  nelle  loro  poesie.  F.  ehi  è quel- 
l’ Ignorantaccio  rhe  non  la  sappia  questa  gran 
cosa,  e che  abbia  bisogno  gli  sia  provata  e dimo- 
strata con  ccntinaja  e centinaia  di  citazioni. 
Vi  pare,  uditori  umanissimi,  che  questa  sia 
una  seccaggine,  o non  seccaggine? 

Ed  oltre  a questa  secraggmosissima  seccag- 
gine di  quelle  tante  citazioni  appiccate  collo 
sputo  insieme,  e liberalmente  datori  a tredici 
per  ogni  dozzina,  non  è neppur  da  passarsi 
sotto  silenzio  l'aggiunto  d’ un’altra  non  me- 
diocre seccaggine,  cioè,  di  quella  che  ne  viene 
dal  suo  perpetuo  epitetare.  Guai  ch’egli  nomi- 
nasse mai  un  autore,  massimamente  moderno, 
senza  un  addiettivo  o due  di  lode,  e talora  tre 
o quattro,  o senza  una  qualche  encomiastica 
perifrasi  ! Egli  fa  propio  uno  scialacquo  degli 
epiteli,  d’insigne,  di  dotto,  d’erudito,  di  fa- 
moso, di  celebre,  di  facondo,  di  rinomato,  e 
simili;  e poi  di  dottissimo,  d’eruditissimo,  di 
famosissimo,  di  cclclicrrimo , di  celebrai  issi  ino, 
dì  facondissimo,  di  rinomatissimo,  e simili;  e 
poi  ancora  di  benemerito  delle  lettere,  di  sin- 
goiar ornamento  dell’  Italia,  di  grande  splen- 
dore delle  matematiche  » eccetera,  eccetera, 
eccetera,  che  venga  il  fistolo  a tutti  gli  epi- 
teti, a tulli  gli  addiettivi,  e a tutte  le  perifrasi 
di  lode,  quando  abbiano  a esser  ragione  a un 
povero  leggitore  di  tanta  seccaggine  quanto  lo 
sono  a me  in  quasi  ogni  facciata  di  questi  sec- 
cantissimi Pregi  della  poesia. 
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Tiri  suo  siilo  poi  c che  mai  ne  dirò?  Giove 
altitonante  ! Che  altra  «cecaggine  è questa  del 
suo  stile  ! Sentite  come  dà  comi  noia  mento  olla 
sua  prefazione , che  è lunga  quanto  la  quarta 
parte  di  tutta  1*  opera. 

»*  Non  vi  è cosa  per  cruda  rhe  sembri  a pri- 
ma fronte  ad  ascoltarsi  (notate  quell'  affettatis- 
sima prima  fronte)  la  quale  il  discorso  non  ram- 
morbidisca, (non  so  bene  se  discorso  qui  sia 
nominativo  o accusativo  ) particolarmente  se 
questo  su  forti  ragioni  si  sostenga,  e da  puli- 
tezza di  dire,  come  da  nobile  ornamento  e gran- 
de attrattiva  venga  accompagnato.  »*  Vi  voleva 
mo  lauta  studiatezza  c rigiro  di  fiorentineria  , 
per  direi  una  rosa  nota  sino  alle  lavandaje  ; 
cioè  che  I’  eleganza  del  dire  fa  parere  piace- 
voli anche  le  cose  poco  piacevoli , e le  stesse 
cose  dispiacevoli  ? Come  c’entrava  » 1’  accom- 
pagnamento della  grande  attrattiva  ? » Tiriamo 
innanzi  ancora  un  poco  per  vedere  come  co- 
mincia r orribile  diluvio  dell*  erudizione  greca 
c latina.  »»  Di  tal  verità  copiosi  esempli  tro- 
viamo nell*  istoria  ; » * ( faceva  veramente  bi- 
sogno di  ricorrere  all*  istoria  per  persuader- 
cene) ed  a tulli  è noto  (tanto  noto  che  non  oc- 
correva dircelo  ) *>  per  fino  a dove  sia  giunto 
colla  forza  di  soave  ragionare  il  famoso  orator 
romano  Cicerone,  « ( famoso,  oratore,  e roma- 
no sono  tre  vocaboli  adoperati  qui  per  allun- 
gare il  periodo  ) »»  e molto  prima  di  lui  Peri- 
eie,  Isocrate,  Demostene,  e qualrheduiv  nllro. 
Somigliante  eloquenza  rirhicaercbbono  le  mie 
presenti  circostanze  » (non  so  cosa  voglia  dire 
con  quel  cit'costanze  ; ma  o buone  o cattive 
che  le  sieno , mi  contenterei  di  trovare  in  hii 
eloquenza  inferiore  a quella  di  Cicerone  e de- 
gli altri,  purché  mi  seccasse  meno)  »»  per  po- 
ter prevenire  in  mio  favore  l'animo  di  quegli 
che  si  compiaceranno  di  leggere  i Pregi  della 
Poesia  da  me  descritti  (che  bella  descrizione!) 
e por  quindi  tener  lontana  dalle  mie  tenui  fa- 
tiche ogni  censura.  » (Chi  non  ama  d'essere 
censurato  non  iscriva  mai  di  quelle  cose  delle 
quali  sa  in  coscienza  di  non  intendere  un’  ac- 
ca ).  n Ma  giacché  di  elegante  e forbito  favel- 
lare ini  trovo  io  scarso,  »>  (lo  sappiamo  anche 
noi  , ma  chi  se  nc  trova  scarso  non  s’  attenti 
a stampar  libri)  »»  laddove  i sovrallodati  ora- 
tori »»  (oh  qui  mi  perdoni  sua  signoria,  rhe 
di  sovra  non  aveva  lodali  quegli  oratori  : li 
aveva  solo  nominati)  n spesse  fiale  non  tanto 
sull*  assistenza  della  ragione  in  favore  di  rio 
che  patrocinavano  hanno  confidato,  «pianto  nella 
loro  maestrevole  lusinghiera  favella  ; io  in  mia 
difesa  ini  servirò  piuttosto  di  alcune  ragioni, 
quanto  in  numero  poche,  altrettante  in  sé  stesse 
sode  e convincenti.  >»  Ecco  come  sempre  fini- 
sce tutta  questa  fìnta  umiltà  degli  autori,  che 
in  sostanza  non  c mai  altro  che  vera  superbia. 
Essi  cominciano  sempre  dal  confessarsi  buoni  a 
nulla,  non  atti  a portare  il  peso  che  s’  addos- 
sano, bi  ognosi  di  compatimento , ed  altre  tali 
fanfaluche  ; e poi  si  armano  ferocemente  a di- 
fesa, prima  che  alcuno  si  sogni  d’attarearli  ; c 
per  mancanza  d'  eloquenza  e di  forbito  favel- 
lare si  vogliono  servire  di  sode  e convincenti 
ragioni,  come  se  l’eloquenza  e il  forbito  favel- 
lare potesse  essere  tale  senza  il  corredo  di  so- 
fie e convincenti  ragioni  : che  venga  il  fìstolo 
anche  a tutto  questo  gnliniadtias  de’  nostri  mo- 
derili seccatori  ? E che  credete  poi  rhe  sieno 
quelle  sode  e convincenti  ragioni  di  cui  il  uo- 
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atro  seccatore  si  vuol  servire?  Non  son  altro 
che  alcune  autorità  di  alcuni  che  non  fanno 
autorità.  A proposito  verhigrazia  de'  pregi  della 
poesia,  egli  cita  un  passaggio  del  Salvini,  in 
cui  il  Salvini,  che  in  poesia  c di  tanta  autorità 
quanto  un  poeta  arcade , non  dice  finalmente 
altro  rhe  una  cosa  nota  a tutti  , cioè  che  la 
poesia  quando  è bella , è una  bella  cosa.  E 
questo  dire  del  Salvini  il  nostro  autore  lo 
chiama  una  ragione  soda  e convincente  ; nè 
bastando  quella  citazione  , cioè  quella  ragione 
soda  e convincente , cita  ancora  non  so  quan- 
te decine  d*  autori  morti  c d’  autori  vivi  , 
che  tutti  hanno  detto  e ridetto,  che  la  poesia 
bella  è una  bella  cosa;  e con  queste  cu  altre 
somiglianti  eiancc  e citazioni,  e poi  con  altre, 
ed  altre  citazioni  c ciance  va  sino  al  fine  della 
lunga  prefazione,  e del  lunghissimo  libro,  col 
buon  prò  rhe  gli  facciano  e Cuna  c l’altra  in 
secala  serulorum.  Servidor  umilisdmo  di  vossi- 
gnoria illustrissima,  che  non  ho  più  flemma  di 
parlare  di  questa  seccaggine  intitolata  1 pregi 
della  Poesia . 


TRATTATO  DELLA  LINGUA  EBRAICA 
E SUE  AFFINI 

DEL  P.  BONIFAZIO  FIN  ETTI 

DELL*  ORDINE  DB*  PREDICATORI 

Offerto  agli  eruditi  per  saggio  dell’opera  da 
lui  intrapresa  sopra  i linguaggi  di  tutto  il 
mondo,  /ingiuntesi  nel  /irte:  Urta  breve  di- 
fesa del  rapo  il  di  San  Matteo  contro  un 
incredulo  inglese. 

In  Venezia  1^56,  appresso  Antonio  Zolla  in  8.° 

ra  i molti  libri  da  me  letti  in  questi  ul- 
timi mesi  per  uso  di  questo  mio  foglio,  non 
n’ho  trovato  alcuno  che  ni’ abbia  fatto  a un 
gran  pezzo  piaccvolmcn'e  maravigliare  quanto 
questo  '/'rullalo  della  lingua  ebraica,  e me  af- 
fini. E sì  che  a dir  vero  quando  mi  rapitò  dap- 
prima in  mano,  io  lo  giudicai  tosto  una  qual- 
che ciarlataneria,  vedendo  dal  suo  titolo,  che 
1’ autor  suo  ne  lo  dava  per  »*  saggio  d’ un’opera 
sopra  i linguaggi  di  tutto  il  mondo.  » Di  tutto 
il  mondo  ? E chi  è questo  ciarlatano,  diss’  io, 
rhe  vuole  parlare  di  tutti  i linguaggi  del  inon- 
do? E non  sa  ino  questo  padre,  rhe  nessuno 
eresie  oggi  a quegli  antichi,  i quali  n!  han  detto 
che  il  re  Mitridate  intendeva  ventidue  lingue; 
sapendo  tutti  i moderni  per  esperienza,  che 
non  è troppo  possibile  acquistarne  la  metà  di 
tal  ninnerò  per  istudiarc  che  l’uomo  studi? 

Indurendomi  tuttavia,  e quasi  mio  malgrado, 
a scorrere  neglettamente  coll’  occhio  la  prefa- 
zione del  padre  Finctti,  cominciai  pian  piano 
a raccogliere  l'attenzione,  e a badare  a quel 
che  leggevo.  Altro  elio  riarlatano,  c che  ciar- 
lataneria ! Il  padre  Finetti  é un  uomo  de’ più 
rari  che  abbiano  mai  ornata  1’  Italia,  e il  suo 
libro  è uno  de’ libri  più  istruttivi  e de*  più  di- 
lettevoli rhe  si  possano  leggere  ! Che  peccato 
che  l’Italia  non  ii’  abbia  qualche  dozzina  di 
questi  uomini  coraggiosi , come  questo  padre. 
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clic  non  sono  neppure  sgomentati  dalla  «pa- 
ventosa idra  di  porsi  al  fatto  di  tutte  le  favelle 
usate  dagli  uomini  ? Sentile  leggitori,  che  opera 
dehb’ essere  questa  sua  »»  Il  primo  suo  catto, 
die ’ egli  nella  prefazione,  sarà  questo  medesi- 
mo trattato,  alquanto  peri)  migliorato,  della 
lingua  ebraira , e sue  affini.  Quindi  daremo 

fu  ineipio  al  nostro  viaggio  iinguatiro  ( se  in’  è 
ecito  coniare  questo  vocabolo  ) dall’  ( triente  , 
ov’  essa  lingua  di  laneio  ne  trasporta,  e lo  pro- 
seguiremo a quel  verso , se  non  che  per  visi- 
tare due  delle  sue  figlie,  ' 1’  Etiopica , c Y dia- 
bolica, ri  converrà  tragittare  per  breve  tempo 
dall’Arabia  nell’ Africa:  d’  onde  ritorneremo  in 
Asia,  anzi  che  in  Europa,  per  trattare  dell*  al- 
tre lingue  orientali,  che  non  hanno  certa  spe- 
ciale affinità  eoll'/i'ArniL’fl.  il  secondo  capo  dun- 
que sarà  del  rimanente  delle  lingue  orientali 
sino  al  fiume  ludo;  cioè  della  Greca , dell* Ar- 
mena , della  Tureliesea  e della  Persiana.  Indi 
senza  torcere  il  nostro  cammino  scorreremo  le 
indie.  Sirehc  il  terzo  capo  sarà  delle  lingue 
indiane  , cioè  dell’ Jndostanica  , o dell’ imperio 
del  gran  .Mogol,  della  Malaica,  della  M.dabari- 
ea , o Malejamica,  della  Tamulira,  della  Telu- 
gira,  della  Singalese,  eccetera.  Proseguendo  il 
nostro  cani  mino  verso  Levante  formeremo  il 
capo  quarto  delle  » lingue  dell’ultimo  Orien- 
te, cioè  dell’ Adamitica,  che  comprende  la  Tun- 
chinesc  e Cocincinese,  della  Chinesc , della 
Giapponese , della  Formosana,  eccetera.  »»  Poi 
torceremo  i nostri  passi  verso  Settentrione,  ed 
entrati  nella  Tartari.!  più  orientale,  faremo  un 
viaggio  rei  logrado  al  primo,  cioè  verso  Y Oc- 
cidente, per  ritornare,  scorse  in  fretta  quelle 
Vastissime  contrade  , in  Europa.  Sarà  dun- 
que il  quinto  catto  delle  lingue  Tartariche  : e 
si  dirà  quello  che1  si  potrà  della  lingua  Man- 
jtirica,  o de’  tartari  citinosi , della  Non  gii  lese , 
della  Tibettana,  o Tanguttana,  della  Caliiiu- 
cica  , della  Crimese , » c di  alcune  altre , 

{>or  quanto  sarà  permesso  dalla  scarsezza  de* 
ibri  in  tal  materia.  Dalla  gran  Tartari.!  pro- 
seguendo il  viaggio  verso  Ponente,  s’entra 
nella  Moscovia  , c dalla  piccola  fari  aria  s’en- 
tra nella  Polonia  : ed  in  amendue  cotesti  gran 
paesi  c*  incontriamo  nella  lingua  Schiavami , o 
come  piuttosto  dovrebbe  dirai  Slavoniea  , e 
Slava,  cui  altri  vogliono  chiamar  Illirica.  Quindi 
il  capo  sesto  sarà  della  lingua  Slava  antica  let- 
terale e delle  varie  sue  figlie,  quali  sono  la 
Moscovita,  la  Polacca,  la  Boema,  la  Vandalica 
P Illirica,  o Dalmatiua,  la  Grignolini, eccetera.»* 
A ponente  de*  paesi  di  lingua  Slava  sta  la  Ger- 
mania, ed  altri  paesi  di  lingue  non  totalmente 
diverse , e per  conseguenza  figlie  dell’  intesta 
Linguamadre  cui  ad  alcuni  piace  nomare  an- 
tica Gotica , ad  altri  Teutonica,  cd  a molti  con 
un  nome  indeterminato  Norrena  , cioè  Setten- 
trionale. Laonde  seguirà  il  capo  settimo  della 
lingua  Alemanna  , e lingue  affini , si  moderne 
che  antiche.  Le  moderne  sono , cominciando 
dal  più  alto  Settentrione,  Y Islandese  (cui  uni- 
remo la  Groclandcsc,  per  non  trovarvisi  nic- 
chio per  essa  più  acconcio)  la  Svedese,  la  Nor- 
vegese, la  Danese,  l’Inglese,  l’Olandese,  e la 
Tedesca,  di  cui  si  parlerà  in  primo  luogo.  Fra 
le  antiche  sono  la  {«unnica,  P Anglosassoni™  , 
la  Mesogotira,  la  Teotisca,  eccellerà.  »»  Dalla 
Germania  movendo  i passi  sempre  a Ponente, 
si  passa  nella  Francia,  ove  regna  la  lingua  fran- 
cese,una  delle  belle  c geutili  figlie  della  lingua  la- 


tina, essendo  le  altre  l’Italiana,  la  Spagnunla, 
e la  Portoghese, con  alcune  altre  di  grado  inferiore. 
Uopo  è dunque  nel  capo  ottavo  trattenersi  al- 
uanto  ron  esse,  dopo  perù  aver  fatto  i nostri 
overi  rolla  Latina,  madre  loro  nobilissima.  Ed 
eccoci  con  ciò  giunti  al  confine  dell’  Europa. 
Prima  però  «li  veleggiare  verso  l’Africa,  biso- 
gna parlare  d*  alcune  lingue  , che  per  essere 
ristrette  dentro  a’proprj  confini,  ne  essere  ma- 
dri d’  altre  lingue,  vengono  chiamate  dagli  au- 
tori lingue  lùcciole.  Esse  però  ancora  meritano 
la  nostra  attenzione.  Formeremo  dunque  il  nono 
capo  delle  pircolc  lingue  d’  Europa,  in  cui  en- 
treranno E U n gara,  la  Lituana,  la  Livonese,  la 
Filandole,  l’Irlandese,  la  Cornovnglicse , la 
Gallese,  le  Biscaglina,  che  si  crede  ('antica  Sps- 
gnuola,  l’Alhancsr,  ed  alrune  altre.  Ciò  fatto 
passeremo  nell'Africa;  ma  ili  quella  parte, 
quantunque  più  grande  dell’  Europa,  poco  viag- 
gio potremo  fare,  attesi  gli  orridi  deserti,  e la 
barbarie  «Ielle  nazioni.  Tanto  più  che  già  avrr- 
1110  visitata  la  Barbaria  coll’  occasione  della  lin- 
gua arabica,  clic  ivi  più  comunemente  si  par- 
la, P Abissini.!  per  cagione  della  lingua  Etiopi- 
ca, e dell’Amnarica.  L’ Egitto  però  ci  tratterrà 
lunga  pezza  colla  lingua  duplica,  o antica  Egi- 
ziana, che  formerà  il  principal  ornamento  dcl- 
1’  unico  capo  die  sarà  «lelli*  lingue  africane , e 
decimo  dell’ opera  intiera.  In  esso  si  parlerà 
brevemente  di  alcune  altre  lingue,  spezialmente 
dell’antica  Africana,  ora  delta  Tamagzct,  della 
Congese,  dell’Angolana , della  Melmdana,  della 
Ottentottica,  della  Madagascarica , oceetoia  •» 
Dall’Africa  veleggieremo  in  America,  e la  scor- 
reremo  tutta,  internandoci  ad  udire  gli  idiomi 
di  que’  selvaggi  a misura  clic  avremo  scorte 
sicure,  che  ei  accompagnino,  cioè  libri  che  or 
istruiscono.  Di  tutte  le  lingue  americane  fare- 
mo due  capi.  Il  primo,  undecima  dell’opera, 
sarà  delle  lingue  dell’  America  Settentrionale, 
c il  secondo  duodecimo  in  ordine,  di  quelle 
dell'America  Meridionale,  in  quello  si  parlerà 
poco  o assai  della  Messicana,  della  Pocounni- 
ca,  della  Virginiana,  dell’Algimehina,  dell’Hur* 
ronica,  della  Caribaica,  eccetera.  Nell’  altro  si 
dirà  della  Brasiliana,  della  Chilese , della  Pc- 
rnana,  eccetera;  sicché  l’opera  tutta  compren- 
derà dodici  capi. 

Ecco,  leggitori,  un  disegno  d*  un  Idiroilpiù 
hello  e il  più  ampio,  rhc  sia  stato  mai  forma- 
to. Bisognerà  star  a vedere  se  il  padre  Finetti 
sarà  in  raso  d*  eseguirlo.  A giudicare  però  dal 
Saggio,  ch’egli  ne  ha  dato  in  questo  sur»  Trat- 
tato della  Lingua  Ebraica  e sue  affini,  mi  ap- 
pare rapacissimo  «li  soddisfare  alla  stupenda 
promessa  che  ne  fa.  Diciamo  (jualchc  cosa  di 
questo  Saggio. 

Egli  divide  il  suo  Trottato  in  dieci  setioni. 
Nella  prima  sezione  parla  della  Lingua  ebraica, 
in  cui  prova  con  bastevole  evidenza,  clic  la  lìn- 
gua cosi  comunemente  chiamata  non  è esatta- 
niente  la  lingua  primiera  parlala  da  Adamo. 
Cred«*  che  >»  alcune  delle  sue  radici  si  sirno 
smarrite,  altre  introdotte  di  nuovo,  più  d’  uni 
mutata  in  parte,  e di  altre  cambiato  il  valore.  « 
E gli  argomenti  da  esso  addotti  in  sostegno  «lì 
queste  sue  opinioni  in’  hanno  pienamente  sod- 
disfatto, e penso  che  soddisfaranno  qualsisia 
attento  leggitore.  « Crederci  anche  (dice  il  pa- 
dre Finetti  ) che  questa  lingua  fossi-  stala  nel 
suo  principio  più  semplice  nelle  sue  inflessioni, 
e ve  risimi  lui*  uU*  tutte  le  radici  sue  saranno 
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•lato  monoiillalwi  e indeclinabili,  distinguendosi 
ne*  verbi  lo  persone  e i numeri  co' soli  pronomi 
aggiunti,  e i tempi  con  qualche  particella  sepa- 
rata, come  anche  al  giorno  d*  oggi  s’  usa  in  al- 
cuna lingua,  spezialmente  delle  più  orientali.  *» 
Esaminato  con  molta  cura  quale  potesse  essere 
la  lingua  primiera,  1*  autore  passa  a congettu- 
rare quando  tal  lingua  si  sia  corrotta  e can- 
giata m molta  parte  ; quindi  scende  a ragionare 
della  sua  natura,  c dell'indole  sua,  dandoci  il 
Paternostro  come  un  Saggio  d*  essa  tradotto  ad 
literam  in  italiano.  Bellissimo,  e pieno  di  dilet- 
tevole c'soda  critica  è poi  il  suo  discorrere  sulla 
scrittura  ebraica,  e sull*  invenzioni  de*  punti  clic 
le  servono  di  vocali:  ed  è molto  robustamente 
confutato  lo  strano  e capriccioso  sistema,  o me- 
todo proposto  agli  studiosi  di  questa  lingua  dal 
Masclef,  di  leggere  senza  punti,  pronunziando 
ciascheduna  consonante  con  quella  vocale  che 
immediate  la  sicgue  nel  nome  da  essa  tenuto 
all'alieticaincnte.  Il  padre  Finetti  chiude  linai- 
mente  questa  sezione  con  esaminare  la  Matto- 
ra,  vale  a dire  la  »»  Traduzione  sulla  maniera 
«raggiungere  le  vocali  ; *»  e in  tal  proposito  ne 
dà  molte  belle  notizie  si  nel  testo,  clic  in  una 
lunga  postilla,  in  cui  egli  non  paté  del  senti- 
mento di  monsletir  Fnurinont,  che  sull' auto- 
rità d'  un  bellissimo  manoscritto  del  re  di  Fran- 
cia, fissa  assolutamente  1’  invenzione  de'  punti 
ebraici  in  Caldea,  nella  città  di  Xehardca,  dal 
Rabbino  Ham  menu  nati,  e Rabbino  Ada,  circa 
la  metà  del  terzo  secolo,  cioè  fra  gli  anni  del 
Signore  ^4°  e 

La  sbornia  Sezione  è della  lingua  Hai  bini - 
ca,  cioè  ebraica,  secondo  che  è usata  da’  dot- 
tori Kbrei,  «letti  Rabbini.  » Dopo  «l'averci  tor- 
nato in  mente  quello  che  già  n'  aveva  detto 
nella  sezione  precedente,  cioè,  che  noi  non  ab- 
biamo altro  «li  puro  ebraico,  se  non  «pici  poro 
che  continui  ne* sacri  libri  del  Vecchio  Testa- 
mento, il  padre  Finetti  a’  esprime  così.  >»  Ognu- 
no ben  ve«le  che  esso  (cioè  il  Vecchio  Testa- 
mento) non  può  somministrare  tante  vori  quante 
sono  necessarie  per  iscrivere  di  tutti*  le  mate- 
rie die  occorrono,  essendo  il  soggetto  de’ sacri 
Libri  assai  ristretto  e limitato,  lì  anzi  c redibile 
che  la  lingua  ebraica  non  sia  mai  stata  prove- 
duta d’  una  copia  di  voci  sufficiente  per  iscri- 
vere d’  ogni  cosa,  essendo  state  dagli  Ebrei  si 
poro  coltivate  le  scienze  c le  arti,  come  abbia- 
mo accennato.  (Quindi  è,  rhc  i dottor»  ebrei, 
avendo  il  prurito  di  scriver  di  tutto  nella  pro- 
pria lingua,  come  lo  lian  fatto  in  edotto,  sono 
stati  costretti  per  supplire  ad  una  tale  man- 
canza, a prender  in  prestilo  da  varie  altre  più 
copiose  lingue  de’  vocaboli,  c a formarne  dei 
nuovi  dalle  ebraiche  radici,  e anche  sovente  a 
dare  allo  medesime  un  nuovo  significalo.  Hanno 
anche  o per  necessità,  o per  genio,  introdotta 
qualche  diversità  nelle  regole  gromma tieali.  Una 
tal  maniera  di  parlare  misto  eli  puro  ebraico,  e 
di  parole  innovate,  alterati;,  o usate  con  lutto 
• 1 rigore  «Iella  grammatica  ebraica,  o affatto 
«straniere,  è propriamente  ciò  che  oggigiorno  dai 
«lotti  chiamasi  lingua  Rabbinica.  >»  Dettoci  cosa 
sia  questa  lingua  ebraica  de'  Rabbini,  il  I*.  Fi- 
netti  tic  apprende;  che  della  lingua  caldaica 
o siriaca,  e poi  dell’arabica  si  sono  coloro  ap- 
jirofi Itati  per  arricchire  la  loro,  come  più  al- 
JYlu.iicu  virine;  anzi  che  molti  «li  essi  hanno 
in  essa  introdotte  delle  voci  greche,  lutine, con 
alcuna  voce  altresì  d’ altre  lingue  meno  antiche 


di  queste  «lue,  secondo  che  ogni  Rabbino  scri- 
veva in  questo  o in  quel  paese.  Questi  miscu- 
gli non  rendono  tuttavia  strano  e dispreginole 
lo  scrivere  d’ alcuni  celebri  Rabbini,  protoiiden- 
«lo  anzi  piu  d'  un  erudito,  e nominatamente  il 
P.  Riccardo  Simon,  che  il  rabbino  Isacco  A bra- 
vane! non  abbia  meno  «li  nettezza  e «!’  eloquenza 
nell’ebreo  rabbinico,  che  Cicerone  nel  latino  ; 
e che  lo  stile  del  rabbino  Muse  Maimonide  sia 
non  mcn  puro,  nò  inen  netto  nel  suo  genere, 
clic  quello  di  Quinto  Curzio  ; e che  la  frase 
del  rabbino  Abeti  Eira  s’accosti  assai  a quella 
di  Sallustio.  Ma  forse  v*  è un  po’  di  trasporto 
in  questo  cribro,  osserva  saggiamente  il  padre 
Fioriti}  c dataci  una  poca  d’ bica  del  modo, 
con  cui  i Rabbini  hanno  formata  la  loro  lingua, 
passa  a direi  quali  sieno  le  maggiori  difficoltà 
che  s’ incontrano  per  intendere  i rabbinici  li- 
bri, e quale  sia  I’  utilità  che  se  ne  può  trarre. 

Delle  altre  otto  Sezioni  io  non  farò  oggi  al- 
tre parole,  perchè  troppo  di  questo  foglio  mi 
prenderebbono  dicendone  anche  pochissimo,  e 
sproporzionatamente  al  merito.  Dirò  ohe  la 
Terza  tratta  <!<*lla  lingua  Caldaica  ; la  Quarta 
della  lingua  Siriaca  ; la  Quinta  della  lingua  Sa- 
maritana; la  Setta  della  lingua  Fenicia  c Pu- 
nica; la  Settima  della  lingua  Arabica  ; V Ottava 
«Iella  lingua  Etiopica;  la  Voou  della  lingua  Am- 
ba riea  ; e che  la  Decima  finalmente  contiene 
un  Armonia  «Ielle  lingue  Ebraica,  Caldaica,  Si- 
riaca, Arabica  letterale.  Arabica  volgare.  Et  itt- 
ica, cd  Ambarica.  Questa  armonia  il  padre 
'inetti  la  mostra  principalmente  con  una  tavo- 
la, in  cui  molte  voci  di  ciascuna  d’esse  lingue 
si  pongono  al  confronto  ; e con  bile  confronto 
ne  fi  scorgere  assai  palpabilmente  la  loro  som- 
ma affinità,  e strettissima  parentela. 

Torno  adesso  alquanto  indietro,  cioè  torno 
alla  prefazione  di  questo  libro,  di  cui  giudico 
a proposito  trascrivere  un  altro  squarcio  assai 
curioso.  Vorrei  pure  in  <|ualchc  modo  incorag- 
gi re  i miei  studiosi  leggitori  a provvederselo  e 
a leggerlo.  Ma  che  diavolo  d’  inutile  desiderio 
è questo  ! Eh  elle  il  gusto  moderno  fra  di 
noi  non  è quello  de’  libri  scientifici  ; ma  è 
quello  «li  buggere  corbellerie,  dalle  quali  ne»-' 
suno  èisirutto.e  di  seri  vere  corbellerie  da  Ile  qual» 
nessuno  è dilettalo!  Voi,  Francesi  ed  Inglesi,  che 
siete  infinitamente  più  amanti  delle  rose  bello 
ed  utili,  clic  non  la  pluralità  de’  miei  vigliac- 
chi compatrioti , affrettatevi  a tradurre  que- 
sto bel  trattato  del  padre  Finetti  nelle  vostro 
rispettive  lingue,  e siate  pur  «**rli  che  così  fa- 
cendo non  farete  una  spregevole  aggiunta  a quel 
tanto  sapere  «;hc  fra  ai  voi  va  cosi  fortunata- 
mente ogni  di  più  acquistando  splendore  e ro- 
bustezza ! Intanto  ecco  lo  squarcio  della  prefa- 
zione di  cui  dissi  pur  ora,  clic  sicgue  immedia- 
tamente quello  rlie  ho  «fi  sopra  trascritto.  »»  Sic- 
come non  credo  che  non  mi  dilungherò  nè  po- 
co nè  assai  dall’ordine  siu  qui  riferito,  così  non 
dubito  eh’  io  non  sia  per  trattare  di  mol- 
t*  altre  lingue,  oltre  quelle  che  ho  nominate. 
Non  è stata  mia  intenzione  di  tesserne  qui  un 
esatto  catalogo;  c molto  meno  di  conciliare  al- 
l'opera divisata  maggiore  stima  con  un’ampia 
c grandiosa  enumerazione.  Mi  sono  appostata- 
mente  ristretto  a quelle,  di  cui  ho  presente- 
mente qualche  libro,  o speco  d*  aver  ir»  breve, 
onde  fondatamente  parlarne.  Lontano  dal  voler 
lusingare  il  pubblico  con  promesse  troppo  gran- 
diose, amo  anzi  conte ucr mi  in  Liuto  di  poter 
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adempiere  più  di  anello  dir  prometto,  c di 
superare  col  fatto  1*  aspettazione.  A me  basta 
che  il  pubblico , sì  dal  Saggio  che  «li  presen- 
to , come  dall*  esposizione  clic  ho  fatta  , possa 
formare  una  qualunque  idea  dell’  onera  da  me 
intrapresa,  la  quale  son  pronto  ad  eseguire, 
quando  piaccia  al  Signore  di  conservarmi  la 
vita  e la  salute , se  però  il  poco  gradimento 
che  per  ventura  io  ne  scorgessi  nel  pubblico  , 
non  mi  levasse  insicmementc  col  coraggio  le 
forze.  *»  ( Pur  troppo  questo  sarà  il  tuo  raso , 
Padre  Finetti!  Tu  se’ venuto  al  inondo  italiano 
in  un  troppo  goffo  secolo!  ) » Nè  qui  termina 
ciò  eh’  io  vado  a pubblico  vantaggio  ideando 
in  materia  di  lingue;  ma  non  credo  conveniente 
cosa  1*  esporre  in  vista  altre  idee  prima  d’aver 
condotta  questa  al  suo  componimento.  Or  altro 
non  mi  resta,  se  non  umilmente  pregare  gli 
eruditi  tutti,  a' quali  è offerto  questo  Sabato, 
di  voler  favorire  e promuovere  quest’opera  co* 
loro  lumi,  ed  avvisi,  e in  oualunquc  altra  ma- 
niera , seppur  credono  di  uover  approvarne  il 
disegno,  m 

Non  mi  rimane  altro  da  dire  oggi  intorno  a 
questo  libro , se  non  che  l’ autore  ha  voluto 
stampare  in  fine  d’  esso  una  >»  breve  difesa  del 
capo  II  di  san  Matteo  conira  un  anonimo  in- 
glese. »»  Ma  siccome  quell’  anonimo  inglese  è 
Antonio  Collins  generalmente  dispregiato  dagli 
stessi  increduli  della  sua  contrada,  non  giudico 
propio  adesso  di  dar  conto  a’  mici  leggitori  di 
questo  scritto  del  Padre  Pinot  ti  ; tanto  più  che 
mi  sono  proposto  sin  da  principio  di  non  vo- 
ler ficcare  ne*  miei  fogli  troppe  cose  di  contro- 
versia in  fatto  di  religione. 

Poscritto.  Mi  viene  alle  mani  una  copia  di 
lettera  di  monsignor  Assommili!  prefetto  della 
biblioteca  Vaticana , scritta  al  cardinale  Orsi 
allora  maestro  del  Sacro  Palazzo  , che  ha  per 
argomento  il  libro  del  Padre  Finetti.  Alcuni 
de’  miei  leggitori  non  I’  avranno  , onde  eccola 
tale  c quale,  come  è stata  mandata  non  so  di 
donde  al  mio  don  Petronio. 

Reverendissimo  Padre. 

Con  sommo  piacere  ho  letto  il  Trattato  delle 
lingue  composto  dal  Padre  Bonifazio  Finetti , 
come  pure  la  difesa  del  Capo  secondo  di  san 
Matteo  contro  un  incredulo  inglese,  favoritomi 
da  V.  S.  reverendissima,  a cui  perciò  rendo  in- 
finite grazie  del  favore  clic  ni’  ha  fatto  man- 
dandomi ima  sì  bella  opera.  In  tutte  le  parti 
l’autore  dimostra  dottrina  non  volgare,  perizia 
di  lingue,  sodo  raziocinio.  E per  dirne  qualche 
cosa  in  particolare,  quanto  alla  lingua  ebraica, 
cj»li  prova  con  argomenti  non  leggieri  più  ve- 
ri simile  l’opinione  di  coloro,  che  sostengono 
ritrovarsi  bensì  nell’ebraica  assai  più  della  lin- 
gua primiera,  che  non  in  alcun’  altra,  ma  non 
potersi  poi  sostenere  eli’  ella  sia  la  medesima 
senza  varietà  e senza  alterazioni;  le  quali  so- 
gliono introdursi  dalla  lunghezza  de’ tempi,  dalla 
varietà  de’ climi,  dalla  mutazione  de’ costumi, 
e dal  raffinamento  degli  sludj  e delTartì. 

Con  eguale  erudizione  confuta  l’ opinione  di 
Stefano  Pastore,  professore  di  lingue  orientali 
in  Amsterdam,  il  quale  asserisce,  elle  la  lettera 
AlrJ  sia  la  vocale  la  He  l’ E breve,  o FEp- 
siJon  de’  Greci;  ìlei  1’  E lungo,  o I’  Età  de’  me- 
desimi ; Jod  la  J ; Min  ini  1’  O , e il  Emi  1’  U. 
Similmente  fa  vedere  I"  insussistenza  del  sistema 
puramente  capriccioso  ni  arbitrario  «li  Pietro 
Mosclcf,  canonico  della  cattedrale  d’ Auiicns 


in  Francia,  che  in  sostanza  consiste  in  pronun- 
ziare ciascuna  consonante  con  quella  vocale  che 
immediatamente  la  siegue  nel  nome  tenuto  da 
essa  nell’ alfabeto;  come  il  Belli  sempre  coll’JS» 
il  Ghimel  sempre  coll* /,*  il  Date  ih  sempre  col- 
1’  A,  il  Joil  sempre  J , e il  Vau  sempre  F;  Het 
c 1 lei  vogliono  sempre  /. 

E per  non  fare  l’analisi  di  tutta  l’opera,  dirò 
brevemente  a V.  S.  rev.  per  «(orila  notizia  che 
ini  par  aver  delle  lingue,  di  cui  tratta  il  chia- 
rissimo autore  in  questo  erudito  libro,  di  non 
aver  finora  veduta  o letta  un’  altra  opera,  in 
cui,  come  in  questa,  si  spieghino  con  fonda- 
mento e con  verità  le  origini  delle  lingue,  e 
pougansi  tutte  insieme,  e in  uno  stesso  prospetto 
a confronto,  acciocché  il  lettore  possa  quasi 
con  un’  occhiata  ravvisarne  la  scambievole  cor- 
rispondenza c la  discrepanza.  Onde  non  sola- 
mente approvo  1’  edizione  di  questo  Trattato, 
e ne  do  le  lodi  dovute  all’autore;  ina  l’e- 
sorto pure  quanto  so  c posso  a proseguire  colie 
stampe  1*  idea  da  lui  intrapresa,  c disegnata 
nella  prefazione  * 

A (lineile  però  V S.  rev.  non  creda  eh’  io  ab- 
bia letto  questo  libro  superficialmente,  e die 
il  godimento  e la  stima  ch’io  mostro  di  sì  in- 
signe Trattato  provenga  dagli  caconi}  fatti  dal- 
l’ autore  alle  lingue  ebraica,  caldaica,  siriaca, 
samaritana  ed  arabica  da  me  professate,  unu 
voglio  mancar  di  fare  quelle  osservazioni,  che 
1*  ritroso  autore  pieno  di  modestia  desidera  dagli 
eruditi  tutti  per  favore  ( com*  egli  scrive)  on«lr 
questa  sua  opera  si  promuova  co’ loro  lumi  ed 
avvisi,  e in  qualunque  altra  maniera. 

Dirò  dunque  primieramente  die  dopo  il  trat- 
tato della  lingua  Siriaca,  potrebbe  aggiungersi 
il  dialetto  «Iella  lingua  Siriaca  Palrsunn.  Di 
questo  dialetto  nessuno  finora  ha  scritto,  c tanto 
differisce  dalla  lingua  Siriaca , quanto  la  Siriaca 
differisce  dalla  Caldaica.  Un  solo  libro  se  ne 
trova  qui  nella  Vaticana,  contenente  le  lezioni 
dell’  evangelio  per  anni  circuluin,  secondo  il 
rito  della  chiesa  orientale  siriaca  greca,  da  me 
riferito  per  extensnni  nel  secondo  tomo  ilei  ca- 
talogo de’ manoscritti  siriaci  vaticani,  cod.  XIX. 
a fui.  70  ad  fui.  io3.  Il  codice  è singolare,  ni 
unirò  forse  in  tutto  il  mondo,  e scritto  in  per- 
gamena l’anno  di  Cristo  io3o,  con  carattere  un 
poco  differente  dall’  est rangelo.  Contiene  i quat- 
tro evangeli,  ma.  come  si  conosce,  d*  una  ver- 
sione «liversa  dalla  siriaca.  Spero  di  «laido  alla 
luce  con  l’ interpretazione  latina.  M*‘l  detto  tomo 
secondo  del  catalogo  alla  pag.  74  si  dà  un  saggio 
del  primo  capitolo  di  san  Giovanni  iu  «lue  «■»* 
buine,  I’  una  della  versione  siriaca,  c T altra 
della  palestina. 

Venendo  poi  a qualche  avvertimento  non  ap- 
provo quello  che  V autore  pag.  4^  nella  nota 
assi’risee,  quanto  >»  bene  il  nome  ebraico  Ina. 
» donna,  dfeducesi  da  /**,  che  significa  uomo* 
jf  Ma  in  caldaico,  femmina  dicesi  lulia , che  non 
y*  si  può  dedurre  «la  Gheba»’  o Sanimi,  che  ui 
» tal  lingua  significa  uomo.  » Avrei  desiderato 
che  1’  autore  avesse  tralasciata  questa  nota,  per* 
ché  fttha  ; si  scrive  in  caldaico  Inulta  ■ «piai 
parola  deducesi  da  Inss,  che  pronunciasi  pian; 
ove  P ultima  lettera  Sciti  nel  femminino  è mu- 
tata in  Tau  lene,  rosi  in  liba  per  lusstha.  D’al- 
tri nomi,  che  trovanti  nella  scrittura  ebraica, 
si  potrebbe  rendere  ugualmente  ragione  r«db 
lingua  caldaica,  che  coll*  ebrea  se  a noi  fu^  rs 
siali  tramandali  i libri  scritti  anticamente  u» 
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detta  lingua  caldaica  : anzi  di  alcuni  nomi,  de* 
quali  secondo  1’  analogia  grammaticale  non  vi 
corrisponde  il  significato  nella  lingua  ebrea, 
pani ualmente  se  ne  riconosce  nella  raldaira, 
come  il  noi.ic  Noi,  e come  leggono  gli  ebrei 
Noahh , derivasi  dal  caldeo  e siriaco  Noh , che 
vuol  dire  riposò  ; e dal  di  lui  transitivo  Anibh , 
dar  riposo. 

Alla  pagina  (>3  nella  nota  (a)  » Aram  Fadan 
Siria,  Montuosa,  parte  della  Mesopotamia  »* 
Cosi  scrive  V autore,  lo  però  direi  : »»  Nella 
scrittura  si  nominano  tre  Sirie,  cioè  Aram  De- 
messet,  Siria  Damascena  ; Aram  Soba,  Siria  Ca- 
va, la  Celrsiria  ; Aram  Nabaraim,  Siria  de’due 
fiumi;  e Aram  Padau,  cioè  la  Mesopotamia,  tra 
due  fiumi,  il  Tigre  c F Eufrate.  »»  La  prima  di 
queste  due  parole  Aram  Aahnaim  abbraccia 
tutta  la  Mesopotamia.  La  seconda  Aram  Fadan, 
parte  culla  ( non  montuosa)  della  Mesopotamia, 
perchè  Aram  Fadan  è ristesso  che  Sede'  Aram. 
Osee  iu  i3,  cioè  Ager  sativus  vcl  consitus  Me- 
•opotamiae.  In  Synopsi  Criticorum  Genes.  a5, 
v.  'io  Mesopotamiae  duae  parte*  erant,  una  in- 
«’u Ita  et  aspcra,  altera  fertilis  et  culla,  testibus 
Strabono  lib.  16.  Xenophonte  in  i.  A vafiàJ 
Polybio  1.  5.  Onde  Aram  Fadan  non  è Aleso- 
potainia  montuosa,  ma  piuttosto  la  colta. 

Tralascio  gli  errori  di  stampa,  come  pag.  5i 
lin.  19  Hhumihà , e fin.  33  Hhachna , saggia  ; 
deve  scriversi  Hhachimtha,  e Hhachima  Pag. 
71.  fin.  13  Hhnan  Ssebakan  leggi  Ssebakn.  1. 
19.  Nhemchi  leggi  Nhamech.  pag.  85  lin.  7. 
Fausto  Hairone  leggi  Vairone,  pag.  i^o  nel 
capo  13  d’Esaia  leggi  nel  capo  38,  e così  qual- 
cu  altra  parola  siriaca  o arabica. 

Mi  scuserà  V.  S.  reverendissima  del  mio  no- 
tare queste  minuzie.  L’ Ito  fatto  per  ubbidirla, 
e per  mostrare  quanta  stima  io  faccia  dell’au- 
tore. 

Dalla  Biblioteca  vaticana  li  8 seti.  1757. 


DELLA  SECCATURA 

DISCORSI  CINQUE 

DI  L.  ANTISICCIO  PRISCO 

DEDICATI  A NETTUNO 
In  Venezia  1 766  in  8.° 

Il  far  ridere  gli  sciocchi  e la  canaglia  non  è 
cosa  molto  ardua.  Qualche  equivocuzzo  volgare, 
qualche  parola  storpiata,  qualche  infame  osce- 
nità, o qualche  empietà  bestiale  basta  per  far 
dar  gli  sciocchi  e la  canaglia  nelle  più  smode- 
rate risa.  Pochissimi  però  sono  gli  uomini  che 
posseggano  la  facoltà  di  far  ridere  una  brigala 
di  gente  colta , perchè  per  far  ridere  la  gente 
colta  bisogna  possedere  troppi  talenti  a un  trat- 
to. Bisogna  in  primis  essere  stalo  dotato  dalla 
natura  d’  una  somma  vivacità  di  fantasia , c 
d’  una  estrema  dilicatezza  di  sensi  per  poter 
concepire  ogni  cosa  immediate,  e in  un  modo 
apparentemente  diverso  dal  comun  modo  di 
concepire  le  cose  Bisogna  che  lo  studio , e la 
riflessione  n’  abbiano  fecondata  la  mente  con 
un  mondo  d’ idee,  e che  queste  si  sappiano  ap- 
plicare a tempissimo,  o combinare,  o riunire,  o 
disgiungere  con  velocissima  prontezza  secondo 
le  istantanee  occorrenze.  Bisogna  conoscere  a 
fondo  le  cagioni  c gli  effetti)  0 voglia uj  dire  le 
cjunct 
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origini  e i progressi  delle  passioni  umane  per 
poterle  svegli, tre  e accendere  a un  tratto,  o a 
un  tratto  sopire  ed  acquetare  quando  occorra. 
Bisogna  essere  informatissimo  d' ogni  costume 
della  nostra  patria  per  poter  fare  delle  improv- 
vise allusioni,  e non  estere  punto  ignaro  do'ro- 
sluini  d’  altri  paesi  per  porli  a confronto  dr’no- 
stri  sempre  cne  si  voglia.  In  somma  per  far 
ridere  le  genti  colte  d’  un  ragionevole  riso  bi- 
sogna avere  una  padronanza  assolutissima  di 
linguale  saperne  ogni  parola  e ogni  frase  tan- 
to nobile  e seria  , quanto  burlesca  e plebea  , 
per  poter  vestire  in  modo  nuovo  e bizzarro, 
e tuttavia  sempre  naturalissimo,  tutti  i nostri 
pensieri. 

Questo  libro  della  Seccatura  è certamente 
stato  scritto  con  intenzione  di  fai-  ridere  ; ma 
questo  libro  non  fa,  e non  farà  mai  ridere,  per- 
chè V autor  suo  non  ha,  e non  avrà  mai  la  mi- 
nima di  quelle  qualità  che  si  richieggono  a tal 
effetto.  La  su»  mente  è una  di  quelle  menti 
morte,  che  la  natura  dà  agli  antiquarj;  di  quelle 
menti  pseudofacete. 

Che  fanno  l’allegrezza  fuggir  ria 
Fcr  disperata  sino  in  Circassi. 

Il  poveruomo  fa  bene  quanti  sforzi  può  per 
dire  delle  rose  lepide,  ma  non  gli  riesce  mai 
una  sola  volta  di  dare  in  brocco. 


Alludendo  a un  certo  modaccio  assai  frequente 
nella  bocca  della  più  vii  plebe,  egli  dedica  que- 
sta sua  insulsa  opera  a Nettuno,  al  quale  dà  il 
titolo  di  Umidissima  Maestà  ; cosa  da  far  ridere 
le  galline  forse,  ma  non  gli  uomiui. 

Dietro  la  dedicatoria  viene  una  lettera  a chi 
fe/gge,  la  quale  comincia  con  queste  modestis- 
sime parole  »»  Felice  il  mondo  se  l’ autore  del 

C resente  libro,  esaminando  fllosofieamente  tutte 
• seccature  che  sono  nell’  umana  società  intro- 
dotte, farà  qualche  effetto  negli  animi  di  chi 
legge  ! >1  Come  è possibile  che  un  uomo  cosi 
onninamente  sprovveduto  di  vero  ingegno  e di 
vero  sapere,  quale  c I’  autore  di  questa  Secca- 
tura, possa  aver  Unta  superbia  onde  lusingarsi 
di  rendere  felice  il  mmuto , quando  il  mondo 
voglia  badare  a lui,  e alle  sue  goffe  ciance? 
»»  M’  avveggo  ( die’  egli  in  persona  dello  stam- 

f >atore  ) M’ avveggo  che  proetnj,  prefazioni,  pro- 
egomeni,  introduzioni,  e simili  faccende,  che 
si  sogliono  metter  avanti,  sono  tutte  scritture 
che  servono  per  disporre  al  sonno  i leggitori.  »» 
Clic  vivezza  ! Che  giocondità  ! Sappia  però  sua 
signoria,  che  queste  faccende  non  servono  sem- 
pre per  disporne  al  sonno  i leggitori,  c che 
sono  anzi  necessarie  ed  utilissime,  quando  uno 
scrittore  non  sia  un  melenso  ed  uno  stupido, 
come  sua  signoria  mi  riesce  iu  questo  suo  libro. 

L’opera  poi  è divisa  in  cinque  discorsi  re- 
citati nell’accademia  di  Fesaro  in  tempo  di 
carnevale.  Accademici  di  Pesaro,  non  lasciate 
più  recitare  nelle  vostre  carnevalesche  adunanze 
delle  scicmpiagghii  di  questa  sorte. 

Il  primo  di  questi  Discorsi  1’  autore  lo  comin- 
cia con  questa  bella  lode  agli  accademici  ed  a 
sè  stesso  »»  Bene  e saggiamente  divisaste  allora 
quando  vi  piacque  di  darmi  il  carico,  gravoso 
forse  a più  d’  uno,  di  ridurre  a sistema  i feno- 
meni della  Seccatura,  clic  tanta  influenza  ha 
sulle  cose  dell’  alto  monda  Qualche  riprova 
che  dato  avevo  delle  mie  cognizioni  in  questo 
genere,  giustifica  il  vostro  giudizio.  *>  Quindi 
paragonando  la  Seccatura  alla  peste,  ne  minierò 
bellamente  i mali.  » Mettete  a morte  il  Sccca- 
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tor»,  (wnlitr  dir  farrti  «-aprirci!)  r mentre  rann- 
rr  tì  terra.  Noi  gabinetto  zi  terra  la  paro,  nc 
quartieri  ri  aerea  la  guerra.  Seccano  i progrci- 
tìi  secca  rieppiù  il  far  niente.  Secca  1 igno- 
ranza ed  oggigiorno  seccano  ancora  le  lettere. 
Sonori  seccature  straniere 

Gallo-ispano-anglo-italiro-teileselie 
Greco-barbaro-persi co-turchesehe.  n 

Indovini  Grillo  che  diavolo  si  voglia  dire  con 
onesti  pazzi  versi,  o ron  la  seguente  stolta  os- 
serv. esimie.  ..  E sin  dalla  China  ne  son  venute 
(delle  Seccature ) per  grimire  l’arsenale  see- 
ea torio,  onde  i residui  del  nostro  umido  radi- 
cale venissero  consumati  con  lusso,  concorren- 
dovi ancora  gli  Antipodi.  >»  . , 

Eccovi,  leggitori,  un  picroi  saggio  della  gio- 
rondezza  di  mente  di  L.  Amiti,  cin  P.  ucn,  pro- 
babilmente l'astor  Arcade,  che  per  rs.raltrr.z- 
larsi  vieppiù  per  insulso  e per  melenso,  ado- 
pera anche  come  ingredienti  di  lepidezza  1 vo- 
caboli di  Protemptico,  d’  Epibalenn,  di  Sote- 
ria,  di  Piagnasi,  di  Prognosi,  di  Gamelle,  di 
Singrafe,  d’Antigrafe,  e simili.  Ma  se  v'aspet- 
taste, leggitori,  ch’io  volessi  perder  il  tempo  a 
dirvi  pure  alcuna  cosa  degli  altri  quattro  Ois- 
corsi,  v’  ingannate  per  mia  fc. 

Monte fuucone  li  17  Mano  1764 

Tl  Capitolo  rhe  V acchiudo,  Aristarco  min. 
pare  all’  argomento,  che  si*  stalo  scritto  molli 
secoli  fa,  non  usandosi  più  in  questo  nostro 
morigeratissimo  secolo  operar  cosi  male  come 
si  usava  .miticamente.  Se  vi  tornasse  in  accon- 
cio il  srrvirvenc  per  riempiere  qualche  parte 
«1*  un  vostro  Numero,  gli  e al  vostro  comando 
egualmente  rhe  V autore,  che  si  chiama,  c &t 
chiamerà  sin  che  campa 

Vostro  Servidore  Scardasso  oboli  Scardassi. 

A me  non  mcn  eh©  a te,  compare  mio, 

Pesa  la  pnvcrtadr,  e se  potessi 
Nelle  dovizie  guazzerei  anch’io; 

K non  dispiacerebbero»  se  avessi 
Case,  rampi,  giardini  e servi  c paggi. 

Cavalli,  muli,  carrozze  e calessi; 

Che  avrei  nllor  fra  gli  altri  be’  vantaggi 
Versi  eleganti  in  lode,  e prosa  colta 
Da’  letterati  in  qnattro  o sei  linguaggi. 

Si  sa  che  per  quattrini  questa  stolta 
Genia  si  metterebbe  a celebrare 
11  hoja  che  gli  impicchi  a tre  per  volta. 

D'oscenità  sarebne  un  bel  parlare 
Con  molti  ben  vrstiti  cavalieri, 

£ meco  avrei  sovente  a desinare 

Bari  da  carte,  abati,  avventurieri. 

Filosofi,  pittori,  e cantatrici, 

O.  . . . e M.  . • • . ; 

Per  farmi  venerar  da’ miei  amici 
Direi  con  voce  enfatica  al  mio  cuoco: 

Tu  sei  divino  in  arrostir  pernici. 

Tosto  che  Febo  cede  a Cinzia  il  loco 
Avrei  ne’  luminósi  appartamenti  b 
11  concerto,  i rinfreschi,  il  ballo,  il  giuoco; 

Eri  a tanti  ineffabili  contenti 
Porrei  l'ultimo  rolmo  con  trovarmi 
Un'  A.  • . .in  braccio  a lumi  spenti. 

Convincerei  il  mondo  che  so  farmi 
Al  par  d*  ogn’  altro  della  roba  onore. 

Che  vorrei  sino  agli  occhi  indebitarmi. 


"^E  se  mercante,  beccai©,  o sartore 
Da  cupidigia,  o da  bisogno  indulto 
Di  domandarmi  un  soldo  avesse  il  cuore. 

Saprei  ben  lo  mostrargli  il  viso  brutto, 

O strapazzarlo,  oppur  dargli  parole 
Da  non  cavarne  mai  alcun  costrutto. 

Sempre  in  contado  quando  in  cancro  è il  a©l« 
De'  miei  castaidi  a svergognar  andrei 
Le  mogli,  le  sorelle,  e le  figlinole. 

E perchè  so  che  lo  studio  amerei, 

DÌ  linri  ben  legati  in  marroccbino 
Una  biblioteca  anche  vorrei. 

Vorrei  l' opere  aver  dell'Aretino 
Quel  modesto  teologo  de’  eani,^ 

Che  da  sè  stesso  si  chiamò  divino; 

E vorrei  quegli  autori  oltramontani 
Che  pailan  come  bestie  del  Vangelo, 

E l'Indice  n’avrei  dall’ 

E que'  balordi,  che  di  sciocco  zelo 
Fiammeggìan  sempre,  c che  co’  loro  scritti 
Vorrebbnno  mostrar  la  via  del  dolo, 

Polverosi  in  un  canto  e derelitti 
Starebbon  tutti,  o,  per  me*  dir,  sarieno 
Dagli  scaffali  miei  tutti  proscritti, 

Che  non  vorrei  esser  tenuto  in  freno 
Da  quella  lor  inorale,  che  ti  stiva 
Di  fumi  il  rapo,  e d’ipocondria  il  seno. 

Vivre'  in  somma  una  vita  allegra  © attiva 
Senza  mai  darmi  il  minimo  penslor© 

D’onor,  di  morte,  o d’altra  cosa  schiva. 

Ma  se  la  direttrice  delle  sfere. 

Che  sorte  ò nominata  da’  profani. 

Non  mi  volle  a battesimo  tenero; 

Se  de’  beni  che  chiamami  mondani 
Mostrarsi  mai  non  volle  a me  cortese 
M’ho  per  questo  a scannar  con  le  mie-  mani? 

Oh,  perché  (i)  Don  Gregorio  non  m’apprese 
A furia  di  solenni  staflìlato 
Gli  elementi  dell’ arti  del  parse! 

Se  quel  buonuora  nella  mia  prima  etate 
Invece  de’  gerundj  e de’  supini 
Le  vie  del  mondo  avessemi  insegnate; 

Se  modellati  i miei  pensier  bambini 
Avesse  differentemente,  oh  quanti 
Nelle  tasche  ra’  avrei  scudi  e zecchini  ! 

Ma  secondo  il  costume  de’  pedanti 
La  testa  egli  mi  volle  empier  d’idee 
Veramente  bislacche  e stravaganti, 

E ammirator  d’antiche  usanze  ree 
Solca  chiamar  l’ usanze  d’ oggigiorno 
Anticristiane,  eretiche,  o giudee. 

E in  qualche  tema  di  sentenze  adorno 
Mi  dettava  che  il  vizio  sempre  porta 
Un  corno  in  testa  come  il  J.ioncomo; 

E che  da  traditor  dietro  una  porta 
S’asconde,  e dà  cornate  a chi  vien  drcnto, 

E molta  gente  ha  sbudellata  e morta. 

Che  la  virtù  con  un  manto  d’argento, 

E lieta  in  viso  come  una  regina 
Saggio  rende  ciascun,  riero  e contento. 

Che  a chi  va  per  istrada  la  mattina 
Con  questa  lidia  donna  in  compagnia 
Ognuno  cede  il  muro,  ognun  s’ inchina. 

In  somma  con  più  d’  una  allegoria 
Su  questo  andare  il  primo  mio  maestro 
Ahi  mi  contaminò  la  fantasia  | 

Di  modo  che,  nel  cominciar  l’alpestro 
Cammino  della  vita,  il  mio  cavallo 
Non  curò  briglia  o spron,  frusta  o capestro; 


(i)  Nome  del  mio  primo  maestro. 
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Ma  galoppò  quanti' in  folca  fermallo, 

O si  fermo  s’io  galoppar  volea, 

U inalbero»»,  o pose  un  piede  in  falla 

In  mal  punto  a me  poi  renne  la  Dea 
La  quale  in  diebus  illis  fé*  cantare 
Achulc  a Omero,  ed  a Virgilio  Enea; 

E sorridendo,  e con  dolce  parlare 
Mi  disse:  o giovinetto,  se  tu  vuoi 
Venire  in  Pindo  a scrivere  in  folgarc; 

11  nome  che  ti  diero  i padri  tuoi 
Io  farò  che  risuoni  eternamente 
Qui  da  Monteiiascone  a i Lidi  Eoi; 

Il  suon  di  quella  voce  si  piacente^ 

E la  speme  de'  premj  insidiosi 
Mi  scosse  il  cuor  così  possentemente, 

Che  pieno  di  pensieri  baldanzosi 
Senza  riguardo  alcun  sulle  vestigi* 

Di  quella  lusinghiera  i piedi  posi. 

Ebbi  d' allora  in  poi  sempre  ingordigia 
Di  rendermi  famoso  in  quelle  parti 
Lontane  tanto  dalla  sponda  stigia. 

Nè  mi  curai  d’apprendere  quell’ arti 
Che  nell'aureo  palagio  di  fortuna 
Sfacciate  si  millantano  dì  trarti. 

E specialmente  trascurai  quell' una 
La  qual  con  tanto  studio  è coltivata 
Dove  comune  treo  ebbi  la  cuna, 

Che  da  que'  che  la  Crusca  hanno  studiata 
Si  suole  nominai-  vigliaccheria. 

Ma  che  da  noi  prudenza  è nominata. 

Di  qui  avvien  che  se  un  goffo  in  poesia 
Presume  dar  giudizio  d'un  sonetto. 

Tre  contr’ un  che  gli  dico  villania. 

Se  una  dama  si  scuopre  troppo  il  petto, 

O se  per  imitare  le  Francesi 
S'imbratta  le  mascelle  col  belletto, 

Almen  con  gli  occhi  di  disdegno  accesi, 

Se  non  colle  parole,  disapprovo 
Le  mode  strane  degli  altri  paesi; 

E di  repente  ad  ira  mi  commovo 
Se  in  mia  presenza  un  asinaccio  tristo 
La  bocca  pon  nel  Testamento  Nuovo. 

E se  un  ignobil  ricco  mi  vien  visto 
Di  cordoni  e di  nastri  decorato, 

Fatto  d'un  feudo  o d’ una  croce  acquisto; 

Se  gentiluom  vuoi  essere  stimato 
(Gli  dico)  la  natia  bassezza  lava 
Con  opre  buone,  e con  trattar  garbato; 

Nè  aver  del  nuovo  grado  troppa  fava 
Quando  vedi  a tuoi  giorni  . * . 

L'avaro,  l'invidioso,  il  bacchettone, 

L'  arrogante,  lo  sciocco,  e l'impostore 
O tiglio  in  pezzi,  o almen  metto  in  canzone; 

Ed  al  raestiero  dell’  adulatore, 

Suantuoque  sia  raestiero  da  poeta, 
ettere  mai  non  ho  potnto  amore; 

Anzi  ebbi  sempre  una  foja  indiscreta 
D’  accoccarla  a que’  grandi  che  di  vizio» 

Si  veston  più  che  d’oro,  e che  di  seta. 

E la  scrofa  del  nostro  almo  Fabbriiio 
Onoro  sempre  con  la  rima  in  ana 
Per  potermelo  rendere  propizio  ; 

E faccio  a que’  fa  guardatura  strana 
Che  godono  parlar  del  peccadiglio 
Della  scostumatissima  .... 

Nè  per  la  mano  stringo  mai  famiglio; 
Mezzauo,  o druda,  acciò  che  mi  procuri 
Dal  padron  lauta  mensa,  o lieto  ciglio. 

P.ego  lo  sciupatore  che  misuri 
Le  spese  e che  non  tocchi  il  capitale 
Se  quell’  eredità  tuo!  che  gli  duri  ; 


LETTERARIA  i79 

Dico  al  Zerbino  tutto  sfoggi  e gale, 

Tutto  immusrhiato,  e tutto  inzihettito, 

Che  il  suo  fetore  al  capo  mi  fa  male; 

E s*  (ino  affetta  di  parlar  forbito. 

Fingo  di  non  intender  quel  che  dire, 

O l’interrompo,  o chieggo  se  ha  finito: 

E s’ una  moglie  mette  la  cornice 
Al  quadro  del  marito,  le  racconto 
L’ iniquo  fin  di  qualche  meretrice. 

In  conchiusione  sono  sempre  pronto 
A fare  ad  ogni  razza  di  canaglia 
Un  dispetto,  un  rabbuffo,  ed  un  affronto; 

E in  alto  d’ uom  che  acchiappa,  fot*a,  e taglia. 
Centra  i cattivi  e i pazzi  ho  sempre  in  puguo 
La  forbice,  il  coltello,  o la  tanaglia. 

Or  se  cosi  contra  le  usanze  pugno 
De’ cari  miei  concittadini,  come 
Vuoi  che  la  sorte  mi  rivolga  il  grugno? 

Altro  ti  vuol  perch’  ella  dia  le  chiome, 

Che  un  verso  giusto  ed  un’  esatta  rima, 

E che  nominar  tutto  col  suo  nome. 

E prima  ch'io  cangi  sistema,  prima 
Ch'io  pieghi,  piegherannosi  gli  antichi 
Cerri  che  stanno  aH’Apennino  in  cima. 

Però,  compare  mio,  se  tu  nudrichi 
Di  vedermi  arricchir  la  speme  vana, 

IOh  tu  vaneggi,  è forza  cn’  io  tei  diebi, 

E inai  conosci  la  natura  umana! 


Tja  seguente  odcrella  c fattura  di  dùcila 
Cecca  R.  di  cui  ho  registrata  una  non  lunga 
lettera  nel  sesto  Numero.  Questi  sono  i primi 
versi  che  ha  composti  ; e siccome  scorgo  in 
essi  della  facilità  e dell’  affetto , accondiscendo 
a stamparglieli,  sperando  che  presto  mi  man* 
derà  qual  cosa  di  più  importanza. 

AL  SONNO 


Vieni’,  o nume  del  riposo. 

Vieni  in  questo  cor  doglioso, 

E ne'  tuoi  abbracciamenti 
Scordar  fammi  i mici  tormenti. 

Care  Larve,  a me  folate, 

E soave  inganno  fate 
À’trist’  occhi,  al  tristo  core. 
Somigliando  al  mio  Dastore. 

Mi  ripeta  il  mio  fedele 
Quelle  tenere  querele 
Clic  di  gaudio  c di  diletto 
Tanto  un  dì  m’  empiano  il  petto. 

Ma  da  un  sogno  lusinghiero 
Trista  me!  qual  gaudio  spero. 

Se  poi  quando  l’alba  riede 
Vieppiù  vivo  il  duol  mi  fiede  ! 

Nel  tornar  l’infida  luce 
11  mio  ben  via  si  conduce, 

E col  sonno,  oh  luce  ingrata; 
Vola  via  E immago  amata  ! 

Se  sperar  desta  non  lice 
Sol  per  poco  esser  felice. 

Ah  ae’  mici  trist'  occhi  donno 
Fatti  sempre,  o Dio  del  sonno  ! 
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FARETTI 


SUPPLEMENTO 


IA  Retikdo  Mi  rotola  a,  rhr  mi  •orivi*  que’ 
rabbiosi  versimi i latini,  non  ho  altro  da  aire, 
se  non  che  1*  Italia  d’  oggi  abbonda  un  po’ trop- 
po di  questi  Retiniti  Mi  tornimi , che  ti  credono 
poeti  magni  tosto  che  sanno  avviluppare  in 
qualche  canagliesen  frase  latina  o italiana  qual- 
che ingiuria  grossolana  e bestiale  Tirando  però 
innanzi  qualche  anno  colla  Frusta , spero  mi 
riuscirà  ai  sminuire  alquanto  il  numero  di  tali 
scioperati  ribaldi.  Intanto  sarò  obbligato  al  si- 
gnor Retindn  Misotolma  se  riverirà  dirutamente 
in  min  nome  il  signor  Sabinto  Fenicio  suo  de- 
gnissimo collega. 


Don  Petronio  Zamberlucco  riverisce  distin- 
tamente il  celebre , impareggiabile  ed  immor- 
tale signor  SonrtLO  Noeaceio  Pastor  Arcade,  e 
lo  supplica  d’ illuminare  il  mondo  con  qual- 
ch*  altra  sua  bell’opera;  vale  a dire  con  una 
sua  seconda  lettera  in  biasimo  delle  gambe  di 
legno  , poiché  tutte  le  copie  della  prima  si 
sono  tutte  vendute  a un  terzo  di  bajocco  cia- 
scuna. 

A rB.  Macouf  vuol  essere  anch’  egli  Pastor 
Arcade. 


A.  quel  signore  che  ha  mandato  qnel  libro 
di  Capitoli  Bernieschi  Manoscritti,  Aristarco 
toma  a dire  che  non  li  vuole  accettare  se  non 
col  patto  di  poterli  correggere  a suo  modo  dap- 
pertutto dove  lo  giudirherà  a proposito.  Non 
e vero  poi  che  1*  oda  Felice  fuom  che  amante 
sia  fattura  di  quel  Sere  nominato  nella  lettera 
de’ 4 d’aprile;  e se  quel  Sere  lo  assicura,  as- 
sicura una  bugia.  L’autore  di  quell’ oda  è una 
giovane  dama  di  Bologna  , che  non  vuole  an- 
cora farsi  conoscere  per  quella  valente  poetessa 
che  presto  sarà.  I prefati  capitoli  si  rimande- 
ranno a chi  li  ha  mandati  caso  che  la  condi- 
zione proposta  da  Aristarco  non  venga  accetta- 
ta. Gli  è vero  che  sono  per  la  più  parte  assai 
buoni,  ma  v’  è qua  e là  qualche  cosa,  che  non 
piace  intieramente  ad  Aristarco,  e specialmente 
qualche  frizzo  di  satira  troppo  vivace  pel  se- 
colo in  cui  si  vive. 

iV  //.  Avrei  molto  caro  sapere  da*  signori  Al 
bertini  stampatori  in  Rimini , chi  sia  quello 
sciocco  di  cui  hanno  stampato  un  sonetto  col 
mio  nome,  onde  poter  insegnare  a sua  signoria 
qual  differenza  passi  tra  gU  uomini  e i scim- 
miotti. 


N.°  xyt.  Rov credo  i5  Maggio  1764* 

DELL*  AGRICOLTURA,  DELL* ARTI,  R DEL  COMMERCIO 

LETTERE 

DI  ANTONIO  ZANON 

TOMO  SECOSDO 

In  Venezia  1763.  Appresto  Modesto  Fenzo  in  8.° 

Quando  io  mi  pongo  a leggere  un  qnalche 
libro  italiano  moderno  per  uso  di  questi  miei 


fogli,  non  solamente  bado  al  buono  ed  al  cat- 
tivo che  contiene,  ma  bado  eziandio  a dicifrare 
la  tempra , o come  comunemente  diri. uno  , il 
carattere  di  chi  lo  scrisse.  Questo  mio  esame 
de’  nostri  odierni  autori  , unito  a quello  delle 
opere  loro,  m’ accresce  ogni  di  più  la  mala 
opinione  che  ho  concepita  della  piu  parte  d’es- 
si, perche  ogni  di  più  ra*  accorgo  cnc  il  carat- 
tere loro  universale  è la  pigrizia  di  mente.  Che 
la  pigrizia  di  mente  non  debba  essere  il  nrin- 
cipal  carattere  di  chi  presume  istruire  o dilet- 
tare il  mondo  con  un  libro,  è cosa  tanto  pa- 
tente , che  non  credo  ra*  occorra  provarlo  nè 
con  ragioni , nè  con  esempi.  Ma  non  mi  si 
rhiegga  neppure  eh’  io  provi  la  pigrizia  di 
mente  essere  il  carattere  principale  ed  univer- 
sale de’  nostri  odierni  scrittori  , perché  anche 
questa  è cosa  tanto  appariscente,  e per  conse- 
guenza tanto  facile  a provarsi,  che  non  ne  so 
alruna  più  facile.  E ai  fatto , chi  mai  ha  in 
cosi  dirotto  modo  moltiplicati  fra  di  noi  gl’  imi- 
tatori servilissimi  dello  sfibrato  e abbindolato 
scrivere  de’  cinquecentisti , e chi  ce  li  fa  cre- 
dere il  non  plus  ultra  della  perfezione  in  ogni 
genere , se  non  la  somma  pigrizia  di  mente 
che  fra  di  noi  regna?  Chi  mai,  se  non  questa 
pigrizia,  ne  fa  tanto  dire,  e ripetere,  e poi 
tornar  a dire  , e tornar  a ripetere , che  noi 
abbiamo  sovranità  letteraria  sopra  tutte  le  mo- 
derne nazioni , e che  tutte  le  moderne  na- 
zioni devono  a noi  tutto  quello  che  sanno? 
Chi  altri  se  non  questa  brutta  pigrizia , ha 
dettate  le  Memorie  istoriche  al  Morri , 1’  Uc- 
cellatura al  Guarinoni,  le  Sacre  antiche  Iscri- 
zioni al  Vallarsi,  le  Fiziose  Maniere  del  Foro 
al  De  Gennaro , la  Barcaccia  a Sabinto  Feni- 
cio, le  Fegtie  al  Manni,  le  Rime  al  Cerretesi,  le 
Poesie  Piacevoli  al  Baretti,  e tant’ altri  Tritoli 
ed  insulsi  libercoli , c librottoli , e libracci  a 
tini’ altri  nostri  odierni  scrittori?  Chi  in  som- 
ma ha  procacciati  tanti  encomj  in  iscritto  a 
tanti  nostri  ctruscai  e dittieai,  e antiquariac- 
ci; e a tanti  nostri  versiscioltai , e sonrtlanti , 
e canzonisti  : e quel  che  è peggio , ai  nostri 
Goldoni  e ai  nostri  Chiari,  se  non  questa  ma- 
ledetta maledettissima  pigrizia,  che  resa  signo- 
ra, anzi  tiranna  delle  menti  nostre,  non  c»  per- 
mette di  durare  mirila  fatica  di  studio  e di 
meditazione , che  uebbe  assolutamente  essere 
durata  da  chiunque  presume  adoperare  la  penna? 

Il  signor  Antonio  Za  non  va  però  eccettuato 
da  questa  vituperosa  classe  d’uomini  di  mente 
pigra.  Chi  leggerà  con  la  debita  attenzione  i 
tre  tomi  già  da  esso  pubblicati  sull’agricoltura, 
sull’ arti,  e sul  commercio,  non  potrà  non  ac- 
corgersi, che  la  sua  mente  non  è punto  suscet- 
tibile di  pigrizia,  e eh’  ella  c anzi  tanto  attiva 
da  renderlo  degno  d’ essere  pigliato  per  mo- 
dello da  chiunque  a’  arrischia  a fare  il  difficile 
e pericoloso  mestiere  d’autore.  Oltre  che  molte 
delle  sue  idee  sono  affatto  nuove,  almeno  ri- 
spetto alla  comune  delle  varie  nazioncrlle  che 
abitano  la  nostra  penisola,  quella  sua  mente  at- 
tiva è andata  rintracciando  tutte  le  ragioni  chr 
possono  servire  di  sostegno  alle  sue  idee:  nè 
si  può  dire  con  quanta  industria  e diligerne 
questo  generoso  amante  della  sua  eontrada  ab- 
bia dappertutto  rereato  dì  corroborare  qurlle 
sue  idee  con  moltissimi  esempi  non  meno  pae- 
sani che  stranieri,  c non  meno  antichi  che  mo- 
derni. 

Diciamo  oggi  qualche  cosa  del  suo  seconde 
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tomo.  Un’altra  volta  diremo  del  terzo,  e poi  . verità  le  cose  che  ci  sono  date  come  tali  da 
degli  altri  di  mano  in  mano  che  si  pubbliche-  Voltaire  intorno  al  rominriamento  della  mani- 
ranno,  poiché  per  quanto  appare,  egli  intende  fattura  delle  sete  nella  Cina,  adottate  qui  dal 
di  pubblicarne  ancora  alcuni  altri,  c di  dai*  signor  Zanon  come  verità,  lo  ho  per  una  bella 
alla  sua  patria  un’  opera  la  più  compiuta  che  favola  tutto  quello  che  quel  celebre  Francese 
sia  stata  scritta  mai  in  lingua  nostra  su  que’  racconta  del r imperatore  Yaoy  e di  sua  moglie 
tre  punti,  intorno  a’  quali  principalmente  si  Litu-Heva,  che  si  pretende  vivessero  a35?  anni 
aggira  oggidì  la  vasta  macchina  della  società.  prima  della  venuta  di  nostro  Signore.  Come  mai 
Questo  suo  tomo  contiene  ventuna  lettere,  si  può  credere  che  i Cinesi,  grossolani  idolatri 

La  prima  lettera  è un  bel  pezzo  di  storica  eru-  anche  a’dì  nostri, e privi  della  più  parte  di  quelle 

dizione  sull’ origine  della  seta,  forse  inutile  al-  arti  che  ahbellano  da  Unti  seroli  la  nostra  Eu- 

T avanzamento  della  coltura  d’essa,  ma  che  rie-  ropa,  abbiano  potuto  conservarsi  una  esatta 

sre  pur  dilettevole  a leggersi  perché  intima-  cronologia  de’ loro  imperadori  e delle  lor  mogli 

inamente  legato  all'argomento  del  libro.  Esa-  per  lo  spazio  di  quattro  mila  anni?  Si  sa  da 
minando  le  descrizioni  lasciateci  da  Aristotile  tutti  che  i Cinesi  non  hanno  saputo  neppure 
c da  Plinio  del  baro  da  seta,  il  signor  Zanon  roll'ajuto  degli  Europei  formarsi  un  alfibeto, 
nc  induce  quasi  a credere,  che  gli  antichi,  ol-  che  faciliterebbe  loro  il  modo  d’esprimere  le 
tre  alla  seta  nostra  venuta  apparentemente  a loro  idee  in  iscritto,  e che  sieguono  tuttavia  a 
noi  dalla  Cina,  ne  avessero  anche  d’ un’altra  servirsi  d’un  segno  solo  per  indicare  ciascuna  delle 
sorte,  prodotta  da  un’altra  sorte  di  bachi  di-  loro  idee;  la  qual  cosa  deve  necessariamente 
versi  da’  nostri,  e non  più  conosciuta  da’  mo-  provarli  ignoranti  agli  occhi  di  chi  sa  filosofare, 
derni.  Le  sue  ragioni  contro  le  non  meno  mal  Come  dunque,  torno  a dire,  hanno  essi  potuto 
fondate  che  baldanzose  asserzioni  di  Giulio  Ce-  conservarsi  una  esatta  cronologia,  che  richiede 
sare  Scaligero  intorno  alla  seta,  sono  in  questa  l’espressione  di  tante  idee  perché  possa  essere 
lettera  confutate  con  molta  forza,  e si  prova  in-  conservata  esatta,  c tramandata  da  un  scroio 
vincibilmente  con  esse,  che  il  baco  non  è in  al-  all’altro?  E chi  poi  ne  potrà  mai  pcrsi'pdcre, 
cuna  parte  d’Oriente  nutrito  con  altro  cibo  che  cht  nello  spazio  di  quattro  mil’  anni  i Cinesi 
colle  toglie  del  gelso,  dal  che  se  ne  deve  trar-  non  abbiano  mai  mutata  nè  la  lingua  loro,  nè 
re  questa  utile  conseguenza,  che  perduta  opr-  i segni  che  abbisognano  per  esprimerla  in  isrrit- 
ra  e il  cercare  a quell’  animalrtto  un  altro  nu-  lo?  L’Europa  e l'Asia  in  quattro  mil’ anni  j 

trimento,  come  molti  hanno  pur  procurato  di  hanno  avute  cento  lingue,  che  si  sono  rapida- 
fare.  mente  succedute,  e i segni  per  esprimerle  si 

La  seconda  lettera  corrobora  sempre  più  sono  cento  volte  alterati,  e molte  volte  mutati 
l’opinione  che  gli  antichi  conoscessero  una  spe-  allatto;  nè  V è alcuno  di  noi  vecchi  di  settnn- 
zie  di  seta  diversa  dalla  nostra.  Dopo  d’  aver  tarinqu’  anni,  che  non  abbia  notato  come  ogni 
riferite  alcune  osservazioni  sulla  natura  gene-  dialetto  soffre  qualche  alterazione  in  meno  spa- 
rale di  tutti  quegli  insetti  compresi  da’ nata-  zio  che  non  sono  settantacinqu’ anni;  e tutta- 
ralisti  sotto  il  collettivo  nome  di  Bruchi,  il  si-  via  Voltaire  ne  vorrà  dar  a nere  che  la  lin- 
gnor  Zanon  ne  dice,  che  nella  Cina,  e special-  gua  de’  Cinesi  non  s’ è cambiata  punto  nello 
mente  nella  provincia  di  Canton,  » oltre  alla  spazio  di  quattro  mil’ anni,  come  non  si  sono 
•età  comune  si  raccoglie  un'altra  sorte  di  seta,  né  anche  cambiati  in  così  lungo  tratto  di  trin- 
che si  potrebbe  chiamare  salvatica,  perchè  la-  po  i segni  adoperati  per  esprimerla  in  iscrit- 
v orata  per  le  selve  da’  bachi,  di  color  bigio,  Il  to?  Sono  forse  i Cinesi  d’  altra  ra/za  che  gli 
e senza  alcun  lustro,  onde  que’ drappi  che  si  Europei  e gli  Asiatici,  che  abbiano  avuta  dalht 
fanno  con  essa,  sembrano  tela  all’  occhio;  i natura  loro  un  privilegio  d’immutabilità  negato 
quali  drappi  sono  tuttavia  più  stimati  del  raso,  agli  Asiatici  ed  agli  Europei?  Ma  gli  è la  moda 
c durano  gran  tempo,  quantunque  molto  bat-  oggi  in  Francia  eli  raccontare  delle  rose  strane 
luti,  e si  lavano  come  tela,  assicurando  anzi  de’  Cinesi,  e molti  moderni  francesi  scrittori  sì 
alcuni  che  non  solo  non  sicno  soggetti  a mar-  sono  posti  alla  impresa  di  provare  che  i Cinesi 
chie,  ma  non  ricevano  neppur  1'  olio.  >»  Se  que-  fl  la  sanno  più  lunga  assai  di  noi  in  ogni  rosa, 
sto  è vero  (come  io  non  dubito,  perchè  il  si-  L’arti  cinesi,  la  morale  cinese,  la  legislatura 
gnor  Zanon  non  mi  par  uomo  da  cianciar  in  cinese  gli  è la  moda  oggi  in  Francia  di  prete- 
aria)  non  è ella  una  rosa  da  stupirsene  alquan-  rirlc  all’ arti  nostri*,  alla  nostra  morale,  ad  ogni 
to,  che  nessun  potente  d’Italia  o di  Francia  non  nostra  legislatura;  né  mi  sarebbe  difficile  ri- 
abbia ancora  pensato  a far  venire  il  seme  di  tare  più  d’ un  passo  d*  autori  moderni  francesi, 
que’  bachi  salvatici  della  Cina,  che  certamente  che  accennano  quasi  maggioranza  alla  religione 
nropaghcrrbbono  «otto  il  nostro  clima  come  di  quegli  stolti  idolatri  sulla  nostra  stessa  re- 
fianno  propagato  quegli  altri  bachi  loro  con-  fl  ligionc.  Come  però  si  possono  menar  buoni  ad 
fratelli?  11  restante  di  questa  lettera  è un  rag-  alcuni  spensierati  scrittori  di  Francia,  c a Vol- 
guaglio  delle  osservazioni,  esperienze,  e tenta-  taire  in  particolare,  que’  lunghi  panegirici  che 
tivi  fatti  in  Francia  per  ottenere  della  seta  da’  egli  fa  ad  una  nazione,  la  quale  è stata  sono 
ragni:  impresa  cominciata  con  molta  sagacità  pochi  anni  debellata  c soggiogata  quasi  senza 
dal  signor  Bon  di  Mompeltieri,  e proseguita  per  stento  alruno  da  quaranta  o cinquanta  mila 
lungo  tempo  con  molto  laudevolc  pertinacia  dal  mascalzoni  di  Tartari,  che  sarebbouo  stati  ri- 
nignor  Reaumur  di  Parigi,  ma  che  riuscì  pur  dotti  in  salsiccia  da  tre  o quattro  mila  grana- 
finalmente  affatto  vana.  tieri  francesi,  se  avessero  avuto  a fare  contraesti? 

Nella  terza  lettera  si  dice,  che  la  Cina  è la  Sarà  vero,  che  i Cinesi  hanno  inventata  la 
patria  naturate  de’  bachi  da  seta,  c che  i Ci-  stampa  molti  seroli  prima  di  noi;  ma  dove  sono 
«esi  furono  per  conseguenza  i primi  a far  uso  que’  gran  libri  che  i Cinesi  hanno  stampati  in 
«Ielle  loro  (ila.  Asserzione  credibilissima,  e an-  tanti  secoli,  e di  cui  si  citano  tanti  bei  passi 
t criticata  daU’oriinionc  conforme  e universale  di  in  tanti  libri  odierni  francesi?  Sarà  vero  che  i 
molti  secoli.  Non  mi  pajono  però  irrefragabili  3 Cinesi  hanno  inventata  la  polvere  da  schioppo 
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mollo  c molto  prima  dì  noi;  ma  perche  non 
ne  hanno  fallo  uso  per  difendersi  almeno  da 
que’  mascalzoni  di  Tartari  che  li  hanno  con- 
quistali senza  moschetti  e senza  cannoni?  Poh» 
i Cinesi  hanno  dell’ arti I Che  arti?  La  pittura, 
la  scultura,  e 1* architettura.  Benissimo:  ma  se 
non  sanno  meglio  dipingere  di  quel  che  fanno 
sulle  loro  tazze  da  te;  se  non  sanno  scolpire 
meglio  che  non  fanno  quando  formano  que' 
•conci  pagndi,  ornamento  moderno  de’  nostri 
sopruccumniini:  c se  non  hanno  meglio  archi- 
tettura di  quella  che  pochi  anni  sorto  ci  ha 
rtata  dalla  Cina  l’inglese  architetto  Cham- 
rs,  io  mi  dichiaro  che  voglio  averli  per  estre- 
mamente balordi  in  confronto  de’  nostri  Baf- 
faelli,  de’  nostri  Michelangioli  c de’  nostri  Pal- 
ladi. Ma  i Cinesi  sanno  fare  delle  tazze  da  tè, 
e <ie‘ piatti,  c delle  scodelle  di  porcellana,  e 
de’ taffettà  sopraffini;  sia;  ma  date  agli  Euro- 

{>ei  le  loro  terre,  c le  loro  sete,  e i loro  co- 
ori tali  c quali  com’essi  li  ricevono  dalla  na- 
tura, e poi  vedremo  chi  sa  far  meglio,  se  gli 
Europei  o essi.  Ma  perchè  aspettar  tanto?  Non 
sono  forse  le  porcellane  di  Dresda,  di  Vinceti- 
nes , e di  Londra  superiori  per  molti  versi 
a quelle  della  Ciua,  quantunque  le  terre  di 
que’  paesi  non  sienu  così  naturalmente  fine  e 
belle  come  quelle  della  Cina?  E pc’  colori,  e 
per  le  pitture  v’  è egli  paragone  da  fare  tra 
le  porcellane  della  Cina  e quelle  di  Dresda,  di 
Vincennes  c di  Londra?  In  somma  Voltaire  ed 
altri  Francesi  ci  pigliano  troppo  per  babbioni 
quando  ci  dicono  sul  serio  che  i Cinesi  sono 
gente  dappiù  di  noi;  c vi  vuol  altro  che  ri- 
menarsi il  nome  du  grand  Confucila  per  boc- 
ca, a persuadermi  che  que’  grossolani  Cinesi 
situo  degni  d'essere  paragonati  a noi,  che  da’ 
tempi  di  Pitagora  e di  Omero  sino  al  dì  d’oggi 
abbiamo  avuti  in  ogni  genere  milioni  d’  uomi- 
ni insigni  nc’  nostri  varj  paesi.  Se  fosse  possì- 
bile trasportare  la  Cina  alcune  migliaia  ai  mi- 
glia più  in  qua,  io  so  bene  che  presto  presto 
1 signori  Mandarini  anderebhono  a coltivare  i 
nostri  zuccheri  in  America  insieme  co’  poveri 
Negri,  o che  vcrrebbono  a scopare  i nostri  ca- 
mini in  Europa,  malgrado  il  loro  Confucrio, 
malgrado  le  loro  arti,  la  loro  morale,  c la  loro 
legislatura;  nc  potrò  mai  indurmi  a credere 
degna  di  stima  una  nazione,  che  per  obbligare 
le  donne  a star  in  casa  non  ha  saputo  inven- 
tare un  meglio  ripiego  che  quello  di  storpiar 
loro  i piedi  mentre  sono  ancora  bambine.  Ma 
uesto  è un  argomento,  intorno  a cui  intendo 
i sbizzarrirmi  un  qualche  di.  Frattanto  voglio 
pregare  il  signor  Zana»  di  non  citarmi  più  l'au- 
torità d’ alcun  moderno  francese,  se  nc’  suoi 
futuri  tomi  gli  occorrerà  più  di  parlare  della 
Cina,  perchè  so  che  non  anderei  seco  troppo 
d*  accordo  su  questo  articolo,  come  andiamo 
su  moli’ altri,  e nominatamente  su  tutto  quello 
che  dice  in  questa  terza  lettera  dell’  uso  fatto 
della  seta  da  molle  antiche  nazioni  d’Asia,  di 
Africa  e d’  Europa. 

Nella  lettera  quarta  il  signor  Zanon  conti- 
nua la  storia  della  seta,  e racconta  come  Giu- 
stiniano fu  il  primo  a introdurre  i bachi  in 
Grecia  sulle  informazioni  avute  a caso,  di  que’ 
barbi  e delle  qualità  loro,  da  certi  monaci  ve- 
nuti dall’  Indie.  Narra  quindi  come  dopo  sette 
secoli  i bachi  passarono  dalla  Grecia  in  Paler- 
mo per  opra  di  Ruggiero  primo  re  di  Sicilia. 
Nella  lettela  quinta  continuando  tuttavia  la 


storia  della  seta  , raccontasi , come  dì  Sicilia 
Parte  di  far  la  seta,  e di  manufatturarla,  passò 
nelle  mani  de’  Lucchesi , c poi  de’  Fiorentini  ; 
e come  un  Lurehese  chiamato  Sor  Borghese 
no,  abitante  in  Bologna  inventò  in  quella  città 
il  filatojo  nel  1172;  e come  i Bolognesi  custo- 
dirono quella  maravigliosa  invenzione  con  mol 
tissima  gelosia  per  lo  spazio  di  circa  tre  s e-* 
coli.  Quella  invenzione  tu  poi  rubata  a’  Bolo- 
gnesi, e propagata  per  qualche  nazione  d’ Ita- 
lia, e ognuna  di  quelle  nazioni  che  la  rubaro- 
no a’  Bolognesi,  seppe  custodirla  pure  con  tauU 
cura , che  gli  Oltramontani  non  la  potettero 
mai  avere  , nè  veruno  d’  essi  ebbe  mai  tanto 
ingegno  quanto  quel  Lucchese  da  inventarla 
di  nuovo;  cosa  da  farsene  stupore,  conside* 
rando  a qual  perfezione  in  questi  ulte  ultimi 
secoli  si  sicno  condotte  le  meccaniche  , e sa- 
pendosi massimamente  che  già  la  macchina 
esìsteva  in  Bologna  ed  altrove.  À’di  nostri  però 
un  Inglese  chiamato  Loinh,  trovò  modo  in  Pie- 
monte di  averne  un  modello,  e trasportarlo  in 
Inghilterra  fere  fare  un  grandissimo  filatojo 
sopra  un  bel  fiuraiccllo , nella  città  di  Derby 
rapitale  della  Contea  chiamata  Derhischire.  Quel 
filatojo  in  Derby  io  P ho  veduto  co’  miei  oc- 
chi, ed  è veramente  bello  assai,  e lavora  mol-* 
to.  Per  averlo  regalato  alla  sua  contrada  il  si- 
gnor Lomb  ebbe  una  ricompensa  di  quattor* 
dici  mila  lire  sterline  dalla  sria  nazione  sem- 
pre intenta  a incoraggiare  c a guiderdonar** 
chiunque  s’  adopera  pel  pubblico  bene.  Ve* 
dansi  gli  atti  di  quel  parlamento,  e un  libro 
intitolato  (se  mi  ricordo  bene)  Sneechet  in  Par* 
hainrnt  diviso  in  molti  tomi.  In  uno  di  que* 
tomi  è raccontata  a minuto  la  storia  di  quel* 
P Inglese  che  portò  il  filatojo  a Derby.  Ora  io 
avrei  molto  caro  sapere  dal  siguor  di  Voltai* 
re,  o dal  signor  Elvezio,  o da  qualch’  altro  di 
que’  filosofi  moderni  francesi  tanto  minutamente 
informati  delle  bravure  de'  Cinesi,  ac  da  quella 
gente  d’ ingegno  tanto  maggiore  del  nostro,  e 
che  da  tanti  secoli  sa  lavorar  la  seta,  sia  mal 
stato  inventato  un  ordigno  di  star  a pari  col 
nostro  filatojo,  e allo  a facilitare  tanti  lavori 
sctcrccci  come  è quello.  Scommetterci  un  fia- 
sco dd  mio  vin  di  Chianti  contro  una  botti- 
glia del  loro  miglior  Borgogna,  che  nessun  Ci- 
nese ha  mai  avuto  tanto  acume  tP  intelletto  da 
inventare  una  macchina  a un  gran  pezzo  così 
complicata  , e insieme  così  semplice  qual  c il 
filatojo.  Ma  il  signor  di  Voltaire,  o qualch'  al- 
tro di  que’  signori  mi  risponderà,  che  i Cinesi 
hanno  avuto  un  Confuccjo  clic  vale  per  mille 
filatoi , e che  quel  Confuccio  ha  scritte  delle 
commedie  , delle  tragedie  , de’  libri  filosofici  , 
istorici,  teologici,  eccetera,  eccetera  , e cose 
tutte  assai  migliori  che  non  sono  i libri  fran- 
cesi ; onde  id  chino  modestamente  il  capo  , e 
dico  aneli’  io  con  essi  vive  monticar  Confucius. 
Dopo  d’ aver  accennato  quel  premio  avuto  da 
quell’  Inglese,  il  signor  /anon  racconta  come 
un  cert*  ordine  di  religiosi,  chiamato'  De^li  Umi- 
liati , abolito  poi  da  Pio  V,  si  adopero  molto 
intorno  al  duodecimo  secolo  a tessere  drappi 
di  seta  con  oro  cd  argento;  e che  il  modo  di 
fare  tali  drappi  s*  introdusse  quindi  in  Vene- 
zia nel  cominciamento  del  secolo  dccimoquar- 
to  ; seguitando  con  istorìco  passo  dietro  la  seta 
pel  regno  di  Napoli,  c per  qualche  provincia 
di  Francia.  E chi  può  non  si  stupire  rifletten- 
do a’  cangiamenti  che  succedono  in  questo  stia- 
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tio  mondo  , apprendendo  da  questa  erudita  e 
curiosa  lettera  , che  un  re  di  Francia  ( Enri- 
co li.  ) fu  il  primo  a coprirsi  le  gambe  con  un 
pnjo  di  calze  di  seta  nel  iSSq  in  occasione 
delle  doppie  nozze  d*  una  sua  sorella  e d'  una 
sua  figliuola  ? Chi  avrebbe  detto  che  poco  tem- 
po dopo  sino  i più  bassi  artigiani  di  tutta  Eu- 
ropa avrebbero  avuto  almeno  i di  di  festa  le 
gambe  ornate  di  calze  di  seta,  onore  un  tem- 
po delle  gambe  d’ un  re  di  Francia,  e non  mai 
ottenuto  dalle  gambe  degli  Alessandri  c de’Ce- 
sari  dell*  antichità  più  gloriosa  I Ma  se  quel- 
l'aneddoto d’Enrico  II  è curioso,  utilissimo  riu- 
scirà a que'  che  tengono  bachi  il  restante  di 
questa  fiaterà  quinta,  in  cui  si  narrano  varie 
esperienze  ed  osservazioni  fatte  dal  sig.  Zanon 
intorno  alla  maggiore  o minore  quantità  di  seta 
prodotta  da' bozzoli  de'  bachi  nati  in  Friuli  dal 
seme  di  bachi  forestieri. 

Lettera  sesta.  Seguita  a narrare  i progressi 
fatti  dalla  seta  nel  regno  di  Francia. 

Lktteea  settima.  Racconta  gli  effetti  prodotti 
dai  dazj  sulla  s,,ta  nel  regno  di  Napoli,  negli 
stati  veneziani,  e in  Francia  Osservazioni  sul 
lusso  del  vestire  e su  i vantaggi  che  traggono 
i Francesi  comprando,  come  fanno,  molta  seta 
dagl’  Italiani. 

Lettera  ottava.  Tratta  del  commercio  delle 
calze  di  seta.  Non  si  trova  chi  fosse  l'inventore 
delle  calze  fatte  co*  ferri.  Di  quelle  fatte  sul 
telajo  è opinione  di  qualche  scrittore  se  n’  ab- 
bia P obbligo  a un  Inglese  innamorato,  che  in- 
ventò quell'  ordigno  per  scemar  fatica  alla  sua 
bella,  clic  si  guadagnava  il  vitto  lavorandone 
co’  ferri.  I Francesi  contrastano  agl’inglesi  l’in- 
venzione di  quell’  ordigno,  che  fu  comunicalo 
a' Veneziani  nel  1614.  Notizie  assai  curiose  in- 
torno a que’  telai  da  calze. 

Lettera  nona.  Introduzione  delle  manifatture 
di  seta  nella  Fiandra  c nell’  Olanda.  Qual  fosse 
una  volta  il  commercio  della  Città  di  Bruges, 
e per  conseguenza  quante  le  sue  ricchezze.  Da 
Bruges  le  manifatture  di  seta  si  spargono  per 
1’  Olanda  c per  P Inghilterra.  Gli  ultimi  fra  gl'i- 
taliani a coltivare  P arte  della  seta  furono  i Pie- 
montesi, e mi  sia  qui  permesso  di  notare  a glo- 
ria loro,  che  quantunque  gli  ultimi  a coltivare 
tal  arte,  sono  pure  fra  gì'  Italiani  divenuti  a 
forza  d’ industria  e di  diligenza  i primi  nel  per- 
fezionarla, e a fare  i meglio  lavori  d’  essa  che 
si  facciano  in  Italia. 

Lettera  decima.  Il  signor  Zanon  fa  vedere 
con  invincibili  ragioni  a’ Friulani  suoi  compa- 
trioti, che  non  devonp  astenersi  dal  moltipli- 
care le  loro  sete  »»  sul  dubbio  che  1’  abbondanza 
d'  esse  n’  abbia  a diminuire  il  prezzo  j *»  per- 
chè anzi  quanta  più  seta  faranno,  tanto  più 
a' accrescerà  il  suo  prezzo.  Asserzione  che  ha 
un  po’  del  paradosso,  e che  pur  è vera.  Osser- 
vazioni intorno  ai  pochi  climi  atti  a produrre 
la  seta  e ragguaglio  degl’  inutili  sforzi  fatti  da 
molti  principi  per  introdurre  i bachi  ne' loro 
paesi.  Non  e vero,  come  molti  credono  ancora 
oggidì  che  dove  allignano  le  viti  ù possano  an- 
che far  allignare  i mori,  in  modo  da, poter  nu- 
trire de'  bachi,  e ottenere  della  seta. 

Latterà  undecima.  Narra  gli  sforzi  fatti  da 
un  duca  di  Vittembcrga  per  introdurre  la  seta 
nel  suo  stato;  ma  senza  effetto  come  senza  ef- 
fetto furono  anche  quelli  fatti  dagl'inglesi  collo 
stesso  fine.  Pure  se  il  signor  Zanon  andasse  a 
Londra  troverebbe  là  un  certo  Pasquali  (pa- 
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rente  del  sapientissimo  libra jo  di  tal  nomo  in 
Venezia)  che  insieme  con  un  suo  fratello  (morto 
nel  1758  ) si  pose  a coltivar  seta  due  0 tre  mi- 
glia lontano  da  Londra  ; il  qual  Pasquali  so- 
stiene ferocemente,  che  in  certe  parti  d’Inghil- 
terra la  seta  si  potrebbe  coltivare,  e averne  una 
competente  porzione  di  qualità  eccellente,  che 
verrebbe  a costar  meno  di  quanto  si  paga  da- 
gl’inglesi agl’  Italiani.  Ho  avuto  in  mano  delle 
matasse  di  quella  seta  inglese,  bianchissima  e 
bellissima,  e in  mia  presenza  un  intelligente 
mercante  piemontese  la  battezzò  per  seta  della 
sua  contrada,  ingannato  dalla  sua  bellezza.  Que- 
gl' industriosi  fratelli  Pasquali  cessarono  dal 
coltivarla  per  mancanza  d’ incoraggi  mento  e di 
fondi  ; e forse  gl’  Inglesi  non  fecero  il  meglio  a 
non  animarli  in  quella  loro  impresa.  Gli  c cer- 
to, ed  essi  stessi  lo  dicevano,  che  quel  clima 
non  è a un  grati  pezzo  cosi  propio  come  quel 
d’Italia,  e qualch  altro,  a produrre  quella  der- 
rata; pure  sarebbe  stato  vantaggioso  al  regno 
il  coltivarla  in  più  sili,  perchè  certi  pezzi  di 
terra  situati  a proposito  avrebbono  prodotto  più 
a’  proprietarj  facendoli  fruttar  seta,  che  non  fa- 
cendoli fruttare  qualunque  altra  cosa. 

Lettera  duodecima.  Dopo  d’ aver  enumerati 
i vantaggi  derivati  allo  stato  viniziano  dalla  ri- 
forma del  dazio  sulla  seta,  si  passa  ad  osser- 
vare quali  lusinghe  s’  avessero  gl’  Inglesi  di  trar- 
re dall’Aiuerica  Settentrionale  grandi  quantità 
di  seta;  e bì  mostra  che  malgrado  quelle  lu- 
singhe gl’  Inglesi  non  potranno  mai  far  a meno 
di  non  nc  cavare  molta  dall’Italia  quand'an- 
che riuscisse  loro  di  farne  produrre  assai  da 
quelle  loro  provincie  americane,  perchè  quella 
lor  seta  non  potrà  mai  servire  ebe  per  tramare, 
essendo  della  natura  stessa  che  le  sete  della 
Aiorea  e della  Sicilia  ; onde  è chiaro,  che  quan- 
ta più  trama  avranno  d’ altrove,  tanto  piu  or- 
ditura  verranno  a comprare  da  noi. 

Lettera  drcimaterza.  Compendio  storico  de* 
tentativi  fatti  per  aver  della  seta  ne’ loro  paesi 
da’  Moscoviti,  dagli  Annoviani,  dagli  Austriaci, 
dagli  Ungheri.  da'  Baraitini,  da'  Prussiani,  da' 
Sassoni  e digli  Svezzesi.  Tentativi  tutti  vani. 

Lettera  deeimaquarta  Questa  lettera  non  è 
diretta  come  l*  altre  agli  accademici  d’  Udine , 
ma  a un  certo  signor  Sesler.  In  essa  l’ anfore 
mostra  con  argomenti  chiarissimi,  che  in  I Sve- 
zia, come  in  moli’ altri  luoghi,  la  natura  si  farà 
sempre  beffe  dell’  industria  umana,  e non  si  la- 
scera  sforzar  mai  a produrre  tanta  seta  che 
equivaglia  alla  spesa  del  coltivarla,  malgrado 
le  ragioni  addotte  in  contrario  dal  sig.  Lyman 
accademico  d’Upsal. 

Lettera  dociinaquinta.  Dopo  d’aver  enume- 
rati alcuni  de’  parsi  che  consumano  molta  se- 
ta, e che  pure  non  ne  producono,  il  signor  Za- 
non ne  dà  qui  un'  idea  generale  dc’varj  prezzi 
d’ogni  seta  italiana,  e s’estende  bellamente  a 
descrivere  la  qualità  intrinseca  d’  ognuna,  con- 
fermando quello  eh’  io  dissi  di  sopra  delle  sete 
piemontesi  con  queste  parole.  Ha  nella  lista  il 
secondo  luogo  Torino , ( parla  della  lista  de*  prez- 
zi dati  in  Olanda  alle  varie  sete  d’Italia  a’ 6 
Dicembre  17**2)  >»  ma  gode  bene  il  primo  gra- 
do di  riputazione  c di  prezzo;  anzi  può  dirsi 
cho  i suoi  orsoi  sopraffini  non  sono  da  mettersi 
in  comparazione  cou  tutti  gli  altri  a grado  ve- 
runo, perchè  non  hanno  veramente  determinato 
prezzo.  I fabbricatori  di  questi  li  valutano  a 
loro  arbitrio,  e sono  di  finezza  tale,  di  cosi 
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pei-fclta  uguaglianza,  e si  squisitamente  lavo- 
rali, rhc  per  certe  manifatture  ad  ogni  prezzo 
vengono  comperati.  » Dietro  a queste  varie 
osservazioni  sulla  maggiore  o minor  perfezione 
delle  varie  sete  d* Italia  vrngono  alcune  poche 
notizie  intorno  a Cassano  c al  suo  traffico  se- 
terccdo. 

Lettera  dccimascsta.  Si  dicono  qui  le  ragio- 
ni che  rendono  le  $*'16  del  Friuli  minori  d’un 
venti  per  cento  del  prezzo  delle  sete  di  Bolo- 
gna e di  Torino,  e si  mostrano  i modi  di  ri- 
durle a miglior  ragguaglio. 

Lettera  dccimasettima.  Si  fanno  varie  osser- 
vazioni sulle  sete  del  Levante,  dell’ Indie,  e 
della  Cina.  Poi  si  combatte  quella  falsa  opinio- 
ne, che  n per  attendere  a*  vermi  da  seta  i con- 
tadini lascino  andare  i campi  abbandonati  ap- 
punto nella  stagione  migliore,  mercè  la  lusinga 
d'  un  apparente  ed  incerto  guadagno,  n 

Lettera  decimottava.  Si  siegue  a combattere 
alcuni  errori  popolareschi  invasi  nel  Friuli  ri- 
spetto alla  coltura  della  seta.  Si  parla  del  dan- 
no che  recano  a quella  provincia  i beni  chia- 
mati comunali , e mostrasi  come  potrebhono 
volgersi  ad  essere  utilissimi.  Si  additano  breve- 
mente i negozj  che  sono  utili  o dannosi  a’  Friu- 
lani. 

Lbtteba  decimanona.  Si  mostra  come  di  dì 
in  dì  va  crescendo  in  ogni  luogo  1'  uso  della 
scia,  e che  questo  accrescimento  quotidiano  ba- 
sterebbe solo  a far  si  che  si  vendessero  sem- 
pre tutte  le  sete  del  Frinii , se  i suoi  coltiva- 
tori della  seta  ne  raceogliessero  anche  ogni  an- 
no dugento  mila  libbre  di  più  che  non  ne  rac- 
eogliono,  e che  ne  potrebboi  o raccogliere.  Quan- 
tità di  sete  consumate  dalle  sole  manifatture 
della  città  di  Lione  in  varj  tempi.  Trasporti 
annui  di  sete  orientali  in  Europa.  Calcoli  d’estra- 
zioni di  varie  mercanzie  fatte  dagli  Olandesi 
della  Francia,  e sostanze  di  varj  trattati  di  com- 
mercio tra  gli  Olandesi  c i Francesi.  Stabili- 
mento di  manifatture  setereccic  in  Olanda,  c 
wproinatamente  de’ broccati  d’oro  e d’argento. 
Notizie  intorno  alle  sete  ed  al  commercio  di 
Bendala,  della  Cina , c del  Giappone.  Osserva- 
zioni sopra  varie  produzioni  de’  terreni  La  trop- 
pa divozione  al  vino  del  popolo  minuto  del 
rriuli  è cagione  della  negligenza  loro  nel  col- 
tivare e nel  petfezionare  le  loro  sete.  Digres- 
sione sugl’  interessi  del  clero  friulano  relativa- 
mente alla  coltura  della  seta  , e mezzi  che  si 
potrchbono  adoperare  perchè  quel  clero  abbia 
quella  giusta  porzione  de’  beni  mondani  che  gli 
torca  di  ragione. 

Lettera  ventesima.  Nuove  riflessioni  sopra  i 
grandi  vantaggi  che  dcriverebbono  «1  Friuli  dal 
coltivare  vieppiù  la  seta  in  tutta  quella  pro- 
vincia. Necessità  d’uiia  compagnia  clic  inrorag- 
gisca  e diriga  tuie  cultura.  Digrcssionrella  su- 
gli uomini  illustri  nelle  scienze  c nelle  bell’ arti 
prodotti  dal  Friuli. 

Lettera  ventunesima  ed  ultima  di  questo  to- 
mo. Ragioni  dette  dal  signor  Zanou  a due  gcn- 
bluomini  svezzosi,  per  mostrar  loro  le  insupe- 
rabili difficoltà,  che  renderanno  sempre  inutile 
qualunque  tentativo  si  farcia  per  isforzare  la 
natura  a produrre  seta  nella  Svezia. 

Ilo  voluto,  leggitori  miei,  darvi  un  estratto 
rosi  minuto  di  questo  tomo  sul  riflesso  clic 
possa  contribuire  al  vantaggio  della  più  parte 
di  voi,  che  io  suppongo,  o devo  supporre,  pos- 
seditori di  terreni,  o coltivatoli  d' essi,  o mer- 


catanti, o studiosi  di  fisica.  A queste  quattro 
classi  di  persone  può  questo  libro  del  signor 
Zanon  riuscire  non  meno  dilettoso  clic  utile,  e 
uesto  quattro  classi  formano  la  maggior  parte 
el  popolo  italiano  I poetastri,  gli  antiquaq 
superficiali,  ed  altra  simile  genia,  di  cui  il  no- 
stro paese  abbonda  soverchio  , non  godranno 
troppo  del  lungo  estratto  da  ine  qui  fatto;  ina 
io  non  ini  curo  di  sentire  i miei  fogli  appro- 
vati da  que’  disutilacci,  che  non  sanno  trafficar 
altro  che  sonetti,  e far  altro  commercio  che  di 
spregevoli  anticaglie. 

RIME 

DEL  CONTE  DURANTE  DURANTI 

SECONDA  EDIZIONE 

In  Brescia  i ?55.  Presso  il  nizzardi  in 

Gli  uomini  che  anelano  dietro  agli  onori 
ed  agli  applausi  poetici,  quasi  tutti  guardano 
cogli  occhi  della  mente  a qualche  poeta  loro 
predecessore  da  essi  pregiato  sopra  ogn*  altro, 
e questo  si  prendono  come  per  condottiero  su 
per  I’  aspre  nalze  del  dotto  monte,  contentan- 
dosi modestamente  d’ acquistarsi  una  Iure,  dirò 
cosi,  di  riverbero , anzi  che  porsi  alla  baldan- 
zosa impresa  d’  ottenere  uno  splendore  rhc  sia 
tutto  loro,  ben  conoscendo  quasi  tutti  gli  uo- 
mini che  il  formarsi  un  modo  affatto  originale 
di  pensare  e di  esprimersi  in  poesia  è cosa  di 
soverchio  ardua;  cosa  richiedente  doni  di  na- 
tura troppo  rari , e fatiche  di  cervello  troppo 
gr.  ndi  e troppo  costanti,  -v 

Se  tuttavia  pochi  uomini  sono  da  natura  do- 
tati di  tanta  intcllettual  possanza  da  rendersi 
distinti  dalla  comune  degli  uomini  per  istrade 
non  ancora  battute  da  alcun  predecessore,  que- 
sto non  fa  però,  che  l' imitare  un  gran  poeta 
non  abbia  le  sue  belle  e buone  difficoltà , e 
che  per  conseguenza  non  si  possa  anche  imi- 
tando acquistare  un  grado  d’  eccellenza  poeti- 
ca bastevole  a render  degno  d’  onori4  c ti’  ap- 
plauso colui  che  avrà  cercato  per  questa  meno 
sublime  via  di  allontanarsi  dal  volgo. 

In  questa  classe  di  poeti  si  è dunque  giu- 
stamente meritato  uno  de* primi  posti  il  signor 
conte  Durante  Duranti  con  queste  sue  rime  ; 
perchè  s*  egli  non  ha  voluto  o non  ha  potuto 
riusrire  un  poeta  originale;  e se  ha  giudicato 
più  a proposito  1’  andar  dietro  al  grande  Ario- 
sto, che  cercare  tuia  nuova  strada  verso  il  re- 
gno della  Fama,  egli  ha  saputo  andargli  dietro 
con  tanto  discernimento,  che  quell' immortale 

fioeta  non  si  sarebbe  forse  sdegnato  d’adottare 
e epistole  del  conte  Duranti  per  sue  proprie, 
tanta  è la  somiglianza  che  hanno  colle  sue  sa- 
tire, tanta  la  nitidezza  del  suo  stile,  e tanta  la 
naturalezza  de*  suoi  pensieri.  Mi  scusino  anzi  i 
noslri  disperati  Arioslisti  se  trovo  un  pregio 
nelle  epistole  del  coutc  Duranti , che  manca 
alle  satire  di  inesser  Lodovico.  Voglio  dire  il 
rispetto  alla  decenza  e al  buon  costume,  trop- 
pe volte  violato  da  quel  sovrano  maestro  di 
poesia  si  nelle  satire  clic  nel  poema.  Il  signor 
conte  sa  mordere  il  vizio  senza  imbrattare  la 
calla  con  parolacce  c frasi  da  bordello,  come 
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ha  troppa  volte  fatto  V Ariosto;  e non  è que- 
sto un  pregio  in  un  suo  imitatore  da  lasciarlo 
passare  inosservato:  essendo  assai  noto  clic  gl’imi- 
tatori per  lo  più  imitano  il  cattivo  anzi  clic  il 
buono  degli  originali  loro.  Trascrivo  qui  una 
di  quelle  belle  epistole,  cioè  la  seconda,  diret- 
ta all’abate  don  Marco  Cappello,  poeta  auch’ 
esso  di  non  mediocre  merito  e nome. 

Odo,  amico  Cappkl,  da  varie  bande, 

Che  di  me  parlai'  hai  per  lungo  spazio 
Con  lode  singolare,  ed  amor  grande. 

Del  ben,  eli'  hai  di  ine  detto  io  ti  ringrazio  : 
Che  ciò  falt’ abbia  poi  senza  ch’io  t'oda 
Di  commendarti  non  sarò  mai  sazio. 

Grazie  ti  rendo  della  data  loda, 

Qual,  perchè  vien  da  un  uoin  retto  e sincero, 
Limili  cagion,  che  mi  compiaccia  e goda. 

Perchè  tu,  che  lodar  sol  usi  il  vero, 

Sou  certo,  che  m’avrai  lodato  in  quello. 

Per  cui  di  non  aver  biasimo  io  spero. 

Tu  non  fai  di  berretta,  o di  cappello, 

Nè  vendi  laude,  come  fa  più  d'  uno. 

Perchè  il  vitto  ne  tragga,  od  il  mantello. 

Prima  soffrir  la  fame  ed  il  digiuno 
So,  die  vorresti,  e la  crudele  inopia. 

Che  per  prezzo,  o favor  lodare  alcuno; 

E più  gustar  ti  piace  in  casa  propia 
Un  parco  cibo,  che  a si  vile  patto 
Fagiani,  e starne  all’  altrui  mensa  in  copia* 

Se  per  tal  mezzo  in  questo  secol  inatto 
Veggonsi  tanti  accumular  tesori. 

Dì  pur:  ad  arricchir  io  non  son  atto. 

La  peste  ria  de’  vili  adulatori. 

Manco,  fu  sempre  al  mondo,  e a lei  buon  viso 
Principi  sempre  han  fatto,  e gran  signori. 

Pn»  me  crederci  certo  esser  deriso. 

Se  pur  volesse  a torto  alcun  lodarmi, 

E a sdegno  ancor  mi  moverebbe,  c a rìso: 

Ed  anzi  che  del  falso  onor  gonfiarmi 
N*  avrei  vergogna,  e pria  eh*  esser  benigno 
E liberal  con  lui,  prenderei  Tarmi. 

Fulvio,  che  per  diletto,  e per  maligno 
Animo  l’altrui  fama  è a morder  presto. 

Che  infili  giunge  a spacciar  per  corbo  un  «igno. 

In  cotant’  odio  vien,  eh’ ogni  uom  onesto 
Lo  dauna  con  ragion,  T abborre  e fogge. 

Come  mostro  all’  uman  commercio  infesto. 

Ma  perchè  Cimon  anco  non  si  sfugge. 

Che  colla  vile  adulai  ion  dal  fondo 
Ciascun  esalta,  mentre  l’or  gli  sugge? 

Come  biasmo  il  primier,  inerta  il  secondo 
Biasimo  ancor,  che  o^nun  di  lor  s’adopra 
Egualmente  a levar  virtù  dal  mondo  : 

Che  tanto  è mal,  che  l’altrui  ben  si  copra 
Per  malizia  e livor,  che  per  le  spese, 

O per  prezzo  s’ innalzi  una  vii  opra. 

Drr  dì  costoro  il  Frìgio  Esopo  intese. 
Scrivendo  che  l’altrui  piume  si  belle. 

Per  comparir  più  adorno  il  corbo  prese. 

Per  lor  1*  astute  volpi  umili  agnclle, 

Le  timide  colombe  aquile  sono, 

E un  vii  giumento  ha  di  leon  la  pelle. 

Di  falsa  lode  il  lusinghiero  suono 
Tr°pi  >o  diletta  Floridan,  cui  piace 
Senza  fatica  d’  esser  dotto  e buono. 

Ei  per  questo  non  sa  d*  esser  rapace. 
Sgarbato,  indotto  e vii,  perche  gli  orecchi 
Non  presta  a lode  mai,  che  sia  verace  : 

Perciò  convien,  che  ne’  suoi  vizj  invecchi. 
Perchè  sol  ama  i falsi  amici  ingordi. 

Clic  sono  a Ini  come  fallaci  specchi. 

Tu,  tornaudo  al  proposito,  nè  mordi 
carnei 


Altrui,  nè  aduli;  e se  riprendi,  o lodi. 

La  caritnte  insieme,  e ’l  vero  arcordi. 

Se  scopri  in  qualche  amico,  o imputar  odi 
A lui  difi  llo  alcun,  per  ammendarlo 
Usi  destrezza,  e i più  soavi  modi. 

Studi  l’indole  sua,  cerchi  sanarlo 
Rimrdj  usando,  che  non  sieri  contrari, 

E che  a vera  virtù  possan  destarlo. 

Degli  animai  son  gli  appetiti  vari. 

Chi  il  frutto  ama,  chi ’l  fior,  chi  la  semenza; 
L’  un  vuole  i dolci,  e F altro  i cibi  amari  ; 

Chi  colla  sferza  e collo  apron,  chi  senza 
Gridar  si  regge;  e aver  d’ ognun  conviene 
Per  ben  condurlo  vera  intelligenza: 

Perchè,  dove  alcun  crede  oprar  del  bene. 

Se  di  poca  è il  rimedio,  o troppa  forza, 

0 il  mal  non  cura,  o ad  irritar  lo  viene. 

Il  buon  Floran,  di  cui  più  brutta  scorza 
A rett*  animo  giunta  io  non  conosco, 
Riprendere  gii  amici  anch’ei  si  sforza; 

Ma  quell*  aspro  parlar,  quel  viso  fosco. 

Che  per  caldo  o per  gel  non  cangia  tempre. 
Più  che  rimedio  molte  volte  è tosco. 

Arma  possente  è la  ragion:  ma  sempre 
Nuda  usar  non  si  de’:  qualche  dolcezza 
Spesso  convien,  che  il  suo  rigor  conlrmprc. 

Tu,  che  col  suon  de’ versi  tuoi,  l’asprezza 
Vincer  puoi  delle  rupi,  e tutta  umana 
Render  cantando  ogni  crtidcl  bellezza: 

Usar  col  prossiin’  anco  or  forte,  or  piana 
Sai  la  ragion,  sicché  per  l’indiscreto 
Zel  non  riesca  la  fatica  vana. 

Corregger  vuoisi  altrui  sempre  in  segreto: 
Chi  ’l  fa  iti  palese,  par  voglia  pel  zelo 
Credito  aver,  nè  mostra  esser  discreto. 

Se  storpio  ho  il  corpo,  il  mio  difetto  io  celo 
Meglio  che  so;  nè,  se  Ut  ’l  sai  mi  pesa; 
Pesami,  se  mi  trai  con  altri  il  velo. 

lufin  che  mi  corregga  alcuno  offesa 
Non  reputo;  ma  vo*  sia  dolce  c lieve 
La  correzione,  e da  me  solo  intesa. 

Son  come  quel  destrier,  che  più  riceve 
Stimolo  da  un  lcggicr  semplice  invito, 

Chi*  dallo  sprone,  e dalla  sferza  greve. 

Se  a un  zel  villano  io  mi  risento,  e irrito, 
Biasio  lo  sa.  che  me  d’ alcun  difetto 
Riprendere  in  palese  un  di  fu  ardito. 

Frate,  ben  mi  convien  quel,  ch’or  m’hai  detto. 
Risposi  a lui,  ma  sol  mi  meraviglio. 

Che  il  tuo  zel  non  ti  faccia  esser  più  retto  : 
La  troppa  spesa  ili  me  pazzo  consiglio 
Chiami,  e’I  ver  dici;  ma  più  brutta  colpa 
È in  te  dar  all’  avere  altrui  di  piglio  : 

Se  a larga  mano  io  spendo,  alcun  non  spolpa 
La  spesa,  nè  quel  mal,  facendola,  opro. 

Di  cui  l’universal  grido  m’incolpa. 

Cosi,  perchè  nel  suo  riprender  scopro 
Più  assai,  che  cantate,  odio  c veleno, 

Per  rimorderlo  e mani  c lingua  adopro. 

Se  ciò  iu  segreto  detto  avesse,  o meno 
D’asprezza  e di  rampogna  usato  meco. 
Risposto  avrei  coll’  animo  sereno, 

Come  sempre  di  far  sou  uso  teco; 

Che,  qualor  d’ alcun  vizio  mi  riprendi. 
Giammai  farti  non  soglio  il  viso  bieco: 

Perchè  il  mio  errnr  con  cantate  emendi; 

E se  dietro  mi  morde  alcun  talvolta. 

So,  che  me  con  amor  copri  e difendi. 

La  vera  amistà  vuol,  quando  t’ ascolta. 
Sgridar  l’amico,  e sovvenirlo  quando 
Non  ode,  c la  difesa  a lui  vien  tolta. 

Poiché  i buoni  opprimendo  c Apravi  a) /amie 
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Cogli  altri  vizj  fuor  del  tristo  rase 
Sorti  malizia,  e virtù  poso  in  bando, 

Abbandonerò  anror  uomini,  e case 
Con  lei  dell’ amistà  le  leggi  sante; 

Sirclic  appena  di  lor  segno  rimase, 

Chi  mostrar  di  virtù  si  volle  amante 
Dietro  le  corse,  ed  alle  falde  venne 
Dal  monte,  ove  rivolte  avea  le  piante. 

Ma.  perrhé  per  salirvi  agili  penne 
D'uopo  erano,  restar  molti  delusi; 
t,  chi  le  avea,  sol  di  poggiarvi  ottenne. 

Perciò  pochi  gli  eletti,  assai  gli  esclusi 
Essendo,  di  virtù  reggiamo  il  lume 
Spento  nel  mondo  ornai,  tolti  i degni  usi. 

Tu,  perché  al  tergp  lui  si  veloci  piume 
La  raggiungesti,  c quinci  avvien,  clic  pingue 
Di  lei  se’ tanto,  o d*  ogni  buon  costume. 

Qual  s’oggi  il  vulgo  riero  non  distingue, 
Ben  I’  apprezzilo  que’  pochi,  a’  quali  il  duro 
Avcl  non  copre  altro  che’l  frale,  o estingue; 

U discemer  de' aua»  retto  e maturo 
Curar  si  dee  da  cni  virtù  non  sdegna. 

Non  già  il  volgar  giudizio  infermo  oscuro. 

Una  discreta  lode,  che  mi  regna 
Da  te,  più  estimo,  che  se  molta  fama, 
li  volgo  ndulatnr  darmi  s’ ingegna. 

Di  Galoppiti  mi  rido,  il  qual,  perch’ama 
Empir  alla  mia  mensa  il  ventre  ghiotto. 
Liberale  e magnifico  mi  chiama. 

Se  fosse  inastro  Socrate  mcn  dotto 
Di  scelti  cibi  ad  imbandirmi  il  desco, 

Per  lodarmi  il  gliiotton  non  diria  motto, 

O so  a lui  non  facesse  il  mio  Francesco 
Di  sapor  varj  o fruito,  o latte  misto 
Assaggiar  spesso,  r ber  si  bene  in  fresco. 

Al  ciel  in’  innalza  in  mia  presenza  il  tristo, 
Dietro  mi  morde;  ma  nulla,  o poco 
Al  latrar  di  costui  perdo,  od  acquisto. 

Finché  di  buon  bocconi  a lui  il  mio  cuoco 
Empie  la  gola,  in  me  non  chiama  errore 
La  liberal  natura,  o l’ ira,  o il  gioco. 

Ma  sì  tosto  che  il  pie  messo  avrà  fuorc 
Di  mia  casa,  qual  can  dietro  la  marchia 
Abbaja,  e ’1  velen  versa,  eh’  ha  nel  cuore. 

Di  quanto  in  mio  favore ,o  in  hiasmo  ei  gracchia, 
Quel  conto  fo,  che  del  gridar  faria 
Di  sciocca  gazza,  o pur  di  vii  cornacchia. 

Conoscere  di  me  meglio  la  mia 
Natura  alcun  non  può  ; che  in  ciò  mi  spoglio 
Di  me  per  giudicarla  o buona,  o ria. 

E per  mostrarti,  ch’io  dir  mai  non  soglio 
1)  falso,  qnanlo  in  mia  lode  dett’  hai 
Senza  saperlo,  ora  ridirti  io  voglio. 

Lodato  per  la  stirpe  non  mi  avrai 
Che  la  virtute,  e lo  splendor  degli  avi 
Pregio  uon  cresce  a me  poco,  o<l  assai. 

Né,  eh’  essi  stati  sieno  o dotti,  o bravi 
Vaimi,  s’ io  poi  traligno,  che  da  loro 
Fama  mia  macchia  non  avvien,  che  lavi. 

Né  perchè  molti  fondi,  c argento,  ed  oro 
Mi  trovi  aver,  che  alla  volubfl  diva 
Simili  cose  ognor  soggette  foro. 

Oggi  n'  arricchisce  un,  diman  lo  priva 
D’ogni  sostanza,  e d’improvviso  in  cima. 

Chi  più  nel  fondo  è della  ruota,  arriva. 

Ben  lodato  m’  avrai  che  dalla  prima 
Eia  mi  piacque  esercitar  l’ ingegno 
Nei  dolci  studj,  e a scriver  prosa  e rima. 

Negar  non  posso  : non  m’  ha  Febo  a sdegno, 
E spesso  il  suo  favor  vien,  che  mi  spiri 
Qualor  chiamando  in  mio  soccorso  il  veguo. 

Che  cantando  talor  d’  amor  sospiri. 


Per  questo  io  spero,  anzi  che  dirmi  folle, 

Che  mcn  d’  ugn  altro  tu  meco  t’  adiri. 

Per  quel,  che  a me  si  largo  animo  volle 
Natura  dar,  so,  che  mi  lodi  spesso 
E in  ciò  il  tuo  labbro  con  ragion  m’  estolle. 

Pur  anche  in  questo  io  svelerò  me  stesso  : 

L’ animo,  in  che  nessun  credo,  m1  avanzo, 
Sovente  iu  amarezza  e in  duol  ni*  ha  messo. 

Il  molto  lusso,  e le  moderne  usanze 
Yoglion,  clic  pel  decor  della  famiglia 
Impieghi  il  ricavar  di  mie  sostanze. 

L’  amor  tuo  spesso  in  questo  mi  consiglia 
Stringer  la  mano,  ed  al  destrier  che  corre 
Frenare  il  corso,  c ritirar  la  briglia. 

Ma  che  potrei  mai  far?  ho  io  da  torre 
De’  servi  o ile’  destrier  1’  uso  alla  moglie, 

0 far  quel,  clic  un  gentile  animo  abborre? 

E ver,  che  in  lei  si  smoderate  voglie 

Mai  non  fur  per  lagnarsi,  se  men  servi 
D’ intorno  avesse,  o meno  ricche  spoglie. 

Nè  vuol,  come  taluna,  i cui  protervi 
Desir  qualunque  spesa  ttnqua  non  pasce. 

Che  nel  troppo  gittar  ini  spolpi  o snervi. 

Ma  giusto  c ancora,  eli’  io  ai  for  non  lasco 
Quel,  clic  la  nostra  rnndizion  richiede 
E la  chiara  progenie,  ond’  ella  nasce. 

Se  la  virtute  sua,  I’  amor,  la  fede 
Volessi  riguardar,  poco  sarebbe, 

Ch’  io  fossi  anco  di  Mida,  o Creso  erede. 

Speso,  eh’  io  abbia  quanto  al  mio  si  drbbc 
Stato  civil,  da  spender  non  mi  resta 
Per  gli  altri,  come  il  mio  desir  vorrebbe. 

11  bisogno  d' alcun  pietà  mi  desta: 

Che  soccorrer  noi  possa  più  mi  duole; 

Poiché  sì  a torto  povertà  il  molesta. 

Mentre  più  pronto  a lui  l’animo  vuole 
Mostrarsi,  il  modo  manca,  c si  risolve 
In  compassion  1’  ajuto,  ed  in  parole. 

Ma  se  colei,  che  a suo  talento  volvc, 

1 mortai  sulla  ruota,  e ad  alto  posto 
Spesso  erge  alcun  dal  fango  e dalla  polve, 

M'  avesse  ancora  in  maggior  grado  posto, 

E accresciuto  1’  aver,  sicché  cotanto 
Noi  trovassi  dall’  animo  discosto  ; 

Non  condurria  sua  vita  in  doglia  e in  pianto 
Fabio,  a cui  la  virtù  non  somministra 
In  tanto  tempo,  onde  coprirsi,  un  manto: 

Nè  udrei  lagnarsi  ancor  della  sinistra 
Fortuna  Albin,  eh’ esser  pur  troppo  prova 
La  poesia  di  povertà  ministra. 

Mancandomi  il  poter  dimmi,  che  giova 
L’  animo  a me  ? Son  come  un  agii  cervo. 

Che  in  mezzo  a balze,  o ad  un  pantan  si  trova, 
Nè  puote  al  corso  la  destrezza  o ’l  nervo 
Usar,  che  a lui  I’  agilitatc  fura 
L’  alpestre  sito,  od  il  terren  protervo. 

Infili,  s’animo  tal  mi  diè  natura. 

Già  non  mi  duol;  che  a me  non  sia,  benduotmi. 
Fortuna  liberal  senza  misura  ; 

Ma  per  mia  pena  e altrui  tale  il  cici  vuoimi. 
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LA  FRUSTI 

IL  TRADIMENTO  SCOPERTO. 

NEGLI  AMOREGGI  AMENTI  E NELLE  CONVERSAZIONI 
TRA  UOMINI  ■ DONNE 

DI  GIAMBATTISTA  BONOMO 

In  Venezia,  Presso  il  Zalta  in  ia.° 

T ’ 

I J autori*  di  questo  libra tlolo  io  lo  credo 
un  cristiano  dabbene;  ina  egli  ammucchia  qui 
tante  sciocchezze,  che  mi  muove  proprio  nau- 
sea. Gli  autori  di  libri  ascetici  dovrehbono  più 
degli  altri  essere  dotti  , c pratici  del  mondo; 
ma  r Italia  ha  questa  disgrazia,  che  appunto 
uesta  sorte  d’  autori  è,  generalmente  parlan- 
o,  la  più  ignorante  , e la  meno  pratica  del 
mondo;  onde  non  è da  maravigliarsi  se  quasi 
tutta  questa  nostra  classe  d’ istruttori  ribocca 
di  spropositi  troppo  massicci,  dii  volesse  stare 
a detta  di  questo  autore , chiuderebbe  i tigli 
e le  figliuole  sotto  chiave  , nè  essendo  uomo 
parlerebbe  mai  ad  alcuna  donna , o essendo 
donna  nnu  parlerebbe  mai  ad  alcun  uomo,  («li 
scapoli  piglierebbono  moglie  senza  prima  guar- 
darla in  viso , e senza  esaminarne  un  poro 
l'umore  e i modi.  Gli  ammogliati  custodirch- 
liono  le  loro  consorti  con  turchesca  gelosia; 
e in  somma  un  sesso  si  terrebbe  sempre  lon- 
tano dieci  miglia  almeno  dall*  altro  , perche. 
I*  amoreggiare  , anzi  il  solo  vicendevole  guar- 
darsi tra  uomini  e donne , secondo  questo  ri- 
gorista, è »»  un’  invenzione  maladettùsima  tro- 
vata dal  diavolo  per  popolare  il  suo  regno  in- 
fernale. »» 

Di  queste  ferocissime  cose  il  nostro  signor 
Bonomo  ne  dice  più  di  quattro  e più  di  sei. 
Poveri  mercanti , poveri  artigiani , poveri  noi 
tutti  se  toccasse  a lui  a lifnrmare  questo  mon- 
dacelo tanto  vituperoso.  Nessun  uomo  porte- 
rebbe più  galloni  sull’  abito  ; nessuna  donna 
non  si  vestirebbe  più  di  seta  ; tutti  vivrrebbo- 
no  come  romitelli , senza  il  minimo  piarcrc  ; 
fuorché  quello  di  leggere  il  suo  libro,  di  cui 
gli  sta  tanto  a cuore  la  gloria,  che  prega  per 
fino  la  protettrice  a cui  lo  dedica  , che  » lo 
spedisca  in  ogni  angolo  della  terra,  in  ogni  rit- 
ta, in  ogni  castello,  in  ogni  villaggio  d’Italia; 
c poi  nella  Francia , e nella  Spagna , e nella 
Germania  ; e poi  lo  faccia  tradurre  in  tutti  i 
linguaggi,  affinchè  tutti  e tutte  conoscere  pos- 
sano quanto  è facile  che  si  dannino  , se  «agli 
amoreggiamenti  c conversazioni  non  risolvono 
pigliare  un  perpetuo  c risolutissimo  bando.  » 
Ne  si  accorge  sua  Signoria,  che  questo  suo  de- 
siderio implica  una  vanità  troppo  smoderata  , 
e un  amore  alle  produzioni  della  sua  mente 
che  passa  la  dovuta  misura.  Qualunque  buona 
opinione  perù  egli  s’ abbia  di  queste  sue  men- 
tali produzioni,  io  non  vorrei  che  egli  otte- 
nesse questa  grazia  dalla  sua  protettrice,  per- 
chè il  suo  libro  non  farebbe  troppo  onore  alla 
sua  patria  se  venisse  tradotto  in  altre  lingue, 
non  essendo  che  un  riboecaroento  d*  un  xelo 
mal  diretto,  che  vorrebbe  cambiare  in  un  at- 
timo tutto  il  nostro  presente  sistema  di  vive- 
re; zelo  per  conseguenza  inutile  e ridicolo. 
Guardimi  Dio  dall’ approvare  l’odierna  uniijcr- 
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sale  dissolutezza  de’ nostri  costumi,  e dal  farmi 
l’apologista  di  quello  spirito  d’irreligione  che 
si  va  troppo  spandendo  fra  i nostri  uomini,  o 
di  «niella  irregolar  condotta  che  rende  meno 
amabili  alquante  delle  nostre  donne  ! Ma  est 
modux  m rebus  ; c sotto  pretesto  di  riformare 
non  bisogna  venire  a dare  un  fanatico  assalto 
al  mondo  vizioso,  e gridare  come  spiritati,  che 
il  diavolo  ci  ha  da  portar  via  tutti  se  non  la- 
sciamo immediate  di  conversare  c di  amoreg- 
giare coll’  altro  sesso.  L*  uomo  e la  donna  sono 
creature  socievoli,  e Dio  le  ha  creale  perché 
dentro  certi  limiti  da  esso  prescritti,  si  goda- 
no della  loro  reciproca  compagnia.  Insegnino 
dunque  gli  autori  ascetici  agli  uomini  ed  alle 
donne  come  s’ha  a fare  per  convivere  onesta- 
mente insieme , e non  proibiscano  mattamente 
ad  ogni  classe  di  persone  il  conversar  promi- 
scuo in  generale,  o non  faranno  alcun  prose- 
liti che  monti  il  pregio  d’  esser  fatto , perchè 
fra  le  tante  classi  in  cni  I’  umana  generazione 
è divisa , ve  ne  sono  molte  che , anche  volen- 
dolo, non  potrehbono  esimersi  dal  conversare. 

Un’altra  pecca  assai  cattiva  hanno  questi 
violenti  ascetici  : ed  è quella  di  dar  sempre 
per  concesso  che  le  donne,  e specialmente  le 
giovani  e le  belle,  sieno  le  corruttrici  del  mon- 
do. Basta  che  una  povera  donna  abbia  la  sven- 
tura d’ essere  giovane  c bella,  perché  costoro 
la  credano  tosto  un  inciampo  «iella  virtù,  uno 
stimolo  del  vizio.  Le  signorie  loro  perù  fareb- 
bono  assai  meglio  a rispettare  un  po’  più  quella 
bellezza  che  adorna  le  donne  giovani  : e invece 
di  strappazzarlc  e di  screditarle  coinè  sempre 
fanno,  farebbnno  assai  meglio  a mostrar  loro, 
che  la  giovanile  bellezza  negli  occhi  degli  uo- 
mini morigerati  e dabbene  riesce  tanto  più  pre- 
gicvole,  quanto  più  é accompagnata  da  purità 
di  costtfmi,  da  bontà  di  cuore,  e da  chiarezze 
I di  mente.  Insinuate,  signori  miei,  alle  donne 
belle  e giovani,  che  quantunque  gli  uomini 
mostrino  di  stimarle  e d* amarle,  non  le  amano 
però,  e non  le  stimano,  tosto  che  s’accorgono 
clic  quella  bellezza  e quella  gioventù  sono  toc- 
che dal  vizio,  e deturpate  dalla  crassa  igno- 
ranza. Avvertitele  poi  delle  male  arti,  che  molti 
uomini  adoperano  per  sedurre  l’ innocenza  loro 
e fate  loro  intendere  che  quanto  più  si  con- 
serveranno savie  ed  illibate.  Unta  più  proba- 
bilità avranno  di  capiUr  bene  in  matrimonio 
se  sono  nubili;  o di  vivere  i loro  giorni  soavi 
e tranquilli  se  sono  ammogliale.  Insegnate  loro 
in  che  consista  l’amore  ouesto,  e l’amore  di- 
sonesto, e fate  loro  vedere,  che  l’amore  one- 
sto produrrà  generalmente  il  loro  bene  in  que- 
sto mondo  e nell’  altro,  come  il  disonesto  pro- 
durrà il  contrario,  non  vi  scordando  soprattutto 
mai  quesU  gran  verità,  che  per  predicare  che 
si  predichi,  per  esortare  che  si  esorti,  non  sarà 
mai  possibile  di  soffocare  ne’  cuori  delle  uma- 
ne creature  quella  passione  chiamata  amore, 
la  quale  è annessa  alla  natura  nostra  m modo 
tale,  che  non  solo  gli  è impossibile  Io  sveller- 
la, ma  sarebbe  anche  contrario  all'intenzione 
del  creatore  il  farlo  in  tutti  senza  distinzione. 
Quegli  uomini  e quelle  donne  che  per  (spe- 
ziale grazia  di  Dio  sono  chiamate  a’  chiostri, 
va  bene  che  non  sieno  mai  tocche  da  fiam- 
ma d’amore  mondano;  ma  quegli  uomini  e 
quelle  donne  che  hanno  da  propagare  ro- 
mana progenie,  hanno  a sentir  amore,  l’hanno 
da  nutrire,  1*  hanno  da  conservare  verso  qucl- 
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Paggetto  che  le  leggi  di  Dio  e degli  uomini 
rendono  onesto;  onde  è pazzia  il  sempre  gri- 
dare ron  una  voce  di  ferro  contro  l’amore  in 
generale,  e dame  delle  idee  storte  agli  uomini 
ed  alle  donne  nella  loro  tenera  età.  Le  idee 
delle  rose  ranno  date  giuste,  se  non  si  vuole 

Suastar  il  mondo,  e renderlo  sempre  peggiore 
i quello  che  egli  c.  Nel  mio  lungo  soggiorno 
in  Trancia  (per  non  dire  adesso  d’altri  paesi) 
io  bo  osservato  clic  le  donne , e specialmente 
quelle  di  signori!  condizione,  tutte,  o poco  me- 
no che  tutte,  leggono  de’  libri  spirituali  e mo- 
rali. in  Italia  al  contrario  non  bo  mai  visto 
che  le  donne  d’alto  grado  si  dilettino  troppo 
«li  tali  letture.  Quale  c la  ragione,  signori  asce- 
tici italiani,  di  questa  differenza?  La  ragione 
ve  la  dirò  io,  perchè  so  che  non  la  sapete;  ed 
è ehc  i libri  spirituali  e morali  de’ Francesi 
non  sono  pieni , come  il  sono  generalmente  i 
▼ostri,  di  zelantissime  sciocchezze.  Gli  ascetici 
francesi  non  fanno  giuocar  il  diavolo  in  ogni 
pagina,  come  giuora  ne’ vostri;  non  itchiamaz- 
zano  ogni  tre  righe  contro  le  donne  che  si  ve- 
stono pulitamente  secondo  la  loro  condizione; 
non  minacciano  fuoco  e fiamme  ad  ogni  putto 
che  guarda  una  fanciulla  ; non  precipitano  in 
somma  nell’  inferno  chiunque  s*  arrischia  di 
porgere  il  braccio  ad  una  dama  che  scenda 
una  scala  , o che  monta  in  una  carrozza  o in 
una  condola;  ina  gli  asretici  francesi  insega- 
no i loro  veri  doveri  agli  uomini  ed  alle  don- 
ne d’  ogni  condizione , e non  pretendono  che 
l’uomo  di  corte,  abbia  a vivere  come  il  fale- 
gname e la  duchessa  come  la  lavandaja.  In  una 
parola  gli  ascetici  francesi  non  fanno  come 
fanno  per  In  maggior  parte  i nostri,  che  vor- 
rebhono  buttar  giù  tutte  le  case  dove  scorgo- 
no delle  tele  di  ragno;  ma  si  sforzano  di  sco- 
par via  bellamente  quelle  tele  di  ragno  senza 
cercare  di  diroccar  le  rase.  Fate  voi  pure  cosi, 
ascetici  miei  d‘  Italia,  che  i vostri  libri  faranno 
del  frutto,  facendosi  leggere  universalmente; 
ina  sintanto  che  mi  verrete  a scoprire  de*  ira - 
dimmti  dove  non  vi  sono  tradimenti  da  sco- 
prire, non  vi  lusingate  mai  di  trovar  leggitori 
se  non  qualche  santinfizza , o qualche  pìnzoc- 
chera.  Dio  e' illumini  tutti,  c ne  guidi  sempre 
sulle  sue  sante  vie. 


SUPPLEMENTO 

F acendo  passare  in  rivista  un  centinaio  circa 
di  lettere  ricevute  in  questi  due  ultimi  mesi 
da  «liversi , ne  trovo  alcune  che  per  la  loro 
brevità,  se  non  altro,  meritano  d’  aver  luogo 
in  questo  mio  foglio,  onde  ve  le  registro. 

LETTERA  PRIMA 


Di  Padova  U i aprile  1764. 

Signor  mio-  Ho  speso  il  mio  tento  di  ba- 
iocco, e ho  letta  la  lettera  di  A ofijilo  Nonacrio 
pastor  arcade. 

Vorrei  sapere  s*  egli  lia 

. il  naso, 

^ Gli  occhi,  e la  bocca  come  abbiamo  no» 

Fatti  dalla  natura,  e non  dai  caso. 

Vostro  amico  Antonio  M. 


Il  LETTERA  SECONDA 

Napoli  7 aprile  1 764* 

Sappiate,  signor  Aristarco , che  le  critiche 
da  voi  fatte  di  quattro  o cinque  de’ nostri  au- 
tori non  sono  qui  universalmente  approvate. 

LETTERA  TERZA 

Di  Baverina  li  9 aprile  1764 

Signor  Aristarco,  scusate  se  vi  do  del  don , 
perchè  a dirvela,  io  credo  che  andiate  vestito 
da  prete,  e non  alla  turca,  come  ne  vorreste 
far  credere.  Scusate  la  mia  sincerità. 

Vostro  buon  servidore  Tippc  Tappe. 

LETTERA  QUARTA 

Di  Ferrara  li  i5  aprile  1764* 

A proposito  della  vostra  Frusta,  ho  gran  vo- 
lontà di  dirvi,  signor  mio,  come  disse  il  no- 
stro Cardinal  Ippolito  all’Ariosto:  Dove  iro- 
vale  tante  minchionerie  ? 

LETTERA  QUINTA 

Udine  16  aprile  1764. 

Vi  voglio  mandare  un  fiaschetto  di  buon  pio- 
<"  olito,  perche  vi  vedo  ben  inclinato  a’  * url.uii. 

Vostro  sincero  amico  N.  N. 

LETTERA  SESTA 

Di  Bologna  li  16  aprile  1764. 

Quando  ci  darete  qnalch’ altro  dialogo  tra 
Aristarco  c don  Petronio?  Ricordatevi  che  i 
Bolognesi  amano  qualche  volta  di  sentire  qual- 
che baja. 

Tutta  vostra  La  Ze  Panici  la. 
LETTERA  SETTIMA 

Di  Bovigo  2 3 aprile  1765. 

Vi  prego  dirmi,  signor  Aristarco,  se  v’inten- 
dete di  cavalli.  Intendcndovcne,  non  fareste 
male  se  veniste  alla  nostra  prossima  fiera,  M’a- 
vetc  capito? 

Vostro  leggitore  Rimorchio. 
LETTERA  OTTAVA 

Di  Fi  ter  Lo  3 maggio  1764- 

Signor  Aristarco,  vi  prego  di  serbare  almeno 
la  metà  del  vostro  futuro  numero  per  un  ntio 
caro  amante,  che  ha  scritto  un  bel  7'rattato 
tulF  uso  de ’ Nei,  c che  vi  sarà  infallibilmente 
mandato  eoi  prossimo  corriere. 

Vostra  ammiratrice  Antonia  Fraschetta. 

LETTERA  NONA 

Di  Faenza  4 maggio  1 7f>4- 

M essere  Scannaboe.  Sto  compilando  un  bé 
zionano  Filmologico  per  uso  delle  dame.  Sa- 
preste voi  dirmi  r etimologia  de'  due  vocaboli 
Taffettà  e Falbalà  ? 

Vostro  servidore  Ercole  Spalbbaona 
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LETTERA  DECIMA 

Di  Roma,  26  aprile  1764. 

Sì  vorrebbe  sapere  se  Aristarco  vuole  asso- 
ciarsi alla  stampa  d' una  Raccolta  di  quattor- 
dici mila  sonetti  in  lode  d’  una  ninfa  del  Tebro. 

N.  R.  L’  edizione  sarà  ornata  d’  intagli  bel- 
lissimi, e del  ritratto  della  ninfa. 

N.  R.  Giacché  il  signor  Costantino  Morri  di- 
morante in  Bologna  non  m’  ha  voluto  intendere 
quando  gli  ho  parlato  in  gergo  nel  N.°  xi.  e 
sotto  uno  de’ suoi  falsi  nomi,  cioè  sotto  quello 
di  Filiberto  Tacconi,  sono  costretto  a dirgli 
apertamente,  che  dirà  sempre  contro  il  vero 
quando  dirà  che  nella  Frusta  vi  sia  un  suo  solo 
verso,  non  essendo  i suoi  versi  degui  d’  un  tanto 
onore. 


j,  N.°  xvn.  Rover edo  1 Giugno  1764* 

PAMELA  FANCIULLA 

COMMEDIA 

DI  CARLO  GOLDONI 
In  Venezia,  presso  il  Pasquali  1761. 

È la  terza  del  tomo  primo. 

Quantunque  T Italia  non  sia  tanto  sprovvi- 
sta dì  colte  uoune  quanto  alcuni  troppo  spie- 
tati misogami  nc  vorrehbono  far  credere,  biso- 
gna nulladimciio  confessare  ad  onta  nostra,  che 
si  sesso  muliebre  non  è da  noi  generalmente 
educato  con  tutta  quella  cura  che  si  dovreb- 
be, e con  cui  si  educa  in  altre  parti  d’Europa. 
In  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra  c sino 
in  Danimarca  e in  Isvezia,  è tanto  facil  cosa 
il  trovare  di  molte  donne  perfettamente  edu- 
cate, c per  conseguenza  savie  ed  amabilissime, 
quanto  è facile  il  trovarne  delle  pazze  c delle 
mal  avvezze  nella  nostra  penisola.  Tuttavia  la 
colpa  di  questa  vergognosa  differenza  tra  1’  u- 
niversalc  (Ielle  nostre  donne,  c l’universale  delle 
donne  di  que’  paesi  non  deve  tutta  essere  ad- 
dossata ai  nostri  padri  ed  alle  madri  nostre, 
comechè  molto  vituperosamente  trascurino  que- 
sto loro  principal  dovere;  ma  va  addossata  in 
gran  parte  ai  nostri  scrittori,  che  non  seppero 
sinora  somministrare  alla  patria  loro  de'  libri 
atti  a perfezionare  l’educazione  femminile. 

Saranno  due  anni  che  ima  giovane  bella,  e 
ben  inclinata  dama  di  Milano  mi  richiese  di 
darle  una  nota  di  libri  Italiani  degni  dJ  esser 
letti  da  lei.  » Ah  donna  Marianna  ( fui  costretto 
con  mio  rammarico  a risponderle  ) che  mai  mi 
chiedi?  Io  ti  darò  la  nota  de' libri  che  tu  non 
hai  a leggere}  e sarà  pur  troppo  una  lunghis- 
sima nota,  perchè  li  comprenderà  poco  meno 
che  tutti  t 1 libri  che  dovrebbono  esser  letti 
dalle  dame  per  rendersi  vieppiù  degne  della 
stima  e dell’ amore  d’ognuno  sono  in  primis 
i libri  spirituali,  o ascetici,  come  li  voglialo  chia- 
mare. Sla  ohimè,  che  di  questi  noi  non  n’  ab- 
biamo troppi  ch’io  ardisca  di  raccomandarti  ; 
perché  oltre  all’  essere  tutti,  o (piasi  tutti,  scritti 
con  bruttissima  barbarie  di  lingua  c di  stile, 
spir  ino  pur  lutti,  o quasi  tutti  soverchio  fa- 
natismo f 


A questa  classe  succedono  Immediate  i libri 
scritti  dagli  scrittori  morali  ed  etologici  ; vale 
a dire  dagli  scrutatori  citali  affetti,  c dai  dipin- 
tori de’ costumi.  Ma  ohimè  un’altra  volta,  Ma- 
rianna mia!  Se  tu  vuoi  coll’  ajuto  di  buoni  li- 
bri indagare  le  surgenti,  il  corso  e gli  effetti 
delle  passioni  umane,  e se  vuoi  contemplare 
delle  pitture  vere  di  umani  costumi,  impara  il 
francese,  impara  1*  inglese,  figliuola  mia  ; per- 
ché 1’  Italia  nostra  ha  tanta  carestia  di  siffatti 
scrittori,  quanta  ne  ha  d’elefanti  e di  giraffe. 

Di  storici,  a dirti  il  vero,  Marianna,  noi  non 
siamo  punto  sprovvisti.  Ne  abbiamo  anzi  tanti 
du  riempierne  tutti  i paesi  circonvicini  ; ma  le 
nostre  storie  sono  state  scritte  in  modo  piut- 
tosto dotto  che  piacevole  ; onde  sarà  miracolo 
se  tu  avrai  la  pazienza  di  leggere  i nostri  Tar- 
cagnoti,  i nostri  Guicciardini,  i nostri  Davila,  i 
nostri  Maccltiavelli,  c tant’ altri  che  hanno  trat- 
tata o la  storia  universale  del  mondo,  o la  sto- 
ria privata  di  questo  e di  quell'  altro  paese. 

La  mitologia,  cioè  la  storia  delle  antiche  deità 
pagane,  non  è neppure  maneggiata  bene  dai 
nostri  scrittori;  c il  Boccaccio,  padre  de’ nostri 
mitologi,  ti  cagionerà  molta  noja  e molta  stan- 
chezza, se  tu  t’accingerai  a leggere  la  sua  genea- 
logia degli  dei.  . 

Dietro  a’  mitologi,  le  giovani  dame  d’  altri 
paesi  leggono  i novellisti,  i romanzieri,  ed  i 
poeti  spezialmente.  Vuoi  tu,  donna  Marianna, 
eli’  io  ti  dica  schietto  quello  eh’  io  penso  di 
queste  tre  generazioni  di  scrittori  italiani?  Dei 
novellisti,  o novellatori,  come  altri  fiorentiua- 
mente  li  chiamano,  non  ne  leggere  alcuno  mai, 
vita  mia,  perchè  nessnno  d’ossi  e degno  d’essere 
scorso  da’ tuoi  begli  occhi.  Molti  d’essi,  a dirti 
il  vero,  sono  vezzosissimi  rispetto  alla  lingua  ed 
allo  stile;  ma  e’ riboccano  tutti  senza  eccettua- 
zione di  tante  ribalderie,  che  la  più  sfacciala 
femminaccia,  non  che  una  illibatissima  fanciulla 
qual  tu  sei,  arrossirebbe  a suo  dispetto  di  tauto 
infame  lettura.  De’  romanzieri  non  n’  abbiamo 
un  90I0,  da  rui  tu  possa  imparare  rosa  buona, 
sì  riguardo  al  parlare,  clic  riguardo  al  pensare. 

1 primi  tempi  della  nostra  lingua  non  hanno 
quasi  prodotto  romanzo  alcuno,  se  ne  trai  il 
Guerino  Meschino,  i Reali  di  Francia,  c qual- 
ch’  altra  tale  scempiatissima  filastrocca,  il  se- 
colo passato  abbondò  di  romanzi  la  più  parte 
eroici;  ina  tutti  scritti  con  tanta  ineleganza  di 
lingua,  con  tanta  gonfiezza  di  stile,  con  tanta 
pazzia  d‘  affetti,  c rou  tanta  falsità  di  costume, 
clic  gli  è impossibile  trovare  una  più  matta  spe- 
zie di  libri  nel  mondo.  Il  nostro  secolo  poi  non 
ha  prodotto  alcun  romanziere  eh’  io  sappia, 
trattone  l’abate  Chiari;  ma  avverti  bene,  vita 
mia,  a non  legger  mai  alcuno  de’  romauzi  del- 
l’ abate  Ciliari,  perchè  cose  più  bislacche,  più 
abbiette,  più  fuor  di  natura  non  è possibile 
trovarne  in  tutta  Europa,  non  che  in  Italia. 
Lascia  che  i nostri  servidori  di  livrea,  e che 
le  più  plebee  nostre  donniciude  si  godano  i 
romanzi  dell’  abate  Chiari  che  pel  volgo  più 
spregievole  H ha  scritti;  ma  tu  che  sci  una  fan- 
ciulla nobile  di  mente  come  di  schiatta,  non 
hai  a leggerne  alcuno  mai,  come  neppure  al- 
cun’altra  cosa  scritta  dall’abate  Chiari.  A’ ro- 
manzieri succedono  i poeti,  e quelli  te  li  di- 
vido in  tre  classi,  cioè  in  epici,  in  lirici  e in 
teatrali,  per  non  infastidirti  con  una  erudita  o 
pedantesca  divisione.  De’ poeti  epici  ne  abbia- 
mo circa  settanta  in  lingua  nostra  ; ma  pochi*- 
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simi  in  Unto  numero  sono  tini  mondo  conosciu- 
ti. I principali  e conosciutissimi  sono  Dante, 
Pulci,  Bojardo,  Ariosto  e Tasso.  Di  Dante  so 
che  non  avrai  flemma  dì  leggere  quattro  canti. 
T’  annojerà  per  molte  ragioni  clic  non  m’  oc- 
corre ora  dirti.  M esser  Luigi  Pulci  e pieno  di 
empietà.  Mediocremente  laido  e il  poema  del 
Bojardo,  se  lo  leggessi  anche  nel  rifacimento 
fattone  dal  Berni.  L’  Ariosto,  che,  secondo  me, 
fu  il  più  grande  di  tutti  i nostri  poeti,  si  è con 
alcuni  suoi  fetidissimi  episodi  reso  indegno  di 
esser  letto  dalla  più  amahil  parte  del  genere 
umano,  voglio  dire  da  voi  altre  donne.  Sicché 
tra  i poeti  epici  ti  rimane  il  solo  Torquato  Tasso 
da  leggere;  al  quale  aggiungerei  due  altri  epici 
di  genere  faceto,  cioè  il  Tassoni  e il  Lippi,  se 
non  fossero  entrambi  troppo  più  plebei  del  bi- 
sogno Unto  nella  scelta  decloro  argomenti, 
quanto  nella  maniera  d’  esprimersi. 

a Passiamo  ora  a*  poeti  litici,  Marianna.  Di 
questi  il  Petrarca,  se  non  fu  il  primo  , fu  al- 
meno il  più  perfetto  modello.  Ma  rhe  può  uria 
giovane  clama  imparare  dal  Petrarca  f II  Pe- 
trarca non  credo  ti  riuscirà  sulle  prime  trop- 
po dilettevole.  Bisogna  troppo  studiarlo  per 
rapirlo  bene;  e quando  P avrai  studiato,  che 
imparerai  tu  da’  suoi  sonetti  e dalle  sue  can- 
zoni, o da*  suoi  madrigali  e dalle  sue  sestine  ? 
Imparerai  a formarti  delle  gentili  ed  anche  no- 
bili idee  d’amore;  ma  saranno  idee  false,  per- 
chè fondate  sopra  un  sistema  clic  dicono  di 
Platone,  e che  non  ha  troppo  che  fare  con  la 
natura.  Tuttavia  il  Petrarca  è un  poeta  cosi 
casto,  e frequentemente  cosi  leggiadro,  che  se 
troverai  diletto  a leggerlo,  ti  concedo  che  tu 
lo  legga  anche  due  volte.  Non  ti  do  però  li- 
cenza di  leggere  alcuno  de’  suoi  numerosi  imi- 
tatori del  secolo  deriinosestn , o del  presente, 
perchè  lutti  sono  cicaloni,  che  non  hanno  fat- 
t’ altro  rhe  rifriggere  i pensieri  c i sentimenti 
del  Petrarca.  Leggendo  tutta  quella  immensa 
tuiha  di  petrarchisti  tu  imparerai,  volendolo, 
a fabbricare  sonetti  e canzoni  amorose  a tuo 
piacere;  ma  tu  sai,  Marianna,  che  io  non  sono 
grande  ammiratore  delle  dame  che  scrivono  so- 
netti e canzoni  quasi  per  mestiere;  e già  te 
P ho  detto  più  volte,  che  fra  le  non  poche  gio- 
vani da  me  amate  quando  ero  anch’  io  un 
giovanotto  pieno  d’  amore  e di  poesia  sino  al- 
l’iigne,  non  volli  mai  avvicinerai  a coleste 
poetesse,  o pastorelle  d’Areadia. 

*>  Io  voglio  poi , donna  Marianna  , c questo 
lo  voglio  assolutamente,  che  tu  badi  bene  a 
non  legger  mai  alcuno  di  que’  poeti,  o piutto- 
sto rimatori , che  noi  comprendiamo  sotto  il 
nome  di  bomiesehi  antichi,  perchè  la  più  scia- 
gurata canaglia  non  fu  mai  vista  dal  sole,  a 
cominciare  da'priini  autori  de’ canti  carnascia- 
leschi giù  sino  al  fine  del  cinquecento.  E non 
mi  curo  troppo  che  tu  nc  legga  neppure  de’ 
più  moderni,  perchè  se  questi  non  sono  cosi 
scostumati  quanto  lo  erano  gli  antichi . sono 
però  lauto  insulsi  e freddi  per  la  maggior  par- 
te, che  pochi  pochi  te  ne  posso  raccomandare. 

a Mi  rimane  aurora  a dirti  de’  poeti  tea- 
trali. Fra  questi  hanno  occupati  due  de’ primi 
posti  il  Tasso  coll’  Aminta  , e il  suo  pedestre 
imitatore  , anzi  copista,  il  Guarini  col  Pastor 
Fido.  Ma  tanto  l’uno  quanto  l’altro,  oltre  allo 
spirare  in  ogni  scena  una  tenerezza  capare  di 
troppo  snervare  ogni  anima  donzellesca,  hanno 
anche  dipinto  un  costume  immaginario,  e lutto 


falso;  e non  m’aggrada  che  le  persone  giovani 
si  formino  delle  idee  immaginarie  e false  di 
qaalsisia  rosa;  onde  farai  il  meglio  a non  leg- 
gere nè  l’Aminta , nè  il  Pastor  Fido.  Non  oc- 
corre ch'io  ti  dica  del  Metastasio,  che  anch’csso 
indebolisce  1’  anime  della  gioventù  troppo  più 
del  bisogno  ; ma  la  musica  l*  ha  reso  oggidì 
tanto  familiare  a tutti,  che  tutti  lo  sanno  a 
memoria,  e tu , furbacchiuola,  me  ne  sai  reci- 
tare degli  alti  intieri  ; cosi  non  me  ne  sapessi 
recitar  tanti  ! Dirotti  dunque  delle  tragedie  c 
delle  commedie  nostre. 

>»  Le  tragedie  antiche  sono  tutte  tutte  poro 
dilettevoli,  onde  non  si  usa  più  recitarle  su  i 
nostri  teatri , quantunque  i nostri  pedanti  si 
sbrachino  sempre  a lodarle.  Tu  lascia  che  i 
pedanti  le  lodino  quanto  vogliono,  ma  ricor- 
dati sempre  che  le  Sofonishe.  gli  Oresti,  i Tor- 
rismondi , c due  o tre  eentinaja  circa  d’altre 
simili  fatture  nostre,  sono  pochissima  cosa 
(piando  sono  poste  a paraggio  coi  Ciddi,  coi 
(.inni,  e colle  Rodogune  di  Cornelio;  con  le 
Andromache , con  le  Ifigenie,  c con  le  FAI  re 
di  Raeinc  ; o con  gli  Othelli , i Ring  Lear , e 
gli  Hamlet  dell’  inglese  Shakespeare.  Le  nostre 
antirhe  commedie  poi  sono  propio  bazzecole 
rimpetto  a quelle  di  Moliere , e dello  stesso 
Shakespeare;  onde  t’infastidiranno  se  nc  leg- 
gerai , oltre  alla  nausea  che  ti  cagioneranno 
con  le  tante  stomachevoli  sporcizie  di  cui  sono 
piene  zeppe  la  più  gran  parte  ; lasciando  an- 
che andare  che  quel  po’ di  costume  in  esse 
contenuto,  è piuttosto  latino  che  italiano,  per- 
chè gli  autori  loro  le  modellarono  troppo  ser- 
vilmente su  quelle  di  Plauto  e di  Terenzio.  » 

Queste  e moli’ altre  cose  a un  dipresso  co- 
me queste,  io  mi  ricordo  che  le  dissi  due  anni 
sono  a quella  mia  non  meno  ingegnosa  che 
bella  e nobile  discepola  sul  fatto  de’  libri  ita- 
liani meritevoli , o non  meritevoli  di  formare 
la  biblioteca  delle  nostre  dame.  Pensate  voi 
adesso,  leggitori  della  Frusta,  quello  che  più 
e più  volte  io  le  posso  aver  detto  delle  com- 
medie goldoniane  ! Voi  già  sapete  quello  eh’  io 
penso  in  generale  d’  esse  tutte  , e del  Teatro 
Comico  y e della  Bottega  del  Caffè  in  partico- 
lare. Oggi  mo  vi  voglio  dire  quello  eli’  io  penso 
della  sua  prima  P imela,  da  esso  intitolata  Pamela 
Fanciulla  per  distinguerla  da  un’  altra  sua  Pa- 
mela chiamata  la  Maritata. 

Questa  sua  fanciulla  da  marito  il  Goldoni  se 
l’è  recata  (die’ egli)  fra  le  braccia,  e alzandola 
non  so  quanto  da  terra,  come  si  farebbe  d’ una 
bambina,  1’  ha  presentata  con  umiltà  e con  fi- 
ducia in  una  dedicatoria  ad  un  suo  protettore. 
Che  bel  frontispizio  per  ornare  tino  de’  suoi 
tomi,  fregiati  tutti  ai  bizzarri  fronti spizj  ! Un 
dottor  poeta  clic  ha  in  braccio  una  zitella  di 
vent’anni  compiuti,  formerebbe  pnre  il  bel 
quadro  ! Non  posso  ritener  le  risa  pensando 
ad  un’  idea  cosi  pittoresca  ; e se  quel  suo  pro- 
tettore non  rise  leggendo  quella  dedicatoria , 
bisogna  pur  dire  eh’  egli  è della  stirpe  d’Era- 
clito,  e non  di  quella  di  Democrito. 

Prima  però  di  pormi  ad  esaminare  la  Pa - 
mela  Fanciulla , v’  avverto,  leggitori  miei , che 
se  volete  imparare  da  Aristarco  a giudicar 
dritto  delle  commedie  goldoniane,  e trovar  pia- 
cere uel  leggere  le  sue  schiette  critiche  d’  es- 
se, fa  d’  uopo  assolutamente  che  leggiate  ogni 
commedia  prima  di  leggerne  la  critica  ; altri- 
racnte  non  capirete  mai  bette  dove  i suoi  vjrj 
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strali  vadano  a ferire.  Comprate  «limane  tutti 
t tomi  «lei  (milioni , r confrontando  «li  mano 
in  inano  quello  clic  ha  scritto  colui  con  quello 
che  Aristarco  va  scrivendo,  vi  prometto  che 
presto  diventerete  tutti  aristarchi  se  siete  ma- 
schi. o tutte  aristai chesse  se  siete  femmine. 

V intenzione  principale  del  Goldoni  nello  scri- 
vere questa  commedia,  è stata  laudevulissima, 
essendo  stata,  com’egli  stesso  s’ esprime,  di  mo- 
strare che  »*  la  virtù  combatte  c s’affanua,  ma  fi- 
nalmente abbatte  evince,  c gloriosamente  trion- 
fa. » E tale  intenzione  appunto  dovrebbe  sem- 
pr’ essere,  se  uon  l’unica,  almeno  la  dominan- 
te in  ogni  dramma.  Perchè  tuttavia  questa 
non  riesca  vana,  e senza  il  suo  debito  «‘fletto, 
bisogna  clic  il  poeta  nella  persona  del  suo  pro- 
tagonista ne  sappia  dipingere  una  virtù  che  sia 
veramente  virtù,  e che  la  sappia  in  oltre  ador- 
nare di  tante  attrattive  da  farla  apparire  in 
tutto  atta  a condurre  gli  uomini  al  loro  mag- 
gior bene,  c meritevole  per  conseguenza  d’es- 
sert*  desiderata  e amata  e seguita.  Esaminiamo 
dunque  se  il  Goldoni  abbia  dipinta  nel  pro- 
tagonista di  questa  sua  commedia  la  virtù  co* 
suoi  veri  colmi,  e senza  un  tal  miscuglio  di 
«lifelto  e «li  vizio  atto  a distruggere  c a ren- 
der vano  il  suo  scopo  principale. 

11  protagonista  nella  Pamela  Fanciulla  è la 
stessa  Pamela.  Questa  si  mostra  nella  prima 
Scena  dolorosamente  afflitta  per  la  morte  della 
sua  padrona  e benefattrice,  che  all’  età  di  dic- 
ci anni  l' aveva  tratta  di  una  somma  povertà 
ed  abbiettezza,  e V aveva  per  lo  spazio  di  die- 
ci altri  anni  amata  «ni  educata  piuttosto  come 
figliuola  che  come  cameriera.  Le  contiuuc  la- 
grime di  Pamela  sono  dunque  un  virtuoso  de 
bàio  pagato  dalla  sua  gratitudine;  ed  ella  stes- 
sa  è tanto  persuasa  di  tale  suo  debito,  che  si 
sforza  di  far  vedere  ad  un  amica  di  non  aver 
altro  motivo  del  suo  piauto.  Se  il  Goldoni  si 
fosse  fermato  li,  non  vi  sarebbe  che  apporre 
alla  virtù  della  sua  eroina,  e la  sua  eroina  sa- 
rebbe in  tal  caso  un  degno  raod«*llo  di  virtù  : 
ma  non  ha  l’incauto  uomo  ancor  cominciato 
ad  abbozzare  il  suo  bel  quadro,  che  subito  Tini- 
bratta.  Voglio  dire  che  nella  seconda  Scena 
ne  mostra  Pamela,  non  una  fanciulla  piangente 
per  gratitudine  la  defunta  benefattrice , ma 

{óangcntc  per  un  pazzo  amore  verso  il  figliuo- 
o di  quella,  che  è adesso  il  di  lei  padrone, 
e che  è un  padrone  d’  una  qualità,  mondana- 
mente parlando,  sproporzionatissima  alla  sua, 
poiché  essa  non  è che  una  povera  cameriera 
di  vii  nascita,  «ni  egli  è un  nobile  e ricco  pari 
d’ Inghilterra.  Ecco  dunque  che  Pamela  si  sruo- 
pre  da  sé  stessa  piena  d’ artifizio  e d’ ipocri- 
sia, bugiardamente  asserendo  a madama  Jevre 
che  piange  per  gratitudine,  quando  in  effetto 
piange  per  amore. 

Nella  Scelta  let  ta  viene  il  Milordo,  che  non 
ha  peraneo  dato  altro  segno  a Pamela  che  di 
semplice  benevolenza,  quantunque  ne  sìa,  co- 
me vedremo  , bestialmente  innamorato.  Il  Mi- 
lordo e la  sua  bella  fanno  insieme  un  dialo 
puzzo  assai  puerile,  che  termina  con  un  regalo 
fatto  da  lui  a lei  d’  un  an«‘llo,  cosa  die  fa  fug- 
gir via  la  signora  cameriera  tutta  sparsa  di 
pianto  coll’  anello  in  dito. 

Scena  quarta.  Soliloquio  pazzamente  spiritoso 
di  Pamela  eoli’  anello  in  mano.  » Oh  caro  anel- 
lo, dice  Pamela,  oh  quanto  mi  sanali  più  caro 
•c  dato  non  mi  t’ avesse  il  padrone  I u Brava  Pa- 


mela! Questo  è un  sentimento  di  fanciulla  vir- 
tuosa; e tu,  Goldoni,  fermali,  e non  andar  più 
innanzi  se  non  vuoi  al  solito  correr  pericolo 
d’uscire  de’ limiti  «Iella  virtù.  Ma  il  Goldoni 
non  m’ascolta,  e vuol  fare  al  solito,  cioè  gua- 
star il  buono  tosto  che  l’ha  fatto;  onde  qui 
guasta  immediatamente  quel  virtuoso  senti- 
mento di  Pamela  con  «piest’  altro  che  le  fu  sog- 
giungere. »»  Ma  se  a me  non  P avesse  dato  il 
padrone,  non  mi  sarebbe  si  caro.  »♦  Perchè, 
Goldoni  mio  . perchè  «pirata  disonesta  e anti- 
tetica contraddizione?  « Egli  acquista  prezzo 
più  dalla  mano  che  me  Io  porse,  che  dal  va- 
lor didla  gioja.  « Questo  è un  concetto  sover- 
chio aguzzato,  onde  non  fa  troppo  bel  sentire 
in  borra  ad  una  cameri«*ra.  Sarebbe  più  carat- 
teristico se  uscisse  della  bocca  d’una  qualche 
arcade  pastorella.  »>  Oh  foss’rgli  9crvo,  come  io 
sono;  o foss’  io  una  dama  com’egli  è cavalie- 
re! *»  Se  questo  desiderio  di  Pamela  non  è 
virtuoso,  è però  naturale  in  questo  caso,  onde 

10  approvo;  ma  non  approvo  le  puntute  rifles- 
sioni ch’ella  fa  sul  suo  desiderio.  « Che  ( «li- 
o’ella)  che  ini  converrebbe  meglio  desiderare? 
In  lui  la  viltà,  o in  ine  la  grandezza  ? Se  lui 
desidero  vile,  commetto  un’ingiustizia  al  suo 
inerito  ; se  bramo  in  me  la  grandezza , cado 
nel  peccato  dell’ambizione.  «Queste  sottigliezze 
in  Pamela  sono  troppo  ricercate,  non  mostra- 
no caldezza  di  passione,  e caratterizzano  tut- 
tavia P eroina  poco  ricca  di  quella  virtù  , che 
deve  in  lei  torreggiare  sopr’  ogn’  altro  affetto, 
per  meritarle  la  bella  sorte  che  deve  poi  ot- 
tenere nello  sviluppo  della  commedia. 

Nella  setta  Scena  poi,  la  signora  Pamela  ini 
riesce  la  più  spiacevole  pedantesca  che  sia.  Bi- 
sogna sentirla  qui  come  scatena  sentimenti,  e 
come  vomita  sentenze  addosso  al  povero  Mi- 
lordo , che  le  accennò  di  volerle  far  forza , e 
violentarla  ad  accettare  cinquanta  ghinee!  Tra- 
scrivo qui  il  discorso  che  ella  fa  con  molta 
calma,  quantunque  non  uscita  ancora  dal  ter- 
rore di  perdere  ipso  facto  la  corporale  pudi- 
cizia. » Signore,  io  sono  una  povera  serva,  voi 
siete  il  mio  padrone.  Voi  cavaliere;  io  nata  sono 
una  mis(*ra  donna.  Ma  due  cose  eguali  abbiam 
noi,  e sono  queste,  la  ragione,  e r onore.  Voi 
non  mi  darete  ad  intendere  d’ aver  alcuna  au- 
torità sopra  l’ onor  mio , perchè  la  ragione 
m’  insegna  esser  questo  un  tesoro  indipend«‘nte 
da  chi  che  sia.  11  sangue  nobile  è un  accidente 
della  fortuna;  le  azioni  nobili  caratterizzano 

11  grande.  Che  volete,  signore,  che  dica  il  mon- 
do di  voi.  se  voi  vi  abbassate  cotanto  con  una 
serva  V Sostenete  voi  in  tal  guisa  il  decoro  della 
nobiltà?  Meritate  voi  quel  rispetto  che  esige 
la  vostra  nascita?  Parlereste  voi  forse  col  lin- 

uaggio  degli  uomini  scapestrati  ? Direste  coi 

iscoli,  P uomo  non  disonora  se  stesso  disono- 
rando una  povera  donna?  Tutte  le  male  azioni 
disonorano  un  cavaliere,  e non  può  darsi  azion 
più  nera  , più  indegna  , oltre  quella  d’ insi- 
diare 1’  onore  d’una  fanciulla.  Che  cosa  le  po- 
tete voi  «lare  in  compenso  del  suo  dcco«o?  De- 
naro? Ah  vilissimo  prezzo  per  un  inest  imahil 
tesoro  ! Che  massime  indegne  di  voi  ; che  mi- 
nacce  indegne  di  me  ! Tenete  il  vostro  dena- 
ro;  denaro  infame,  denaro  indegno,  che  vi  lu- 
singava esser  da  me  anteposto  all'  onore.  Si- 
gnore , il  mio  discorso  eccede  la  brevità  , ma 
non  recede  la  mia  ragione.  Tutto  è poco  quel 
ch’io  dico,  c «pici  che  dir  posso  in  couironlo 
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cl<  lla  delicatezza  dell’onor  mio  ; che  però  prr- 
paratevi  a vedermi  morire  prima  clic  io  ceda 
ad  una  miniina  ombra  di  disonore.  Ma , oh 
Dio  ! Farmi  che  le  mie  parole  facciano  qual- 
che impressione  sul  vostro  bellissimo  cuore. 
Finalmente  siete  un  cavaliere  ben  nato , gen- 
tile ed  onesto;  e malgrado  l’ accecamento  della 
vostra  passione,  avete  poi  a comprendere  che 

10  penso  più  giustamente  di  voi  j e forse  forse 
vi  arrossirete  d’  aver  si  malamente  pensato  di 
me,  e godi  eie  ch’io  abbia  favellato  si  franca- 
mente con  voi  Milord,  ho  detto.  Vi  ringrazio 
che  mi  abbiate  mantenuta  la  vostra  parola.  Ciò 
mi  fa  sperare  che  abbiate,  in  virtù  forse  delle 
mie  ragioni,  cambiato  di  sentimento.  Lo  voglia 

11  ciclo,  ed  io  lo  prego  di  cuore.  Queste  mas- 
sime, delle  quali  no  parlato  ; questi  sentimenti 
coi  quali  mi  reggo  e vivo,  sono  frutti  princi- 
palmente della  dolcissima  disciplina  della  vo- 
stra genitrice  defunta;  ed  è forse  opera  della 
bell’  anima  che  mi  ascolta,  il  rimorso  del  vo- 
stro cuore,  il  risruotiraento  della  vostra  virtù, 
la  difesa  della  mia  preziosa  onestà. 

Di  gran  parole  ha  qui  poste  il  Goldoni  in 
bocca  di  Pamela,  perchè  poi  non  producessero 
il  minimo  effetto,  come  si  vede  nel  restante  della 
commedia.  £ vero  che  il  Milordo  ascolta  tutta 
questa  prolissa  pappolata  senza  interromperla: 
e vero  che  rimane  sbalordito  da  tante  cianrc, 
e che  parla  tosto  a madama  Jcvrc  come  un  lu- 
natico; è vero  che  gli  scappano  alcune  poche 
parole  di  dubbio  se  debba  sposar  Pamela,  o 
violarla;  ma  non  risolve  poi  altro  in  sostanza, 
che  di  coutinuare  a tentarla  e ad  assalirla  ; nè 
P avrebbe  mai  sposata  mosso  dalla  virtù,  se  il 
Goldoni  non  trovava  d’ improvviso  il  bel  ripie- 
o di  farla  diventar  nobile  quanto  lui.  Ne  c 
a farsi  stupore  se  quella  lunga,  ciarlatanesca 
c volgarissima  orazione  di  Pamela  lascia  il  Mi- 
lordo tal  quale  come  era  prima,  perchè  così 
avrebbe  lasciato  ogn’altr’uomo  nello  stesso  ca- 
so ; o diciamo  piuttosto  che  ad  un  uomo  meno 
sciocco  di  questo  suo  Milordo,  Pamela  avrebbe 
fatto  scappar  l’amore  ne’ calcagni  con  un  di- 
scorso da  pettegola  quale  è questo.  Senza  me- 
narla tanto  inutilmente  per  la  lunga,  il  Goldoni 
poteva  far  dire  alla  sua  eroina  in  poche  pa- 
role: » Signor  mio,  lasciatemi  stare,  che  non 
voglio  a nessuno  patto.  Pigliatevi  indietro  il 
vostro  anello,  pigliatevi  t vostri  danari,  e da- 
temi il  mio  congedo  immediate,  ch’io  sono  vo- 
stra serva,  c non  vostra  schiava.  Voglio  piut- 
tosto morir  di  fame,  che  macchiare  V onor  mio; 
nè  pensate  a farmi  violenza,  che  griderò,  e chia- 
merò ajuto,  c mi  difenderò  con  ogni  forza.  » 
Poche  parole  su  questo  andare,  dette  risoluta- 
mente, sarebbero  state  naturali,  avrebbero  fre- 
nato l’impeto  bestiale  del  padrone,  e P avreb- 
bero mostrata  all’  udienza  più  virtuosa  che  non 
si  mostra  con  quel  suo  allungarsi  tanto  in  far 
fare  al  Milordo  de’  riflessi  sull’  opinione  che  il 
mondo  avrà  di  lui,  e sul  decoro  delle  came- 
riere. E quel  suo  cercare  sulla  fine  del  discorse 
d’ intenerirlo,  è cosa  che  puzza  molto  d*  arti- 
fizio c di  fraudo  per  tirare  il  baggeo  nella  trap- 
pola, c farsi  sposare.  E se  qualche  spiritoso  gol- 
donista  mi  dicesse  qui,  che  le  cameriere  non 
sono  biasimevoli  cercando  di  farsi  sposare  da 
padroni  baggei,  io  gli  rispondo  che  non  glielo 
nego;  ma  che  il  dare  lezioni  pubbliche  d’ ar- 
tifìzj  e di  fraudo,  sarebbe  rosa  meritevole  d’ altre 
frustate  che  non  sono  quelle  metaforiche  distri- 


buite a’  goffi  autori  moderni  dal  signor  Aristarco. 

Nella  Scena  decima  s*sta,  Pamela  fa  un  so- 
liloquio, in  cui  confessa  che  il  suo  prolisso  di- 
scorso non  ha  fatto  frutto;  e tuttavia  non  ri- 
solve da  buon  senno  d’  andarsene  d’  una  rasa, 
in  cui  il  suo  prezioso  o nore  sta  in  pericolo  ; 
cosa  che  inai  s’accorda  con  quel  suo  preteso  ca- 
rattere di  funriulla  clic  » vuol  piuttosto  morire 
che  cedere  ad  una  minima  ombra  di  disonore  ; w 
anzi  nell’  ultima  scena  del  primo  atto  ubbi- 
disce volentieri  al  suo  caro  padrone  che  in  pre- 
senza di  Miledi  sua  sorella  le  comanda  sulta- 
nescamente  d1  andarsene  in  camera  sua  con  ma- 
dama Jcvre. 

Non  credo  mi  occorra  citare  alcun'altra  delle 
susseguenti  scene  per  provare  che  Pamela  è 
una  sciocca  ciancierà,  una  pettegola  volgare, 
una  eiarlatana  nojosa,  anzi  che  una  fanciulla 
perfettamente  dabbene,  e meritevole  d’ esser 
dama.  E il  (ioldoni  non  ha  idea  della  vera  virtù 
femminile  quando  la  fa  dare  all’  udienza  per  un 
eccellente  modello  facendole  dire  che  »»  la  virtù 
combatte,  e s’affanna;  ma  poi  abbatte  e viuce, 
e gloriosamente  trionfa  »» 

Degli  altri  caratteri  di  questa  commedia  v’è 
poco  da  dire.  Sono  tutti  caratteri  falsi  e ridi- 
coli. Milordo  è un  innamorato  mozzo  gonzo  e 
mezzo  bestiale.  Come  gonzo,  ammira  Pamela  che, 
secondo  l’uso  delle  contadine,  vuol  piuttosto 
far  a pugni  che  cedere.  Bisogna  esser  gonzo  per 
credere  questa  virtù  il  non  plus  ultra  della  perw 
fezione  muliebre.  Come  bestiale  poi,  maltratta 
i servitori,  vuol  ammazzare  un  povero  vecchio 
suo  maggiordomo,  scorgendolo  innamorato  della 
sua  dea,  e tratta  la  sua  stessa  sorella,  che  c una 
gran  dama,  come  un  facchinaccio  tratterebbe 
un  altro  facchinaccio.  La  Miledi  è uno  di  que* 
e.aratteri  danteschi  che  non  esistono  altrove 
fuorché  nelle  commedie  goldoniane  ; voglio  dire 
che  è una  dama,  la  quale  non  solamente  vuole 
dar  degli  schiaffi  a Pamela,  ma  la  vuole  bru- 
talmente strozzare  eon  le  sue  roani,  cacciarle 

«un  stiletto  nel  cuore,  ed  in  sostanza  farla  mo- 
rire per  insegnare  alle  dame  il  modo  di  ven- 
dicarsi quando  i loro  nobili  fratelli  pensano  a 
sposare  delle  cameriere.  Che  bella  dama  1 La 
fantesca  madama  Jcvrc  non  si  sa  che  carattere 
abbia.  Vorrebbe  vedere  una  serva  sua  compa- 
gna diventar  moglie  del  suo  padrone,,  non  s»  sa 
perché.  Predica  la  virtù,  dà  de’ consigli,  fa  la 
faceta,  e si  lascia  scappare  qualche  sporco  equi- 
voco di  bocca.  Mtlordo  Artur  non  ua  altro  in 
capo  che  il  sangue  purissimo.  Ragiona  da  uomo 
volgare  su  i casi,  in  cui  è lecito  all’  uomo  no- 
bile lo  sposare  una  donna  ignobile.  Il  decoro 
c la  sua  passione  dominante,  c crede  che  il  «an- 
gue d’  una  madre  ignobile  unita  a padre  nobile, 
pregiudichi  fisicamente  a’  figli  ; in  somma  Mi- 
lord Artur  ha  un  carattere  di  pedante  insipi- 
damente savio.  Il  cavaliere  Ernold  è uno  scioc- 
cone di  prima  classe,  che  non  ha  in  capo  altro 
che  gli  Arlecchini  d’  Italia,  e che  si  dichiara 
d’  aver  ritenuti  in  memoria  i loro  piu  spiritosi 
concetti  e vezzi,  notando  che  in  vece  di  dir 
padrone  dicono  poltrone;  in  vece  di  dir  dottore 
dicono  dolore;  in  vece  di  dir  cappello  dicono 
campanello,  e in  vece  di  dir  lettera  dicono  let- 
tiera. Gran  fatica  deve  durare  il  povero  Goldoni 
a inventare  de’ caratteri  inglesi  cosi  rari  come 
c questo!  E gran  bontà  haono  le  udienze  d Ita- 
lia che  soffrono  di  questa  sorte  di  melensag- 
gini ! Ma  la  maggior  fatica  di  meute  che  il  Gol- 
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doni  s*  abbia  mai  fatta,  io  erodo  che  sia  mirila 


di  trasformar!*  improvvisamente  il  contadino 
padre  di  Pamela  in  un  pari  scozzese,  per  poter 
terminare  la  sua  commedia  coll’  usato  matri- 
monio. Questa  si  die  fu  lina  trovata  stupen- 
dissima, colla  quale  lia  salvato  il  decoro  d una 
cameriera,  e quello  elie  più  gl’ importa  l’onore 
della  rara  nobiltà,  da  lui  sempre  preferta  alla 
virtù  più  perfetta.  Poveruomo  ! Avrebbe  cre- 
duto di  commettere  un  sacrilegio  se  avesse  fatto 
come  P originale  autore  della  Pamela,  che  diede 
un  nobile  e ricco  signore  per  marito  a una  fan- 
ciulla ignobile  e povera,  in  ricompensa  d*  una 
virtù  perfettissima,  e conosciuta  per  tale  a mille 
prove!  D’  una  cosa  perù  vorrei  avvertire  il  Gol- 
doni  »e  inai  gli  vien  voglia  di  portare  sulla  scena 
caratteri  e cose  inglesi;  ed  è d’  informarsi  al- 
meno mediocremente  dell’  Inghilterra,  e de’  suoi 
costumi.  Egli  fa  per  esempio  bere  il  radi  nel 
tè  agl’  Inglesi  ; miscuglio  ni  bevanda  die  pia- 
cerebbe al  palato  d’ un  Inglese,  come  al  palato 
d’  in*  Italiano  piacerebbe  mi  miscuglio  di  brodo 
di  manzo  col  calle  «li  Levante.  Egli  mette  un 
canale  a Londra  dove  non  vi  è ombra  iP  alcun 
canale.  Egli  descrive  asprissime  montagne  e selve 
lontane  venti  miglia  da  Londra,  e Londra  non 
ha  nè  montagne  nè  selve  così  vicine,  anzi  in- 
torno a Londra  per  lo  spazio  di  sessanta  miglia 
almeno,  tutto  il  paese  è amenissimo  e piace- 
volissimo; egli  ciancia  delle  commedie  inglesi, 
c dice  clic  non  fanno  ridere;  e tutte  le  com- 
medie inglesi  riputate  buone  da  quelle  udienze, 
fanno  spesso  ridere  sino  gli  stranieri  che  non 
intendono  quella  lingua.  Egli  dipinge  poi  i mi- 
lordi  inglesi  come  si  dice  che  erano  i cavalieri 
bresciani  nel  secolo  passato,  cioè  brutali  e fe- 
roci co’  loro  servidori  e con  tutti,  senza  sapere 
che  i servidori  inglesi  pianterebbono  subito  ogni 
padrone  rhe  li  chiamasse  con  qualche  ingiu- 
rioso nome,  perché  quello  c paese  di  libertà 
•omina,  di  giustizia  rigidissima,  e di  coltissima 
universale  eleganza.  Non  dico  nuli  1 al  Goldoni 
delle  dame  inglesi,  perché  su  questo  articolo 
egli  è incorreggibile,  nè  vuole  sul  suo  teatro  che 
dame  bestiali  : pronti’  a strozzare,  a stilettare, 
c ad  ammazzarci  poveri  ignobili,  per  conservarsi 
la  sua  giusta  fama  di  poeta  naturale,  di  (istau- 
ra t ore  tlel  teatro,  e di  riformatore  del  costume 
Viva  Goldoni,  e i suoi  sapientissimi  partigiani. 


LETTERE 

SCRITTE  DA  DORRÀ  DI  SERRO  E DI  SPIRITO 
PER  AMMAESTRAMENTO  DEL  SUO  AMARTI 

Edizione  terza 

In  Fir.  1758.  Appresso  Andrea  Bonducci  in  8.6 

L incognito  autore  di  queste  lettere  finte, 
scritte  da  una  donna,  oda  donna,  come  die’  e- 
gli,  è uno  di  que'mali  uomini,  che  vorrebbero 
pure  rontribuire  il  loro  miccino  a corrompere 
«einpre  più  il  mondo,  se  il  potessero  fare.  Per 
buona  sorte  però  questo  mal  uomo  accoppia  ad 
una  mente  nepravata  un  ingegno  tanto  ottuso, 
che  male  gli  riuscirà  l’iniquo  disegno. 

La  donna  rhe  da  questo  sciocco  è finta  au- 
trice <li  queste  lettere,  per  quanto  si  può  rac- 
cenci 
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cogliere  da  qualche  passaggio  d*  esse,  è una  mo- 
glie infedele  al  manto,  e innamorala  d’  un  ha- 
lordo  rhe  non  ha  la  minima  conoscenza  di  ca- 
ratteri donneschi  Per  fargli  acquistare  questa 
conoscenza,  ella  gli  scrive  queste  lettere,  uoi 
mica  in  uno  stile  rapido  e vivo,  come  soglio:)  j 
generalmente  scrivere  le  donne  innamorale  che 
sanno  maneggiar  la  penna,  c che  s’  intendono 
di  passioni  umane  e ili  poesia,  come  si  supponi* 
eh”  faccia  questa,  ina  in  uno  stile  freddo,  con- 
fuso c haslardissimamente  boccaccesco,  vale  a 
dire  eoli’ ordine  delle  idee  per  lo  più  stravolto 
e co’ verbi  generalmente  in  punta  de’ periodi. 
Ma  quantunque  lo  stile  di  queste  lettere  sia  di 
quel  peggiore  che  sanno  scrivere  oggidì  i Fio- 
rentini, i sentimenti  di  questa  odiosa  autrice 
sono  ancora  più  abbominevoli  del  suo  stile  nel 
loro  genere  Per  essere  donna  di  senno  e di  spi- 
rito, secondo  lei,  non  occorre  altra  qualità  che 
quella  di  sapersi  scegliere  un  drudo  di  modi 
eleganti,  segreto,  fedele  e rhe  possa  spendere. 
Bisogna  sentirla  la  sguajala  come  sa  dividere 
tutto  il  sesso  muliebre  in  quattro  classi!  n Si 
veggono  in  primo  luogo,  die* ella,  certe  giovani 
vivaci,  ma  poro  ben  educate.  Ve  ne  sono  in 
secondo  delle  spiritose,  c queste  saviament  ! 
istruite,  e perciò  nulla  ignoranti  del  mondo  ci- 
vile. Per  terzo  si  trovano  cori’ altre  sanguigne 
con  un  grado  di  malinconia,  ma  che  scarseg- 
giano d’arte.  Poche  finalmente,  avendo  sortita 
una  serietà  e saviezza  naturale,  non  mancano 
della  più  fina  educazione.  »»  Pare  impossibile 
che  vi  possano  essere  al  mondo  degli  uomini 
cosi  buoi  d i porre  in  carta  delle  buaggini  come 
queste  ; eppure  in  Italia  ve  ne  sono;  anzi  dei 
libri  così  huescainente  filosofici,  come  c questo, 
trovano  Unti  leggitori,  che  fa  duopo  ristamparli 
sino  tre  volte  per  soddisfare  al  bel  genio  di 
tanti  sapientissimi  leggitori,  nessuno  de’  quali 
sospetta  pure  che  questa  quadripartita  divisone 
de’  caratteri  muliebri  sia  si  pazz  i e ridicola  da 
non  meritare  nemmeno  una  confutazione.  O 
dotta  Italia  mia,  goditi  le  seguenti  intravigliose 
sentenze  eh*  io  traggo  di  questo  libro,  come 
rose  molto  degne  ridia  tua  presente  universale 
coltura  *»  Uni  donna  ( s’  intende  sempre  am- 
mogliata e inferirle  al  marito  ),  una  donna  ci- 
vile eri  accorta,  la  quale  ami  sincera  meni  r*  e 
segretamente,  è un  oreulto  tesoro  per  un  uo- 
mo che  voglia  fare  nelle  popolate  città  sua  gran 
fortuna.  >*  Perchè  ino  questa  madama  Tinlimi- 
nia  non  ci  ha  spiegato,  come  gli  uomini  nelle 
popolose  città  facciano  fortuna  amando  donne 
sincere  c segrete?  »»  Una  donna  che  pubblica- 
mente non  riami,  c capitalissima  nemica  degli 
uomini  ” Ti  ringrazio,  madonna  Pocofita,  rii 
questa  (velia  scoperta.  » Uni  bella  femmina  rhe 
non  corrisponde  al  suo  amante,  è la  più  bruita 
bestia  del  mondo.  *»  Che  donna  di  senno  c rii 
spirito  ! Questo  sì  che  è senno  e spirito  davve- 
ro! n Gli  uomini  in  casa  delle  donne  debbono 
sempre  viver  duhhj  ed  increduli,  nè  Urlarsi  giam- 
mai, se  non  quando  assista  loro  il  fedcl  testi- 
monio de’ sensi.  « Che  valente  prcecttriee,  che 
insegna  a giudicare  co’  sensi  anzi  che  col  giu- 
dizio! Ma  bisogna  sentirla  l’infame  precetlriec 
.1  dettare  precetti  di  condotta  ad  una  sorelli 
minore,  che  parte  da  lei,  c va  a manto!  Gli  è 
vero  che  il  ribaldo  scrittore  rii  queste  lettere 
ai  studia  di  parlari»  por  lo  più  in  gergo,  e che 
non  ha  il  coraggio  eguale  alia  ribalderia;  e pu- 
re si  capisce  molto  bene  dove  pone  Li  mira 
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quando  fa  dim  dalla  crolla  maRsì.,rr  alla  mi-  | _ S'in  Mp««  d1  ineanlo  ^d.  fattura, 
non-,  » ricontatevi  che  costa  troppo  poro  a noi  II 
il  far  finezze  prr  dover  provare  un'  interna  pena 
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nel  privarne  un  buon  amico,  e molto  piu  «pian- 
do, per  non  farle,  lo  volessimo  perdere.  »*  Uire- 
chè  però  questo  vituperoso  scrittore  si  cianci, 
costa  mollissimo , r non  nvppo  poro,  alle  donne 
il  fare  a un  buon  amico  certa  aorte  di  fincr.ze, 
perchè  costa  per  lo  piu  dispiaceri,  ed  aflanni, 
c finzioni,  e furberie,  e inganni  perpetui  ; e dif- 
fidenze, e scrupoli,  c rimorsi  non  mai  acque- 
tati, c non  di  rado  pericoli  di  pubblico  diso- 
nore, e della  stessa  vita;  senza  contare  l’ interno 
sicuro  dispregio  di  quello  stesso  uomo,  o buon 
amico , a cui  quelle  finezze  si  fanno  , se  è 
uomo  di  discernimento.  Oh  tacete  una  volta, 
tnaladclli  corruttori  del  genere  umano,  e an- 
nichilatevi in  tanta  malora  vostra  dinanzi  a 
que’ pochi  galantuomini  che  cercano  «li  depu- 
rare la  ragione  «Ielle  «lonne,  mostrando  loro  che 
non  hanno  altra  strada  per  procurarsi  bene  in 
questo  mondo  e nell*  altro,  se  non  quella  della 
virtù  c della  religione. 

DISPERATA 

COPIATA  DAL  MAKOSCRITTO  ACCEFFATQ 
FEL  RUM.  XI  E REI*  FUM.  XV. 

Madonna  mia,  voi  mi  volete  morto: 

Lo  so  clic  non  volete  più  eli’  io  viva  ; 

È molto  tempo  me  ne  sono  accorto. 

Meco  siete  si  dura  e si  cattiva 
Perchè  volete  al  tutto  ch’io  mi  vada 
A passeggiar  sulla  tartarea  riva. 

Ma  se  tener  non  mi  volete  a bada. 

Si*  aver  volete,  c tosto,  un  tal  piacere. 

Pollar  il  «iel,  prendete;  ceco  ima  spaila; 

Ed  eccovi,  madama,  anche  un  bicchiere  : 
Or  ravalfini  il  sangue  dalle  vene, 

E al  vostro  cagno lin  fatelo  bere 

Non  so  davver,  rnnlclc,  ehi  mi  tiene, 

Ch’  io  non  in*  impicco  a questa  tua  lim^stra 
Per  contentarti,  e per  uscir  di  pene.' 

Oh  anima  ferigna,  o mente  alpestra  ! 
Possibil  clic  in  mcrrò  «li  tanto  amore 
Tu  ini  dia  sempre  il  pan  rolla  balestra? 

E tu,  Cupido,  nume  traditore. 

Perchè  non  le  saetti  una  saetta, 

Che  le  farcia  nn  gran  buco  dentro  il  cuore? 

Sia  la  disgrazia  mia  pur  maladctta, 

Che,  se  nel  mondo  trovasi  una  cruda, 

Di  quella  m' innamoro  : oh  che  disdetta  ! 

Oli  povero  p«»cta,  va,  e amia 
I d»  e le  notti  a celebrar  in  rima 
Una  che  di  pietà  fu  sempre  nuda! 

Di’  pur  che  di  bellezza  ella  è la  prima; 
pi’  eli*  ella  è bella  sopra  «piante  belle 
Furnn  protlottc  mai  sotto  il  tuo  clima; 

Narra  degli  occhi  snoi  mille  novelle; 

Che  son  pieni  di  fuoco,  e clic  Cupi<lo 
Accende  in  essi  ognor  le  sue  facelle  ; 

Che  nel  suo  scn  le  grazie  fanno  il  nido; 
Che  T erba  le  fiorisce  sotto  i piedi 
Quando  li  move  sul  deserto  lido  ; 

Giura  che  i venti  innamorati  vedi 
Soffermarsi  a guanlarla,  come  han  detto 
Petrarca,  Bembo,  Casa,  Molza,  e Rcdil 

Non  giova  limbiccarsi  l’intelletto; 
Madonna  non  vi  bada,  c non  ti  cura, 

E non  sa  mai  a mente  un  tuo  sonetto. 


O se  san«‘ssi  far  qualche  malia 
Come  chi  fa  col  diavolo  scrittura, 

10  non  so  bene  quello  che  faria; 

Ti  dare’  forse  bere  una  bevanda 
Che  t’inducesse  ad  esser  tutta  mia: 

O se  avessi  quel  libro  che  comanda. 

Ti  vorrei  fare  qualche  strano  gioco  : 

Portarti,  come  a dire,  in  qualche  banda, 

In  qualche  solitario  e fosco  loco, 

Sopra  qualche  isoletta  abbandonata, 

Vicino  a qualche  montagna  di  fuoco. 

Quivi  non  vi  sarehbe  anima  nata 
Fuorché  madonna  tu,  c messer  io: 

La  tema  ti  faria  meno  ostinata. 

Diresti  a forza,  io  dotti  1’ amor  mio; 
Tornami  a casa,  e ti  sari»  mogliera 
Buona  e fcdel  cosi  in’  ajuti  Dio. 

Ti  calerebbe  un  po’ la  cresta  altera; 

Più  non  ni’  occorrerebbe  tanto  dire, 

O madonna  orinici,  tu  vuoi  eh’ io  pera! 

Quivi  non  mi  faresti  piu  bollire^  • 
Facemlo  l’ accoglii'nze  a miei  rivali. 

Clic  son  pillole  «Iure  da  inghiottire. 

Ahi,  queste  si  sono  cose  infernali  ! 

Se  un  pover  nomo  diventa  gelano. 

Erratelo  dannato  n mille  mali. 

11  suo  vivere  è tutto  tenebroso, 

E va  morendo  continuamente  : 

A poco  a poco  diventa  rabbioso. 

Non  cura  conversar  più  colla  gente: 
Quello  che  mangia  gli  sembra  veleno, 
V«“leno  quel  clic  beve  parimente. 

Nessun  giorno  per  lui  è più  sereno  ; 
Veglia  le  notti  con  mille  pensieri  ; 

Di  mal  umore  e di  sospetto  è pieno. 

Spesso  bestemmierebbe  volentieri  : 

Per  la  via  non  saluta  più  nessuno: 

Pensa  a’  sepolcri,  pensa  a’  cimiteri  : 

Non  cura  stare  tutto  un  di  digiuno: 
Subitamente  gli  viene  la  stizza 
Toccato  o contraddetto  da  qualcuno; 

E va  farneticando,  e ghiribizza 
In  qual  modo  il  suo  fuoco  estinguer  possa, 
E sempre  più  lo  stimola  e l’attizza. 

Oh  che  ini  venga  il  tarlo  dentro  all  ossa 
Se  qui  madonna,  non  mi  son  dipinto. 

Tanto  la  fantasia  tu  m’  hai  percossa! 

Deh  per  pietà,  deh  non  volermi  estinto! 
Essere  si  crudcl  uon  ti  bisogna: 

Chè  l’ ammazzare  chi  si  «là  per  vinto 
Al  vincitor  è troppo  gran  vergogna. 


FRAMMENTO  D’ UNA  LETTERA 

SCBITTA  *0»  SI  SA  DA  CHI 


questi  scrittori  di  «Irarami 

musicali.  Però  avverti  bene  a fare  i recitativi 
brevi,  e sopra  tutto  versi  sonori,  e rotti  «la 
virgo!»?  e da  punti  per  comodo  della  musica, 
anzi  per  risoluta  necessità  di  «piella.  ha  poi 
clic  le  arie  sieno  facilissime,  e piene  di  pause 
a più  potere,  c sienti  raccomandate  rime  niti- 
de, e viciue  una  all’  altra.  Queste  sono  le  prin- 
cipali meccaniche  avvertenze  che  fa  d uopo 
avere  in  «ìuesta  sorte  di  componimenti.  Lasria 
dir  chi  vuole,  c fatti  modello  del  Metasiasio, 
ohe  è il  vero  c Punico  nostro  drainnialic«»  roti  - 
sitale.  Apostolo  Zeno  seppe  inventare,  ma  uon 
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seppe  verseggiare  le  in  veniale  cose.  L’orecchio 
lo  aveva  così  poco  musicale,  che  oltre  a*  versi 
ilari  come  sassi,  ebbe  uriche  il  bri  giudizio  di 
dare  o di  conservare  certi  nomarci  a’  suoi  per- 
sonaggi da  guastare  la  bocca  sino  a*  Tedeschi 
nel  pronunziarli.  Giangoir,  Ormisda,  F.umolno, 
Teuzzonr,  Troncone,  Ambia,  Svanvita,  Lapiuot, 
Barar,  Nahat,  Nabot,  Azanct,  Ilici,  Jel,  \abu co- 
don  osor,  Orvcndillo,  Frugone,  lldegardc  e al- 
cuni altri  nomi  usali  da  quel  signor  Apostolo 
nelle  sue  poesie  pel  teatro,  saranno  tutti  nomi 
begli  c buoni  in  Danimarca,  in  Isvezia,  nel  Da- 
ghestan, o nel  Tibet  jc  credo  anzi  che  in  Siria 
e in  Etiopia  alcuni  d*  essi  facessero  un  tratto 
assai  bel  sentire;  ma  la  nostra  lingua  abborre 
i suoi  che  sono  forse  familiari  ai  poeti  dell’I- 
slauda  e della  Scandinavia , e non  c amica  di 
que’  vocaboli  che  nc  mandò  l’Arabia,  la  Palesti- 
na ed  altre  tali  regioni,  se  prima  non  sono  un 
po’  toscanamente  raffazzonati  almeno  nelle  ter- 
minazioni. Metastasi»  che  ha  P anima  piena 
d’armonia,  ha  avuta  sino  la  laudevolc  delica- 
tezza di  cambiare  il  nome  d’  Anna  in  Selene, 
riflettendo  saviamente  che  un  nome  da  noi  co- 
munemente dato  alle  nostre  iigliuole  nel  santo 
Battesimo,  non  avrebbe  fitto  bell’  effetto  ac- 
canto a quelli  di  Didone,  d’  Enea,  e di  Jarba. 
Gli  uomini  di  perfetto  discernimento  sanno  ba* 
dare,  c badano  a cotali  cose,  che  agl’  ignoranti 
pajono  minuzie  e frivolezze.  Dunque  nc'dram- 
mi  che  avrai  a scrivere  porrai  mente  anche  a’ 
nomi  de*  tuoi  cavalieri  c delle  tue  dame,  for- 
mandoli armoniosi , e secondo  P indole  della 
lingua  nostra  ; nè  ti  pensare  che  questa  cosa 
d' inventare  nuovi  nomi  sia  cosa  tanto  facile, 
ch’ella  è anzi  diffìcile  assai,  e fanne  la  prova 
se  non  mi  credi.  Tra  i nostri  fabbricatori  di 
nuovi  nomi  il  più  maraviglioso  è stato  il  Bojar- 
do.  Oh  que’  suoi  nomi  sono  davvero  tanto  bel- 
li, ch’io  tengo  opinione  sia  impossibile  in  ita- 
liano inventarne  altrettanti  d’egual  bellezza.  Ma 

3ucslo  sia  detto  di  passaggio , e un  po’  fuori 
el  presente  proposito,  poiché  si  sa  che  un  poe- 
ta drammatico  non  ha,  come  un  poeta  epica- 
mente romanziero,  a limbiccarsi  la  mente  per 
trovare  de’  bei  nomi,  potendo  far  uso  di  que’ 
che  già  sono  trovati,  senza  far  torto  a sé,  o ad 
altri.  Sul  fatto  poi  delle  sestine  alla  petrar- 
chesca, o come  tu  dici  alla  provenzale,  ti  dirò 
schiettamente  t che 


IL  COLLEGIO  DELLE  MARIONETTE 

A BESEFI7.IO 

DELLE  CHICCHERE  FEMMINE 

Lugano  176$.  Per  gli  Agnelli , e Corrtp.  in  1i.° 

Per  compiacere  a certa  persona,  piuttosto 
che  per  voglia,  dirò  in  poche  parole  che  questo 
libercolo  è cosa  affatto  misera  e spregevolissima. 
Chi  T ha  scritto  è qualcuno  di  que*  faceti  in- 
alzisi, atti  solo  a far  ridere  quattro  Lombardi 
plebei  facccolti  in  un’  osteria.  Certi  sciocchi, 
per  metterlo  in  credito,  attribuiscono  questa 
goffa  satira  all’autore  del  Mattino;  ina  l’au- 
tore del  Mattino  è un  uomo,  e l’autore  di  que- 
sto Collegio  è una  bertuccia.  Chi  trova  piacere 
a leggere  il  Zorocuuo , il  Mal  di  Milza,  cd  al- 


tre tali  scempiaggini  ultimamente  pubblicate 
in  Milano,  sarà  anche  dilettato  da  questo  Gnf- 
lt,no : ma  chi  ha  il  senso  comune  st  rida  me- 
co* dì  questi  scioperati,  che  vogliono  scrivere 
ad  onta  della  natura,  da  cui  furono  formali 
perche  consumino  nane,  e non  perchè  scriva- 
no. A chi  non  è Milanese  si  dà  notizia  che 
chicchere  è un  vocabolo  di  quella  storpiata 
lingua  toscana  che  si  parla  in  Milano;  e signi- 
fica Petit  Maitre , e Fat  coinè  dicono  i Fran- 
cesi , o Miiordino,  e Pdrigino  come  dicono  i 
Fiorentini. 


SAGGIO  DI  STORIA 
LETT.  FIOR.  DEL  SECOLO  XVII 

SCRITTA  IH  VARIE  LETTERE 

DA  GIOVAMBATTISTA  CLEMENTE  NELLI 

PATRIZIO  PIORERtlHO 

In  Lucca  Appresso  Vincenzo  Gì  un  tini,  in  4-° 

Fra  l’ altre  auree  massime  che  il  mio  ve- 
nerando maestro  Diogene  Mastigoforo  aveva, 
una  era  questa,  che  »»  non  si  deve  scardassare 
con  soverchia  furia  un  autore  quando  non  at- 
tacchi alcuna  di  quelle  verità  che  importano 
alla  felicità  generale  di  quella  società  in  cui 
si  vive,  e quando  non  abbia  commesso  altro 
delitto’ che  di  palesare  l’ignoranza  o la  stnpi- 
dezza  sua.  Non  è egli  una  crudeltà  ( diceva 
quel  buon  papasso)  lo  stiacciare  per  istitza  un 
povero  insetto  che  non  t ’ ha  fatto  piu  male 
che  di  ronzarti  negli  orecchi?  Non  è però 
(soggiungeva  egli)  clic  l’usar  carità  cogli  autori 
baggei  sia  cosa- assolutamente  necessaria,  perché 
chiunque  vuol  ire  a stampa  in  qualità  d’autore, 
debb’ essere  riputato  come  Uno  sedatore  gene- 
rale; e con  gli  sGdatori  generali  ognuno  ha 
diritto  d’  appiccar  battaglia , perche  costoro 
Uscendo  diti  grosso  della  folla,  o facendosi  in- 
nanzi a braveggiare  nello  steccato,  offrono  per 
Così  dire,  il  loro  merito  al  giudizio  pubblico,  e 
coll’  atto  loro  baldanzoso  dicono  d’essere  meri- 
tevoli d’onore;  nè  alcun  uomo  può  giustamente 
pretendere  d’essere  onorato  sopra  gl»  altri  dal 
pubblico  giudizio,  se  non  a rischio  d’ incontrar 
vergogna  quando  il  suo  valore  rton  sia  propor- 
zionato alla  sua  baldanza.  » 

Considerando  questa  massima  del  Mastigofofo 
in  tutte  le  sue  parti,  io  sono  mille  miglia  lon- 
tano dal  biasimare  il  signor  Nelli  per  la  bat- 
taglia ch’egli  ha  in  questo  suo  saggio^  «*ppn> 
cala  col  signor  Francesco  Marchetti  figlio  di 
quell’  Alessandro  Marchetti,  il  di  cui  nome  sa- 
rebbe oggi  poco  meno1  che  ignoto,  se  non  fosse 
stampato  in  fronte  all'anticristiana  traduzione 
del  poema  di  Tito  Luereiio  Caro.  Oltre  al  di- 
ritto naturale  che  il  signor  Nelli  aveva  di  dire 
come  letterato  il  suo  sentimento'  di  mraliini|uc 
opera  stampata,  aveva  poi  anche  il  diritto  co- 
me  galantuomo  di  difendersi  dalla  taccia  di 
menzognero  datagli  da  quel  signor  Francesco 
Marchetti,  che  lodando  troppo  piu  del  dovere 
il  suo  caro  papà,  accusò  il  signor  Nelli  d'aver 
detto  in  un  suo  opuscolo  delle  cose  nnn  vere. 
Di  questa  mal  fondala  accusa  m’  iuim  igiuo  che 
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quel  signore  non  sarà,  comi»  dice  quel  dotto , 
andato  a Roma  a pentirsene,  perche  il  signor 
Molli  in  queste  sue  lettere  prova  e riprova  in 
modo  che  mi  pare  innegabile,  che  le  cose  da 
lui  dette  son  tutte  vere  dalla  prima  fino  al- 
1'  ultima.  Le  cose  dette  dal  signor  Nelli,  e tac- 
ciate di  false  dal  suo  avversario,  erano  che  il 
suddetto  Ah  statuirò  Marchetti  non  fu  nè  gran 
geometra,  nè  gran  matematico,  nè  gran  fisico, 
e che  in  quelle  scienze  fu  come  il  doveva  es- 
sere riputato  uomo  assai  mediorrc.  Ma  il  sig. 
suo  figlio  lasciandosi  portar  via  dalla  vanità 
di  volrr  essere  figlio  d’  un  uomo  non  mediocre 
in  quelle  scienze,  tacciò  di  falsa  1*  asserzione  del 
signor  Nelli.  Suo  danno  ora  se  il  signor  Nelli 
ha  tratta  dalle  tenebre  una  multiplirità  di  pro- 
ve, che  non  fanno  troppo  onore  nè  ad  Ales- 
sandro il  padre,  nè  a Irariresro  il  figlio. 

Quelle  prove  addotte  dal  signor  Nrlli  sono 
riuscite  necessariamente  abbondanti  di  molti 
aneddoti  non  solo  sicuri,  ma  curiosissimi  ; e 
chiunque  si  diletta  di  storia  letteraria  trarrà 
molta  soddisfazione  dalla  lettura  di  questo  Sag- 
gio. Quegli  aneddoti  riguardano  il  gran  Galileo, 
il  Horelli,  il  Malpigli!,  il  Viviani,  i fratelli  Ag- 
giunti, i fratelli  Del  Buono,  il  Torricelli  e al- 
cuni altri  grand*  uomini  di  Toscana.  Ma  se  gli 
amatori  «Irgli  studj  fìsici,  geometrici  e mate- 
matici saranno  dilettati  dalla  lettura  di  queste 
lettele  del  signor  Ni  Ili,  io  credo  che  i moralisti 
non  potranno  a meno  di  non  sentire  un  vir- 
tuoso dolore  leggendole,  perchè  non  potranno 
a meno  di  non  riflettere  a quella  indegna  ma- 
lignità che  troppe  volte  riempie  ed  avvelena  i 
cuori  degli  uomini  più  insigni.  In  esse  si  raccon- 
tano diversi  brutti  tratti  del  mal  animorhc  alcuni 
di  que’  celebri  uomini  ebbero  gli  uni  verso  gli 
altri,  e si  raccontano  varie  furfanterie  da  lor  com- 
messe reciprocamente  per  deprimersi  e per  dan- 
neggiarsi. Gran  clic,  che  in  teorica  molti  di 
questi  benedetti  dotti  sieno  creature  poco  me- 
no che  perfette,  e che  poi  in  pratica  riescano 
creature  non  soltanto  imperfette,  ma  vilissime 
c diapregevolissmie  ! Non  si  possono  leggere 
senza  nausea  in  queste  lettere  le  gare  e le  mu- 
tue malevolenze  di  alcuni  sapienti  uomini,  che 
malgrado  la  loro  sapirnz.j  non  seppero  astenersi 
dall’ odiarsi  e dal  perseguitarsi;  e questo  per 
bazzecole  geometriche,  come  si  orbano  e si  perse- 
guitano le  genti  più  ignoranti  ed  abbiette.  E 
sarà  egli  sempre  vero,  che  i signori  letterali, 
quando  si  tratta  di  cose  meramente  letterarie, 
non  si  sappiano  indurre  a crilic  arsi  le  loro  vi- 
cendevoli oprre  coll’  unico  fine  di  palesare 
sempre  più  il  vero!  Eh,  giovate  alla  letteraria 
repubblica,  letterati  miei  schizzinosi;  giovatele 
con  rettificare  i vostri  confratelli  quando  errano 
per  ignoranza;  c trattate  anche  severamente 
que*  ribaldi  seriltori  clic  si  studiano  di  corrom- 
pere vieppiù  il  mondo  con  perverse  dottrine, 
ma  per  quel  rispetto  almeno  rhc  dovete  a voi 
medesimi,  non  vi  lasciate  mai  indurre  a ri- 
rendere o V ignoranza  o la  ribalderia  altrui 
a quell’invidia  e da  quel  maltalento, che  guidò 
le  penne  d*  alcuni  di  que*  prefati  famosi  uomini 
a danno  e vituperio  personale  de*  loro  avver- 
sar) c rivali  ! 

Tornando  ora  per  poro  al  signor  Alessandro 
Marchetti,  io  diro  <lir  il  signor  Nelli,  olire  al 
mostrarlo  ignorante  in  fisica , in  geometria 
e in  matematica,  avrebbe  ambe  potuto  con 
molta  facilità  mostrare  eh’  egli  era  non  sola- 


mente nolTaflaUo  poeta,  ma  verseggiatore  molto 
mediocre,  perchè  non  v’ è pagina  nella  sua  tra- 
duzione di  Lucrezio  che  noti  contenga  alquanti 
versi  molto  flosci  e zoppi.  Nè  quella  traduzio- 
ne avrebbe  certamente  lo  spaccio  clic  ha  , se 
non  fosse  oggi  la  moda  di  gridar  miracolo  tosto 
che  si  vede  qualche  libro  contrario  a*  dettati 
del  buon  costume,  o a’ comandi  della  religione. 
Supponendo  tuttavia  contro  il  vero, che  il  Mar- 
chetti sia  stato  un  perfettissimo  versisciolta jo 
in  quella  sua  traduzione,  è egli  una  cosa  da 
farsene  le  mille  croci?  Ed  è forse  questa  no- 
stra contrada  così  transandata,  che  abbia  a regi- 
strare fra  gli  uomini  suoi  più  ritnarrhevoli  e più 
illustri  anche  un  perfetto  vcrsiscioltajo?  Povera 
Italia,  se  questo  c il  tuo  caso,  c se  sei  già  ri- 
dotta a tanta  universale  depravatezza  di  gusto 
e di  giudizio! 

Tronchiamo  queste  riflessioni  troppo  igno- 
miniose a que’  miei  paesani,  che  si  sbracano  a 
lodare  gli  sfiancati  versi  sciolti,  e eonrhitidiamo 
il  nostro  discorso  con  esortare  il  signor  Nelli 
a procurar  di  scrivere  con  un  po’ più  di  rapi- 
dità. con  un  po’  più  d’  energia,  con  un  po’  più 
di  fuoco  quelle  opere  che  ne  promette  in  vari 
luoghi  di  queste  sue  lettere,  perchè  a dir  il 
vero  in  queste  il  suo  stile  mi  riesce  un  po’ 
troppo  tardo  e pesante.  Lasci  anzi  fuori  tutti 
que’  suoi  complimenti,  o sinceri  o ironici  che 
si  sieno  a’  suoi  avversar),  perchè  il  complimen- 
tare gli  uomini  nell’  atto  che  severamente  si 
criticano,  è cosa  che  pule  alquanto  di  disin- 
senilità* 


CHIÀCCHIERE  DOMESTICHE 

TRA  DOK  PETROKIO  ZAMB ERLU CCO  B ARISTARCO  SCAR- 
SA BUS  DIALOGO  8BCOROO 

D.  PeL  Sarebbe  una  cosa  veramente  degna 
di  te. 

Arisi.  O degna  di  me,  o non  degna  di  me, 
io  ti  dico  che  se  quel  gaglioffo  di  Retindo  Mi- 
sololma  mi  vuol  far  sapere  il  suo  vero  nome, 
io  stampo  nella  Frusta  que’  vcrsiculi  latini  che 
ha  scritti  in  mio  vituperio. 

D Pe.  In  somma  tu  sei  risoluto  in  questo, 
che  non  vuoi  far  raso  se  non  delle  approvazioni 
c delle  lodi  che  vengono  date  alla  tua  Frusta; 
c delle  disapprovazioni  e de’  biasimi  non  te 
ne  vuoi  dare  il  nienomissimo  fastidio. 

Ari.  Ora  l’ hai  indovinata. 

D.  Pe.  Così  vivrai  un  pezzo. 

Ari.  Tanto  meglio.  Ma  ti  pare  ch’io  farcia 
bene  o no  a far  cosi?  Ti  pare  eh’  io  m'abbia 
a mettere  in  collera  se  un  qualche  piede  avvezzo 
a essere  ferrato  da  maniscalchi,  mi  dà  un  cal- 
cio ? Starei  fresco  se  dovessi  pigliarmi  affanno 
di  quelle  tante  zucche  vote  clic  biasimano  la 
Frusta  penile  non  è scritta  secondo  le  regole 
dell*  odierna  prudenza,  cioè  secondo  le  regole 
dell’ odierna  #ógliacehcria,  come  diceva  quel- 
l’alt ro  da  Monte flasconc.  E starei  più  fresco 
ancora  se  volessi  curarmi  di  que’ vituperosacei, 
che  senza  inai  lasciarsi  vedere  nel  viso,  c senza 
mai  farmi  sapere  i lor  nomi  e cognomi,  quan- 
tunque sappiano  mollo  bene  il  nome  e il  co- 
gnome mio,  mi  scrivono  un  caos  di  contume- 
lie ! Io  voglio  las«  iarc  che  si  sfoghino,  che  si 
raccolgano  le  spazzature  goldoniane,  che  arrab- 
bino in  lor  luuluia,  c tirar  innanzi  a dire  Li  verità 


con  la  mia  solita  intrepidezza,  e insegnare 
modo  di  pensare  e di  scrivere  a chi  noi  sa. 

D-  Pe.  Fra  questi  dalle  spazzature  a cui  al- 
ludi, ve  n'  ha  uno  veramente,  che  è troppo  di- 
spregevole perchè  tu  ti  avvilisca  a risponder- 
gli. Questo  te  lo  concedo;  c li  concedo  che 
non  si  può  esser  peggior  logico  di  q nello  ch’egli 
è stalo,  confessando,  che  egli  giudica  di  com- 
medie non  mai  lette  da  lui  per  le  sue  gravi 
faccende,  nè  udite  a recitare;  che  è quanto  a 
dire  eh’  egli  giudica  di  cosa  non  sapula  da  lui 
per  giudizio  del  suo  propio  intelletto;  ma  per 
quanto  le  voci  popoLri  gli  hanno  messo  negli 
orecchi,  senz’altro  esame.  Odi  ingegno  critico 
clic  è questo,  c come  sono  scritte  in  vano  per 
lui  le  logiche?  Oltre  a quell’ altra  bella  norma 
di  provare,  eh’  egli  accorda  le  commedie  del 
Goldoni  »*  contenere  una  cattiva  morale,  inse- 
gnare il  vizio,  e insinuare  delle  cattive  massi- 
me, » e poi  egli  cristiano  dà  addosso  a te,  che 
sei  cristiano  perchè  le  critichi,  che  è quanto 
a dire  perche  scopri  questi  difetti  in  esse  a’ 
cristiani. 

Ari  Anche  a me  pare  che  bisogna  essere  av- 
versario e nemico  mortale  dell’  arte  del  pensare 
per  far  il  censore  a questa  foggia,  e per  villa- 
neggiare un  uomo  onesto,  che  cerca  con  tanta 
fatica  come  io  faccio  di  porre  argine  al  vizio 
egualmente  che  al  cattivo  gusto  in  letteratura, 
da  cui  siamo  oggimai  inondati 

D.  Pe.  Ma  che  di’  tu  di  quell’  altro  Mastino 
che  t’ha  ringhiato  contro  a proposito  pure  del 
Goldoni  ? 

Ari.  Io  non  ho  altro  a dirti  in  tal  proposito, 
Zambcrtucco,  se  non  che  mi  darebbe  1’  animo 
di  menargli  quattro  frustate  così  sode  da  fargli 
passar  tosto  la  voglia  d’abbajarmi  intorno;  ma 
cotesti  cani  che  hanno  certi  nomi  sul  collare  che 
portano  al  collo,  vanno  rispettati  per  amore 
de’ lor  padroni.  Gli  saprei  ben  io  mostrare  che 
lia  più  bisogno  assai  di  me  degli  avvisi  carita- 
tevoli defili  amici  ili  Bologna.  Ma 

f).  Pe.  K a quelli  che  U riprendono  di  qual- 
che vocabolo  da  te  usato  quantunque  non  si 
trovi  nella  Crusca,  clic  rispondi? 

Ari  Ridondo  che  se  ho  inventato  qualche 
vocabolo,  l’ ho  fatto  per  bisogno,  non  trovando 
l’equivalente  nella  lingua  nostra.  Rispondo  che 
i miei  nuovi  vocaboli  sono  tratti  o dal  greco, 
o dal  latino,  o dui  toscano  e non  da  lingue  vi- 
venti. Rispondo  che  i miei  nuovi  vocaboli  sdno 
tali  clic  s’ intendono  immediate,  che  sono  sonori, 
c che  sono  espressivi;  c che  perciò  gli  Acca- 
demici della  Crusca  mi  hanno  ad  aver  obbligo 
dell’  ajuto  che  ho  dato  loro  perchè  arricchisca- 
no la  prossima  edizione  del  vocabolario  loro. 

D.  Pe.  Ma  tu  hai  ripreso  il  signor  VandeUi, 
perchè  ha  adoperato  l'avverbio  lunghesso  in 
vere  dell’  avvei Ino  lungo;  eppure  egli  ha  dalla 
sua  la  Crusca  clic  cita  il  Borraccio. 

Ari.  L’ avverbio  lunghetta  è composto  del- 
l’ avverbio  lungo  e del  relativo  esso  ; onde,  lun- 
ghesso non  s’  ha  a usare  se  non  in  senso  rela- 
tivo, altrimenti'  si  pecca  contro  gli  elementi 
«Iella  lingua,  stravolgendo  senza  necessità  l’in- 
trinseco significato  de’ vocaboli:  fallo  commessi) 
in  questo  caso  dal  Boccaccio,  che  forse  adoperò 
quell’  avverbio  a imitazione  del  parlare  della 
plebaglia,  la  quale  troppe  volte  parla  scorret- 
tamente. E gli  Accademici  della  Crusca,  invece 
«li  darci  il  Boccaccio  per  uno  scrittore  infalli- 
bilissimo io  fatto  di  liogua  avrebbono  fatto  molto 
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meglio  a notare  «pici  sno  brutto  lunghetto , rosi 
adoperato,  come  uno  errore  massiccio  di  lingua, 
anzi  che  proporlo  per  vocabolo  buono  anche 
quando  non  e adoperato  relativamente. 

D.  Pe.  1 Fiorentini  non  l’ intenderanno  mai 
che  alcuno  nato  e allevato  fuor  di  Toscana  s’ ar- 
roghi il  diritto  di  sentenziare  contri  essi. 

Al  i.  Oli  di  questo  poi  io  non  me  ne  vo’dar 
pensiero.  A me  basta  a aver  la  ragione  dal  canto 
mio.  Se  dietro  la  ragione  posso  avci  c i Fioren- 
tini, bene;  seno,  non  m’importa  un  Ileo  secco. 


AVVISO  AL  PUBBLICO 

ED  X*  SI  CUORI  MEDICI  SP  EOI  AJLM  ERTE 

Xj  inverno  passato  in  Udine,  città  capitale 
del  Friuli,  un  Idrofobo  guerì  avventurosamente 
del  suo  male  per  essergli  stato  dato  a bere  del- 
l’aceto  invece  d’  acqua  per  isbaglio.  Un  giovane 
dell’  università  di  Padova,  testimonio  oculare 
di  tal  guerigione,  raccontò  il  caso  a un  valente 
medico  di  quella  città.  Poco  dopo  d’aver  udito 
cori  strano  racconto  quel  medico  ebbe  da  cu- 
rare un  Idrofobo  nello  spedale.  Volle  provar 
l’aceto,  e gliene  fece  bere  una  libbra  la  mat- 
tina, una  a mezzo  dì,  e una  la  sera.  .Aurlic  que- 
sto Idrofobo  di  Padova  gurri  tosto. 

Queste  notizie  mi  sono  state  pur  ora  date 
per  verissime,  onde  le  comunico  al  pubblico, 
c a’  medici  specialmente,  sperando  che  in  casi 
d’ idrofobia  vogliano  sperimentar  l’aceto,  poi- 
ché gli  è pur  troppo  inutile  il  valersi  d’alcuno 
di  que*  tanti  rimedi  proposti  e dagli  antichi  e 
da’ moderni  contro  questo  sopra  tutti  terribi- 
lissimo male.  Chi  sa  che  il  caso,  padre  di  tante 
bi  lie  cd  utilissime  scoperte  in  fisica,  non  cc 
n’ offra  ora  una,  della  di  cui  estrema  impor- 
tanza non  occorre  neppur  dire?  Aristarco  poi 
sarà  sommamente  obbligato  a tutti  i medici  d’I- 
talia e fuori,  se  in  conseguenza  di  questa  no- 
tizia vorranno  per  mezzo  suo  informare  il  pub- 
blico delle  qualità  che  osserveranno  nell’ accio 
ne’ casi  d’idiofohia,  indrizzando  le  loro  lettere 
franche  di  posta  al  sig.  Antonio  Savioli  librajo 
in  Merceria  a Venezia. 


A*.0  xviii.  Roveretlo  i5  Giugno  1764. 

In  sul  primo  pubblicare  colle  stampe  que- 
sti forse  troppo  severi,  ma  sempre  vendici  fo- 
gli, non  si  può  dire  quante  anonime  lettere  ini 
vennero  scritte  ila  molte  parti  d’Italia,  alcune 
piene  di  rimbrotti , di  contumelie  e di  minac- 
ce; ed  altre  d’applausi,  di  panegirici  c d’inco- 
raggtiucnlo. 

Non  giudico  opportuno  il  dar  adesso  un  di- 
stinto conto  a’ miei  leggitori  «lelf  effetto  , che 
quelle  laute  lettere  andarono  di  mano  in  mano 
produi  rodo  sull’  animo  mio.  Più  d’  uno  d’  essi 
però  si  sarà  oggimai  avvisto,  clic  io  ho  badato 
assai  poco  a que*  tanti  nemici  del  vero  che  mi 
favorirono  ili  tanti  iniproperj  c di  tante  smar- 
giassate, poiché  lasciandoli  abbaiare  come  cani 
scottati,  continuai  con  risoluta  fermezza  come 
avevo  cominciato,  cioè  continuai  a lodare  que* 
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libri  c quegli  autori  che  trovai  degni  di  lode, 
e a tam lui ssaro  senza  misericordia  quegli  altri 
che  o coll’ ignoranza  o rolla  malizia  loro  fanno 
troppo  disonore  alla  letteratura  d'Italia. 

Non  contenti  di  scrivermi  delle  anonime  let- 
tere , alenili  si  sono  anche  arrischiati  a dirmi 
il  fatto  loro  in  i-stainpa.  Ringraziati  sieno  quelli 
che  hanno  in  istampa  approvata  l’impresa  mia, 
ina  a quelli  che  hanno  fatto  il  contrario , sia 
detto  una  volta  per  sempre,  che  Aristarco  non 
si  cura  punto  d’  essi  c delle  loro  pappolate  , 
poiché  pappolate  sono  siruramcule  le  quattro 

frincipali  scritture  pubblicate  siuora  contro  la 
‘rosta.  La  prima  d* esse,  stampata  eolia  data 
di  Casale  in  Monferrato,  e col  nome  dell'  autor 
suo  anagraimn.it iramente  stravolto,  fu  una  la- 
dra cosa  scritta  da  un  uomo  conosciuto  per 
quel  mal  bigatto  eh’  egli  è da  chiunque  lo  co- 
nosce. Io  mo  non  volli  avvilirmi  a rispondere 
a quella  rosa  ladra.  Non  ho  neppur  voluto  ri- 
spondere alla  seconda  scrìtta  da  un  certo  Soft- 
filo  Moriamo  pastor  arcade,  essendomi  accorto 
leggendola,  che  vano  sarchile  il  disputare  con 
un  balordo,  a cui  nè  la  natura  né  i lihri  die- 
dero tanta  capacità  da  distinguere  tri  il  bene 
ed  il  male.  Mi  sono  contentato  il  rendergli  un 
necessario  servizio  con  avvertire  il  pubblico , 
di'  egli  vende  quella  sua  insulsa  liniera  due 
trrzi  di  bajocco,  ( quantunque  non  voglia  real- 
mente clic  un  quarto  di  bnjorco  ) onde  tutti 
possono  correre  a comprarla  pel  buon  mercato 
•r  non  per  altro.  Della  terza  farò  forse  parola 
un  altro  tratto  : ho  qualche  ragione  di  non  dif- 
fondermi adesso  a mostrare,  che  l' autor  suo  è 
non  meno  scemo  di  cervello  del  mio  glorioso 
SofìOlo  Moliamo.  Voglio  però  spaziare  oggi  al- 
quanto sulla  quarta  cosa,  clic  ni’  é stata  scritta 
contro,  stampala  in  qualche  parte  di  Toscana 
(se  non  tu' ingannano  certe  mie  congetture) 
con  la  falsa  data  di  Ccrtaldo  io  aprile,  intito- 
lala Lettera  del  C.  F.  M.  G.  G.  P.  A.  A.  A.  E . 
Filologo  etrusco  ad  Aristarco  Scannabuey  c man- 
datami duplicata  per  la  posta  di  Firenze.  A 
questa  lettera  dunque  rispondo  cosi. 

SIGNOR  FILOLOGO  ETRUSCO 

Ho  ritirato  dalla  posta  il  plico,  che  mi  ha 
portate  due  copie  del  vostro  libretto.  Avreste 
forse  operato  più  onestamente  n mandarmele 
Jt  nuche , e a non  isfogare  la  malignità  vostra 
anche  per  questo  verso,  poiché  il  cagionarmi 
una  spesa  mutile,  e molto  maggiore  del  loro 
Valore  intrinseco,  non  può  avvantaggiare  la  vo- 
stra causa.  Tuttavia  seguite  pure  a usarmi  di 
queste  soverchierie  che  in  ogni  modo  non  siete 
solo  a vendicarvi  in  cosi  vituperosa  maniera  di 
qualche  mia  frustata. 

Voi  però,  signor  Filologo  mio,  mi  riuscite 
molto  ridicolo  a dichiararvi  un  ragazzo  clic 
conta  ancor  pochi  peli  in  sul  mento,  e a voler 
poi  farmi  temere  una  vostra  Autifi'usta.  Come 
diavolo  potete  voi  essere  tanto  sciocco  da  per- 
suadervi rhr  un  vecchione  settuagenario,  come 
io  sono,  possa  temere  un  ragazzo,  e un  ragaz- 
zo, per  quel  ch’io  redo,  assai  discolo,  c nimico 
dell' andar  a scuola,  quale  voi  vi  fate  scorgere 
con  questa  vostra  non  meno  insolente  che  fan- 
ciullesca lettera?  Vi  vuol  altro,  sbarbatello  mio, 
vi  vuol  altro  col  vecchio  Aristarco  che  mostrarsi 
impronto  c temerario  per  fargli  mutar  maniera 
di  pensare  c di  scrivere!  Nuiladimcno,  perchè 


fra  gli  altri  fini  eh’  io  mi  sono  proposto  nello 
intraprendere  questa  mia  periodica  opera,  uno 
c stato  quello  n’  illuminare  le  menti  di  quel 
giovanetti  che  vogliono  o per  gloria  o per  bi- 
sogno accingersi  a faro  il  mestiere  difficilissimo 
di  scrittori,  voglio  ora  accondiscendere  con  ogni 
benignità  a confutare  alcuno  de’ vostri  puerili 
sofismi,  c cosi  procurare  di  mettervi  sulla  buo- 
na strada  prima  clic  siate  ito  tanto  avanti  da 
non  poter  poi  più  tornare  indietro  senza  sover- 
chia fatica,  o por  dir  meglio  senza  soverchia 
vergogna. 

Voi  mi  dite,  che  la  mia  Frusta  h è oggimai 
uua  misera  di  poche  buone  cose,  e di  molte 
cattive,  un  fascio  di  cose  letterarie, comiche  e 
romanzesche  ; un  ammasso  d’ improperj,  d’  in- 
giurie, di  scherni  per  lo  più  ingiustamente,  paz- 
zamente e bestialmente  sparì  rati  sopra  gli  scrit- 
tori d’ogni  fatta.  » Ah  Filuloguccio  hiigiardrllo, 
e come  potete  voi  in  cosi  tenera  età  aver  la  co- 
scienza già  tanto  indurata  da  parlare  in  questo 
modo  dell'opera  di  Aristarco?  Vi  paro  che  i 
giudizi  da  me  dati  degli  autori  meritino  d’  es- 
sere caratterizzati  a questa  foggia?  E qual  è 
quel  libro  cattivo,  a cui  io  non  abbia  dato  il 
titolo  di  cattivo , o qual  è quel  libro  buono  a 
cui  io  abbia  negato  il  titolo  di  buono,  rìgida- 
mente conformandomi  alle  sacro  leggi  «lei  giu- 
sto e del  vero?  Ma  voi  siete  forse  un  fanatico 
partigiano  del  Discorso  del  Matrimonio,  delle 
Commedie  goldoniane,  de’ Romanzi  cliiarcsrhi, 
e d’  altre  tali  opere  piene  di  brutta  mora- 
le, c vi  duole  eh’  io  scopra  le  loro  magagne 
e la  perversità  loro.  Se  questo  è il  caso  vostro, 
e’  ni’  c forza  dirvi  che  voi  rai  riuscite  un  tristan- 
zuolo troppo  per  tempo.  O voi  siete  forse  un 
ammiratore  delle  Memorie  Isteriche  del  More!, 
o delle  Viziose  Maniere  di  difender  le  Cause 
nel  foro  del  Di  Gennaro,  o delle  Antiche  Iscri- 
zioni interpretate  dal  Vallarsi,  o delle  Poesie 
del  Saccenti  e del  Cerrctesi,  o di  qualch’  altra 
tale  cianfrusaglia  da  me  trattata  con  iscorno  e 
con  beffa.  Se  questo  è il  caso  vostro,  sbarba- 
tello, e’  m’  è forza  dirvi  che  il  vostro  gusto  in 
fatto  di  letteratura  è molto  corrotto.  O vi  duole 
forse  che  io  abbia  lodato  il  Mattino  del  Pari- 
ni, o il  Cicerone  del  Passeroni,  o i Drammi  dei 
Metastasio,  o le  Meditazioni  del  Genovesi,  o il 
Trattato  sulla  lingua  ebraica  del  padre  Finet- 
ti, o le  lettere  del  Zanon,  o alcune  altre  sfiniti 
rose  buone  assai,  nr’loro  rispettivi  generi.  Ma, 
ragazzaccio,  quali  libri  lodereste  voi  se  aveste 
da  lodar  libri  ? Di  quali  studj,  e qual  lettura 
vi  dilettate  voi?  E quelle  lettere  ai  Lovanglia, 
e quelle  ode,  e que’ capitoli  da  me  sparsi  qua 
c la  per  la  Frusta,  vi  pare  che  a’  abbiano  a 
chiamare  una  misera  o un  fascio,  o un  ammasso 
di  cose  per  lo  più  triste  ? Eh  parlate  più  se- 
condo i dettami  della  vostra  coscienza,  fanciullo 
temerario,  c dite  come  dicouo  molti  de’  migliori 
galantuomini  d’ Italia,  che  nelle  mie  lucubra- 
zioni  io  sono  austero  si,  ma  spassionato  e giu- 
sto con  tutti  gli  scrittori  di  cui  favello,  e che 
ogni  mia  riga  mostra  Aristarco  amico  della  re- 
ligione, della  morale,  c della  buona  creanza, 
egualmente  che  nimico  della  dissolutezza,  dcl- 
I'  asinità,  e della  prosunzionc.  Nessuno,  eccetto 
un  ragazzaccio  come  voi  siete,  c ingiusto,  e paz- 
zo, e bestiale,  può  avere  l’insolenza  di  negare 
questi  meriti  a’  miei  fogli. 

Voi  dite  che  il  mio  stile  non  è cattivo,  ma 
che  non  c neppure  totalmente  buono,  clic  più 
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«Il  «liigrnto  scrivono  bene  com*  io  in  Italia , e 
piu  «ti  cento  meglio  «li  me.  Dove  però  sono  , 
signor  Filologuzzo  tnio , questi  trecento  scrit- 
tori in  Dalia?  Vedete  se  voi  parlate  a caso,  e 
da  «pirli'  ignorantissimo  seuolaretto  che  siete  ? 
Voi  avete  qui  detta  una  di  quelle  bugie  che 
i ragazzi  soglion  dire  a*  babbi  ed  alle  mainine, 
puerilmente  credendo  «li  farle  ad  essi  scambiare 
per  verità.  L’  Italia  d’  oggi  sappiate  che  non 
si  può  vantare  di  trenta  mediocri  scrittori,  non 
che  di  trecento;  sappiate  anzi,  che  in  tutta 
1’  odierna  Europa  da  Gibilterra  sino  in  Tarla- 
rla , e dalla  Lapponia  sino  alla  Morra , non  si 
possono  contare  trecento  scrittori,  quando  voi 
non  mettiate  nel  numero  degli  scrittori  gli  scrit- 
tori del  vostro  calibro  , che  in  tal  raso  certa- 
mente so  ne  conterehbono  trecento  mila  non 
che  trecento.  Avrei  però  avuto  caro  che  mi 
nominaste  solo  trenta  di  quegli  aerittori  rhe 
nella  opinione  vostra  scrivono  meglio  di  me  in 
Italia  , perche  potessi  imparare  da  essi  a seri- 
vere  un  po’  meglio  che  non  faccio. 

Tutte  quelle  ciance  poi,  che  voi  fate  intor- 
no alle  trasposizioni  ammesse  dall’ indole  della 
lingua  nostra  sono  tutte  sofisticherie  da  moz- 
zorecchi, tutte  sciocchezze  c puerilità,  rhe  ben 
vi  mostrano  uno  scolaretto  principiante,  senza 
che  mcl  diceste  nelle  prime  righe  della  vostra 
lettera.  Jn  varj  luoghi  de’  miei  fogli  io  Ito  ad- 
ditati i mezzi,  che  possono  condurre  gli  scrit- 
tori a formarsi  facilmente  uno  stile  buono,  cioè 
uno  stile  schietto  c naturale,  avvertendoli  prin- 
cipalmente a fuggire  quel  fraseggi  a ir  alla  lati- 
na tanto  frequente  nel  Boccaccio  c nella  mag- 
ior  parte  di  qnc’  cinquecentisti  sempre  balor- 
amentc  celebrati  da’ nostri  moderni  pedanti. 
Qual  è quell’  Italiano  ragionevole  che  voglia 
opporsi  a un  consiglio  cosi  giusto,  così  mode- 
rato e così  savio?  Io  non  volli  fare  il  Barren- 
te , e puntellare  la  mia  sentenza  coll’  autorità 
di  questo  e di  quell’  altro  dotto  defunto,  per- 
chè le  cose  che  sono  puntellate  dalla  ragione, 
mi  pare  pedanteria  il  puntellare  ancora  col- 
1’  autorità  de*  morti  ; e voi  mi  venite  via  con 
Maroo  Tullio  che  non  intendete  punto  quando 
traducete  il  suo  vocabolo  eloquenza  eoi  nostro 
vocabolo  siile.  Altro  è I’  eloquenza,  ed  altro  è 
lo  stile  a casa  nostra;  ma  l’età  vi  scusa  se 
uon  sapete  ancora  queste  cose  tanto  difficili  a 
aapersi,  meschino  Filologuzzo  ! 

Voi  entrate  quindi  in  una  collera  grande 
contro  un  forestiere  che  sotto  il  nome  d’Aai- 
aToriLO  mi  chiede  perchè  no  non  farcia  uso 
ne’ mici  fogli  di  que'  tanti  riboboli  c modi  di 
dire  adoperati  nelle  loro  cicalate  c in  altre  lor 
opere  daN  Fiorentini  : riboboli  c modi  .di  dire 
che  a lui  paiono  mirami  c logogrifi.  Ma  vi  pa- 
re, impronto  ragazzo  , che  una  domanda  cosi 
ragionevole  e così  modesta , fatta  all’  onorato 
c grave  Aristarco  da  un  forastiero  rhe  vi  è af- 
fatto ignoto  meriti  strapazzo  e villania?  Attac- 
catevi alla  risposta  da  ine  fatta  alla  sua  ragio- 
nevole c modesta  domanda,  se  volete  attaccarvi 
a qualche  cosa,  e mostrate  se  potete  ch’io  l’ho 
ingaunato  con  quella , ma  lasciate  star  lui , e 
non  gli  date  de’  calci,  ch’egli  è persona,  se 
noi  vedete  «lai  suo  scrivere,  meritevole  di  gra- 
titudine da  noi  per  lo  studio  oli’  egli  è venuto 
a fare  nel  paese  nostro  della  nostra  lingua  c 
della  letteratura  nostra  , e clic  merit*’  in  oltre 
«>gni  rispetto  per  la  qualità  sua  ; cose  chi»  vi 
ai  farebbono  toccar  con  mano , se  alla  vostra 
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tanta  insolenza  nello  scrivere  aveste  eonginnto 
il  coraggio  di  far  sapere  eh»  siete,  e se  non  vi 
foste  timidamente  nascosto  sotto  «licci  lettere 
dell’  alfabeto  majusrolo  , quantunque  sappiate 
molto  bene  chi  si  nasconda  sotto  il  nome  «l'Ari- 
starco 

Non  è poi  vero  quello  che  voi  audacemente 
dite  , che  ogni  sorta  di  persone  in  Toscana  , 
parlando  familiarmente , adopri  quelle  brutte 
frasi  notate  da  Aristofilo  nella  sua  lettera  fran- 
zesc  da  me  stampata  nel  numero  «lecimoterz«>. 
Le  giratili  dame,  e i cavalieri  colti,  e general- 
mente ogni  persona  ben  nata  si  vergognerebbe 
in  Toscana  di  rimenarsi  per  bore*  quelli»  brutte 
frasi  , nè  v'c  altri  che  il  popolaccio , o chi 
vuole  assomigliarsi  al  popolaccio , clic  ardisca 
d i re  d’ aver  pisciato  su  più  d*  un  muricciunln9 
iP aver  rollo  il  culo  ne*  crei  rossi , cd  altre  tali 
stomachevoli  cosacco.  Questi,  voi  torno  a dire, 
sono  moili  plebei,  sono  vivezze  canagliesche  ; 
e chiunqne,  sia  uomo  o sia  donna,  le  adopera 
in  domestico  discorso,  o in  iscritto,  ha  del  ple- 
beo e ilei  canagliesco.  Gli  è vero , come  voi 
dite,  rhe  ogni  lingua  ha  delle  espressioni  di 
questo  conio;  ma  ne*  paesi  colti  nessuna  civil 
persona  fa  uso  d’esse  in  voce,  o in  iscritto  nè 
più  nè  meno  rhe  in  Toscana;  o se  ne  fa  uso 
deve  essere  tacciata  di  plebea  e di  canaglie- 
sca, come  io  ho  tacciato  nella  mia  onorata  e 
sincerissima  risposta  ad  Aristofilo  , gli  autori 
delle  vostre  cicalate.  Contentatevi  dunque , si- 
gnor Filologo  etrusco,  che  dal  vostro  affermare 
con  tanta  audacia  una  cosa  rosi  falsa  c così 
disonorevole  a’  vostri  concittadini,  io  congettu- 
ri , anzi  affermi , che  voi  non  bazzicate  nella 
vostra  Toscana  con  altri  «die  colla  plebee  colla 
canaglia.  Lasciatemi  di  più  replicare  con  vo- 
stra pace  , che  quelle  cicalate , da  voi  Scam- 
biate per  lavori  estremamente  arguti  c faceti, 
non  sono  per  lo  più  altro  che  lavori  canaglie- 
schi e plebei,  insipidi  allatto,  e ridicoli,  e ver- 
gognosi, e stucchevoli  in  sommo  grado,  ad  onta 
di  tutti  gli  ammiratori  loro.  Tanto  peggio  per 
voi  se  la  vostra  sassea  ragioni»  non  giunge  a 
rapire  questa  verità,  che  sarebbe  già  stata  ca- 
pita da  tutti,  se  alcuno  avesse  avuto  il  corag- 
gio, o il  discernimento  di  dirla  prima  di  me. 

Voi  mi  tacciate  poi  anche  bugiardamente  là 
dove  mi  tacciate  d’  aver  detto  che  il  Bellini,  il 
Salvini,  ed  altri  hanno  adoperati  di  que1  rilww 
holi  e di  que’  modi  plebei  c canaglieschi  «elle 
loro  scritture  gravi  c dignitose.  Leggete  i mici 
fogli  un  po’ meglio,  e vedrete  che  io  non  ho 
mai  detto  tal  cosa. 

Mi  fate  poi  nausea  piuttosto  che  sdegno 
dove  parlate  degli  accademici  della  Crusca,  e 
dell’  universale  rispetto  che  pretendete  si  deb- 
ba avere  da  ogni  serittore  al  corpo  loro,  o a 
quello  dell’ Arcali ia,  o a qualunque  altra  tale 
confraternita.  Ma  non  sapete  voi,  ignoratile  ra- 
gazzo, che  tutti  questi  corpi  da  voi  tanto  ri- 
spettati c venerati,  non  sono  poi  altro  in  so- 
stanza che  un  ammasso  «li  molti  superficiali 
saputelli,  sparso  d’  un  tanto  picciol  numero  di 
uomini  veramente  dotti , che.  contando  molto 
esattamente,  appena  si  anderebbe  più  là  del  tre, 
q del  quattro  ? Non  sapete  voi  clic  più  giova 
a una  città  un  corpo  a»  ciabattini  e di  vota- 
ccssi,  che  non  la  più  numerosa  accademia  di 
filologi,  o la  più  popolata  colonia  d’immaginari 
pastorelli?  Non  sapete  voi  anzi,  elw*  queste  ac- 
cademie, e queste  arcadie  sona  perniciose  alla 
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loriilli,  poiché  i loro  membri  non  canno  por  lo 
più  far  altro,  dir  adularci  rrciprocamrntr,  o 
tonili  cinguettare  d’  clementi  grammaticali,  o 
ibhricaie  sonettuzzi  e inadrigaletti  da  ventuno 
al  quattrino  V Ve  la  voglio  menar  buona,  signor 
Filologo,  che  quelle  due  congreghe  fecero  qual- 
che po’ di  bene  alle  lettere  quando  furono  isti- 
tuite; ma  qual  bene  fanno  ora?  Di  qual  utile 
sono  al  mondo?  E se  ora  non  fanno  più  bene 
alcuno,  e non  sono  più  <l’  alcun  utile,  e se  non 
s'impara  in  esse  più  altro  che  adulazione  e fra- 
scherie, che  frenetica  superstizione  è la  vostra 
di  voler  costringere  me  ed  altri  a rispettare 
ed  a venerare  questi  corpi,  risme  se  fossero  cor- 
pi d’armata,  o corpi  santi?  E perche,  trattan- 
dosi di  gente  che  professa  o che  dovrebbe 
professar  lettere,  non  ne  sarà  permesso  di 
dir  d’ essi  e delle  lettere  loro  quello  che  ne 
pare  giusto  e ragionevole?  E perché  volete  voi 
dare  ad  essi  un  carattere  di  sovranità  su  tutti 
gli  uomini  di  lettere  non  aggregati  ad  essi?  Sa- 
rebbe bella  affé,  che  un  areiconsole,  o un  cu- 
stode generale  dovessero  essere  considerati  e ri- 
spettali come  i sultani  della  letteratura  d’Ita 
ha  perché  sono  capi  di  que’ due  corpi!  Ma  la- 
sciando stare  per  ora  gli  arcadi,  l’ istituzione 
de’  quali  ho  già  detto  in  qualch’  altro  mio  fo- 
glio essere  una  cosa  puerile  affatto  e ridicola, 
come  farete  voi  a difendere  gli  antichi  acca- 
demici della  Crusca,  che  quando  compilarono 
il  loro  vocabolario  non  si  vergognarono  dì  brut- 
tarlo eoi  registro  puntuale  de’ più  infami  vo- 
raboli  che  la  canaglia  possa  usare!  **  11  voca- 
bolario toscano  (dice  un  certo  autore  da  voi 
odiato,  ma  galantuomo  a dispetto  del  vano  odio 
vostro)  il  vocabolario  toscano  é biasimevoli*- 
siino  per  le  tante  parolacce,  e frasacce,  e pro- 
verbiarci plebei,  e sporr  hi,  e osceni,  c profani, 
registrati  in  quello  da  quegli  scostumati  acca- 
demici, i quali  credettero  oro  e gemme  tutto 
lo  sterco  fiorentino.  E giarehè  sono  a dire  ( con- 
tinua quel  galantuomo)  che  bene  si  credettero 
mo  quo’  signori  di  far  al  mondo,  assistendo  le 
sgualdrine,  e i bertoni,  e la  canaglia  tutta  n 
esprimersi,  e informando  la  gente  rivile  mori- 
gerata e onesta  de’ modi  di  parlare  usati  dal 
loro  popolazzo  più  vile,  da’ loro  scrittori  piti 
disprcgcvoli,  e forse  da  essi  medesimi?  Uh  io 
m’arrossisco  in  pensare,  che  un  corpo  d’ita- 
liani riputati  dotti,  un  numero  di  cristiani  gen- 
tiluomini, che  avrebbero  dovuto  essere  specchi 
c modelli  agli  altri  d'ogtii  bel  parlare  egual- 
mente clic  d’  ogni  buon  costume,  ahhi ano  così 
sconciata  mente  imbrattata  un’  opera  cosi  gran- 
de, e così  importante  quale  è il  loro  vocabo- 
lario con  tanti  stomachevoli  vocaboli  c modi 
di  dire,  parte  tratti  da  molti  de’  loro  ribaldi 
prosatori  e poeti,  e parte  raccolti  ne’ chiassi  e 
ne’  lupanari  di  Firenze  ! Quel  vocabolario  do- 
veva essere  un  libro  da  poterlo  porre  in  inailo 
a*  nostri  figliuoli  alla  sicura,  perché  da  esso  im- 
parassero a parlare  e a scrivere  puramente;  ina 
qual  é quel  dubben  padre  che  possa  in  coscien- 
za lasciar  in  balia  H * liti  curioso  fanciullo,  o 
d’  una  ragazza  innocente  un  libro  dal  quale  si 
possono  con  poca  fatica  imparare  tutte  le  por- 
cherie dicibili  nella  nostra  lingua  ? Da’ viventi 
accademici  però  si  spera  ( notate  le  seguenii 
parole,  signor  Filologo  etrusco),  si  spera  che 
venendo  il  caso  d’ima  nuova  edizione,  quel  vo- 
cabolario sarà  ripurgato  c reso,  come  si  può 
facilmente  fare,  il  piu  insigne  di  quanti  nc  sono 


stati  scritti  in  Europa  sinora,  avvertendo  di 
aggiungervi  le  etimologie,  e di  rendere  le  de- 
finizioni un  po’  più  precise,  e un  po’  più  filo- 
sofiche. » Rispondete  mo  adesso,  signor  Filologo, 
a questo  discorso  di  quel  galantuomo,  e torna- 
temi un  po’  a replicare  impertinentemente  non 
meno  che  goffamente,  che  » ogni  vocabolario 
di  qualunque  lingua  dee  contenere  tutte  le  voci 
c tutte  le  frasi  clic  sì  parlano  o si  scrivono;  e 
che  quanto  più  ampio  egli  è e dovizioso,  tanto 
è più  pregiato  e tenuto  caro  dagl’  intenden- 
ti. >»  Andate  adagio  un  altro  tratto  nel  fabbri- 
care assiomi,  che  non  siete  ancora  da  tanto  si- 
curamente. Per  fabbricarne  vi  vuol  altro  che 
una  vista  lunga  una  spanna,  qual’  é la  vostra  ! 
Vi  vuole  un  occhio  aquilino  che  veda  d*  ogni 
banda,  e clic  esamini  tutto  il  prò  e tulio  il  con- 
tro di  quella  quistionc  clic  si  vuole  filosofica- 
mente ridurre  in  assioma. 

Tornando  un  passo  indietro,  cioè  tornando 
al  punto  delle  trasposizioni  e dello  stile,  vi  vo- 
glio aggiungere  che  il  vostro  gran  padre  della 
lingua  messcr  ((invaimi  Borraccio  infastidirebbe 
tutti  come  infastidisce  ine  colle  sue  trasposi- 
zioni alla  latina,  e col  suo  stile  in  tanti  luoghi 
studiatamente  abhimlolatissimo,  se  voi  altri  Fio- 
rentini, ostinati  adoratori  di  tutte  le  cose  vo- 
stre, non  aveste  avvezzi  voi  medesimi  ed  altrui 
a stimare  il  Bocracrio  troppo  più  rhe  non  vale. 
Voi  altri  Fiorentini  siete  venuti  giù  di  seco- 
lo in  secolo  esaltandolo,  e trovandolo  una  mi- 
niera inesausta  d’ogni  bellezza,  «Fogni  bontà, 
e il’ ogni  perfetta,  più  perfetta  e perfettissima 
perfezione  , appunto  come  i peripaletiri  ven- 
nero giù  di  secolo  in  serolo  sempre  parlando 
eoa  un  pazzo  entusiasmo  d’ammirazione  di  cer- 
te parti  cbdla  filosofia  aristotelica  L’universale 
degl’  Italiani  si  stette  a delta,  c gli  un»  ripetet- 
tero crucilo  che  dagli  altri  era  già  stato  ripe- 
tuto dietro  la  ripetizione  d’altri  ripetitori  per- 
ché costa  meno  fatica  lo  stare  a «letta,  che  non 
il  giudicare  d’ ogni  cosa  eoi  propio  giudizio. 
Diro  che  l’universde  degl5  Italiani  si  stette  a 
«letta  de’ vostri  successivi  Fioroniini  sul  fatto 
«lei  Boccaccio,  come  tutta  Europa  si  stette  per 
molto  maggior  tempo  a «letti  de’  peripatetici 
sul  fatto  d’ Aristotile  Cartesio  p«*rò  non  volle 
star  a detta?  si  rise  dell’  autorità  peripatetica 
di  molti  secoli,  e fu  per  conseguenza  una  nuova 
sorgente  di  vero  sapere.  Ma  perche  non  ha  mai 
a venire  un  Cartesio  io  filologia  come  n’c  ve- 
nuto uno  in  filosofia  ? 

Degli  autori  poi  . che  voi  mi  nominate  con 
ridicolo  nssnpiio,  dirò  quello  che  penso  qnan«lo 
mi  verrà  in  acconcio  di  parlare  «Irli’ opere  lo- 
ro. Non  è tempo  adesso  di  far  loro  l’ anato- 
mia: ma  verrà  un  giorno  che  li  vedrete  com- 
parire nella  Frnsta  uno  dielro  l’altro  e a tutti 
saprò  fare  la  debita  giustizia,  come  I*  Ito  fatta 
sitinra  a lutti  quelli  de’ quali  m’è  occorso  giu- 
dicare. 

Una  sola  cosa  mi  rimane  ancora  a dirvi  in 
risposta  del  vostro  temerario  libretto , signor 
Filologo  etrusco  senza  barba;  cioè  mi  rimane 
[ a dirvi,  che  voi  egualmente  che  quel  lamhorac- 
: ciò  di  Sofifilo  Nonacrio  operate  con  vilissima 
soverchieria,  volendo  sforzarmi  a uscire  del  ca- 
rattere «la  me  assunto  in  «pirsti  fogli , nomi- 
nandomi Torino,  e il  Piemonte,  e 1 abate  Ta- 
glinzuccbi,  c facendo  altre  allusioni,  che  non 
Inumo  cosa  in  comune  nè  con  Aristarco,  nc 
colla  Frusta.  Se  la  volete  con  Aristarco,  venite 
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contr1  osso  : so  la  volete  ron  quell’  altro,  andate 
contro  quell’  altro.  Parlato  col  primo  in  ma- 
schera a vostra  posta,  poiché  anch’egli  porta 
Maschera  ; ina  parlate  senza  maschera  col  se- 
condo poiché  egli  se  ne  va  senza  maschera;  e 
allora  dite  i vostri  bestiali  desiderj,  e come 
vorreste  eh’  egli  fosse  trattato  da  una  patria 
che  lo  ha  più  caro  e l’onora  più  che  non  farà 
mai  voi  la  vostra.  Ella  è cosa  da  vigliacco,  signor 
mio,  e degna  solo  di  un  rinocerontesco  Solitilo 
Nonacrio,  il  fare  il  bravaccio,  e sfidare  a nome 
chi  ha  obbligo  di  non  rispondere  alla  sfida  per 
non  uscire  dell’  assunto  carattere.  A voi  chi* 
siete  un  ragazzo  perverso  si,  ma  animoso  per 
quanto  veggio,  e da  ridurre  a qualcosa  di  buono 
a furia  di  staffilate,  gli  è probabile  che  quell’al- 
tro,  a cui  avete  fatta  allusione,  si  degnerà  rispon- 
dere come  vi  rispondo  io  quando  gli  parlerete 
alla  scoperta.  A Solitilo  Nonacrio  però  nè  qucl- 
1’  amico,  nè  io  non  risponderemo  mai  diretta- 
mente  e senza  baja,  perchè  Solitilo  Nonacrio 
non  è persona  che  ne  dia  la  minima  speranza 
di  riuscire  rosa  buona  in  vita  tfua.  Ma  quan- 
tunque io  prometta  a voi  di  questa  sorta  d’o- 
jiori,  non  voglio  però,  ragazzaccio,  che  mon- 
tiate in  superbia,  e che  pensiate  a scrivere  an- 
tifruste prima  che  l’ ingegno  vi  s’  aguzzi  c il 
giudizio  vi  maturi  un  poro  più.  L’impresa  di 
scrivere  un’ antifrusta  non  è da  voi  ancora;  e 
non  sarebbe  da  voi,  se  vi  uniste  anche  in  lega 
con  Solitilo  Nonarrio,  e cogli  altri  due  che  già 
si  sono  arrischiati  a stamparmi  quelle  loro  pap- 
polate contro.  Vi  voglio  anzi  avvertire,  che  se 
vi  congiungeste  con  e-si  per  una  tale  intra- 
presa, mi  fareste  propio  vedere  una  quadriga 
di  asinclli  aggiogata  a un  carro  di  letame.  Sta- 
te sano,  ragazzaccio;  guerilcvi  della  presun- 
zione c studiale  ancora  un  buon  quarto  di 
secolo  prima  di  pensare  a scrivere  delle  anti- 
fruste. 


SAGGIO  DI  LETTERE 

PIACEVOLI,  CRITICHE,  MORALI,  SCIENTIFICHE,  ISTRUT- 
TIVE IR  VERSI  MARTELLI  ANI  A VARJ  SOCCETTI  DI 

qualità’ 

DI  ADELASTO  AN  ASC  ALIO  P-  A. 

In  Venezia  i;5g.  Per  Marcellino  Piolto  in  8.° 

INTon  solamente  sono  pochi  i moderni  scrit- 
tori italiani  che  sappiano  fare  un  buon  libro  , 
ma  sono  ambe  pochi  quelli  che  dopo  d’aver 
fatto  un  libro  o buono  o cattivo,  sappiano  far- 
gli un  buon  titolo. 

Adelasto  Anascalio  pastor  arcade,  è appunto 
uno  «li  «pie’  gonzi  che  non  sanno  fare  ne  t’una 
né  1'  altra  «li  queste  due  cose.  Egli  ha  qui  fatto 
un  cattivo  libro,  c poi  gli  ha  fatto  un  cattivo 
titolo. 

Snpponghiamo  per  poro,  clic  le  sue  lettere 
sieno  veramente  piacevoli,  critiche,  morali  e 
scientifiche,  a che  serviva  1’  aggiungere  a tali 
quattro  addicttivi  quel  quinto  d’  istruttive , o 
come  dice  Ailelasto  infinitive  ? Ita  sta  direi  che 
una  lettera  è piacevole,  eritiea,  morale  e scien- 
tifica. perche  noi  eonchiiuliamo  rhcella  è istrut- 
tiva senza  che  l'autore  si  «lia  l'incomodo  d’ in- 
formarcene. E uou  serviva  né  anco  il  dire  che 

CRITICI 


tali  Lettere  sono  istruttive  a varj  soggetti  di 
qualità  ( frasaecia  francese , che  in  italiano  si- 
gnifica , a varie  persone  nobili  ) perchè  quello 
che  è istruttivo  per  l’eccellenza  del  signor  Ti- 
zio , tosto  clic  è stampato  e venduto  diventa 
anche  istruttivo  per  la  vossignoria  del  signor 
Sempronio.  E se  Adelasto  rispondesse  che  «pici- 
T istruttive  non  si  riferisce  a varj  soggetti  di 
qualità , ma  eh’  egli  ha  semplicemente  inteso 
dire  che  tali  lettere  istruttive  sono  dirette  a 
soggetti  di  qualità,  gli  dico  che  doveva  fare  il 
suo  titolo  non  suscettibile  d’equivoco,  e lasciar 
anche  Inora  «piatirò  o cinque  di  quelle  lettera 
clic  simuitiseono  il  titolo,  non  essendo  dirette 


a soggetti  Ji  qualità.  Nè  montava  poi  il  pregio 
di  dire  in  generale  a chi  le  ha  dirette,  si  perchè 
il  leggitore  F avrebbe  visto  leggendo,  si  perchè 
questa  è una  «li  quelle  particolarità , che  non 
possono  rendere  uti  libro  intrinsecamente  mi- 
gliore di  «{urlio  che  T autore  T ha  fatto,  chec- 
ché sappiano  talvolta  dire  in  contrario  i magri 
dedicanti.  Ma  queste  sono  inezie,  dirà  qualche 
sciocco  , che  non  sa  come  ogni  scrittore  è in 
debito  di  pesare  ogni  sua  sillaba  quando  si  pre- 
senta al  tribunale  rispettabilissimo'  del  pubbli- 
co, e pesarle  con  quella  somma  circospezioue , 
con  cui  Aristarco  pesa  tutte  le  sue. 

Neppur  una  poi  di  queste  lettere  merita  al- 
cuno de’ quattro  pomposi  titoli,  o addicttivi,  di 
cui  Adelasto  le  ha  onorate.  Vediamolo  cosi  di 
volo , che  «piesto  non  è libro  da  perdergli  in- 
torno troppo  tempo. 

Queste  Lettere  non  sono  piacevoli , ma  sono 
anzi  assai  dispia«'rvoIi  per  le  tante  inezie  e fred- 
dure che  contengono,  ed  io  disgrado  l’autore 
e tutti  i parziali  «le’  suoi  versi,  se  ne  ha,  a tro- 
varmi solo  quattro  di  questi  inàrtelliani  che 
sieno  lepidi  e faceti,  che  tanto  vale  il  voralxdo 
piacevoli  quando  è posto  nel  titolo  «l’un  libro. 

Quest»?  Lettere  non  sono  critiche  perchè  non 
criticano  nulla.  V’  è bene  «pii  e qua  una  «pial- 
che  dehol  botta  alle  donne,  secondo  il  commi 
vizio  di  tutti  i nostri  asineschi  moderni,  che 
sempre  s’ affaccendano  a fare  i bravi  contro 
«pie!  disarmato  sesso;  c v’è  qualche  leggier  toc- 
co a’ costumi  generali;  e ve  qualche  decla- 
mazioncella  contro  i poeti  da  raccolte  che  .ulu- 
lano sempre:  ma  oltre  che  il  biasimare  le  donne, 
e l’inveire  contro  i costumi  e contro  l’adula- 
zione si  dee  «lire  piuttosto  far  da  satirico  che 
non  da  critico,  se  si  vuol  parlare  secondo  il 
vero  significato  delle  parole,  il  nostro  Pastor 
Arcade  conosce  cosi  poco  il  sesso  muliebre;  sa 
cosi  poco  egli  stesso,  come  farò  vedere  nel  se- 
guente paragrafo,  in  che  consista  il  buon  co- 
stume; e possiede  in  cosi  eminente  grado  il 
difetto  d’  adulatore  rinfacciato  a’  suoi  confra- 
telli, che  tutto  il  critico  contenuto  in  queste 
sue  lettere  non  gli  dà  certamente  diritto  alcu- 
no di  porsi  sotto  la  bandiera  nostra. 

Queste  lettere  a dir  vero  contengono  alcuni 
distici  che  hanno  qualche  cosa  del  morale ; ma 
tutta  la  morale  d’  Adelasto  consiste  nel  rifrig- 
gere senza  alcuna  vivezza,  e senza  punto  «l’enor- 
gia  alcune  di  quelle  verità,  che  sino  le  donnic- 
cioole  più  dozzinali  hanno  quotidianamente  in 
bocca.  Egli  non  la  fa  però  «la  moralista  quan- 
do esorta  un  giovanetto  nobile  alla  **  Dissimu- 
lazione, a dir  le  bugie,  e a non  curare  gli  amici 
e i parenti  che  non  giovano,  » come  fa  con 
questi  prosaici  e meschinissimi  versi. 

» Dissimular  a tempo  oh  quanto  giova  ! attento 

ad 


SOI 

Lo  voglio  in  questo,  a il  faccia,  ancor 
grande  stènto. 

E più  sotto 

Se  a lei  parlar  occorre,  pria  Hi  formar  parola 
Pensi  che  uscita,  indietro  non  più  tornando,  vola, 

E se  miai  Proteo  deesi  spesso  cangiar  figura 
Vi  vuol  arte  ed  ingegno,  e oprar  sempre  a misura: 
L’economia  s’approvi  all’uorn  tenace  e avaro: 
Si  esalti  chi  si  vanta  d’essere  illustre  c chiaro: 

Il  prodigo  può  dirsi  splendido  e generoso  : 
Anche  all’ardito  il  nome  può  darsi  d’animoso; 
Nè  in  guisa  che  disdica  all’uom  dabbene  e onesto. 
Poiché  l’infame  vizio  dell’ adular  detesto. 

E più  sotto 

Ms  quei  parenti  e amici,  che  ai  dirhiaran  tali 
Sol  quando  n’han  bisogno,  li  faccia  agli  altri  eguaLj, 
Che  a lei  nulla  s’aspettano  se  non  quand’  ella  vede 
Clic  pari  all’operato  ne  può  sperar  mercede.» 

Questi  versi,  Adclasto  mio,  malgrado  il  vo* 
stro  detestare  1*  infame  vizio  dell’  adulazione 
insegnano  massime  diametralmente  contrarie 
alla  morale  ed  al  vangelo , e fora’  anche  con- 
trarie alla  vera  virile  prudenza  mondana,  che 
ne  comanda  di  non  acquistarsi  fama  di  dissi- 
mulatori; che  ci  obbliga  a non  chiamar  eco- 
nomo un  avaro,  o nobile  un  ignobile,  o splen- 
dido un  prodigo , o coraggioso  un  temerario, 
sotto  pena  d’essere  considerati  come  gente  di 
basso  cuore  e plebea.  Nè  la  mondana  prudenza 
richiede  che  non  assistiamo  al  bisogno  i nostri 
finti  amici , e i nostri  ingrati  narrili i,  anzi  ri- 
chiede il  contrario,  perché  Dcncficando  un 
amico  finto  e un  parente  ingrato  ci  acquiste- 
remo se  non  altro  riputazione  d’  uomini  ma- 
gnanimi e buoni , il  che  è sempre  giovevole 
anche  allo  nostre  mire  mondane.  E così  non  è 
neppure  troppo  morale  quest’ altro  verso: 
m II  naturai  istinto  s’ha  da  seguir  in  tutto;  » 
Ma  siccome  io  vi  vedo  sfibbiare  di  questi 
iniqui  e pazzi  documenti  per  ignoranza  c non 

Scr  malizia,  e perché  appare  da  molt  altri  passi 
elle  vostre  lettere,  che  voi  siete  un  donzel- 
larrio  pieno  di  buona  volontà,  e che  avreste 
detto  meglio  se  la  sorte  vi  avesse  mandati  dc| 
meglio  pensieri  nella  zucca,  non  vi  farò  qui 
troppo  la  predica,  che  la  predica  va  fatta  ai 
Goldoni  e ai  Chiari,  i quali  sbagliano  sovente 
il  vizio  per  virtù  dove  non  v’ha  assolutamente 
luogo  a sbaglio;  e voi  avvertirò  soltanto  ad  es- 
sere più  cauto  in  questa  parte  quando  vi  ve- 
nisse mai  di  nuovo  nel  capriccio  ai  esporvi  con 

Snalch’  altro  saggio  di  letteiie  alla  inesorabile 
rosta  d’ Aristarco  Scannabuc. 

Queste  Lettere  poi  non  sono  punto  scientì- 
fiche, nè  v’ha  la  minima  hricia  di  scienza  da 
imparare  da  esse.  Tutta  la  scienza  che  conten- 
gono consiste  in  rifriggere  alcune  cose  super- 
fi  zialmente  trattate  nel  Neutoninnismo  per  le 
dame , c in  qualch’  altro  libro  di  tal  fatta,  e 
anche  da  Adclasto  male  intese  per  mancanza 
delle  più  comuui  cognizioni  fisiche,  che  sono 
ur  necessarie  per  ben  intendere  quegli  stessi 
bri.  Tre  soli  argomenti  scientifici  ha  questo 
semplice  Pastor  Arcade  procurato  di  trattare 
ex  professo  in  altrettante  di  queste  sue  lette- 
re, cioè  quello  della  luce;  quello  dell’origine 
dei  monti,  c quello  dell’anima  delle  bestie.  Par- 
lando della  luce  dice  fra  l' altre  belle  cose,  che 
fra  Paolo  trovò  la  circolazione  del  sangue; 

m E d’iavEBTAn  le  tube  ebbe  Faloppia  il  merto;  » 

Forse  sbagliando  le  tube  chiamate  in  anato- 


mia faloppiane  per  que’  tubi  con  cui  si  fanno- 
i cannocchiali  e i tclescopj,  o per  qualch*  altra 
sorte  di  tubi  che  non  hanno  che  tare  col  fa- 
moso medico  Faloppia,  nè  con  quelli!  tube  di 
cui  Faloppia  fu  lo  scopritore.  On  che  cristia- 
naccio!  Il  suo  santo  protettore  lo  conservi  sem- 
pre in  questa  puerile  innocenza. 

Parlando  de’  monti  ha  fra  gli  altri  questi 
quattro  scientifici  versi. 

» Poiché  sussiste  senza  tanti  sistemi  il  mondo. 
Che  imporla  a noi  che  sia  quadrato,  opnur  ro- 
Ché  saper  della  terra  la  verace  figura  (tondo? 
Sol  può  eh»  un  dì  la  fece,  c d’essa  n’ha  la  cura.  ►» 

E parlando  dell’anima  delle  bestie,  ecco  la 
opinione  che  garba  più  ad  Adclasto,  e che  ve- 
ramente è un  estratto  del  suo  più  profondo 
scientifico. 

» Alcun  dirà  che  sia  ufo  spibito,  e questo 
Seesibile  c vitale,  d'ahia  e di  sakgce  ikeesto; 

E parmi  più  degli  altri  ci  spieghi,  c renda  conto 
Dell’ operar  clic  fanno.» 

Di  questi  spropositi  si  dicono  da  que’  pa- 
storelli, che  vogliono  fare  i sacciuti  senza  il 
minimo  miccino  di  sapere.  Si  cinguetta  di  tu- 
be, di  sistemi,  di  figure  quadre  e tonde,  di 
spiriti  vilali  innestati  d’aria  e di  sangue;  si  fa 
il  consigliere  a’  giovanetti  nobili;  si  dice  in  una 
pagina  cho  si  studia  sempre,  c clic  si  fa  sem- 
pre il  poeta  a benefizio  del  genere  umano,  e 
in  un’  altra  pagina  si  assicura  che  noi  siamo 
poltroni,  che  non  amiamo  la  fatica,  che  vor- 
remmo aver  della  roba  per  non  aver  poi  a far 
nulla  e vivere  in  un  ozio  campestre,  c poi  si 
esclama  scientificamente, 

Chè  non  vediamo  un  giorno  crcpar  di  rabbia  e 

( sdegno 

Chi  lacerar  i parti  tenta  del  nostro  ingegno! 

Eh,  signor  uomo  d’ ingegno,  vi  vuol  altro  che 
di  queste  esclamazioni  quando  si  dicono  tante 
corbellerie!  E non  bisogna  dire 
» Genti  del  Settentrione  in  questo  almen  beate 
Che  non  vi  sferza  c coce  co’  raggi  il  sol  d’estate.  » 

se  non  volete  scoprirvi  affatto  ignorante  in  geo- 
grafia e in  cosmografia.  No,  non  bisogna  dirle 
così  majuscolc  se  volete  veramente  tessere 

» Dì  rime  ampi  lavori 
Senta  temer  la  sferza  di  rigidi  censori.  » 

Chi  ne  dice  delle  tanto  grosse  troverà  che  i 
suoi  leggitori  sono  tutti  Aristarchi  dal  -primo 
all'  ultimo.  Contentatevi  dunque  signor  pastor 
arcade,  d’essere  un  huonuomo  senza  mai  più 
aspirare  ad  essere  istruttivo  a'  soggetti  di  qua- 
lità, altrimrntc  sarà  d’uopo  che  sentiate  la  sferza 
de'  rigidi  censori.  M’avete  capito? 


SAGGIO  DI  COMMEDIE 
FILOSOFICHE 

CO»  AMPIE  AKHOTAZIOK! 

DI  A.  AGATOPISTO  CROMAZ1ANO 
In  Faenza  1 ^54* 

F ra  i moltissimi  maestri  di  saviezza  clic 
adornarono  l’antica  Grecia,  nessuno  forse  ne 
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insegnò  tanta  con  un  intiero  trattato,  quanta  cento  Medori  per  ùbalcstrare  tanta  pasti»  in 
ne  insegnò  Cbilonc  il  Lacedemone  con  queste  co»!  poche  parole? 

due  sole  parole  rm»3r  aèavrov  clic  suonano  in  Lasciando  tuttavia  il  suo  prologo  d’onde  ho 
nostra  lìngua  conosci  te  stesto.  tratti  questi  suoi  maraviglio»!  detti,  e d'  onde 

Se  il  signor  Agatopisto  Cromaziano  avesse  potrei  trarne  degli  altri  ancora  peggiori  , vc- 
saptito  valersi  del  consiglio  di  Chiloue,  cioè  se  gniaino  alla  commedia,  di  cui  voglio  solo  sprc- 
a tesse  studiato  sé  stesso  in  maniera  da  poter  mere  la  prima  scena  per  mostrare  al  mondo 
ben  conoscer  la  portata  del  proprio  ingegno,  qual  sugo  si  possa  sperar  di  cavare  da  tutto 
non  si  sarebbe  certamente  mai  accinto  a seri-  il  teatro  agatopistico  cromazianesco  quando  sarà 
vere  alcuna  commedia  o altra  cosa  faceta,  c tutto  stampato  e pubblicato, 
relativa  insieme  al  costume  ed  alle  passioni  urna*  In  questa  prima  scena  dunque  vien  fuora 
ne,  perché  il  suo  ingegno  quantunque  non  me-  Talete  con  Anassagora  sno  scolare , c con  Pi- 
dìocre,  non  è punto  di  quella  specie  di  coi  tia  sua  serva.  Talete  dice  allo  scoiare  ed  alla 
doteta  essere  per  rendergli  proballile  una  bua-  serva,  che  aspetta  due  ospiti  filosofi;  e va  in 

na  riuscita  in  comiche  comnosizioni.  collera  con  quello  e con  questa  perchè  non 

Che  il  signor  Agatopisto  (Cromaziano  non  al*  hanno  ancora  «•  scopate  le  camere  e le  autica- 
hia  punto  scandagliato  il  proprio  ingegno  me  mere,  nè  fatti  i letti,  nè  messo  in  tavola,  nè 
lo  fa  assai  palese  questa  sua  bislacca  fattura  preparate  zuppe,  alessi,  arrostì  e intingoli,  » c 
in  versi  sdruccioli  da  oso  impropriamente  cbia-  in  somma  non  ancora  acceso  il  fuoco.  Alle  quali 
mata  Commedia  Filosofica , il  qual  addicttivo  filosofiche  parole  di  Talete,  Anassagora  rispon- 
importa  che  l’uditore,  o il  leggitore  imparerà  de  che,  w dal  nulla  non  può  nascer  altro  che 
da  essa  delle  cose  filosofiche,  quando  in  so-  il  nulla,  » e la  serva  soggiuage,  che  qaella 
stanza  questa  sua  commedia  non  è altro  che  casa  è un  n tugurio,  in  cui  essi  tre  dormono 
un  meschino  tentativo  di  mettere  in  ridicolo  per  terra , e mangiano  per  terra , » sprovvisti 
coloro,  che  (malgrado  molti  loro  sbagli  ed  er-  di  tutte  cose , eccetto  che  d‘  acqua  di  cui  in 
rori)  furono,  sono  e saranno  sempre  comide-  quel  tugurio  ve  u’  ha  un  diluvio  perchè  l’acqua 
iati  da  tutte  le  colte  nazioni  come  i primi  e e il  loro  elemento  ed  idolo, 
più  sicuri  precettori  di  filosofia,  vale  a dire  di  Non  è questo,  leggitori,  un  buon  principio  per 
tutte  quelle  arti  c di  tutte  quelle  scienze,  che  riuscire  felicemente  nel  nobilissimo  disegno  di 
Lanno  tanto  contribuito  a distinguere  gli  uo-  screditare  tutti  gli  antichi  filosofi?  Si  fa  parlare 
mini  da’  pappagalli,  per  non  dire  dagli  orsi  e Talete  come  una  bestia,  c poi  s’inferisce  che 
dai  ranL  Talete  era  una  bestia  c non  un  filosofo.  Lo  so 

Non  si  maravigli  dunque  l’eruditissimo  si-  aneli’ io  che  facendolo  parlare  con  le  parole  che 
gnor  Agatopisto,  se  io  lo  trovo  degno  dì  seber-  Agatopisto  gli  mette  in  bocca,  non  si  poò  dir 
no  quando  lo  vedo  comunicare  in  questo  suo  altro  se  non  che  Talete  era  una  bestia , e che 
strano  modo  il  suo  non  poco  sapere  al  mondo,  Agatopisto  fa  bene  a farne  vilipendere  questi  suoi 
e degno  di  sommo  biasimo  quando  lo  vedo  Taleti  ! Ma  la  prima  scena  non  è ancora  termina - 
fare  degli  sforzi  per  rendere  cfispregevoli  que-  ta,  perchè  Anassagora  no*  ha  ancora  snocciolarti 
gli  antichi  uomini,  agli  scritti  de’ quali  con-  i suoi  spropositi  come  Talete.  Ecco  però  che  an- 
verrebbe  sicuramente  tornare  per  cavar  il  mon-  clic  Anassagora  s’ affatica  anch’  esso  per  far  isga- 
do  dall’  ignoranza  e dalla  barbarie,  se  il  mondo  nasciare  dalle  risa  gli  spettatori  della  commedia, 
ricadesse  un  altro  tratto  nella  barbarie  e nei-  informandoli  che  il  suo  sistema  è molto  miglioro 
l’ ignoranza.  che  non  quello  del  suo  acquario  maestro,  poi- 

Per  riuscire  in  questo  sno  non  meno  stolto  cliè  secondo  lui  » Possa  hanno  un  seme  cito 
che  pernicioso  disegno  di  screditare  gli  antichi  produce  ossa;  il  sangue  ha  un  seme  che  pro- 
filosofi, il  signor  Agatopisto  ne  tira  alcuni  come  dace  sangue;  e l’oro,  e la  terra,  e H fuoco,  e 
personaggi  principali  in  questa  sua  commedia;  i liquidi  producono  altr’oro,  altra  terra,  altro 
c in  caso  che  il  pubblico  la  gradisca  tanto  fuoco,  ed  altri  liquidi,  » e così  oltre.  La  Fan- 

quanto  egli  spera,  promette  di  scriverne  in  se-  tcsca  quindi  per  far  anch’  essa  la  sua  parte  in 

guito  dell’ altre,  nelle  quali  non  soltanto  egli  commedia,  mette  in  canzone  con  ironia  sotti- 

ai  proverà  a farne  perdere  ogni  stima  pe’  lissima,  sì  la  filosofia  di  Talete  , che  quella 

**  Filosofi  d’ogn’ana,  c d’ogni  secolo,  d’ Anassagora  ; e nel  calore  del  dialogo  sempre 

E d’ognt  terra,  o greca  siasi  o barbara,  »*  sdrucciolo  siamo  informati  d’  alcune  altre  doti 

c per  gli  de’  filosofi  antichi,  come  a dire,  che  Democrito 

» Egizi,  e Babilonici,  era  un  ricchissimo  buffone , che  Orfeo  era  un 

Traci,  Milesj,.  Clazomenj,  rd  Attici;**  musico  incivile,  e che  Socrate  era  uno  schiavo 

ma  farà  ancora  comparire  sul  suo  strapagati-  di  fanciulli  c di  femmine,  onde  non  occorre 

tissimo  teatro  comico  al  povero  Talete  sperare  la  minima  assistenza 

»>  Angli,  Germani,  Franchi,  Ispani,  ed  Itali,  »»  da  essi  per  poter  dare  da  pranzo  a quei  due 

e mostrerà  che  gli  ammiratori  degli  antichi  se-  ospiti  cnc  da  luì  s’aspettano  di  momento  in 

coli  sono  dotti  irsuti  e rancidi,  e ne  farà  ve-  momento. 

dere  che  ne  abbisogna  ricorrere  a lui  ed  alle  11  rimanente  della  commedia  è tutto  del  co- 
aue  commedie  filosofiche,  se  vogliamo  pascerci  lore  di  questa  prima  scena.  Si  fanno  dire  da 

n Con  bocconi  di  gusto  incomparabile  ; »*  Socrate,  da  ZoroasUro,  da  Orfeo,  da  Democrito 

c in  somma  ne  farà  toccar  con  mano  con  que-  e dagli  altri  interlocutori  tante  inezie  e tante 

sti  e con  altri  suoi  successivi  drammi,  che  co-  fanciullaggini  quante  parole.  Si  mettono  in  una 

loro  i quali  pensano  tutta  la  sapienza  si  rico-  vista  sempre  puerile  e ridicola  e matta  le  dot- 

veri  negli  antichi  filosofi,  non  si  devono  c'bia-  trine  degli  antichi  sapienti  ; e in  questo  vera- 

mare  con  altro  nome  che  con  quello  di  plebe-  in  Mite  filosofico  modo  si  prova  ad  evidenza , 

cula  c di  popolo  gregario.  clic  coloro  erano  una  torma  di  fanciulli  ridi- 

Ma  non  bisogna  egli  aver  amato  indarno  coli,  e matti,  c degni  per  diritta  conseguenza 

cento  regine  del  CalUjo,  e aver  avuti  rivali  d’essere  da  noi  derisi  e vituperati  anzi  che 
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stimati  c studiali.  La  commedia  poi  finisce  col 
matrimonio  d’ Euridice  con  Orfeo  suo  innamo- 
rato, dopo  però  che  Orfeo  ebbe  soflerto 
»...  il  furor  delle  donzelle  tracie,  o 
cioè  dopo  che  fu  tagliato  a pezzi  dalle  Bac- 
canti, tempo,  come  ognun  vede,  propriissinio 
per  menar  moglie.  Nè  voglio  lasciar  di  «lire  che 
Agatopisto  mette  in  bocca  de’  suoi  filosofi  (sde- 
gnati della  preferenza  data  da  Euridice  ad  Or- 
feo sopr’ essi  ) molle  grossolane  ingiurie  contro 
il  bel  sesso,  che  è 'tu ivi  chiamato  co’ soliti  be- 
stiali epiteti  » d’insensato,  occulto,  insidioso, 
sempre  pendente  al  suo  peggiore , » eccetera, 
eccetera.  Quando  mai  cesseranno  questi  nostii 
animaleschi  scrittori  d’  ingiuriare  quel  hcl  sesso? 

Ilo  detto  più  sopra  clic  strano  è il  modo 
adoperato  da  questo  Agatopisto  per  comuni- 
care al  mondo  il  sito  non  poco  sapere.  Che 
diavolo  di  capriccio  c stato  quello  di  avvilup- 
pare tanta  erudizione  com’egli  ha  fatto  in  versi 
sdruccioli  sciolti , vale  a dire  nel  più  cattivo 
metro  che  sia  mai  stato  inventato?  I versi 
sciolti  sono  fastidiosi  all’  orecchio , e quando 
oltrepassano  un  certo  numero  non  .si  possono 
•ollrirc  da  ehi  ha  I*  anima  un  pochino  armo- 
niosa; ma  i versi  sdruccioli  sciolti  riescono  tor- 
mentosi tanto,  che  noti  si  usano  più  a’ di  no- 
stri se  non  da  un  qualche  arcadico  baggeo  in 

Jiiulrhc  grama  egloguzza  : nè  l’autorità  d’un 
riosto  e d’  un  Sanazzaro  ci  possono  più  far 
digerire  de’ versi  sdruccioli,  vuoi  sciolti  o vuoi 
rimati,  perche  gli  uomini  finalmente  danno  più 
fede  alle  loro  sensazioni,  clic  no»  alle  autorità 
degli  Ariosti  c de' Sanazzari. 

Ala  se  fu  cosa  poco  giudiziosa  lo  scrivere  ai 
«fi  nostri  una  commedia  in  versi  sdruccioli  sciol- 
ti, fu  cosa  poi  molta  ridicola  lo  scriverla  tale, 
che  abbisognasse  d’ut  commento  tre  o quat- 
tro volte  più  lungo  del  testo.  Poco  ci  voleva 
perche  Agatopisto  s’ accorgesse  che  la  sua  coni- 
media  sarebbe  riuscita  tuia  cosa  oscura  alla  più 
parte  degli  spettatori , rasochè  una  qualche 
compagnia  di  commedianti  -si  fosse  accinta  a i 
iccitnrla  in  teatro.  Per  ovviar  dunque  a quella 
oscurità,  e per  renderla  intelligibile  agli  spet- 
tatori egli  appiccò  un  lungo  commento  ad  ogni 
scena.  Almeno  avesse  in  un  prefazio  avvertito 
quelli  clic  si  accingeranno  a recitarla  di  far  poi 
anche  di  scena  in  scena  recitare  quel  suo  com- 
mento dal  suggeritore,  dallo  smorcolatorc,  o da 

Jualciralt*.»  personaggio!  Ma  io,  risponderà  qui 
gatopisto,  ma  io  non  ho  scritta  la  mia  com- 

Fosizionc  teatrale  perchè  si  recitasse  in  teatro: 
ho  scritta  solo  perchè  si  leggesse  al  tavolino. 
Ad  quid,  rispondo  io,  ad  quid  questa  perdizio- 
ne? E perchè  almeno  non  intitolare  la  tua 
commedia  Commedia  da  7'avolino'l  .Ma  le  com- 
medie hanno  a essere  da' teatro,  c non  da  ta- 
volino, e quello  che  è da  tavolino,  e non  da 
teatro,  non  debh’ esser  commedia,  nè  tragedia. 
Cosa  da  sarciutaccio  senza  discorso  è il  cercar 
di  mutare  la  natura  delle  cose. 

Non  si  defraudi  però  il  nostro  Agatopisto 
Cromaziano  del  suo  dovuto.  Egli  ha  in  pri- 
mis molto  possesso  della  lingua,  e facilità  si 
grande  di  scrivere,  che  ben  mostra  d’aver  ado- 
perata la  penna  assai.  La  forza  degli  sdruc- 
cioli lo  ha  fatto  latinizzare  e storpiare  qual- 
che parola.  Gli  ha  fatto  dir  voliimuie  in  vece 
di  volume,  esilio  in  vece  «I’  esigilo , prandio 
in  vere  di  pranzo,  vermine  in  voce  di  verme , 
arun<liuc  iu  vece  di  canna,  funicolo  in  ree*  di 


funicella,  palpebre  in  vece  di  palpebre,  pulicc 
in  vece  di  pulce,  balbettila  in  vece  di  Ivaibcl- 
ta,  creanzia  in  vece  di  creanza,  facciamo  in  vece 
di  facevamo,  c simili  improprietà  e spropositi; 
tuttavia  egli  ha  copia  di  vocaboli  e di  frasi  ai- 
sai  grande  , e trova  sovente  il  modo  di  espri- 
mere con  molta  agevolezza  cose  assai  difficili 
ad  esprimersi.  11  suo  ingegno  poi,  come  già 
dissi , non  è mediocre , poiché  non  si  richieile 
mediocre  ingegno  a porre  insieme  una  favola 
come  questa,  c tirare  in  hallo  i filosofi  antichi 
con  le  loro  principali  opinioni , bislaccamente 
stravolte  si,  ma  pur  espresse  in  ogni  verso  che 
pronunciano.  E il  suo  sapere  ho  pur  anche 
detto  clic  non  è poco,  quantunque  ini  paja  per 
lo  più  acquistato  da  esso  leggendo  uizionarj 
istorici  ed  altri  moderni  libri,  anzi  clic  pescato 
a dirittura  ne'  libri  antichi. 

Diciamo  ancora  qualche  cosa  della  capriccio- 
sa dedicatoria  da  esso  fatta  di  questa  sua  com- 
media all’  Om/ira  di  Molicre.  Questa  è una 
franceserta  assai  goffa  , e una  satira  à ptospot 
de  rien  a quel  famosissimo  poeta.  « Non  credo 
( dice  questa  dedicatoria  I non  erodo  ehc  i 
vapori  ni  Lete  v’  avrai!  fatto  dimenticare  la 
sterilità  e lo  sprezzo  della  vostre  fatiche.  » F. 
ehi  ha  mai  accusato  presso  il  signor  Agatopi- 
slo  il  fecondo  Molicre  di  sterilità?  e chi  gli  na 
mai  detto  che  le  fatiche  di  Molicre  sicno  di- 
sprezzate ? » li  pungolo  di  tante  salire,  ( con- 
tinua Agatopisto  a dire),  la  vivezza  di  tante 
immagini,  la  varietà  di  tanti  scherzi,,  la  scel- 
tezza di  tanti  ultori , non  mutò  un  pelo  sulla 
faccia  del  mondo.  Voi  solcaste  nell’arena,  se- 
minaste in  mare , c mieteste  in  aria , se  non 
quanto  la  derisione , 1’  infamia  , il  pericolo  • e 
I affanno  furono  la  vostra  raccolta.  » Tutto 
questo,  Agatopisto  mio,  è detto  con  brutale  ir- 
ragioncvolezza. Molicre  contribuì  forse  più  d’ogn* 
altro  autor  francese  alla  coltura  della  sua  na- 
zione : Molicre  distrusse  con  una  commedia  sola 
(/et  Prècieuses  fìidicules)  un  brutto  femmineo 
costume,  che  si  era  fatto  quasi  universale:  Mo- 
lière dalle  scene  insegnò  a innumerahili  indi- 
vidui della  sua  nazione  a parlare  con  eleganza, 
ed  è quasi  tutto  suo  il  merito  d’  aver  intro- 
dotta la  corretta  lingua  e vera  pronuncia  sua 
in  tutte  le  colte  società  di  tutto  quel  vasto  re- 
gno. Le  opere  di  Molicre  poi  contribuirono , 
come  quelle  d’ Omero,  al  mantenimento  di  molte 
migliaja  di  librai,  di  stampatori,  di  cartai,  di  lega- 
tori e d’altra  gente, e molti  esemplari  di  quelle 
sue  Opere  vendute  a’forestieri,  produssero  una 
riguardevol  somma  di  danari  alla  sua  patria, 
oltre  a tanta  gloria,  che  pochi  nomi  ha  la  Fran- 
cia da’  quali  ella  si  creila  più  onorata  ehc  dal 
suo.  Come  dunque  Agatopisto  ardisce  dire  che 
Molicre  >>  non  mutò  un  polo  sulla  farcia  del 
mondo  colle  sue  commedie?  »»  Agatopisto  non 
muterà  un  pelo  colle  sue , se  ne  scrivesse  an- 
che quattromila  , come  diresi  ehc  abbia  fatto 
un  Lopes  de  Vega  Carpio , perchè  le  comme- 
die d’  Agatopisto  non  hanno  la  prima  qualità 
che  le  commedie  devono  avere,  rioc  non  han- 
no il  senso  comune  ; ma  Molicre  fu  altro  uo- 
mo che  non  è Agatopisto,  e quando  si  vuol 
parlare  d’  un  lant*  uomo,  bisogna  farlo  con  ri- 
v enti  za , e non  trinciarla  da  Filolnguzzo  etru- 
sco, e cieilerc  clic  l’audacia  e la  tcmerilà  ab- 
biano ail  equivalere  alla  ragione.  Si  concede  ad 
Agatopisto  clic  » la  benevolenza  il’  un  gran  re, 
i lavori  d’  un  gran  ministro , P approvazione 
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<P  una  gran  corte,  eccetera , non  poterono  co- 
prire Moli  ere  dai  colpi  di  molti  avversari;  >»  vale 
a dire  che  il  merito  di  Molière,  gli  suscitò  degli 
avversari  assai  ; questo  è verissimo;  ma  se  que- 
sto ridonda  in  aisonore  di  Moliere , il  signor 
Agntopisto  è sicuro  che  non  sarà  mai  soggetto 
a simili  disonori  quando  non  gli  dia  l'animo 
di  scrivere  delle  commedie  migliori  di  molto 
che  non  è questa  sua  commedia  filosofica. 


Ài  seguente  capitolo  ho  recisi  i primi  ter- 
zetti, che  mi  parvero  individuar  troppo  la  per- 
sona contro  cui  fu  scrìtto.  Spero  clic  il  taglio 
non  dispiacerà  all'autore.  Gli  stampo  il  restante 
nella  Frusta  perchè  contiene  la  pittura  d’ un 
carattere  troppo  abbomincvolc  non  meno  che 
troppo  comune  fra  di  noi , e perciò  degno  di 
esser  esposto  allo  scherno  del  pubblico. 


Amico  mio,  sono  una  creatura 
Che  non  mi  do  dell’  avvenir  fastidio, 

E lascio  sempre  fare  alla  natura. 

Ho  molti  e molti  guai  che  son  di  nidio. 

Che  mi  van  bistrattando  tuttavia 
(Direbbe  un  Fiorentin)  senza  mitidio. 

Ma  i’  son  come  un  fanciul  che  avvezzo  sia 
Alle  sferzate,  che  porge  le  mani 
Al  cmdel  mastro,  e s*  e*  vuol  dare,  dia. 

Di  que'  beni  che  chiamanti  mondani 
Si  potili  n’ebbi  dacché  sono  al  mondo, 

Che  son  più  avventurati  in  chiesa  i cani.  * 

Eppur  son  sempre  placido  e giocondo, 

E non  mi  coro  se  la  mia  barchetta 
È sempre  in  rischio  di  spaccarsi  il  fondo. 

La  fortuna  ne  dà  spesso  una  stretta, 

Nc  scaglia  come  palle  incontro  al  muro 
A roo’  di  gioorator  colla  racchetta. 

Ma  se  tu  6tai  come  la  palla  duro 
Il  muro  stesso  ti  ribatte  indietro. 

Nè  andar  più  in  là  ti  lascia  di  sicuro. 

Avere  non  bisogna  un  cor  di  vetro 
Il  qual  si  spezzi  al  primo  colpo  ; C il  core 
Io  l’ho  da  Orlando,  al  corpo  di  sampietro. 

Questa  maniera  di  giurare  al  nome  de’  santi  è 
biasimevole. 

Sono  quindici  giorni  che  un  tumore 
*N  un  piede  non  mi  lascia  uscir  di  letto, 

E dammi  in  quella  parte  assai  dolore: 

E non  avvi  un  amico  per  dispetto 
Che  venga  a stare  una  mezz’or.»  racco, 

E questo  per  parentesi  sia  detto. 

Eppur  in  santa  pace  io  me  l'arreco, 

E leggendo  o scrivendo  il  tempo  passo , 

O fischiando  o cantando  come  un  cicco. 

Ma  questo  è un  tornagusto  ed  uno  spasso 
In  paragon  di  più  d'un  altro  sconcio 
Che  un  altro  si  darebbe  a Satanasso. 

Tu  sai  di  quel  messer  raccogli  concio 
Che  colpi  al  bujo  mi  segna  e mi  mena! 
Vorrebbe  pure  ch’io  pigliassi  il  hrnnrio; 

Il  tristo  uso  a ferir  dietro  la  schiena. 
Quando  fé  a fronte  torride  e vezzeggia 
Con  una  faccia  limpida  e serena; 

K con  molta  umiltà  le  spalle  archeggia, 

E ti  fa  riverenze,  e ti  fa  inchini 
Come  farebbe  a un  re  nella  sua  reggia, 

E dice  clic  » tuoi  versi  son  diviui 
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E ammira  ogni  tua  sillaba  di  prosa, 

E i tuoi  concetti  tanto  pellegrini. 

Se  ti  cade  per  terra  qualche  cosa 
In  fretta  la  raccoglie,  c te  la  rende. 

Come  si  fa  il  ventaglio  ad  una  sposa. 

Digli  quel  che  tu  vuoi,  c’  non  contende; 

Tu  hai  ragione,  egli  è del  tuo  pensiero, 

E chi  pensa  altriineute  non  V intende. 

Or  chi  diria  che  un  golTo,  un  poltronicro, 
Un  vigliacco,  un  ghiotton  di  questa  sorte 
Ha  credito  di  dotto  e dì  sincero? 

Eppur  un  de'  signori  della  corte 
Vuol  che  per  onestade  c per  dottrina 
E’  sia  l’Este,  l’Ovcstc,  il  Sudde,  c il  Norie. 

Lo  vuol  seco  tre  ore  ogni  mattina, 

E prende  lutto  quello  per  vangelo 
Che  questo  sciagurato  gli  sciorina. 

Allora  gli  c cne  con  fervore  c zelo 
L'abito  mi  ricuce  c mi  ricama, 

E mi  rivede  i conti  a pelo  a pelo. 

Ad  ogni  motto  celi  protesta,  e chiama 
In  testimonio  il  cicl,  vedi  ribaldo! 

Ch’egli  mi  stima  veramente,  c m’ama: 

Solo  c peccato  ch’io  son  troppo  caldo. 
Troppo  prosuntuoso,  troppo  brusco, 

Troppo  nell' odio  pertinace  e saldo: 

Tanto  mi  rende  l’ignoranza  losco, 

Ch’  io  battezzo  gentaglia  pazza  c sciocca 
1 gran  sostegni  del  linguaggio  etrusco; 

Sono  uu  po’  troppo  ruvido  di  bocca 
Parlando,  e scrivo  noi  un  certo  stile 
Clic  arde  come  il  fuoco  ciò  che  tocca. 

Non  posso  mai  resistere  alla  bile, 

E meno  giù  mazzate  da  heccajo 
A chi  non  è con  me  più  che  gentile. 

M’allaccio  in  poesia  tropp’allo  il  sajo. 

Non  bado  all’ opinion  del  signor  Conte, 
Pretendo  esser  il  gallo  del  pollajo: 

E son  pronto  n coprir  d’ingiurie  e d’onte 
Chiunque  s’arrabatta  colle  muse 
Se  a me  rifiuta  di  piegar  la  fronte. 

Queste  del  mascalzou  benigne  accuse 
Da  quel  signore  e da  chi  stagli  attorno 
Son  poi  per  tutta  la  città  diffuse; 

Cosicché  per  le  vie  vedo  ogni  giorno 
Molli  fuggir  da  me  come  si  fugge 
Dal  bue  clic  porta  il  firn  legato  al  corno  ; 

Mi  credon  molti  un  folgore  che  strugge 
Alberi  c case;  un  uomo  più  crudele 
Della  mignatta  clic  lo  sangue  sugge. 

Ma  s’io  fossi  un  gaglioffo  tutto  miele; 

Se  ad  ogni  aitar  volessi,  ad  ogni  santo 
Appender  voti,  accendere  camicie, 

Se  dell’  ipocrisia  nell’  ampio  manto 
M’avviluppassi,  c se  tra  il  falso  e il  vero 
Non  mi  studiassi  di  distinguer  tanto; 

Se  imparassi  a chiamare  il  bianco  nero, 

A dar  della  Lucrezia  alla  sgualdrina, 

A spalleggiar  un  poco  1’ adultero; 

Oh  allor  sare’  una  mente  pellegrina; 

Mi  piovericn  addosso  i protettori  ; 

E ricco  diverrei  come  la  Cina. 

Ma  se  a meglio  mercato  i lor  favori. 

Le  grazie  loro,  le  lor  cortesie. 

Gli  affolli  lor  non  vendono  i signori; 

Se  protcndon  viltà,  celie  c bugie. 

Io  son  fallito,  c non  posso  comprare 
A questo  prezzo  queste  mercanzie. 

Son  nato  nudo,  e nudo  voglio  andare 
Tutta  la  vita,  e voglio  morir  nudo. 

Ma  i piedi  loro  non  li  vo’  leccare. 

Se  iu  van  dietro  a Mercurio  anelo  c sudo, 
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Per  sua  botila  mi  porterà  dinanzi 
Filosofìa  1*  adamantino  scudo  ; 

Kd  in  atto  di  vergine  che  danzi 
VT erra  rami  pure  a fianco  Poesia, 

E insieme  cantere™  versi  e romanzi 
Senza  punto  curar  di  signoria. 


Sono  obbligato  al  signor  Don  Andrea  G.  di 
Salò;  ma  non  e possibile  fare  la  richiesta  di** 
seriazione  per  motivi  che  sarebbe  troppo  lun- 
go il  dirli  in  iscritto.  Vedrò  con  piacere  quelle 
contraddizioni  che  il  signor  don  Andrea  erede 
di  scorgere  ne’  miei  fogli,  c se  mi  parrà  che 
sieno  tali,  non  avrò  difficoltà  di  frustar  tue 
stesso  come  se  fossi  un  donzellonc  eguale  a 
Solitilo  Nonacrio. 

Un  anonimo  mi  scrive  che  in  un  caso  d'idro- 
fobia é stalo  anche  provato  il  sugo  di  limone 
con  sommo  vantaggio.  Non  so  quel  che  questo 
anonimo  voglia  dire  con  quel  suo  sommo  van- 
taggio. È l’idrofobo  guerito  o no  col  sugo  di 
limone?  Questo  è quello  che  vorrei  precisa- 
mente sapere  per  comunicarlo  al  pubblico  col 
mezzo  di  questo  mio  foglio. 


A I 

A.  Virginia  Pronuba  rispondo,  che  avrei 
troppo  che  fare  se  volessi  pormi  a criticare  ogni 
sonetto  cattivo  fallo  per  nozze. 

N.  B.  11  Curioso  di  Belluno  dà  molto  vicino 
al  segno  nella  sua  lettera.  Ma  ho  le  mie  ragioni 
per  non  compiacerlo  nella  sua  domanda.  Avrei 
qualche  aneddoto  su  quel  proposito  da  conni* 
nirare  al  pubblico  intorno  al  libro  nominato 
nella  sua  lettera  ; ma  se  il  Curioso  è rosi  sa- 
gace, o cosi  informato  delle  usanze  d'un  rerto 
paese,  come  è vivace  nel  suo  scrivere,  indovi- 
nerà facilmente  i motivi  che  mi  costringono  al 
silenzio  quando  si  tratta  di  certi  autori,  ancor- 
ché cattivi  assai,  e meritevolissimi  d’una  buona 
frustatura.  A poco  a poco  però  si  farà  tutto 
quello  che  s’  ha  a fare. 

N.°  zìi.  Rover  e do  i Luglio  1764* 

LA  VITA  DI  PIETRO  ARETINO 

SCRITTA  DAL  COSTI 
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ACCADEMICO  DELLA  CRfSCA 

Edizione  seconda  riveduta  ed  accresciuti  H 
In  Brescia  1763.  Presso  Pietro  Pianta  in  8.°  | 


Faeendo  riflessione  alle  tante  opere  srrittc 
dal  signor  conte  Mazzurhelli,  c come  alcuno 
d’  esse,  voluminose  molto,  debbono  avergli  co- 
stato fatica  assai,  e cure  e sollecitudini  non  me- 
dioeri, e danari  non  pochi  per  procurarsi  da 
infinite  bande  informazioni  c notizie  abbonde- 
vole onde  renderle  perfette  quanto  più  per  lui 


si  poteva,  c*  mi  viene  quasi  ghiribizzo  di  spo- 
gliarmi per  un  quarto  d'ora  di  quell' innocuo 
carattere  di  critico  da  me  assunto  in  questi  fo- 
gli, e buttandomi  alla  satira,  sputare  fuoco  e 
fiamme  come  drago,  contro  que’  tanti  magnati 
del  nostro  c d’altri  paesi,  che  invece  d'imi- 
tare quel  conte  con  impiegare  i loro  quattrini 
in  libri,  e il  loro  tempo  in  incessante  studio, 
s' immergono  ansi  nell' infingardi  e nel  vizio* 
Un  bel  trovato  sarebbe  questo  per  trinciarla 
da  quel  barbuto  c venerando  Veeeliio  eli*  io 
sono  ! Introduerndomi  bel  bello  nel  inio  ar- 
gomento col  lodevole  pretesto  di  fare  un  mr- 
ritaliwimo  elogio  a quel  conte  , ognun  vede 
come  naturalmente  potrei  venir  a dire  della 
robaccia  tanta  a cento  conti  , clic  sono  il  ro- 
vescio di  questo  Mazzurhelli , e che  invece 
d’adoperarsi  virtuosamente  coni' esso  tuli’ ora 
s'adopera,  non  pensano  inai  ad  altro  che  a farsi 
ben  incipriare  tle  parrucche,  ed  abbigliarsi  ogni 
di  dell’anno  come  il  di  delle  nozze,  a masti- 
carsi pranzi  e.  cene  sardanapatesche,  a mischiare 
le  rinquantndue,  e a far  all’  amore  con  le  don- 
ne d’altri.  Che  vasto  campo  da  esercitare  la 
malignità  mia  sotto  colore  di  fare  il  moralista! 
E nello  stesso  tempo  che  bella  cougiuutura  di 
rendermi  amico  in  eterno  quel  signor  conte  tan- 
to stimato  da  chiunque  ha  inteso  il  suo  noruc, 
e tanto  amato  da  tutti  quelli  che  personalmente 
lo  conoscono!  Pure  ne  l'una,  nè  l’altra  di 
queste  due  cose  voglio  io  fare.  Non  voglio  far- 
gli alcun  panegirico,  avvegnadiochè  il  dottissi- 
mo, il  chiarissimo,  l’ eruditissimo,  ed  altri  so- 
miglicToli  principali  ingredienti  de*  panegirici 
agli  uomini  letterati,  sono  stati  in  questo  secolo 
prostituiti  a tanti  allocchi,  e a Unti  pedanti, 
ch’io  mi  vergognerei  di  ficcarne  uno  solo  ncl- 
P elogio  del  conte  Mazzuchelli,  come  mi  ver- 
gognerei di  ornare  il  seno  d' una  qualche  bella 
dama  con  un  mazzo  di  svenute  rose,  o d’  ap- 
passiti garofani.  Nè  io  voglio  tampoco  pormi  a 
tartassare  que*  magnati  c que’  conti  che  non  si 
vogliono  mai  assomigliare  al  nostro  Mazzuchelli, 
perchè,  oltre  al  uon  poter  trovare  nel  inio  cuore 
un  grano  di  malignità,  so  poi  anco  per  luuga 
sperienza,  che  se  la  satira  giova  qualche  volU 
a tenere  sulla  dritta  via  i buoni,  non  fa  perir 
altro  che  rendere  i tristi  vieppiù  perversi  c 
bestiali,  appunto  coinè  il  pungolo  dell’aratore^ 
che  ajuta  il  bue  a tirar  innanzi  il  carro  e il 
vomcro,  ma  fa  dar  indietro  smaniosamente  il 
toro,  quando  colui  glielo  faccia  entrar  alcun 
pochino  nella  nelle. 

Standomi  adunque  fermo  sul  mio  proposito 
di  dire  semplicemente  quello  che  mi  pare  dei 
libri  c degli  autori  ; cosa  che  non  può  ragto- 
nevolmeute  dispiacere  ad  alcuno,  c che  deve 
anzi  somministrare  divertimento  c sna>»o  a tut- 
ti, io  mi  farò  ad  assicurare  con  F usata  tuia 
franchezza,  che  la  Filo  dell’  Aretino  scritta  dal 
conte  Mazzurhelli  è uno  de’  meglio  pezzi  di 
biografia  che  s’abbia  la  lingua  nostra.  Dilette- 
volissimo a leggersi  è quell’  esatto  e giudizioso 
ragguaglio  eli'  egli  nc  uà  de’  varj  mezzi  adope- 
rati da  quello  scaltro  uomo  per  salire  in  grido 
e in  fortuna,  che  tutti  gli  riuscirono  a pennello, 
malgrado  qui  Ila  tanta  ignoranza,  e quella  tanta 
scelfcraggiiic  che  andò  sempre  accoppiata  alla 
sua  scaltrite/./.!.  L’ ignoranza  di  Fictro  Aretino 
fu  tale,  che  la  stampa  stessa,  mulliplbatrirr 
c conservatrice  maravigliosa  degli  scritti  cat- 
tivi egualmente  che  de’ buoni,  ha  appena  avu- 
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fa  furia  sufficiente  per  tramandare  sino  a noi 

10  tanto  filastrocche  da  colui  scarabocchiate,  e 
puhldicato  più  Tolto:  nè  alcuno  si  è curato 
no’  duo  secoli  all’  Aretino  susseguenti  di  racco- 
gliere 1* opere  sue,  se  non  alcuno  di  questi  muf- 
fali filnhifdi,  che  tanto  più  volentieri  procac- 
ciano un  antico  libro,  quanto  più  c dall’ uni- 
versale negletto  o dispreizato.  La  scelleraggine 
poi  dell’ Aretino  fu  si  grande  per  molti  capi,  clic 

11  solo  meritarsi  d’ essergli  assomigliato  in  qualche 
conto  basta  per  coprir  un  uomo  di  somma  infamia. 
Nnllad imeno  l’Aretino  al  maggior  segno  ignorante 
c al  maggior  segno  scellerato,  seppe  pur  tro- 
var la  via  di  farsi  dare  de’ buoni  regali  da’ più 
grandi  principi  e signori  de’ suoi  tempi.  E come 
ciò?  Con  dire  un  subbisso  di  male  della  gente  in 
generale,  e massimamente  de’  principi  e signori 
grandi,  e adulando  poi  con  una  viltà  da  schiavo 
non  solo  tutti  que*  principi  e signori  de‘  tempi 
suoi  a uno  a uno,  ma  anche  quasi  tutti  i let- 
terati del  suo  tempo,  ammucchiando  sopr*  essi 
i più  superlativi  titoli,  e barattando  con  essi 
aci  ogni  tratto  quello  di  divino.  Questo  artifizio, 
che  a’  di  nostri  non  caverebbe  un  grillo  del  suo 
buco,  operò  molto  efficacemente  a favor  del- 
1*  Aretino  in  quel  secolo,  in  cui  le  lodi  esage- 
rate erano  una  cosa  graditissima  perché  pur 
allora  inventata,  e in  cui  lo  scarabocchiare  del- 
le sfiancate  prose  e delle  stucchevoli  rime  si 
chiamava  virtù,  per  mancanza  di  quella  critica 
rhc  poco  dopo  fissò  il  vero  significato  delle 
parole,  c determinò  con  giustezza  le  idee  che 
alle  parole  si  debbono  accoppiare:  tanto  è vero 
quello  che  soleva  si  frequentemente  ripetere  la 
buon’anima  del  mio  Diogene  Mastigoforo,  che 
m nulla  giova  tanto  a farci  fare  una  gran  figu- 
ra nel  mondo  quanto  il  nascere  a proposito. 
Se  Alessandro  (soggiungeva  quel  buon  papasso 
antiocheno  ) se  Alessandro  fosse  nato  a 1 di  no- 
stri, non  avrebbe  probabilmente  conquistate  due 
leghe  di  paese;  e Oliviero  Cromuello  si  sareb- 
be rimasto  un  piccolo  gentiluomo  campestre 
in  vita  sua  se  veniva  al  mondo  un  secolo  pri- 
ma, o un  secolo  dopo,  ad  onta  della  sua  tanta 
astutezza,  della  sua  tanta  ipocrisia,  c del  suo  tan- 
to coraggio.Lc  circostante  furono  quelle  che  con- 
dussero il  Macedone  a trionfare  d’ignote  nazioni 
mille  miglia  di  là  dal  Granirò,  c che  trasformaro- 
no un  piccolo  campestre  gentiluomo  in  protetto- 
re d’uno  de’ più  nobili  regni  del  mondo.  »*  Oh 
Mastigoforo  ! oh  mio  venerato  maestro,  se  tu  po- 
tessi levare  per  poco  il  capo  da  quella  tomba 
in  cui  ti  sei  oggimai  giaciuto  un  mezzo  secolo, 
e aprire  verso  di  me  que’ tuoi  bellissimi  occhio- 
ni turchini,  non  mi  riuscirebbe  impossibile  l’ad- 
ditarti un  uomo,  che  per  ignoranza  e per  scel- 
leragginc  non  la  cede  un  jota  all’Aretino  ; un 
nonio  che  come  l'Aretino  si  crede  dotato  d’ogni 
▼irtù  perchè  sa  scarabocchiare  delle  cattive 
prose  e de’ cattivi  versi;  un  uomo  che  è scal- 
tro, petulante  e sfacciato  nc  più  nè  meno  del- 
1*  Aretino;  un  uomo  in  somma,  come  l’Aretino, 
maldicente  e adulatore  insieme,  e bravaccio  e 
vigliacco  e dissoluto  e matto,  quando  quell’ini- 

uo  eroe  del  secolo  decimoscsto!  Ma  che  crc- 

i tu,  Mastigoforo  mio,  che  quest’uomo  si  fac- 
cia in  questo  mondo  con  tutti  questi  arctine- 
achi  ornamenti  intorno?  Forse  che  i principi 
e i grandi  della  terra  gli  mettano  di  lor  mano 
le  collane  d’oro  al  collo?  Forse  che  gli  man- 
dino de’ buoni  sacchetti  di  ducati  a casa?  For- 
se che  gli  assegnino  delle  grasse  pensioni?  For- 


Ise  che  ognuno  gli  dia  del  divino,  e gli  faccia 
stampare  le  medaglie , o lo  celebri  sopra  tutti 
gli  altri  in  sonetti  e canzoni?  No,  no,  Mastigoforo 
mio.  Il  ghiottone  non  seppe  nascere  a propo- 
sito; onde  invece  d*  invidiargli  le  collane,  i du- 
cati, le  pensioni  e le  lodi,  ognuno  lo  beffa,  lo 
vilipende,  lo  detesta *e  lo  fugge;  cosicché  per 
campare  la  trista  vita  non  ti  to’  dire  che  ladri 
mestieri  egli  sia  costretto  ad  esercitare.  Questa 
questa,  Mastigoforo,  è la  gran  figura  che  fanno 
nel  mondo  quegli  Aretini  che  vennero  sventu- 
ratamente a nascere  nel  nostro  secolo  ; secolo 
poco  ammiratore  delle  loro  virtù  scarnbocchia- 
torie,  e poco  curante  delle  furibonde  invettivo 
loro,  come  poco  attento  alle  loro  vilissime 
Il  adulazioni. 

Ecco,  leggitori  mici,  (a  dirvela  come  per  pa- 
rentesi ) ecco  1*  uso  principale  che  nell’  opinio- 
ne mia  bisogna  fare  de’  biografici  libri,  cne  di- 
pingono i costumi  al  minuto  degli  uomini  e do* 
tempi,  come  1 libri  storici  li  dipingono  all’  in- 
grosso. Bisogna  confrontare  i costumi  degli  uo- 
mini e de’ tempi  d’ allora  con  quelli  degli  uo- 
mini e de’ tempi  d’oggi;  e se  la  saviezza,  e la 
prudenza  consistono  nell’ operare  a norma  d’un 
retto  giudizio  formato  dietro  l’ esame,  o come 
vogliam  dire  dietro  il  confronto  delle  operazio- 
ni altrui , gli  è certo  che  un  pezzo  di  buona 
biografia  ajuterà  que’ nostri  esami  e confronti, 
e contribuirà  forse  più  a renderne  savj  e pru- 
denti nelle  operazioni  nostre,  che  non  cento  de* 
più  stimati  pezzi  di  storia. 

Nessuno  però  si  desse  mai  ad  intendere  che 
il  divino  Aretino,  pieno  d*  ignoranza,  e di  scel- 
leraggine, e scaltro,  e petulante,  e sfacciato,  e 
maldicente,  e adulatore,  e bravaccio,  e vigliac- 
co, e dissoluto,  c matto,  c fregiato  in  somma 
d’  ogni  più  abbomincvolc  dote,  si  sìa  sguazzata 
tutta  quanta  la  sua  vita  nella  gloria,  nell’ab- 
bondanza, nella  letizia  e nella  pace.  Leggete, 
illustrissimi  signori,  leggete  la  vita  sua  scritta 
dal  conte  Mazzuchelli,  e vedrete  che  in  fondo 
alla  coppa  delle  mondane  dolcezze  v’è  sempre 
qualche  porhclto  d’assenzio;  ond’ è,  che  se 
all’Aretino  diluviarono  addosso  le  collane,  e 1 
durati,  le  pensioni,  e le  lodi,  egli  venne  anche 
onorato  piu  d*  una  volta  d’ alcuna  buona  col- 
tellata, che  lo  tenne  a suo  bell’  agio  in  letto  le 
settimane  e i mcsL  E qui  osserviamo  un  van- 
taggio ebe  ha  il  nostro  secolo  sul  secolo  dell’A- 
retino. Gli  c vero  che  questo  secolo  non  abbonda 
di  signori  prodighi  di  collane,  e di  durati,  di 
pensioni  e di  lodi  a tutti  coloro  che  sanno  scara- 
bocchiare delle  cattive  prose  e de’  versi  catti- 
vi; ma  gli  è altresì  vero,  che  questo  secolo  scar- 
seggia di  quegli  uomini  stizzosi,  che  menano 
coltellate  a furia  per  ogni  frivola  cosa  detta  o 
scrìtta  contro  d’  essi  ; cosicché  gli  Aretini  mo- 
derni se  dall’un  canto  sono  condannati  a vi- 
vere nella  penuria  e nel  dispregio,  sono  ezian- 
dio moralmente  certi  che  la  loro  pelle  è fuori 
d’  ogni  pericolo  d’essere  bucala  come  lo  fu  quel- 
la del  loro  celebre  prototipo,  mercè  il  poro  • 
nessun  caso  che  la  gente  fa  d’essi,  e de’ loro 
scarabocchi. 

Oltre  ad  una  molto  viva  c chiara  idea  de’ co- 
stumi che  correvano  nel  secolo  decimoscsto  in 
Italia  ed  anche  fuor  d’Italia,  il  curioso  leg- 
gitore ricaverà  da  questa  t'ita  delP/Iretino  mil- 
le pellegrine  notizie  intorno  a’  più  famosi  le- 
t<  rati,  guerrieri,  c principi  di  que’  tempi,  es- 
sendo poche  le  pagine  di  questo  libro  clic  non 


contengano  un  qualche  aneddoto  assai  singo- 
lare, o in  cui  non  si  riferisca  qualche  detto  0 
sentenza  d’ alcuno  di  que’  tanti  uomini,  che  fe- 
cero e fanno  tuttavia  tanto  parlare  di  sè  stessi 
da  tutti  quelli  che  si  dilettano  di  letteratura  to- 
scana, latina  c greca. 
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df.l  sig.  abate  gio.  battista  vicini 

Parigi.  Appresso  Monlalant  1759  in  ia.° 

Nessuno  s’aspettasse  mai  nell* aprire  questo 
libercolo  di  trovarvi  per  entro  altro  che  di 
que’  comuni  pensieri  0 insulsi  o falsi,  che  si 
trovano  nella  maggior  parte  de’  versi  arramac- 
ciati  da’  nostri  sciocchi  pastori  arcadi.  Per  es- 
sere subito  convinto  di  questa  verità  basta  leg- 
gere il  primo  quadernario  del  suo  primo  so- 
netto, in  lode  a’  una  delle  più  pregevoli  dame 
che  adornino  la  nostra  Italia,  e a cui  sarebbe 
stato  facilissimo  il  dire  qualche  pellegrina  co- 
sa, o qualche  cosa  almeno  non  adatto  volgare. 
Eccovi  il  quadernario. 

» Se  quante  stelle  il  cielo,  e l’onda  arene 
Tante  lingue  avess’ioj  forse  potrei, 

0 viva  gemma  degli  adriaci  ilei. 

Mandar  tuoi  pregi  ove  il  di  nasce  e sviene.  »» 

Che  diascauc!  Non  poteva  ino  questo  poeta 
trovar  fuora  un  comincìaniento  di  sonetto  me- 
no ampolloso  c meno  triviale  di  questo!  Già 
li  abbiamo  sentiti  milioni  di  volte  questi  pen- 
sieri; già  milioni  di  rimatori  hanno  desiderato 
d’ avere  tante  lingue  c tante  penne  quante 
stelle  ha  il  cielo,  quante  arene  o gocce  d*  a- 
cqua  hanno  i dumi  e il  mare,  quante  foglie 
hanno  gli  alberi,  quanti  fiori  ed  erbette  hanno 

1 prati,  quante  spichc  i campi,  e simili  cian- 
cie.  E mi  ricordo  sino  d’un  contadino  intro- 
dotto in  una  farsa  francese,  il  «piale  dice  con 
un  entusiasmo  tanto  poetico  quanto  quello  del- 
l’abate Vicini:  Si  la  mer  ciò  il  tfencre,  si  Ics 
arbì'es  fussions  des  plumes , et  la  /erre  du  pa- 
pier, tout  cela  ne  sitffiroit  pas  pour  écrire  les 
brautei  de  ma  mie.  Non  mi  piace  neppure  quel 
chiamare  la  dama  una  vira  gemma  degli  dei 
adriaci.  Questo  è anzi  un  inaovinello  che  una 
lode.  Che  luui  sono  le  gemme  degli  adriaci  dei? 
Molti  anni  sono  trascorsi  dacché  Aristarco  ha 
lasciato  di  lodare  le  belle  dame  in  versi,  per- 
che sono  roolt*  aulii  che  la  vecchiaja  lo  ha  reso 
poco  grato  alle  belle  dame.  Quando  però  bol- 
liva anche  a lui  il  suo  bello  c buono  estro  poe- 
tico, e quando  esse  si  degnavano  d’ascoltare 
qualche  suo  sonetto,  cospetto  di  baeco  c*  si 
sarebbe  vergognato  di  dire  ad  aldina  d’esse 
di  quelle  cose,  che  possono  venir  in  testa  ad 
ogni  goffi)  che  abbia  pur  letto  un  solo  tomo 
della  raccolta  del  Gobbi,  o delle  rime  degli 
Arcadi!  A lui  non  piaceva  stare  sul  generale, 
c dire  i tuoi  pregi,  le  tue  doti,  o le  tue  virtù 
senza  individuare  qualcuno  di  que’ pregi,  qual- 
cuna di  quelle  doli,  o qualcuna  di  quelle  vir- 
tù, particolare  a quella  tal  dama;  di  maniera 
clic  non  vi  sarebbe  stato  modo  d’adattare  un 
suo  solo  sonetto  a due  differenti  dame;  cosa 
che  non  ha  suputo  qui  fare  questo  poeta  pri- 
mario, il  di  fui  sonetto  sta  tanto  sull' univer- 


sale, che  mutandogli  1*  indirizzo , tanto  può 
fare  per  una  dama  quanto  per  un’altra;  anzi 
tanto  per  una  dama  quanto  per  una  bottegaia. 
Non  *è  poi  accorto  il  signor  abate,  clic  au- 
gurandosi tante  lingue  quante  stelle  ha  il  ride, 
e quante  arene  ha  l’onda  (credo  voglia  dire  il 
mare)  egli  s’è  per  conseguenza  augni. ito  d’a- 
vere una  boccaccia  larga  quanto  l’ immagina- 
zione può  formar  larga  una  fornace;  la  quale 
immagine  invece  d’ esser  (melica,  è mostruosa- 
mente rubeola,  e orribilissiinamente  spavente- 
vole. E mi  dica  noi  un  poco  il  signor  abate, 
che  gioverebbe  alla  dama  l’ aver  i suoi  pregi 
mandati  dove  il  di  nasce,  o dove  il  di  sviene, 
cioè  dove  il  di  casca  in  deliquio?  Non  sa  egli 
che  il  di  nasce  e sviene  lontano  molle  miglia 
dal  nostro  globo,  e che  colà  non  vi  sono  abi- 
tatori che  possano  ammirare  i pregi  della  da- 
ma, e che  per  conseguenza  que’  pregi  non  si 
dovrehbono  da  lui  mandare  colà,  se  foss’anco 
in  suo  potere  il  mandarli,  c privarne  cosi  la 
persoua  che  da  quo’ pregi  è adornata?  Ma  que- 
sti benedetti  Arcadi,  o per  dir  meglio  Questi 
subarcadi  (che  tah  s’ hanno  a chiamare  gli  ar- 
cadi delle  colonie)  egli  è un  pezzo  che  sono 
avvezzi  a sbalestrare  delle  eosaccie  strane;  e 
purché  ì versi  sien  giusti,  e lo  lime  esatte,  ab- 
bia cura  il  cielo  de’  pensieri  e de’  concetti. 
Andiamo  innanzi  col  sonetto. 

» Ma  se  il  nobil  tuo  volto,  e lo  serene 
Volgessi  alme  pupille  a i versi  miei. 

Scorto  da  si  gran  lume,  allor  saprei 
Alzar  mio  canto  a gloriosa  spene.  » 

Ecco  il  primo  pensiero  abbandonato,  ed  ecco 
che  senza  avere  quelle  innumerabili  lingue  e 
quella  boccaccia  detta  di  sopra,  bastcroblie  al 
nostro  poeta,  che  la  dama  desse  un’  occhiata 
a’  suoi  versi,  perchè  egli  sapesse  alzare  il  suo 
canto  a gloriosa  speranza.  Capperi,  direbbe  il 
mio  don  l’etronio,  questi  noeti  spiccano  talora 
de’  salti  mortali!  Povero  il  mio  abate  Vicini, 
che  sai  cavare  dal  più  profondo  centro  del  tuo 
cervello  de’  pensierae»  i rosi  vasti  come  questi, 
c che  poi  ti  abbassi  a dare  alle  pupille  d’ uua 
dama  i volgarissimi  epiteti  d’ alme  c di  sere- 
ne! Eh  va,  e impara  a epitetare  un  po’ più 
peregrinameli  te  quando  ti  vuoi  fare  a loilar 
«Ielle  dame  ! E qual’  è quella  tua  spene  che  sta 
suso  in  alto,  e a cui  tu  vorresti  altare  il  tuo 
canto ? Sentiamo  la  uriina  terzina  del  suo  so- 
netto, che  forse  ce  lo  dirà. 

» Si,  che  del  tuo  favor  l’avra  soave 
Condor  potrebbe  ad  imraortal  cammino 
Qualunque  afflitta  e combattuta  nave.*» 

Che  ha  mo  qui  che  fare  questa  improvvisa 
nave  afflitta  e combattuta  con  quell»'  lingue, 
con  «[nella  borraccia,  o con  la.  gloriosa  spcne 
delta  di  sopra?  Non  bisogn1  egli  essere  più 
astrologo  mille  volle  dcH’nslrologo  Padovanrllo 
per  indovinare  quest’ altro  indovinello?  Termi- 
niamo il  sonetto. 

»»  Allora  invaso  da  furor  divino 
Insulterei  l’acerbo  Fato  e grave 
Preparato  a goder  miglior  destino.  »» 

Legateceli  lutti  questi  arcadi,  che  davvero 
sono  tutti  inatti  quando  danno  in  cosi  granili 
smanie  senza  la  minima  cagione.  Il  signor  abate 
dunque,  ic  avesse  inuuracrabili  lingue  invece 
d’ una  sola  nella  boera,  o se  i suoi  versi  fos- 
sero soltanto  letti  da  una  «lama  atta  a condurre 
! una  nave  ad  immortai  cammino  coll  aura  soa- 
ve del  suo  favore,  vorrebbe  insultare  il  grave 


BARETTI 

1 


LA  FRUSTA 

Fato?  E che  vorrebbe  egli  fare  a quel  grave 
personaggio  per  insultarlo?  Dargli  de’  pugni? 
de’  calci?  scrivergli  de’  sonetti  contro?  Oh,  abate 
mio,  come  male  sapete  lodar»  le  nostre  belle 
dame!  Eppure  voi  stampando  riine  amorose  vi 
dichiarate  innamoralo.  Ma  come  mai  é possibile 
che  un  innamorato  lui  faccia  di  questi  pasticci 
quando  si  tratta  d’  una  dama,  che  colla  bellez- 
za e colla  virtù  sua  rapisce  il  cuore  d’ogni  uomo 
che  se  le  avvicina?  Andate  via,  andate  via,  che 
voi  non  foste  mai  innamorato.  Entrate  in  quella 
vostra  afflitta  e combattuta  nave,  c spiegando 
ni  vento  tutte  le  vele,  fuggite  lontano  dalle 
belle  e virtuose  dame,  onde  non  vi  venga  mai 

Eiù  la  tentazione  di  lodarne  alcuna  con  una 
ocracei»  piena  di  tante  lingue  quante  ha  stelle 
il  cielo,  c arene  l’onda. 

Jl  resto  poi  di  queste  Rime  amorose  è a un 
dipresso  tutto  subarcadieaiucntc  scritto  come 
uesto  sonetto.  Dappertutto  s’ incontrano  le 
oc  di  Piudo,  l’eliconio  dio,  gli  aonii  fiori,  c 
altre  simili  rarissime  cose  ; senza  contare  il  suo- 
uo  ora  dolente  ora  giocondo  delle  sospirose 
rime  ; senza  contare  le  ridenti  rose  de  dolci 
labbri  ; e gli  eburnei  visi  ; c i crini  tra  il  nero 
e il  biondo;  senza  coniare  i dardi  e gli  strali 
usciti  dalla  faretra  di  Cupido;  e una  donna  che 
don  ha  simile  ; e un  diluvio  d'  altre  tali  fan- 
ciullaggini ripetute  milioni  e milionissimi  di 
volte  da  milioni  e milionissimi  de'  nostri  me- 
schini poetanti  ; cose  da  staffilare  un  ragazzo 
se  le  dicesse  in  versi  passato  il  decim’  anno 
dell’ età  sua.  Nè  mcn  ladre  de’ sonetti  di  que- 
sto abate  sono  le  sue  cannoni.  Sentite  se  si  pos- 
sono scrìvere  de’ versi  più  voti,  più  duri  c più 
miseri  de’ seguenti. 

» Bella,  se  il  roseo  labro 
Tacito  e fermo  sta  ; 

Bella,  se  il  bel  cinabro 
Te  dischiudendo  va; 

Bel  labbro  lumidcllo 
Nel  mezzo,  c qual  couvien. 

Che  sopra  ha  un  ammetto. 

Due  sui  confili  ne  tien.  » 

Clic  è il  cinabro  che  va  dischiudendo  le  don- 
ne? Coni’ è poetico  il  qual  convieni  Sentite 
questi  altri. 

» Già  la  luce  azzurrina  (cioè  gli  occhi) 
Lodai  d’  Egeria,  ed  ora 
La  mano  alabastrina 
Mi  vuol  suo  lodator. 

Se  i bei  cerulei  rai  (cioè  gli  occhi  ) 

Ti  fur  di  sè  cortesi. 

Sai  pur,  mi  dice,  il  sai,  (è  la  mano  che  parla) 
Se  merlo  egual  uuor.  >* 

E che  direte  voi,  leggitori,  d’  una  vesta  fle- 
bile che  troverete  nella  strofe  seguente  1 
t>  Guidano  i «li  guerrieri 
La  falciatrice  morte 
Che  pone  in  vesta  flebile 
La  figlia  e la  consorte.  » 

Chi  ha  mai  sentito  in  lingua  nostra  dar  l’epi- 
teto di  flebile  alla  veste?  Flebile  si  dice  della 
voro,  del  suono,  de’ lamenti,  e simili  cose,  e 
non  delle  vesti,  o delle  calze,  o delle  berrette. 
Ma  clic  sa  egli  di  lingua  questo  buon  lombar- 
do, che  sempre  scrive  avra,  avre,  avreo , auree, 
lavro  , tesavro , . ed  altri  simili  voci  con  I’  v 
consonante  quando  si  di-vono  scrivere  con  1’  u 
vocale  se  non  si  vogliono  falsificare  colla  pro- 
nuncia, e farle  scambiare  per  voci  del  Perù 
anzi  che  per  voci  toscane.  Gli  è però  tempo 
uuriu 
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ch’io  mi  vergogni  d’ aver  buttato  tanto  inchio- 
stro dietro  ad  un  fascio  di  rinsacco  tutto  doz- 
zinali c tutte  cattive  dalla  prima  sino  all’  ulti- 
ma ; e fia  Lene  ora  ch’io  cavi  rispettosamente 
il  mio  turbante  a questo  bell’  innamorato,  e 
che  inchinandomegli  con  un  profondo  sal.uue- 
lecchc,  auguri  una  buona  notte  a lui,  c al  suo 
collega  degnissimo  il  signor  dottor  Aga  ri  manto 
Baronio  , raccomandando  ad  entrambi  di  leg- 
gere attentamente  questo  mio  Numero  dician- 
uovesimo. 


Quantunque  nell’  opinione  mia  gl’  Italiani 
d’oggi  sieno  tanto  al  di  sotto  de'Fruucesi  in 
fatto  di  letteri*,  quanto  i Marrocchini  lo  sono 
agl’  italiani , con  tutto  ciò  voglio  compiacere 
la  dama  che  ni'  ha  mandato  da  Napoli  il  se- 
guente capitolo,  e dargli  luogo  nella  Frusta, 
recidendogli  però  i cinque  primi  terzetti,  e i 
due  ultimi  per  una  ragione  che  non  occorre 
dire.  Eccolo. 


» Egli  mi  viene  una  stizza  bestiale 
Allor  eh’  io  leggo  qualche  autor  francese 
Che  sputa  tornio,  e in  zucca  non  ha  sale. 

Con  tutta  Europa  egli  viene  alle  prese, 

E sempre  disapprova,  c danna,  e biasma 
Tutto  quel  che  non  è del  suo  paese. 

Di  lodar  Francia  sua  tanto  si  spasma. 
Che  chi  Francia  non  vede  non  sa  fare 
Neppur  di  pan  bollito  un  cataplasma. 

Chiunque  vuol  co’  piedi  camminare. 
Chiunque  vuol  toccare  colle  inani 
Bisogna  vada  in  Francia  ad  imparare. 

Ma  clic  dirò  di  que’  cerve’  balzani 
Fautori,  ammiratori  e lodatori 
Di  questi  sputatondi  oltramontani? 

Le  «lotte  dame,  i sapienti  signori 
Non  solo  si  vergognati  se  non  hanno 
Francesi  i parrucchieri  ed  i sartori  ; 

Ma  non  leggon  mai  altro  in  tutto  Panno 
Se  non  romanzi,  e frottole,  e novelle 
Venute  d’ oltramonti  col  malanno, 

Che  hanno  legature  molto  belle, 

E non  contcngon  nulla,  o la  dottrina 
Te  la  sbucciano  solo  in  pelle  in  pelle. 

O grama  Italia,  o Italia  meschiua. 

Perchè  produci  ancor  poponi  e fichi 
Per  chi  ti  disonora  e t’ assassina  ? 

Perchè  questi  moderni  li  nutrichi. 

Questi  moderni  seri  infranciosati 
Che  somigliali  sì  poco  a’  loro  antichi  ? 

Saper  non  donno  questi  scioperati 
Che  non  soltanto  gli  scrittor  romani 
Tutti  di  qua  dall’Alpe  sono  nati  ; 

Ma  che  anco  i loro  imitator  sovrani 
Dante,  Petrarca,  l’Ariosto,  il  Tasso 
Furono  tutti  (pianti  Italiani. 

Italiani  fur  tanti  eh’  io  bisso 
Indietro  per  non  far  la  litania. 

Ch’ogni  Francioso  tengono  giù  basso: 

Tanti  che  insegnerebbon  poesia 
A’  Francesi  non  sol,  ma  quasi  a Omero  : 
Scusa,  lettor,  s’io  dico  un’ eresiai 
E istorici  eccellenti  che  wcsticro 
Saria  d’  una  leggenda  lunga  un  miglio 
Citi  ne  volesse  il  catalogo  iutiero: 

Crìtici,  che  di  ferro  avean  l’ artiglio: 
Filosofi  che  avean  la  barba  bianca; 

E teologi  puri  come  il  giglio  : 

E tanti  e tanti  che  con  ala  franca 
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Volàr  per  tutte  le  scienze  e Farti, 

Che  a dine  di  /erto  nn<*  il  fiato  manca. 

(furati  prima,  e poi  mirili  d'altre  pfcfti 
Levino  i figli  della  iiodìI  terra 
Che  tu,  padre,  Apcnnin,  per  metto  parti, 

E allora,  se  il  giudizio  mio  non  erra. 

Cioè  se  qualche  po' d’ingegno  avranno, 

Alla  ragion  più  non  faranno  guerra. 

Da  sè  medesimi  si  convinceranno 
Che  per  aver  diletto  o documenti 
Di  gire  in  Francia  ancor  d*  uopo  non  hanno. 

In  casa  abhiani  da  illuminar  le  menti, 

E dg  dar  gusto  al  cuor  quel  che  abbisogna  : 

Se  in  Francia  è un  libro  buon,  qui  ve  n ha  Tenti. 

Firenze,  Roma.  Napoli.  Bologna, 

Milano,  Pisa.  Padova.  Ferrara 
A Grecia  antica  non  faricn  vergogna. 

Gente  han  prodotta  quasimente  a gara 
Che  penna  usato  ha  in  pare,  e in  guerra  spada, 
Che  fu  in  ogni  cosa  illustre  e rara. 

Nò  v'  è di  questa  nostra  alma  contrada 
Un  angolo,  un  cantuccio  fi  deserto 
Che  di  qualche  grand’  noni  lieto  non  vada. 

Un  ampio  campo  io  qui  mi  sono  aperto, 

E potrei  dire  mille  buone  cose, 

Ed  il  nostro  pesar  coll'altrui  merlo; 

E a voi,  donne  d*  Italia  permalose 
Che  fiorarci  ed  ortiche  Ite  cogliendo 
Nell’  orto  d'  altri,  e in  rasa  avete  rose, 

A voi  potrei  con  un  tagliar  tremendo 
Cader  addosso,  e mostrarvi  che  il  clima 
In  cui  nasceste,  è un  riima  reverendo  ; 

Ma  il  ruvido  Aristarco  ha  troppa  stima 
De’  be'  vostr’  occhi,  e eoi  muso  m'accenna 
Che  guai  s' in  volgo  contro  voi  la  riina; 

Però  mi  fermo,  e tempero  la  penna; 

E voi,  signori,  non  vogliate  eli'  io 
Ch’  io  vi  bastoni  un  di  con  un’  antenna. 

Io  d’  onorarvi  ognor  cereo  e disio  ; 

Ma  quando  poi  alcun  di  voi  ritrovo 
Alla  ragion  retrogrado,  o restio. 

Signori  miei,  ad  ira  allor  mi  muovo: 

Allora  meno  gii>  botte  da  riero 
Da  non  guarirsi  eolia  chiara  d’  uqvo. 

'.ftudiatc  adunque  ben  latino  e greco; 

F.  poi  badate  all’ idioma  vostro. 

Nè  fate  a’  galli  srioreamentr  l' eco  ; 

E allora  un  ealamajo  picn  d’ inchiostro 
In  vostra  laude  io  voterò,  che  spero 
Gnor  faravvi  più  che  l’oro  e l'ostro; 

Ma  se  con  vostro  sommo  vitupero 
Voi  tirerete  innanzi  » far  le  bestie,  *» 


t j»  seguente  lettera  è una  delle  molle  man- 
datemi da  quel  R.  M.  G.  nominato  nel  iV.°  i 
a pag.  6G,  ed  è stata  scritta  nel  mese  di  mar- 
ao  i^5i.  Credo  che  a molti  de' miei  leggitori 
non  sarà  discaro  di  far  un  giro  per  Londra  col* 
r immaginatone.  È diretta  , come  l’altra  del 
A’.°  x a quel  Milanese,  e dice  così. 

# »»  Amico  dolcissimo,  che  volete  eh’  io  vi  dica 
di  Londra  se  non  è ancora  un  mese  che  sono 
qui,  e se  non  inteodo  ancora  un’  acca  di  que- 
sta lingua  quando  si  parla,  scarsamente  indo- 
vinando il  senso  di  qualche  sentenza  quando 
b'ggo,  nè  mi  essendo  possibile  ancora  giudicare 
del  paese  che  per  mezzo  de’  sensi  ? Già  sapete 
•he  questa  è una  vastissima  città,  piena  di  po- 
polo, piena  d’  arti,  piena  di  scienze,  pienissima 


di  ricchezze.  Ma  guarda  eh’  io  voglia  entjràre 
così  tosto  a parlarvi  d’ alcuna  di  quelle  có sm 
delle  quali  l'uomo  giudica  col  giudizio  1 Voglio 
starmi  zitto  su  tjuclle  «intanto  che  non  sono 
assolutamente  maestro  della  favella  britannica. 
Datemi  tempo  eh’  io  me  la  ficchi  tutta  nella 
memoria  e allora  sì  che  ve  tic  dirò  alcune,  anzi 
molte  di  quelle  ben  intese  e ben  discusse,  e 
pesate  alla  bilancia  dell’orafo.  Se  nolladimeiio 
volete  di’  io  vi  cianci  di  quelle  delle  quali  l' oc- 
chio, e 1*  orecchio,  e anche  il  naso  può  giudi- 
care, di  quelle  vi  ci'aneerò. 

» Londra  dunque,  a misurarla  eolia  vista* 
come  ho  fatto  dalla  vetta  di  san  Paolo,  ito 
principal  tempio,  mi  pare  quattro,  e anche  rin- 

3 ne  volte  più  grande  dri  vostro  Milano.  Ella  è 
ivisa  in  due  parti  dal  Tamigi,  e queste  due 
parti  sono  riunite  da  due  gran  ponti,  ano  ehia- 
|j  malo  il  ponte  vecchio,  1*  altro  il  ponte  nuovo. 

| La  parte  clic  è alla  destra  del  fiume  non  è che 
una  striscia  di  rase  lunga  forse  dieci  miglia,  e 
fa  figura  di  borgo,  che  da  sito  a sito  va  mu- 
tando nome.  Lo  parte  che  siede  sulla  sinistra 
del  fiume  è pur  essa  verbalmente,  e non  di 
fatto,  divisa  in  due  parli.  Una  parte  si  chiama 
London,  e I’  altra  WVstminster.  London  è ge- 
neralmente inai  fabbricata  per  quanto  appare 
di  fuora.  L' esteriore  di  Westminster  è molto 
migliore,  in  particolare  quelle  fabbriche  situate 
intorno  a certe  piazze  chiamate  di  Grosvenor, 
di  Cavendish,  di  Berkeley,  di  Hannover,  di  So- 
ho,  e di  Saint  James,  che  sono  piazze  grandi 
assai.  Quella  di  Grosvenor  fra  r altre  è ma- 
ravigliosa.  Ma  delle  piazze  tra  London  e West- 
minster ve  n’  ha  forse  trenta,  e la  più  ampia  è 
quella  di  Lineoln’s  Inn-Fields,  che  fa  quasi  tre 
volte  quella  di  san  Marco  in  Venezia.  Molte 
delle  strade  di  questa  città  sono  tanto  larghe, 
che  sei  carrozze  vi  passerehbono  a paro  agia- 
tamente. Una  di  queste  strade  attraversa  sotto 
varj  nomi  tutto  Westminster,  e poi  tutto  Lon- 
don. Per  questa  sola  strada  si  può  dire  che  in 
certe  ore  del  dì  vadano  molte  nazioni  più  nu- 
merose che  non  è verbigrazia  la  Lucchese,  e 
anche  la  Genovese.  È impossibile  dire  la  gente 
che  lungh’essa  si  vede;  e i carri,  e le  carrozze, 
e i cavalli,  e talora  gli  armenti  di  buoi,  e i 
branchi  di  pecore  ebe  vanno  in  su  e in  giù  a' 
differenti  macelli;  e più  impossibile  ancora  è il 
dare  un’idea  dell’ immenso  fracasso  rhe  tante 
persone,  e tante  ruote,  e tante  bestie  fanno. 
Lungo  questa  strada  di  qua  e di  là,  come  an- 
che di  qua  c di  là  di  moltissime  altre,  le  bot- 
teghe sono  a migliaja,  e piene  di  tante  e sì  di- 
verse sorte  di  robe,  che  a registrarne  solo  » 
nomi  saria  raesticro  un  vocabolario  venti  volte 
più  grosso  di  quello  della  Crusca.  Oh  quanti 

I milioni  di  cose  vi  sono  in  quelle  botteghe,  che 
non  m’  abbisognano  1 So  bene  che  nè  per  cen- 
to, nè  per  dugento  mila  scudi  io  non  vorrei 
impegnarmi  a rifare  'solamente  le  insegne  di 
uellc  innuroerabilissime  botteghe , migliaia 
elle  quali  insegne  sono  larghe  come  larghe 
tavole  da  osti,  con  di  molte  strane  figure  ed 
iscrizioni  dipintevi  suso  d’  ambi  i lati,  sic- 
ché se  ne  farebbe  un  libro  assai  bizzarro 
chi  le  volesse  ridurre  tutte  in  un  libro.  1 più 
notabili  abitanti  di  London  sono  per  la  mag- 
gior parte  dati  al  traffico  e alla  mercatura. 
Qtie’  di  W'estminster  sono  lordi,  e cortigiani,  e 
signori  d’  ogni  fatta,  perchè  in  Westminster  il 
monarca,  • tutta  la  corte  c i nobili,  e i gcutil  - 
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«omini  grandi  e piccoli  del  regno  (tanno  di  ca- 
sa per  la  più  gran  parte.  London  ha  la  tua 
cattedrale,  che  e quel  san  Paolo  già  nominato- 
vi, e Wostminster  ha  pur  la  »ua,  detta  la  Ba- 
dìa. Di  sa»  Paolo  ne  fu  architetto  un  cavaliere 
Cristoforo  Wren.  1 maestri  d’architettura  tro- 
vano di  molti  difetti  in  questa  chiesa  ; ma  io 
che  non  la  so  guardar  tanto  pel  sottile  in  certr 
cose,  dico  eh’  ella  è un  edilìzio  grande  e stu- 
pendo, e che  t’empie  tutti  due  gli  occhi  di  ma- 
gnificenza. È sicuro  che  san  Pietro  di  Roma  è 
più  grande,  e più  stupendo  che  non  san  Paolo 
di  Londra,  ma  le  cose  in  questo  moudo  non 
possono  esser  tutte  ragguagliate  a una  misura, 
e basta  che  san  Paolo  ha  il  suo  gran  merito, 
e che  il  cavaliere  Wren  se  non  era  un  Miche- 
lagnolo,  o un  Bramante,  non  era  neppure  un’ 
oca  nell’  arte  vitruviana.  La  Badia  di  Westniin- 
stcr  ha  pure  la  sua  brava  larghezza,  e lunghez- 
za, e altezza}  ma  la  stia  architettura  è gotica, 
e buiamente  maestosa.  Chi  ne  fosse  l’architetto 
non  lo  so.  Questo  è il  tempio  in  cui  sono  ri- 
poste le  ceneri  di  tanti  re,  di  tanti  letterati, 
di  tanti  guerrieri,  e di  tanti  artefici  singolari 
e famosi  a’  loro  dì.  La  più  parte  degl'  insigni 
poeti  inglesi  hanno  quivi  o rossa,  o la  statua, 
o almeno  una  lapida.  Fra  essi,  come  il  matto 
ne  tarroccbi,  v’  e Saint  Evremond,  franzese,  di 
corta  suppellettile  tanto  in  filosofia,  quanto  in 
poesia,  un  suo  amico  inglese  lo  fece  quivi  ri- 
porre dopo  morto  ; cd  io  so  di  molti  filosofi  e 
poeti  frauzesi  moderni,  che  starei) bono  meglio 
morti  quivi,  che  non  vivi  in  questo  inondo.  E’ 
non  farchbono , a dir  vero , troppo  onore  ai 
tanti  onorati  cadaveri  che  illustrano  questa  Ba- 
dia, ma  non  farchbono  neppure  tanto  danno  al 
prossimo  co’ loro  incessanti  sciaguratissimi  scrit- 
ti se  avessero  già  il  pataffio  addosso.  Oltre  a 
quelle  due  cattedrali,  alcune  vaste  fabbriche 
adornano  questa  gran  città.  La  casa  de’  Ban- 
chetti, fabbricata  da  un  Inigo  Jones,  che  penso 
sia  stato  it  migliore  degl’  inglesi  architetti,  non 
è che  un  piccoi  pezzo  d’  una  reggia,  la  quale 
ae  fosse  un  di  finita  sol  disegno  lasciatone  da 
quel  valentissimo  uomo,  sarebbe  la  più  bella  e 
la  più  grande  cosa  che  il  mondo  avesse  in  ge- 
nere d’ architettura.  11  palagio  reale  di  San 
James  non  è ahro  che  un  convento  antico,  le 
di  cui  parti  sono  brutte,  e bruttamente  accoz- 
zate insieme.  Di  dentro  perù  vi  sono  degli  ap- 

{>artamenti  assai  ricchi,  òmld-hall,  o sia  il  pa- 
azzo  della  ragione,  è di  struttura  gotica,  grande 
molto)  c quello  del  Lord  Major,  cioè  del  pri- 
mo magistrato  di  London,  quantunque  palazzo 
modernissimo,  non  è che  uno  sconcio  cumulo 
di  sassi.  Di  gran  danari  si  saranno  spesi  per 
fabbricar  così  svenevole  edifizio.  In  London  è 
rimarchevolissimo  il  monumento.  Cosi  chiama- 
no una  grossa  cd  alta  colonna  eretta  per  con- 
servare perpetuamente  la  memoria  dell’  incen- 
dio, else  no’  tempi  di  Carlo  11  consumò  gran 
parte  della  città.  Quel  monumento  ha  una  iscri- 
zione che  attribuisce  quell’incendio  all’empietà 
de’ cattolici  Romani;  ma  quell’ iscrizione  è smen- 
tita dal  gran  cancelliere  Clarendon,  dal  vescovo 
Burnct,  e da  altri  istorici,  e da  molte  memorie 
di  que’  tempi,  cosicché  il  poeta  Pope,  parlan- 
do di  quel  monumento  non  ebbe  ui/ficoltà  di 
«Tire 

**  VVhere  London’s  Column  pointing  at  thè  Skies 
Like  a tali  Bullv  lift»  thè  head  and  lics. 

Cioè  dove  la  colouua  di  Londra  additando  le 


stelle,  alza  la  testa  come  wn  Rodomontaccio,  e 
mentisce.  *»  Non  vi  dirò  a uno  a uno  i palazzi, 
gli  spedali,  c molli  altri  solenni  edilìzi  sparsi 
qua  e là  per  questa  immensa  metropoli , che 
saria  faccenda  troppo  lunga.  Vi  voglio  però  dir» 
de’  due  già  nominali  ponti  sul  Tamigi.  11  Ponte 
Vecchio  è quello  di  London,  che  ha  gli  archi 
gotici,  cd  è largo  tanto  che  di  qua  e di  là  vi 
sono  (i)  delle  case  assai  grandi,  assai  alte,  e as- 
sai piena  di  gente.  11  Nuovo  è il  ponte  di  Wcst- 
minster,  forse  troppo  più  massicciamente  fab- 
bricato che  nou  era  bisoguo,  ma  degno  per  la 
sua  dismisuratezza  d’ una  tanto  dismisurata  ca- 
pitale. Di  là  da  questi  due  ponti,  e lungo  il 
fiume  come  di  qua,  v’  è quella  prodigiosa  stri- 
scia di  case,  di  cui  dissi,  lunga  dicci  buon» 
miglia,  che  mi  fa  propio  sbalordire  quando  la 
considero.  Cori,  a porre  insieme  tutte  le  abita- 
zioni ebe  sono  riuutte  da  que’  (a)  due  ponti, 
cioè  a mettere  iusirme  London,  Westminster,  e 
quel  lunghissimo  borgo  di  là  dal  fiume,  si  ha 
una  città  infinita  chi  riflette  alle  case,  e si  ha 
un  regno  de’  bcu  popolosi  chi  nc  numera  gli 
abitatori.  La  vista  è poi  mollissimo  rallegrata 
a chi  va  per  le  vie  di  questa  gran  città  dal 
vago  o modesto  aspetto  d’  assai  donue  e don- 
zelle, fra  le  quali  vi  sono  de’  capi  d’  opera  di 
bellezza  in  quantità.  Ma  siccome  in  questa 
mondacelo  il  buono  per  decreto  immutanile  è 
sempre  misto  a di  molto  cattivo,  cosi  a chi  va 
per  queste  vie  viene  altresì  offesa  moltissimo  la 
vista  da  innumcrabili  oggetti  spiacevoli.  Sono 
anzi  troppe  che  poche  le  case  brutte  bruttis- 
sime che  qui  si  vedono  d’  ogni  banda,  e la  più 
parte  delle  strade  sono  mal  selciate,  piene  di 
fango  nero  come  inchiostro,  e d’  ogni  più  sto- 
macosa sporcizia,  onde  riescono  alquanto  dolo- 
rose a chi  non  v’  è ben  avezzo , e j>er  meglio 
dire  a chi  non  ha  cocchio.  Gli  è vero  che  si 
può  andare  il  di  e la  notte  dappertutto  in  car- 
rozze di  vettura,  che  stanno  aspettando  stt 
tutti  i canti  chi  v’ entri  dentro;  ma  in  esse  ai 
balla  poi  tanto,  e si  soffrono  si  dure  scosse, 
che  gli  è tuttavia  mcn  male  per  chi  ha  buono 
gambe  trottare  a piede.  O terque  quaterque 
beati  coloro  che  hanno  ghinee  abbastanza  da 
farsi  fare  de’  carrozzini  matematicamente  molli 
c dondolanti!  Eccovi,  amico,  uno  de’ tanti  va- 
ni desiderj  che  Londra  fa  venire  alla  gente.  Ma 
contentiamoci  un  po’  una  volta  di  quel  poco 
che  abbiamo , e tiriamo  un  po’  innanzi  per 
Londra  a piede  senza  languire  dietro  un  car- 
rozzino che  non  si  ha,  e che  non  si  avrà  mai! 
Quegli  sfaccendati  che  cosi  pazzamente  in- 
vidiano altrui , invece  di  lagnarsi  tacitamen- 
te, e rodersi , e chiamar  crudele  il  fato  cha 
non  gli  ha  fatti  ricchi  a misura  del  loro  amor 
proprio , che  noi  ringraziano  anzi  d’  averli 
posti  fuor  del  ninnerò  di  quelle  tante  migliaia 
di  creature  umane  che  s’  incontrano  ad  ogut 
passo  per  queste  strade,  avviluppate  in  laceris- 
siini  stracci,  e cariche  d’  ogni  sorta  di  putente 
sudiciume?  Voi  non  potreste  credere,  amico, 
quanti  formicai  di  pezzenti  v’  abbia  in  questa 
città.  Malgrado  i numerosi  ed  ampj  spedali  qui 

(i)  Quelle  case,  alcuni  anni  dopo  scritta  que- 
sta lettera,  sono  state  buttate  giù,  e de’ due 
archi  acuti  di  mezzo  se  n’ è fatto  un  solo,  e 
tondo,  nel  ristsuramento  di  quel  ponte. 

(a)  Un  altro  ponte  itr  mezzo  ar  due  prefati 
si  sta  attualmente  fabbricando  su  quel  fiume. 
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eretti  per  ricovero  loro,  malgrado  la  quotidiana 
r somma  liberalità  d’infiniti  uomini  c donne, 
rln*  danno  quattrini  a quasi  ogni  poverello  che 
incontrano,  c malgrado  molte  centinaja  di  mille 
lire  sterline  che  tutto  il  regno  paga  pel  man- 
tenimento loro,  1*  opulentissima  Londra  contie- 
ne tanti  poveri,  che  se  ne  popolerebbe  una 
provincia  delle  grandi.  La  cosa  ri  parrà  esa- 
gerata, ma  non  l‘è.  Pochi  di  dopo  il  mio  arrivo 
ebbi  la  buona  sorte  di  far  conoscenza  eoi  signor 
Enrico  Fielding,  autore  di  Tom  Jones,  di  Jo- 
nathan Wild, e di  moli’ altri  libri  già  a noi  noli 
per  mezzo  delle  traduzioni  francesi.  Questo  si- 
norr  è uno  de*  più  rinomati  giudici  inferiori 
ella  città  ; c per  conseguenza  informatissima 
di  tulio  quello  che  avviene  in  essa.  Oli  doman- 
dai se  di  tanti  pezzenti  che  vanno  per  queste 
rie  nc  muor  mai  alcuno  di  stento  c di  fame. 
»»  Oh  j»iù  di  mille ogn’ anno,  ini  rispose  egli;  ma 
la  citta,  come  vedete,  è si  grande,  che  non  ce 
n’acrorgiaibo  neppure  (t).  Le  rierhezze  inespri- 
mibili di  questa  nazione  sono  la  fonte  di  qursla 
inesprimibile  povertà,  perchè  chi  non  è qui 
ajutato  dalla  fortuna,  o dall’industria,  bisogna 
sia  irremissibilmente  povero,  che  il  danaro  es- 
sendo a buon  mercato,  e rendendo  per  na- 
turai conseguenza  ogni  sorta  di  derrate  caris- 
sima, guai  a chi  non  può  trovare  di  motti  da-  ; 
nari  per  procacciarsi  quelle  che  sono  indispen-  j 
sabili  alla  vita  Ma  se  i raggi  visuali  mi  sono  I 
imbrattati  dalla  lordura  di  queste  strade,  r 
dalla  sudierzza  di  questi  tanti  poveri,  sventu- 
rato a me,  che  a nativitate  m’ebbi  un  pajo  di 
timpani  agli  orecchi  troppo  tesi,  e troppo  di- 
lirati  ! Ad  ogni  sconsonanza  che  me  li  tocchi, 
e’  mi  tremolano  con  tanto  violenta  vibrazione, 
che  sarà  pur  miracolo  se  non  torno  in  Italia 
sordo,  perchè  non  vi  è angolo  in  questa  città, 
m cui  non  mi  sin  orrendamente  srossa  la  trom- 
ba d’  Eustachio  da  qualche  doloroso  frastuono. 
Se  ni’ abbatto  a sentire  in  case  private,  o in 
pubblici  teatri  uomini  e donne  inglesi  a can- 
tare, I’  asprezza  naturale  delle  loro  voci,  e la 
nettezza  delle  loro  cognizioni  musicali  ini  ston- 
ano propio  i timpani  prefitti.  I loro  trilli  in 
terza,  i loro  stentati  passaggi,  le  loro  appog- 
giature di  ferro,  e i gorgheggi  loro  incastra- 
fissimi,  sono  cose  da  cannonate,  non  che  da 
sassate.  I loro  Beard,  i loro  Chnmpness,  le  loro 
Miss  Yonng  e le  loro  Mistrrss  Cibber  vi  farcb- 
bono  spiritare  se  le  sentiste  cantare  su  i teatri. 

E lo  credereste  voi,  clic  fra  le  tante  miglìaja 
di  dame  e di  signore  giovani  e belle , raccolte 
qui  da  tutte  parti  dell'  isola  1*  inverno,  appena 
ve  n’  ha  una  dozzina  dotate  di  belle  voci  ! Non 
dico  nulla  di  quelle  de* dilettanti,  rhe  i lupic 
i tori  vi  perderebbono  gli  urli  e i mugghi.  Eppure 
gl’  Inglesi  hanno  la  smania  di  cantare,  e di  sentir 
cantare,  e pagano  i maestri  rari  : anzi  in  Inghil- 
terra si  vuole  a dispetto  marcio  della  natura,  che 
la  musica  «a  una  parte,  e talvolta  la  più  colti- 
vata della  donnesca  educazione.  E per  colmo 
d’  assurdità  essi  ascoltano  poi  la  musica  con 
Unta  indifferenza,  a giudicar  d’essi  cogli  oc- 

, (i)  Un  nobiluomo  inglese  chiamato  Beau 

clcrk  della  famiglia  de’ duchi  di  saint  Albans  ha 
detto  poche  settimane  tono  ad  Aristarco  d’aver 
saputo  da  un  famoso  vivente  giudice  di  pace 
chiamato  Welsh,  che  in  Londra  mnojono  di  fa- 
ti"* c di  disagio  più  di  due  mila  fettone 
t’  anno. 


chi.  che  i loro  visi  sfanno  sodi  reme  maschere 
di  marmo  anche  quando  cantano  i nostri  mu- 
sici migliori.  Nulladimcno  il  ferreo  suono  delle 
voci  nc*  loro  canti  è una  dolcezza  ineffabile 
comparato  a tant* altri  suoni  che  qui  ti  squar- 
ciano a turi*  ora  le  fibre  anriculari.  Chi  vuol 
farsi  un’  idea  viva  e vera  in  mente  dell’  impero 
di  Satanasso,  non  occorra  che  legga  Dante,  no  : 
bisogna  eli*  e*  venga  a Londra  a sentire  I*  in- 
demoniatissimo romore  de’ carri,  de*  cavalli  e 
de*  cocchi;  e le  grida  de’  carrettieri,  de*  coc- 
chieri e de*  passeggicri  dal  primo  spuntar  dol- 
I*  alba  sino  alla  piu  chiusa  notte;  c le  conti- 
nue orribili  bestemmie  di  questo  popolaccio 
bestemmiatore,  tanto  potenti  c tanto  risonantis- 
sime da  far  tornar  indietro  impaurite  le  saette  e 
i fulmini  di  Giove.  F.  la  notte  poi  oh  rhe  diletto 
sentire  i nnmerosi  watchmcn,  cioè  le  notturne 
guardie  della  ritti  che  vanno  intorno  con  una 
lanterna  in  una  mano,  e con  un  bastonacelo 
nell’altra,  dando  un  gran  picchio  in  ogni  por- 
ta, e in  ogni  bottega,  c gridando  rinsrhrdun’ora 
con  una  rauchissima  rabbia!  Oli  soavissimo  sol- 
luchcramcnto  al  cuore  sentire  il  dindonìo  di 
moltissime  campanelle  suonale  da  certi  can  mal- 
fossi,  che  vanno  in  volta  cercando  lettere  dalle 
centi  per  porlarle  alle  poste!  Sentire  gli  strilli 
disperatissimi  d’ infiniti  spazzarainmini,  o quelli 
delle  mattutine  venditrici  di  latte,  o mirili  delle 
vespertine  mercantesse  d’ostriche!  On  clic  gau- 
dio ti  desta  ne*  più  rinmri  nascondigli  del  cra- 
nio l’armonioso  tintinnare  di  molte  ossa  di  buoi 
menate  orrendamente,  e a due  mani,  sulle  loro 
mannaie,  da  folte  truppe  di  beerai,  che  fre- 
quentemente corrono  qua  c là  come  mandre 
di  tigri  in  caldo,  facendo  festa  e barbaro  tri- 
ndio.  Ma  per  oggi  mi  pare  d’ avervi  detto  ah- 
astanza  di  Londra,  onde  statevi  sano,  rhe  non 
voglio  di  più  stancare  nè  voi,  nè  me.  >» 


POESIE  TOSCANE  E LATINE 
DI  ARCANGIOLO  QUARTERONI 
In  Aresto  1757.  Per  Michele  Zìe! lotti  in  8.® 

Ecco  qni  un  altro  di  que*  poeti,  che  se  non 
c ascritto  fra  gli  arcadi,  merita  d’  esserlo  per 
la  pochezza  del  suo  ingegno  e per  la  dozzina- 
liti  del  suo  poetare.  Congetturo  dagli  argomen- 
ti, che  la  più  parte  delle  composizioni  regi- 
strate in  questo  suo  tomo  fossero  prima  «la  lui 
a mano  a mano  fatte  per  raccolte,  e che  in- 
namorato d*  esse  le  abbia  poscia  volute  qui  stam- 
pare tutte  insieme  per  non  lasciare  sparso  qua 
c là  un  così  stupendo  tesoro.  Se  però  la  mia 
congettura  non  e falsa,  io  gli  dico  che  poteva 
risparmiarsi  e la  fatica,  e fora’  anco  la  spesa, 
che  questa  sorte  di  roba  può  passare  in  una 
raccolta,  essendo  le  raccolte  come  ognun  sa  de- 
stinate a vivere  ventiquatti*  ore  al  più.  Ma  le 
poesie  da  raccolte  non  vanno  poi  messe  insie- 
me in  un  volume  colla  stolta  speranza  d’ap- 
plauso presente  e futuro  dalle  genti.  Queste 
poesie  in  somma  ( dico  le  toscane,  che  di  cose 
latine  non  ne  voglio  parlare  in  questi  miei  fo- 
gli ) sono  quasi  tutte  lodi  a persone  vive  o mor- 
te; ma  lodi  cosi  triviali,  cosi  prive  «Pugni  por- 
tico artifizio,  cosi  mancanti  d’ogni  brio,  chr  ti 
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muovono  proprio  nausea.  Mi  ha  però  fatto  sor- 
riderò un  sonetto  posto  a carte  vrntottn,  in  cui 
lodando  una  dama  genovese,  celebre  a’ dì  nostri 
pel  suo  molto  sapere,  ii  signor  Quarte^oni  la 
paragona  a Cristoforo  Colombo  primo  sronri- 
tore  del  nuovo  mondo,  anch’egli  genovese.  Men- 
tite, leggitori,  come  il  paragone  cammina  bene. 

« Ligure  invitto,  già  la  vìa  s’ aperse 
Laddove  giunse  appena  uman  pensiero. 

Clic  da  noi  lungi  nell’altro  emisfero 
Quel  nuovo  mondo  ignoto  altrui  scoperse. 

Emula  del  gran  duce,  il  ciclo  ofTerse 
Or  a mostrar  più  bel  suo  magistero 
Questa,  che  delle  donne  è raro  altero 
Mostro,  in  cui  grazie  uni  tante  e diverse.  »» 
Quieto  secondo  quadernario  non  si  puh  ri- 
durre a costruzione  grammaticale,  e appena  si 
può  indovinare  crucilo  che  il  poeta  volle  dire 
In  esso;  ma  dov*è  V emulazioni  della  dama  ri- 
spettivamente al  gran  duce?  Chi  è quello  che 
abbia  i denti  si  buoni  da  tirar  a segno  la  to- 
maia di  questo  paragone?  E nessuno  si  pensi 
che  ne’  due  terzetti  che  sieguono  quel  paragone 
si  continui,  che  anzi  I*  autore  se  lo  smmentira 
•(Tatto,  c salta  in  un  altro  pensiero.  Ecco  i 
terzetti. 

»»  Angeliche  maniere,  alto  intelletto. 
Senno,  e saver  sovra  il  mortai  costume. 
Virtù  vini  sotto  donnesca  gonna. 

Questi  versi  non  hanno  certo  che  fare  con  Cri- 
stoforo Colombo. 

Chi  mira  ben  addentro  il  chiaro  obbietto 
Al  folgorar  di  quel  celeste  lume 
Vede  che  questa  è più  che  mortai  donna.  »» 

E neppure  questi  hanno  che  fare  con  quel  Cri- 
stoforo. (ih  povere  dame  de’tempi  nostri,  se  non 
aveste  altri  lodatori  che  questi  abati  Vicini, 
e questi  Arcangkùi  Quarteroni,  e altri  tali  inetti 
arredarci!  Quando  rssi  v’hanno  chiamate  più 
che  donne,  o più  che  mortali  donne,  o dee  in 
mortai  gonna,  o quando  v’hanno  attribuite  virtù 
virili,  o quando  v’hanno  fatte  risplendere  come 
lucciole,  c dati  gli  epiteti  d’almi  e sereni  a’ vo- 
stri orchi,  si  credono  d’aver  tocco  il  non  plus 
ultra  ile*  vostri  meriti  ! Quanto  meglio  fareste, 
dame  mie  care,  ad  assistere  il  vostro  fedcl  servo 
Aristarco  a nettare  il  paese  di  questi  poetastri, 
fulminandoli  con  qualche  vostra  collerica  oc- 
chiata, come  fa  egli  con  la  penna,  quando  s’ ac- 
cingono a fare  quello  che  sono  tanto  atti  a fare 
quanto  lo  sono  i pappagalli  ! Che  obbligo  non 
v’avrebbe  tutta  la  vostra  Italia,  e la  bell’ arte 
poetica  in  particolare,  se  voi  voleste  togliervi 
questi  magri  lodatori  d’ intorno,  e non  permet- 
tere che  altri  vi  lodasse  fnorrhè  i veri  poeti  ! 
Ma  di  ciò,  dame  mie  rare,  sarà  pur  d*  uopo 
che  facciamo  un  di  insieme  parole  sul  serio,  c 
che  troviamo  insieme  un  qualche  farii  modo 
da  distinguer  tosto  quali  de’ vostri  lodatori  sieno 
i poeti,  e quali  sieno  i poetastri.  Chi  sa,  che 
consultando  questa  importante  faccenda  con 
molte  di  voi  io  non  trovi  come  a dire  una  pietra 
di  paragone  che  scopra  tosto  quale  è oro  poe- 
tico, e quale  c ferro!  Intanto  tiriamo  ancora 
un  poro  innanzi  con  queste  poesie  quartero- 
niane.  Sentite,  leggitori,  come  il  signor  Quar- 
teroni comincia  una  sna  canzonetta  in  lode  d’un 
santo  martire  con  un  bel  pezzo  di  mitologia 
pagana. 

»»  Biondo  Febo,  e voi  sorelle. 

Che  le  belle 

Cune  aonie  in  guardia  avete, 
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Chi  di  voi  mi  guida  al  monte 
A quel  fonte 
A saziar  l’ardente  sete 

Con  qur*  puri  c chiari  umori 
Che  già  fuori 
Scaturir  fece  col  piede 
Quel  drstrirr  che  avea  le  piume. 

Or  far  lume 

Su  tra  gli  .astri  in  ciel  si  vede?  » 

Chi  diavolo  ha  insegnato  al  signor  Quarteroni 
a formare  un  periodo  solo  di  due  strofe?  E 
che  dirò  della  sua  grammatica,  che  gli  fa  dire 
or  far  lume  quando  dovrebbe  dire  c che  or  far 
lume?  Lascio  andare  il  suo  vedere  quel  de- 
striero fra  gli  astri  in  cielo,  frmn  vista  drb- 
b’  egli  avere,  poiché  vede  co’  snoi  occhi  quello 
che  nè  io,  né  don  Petronio  possiamo  vedere 
neppure  col  nostro  buon  telescopio.  Tiriamo 
innanzi. 

r»  La  bell’acqua  fresca  e pura 
Tal  natura 
Ha  sortito  dagli  dei, 

Che  nel  petto  mette  un  fnoco 
Molto  o poro 
A misura  che  ne  bei.  « 

Ho  paura  che  quell’  acqua  sia  acquavite,  poiché 
mette  del  fuoco  in  petto. 

m Ferve  il  cuor,  ferve  la  mente 
Di  repente 

Per  virtù  di  quelle  stille: 

Cosi  tosto  il  seno  ardeva 
Se  scendeva 

Febo  sopra  le -Sibille,  w 
Anche  in  questi  ultimi  tre  versi  la  gramma- 
tica zoppica  un  pochino,  se  l’autore  intese  diri? 
che  »»  il  seno  ardeva  alle  Sibille  quanto  Febo 
scendeva  sopri  esse.  » 

»»  Di  concetti  c di  pensieri 
Nuovi  alteri 

S’empie  allor  la  fantasia, 

Che  dall’estro  trasportata 

Vien  alzala 

AH’  onor  di  poesia. 

Or  ehi.  Ninfe  d’  Elicona, 

Mi  corona 

Una  tazza  di  quel  rio? 

Chi  di  voi  nel  sen  m’  infonde 
Di  quell’  ondr, 

. Sia  Melpomene,  o sia  Clio? 

Ecco  Euterpe  dal  suo  coro 
Col  ristoro 

Sospirato  a me  sen  viene 
Che  nel  petto  appena  sceso 
l'osto  arreso 

M*  ha  un  gran  fuoco  nelle  vene.  *• 

Si  può  sentir  di  peggio  a proposito  di  santo 
Ippolito,  protettore  ni  Bibiena,  che  ottenne  la 
palma  del  martino  essendo  stato  fatto  strascinar 
a morte  da’  cavalli  ? Che  hanno  che  fare  con 
sant’  Ippolito  il  biondo  Apollo,  c Febo,  c le 
sorelle,  c il  fonte,  e il  monte  , e il  destriero 
con  le  piume  al  piede,  e le  Ninfe  d’Elicona, 
e il  bere  acqua  o acquavite  in  una  tazza  in- 
coronata, e Melpomene,  c Clio,  e Euterpe,  e 
tutte  queste  mitologiche  sciocchezze  da  lasciarsi 
oggimai  a’ ragazzi  principianti,  come  ho  già  detto 
all’abate  Vicini?  E ehi  può  astenersi  dal  dar 
la  baja  a uno  smemorataceio  di  poeta,  che  s’in- 
trodure  con  esse  a parlare  del  santo  martire 
Ippolito?  Queste  novelle  sarebhono  state  in 
qualche  lùcciola  parte  scusabili,  se  la  Canzo- 
netta del  signor  Quarteroni  fosse  stata  in  lod< 
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di  qnrll’  Ippolito  di  Teseo  re  d' Atene,  di  cui 
narrano  i Greci  favoleggiatori  che  fu  appunto 
•I raschiato  a morte  dir  tuoi  propri  cavalli  p«T 
opera  di  Nettuno,  mosso  dalle  preghiere  di  quel 
re,  che  diede  retta  alle  false  parole  dell’  ince- 
stuosa Fedra  sua  seconda  moglie;  ma  trattan- 
dosi di  sant’  Ippolito  martire,  fu  un  errore  troppo 
maiuscolo  il  dar  cominciamento  alla  Canzonetta 
con  tutta  questa  rancida  mitologia.  Poeti  miei,  ’ 
abitiate  giudizio;  .'dirimente  Aristarco  ve  iic 
darà  delle  buone;  non  ve  ne  lasrerà  passar  mia 
inosservata,  e vi  metterà  spietatamente  in  ridi- 
colo. Se  Apollo,  o Febo,  o le  Muse  v’iinbria- 
cano  sì  con  Tacque  d’Elicona,  clic  non  pos- 
siate far  a meno  di  non  comporre  dp’  versi  cat- 
tivi, siate  contenti  di  stamparli  al  più  al  più 
in  qualche  raccolta,  c non  cercate  clic  vivano 
gloriosi  più  di  ventiquattr’  ore,  altriniente  sta- 
rete da  friggere  quand’io  mi  porri  gli  occhiali 
sul  naso  per  esaminarli.  Sopra  tutto  vi  sia  rac- 
comandato d'  andar  cauti  nel  lodare  Ir  dame, 
perche  le  lodi  quando  sono  o triviali  o male 
adattate,  sono  piuttosto  ingiurie  che  lodi;  ed 
io  non  permetterò  mai  che  sotto  pretesto  di 
lodarle  toi  facciate  loro  ingiuria. 


CIIIACCIIERE  DOMESTICHE 

TRA  rum  PKTROEIO  ZAMBERLUCCO  B ARISTARCO  SCAR- 

SAUIE  — DIALOGO  TERZO 

D.  Pe.  Di  gran  lettere  tu  rirevi  ogni  spaccio 
Tu  sarai  pur  obbligato  un  tratto  a mandare 
Maenuf  intorno  mostrando  per  danari  Io  sci- 
miotto  Misotolma,  onde  poter  pagare  la  posta. 

Ari.  Tu  sbagli.  Misotolma  è quel  cagnaccio 
là.  Guardagli  al  collare.  Il  maladetto  non  sa 
far  altro  rhe  abbnjare  allo  scuro,  onde  mi  pare 
che  quel  nome  gli  stia  a pennello.  Ma  a pro- 
posito ili  questo  rane,  c (Ielle  tante  lettere  che 
con  asinesca  facezia  hanno  sulla  soprascritta  il 
/•'ranco,  ma  cancellato;  eccoti  qui  un  altro  plico 
di  vcrsieuli  latini  mandati  da  quello  stesso  Re- 
tili lo  Misotolma  che  m’ha  somministrato  quel 
hel  nome  pel  mio  cane.  Leggili,  o arcrmline 
la  pippa  se  vuoi.  A me  basta  il  titolo  : Ati- 
atarco  Plagule/o  Petindus  Misotolma  Saluterà. 

D.  Pe.  Eh,  leggiamoli  insieme. 

Ari.  Io  leggere  otto  pagine  di  versicoli  ladini 
preceduti  da  un  boccone  di  prosa  ? 

D.  Pe.  E chi  sa  che  il  gaglioffo  non  si  sia 

rutilo?  Chi  sa  che  i toni  fogli  susseguenti  non 
abbiano  finalmente  convinto  ; e clic  questi 
non  sieno  versi  iu  tua  lode  come  i primi  erano 
io  tuo  biasimo? 

Ari.  Eh  pensa  tu,  se  questi  poetastri  hanno 
mai  tanto  cervello  da  capire  la  ragione,  e da 
lasciarsi  convincere  da  quella!  Gii  nasce  senza 
logica  non  avrà  mai  logica  in  vita  sua. 

D.  Pe.  Tu  di’  bene;  ma  gl»  è poi  anche  vero 
die  tu  li  tartassi  molto  spieiatamente.  Or  via, 
non  leggiamo  i versirnli.  Dà  qui  le  nostre  pip- 
pe.  Mucouf.  Accendiamole,  c fumiamo.  Puff, 
puff  A dirtela  però  . . . puff]  puff.  . • «’  mi  pa- 
re che  più  tu  vai  avanti  con  questi  fogli, 
più  ti  si  accende  la  bile  coulro  i nostri  scrit- 
tori . . . puff]  puff. 

Ari.  Questo  avviene,  perchè  più  vado  avanti 
più  nc  leggo  . . . puff,  puff.  ... 

P.  Pe.  Buona  ragione,  affé  . . . puff,  puff.  Guar- 
dati però  che  . . , puff  puff . . . non  ti  venga  un 


di  adosso  . . . puff,  puff.  . . una  legione  di  questi 
Arcadi  . . . puff,  puff . . . e che  non  ti  dieno  ad- 
dosso con  P Antifrusta  .puff,  puff. 

Ari.  Tu  volevi  dire  qualch’ altra  cosa,  don 
Petronio. 

D Pe.  Volevo  dire  . . . puff,  puff,  puff,  puff. 

Ari.  Sono  però  ito  dello  stesso  passo  già  die- 
ci mesi.  E rhe  m’c  accaduto?  Poli  creai  a me, 
don  Petronio,  che  tutti  questi  poetici  bravacci 
sono  tutti  compagni  del  cane  Misotolma.  Sono 
tutti  buoni  ad  abhajarc  allo  scuro,  e qualche 
volta  dietro  la  siepe,  ma  nessuno  avrà  mai  Un- 
ta ferocia  da  venire  a tiro  di  bastone.  Tutti  Rr- 
tindi,  tutti  Misotolmi  ti  dico,  puff,  puff,  puff, 
puff'. 

D.  Pe.  Dunque  puff,  puff,  puff]  ptff,  e Ma- 
couf  mi  riempia  un’altra  pippa. 


Rispondo  al  mio  corrispondente  di  Parma, che 
ho  data  un’  occhiata  a quella  traduzione  in  ver- 
si sciolti  (atta  dall’abate  Angelo  Mazza  de* Pio- 
ceri  delV Immaginazione,  Poema  Inflètè  del  dot- 
tore Attentile,  e da  esso  Mazza  dedicata  all’  in- 
comparabile Fruconi.  Si,  l’ho  veduta,  e ho  no- 
talo quel  breve  passo,  in  cui  si  allude  ad  Ari- 
starco; e tuttavia  non  voglio  pormi  a tartassare 
nè  quell’ ampollosa  e matta  dedicatoria,  nè  la 
traduzione  pereliè  nè  traduzioni  nè  dedicatorie 
sono  cose  clic  interessino  molto  il  inondo  let- 
terario. E gracchino  pure  questi  Frugoniani  a 
lor  posta,  c dicano  pure  a lor  posta:  Sotto  io 
poeta,  o non  tori  io  poetaci  E preghino  pur  Eu- 
terpe ad  aprir  loro  il  vero,  lo  rido  e riderò 
sempre  di  queste  inezie,  e della  loro  amica  au- 
rea Febea.  Quello  eh’  io  posso  dire  al  mio  cor- 
rispondente su  questo  proposito  è,  che  il  pur- 
ma  del  dottore  Akenside  è disprezzato  anche  in 
Inghilterra,  quantunque  Fautore  sia  nomo  di 
sette  o otto  mila  zecchini  d’entrata;  cosa  r!i« 
in  Italia  basterebbe  forse,  almeno  durante  la  vita 
dell’  autore,  a far  credere  buono  il  peggio  poe- 
ma che  sia,  perché  l’Italia  abbonda  rii  Frugoni, 
di  Mazza,  di  Vicini,  e d’altri  tali  incomparabili, 
e n’ abbonda  infinitamente  più  che  non  l’ In- 
ghilterra. 


_/V  ri  star  co  prega  il  suo  amico  di  Milano  a 
non  gli  mandare  gli  ulteriori  fogli  del  caffè,  per- 
ché qnd  primo  è una  delle  più  magre  buffo- 
nerie che  si  possano  leggere.  Se  T autore  di 
tale  opera  non  sa  terminare  neppur  il  primo 
suo  foglio  senza  ricopiare  la  storia  del  caffè 
dalle  memorie  dell’accademia  reale  delle  scien- 
ze di  Parigi,  sta  fresco  davvero.  Chi  vuole  in- 
traprendere di  questa  sorte  d’  opere  bisogna 
che  abbia  un  ampio  capitale  di  sapere,  d’inge- 
gno e di  giudizio;  e l’autore  del  caffè  non  ha 
alcuna  di  queste  tre  cose  neppure  in  grado  me- 
diocre. 


Ij.i  dissertazione  mandatami  da  Bologna  sulla 
favolosa  bandiera  orofiamma,  è assai  curiosa; 
ma  è trop|»o  lunga  perchè  io  le  possa  dar  luo- 
go in  uno  de’  mici  fogli. 


Il  capitolo  mandatomi  pur  da  Bologna , « 
che  comincia  TactUj  poetatiti  ut  aladetti,  non 
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è neppur  rosa  che  possa  aver  luogo  nella  Fru- 
sta, perchè  nomina  troppi  cavalieri  che  fanno 
versi  a dispetto  della  natura.  Co*  cavalieri  bi- 
sogna usare  qualche  discrezione  se  si  vuole  an- 
dar avanti  con  un*  opera  giovevole  ai  pubblico 
qual’  è la  Fruita  d’  Aristarco. 


JV.°  xx.  fìovtredo  ó Luglio  1764. 

MEMORIE  ISTORI  CHE 

DI  nò  DOMIVI  ILLCSTRt  DELLA  TOSCA MA 
«ACCOLTE 

DA  UNA  SOCIETÀ’  DI  LETTERATI 

En  ARRICCHITE  DI  DILIGEKTISSIM!  RITRATTI  !«  RAME 

/ Parte  prima  . 

Livorno  ì’jS j.  Per  Anton  Santini  * compagni 
in  4*é 

Io  sono  risoluto  in  questo  pensiero,  che  la 
▼ita  d*  un  uomo  privato , descritta  con  fedeltà 
r con  giudizio,  anbia  a riuscire  più  istruttiva 
■ssai , e per  conseguenza  più  vantaggiosa  alla 
pluralità  de’  leggitori , che  non  ha  la  più  im- 
portante storia  e la  più  solenne  di  quelle  molte 
da  noi  possedute  delle  nazioni  antiche  c mo- 
derne , perchè  la  storia , attenta  unicamente  a 
fissar  epoche  memorande,  e raccontare  faccende 
di  popoli  o intraprese  d’  eroi , e a dipingere 
peripezie  di  regni,  c sconvolgimenti  d’ imperi, 
somministra  molto  scarsi  esempj  di  quel  gior- 
naliero amor  di  giustizia,  di  quella  domestica 
prudenza,  c di  quella  casalinga  dolcezza  d’ani- 
mo, di  cui  la  maggior  parte  degli  uomini  ha 
bisogno  per  potersela  passare  in  questo  mondo 
con  meno  guai  che  su  possibile  : che  per  lo 
contrario  la  biografia,  ragguagliaudoci  a minuto 
di  que’  tanti  piccoli  mezzi,  e raggiri,  e spedito- 
ti, e consigli  da  ognuno  tuttodì  adoperati  per- 
chè gli  fruttino  bene , o gli  scansino  male , e 
dandoci  de’  ritratti  naturali  e intieri  di  corti- 
giani accorti,  di  magistrati  incorrotti,  di  lette- 
rati infaticabili,  di  gentiluomini  cortesi,  di  mer- 
catanti puntuali,  tr  artefici  industriosi,  di  viag- 
giatori sagaci,  o d’avventurieri  scaltri;  e in  som- 
ma descrivendoci  de’ padri  savj  , delle  madri 
econome,  de’  giovani  discoli,  delle  fanciulle  im- 
prudenti , dei  padroni  benigni,  e de’  servi  fur- 
fanti, nc  vien  bel  bello  additando  le  secche  e 
gli  scogli  sparsi  qua  e là  per  lo  pelago  della 
vita,  e ne  suggerisce  come  s’  abbiano  a piega- 
re le  vele  per  poter  ricevere  or  di  fianco  ed 
ora  in  piena  poppa  que*  venti*  che  uè  possono 
condurre  lungo  1 licli  della  letizia,  o spingere 
nc’ porti  della  tranquillità.  Quindi  e che  entran- 
do, come  sovente  m'  accade,  nella  ornai  troppo 
ampia  biblioteca  del  mio  don  Petronio , e po- 
nendomi a rovistarne  gli  scaffali,  o a trascor- 
rere cogli  occhi  lungo  i suoi  molti  cataloghi 
de’ nostri  autori,  sempre  m’ è dispiaciuto  il  ve- 
dere, che  tra  le  ìnnumcrabili  opere  scritte  nella 
nostra  lingua,  molto  poche  sono  le  vite  de'  no- 
slr*  uomini  privati,  e queste  anche  molto  male 
concepite  e scritte  per  la  maggior  parte;  av- 
vegnaché coloro  che  ce  le  hanno  regalale,  sba- 
gliando quasi  sempre  lo  scopo  vero  dejla  bio- 
grafia, si  sono  per  lo  più  perduti  nelle  narra- 


zioni loro  dietro  a qualche  azione  brillante  o 
singolare  de’  loro  protagonisti,  anzi  che  difTon* 
dersi  nel  ragguaglio  di  que’  quotidiani  acciden- 
tucei  e fat torelli , che  contribuirono  con  la 
multiplicità  loro  a condurre  que’  lor  protago- 
nisti sul  dritto  sentiero  della  virtù  , o a tra- 
viarli bel  bello  sulla  strada  storta  del  vizio  ; a 
renderli  ricchi  o poveri,  savj  o pazzi,  malati  o 
sani,  felici  o miseri,  e degni  talora  deH’abborrt- 
mento,  e talora  dell1  imitazione  di  ciascun  leg- 
gitore della  lor  vita. 

Un*  altra  pecca  io  ho  notata  nc’  biografi  si 
della  nostra  che  d’altre  contrade;  ed  è che 
invece  di  accumulare  di  quelle  minute  singo- 
larità che  distinguono,  c individuano  un  uomo 
dall’  altro,  segnandone  esattamente  il  partirolar 
carattere  , Ir  signorie  loro  vogliono  anzi  infor- 
mar il  mondo  di  cose  rhc  non  possono  in  conto 
alcuno  giovare  ad  anima  nata.  Che  importa, 
vcrhigrar.ia , alle  genti  il  sapere  che  il  dotto 
Peireschio  aveva  un  gran  porro  sulla  man  de- 
stra , e che  Saint  Evremond  n’  aveva  uno  tra 
ciglio  c ciglio?  Che  Addisson  aveva  per  lo  più 
il  polso  irregolare,  e che  il  poeta  Malerba  met- 
teva in  ridicolo  la  frase  di  nobili  gentiluomini , 
perche  ciascuno  di  questi  due  vocaboli  inchiude 
il  significato  deU’altro?  Io  lodo  Sallustio  quan- 
do nc  apprende,  >»  che  il  camminar  di  Caldina 
era  talora  repentinamente  affrettatissimo,  e poi 
repentinamente  lento  a vicenda,  w perchè  que- 
sta particolarità  m’indica  una  mente  agitata  da 
subita  veemenza  di  pensieri , e da  frequente 
violenza  d’opposte  passioni.  Io  godo  di  trovare 
nella  vita  di  Melnntone,  » che  quando  egli  era 
invitato  a trattare  di  qualche  affare  o in  casa 
propria  o fuori,  pretendeva  che  chi  l’invitava 
additasse  non  soltanto  l’ora, ma  anche  il  minuto 
del  loro  incontro , » perchè  questa  puntualità 
di  Mclantonc  m’  avverte  dell'  importanza  de! 
tempo,  che  non  debh’ essere  buttato  via  iu  vano 
aspettare.  E tutte  le  cose  operate  dal  famoso 
pensionano  de  Wit  a vantaggio  e gloria  della 
sua  patria,  non  m’ interessano  a un  gran  pezzo 
leggendole,  quanto  m’ interessa  quella  sua  mas- 
sima , che  »»  1’  uomo  dee  curar  poco  la  vita , 
ma  moltissimo  la  salute,  n perche  con  tal  mas- 
sima egli  mi  riepiloga  in  mente  assai  precetti 
dell’arte  medica,  e mi  consiglia  indirettamente 
a lasciar  il  pensiero  della  mia  vita  a colui  che 
me  1’  ha  data.  Questi  piccoli  tratti,  questi  pic- 
coli suggerimenti,  questi  brevi  precetti,  queste 
compendiate  regole  di  vivere,  sono  quelle  che 
possono  alquanto  contribuire  a rendermi  savio, 
c non  queir  altre  cosuzze  già  dette , giovevoli 
solo  a moltiplicare  le  mie  già  troppo  inutili 
notizie. 

A questi  documenti  biografici , tratti  da  un 
un  bel  manoscritto  di  discorsi  sopra  varj  argo- 
menti, dettato  in  diebtia  illis  dal  mio  maestro 
Mastigoforo;  a questi  documenti,  dico  non  mi 
are  che  si  sieno  troppo  conformati  gli  autori 
elle  Vite  di  più  Uomini  illustri  della  Toscana 
registrate  in  questi  loro  due  tomi,  il  primo  de* 
quali  (e  di  questo  solo  voglio  far  oggi  parola) 
contiene  dieci  Vite,  precedute  ciascuno  dal  suo 
rispettivo  ritratto  molto  elegantemente  dise- 
gnalo e intagliato.  Diciamo  qualche  cosa  di  cia- 
scuna d’  esse,  cominciando  dalla 

Pila  di  Dante  Alighieri . 

L’  autore  di  questa  Vita  ha  fatto  benìssi- 
mo a farla  di  se»  sole  pagine,  inchiuse  le  no* 
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te,  poiché  non  aveva  un’acca  da  dirci  di  quel 
poeta , che  non  si  possa  leggere  in  fronte  a 
quasi  tutte  le  edizioni  dell'  Opere  di  Dante. 
Ho  osservato  in  uno  de’  miei  precedenti  fogli, 
che  i Toscani  in  generale , e i Fiorentini  in 
particolare  sono  ammiratori  tenacissimi  de’loro 
antichi  libri,  e che  fanno  da  più  scroti  un  ru- 
mor grande  intorno  a quasi  tutti  i loro  autori. 
Intorno  al  loro  Dante  non  solo  hanno  fallo 
romor  grande , ma  schiamazzo  infernale.  Mi- 
gliaia e nùgliaja  d’essi  n’hanno  pailato,  e sem- 
pre con  un  entusiasmo,  c con  un  fanatismo,  e 
con  un  trasporto  da  ossessi.  Hun  trovato  ne' 
suoi  versi  tutte  le  scienze,  tutte  l’arti,  tutte 
le  cose  celesti,  tutte  le  cose  terrene  , tutte  le 
aeree,  c tutte  le  acquatiche,  senza  contare  le 
sotterranee  c le  centrali  ; ed  io  voglio  conce 
dei  loro,  che  tutte  le  scienze,  e tutte  1’  arti  e 
tutte  quante  le  rose  o in  frutto  o in  seme  si 
trovino  nella  Divina  Commedia  di  Dante  Ali- 
ghieri ; e se  alcuna  ve  ne  mancasse  per  disgra- 
zia, basterà  che  abbiamo  la  flemma  di  leggere 
cinquanta  commenti,  e molle  eentinaja  d’altre 
scritturi;  fatte  per  illustrare  quella  Divina  Com- 
media, che  ve  la  troveremo  senza  alcun  fallo. 
Ma  perchè  nessun  fiorentino  volle  inai  conce- 
dere, clic  a quella  Divina  Commedia  manca  il 

{>otere  di  farsi  leggete  rapidamente  c con  di- 
etto?  Sarà  vero,  che  ella  dilettava  i contem- 
poranei del  suo  autore,  poiché,  al  dire  di  Fran- 
co Sacchetti , il  popolo  la  cantava  allora  per 
le  strade  , come  il  popolo  greco  cantava  un 
tempo  i rodili  d’  Omero  ; ina  la  natura  uma- 
na bisogna  dire  che  si  sia  molto  stranamente 
cangiata  ; poiché  al  dì  d’  oggi  non  solo  non  si 
sente  più  voce  che  canti  i versi  della  Divina 
Commedia,  ma  non  v’  é uomo  che  la  possa  più 
leggere  senza  una  buona  dose  di  risolutezza  e 
di  pazienza , tanto  è diventata  oscura , nojosa 
e seccantissima,  lo  appello  di  questa  verità  al 
tribunale  della  coscieuza  d’ogm  mio  leggitore. 
Ognuno  d’  essi  avrà  notato  , che  questi  dispe- 
rati lodatori  di  quella  Divina  Commedia  , ri- 
dotti al  punto  , è forza  confessino  di  non  sa- 
perne troppi  squarci  a memoria  , coinechè  as- 
sicurino d’  averla  letta  più  e più  volle  da  ca- 
po a fondo  ; c que’  pochi  squarci  ch’eglino  pos- 
sono ripetere, non  sono  poi  altro  che  quegli  «qtiar 
ci  stessi  ripetuti  da  ogni  principiante  in  poe- 
sia che  l’ abbia  letta  una  sola  volta  ; vale  a 
dire  le  parole  di  colore  oscuro  scritte  al  som- 
mo della  porla  dell’ Inferno,  e la  trista  morte 
del  conte  Ugolino , e la  novella  di  Frauecsca 
da  Rimiui,  col  paragone  di  colui  che  si  volge 
all’acqua  perigliosa,  e guata,  c quello  dell’Ar- 
iana uc’  \ iniziani,  e quello  delle  pecorelle  che 
escono  del  chiuso , e pochi  altri  brevi  passi 
tratti  dall’ Inferno;  ina  del  Purgatorio  e del 
Paradiso  pochi  ne  sanno  a memoria  venti  ter- 
zine, perchè  in  sostanza  quella  Divina  Com- 
media iiulruisce , ma  quella  Divina  Commedia 
non  diletta.  Paesani  mici , seguite  pur  a dire 
quello  che  non  pensate,  e date  più  retta  suc- 
cessivamente all’  autorità  altrui  che  non  a’  vo- 
stri sensi  stessi,  rhe  siate  tutti  benedetti,  e più 
benedetti  siate  unrora,  se  da  questa  nuova  tritìi 
di  Dante  avete  imparata  cosa  che  non  sapeste 
prima  di  leggerla. 

Fila  di  Cosimo  De  Medici , cognominato  Padre 
della  patria. 

Questa  vita  ne  dà  qualche  idea  del  con- 


fuso e barbaro  governo  della  repubblica  fioren- 
tina, in  cui  la  forza  era  la  prima  legge.  *»  Pen • 

*»  sanilo  Cosimo  ( così  dice  1’  autore  di  quest  i 
» vita  d’on  padre  della  patria)  pcnsaudo  Co- 
» simo  di  lasciare  orokcvol  moioma  di  sé, tenti 
>.*  di  acquistar  Lucca  alla  sua  repubblica  , e i 
>-•  quest’ elicilo  dichiarato  ambasciadore,  por- 
» tossi  a Venezia  e a Ferrara  per  interessare 
» in  questa  sua  impresa  il  papa  c i Venezia - 
» ui;  ma  non  gli  riuscì  il  pensiero.  » Che  bel- 
1’  amore  alla  giustizia  ! Voler  muovere  un.» 
guerra  col  solo  disegno  di  lasciar  di  sé  un» 
memoria  onorevole!  La  memoria  onorevole  ; 
quella  di  quel  papa  e di  que*  Viuesiani , eli: 
riconoscendo  ingiusto  quel  disegno,  ricusarono 
di  dar  accolto  a quel  padre  della  patria.  Si 
poteva  pur  fare  dall’ autore  di  questa  vita  qual- 
che buona  riflessione  su  quell' iogiusto  disegne, 
e biasimarlo  almeno  con  una  buona  nota,  poi- 
ché uc  scialacquò  tante  di  frivolissime  a piè 
d’  ogni  pagina!  E una  buona  nota  poteva  pur 
far  laddove  dire,  che  »>  dopo  la  battaglia  d’An- 
*>  iliaci  fu  acquistato  da’  Fiorentini  tutto  il 
» Casentino  posseduto  da  più  di  cinquecento 
» anni  prima  da’ discendenti  de’ Conti  Guidi, 

» c fu  preso  Montcrchi , terra  d’  Eufrosina  da 
» Monti-doglio,  stata  già  moglie  di  Bartolomeo 
•>  da  Pietramala , essendo  stali  questi  piccoli 
» signori  dalla  repubblica  fiorentina  dichiarali 
»>  ribelli.  >»  Qcf  ste  arbitrarie  conquiste  , che 
Fautore  di  qt^>ta  vita  chiama  Felicità  di  Co- 
simo, non  é da  maravigliarsi  se  annichilarono 
al  fin  del  conto  quella  repubblica,  e se  la  giu- 
stizia ebbe  pur  un  trailo  il  luogo  die  doveva 
avere.  In  somma  questa  Cita  di  Cosimo  non 
si  doveva  propiameule  cosi  chiamare  , porche 
di  Cosimo  ne  dice  solo  in  termini  generali  , 
die  aveva  danari  assai,  che  mercanteggiava  al- 
F ingrosso;  che  spendeva  largamente  per  op- 
primere i piccoli  stati  vicini  ; che  fu  Mecenate 
dell’  Argininolo , di  Marsilio  Furino  c d’altri 
letterali;  clic  diede  per  moglie  la  Ginevra  a 
un  suo  tìglio,  e la  Lucrezia  a un  altro  suo  fi- 
glio; che  maritò  una  nipote  in  un  de'  l'azzi, 
e un’altra  nipote  in  un  Uucellai;  die  fu  di 
statura  ordinaria,  e di  colore  uliviguo,  c simili 
cianci-,  dalle  quali  non  v’  è da  trarre  il  mini- 
mo documento  per  la  buona  condotta  della 
nostra  vita,  e il  restante  è una  misera  di  fatti 
storici , clic  non  in’  importano  un  Geo  serro  , 
perchè  nou  mi  scrvuuo  a nulla,  essendo  di  lui- 
natura  troppo  piccoli,  c non  alti  a fissarsi  nella 
tuia  mcule  a forza  d’  importanza. 

Vita  dy  Amerigo  Fespncci. 

Questa  vita  è un  misero  estratto  d’un  mi- 
sero libercolo  pubblicato  diciannove  o vent’anoi 
fa  da  un  certo  abate  Band  ini  fiorentino,  che 
volle  and»’  egli  scriver  la  vita  d’ Ami-rigo  Vo- 
spucci  senza  una  sufficiente  provvisione  di  ma- 
teriali. Questo  estratto  non  ne  sa  dir  altro  del 
V cspucci,  se  uon  ch’egli  nacque  d'  un  nolajo 
fiorentino  dii. muto  Naslasio,  marito  d’uua  certa 
LisahelU;  che  andò  a scuola  da  ragazzo;  che 
si  dilettò  di  leggere  Dante  e Petrarca  ; clic  stu- 
diò mercatura  c nautica;  che  andò  a Siviglia, 
dove  sentendo  il  rumore  delle  scoperti!  falle 
dal  Colombo,  trovò  modo  d'essere  mandalo  an- 
ch’egli a fare  delle  scoperte;  che  diede  il  suo 
nome  ulla  quarta  parte  del  mondo,  rotando 
avventurosamente  questo  onore  al  Colombo;  c 
clic  murcudo  finalmente  dopo  le  sut:  lunghe 
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navigazioni,  fu  sepolto  in  una  dell’ isole  Ter- 
zere. Per  dire  queste  poche  cose  questo  com- 
pendiatore  del  Ramimi  avviluppa  un  inondo  di 
parole,  secondo  il  moderno  metodo  degli  scrit- 
tori fiorentini,  e n'empie  dieci  pagine  in  quar- 
to, onde  i leggitori  perdano  più  tempo  che  non 
convcrrelihe,  e non  si  vergogna  di  chiamare 
Fila  del  Fetpucci  queste  poche  notizie  intorno 
al  Fespucci. 

Fifa  (l'Angelo  Poliziano. 

Poco  veramente  può  dire  d*  interessante  chi 
narra  la  vita  d’un  letterato  non  conosciuto  da 
persona,  e che  nacque  anzi  qualche  secolo  in- 
dietro Però  quando  mi  vengono  alle  mani  di 
questa  sorte  di  scritture,  io  non  soglio  bottai- 
via  il  tempo  a leggerle,  quand’io  non  ubbia 
innanzi  tratto  grandissima  opinione  del  signor 
biografo.  Ben  é da  maravigliarsi  che  ognuno 
di  costoro,  volonteroso  di  narrare  la  vita  d’un 
letterato  vissuto  qualche  secolo  indietro,  non 
si  faccia  ad  esaminar  prima  bene  i materiali 
che  può  avere,  avanti  d’  accingersi  ad  ergere, 
dirò  cosi,  la  sua  fabbrica.  Trovando  che  que’ 
materiali  sono  mattonarci  vecchi,  e di  poco  o 
nessun  uso,  pare  a me  clic  nou  dovrebbe  osti- 
narsi a voler  fabbricare,  e meno  a lusingarsi 
di  poter  ergere  un  edilizio  atto  a tirare  tutti 
gli  occhi  de’  passeggieri.  Ma  questa  furia  (la- 
sciando la  metafora  ) questa  matta  furia  di  sca- 
rabocchiare della  carta,  è da  tre  o quattro  se- 
coli così  universale  nella  nostra  Italia,  che  i 
nostri  autori  non  badano  più  punto  agli  argo- 
menti, e purché  scarabocchino,  poco  importa 
loro  se  infastidiscono  i pochi  Aristarchi  sparsi 
qua  c là  per  lo  stivale.  Questi  autori  non  han- 
no per  la  maggior  parte  ancora  potuto  in  tanto 
tempo  scoprire  questa  semplice  verità,  che 
» ni  ima  di  scrivere  bisogna  esaminare  se  quel 
tale  argomento  su  cui  si  vuole  scrivere,  sia  ar- 
gomento atto  a recar  utile  e diletto  agli  uo- 
mini ingegnosi  e savj.  « Per  disattenzione  a 
questa  màssima,  tutta  Italia  ribocca  di  libri 
pieni  d’ inezie  e di  sciocchezze  ridicole  e no- 
jose,  fra  le  (piali  inezie  e sciocchezze  si  anno- 
veri questa  vita  del  Poliziano,  che  non  ei  dice 
altro  di  quel  dotto  uomo,  se  non  ch’egli  era 
da  Montepulciano,  e della  famiglia  de’  Cini  o 
sicno  Ainbrogini  ; elio  ebbe  per  maestri  i tali 
e per  amici  i (piali;  che  gerisse  le  tali  cose  in 
prosa,  e le  tali  in  versi  ; che  fu  maestro  di  let- 
tere latine  c greche  nello  studio  fiorentino, 
dove  insegnò  poi  anche  filosofia;  che  fu  fatto 

{ireceitore  de’  figli  di  Lorenzo  de’  Medici;  clic 
ù aggregato  alla  cittadinanza  di  Firenze;  clic 
si  fece  prete,  onde  divenne  poi  priore;  rhe 
molti  re  c principi  gli  scrissero  delle  lettere, 
e rhe  uno  di  que'  re  non  si  vergognò  di  chia- 
marlo amico  suo;  ohe  ebbe  lunga  guerra  con 
Un  altro  letterato  intorno  alla  parola  Coler ; 
e che  morì  lilialmente  nell’età  ai  quarant’ an- 
ni. De’  suoi  affetti  e delle  sue  passioni,  trattone 
il  suo  amore  agli  studj,  guai  clic  il  nostro  bio- 
grafo ne  facesse  motto!  Stiracchia  bene  tutte 
le  prefate  frivole  notizie  tanto  che  le  n’empie 
dodici  pagine  in  quarto,  comprese  le  misere 
inutilissime  note. 

Vita  ili  Filippo  Strozzi. 

Io  erodo  benissimo  che  un  uomo  nato  fio- 
rentino possa  trovare  qualche  piacere  nella  lct-  I 
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tura  di  questa  Vita,  perchè  in  essa  vengono 
mentovati  assai  numi,  che  nella  sua  patria  sono 
tuttavia  nomi,  e che  un  tempo  fecero,  o d’al- 
legrezza o d'  affanno,  palpitare  il  cuore  a molti 
de’  suoi  paesani.  Ma  questo  pezzo  di  storia  fio- 
rentina, anzi  che  Vita  di  quello  Strozzi , non 
può  dare  troppo  diletto  a chiunque  è nato  fuori 
di  Toscana,  perchè  nè  i fatti  personalmente 
relativi  allo  Strozzi  sono  di  quelli  che  iilleres- 
siuo  il  cuore  di  chiunque  ha  cuore;  come  i 
fatti  relativi  alla  patria  dello  Strozzi  non  sono 
nè  tampoco  di  quelli  che  interessino  la  fanta- 
sia di  chiunque  fui  fantasia.  Tanto  gli  uni  come 
gli  altri  di  que’  fatti  sono  poco  o nulla  istrut- 
tivi rispetto  alla  nostra  privata  condotta  in 
questo  mondo , perchè  le  privale  azioni  dello 
.Strozzi  qui  narrate  non  sono  del  genere  casa- 
lingo, ma  del  genere  politico  ; e le  sue  azioni 
politiche  egualmente  che  l’ altre  d’altri  intral- 
ciate qui  colle  sue,  oltre  all’  essere  di  lor  na- 
tura di  troppo  poca  importanza  per  poter  fare 
una  forti*  impressione  sull’  animo  nostro,  sono 
poi  anche  un  racconto  d’ effetti,  anzi  che  uno 
scandaglio  di  cagioni.  Quindi  è,  che  questa 
Vita  in’  ha  anuojato  assai  anzi  che  divertito, 
quantunque  abbia  il  vantaggio  sull’  altre  con- 
tenute in  questo  primo  tomo,  d’essere  (piasi 
affatto  priva  di  note.  Note  che  servono  tanto 
ad  interrompere  il  filo  della  narrazione,  e che 
per  conseguenza  giovano  infinitamente  a fluir 
di  seccare  ogni  povero  leggitore. 

Fila  del  cardinale  Animannati. 

Non  trovo  nulla  di  rimarchevole  in  questa 
Vita,  se  non  una  molto  strana  espressione,  ed 
e questa.  » Mori  papa  Calisto, ma  la  sua  morte, 
non  pose  maggiori  limiti  alla  provvidenza  >». 
Non  occorre  far  il  commento  a questo  sciocche 
parole.  11  resto  delle  cose  che  questo  biografo 
qui  dire,  non  serve  certo  ad  arricchire  la  men- 
te. Chi  uon  mi  crede  la  legga. 

Fila  di  Andrea  Cesai  pino. 

Questo  Racconto  meritava  il  titolo  di  Fila 
meno  ancora  che  non  alcun  altro  degli  altri 
nove  contenuti  in  questo  tomo,  poiché  si  raggira 
più  di  due  terzi  intorno  al  sapere  medico,  c spe- 
cialmente botanico  del  sapientissimo  Ccsalpiuo, 
né  T altro  terzo  ci  dice  alcuna  cosa  che  il  Ce- 
sai pino  non  abbia  avuta  in  connine  con  milioni 
d’ altri  uomini,  come  sarebbe  a dire,  eh’  egli 
nacque  ili  una  città  anzi  che  in  una  campa- 
gna ; eh’  egli  ebbe  un  ingegno  acuto  anz.i  clu; 
ottuso:  che  si  diede  di  buonora  agli  studj  anzi 
che  starsi  colle  mam  in  mano,  e simili  fred- 
dure. 

Fila  di  Leonardo  da  Finci 

Questa  Vita  del  celebre  Leonardo  è un  me- 
schino compendio  di  quella  scritta  dal  Vasari, 
uè  questo  biografo  miserello  aggiunge#  al  Va- 
sari del  suo,  altro  che  l'anno  della  nascita  di 
quel  valentuomo  oininesso  dal  Vasari  ; della 
(piai  miracolosa  aggiunta  il  Pastricciano  ne  av- 
verte in  una  nota,  perché  gli  abbiamo  obbligo 
d’  un  tanto  servizio  da  lui  reso  alla  cronolo- 
gia pittorica. 
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,2.8  Garetti 


Fila  di  Fra  Elia  da  Carlona,  primo  Generale 
dell 1 Ordine  di  S.  Francesco . 

Tratto  le  soverchie  frivole  ed  inutilissime 
note,  questa  Vita  è la  più  istruttiva  c la  più 
dilettevole  a leggersi  in  tutto  questo  volume, 
perchè  oltre  al  ragguaglio  dell’origine  di  certi 
costumi  nuovi  introdotti  nel  secolo  deciinoter- 
7.0,  e adottati  da  un’assai  considerevole  por- 
zione d’uomini  in  lutto  il  mondo  cattolico,  il 
carattere  di  fra  Elia  è qui  mediocremente  ben 
disegnato  , come  appunto  lo  è il  suo  viso  nel 
riti-atto  che  precede  questa  sua  vita.  L’autore 
lo  ha  a dir  vero  delineato  con  timida  penna, 
sforzato  da  necessaria  paura  : tuttavia  ha  l’arte 
di  far  vedere  a’  sagaci  spettatori , che  se  non 
fosse  impedito  da  quella  necessaria  paura,  sa- 
rebbe forse  pittore  anch’egli 

Fila  di  Pier  Feitori 

L’  autore  di  questa  Vita , come  1’  autore  di 

Suella  del  Cesalpino  , ciancia  auch’  egli  assai 
ella  famiglia  dell’  ingegno  mostrato  in  fanciul- 
lezza, dell’  amore  allo  studio  e dell’  opere,  al- 
tre scritte  ed  altre  commentate  da  questo  fa- 
moso grammatico  e filologo,  senza  mai  pensa- 
re un  momento  al  sito  personal  carattere.  Ma 
»’  egli  ha  negletto  il  personal  carattere  «li  que- 
sto suo  eroe,  ne  ha  però  «letto  tanto  del  pro- 
pio con  pochi  tratti  di  penna,  che  basta  per- 
chè lo  conoschiamo  un  miscuglio  di  misant  ro- 

So  e di  misogamo.  11  misogamo  si  scorge  lad- 
ove  parlando  della  fortuna  di  Pi«T  Vettori , 
che  passò  cinquant’  anni  ron  sua  moglie  » senza 
querela,  e senza  impedimento  ricevere  da  essa 
ne’ suoi  slndj  , »>  soggiunge  che  questa  cosa 
»»  non  sarebbe  sperabile  dalle  dame  «le’  nostri 
di,  » quasi  che  le  dame  de’ nostri  «li  fossero 
di  pasta  «liversa  dalle  dame  del  cinquecento, 
e quasi  che  alcuna  odierna  moglie  non  potesse 
viver  bene  tutto  il  tempo  di  vita  sua  con  un 
marito,  quando  un  marito  foss’  anche  risoluto 
di  vivere  sempre  bene  con  essa.  11  misantropo 
si  scorge  poi  là  dev’  egli  nc  informa , rhe  in- 
vece di  passar  le  veglie  d’  un  carnovale  in  bri- 
gata c in  allegria,  come  fanno  gli  altri,  le  ha 
passate  sulla  lettura  dell’ opere  di  questo  gran- 
d’uomo. Se  la  lettura  dell’  opere  del  Vettori 
ha  insegnato  a questo  biografo  a non  «livertirsi 
quaudo  c tempo  di  divertirsi,  il  signor  bio- 
grafo ha  imparata  una  poro  bella  cosa.  Pure 
concediamogli  che  sia  bene  il  passare  ogni  sera 
di  carnovale  sull’  Opere  di  Pier  Vettori,  «pian- 
do egli  sia  d’  un  naturale  invincibilmente  ma- 
linconico o austero.  Non  gli  posso  però  con- 
cedorc  che  sia  stata  bella  cosa  l’informarci  in 
istanipa , e senza  la  minima  necessità  del  suo 
temperamento,  essendo  questa  inforni  azione  in 
parte  effetto  della  sua  vanità,  c in  parte  del 
suo  carattere  cinico. 

CoKcniroBnò  le  mie  osservazioni  su  questo 
primo  tomo  delle  vite  di  più  uomini  illustri 
della  Toscana,  o memorie  istnriche,  come  «lice 
il  primo  titolo  , con  esortare  i nostri  signori 
biografi  a non  ci  seccar  tanto  pel  futuro  con 
troppe  inutili  notizie.  Lascino  agl’  insulsi  ge- 
nealogisti la  cura  di  rintracciare  i parentadi 
sotto  pretesto  di  far  onore  alla  patria  con  mo- 
strarla piena  di  famiglie  nobili , perchè  le  ri- 
cerche genealogiche  quando  sono  troppo  dif- 
fuse annojano  molto , c non  servono  ad  altro 
che  ad  accrescere  la  fama  c l’ orgoglio  di  «gual- 


che privata  famiglia,  senza  il  menomissiino  van- 
taggio del  pubblico , di  cui  ogni  scrittore  si 
deve  considerare  come  precettore.  Oltre  di  che 
è da  ricordarsi  sempre  , che  tutte  quante  le 
patrie  si  possono  vantare  «1*  assai  famiglie  di- 
scese in  linea  retta  da  Adamo  ed  Èva,  chec- 
ché si  pajan  credere  certi  conti  e marchesi 
atti  a provare  la  loro  non  interrotta  e legitti- 
missima discendenza  da  altri  conti  e marchesi 
vissuti  «lue,  o tre,  o quattro  seroli  indietro. 
Scrivendo  poi,  verbigrazia,  vite  di  letterati,  di 
guerrieri,  ci’  artefici,  od  nuche  di  santi,  non  si 
perdano  i nostri  biografi  , a narrare  le  loro 
fanciullesche  disposizioni  allo  studio,  all’  armi, 
agli  strumenti  manuali,  o ai  libri  divoti;  per- 
che queste  sono  rose  che  si  suppongono,  onde 
basta  a mala  pena  accennarle.  Senza  quelle  di- 
sposizioni sì  sa  che  quella  gente  non  sarebbe 
riuscita  singolare  nelle  intraprese  professioni. 
Procuri  dunque  il  biografo,  rhe  vuoi  rendersi 
degno  d’ un  cosi  bel  nome  , di  farci  intima- 
mente conoscere  i suoi  eroi,  di  qualunque  spe- 
rie  si  sieno , come  intimamente,  conosciamo  i 
nostri  intimi  conoscenti  ; c se  nessuna  cosa  gli 
ri«*sre  di  scoprire  d’ un  uomo,  clic  ci  possa 
servire  di  modello  c d’  esempio  nella  condotta 
della  nostra  vita,  lasci  star**  di  scriverne  la  vi- 
ta , che  rosi  non  multi  pii» hcrà  il  ninnerò  già 
troppo  moltiplicalo  de’  libri  stucchevoli  rd 
inutili. 

Del  secondo  tomo  di  queste  vite , o memo- 
rie islorirhc  , non  so  se  ne  parlerò  in  alcuni 
de’  miei  susseguenti  fogli , perchè  avendogli 
data  un’  occhiata  jersera,  mi  disgustò  il  trovare 
che  comincia  con  la  vita  di'l  piovano  Arj.oTTO. 
Quel  piovano,  la  più  parte  delle  di  cui  facezie 
furono  o insolenze  , o freddure  insopportabili, 
o azioitccdlc  e dettucci  profani,  fu  già  annove- 
rato dal  signor  Domenico  Maria  Man  ni  nelle 
sue  veglie  fra  gli  uomini  giocondi  della  To- 
scana. Bastava  cosi  , senza  venirlo  anche  ad 
annoverare  fra  gli  uomini  illustii  della  To- 
scana, che  ha  certamente  altri  uomini  da  an- 
noverare fra  i suoi  illustri  senza  quel  piovano 
Arlotto. 

T ’ 

I J autore  della  seguente  canzone  o frottola 
(chiamatela  come  volete)  in’ assicura  che  pri- 
ma di  comporla  ha  letti  migliaja  di  suuctli  ar- 
cadici c subarcadici. 

CANZONE  DE’ POETI  MODERNI 

Stiamo  cheti  noi  poeti, 

Che  davver  siam  tutti  pazzi: 

Non  faccinm  tanti  schiamazzi; 

Stiamo  elicti,  stiamo  cheli. 

Volgo  sciocco  noi  chiamiamo 

Sue’  che  in  pregio  alcun  non  ci  hanno; 

a,  compagni,  col  malanno 
Di  «piai  pregio  degni  siamo? 

Gran  bugie  inai  sempre  dire; 

Adulare  questo  c quello. 

Di  virtude  eoi  mantello 
Ogni  vizio  ricopril  e ; 

Tanto  al  bene,  quanto  al  male 
Esser  prodighi  di  lodi  : 

8ucsti  sono  i nostri  modi, 
viii  sta  il  nostro  capitale. 

Move  nn  prence  a un  altro  guerra 
Sol  per  farsi  più  polente, 
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Nè  si  «ira  so  «li  «onte 
Spopolando  va  la  terra; 

Manda  in  ultima  rovina 
Di  persone  le  miglìaja  , 

E i malanni  spande  a slaja 
Su  i paesi  elio  assassina  : 

Ecco,  su  salta  il  poeta, 

E fa  subito  un  poema. 

Non  può  aver  più  nobil  tema, 

Nè  toccar  più  alta  meta: 

Ad  un  cenno  l’Eroe  chiama 
Sin  dormendo  la  vittoria, 

E il  valor,  Marte  e la  gloria 
L’ accompagnano,  e la  fama  : 

I più  celebri  guerrieri 
Scipio.  Annibaie,  Metello, 

A quel  suo  guerrier  novello 
Vanno  dietro  per  staffieri. 

Oh  poeta  pinchellone. 

Se  tu  fossi  nella  zulfa, 

E sentissi  come  sbufTa 
11  moschetto  cd  il  cannone  I 
Se  vedessi  in  forma  varia 
Dalla  rabbia  delle  palle 
Teste,  braccia,  gambe  e spalle 
botte,  guaste,  e sparse  all’  aria! 

So  che  stile  muteresti 
E chi  della  guerra  è amante. 

Pezzo  d’  arcade  ignorante. 

Tuttodì  non  loderesti, 

Muore  un  papa  : e gli  oerhi  molli 
Per  lo  pianto  ha  già  la  fede; 

Anglia  ride  perchè  vede 
Di  lui  privi  i sette  colli. 

Scn  fa  un  altro  : e l’ irta  chioma 
Di  bei  fior  si  cinge  il  Tebbro, 

È di  gioja  pazzo  ed  ebbro: 

Lo  rimira  tutta  Roma. 

Di  Dìo  greggia,  di  Dio  nave. 

Che  ha  nocchiero,  che  ha  pastore 
Pien  di  senno,  pien  d'amore 
Lupi  c venti  più  non  pavé. 

Che  niun  pregio  un  cardinale 
Dalla  porpora  riceve, 

CU’  ella  a lui  suo  pregio  deve 
Lo  sa  dire  ogni  stivale. 

Dir  bisogna  che  nel  fato 
Vidi  scritto  che  avrà  un  giorno 
Del  triregno  il  capo  adorno, 
ldcst  che  godrà  il  papato: 

Nè  s*  accorge  il  nostro  boja 
Che  con  questo  pensier  serio 
Egli  esprime  un  desiderio 
Che  il  pontefice  si  muoja. 

Nasce  a Praga  un  marchesino: 

E più  l’Asia  alzar  non  osa 
Gli  occhi,  e trista  e sospirosa 
Già  bestemmia  il  suo  destino;  ^ 
E sì  pien  di  tema  ha  il  petto 
Solimano  un  dì  si  audace, 

Che  a colei  che  più  gli  piace 
Più  non  gitta  il  fazzoletto. 

Con  dugento  un  capitano 
Cinquant’ uomini  sbaraglia: 

Già  sul  campo  di  battaglia 
Nascon  palme,  e non  più  grano: 
Negli  Eliti  lo  Sramandro 
Bieco  Achille  si  rammenta, 

E pensosa  intorno,  e lenta 
Gira  l’ ombra  di  Alessandro. 

La  marchesa  donna  tale 
Deve  unirsi  in  matrimonio 
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Con  il  conte  Marcantonio 
L’ imminente  carnovale  : 

Dall’  Empireo  ove  dimori 
Scendi  scendi,  o santo  Imene, 

Ed  appresta  le  catene 
Per  legar  questi  due  cori! 

Già  I'  Italia  sta  giojosa 
In  pensando  che  di  tìgli 
Più  feconda  che  i conigli 
Sarà  un  dì  la  nuova  sposa. 

Tutti  eroi  de’  più  squisiti 
Questi  figli  un  di  saranno. 

Che  ad  Italia  romperanno 
1 suoi  ceppi  irruiiginiti  : 

Al  gridar  del  fiero  Marte 
Stregghieranno  il  Palafreno, 

Nc  sapranno  che  si  sicno 
Donne,  vino,  dadi  c carte; 

E la  lor  signora  madre 
Ha  di  gioja  a lagrimarc 
Nel  vederli  camminare 
Dietro  1*  orme  del  gran  padre. 

Una  povera  ragazza 
Dall’ amante  abbandonata. 

Sconsolata  e sconsigliata, 

E per  giunta  alquanto  pazza. 

Di  rinchiudersi  in  un  chiostro 
Follemente  fa  pensiero: 

Ol»  beata!  oh  valor  vero 
Senza  esempio  al  tempo  nostro  1 
Ecco  il  tuo  celeste  Sposo 
Che  soave  a sé  t’ appella  ! 

Ecco  amor  che  le  quadrella 
Gitta  al  suolo  assai  rabbioso  ! 

Ecco  i zefiri  leggieri 
Che  le  rubano  i capelli 
Sempre  biondi  e ricciulclli. 

Vale  a dir  distesi  c neri  : 

Ecco  gli  angeli  ed  i santi 
Che  giù  vengono  dal  ciclo  : 

Testimoni  del  tuo  zelo 
Esser  volino  tutti  quanti. 

0 eantor  sacro  c sublime. 

Non  badare  a certi  buoi; 

Ch’  io  rispetto  i versi  tuoi 
Ed  ammiro  le  tue  rime  ; 

Perchè  tu  senza  fastidio 
Sai  unir  gennajo  c luglio, 

E sai  fare  un  buon  miscuglio 
Della  Bibbia  ron  Ovidio. 

Se  un  poeta  un  altro  vuole 
Onorare  co'  suoi  versi, 

Come  dire  quante  ci  versi 
Falsità,  sciocchezze  e fole  ? 

Quel  eh’ ei  canta  vate  adorno 
Sta  di  casa  sul  baleno. 

Nè  tu  puoi  vederlo  appieno 
Per  la  luce  eh’  egli  ha  intorno. 

Febo  a lui  i fonti  schiuso 
Tutti  della  poesia, 

Ed  in  casa  c per  la  via 
Sempre  seco  son  le  Muse. 

Se  in  man  recasi  la  cetra 
D’oro  c d’ebano  contesta 
Ogni  fiume  il  corso  arresta, 

Dietro  corregli  ogni  piclra  ; . 

Tutti  i borei,  gli  austri,  c i noti 
E i liberri,  c gli  altri  venti 
Al  suo  dolce  canto  intenti 
Stanno  taciti  ed  immoti. 

Nella  sua  bocca  lor  favi 
(Certo  assai  larga  esser  dee) 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 
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BA RETTI 


Fabbriraro  1*  api  iblee, 

OwF  e*  fa  voi  si  soavi. 

Sreo  invidia  mai  non  colie 
Che  farai  lo  inutilmente; 

N’  andrà  alfine  senza  un  dente. 
Senza  coma,  e Funghir  mozze; 

Co'  suoi  secoli  eompagni 
Messer  Tempo  traditore 
Non  assagHa  un  tale  autore 
Che  farà  pochi  guadagni  ; 

Nè  fareblw?  un  gran  monarca 
Troppo  male  a pensionarlo. 

Poiché  questi  può  cavarlo 
Dalle  mani  della  Parca. 

Ma  diciamo  un  poco  ancora 
De’ poeti  innamorati; 

Di  lor  frasi  e modi  usati 
Nel  parlar  della  signora. . 

Di  suo  padre  non  c lei, 

Lei  che  a sé  sola  somiglia. 

Di  suo  padre  non  c figlia; 

È del  seme  degli  dei, 

Nè  pensiate  che  sia  donna, 

E nemmeno  che  sia  dea  : 

E la  bella  Citerea 

Scesa  a noi  in  mortai  gonna. 

In  quel  dì  che  venne  al  inondo 
Questa  bella  creatura 
L’aria  fu  più  chiara  e pura, 

E il  urren  fu  più  fecondo: 

Non  lasciò  scorrer  procelle 
Per  quel  di  Nettuno  in  mare; 

E rifulsero  più  chiare, 
più  brillanti  in  eiel  le  stelle. 

S’  ella  volge  ad  arte  o a caso 
L’una  e l'altra  viva  stella 
Se  sospira,  se  favella, 

Se  si  soffia  appena  il  naso. 

Oh  clic  cose  strane  c nuove! 
Ogni  cuor  diviene  amante, 

E per  un  sì  bel  sembiante 
Riedrr  vuole  in  loro  Giove. 

Un  migiiajo  d’ amorini 
Sempre  intorno  le  fa  festa; 

N’ha  dugento  sulla  testa; 

E dugento  su  pc*  crini. 

Cencinqiianta  per  lo  meno 
N’  ha  sul  bel  purpureo  labro. 

Il  qual  sempre  è di  cinabro, 

E un  migiiajo  e più  nel  seno. 

Pure  il  numero  maggiore 
Di  que’  bricconcelli  alati 
Sta  negli  occhi,  e tende  agguati 
Ad  ogni  alma,  ad  ogni  core; 

E dareimi  a Satanasso, 

Che  nessun  del  stuolo  infido 
Ha  coraggio  di  far  nido 
In  quel  cor  di  duro  sasso  1 

In  sostanza  è tanto  piena 
Di  quel  bel  che  1*  alme  invesca. 
Clic  parrebbe  nna  fantesca 
Presso  lei  la  greca  Elena. 

Di  cotesti  eaprieciaeri  . 

Di  natura  ad  onta  e scorno 
I poeti  d’ oggigiorno 
Einpion  loro  scartafaeei. 

E benché  ragione  avvampi 
D'ira  a’  loro  tantafere 
La  raccolta  <•  il  canzoniere 
È pur  forza  che  si  stampi. 

F il  cervello  in  tai  follie 
Tuttodì  vogliati!  stillarci 


Pretendendo  immortalarci 
Con  si  magre  fantasie? 

Deh  stiam  cheti,  deh  stiam  cheti. 
Non  faccioni  tanti  schiamazzi, 

Che  davver  sinm  tutti  pazzi. 

Viva  il  vero,  noi  poeti. 


L’  OSSERVATORE  VENETO 

TOMI  SII 

DEL  CONTE  GASPARO  GOZZI 
In  Venezia  appresso  Paolo  Colombani  in  4.0 

Ho  detto  in  alcuno  de’  miei  antecedenti 
numeri,  che  fra  gli  scrittori  moderni  mi  piace 
il  conte  Gasparo  Gozzi.  Ora  rbe  ho  letto  que- 
sta sua  opera,  da  esso  pubblicata  pochi  an- 
ni sono  a foglio  a foglio , e periodicamente 
come  io  faccio  la  Frusta,  vog’io  dire  elio 
non  solamente  il  conte  Gasparo  Gozzi  mi  pia- 
ce come  scrittore,  ma  voglio  anche  dire  clic 
io  lo  stimo  sopr*  ogni  altro  scrittore  italiano 
moderno.  Nè  alcuno  mi  nomini  il  Cocchi,  il 
Genovesi,  il  Boseovieli,  il  Rercaria,  il  Nannoni, 
e altri  autori  nostri  moderni  che  abbiano  trat- 
tali argomenti  atti  a rendere  scientifico  questo 
c quell’ altro  leggitore  volonteroso  di  rendersi 
tale,  perché  io  intendo  dire  clic  il  conte  Ga- 
sparo Gozzi  è F unico  tra  que’  moderni,  i di 
cui  libri  tendono  ad  istruire  tanto  lo  studioso 

3uanto  F ignorante  ne*  loro  comuni  c qunti- 
iani  doveri  E quando  un  libro  ha  questo  be- 
ne per  iseopo,  io  lo  tengo  per  mollo  più  im- 
portante che  non  un  libro  di  medicina  c di 
ehinirgia , o di  metafìsica  o d’astronomia  c» 
d’  elettricità,  o d’  altre  tali  rose,  perchè  gli  è 
vero  che  fa  un  ben  grande  a procurare  per 
mezzo  «T  un  buon  libro  di  multiplìeare  il  nu- 
mero dc’buoiii  medici,  dcTiuoni  chirurghi,  «le' 
buoni  metafìsici,  de’ buoni  astronomi,  ile' buoni 

I filosofi -iVanrrali,  eccetera,  ma  si  fa  un  bene  an- 
cora più  grande  quando  per  mezzo  iF  un  buon 
libro  si  procura  ai  riempire  il  mondo  di  gra- 
ziosi galantuomini,  c di  donne  amabilmente  il  eb- 
bene. Cosi  Bacone,  e Boyle,  e Newton,  e Locke, 
e llarvey,  e altri  famosi  Inglesi  hanno  imiUi- 
plieati  in  Inghilterra  gli  uomini  grandemente 
scientifici  ; ma  F Inghilterra  ha  molta  maggiore 
obbligazione  a quello,  o a quelli,  che  furono 
gli  autori  del  libro  intitolalo  lo  Spettatore, 
che  non  ne  ha  a tutti  que*  valentissimi  nomini; 
perchè  il  libro  dello  Spettatore  ha  migliorato 
F nniversal  costume  degli  abitatori  di  quella 
bella  isola  si  maschi  che  femmine,  si  giovani 
che  vecchi,  sì  nobili  clic  plebei,  si  religiosi  chr 
secolari;  cosa  come  ognun  vede  assai  più  merite- 
vole della  pubblica  gratitudine  che  non  il  regalo, 
quantunque  nobilissimo  e pregevolissimo  «F  al- 
cuni terminati  pezzi  di  scienza.  E questo  libro 
dell' Osservatore,  scritto  appunto  a imitazione 
di  quello  Spettatore,  potrebbe  parimente  mi- 
I gliorar  di  molto  Fnniversale  della  nostra  Italia, 
se  questo  universale  volesse  assomigliarsi  al- 
F universale  degl’  Inglesi,  e leggere  r rileggere 
F Ossei  valore  come  quella  oltramarina  gente 
lcgje  r rilegge  lo  Spettatore.  Non  è però  rh’io 
mi  lusinghi  di  veder  mai  i mìei  rari  eompa- 
I Ululi  a tare  una  così  buona  cosa  . perchè  i 
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miri  rari  rompa!  rio  li  non  sono  universalmrn- 
tr  amanti  di  leggere  un  libro  buono  rd  atto 
a migliorarli.  Lrggrrnnno  brnr  Ir  commedie 
drl  Goldoni,  r i remanti  drl  Chiari,  che  Is- 
triano le  persone  ignoranti  come  Ir  trovano, 
ed  anche  non  poro  peggiorate  nel  giudizio  e 
nel  postume  se  occorre;  ma  l’Osservatore  che 
farebbe  in  essi  un  effetto  differente,  non  v’c 
dubbio  che  sia  inai  il  lor  libro  favorito.  Mi 
permettano  tuttavia  i nnstr*  uomini  r Ir  donne 
nostre  che  io  dira  loro  come  l' Osservatore 
oltre  all’  essere  un  libro  conducente  ad  acuire 
il  cervello,  c a rettificare  il  cuore,  è anche 
nn  libro  giocondo  molto  a leggersi,  tanto  per 
lo  stile  morbido  r soave,  quanto  per  essere 
tutto  sparso  di  favolrtte  galanti,  d’allegorie 
vaghissime,  di  gentili  satirette,  di  caratteri 
mascolini  e femminini  vivissimi  e naturali,  e 
pieno  poi  di  bei  motti , di  bizzarri  capricci , 
d’acuti  sali,  e di  facezie  spiritosissime  Chi  ha 
notizia  di  questo  Osservatore  saprà  che  non 
v’è  modo  di  farne  un’  analisi,  perchè  non  tratta 
d’  una  materia  sola,  o di  poche.  Egli  è compo- 
sto di  tanti  ingionamenli  fatti  da  uno,  che  va 
intorno  osservando  il  mondo,  e discorrendo  di 
questa  e di  quella  e di  quell'  altra  rossa,  secon- 
do che  gli  dà  l’ umore.  Questi  ragionamenti 
sono  frammischiati,  come  accennai,  di  lettere  , 
di  dissertazionrelle,  di  caratteri,  di  fole,  d’al- 
legorie, di  sogni  e d’altre  rose  ingegnose  e 
piacevoli,  c tutte  tendenti  a migliorare  la  «po- 
lir nostra , sempre  mettendo  in  ridicolo  i di- 
fetti, sempre  deprimendo  il  vizio,  e sempre  ec- 
citandoci alla  virtù,  senza  declamazioni  pedan- 
tesche, senza  rigidezza,  sema  superbia,  e senza 
santocchieria.  Per  farlo  eonoseere  da  quante 
persone  potrò,  .o  per  invogliarle  a leggerlo,  io 
faccio  conto  d'  andare  tratto  tratto  trascriven- 
do da  esso  qualche  diseorsetto,  o altra  novella 
ne’  miei  futuri  fogli , oltre  al  trascrivere  qui 
sotto  un  ragionamento  come  per  primo  sag- 
gio. Eccolo  ; ed  è quello  posto  al  numero  un- 
drrinio  del  secondo  tomo , scritto  agli  1 1 di 
marzo  1761.  Sarà  meglio  ch’io  faccia  cosi,  an- 
zi che  cercare  di  far  un’  analisi  che  non  ai  può 
veramente  fare. 

» Scendendo  jrri  dal  ponte  di  Rialto  m’ab- 
battei a vedere  un  ricco  guidato  a inano  da 
una  femmina  alquanto  di  lui  più  giovane  , la 
quale  volca  guidarlo  da  quella  parte , dove  i 
gradini  sono  più  bassi  e spessi  . rd  egli  volea 
a forza  andare  per  la  via  di  mezzo.  Addueeva 
ella  per  ragione  che  in  que’  gradini  uguali , il 
piede  misuratosi  al  primo,  trovava  la  stessa  pro- 
porzione negli  altri  tutti;  laddove  ne’ maggiori, 
e ehe  hanno  quest’intervallo  piano  di  mezzo, 
ella  era  obbligata  di  tempo  in  tempo  ad  avvi- 
samelo, ed  egli  vi  seappiirriava.  N«m  vi  fu  mai 
verso  ehe  quei  bestione  volesse  intenderla  ; e 
mentre  eh’  ella  con  la  sna  poca  forza  donnesca 
lo  tirava  da  nn  lato,  egli  con  le  sue  nerborute 
braccia  la  fece  andare  dove  volle,  tanto  ehe  la 
cosa  riuscì  come  ave#  detto  la  femmina , che 
egli  incappò  ad  un  passo,  e cadde  come  nna 
civetta  strammazzata  : tirando  seco  la  poverina 
che  non  vi  aveva  colpa,  e I’  uno  e l’altra  ne 
rimasero  malconci,  e si  levarono  infine  diren- 
do: Tu  fosti  tu,  anzi  tu,  e s'accagionavano 
I*  un  I’  altro  della  raduta.  Jo  feri  appresso  un 
buon  pezzo  ili  via,  entralo  in  una  fantasia  |»oe- 
tira,  e «fissi  fra  me:  Vedi  ostinazione!  se  quel 
ricco  bestiale*  avesse  prestato-  orecchio  all**  pa- 
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rolc  della  donna,  che  pure  ave*  gli  occhi,  noti- 
si sarebbero  rotti  la  faceta  nò  l’uno  nò  l’altra. 
Madie?  rumilo  bestia,  per  essere  più  vecchio 
d’  anni , avrà  creduto  d’  intenderla  meglio  di 
lei.  Che  però  va«lo  io  farnetica  mio  intorno  a’ 
fatti  altrui?  non  ha  forse  ogni  uomo  ehe  vive 
in  sé  medesimo  l*  uomo  riero,  e la  donna  che 
vede  ? non  avvisa  forse  la  buona  donna  I’  osti- 
nato cieco  mille  volte,  eh’  egli  farcia  o non  fac- 
cia una  cosa  , ed  egli  non  le  ubbidisce  mai , 
onde  torca  alla  poverina  di  radere  in  compa- 
gnia di  quella  bestia  con  tanta  furia,  ehe  tal- 
volta si  rompono  il  collo  l’uno  e l’altra?  Egli- 
c pur  vero  cne  ci  par  d’essere  tutti  d’tin  pezzo 
e iutieri,  e siamo  divisi  in  due  porzioni,  V Ulta 
delle  «piali  è cuore,  e I’  altra  c mente,  il  pri- 
mo, voglioso  e infocato  in  ogni  suo  volere,  sen- 
za occhi,  vigoroso,  e pieno  di  stizza;  l’altra 
d’acuta  vista,  giudiziosa,  maestra  del  vero,  ma 
per  lo  più  vinta  dalla  bestialità  del  compagno. 
Vegga  ehi  legge  dove  mi  condusse  a passo  a 
passo  il  pensiero  ! Egli  è pure  una  cosa,  dice- 
va io,  che  si  sieno  aperte  tante  scuole  nel  mon- 
do per  ammaestrare  la  inente,  e clic  con  infi- 
nite diligenze,  esercizio,  pratiche,  c mille  su. 
dori  si  sieno  ordinate  tante  cose,  cominciando 
dall*  alfabeto,  per  insegnarle  ogni  scienza,  e che 
l’altro  s’ allievi  da  se  a sé  qual  ne  viene,  sen- 
z’ altra  cura,  tanto  che  gli  par  bello  e buono 
sol  quello  che  vuole.  E tuttavia  patV  a me, 
che  si  dovrebbe  prima  insegnare  a lui  ehe  al- 
l’ altra  , dappoiché  si  può  dire  eh’  egli  sia  il 
figliuolo  primogenito  e venuto  in  vita  avanti 
di  lei.  .Non  ha  ancora  la  mente  accozzati  due 
pensieri  insieme,  eh* esso  mostra  le  voglie  sue, 
e il  suo  vigoroso  furore  : e dove  sono  gli  ap- 
parecchiati maestri  per  indirizzarlo?  Intanto 
rosi  zotico  va  acquistando  di  giorno  in  giorno 
maggior  forza  , e più  sorti  di  volontà , e già 
avrà  cominciato  a fare  a suo  modo,  che  la  so- 
rella appena  avrà  dato  seguo  di  vita.  Eccoti  a 
campo  i maestri.  Chi  le  fa  entrare  per  gli  orec- 
chi del  capo  il  Ialino,  chi  il  greco:  uno  la  tem- 
pesta rolli  geometria;  un  altro  con  la  logica; 
ehi  la  flagella  roti  I*  aritmetica  ; sicché  a poco 
a poro  giungerà  a eonoseere  quelle  poche  scar- 
se verità  che  sono  al  mondo.  Ma  mentre  eh1 
ella  si  sta  in  qualche  sottile  contemplazione,  il 
cuore  avviluppato  in  certe  sue  perscrutazioni 
grossolane,  suona  coinè  dire  un  cumnanelluzzo, 
e la  eliiama  a sé.  Ella  ehe  è la  padrona,  e sa. 
prima  se  ne  sdegna  e non  vuole  udire;  ma  egli 
ritocca , e tanto  suona  ehe  la  stordisce  : per 
istraeca  la  rominria  a piegarsi  a lui , e final- 
mente gli  ubbidisce;  e si  va  oltre  la  rosa,  eh* 
ella  s’ immerge  tutta  in  lui,  nè  ricordandosi  piu 
dello  studiato,  la  ne  va  seco;  sicché  di  guida 
ehe  dovea  essere , si  lascia  guidare  per  mille 
laherinti  e ravvolgimenti  da  Barrarsi  il  collo. 
Avviene  anche  talora  un  altro  caso,  che  s’  ella 
negli  stud j suoi  diverrà  troppo  altamente  con- 
templativa, e quasi  uscita  di  se,  tanto  ehe  non 
oda  mai  il  rhiainarc  del  fratello,  questi  rimane 
uno  sciocco,  un  dappoco,  e come  un  pezzo  di 
carne  infradiciata  ; ed  ella  è nna  cosa  senza 
calore,  e fuori  dell’  umana  conversazione.  Biso- 
gnerebbe  fare  nn  bell’  accordo  di  due  scuole 
almeno  insieme,  sicché  cuore  e mente  facessero 
come  la  bocca  e le  dita  eoi  flauto.  Io  vorrei 
che  il  cuore  soffiasse  a tempo,  e la  niente  reg- 
gesse il  fiato  con  la  sua  bella  cognizione  , e 
creasse  una  dolce  armonia  nel  vivere  umano. 
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Perche  tutte  line  garbatamente  si  concordas- 
sero, io  vorrei,  che  siccome  si  procura  col  met- 
ro delle  sciente  d’  insegnare  la  verità  a lei , 
s aprissero  alcune  scuole  assai  per  tempo  da 
ammaestrar  lui  in  un  certo  amore  delle  cose  in 
natura  semplici  e buone,  misurate,  ordinate,  c 
tali,  che  serbassero  in  se  una  rrrta  garbatezza 
di  gusto,  la  quale  avesse  somiglianza  e paren- 
tela con  quelle  verità  che  vengono  dalle  scien- 
te alla  mente  insegnate  , e si  potessero  legare 
facilmente  insieme,  e far  palla  come  1’  argento 
vivo.  Se  1’  armonia  che  esce  dalla  mente  e dal 
more  ben  concordali  a suonare  ordinatamente, 
fosse  rosa  che  potesse  pervenire  agli  orecchi , 
s’  empierebbe  il  mondo  di  dolcezza  , nè  vi  sa- 
rebbe musica  più  soave  di  questa.  » 


TRATTATO  CHIRURGICO 

DI  ANGELO  NANNONI 

SOPEA  LA  SEMPLICITÀ’  DEL  MEDICAMI  V MALI 
d’aTTUBXZA  DELLA  CIIIHCIIGIA. 

In  Firenze  1*61  in 

Tutto  quello  che  questo  trattato  contiene 
non  è un  prodotto  di  teorie  sconnesse  e fan- 
tastiche. Sono  verità  che  si  veggono,  che  si  toc- 
cano con  mano,  perchè  fiancheggiate  a pro- 
posito da  molti  fatti. 

Lo  scopo  principale  del  signor  Nannoni  in 
questo  Trattato  è di  provare  a’  Chirurghi,  clic 
pochissimi  e «empiici  medicamenti  occorrono 
per  ottener  presto  la  guarigione  di  que*  mali 
che  sono  oggetto  della  Chirurgia.  Egli  prova 
che  la  Natura  non  va  molestata  ed  aggravata 
con  troppe  rose,  perche  sa  molto  bene  da  sé 
stessa  secondo  il  bisogno  far  risolvere,  c far 
suppurare,  c mondare  le  ulcere,  e empiere  i 
suoi  voti  e cicatrizzare  senza  l'ajuto  di  Unii 
unguenti,  e spirili,  e balsami,  r altre  tali  cose, 
che  più  servono  a ritardare  o a peggiorare,  che 
non  a guarire  i mali. 

Fomento  d’acqua  lepida  o di  latterò  un  cm- 
piastro  di  pane  o latte,  le  (ila  asciutte  , l’un- 
guento mondi  Arativo,  e qualche  volta  il  preci- 
pitato, o la  pietra  infernale,  e le  fasciature, 
comprendono  quasi  tutti  i rimrdj  del  signor 
Nannoni.  Fa  uso  volentieri  d*  una  mano  valen- 
te, ma  non  è troppo  amico  degli  strumenti  da 
taglio,  nè  li  adopera  se  non  quando  scorge  im- 
possibilissimo il  poter  impedire  seni’  essi  certi 
avanzamenti,  c superare  invincibili  sinuosità, 
o raccolte  di  marce,  di  liquidi,  o d’altre  tali 
cose. 

In  proposito  di  tagli  ne  fa  vedere  che  ogni 
taglio,  sia  necessario  (pianto  si  vuole,  c troppe 
volte  cagione  di  nuovi  mali,  c che  non  di  ra- 
do cagiona  morte.  Quando  tuttavia  un  taglio 
sia  indispensabili sdino,  egli  insegna  come,  e 
dove,  c quando  abbisogni  ricorrere  ad  esso;  c 
qui  il  signor  Nannoni  parla  con  sovrana  ra- 
gione* olezza,  e da  quel  valentuomo  lungamente 
esercitato  ch’egli  c.  Nè  si  fa  scrupolo  di  con- 
sigliare a sospendere  qualche  volt  i un  taglio, 
ancorché  richiesto  da' precetti  dell’arte,  pre- 
vedendo un  consecutivo  peggioramento  che  af- 
fretterebbe la  morte  più  che  non  il  male  stesso 
lasciato  vergine. 

I peggioramenti  consecutivi  sono  ila  lui  at- 
tribuiti all’  aria  esterna,  che  pel  taglio  a’  insi- 


nua ad  infiammare  le  parti  scoperte  ed  espo- 
ste, egualmente  che  le  sottoposte  c le  circon- 
vicine, e talora  anche  le  lontane  e le  interne. 

Con  questa  supposizione  egli  forma  in  chi- 
rurgia un  nuovo  sistema  di  male  d’ aria.  Poco 
si  combina  questo  sistema,  c poco  si  spiega 
colle  ragioni  di  struttura  e di  meccanica  ; si 
combina  però  colle  oscure  ed  inesplicabili  ra- 
gioni della  chimica;  e i tanti  fatti  certi  e sicuri 
da  esso  riportati  dopo  un’  attenta  osservazio- 
ne d’ognuno  d’essi,  senza  l'ajuto  della  ra- 
gione meccanica  dimostrano  molto  evidente- 
mente che  i peggioramenti  provengono  dal- 
I’  aria  esterna  insinuata  dopo  il  taglio. 

Appoggiato  dunque  alle  evidenze  egli  viene 
a supporre,  rhe  ne’  nostri  solidi  e ne’ nostri 
fluidi  vi  sieno  delle  parti  iniiammabili  facilis- 
sime ad  accendersi  quando  si  dia  contatto  d’aria 
esterna  con  quelle  oggimai  scoperte  interne  su  per- 
ii zie  o roti  ulcerosi.  Questa  azione  dell’accensione 
viene  da  esso  chimicamente  chiamata  fermenta- 
zione, c a questi  attribuisce  le  durezze,  le  in- 
fiammazioni, le  suppurazioni,  le  cangrene,e  la 
morte.  Suppone  clic  1’  olio,  o sia  il  grasso  uma- 
no del  corpo  vivente,  sia  soggetto  a disunirsi 
dagli  altri  liquidi  che  lo  teneano  mescolato , e 
ad  alterarsi  quando  1*  aria  lo  possa  toccare  : 
quindi  Ir  parti  che  contengono  più  olio  dcl- 
1*  altre,  venendo  scoperte  col  taglio,  gli  rie- 
scono più  soggette  a fermentazione  ; e quindi 
la  membrana  cellulare,  sparsa  sopra  ogni  fibra, 
fra  ogni  muscolo,  e sotto  ciascun  integumento, 
è ila  lui  quasi  sempre  fatta  soggetto  c base  di 
tale  fermentazione,  producitriro  di  durezze,  di 
infiammazioni,  di  suppurazioni,  di  cangrcne,  c 
di  morte. 

Da  questo  trattato  risulta  poi  molto  chiara- 
mente che  non  soltanto  -il  signor  Nannoni  in- 
tende la  chirurgia  come  dovrebh’  essere  intesa 
da  tutti  i chirurghi,  ma  che  I’  ha  anco  maneg- 
giata per  tutti  i versi  e guardala  da  tutti  i la- 
ti, onde  non  è diventato  padrone  della  natura, 
perche  la  natura  non  si  lascia  possedere  nè  da 
chirurgo,  nc  da  medico,  né  da  filosofo  alcuno, 
ma  c diventato  cautissimo  conoscitore  degli  an- 
damenti ili  quella,  e dottissimo  nelle  cause  c 
negli  effetti,  e in  tutte  quelle  possibilità  che 
T arte  spogliata  da*  pregiudizi  e dall'impostura 
poteva  dalla  natura  ricavare  per  benefizio  del 
genere  umano  ; sicché  fra  i libri  chirurgici 
scritti  dai  nostri  Italiani  in  italiano  io  non  mi 
ricordo  d’ alcuno,  da  cui  uno  studiosodi  quol- 
l’ arte  possa  trarre  migliori  lumi  che  da  que- 
sto. Voglio  anzi  dire  che  questo  è libro  atto 
anche  a dilettare  chi  non  »’  è dato  alla  chi- 
rurgia, perchè  è scritto  con  un  certo  stile  ca- 
salingo sparso  di  certe  frasuccie  compagnevoli , 
che  ti  par  propio  di  sentir  l’autore  dirti  il 
fatto  suo  senza  una  cerimonia  al  mondo,  c 
senza  punto  curarsi  d’altro  che  di  contribuire 
alla  guerigione  di  quo’  poverelli  clic  hanno  sven- 
turatamente d*  uopo  di  questa  terribil’  arte. 
Un’  altra  cosa  ancora  m’ha  dilettato  nel  leggere 
questo  libro,  cd  è quel  suo  cominciare  la  nar- 
razione d’tin  caso  principale,  e talora  prima 
d’aver  terminato  di  dirlo,  entrare  a narrarne 
un  altro  per  appoggiarlo  con  un  esempio  col- 
laterale, e quindi  riferirne  un  terzo  per  so- 
stegno del  secondo,  e un  quarto  per  dar  vigore 
al  terzo,  e cosi  oltre;  cosa  che  m’ha  fatto  ri- 
cordare di  quella  scatola  regalata  non  so  da  qual 
personaggio  d’una  commedia  a Truffaldino,  che 
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apertala  ri  trovò  dentro  un’altra  scatola,  c 
quindi  un*  altra  dentro  quella  seconda,  e una 
quarta  dentro  la  terza,  eccetera,  cosicché  Truf- 
faldino si  trovò  avere  molli?  scatole  quando  si 
credeva  dapprima  d*  averne  avuta  una  sola  in 
repalo.  Forse  il  paragone  parrà  nn  poco  basso, 
pure  lasciamolo  correre,  giacché  non  m’ è ve- 
nuto ora  in  rapo  altro  modo  da  far  capire  a’ 
leggitori  il  metodo  generalmente  tenuto  dal  si- 
gnor Nannoni  per  rendere  evidenti  le  princi- 
pali cose  ch'egli  dice. 

Oltre  alla  soverchia  familiarità  dello  stile, 
alcuno  troverà  che  dire  al  suo  aver  posto  nella 
prefazione  il  suo  sistema  dell’  aria  esterna,  che 
andava  forse  prima  provato  con  que’suoi  nu- 
merosi fatti  Ed  io  stesso  avrei  desiderato  ch’e- 
gli l’avesse  serbato  per  la  fine  del  suo  libro 
anzi  che  porlo  nella  prefazione  senza  1’  appog- 
gi.. preventivo  delle  prove,  perché  così  non 
avrebbe  sorpreso  il  leggitore,  ma  Y avrebbe  con- 
vinto  a poro  a poco,  e prima  che  potesse  av- 
vedersene. Quando  si  vien  fu  ora  con  novità 
grandi,  r suscettibili  d’  opposizioni  c di  con- 
trasto, fia  sempre  meglio  palesarle  a grado  a 
grado,  e farle  dirò  cosi  spuntar  fuura  a oncia 
n oncia,  anzi  che  buttarle  a un  tratto  negli  oc- 
chi della  gente,  clic  bisogna  generalmente  sup- 
porre sempre  ignorante,  e sempre  superstizio- 
samente attaccata  a’  vecchi  pregiudizj,  e agli  er- 
rori universali. 

Dietro  questo  Trattato  Chirurgico  vengono 
cinquanta  Osservazioni  tutte  bellissime,  ben  ra- 
gionate, e che  si  potrehhonn  senza  improprietà 
chiamare  anche  dissertazioni.  A’  chirurghi  doz- 
zinali, e non  atti  ad  intraprendere  cure  ed  ope- 
razioni di  grande  importanza,  questo  J'raìtaio 
riuscirà  giovevolissimo.  Quelle  cinquanta  Os- 
servazioni però  sono  cose  da  chirurghi  d’  alta 
sfera,  perché  versano  sopra  casi  complicati  c 
singolari.  1 massimi  chirurghi  dunque  avranno 
da  esse  de*  suggerimenti  mollo  ragionevoli,  e 
delle  direzioni  molto  giuste  quando  loro  ac- 
cada di  trattare  qualche  male  complicato  c sin- 
golare. 

Che  il  nuovo  sistema  del  signor  Nannoni  si 
possa  fare  strada  nel  mondo  chirurgico,  é cosa 
molto  da  desiderarsi,  poiché  egli  ha  provato 
irrefragahilmenle  che  bisogna  far  uso  di  poche 
c semplici  co»c  in  chirurgia  se  non  si  vuole 
peggiorare  i muli  ; ma  siccome  per  ben  inten- 
dere ogni  male  c lo  stato  suo  e le  sue  cause, 
e le  sue  inclinazioni,  e la  sua  sede  e altre  tali 
cose,  fa  d’uopo  d'assai  più  che  non  delle  sem- 
plici cognizioni  di  qnc’rimedj  proposti  dal  si- 
gnor Nannoni,  perciò  sicno  avvertiti  i giovani 
studiosi  di  chirurgia,  a non  darsi  ad  intendere 
di  poter  riusrirt:  chirurghi  bravi,  seguendo  solo 
gli  schietti  insegnamenti  di  questo  valentuomo, 
perché  per  riuscire  valentuomini  fa  d’uopo  stu-  ! 
diar  molto  come  studiò  egli,  e non  pensare  a 
trascurare  la  strada  antica  e lunga.  Se  delle  ' 
mairi ie  mediche  non  occorrerà  tanto  servirsi 
secondo  questo  nuovo  sistema,  sarà  però  seni-  i 
pre  necessario  il  conoscere  il  loro  vero  valore,  I 
anche  per  non  ne  far  uso.  Bisogna  dunque  stu-  I 
diarie  fumé  parte  della  storia  natimde,  c per  I 
sapere,  se  non  altro,  le  ragioni  della  loro  inrf- 
Acacia,  c per  poter  far  fronte  occorrendo  alla 
credula  chirurgia,  che  por  troppo  è ili  Italia 
universalmente  polifarniaca,  c sporca,  e puzzo- 
lente, c superba,  perché  ignorante  del  semplice 
e del  vero. 
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} I chirurghi  vecchi  si  arrabbieranno  forse  , c 
procureranno  di  screditare  questo  libro  rilc- 
t vando  da  esso,  che  i loro  cerotti,  i loro  cm- 
! piastri,  i loro  unguenti,  e i loro  spiriti,  da  essi 
creduti  cose  divine,  sono  per  lo  più  rose  non 
i solo  inutili,  ma  perniciose,  e che  non  ad  dssi  e 
' a que’ loro  imbrogli,  ma  alla  natura  si  devono 
; le  risoluzioni,  le  suppurazioni,  il  digerire,  l’in- 
I cantare,  e il  cicatrizzare;  c gli  speziali  aneli’ 
citsi  faranno  lega  co’  chirurghi  vecchi.  Ma  io 
r voglio  sperare  cne  con  un  po’  di  tempo  la  forza 
! della  verità  butterà  in  terra  i pregiudizi,  e che 
la  chirurgia  si  ridurrà  pur  un  tratto  alla  sua 
j debita  semplicità.  E chi  sa  che  tosto  non  ap- 
| paja  nel  mondo  anche  un  qualche  Nannoni  me- 
J diro,  clic  come  il  Nannoni  chirurgo  non  riduca 
anche  la  medicina  ad  essere  inolio  meno  com- 
posta di  quello  che  la  veggiamo  al  presente  ? 
Chi  sa  che  moltissimi  mali  medici  non  abbiano 
più  Insogno  d’  essere  abbandonati  nelle  mani 
della  natura,  anzi  che  stuzzicati  da  pillole,  da 
I purganti , da  polveri , da  estratti , da  quintes- 
I scnze,  e da  spirili!  lo  per  me  sono  di  pensie- 
ro, clic  se  i medici  studiassero  più  di  quel  che 
studiano,  troverebbono  essere  poche  e semplici 
le  cose  che  guidano  alla  salute;  e che  molte 
volte  si  commette  omicidio  accondiscendendo 
troppo  ali’  inclinazione  del  volgo  sempre  facile 
ad  essere  sopraffatto  dall’  impostura  ili  lunghe 
c composte  ricette. 

SIGNOR  ARISTARCO 

Molte  delle  vostre  critiche  sono  troppo  lun- 
ghe , perciò  non  le  leggo.  Leggo  pero  quelle 
: brevissime  lettere  con  cui  solete  qualche  volta 
; finir  di  riempiere  l’ultima  pagina. 

Vostra  serva  Ccccliina  Frivolina. 


M è stato  detto  , Aristarco  mio , che  un 
poeta  primario  ti  voglia  dar  addosso  con  una 
( onlt'n frusta  , ron  un  Frustatore  Frustato  , o 
altra  tale  orrenda  cosa.  Povero  Aristarco , io 
tremo  per  te  ! 

Vostro  ec. 


istarco  nostro,  fe  un  gran  pezzo  che  non 
fate  più  ridere  la  brigata  con  la  gamba  di  le- 
gno. Perchè  non  ne  parlate  voi  più?  L’avete 
forse  rotta? 

Vostra  parzialissima  Berta  del  gran  pie. 

AVVISO  AL  PUBBLICO 

La  bella  notizia  che  diedi  intorno  alla  gue- 
r igiene  dell’  idrofobia  coll’aceto  è diventata  va- 
na. 11  medico,  che  sul  caldissimo  ragguaglio 
altrui  me  1*  aveva  data,  ha  voluto  audur  ad  esa- 
minar il  fatto  in  persona  , ed  ha  trovato  rhc 
il  preteso  idrofobo  non  era  idrofobo , e che 
una  fanatica  benevolenza  al  genere  umano,  ac- 
compagnata da  poco  raziocinio  aveva  indotto 
alcuno  a dargli  per  sicura  una  cosa  non  sola- 
mente problematica  ma  falsa. 


Digitized  by  Google 


a*  i BARKTTI 


N,n  ax«.  lloveredo  i Adotta  17C4. 

V UOMO 

LETTERE  FILOSÒFICHE  IS  VESSI  MARTELLI  ARI 

DELL’ABATE  PIETRO  CHIARI 

SULL*  IDEA  DI  QTELLK  DI  M.  POPE,  1STITOLATE 
THE  PBOPEB  51LDY  «P  MAKKIM)  IS  M«N 

Seconda  edizione  accresciuta  d*  altre  rime  di- 
verse dell’  autore  medesimo. 

In  Fen.  1758.  Per  Giuseppe  Bettinelli  in  8.° 

Tra  i principali  motivi  che  m’ indussero  ad 
aldi  rancare  la  penna,  e vergare  questi  miri  fo- 
gli ron  implacabile  severità,  non  fu  certamente 
lo  ««legno  che  mi  bolli  tante  volte  nel  cuore  , 
vergendo  tutta  la  nostra  penisola  infetta  ogni 
di  più  da  libri  ora  sguaiati , ed  ora  ribaldi. 
Corpo  del  demonio!  non  Vera  più  modo  d ‘en- 
trare in  una  bottega,  in  un’osteria,  anzi  pure 
(al  dir  degli  esperti)  in  un  postribolo,  clic  su- 
bito o sur  un  tavolino,  o sur  una  seggiola,  o 
sur  un  armadio,  o sur  una  panca,  o sur  un 
letto,  e sino  sur  una  rassetta  di  pitale,  ti  feri- 
va P occhio  ora  una  qualche  raccolta  di  rime 
di  un  qualche  Arcade,  ora  un  qualche  poemac- 
do  in  versi  sciolti  d’un  qualche  subarcade,  ora 
una  qualche  proserell.i  affettatamente  sparsa  di 
riboboli  fiorentini  da  1111  lombardo  , ora  un 
qualche  eterno  commento  ad  una  iscrizione  o 
ad  un  pataffio  antico , ora  un  qualche  volume 
di  goffissime  letleracce;  ora  un  qualche  tralta- 
tuzzo  bastardamente  filosofico;  c quello  che 
e pur  peggio  di  lutto  questo , ora  un  qualche 
tomo  delle  commedie  del  dottor  Goldoni  , ed 
ora  un  qualche  romanzo  o altra  caccabaldola 
dell’  abate  Chiari.  Ma  ( diss'  io  cosi  fra  me  più 
volte  stizzosamente  ) ma  questa  nostra  nubilis- 
sima patria  è ella  forse  una  pubblica  cloaca  , 
che  ogni  razza  d'  uoiuinacri  s'  ubbia  il  diritto 
di  deporre  in  essa  gli  escrementi  del  suo  cer- 
vello l Possibile  che  non  s’ahhiu  a trovar  mo- 
do, se  non  di  renderla  netta  da  tanta  sporcizia 
di  letteratura,  almeno  di  guarire  della  diarrea 
una  buona  parte  di  questi  tanti  sbracati  ma- 
scalzoni? Possibile  clic  non  abbia  mai  a venire 
un  Ercole  a scopare  <|uesta  stalla  cP  Augeo  ? 

0 corpo  del  dcuioiiio,  che  vergogna  c questa? 
che  vituperio  e che  sventura  della  nostra  bella 
Italia? 

Queste  ed  altre  simili  cose  io  le  borbottai 
tra  me  c ine  centiuaja  e centinaia  «li  volte; 
ma  borbotta  «pianto  vuoi,  nessuno  compariva, 
e nessuno  s’  accingeva  a cosi  utile , a cosi  ne- 
cessaria, a cosi  gloriosa,  a così  santa  opera,  c 

1 nostri  cattivi  scrittori  moltiplicavano  tuttavia 
uotidianainentr.  Risolvetti  dunque  un  tratto 
1 far  io  o bene  o male  quello  elio  nessuno 

volrva  fare;  ed  abbrancata  come  dissi,  la  pen- 
na, cominciai  a scrivere  questa  mia  critea  pe- 
riodica. Ma  perchè  ero  certo  clic  P ignoranza 
aveva  per  fino  soffocata  ne’  miei  dolci  compa- 
trioti la  curiosità,  senza  di  cui  non  è possibile 
che  si  din  sapere,  e che  per  conseguenza  nes- 
suno avrebbe  badato  alle  mie  lucubrazioni  s’io 
dava  loro  un  qualche  titolo  comunale,  mi  pen- 
sai di  dame  loro  uno  che  avesse  alquanto  d«tf 


bisbetico,  e di  supporre  al  finto  autore  di  esse 
un  carattere  clic  pizzicasse  anche  un  tantino 
«lei  bruttale.  Scelsi  dunque  Ioni  il  romornso  ti- 
tolo «li  Fiutiti  Ledei  aria , e P autore  lo  chia- 
mai Aristarco  Scalandole.  Questo  innocente  stra- 
tagemma mi  riuscì  a pennello , e fece  badare 
infinita  gente  a’ miei  fogli;  cosicché  dopo  la 
pubblicazione  de’  primi,  questa  Frusta  « Ite  pu- 
re è metaforica,  roniiiiciò  ad  essere  considerata 
dalla  sciocca  turba  de’  nostri  autori  come  una 
frusta  vera  e reale,  e propio  di  «piellc  con  cui 
i postiglioni  e i vetturali  sollecitano  i ronzini 
loro , quando  li  scorgono  rallentare  il  passo  ; 
e in  somma  colla  Frusta  Letteraria  e con  quel 
nomando  di  Seannabue , c con  «pici  turbante 
alla  tureliesea,  e con  quella  sciabolata  sul  lab- 
bro di  sotto  , c ron  quella  gamba  di  legno  , c 
con  que’ cani,  e gatti,  C sriiuiotti,  c pappagal- 
li, e altre  baje  stravaganti  e bizzarre,  in  andò 
pur  fatto  di  far  rivolgere  a ine  gli  orchi  «iella 
gente,  e l’attenzione  loro;  nè  ero  giunto  al 
settimo  foglio,  « he  mi  trovai  diventalo  assoluto 
signore,  dirò  rosi  di  molle  e molle  paja  d’orec- 
chi, che  si  dirizzarono  ad  ascoltare  quello  di’  io 
voleva  rbe  ascoltassero. 

Quale  voglia  essere  il  frutto  rbe  le  genti  ri- 
caveranno da  «pieslo  loro  ascoltarmi,  il  tempo 
re  lo  farà  manifesto.  Quello  intanto  eh’  io  so, 
egli  e clic  molti  e molti  vanno  già  dicendo  , 
come  iiu  gran  bene  ha  fatto  questo  Aristarco 
a mostrare  que’  suoi  mustacchi  così  rabbutfali. 
Anzi  Paliate  Guarinmii,  l’abate  Vallarsi,  il  no- 
bile Corretesi,  il  signor  Giannantonio  Sergio, 
Subitilo  Fenicio,  il  signor  Domenico  Maria  Muli- 
ni, don  Giovanni  Gallonici,  il  padre  Bissi,  il 
dottor  Giuseppe  Bianchini  , il  signor  Zaccaria 
Retti,  don  Felice  Amedeo  Franchi,  Antisii'eio 
Prisco,  Giamb.it t iata  Boimuio,  l’autore  del  Col- 
legio delle  Marionette,  e Addaste  Anascalio , 
insieme  ron  dieiolto  mila,  settecento  e sessanta 
sci  pastori  arcadi  si  sono  la  settimana  passata 
ristretti  a consiglio,  e dopo  un  lunghissimo  e 
caldissimo  disputata-  intorno  alla  Frusta,  m'han- 
no finalmente  tutti  d’  accordo  scritta  una  mollo 
rispettosa  lettera , rbe  si  stamperà  presto  in 
uno  de’  susseguenti  fogli  , e ni’  hanno  in  r»sa 
data  solenni-  panda  di  11011  seccar  più  qoiudin- 
nauzi  i popoli  con  alcun  libro,  pciiteudosi  lutti 
veracemente  d’avere  scritti  quelli  che  hanno 
scritti,  e domandandone  con  la  ih-.hiU  umiltà 
perdono  ad  Aristarco  ed  al  pubblico.  X011  ho 
10  dunque  qualche  ragione,  a vista  di  «piesta 
lettera  , di  sperar  bene  della  mia  intrapre- 
sa ? Ma  «biniti,  che  da  un  altro  cauto  s’  è ri- 
dotta insieme  una  masnada  di  uomini  caparbj, 
dopo  d’avere  mollo  altieramente  rifiutato  il 
cortese  invito  fatto  ad  essi  da  quegli  altri  a 
porre  i loro  rispettabilissimi  nomi  alla  sud- 
detta lettera.  Questi  uomini  caparbj,  invece 
di  ronformnrii  alla  santa  risoluzione  fatta  da* 
suddetti  ci istallarci  di  nou  iscrivere  mai  più 
libri  in  eterno  , si  sono  anzi  ordinati  a modo 
«P  un  esercito  diviso  in  cinque  falangi.  A quel- 
P esercito  eglino  hanno  concordemente  scelto 
un  generale,  con  patto  che  li  couduca  imme- 
diate a guerreggiare  contro  Aristarco,  e contro 
don  Petronio  11  nome  di  quel  generale  è So- 
ffilo Nonarrio , poeticamente  soprannomato  il 
laml/ui'o.  Sniffilo  Nunacrio,  ritenendo  per  sé  il 
comando  della  prima  falangi;,  ha  creati  quat- 
tro altri  generali,  che  sono  l’abate  Vieini, 
l’abate  Frugoni,  il  dottor  Goldoni,  e P ubate 
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Chiar»,  anch’essi  loprannominati  secondo  Fuso 
della  poetica  soldatesca  Avino,  Avolio.  Ottone, 
e Bcrlinghieri.  Non  vi  stancate  , leggitori,  di 
leggere  tolta  questa  novella.  Solitilo  Nonacrio 
alla  testa  di  un  esercito  tanto  formidabile,  me- 
na un  vampo  de' più  disperati,  c minaccia  me, 
e tutta  la  repubblica  letteraria  coti  certe  sue 
Dieci  G tonni  te  in  lilla,  che  lapin  stolta  cosa 
non  si  sarà  inai  veduta.  Il  Vicini  mi  fa  (piasi 
tremare  brandendo  con  la  man  destra  un  tomo 
spropositato  di  sonetti  e di  canzoni  , clic  la 
peggior  poesia  non  si  sarà  sicuramente  letta 
dacché  il  biondo  Apollo  e le  pierie  dive  ru- 
vulcano  a vicenda  l’alato  destriero  sulla  pen- 
dice A screa  , o lungo  il  uiargo  d’  Elicona.  Il 
Frugoni  vuole  filimi  ninni  con  insulsi  poemetti 
in  versi  sciolti,  c con  tisiche  canzonette  parte 
in  versi  tronchi,  e parte  in  versi  sdruccioli, 
tutte  cantate  sotto  un’  arbore  frondosa  , con 
una  soave  cetra  al  collo,  in  lode  di  certi  uo- 
mini rari  ai  numi,  c di  certe  donne  clic  il  Re- 
no im  luna  , c Trebbia  c Taro  adora  , assicu- 
rando gli  scrittori  della  sua  numerosa  falange, 
che  quando  Euterpe,  e Clio,  e Melpomene  a*  ac- 
cozzano con  la  volubil  dea,  si  sente  propio  l’au- 
rea favella  elio  iu  ciel  parlun  gli  dei.  Ma  i due 
generali  subalterni , die  ini  riescono  più  for- 
midabili, perchè  più  lestrrocri  nemici  (Iella  ra- 
gione, sotto  assolutamente  Ottone,  e Rerliuglile- 
ri,  cioè  il  dottor  Goldoni,  e 1'  abate  Chiari.  Oh 
Dio  quanti  volumi  di  commedie  , di  tragedie,  di 
drammi,  di  lettere,  di  romanzi,  e di  tilosotìa  que- 
sti due  feroci  campioni  s’  apparecchiano  a sca- 
gliare contro  di  me,  contro  il  povero  don  Petro- 
nio, e contro  i miei  cani,  i miei  gatti,  i miei  sci- 
iniotti,  e i miei  pappagalli  ! Queste  meschine  bc- 
sliuole  non  so  come  faranno  a ripararsi  da  tanta 
tempesta,  riflettendo  massime  che  due  de*  miei 
più  grossi  cagnacci,  Misntolma  e Agarimanto, 
sono  due  bestioni  buoni  a nulla  , fuorché  ad 
ahbajare  allo  scuro  , come  panni  d' aver  già 
eletto  altrove.  Checche  però  costoro  si  dispon- 
gano di  fan?,  io  mi  fido  a quegli  altri  che  si 
tono  sottoscritti  a quella  lettera,  e principal- 
mente a’ que’ diciotto  mila  settecento  sessanta 
«ri  pastori  arcadi,  che  spero  verranno  iu  mio 
a iccorso  tosto  clic  io  significherò  loro  l’ estre- 
mo pericolo  iu  cui  ini  trovo.  Per  ora , senza 
sbigottirmi  fuor  di  proposito,  piglierò  in  inano 
1/  uomo  del  Chiari,  e ne  dirò  il  mio  parere  ad 
alta  voce,  in  questi  termini. 

Il  nostro  stimatissimo  signor  abate  Chiari 
avverte  Chi  legge,  che  queste  sue  lettere  fi*o- 
sofiche  » non  si  prendano  per  una  semplice 
traduzione  di  quelle  di  M Pope  sull  » stesso 
argomento,  perocché  a lui  no.\  piacque  di  fare 
una  traduzione.  »»  Questo  vuol  dire , signor 
abate  mio,  che  voi  intendete  la  lingua  inglesi*, 
c clic  sareste  capace  di  tradurre  da  quella  iu 
italiano.  Bravo  abate  Chiari  ; tue  ne  rallegro 
con  voi.  Ma  se  io  vi  assicurassi  che  voi  dite 
qui  utia  grossa  bugia  , che  mi  rispondereste  ? 
Mi  rispondereste  che  bisogna  provarvi  il  con- 
trario, cioè  provarvi  col  vostro  libro  in  mano, 
clic  voi  non  intendete  un’  acca  d’ inglese,  e che 
per  conseguenza  siete  un  impostore  Ma  cre- 
dete voi , signor  abate  Chiari , che  ini  voglia 
molto  a provarvi  che  qui  siete  un  impostore, 
c che  avete  detta  una  bugia  tanto  falla?  Mi 
vuol  pochissimo.  Leggiamo  solamente  il  fronti- 
spizio di  questo  vostro  libro  stampato  due  vol- 
te, mercè  la  taula  ignoranza  che  fregia  tanti 

Cltllttil 
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nostri  paesani.  In  entrambe  le  edizioni  voi  avete 
posto  in  frontispizio  cosi:  »»  t'  uotuo , Lettere 
" filosofiche  stili'’ idea  di  quelle  di  M.  Pope. 
” intitolale:  The  proper  sttidr  qf  Mankind  is 
Man  : » le  quali  parole  inglesi  significano  il 
proprio  studio  degli  uomini  è l"  uoiihì.  Ma  dove 
avete  voi  trovato  , signor  abate  Ciliari , die 
Pope  abbia  scritte  delle  lettere  filo-»  diche  in- 
j titolate  con  quel  titolo?  Gli  è vero,  che  Pope 
li»  scritte  (piatirò  lettere  filosòfiche  in  versi 
sull'uomo;  ma  egli  non  le  ha  intitolate  con 
un  verso.  Le  ha  intitolate  con  un  titolo,  clic 
dice  /4n  E*  vov  0/1  Man,  che  vuol  dire  Saggio 
sull  uomo.  Vi  pare  ora,  signor  abate  Chiari, 
che  io  v’abbia  provato  che  la  vostra  impostura 
va  di  pari  con  l’ignoranza  vostra  della  lingua 
inglese?  Lasciatemi  anche  aggiungere,  che  quelle 
parole  inglesi  da  voi  pazzamente  ficcate  nel 
vostro  frontispizio,  invece  d’essere,  come  voi 
dite  un  titolo  il*  un  libro  di  Pope , sono  un 
verso  d’  una  di  quelle  stesse  lettere  di  Pope , 
che  voi  falsamente  dite  d’  aver  imitate  cioè 
sono  il  secondo  verso  della  sua  seconda  lettera 
tuli'  uomo.  Quel  verso  ve  lo  tornerò  a spiegare 
più  sotto  quando  verrò  a darvi  la  seconda  prò» 
ra,  che  voi  non  avete  imitalo  Pope,  ma  gua- 
statolo adatto  in  queste  vostre  quattro  lettere 
filosofiche. 

Oh  vedete,  signor  dottore  di  lingua  inglese, 
dove  raeua  la  falsità,  e vedete  come  è vero  il 
proverbio,  »»  Più  facile  è scoprire  il  bugiardo 
(die  non  lo  zoppo.  /»  Ma  come  non  vi  ùnte  voi 
vergognato  d’  un*  impostura  cosi  agevole  a scu- 
rirai? Bisogna  essere  un  uomo  di  faccia  mollo 
ronzimi  per  aver  l* impudenza  di  avanzarsi  a 
tanto,  e bisogna  esser  molto  fallito  a modestia 
per  dare  ad  intendere  delle  bugie  così  spiattel- 
late a (pie’  nostri  compatrioti,  che  oou  inten- 
dono la  lingua  inglese! 

Manco  malo  però  signor  abate  Chiari,  che 
voi  riuscite  poi  molto  meno  impudente,  anzi 
pure  modestissimo  iu  molli  di  que’ versi  mir- 
tei lia  ni  da  voi  stampati  iu  questo  volume  vo- 
stro. Voglio  solo  copiare  alcune  pi»  In*  espres- 
sioni della  vostra  dedicatoria,  clic  nessuno  mi 
negherà  non  sierici  modestissime,  cousich  r andò 
massime  che  voi  siete  un  filosofo  intcuj'*nli»- 
simo  di  lingua  inglese.  Eli  perchè  mi  servirò 
io  dell’ ironia,  figura  presa  (piasi  sempre  in  i- 
scambio  dai  leggitori  ignoranti  ? Signor  abate 
Chiari,  li  prima  metà  della  vostra  dedicatoria 
ribocca  di  frasi  soverchio  petulanti  ed  oltrag- 
giose a tutti  coloro  che  non  »ono  p:*r  loro  buona 
sorte  filosofi  come  voi.  Eccone  (pii  alquante  di 
quelle  vostre  frasi  petulanti  ed  oltraggiose. 

» Lungo  lungo  profani  ; clic  al  cielo  or  drizzo  i 

( Itimi, 

E meglio  d’un  filosofo  nessun  favella  ai  numi  . . . 
Giacché  di  dir  sei  vago  ( parla  col  vulgo,  cioè 

co’  suoi  critici  c disapprova  lori  ) 

Giacché  di  dir  sci  vago,  vedrai  per  1*  avvenire 
di’  io  suderò  scrivendo  perdura  te  da  dire .... 
Dirai  tu  clic  ti  piace:  farò  clic  voglio  aneli’ io  ; 
Por  quanto  altri  le  dica,  volgersi  ognor  pur  suole. 
Li  calamita  al  pilo,  e I’ eliti  »pio  al  sole.  .... 
Filosofo  mi  vanto,  c la  mia  stella  è questa. 
Senza  risponder  nulla  a chicchessia  rispondo, 
E delle  mie  risposte  voglio  giudice  il  mondo, .... 
....  Per  confonder  gli  uomini 
....  prendo  a trattar  dell’uomo. 

Lungo  dunque  o profani  .... 

L’ altissimo  argomento  troppo  è maggior  di  voi . 
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• ILARE  iti 


Mal  noli  a voi  morsimi  .. 

Uomini  vi  vantate  ina  sol  n*  avete  il  nome. . . , 
Restate  in  sulle  soglie:  a voi  non  s’apre  il  tempio. 
Sacro  alle  filosofiche  scienze  più  felici  : 

A qnr’ soltanto  in  l’apro,  che  son  ilei  vero  amici. 
E lui  (cioè  il  tempio)  eli  voi  riempite,  come 

(sono  pieno  io  stesso 

Scrivendo  dui  filosofo  divino  il  letterato.... 
Se  di  sublimi  scienze  scriver  ardisco.... 
Sebben  filosofando  l’ uomo  dall’  noni  divido. 
....  bai  bara  invidia,  china  la  testa  e taci:.,.. 

A che  serve  più  di  ricopiare  di  queste  scioc- 
che impertinenze?  Ma  vi  pare,  signor  aliate, 
che  un  uomo  come  voi  abbia  a parlare  con 
quest’enfasi  di  sè  stesso?  Voi  filosofo  ila  par- 
lar ai  numi  meglio  d’ ogn*  altro?  Voi  sitivere 
per  dar  da  dire?  Voi  fare  quel  che  vorrete? 
Voi  una  calamita?  Voi  un  clitropio?  Voi  filo- 
sofo, sicuro  d’ esser  nato  sotto  la  stella  «Iella 
filosofia  ? Voi  rispondere  a chicchessia  eon  non 
risponder  nulla?  Voi  rliiuin.»r giudice  il  mondo 
delle  risposte  vostre,  cioè  de*  vostri  nulla?  Voi 
prendere  a trattar  dell’uomo  per  confonderei 
tutti?  Voi  unico  porlinajn  del  tempio  delle 
srirnzr  ? Voi  dividere  i filosofi  da’ letterati,  e 
l’uomo  dall’ uomo?  Voi  destare  invidia?  Eh 
signor  abate  Chiarì,  voi  siete....  Che?  Zitto 
che  ce  lo  dite  voi  stesso  senza  farvi  pregaVe 
nella  seconda  parte  di  questa  medesima  dedi- 
catoria cominciata  con  una  superbia  da  falcone, 
e finita  con  un’umiltà  da  gufo.  Voi  ne  dite  in 
questa  parte  seconda,  che  » notate  i vostri  er- 
rori ; che  non  avete  le  vivide  pupille  dell’  a- 
quila  per  poter  guardare  il  sole;  »*  (aveste  pria» 
le  pupille  dell’ clitropio)»» che  siete  un  mendico 
passeggierò  nel  eammin  delle  lettere;  che  il 
vostro  ingegno  è ecclissato  ; che  siete  un  uomo 
abbietto,  e che  rìdete  «li  voi  stesso;  che  siete 
un  tenue  vapore;  che  siete  un  niente;  che  il 
vostro  lihret to  c tutto  miserie;  che  c una  viltà; 
che  siete  un  ineschino  contro  cui  i grandi  non 
hanno  a infierire;  che  siete  lina  paglia  ; e che 
finalmente  siete  un  giglio,  e non  una  quercia, 
un  topo,  c non  un  Icone.  *» 

«Ma  signor  abate,  e filosofo,  e calamita,  celi- 
trnpio,  c custode  del  tempio  delle  scienze,  e 
paglia,  e giglio,  c topo,  c chi  mai  in  una  cosa 
così  facile  i farsi  quanto  lo  è una  dedicatoria, 
chi  inai  v’  ha  insegnato  a fare  di  colesti  pa- 
sticci? È ella  stata  l'influenza  di  quella  filoso* 
fica  stella  sotto  cui  siete  nato,  o l' influenza 
della  luna,  o I*  influenza  «Iella  bottiglia?  Dite- 
melo voi,  che  siete  un  rii  que’  filosofi  clic  sanno 
tutto,  e che  siete  insieme  per  vostra  sentenza 
un  di  quegli  uomini  abbietti  che  non  sanno 
nulla. 

Se  la  dedicatoria,  elio  era  la  parte  del  libro 
più  facile  a farsi,  eonlirne  un  numero  rosi  grande 
di  spropositi,  anzi  se  c uno  sproposito  solo  dal 
primo  all' ultimo  verso,  pensale,  leggitori,  che 
urbi»’  essere  il  libro  stesso!  Misericordia  che 
filosofo!  Ho  già  fatto  forcar  eon  mano,  che  il 
signor  abate  Ciliari  non  intende  un  solo  voca- 
bolo d’ inglese,  a dispetto  di  quel  verso  ( da 
esso  sbagliato  per  un  titolo  ) posto  nel  fronti- 
spizio, e a dispetto  della  sua  prefazione,  in  cui 
vuole  ingannevolmente  darci  ad  intendere  che 
sa  quella  lingua  tanto  da  tradurre  Pope,  o da 
imitarlo  quando  gli  piaccia.  Eppure  queste  sue 
quattro  Ut  lei -t  filosòfiche  intitolate  l’  tomo,  non 
esisterebbero  se  Pope  non  avesse  scritto  il  suo 
bugio  aulì * uomo,  da  esso  Pope  divise  pure  in 


quattro  lettere,  o epistole.  Ma  come  può  essere 
questo,  dirà  qtli  qualche  leggitore,  c come  senza 
rupe  costui  non  avria  scritto  le  sue  quattro 
lettere?  Questa  pare  una  contraddizione,  Ari- 
starco nostro. 

A bell’  agir»,  signori  miei.  Ascoltatemi,  eh’  io 
ve  la  dirò  tutta,  e non  gioverà  all’  abate  Chiari 
l’ averci  nascosto,  o per  dir  meglio,  il  non  «ver 
confessato  come  e a chi  abbia  furato  questo 
suo  disegno  ch’egli  non  ha  certamente  furato 
a Pope,  poiché  non  intende  un’  arra  d’ inglese, 
come  gli  ho  giù  provato.  Sappiate  ilunqHeche 
l’abate  Chiari  s’ è recata  sotto  agli  occhi  qual- 
cuna di  quelle  traduzioni  in  verso  sciolto  che 
abbiamo  nella  lingua  nostra  di  quelle  quattro 
epistole  di  Pope,  e con  quel  suo  bislacco  cer- 
vello è andato  martellitmnndo  sin  clic  gli  vrnner 
fatte  queste  sue  lettere;  la  rosa  non  può  essere 
stata  altramente,  e la  mia  rongrttura  non  può 
essere  falsa.  Ecco  quattro  prove  di  quanto  as- 
serisco : 

PROVA  PRIMA 

TRATTA  DALLA  PRIMA  LKTTERA  FILOSOFICA 
OKI,  CHIARI 

Pone  comincia  la  sua  prima  epistola  diretta 
a milord  Saint  John  Bolingbrokr  con  questi 
otto  versi. 

»»  Avvakc,  my  Saint  John!  Leaveall  meaner  things 
To  low  amnition,  and  thè  pride  of  kings 
Lct  uh  (sinre  Life  ran  little  more  snpply 
Titan  just  to  look  about  us  ami  to  die) 
Expatiate  fr re  o’ er  all  Ibis  Scene  of  Man; 

A migli ty  Mare?  bui  not  withnut  a pian; 

A Wild,  where  werds  and  flmvrrs  promisenoos 

(shoot; 

Or  Garden  tempting  svilii  forbidJen  fruii.  »» 

Che  in  prosa  io  traduco  cosi  con  un  poco 
di  libertà.  •»  Svegliati,  mio  Saint  John:  ahlvin- 
dona  ai  volgo  ambizioso,  ed  agli  orgogliosi  ino. 
narrili  la  eon  tempi  azi.  me  d'oggetti  vili.  E poi- 
ché la  vita  nostra  non  ci  lascia  quasi  far  altro 
che  «lare  un’  occhiata  intorno,  c morire,  con- 
templiamo un  poco  liberamente  tutta  (incuta 
scena  «Irli'  uomo.  Oh  che  vasto  labirinto  ! Ep- 
pure egli  ha  del  regolare.  Oh  elio  incolta  cam- 
pagna. in  mi  nascono  promiscuamente  fiori  r. 
gramigne!  (Mi  che  giardino  clic  ne  tenta  con 
frutti  vietati!  »» 

Questi  otto  versi  di  Pope,  clic  sono  «li  «licei 
sole  sillabe  ciascuno,  il  Ciliari  sulla  truiuzimic 
da  me  congetturata,  li  amplifma  pazzamente, 
e ne  forma  ventotto  versi,  alcuno  di  «|ii.itlor- 
diri  sillabe,  ed  alcuuo  di  quindici  nel  seguente 
modo. 

»»  Scuotiti,  amico,  scuotiti  dal  sonno  tuo  profondo. 
Ascolta  me  che  voglio  farti  felice  al  mondo. 

Quel  non  son  io  che  preso  da  gelido  spavento 
Vegli  la  notte  a’ scrigni  pieno  di  fino  argento. 
Non  son  io  quel  che  reggia  fortuna  a ine  di  vota. 
Sempre  tenermi  in  rima  della  voluhil  ruota 
Non  mancando  di  nulla, nulla  di  più  m’aggr.nla: 
Tengo  tra  il  poro  e il  molto  la  più  sicura  strada 
Noto  per  mia  sventura  più  che  non  bramo,  adesso 
Tra  Pornhre  del  mio  niente  studio  celar  me  stesso. 
Non  temo,  non  adulo,  non  spero,  non  domando. 
Perché  da  me  felice  mi  fi»  filosofando. 

Ecco  la  filosofica  bilancia  onnipotente 
Su  cui  grande  io  vo  farti  te  rubicondo  al  niente. 


la  frusta  letteraria 


Lasc ia,dch  lascia  amico  qnel  tutto  ond’io  ti  spoglio 
Dell’ alme  insaziabili  al  vergognoso  orgoglio.  1 
Il  suo  chiaro»-  la  fiaccola  poco  lontano  estende: 
t Igni  istante  consumasi,  e per  morir  risplcude. 
Una  provincia,  un  regno,  il  mondo  rirroscrivc 
Anche  dcU’uom  la  vita,  ma  per  morir  ri  vive. 
Ecco  il  punto  di  vista,  da  cui  nulla  rimane 
Se  il  gran  teatro  guardi  delle  vicende  umane; 
Labirinto  fatale,  ogni  cui  via  fallace 
Anche  ingannando  i sensi  alla  ragion  pur  piace: 
Spaziosa  campagna  al  pie  di  balze  alpine 
Dove  tra  bionde  messi  spuntano  ancor  le  spine. 
Giardino  in  cui  tra  fiori  insidiati  la  salute 
Sonuifcri  papaveri,  e gelide  cicute.  »» 

Bisognerehb’  essere  uno  scioperato  affitto  per 
buttar  via  il  tempo  a criticare  questi  stolli  ed 
iusigitiiiranli  martelliani  del  Chiai  i,  che  vuole 
co’  suoi  documenti  fare  I*  amico  suo  felice  al 
mondo  perchè  non  Ita  scrigni  pieni  d'  argento, 
e perche  fortuna  noi  tiene  in  cima  della  sua 
ruota.  Lasciamo  eh’  egli  non  manchi  di  nulla  ; 
lasciamo  eli’  egli  studj  di  celar  sé  stesso  fra 
l’ ombre  del  suo  niente;  che  si  farcia  felice  da 
sé  filosofando  ; che  faccia  grande  quello  stesso 
amico  sopra  una  bilancia,  ridurrnuulo  al  nien- 
te; che  prima  lo  spogli  di  lutto  e poi  lo  esorti 
a lasciare  il  tutto.  Lasciamolo  cianciare  di  fiac- 
cole , di  provincic , di  regni  clic  circoscrivono 
la  vita  dell’  uomo.  (Questo  è un  mucchio  infor- 
me di  bislacche  idee  senza  sostanza  ; questo  è 
un  caos  di  corbellerie,  questa  è pazzia  ui  quella 
clic  chiede  funi  come  gomene  perchè  il  popolo 
*’ assicuri  d’andar  in  volta.  Ogni  attento  leg- 
gitore s’  avvedrà  però  leggendo  la  mia  tradu- 
zione degli  otto  versi  di  Pope,  che  il  Chiari  ha 
pescato  in  qualche  traduzione  italiana  del  Sag- 
io dell’  Uomo  qual'-una  di  quelle  tante  cor- 
ellcrie  che  sono  in  questo  suo  caos,  poiché  vi 
si  trova  il  teatro  ( come  nell’  originale  inglese 
si  trova  la  scena  ) e poi  la  campagna , e il  la- 
birinto, c quale!»’ altra  piccola  traccia  dell’ori- 
ginale ibi  ess  i Chiari  si  guasta  e corrotta  tosto 
che  1’  ebbe  nel  cervello  , perché  quel  suo  cer- 
vello corrompe  c guasta  ogni  cosa  per  buona 
che  sia  , come  un  barattolo  da  assafetida  gua- 
sta e corrompe  ogni  debeata  essenza  clic  vi  si 
inette  dentro. 

PROVA  SECONDA 

TRATTA  DALLA  SECORIJA  LETTERA  FILOSOFICA 
DEL  CHIARI 

Pope  comincia  la  sua  seconda  epistola  con 
questi  quattro  versi. 

»>  Kamvr  tben  thyself:  Prcsump  noi  God  to  scan: 
'I  he  propcr  Study  of  M.mkiml  is  Man. 

Piar  d ou  ibis  Istuius  of  a middle  state, 

A Bring  darkly  sviso,  and  rudely  grcaL  >» 

Io  traduro  questi  quattro  versi  cosi:  >»  Co- 
nosci dunque  le  stesso,  nè  presumere  di  misu- 
rare Iddio  , «-he  il  propio  studio  degli  uomini 
è P uomo  L’  uomo , collocato  su  quest’  istmo 
<l’  uno  stato  medio,  è un  ente  bujaincnte  sag- 
gici, e informemente  grandoasLcggiaino  gli  spro- 
positi del  Chiari,  e troveremo  che  uso  lia  fatte 
di  quell’ uiniOj  principiando  la  sua  seconda  let- 
tera cosi. 

Dalla  gran  scena  immensa  dell’universo  intero, 
Ora  raccogli,  amico,  dentro  di  le  il  pensiero. 


Tra  mille  scienze  e mille  che  qui  neppur  ti  nome 
Per  l’ uom  che  studiar  brama  il  miglior  studio 

( è l’ uomo. 

Quando  a me  penso,  io  fìngomi  nell’  esser  mio 

( presente 

Un  istmo  che  divide  dall’  infinito  il  niente. 

Un  istmo  io  sou  , che  unisce  le  opposte  parti 

( estreme, 

Cieco  insieme  c veggente  : piccolo  c grande  io- 

( sieme  : » 

Ma  come  diavolo  questo  bislacco  filosofo  vuol 
egli  insegnarmi  ad  essere  felice  come  ni’  ha  pro- 
messo nella  uriina  sua  lettera  , se  qui  matta- 
mente si  contessa  un  ente  pazzamente  contrad- 
ditorio ? Una  cosaccia  indefinita  c indefinibile 
che  non  si  sa  che  diavolo  sia  ! Oh  filosofo  che 
(piando  pensi  a te  stesso  li  fingi  un  istmo  ! 
Cu’  altra  volta  ti  fingerai  una  penisola. 

PROVA  TERZA 

TRATTA  DALLA  TERZA  LETTERA  FILOSOFICA 
DEL  CHIARI 

Pope,  parlando  nella  sua  terza  epistola  della 
materia  che  non  perisce  mai,  ina  va  cangian- 
dosi d’  una  in  uu’  altra  forma,  dice 

*i  Like  Bubbles  on  thè  Sea  of  M.iltcr  borii 
Thcy  rise,  tbey  break,  and  to  that  Sea  return. 

Questi  due  versi  significano  che  »»  I,c  firme 
delle  cose  sono  come  bolle  clic  gorgogliano  sul- 
P Oceano  della  materia,  si  rompono,  e tornano 
in  quell’  Oceano.  » 11  Chiari  amplifica  questa 
comparazioncella  di  Pope, eia  guasta  con  que- 
sti dieci  matti  versacci  nella  sua  terza  lettera. 
>*  Nulla  perisce  al  mondo;  ma  sol  cangia  di  sorte. 
La  morte  colla  vita,  la  vita  colla  marie. 

Se  1’  acqua  la  più  limpida  sia  scossa  avanti  in- 

( dietro 

S’alza  una  gonfia  bolla  che  rassomiglia  al  vetro. 
L’aria  che  lei  gonfiava  la  rompe  e la  disperde; 
Ma  la  più  tenue  gocciola  P acqua  perciò  non 

( perde. 

Anche  le  cose  umane  cangiali  figura  e tempre, 
Ma  tornali  d’onde  vennero,  e il  inondo  e quel 

(mai  sempre; 

Empie  naturai!  tutto;  tutto  per  lei  si  «erba, 

F.  stretta  union  mantiene  fin  tra  le  stelle  e l’erba  >» 

Che  pasticci!  Che  pazze  antitesi  di  morte  c vi- 
ta, di  vita  c morte,  di  stelle  c d’erba!  Uh  po- 
vera filosofia  ! 

PROVA  QUARTA 

TRATTA  DALLA  QUARTA  LETTERA  FILOSOFICA 
DEL  CHIARI 

I 

Pope,  comincia  la  sua  quarta  epistola  con 
questi  versi  sublimissimi. 

>•  Oli  tlappincss’!  our  being’s  end  and  aim  ! 
Good,  l’icusurc.  Fase;  Conlont!  wlutc’er  thy 

( natile  : 

That  something  stili  whieli  proropts  th  eternai 

( s'gh, 

For  svilirli  we  bear  Ia>  live,  and  dare  t>>  die; 
Which  stili  so  ncar  us,  yet  beyond  us  tic#. 
O’er-look’d,  seen  doublé  bv  thè  fool  ami  nise. 
Plani  of  celestini  secd  ! if  dropt  belo», 

Say,  ui  « Imi  mortai soil  thou  deign’st  lo  grow? « 

Questi  versi  significano:  » Oli  felicità,  tu  che 
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sei  I.i  brama  e lo  scopo  dell'ftwr  nostro,  tu  J| 
bcnr,  o nir.rfrf,  o comodo,  o contentezza  ebe 
tu  ti  chiami!  Tu,  inromprcnsibilc  non  so  che, 
che  ne  fai  sospirar  sempre  dietro  a te  ; che  ne 
fai  soffrire  con  pazienza  la  vita,  e affrontare 
con  baldanza  la  morte;  clic  sempre  ci  sembri 
cosi  vìrina  e ne  sei  tuttavia  sempre  rosi  lon- 
tana , che  deludi  c gabbi  la  vista  si  del  pazzo 
che  del  savio!  Oh  tu  pianta  prodotti  da  ce-  ■■ 
leste  seme,  se  tu  esisti  in  questo  basso  mondo, 
deli  in  qual  suolo  ti  stai  tu  rrrgrendo  ! *»  | 

Sentiamo  come  il  nostro  abate  Ciliari  impa-  || 
sta  i pensieri  di  Pope,  cominciando  aneli' egli 
la  sua  quarta  lettera. 

»»  Felicità  terrena,  per  cui  meschino  io  vivo, 

Di  te  di  te  per  ultimo  ad  un  amiro  io  scrivo. 
Piacer,  bene,  riposo,  sole  de’  giorni  mici, 

Qual  clic  ti  chiami  ognuno,  l’oggetto  mio  tu  sci. 

'1  ii  ci  fai  della  vita  soffrir  la  dubbia  sorte  : 

Tu  ci  fai  coraggiosi  a disprezzar  la  morte. 
Ospite  in  casa  nostra,  c insieme  pellegrina: 
Sempre  ila  noi  lontana,  e sempre  a noi  vicina. 
L’uoin,  che  dì  te  voglioso  seco  iik  desino  alterca 
Ove  sei  non  ti  trova,  dove  non  sci  ti  cerca. 

Tc  vagheggia  del  pari,  e ti  vorrebbe  amante 
Il  filosofo  e il  pazzo,  il  saggio  e l’ ignorante. 
Felicissima  pianta  d’un  seme  sovrumano. 

O quaggiù  non  alligni,  o vi  ri  spunti  invano  5 
Perché  c ercando  il  bene  io  non  incontri  il  peggio 
Dimmi  in  qual  suolo  almeno  di  te  cercare  io 

(deggio?  « 

Ma  finiamola  con  queste  inatte  lettere,  ch’io 
sono  proprio  stanco  d’ averle  dinanzi  agli  or- 
chi. ilo  provalo  assai  chiaramente,  che  1’  aba- 
te Chiari  è un  impostore  quando  si  vanta  d’in- 
tender I*  inglese,  e di  tradurre  Pope,  o d’  imi- 
tai lo  come  più  gli  aggrada:  ed  ho  provato 
ch’egli  lia  sgraffignata  l’idea  di  queste  quattro 
lettere  ( delle  quali  ei  parla  nella  sua  dedica- 
toria con  tanta  stolta  superbia)  da  una  qual- 
che traduzione,  probabilmente  cattiva  anrnVs- 
sa.  perché  la  poesìa  di  Pope  è difficile,  e forse 
impossibile  .1  tradursi  in  italiano.  Avendo  pro- 
vate qurste  due  rose  ne  viene  per  conseguen- 
za, rhc  se  nelle  quattro  lettere  filosofiche  del- 
P abate  Chiari  vi  fos^e  anche , come  non  v’  c 
certo,  qualche  cosa  di  buono,  egli  non  potreb- 
be arrogarsela  come  rosa  propia,  e per  conse- 
guenza di  conseguenza  che  egli  merita  sempre 
più  la  hnja  per  quella  tanta  albagia  manifestata 
in  quella  sua  dedicatoria,  per  quel  mio  tanto 
fastoso  ripetere  eh’  egli  è il  filosofo,  clic  è na- 
to sotto  la  stella  de’ filosofi,  eli*  egli  si  rende 
febee  iihisofindo,  e che  è tutto  quanto  pregno 
di  filosofìa  , quando  il  fatto  sta  « IT  egli  non  è 
neppure  l’ inventore  delle  cose  che  non  sa  dire. 
Diamogli  dunque  il  premio  di  questa  sua  tanta 
filosofia  con  una  di  quelle  risate  che  si  danno 
a Peti  ma  matta,  quando  avviluppata  ne’suoi  po- 
veri cenci  va  dicendo  per  le  botteghe  di  Ve- 
nezia , che  ha  tante  barche  cariche  di  monete 
d’oro,  e tanti  palazzi  pieni  di  monete  d’ar- 
gento; e qui  sto  farciamolo  .senza  scordarci  del 
signor  abate  Vicini,  che  in  retribuzione  di  non 
so  che  pazzi  em  oni]  f iligli  da  questo  signor 
abate  Chiari,  lo  chiama  onore  dell*  età  neutra, 
lume  «fella  nostra  Italia  , e poeta  maggiore  ili 
Virgilio. 

Il  resto  delle  poesie  aggiunte  dal  Chiari  a 
ijiirsfe  sue  (piatirò  lettere  filosofiche  sono  parti 
di  qm  ila  testa  che  ha  prodotte  quelle  quattro 
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lettere.  Pensale,  leggitori,  che  roba  dehhon  es- 
sere aneli*  esse  ! Ma  serbiamole  per  un’  altra 
volta. 


^ono  obbligato  a quel  gentilissimo  poeta  | 
milanese,  che  mi  lascia  abbellire  questo  nu- 
mero ron  le  seguenti  capricciose  stanze.  M’è 
nolo  ch’egli  ha  buona  provvisione  d’altre  poe- 
sie si  farete  rhe  serie  non  per  anco  pubblica- 
te. I fogli  d’  Aristarco  saranno  sempre  al  suo 
comando,  quand’ rgli  voglia  servirsi  d’essi  per 
andarne  regalando  qualcuna  alla  gente  di  buon 
gusto. 

» Canti  ehi  .vuol  piacevoli  e faceti 
Capricci  a cosi  nobil  compagnia: 

Io  no,  clic  i miei  pensieri  un  tempo  lieti 
Tutti  cangiali  or  son  da  que*  di  pria  : 

Co’  suoi  fantasmi  torbidi  inquieti 
M’è  entrata  in  corpo  la  malinconia; 

Altri  tempi,  altre  cure:  or  più  non  godo 
D’  arguzie  e motti,  c vn’  parlar  sul  sodo. 

Ilo  trovata  una  certa  invenzione 
Di  far  de’  versi  presto  presto  presto: 

Sentite  come  vanno  a processione 
Que’  c’ho  fatt’io  e que’ ch’ho  presi  impresto: 
Purché  i piedi  sien  giusti,  e deno  buone 
Le  rime,  il  cielo  avrà  cura  del  resto: 

Vo’  fare  qual  ehi  mettesi  in  istrada, 

E va  senza  saper  dov’  e’  si  vada. 

Cosi  giammai  dalla  prefissa  meta 
Non  auliranno  lontani  i versi  miei: 

M’  oda  Bacco  : sol  può  farmi  poeta 
Bacco,  inrentor  del  nettar  degli  dei: 

Ma  si  vuol  berne  ogni  volta  disei  cta- 
Mentc  non  più  di  cinque  fiaschi  o sei,; 

Ailor  di  quel  possente  estro  ripieno 
Le  ottave  io  fo  di  direi  versi  almeno. 

Vo*  raccontarvi  certa  nuova  istoria 
Che  è nota  dal  Levante  all’  Oriente  : 

L’  avolo  mio  la  sapea  a tneinoria 
E con  piacer  la  npctea  sovente  : 
lo  vo’  con  essa  acquistar  fama,  c gloria. 

Sentitela,  che  c bella  veramente; 

O se  non  l*  c vo’  dirla  tanto  e tanto 
futta  per  filo  ; or  do  prinripio  al  ranto. 

Nel  tempo  in  cui  le  bestie  ragionavano 
Scnz’  a (Tettare  il  favellar  toscano, 

E i franchi  palatiini  guerreggiavano 
Sotto  il  governo  del  re  Carlo  Mino, 

Volto  a Porsenna.  e a que*  eh*  intorno  stavano. 

Ne!  fuoco  ardendo  la  robusta  mano, 

Proruppe  Muzio  in  quella  gran  sentenza  : 

Chi  ha  fatto  il  ma!  farà  la  penitenza. 

Armida  intanto  in  alto  sonno  immerso 
Rinaldo  mira;  e da  amor  vinta  c doma 
Una  catena  di  fiori  a traverso 
Gli  cinge,  gliene  adorna  c seno  c chioma: 

Bianco  è talnn,  taluno  azzurro,  e perso, 

Qual  da  Narciso,  c qual  da  Adon  si  noma, 
Cbiaerhere,  che  i poeti  soglion  dire 
Quando  hanno  qualche  ottava  da  finire. 

Deh  lascia  il  mar,  direa  il  Ciclope,  o cara. 
Vieti  mero,  o Gidatea,  per  questo  calle! 

Il  'fa  tu  mi  sei  per  fin  d’  un  guardo  avara, 

1 K dispettosi  mi  volti  le  spalle; 
j Se  non  m’  ami  a temermi  ingrata  impara, 

(I  il  tuo  bell’ Ari  a un  tratto  pagherallc, 

I K sarà  messo  il  suo  fatale  eccidio 
i Tra  V altre  meta  inni Torsi  d’  Ovidio, 
j Chi  pon  freno  agli  amanti  o dà  lor  legge? 
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Sfrisse  il  Petrarca  con  stil  petrarchesco: 

Ma  da  noi  questo  verso  o non  si  legge, 

O sembra  che  parlato  abbia  in  tedesco. 

Che  un  soggetto  d’  amor  mai  non  s’ elegge 
Per  le  bertucce  di  messer  Francesco, 

Nè  qui  tra  noi,  come  in  Arcadia,  suole 
Batter  la  lingua  dove  il  dente  duole. 

lo  dunque  non  potrò  liberamente 
Far  la  rara  di  lei  virtù  palese, 

Di  lei  che  lesse  i miei  versi  sovente 
E bealo  quel  po’,  ch'ella  ne  intese? 

Di  lei,  che  molli  anco  ne  seppe  a mente 
Ma  tanti  ne  storpiò  quanti  ne  apprese? 

Di  lei,  che  mostra  anco  in  età  matura 
Acerbo  seno,  c cortesia  non  cura  ? 

La  sforzata  beltà  clic  in  lei  si  vede 
Ai  fiori  aridi  c secchi  il  pregio  toglie, 

K dove  il  guardo  gira,  o posa  il  piede. 

Par  fin  che  del  suo  verde  ogn*  erba  spoglie  : 
L’alto  suo  morto  ogni  mia  laude  eccede; 

E se  un  sorriso,  o un  dolce  canto  scioglie 
S’oscura  il  ciel,  si  turba  il  mar  tranquillo, 

E le  fami’  eco  e la  cicala  e il  grillo. 

Stiamo  a veder  la  gloria  di  Martano 
Più  del  Boccaccio  in  armi  singolare. 

Che  in  ogni  incontro  era  si  dolce  c umano 
Che  foggia  sempre  per  non  ammazzare  : 
Quando  non  s’  ammalava  egli  era  sano, 

E al  fin  morì  per  non  poter  campare: 

Sulla  sua  tomba  poi  s’  e fatto  incidere  : 

Altri  che  morte  noi  poteva  uccidere. 

Come  chi  rende  pane  per  focaccia, 
Coin’uom,  che  a nuocer  luogo  e tempo  aspetta. 
Come  Iion,  che  il  cacciatoi-  minaccia. 

Come  chi  ride,  e medita  vendetta. 

Come  amante, che  a un  tempo  arde  ed  agghiaccia, 
Come  chi  non  può  correre,  ed  ha  fretta; 

Voi  ben  vedete  sono  paragoni 

Che  a un  bisogno  sarebber  begli  e buoni. 

Or  lasciam  che  nell'  isola  si  dolga 
Olimpia,  ch’io  non  vaglio  a confortarla, 

E l’Ariosto  tal  briga  si  tolga, 

E trovi  il  mezzo  ancor  di  liberarla: 

Ben  più  giusto  mi  par,  che  il  canto  io  volga 
A quel  nomo  di  cui  tanto  si  parla. 

Che  destò  tante  risse  in  tanti  regni, 

E fu  anco  in  cielo  alta  cagion  di  sdegni. 

Poiché  nel  gran  giudizio  e paragone 
Ottenne  l’ aureo  pomo  Citerca, 

Chi  è costei,  disse  a Pallade  Giunone 
CI i’  esser  si  crede  la  più  bella  dea? 

Ali  se  non  era  Paride  un  minchione. 

Piuttosto  una  di  noi  sceglier  dovea  : 

È in  noi  beltà  più  rara  ed  eccellente; 

E l’altra  allor  rispose;  certamente. 

Il  mio  cervello  è un  cavaliere  errante 
Che  di  nuove  avventure  è sempre  vago, 

E mi  trasporta  al  re  dell’  ombre  avante 
In  su  la  riva  dello  stigio  lago. 

Eccolo  sopra  un  nero  alto  elefante 
Nato  dalle  rovine  di  Cartago, 

E sul  manto  reale  ha  ricamato 

Un  sospir  d’un  amante  addolorato.  , 

Ecco  Dante  mi  mena  in  quella  parte 
Ove  sono  le  bolge,  eh’  ei  descrisse, 

E veggio  chiaramente  a parte  a parte 
Come  son  lo  sue  sorti  a ciascun  fìsse  : 

Ma  quel  buouuomu  il  ver  scoperse  in  parte, 
Fi  in  parte  l’adombrò  mcntr’ egli  visse: 

Fra  f altre  bolge,  o sia  caso  o artifizio, 

Di  due  più  vaste  non  ri  diede  indizio. 

Nell’  una  son  que’  tanti  b.ibhuassi 
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Clic  vestiti  di  toga  dottorale 
Van  tronfj  e pettoruti  a lenti  passi, 

E spulati  tondo,  c in  zucca  non  bau  sale; 
Color,  cui  notte  innanzi  sera  fassi, 

E scrivon  peggio  assai,  se  parlan  male, 

Rozzi,  odiosi,  al  vii  guadagno  intenti: 

Dio  ve  nc  scampi,  o poveri  clienti! 

Nell’altra  poi  que’ medici  si  stanno 
Che  pronta  ad  ogni  male  a discrezione 
Han  la  ricetta,  e lo  perche  non  sanno: 

Se  credi  a loro  han  ferma  opinione 
Di  dar  la  vita  a chi  morte  non  danno, 

E acqnistan  fama,  e gran  riputazione 

Se  ne  ammazzan  di  molti  in  capo  a un  mese, 

E sul  malanno  altrui  si  fan  le  spese. 

Qui  dipinger  le  pene  io  vi  potrei 
Di  quell’ afflitta  schiera  dolorosa 
Clic  di  lamenti  e replicati  onici 
Empie  l’ inforna  chiostra  tenebrosa: 

Ma  per  tornar  a bomba  io  dir  vorrei 
Intorno  al  riso  qualche  bella  cosa: 

Meglio  sarà,  che  funestar  la  gente. 

Or  eli’  è tempo  di  star  allegramente. 

Margotte  ha  fatto  male  a rider  tanto; 

Non  intese  da  Seneca  morale 
Che  l’ estremo  del  riso  occupa  il  pianto: 
Margutte  a rider  tanto  ha  fatto  male: 

Con  le  tragedie  sue  Seneca  ha  il  vanto 
Di  far  pianger  la  gente  al  carnovale: 

Gran  cerve!,  che  quel  Seneca  avea  in  testa! 
La  ventesima  stanza  appunto  è questa. 

E se  v’é  qui  talun  cne  non  lo  crede. 

Può  l’ ottave  a sua  posta  numerare; 

Chi  è,  che  or  dia  credenza  a quel,  che  vede 
Senza  volerlo  con  le  man  toccare? 

Dov’  c dov’  c la  dolce  antica  fede? 

Dove  le  genti  per  bontà  si  rare? 

S’ora  dicessi  che  un  Asino  vola 
Dircbbon  : te  ne  menti  per  la  gola. 

Ma  queste  cose  tutti  non  le  sanno 
Nè  vider  l’ ippogrifo  o ’I  pegaseo? 

Vadano  a scuola,  e allora  impareranno 
Come  i sassi  correan  dietro  ad  Orfeo: 

Clic  Argo  avea  cento  braccia  allor  sapranno, 
Sapran,  eh’ aveva  cent’ occhi  Briareo; 

Che  un  giovili  fu  Narciso,  ed  ora  è un  fiore; 
Or  negato  i miracoli  d’amore. 

Allor  che  Bradamantc  0 il  buon  Ruggiero 
Punti  il  sen  d’amoroso  ed  egual  dardo 
Volsero  a liete  nozze  il  lor  pensiero 
Si  fc’  da  vari  autor  senza  ritardo 
Di  sonetti  e canzoni  un  tomo  intiero, 

E il  Cieco  d’ Ad  ria  a lor  volgendo  il  guardo 
Recitò  all’improvviso  un’orazione 
l)a  far  invidia  a Tullio,  e a Cicerone. 

Cosi  ancor  s’usa,  e s’usa  a tutto  pasto 
Di  beccarsi  il  ecrvcl  per  questa  o quella 
Che  brutta  al  chiostro  va  senza  contrasto, 
hi  pur  si  chiama  valorosa  e bella. 

Col  dir,  che  amor  depon  l’usato  fasto. 

Clic  spezza  il  foco,  e ammorza  le  quadretta. 
Che  i venti  se  ne  portan  l’ auree  chiome, 

E si  scherza  sull’arme,  e sopra  il  nome. 

Ah  no  più  non  si  leghi  un  sacro  ingegno 
E l’alma  poesia,  che  ad  altro  c nata! 

Si  canti  il  parto  del  cavai  di  legno 
Per  cui  Troja  fu  tutta  illuminata  ; 

Si  canti  Ertea,  rhe  visto  il  brutto  impegno 
Andò  a trovar  Didone  innamorata, 

E il  re  Dardanio  uccise  con  fierezza 
Sul  più  bel  fiore  della  sua  vecchiezza. 

In  te  rinovcllar,  Roma  dolente, 
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Volle  Ncron  della  arsa  Troja  il  danno: 

Sopra  una  torre  ei  canta  allegramente 
Mentre  le  fiamme  in  cenere  ti  fanno! 

Tra  il  foco  c il  fumo  odo  gridar  la  gente 
O boja,  o turco,  o diavolo,  o tiranno  ! 

Pasquin  corre  e Marforio  a quel  fracasso, 

£ tutti  due  rimangono  di  sasso. 

Quel  Nerone  era  proprio  un  non»,  bestiale, 

10  ino  se  foss’  io  pure  imnefadore 
Sarei  dolce  di  sangue,  e liberale. 

Discreto,  umano,  c sempre  d*  un  umore: 

Farei  fare  un  magnifico  spedale 

Per  tenervi  a grand’agio,  e a grand’onore 
(«li  alchimisti,  i pittori,  ed  i poeti, 

E color,  che  contemplano  i pianeti. 

Torniamo  or  dove  limpida  qual  vetro 
1/ acqua  d’ un  fiumiccl  trascorre,  e quella 
Che  già  passò  più  non  ritorna  indietro; 

Così  per  variar  natura  è bella  ; 

E mentre  un'onda  all’ allr’ onda  tien  dietro 
Par  proprio,  eli’  ella  dica  ili  sua  favella, 

Buon  giorno,  buona  notte,  io  vado  al  mare  ; 
Ed  io  signori  miei  la  lascio  andare. 

Su  quel  fiume  v*  è un  punte  maestoso 

11  qual  fa  tetto  a’ pesci  quando  piove: 

Di  qua  v'è  un  bosco  per  gran  piante  ombroso. 
Di  la  un  palazzo  non  più  visto  altrove: 

V’  è una  fiorita  valle,  un  prato  erboso, 

Un  eolie,  uii  monte;  c poi  si  giunge  dove 
È un  rastei  fabbricato  per  incanto, 

Come  già  vi  narrai  nell'altro  canto. 

Ed  ecco  la  mia  storia  è terminata, 

Che  un  orbo  la  diria  per  un  quattrino. 

Se  la  vi  pare  un  pò  disordinata 
La  colpa  non  è mia,  ina  di  Turpino: 

Come  per  giunta  sopra  la  derrata 
Vo’  dirvi  ancora  un  poco  di  latino: 

Quod  scripsi  srripsi,  vobis  me  commendo  ; 
Intendami  chi  può,  di'  io  non  ui’ intendo. 


BILANCIO  DEL  COMMERCIO 

DELLO  STATO  DI  MILAHO 

( Senza  nome  di  stampatore  ) In  4*° 

Io  comincio  ad  avere  un  qualche  barlume 
di  speranza,  che  la  nostra  umversal  moda  di 
fare  de’sonetti  e delle  canzoni,  delle  stanze  amo- 
rose e dell' egloghe,  de’  versi  sciolti  c de' versi 
sdruccioli,  voglia  durar  più  poco,  vedendo  che 
i nostri  autori  si  vanno  a gara  rivolgendo  ad 
argomenti  di  qualche  sostanza.  E sia  detto  a 
gloria  del  vero,  sono  due  o tre  anni  che  l’ita, 
fu  nostra  non  è più  tanto  infettata  da  quella 
sorte  di  libri  intitolati  «ime  o poesie  , quanto 
lo  fu  in  ciascuno  de' rinquaul* anni  precedenti; 
laonde  quando  il  signor  abate  Vicini  già  no- 
minato in  questo  foglio,  s'avrà  eoi  mezzo  de’ 
clisteri  tipografici  evacuata  ben  bene  l’epa  di 
quelle  poche  arcadiche  superfluità,  che  gli  ri- 
mangono tuttavia  nel  corpaccio,  mi  lusingo 
clic  tutti  potremo  far  festa  e baldoria,  e con- 
gratularci a vicenda  della  totale  cessazione  di 
quella  poetica  pestilenza  , che  per  più  d’  un 
mezzo  secolo  ha  fatto  nella  contrada  nostra  una 
strage  tanto  crudelissima  della  logica,  del  buon 
gusto  c del  senso  comune. 

Non  vorrei  però,  carissimi  signori  miei,  che 
uscendo  come  a dire  d’tina  profonda  bolgia  , 
precipitassimo  in  un’  altra  piu  profonda  , cioè 
non  -vorrei  che  alle  nostre  tante  migli  qa  di 


poelonzoli  arcadici  venissero  dietro  altre  mi- 
gliai* politicastri  infranciosati.  Nè  questa 
cosa  io  la  dico  qui  in  aria,  e senza  il  mio  bel 
perchè;  ma  la  dico  in  conseguenza  dell’  aver 
osservato  che  in  questi  passati  mesi  ai  sono 
tutt’a  un  tratto  stampate  in  varie  città  d’lt.iha 
molte  dissertazioni,  molti  trattatelli,  molti  li* 
briccini  in  sommi,  quale  in  ottavo  e quale  in 
quarto,  e quasi  tutti  mollo  bislacchi  e molto 
stravaganti,  o sull’ assoluta  necessità  d’ incorag- 
giare fra  di  noi  ogni  sorta  d’arti,  o sulla  na- 
vigazione, o sul  commercio,  o sulle  monete,  o 
sull’  agricoltura , o per  dirla  a ini  (iato  sopra 
cent’ altri  simili  argomenti.  Nè  mi  sotto  ac- 
corto, leggendo  molli  «li  quo’  lihrireini,  che 
coloro  da’ quali  sono  stati  scritti,  sirno  filosofi 
sublimi,  sublimissimi,  come  debbon  essere  que* 
che  pretendono  arrabbattarsi,  con  quelle  tauto 
difficili  materie,  ma  mi  sono  anzi  sembrati  ra- 
gazzacci pieni  di  brio  e di  petulanza,  clic  dopo 
d’  aver  letti  di  volo  trenta  o quaranta  autori 
francesi  parte  huoiii , e parte  cattivi , si  sono 
ficcala  questa  matta  opinione  nel  capo  d’ es- 
sere tanto  filosofi  (pianto  Locke,  Aibutlinot,  o 
IV Alembert,  ed  aiti  per  conseguenza  a maneg- 
giare le  scienze  più  astruse,  come  si  maneggia 
una  scatola  da  tabacco.  Ver  oppormi  dunque 
di  buonora  a questo  nuovo  gravissimo  male 
clic  sta  minacciando  l’ Italia,  ho  giudicato  bea 
fatto  di  cominciar  oggi  a dare  un  buon  pajo 
delle  mie  metaforiche  frustate  ad  uno  di  que- 
sti politicuzzi  , cioè  di  dire  qualche  cosa  di 
questo  suo  lihrireiun  intitolalo  «ilarcio  del  Com- 
marcio  dello  Sialo  di  Milano. 

Se  I’  amore  della  verità,  e non  qualche  par- 
ticolare invidia  o antipatia,  avesse  posta  la  pen- 
na in  inano  a questo  anonimo  sarciutello,  non 
Ito  difficoltà  a credere , che  il  suo  libriceino 
fosse  potuto  riuscire  di  qualche  utile  a qual- 
che aiutante  della  Lombardia.  Ma  perchè  egli  »i 
lasciò  evidentemente  indurre  a scrivere  da  ttil- 
t’ altro  motivo,  non  è da  stupirsi  se  ogni  sua 
pagina  contiene  molti  spropositi  massici,  che  non 
occorre  qui  riferire  ad  uno  ad  uno,  perché  la 
materia  ili  cui  si  tratta  in  questo  suo  Bilancio 
non  può  interessare  V universale  de’  miei  leg- 
gitori. Basterà  ch’io  faccia  notare  a que>to 
folle  fabbricatore  di  bilanci,  che  il  suo  Calcolo 
non  può  essere  giusto  in  nomivi  renna  , poi- 
ché conchiude,  che  lo  stato  di  Milano  ha  avuto 
un  commercio  passivo  di  dieci  nul.oni  circa  di 
lire  milanesi  l’anno  »»  per  Io  spazio  di  questi 
ultimi  vent’anni,  » il  che  è quanto  dire,  clic 
in  detto  spazio  di  veut’ anni  » lo  stato  di  Mi- 
lano ha  avuta  un'uscita  maggiore  della  sua  en- 
trata di  dugento  milioni  circa  di  lire  milane- 
si. »>  Ma  cospetto  del  Demonio,  signor  politico 
mio  caro,  e dove  volete  voi  che  quello  stato 
s’abbia  presa  una  cosi  esorbitante  somma  di 
danaro  per  mandarla  fuori  di  sé?  Come  potete 
voi  essere  così  di  buona  pasta  da  persuadervi, 
clic  quello  stato  avesse  quella  orribil  somma 
vrnt’  anni  fa  , e che  se  1 abbia  buttata  via  a 
dieci  milioni  ogni  anno?  th  voi  altri  politici 
di  barba  molle  vi  formate  delle  zecche  nella 
fantasia,  e conrate  in  pochi  minuti  de'  milioni 
e de’  milioni  di  lire  e di  zecchini,  e per  mezzo 
poi  d’  un  calcolo  affatto  bestiale  buttale  tutti 
rjue’  vostri  immaginari  mucchi  di  danaro  biori 
d’  un  paese  con  quella  stessa  facilità  con  rui 
una  fantesca  svizzera  butta  le  scopature  c le 
immondezze  fuori  d’ una  finestra. 
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LA  FRUSTA 

Ecco  il  risultato,  signor  politico  anonimo,  di 
questo  vostro  famo.to  bilancio.  Pensate,  leggi- 
tmi  lombardi,  die  giusto  dettaglio  egli  debbe 
fare  in  cs*o  «Ielle  varie  somme  che  formano  que- 
sto stupendissimo  totale  ! Egli  fa  presto,  con  In 
sua  crassa  ignoranza  di  molte  cose  anche  (arili 
a sapersi,  fa  presto  a ridurre  il  conto  a suo 
modo.  Tutto  quello  che  entra  nello  stalo  lo  fa  per 
lo  più  crescere  si  nella  quantità,  che  nel  prez- 
zo, c tutto  quello  che  esce  dello  stato  lo  sce- 
ma c impicciolisce  a tutto  suo  potere  ; e con 
questa  aritmetica,  che  è forse  più  maliziosa 
che  goffa,  toglie  al  suo  paese  una  somma  di 
danaro  die  inai  non  ebbe,  né  mai  poteva  ave- 
re a un  gran  pezzo,  e die  impoverirebbe  I’  I- 
talia  tutta,  non  che  lo  stato  ni  Milano  in  as- 
sai meno  spazio  di  vrnt’anni,  se  da  tutta  Ita- 
lia si  mandassero  ne’ paesi  esteri  dieci  milioni 
di  lire  milanesi  in  ogni  anno,  com’egli  ba- 
lordamente pretende  si  sia  mandala  da  quel  solo 
stato. 

Alfe,  che  dacché  leggo  libri  italiani  per  uso 
di  lla  inia  Frusti  ne  ho  letti  di  grossi  degli 
spropositi,  ma  uno  più  grosso  di  questo  nè 
l Ilo  letto,  né  credo  clic  lo  leggerò  mai  più; 
onde  consiglio  l’autore,  e so  clic  lo  eon-iglio 
lu  ne  (Vegli  è giovane,  come  ho  ragione  di  so- 
spettare ) a studiar  tuttavia  /* Atmablr  l'aia- 
t/utiur,  o qitalrii’  altra  bella  danza  francese,  e 
a rinunciar  per  sempre  alla  politica,  e alla  fi- 
losofia. perchè  chi  forma  di  questi  bilanci,  e 
stimpa  di  questi  spropositi,  mostra  d’aver  avu- 
to dalla  natura  un  buon  paio  di  calcagna  da 
ballerino , e non  una  testa  ila  politico  e da  fi- 
losofo. 


o detto  nel  num.  xx  che  per  ilare  un* 
idea  chiara,  e distinta  di  quel  bel  libro  def- 
I*  ossaavAToae  ve* eto,  scritto  dal  conte  Gaspare 
Gozzi,  n«>n  sapevo  miglior  modo  che  traspor- 
tare ne’ miei  fogli  qualcuno  de’ suoi  discorsi, 
o dialogo,  o novella,  o favoletta,  o allegoria,  o 
ritratto,  o altra  cosa  contenuta  in  esso.  Ecco 
sotto  la  data  degli  11  aprile  1761  un  suo  ra- 
gionamento ingegnosissimo. 


” * 1 più  bel  pazzo,  ch’io  conoscessi  a’miei  di, 
è un  certo  Naluo.  clic  fu  gii  calzolajo  di  profes- 
sione, e al  presente  è uscito  dal  cervello,  per  aver 
tralasciato  di  «meir  suole  c tomaje,  ed  essersi 
dato  allo  studio.  Non  credo  in  vita  mia  d’  aver 
udite  le  più  solenni  bestialità  di  quelle  ch’egli 
dice.  Domandai  a’  suoi  di  rasa  quai  libri  egli 
fos»e  accostumato  ;i  leggere,  e ni  arrecarono  in- 
nanzi uno  squarcio  tutto  logoro  e lacerato,  di 
forse  dieci  o dodici  carte  al  più,  che  conteneva 
un  pezzo  verso  la  fino  del  dialogo  decimo  della 
repubblica  di  datone:  Vedi  s'egli  avea  dato  in 
co»a  da  impazzare!  Tutti  i suoi  ragionamenti  non 
aono  altro  che  migliaja  di  trainutazioni  della 
aua  vita.  Egli  è uno  de’ maggiori  diletti  del 
mondo  udirlo  a dire  ch’egli  avea  già  un  sc- 

Srrto  di  non  so  qnai  versi,  e che  quando  li 
iroa,  T anima  sua  usciva  fuori  del  corpo,  e 
andava  aggirandosi  invisibile  «(ovunque  egli  vo- 
lca.  Che  un  tempo  fu  principe  nel  Mogol,  e che 
avendo  conferito  ad  un  colligiano  multo  suo 
amico  il  segreto  suo,  c pregatolo  che  gli  cu- 
stodisse il  corpo  vuoto,  mentre  ch’egli  andava 


LETTERARIA  ,3s 

svolazzando  qua  e colà  in  ispirilo,  il  cortigia- 
no glicl*  avea  accoccata.  Perchè  un  di  standosi 
alla  custodia  delle  sue  membra  vacue,  gli  ven- 
ne in  animo  di  recitare  i versi,  incontanente 
' usci  fuori  del  corpo  anch’egli,  ed  entrò  nel 
principe  : e posto  mano  ad  un  certo  coltellac- 
cio, ch’egli  avea,  tagliò  di  subito  il  capo  al 
proprio  corpo,  che  avea  lasciato  in  terra  : on- 
de il  principe  ritornato,  non  sapendo  più  dove 
entrare  per  allora,  s’allogii  in  un  pappagallo 
d'  una  signora  ch’era  morto  in  quel  giorno.  Vi 
! so  io  «lire,  elle  in  casa  della  signora,  dove  fu 
pappagallo,  egli  spiò  di  belle  cose,  e ne  «lire  «li 
quelle,  ch'io  non  potrei  pubblicare.  Ma  perchè, 
essendo  anche  pappagallo,  noti  avea  perduta  la 
malizia  «Irli*  uomo,  egli  Tacca  anche  un  peg- 
gioro ufficio,  cioè  quello  «li  notare  i fatti  di  lei, 
«'  per  dispetto  di  vederla  ad  ingannare  ora  que- 
sto, ora  quello,  avvisava  gl’innamorati  delle  sue 
maccatelle, tanto  elio  quella  rasa  n’andava  tutta 
a roniore.  Se  non  « he  avvedutasi  la  padrona  un 
giorno  della  sua  mala  lingua,  la  gli  si  avventò 
alla  gabbia  con  tanta  furia,  deliberata  di  rom- 
pergli il  rollo,  che  s’  egli  non  avesse  in  fretta 
detti  i suoi  versi  sarebbe  rimasto  morto.  Usci- 
to ili  pappagallo,  volò  in  ispirilo  fuori  d’  una 
finestra,  c non  trovando  nu’glio,  s’allogò  nrdle 
membra  d'  una  castalda,  che  avea  fatto  impaz- 
zire il  marito,  il  quale  fu  per  impiccarsi  «pian- 
ilo la  vide  risuscitata  E cosi  di  tempo  in  tem- 
po vivificò  diversi  corpi,  c ora  all'erma,  che 
non  sa  come  gli  sicno  lisciti  di  mente  i versi, 
e piange  amaramente  d’ aver  infine  a morire. 

n Non  è p«-rò  questa  la  sola  pazzia,  ch’egli 
«lice,  ma  un’  altra  non  minore.  Io  erodo  cer- 
tamente, eh’  egli  abbia  rosi  dato  nelle  girelle, 
fantasticando  sopra  «|uello  squarcio  di  Platone, 
dove  il  filosofo  racconta  quella  favola  egiziana 
delle  tramo  (azioni  degli  spiriti  dall’  un  corpo 
all’altro.  Pitagora,  c altri  valentuomini  anti- 
chi, i «juab  non  arcano  la  guida  del  lume  mag- 
giore, innamorati  dell’ attrattive  «Iella  virtù,  e 
volendo  confermarla  tra  gli  uomini,  I’  ajutavano 
con  tale  invenzione  : e significando,  clic  un  uo- 
mo nella  sua  seconda  vita  verrebbe  premiato 
del  suo  bene  oprare,  o del  male  gastigato,  af- 
fermavano, che  T anima  dell’  uomo  dabbene  sa- 
rebbe passata  a vivere  nel  corpo  d’ un  re,  «l’un 
principe,  o d’altro  personaggio  qualificato,  o 
fortunato,  e (fucila  del  malvagio  sarebbe  stata 
condannata  a far  tela  in  un  ragnatelo,  ad  nudar 
saltelloni  per  un  orto  in  un  rospo,  o in  altro 
peggiore  e più  schifo  animatacelo.  Ma  per  tor- 
nare al  calzolajo,  e alla  sua  pazzia,  egli  comin- 
ciò a dire,  che  egli  era  stato  in  un  luogo,  do- 
ve si  tramutano  le  vite,  e che  si  ricordava  be- 
nissimo ogni  cosa  ; di  che  pregandolo  io,  clic 
mi  narrasse  lutto  cpiello,  che  se  ne  ricordava, 
cominciò  a parlare  in  questa  forma. 

» Tu  dèi  sapere,  che  due  milTanni  fa,  io 
fui  un  certo  Ero  Armeno,  e che  morii  in  una 
battaglia;  onde  discesi  in  un  bellissimo  prato, 
dov’ io  ritrovai  molti,  ch’io  aveva  già  cono- 
sciuti al  mondo  uomini  e donne,  i quali  mi 
si  fecero  incontra;  ma  volendogli  io  abbrac- 
ciare mi  parca  di  toccar  nebbia  e fumo.  Men- 
tre che  mi  corredano  tutti  intorno  a chiedermi 
novelle  di  costassù,  come  a colui,  che  v*era 
andato  di  fresco,  io  udii  suonare  una  tromba, 
r appresso  una  voce  gridare.  O tutti  voi,  che 
siete  qua  c colà  per  lo  prato  dispersi,  racco- 
glietevi dove  udite  il  suono,  imperciocché  fra 
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poro,  doTi'te  scegliere  novello  corpo,  e andar 
a popolar  il  molalo.  Ti  dirò  il  vero  , che  non 
lai  dispiacque  pillilo  lo  intendere  questa  novi* 
là  ; perché , quantunque  il  luogo  fosse  hello  a 
vedetti,  mi  parca,  clic  vi  regnasse  una  certa 
malinconia  e taciturnità  universale  , clic  .non 
ini  dava  nell’  umore.  E tanto  più  IVI  ibi  caro  . 
peri  h’ io  aveva  udito,  che  ognuno  si  potea  eleg- 
gere il  corpo  a modo  suft,  ed  entrare  do?’ egli 
avesse  voluto. 

>•  Di  là  a non  molto  tempo  io  vidi  apparire 
una  donna  con  un  ordigno  che  aggirava  certe 
infinite  migliaja  di  fusa,  e mi’  alti  a che  aveva 
nelle  mani  un  bossolo;  e t ut  ledile  mostravano 
nelle  grinze  della  faccia  d*  avere  più  centina- 
ia, anzi  migliala  d’anni.  La  seconda  pose  le 
mani  nel  bossolo,  ne  trasse  fuori  certe  cartuc- 
ce, dov’ erano,  come  ili  poi  vidi  , segnali  certi 
numeri , e le  lanciò  in  aria  , clic  pan  ano  un 
nuvolo,  donde  poi  radendo  disperse,  a chi  ne 
toccò  addosso  una,  a chi  un’altra,  tanto  che 
ogni  spirito  ebbe  la  sua,  e conobbe  al  numero, 
che  gli  era  tocco  s*  egli  doveva  essere  il  pri- 
mo, il  secondo,  o il  terzo  ad  eleggere  il  novello 
corpo.  Appresso  io  vidi  apparire  sopra  il  ter- 
reno e non  so  come  delineata  ogni  qualità  di 
vita , tanto  clic  ognuno  potea  vedere  ed  esa- 
minare prima  quella  eli’  egli  avesse  voluta  eleg- 
gere , per  non  dir  poi , io  non  ebbi  campo  a 
pensarvi.  FI  primo  numero  era  tocco  ad  un 
poeta,  il  quale  ricordandosi  tutti  gli  stenti  della 
passata  vita,  e sapendo  i lunghi  e molesti  pen- 
sieri, ch’egli  aveva  avuti,  stabilì  di  fuggire  la 
carestia;  e fissato  l’occhio  sopra  il  disegno  di 
una  cicala,  disse  ad  alla  voce,  da  qui  in  poi 
m’eleggo  d’  esser  cicala  per  viveic  della  ru- 
giada ilei  ciclo. Così  detto  divenne  piccino  pic- 
cino, gli  s’  appiccarono  addosso  I*  ale,  e se  n’ an- 
dò a'fatli  suoi,  c la  donna  dalle  fusi  incominciò 
a filare  l i vita  d’  una  cicala.  Il  secondo  fu  uno 
stalliere,  il  quale  aveva  servito  nel  mondo  ad  una 
civettio  a lungo  tempo,  c ricordandosi  le  coin- 
inissioni,  ch’egli  aveva  avute,  le  polizze, le  am- 
basciale, e il  continuo  correre  su  e giù  per  sarti, 
calzolai,  per  acque,  per  medici,  per  cerosiei, 
tanlocli’  egli  non  potea  avere  il  fiato,  domandò 
d’essere  scambiato  in  un  olmo;  c così  fu,  c si 
aggirò  un  altro  fuso  per  l’olmo.  Venne  poscia 
una  donna,  eli’  io  area  già  conosciuta  al  mon- 
do per  la  più  bella  c aggraziata,  eli’  io  avessi 
veduta  mai;  la  quale  non  avrebbe  certamente 
potuto  scambiare  il  corpo  suo  in  migliore.  Co- 
stei posto  Toeehio  in  su  i disegni  delle  vite, 
domandò  che  la  sua  tramulazione  fosse  in  una 
donna  brutta,  c venendone  compassione  alla 
femmina  del  fuso  la  gli  chiese  il  perchè  ; ed 
essa  rispose:  nella  ima  prima  vita,  io  non  ho 
inai  potuto  aver  un  bene.  Quella  mia  bellezza 
invitava  a sé  un  nuvolo  d‘ uomini  d’ogni  qua- 
lità, tanto  ch’io  era  assediata  continuamente 
alle  calcagna.  Non  vi  potrei  dire  quanta  fu  la 
mia  sofferenza  nel  comportar  goffi,  che  voleauo 
appresso  di  me  fare  sfoggio  d’ingegno;  uomini 
tristi,  che  non  potendo  colorire  il  loro  dise- 
gno, fu'allaccavano  qua  e colà  con  la  mddi- 
ceuza : io  non  ebbi  in  vita  mia  ad  udire  altro 
clic  sospiri  e disperazioni,  a veder  lagrime;  fui 
attorniata  da  quistioni;  e quel  che  mi  parca 
peggio  d’ogui  altra  rosa,  da  sonetti.  Sicché  ad 
ogni  modo  è preso  il  mio  partito,  c dappoiché 
debbo  rii  ornare  al  inondo,  intendo  di  ritor- 
narvi brulla,  c di  uou  avere  quelle  seccaggini 


intorno.  La  fu  esaudita.  Io  non  ti  narrerò  tutte 
le  trasformazioni,  ch’io  vidi:  d’un  avvocato, 
che  volle  diventar  un  pesce,  per  non  aver  vo- 
ce, non  clic  parole;  d’  un  creditore,  che  per 
la  mala  vita  fatta  nel  riscuotere  volle  entrare 
in  un  corpo  aggravato  da  debiti,  dicendo,  che 
avea  giuralo,  s’egli  aveva  più  ad  entrare  nel 
mondo,  di  voler  piuttosto  aver  a dare  altrui, 
che  a riscuotere.  Finalmente  venula  la  volta 
mia,  lenendo  a meute  le  fatiche  da  me  sofFcrlc 
nella  guerra,  volli  entrare  nel  corpo  d'tm  por- 
cellino, per  vivere  un  aiuto  senza  far  nulla,  e 
morir  fra  poco,  prendendomi  per  diletto  il  cam- 
biar spesso  la  vita. 

Non  avrebbbe  il  calzolajo  pazzo  finito  mai, 
c ili’ avrebbe  narrato  tutte  le  sue  trasforma- 
zioni sino  al  presente,  se  le  sue  ciancio  non 
mi  fossero  venute  a noia,  e non  1*  avessi  pian- 
tato. 


N.°  xxn.  Rovertdo  i5  Agosto  1764. 

LA  PAMELA  MARITATA 

COMMEDIA 

DI  CARLO  GOLDONI 
In  Venezia  1771,  presso  il  Pasquali. 

£ la  quarta  del  tomo  primo. 

L Italia  d’oggi  abbonda  pur  troppo  di 
creature  sciocche  e balorde,  che  vogliono  par- 
lare e giudicare  appunto  di  quello  che  manco 
intendono;  e questa  soverchia  abbondanza  di 
tal  gente,  non  si  può  negare  che  non  faccia 
qualche  disonore  all  Italia  d’oggi.  V’è  una  cosa 
però,  da  cui  questo  suo  disonore  viene  un  po- 
chino contralulanciato.  Voglio  dire  che  se  i 
nostri  sciocchi  e balordi  piesani  sono  sempre 
corrivi  a parlare  e a giudicare  di  quello  che 
manco  intendono,  sono  da  un  altro  cauto  molto 
volonterosi  e pronti  ad  ascoltar  qtulaisia  ga- 
lantuomo clic  voglia  degnarsi  di  disingannarli 
e d’ illuminarli. 

Questa  universale  docilità,  questo  non  esser 
teslcrecri,  questa  prestezza  ile’  paesani  nostri 
nel  dare  ascolto  alla  voce  della  ragione,  è una 
cosa  non  soltanto  lodevole,  ma  è un  i virtù  clic 
non  si  trova  forse  comunemente  in  alcun'altra 
delle  nazioni  odierne  £ per  vedere,  ch’io  non 
m’appougo  male  nel  dare  questo  bel  carattere 
alla  nostra  nazione,  basta  riflettere  un  momento 
al  buon  incontro  clic  hanno  avuto  per  tutta 
Italia  quo’ miei  tre  fogli,  nc* quali  s’é  fatta  un 
po’  d’ anatomia  alle  tre  prime  coni  medie  del 
Goldoni.  Chi  avrebbe  creduto  che  quo’  tre  fo- 
gli potessero  esser  letti  con  flemma  e cou  ras- 
segnazione da  centinaia  e migliaja  di  persone 
tanto  disperatamente  invaghite  di  questo  Gol- 
doni ? Chi  in’  avesse  detto  che  mi  saria  stato 
lecito  di  chiamar  poetastro  costui  senza  paura 
d*  esser  contraddetto  da  altri  che  da  un  qual- 
che Addasi'»  Anascalio  (cioè  dal  prete  Rcbel- 
lini  ),  da  un  qualche  Sofifilo  Nonacrio,  dall’ au- 
tore del  Cairo  o da  altri  simili  invincibili  igno- 
ranti ‘i  11  Goldoni  è stato  per  moli*  anni  da  in- 
finiti paesani  nostri  creduto  un  comico,  non 
solo  da  star  a paraggio  cogli  Aristofani,  co’ 
Monandri,  co*  flauti,  e co’ Tercozi  drifaulicUi- 
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tà , ma  da  dare  anche  il  gambetto  a Molière 
e a quanti  scrittori  di  commedie  s’  abbia  mai 
prodotti  la  Francia.  Sono  secoli  e secoli,  che 
nessuno  scrittore  •’  è goduto  sì  papalmente 
1*  aura  popolare  quanto  il  Goldoni.  Ma  ecco 
che  salta  su  il  vecchio  Aristarco,  e che  comin- 
cia a menare  con  robusto  braccio  una  sua  frusta 
addosso  al  Goldoni  e addosso  a’;suoi  ammiratori. 
Intendetemi  sempre  sanamente,  signori  miei.  Vo- 
glio dire,  che  Aristarco  si  reca  in  mano  il  primo 
tomo  delle  commedie  del  Goldoni,  c le  legge  e le 
trova  piene  di  spropositi  e di  sciocchezze,  onde 
rivolgendosi  con  onesta  baldanza  a tutta  quella 
gran  turba  che  sta  con  troppo  pazza  enfasi  esal- 
tando a cielo  un  così  cattivo  autore,  grida  loro 
ad  alta  voce  : » Tacete  sciocchi;  ammutolite 
balordi;  non  fate  più  fracasso,  e lasciate  par- 
lare a chi  sa  pai  lare.  Eccomi  qui  a convincervi 
tutti,  che  voi  cinguettate  come  pappagalli  sul 
fatto  di  queste  commedie,  come  fate  anche  su 
moli’ altre  cose,  m La  bella  franchezza  di  que- 
sto mustaccbiuto  e venerando  zoppo  fa  in  un 
attimo  riporre  le  pive  nel  sacco  a tutta  quella 
gran  turba.  Tutti  tacciono,  tutti  ammutolisco- 
no, e tutti  si  pongono  ad  ascoltarlo  con  tanto 
d'orecchi.  Aristarco  dà  principio  al  suo  primo  di- 
scorso, ed  esamina  il  7'eatro  Comico.  Questo  suo 
primo  discorso  gli  concilia  vie  maggiore  attenzio- 
ne. Apre  la  bocca/l  inuovo  dopo  una  breve  pausa; 
e il  suo  secondo  discorso  sulla  Bollerà  dei  Caffè 
rende  gli  ascoltatori  titubanti  e dubbiosi  dì  sé 
stessi  riguardo  all’  immaginato  merito  del  Gol- 
doni.  Ripiglia  Aristarco  U paiola  per  la  terza 
volta;  e il  suo  discorso  sulla  Pamela  Fanciulla 
li  persuade  quasi  tutti , che  il  Goldoni  è un 
pappagallo  com’ essi , che  cinguetta  di  quello 
clic  non  sa,  e che  vuol  dar  loro  ad  intendere 
d’  esser  un*  aquila  , quantunque  non  sia  altro 
in  sostanza  che  un  pappagallo  com'  essi.  Finito 
questo  terzo  discorso  quasi  tutti  principiano  a 
stupirsi  come  un  Goldoni  abbia  potuto  furar 
loro  per  sì  lungo  tempo  tanta  approvazione, 
tanto  batter  di  inani.  Unta  maraviglia.  I pove- 
rini tornano  a leggere  e rileggere  quelle  tre  pri- 
me  commedie  del  Goldoni  ; le  confrontano  colle 
candide  animar  versioni  d’ Aristarco;  e poco  meno 
che  tutti  d’  accordo  sentenziano  a favore  del 
aincero  Vecchio  ; e si  rallegrano  d’  essere  cosi 
d’ improvv  iso, e cosi  agevolmente  cavati  da  quella 
profonda  fogna  d’ignoranza  e d’errore,  in  cui 
rierano  lasciati  cascare  come  tanti  smemorati. 

Seguite,  seguite,  paesani  miei,  a leggere  e a 
rileggere  le  commedie  del  Goldoni  ; ma  con- 
fronUtcle  con  quelle  critiche  che  anderò  tratto 
tratto  pubblicando  sopr’  esse,  caso  eh’  io  mi  ri- 
solva di  continuare  quest’  opera  dopo  il  venti- 
quattresimo numero.  Cosi  facendo,  e cercando 
ingenuamente  meco  la  verità,  io  vi  condurrò 
sicuramente  dov*  ella  sta  di  casa,  e vi  ridurrò 
tutti  a parlare  c a giudicare  di  cose  teatrali 
con  UnU  ragionevolezza,  che  T Italia  non  avrà 
in  breve  più  da  invidiare  alla  Francia  i suoi 
numerosi  e sicuri  critici  in  fatto  di  cose  tea- 
trali. Così  sia;  e vegniamo  diviato  alla  pamela 
habitat  a,  che  il  mio  prologo  d’oggi  è terminato. 

Questa  Pamela  è una  continuazione  di  quel- 
li altra  Pamela  soprannomata  Fanciulla  , che 
verso  il  fine  della  commedia  fu  già  iuaspclia- 
tamente  trasformata  di  contadina  in  dama,  per- 
ché senza  una  tale  trasformazione  il  Goldoni 
non  avrebbe  avuto  il  coraggio  di  dare  una 
fanciulla  di  vii  sangue  per  moglie  ad  un  ca- 
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valiere,  quantunque  I’  accidente  avesse  riunite 
in  tal  fanciulla  tanta  bellezza  e tante  virtù 

Quante  se  ne  possono  immaginare.  n 11  decoro 
elle  famiglie  (dice  il  nostro  galantuomo),  non 
si  deve  sagrifìcare  al  merito  della  virtù.  » Ec- 
co una  delle  tante  buone  massime  che  a’  impa- 
rano leggendo  l’opcre  di  questi  nostri  illustri 
moderni!  La  virtu  è una  chimera,  e la  gente 
di  gran  prosapia  deve  badare  assai  più  al  san- 
gue che  non  a quella,  perchè  la  virtù  è cosa 
comunale,  e se  ne  trovano  delle  carrettate  in 
tutti  i cantoni;  che  all’incontro  il  sangue  no- 
bile è una  cosa  rarissima , e da  preferirsi  a 
tutte  quante  le  virtù  del  mondo.  Via,  signori 
Inglesi,  venite  a imparare  la  logica,  la  filoso- 
fìa, c la  morale  dal  nostro  teatrale  concittadino. 

La  nostra  Pamela  è dunque  una  dania,  e 
una  dama,  secondo  il  Goldoni,  degnissima  della 
sua  nuova  sorte  per  le  tante  belle  qualità  che 
1*  adornano.  Questa  sua  nuova  sorte  consiste 
nell’essere  subitaneamente  diventala  contessa 
dal  dì  della  sua  nascila,  e nell’ aver  trovalo  un 
marito  sciocco  e bestiale,  che  minaccia  d’ am- 
mazzarla sui  primi  mal  fondati  sospetti  che  ha 
della  sua  impudicizia;  ma  egli  è di  nobil  san- 
gue, onde  quantunque  sia  una  mezza  bestia  in 
tutto  il  resto,  pure  l’averlo  per  marito  forma 
una  nuova  sorte  assai  invidiabile,  e pienamente 
proporzionata  alla  virtù  d’ una  dama.  Lasciamo 
tuttavia  stare  questo  punto,  ed  esaminiamo  lè 
belle  qualità  di  questa  gran  dama  goldoniana, 
che  la  troveremo  una  semplice  pettegola  in 
questa  seconda  commedia,  come  la  trovammo 
nella  prima. 

PJelP ultimo  atto  di  quella  prima  commedia 
l’udienza  fu  informata,  che  il  nobil  padre  di 
Pamela,  antico  ribelle  al  suo  re,  era  sul  punto 
di  ottenere  il  perdono  dell’antica  sua  ribellione 
dalla  maestà  sua  per  mezzo  di  milord  Artur. 
Questo  milord  A/tur  è dipinto  dal  Goldoni, 
non  mica  un  uomo  savio  e giusto,  e incapace 
di  commettere  la  menoma  cosa  irregolare,  uìa 
è dipinto  un  sputaseutenze,  che  non  sa  dir  mai 
alcuna  cosa  amorosamente  gentile  ad  una  da- 
ma, il  che  dal  Goldoni  si  scambia  al  suo  so- 
lilo per  una  virtù  rara.  Questo  milord  sputa- 
sentenze non  pensa  neppur  per  ombra  ad  amar 
Pamela.  Cerca  soltanto  di  ottenerle  il  perdono 
del  padre.  Questo  perdono,  sull’ aprirsi  della 
prima  scena  di  questa  seconda  Pamela,  non  c 
ancora  ottenuto,  c milord  in  questa  prima  sce- 
na sta  confortando  la  poverina  ad  aver  pa- 
zienza che  il  perdono  si  otterrà.  Si  noti  che 
il  luogo  dove  si  fa  questo  primo  dialogo  tra 
Artur  e Pamela,  è una  camera  d’  udienza  con 
due  porte  aperte,  dove  ognuno  può  entrare,  e 
specialmente  la  servitù  di  casa,  che  non  ha  or- 
dine dalla  padrona  di  starsene  fuora,  e di  non 
entrare  seuz’ essere  chiamati.  Mentre  Artnr  e 
Pamela  stanuo  in  cosi  aperto  luogo  ragionando 
di  questo  perdono,  il  cavaliere  Krtiold  entra 
d’ improvviso  e quasi  su  i calcagni  d’ un  ca- 
meriere che  è venuto  ad  annunziare  la  sua  vi- 
sita alla  padrona.  Sentiamo  il  dialoghetto  che 
questo  gentil  cavalier  Ernold  fa  con  la  genti- 
lissima dama  Pamela. 

Eni.  Miledi,'io  sono  impazientissimo  di  po- 
tervi dare  il  buon  giorno.  Dubito  che  lo  stordito 
del  cameriere  si  sia  scordato  di  dirvi  essere  un 
quarto  d’ora  ch’io  passeggio  nell’ anticamera’. 

Pam.  Se  aveste  avuto  la  bontà  di  soffrire  an- 
che uu  poco,  avreste  inteso  dal  cameriere  rnc- 
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(li’»iwo,  che  per  questa  mattina  vi  supplicavo 
dispensarmi  dal  ricevere  le  vostre  grazie. 

Brn.  Ho  fatto  bene  dunque  a prevenire  la 
risposta.  Se  l’aspettavo  ero  privato  del  piacer 
di  riverirvi.  Io  clic  ho  viaggiato,  so  che  le  si- 
gnore donne  sono  avare  un  po’  troppo  delle 
loro  grazie;  e chi  vuole  una  tinozza  conviene 
qualche  volta  rubarla. 

Pam.  lo  non  so  accordare  finezze  né  per 
abito,  nè  per  sorpresa.  Un  cavalicr  che  mi  vi- 
sita, favorisce  me  coirincomodarsi  ; ma  il  vo- 
lere per  forza  eh*  io  lo  riceva  converte  il  fa- 
vore in  dispetto.  Non  so  in  qual  senso  s’abbia 
ad  interpretare  la  vostra  insistenza.  So  bene 
che  è un  po’  troppo  avanzata,  e con  quella 
stessa  franchezza  con  cui  veniste  senza  l’ as- 
srn»«  mio,  posso  anch'io  coll’ esempio  vostro 
prendermi  la  libertà  di  partire. 

E cosi  Pamela,  mossa  dall'  insistenza  avan- 
zata di  colui,  se  ne  va  via  {stizzita,  e senza  nep- 
pur  fare  una  parola  di  scusa  a Milord  Artur  , 
che  ella  pianta  li  col  gonzo  viaggiatore  Ernnld. 
Ma  perchè  la  virtuosa  Pamela  va  ella  cosi  be- 
stialmente in  collera  con  questo  sciocco  im- 

fiertinentc?  Una  vera  dama,  una  dama  tutta 
ionia  e tutta  gentilezza  avrebbe  sorriso  dell'a- 
sinità d’  Ernold,  1'  avrebbe  dolcemente  motteg- 
giato, c non  si  sarebbe  mai  indotta  a rispon- 
dergli con  questa  rabbia,  perchè  quell'  Ernold 
alfin  del  conto  non  le  faceva  alcun  dispetto  con 
l’intenzione,  quantunque  gliene  facesse  alcun 
poco  col  venir  dentro  prima  di  saper  se  ella 
glielo  permetteva,  o no.  Ma  Pamela  che  non 
usa  creanza  per  abito,  com*  ella  stessa  dice,  e 
che  non  ha  virtù  alcuna,  eccetto  quella  della 
castità,  si  lascia  trasportare  da  una  collera  ri- 
dicola e fuor  di  stagione  ; c vomitando  gravità 
al  suo  solito,  maltratta  quel  meschino  bestione 
suo  parente  Ernold,  e fa  sino  uno  sgarbo  al 
suo  amico  c protettore  Arttìr.  Ora  domando 
io:  è questo  un  operare  da  dama  gentile  oda 
pettegola  schizzinosa  ? c sono  questi  i modelli 
di  perfezione  damesca,  che  s' hanno  ad  esporre 
al  pubblico  sulle  srene? 

Ma  perchè  questo  insulso  pettegolismo  di 
((iiesta  dama  goldoniana,  scambiato  costante- 
mente per  virtù  da  questo  poetastro,  appaja 
vie  più  chiaro,  osservate  leggitori,  com*  ella  dà 
del  signore  al  marito,  c dolciatamcntc  lo  chiama 
ad  ogni  passo  mio  caro  sposo,  o mio  carissimo 
consorte  c come  dice  per  lo  più  mio  genitore, 
e mia  genitrice  a suo  padre  c a sua  madre,  i 
quali  modi  di  dire  renderebbero  molto  ridicola 
ogni  persona  che  se  ne  servisse,  nè  sono  mai 
adoperati  dalle  nostre  dame,  che  si  farebbero 
belleggiare  per  pettegola  dalla  brigata,  se  chia- 
massero genitore  il  padre  o genitrice  la  madre; 
e più  pettegole  ancora  riuscirebbero,  se  vomi- 
tassero gravità  ad  ogni  parola,  come  fa  Pamela, 
che  sempre  ha  qualche  cosa  di  grave  in  bocca 
da  vomitare  o intorno  al  proprio  onore,  o in- 
torno al  proprio  decoro,  o intorno  alla  propria 
virtù.  E chi  potrebbe  soffrire  una  dama  italiana, 
che  avesse  ogni  momento  in  bocca  il  cielo , 
come  l’ha  Pamela V Pamela  prega  continuamente 
i cieli  che  secondino  i suoi  dvsidcrj  ; ed  ora 
assicura  che  il  cielo,  o i cieli  vedono  la  sua 
innocenza,*  ed  ora  si  risolve  di  meritare  il  bone 
che  ha  conseguilo  dal  ciclo  ; cd  ora  assicura 
che  la  virtù  non  è abbandonata  dal  cielo;  ed 
oca  s' incoraggile  a soffrire  le  disposizioni  del 
cielo,  senza  contare  le  sue  esclamazioni  oh  cieli  ! 


per  amor  del  ciclo  ! E qualche  volta  fa  anrhe 
uso  de’ numi,  ed  esclama  oh  numi!  e chiama 
nume  eterno  ; e grida  oh  numi,  che  per  mia 
colpa  mi  punite  a tal  segno!  Io  credo  quasi 
che  Goldoni  ponga  in  bocca  della  sna  pette- 
gola tutti  questi  vocaboli  e tutti*  queste  frasi 
pochissimo  dantesche,  sul  supposto  rhe  essendo 
un’eretica  inglese,  abbia  da  parlare  come  le 
eroine  persiane  o greche  che  adoravano  Marte, 
e Giove,  e gli  altri  numi. 

Corroboriamo  vieppiù  il  nostro  giudizio,  che 
la  dama  del  Goldoni  non  s’  assomiglia  punto 
alle  dame,  trascrivendo  un  altro  poco  del  suo 
peltcgolismo.  Ecco  un  suo  soliloquio,  in  cui 
appare  pettegola  c pinzochera  in  perfetto  grado. 
«Tutti  mi  amano,  die’ ella,  ed  il  mio  caro  sposo 
m’odia!  Numi!  per  qual  mia  colpa  mi  punite 
a tal  segno  ! Ho  io  forse  con  troppa  vanità  ri- 
cevuta la  grazia  clic  mi  ha  offerto  la  Provvi- 
denza! Non  mi  pare.  Sono  io  stata  ingrata  ai 
bcncGzj  del  cielo?  Ho  io  mal  corrisposto  alla 
mia  fortuna?  Eh,  che  vado  io  rintracciando  i 
motivi  delle  mie  sventure!  Questi  sono  palesi 
soltanto  a chi  regola  il  destin  de*  mortali.  A noi 
non  lice  penetrare  i superni  arcani.  SI,  son  si- 
curissima clic  il  Nume  eterno  affliggendomi  in 
cotal  modo,  o mi  punisce  per  le  mie  colpe,  o 
mi  offre  una  fortunata  occasione  di  meritare 
una  ricompensa  maggiore  ! »»  Chi  ha  mai  sen- 
tito un  piu  balordo  miscuglio  di  mitologia  pa- 
gana c di  sentimenti  cristiani?  qui  v’è  una  plu- 
ralità di  numi  unita  ad  una  grazia  offerta  (vo- 
leva forse  dire  ricevuta  ) dalla  provvidenza  : qui 
i benefizj  del  cielo  si  accoppiano  col  destin 
de*  mortali  ; e qui  vi  sono  i superni  arcani  del 
nume  eterno,  che  affligge  per  le  loro  colpe  le 
donne  senza  colpa  ; c in  somma  qui  il  nume 
eterno  dopo  d’  aver  offerta  una  grazia,  offre 
anche  una  fortunata  occasione  di  meritare  una 
ricompensa  maggiore. 

Che  bel  predicatore  saresti  riuscito,  Goldoni 
mio.  Gli  è propio  peccato  che  a quel  nuovo 
filosofo  di  Milano,  anfore  di  quel  foglio  perio- 
dico intitolato  it  caffè,  e tuo  spietato  ammi- 
ratore e panegirista,  non  tocchi  per  moglie  una 
dama  compagna  della  tua  Pamela!  Che  bei  dia- 
loghi non  si  sentirebbono  tra  quel  signor  conte 
consorte  e sposo,  $ la  sua  degnissima  sposa  e 
consorte!  Che  beffe  riflessioni  non  si  farebbono 
su  millanta  cose  filosofiche  da  due  cosi  affet- 
tate e balorde  creature  congiunte  in  matrimo- 
nio ! Che  bella  cosa/ve ringrazia,  sentire  questa 
nuova  contessa  del  Caffè,  alzando  le  braccia  al 
cielo  in  presenza  del  suo  caro  sposo  c caris- 
simo consorte  conte  del  Caffè  esclamare  ad  alta 
voce;  »»  Deh  quell’anima  bella  non  mi  creda 
indegna  delta  sua  tenerezza!  Non  faccia  un  rosi 
gran  torto  alla  purità  di  quella  fede  che  gli 
ho  giurata,  e che  gli  serberò  sin  eh’  io  viva  ! 
Se  sono  indegna  dell*  amor  suo,  me  lo  ritolga 
a sno  grado  ! Mi  privi  aneor  della  vita,  ma  non 
del  dolce  nome  di  sposa  ! Questo  carattere  rhe 
è indelebile  nel  mio  cuore,  non  ho  demerito 
che  farlo  possa  arrossire  d’  avermelo  un  di  con- 
cesso! I numi  m’ assicurano  della  loro  assistenza. 
1*  tribunali  mi  accertano  della  loro  giustizia. 
Deh  mi  consoli  il  mio  caro  sposo  «col  primo 
amore,  col  liberale  perdono,  colla  sua  generosa 
pietà  ! »» 

E tu  che  risponderesti,  filosofo  mio,  alla  tua 
diletta  Pamela,  se  la  sentisse  fare  drlle  escla- 
mazioni sul  gusto  di  queste  fatte  dalla  Pamela 
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«lei  Goldoni  ? Che  risponderesti  tu,  rhe  ti  timi, 
( vedi  il  Caffè  pag.  a5  ) un  flacronr  sotto  il  na- 
so 1 Tu  che  conosci  le  resine  di  poco  valore? 
Tu  che  intendi  la  medicina  più  brillante  o 
meno  brillante?  Tu  che  intendi  il  linguaggio 
degli  odori  che  parlano  all*  animo?  Tu  che  temi 
l'incontinenza  del  naso?  Tu,  io  lo  so,  tu  fa- 
resti (vedi  il  Caffè  pag.  3o)  rinunzia  avanti 
nodaro  al  Vocabolario  della  Crusca  e alla  pre- 
tesa purezza  della  toscana  favella,  perchè  hai 
una  testa  come  Petrarca,  Dante,  Boccaccio  e 
Gasa;  perchè  sei  atto  ad  arricchire  e a miglio- 
rare quella  favella  ; e perchè  hai  intenzione  e 
modo  d’italianizzare  parole  francesi,  tedesche, 
inglesi,  turche,  greche,  arabe  e selavone  per 
rendere  le  lue  idee  meglio.  Renderle  per  di 
sopra,  o per  di  sotto  ? Eh  signor  Pamela  ma* 
senio,  vi  vuol  altro  che  un  nano  come  sei  tu 
per  aggiungere  all’  altezza  di  scrittore  perio- 
dico ! Vi  vuol  altro  rhe  i tuoi  bilanci,  ei  tuoi 
soratri,  e i tuoi  caffè,  e il  tuo  cianciar  di  pit- 
tura, di  musica,  e di  poesia,  e di  commercio, 
e d'arti  c di  manifatture,  rubacchiando  tutti  gli 
autori  francesi  che  tu  leggi  ; vi  vuol  altro  che 
abbandonarti  al  sentimento,  e chiamar  pedanti, 
e ignoranti  arditi  que*  che  ti  possono  ancora 
condurre  a scuola  cent*  anni  ! Vendica  l’onore 
de’  tuoi  probocomici  a tua  posta,  caro  il  mio 
bellimbusto,  ma  lasciati  o colle  buone  o colle 
cattive  porre  sulla  diritta  strada,  e china  ri- 
spettosamente quella  tua  testa  piena  di  farfalle 
dinanzi  a chi  ti  vince  troppo  in  virtù  ed  in 
sapere,  né  credere  che  il  tuo  francesamente 
chiamare  obbliganti  le  lettere  de’  tuoi  paurosi 
corrispondenti  voglia  mai  valerti  un’acca.  Se 
non  ti  basta  ammirare  le  commedie  del  Gol- 
doni,  ammira  anche  i romanzi  del  Chiari,  e la 
Iwlla  Maghrlona  stessa,  se  tu  vuoi,  ma  lascia 
far  il  critico  e il  filosofo  a ehi  lo  sa  fare,  al- 
tamente io  ti  renderò  tanto  ridicolo,  che  ti 
farò  da  buon  senno  maledire  chi  t’ha  insegnato 
n conoscere  le  lettere  dell’  alfabeto,  che  molto 
meglio  per  te  sarebbe  se  non  le  avesti  mai  co- 
nosciute. 

Ma  se  la  Pamela  del  Goldoni,  è una  pette- 
gola e ima  pinzochera,  e se  è lontana  mille 
miglia  dal  parlare  e dall’ operare  come  dama, 
il  Milord  suo  marito  è un  animalaccio  da  capo 
a piedi.  Bonfil  è uno  che  jfckrla  e che  opera 
«la  tutt’  altro  che  da  cavaliere.  Costui  ha  spo- 
sata Pamela  invaghito  dalla  di  lei  virtù  più 
che  dalla  di  lei  bellezza;  ma  sentendo  che  ella 
ha  parlato  a tu  per  tu  con  Artur  in  una  ca- 
mera d’  udienza  che  ha  due  porte  aperte,  su- 
bito si  abbandona  a tanta  bestiale  gelosia  che 
si  propone  di  farla  morire,  quantunque  l’ accu- 
satore di  Pamela  sia  Ernold  da  lui  conosciuto 
jh»!  più  pazzo  e impertinente  individuo  ch'egli 
conosca.  Né  bastandogli  di  dar  fede  alla  ridi- 
cola congettura  di  quel  pazzo  impertinente,  si 
lascia  pure  come  un  grandissimo  minchione  in- 
finocchiare dalla  sorella,  da  esso  conosciuta  per 
una  eosaceia  non  meno  pazza  e impertinente 
di  quello  che  sia  Fmold.  Sentiamo  uno  piccolo 
dialogo  molto  nobile  c cavalleresco  tra  quella 
sua  sorella,  e lui. 

Mil.  Mi  parete  turbato. 

Bon.  Ho  ragione  di  esserlo. 

Mil.  Vi  compatisco.  Pamela  dacché  ha  cam- 
biato di  condizione  pare  che  voglia  cambiar 
costume. 

Bon.  Qual  motivo  avete  voi  d’insnltarla?  , 
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Hit.  Il  cavaliere  ( cioè  Ernold  ) m’ informò 
d’ogni  cosa. 

Bon.  Il  cavaliere  è un  pazzo. 

Mil.  Mio  nipote  merita  più  rispetto. 

Bon  Mia  moglie  merita  più  convenienza. 

Mil.  Se  non  la  terrete  in  dovere,  è donna 
aneli'  ella  come  l’ altre, 

Bon.  Non  è riprensibile  la  sua  condotta. 

Mil.  Le  donne  sagge  non  danno  da  sospet- 
tare. 

Bon.  Qual  sospetto  si  può  di  lei  concepire? 

Mil.  Ha  troppa  confidenza  con  Milord  Artur. 

Bon.  Milord  Artur  è mio  amico. 

Mil.  Eh  in  questa  sorte  di  cose  gli  amici 
possono  molto  più  de'  nemici. 

Bon.  Conosco  il  di  lui  carattere. 

Mil.  Non  vi  potreste  ingannare? 

Bon.  Voi  mi  volete  far  perdere  la  mia  pace. 

Mil.  Son  gelosa  dell’onor  vostro. 

Bon.  Avete  voi  qualche  forte  ragione  per 
farmi  dubitare  dell'  onor  mio? 

Mil.  Vi  ricordate  voi  con  quanto  studio,  con 
quanta  forza  vi  persuadesse  Milord  Artur  a non 
isposarc  Pamela? 

Bon.  Si  me  ne  ricordo.  Che  cosa  argomen- 
tate voi  dalle  dissuasioni  del  caro  amico?  Non 
rran  fondate  sulla  ragione. 

Mil.  Caro  fratello,  le  ragioni  d'Artur  potea- 
no  esser  buone  per  un  altro  paese.  In  Londra 
un  cavaliere  non  perde  niente  se  sposa  una 
povera  fanciulla  onesta.  Riflettendo  alle  sue 
premure  d'  allora , e alle  confidenze  presenti, 
potrebbe  credersi  eh’  egli  vi  persuadesse  a la- 
sciarla pel  desiderio  di  fame  egli  1'  acquisto. 

Che  vi  pare,  cavalieri,  e dame  d’  Italia  , di 
quest*  altra  dama  del  Goldoni  ? Non  è questo 
un  bel  dialogo  tra  questa  Miledi  Daure  e suo 
fratello?  Non  sono  le  parole  e i sentimenti  di 
costoro  veramente  danteschi  e cavallereschi  ? 
Eh  che  Miledi  Daure  non  parla  e non  pensa 
come  alcuna  delle  nostre  dame!  Ella  pensa  e 
parla  come  una  vecchia  padrona  di  postribolo 
invelenita  con  qualche  mala  fanciulla  del  vici- 
nato, da  cui  sia  stato  rapito  un  avventore  alle 
sue  nipotine!  Se  i Milordi  di  Londra  non  per- 
dono niente  sposando  fanciulle  di  vile  condi- 
zione, auare  si  è ella  tanto  scaldata  a dissua- 
derne il  fratello,  sempre  predicandogli  che  il 
suo  matrimonio  con  una  vii  fanciulla  era  una 
cosa  obbrobriosa  ? E perchè  Milord  Artur  e 
Pamela  sono  stati  una  sola  volta  a tu  per  tu 
in  una  camera  aperta,  è egli  del  carattere  d’una 
dama  il  dar  subito  per  sicuro  un  iniquo  amore 
fra  di  essi,  e il  calunniare  infamemente  una 
sua  cognata,  che  ora  è dama  per  nascita  quanto 
lei  stessa  ? Ed  avendo  Milord  Bonfil  un  pieno 
conoscimento  del  carattere  pazzo  e imperti- 
nente di  Ernold  suo  nipote,  come  può  soffrire 
con  moderazione  che  questa  sua  bestiai  sorella 
gli  venga  a predicare  che  quel  suo  nipote  me 
rita  da  lui  rispetto,  massime  quando  si  tratta 
d'una  scellerata  accusa  data  senza  buon  fon- 
damento ad  una  dama  che  è sua  moglie?  Ep- 
pure questo  è il  terreno  sodo  sul  quale  il  Gol- 
doni  erge  tutta  quella  gran  fabbrica  di  crude- 
lissima gelosia,  in  cui  il  povero  Bonfil  alloggia 
sinó  all’  ultima  scena.  Oh  i bei  cavalieri , e le 
belle  dame  che  il  Goldoni  sa  dipingere  ! Non 
voglio  perdere  adesso  il  tempo  a mostrare  che 
gli  -altri  caratteri  di  questa  commedia  sono 
tutti  fuor  di  natura,  e bislacchi,  e stravaganti 
tutti,  bastandomi  d’aver  provato  con  eviden- 
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za,  che  ne  Pamela,  nè  Milcdi  Daure,  pensano 
e parlano  come  dame , e elle  Bonlìl  c Ernold 
tono  due  animali,  che  non  Mimo  nè  quel  clic 
ai  facciano,  nè  quel  che  ai  dicano.  Non  voglio 
estendermi  nè  tampoco  a provare  che  il  Gol- 
doni  conosce  tanto  1 costumi  degl’  Inglesi  quanto 
quelli  degli  abitanti  della  luna.  Chi  fa  bere 
agli  Inglesi  il  Back  nel  Caffi;  ehi  dice  che  i 
nobili  inglesi  non  perdono  nulla  sposando  delle 
femmine  di  vi)  condizione,  chi  manda  i luilordi 
alla  regia  corte  per  raccontare  al  re  che  uu 
cavaliere  ed  uua  dama  sono  stati  trovati  a tu 
per  tu  in  una  camera  d*  udienza  con  due  porte 
aperte  a uso  di  chiunque  vuole  entrare  ; chi 
fa  dire  ad  una  dama  inglese,  che  il  caso  di 
Pamela  è un  caso  di  divorzio  secondo  le  leggi 
d’ Inghilterra  ; chi  fa  mandare  da  un  ministro 
di  stato  una  terza  persona  alla  casa  d’ un  pari 
de)  regno  perchè  esamini  se  la  moglie  di  quel 
pari  è rea  d’  adulterio  : chi  fa  conferire  da 
quel  ministro  a quella  terza  persona  la  facoltà 
di  fare  un  processo  verbale;  chi  fa  tutte  que- 
ste belle  cose,  che  tutte  sono  state  fatte  dal 
Goldoni  in  queste  sue  brutte  commediacce  Pa- 
mele, è un  pappagallo  che  ciancia  a caso  , e 
spropositatamente,  c non  un  uomo  informato 
uegli  usi,  de’ costumi,  e delle  leggi  inglesi.  In- 
vece però  di  buttar  via  parole  a confutare 
tutti  questi  solenni  spropositi,  e tutte  queste 
ciaucc  da  pappagallo  (che  basta  additare  per- 
chè appajono  tali  a chiunque  non  ha  la  mente 
affatto  ottusa,  come  l’ha  l'autore  del  Caffè  e 
il  suo  padrino  Adciasto  Anascalio)  diciamo  qual- 
che cosa  de’  prolegomeni  premessi  da  questo 
stiano  dottore  a questa  sua  Pamela  Marnata. 

Questi  prolegomeni  sono  formati  da  una  De- 
dicatoria del  Goldoni  a monsù  Voltaire,  e da 
una  sua  Lettera  al  Lettore.  La  dedicatoria  è in 
parte  bugiarda  , secondo  il  lodevole  costume 
delle  dedicatorie,  assicurandosi  in  essa  il  dedi- 
cato, che  »>  le  sue  lodi  non  vagliono  a far  in- 
superbire il  dedicante  ; e che  il  dedicato  ha  in 
sé  epilogati  Cicerone,  Virgilio,  Ovidio,  Orazio., 
e Giulio  Cesare,  onde  che  potrebbe  » star  a 
fronte  a cento  uomini  dotti.  « Tuttavia  que- 
sta dedicatoria,  considerata  come  una  semplice 
scrittura,  è certamente  la  meno  cattiva  delle 
tante  che'  il  Goldoni  ha  scritte.  11  genio  di 
Voltaire  gli  ha  riscaldata  un  poco  la  mente, 
onde  una  volta  in  vita  sua  gli  è pur  venuto 
fatto  di  dire  qualche  cosa  con  rapidità,  con 
forza,  e quasi  con  eleganza.  L’  argomento  era 
bello,  onde  viva  il  Goldoni  , che  trattandolo, 
non  ha  dette  taute  sciocchezze  quante  parole, 
secondo  1’  antico  uso.  Avrebbe  invero  fatto 
meglio  ad  abbellire  alquanto  quel  periodo,  in 
cui  dice , che  » ha  finora  fatte  preghiere  al 
cielo  per  sollevarsi  dal  fango;  »*  c quell’ altro, 
dove  accenna  che  »»  scrìve  per  pane.  **  Vi  sa- 
rebbe stato  modo  di  esprimere  quelle  due  idee 
con  meno  grossolana  viltà;  con  tuttociò,come 
ho  detto , la  dedicatoria  sul  totale  non  è una 
cattiva  scrittura,  massimamente  comparata  a 
tutte  T altre  sue  dedicatorie,  che  tutte  pajono 
uscite  dalla  mente  d'  un  abbiettissimo  schiavo 
anzi  che  da  quella  d’un  glorioso  riformatore 
del  teatro  e "de’  costumi  d’Italia. 

La  Lettera  al  Lettore , che  è la  seconda  parte 
de’  prolegomeni,  ne  informa  delle  lodi  date  in 
prosa  e in  versi  da  monsù  di  Voltaire  alle  com- 
medie ilei  Gobioni,  e dell’altissima  opinione  in  cui 
un  cavaliere  italiano  ha  queste  stesse  commedie. 


A questa  lettera,  signori  miei,  io  ho  qualche, 
cosa  più  da  apporre  che  non  alla  dedicatoria; 
onde  per  non  perder  tempo  comincio  a dire 
che  i pochi  versi  di  Voltaire  in  lode  del  Gol- 
doni  sono  tanto  meschini,  eh  e mi  pare  assolu- 
tamente imponibile  sieno  stati  fatti  da  quel  va- 
lentuomo. Eccoli. 

*»  En  tout  pays  on  se  piqué 
De  rnolcster  le*  talens. 

Che  vaga  espressione  ! Molestar  les  talens. 

» De  Goldoni  les  rritiques 
Combattent  ses  l’arluans. 

I crìtici  del  Goldoni,  per  parlare  esattamen- 
te, criticano  il  Goldoni,  cioè  l’ opere  sue,  e non 
fanno  caso  de’ loro  Partitane,  che  sono  gente  o 
di  qualità  o di  mente  abbietta. 

n On  ne  savoit  à quel  titre 
On  doit  juger  ses  ècrits. 

Che  dice  inai  qui  questo  signore?  Chi  è che 
non  sappia  à ausi  titre  s’abbiano  a giudicare 
le  commedia  ari  Goldoni?  Oh  non  mancano 
titres  da  giudicarle  ! Quelle  commedie  sono 
scrìtte  con  vocaboli  e frasi  sempre  plebee,  e 
sempre  nello  stile  di  que’  tanti  nostri  maledetti 
romanzi  dettati  nel  secolo  scorso.  1 caratteri  di 
quelle  commedie  sono  tutti  falsi,  ridicoli,  o 
mal  sostenuti,  o di  cattivo  esempio.  11  corsa 
d’ogni  passione  umana  è in  quiìlc  commedie 
sempre  stravolto,  e va  sempre  a zig-zag,  invece 
d’ andare*  come  la  natura  ordina  che  vada;  »u 
quelle  commedie  il  vizio  è troppe  volte  scam- 
biato per  virtù,  e non  di  rado  la  virtù  è scam- 
biata per  vizio:  quelle  commedie  finalmente 
pajono  scrìtte  apposta  per  far  rìdere  la  genta- 
glia corrotta  c senza  gusto;  e il  signor  di  Vol- 
taire verrà  a dire,  che  non  si  sa  a quel  line 
s’hanno  da  giudicare  ? 

m Dana  ce  procés  on  a pria 
La  nature  pour  arbilre» 

Silicata  finzione  poetica  è tanto  puerile  e lu- 
cana d’un  Voltaire,  che  mi  vien  quasi  sospetto 
abbia  voluto  farsi  beffe  del  Goldoni  e del  se- 
natore che  gliene  ha  fatto  l’elogio. 

» Aux  critiqucs,  auz  rivaux 
La  nature  a dib  sans  feintc. 

Quel  sans  Jeinte  è un  cavicchio  ficcato  a forza 
per  la  rima  in  tinte  che  doveva  seguire. 

» Tout  autrur  a ses  défauls. 

Mais  ce  GohVmi  m’a  peiute. 

Quel  Goldoni  l’ ha  dipinta  ? Quel  Goldoni  le 
ha  anzi  sporcata  la  faccia  con  un  pennello  in- 
tinto nelle  brutture  del  caprìccio  e della  stra- 
vaganza; c U sig.  di  Voltaire  griderebbe  amen 
a questo  mio  dire  se  intrudesse  la  nostra  lin- 
gua tanto  da  avere  un  titre  tris  mediocre  a 
giudicare  delle  cose  scritte  in  essa,  ma  questo 
titre  egli  non  l’ ha  mai  avuto,  perchè  quello 
eh’  egli  sa  d’ Italiano  non  e che  una  infarina- 
tura leggiera  leggiera,  onde  quando  egli  qua  e 
là  per  le  sue  opere  ha  dato  la  sua  sentenza  ai 
nostri  autori,  o prò  o contro  che  l’abbia  data, 
sempre  l’ha  fatto  per  una  vergognosa  impostura 
letteraria,  indegnissima  di  lui  e di  qualunque 
altro  galantuomo;  non  essendo  cosa  da  galan- 
tuomo il  mostrar  di  saper  perfettamente,  quello 
ebe  non  si  sa  nejppur  in  mediocre  grado  : io 
sfido  lui,  e chicchera  al  mondo  a mostrare  che 
un  solo  suo  giudizio  di  qualche  autor  nostro 
sia  stato  retto.  In  un  luogo  delle  sue  opere  egli 
ha  biasimato  l’ Ariosto,  c lo  ha  trattato  come 
un  poetastro  matto,  e l’ Ariosto  è il  più  grande 
di  tutti  i nostri  poeti.  Questa  è Topiniono  che 
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l’Italia  ha  sempre  universalmente  tvnta  del  suo 
Orlatalo  Furioso  dacché  quel  poema  si  stampò 
per  la  prima  volta.  In  un  altro  luogo  però  il 
signor  ni  Voltaire,  quasi  disdicendosi  uel  be- 
stiale giudizio  dato  dell’Ariosto,  lo  loda  per  aver 
inventate  le  Fate  ; e le  Fate  furono  invenzione 
molto  anteriore  nlPAriosto,  che  in  questo  non 
ha  alcun  merito  d’ invenzione.  Il  signor  di  Vol- 
taire ha  iu  più  d’  nn  luogo  messo  in  ridicolo 
il  Tasso;  e nel  suo  E**ay  sur  la  Poesie  Epi- 
que  dice  fra  l’ altre  corbellerie,  che  il  Tasso  fa 
condurre  Ubaldo  e Carlo  all'  isola  d’Armida 
par  une  vietile  femme,  credendo  che  il  nostro 
vocabolo  donzella  significhi  donna  vecchia,  e 
non  badando  che  il  Tasso,  oltre  al  chiamar 
donzella  quella  conduttrice,  la  dipinge  anche 
bellissima  con  alquanti  versi,  e dice  che  ha  i 
n capegli  d'oro,  e un  viso  che  s’assomiglia  al 
viso  d’  un  angiolo.  *»  Vedete  che  vietile  Jemmei 

Il  signor  di  Voltaire  nel  medesimo  Etsar 
non  ci  attribuisce  altri  poeti  epici  che  il  Tas- 
so, e il  Trissino,  c noi  n’abbiamo  iti  varj  ge- 
neri più  che  non  n'hanno  tutte  le  nazioni  d’Eu- 
ropa riunite  insieme,  anche  senza  metter  in  li- 
sta il  Trissino  che  fu  un  povero  verseggiatore, 
e non  un  buon  poeta.  Vedete  che  bel  giudice 
è questo  signor  di  Voltaire  da  decidere  c sen- 
tenziare gl’  Italiani  a posta  sua!  F.  già  ho  fatto 
toccar  con  mano  nel  numero  ottavo  di  qoesta 
mia  Frusta,  ch'egli  ha  ripetuto  in  francese  un 
passaggio  di  Dante,  appunto  come  gli  Arlecchini 
nostri  ripetono  in  bergamasco  i detti  de’  signori 
introdotti  nelle  nostre  commedie. 

Molt’altre  evidentissime  prove  potrei  dare  della 
verità  di  questa  mia  asserzione,  che  il  signor 
di  Voltaire  opera  con  una  impostura  vergogno- 
sa, c indegna  di  lui  quando  si  fa  a dire  dcfbfe- 
ne  o del  male  degli  autori  nostri,  poiché  della 
nostra  lingua  egli  non  sa  che  pochi  vocàboli, 
e nessuna  frase.  Ma  tutte  le  ulteriori  prove 
ch’io  potrei  dare  di  questa  sua  ridicola  impo- 
stura, riduciamole  adesso  a quella  sua  sola  let- 
teruzza  italiana  scritta  al  Goldoni,  e dal  Gol- 
doni  stampata  ne’  suoi  prolegomeni  a questa 
pamela  maritata.  Eccola  qui  quella  letteruzza, 
che  lettera  non  si  può  chiamare  una  così  scon- 
cia e diminutiva  sciocchezza. 

»»  Signor  mio,  pittore  e -*glio  della  natura, 
vi  amo  dal  tempo  eh’  io  vi  leggo.  Ho  veduta 
la  vostra  anima  nelle  vostre  opere.  Ho  detto: 
ceco  un  uomo  onesto  e buono,  che  ha  purifi- 
cata la  scena  italiana,  che  inventa  colla  fanta- 
sia, c scrive  col  senno.  Oh  che  fecondità  ! Mio 
signore,  che  parità  1 Avete  riscattato  la  vostra 
patria  dalle  mani  degli  Arlecchini.  Vorrei  in- 
titolare le  vostre  commedie  : L’ Italia  liberata 
da’  C-oti.  La  vostra  amicizia  m’onora,  tu’  incan- 
ta. Ne  sono  obbligato  al  signor  senatore  Al- 
bergati; < voi  dovete  tutti  i miei  sentimenti  a 
voi  solo.  Vi  auguro,  mio  signore,  la  vita  la  più 
lunga,  e la  più  felice,  giacché  non  potete  essere 
immortale  come  il  vostro  nome.  Intendete  di 
farmi  un  grand’  onore,  c già  m’  avete  fatto  il 
più  gran  piacere.  » 

Questa  letteruzza  é parata  una  gran  maravi- 
glia al  Goldoni,  che  non  ha  criterio  alcuno  in 
fatto  di  lingua,  e che  scrive  un  italianaerio  cosi 
tra  il  veneziano,  il  lombardo,  e il  romagnnolo, 
nulla  punto  dissimile  da  quello  dell’  autore  del 
Caffè  suo  panegirista,  che  ha  fatta  »»  rinunzia 
davanti  nodaro  alla  pretesa  purità  della  lingua 
toscana.  »*  Io  però,  che  ho  procurato  sempre 
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di  scrivere  nella  mia  lingua  con  tutta  forbitez- 
za. come  fa  il  signor  di  Voltaire  quando  scrive 
nella  sua  , dico  che  questa  sua  letteruzza  ita- 
liana contiene  tanti  spropositi  quanti  ne  poteva 
contenere.  Modo  straniero  e ridicolo  presso  ili 
noi  c il  dire  » figlio  della  natura,  io  vi  leggo;  »• 
c il  signor  di  Voltaire  non  sa  che  noi  italiani 
»»  non  leggiamo  gli  uomini,  ina  leggiamo  gli 
scritti  degli  uomini.  » Egli  non  sa  che  noi  non 
»»  purifichiamo  le  scene,  >»  e clic  questa  é una 
metaforaccia  non  sofferta  dalla  nostra  lingua; 
ed  egli  non  sa,  che  noi  non  diciamo  •»  inventare 
rolla  fantasia,  » sapendosi  senza  dirlo,  che  l’in- 
ventare dipende  dalla  fantasia,  e non  dall’intel- 
letto, o da  altra  nostra  facoltà  mentale;  ed  egli 
non  sa  che  noi  non  diciamo  •»  scrivere  col  sen- 
no, ma  srrivere  con  senuo;  ed  egli  non  sa  che 
in  Italia  l’amicizia  non  incanta,  ma  sono  gl’ in- 
cantatori che  incantano  ; ed  egli  non  sa  clic  il 
dovere , 1’  amicizia  all’  uno  , e i sentimenti  al- 
l’altro é parlare  in  gergo,  e fare  come  i Francesi 
dicono  un  galimathiat  ; ed  egli  non  sa  che  il 
dire  n intendete  di  farmi  un  grand’  onore  e già 
m*  avete  fatto  il  più  gran  piacere  non  è par- 
lare secondo  la  nostra  grammatica;  ed  egli  non 
sa  finalmente,  che  non  noi  iscriviamo  a’perio- 
detti  spezzati,  come  fa  egli  in  questa  sua  gra- 
ma letteruzza,  usando  noi  di  legare  i nostri  pen- 
sieri c i nostri  periodi  con  un  poco  di  garbo 
e d’  armonia. 

Queste  mie  osservazionrelle  su  questa  misera 
produzione  italiana  di  monsù  di  Voltaire,  bi- 
sogna essere  affatto  cieco  della  mente  per  non 
le  trovare  una  prova  irrcfragabilissima  della 
sua  somma  ignoranza  della  lingua  nostra,  e con- 
seguentemente per  non  iseorgere  che  il  suo 
sentenziare  prò  tribunali  di  noi  o in  bene  o in 
male,  è,  com’  io  diceva,  una  impostura  ridico- 
la, vergognosa  , c affatto  indegna  d’  un  uomo 
rispettabile  per  tanti  altri  rapi , quale  è egli. 
Per  giudicare  e sentenziare  d’una  lingua  fa  d’uo- 
po essere  almeno  in  istalodi  scriver  dieci  righe 
senza  l’ornamento  di  dieci  o dodici  spropositi. 

Ma  giacché  sono  a dire  di  questa  letteruzza, 
dov’è  la  bella  creanza  e la  pnliietse  francaisc 
di  monsù  di  Voltaire,  che  chiama  qui  indiret- 
tamente l’ Italia  un  paese  »»  venduto  agli  Ar- 
lecchini , c posseduto  da’  Goti  ? » Non  mi  vo- 
glio tuttavia  riscaldare  a difendere  la  mia  dolce 
patria  da  questa  obhliqua  taccia , perchè  dan- 
domi un’  occhiata  intorno,  io  mi  veggo  circon- 
dato da  una  Unta  turba  di  sciocchi  scrittori , 
che  dispero  proprio  di  poterlo  fare  con  buona 
riuscita.  E chi  potrebbe  arrischiarsi  a difendere 
una  patria,  in  cui  abitano  cento  mila  maladetti 
pastori  immaginari  non  alti  a far  altro  che  so- 
netti? Una  patria,  in  cui  abitano  cento  mila 
inutilissimi  pedanti  non  atti  a far  altro  che  rac- 
cogliere iscrizioni  e pattali]  ne’  cimiteri,  ed  il- 
lustrarli con  innumerabili  tomi  in  foglio?  Una 
patria  in  cui  il  Goldoni  e il  Chiari  trovano  tre 
o quattro  milioni  d’ammiratori?  Una  patria  in 
cui  sino  I’  abate  Frugoni  trova  miglia].!  di  se- 
guaci, c 1’  abate  Vicini  trova  dozzine  di  pane- 
giristi? Una  patria  in  somma,  in  cui  uno  schiu- 
ma d’ignoranza  trova  leggitori  c applauditovi, 
imbasUrdendo  il  parlare  con  vocaboli  c frasi 
franciose,  e « facendo  rinuncia  avanti  nodaro 
alla  purità  della  favella  toscana?  >»  Eh  di*  pure, 
signor  di  Voltaire,  che  noi  siamo  Arlecchini  e 
Goti,  che  Aristarco  non  ti  può  smentire:  così 
potesse  ! 
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Quantunque  però  io  abbia  nel  debito  di- 
spregio  le  commedie,  e l’ opere  buffe,  e le  tra- 
edie,  e le  tragicommedie,  e le  prefazioni,  e le 
edicatoric,  e tutti  i versi  in  somma,  c tutte 
le  prose  del  dottor  Goldoni,  non  lo  biasimerò 
tuttavia  per  aver  pubblicata  la  riferita  lottc- 
ruzza  dei  signor  di  Voltaire,  c fattosene  bello 
a più  potere.  Le  lodi  sono  una  cosa  quasi- 
mente irresistibile,  e si  ricevono  volentieri,  ven- 
gano da  chiunque  si  vuole.  Non  importa  che 
chi  loda  le  cose  nostro  sia  tanto  atto  a giudi- 
carne quanto  un  cicco  de’  colori:  non  si  può 
far  a meno  di  non  Spalancare  le  narici  al  soa- 
ve fumo,  e fiutarselo  tutto.  Cervantes  de  Saa- 
vedra nella  sua  fimiosa  istoria  dell’eroe  della 
Mancia  ne  dice  d’un  poeta,  che  pose  molto 
amore  a don  Chisciotte,  perchè  don  Chisciotte 
gli  lodava  i suoi  versi}  eppure  quel  poeta  co- 
nosceva benissimo  che  il  suo  povero  lodatore 
era  matto  affatto:  ed  io  conosco  più  d’uno  e 
più  di  due,  che  si  lasciano  lodare  da  un  infa- 
me ladro  anzi  rhe  stare  senza  lodi.  Perchè  duri- 
ue  non  compatirò  il  Goldoni  se  si  pavoneggia 
elle  lodi  che  gli  vengono  da  un  uomo  a ra- 
gione riputato  il  genio  maggiore  che  s’ abbia 
prodotto  la  Francia  a’ giorni  nostri?  Egli  è un 
peccato  che  questo  gran  genio  della  F rancia 
s’  abbia  la  debolezza  di  volere  tratto  tratto  dar 
giudizip  d’autori  che  hanno  scritto  in  lingue 
a lui  straniere,  e nominatamente  degli  Italiani 
senza  aver  prima  studiata  la  lingua  loro  di 
buon  proposito.  S’egli  l’avesse  studiata  sol- 
tanto mediocremente , non  avrebbe  dette  le 
multiplici  sciocchezze  da  me  qui  notate,  c quel 
clic  c peggio,  non  avrebbe  scritto  che  vuol 
far  imparare  l’italiano  alla  pronipote  del  gran 
Cornelio  nell’  opere  del  Goldoni.  »>  Je  veux 
(dice  egli  in  una  lettera  scritta  al  Goldoni  nel 
1,7(11.)  »»  Je  veux  que  la  petite  Clic  du  grand 
**  Corneillc,  que  j ai  l'honneur  d’avoir  chez 
**  moi,  apprenne  l’ italien  dans  vos  piéces.  Elle 
- y apprendra  en  meme  tenis  tous  les  devoirs 
*•  de  la  sociètc,  dont  tous  vos  ccrits  donnent 
**  des  legons.  »*  Signora  pronipote  del  gran  Cor- 
nelio, non  vi  lasciate  gabbare  su  questo  arti- 
colo dal  signor  di  Voltaire,  e checche  egli  vi 
dica  non  imparate  nè  l’italiano,  nè  i doveri 
della  società  dall’ opere  del  Goldoni,  che  da 
uell’ opere  non  s’impara  nè  1’ una  nc  l’altra 
i queste  due  cose,  formicolando  tutte  d’er- 
rori massicci  di  lingua  e di  grammatica,  di 
frasi  vili  c canagliesche,  c quel  che  c peggio 
di  costumi  frequentemente  pazzi,  di  massime 
frequentemente  ree,  e di  oscenità  frequente- 
mente ribalde.  Nè  vi  faccia  caso,  signora  mia, 
.che  i nostri  cavalieri  d’Italia  le  lodino  come 
cose  dell'altro  mondo,  perche  molli  d'essi  so- 
no su  questo  punto  mattamente  fuor  de’  gan- 

{hcri,  c anche  in  Italia  non  abbiamo  come  in 
nghiltcrra. 

A Mob  of  Genlleinen  Ihat  write  svilii  case.  »? 
Mi  scusino  intanto  i signori  Francesi  se  mi 
sono  qui  scagliato  contro  questo  loro  glorioso 
compatriota  con  qualche  veemenza.  Ho  impa- 
rato da  lui  medesimo  che  qua  e là  pe’ libri 
» il  y a des  Errcurs  qu'il  faut  rèfuter  sérieu- 
»?  senicnt,  des  absurdiles  dont  il  fimi  lire,  et 
>»  des  roensonges  qu’il  faut  rcpousscr  uvee 
» force.  »> 

Una  cosa  sola  mi  resta  a soggiungere  intorno 
alle  opere  del  Goldoni,  delle  quali  non  avrò 
forse  più  mai  occasione  «li  parlare  essendo  quasi 


risoluto  di  metter  giù  la  Frusta  dopo  che  arerò 
pubblicato  il  numero  ventiquattresimo.  Mi  resta 
a soggiungere  clic  il  Goldoni  è reo  di  fallarla 
nella  prefazione  a questo  suo  primo  tomo  dove 
si  vanta  che  1’  opere  sue  sono  tradotte  in  in- 
glese, in  francese,  ed  in  tedesco.  In  tedesco  non 
so  quante  delle  sue  commedie  sieno  state  tra- 
dotte; ma  in  francese  non  ve  n’ha  che  una  per 
saggio.  Quel  saggio  però  ha  avuta  cosi  cattiva 
sorte  in  Francia , clic  il  traduttore , persona 
anonima,  e probabilmente  senza  carattere  al- 
cuno nella  repubblica  letteraria,  ha  giudicato 
a proposito  <r  abbandonare  la  disperala  im- 
presa di  tradurle  tutte.  In  inglese  poi  un  cer- 
to Noursc  librajo  «li  Londra  ne  fece  tradurre 
due  sole  da  un  certo  maestro  di  lingua  chiama- 
to Nugent,  pagandogli  la  traduzione  in  ragione 
d’una  ghinea  ogni  foglio,  e poi  le  stampò  en- 
trambe con  quelle  traduzioni  a fronte;  ma  si 
le  traduzioni  che  gli  originali  mossero  tanto 
a riso  tutti  i leggitori  inglesi,  che  il  povero 
Noursc  non  ardi  tirare  innanzi  nella  sua  pazza 
intrapresa.  Se  il  Goldoni  abbia  dunque  ragione 
di  far  tanto  romore  di  queste  supposte  tradu- 
zioni dell’ opere  sue  in  altre  lingue,  ognuno 
sei  può  vedere. 

Orsù,  leggitori  miei  cari,  perdonate  se  oggi 
vi  ho  troppo  tenuti  a bada  con  questo  Gol- 
doni , intorno  al  quale  vorrei  pure  disingan- 
nare troppi  di  voi,  che  gli  correte  dietro  come 
matti,  pensando  eh’  egli  sia  il  primo  c 1’  unico 
arcifanfano  del  teatro.  Voi  mi  direte:  » ma  se 
il  Goldoni  è quel  cattivo  autore  di  cose  tea- 
trali, che  tu  hai  detto  in  quattro  Numeri  drlla 
tua  Frusta,  quale  è il  buono?  Quale  è quello 
che  abbiamo  a leggere?  Signori  mici,  vi  rispon- 
do io,  nè  Cornelj  nò  Molieri  noi  non  n*  ab- 
biamo nella  lingua  nostra:  onde  bisogna  che 
facciamo  senza  sintantoché  la  nostra  buona  sor- 
te non  ce  ne  mandi  qualcuno.  Non  ho  altra 
risposta  da  darvi. 


Jusscndomi  venuto  alle  mani  un  curioso  r 
strano  ragguaglio  intorno  a’ giganti  antichi  c 
moderni,  lotto  da  un  certo  mnntieur  Le  Cab 
nell’  Accademia  «Ule  scienze  di  Rouen,  ho  giu- 
dicato che  possa  riuscir  gradito  a’ leggitori  della 
Frusta,  onde  1’  ho  tradotto,  c Io  stampo  qui. 

»»  La  Sacra  Srittura,  parla  di  molte  genera- 
zioni di  giganti,  come  a dire  de’  He  fai  ni,  degli 
Anadiim,  degli  Enim , de’  Zonzonim,  eccetera. 

»»  Gli  Anachim , o discendenti  d*  Anach  abi- 
tavano nella  terra  promessa:  e le  spie  mandate 
in  quella  terra  da  Mosé,  li  dipinsero  al  loro 
ritorno  si  smisurati , che  in  paragone  ad  essi 
gli  Ebrei  apparivano  come  grilli  o cicale.  11 
gigante  Og,  re  di  Basan,  sconfitto  da  Mosè,  era 
di  quella  razza,  ed  il  suo  letto  fatto  di  bronzo 
era  lungo  nove  cubiti,  vale  a dire  quindici  pie- 
di francesi  circa.  J Kahini  assicurano  anzi  che 
quello  non  era  neppure  il  suo  letto , ma  sola- 
mente la  cuna  in  cui  iu  posto  quando  era 
bambino. 

» Quando  Josuè  entrò  nella  terra  di  Canaan, 
sconfisse  que’  disctuidcnti  d’Anach,  che  abita- 
vano nelle  città  di  Ebron,  di  Dabir,  c d’Anab, 
e lasciò  vivi  solamente  quelli  di  Gaza,  di  Galli, 
o «li  Azoti),  dove  per  molti  secoli  si  conser- 
varono le  tombe  di  questi  giganti,  c Gioscffo 
ebreo  nc  dice  che  ancora  nc’  suoi  tempi  si  ve- 
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dovano  colà  dolio  loro  ossa  d’  uim  mostruosa  ed 
incredibile  misura. 

*»  I Refaim  discesero  da  R<\fa,  e continuarono 
fino  a’  tempi  di  Davide.  Golìa  di  Gath,  che  fu 
da  Davide  ucciso  con  una  frombolata,  era  alto 
quasi  undici  piedi,  c fu  uno  dogli  ultimi  gigan- 
ti di  quella  città.  La  Scrittura  fa  menzione  di 
quattro  altri  giganti,  uno  de’ quali  era  fratello 
ni  Golia,  e tutti  quattro  furono  ammazzati  da 
Davide  e da’  suoi  soldati. 

»»  La  Storia  Profana  non  cede  alla  Sacra  in 
darri  notizie  di  giganti.  Ella  diede  sette  piedi 
<l’  altezza  ad  Ercole  suo  primo  eroe  : cosa  de- 
gna di  poca  maraviglia,  perchè  è l’ultimo  gra- 
do della  misura  gigantesca,  e noi  abbiamo  visto 
a' di  nostri  dogli 'uomini  alti  otto  piedi.  Io  ho 
in  mio  potere  una  buona  porzione  d’  un  cranio 
che  dcbn’esscre stato  cranio  d’un  corpo  alto  sette 
piedi,  secondo  le  ordinarie  regole  di  propor- 
zione; e il  gigante  che  fu  mostrato  in  questa 
stessa  città  di  Roucn  nel  1735,  aveva  otto  pie- 
di e più  di  statura.  L’ impcradore  M ansimino 
era  pure  alto  otto  piedi  : Skenkio  e Fiaterò, 
medici  dei  secolo  passato,  ne  videro  molti  di 
simile  altezza,  e Goropio  vide  una  fanciulla  che 
era  alta  «licci  piedi 

»»  Il  corpo  a Oreste,  al  dire  de’  Greci,  er« 
d’ undici  piedi  e mezzo;  il  gigante  Galbara 
condotto  dall’Arabia  a Roma  sotto  Claudio  Ce- 
sare, era  presso  che  «lieci  piedi;  e i cadaveri 
di  Secondata  c «li  Fusto  giardinieri  di  Sallustio 
erano  poco  meno. 

*»  Funman  scozzese,  che  viveva  nel  tempo 
«1’  Eugenio  secondo  re  di  Scozia,  era  alto  un- 
dici piedi  c mezzo,  c Jacopo  le  Maire  nel  suo 
attraversare  lo  stretto  Magellanico  nel  161 5, 
dice,  che  vide  nel  porto  di  Desiderio  alcune 
sepolture  coperte  di  pietre,  clic  fatte  «in  lui 
riimiovcre,  offersero  alla  vista  sua  degli  schele- 
tri umani  lunghi  dieci  ed  undici  piedi. 

*>  il  gigante  Ferraguto  ucciso  «la  Orlaiulo  ni- 
pote di  Carlo  Magno  era  alto  dieiotto  piedi. 

»»  il  cavaliere  Scory  nel  suo  viaggio  al  Pico 
«li  T«merifTe  dice,  che  in  una  sepolcrale  ca- 
verna «li  quel  monte  vide  la  testa  d’  un  gigan- 
te, la  rjuafe  aveva  ottanta  denti,  c che  il  cor- 
po, conservato  nel  cimit«*ro  de’  re  «li  Gnimar, 
«Iella  di  cui  razza  si  erodeva  che  colui  fosse 
stato,  non  era  meno  di  quindici  piedi. 

» Miniando  celebre  anatomico,  che  scrisse  nel 
1 61 4,  dice  che  alcuni  anni  prima  si  vedeva  nel 
Sobborgo  di  san  Germano  a Parigi  virino  alla 
cappella  di  san  Pietro  la  gamba  del  gigante 
It.oret,  clic  era  stato  alto  venti  piedi. 

» In  questa  stessa  città  di  Kouen  nel  i5or) 
nello  scavare  le  fosse  vicino  a’  Domenicani  fu 
trovata  una  tomba  che  conteneva  uno  schele- 
tro, il  di  cui  cranio  conteneva  uno  stajo  di 
grano,  il  di  cui  stinco  giungeva  alla  cintura 
del  più  allo  uomo  che  fosse  quivi,  essendo 
lungo  quattro  piedi  circa;  conscguentemente  il 
corpo  doveva  essere  alto  diciassette  o diciotto 
piedi.  Sulla  tomba  v’era  un  rame,  in  cui  erano 
scolpite  queste  parole.  Qui  giace  il  nobile  e 
forte  signore  c cavaliere  Ricon  di  FaUcmont,  c 
le  sue  ossa. 

»»  Fiaterò,  me«lico  famoso,  c clic  certamente 
sapeva  distinguere  l’ ossa  umane  dalle  ossa  d«*gli 
«stimali,  narra  d’aver  veduto  a Lucerna  le  ossa 
il’  un  uomo  clic  doveva  essere  stato  alto  dician- 
nove piedi. 

»»  Valenza  uel  DclfinaUt  si  vanta  di  possc- 
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dere  Possa  del  gigante  fìaardo  tiranno  del  Vi» 
varesc,  che  fu  morto  «li  freccia  dal  conte  di  Ca- 
billone  suo  vassallo.  I Domenicani  hanno  una 
parte  del  suo  stinco  coll’osso  del  ginocchio,  c 
il  suo  ritratto  dipinto  a fresco,  con  una  iscri- 
zione che  dire,  questo  gigante  essere  stato  alto 
ventiflue  piedi  e mezzo.  Ecco  P iscrizione  >»  Hacc 
” est  eflìgics  giganlis  Ha  art  li  Vivariensis  tyran- 
» ni  in  monte  Cressioli  stantis,  statura  «juin- 
»>  deciin  ejibitoruni,  a Comite  Cabilionensi  oc- 
« ciso,  anno  — cujus  ossa  a religioso  dotnini- 
» cano  inventa  fuerunt  prope  ripam  Mcrderi, 
« anno  1705.  — Ce  corps  dont  tu  vois  le  sque- 
*»  lette,  naquit  au  notnbre  des  Ge'ants;  Chré- 
>»  tien,  crois  que  la  mort  amile  Ics  plus  petits 
»>  et  Ics  plus  grands.  » La  tradizione  dire  che 
questo  gigante  dimorasse  su  quel  monte  di  Crus- 
solo.  Quel  fiume  Merdero  in  una  sua  escre- 
scenza «l’ac«jue  scoperse  una  molto  lunga  tomba 
di  mattoni,  in  cui  furono  trovate  quell’  ossa  con 
una  freccia,  che  si  crede  quella  stessa  da  cui 
i|  fu  ucciso.  Il  pa«lrc  Crozat  m’assicura  per  let- 
tera, che  certi  medici  i «inali  passarono  per  Va- 
lenza con  un  principe  che  viaggiava  nel  1701, 


assicurarono  ch«  quell’  ossa  <*rano  d’  uomo,  ed 
offersero  ventile  doppie  per  esse. 

»»  I canonici  regolari  della  badia  di  san  Rufo 
nella  stessa  città  di  Valenza,  hanno  ancora  un 
osso  della  spalla  dello  slesso  gigante  lungo  tre 

(>iedi  e mezzo,  ed  una  delle  vertebre  de’  lom- 
>i,  che  ha  tre  piedi  e otto  pollici  di  circonfe- 
renza, larga  undici  pollici,  e il  buco  pel  pas- 
saggio della  midolla  spinale  ha  quattro  pollici 
«li  diametro.  Il  padre  Musi  che  mi  mando  que- 
sto ragguaglio,  ragionevolmente  conchimh*  che 
questo  gigante  dev’essere  stato  più  alto  di  sta- 
tura che  non  si  dice  nella  suddetta  iscrizione, 
eccetto  eli’  egli  sia  stato  molto  sproporzionato, 
cosa  mollo  comune  in  uomini  di  cosi  slraortli- 
ria  forma. 

»>  Il  gigante  Teutoboco  re  «le*  Teutoni  fu 
molte  più  grande  del  gigante  Baardo.  Fiorio 
narra,  che  Mario  sconfisse  e fece  prigioniero 
Teutoboco  vicino  alla  città  di  Aix,  e che  quid 
re  formò  uno  sp«*ttacolo  singolare  nel  trionfo, 
poiché  sopraranzava  I’  altezza  de1  trofei.  Que* 
trofei  erano  fusti  d’ alberi,  a’  quali  i Romani 
appendevano  Parrai  e le  spoglie  uc’vinti.  11  solo 
trofeo  di  cui  abbiamo  la  dimensione  nelle  an- 
tirhità  del  padre  Montfaucon,  è quello  dell’arco 
trionfale  a Carpentrasso,  il  quale  è più  di  tre- 
dici piedi.  Questi  trofei  erano  portati  «la  uo- 
mini, o da  carri , il  che  li  alzava  ancora 
quattro  piedi  da  terra.  Dunque  Teutoboco 
andando  a piedi  nel  trionfo  ed  apparendo  più 
alto  de’ trofei,  dev’essere  stato  uno  spettacolo 
tnaraviglioso  a’  Romani,  che  già  erano  più  luc- 
cioli in  paragone  dei  Galli.  Gli  storici  «lei  Del* 
fìnato  niegano  che  Teutoboco  sia  stato  vinto 
virino  ad  Aix,  o preso  da  Mario;  ma  dicono 
clic  la  battaglia  fu  fatta  nel  Delfìnato  poche 
leghe  lontano  da  Valenza,  che  Teutoboco  mori 
delle  sue  ferite,  e che  fu  sepolto  d’  ordine  del 
vincitore  Mario.  Sia  questo  come  si  vuole,  agli  1 1 
«li  gennajo  161 3 alcuni  muratori  scavando  in 
un  campo  «lei  signor  di  Langon  vicino  alle  mine 
del  castello  di  Chaumont  npl  Delfinato,  che  per 
tradizione  era  chiamato  il  campo  del  gigante,  sco- 
persero diciotto  piedi  30tto  la  superficie  in  un 
suolo  sabbioso  una  tomba  di  mattoni  lunga  3» 
piedi,  larga  1 a,  alta  8,  coperta  da  un  sasso  bit 
giu,  in  cui  erano  incise  queste  parole  Tatto- 
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bnchus  lì  ut  . Qtiaiulo  la  tomba  fu  aperta  se  le 
trovò  dentro  lo  scheletro  d’ ini  corpo  umano 
iutiero  lungo  venticinque  piedi  e mezzo  largo 
dieci  alle  spalle,  e la  perpcndicolar  distanza  dal 
sommo  del  petto  all’ estremo  della  schiena  era 
di  cinque  piedi.  Prima  di  rimovere  questo  enor- 
me scheletro  fu  osservato  che  la  testa  era  di 
cinque  piedi  dalla  fronte  al  mento,  e dieci 
piedi  di  circonferenza.  La  mascella  più  bassa 
era  di  sei  piedi  da  canto  a canto,  e,  1’  orbite 
degli  occhi  erano  sette  • pollici  di  diametro. 
Tale  a dire  larghe  come  piatti  comuni  da  ta- 
vola. Ciascun  osso  delle  spalle  era  lungo  quat- 
tro piedi.  1 suoi,  denti  erano  come  unghie  di 
bue,  e il  suo  stinco  lungo  quattro  piedi. 

» Vicino  a Mazzanno  in  Sicilia  nell’anno  i5ifi 
fu  trovato  lo  scheletro  d’ un  gigante  alto  3o 
piedi,  che  aveva  il  capo  grosso  come  una  botte, 
c i di  cni  denti  pesavano  cinque  oneic  ciascuno. 

» Presso  Palermo  nella  valle  di  Mazara  in 
Sicilia,  furono  auchc  trovati  nel  1 548. e nel  i55o 
«lue  altri  scheletri  di  giganti,  uno  di  tienta,  e 
T alLro  di  trentatrè  piedi;  e molte  curiose  per- 
sone hanno  conservate  varie  di  quelle  gigante- 
sche ossa. 

»»  Gli  Ateniesi  trovarono  virili^  alla  loro  città 
due  famosi  scheletri,  uno  di  34  e P altro  di  3o 
piedi;  ed  un  sepolcro  lungo  cenriiiquanta  piedi 
(questa  si  che  è grande,  dice  Aristarco)  nel 

Siale  stava  chiuso  uno  scheletro  di  simile  lun- 
ezza  con  un’  iscrizione. 

*•  A Tutu  in  Boemia  nell’  anno  780  fu  tro- 
vato uno  scheletro,  la  di  cui  testa  poteva  ap- 
pena essere  abbracciata  da  due  uomini  insie- 
me. Le  gambe  di  quello  scheletro,  che  si  con- 
servano tuttavia  nel  castello  di  quella  città, 
sono  lunghe  26  piedi,  sicché  si  può  supporre 
che  il  gigante  eccedesse  i cento  dieci  piedi. 
( Andre  questa  è grande  abbastanza.  ) 

» 11  cranio  d'  un  gigante  trovato  in  Macedo- 
nia sei  leghe  lontano  da  Tcssulonica,  oggi  detta 
Sulonicchio,  nel  settembre  del  iGqi  quando  il 
signor  Quainer  era  console  di  Francia  in  quella 
città,  conteneva  aio  libbre  di  grano,  c il  corpo 
era  lungo  novantasei  piedi. 

» Pure  questi  gigantacci  alti  come  campanili 
non  furono  che  piccoli  in  paragone  di  quello 
il  di  cui  scheletro  al  dire  del  Boccaccio  fu  tro- 
vato vicino  a Trapani  in  Sicilia.  Questo  era 
alto  trecento  piedi,  (misericordia!)  e i dotti 
di  quel  tempo  dissero  quello  essere  lo  schele- 
tro di  Polifcmo.  »t 

Io  vedo  benissimo,  leggitori,  che  queste  no- 
tizie dateci  rosi  in  compendio  dal  signor  Cat, 
non  sono  appoggiate  a tante  autorità  clic  ba- 
stino perche  le  inghiottiamo  come  verità,  per- 
ciò non  so  che  mi  dica  di  cotesti  giganti  alti 
tanti  piedi,  ulcun  osso  de’ quali  non  in’ è mai 
avvenuto  di  vedere  ne’  miei  varj  viaggi.  Rice- 
vete dunque  questo  ragguaglio  come  un  argo- 
mento di  semplice  conversazione  per  un’ora  o 
due,  che  per  tale  io  ve  lo  do,  e non  .per  al- 
tro. Aggiungerò  soltanto  che  il  carnovale  pas- 
sato s’  è veduto  ne’  casotti  di  Venezia  Bernar- 
do (rifili , nato  in  Rovereto , c da  me  già  ve- 
duto in  Londra,  che  era  alto  otto  piedi  e due 
micie  misura  d’ Inghilterra.  Questi  mi  disse, 
che  i suoi  genitori  erano  gente  di  statura  or- 
dinaria. Un  altro  uomo  di  eguale  altezza  , di 
nazione  irlandese,  è morto  di  poco  in  Berlino, 
ultimo  avanzo  di  quel  reggimento  di  soldati 
altissimi  di  statura  formato  con  intiuita  spesa 


dal  padre  del  presente  re  di  Prussia:  ma  né 
quell’  irlandese,  né  quel  Bernardo  Gigli  si  han- 
no a considerare  come  giganti,  perchè  gli  an- 
tenati loro  erano  persone  di  statura  comunale. 
Di  quella  nazione  gigantesca,  che  il  navigatore 
le  Maire  credette  d’  aver  velluta  nello  stretto 
Magellanico  io  iio  lette  molte  cose  in  molli  li- 
bri, ina  nessuna  iti’ ha  persuaso  che  quella  na- 
zione esista,  o abbia  esistito.  Anche  in  qualche 
parte  de’  Viaggi  raccolti  da  Giambattista  Ra- 
musio  , e stampali  tre  volte  in  tre  tomi  in 
<|uarto,  mi  ricordo  d’  aver  letto  di  qualche  na- 
zione gigantesca  trovata  in  non  so  qual  parte 
d’America,  ma  non  ho  il  libro  a mano,  e non 
voglio  darmi  l’ incomodo  di  cercarlo,  poiché 
mi  ricordo  che  (piando  vi  lessi  questa  cosa 
d’una  nazione  gigantesca  non  rimasi  persuaso 
del  fatto.  Ecco  tutto  quello  che  mi  sovviene 
intorno  a’  giganti , senza  scordarmi  di  santo 
Cristoforo.  Credete , leggitori , quel  che  v’  ag- 
grada intorno  ad  essi. 

AVVISO  AL  PUBBLICO 

A.garimanto  Briceonio,  soprannomato  il  dot- 
tor Rubacuori,  ha  data  col  mezzo  delle  stampe 
l’importantissima  notizia  a chi  non  l’aveva, 
che  l’abate  Giambattista  Ticini,  autore  del- 
l’Egeria , c di  moli’  altre  sciocchezze  , non  è 
punto  annoverato  tra  i pastori  d’Arcadia  ; cosa 
impossibile  a credersi,  se  non  fosse  assicurata 
da  un  uomo  cosi  degno  di  fede,  quale  é Aga- 
rimanto  Briceonio  soprannomato  il  dottor  Ru- 
bacuori. 

Con  buona  grazia  però  di  que’  signori  Titi- 
ri,  e Danieli,  e Menai  chi  della  moderna  Arca- 
dia , troppo  manifesto  è il  torto  da  essi  fatto 
per  tante  successive  olimpiadi  a un  tanto  Aba- 
ie, non  ammettendolo  nel  loro  Bosco  Parrasio, 
non  introducendolo  nella  loro  Neomenia  di  Po- 
sideono,  e non  registrandolo  nel  loro  serbatojo. 
Un  Abate  che  nel  comporre  sonetti , canzoni, 
egloghe,  e versi  sciolti  si  mostra  costantemente 
un  poetastro  da  star  appetto  a qualunque  d’es- 
si , doveva  molto  prima  d’ ora  essere  stato  o 
per  elezione  o per  acclamazione  ascritto  fra  ì 
principali  membri  della  loro  congrega. 

Per  rendere  adunque  la  debita  giustizia  a’tnoi- 
tiplici  meriti  di  questo  antipoetico  soncttante, 
canzonista,  egloga)o,  c versi  sciolta  jo,  io  Tartufo 
Macouf,  turco  di  nazione,  e fedelissimo  schiavo 
di  n icsser  Aristarco  Scarkabue  dalla  gamba  di 
legno,  in  virtù  d1  una  pulente  fattami  da  esso 
mio  generoso  padrone,  con  cui  mi  s’accorda  la 
sopravvivenza  alla  custodia  generale  d’Arcadia, 
creo  e dichiaro  pastor  arcade  il  prefato  abate 
Giambattista  Vicini,  c gli  conferisco  il  nome 
d’  Eceiuo  Porcokero. 

Sia  dunque  per  lo  innanzi  Egerio  Pohcosero 
considerato  dorè  il  di  nasce  e sviene  per  pa- 
stor arcade  arrudissimo  da  tutti  quanti  i pa- 
stori suoi  confratelli,  c nessuno  d’essi  sotto 
peua  della  ima  indignazione  ardisca  di  rifiu- 
tai lo  per  tale,  cominciando  da  Mireo  Rofeatico 
giù  sino  a Sofifilo  N or  accio;  bastando  loro 
che  il  nuovo  pastore  si  vesta  sempre  colla  sua 
aulica  vesta  flebile;  e che  canti  tuttavia//  lab- 
bro porparin.  In  fede  di  che  io  Tabtpfo  Ma- 
co  lt,  futuro  custode  generale  d’Arcadia,  In» 
fatta  scrivere  la  presente  dal  chericlieito  nipote 
di  messcrDoi»  Petrorio  Zamberlucco,  non  avendo 
mai  potuto  imparar  a scrivere  io  stesso. 
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iV.°  uni.  Roverella  i Settembre  1764. 

OFXl’  AGRICOLTURA,  DELL’  ARTI,  E DEL  COMMEXCIO 

LETTERE 

DI  ANTONIO  ZANON 

TOMO  TERZO 

in  renetta  1764.  Appretto  Modesto  Fenio  in  8.° 

Questo  terzo  lomo  del  signor  Zanon  non 
in*  è a un  gran  pozzo  piaciuto  quanto  i due 
precedenti,  essendo  per  la  più  parte  scritto  in 
modo  declamatorio  ami  che  istruttivo.  Egli  l’ha 
diviso  in  due  parti.  La  prima  parte  s’ aggira 
sui  vini , cioè  sul  modo  di  farli  e di  conser- 
va rii;  U seconda  spazia  tuW  impero  d.  Ha  moda, 
rioé  parla  assai  di  quelle  tante  cose  non  asso- 
lutamente necessarie  al  viver  nostro,  con  cui 
le  genti  clic  il  possono  fare  si  adornano  le  per- 
sone c le  case.  La  prima  parte  è divisa  in  sei 
triterei  la  seconda  ne  contiene  dodici  Coiaio* 
ciaino  a dire  della  Parte  Prima. 

Lettera  prima.  Dopo  un  prcamboletlo  dal 
uale  siamo  informati  che  un  conte  Lodovico 
ertoli  fu  primo  che  nel  Friuli  introdusse  ed 
esperimento  la  maniera  ili  fare  il  vino  all’  uso 
di  Borgogna  : questo  signore  ( dice  il  signor 
Zanon  ) n dopo  lunghi  studj  c larghi  disnendj, 
per  eccitare  anco  gli  altri  a secondare  le  sue 
idee,  pubblicò  a connine  istruzione  rd  utilità 
il  fruito  delle  sue  costose  esperienze  ( in  uu 
libretto  intitolato  le  Vigne  co  il  Vino  di  Bor- 
gogna in  Friuli,  stampato  in  Venezia  nel  1747*  ) 
.Ma  un  difetto  nazionale,  ed  il  soverchio  impegno  1 
che  regna  in  favore  de'  vini  di  Francia,  suscitò 
bentosto  contro  di  lui  mille  censure;  il  che  è | 
avvenuto,  non  già  perche  il  suo  vino  dal  colo-  I 
rr.  dal  sapore,  dall*  odore,  o dagli  effetti  me» 
salubri  si  facesse  manifestamente  conoscere  di 
una  specie  affatto  diversa  di  quello  di  Borgo- 
gna, ma  piuttosto  per  esser  fallo  nel  Friuli  ; 
quasi  come  se  roteata  provincia  per  le  sue  acque, 
per  le  sue  terre,  e pel  suo  clima  fosse  tanto 
diversa  dalla  Borgogna,  che  per  (piante  diligenze 
usassero  i Friulani  nella  scelta  delle  vili,  nella 
piantagione  e nella  coltura  delle  vigne,  c nella 
maniera  di  fare  il  vino  ad  imitazione  di  quei 
di  Borgogna,  non  potessero  giungere  in  vermi 
modo  a formare  uu  liquore  simile  a quello.  » 
Questo  discorrere  del  signor  Zanon,  con  sua 
buona  grazia,  è specioso,  ina  non  è giusto.  Io  i 
concedo  che  nel  Friuli  si  possono  fare  de*  vini 
eccellenti  si  pel  sapore  che  per  la  salubrità;  e 
gli  concedo  pure  cnc  quel  vino  a uso  di  Bor- 
p*>gna  fatto  dal  conte  Bcrtolì  era  un  vino  molto 
buono  ; ma  non  gli  concederò  già  che  fosse 
vino  da  ingannare  il  palato,  e da  farsi  scam- 
biare per  vino  di  Borgogna.  Io  l’ho  assaggiato 
moli' unni  sono  iti  Inghilterra,  dove  ne  fu  man- 
data qualche  quantità  ; u'  ho  anche  assaggiato 
di  poi  qui  in  Italia:  ma  quantunque  al  colore 
»’ avvicinaste  a quel  di  Borgogna,  pure  nell’o- 
dore e nel  sapore  era  assai  diverso,  onde  non 
è maraviglia  se  non  ebbe  quello  spaccio  in  In- 
ghilterra c in  Italia  che  si  aspettava.  Se  fosse 
stato  vino  da  scambiarsi  facilmente  per  vino  di 
Borgogna,  la  inala  fede  che  è tanto  comune  fra 
la  gente  che  traffica,  avrebbe  trovato  il  modo  il 
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di  spacciarlo,  tanto  in  Inghilterra  che  in  Italia 
per  vero  vino  di  Borgogna,  vendendolo  in  bot- 
tiglie di  Francia,  ed  imitando  il  modo  di  chiu- 
derle come  i Borgognoni  chiudono  le  loro. 

Non  credo  poi  clic  iu  Italia  si  faccia  tanto 
consumo  di  vini  di  Francia  da  dar  motivo  ad 
alcuno  de’  nostri  zelanti  paesani  di  scatenarsi 
con  soverchia  veemenza  contro  que’  pochi  Ita- 
liani che  vogliono  qualche  bottiglia  di  Borgogna 
e di  Sciampagna  alle  loro  mense.  Il  vino  di  Fi-an- 
cia non  costa  soverchiamente  in  Francia.  Quello 
che  lo  rende  caro  in  Italia  è la  condotta  c i varj 
dazj  che  paga  prima  di  giungere  nelle  nostro  cit- 
tà. Le  condotte  e i dazj  non  sono  dannose  all’u- 
niversale degl’  Italiani,  portando  qualche  pro- 
vento a’  rispettivi  particolari,  ed  a’  rispettivi 
principi:  e al  poco  costo  originale  del  viuo  non 
occorre  badar  troppo,  considerando  *hc  se  in 
Italia  si  beve  qualche  quantità  di  vini  france- 
si, fuor  d’Italia  si  bevo  anehe  qualche  quantità 
di  vini  italiani.  In  Francia,  in  Inghilterra,  in 
Germania,  e in  altre  parti  si  bevono  de’ vini  di 
Sicilia,  di  Napoli,  di  Toscana,  del  Friuli,  del 
Piemonte,  e smo  dello  stalo  di  Milano.  Perché 
dunque  far  tanto  fracasso  contro  gl’italiani  clic 
amano  di  bere  qualche  sorsodi  vino  francese? 
K perchè  cercar  d*  impedire  una  cosa  che  al 
Un  dej  conto  non  pregiudica  punto  nè  Y inte- 
resse, nc  il  costume  universale,  e che  tende 
solo  a soddisfare  il  capriccio  di  pochi  individui? 

. L’ impegno  di  bere  viu  di  Borgogna  in  Italia 
non  c tanto  fatale  quanto  appare  all’  immngi- 
nazioue  del  signor  Zanon,  e 1’  egli  vorrà  darsi 
P incomodo  di  cercare  quanto  vino  di  Francia 
si  consumi  da’  suoi  amati  compatrioti  in  capo 
all’anuo,  troverà  che  non  occorrono  lantc  esa- 
gerate non  meno  che  inutili  declamazioni  per 
iliininuirne  il  consumo. 

Iò  ammiro  poi  l’ acutezza  del  suo  ingegno 
negli  sforzi  eh’  egli  fa  per  provare  che  *»  il 
Friuli  è alto  a produrre  del  vino  simile  a quello 
di  Borgogna.  Gli  concedo  che  il  clima  è para* 
lello  a quello  della  Borgogna,  e che  il  terreno 
del  Friuli  è conforme  a quello  della  Borgogna 
nelle  sue  proprietà:  » Io  approvo  tulio  quell» 
eh’  egli  cava  pel  suo  proposito  dalla  Geografi* 
Fisica  di  Woodward  ; e non  m’oppougo  alle 
opinioni  del  signor  don  Antonio  Lazzaro  Muro 
insigne  letterato  friulano  sul  fatto  de’  crostarci 
ed  altri  corpi  marini.  In  somma  in  meno  buo- 
no tutto  qurllo  che  il  signor  Zanon  dice  de’ 
sali,  de’  nitri,  de’  solfi,  e degli  altri  ingredienti 
clic  fanno  assomigliare  il  Friuli  alla  Borgogna. 
Il  fatto  sta  però  che  il  prefato  vino  diligente- 
mente fatto  dal  conte  Bcrtolì  a uso  di  Borgo- 
gna non  potè  riuscire  affatto  simile  al  vino  di 
Borgogna,  e clic  quel  conte  ed  alcuni  altri  die 
tentarono  la  stessa  intrapresa,  furono  tosto  ob- 
bligati ad  abbandonarla.  1 fatti , dire  un  pro- 
verbi» italiano  , sono  gente  ostinata;  e che 
vuole  il  signor  Zanon  opporre  ai  fatti?  Vi  vuol 
altro  che  argomenti  e che  esagerazioni  a ri- 
muovere i fatti  dalla  loro  ostinazione!  Nel  Frin- 
ii, a detta  del  signor  Zanon,  si  fanno  ile’ vini 
che  s’assomigliano  al  tanto  celebrato  viuo  di 
Tocai,  che  c un  luogo  in  Ungheria;  ed  ecco 
un  altro  scoglio  contro  al  quale  si  rompono 
gli  argomenti  recati  da  lui  per  provare  clic  il 
Friuli  è un  paese  somigliante  alla  Borgogna  si 
pel  clima,  che  pel  terreno.  Come  si  può  che 
il  Friuli  »’  assomigli  in  quelle  due  principali 
cose  alla  Borgogna,  e che  sia  atto  a produrrò 
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t ini  somigliantissimi  a quo’  ili  Borgogna,  se  il  s’è  fitto  fortemente  in  capo  di  volere  cheque' 
Friuli  s’assomiglia  anche  a una  parte  dell'Un-  vini  del  suo  paese  agguaglino  in  ogni  cosa  il 
{•Iteri* , e se  produce  de’  vini  che  sono  sorni-  vino  di  Borgogna,  c va  citando  un'  autorità  di 
g’.ianti  ai  vini  di  Tocai  io  Ungheria?  Vprrà  un  altro  filosofo  per  convincerci  e tirarci  dalla 
+$%  forse  dirmi  che  la  Borgogna  e I*  Ungheria  sua,  non  avvedendosi  che  qui  non  vi  vogliono 
s*  assomigliano  e nel  clima  c terreno  , e per  argomenti  c filosofia,  ma  che  vi  vogliono  duo 
conseguenza  nelle  produzioni  loro,  quando  si  soli  bicchicrctti,  uno  d’  un  vino  e l'altro  del- 
irava manifestamente  tanta  differenza  nel  co-  l’altro,  lo  concedo  al  signor  Zanon,  che  molto 


loro,  nel  sapore  , c nell*  odore,  de’  loro  vini  ? 
Onesto  argomento,  come  ognun  vede,  non  »iu- 
mette  risposta,  quantunque  sia  vero  quello  che 
il  signor  Zanon  dice  (uscendo  forse  troppo  del 
mio  proposito)  >hc  il  Brasile  produre  diamanti 
co  me  il  regno  di  Golcouda;  quantunque  possa 
«•#scr  vero  che  la  radice  chiamata  gin  **ng  da’ 
Cinesi , si  trovi  nel  Canada  egualmente  che 
turila  Cina  ; quantunque  possa  esser  vero  che 
In  terra  CMIaja  degli  Svizzeri  si  trovi  nello  stesso 
Canada  né  più  nè  meno  clic  fra  gli  Svizzeri; 
quantunque  sia  indubitabile  che  in  molte  isole 

• (♦U’Araerica  Occidentale,  cd  anche  in  qualche 
parte  del  suo  Continente  si  coltivi  H caffè  come 
in  Arabi*  ; e quantunque  si  possa  trovare  nel 
»-orpo  di  qualche  animale  nato  in  paesi  lontani 
dall’  Indie  quello  stesso  belz-uar  che  si  trova 
nel  corpo  di  certe  capre  selvatiche  dell’ Indie, 
'l'ulta  questa  erudizione  io  la  chiamo  sciala- 
cquala dal  signor  Zanon  in  questa  sua  lunga 
I. citerà  Prima  , perchè  finalmente  non  prova, 
com’egli  vorrebbe , che  il  Friuli  possa  pro- 
durre un  vino  affatto  somigliante  nel  colore , 
nell’  odore,  nel  sapore  a quello  che  la  Borgo- 
gna produce.  Torno  a dire  che  il  Friuli  pro- 
duce de*  buoni  vini,  e che  facendovi  drllo  stu- 
dio intorno , que’  vini  si  possono  tuttavia  mi- 
gliorare, come  è il  caso  in  tutti  i paesi  Hie 
producono  vino:  ma  torno  altresì  a dire  che 
lutti  gli  argomenti  del  signor  Zanon  per  pro- 
vare il  suo  principale  assunto,  ini  pajono  trop- 
po frivoli,  e che  tutte  la  tanta  erudizione  a 
cui  egli  appoggia  gran  parte  delle  sue  prove, 
si  poteva  lasciare  ne’  libri  da  cui  l’ha  tratta, 
non  servendo  qui  che  per  pompa,  c non  es- 
sendo valevole  a convincere  i nostri  palati  sul 
l'alto  del  vino  di  Borgogna. 

Lettera  seconda.  Comincia  con  un  lungo 
squarcio  d’ una  delle  lettere  scientifiche  del 
••agalotti,  in  cui  si  prova  che  il  vino  » c uu 

• uni posto  d’ umore  c di  luce.  » O vero  o falso 

• he  sia  il  ragionare  del  Magalotti,  io  non  vedo 
a qual  proposito  il  signor  Zanon  ne  riconj  otto 
buone  pagine.  Che  hanno  clic  fare  gr  ingre- 
dienti che  formano  il  vino  con  l’assunto  di 
questa  lettera  il  quale  è di  provare  come  n a 
torto  certuni,  che  si  vantano  linissimi  conosci- 
tori e giudici  dei  vini,  disapprovano  il  vino  del 
Friuli  fatto  a somiglianza  di  quel  di  Borgogna?  » 
Che  importa  che  il  raggio  ad  sole  entri  o non 
entri  nc’  granelli  dell'  uva?  che  in  quelli  si 
rompa  o non  si  rompa?  c che  perduto  Ira  i 
filamenti  e tra  le  fibre  di  que’  granelli  si  con- 
verta o no,  prima  in  lucidi  serpentelli,  e quindi 
in  polvere  luridissima?  I*cr  provare  che  il  vino 
del  conte  Bertoli  o quello  del  conte  Porta  è 
uguale,  anzi  in  qualche  parte  supcriore  al  vino 
di  Borgogna  non  occorreva  tento  sottile  filo- 
sofia. Bisognava  citare  Fautorila  di  genti  assai, 
che  avessero  sbaglialo  il  vino  di  que’  signori 
per  viuo  dì  Borgogna  a cagione  arila  somi- 
glianza si  nel  sapore  che  nel  colore  c nell’o- 
dore. Ma  questo  c quello  che  nè  il  signor  Za- 
iioii  oc  altri,  cred’io,  possa  fare.  Tuttavia  egli 


vino  si  beve  in  Europa  per  vin  di  Borgogna, 
che  non  è vin  di  Borgogna  ; io  gli  sono  obbli- 
gato della  storia  ch’egli  ne  fa  de’ vini  di  quella 
provincia,  c del  come  salirono  in  fama;  io  am- 
miro il  zelo  ch’egli  mostra  per  la  sua  contra- 
da, beffando  e sgridando  quegl’  italiani  che  pre- 
feriscono i vini  stranieri  a’  vini  loro  ; io  dico 
com’esso,  che  sarebbe  cosa  buona  se  cercassi- 
mo senza  frode  e senza  impostura  di  mettere 
in  credito  i nostri  vini;  io  approvo  in  somma 
tutti  gli  onesti  suggerimenti  fatti  dal  signor 
Zanon  a’ suoi  compatrioti  perchè  diventino  tutti 
ricchi  magni;  ma  l’assunto  di  quella  seconda 
lettera  è,  come  quello  della  prima,  di  provare 
che  il  vino  Bertoli  e il  vino  Porta  sono  due 
vini  da  scambiarsi  entrambi  per  vino  di  Bor- 
gogna da’  palati  nostri,  da’ nasi  nostri,  c dagli 
occhi  nostri;  c in  vece  di  trovare  in  questa 
lettera  delle  prove  evidenti  di  queste  proposi- 
zione, io  non  vi  trovo  che  delle  citazioui  d’ au- 
tori morti  un  pezzo  prima  che  i conti  Bertoli 
e Porta  facessero  que’  loro  vini;  non  vi  trovo 
che  de’  pezzi  di  filosofia  e de’  pezzi  di  storia, 
che  non  convincono  c non  possono  convincere 
nc  i nostri  palati,  né  gli  occhi  nostri,  nè  i no- 
stri nasi. 

Lettera  terza.  Il  signor  Zanon  s*  introduce 
nell’ argomento  di  questa  lettera  con  informarci 
che  i Francesi  hanno  trovato  il  modo  di  rad- 
dolcire i marroni  d’  India, oude  possano  ingras- 
sarne i pollami  ; e che  ne  fauno  anche  uoa  spe- 
zie di  polvere  di  Cipro;  e che  cavano  pure  da 
essi  un  olio  buono  per  le  lucerne,  « E non  sarà 
mai,  ( soggiungagli  ) che  anche  i nostri  sassi  e 
le  ghiajc  nostre,  che  danno  vini  così  squisiti  c 
sete  così  distinte,  escano  fuori  della  loro  inu- 
tilità e scioperaggine  ! n 

Fatta  questa  esclamazione  egli  ne  dà  raggua- 
glio iV  mi  accademia  eretta  in  Bordeaux  capi- 
tale della  Guienna;  de’  prein j distribuiti  da 
quell’  accademia , e di  alcuni  temi  proposti  in 
essa  nel  1743.  A imitazione  ili  quell  accademia 
»»  io  non  ho  proposto  ( die’ egli)  di  formare 
un’accademia  la  quale  dispensi  premj,  ma  un’ac- 
cademia sibbenc  che  studj  per  promuovere  i 
proprj  e gli  universali  vantaggi;  avendo  l’op- 
portunità d’addottrinarsi  e di  profittare  di  tutte 
le  scoperte  che  vengono  fatte  con  tanti  studi  e 
dispendi  da  tutte  le  accademie  dell’  Europa.  *• 
Che  bella  cosa  se  questo  disegno  del  signor  Za- 
11011  potesse  essere  eseguito  in  quel  suo  Friu- 
li ! Ma  il  signor  Zanon,  uomo  studioso  e mer- 
cantile insieme,  non  vede  le  invincibili,  o al- 
meno le  moltiplica  difficoltà  che  s’oppongono 
alla  riuscite  di  questo  suo  vastissimo  diseguo, 

| e non  è questo  il  luogo  di  fargliene  l’ enume- 
razione. 

n Nella  nostra  c nelle  vicine  provincic  ( sic- 
gue  a dire  il  signor  Zanon  ),  una  botte  del  no- 
stro vino  vale  cento  lire,  e una  botte  di  viu 
di  Borgogna  ne  vale  otto  mila.  E qui  egli  escla- 
ma contro  il  lusso  degl’  italiani,  che,  potendo 
bere  il  propio  vino  a buon  mercato,  bevono 
ertici  di  Borgogna  che  costa  si  caro.  Ma  ho  già 
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detto  nelle  mie  osservazioni  alla  prima  lettera 
di  quoto  tomo,  elio  tali  esclamazioni  sono  in* 
tempestive,  perché  i compatrioti  del  signor  Za- 
non  fanno  venire  si  poche  botti  di  vino  dalla 
Borgogna,  che  non  monta  neppur  il  pregio  di 
fame  motto,  non  che  di  esclamare. 

11  vino  del  Frinii  chiamato  Piccoli  lo  sono 
anch’io  del  parere  del  signor  Zanon,  che  quan- 
do  è di  quel  buono,  e vecchio  bene,  ha  molta 
somiglianza  col  Tocai,  c dico  aneli’  io  con  esso 
che  i Friulani  farebbero  benissimo  a coltivar» 
lo,  acciocché  se  ne  potesse  sempre  più  vendere 
in  Germania,  come  si  fa  di  quello  che  già  si 
va  coltivando  da  qualche  anno  in  alcune  poche 
parti  del  Friuli  : ma  egli  torna  a dar  addosso 
al  vin  di  Borgogna,  c torna  a dire  rhe  il  vino 
del  Friuli  » ha  tanta  rassomiglianza  con  quello 
da  non  potersi  distinguere  qual  sia  di  Borgo- 
gna, e quale  del  Friuli;  » ed  io  tomo  a dire 
che  egli  non  ha  provata  questa  sua  asserzione. 

Il  poco  che  si  dice  per  allungar  questa  let- 
tera sul  carattere  de’ branccsi,  e le  Iodi  che  il 
signor  Zanon  dà  ad  essi  di  gente  **  volontaria- 
mente sobria  ed  economa  in  mezzo  alla  tanta 
libertà  c varietà  de’  loro  prodotti,  n se  fosse 
scritto  in  versi  rimati  dirci  che  è detto  in  gra- 
zia della  rima.  I Francesi  sono  come  tutti  gli 
altri  uomini,  parte  sono  sobrii,  e parte  no; 
parte  economi,  e parte  no. 

Lettera  quarta.  Ohimè,  ohimè  1 Anche  in 
questa  lettera  si  declama  contro  gl’  Italiani, 
perchè  >»  danno  le  quaranta,  c talvolta  On  le 
ottanta  bottiglie  del  loro  vino  per  una  sola 
bottiglia  di  vino  di  Borgogna!  » Ohimè,  ohimè! 
Anche  in  questa  lettera  vi  sono  de’ pezzi  di  fi- 
losofia e di  storia,  che  non  provano  punto  la 
somiglianza  del  vino  del  Friuli  col  vino  di 
Borgogna  ! 

Lettera  quinta.  Credo  che  il  signor  Zanon 
abbia  ragione  di  biasimare  i Friulani  sul  mo- 
do loro  universale  di  » pigiare  gran  quantità 
d’insetti  coll’uva,  e di  lasciar  marcire  tre  o 

Sjuattro  giorni  le  uve  nelle  tinc  a solo  fine  di 
ar  si  che  il  vino  annerisca,  c diventi  denso  e 
morchioso.  » Ma  il  signor  Zanon  non  ha  ra- 
gione di  dire  che  il  vino  assai  nero  e denso, 
c morchioso  piare  agl'inglesi.  Sono  stato  molti 
anni  testimonio  di  vista  del  contrario,  c il  tan- 
to vino  della  Guicnna  bevuto  in  Inghilterra  non 
è nè  soverchio  nero,  né  denso,  nè  morchio- 
so;  né  s’assomiglia  al  Corbino  più  forte  del 
Frinii. 

Molti  squarci  poi  d’ erudizione  raccolti  dal 
signor  Zanon  in  questa  sua  lettera  possono  riu- 
scire giovevoli  a chi  s’ impaccia  in  far  vino, 
egualmente  che  a chi  ne  fa  traffico. 

Lettera  sesta.  In  questa  lettera  si  berteggia 
alquanto  il  fu  signor  Pontcdera,  già  professore 
di  Botanica  nclTuniversità  di  Padova,  per  certa 
vana  pompa  d’ erudizione  da  osso  fatta  un  gior- 
no cianciando  sopra  una  ecrt’  erl>a  mangiala 
dagli  antichi  ebrei  in  insalata.  Quindi  si  rife- 
risce un  suo  parere,  diviso  iu  ventidue  para- 
grafi, intorno  all’ impossibilità  di  fare  un  vino 
nel  Friuli  che  s’  assomigli  perfettamente  al  vi- 
no di  Borgogna.  A quel  parere  vien  dietro  la 
risposta  del  signor  Zanon,  la  qual  risposta  non 
piglia  punto  a confutare  que’  ventidue  articoli, 
rhe  a dir  vero  non  sono  confutabili  sul  totale. 
Qualcuno  d’essi,  concedo  che  è alquanto  fri- 
volo, iua  la  forza  di  tutti  insieme  e tale,  che 
bisogna  essere  troppo  cattivato  dulia  propria 
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opinione  per  non  vedere  in  qual  chiarissima 
luce  pongano  l’assoluta  impossibilità  di  arrivar 
a fare  con  l’arte  del  vino  simile  a quello  di 
Borgogna  nel  Friuli.  E il  signor  Zanon  avreb- 
be oertameute  fatto  molto  bene  se  avesse  ac- 
eettato  il  savio  consiglio  datogli  dal  signor  Pon- 
tcjera  in  quel  parere,  cioè  se  avesse  scritto  in 
universale  del  pregio  de’ vini  italiani,  esseudo- 
vene  in  molte  provincie  molti  preziosi,  e di 
qualità  migliori  che  non  i vini  stranieri,  quan- 
tunque non  simili  a quelli.  11  signor  Pontedera 
disse  forse  delle  cose  degne  di  riso  facendo 
quella  lezione  nell’  orto  sulla  prefata  insalala 
ebraica,  ma  il  suo  consiglio  al  signor  Zanon 
era  sensatissimo,  e s’  egli  lo  avesse  posto  in  pra- 
tica si  sarebbe  fatto  più  onore  che  non  se  n’ è 
fatto  col  suo  tanto  declamare  contro  il  vino  di 
Borgogna,  e col  suo  tanto  ripetere  clic  in  Ita- 
lia abbiamo  generalmente  »»  uno  sciocco  impe- 
gno per  le  manifatture  e pc’  vini  forestieri.  « 
Delle  manifatture  forestiere  non  ho  altro  da 
dire  3C  non  clic  noi  non  abbiamo  che  a recarci 
in  mano  un  oriuolo,  un  astuccio,  una  scatola, 
un  bottoncino  d’ abito  o di  camicia,  in  somma 
ogni  bazzecola  fatta  in  Francia  o in  Inghilter- 
ra, e compararla  ad  altra  simile  fatta  in  Italia, 
per  essere  tosto  convinti  che  inniuncrabili  cose 
manufatte  egualmente  in  que’  paesi  e nel  no- 
stro non  hanno  a competere;  .-dirimente  il  van- 
taggio non  è dal  canto  nostro  a mille  miglia, 
eccetto  che  vogliamo  negare  all’  evidenza  di 
tutti  cinque  i sensi  del  corpo  nostro.  Concedo 
al  signor  Zanon,  che  in  dirbus  illis  le  mani- 
fatture d’Italia  erano  in  generale  superiori  a 
quelle  di  Francia  e d’ Inghilterra,  c non  mi 
occorre  la  sua  raddoppiatissima  erudizione  per 
persuadermi  di  questa  verità,  che  è senza  diffi- 
coltà concessa  da  ogni  Francese  e da  ogni  In- 
glese ; ma  i tempi  sono  mutati,  ed  essi  che  han- 
no imparato  da  noi  sarebbero  ora  i nostri  mae- 
stri, se  avessimo  la  volontà,  o per  meglio  dire 
il  modo  di  diventare  loro  scolari  à notre  tour. 

Couchiuderò  queste  mie  osservazioni  sulla 
prima  parte  di  quésto  tomo  terzo  del  signor 
Zanon  con  dire,  che  io  ammiro  il  suo  zelo  pc’ 
vantaggi  della  provincia  in  cui  è nato,  c per 
tutta  Italia  in  generale,  ma  che  lo  trovo  in 
queste  sei  lettere  quasi  sempre  alterato  non  ra- 
gionevolmente contro  agli  stranieri,  e special- 
mente a’  Francesi,  a’ quali  bisogna  che  noi  pro- 
curiamo di  scemare  i vantaggi  che  da  noi  ri- 
cavano vendendoci  le  robe  loro,  non  mica  con 
disprezzare  quelle  robe,  ma  con  farne  delle  mi- 
gliori o almeno  delle  equivalenti;  cosa  però 
clic  non  so  se  sarebbe  possibile  quand’anche 
n’  avessimo  la  volontà. 

Vegniamo  adesso  alle  lettere  della  Parte  Se- 
conda. 

Lettera  prima.  L’ autore  si  propone  in  questa 
e nelle  seguenti  lettere  di  trattare  della  moda, 
cioè  di  mostrare  che  Limitare  e il  seguire  che 
noi  facciamo  le  mode  straniere,  c quelle  di 
Francia  spezialmente,  ne  riesce  cosa  dannosis- 
sima. F,gli  ne  dà  tre  definizioni  della  moda  tratte 
da  tre  differenti  autori  francesi  ; quindi  sog- 
giunge clic  vuol  u trattare  primieramente  della 
moda  rispetto  al  suo  imperio;  poi  per  riguardo 
al  suo  cambiamento:  c finalmente  per  quello 
che  nella  muda  appartiene  al  buon  gusto.  » A 
questa  divisione  del  suo  argomento  ho  osser- 
vato però,  che  egli  non  si  conforma  con  sover- 
chia rigidezza  in  queste  sue  lettere,  e che  va 


«aitando  da  un  punto  all’ nitro  come  «li  torna 
più  il  conto,  intralciando  lutto  quello  clic  dice 
con  frequenti  pezzi  d’erudizione,  die  talora 
sono  molto  al  proposito,  e talora  •’ a vrebh’ an- 
che potuto  far  senza. 

Dietro  tale  sua  divisione  dell’  argomento  il 
signor  Zanon  ne  dà  in  succinto  la  storia  della 
molla,  e come  1'  arte  di  fabbricare  Ir  storte  più 
nobili  e più  stimate,  cioè  (fucile  di  seta,  egual- 
mente che  le  fogge  del  vestire,  fiorirono  prima 
fra  i Tirj:  quindi  in  Costantinopoli  ; poi  in 
Sicilia  c in  Venezia.  »>  Chi  potrà  pertanto  ne- 
a re,  ( aggiunge  egli  ),  che  i Francesi  non  ab- 
iano  per  maestri  gl’ italiani,  c singolarmente 
i Veneziani  ? »»  Ma  questa  interrogazione  si  po- 
teva risparmiare,  perrhè,  come  ho  già  additato, 
ognun  sa  che  molte  arti  passando  dall’  Oriente 
all'Occidente  si  fermarono  primamente  in  Ita- 
lia, d’  onde  si  sparsero  per  la  Francia  e per 
l’Inghilterra,  e che  colà  nominatamente  furono 
più  che  altrove  perfezionate.  Questa  gran  cosa  è 
già  stata  detta  e ridetta  da  mtgliaja  di  scrittori, 
ed  è cosa  alquanto  increscevole  di  sentirsela 
qui  ripetere  ed  inculcare  con  l’aggiunta  di  molte 
autorità. 

Lettera  seconda.  L’autore  dice  nel  coniin- 
ciamento  di  qnesta  lettera  che  vuol  fare  le  sue  »> 
osservazioni  sopra  i diversi  cambiamenti  della 
moda,  e rintrarciare  la  continua  variazione  delle 
maniere  di  vestire  nell*  uno  e nell*  altro  sesso;  » 
ma  appena  ha  inromineiato  a spaziare  sull*  in- 
dole naturale  ed  unica  de*  Francesi  per  trovare 
strane  fantasie  nel  mutare  ad  ogni  istante  gli 
abbigliamenti,  intoppando  casualmente  in  certi 
bagni,  non  può  il  signor  Zanon  resistere  alla 
tentazione  ui  darei,  dietro  all’  istorico  Foggi 
segretario  di  papa  Giovanni  XXIII,  una  descri- 
zione de’  Ba^ni  di  Bade n in  Germania,  che  non 
ha  che  fare  colle  mode  del  vestire  di  Franria 
o d’Italia,  e con  tale  descrizione  egli  termina 
questa  sua  seconda  lettera. 

Lettera  terza.  Tratta  de’ costumi  de’ Feniani 
che  fra  1*  altre  cose  » si  profumavano  tre  o quat- 
tro volte  il  giorno,  si  facevano  sovente  strap- 
pare tutto  il  pelo,  amavano  i letti  morbidi, 
baciavano  le  mani  a’  grandi,  toccando  loro  le 
ginocchia,  >»  e operando  una  quantità  d’altre 
cose  che  non  han  troppo  che  fare  coll’argo- 
mento principale,  come  vi  hanno  pur  poco  che 
fare  le  » riflessioni  di  monsù  di  Montaigne  sulle 
leggi  suntuarie.  *»  Non  mi  soddisfa  neppur  trop- 
po 1*  essere  nuovamente  allontanato  dall’  argo- 
mento eolie  riflessioni,  che  fa  il  signor  Zanon 
sulla  necessità  di  variar  le  leggi  a norma  de’ 
parsi  ; sul  prrzzo  de’  pesci  rombi  e de’  pesci 
salamoili;  sui  barbari  cne  saccheggiarono  Roma; 
sullo  seorueeio,  o nero  o bigio  che  si  fosse, 
degli  antichi  Romani;  sulle  loro  toghe,  sulle 
loro  stole,  sulle  loro  preteste,  sulle  loro  traboe, 
sulle  loro  tuniche  latirlavic  o angusliclavie , 
sulle  loro  lucerne,  sulle  loro  penule,  e sulle 
loro  seorlee.  Tutta  questa  enumerazione  degli 
abiti  e degli  adornamenti  usati  da’  Romani  è 
soverchiamente  prolissa,  e fatta  dall’autore  per 
•sfoggio  d*  erudizione  anzi  che  per  dar  luce  a’ 
suoi  argomenti;  e cosi  trovo  pure  prolisso  e 
fuor  di  luogo  lo  squarcio  tratto  da  monsù  di 
Montesquieu , in  cui  quel  signore  fa  che  un 
persiano  si  rida  de*  capricci  de’ Francesi  nel  ve- 
stire le  loro  donne.  Con  quello  squarcio  il  si- 
gnor Zanon  termina  questa  sua  terza  lettera, 
appiccando  ad  essa  verso  il  fine  una  postilla. 


in  cui  si  racconta  come  » ad  una  signora  pa- 
rigina di  poche  fortune  fu  regalata  una  delle 
prime  riiflìe  alte  di  nuova  moda.  Impaziente 
d’ essere  tra  le  prime  a fame  pompa  per  Pa- 
rigi, ordina  rhe  si  attacchi  la  carrozza  Ci  monta 
dentro;  ina  l’esorbitante  altezza  della  cuffia 
l’ obbliga  a stare  in  quella  tanto  curva  è disa- 
giata, clic  determina  di  fame  alzare  il  ciclo. 
Ciò  fatto  non  può  più  entrare  per  la  porta. 
Conviene  alzare  anco  la  porta.  Ti  trova  l’ im- 
pedimento delle  travi.  S’ alzano  perciò  il  primo 
appartamento.  Dopo  questo  s’alza  l’altro,  e per 
non  perderne  uno  a’  alza  le  mura  e il  tetto.  I 
fornimenti  non  servono  più;  convien  fornirla 
tutta  di  nuovo  e alla  moda.  Terminato  tutto 
questo  il  marito  si  trovò  rovinato.  » Tutta 
questa  storiarci.-!  è una  magra  buffoneria,  chec- 
ché ne  pnja  al  signor  Zanon  ; il  quale  se  ne 
compiace  tanto  die  consiglia  il  Goldoni  di  fame 
una  buona  commedia  veneziana,  perchè  sia  in- 
tesa da  tutti  ; ma  io  gli  dico  che  Goldoni  noti 
farebbe  altro,  che  aggiungere  una  inutile  scioc- 
chezza teatrale  alle  tante  seioerhezze  teatrali 
che  già  ha  pubblicate,  c rhe  sarchile  cosa  da 
stomacare  chiunque  ha  il  senso  comune,  se  se- 
guendo l’avviso  del  signor  Zanon  si  facesse  poi 
stampare  questa  nuova  commedia  del  Goldoni, 
e se  si  obbligassero  tutti  gli  uomini  clic  si  ma- 
ritano ad  impararla  a mente.  Il  signor  Zanon 
non  è stato  dalla  natura  destinato  ad  essere  un 
legislatore  teatrale. 

La  quarta  lettera  comincia  a riferire  >»  al- 
cune spiritose  osservazioni  del  marchese  d’Ar- 
gens  che  si  finge  un  Levantino  arrivato  a Pa- 
rigi *»  su  i costumi  di  Francia.  Poi  riferisce 
alcune  altre  osservazioni , alle  quali  io  darò 
1’  appellativo  di  false  o insulse,  del  signor  abbi: 
le  Blane,  il  quale  dice  clic  in  Parigi  le  fante- 
sche si  sforzano  d*  imitar  le  padrone,  nel  ve- 
stirsi, c che  al  contrario  in  Londra  le  padrone 
si  sforzano  d’ imitare  nella  stessa  cosa  le  fan- 
tesche. Chi  ha  mai  sentito  spropositi  e scem- 
piaggini di  qnesta  sorte  ! Dopo  a aver  tradotti 
alcuni  insipidi  squarci  delle  stolte  lettere  di 
quel  monsieur  l’ abbè,  il  signor  Zanon  fa  una 
breve  digressione  sui  flati,  e poi  sugli  occhiali, 
quindi  narra  una  storiella  d’un  certo  Brimboc 
sposato  mattamente  da  una  donua  di  Berlino 
la  quale  storiella  non  m'ha  punto  fatto  ridere 
e cosi  si  termina  questa  lettera. 

Lettera  quinta.  Si  passa  in  questa  lettera 
(o  si  pretende  di  passare)  * all’esame  del  buon 
gusto  della  moda;  »»  ma  questo  esame  non  con- 
siste in  altro  che  in  un  lungo  raggnaglio  de* 
progre«si  fatti  dalla  pittura  in  Francia,  accom- 
pagnato da  una  nojosa  lista  de’ nomi  di  alcuni 
pittori  francesi , fiamminghi,  spagnuoli  e tede- 
schi; e poi  si  fa  un  altro  ragguaglio  di  certe 
mode  tolte  dagl’italiani  agli  ortolani  di  Chiog- 
gia,  città  o isola  poco  lontana  da  Venezia;  c 
si  tira  innanzi  a riferire  berteggiando  molte  mo- 
de di  Francia,  e d’Italia;  e si  cita  un  lungo 
squarcio  dello  Spettato re  Inglese  ; e poi  si  ci- 
tano due  altri  lunghi  squarci  d’una  cattiva  tra- 
duzione fatta  da  un  conte  Silvestri  delle  Satire 
di  Giovenale,  e poi  si  cita  un  passo  del  signor 
Vaiola,  e poi  un  altro  passo  d’un  signor  conte 
Altani  sulle  femminili  acconciatore  del  capo,  il 
qual  passo  è corredato  di  due  iscrizioni  anti- 
che; e in  somma  quasi  tutta  qnesta  lettera  non 
tende  ad  altro  che  a mettere  in  ridicolo  la  cura 
che  si  danho  le  donne  di  acconciarsi  la  testa,  e 
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ili  variare  prrprbtamcntc  gli  ornamenti  loro, 
ron  un  diluvio  tale  d’ erudizione  medagliesca, 
ehe  mi  ha  seccato  moltissimo,  scucendomi  sem- 
pre il  veder  nomini  ben  nati  lare  degli  sforzi 
non  meno  inutili  che  ridicoli  per  cambiare  la 
naturale  inclinazione  che  hanno  le  donne  di 
comparire  belle  al  possibile.  Forse  che  gli  uo- 
mini non  hanno  anch’  essi  lo  stesso  desiderio 
fitto  loro  nel  cuore  dalla  madre  uatura?  E 
forse  non  piace  a noi  la  varietà  negli  abbiglia- 
menti quanto  piace  alle  donne?  Le  notizie  sto- 
riche intorno  alle  parrucche  dateci  dal  signor 
Zanon  in  questa  sua  lettera,  non  provano  in 
sostanza  altro  se  non  che  l’amore  della  varietà 
è una  cosa  uatnr.de  negli  uomini  quando  con- 
vivono con  le  donne,  come  s*  usa  in  Europa. 
Bisogna  esser  Turchi,  e trattar  le  donne  come 
vilissime  schiave,  per  poter  soffocare  il  nostro 
violente  desiderio  di  comparire  belli  e piacenti 
agli  occhi  loro  quanto  sia  possibile;  anzi  guar- 
dando a*  Turchi  stessi  m’immagino  che  l'amor 
loro  al  magnifico  vestire  derivi  in  parte  dalla 
lusinga  di  piacer  vieppiù  alle  loro  donne. 

Lettera  sesta.  LS  autore  la  comincia  con  dire 
che  vuol  parlare  « dell’  attinenza  che  la  pit- 
tura ha  con  la  manifattura  dei  drappi  di  seta,  w 
Quindi  prova  che  i colori  usati  da'  nostri  tin- 
tori nel  tingpr  le  sete  sono  tanto  belli  e vivaci 
e durevoli  quanto  quelli  usati  dai  tintori  di 
Francia;  e le  sue  prove  non  solo  mi  pa)ouo 
buone  in  conseguenza  degli  argomenti  eoe  ad- 
duce, ma  mi  debbono  anche  parer  tal  f per  il- 
lazione, riflettendo  che  il  signor  Zanon  professa 
principalmente  la  mercatura  di  derrate  sete- 
recce,  e che  gli  è forza  se  n’  intenda  quanto 
chiunque. 

Assicurata  replicartamente  la  perfezione  dei 
nostri  colori,  il  signor  Zanon  abbandona  ri  suo 
soggetto,  e scappa  a parlare  dell’  arte  di  tin- 
ger le  lane  presso  il  popolo  eletto  ; dell’  opere 
di  piuma  osate  dagli  antichi,  e delle  antiche 
tessiture  cM  piume  e d’oro  ne’ drappi.  Racconta 
quindi  un  caso  succeduto  a’  cortigiani  di  Cario 
Magno;  e fa  un  breve  panegirico  a un  certo 
ingegnoso  pollaiolo  veneziano  per  aver  messo 
roderne  certe  piume  con  buon  disegno  in  una 
specie  d’  arazzo.  Poi  ritorna  a discorrere  delle 
opere  di  piuma  usate  dagli  antichi,  e de’  loro 
lavori  d’  oro  filato,  e del  loro  modo  di  filar  l’o- 
ro, e delle  Opere  Polimitarie  di  cui  si  parla 
«ella  scrittura  ; e dell’  antichità  dell*  arte  di 
trogcrc  ; e dell’  a;uto  somministrato  dalla  chi- 
mica a quell’  arte  Passa  quindi  a darci  delle 
notizie  concernenti  la  scuota  o compagnia  dei 
tintori  veneziani,  e <F  una  legge  veneziana  fatta 
» vantaggio  dell’arte  loro  nel  i5io.  Poi  ne  dà 
notizia  d’un  libro  molto  raro  composto  in  lin- 
gua veneziana  da  un  G>oanvenlura  fio* tetti  sul- 
l’arte del  tingere  panni,  tele,  bambagie,  e se- 
te; e datoci  in  una  lunga  postilla  il  proemio 
di  tal  libro,  prova  ad  evidenza  come  i Francesi 
hanno  da’  Veneziani,  e probabilmente  da  que- 
sto Gioanvcntura,  imparati  i due  modi  di  tin- 
gere in  grand  teint,  et  en  petit  teint , chiamati 
da  quel  Veneziano  V arte  maggiore  e Catte  mi - 
nore.  Con  questo  si  dà  fine  a questa  lettera, 
la  quale  m’è  riuscita  curiosa  e dilettevole,  quan- 
tunque in  alcune  delle  sue  parti  si  sfoggi  più 
erudizione  che  forse  non  occorreva. 
t Lette**  settima  Narra  isloricamrnte  come 
1’  arte  del  tingere  fu  ridotta  alla  sua  perfezione 
ln  Francia  mercé  V attenzione,  e gli  statuti  fatti 
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colà  dal  tanto  celebralo  Colli  eri  ministro  di 
Lodovico  deciinoquarto;  c come  quell’ arte  era 
già  st  ila  ridotta  da  alogeni’ anni  prima  alla  sua 
perfezione  da’  Veneziani.  Ne  dà  quindi  conto 
d’  un  libro  francese  intitolato  le  Tenlttrier  par - 
Cbit,  tradotto  dal  già  nominato  libro  di  Gioan- 
vcntura Rossetti,  e di  tal  traduzione  ricopia  l’a- 
veriitsemenl  tal  quale  sta  nel  libro,  volgariz- 
zandolo poi,  e facendovi  qualche  postilla,  e qual- 
che riflessioni  sopra,  con  che  si  dà  fine  a questa 
lettera. 

Letti**  ottava.  Si  propone  di  trattare  <«  della 
invenzione  nella  ^varietà  dei  disegni,  che  dai 
Francesi  sono  stati  introdotti  nei  drappi  di  se- 
ta, w ma  al  suo  solito  fa  molle  digressioni,  co- 
minciando a riferire  alcune  riflessioni  fatte  da 
Giacomo  Savary  nel  suo  Trattato  del  Perfètto 
Negoziante,  c del  canonico  dello  stesso  nome 
nel  suo  Dizionario  f/nitm-tale  del  Commercio 
intorno  all’  inventare  nuove  mode,  o piuttosto 
intorno  al  pericolo  di  fabbricare  stoffe  di  moda 
capricciosa,  e che  può  essere  di  poca  durata. 
Fa  quindi  una  storia  dell’  introduzione  e del 
progresso  de’  fiori  nei  drappi  di  seta  che  è molto 
curiosa,  e narra  come  i Francesi  si  seppero  de- 
stramente servire  in  tal  proposito  di  quei  fiori 
orientali  descritti  nell’  òrto  MalaOartco,  e in 
altri  libri  di  botanica.  « Gli  uomini  di  spirito 
e di  coraggio  come  sono  i Francesi  (dice  quindi 
il  signor  Zanon)  sanno  profittare  di  tutto.  Han- 
no itinumerabtli  modelli  da  imitare,  e possono 
cavare  delle  nuove  mode  dalle  Lvpezzerie  delle 
ricchissime  guarda robe  reali,  e da  quelle  di  tan- 
t’ altri  principi;  da  tanti  arabeschi,  da  tanti  grot- 
teschi, e che  so  io.  ••  Ecco  come  il  nostro  au- 
tore so  far  giustizia  al  merito  de’ Francesi;  ma 
uri  sia  permesso  di  riflettere,  che  quando  una 
nazione  ha  tanti  mezzi  da  perfezionare  mani- 
fatture quanti  nc  ha  la  nazione  Francese,  è forza 
che  dia  il  gambetto  a quelle  nazioni  che  non 
ne  hanno  e non  ne  possono  avere  altrettanti. 
Per  conseguenza  si  fa  una  rosa  non  solo  inu- 
tile, mai  ingiusta,  declamando  e sgridando  con- 
tro quelli  che  non  riducono  le  loro  manifattore 
alla  perfezione  di  quelle  di  Francia,  poiché  il 
non  ridurle  a tale  perfezione  deriva  da  quella 
invincibile  mancanza  di  tatti  que’ tanti  mezzi: 
onde  il  signor  Zanon  poteva  in  molti  luoghi  di 
questo  suo  tomo  risparmiare  molte  delle  sue 
«leda inazioni,  e molte  delle  sue  grida  contro 
que’  suoi  compitrioLi  che  danno  la  preferenza 
sulle  loro  a molte  manifatture  francesi. 

Il  signor  Zanon  dietro  le  riferite  parole  vie- 
ne a discorrere  degli  arabeschi  e de’ grotteschi 
usati  nelle  stoffe  di  seta,  c annierhia  nel  suo 
discorso  il  ragguaglio  d’un  suo  paesano  chia- 
mato Giovanni  Nani  da  Udine,  disegnatore  me- 
raviglioso di  grotteschi,  e scolaro  del  famoso 
Kafacllo  d’ Urbino.  Nel  panegirico»  che  il  no- 
stro autore  fa  a quell’  Udinese  trova  pure  in- 
gegnosamente e con  garbo  il  modo  d’ introdurre 
le  lodi  d’un  gentiluomo  veneziano  ora  vivente, 
che  è propio  degno  d’ogni  lode,  poiché  impie- 
ga le  sue  ricche, zie  in  provvedere  la  sui  patria 
di  molli  cani  d’opera  che  le  mancavano,  spe- 
cialmente di  pittura  c di  scoltura,  con  una  li- 
beralità cP  j^nqno  veramente  principesca.  Ma  se 
io  do  ragione,  al  signor,  Zanou  quando  parla  del 
nobil  uomo.  Filippo  Fletti,  io  non  gli  do  già 
ragione  quando  dice-  che  Verrà  forse  un 
tempo  in  cu»  le  nazioni  si  rtvvedcranuo  r stu- 
pi  rannosi  d'  avere  così  ciecamente  profuso  tanti 
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t ■ uri  per  rnitff  dietro  a tante  capricciose  in- 
Trntimii  de’  Francesi,  a’quali  e riuscito  di  spar- 
gere con  indicibile  felicità  ««per  tutte  le  parli 
del  mondo  tante  mode,  tanti  usi,  tanti  libri, 
aititi,  galanterie,  manifatture  d' ogni  sorta,  e 
perfino  la  loro  medesima  lìngua,  olir  forse  ne 
secoli  avvenire  »i  crederà  che  il  mondo  tutto 
sia  stato  un  giorno  dominato  da’* soli  Francesi, 
siccome  il  fu  da'  Itomnni,  e sarà  mercé  di  sif- 
fatte bagattelle  perpetuala  la  memoria  di  quel- 
li. siccome  F hanno  perpetuata  questi  ron  tante 
magnifiche  opere,  rne  ancora  si  conservano  do- 
vunque s'estese  il  loro  vastissimo  imperio  » 
Questa  tirata  contro  i Francesi  è una  decla- 
mazione troppo  stizzosa,  e non  conveniente  in 
bocca  d'un  uomo  filosofico.  Se  i Francesi  hanno 
avuto  tanto  ingegno  e valore  da  perfezionare 
molle  arti,  e specialmente  le  manifatture  che 
si  fanno  colla  seta;  se  i Francesi  hanno  inven- 
tate tante  mode,  e usi,  e abiti,  e galanterie,  e 
fattele  adottare  da  tutte  l’ altre  nazioni;  se  i 
Francesi  hanno  scritti  de*  libri  universalmente 
preferiti  da’  loro  vicini  a’ loro  proprj  libri;  se 
i Francesi  in  somma  hanno  ornai  fatta  ricevere 
la  lingua  loro  per  la  lingua  più  bella  di  tutte 
le  lingue  d’  Europa,  i Francesi  non  devono  es- 
sere tacciati  d’autori  di  bagattelle,  ma  devono 
essere  ammirati,  lodati  c considerali  più  di 
quelli  clic  sono  ancora  lontani  mille  miglia  dal 
far  alfrettanto.  Va  bene  che  noi  amiamo  cia- 
scuno la  patria  nostra,  che  la  folliamo,  che 
procuriamo  di  giovarle  con  le  parole  nostre  e 
con  le  nostre  opere;  ma  non  per  questo  dob- 
biamo maltrattare  quelli  che  confessiamo  es- 
sere superiori  a noi  in  moltissime  cose.  « E co- 
me mai,  (sieguc  a dite  il  signor  Zanon),  e co- 
me mai  non  si  sruotono  dal  sonno  loro  gl’ita- 
liani? « Cioè,  vuoi  forse  dire,  come  mai  non 
fanno  aneh’essi  delle  stoffe  di  seta  tanto  belle 
quanto  quelle  de’  Francesi?  come  mai  non  in- 
ventano delle  mode  e degli  usi,  e degli  abiti, 
e delle  galanterie,  e delle  manifatture  d’ogni 
sorta,  che  possano  spargersi  dappertutto  come 
quelle  di  Francia?  Come  mai  non  iscrivono  de' 
libri  che  possano  render  la  loro  lingua  rosi 
universale  come  lo  è ora  la  lingua  francese? 
Questi  Come  mai  sono  presto  detti;  ma  ehi  sa 
indagare  e scorgere  le  situazioni  o vogliam  dire 
le  circostanze  attuali  delle  nazioni,  sa  altresi 
rhe  il  fare  certe  cose  non  dipende  sempre  dal- 
l’ingegno e dalla  buona  volontà  degl'individui 
d’ una  nazione,  ma  che  dipende  dall’ampiezza 
e dalla  potenza  sua,  e da  moli* altre  cose  che 
non  sono  arbitrarie  c possibili  a farsi  per  sem- 
plice virtù  d’ingegno  e di  buona  volontà.  Se 
non  si  fosse  verbigrazia  scoperto  il  Capo  di 
Buona  Speranza,  e quindi  l'America,  le  arti 
avrebbero  probabilmente  ancora  il  seggio  e il 
primato  in  Italia;  ma  che  possiamo  noi  fare 
adesso  per  rimediare  a’  mali  che  ne  sono  ac- 
cidentalmente stati  cagionati  da  Velasro  de  Ga- 
ma,  e da  Cristoforo  Colombo?  Pure  non  ingol- 
liamoci ora  in  un  mare  troppo  vasto,  e basti 

3uesto  cenno  sulla  cagione  della  decadenza 
eli’ arti,  e delle  manifatture,  c del  commercio 
in  Italia,  e sulla  presente  impossibilità  nostra 
di  gareggiare  ro’  Francesi,  e con  qualeh’ altra 
nazione  europea  in  fatto  d’arti,  di  manifattu- 
re, di  commercio,  e di  universal  sapere. 

lettera  nona.  In  questa  lettera  il  signor  Za- 
non torna  a dire  che  potrebbe  facilmente  «pro- 
var# come  tuli#  le  invenzioni  francesi,  ebbero 
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il  loro  nascimento  in  Italia;  « ed  io  gli  torno 
a dire  che  non  orrorre  provare  una  rosa  data 
cr  vonressa  non  solo  dagli  Italiani,  ma  da’ 
’ranersi  stessi  com’egli  medesimo  dimostra  e 
prova  invinribilrnente  Fatta  l’introduzione  alla 
sua  lettera  il  signor  Zanon  parla  di  que*  merli 
rhe  sono  chiamati  punti  in  aria , delle  legature 
de’  libri,  e di  varie  marchine  che  servono  a 
seminare  il  frumento.  Tutte  qucstr  rose  sono 
state  originalmente  inventate  dagl*  Italiani,  e 
specialmente  da’  Veneziani.  Nessuno  glielo  nie- 
ga;  sia  con  I>in;  ma  che  conehiude  questo? 
Clic  importa  il  sapere  il  nome  degl*  inventori 
de’  punti  in  aria,  delle  legature  de’  libri,  c 
delle  macchine  da  seminare  il  frumento?  Esor- 
tiamo i nostri  compatrioti  a far  fabbricare  di 
molti  merli  se  v*è  probabilità  di  spacciarli  fra 
gli  stranieri:  confortiamo  i nostri  autori  a scri- 
vere de*  buoni  libri,  e i nostri  libraj  a farli 
bellamente  legar**:  e ehi  di  noi  ha  de’  campi, 
si  faccia  fare  delle  macchine  per  seminarli,  se 
nelle  macchine  possono  far  doppiare  il  pro- 
otto de’  nostri  rampi  ; ma  non  disperiamoci  a 
gridare  contro  rhi  sa  far  fare  de’  merli  che  si 
comprano  volentieri  per  tutta  Europa;  contro 
uelli  che  sanno  ben  comporre  e non  legare 
e’  libri;  e contro  quelli  rne  seminino  i loro 
frumenti  ron  certe  macelline  non  inventate  in 
casa  loro.  Questo  è quello  che  bisogna  dire 
a*  nostri  Italiani,  senza  tanto  {stizzirti  contro  i 
sordi  popoli  clic  non  vogliono  badare  a’  loro 
ingegnosi  c industriosi  artefici. 

Letti' aa  derima.  Si  continua  anche  in  que- 
sta lettera  sul  tuono  d* alcuna  «Ielle  antecedenti 
a dire  che  gl’italiani  sono  gente  ingegnosa,  e 
rapace  d’ inventare  non  clic  a’ imitare,  se  in  Ita- 
lia e fuori  d’ Italia  si  potessero  vendere  le  loro 
manifatture.  Chi  diaseane  è d’opinione  contra- 
ria? E perchè  poi  a questo  proposito  imbrat- 
tare un  libro  rhe  parla  dell*  .Ifiricnhun n tiel- 
f irti  e del  C.otnmet'cin  con  mentovare  coinè  si 
fa  in  questa  lettera,  il  costume  che  v’è  in  Ve- 
nezia di  far  valutare  dal  sarto  la  stoffa  che  si 
vuol  comprare  da  un  bottega jo?  Queste  som» 
notizie  rhe  non  avrebbero  dovuto  trovar  luogo 
in  un  libro  decorato  da  un  titolo  rosi  magni- 
fico. Questi  piccoli  pezzi  di  parlimlar  costume 
bisogna  lasciarli  metter  in  ridicolo  al  più  al 
più  da  Truffaldino,  da  Tartaglia  sul  teatro,  e 
non  parlarne  con  serietà  r con  una  magnificenza 
di  rimproveri  da  sbigottire  mezzo  mondo. 

Ma  oa  una  superficiale  scorsa  da  me  data  pur 
ora  al  resto  di  questa  lettera  decima,  e all*  al- 
tre due  che  compiscono  questo  tomo,  vedo  che 
tutto  continua  a un  dipresso  nello  stesso  stile; 
e siccome  sento  che  il  minuto  ragguaglio  di 
ciascuna  d’esse  comincia  a infastidirmi  r ad 
annoiarmi,  cosi  penso  che  potrebbe  annojare  e 
infastidire  anche  i miei  leggitori,  onde  giudi'  o 
a proposito  di  risparmiare  a me  questa  poca 
fatica  di  andare  sino  al  fine  del  tomo,  e di  av- 
vertire chi  ha  voglia  di  saperne  esattamente  il 
contenuto  clic  ricorra  a que'le;  che  io  intanto 
eonchiudo  il  mio  giudizio  d’ esso,  con  dire  clic 
non  mi  pare  eguale  in  bontà  a’ due  tomi  pre- 
cedenti, riboccando  troppo  di  declamazioni,  di 
ripetizioni,  di  digressioni,  e di  citazioni  non  sem- 
pre bencannicrhiatc.  Il  sig. Zanon  però  si  mostra 
sempre  e lodevolmente  un  campione  forte  e 
feroce  in  favore  della  sua  contraffa  ; voglio  dire 
uno  scrittore  pieno  di  buona  volontà  verso  i 
snoi  paesani,  e un  galantuomo  che  fa  quanta 


fatica  può  fare  per  uioran 
urziani  iu  particolare,  e a tutti 
gcucrale. 

LETTERA 

IKTORRO  AT.LA  CACIOSE  FISICA  Dt’  SOC  RI 

DEL  P.  D.  F.  F.  L.  V. 

In  Torino  i J&2.  Nella  stamp.  Maire* se.  in  4»° 

T scroti  antichi  hanno  abbondato  egualmen- 
te che  il  nostro  d’ una  certa  razza  di  scrittori 
molto  malvagia,  e clic  dal  comune  delle  genti 
è oggidì  denominala  lic'  colli  torti,  perchè  co- 
loro che  la  formano  hanno  per  In  più  l'Arte  il 
mal  vezzo  di  portare  il  collo  un  porolino  in- 
clinalo sulla  spalla  sinistra.  Oltre  a questo  se- 
gnale gli  scrittori  collitorti  si  possono  quando 
tacciono  distinguere  con  facilità  dagli  altri  uo- 
mini a una  cervaria  di  liso  sempre  grave  co- 
me quella  per  ino’  di  din'  d un  sornioni  di  mol- 
ta età;  e quando  parlano  si  riconoscono  con 
agevolezza  ancora  maggiore,  perchè  il  loro  par- 
lare è per  lo  più  un  grido  continuato  ed  uni- 
formemente collerico,  non  troppo  dissimile  del 
venatorio  ahbajare  de  cani 

Ji  mesliero  principale  di  questi  scrittori  col- 
liliirti  è appunto  d’ inseguire  quo’ pochi  , che 
»'>no*a  giusta  ragione  avuti  dalla  gente  per  fi- 
hw»li,  c di  abbajar  loro  dietro  a guisa  di  se- 
gugi e di  bracchi  a misura  che  li  veggono  avan- 
zare con  franco  piede  pe* vasti  rampi  delle  dif- 
fi<  ili  scienze.  Uno  studioso  a contemplativo  ga- 
lani uomo  si  fa,  vrrbigrazia.  ad  esaminare  Li 
propensione  de’ sensi  o la  natura  delle  idee; 
le  propietà  della  materia,  o le  qualità  dell’ani- 
ma  , l’estensione  dello  spazio  , o l’ampiezza 
de‘  corpi  clic  per  lo  spazio  s’ avvolgono;  la  pos- 
sibilità o l’ impossibilità  di  questa,  di  quella,  e 
«li  quell’ altra  cosa;  ed  rem  subito  uno  di  que- 
sti uuladetti  colli  torti  , che  salta  fuori  dulia 
«ava  dell' ignoranza,  o dall’antro  della  prnsiin- 
rionc,  e che  subito  gli  corri’  dietro  a quattro 
gaudio  . o ragliando  , o squittendo  e boriando 
a (pianto  ir  ha  in  gola. 

Da  qualcuno  di  questi  scrittori  , di  cui  v’  è 
sempre  stata  nel  mondo  più  che  mediocre  ab- 
ltomlansa,  si  guardi  dunque  l’ingegnoso  autore 
di  quest.»  Lettera  sulla  (anione  Fisica  de 1 So- 
%nì  ; e si  ricordi  che  i veri  cani  sono  assai 
meno  pericolosi  di  questi  cani  per  «imiti! udinc. 
Questo  autore  si  è buttato  qui  sur  un  argo- 
mento alquanto  astruso,  onde  si  potrebbe  dar 
il  caso  clic  un  terribile  nemico  d’ argomenti 
astrusi,  voglio  dire  il  tìnto  conte  Fu ppirni,  gli 
latrasse  dietro , come  fa  all’  Inglese  Derham  e 
al  napoletano  Genovesi,  che  hanno  avuta  la 
baldanza  di  trattari.’  «le* soggetti  fuori  della  meri- 
tai portala  di  questo  grave  cervello.  Gli  è vero 
che  qncsla  stolta  gema  non  e .più  tanto  da 
temere  a’  tempi  nostri  quanto  lo  era  a’  tempi 
•mdali.  A’  tempi  andati  si  sa  come  i Poppimi 
furono  possenti  in  Grecia  , e come  astrinsero 
N povero  Socrate  a sorbirsi  un  buon  bicchiere 
di  cicuta:  né  la  Toscana  si  può  ancora  dimen- 
ticale che  il  suo  gran  Galileo,  soverchialo  dal- 
I impeto  di  cotale  ciurmaglia  si  trovò,  lottan- 
do con  essi  , ambe  le  braccia  poste  alquanto 
fuori  del  loro  sosto  naturale-  Quantunque  però 
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al  di  d’oggi  le  faccende  stieno  un  poco  altra- 
mente, e elio  gli  scrittori  collitorti  non  tripli - 
diino  e trionfino  più  tanto  come  allora,  1’  au- 
tore di  questa  lettera  come  dissi,  vada  cautis- 
simo nel  trattare  questa  sorte  d’ imbrogliate 
materie,  non  essendo  buona  cosa  1’  aver  a fare 
con  questi  rabbuffati  iponitnni,  clic  minaccia- 
no rovina  al  panteonne  tosto  che  sentono  qual- 
cuno parlare  con  ferma  voce  nel  suo  vestibo- 
lo. Intelligenti  paura . Vengo  ora  alla  sua  lettera. 

Questa  lettera  il  P.  D.  F.  F.  l’ha  scritta  a 
proposito  d’un  sogno  d’  una  dama,  verificatosi 
poco  dopo  che  fu  sognalo.  Indagando  la  ca- 
gione fisica  del  nostro  sognare  egli  riferisce 
tre  opinioni  » La  prima  è quella,  dieVgli, 
d’  Epicuro  , il  quale  essendo  uno  di  que’  filo- 
sofi rlie  non  vedono  o non  vogliono  vedere 
più  di  quello  che  vedono  , asseriva  che  lutto 
quello  da  noi  chiamato  sognare.  sos;nn  . n ca- 
gione per  cui  si  sogna,  non  csseraltro  clic  spet- 
tri obesi  staccano  continuamente  da’ corpi  au* 
che  in  tempo  di  notte  , e così  slanciati  vanno 
a passar  la  rassegna  scherzosamente  sotto  le 
finestre  della  spettatrice  anima  di  coloro  che 
dormono.  »»  Di  questa  opinione  d’  Epicuro  il 
1*.  D.  P.  F.  se  nc  fa  belli*,  e appena  si  dà  P in- 
comodo di  confutarla.  Lo  stesso  avrei  fatto  an- 
eli’io,  parendomi  molto  insussistente,  c di  so- 
verchio buj.i. 

La  seconda  Cagion  Fisica  de’ Sogni,  continua 
Fautore  » sia  quella  del  Vollio,  la  quale  ben- 
ché più  moderna  non  pesa  più  della  prima  ; 
p non  teim»  d’  allarmarlo,  non  ostante  clic  sia 
stata  rcctmlissimanientc  abbracciata  ed  inse- 
gnata quasi  colle  stesse  parole  da  un  gran  fi- 
losofo, (credo  voglia  dire  monsieur  di  Ma  u por- 
tai») e da  due  dotti  e rinomali  letterali  , cioè 
da  monsieur  Formcy  c dal  padre  Juquicr.  Il 
Vulfio  pretende  aver  dimostrato  che  tutti  i 
sogni  abbiano  il  loro  principio  da  una  sensa- 
zione, e che  il  siicecdimciito  delle  itnuugini  e 
de’ fantasmi  sia  la  cagione  della  maggior  du- 
rata o continuazione  di  quelle  stesse  sensa- 
zioni , cioè  de’  sogni  tanto  imperfetti  che  re- 
golati. *» 

A questa  opinione  del  Volilo  il  nostro  au- 
tore si  oppone  dicendo  che  »>  non  capisce  se 
Volilo  e i suoi  seguaci  parlino  delle  sensazioni 
avute  in  tempo  della  veglia,  o anche  di  quelle 
ricevute  e fatte  nel  tempo  che  si  donne  : Non 
rapisco  come  farcia  la  sensazione  ad  eccitare 
e a produrre  i f. intasali , e cosa  sicno  questi 
fantasmi  : Non  veggo  con  qual  ragione  suflì- 
eicntc  debbano  continuare  i fantasmi  a succe- 
dersi c a moltiplicarsi  di  numero , ed  a cre- 
scere d’ intensione  ; e uon  intendo  come  que- 
sta opinione  possa  renderei  conto,  come  mai 
la  produzione  che  fa  la  nostr’  anima  possa  for- 
mare de’  sogni  regolati , poiché  questa  produ- 
zione di  fantasmi  (quand  anche  si  volesse  sup- 
porre vera)  deve  giudicarsi  fatta  senza  l’ assi- 
stenza di  quello  che  si  chiama  ragione,  giudi- 
zio, volontà  e libertà;  altrinicntc  si  vorrebbe 
I stentar  di  molto  ad  assegnare  qual  differenza 
| vi  sia  tra  l’ immaginarsi  quando  stara  desti, 
dall’ immaginai  si  quando  dormiamo.  »> 

Confutata  cosi  V opinione  del  Volfio  I’ au- 
tore fa  cronologicamente  un  salto  mortale  iti— 

| dietro,  c pone  per  terza  opinione  quella  d’Ari- 
1 stillile,  cioè  che  »*  i sogni  non  sono  altro  che 
j le  tracce  lasciate  nella  nostr’ anima  dalle  sru- 
r sazioui  del  giorno.  Questo  antico  filosofo  (»og- 
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giunge  I* autor  nostro)  suppone  che  ogni  qua- 
lunque impressione,  dopo  che  ri  avrà  ragio- 
nala una  sensazione,  lasci  qualche  reliquia  o 
Irarria  di  té  stessa,  cioè  della  sua  forza,  quasi 
dirci  vibratoria.  » 

Questa  opinione  d’ Aristotile  , nell’ opinione 
del  nostro  autore,  « è vera  per  metà  solamen- 
te. Fila  è appoggiata,  dir’ egli,  sulla  realità  delle 
sensazioni,  e sulla  probabilità  che  quelle  sen- 
sazioni lascino  qualche  specie  di  traccia  del- 
l’impressione che  hanno  fatta.  Ma  rii»  non  ba- 
sta per  intendere  c spiegare  i sogni  ordinati, 
onde  questa  opinione  va  posta  nnch’cssa  nella 
linea  «Ielle  venta  apparenti,  c non  delle  verità 
evidenti.  » 

Vegniamo  ora  noi  all’  opinione  dell*  autore 
che  per  suo  dire  t'accosta  mollo  a quella  di 
Aristotile.  Prima  però  di  farcela  palese  egli  pre- 
mette queste  tre  verità,  cioè  » che  vi  sono  al- 
cune cose  alle  quali  pensiamo  e riflettiamo 
più  che  ad  altre.  Che  noi  pensiamo  e riflet- 
tiamo più  ad  alcune  rose,  die  ad  altre  a pro- 
porzione che  queste  sono  più  grandi  e piu  in- 
teressanti o in  loro  stesse,  o relativamente  a 
noi  ; e che  siccome  il  sapientissimo  autore 
della  natura  ha  fatto  il  tutto  con  peso,  nn- 
meio,  misura,  e ragione,  rosi  sia  e debba  es- 
sere assolutamente  vero  e certo  che  la  forza 
che  hanno  tutti  gli  esseri  di  fare  in  noi  qual- 
che impressione  o sensazione,  ed  il  numero  delle 
sensazioni  e ribattimenti  delle  stesse  : siccoufe 
ancora  il  tempo,  la  durata,  e I*  intensione  con 
cui  dobbiamo  riflettere,  tutto  sia  stato  fatto 
con  certa  determinata  legge  tanto  nella  forza 
che  nel  numero.  « 

Premesse  cosi  qneste  tre  verità,  la  terza 
delle  quali  è espressa  con  qualche  imbroglio 
di  lingua  e di  sintassi,  egli  viene  finalmente 
a dire  la  sua  opinione  intorno  alla  Cagione 
Fisica  de’  Sogni  in  questi  termini.  »»  Dunque 
io  credo  ed  affermo  che  tutto  quello  che  si 
chiama  sognare  o sogno,  altro  non  sia  che  le 
idee  c le  immaginazioni  che  sono  eccitate  nella 
nostra  fantasia  allorché  1*  anima,  o piuttosto  il 
corpo  umano,  si  trova  nella  quiete  del  son- 
no; e talvolta  anche  addormentato  solo  per 
metà;  che  sono  eccitate,  diro,  dal  ribattimcn- 
to  di  quel  numero  di  sensazioni  ed  impres- 
sioni in  noi  fatte  ed  eccitate  prima  cd  in  tem- 

f»o  che  eravamo  desti,  ma  che  furono  per  qua- 
tinque  cagione  impedite  poter  ribattere  in  quel 
preciso  numero  che  ciascuna  di  loro  avrebbe 
ribattuto,  giusta  la  natura  di  ciascuna  sensa- 
zione ». 

A questa  opinione  del  P.  D F.  F.  vi  sa- 
rebbero molte  cose  da  dir  in  contrario,  e con 
quella  stessa  facilità  con  cui  egli  risponde  alle 
opinioni  d’  Kpicuro,  di  Volilo,  e d* Aristotile. 
Ma  questa  cosa  de*  sogni  è di  sua  natura  non 
soggetta  ad  evidenza,  dicasi  quanto  si  vuole. 
Nei  sapremo  come  si  formano  le  immagini 
nella  mente  nostra  sognando  quando  sapremo 
eome  si  formano  vegliando.  Mollo  vi  sarebbe 
da  dire,  e forse  al  fin  del  eonto  non  si  di- 
rebbe nulla  di  vero  ehi  volesse  rintracciar  la 
cagione  <he  fa  sognate  alcuni  coricati  piutto- 
sto  sur  un  lato  della  persona  che  sull*  altro, 
che  fi  sognate  ad  alcuni  de*  sogni  spiacevoli  o 
terribili  quando  giacciono  piuttosto  in  una  che 
in  un’altra  positura;  che  fa  parlar  alcuni  or 
ehiai aniente  ed  ora  confusamente  nel  sognare; 
cht  fa  uscir  altri  di  letto  e passeggiar  per  casa, 


aprendosi  anche  gli  usci  e le  porte  nè  più  nè  me- 
no che  se  vegliassero.  Questi  ed  altri  tali  fenome- 
ni del  sogno  troppo  uiflicil  cosa  è spiegarli  in 
modo  che  pienamente  soddisfaccia.  Qualche  ef- 
fetto prodotto  dall'  anima  nostra  lo  possiamo 
congetturare  se  non  indovinare  appieno  ; ma 
eome  1’  anima  nostra  operi  in  noi,  e con  quali 
forze  muova  questo  e quell’  organo  del  nostro 
corpo  onde  nr  siegua  questo  e quell*  effetto,, 
noi  noi  sapremo  mai,  perchè  chi  ci  ha  fatti 
non  ha  giudicato  a proposito  di  manifestarce- 
lo, e poi  ( coinè  nota  l’ autore  ) ne  lasciò  det- 
to nel  Lcvitico  eon  observabitis  somma.  Io  lo- 
do nulladimcno  una  moderata  ricerca  di  certe 
verità  che  non  sono  obvie  alle  menti  volgari  , 
e mi  piace  di  vedere  il  P.  D.  F.  F.  fare  qual- 
che sforzo  per  direi  qualche  cosa  di  meglio 
sui  sogni  che  non  ci  hanno  detto  altri:  e In  lo- 
derei vie  più  se  agli  studj  fisici  e metafisici 
volesse  aggiungere  quello  della  propria  lingua, 
e formarsi  uno  stile  un  po’  più  toscano  e un 
po’ più  corrente,  essendo  questa  sua  lettera  so- 
verchio piena  d’espressioni  talora  troppo  fran- 
cesi , c talora  troppo  stentate.  Ed  oltra  alla 
lingua  oscura  e poco  elegante  v’  è ancora  un 
altro  difetto  in  quest*  operetta  : voglio  dire  che 
l’autore  procura  tratto  tratto  di  far  il  faceto: 
ma  lo  fa  cou  tanto  poca  grazia  e con  tanta  fred- 
dezza che  mi  nausea.  Lasci  dunque  stare  le  fa- 
cezie nr*  suoi  futuri  scritti,  che  la  natura  non  gli 
ha  data  una  fantasia  lepida.  Malgrado  però  que- 
ste due  imperfezioni  racco  mando  la  lettura  di 
questa  filosofica  cosai  ella  a’  miei  leggitori  , as- 
sicurandoli che  troveranno  in  questo  autore  un 
uomo  che  si  sforza  di  pensare,  cosa  di  cui  al>- 
biamo  bisogno  grande  in  Italia,  dove  una  trop- 
po ampia  turba  di  Domenici  Manni,  d'abati 
Vallarsi,  di  Giambattisti  Vicini,  d’  avvorati  Co- 
stantini, e d*  altri  tali  eterni  ciancioni  insulsi 
insulsissimi  non  fanno  altro  che  scrivere,  e scri- 
vere senza  mai  fare  il  minimo  sforzo  per  pen- 
sare prima  di  recarsi  quelle  loro  sventurate 
penne  d'oca  fra  le  dita. 

DEL  SALE  DELLE  ACQUE  TERMALI  DI  LUCCA 

TRATTATO 
DI  GIUSEPPE  BENVENUTI 

COS  USA  LETTERA  IS  CUI  SI  DESCIUVOUO  LE  IWK**- 
MITA*  RELLE  QUALI  CORVERCOEO  LE  MEDESIME 
ACQUE. 

In  Lucca  1 7 58,  in  8.® 

Suesto  Trattato  che  è stato  anche  scritto 
iblicato  in  latino,  contiene  un'analisi  mol- 
to accuratamente  e molto  giudiziosamente  fatta 
da  questo  dotto  medico  dell*  acque  comune- 
mente chiamate  i Ragni  di  Lucca  j Bagni  fa- 
mosi da  molti  secoli,  e frequentati  si  negli  an- 
tichi tempi  che  ne’ nostri,  anche  da  molti  prin- 
cipi c signori  grandi,  talora  per  guerire  di  varj 
mali,  e talora  per  godere  delle  scelte  e nume- 
rose compagnie  d'  uomini  e di  donne  che  con- 
corrono a quelli  per  passatempo  c per  diletto; 
ed  io  mi  ricordo  ancora  con  .gusto  che  un 
mezzo  secolo  fa  me  la  passai  molto  lietamente 
a que’ Bagni,  mangiando,  bevendo,  e cantando, 
e ballando  assai  e di  giorno  e di  notte  con 
molto  amabile  brigata  di  persone  dell’  uno  « 
dell*  altro  sesso,  dopo  d’essere  stalo  dalla  virtù 
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eli  quell’ acque  e de’  loro  fanghi  prestamente 
Rilento  d’  lina  buona  ferita  fattami  in  un  brac- 
cio da  una  beila  schioppettata  che  ebbi  l’onor 
«li  ricevere  in  Fiandra,  quando  seguivo  le  ban- 
diere del  famoso  dura  di  Marlbouroug.  Oh  che 
Ivi  tempi  erano  quelli,  e che  pi  ccato  che  sic- 
no  passati!  Ma  che  ci  fare!  Chiunque  nascer 
campa,  bisogna  che  sia  un  tempo  giovane , e 
un  tempo  vecchio  ! non  si  può  essere  sempre 
giovani  1 

L*  autore  di  questo  bel  libretto  scusi  questa 
scappatina,  che  la  sua  esatta  descrizione  di 
«tue’  bagni,  e la  diligente  sua  analisi  di  quel* 

V aeque  ha  cavata  a forza  dalla  penna  d’  un 
vecchione  che  talora  non  può  star  a freno,  ed 
è forza  che  siegua  gl*  impetuosi  moti  della  boi- 
lenta  fantasia.  Intanto  questo  suo  libretto  sia 
raccomandato  a tutti  gh  amanti  di  studi  fìsici, 
e specialmente  a que*  signori  che  professano 
medicina,  a’ quali  sono  certo  che  la  fatica  fatta 
«lai  signor  Benvenuti  riuscirà  utile  e gradevole, 
contenendo  molte  notizie  singolari,  e atte  a sem- 
pre più  perfezionare  la  scienza  di  garrire  i morbi 
clic  affliggono  questa  nostra  benedetta  umanità. 
Non  faccio  un  estratto  di  questa  operetta,  perché 
come  già  dissi  parlando  d’  un'  opera  fìsica  nrl 
inio  Numero  ix,  non  è possibile  fare  estratti 
di  certi  libri  che  sono  per  cosi  dire  tulli  so-  Jf 
s muta.  Cercando  compendiarli  non  si  fa  altro 
che  guastarli 
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E i nomi  altrui  faccia  volar  sull*  etra, 

A cavallo  a*  suoi  carmi,  e invidia  intanto 
Si  rompa  i denti,  mordendo  una  pietra  ; 

E«l  in  purpurea  veste  o in  croceo  manto 
Vegga  scender  Imene  dalle  sfere 
Per  la  virtù  del  magico  suo  canto: 

Di  tai  baje  n!  infilzi  a suo  piacere. 

Che  lo  sfogar  in  versi  la  pazzia 
Non  fu  mai  finalmente  un  inai  mestiere  : 
Ma  da  pudiehi  talami  si  stia 
Alquanto  lungo,  e da'  lor  puri  lini 
La  sua  poco  pretesca  poesia  : 

()  noi  pure  usciremo  de’  confini 
Della  nostra  modestia  secolare, 

E canterelli  noi  pur  certi  Ialini 
Che  zitto  a forza  lo  faranno  stare. 


TERZETTI  SCRITTI 
ad  c»  amico  d'  uv  poeta  prugoeiaio 


Aristarco  è molto  obbligato  a quel  signor 
arciprete  che  se  gli  mostra  tanto  parziale  : ma 
un  intiero  rapitolo  ha  da  essere  condannato 
per  un  terzetto  solo  poco  ripulito,  per  una  sola 
difficoltà  di  rima  non  superata  con  bravura,  per 
un  solo  vocabolo,  o per  una  sola  frase  poco 
armoniosa  o poca  scelta.  Ne’  due  capttoli  del 
signor  arciprete  v*  è molta  facilità  di  pensare 
e d'  esprimere  ; ma  qualche  trascuratezza,  a dir 
vero  di  poco  momento,  che  si  scorge  qua  e là 
per  essi,  non  permette  al  rigido  Aristarco  di 
farne  uso  ne’  suoi  fogli* 


Il  chirurgo  che  ha  scritta  questa  lettera  al 
signor  Antonio  Savioli  sull*  (J\o  dell*  aceto  ne* 
casi  d*  idrofobia,  legga  l’avviso  al  pubblico  po- 
sto in  fine  al  numero  XX. 


Dite  un  poco  a quel  vostro  Prctacchionc 
Che  quando  vuole  far  versi  per  nozze. 

Non  istomachi  tanto  le  persone. 

Non  dico  che  non  usi  frasi  sozze: 

Ala  non  vorre*  neppure  eh’  egli  adoprasse 
Certe  lubriche  immagini  mal  mozze: 

Vorrei  che  con  ritegno  egli  parlasse; 
Vorrei  che  il  molle  seno  c il  ra»to  letto 
E i casti  baci  da  un  canto  lasciasse. 

Cosi  procaccerebbc  più  rispetto 
Alla  sua  toga,  e un  certo  sopranome 
Non  gli  saria  così  sovente  detto. 

Faccia  pure  schei-zar  le  bionde  chiome 
Sulle  guanre  vermiglie,  e sulle  bianche 
Spalle  soavemente,  io  non  so  come  : 

E batta  pure  a suo  piacer  le  franche 
AH,  e sen  vada  a ragionar  col  fato 
E parlare  per  forza  lo  faccia  anche; 

E giacché  tanto  è a lui  concesso  e dato, 
L’  ostai ra  sede  sua  prema,  e ne  faccia 
L’scir  più  d’ un  oracolo  sguajato; 

Corra  di  Dafne,  nuovo  Apollo,  in  tracoia, 
E i verdi  rami  in  cui  già  furo  un  giorno 
Di  colei  trasformate  ambe  le  braccia. 

Strappi  egli  pure  a suo  talento,  e intorno 
La  chierica  sen  cinga,  onde  ne  appaja 
Come  la  statua  di  Virgilio  adorno; 

E numeri  a migliaja  ed  a migliaia 
Oli  eroi  tolti  di  man  del  sordo  obblio. 
Assassinando  il  Guidi  e’1  Filicaja; 

E atiasi  a tu  per  tu  col  biondo  iddio, 

E dì  mano  gli  tolga  P aurea  cetra 
Sempre  che  di  cantar  gli  vien  disio; 


Vabwigio  Ebojo  giudichi  egli  medesimo  se 
il  suo  poema  può  riuscire  una  cosa  degna  del* 
l’attenzione  d* Aristarco  quando  ci  narra  sul 
serio  che  una  botte  di  vino  è stata  annichilata 
per  castigo  di  chi  faceva  cuocere  i fagiuoli  in 
quel  vino  onde  riuscissero  buona  minestra. 


RISPOSTA  D’ARISTARCO 

AD  no  STUDIOSO  CAVALIERE  DEL  COLLEGIO  Da’  *0- 
BILI  111  PARMA. 

i ringrazio,  cortese  giovinetto,  della  par- 
zialità che  mostrate  a*  miei  fogli  : ma  rn’é  forza 
dirvi  ehe  voi  fi  leggete  con  poco  frutto,  poiché 
stampate  de’ versi  all’età  di  sedici  anni.  Figlio 
mio,  scrivete  versi  a vostra  posta:  ma  non  li 
stampate,  se  non  volete  avere  un  giorno  ca- 
gione di  rossore  e di  pentimento.  Lo  stesso  dico 
al  vostro  amico  che  ne  ha  diciotto.  Addio. 
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N.°  xxiv.  Roveredo  i5  Settembre  17G4. 

EGLOGHE 

DB*  MIGLIORI  POSTI  LATINI  DEL  ^OO  B I OOO  IH  VERSI 
SCIOLTI  BIDOTTE  COH  TEE  EGLOGHE  TRATTE  DAL  |{ 
POPE 

DA  GIAMBATTISTA  VICINI 

FRA  GLI  ARCADI  BCERIO  POBCOKERO 
In  Parigi  1764  in  8.° 

(^uousque  tandem  ab ulere,  Catilina,  patìenlia 
noilra?  E sin  a quando  signor  abati'  Vicini  il- 
lustrissimo, durerà  in  voi  questo  furore  di  Beri- 
vere de’ versi  cattivi?  Non  tastano  forse  quelle 
Rime  Amorose,  di  cui  feci  parola  nel  mio  iVw- 
mero  diciannovesimo,  per  convincere  me  e i 
vostri  pociii  leggitori  che  non  v’èchi  v’aggua- 
gli nel  comporre  degl’ insulsi  sonetti,  e delle 
canzoni  ridirolc?  Perché  ripubblicaste  voi  una 
parte  di  quelle  vostre  Kiine  Amorose  col  nuo- 
vo titolo  u’  Egeria?  Non  vi  tastava  il  guadagno 
rhe  avete  fatto  dell’  arcadico  appellativo  d'  E- 
r.ERio  Porcorero  con  que’  sozzi  versi  da  voi  fic- 
cati a forza  nella  stolta  Pi  e fazione  a queir  E- 
geria?  Dopo  questi  massicci  errori  da  voi  ripe- 
tutamente commessi  conti  o il  senso  comune, 
perchè  siete  voi  venuto  ora,  signor  illustrissi- 
mo, a riprovarci  con  queste  Egloghe  in  versi 
sciolti  ridotte , che  siete  uno  de*  magni  poeta- 
stri d’Italia?  Bastavano,  illustrissimo  signore,  » 
bastavano  le  vostre  scempiaggini  rimate  perché  II 
ne  fossimo  persuasi  persuasissimi  : non  vi  oc- 
correvano quest’ altre  scempiaggini  vcrsìsciolta- 
le:  noli  vi  occorrevano,  allò. 

Voi  dite,  che  queste  vostre  Egloghe,  in  versi 
sciolti  ridotte  sono  traduzione  d’altrettante  Eglo- 
ghe latine  composte  dal  Navagero,  dal  Flami- 
nio, dal  Vida,  e da  altri  insigni  autori  del  quat- 
trocento e del  cinquecento.  Ma  con  vostra  buo- 
na grazia,  signor  illustrissimo,  questo  non  è ve- 
ro, perchè  non  può  esser  vero.  Non  può  esser 
vero  che  quegli  autori  abbiano  scritte  in  latino 
le  sciocche/ze  che  voi  avete  qui  stampate  in 
italiano,  o bisogna  dire  che  voi  intrudete  mollo 
l»oco  la  lingua  latina,  poiché  avete  cosi  perfet- 
tamente guasti  quegli  autori,  o resi  i pensieri 
loro  co*»  esangui  e cosi  miseramente  arcadici, 
come  appajono  in  queste  vostic  sventurate  tra- 
duzioni. 

Voi  principiate  verhìgrazia  I*  Egloga  prima 
con  questi  due  versi. 

**  Pascete,  pecorelle,  sì  pascete 
Peì  lieti  campi  l'erta  tcnerclle  »» 

E questi  due  versi  voi  ne  li  farete  inghiottire 
per  rota  del  Navagero?  Ma  non  è ella  una  cosa 
visibile  e palpabili,  che  questi  due  versi  voi  li 
avete  rubati  a una  qualche  poelrsca  fiuiciuda 
di  dodici  o quattordici  mini  pur  or  ammessa 
per  pastorella  nell’  Arcadia?  E ehi  altri  che  una 
cotal  fanciulla  poteva  inai  scrìvere  due  versi 
comunali,  cosi  sfibrati,  così  femmineamente  pue- 
rili? Uh  signor  illustrissimo,  voi  sapete  comin- 
ciar molto  male  un  libro  d’  Egloghe,  anzi  voi 
ci  vorreste  infinocchiare  con  le  vostre  menzogne! 

Ma  voi  tirate  innanzi  con  una  costanza  sem- 
pre più  poeticamente  muliebre,  e ammucchiate 
(piante  più  arcadiche  (rasure/*  potete,  perché 
le  vostre  egloghe  riescano  uniformemente  misere 


da  cima  a foudo  ; ed  oltre  alle  pecorelle  che 
pascono  l'erta  tenerelle  voi  venite  via  con  le 
rugiadose  stille,  coi  teneri  agnellini,  con  la  gen- 
til zampogna,  co’ frondeggianti  boschi,  colle  ver- 
deggianti valli,  con  gli  scherzosetti  armenti,  e 
col  rio  che  forma  un  mormorio,  c coi  porpo- 
rini fiori  onde  tesserne  poi  vaghe  corone;  c 
voi  fate  volare  gli  augelli  dal  faggio  all’ orno 
al  dolce  suono  delle  agresti  canne  : e quando 
avete  infilzate  alquante  ccntinaja  di  cotali  ar- 
cadiche frasuece  in  molte  misure  d’  uudici  sil- 
labe ciascuna,  vi  date  ad  intendere  d’aver  for- 
mata un'  egloga,  e vi  lusingati'  clic  tal*  egloga 
sarà  scambiata  dalla  gente  per  1111  componimento 
del  N’avagero?  Oli  vate  del  Panaro  adorno  di 
luce  febea,  voi  ce  la  vorreste  ficcare;  ma  voi 
non  ce  la  ficcherete  davvero!  Noi  lo  reggiamo 
con  gli  occhiali  e senza  gli  occhiali,  clic  que- 
ste insipidi*  smancerie,  che  questi  vezzi  insulsi, 
clic  queste  graziurce  svaporate  sono  state  da 
voi  rubate  a qualche  spoetata  fattura  d’uua 
qualche  fanciulla  di  dodici  o quattordici  aulii, 
ammessa  pur  ora  per  pastorella  nell’ arcadia! 

Ma  io  non  voglio  mettermi  di  proposito  a 
criticare  queste  vostre  Egloghe  in  versi  sciolti 
ridotte,  perchè  cou  voi  altri  poetastri  la  critica  e 
una  cosa  ballata  via.  E perchè  dunque  mi  di- 
rete vui,  perché  dunque  ne  fai  tu  molto  nella 
tua  Frusta?  Perche  vieni  tu  a palesare  i furti 
da  ine  fatti  alle  giovani  pastorelle  d’  Arradia  i 
Perchè,  Aristarco,  ti  preiu’ egli  tanto  di  farmi 
conoscere  per  quel  misero  poetastro  ch’io  sono? 
Volete  voi,  illusi  ri  ss  imo  signore,  ch'io  ve  lo 
dica  schiettamente  questo  perchè?  Sì,  ve  lo 
voglio  dire.  Io  voglio  provare,  signor  illustris- 
simo, se  la  beffa,  se  lo  scherno,  se  la  derisione 
possono  operare  con  voi  quello  che  la  critica 
non  opererebbe  mai,  e voglio  tentare  d’ indurvi 
con  questi  violenti  mr/./.i  a non  pubblicare 
colle  stampe  quell’  altre  vostre  pappolate  di  cui 
la  stolta  prefazione  a queste  vostre  egloghe  ci 
minaccia.  So  di  certo  che  il  pubblicare  le  vo- 
stre Rime  Amorosi',  e la  vostra  Egeria,  e le 
voslr*  Egloghe  in  versi  sciolti  ridotte  limi  v’ba 
recato  alcun  pccuuìario  profitto,  come  spera- 
vate, c che  questi  libri  vostri  hanno  danneg- 
giato que’  poveri  librai  che  furono  a forza  di 
ciancc  c di  promessi'  indolii  u fargli  stampare 
a loro  spese.  Ma  perche,  signor  illustrissimo, 
hanno  i poveri  librai  a pagar  la  pena  dell'  i- 
gnor.mza  e della  presunzione  di  voi  altri  au- 
toracci, che  siete  sempre  genti'  piena  di  ciancc 
c piena  di  promessi',  quando  si  tratta  ili  lar 
ristami». ne  a spese  de’  librai  le  stupide  produ- 
zioni delle  vostri'  penne?  illustrissimo  sì:  voi 
insieme  con  una  caterva  immensa  d'ali  ri  ar- 
cadi. siete  gente  incapacissima  di  mai  comporre 
1111  libro  che  rechi  quattro  bajocclii  nella  borsa 
il’ un  galantuomo  lihrajo.  Cominciale  voi  .ut 
intendermi,  signor  illustrissimo?  lo  voglio  fra 
I*  altre  rose  mosti  anni  in  questi  fogli  della  Fru- 
sta un  don  Chisciotte  de’  librai,  c voglio  fare 
ogni  possibile  perche  s*  illuminino  si,  che  non 
possano  più  essere  ficiiincntr  gabbali  dalle  lun- 
ghe riance,  e dalle  magnifiche  promessi*  che 
voi  altri  auloracci  sapete  lor  fare  quando  si 
tratta  d’ indurii  a stampare  qualche  vostra  ma- 
ledetta tiritera.  Canchero,  signor  illustrissimo! 
Se  voi  ne  poteste  imburchiare  qu alci»’. litro  con 
le  vostre  ciancc  e promesse  a stamparvi  le  vo- 
stre Rune  Scelte,  le  vostre  Canzonette  Ana- 
ci fumichi',  il  vostro  Muovo  Salmista  con  l’ag- 
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giunta  del  rostro  Tempi*  di  G ni  fin,  r i vostri 
Poemetti  Seri  tinniti  ron  raggiunta  dei  vostri 
Madrigali , non  v'  e punto  di  dubbio  che  voi 
rovinereste  il  mesrhinello,  ■’  egli  fosse  anche 
riero  quanto  lo  fu  il  verrhio  Aldo,  o 1*  Rive- 
rir; e questa  rovina  delle  umane  creature  non 
a* ha  a soffrire  in  nessun  conto  da  chi  ha  qual- 
che compassiono  pel  sno  innocente  c sconsi- 
gliato prossimo. 

Io  avverto  dunque  tutti  quanti  i librai  d'I- 
talia a non  pigliar  piu  per  buone  le  vostre 
lunghe  riance,  e le  vostre  magnifiche  promes- 
se; cioè  a non  lasciarsi  più  tirar»*  da  «Turile  a 
far  istampare  a proprie  spese  alcuna  delle  sud- 
dette vostre  pappolate,  perchè  se  dal  passato 
gli  nomini  prudenti  devono  arguire  «lei  futu- 
ro, lo  stampare  a proprie  spese  qualche  vostra 
novella  sciocche*».!  n rimala  o v»*rsiscioltata, 
riuscirà  a qualunque  iibrajo  «li  non  mediocre 
detrimento.  So  che  voi  non  avrete  il  viso  to- 
sto abbastanza  per  assicurare  alcuno  che  le  vo- 
stre rime  c le  vostre  Egerie  e le  vostre  eglo- 
ghe hanno  recato  profitto  pccuniario  o a voi, 
o a’  librai  rhe  le  hanno  stampate  a loro  pro- 
prie spese. 

Ma  io  mi  sono  lasciato  portar  via  dal  mio 
solito  calore  di  fantasia  a seoprire  qui  una  mia 
benefica  intenzione  verso  » nostri  librai  rhe 
forse  doveva  tener  celata  per  magnanimità.  Non 
voglio  tuttavia  cancellare  quello  rhe  nii  è ora 
scappato  della  penna,  e voglio  tirar  innanzi  a 
dirvi  rhe  anrhe  le  tre  egloghe  rimate,  da  voi 
aggiunte  a queste  vostre  egloghe  in  versi  sciol- 
ti ridotte,  non  c punto  vero,  che  voi  le  abbiate 
tratte  in  qualche  parte  dal  Pope.  Che  audacia! 
E come  potete  voi  dire  un'altra  cosi  spiattel- 
lata menzogna  in  istampa  ! Voi  non  sapete  un 
vocabolo  inglese,  e voi  avete  ami  ajutato  il 
vostro  giurato  amico  Agarimanto  Rricronio  a 
ridervi  d'tin  certo  galantuomo  perché  sa  quel 
linguaggio  perfettamente;  e voi  avrete  tratte  in 
gran  parte  lo  vostre  egloghe  rimate  dal  Pope  ? 
Ma,  signor  illustrissimo,  non  v'ha  egli  a esser 
più  alcuna  fede  nella  letteraria  repubblica? 
S’  ha  egli  a dire  sul  sodo  rhe  s*  intende  una 
lingua,  una  scienza,  on’  arte,  un  mestiero  per 
gabbare  il  mondo,  r per  procacciare  de’  rom- 

f malori  a un  cattivo  libro?  E vero  che  il  Pope 
la  scritte  in  inglese  quattro  egloghe  che  sono 
stampate  coll’ altre  sue  opere;  ma  voi  non  ave- 
te tratto,  nè  potevate  trarre  da  quelle  un  solo 
•olissimo  verso.  Le  ho  lette  e rilette  pur  ora 
c ron  molta  attenzione  quelle  sue  quattro  eglo- 
ghe, come  ho  pur  lette  e rilette  le  vostre,  e 
vi  posso  giurare,  signor  illustrissimo,  che  voi 
non  avete  pur  pensato  a pescare  in  quelle  nè 
il  vostro  disegno,  né  i pensieri  vostri,  nè  le 
Vostre  espressioni,  nè  altra  benché  minima  co- 
sa. E voi  avete  la  sfacciatezza  di  dire  che  una 
parte  di  questa  vostra  scipita  minestra  è roba 
di  nucl  britannico  valentuomo?  R d’ imbrattar- 
gli la  fama  ron  far  credere  in  induzione  alla 
gente,  eli' egli  abbia  seccato  i suoi  leggitori  co- 
me voi  fate  i vostri  versisrioltando  e rimeg- 
giando arcadicamente  e niuliebrementc  come 
fate  voi?  Eh,  signor  illustrissimo,  vi  vuol  altro 
che  il  sacro  almo  furore  delle  ninfe  di  Pindo 
perchè  la  gente  scambi  la  vostra  poesia  per 
poesia  di  Pope?  Vi  vuol  nitro  che  pregare  i 
zefiri  innamorati  di  portare  i vostri  sospiri  ad 
Egeria  ! Vi  vuol  altro  rhe  l'afflitta  tortorella 
che  piange  i suoi  perduti  desiri  ! Vi  vuol  altro 
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che  pregar  un  fiorii  che  dica  se  lontananza  è 
morte  a un  fido  cuore  ! Vi  vuol  altro  che  far 
gorgogliar  le  fonti,  o rinfrescarsi  nell’ estiva 
acquetta  1 Per  dirvcla  in  somma  tutta,  vi  vuol 
altro  che  procurarsi  de’  sonetti  in  lode,  e stam- 
parli p«*i  con  le  risposte  per  le  rime  in  fronte 
a’  vostri  melensi  librattoli  onde  farvi  credere 
noeta  o intenditore  della  lingua  inglese  e di 
Pope!  Pope  scriveva  con  invenzione,  con  esat- 
tezza di  lingua,  con  forza  di  stile,  con  varietà, 
e con  sodezza  di  pensieri; e voi  non  avete  tanta 
invenzione  quanta  n’  ha  un  pestello  da  pepe,  e 
voi  scrivete  uua  lingua  mezza  fanciullesca  e 
mezza  sgrammaticata,  e voi  non  sapete  far  al- 
tro che  furare  agli  arcadi  più  comunali  i loro 
più  comunali  concettuzzi.  Ala  voi  avete  impa- 
rato dal  vostro  amico  abate  Chiari  a valervi 
con  una  baldanzosa  menzogna  ilei  nome  di 
Pope  per  dare  del  peso  e dell’importanza  al 
titolo  d’  un  vostro  sciocco  libro  ; cosa  che  io 
non  vi  posso  perdonare  se  non  mi  promettete 
solennemente,  e da  quel  tenero  innamorato 
che  siete,  di  non  imparar  da  un  altro  vostro 
amico  altri  mestieri  che  sono  peggiori  assai  clic 
non  è quello  vii  svergognare  gli  autori  famo*i 
degli  altri  paesi  assocriando  i chiarissimi  nomi 
loro  agli  oscurissimi  nomi  nostri. 

E qui  a proposito  di  quel  Itricronio , come 
non  vi  vergognaste  voi  ai  appiccare  a queste 
vostre  egloghe  in  versi  sciolti  ridotte  una  lun- 
ga prefazione  di  colui,  e farvi  dare  in  essa  del- 
l'illustrissimo? Oli  la  gran  voglia  ch’io  ho  sig. 
Egerio  Poicnnero,  di  dinrene  quattro  su  que- 
sto proposito!  E rhe  sorta  d’uomo  siete  voi, 
clic  soffrite,  anzi  vi  gloriate  d’ avere  il  nome 
vostro  accoppiato  con  quello  di  tì  ricco  ri  io,  di 
cui  parve  appunto  clic  il  Pope  volesse  parlare 
quando  disse  d’uno 

w Strals  much,  spends  little,  and  has  nothing 

( Icft  ? - 

Ma  non  imbrattiamo  troppo  i nostri  fogli  «*<  1 
nome  di  quel  coso.  Bastivi  eh’  io  vi  dira  chi*  a 
dispetto  delle  ludi  date  da  lui  in  quella  pre- 
fazione alla  signora  Egeria  e all’  abate  Frugo- 
ni, nè  l’abate  Frugoni,  né  la  signora  Egeria 
vorranno  come  voi  essere  chiamali  amiri  e col- 
leghi da  un  Aganmanln  Rricconio,  e voi  me- 
glio di  molti  sapete  perchè  non  lo  vorranno 
essere.  Ma  bastivi  questo  per  oggi,  viti  mia,  e 
non  istampatc  mai  più  de’  vostri  versi,  vate  del 
Panaro  adorno  di  luce  febea. 


CHIACC1IERE  DOMESTICHE 

TRA  DON  PETROKIO  ZAMBERLUCCO  E ARISTARCO  SCAE- 

RASCE  DIALOGO  QUARTO 

D.  Pe.  E cosi , che  di’  tu , gamba  di  legno, 
di  questa  lettera  che  mi  scrive  Ottalmo  Prose- 
chio  ? 

Ari.  Dico  che  il  signor  Ottalmo  è il  signor 
Ottalmo. 

D.  Pe.  Uh  uomo  schizzinoso  che  tu  sei?  Ri- 
spondi chiaro. 

Ari.  Che  chiaro,  c che  scuro?  Tu  mi  vuoi 
sempre  far  parlare  prolissamente  sopra  ogni 
bazzecola  che  t'  c scritta  da  cotesti  tuoi  anoni- 
mi corrispondenti,  c badi  troppo  alle  loro  cimi- 
ce. Questo  Ottalmo  mi  pare  uno  scolaretto,  che 
invece  di  stare  attento  alle  lezioni  del  pedan- 
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te , va  acchiappando  le  mosche  intorno , e Jo 
ripone  con  puerile  diligenza  in  una  gabbia  di 
carta. 

D.  Pe.  Eppure , ae  tu  rari  permettessi  , gli 
vorrei  rispondere , e mettere  la  mia  risposta 
nella  Frusta,  perchè  io  non  so  chi  egli  sia,  nè 
dov’  egli  si  stia. 

Ari.  Fallo  pure,  che  io  te  ne  do  licenza,  anzi 
ho  gusto  di  rodere  che  tu  pure  incominci  a 
voler  far  il  critico  c il  letterato. 

D.  Pe.  Sì,  me  ne  comincia  a venire  il  pru- 
rito; ma,  in  ter  noi,  ànici*  tinte  Frater,  io  non 
ho  scritto  mai  per  la  stampa,  e ho  paura  di 
farmi  ridere  dietro  rome  tanno  cotesti  tuoi 
abati  arcadi;  però  ajutami  un  poco  a compor- 
re la  risposta.  Anzi...  Sta,  sta...  Sarebbe  anche 
meglio  che  tu  me  la  dettassi. 

Ari.  Non  vuoi  altro?  Figlia  la  penna,  c scrivi 
ch'io  detto. 

D.  Pe.  Di’  su. 

Ari.  *3  Signor  Oltalrno,  mio  signore,  voi  siete 
»•  un  bel  pezzo  d’ ignorante. 

D.  Pe.  Me  Hercle!  Questo  è un  parlare  un 
po’ troppo  schietto!  Non  se  gli  potrebbe  mo 
dare  de  11' ignorante  copertamente,  c con  qual- 
che bel  giro  di  parole,  senza  adoperare  questa 
crudeltà  di  frase! 

Ari.  O scriri  la  verità  tal  quale  io  la  det- 
terò, o latti  la  tua  lettera  da  te.  lo  voglio  sem- 
pre chiamar  pane  il  pane. 

D.  Pe.  Via,  via,*  dulia  quel  che  vuoi,  die 
io  scriverò;  ma  con  patto  che  pubblicherai  o 
non  pubblicherai  nella  Frusta  questa  mia  let- 
tera, secondo  eh’  io  vorrò.  Altrimente  ... 

Ari.  Sia  come  ti  piare,  piovano.  Scrivi.  « Si- 
ri gnor  Ottalino  Fro  scrii  io,  voi  siete  un  bri  pez- 
» zo  d’ ignorante.... 

D.  Pe.  D’ ignorante. 

Ari.  » Se  non  sapete  fere  delle  migliori  os- 
n servazioni .... 

D.  Pe.  Osservazioni. 

Ari.  n Sul  foglio  periodico  del  mio  gamba 
*»  di  legno.  Va  bene  così? 

D.  Pe.  Dirò  Aristarco  invece  di  dire  gamba 
di  legno.  Detta,  detta. 

Ari.  n Quelle  vostre  osservazioni  s’  aggirano 
» troppo  sulle  parole;  ed  io  vorrei  che  bada- 
*»  ste  anzi  alle  rose. 

D.  Pe.  Oh , me  hercle , ts  hai  toccato  il 
ponto  che  mi  premeva  di  toccare!  Benissimo, 

benissimo! 

Ari.  »>  Che  importa  a me  che  a voi  piac- 
» ciano  i vocaboli  cuculiare , guatane,  incre- 
n scioso.  o buttare,  e che  poi  non  vi  piacciano 
»»  quelli  di  modico , compattamente,  ingrtldonilo ? 
Forse  che  questo  mi  farà  bere  un  bicchier  di  meno? 

D.  Pe.  Eh  malto!  Quest’ ultime  parole  le  la- 
scio fuori. 

Ari.  » E perchè  non  volete  voi  che  dal  vo- 
*»  eabolo  spagn nolo  caletterò  si  formi  neHo  stile 
n famigliare  F addiettivo  caiessereseo,  come  ha 
»»  fatto  quel  Barelli  nelle  sue  lettere?  Voi  siete 
» mollo  stàtico. 

D.  Pe.  Ottimamente.  Ottalmo  è nno  stitico, 
me  hercle  ! 

Ari.  » E perchè  non  volete  che  un  autore 
n nomini  al  bisogno  il  cavallo  di  don  Chisciotte 
» che  si  chiamava  Ronzinante,  o queHo  d’  Or- 
« landò  che  si  chiamava  Rrigliadoro? 

D.  Pe.  Questo  è veramente  un  bel  capriccio 
del  signor  Ottalmo  Proscehio. 

Ati.  « E chi  credete  voi  che  vi  voglia  cre- 


**  dere,  quando  replicherete  ehe  Io  scrivere 
h del  mio  gamba  di  legno  è languido  e spos- 
n salo  miseramente? 

D.  Pe.  Povero  Ottalmo  se  stampasse  l Me 
hercle  se  n’ accorgerebbe! 

Ari  » E chi  v*  ha  dato  ad  intendere,  che  la 
>t  lingua  italiana  può  vantarsi  e si  vanterà  srm- 
h pre  d’  essere  la  più  riera  lingua  del  mondo? 

P.  Pe.  Ah!  E non  sei  tu  qui  dell’ opinione 
d’ Ottalmo?  Io  Credeva  che  tu  il  fossi. 

Ari.  Di  qirestd  nr  discorreremo  poi.  Tira  in- 
nanzi. « E chi  v’  ha  detto , signor  mio  , clic 
h Aristarco  usi  sustiego  invece  di  superiorità ? 
»»  E che  volete  voi  apporre  al  vocabolo  versi* 
n scioltalo? 

D.  Pe.  Questo  poveruomo  non  ha  veduta  la 
necessità  clic  avevamo  d’ un  tal  vocabolo  nella 
nostra  lingua,  che  identifica  una  specie  di  poe- 
tastri comunissimi  fra  di  noi 

An.  **  Chi  v’  ha  dotto  • . . Ma  io  non  ho  flem- 
ma di  continuar  a rilegger  questa  nojosa  let- 
tera di  questo  Ottalmo 

D.  Pe.  Deh  no»»  ci  fermiamo  per  via.  Ora 
che  hai  fatto  il  piu,  fa  anche  il  meno.  Detta,  detta. 

Ari.  » Voi,  signor  Ottalmo,  siete  reo  di  bu- 
ri già  quando  assicurate,  che  Aristarco  dice  d'uu 
*»  uomo  non  dotato  d' anima  poetica  che  pos-.i 
»»  giudicare  dirittamente  di  poesia.  Rileggete  la 
» lunga  lettera  scritta  ad  una  dama  inglese , 
n posta  nel  numero  sesto  della  Frusta  , c ve- 
ri drete  eh’  egli  ha  anzi  acremente  sostenuta 
it  I’  opinione  contraria. 

D Pe.  Oh  questa  era  quella  rire  mi  pre- 
meva di  dire  a questo  Ottalmo,  che  mi  vuole 
scambiare  le  carte  in  mano. 

Ari.  « Voi  poi  non  sapete  il  segreto  di  quella 
n maggior  opera  di  stampa  , di  cui  diaapprn- 
w vate  il  giudizio  datone  da  Aristarco;  dm  quello 
» è imi  segreto  rire  nè  io  né  Aristarco  vi  pos- 
»»  siamo  palesare  in  iscritto  Pure  ta  quell’ ar- 
ri tieolo  vi  diamo  entrambi  ragione. 

P.  Pe.  Cosi  mi  piare.  Dar  ragione  a chi  F ha. 

Ari.  a Ma  voi  siete  un  bei  pezzo  d’  rgno- 
« npite  a paragonare  fa  Frusta  del  mio  gamba 
n di  legno  eoi  J>*camerone  del  Boccaccio  iw 
n fatti  di  costume. 

D.  Pe.  Benissimo.  Qui  quest’ Ottalmo  m’a- 
veva messo  ir»  collera,  e qui  gli  sta  a pennello* 
il  bri  pezzo  d’ ignorante. 

Ari.  ri  E voi  siete  un  presuntuoso  quando 
» pretendete  ehe  Aristarco  si  conformi  a’ vo- 
*»  stri  frivoli  consigli  sotto  pena  di  dismettere 
» la  Frusta  per  disperazione. 

D.  Pe.  Anche  questa  non  gli  sta  male.  In- 
nanzi. Innanzi. 

Ari.  Oh  va  innanzi  tu  , che  io  non  ho  più 
pazienza  ron  questo  superficiale  scolaretto.  A in- 
diamo a fare  quattro  passi  nell’  orto,  che  il  sola 
è sotto. 


Digitized  by  Google 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


V AGRICOLTURA 
DI  COSIMO  TRINCI  PISTOIESE 
In  Venezia  1763.  Presto  Girolamo  Deregni  in  8 0 

Per  due  ragioni  è' rosa  poro  meno  ohe  inu- 
tile lo  scrivere  de’ libri  d’agricoltura  in  que- 
sta nostra  Italia.  Una  è che  quelli  i quali  pos- 
seggono  di  molti  campi  da  far  coltivare,  9ono 

{>er  lo  più  gente  svogliata  che  poco  si  cura  di 
rgger  libri  di  sorte  alcuna.  A che  dunque 
scriverne  per  gente  che  non  vuol  leggere?  L’al- 
tra ragione  è,  clic  fra  i contadini  a’quali  tocca 
il  coltivare,  sono  pochissimi  quelli  che  cono- 
scano le  lettere  dell’  alfabeto.  A che  dunque 
scriverne  per  gente  che  non  può  leggere? 

Un  rostumc  diverso  assai  dal  nostro  regna 
universalmente  in  molti  paesi  a noi  settentrio- 
nali, e massime  in  Inghilterra.  Ne’ miei  repli- 
cati giri  per  quella  bell’  isola  io  ho  osservato 
che  non  solo  i contadini  sanno  tatti  leggere 
con  molta  sicurezza  di  voce,  ma  ho  notato  pure 
che  i loro  padroni  comprano  molti  libri  d’  agri- 
coltura, c poi  non  solo  li  leggono  essi  quando 
sono  in  campagna,  ma  li  regalano  ancnc  con 
molto  profittevole  generosità  a’  loro  contadini  ; 
cosicché  in  molte  villerecce  casupole  io  ho  ve- 
dute co’ miei  occhi  delle  piccole  bibliotèche  di 
libri  d’  agricoltura,  ed  ecco  una,  c forse  la  prin» 
cipal  ragione  perchè  il  terreno  in  Inghilterra 
è ferondo,  quanto  lo  può  essere  di  tutti  que’ 
prodotti  che  il  suo  clima  gli  permette  natural- 
mente, e perchè  si  è anzi  trovato  colà  il  modo 
di  violentare  lo  stesso  clima,  e di  far  dare  al 
terreno  di  que’ prodotti  ohe  non  potrebbe  mai 
dare  naturalmente.  L’ Inghilterra,  ognuno,  lo  sa, 
è oggidì  ridotta  a tanta  fertilità,  che  fra  l’ al- 
tre cose  somministra  quasi  ogni  anno  una  quan- 
tità immensa  di  frumento  a molte  nazioni , c 
tira  ppr  conseguenza  a sè  una  quasi  incredi- 
bile somma  di  danaro,  che  sparso  poi  per  tutta 
l’isola,  mette  una  parte  de’ suoi  abitanti  nel 
caso  di  attendere  a quelle  moltiplici  manifat- 
ture che  portano  in  casa  loro  «tei  nuovo  da- 
naro dagli  stranieri,  accrescendosi  in  tal  guisa 
sempre  più  que’  mezzi  clic  rendono  da  più 
d'  un  secolo  il  nome  britannico  sì  rispettabile 
e sì  glorioso  in  tutte  le  quattro  parti  del 
mondo.  - 

L’  agricoltura  dunque,  signori  miei,  è quella 
che  ha  principalmente  resi  gli  abitatori  di  quel 
regno  grandi  e formidabili  al  seguo  che  oggidì 
lo  sono;  come  fu  quella  che  negli  antichi  tempi 
aveva  resi  grandi  e formidabili  i Romani.  Ognu- 
no sa  quanto  anche  quel  famoso  popolo  fu  po- 
tente , allorquando  dalla  sola  Sicilia , o dalla 
sola  Sardegna  sapeva  trarre  per  viva  forza 
d’agricoltura  si  abbondante  copia  di  frumento 
da  somministrar  il  pane  a molte  amplissime 
province.  Quel  popolo  divenne  lo  stupore  egual- 
mente che  l’esempio  d’ ogni  successivo  secolo 
e d’  ogni  successivo  popolo  , come  ne  divenne 
poi  il  ludibrio  tosto  che,  abbandonata  T agri- 
coltura, si  buttò  in  braccio  al  lusso  ed  alla  vo- 
luttà di  quell’  oriente,  che  aveva  prima  soggio- 
gato con  tanto  indicibile  bravura,  e con  tante 
costantissime  fatiche. 

Io  non  ho  tuttavia  il  cervello  cosi  roman- 
zesco da  voler  assicurare  i miei  compatrioti, 
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che  l'Italia  nostra  ricupererebbe  tosto «na  gran 
parte,  e forte  tutta  l’  antica  potenza,  te  i no- 
stri signori  e i nostri  contadini  si  facessero  a 
studiare  da  buon  senno  l’  agricoltura.  La  po- 
tenza d’ un  paese  non  nasce  tutta  da  questo 
studio;  e per  rendere  una  nazione  graude  e 
formidabile  quanto  lo  fu  in  diebus  illis  la  ro- 
mana, c quanto  Io  è oggigiorno  la  britannica, 
si  richieggono  anche  dell’ altre  combinazioni  c 
dell’  altre  circostanze,  sulle  quali  non  occorre 
per  adesso  spaziare  o speculare.  Io  voglio  sol- 
tanto dire  che  lo  studiare  la  scienza  dell’  agri- 
coltura duplica  e moltiplica  il  cibo  a’  contadi- 
ni, e l’entrate  a’  possessori  de’ terreni  , e che 
è perciò  cosa  piena  di  maraviglia  il  vedere 
quanto  pochi  iti  que’  possessori  si  curino  di 
studiare  questa  scienza,  e di  renderla  agevole 
c comune  per  la  facilissima  strada  de’  libri  a 
coloro  che  dalla  provvidenza  sono  destinati  a 
fecondare  e a coltivare  i campi  delle  signorie 
loro. 

10  non  so  se  il  signor  Cosiino  Trinci  autore 
di  questo  libro  d’agricoltura  possedesse  tanto 
terreno  quanto  ne  posseggono  per  Io  più  gli 
autori  de*  libri  ne’ paesi  nostri.  Appare  però  da 
questa  sua  opera,  che  s’egli  non  aveva  un  largo 
tratto  di  terreno  che  gli  appartenesse,  meritava 
tuttavia  d’ averne  una  buona  porzione,  poiché 
non  si  pnò  dire  la  multiplicità  e la  diligenza 
delle  osservazioni  da  esso  fatte  sopra  varie  spe- 
cie di  terreni,  e coinè  ha  bravamente  notati 
in  questo  suo  libro  tutti  i modi  che  ha  saputo 
trovare  per  rendere  la  superficie  del  terreno 
produttiva  per  così  dire  a suo  dispetto. 

Ma  perchè  sarebbe  una  troppo  gran  faccen- 
da il  dar  qui  conto  minutamente  d’  ogni  cosa 
da  lui  registrata  in  questa  sua  Agricoltura,  e 
che  prenderebbe  più  parte  di  questo  mio  foglio 
che  non  gliene  posso  accordare,  io  mi  ristrin- 
gerò a farne  un  poco  di  compendio,  e a dare 
a’ mici  leggitori  la  più  chiara  idea  ch’io  potrò 
delle  varie  materie  che  contiene,  sperando  che 
fra  essi,  ve  ne  possa  essere  alcuno  voglioso  d’ap- 
profittarsene. 

11  signor  Trinci  comincia  il  suo  libro  con  un 
Discorso  generale  dell’ agricoltura.  In  questo 
si  mostra  che  >*  non  v’è  terra,  per  meschina 
ch’ella  sia  ed  avara,  da  cui  non  si  possa  trarre 
qualche  frutto;  >1  si  spazia  su  i varj  vantaggi 
elle  possono  derivare  agli  uomini  dalla  coltiva- 
zione ; si  fa  un  dettaglio  di  varj  terreni,  e del- 
l’ altezza  di  ciascun  d’ossi;  s’insegna  a ridurre 
il  canape  a tal  finezza,  che  s’assomigli  al  lino; 
si  parla  d’ una  tela  che  si  potrebbe  fare  con 
l’ortica,  » fors’ anche  più  forte,  dice  1’ antore, 
di  quella  di  canape;  « e s’accenna  quindi  la 
necessità  di  non  aggravare  soverchio  1 villani 
con  l’ imposte,  onde  possano  aver  coraggio  e 
modi  di  adoperarsi  a pubblico  vantaggio. 

A questo  discorso  il  signor  Trinci  ha  aggiunto 
quasi  a foggia  di  poscritto  » quattro  massime 
generali  da  praticarsi  nella  buona  agricoltura,  »» 
c sono  queste. 

j>  Massima  prima.  Bisogna  mettere  il  suolo  della 
terra  in  positura  tale,  che  non  possa  facilmente 
essere  portato  via  dall’  acque  piovane  c super- 
ficiali e renderlo  sano  dalle  sotterranee  (piando 
di  sua  natura  non  fosse;  e nelle  pianure  che 
restano  troppo  basse  e soggette  alle  inondazioni 
è necessario  trovare  il  modo  d’  alzarle,  o come 
altri  dicono  di  colmarle,  pigliando  le  torbe  dal- 
T escrescenze  de’ fiumi  o torrenti  più  vicini, 
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dalle  quali  »e  ne  ricevano  utili  di  grojie  con- 
scgurnze. 

Sbcohoa.  Si  scolga  e si  metta  la  terra  più 
attiva  e migliore  intorno  allo  barbe  dolio  pianto, 
in  maniera  ohe  possa  facilmente  subito  darle 
tutto  l'incremento;  e questo  si  scelgano  altresi 
capaci,  c si  piantino  in  modo  che  Dottano  im- 
mediatamente pigliarlo  eolie  loro  barbe  nella 
maggior  quantità  possibile. 

Tbjua.  Si  tenga  la  terra  con  là  lavorazione 
in  continua  attività,  affinchè  il  nutrimento  e lo 
spirito  resti  più  anticipatamente  che  sia  possi- 
bile impiegalo  a beneficio  delle  piante  e delle 
semenze  ; nè  se  ne  perda  mai  neppure  una  mi- 
nima parte  inutilmente. 

Quarta.  La  terra  non  resti  mai  oziosa,  ma 
feinprc  piena  di  quelle  piante,  e di  quelle  se- 
menze più  proprie,  più  utili,  e che  portano 
acro  meno  spc»a  e meno  risico.  » 

11  libro  poi  è diviso  in  diciotto  trattati,  e 
ogni  trattato  è diviso  quale  in  più,  e quale  in 
meno  capitoli,  secondo  ohe  il  suo  argomento 
richiedeva.  Farò  qui  l' enumerazione  negli  ar- 
gomenti d'ognuno  di  mie’  trattati. 

11  primo  trattato  è delle  Fiti. 

II  secondo.  Dell’  Uve  e de’  Vini, 

11  terzo.  De’  Gelsi. 

Il  quarto.  Degli  Ulivi, 

11  quinto.  Delie  Piante  de’ Fichi. 

11  sesto.  Delle  Pera. 

Il  settimo.  De*  Castagni. 

L’  ottavo.  De’  Ciriegt. 

Il  nono.  Degli  Agrumi. 

11  decimo.  Degl’  Innesti. 

L’  undeeimo.  Dell’  Arare , e del  Seminare. 

11  duodecimo.  De’  Cocomeri. 

Il  decirnoterzo.  De’  Laro  ri,  Semente , Posature , 
cd  altre  cose  che  accadono  mese  per  mese. 
11  dccimoquarto.  De*  Cavalieri  (cioè  de’ bachi 
da  seta). 

11  drciinoquinto.  Della  coltivazione  de’  Mora  ri. 

Questo  Trattato  deeimoquintó  essendo  sullo 
stesso  argomento  che  il  Trattato  terzo,  m'c  ve- 
nuto sospetto  che  qualche  editore  ve  l' abbia 
aggiunto  per  accrescere  la  mole  del  libro  e ren- 
derlo cosi  un  po’  più  raro  nel  prezzo  ; o forse 
l’ha  fatto  per  pura  ignoranza,  non  intendendo 
il  vocabolo  toscano  gelsi  usato  dal  Trinci,  che 
equivale  al  vocabolo  veneziano  morari.  Vedo 
dallo  stile  che  questo  Trattato  derimoquinto 
non  é del  Trinci,  ma  d’  un  qualche  scrittore 
veneziano,  perché  oltre  al  dire  mot'ari  invece 
di  gelsi  o mori,  dice  anche  fóndo  invero  di  prò- 
J ondo , ghiai  a invece  di  ghiaia,  e altre  simile 
cosucce,  di  cui  in  un  libro  ui  questa  natura  io 
faccio  poco  caso.  Poteva  però  quel  signor  edi- 
tore avvertir  i leggitori  ui  tale  sua  aggiunta, 
che  sul  totale  non  è cattiva,  e non  voler  far 
passare  furtivamente  1’  opera  d’  uno  per  opera 
d*  mi  altro. 

Il  decimoscsto  è intorno  alla  Coltivazione  delle 

na. 

Il  decimoscttimo.  Sopra  la  Coltivazione  delle 
Siepi. 

Il  decimottavo.  Sopra  la  Coltura  dell’  Api. 

11  parlare  d’  ognuno  di  questi  trattati,  coinè 
dissi,  è cosa  che  non  si  può  fare  in  questo  lo- 
glio. perchè  ne  piglierebbe  troppa  parte.  Se  un 
qualche  mio  leggitore  è amante  d agricoltura, 
gliene  ho  dello  quanto  basta,  registrando  qui 
1‘ argomento  di  que’  diciotto  Trattati.  Io  non 
voglio  aggiunger  nllrn  ir  torno  a qursto  libro. 


se  non  che  sul  totale  mi  par  degno  se  ne  faccia 
uso,  e degno  d’essere  regalato  da  un  posses- 
sore di  terreni  a qualche  suo  villano  amico 
dell*  alfabeto,  che  imparerà  certamente  da 
esso  qualche  cosa  di  utile.  Ho  nulladimcno 
paura  che  questa  mia  esortazione  debba  esser 
volta  solamente  agli  abitanti  di  Toscana,  e non 
a tutti  gl’  Italiani  in  generale,  perchè  questo 
libro  è scritto  nel  dialetto  di  Pistoja  ; e quel 
dialetto  non  può  essere  inteso  dall’ Alpi  sino 
in  fondo  della  Calabria.  Non  tutti  i vignaiuoli 
d*  Italia,  per  mo*  di  dire,  intenderanno  facil- 
mente di  che  uve  parli  il  signor  Trinci  quan- 
do parla  dell’uva  Cauajola,  dell’  uva  Claret- 
to ai  Francia,  dell’uva  Lonza,  dell’uva  Dolci - 
pappola,  o Mammola,  o Navasina,  o Raffaon- 
cello;  o altre  uve  nominate  in  questo  libro, 
che  forse  non  si  coltivano  comunemente  fuori 
di  Toscana,  o che  «evi  si  coltivano  sono  nomi- 
nate con  altri  nomi  Questo  però  non  è il  solo 
svantaggio  rhe  hanno  i vnrj  popoli  d’Italia,  di 
non  intendersi  gli  uni  cogli  altri  quando  no- 
minano cose  sostantive  ; e questo  loro  svan- 
taggio, si  rende  quotidianamente  maggiore, 
mercè  il  pazzo  scrivere  di  certi  filosofastri  clic 
tuttodì  ficcano  nelle  loro  arlecchinesche  opere 
d’ inchiostro  un  mondo  di  brutti  vocabolari 
tratti  da’  loro  rispettivi  dialetti;  e come  se  que- 
sto non  avesse  anche  a bastare  per  toglierei 
ogni  speranza  d’  una  lingua  che  ci  sia  univer- 
sale, iute  riardano  (vocabolo  fabbricato  alla  loro 
moda),  interlardano  quelle  loro  opere  di  pa- 
role e di  frasi  rubate  a’  Francesi  affine  di  co- 
stringerci a studiare  la  lingua  francese,  per 
porci  in  istato  d’ intendere  le  cose  scritte  nella 
nostra.  Maladetti  filosofastri  ! 

A questa  Agricoltura  di  Cosimo  Trinci  è 
stato  aggiunto  in  questa  edizione  un  Trattato 
sopra  la  Coltivazione  della  rite  scritto  da  un 
inonsieur  Bidet , e un  altro  Tiattato  sulla  stessa 
materia  di  Marco  Bussato  da  Ravenna 

E come  se  questi  due  trattati  non  fossero 
stati  abbastanza  per  ingrandire  il  volume,  vi 
si  è nnrhr  aggiunto  il  Manuale  de*  Giardinie- 
ri di  F.  Agostino  Mandi  rota,  con  alcune  Me- 
morie intorno  La  Buca  de’  Meli  del  signor  Zac- 
caria Betti  già  da  me  mentovato  in  uno  de’ 
miei  precedenti  numeri.  Tanto  la  lettura  del 
Manuale  quanto  della  Buca  può  essere  profit- 
tevole ad  uno  studioso  agricoltore.  Bisogna 
però  eh’  io  avverta  qui  il  mio  leggitore  che 
Buca  è un  vocabolo  non  so  di  qual  parte  d’I- 
talia, che  non  significa  Erba  nota , come  lo  spic- 
ca la  Crusca,  ma  che  è qui  adoperato  dal  sig. 
Zaccaria  pel  vocabolo  toscano  Bruco  ; e i bru- 
chi sono  in  Verona  chiamati  Buche , in  Vene- 
zia Ruzzolo , in  Piemonte  Gate, e in  altre  parti 
d’ Italia  hanno  altri  nomi;  ma  chi  non  vuoi»* 
scrivendo  servirsi  della  lingua  toscana  in  certi 
casi,  dovrebbe  almeno  dirci  come  si  chiama  in 
Toscana  quella  tal  cosa  di  cui  vuole  scrivere, 
acciocché,  ricorrendo  al  Vocabolario,  possiamo 
rapire  quale  è la  materia  di  cui  scrive.  Come, 
senza  essere  veronese,  si  può  egli  sapere  che 
chi  scrive  delle  Buche  scrive  de’  Bruco i ? Mi  si 
risponderà  che  questo  Trattateli»  è scritto  solo 
pe*  Veronesi,  c non  per  gli  altri  popoli  d’ Ita- 
lia. Benissimo.  Si  poteva  dunque  seri vcrlo  tutto 
quanto  nel  dialetto  di  Verona,  che  cosi  sarch- 
ia* riuscito  sempre  più  intelligibile  alla  gente 
per  cui  fu  «ritto. 


LA  FRUSTA 

11  seguente  Squarcio  di  Lettera  scritta,  da 
un  zio  tornato  di  lontani  paesi  ad  una  sua 
bella  nipote  mi  par  degno  d'aver  luogo  ne’ 
tuiei  fogli. 


Tn  questa  nostra  vigliacca  Italia,  Clotilde 
mia,  v’  è pur  troppo  il  brutto  costume,  che 
quasi  nessun  uomo  sa  arrostarsi  ad  una  donna 
senza  tosto  non  le  parlare  sfacciatamente  d’  im- 
puro amore.  Ch’  ella  sia  vergine,  che  sia  ma- 
ritata, che  sia  vedova,  un  po’  di  gioventù  ba- 
sta perchè  venga  dannata  a sentirsi  susurrare 
negli  orecchi  mille  stomachevoli  co. sacre  da 
ciascun  uomo.  Questo,  Clotilde  mia,  non  è pos- 
sibile che  non  sia  anche  stato  più  volte  il  tuo 
caso,  tanto  è generale  nel  corrottissimo  paese 
nostro  la  moda  di  così  insultare  la  muliebre 
verecondia.  E non  è troppo  possibile  che  il 
discernimento  abbia  in  te  precorso  di  tanto 
gli  anni,  che  tu  abbi  potuto  rispondere  col  do- 
vuto sdegno  e risentimento  ogni  volta  che  al- 
l'inesperienza tua  saranno  stati  fatti  di  questi 
affronti.  Ora  però  che  quattro  lustri  sono  ve- 
nuti insieme  col  tuo  affezionatissimo  zio  in  tuo 
soccorso,  chi  ardirà  più  di  cosi  vilipendere  il 
tuo  intelletto  senza  sicurezza  d’  un  Dando  im- 
mediato e perpetuo  da  te?  Da  tc  che  sei  gio- 
vane come  Ebe,  avvenente  come  Flora,  grande 
come  Giunone,  e di  nobil  indole  come  Miner- 
va? Chi  ardirà  più  profanarti  l’udito  con  un 
solo  libero  motto  ora  ch’io  t’  ho  strappata  la 
fascia  della  semplicità  dagli  occhi,  e resati  ac- 
corta della  violazione  rbc  gli  uomini  fanno  a 
quel  rispetto  che  debbono  alla  parte  onesta  del 
tuo  sesso  quando  ardiscono  di  farvi  di  que'  di- 
scorsi che  non  si  debbono  soffrire  se  non  dalle 
più  sfrontate  meretrici?  Non  meritarti  Clotil- 
de mia,  con  una  vile  condiscendenza  alla  mo- 
da generale,  non  meritarti  che  da  questi  ri- 
baldi uominacci  ti  sia  contaminata  la  pura  men- 
te, e guasto  il  cuor  generoso. 


Conchiudiamo  I'  anno  con  un  breve,  bizzarro, 
e leggiadrissimo  Osservatore  del  conte  Gasparo 
Gozzi. 

A^rrrà  uno,  c dirà:  Vuoi  tu  scrivere?  lobo 
mi  bello  argomento  alle  inani.  Odilo.  E mi 
narra  una  cosa.  Quantunque  la  non  mi  piaccia 
affatto,  conviene  ch'io  faccia  buon  viso,  altri- 
menti n’  avrebbe  collera  ; ma  non  giova,  perché 
poi  si  sdegnerà,  quando  non  veda  eh’  io  Cab- 
ina scrìtta  Tanto  era  ch'io  gli  avessi  usata  quella 
prima  civiltà  sulla  faccia,  e avessi  detto  pane 
al  pane,  come  in  effetto  mi  dettava  la  coscien- 
za. Io  son  più  presto  malatticeio  che  altro:  e 
tuttavia  nou  mangiando  e non  Iieveitdo  sover- 
chiamente, nè  facendo  altri  disordini  di  quelli 
che  danno  il  crollo  al  temperamento  dell’ uo- 
mo, nè  essendo  per  natura  mal  condizionato 
di  viscere,  nè  di  sangue,  non  posso  indurmi  a 
credere,  eh’  altro  mi  renda  cosi  malsano,  fuor- 
ché il  fare  per  civiltà  quello  che  non  vorrei 
dire,  e parlare  di  quello  che  non  vorrei  più 
volte  in  un  giorno,  lo  non  so  perchè  il  contra- 
stare così  spesso  alla  propria  volontà,  non  deb- 
ba fare  qualche  alterazione  nel  corpo,  come  la 
fanno  tutti  gli  altri  disordini.  Di  qui  viene, 
crcd'  io,  ancora,  che  parlo  poco.  Non  so  come 
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facciano  alcuni,  i quali  tengono  nel  cuore  e 
nel  capo  più  cose  ad  un  tratto,  e traggono  fuori 
quasi  da  una  borsa  quello  che  vogliono.  Anzi, 
quello  che  mi  pare  più  strano  si  e,  che  ne  ca- 
vino quel  che  non  v’hanno  dentro,  lo  vedrò 
uno  il  quale  ha  una  malinconia  nel  cuore  che 
l’ammazza  c trovasi  in  compagnia  di  chi  gli  narra 
qualche  frascherìa,  c rìde;  per  compiacenza  ghi- 
gna aneli’  egli,  c risponde  al  primo  con  una  fa- 
cezia. In  qual  parte  della  borsa  avea  egli  la  fa- 
cezia cosi  pronta,  s' egli  è pieno  di  tristezza  ? 
Una  vedova  sarà  allo  specchio  da  »è,  mirerà  co- 
me le  quadra  bene  il  bruno  arrecatole  quel  di 
per  la  morte  del  marito,  fc  piena  di  sé,  con- 
tenta del  vestito  nuovo  che  le  rialza  la  carna- 
gione perch’è  bianca.  La  sua  appariscenza  l’em- 
pie tutto  1’  animo,  tutta  la  testa.  11  cameriere 
le  annunzia  che  vengono  persone  a visitarla, 
ed  ella  ripiena  del  primo  pensiero,  parlerà  colla 
miglior  grazia  del  mondo  del  suo  gran  dolore, 
e mescolerà  le  parole  con  le  lagrime.  In  effetto 
io  credo  che  la  lingua  sola,  senza  l’ ajuto  del 
cervello,  possa  oggidì  anch’essa  dire  quello  che 
occorre,  perchè  altrimenti  io  non  saprei  inten- 
dere come  si  potesse  ragionare  cosi  diversa- 
mente  da  quello  eh’  è di  dentro.  O veramente 
contro  a quanto  n’  hanno  detto  i speculatori 
della  natura,  i pensieri  non  sono  piu  nell’in- 
telletto, ma  volano  per  1*  aria,  e ce  li  tiriamo 
respirando  ne’  polmoni,  e li  mandiam  fuori.  11 
che  quasi  quasi  sarei  tentato  di  credere,  c forse 
lo  potrei  provare.  Oh  ! non  sono  forse  state 
provate  cose,  che  nel  principio  pareano  più 
strane  di  questa?  Dappoi  in  qua,  per  esempio, 
che  fu  fatto  il  mondo,  è stato  parlato  sempre. 
Le  parole  non  sono  altro,  che  tante  vesticciuo- 
le,  come  chi  dicesse  vescihette,  che  richiudono 
un  pensiero.  Quando  sono  uscite  dalla  lingua, 
la  vescichetta  percuote  nell’ aria;  oh  ! non  si 
potrebbe  dire  che  si  rompe,  e fa  quello  scop- 
pio eh’  ode  ognuno?  11  pensiero  svestito  dove 
n'  andrà?  Rimane  per  V aria  a svolazzare.  Imma- 
gini ognuno  qual  turbine  di  pensieri  si  deve 
aggirare  intorno  a noi  dappoiché  si  parla  al 
mondo.  Io  non  1*  affermerei  per  certo,  ma  molte 
cose  mi  fanno  dubitare,  che  si  parli  oggidì  coi 
pensieri,  che  vengono  dal  di  fuori.  L*  una,  che 
non  s’ode  mai  cosa  che  non  sia  stata  detta;  e 
questo  è segno  che  si  parla  co’  pensieri  degli 
altri;  l'altra  che  spesso  s’odono  persone  a fa- 
vellare con  tanta  confusione,  che  non  si  potrebbe 
dir  altro  se  non  che  tirando  il  fiato  tngojano 
que’  pensieri  che  vengono,  e li  cacciano  fuori 
come  ne  vanno.  Si  potrebbe  anche  dire,  che 
di  cosi  fatti  pensieri  sia  tanto  piena  I’  aria,  che 
caschino  in  ogni  luogo,  e principalmente  nei 
calamai,  dove  si  ravviluppano  nelle  spugne,  e 
ne  vengono  poi  tratti  fuori  dalla  punta  nella  pcn^ 
na;  poiché  anche  gli  scrittori  per  lo  più  fanno 
come  chi  favella  ; e c*  è chi  scrive  quello  che 
altri  ha  scrìtto  o detto  in  modo  clic  non  s’ in- 
tende. So  benissimo  che  mi  si  potrebbe  fare 
qualche  obbiezione,  perché  molte  ne  vanno  per 
rana  anche  di  oneste,  come  d’ogn’altra  mate- 
ria ; ma  non  diffido  però,  clic  non  ci  volino 
anche  le  risposte  c gli  scioglimenti.  Potrebbe 
nascere  un  dubbio,  per  esempio,  perchè  le  don- 
ne parlino  più  de’  maschj.  Scegli  fosse  vero  rhc 
i pensieri  volassero  per  1’  aria,  come  io  dico, 
per  qual  ragione  n’  avrebbe  ad  entrare  in  esse 
una  maggior  quantità  che  negli  uomini  quuudo 
tirano  il  fiato  per  favellare  ? Rispondo,  che  c’c 
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diversità  fra  pensieri  c pensieri,  p rhe  una  mi- 
nor quantità  iip  dee  di  necessità  entrare  di  quelli 
rhr  sono  di  maggior  importanza,  r per  conse- 
guenza più  grossi,  quali  sono  quelli  che  co’ loro 
più  gagliardi  polmoni  traggono  in  sé  gli  uomi- 
ni, di  que’  delicati,  e fini  pensieri  che  si  trag- 
gono le  femmine  in  polmoncclli  men  vigorosi 
nel  •rutilare.  Per  altro  1'  obbiezione  non  ha 
fondamento,  e la  mia  risposta  fu  piuttosto  per 
dir  qualche  cosa,  che  perché  in  effetto  abbiso- 
gnasse. Ho  udite  donne  a parlar  poco,  c uo- 
mini mollo.  Ho  sentite  femmine  a favellar  be- 
nissimo di  cose  importanti  e gravi,  e uomini 
di  minute  e di  nessuna  sostanza  ; sicché  anche 
questa  opposizione  non  istà  salda  al  martello 
E,  per  maggior  prova  della  inia  opinione,  ho 
fatto  sperienza  che  a questi  giorni  così  piovosi 
r umiliarci,  ognuno  è malinconico,  :c  appena 
*’  è posto  a sedere  che  pare  addormentalo;  lad- 
dove quando  sono  i tempi  asciutti,  e que’  bei 
sereni  cosi  viri , par  che  ognuno  si  conforti  a 
« hiarchcrare;  e questo  è indizio  che  entra  l’a- 
ria in  corpo  respirata  più  grossa  e più  tarda, 
r quanto  essa  tien'più  di  luogo  e più  tarda 
va,  tanto  men  v’  entra  di  pensieri,  i quali  al- 
l’ incontro  con  la  serena,  agile,  e sottile  trova- 
no più  capacità  dentro,  c maggior  prontezza 
all’  entrata. 


ARISTARCO  SCANNABUE 

* 

a’  scoi  partigiari 

Essendo  questo  il  Numero,  con  cui  si  dà 
fine  al  Primo  Anno  Frustatorio,  io  dovrei  con- 
chiudere  queste  mie  lueuhrazioni  con  un  bel- 
lissimo complimento  di  roinmiato  alle  signorie 
vostre,  non  tanto  per  conformarci  al  «omiin 
costume  di  chiunque  scrive  cose  periodiche, 
quanto  per  accaparrare  la  buona  volontà  e il 
favor  vostro  a que’ fogli  che  m’apparecchio  a 
pubblicare  nel  corso  dell’anno  venturo.  E chi 
sa  che  più  d'uno  di  voi  non  abbia  anche  sol- 
lecitata col  desiderio  la  stampa  di  queste  mie 
ultime  pagine;  aspettando  impazientemente  l’o- 
ra di  sorbirsi  a bell’ agio  una  buona  parte  di 
un  ben  studiato  ringraziamento  dal  vecchio 
Aristarco  a’  suoi  partigiani  ! 

Quantunque  però  io  mi  picchi  di  sapere  as- 
sai bene  la  scienza  della  bella  creanza,  e quan- 
tunque io  soglia  principalmente  distinguere  gli 
uomini  barbari  dagli  uomini  non  barbari  col 
solo  misurare  la  maggiore  o minor  quantità  che 
ne  adoprano  nel  loro  domestico  trattar  insie- 
me. non  erodo  rimi  ut  torio  d’ essere  nella  stretta 
necessità,  partigiani  miei,  di  cavarmi  il  tur- 
bante, e facendovi  un  turchese!»  profondissimo 
salnmclccclie  mostrarvi  la  calva  cuna  della  mia 
bella  zucca  : anzi  se  ve  Elio  a dire,  io  sono 
propio  risoluto  in  questa  opinione,  clic  secon- 
do i dettami  della  nella  creanza,  a voi  tocchi 
il  rendermi  infinite  grazie  dell' incomodo  più 
che  mediocre  da  me  pigliato  ne’ dodici  passali 
mesi  per  mettere  tanti  di  voi  in  istato  di  giu- 
dicar dritto  su  molte  e molte  materie,  per  avervi 
■oinministiati  i veri  modi  di  fare  i quamquam 
addosso  a quell'  immensa  ciurmaglia  di  scrit- 
tori, che,  come  ho  detto  più  volte,  ammorbano 
c vituperano  la  patria  vostra  con  tante  favag- 
gini d insulsissimi  versi  e di  prose  ricadiosis- 
•ime.  I.a  bella  creanza,  signori  mici,  è una  cosa 
lodevole  e piacevolissima;  c una  cosa  utile  e 


cosa  che  distingue  quanto 
i colti  abitatori  d’Europa 


necessaria  ; c una 

Farli  c le  scienze  i colti  aiutatori  <r  r.tiropa 
da’ rovi  selvaggi  d’ Africa  e d’America:  ma  la 
bella  creanza  non  deve  perciò  essere  sagrifi- 
cata  alla  giustizia,  e non  deve  farci  tributare 
de’  rendimenti  di  grazie  a’  eolpro  da’  quali  ne 
dobbiamo  anzi  aspettare  e pretendere:  nitri- 
mente  ella  diventa  in  tal  caso  adulazione,  cioè 
si  scambia  di  virtù  in  vizio:  cd  io  non  voglio 
rendermi  colpevole  di  così  sozza  metamorfosi. 
Torca  dunque  a voi,  signori  miei,  a ringraziare 
il  vostro  valoroso  rompntrinta  de’  bencfizj  che 
v’ha  fatti,  aprendovi  pian  piano  la  mente,  e 
rendendovela  chiara  più  che  non  era  prima, 
esponendosi  perciò  con  non  molto  ardimento 
al  pazzo  furore  di  tante  centinaia  d’ acerrimi 
nemici  della  ragione,  che  Unto  vale  quanto 
dire  al  pazzo  furore  di  tante  centinaja  u’acer- 
rimi  nemici  vostri. 

Aristarco  però  aspetta^  come  la  giustizia  ri- 
chiede, che  voi  gli  diate  quella  prova  di  gra- 
titudine che  è forse  la  sola  nel  poter  vostro 
di  dargli  per  contrarcambio  di  quello  che  1m 
fatto  in  vostro  vantaggio:  cioè  aspetta  che  stiate 
ben  saldi  e serrati  anche  per  tutto  l’anno  pros- 
simo sotto  la  sua  trionfale  bandiera,  c clic  non 
vi  lasciate  punto  smuovere  di  quivi  dalle  scem- 
piale grida  degli  Addasti  Anascalj,  dal  maligno 
squittire  de’  È’ilologuzzi  Etruschi,  dal  nojoso 
eroritarr  Heeli  Anti-Dcrhamiti,  dal  goffo  gru- 
gnire degli  Egcrj  Porconeri,  dal  latrar  bestiale 
degli  Agarimanti  Bricconi,  dallo  stupidissimo 
beiare  de’ Pastorelli  Arcadiche  dall’ urlare  non 
meno  spaventevole  che  ridicolo  di  que’  magri 
filosofastri,  che  in  tutto  il  corso  de*  dodici  pas- 
sati mesi  hanno  con  tanta  perversità  cercato 
d’assordar  gli  orecchi  e d’intronare  il  cervello 
al  vostro  imperturbabile  settuagenario  campione. 

A tutta  questa  spregevolissima  genìa,  signori 
mici  . voi  non  avete  punto  a badare  in  tutto 
il  corso  dell’  anno  venturo,  caso  che  continuas- 
sero a menarmi  intorno  quello  stesso  schia- 
mazzo che  mi  menarono  dacché  cominciai  a 

E ubidirai  c questi  mici  fogli  sino  al  ili  d’oggi, 
asciateli  pur  far  romore,  signori  mici  : lasrin- 
: teli  pure  smaniare  c fremere  quanto  vogliono 
contro  le  mie  dritte  massime  e buoni  docu- 
menti, c statevi  salili  e serrati  alla  prefata  ban- 
diera guardando  solo  alla  raddoppiata  forza  del 
mio  erculeo  braccio  , clic  vibrerà  con  sempre 
maggior  furia  la  formidabile  Frusta  per  tener 
j coloro  lontani  dal  nobilissimo  tempio  del  sa- 
pere. Oh  cospetto  di  Bacco,  signori  miei,  io 
ni’  adoprcrò  in  silfatla  guisa  nel  prossimo  an- 
no, clic  forse  impedirò  loro  anche  la  strada  di 
i profanare  con  le  loro  letterarie  sporcizie  le 
j|  mura  esteriori  c 1’  ampio  vestibolo  di  quel  no- 
bilissimo tempio  ! 

.Ma  la  povera  generazione  de*  nostri  cattivi 
scrittori  ( mi  dirà  alcuno  di  voi  ) non  ha  poi 
altra  forza  se  non  quella  che  deriva  loro  dal 
loro  immenso  numero;  e perciò  il  debellarla, 
checche  te  ne  paja,  non  può  riuscire  soverchio 
difficile,  trattandosi  massime  eli’ eglino  hanno 
a fare  con  un  crilico  clic  ha  una  gamba  di  le- 
gno. I critici  clic  hanno  una  delle  due  gambe 
a quel  modo  , quando  s’  avventano  a un  eser- 
cito ili  cattivi  scrittori,  si  possono,  come  ognun 
sa,  paragonare  appunto  agli  sparvieri  armati 
d’artigli  acuti  come  lesine,  e di  becchi  forti 
come  tanaglie,  che  si  scagliano  sur  una  nuvola 
d |incrmi  passeri,  e di  timide  lodolctto. 
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Zitto  zitto;  rispondi*  frettolosamente  V one-  guanto  non  crrscerehbono  questi  libri  di  pre- 
sto don  Petronio  nostro.  Questo  stesso  pen-  gio,  se  oltre  a que*  tanti  francesismi  di  cui  ri* 
siero  è eziandio  venuto  sotto  il  cranio  delle  boccano,  contenessero  anche  qualche  dozzina 
nostre  signorie  : perciò  il  nostr’uomo  dalla  gain-  d ’ anglicismi  in  ogni  pagina!  Corpo  dcll’lp- 
*!»a  di  legno  *’ è risoluto  (contro  ravviso  mio  popolami»,  come  dire  Brighella,  questa  saria 
però)  di  rendere  T impresa  sua  un  po’ più  ma-  lx*ne  la  strada  di  far  impazzare  total  mente  eo- 
l.igevole  ehe  non  è stata  sinora.  E che  ha  egli  loro  che  vogliono  pur  leggere  i nostri  libri 
pensato  di  fare  questo  paragone  dello  sparviere  moderni  senza  prima  darsi  l'incomodo  di  rcn- 
per  rendere  )*  sua  impresa  più  - malagevole  ? dersi  linguisti  perfetti. 

t Mi  ! Egli  ha  pensato  di  mettersi  anche  a tar-  Come  vi  garba,  signori  miei,  questo  mio  pcn- 
t rissare  alcuni  di  quelli  scrittori  che.  sono  co-  siero?  Gradite  voi  questa  po'  d’ aggiunta  al  mio 
inanemente, o (come  dicVgli)  abusivamente  cliia-  primo  disegno?  lo  ho  fiducia  grande  che  si. 
xnati  scrittori  de' buoni  secoli.  Via  , via  , preparatevi  a leggere  tratto  tratto 

Paiiigiani  miei,  non  vi  sbigottite  a queste  delle  belle  dissertazioni  su  certi  autori  di  cui 

parole  del  nostro  don  Petronio,  e non  aprite  è difficile  pronunciar  bene  i nomi.  In  questo 
tanto  quelle  vostre  bocche  per  In  stupore;  ehe  modo  la  Frusta  riuscirà  varia.  e produttrice  di 
se  ne*  fogli  passati  mi  riuscì  facile  il  ronvin-  nuove  idee  nelle  menti  de'  mici  leggitori  : c in- 
erte una  metà  doli’  Italia  che  la  maggior  parte  Unto  io  continuerò  a non  far  caso  d'una  certa 
de’ nostri  moderni  sono  scrittori  cattivi,  mi  minutissima  razza  d’insetti,  che  nel  corso  del 

riuscirà  egualmente  forile  il  convincere  l’ altra  (lassato  aiuto  primo  fin  tintorio  m’hanno  so- 

uirtà,  che  la  maggior  parte  de’ nostri  scrittori  vente  ronzato  intorno. 

ani irliì  non  sono  gran  fatto  migliori  de’  modcr-  II  Parli  tu  (interrompe  di  nuovo  don  Petronio) 
ni  ; e lasciate  venire  il  mese  di  Gennajo  ehe  0 parli  tu  degl’  insetti  ehe  m’  hanno  rovinate 
uri  primo  Numero  da  pubblicarsi  in  quel  mese  H quelle  due  piante  d’aranci?  Che  aranci,  ehe 
vi  farò  forse  toccar  con  mano,  cominciando  a R piante.?  Io  chiamo  insetti  letterarj  que’ tanti 
vagliare  alquanto  le  Rime  di  messcr  Pietro  Bem-  J scioccherelli,  che  m’ hanno  scritte  tante  cianre 
ho,  che  il  trovare  tanti  spropositi  c tante  acioc-  H per  indurmi  a comporre  la  Frusta  a modo  lo- 
rhcxze  negli  scritti  de’ nostri  antichi,  non  è egli  0 ro.  Uno  mi  diceva,  deh  signor  Aristarco,  mr- 
sicura  mente  una  montagna  da  spianare.  Molte  jj  nate  un  po’  più  discretamente  addosso  a que- 
cose  pajono  in  teorica  difficili  eoe  poi  in  pra-  H sto  j t adnosso  a quello  ! E l’altro  mi  gridava, 
fica  sono  piene  d’ agevolezza.  Per  ora  non  vo-  II  oh  signore  Scannabue,  tu  promettesti  dar  botte 
glio  dirvi  di  più  su  questo  proposito.  Il  da  cani  a tutti , e tuttavia  non  fai  altro  che 

Ma  perchè  al  fin  del  conto  la  critica  non  c lodare  quest’ e quell’ altro!  Un  terzo  ra’  csor- 
nltro  che  una  cosa  sempre  uuiforme,  da  cui,  lava  a lasciar  fuori  le  lettere  lunghe , e un 
per  cosi  dire , si  sente  sempre  cantare  ogni  quarto  tu’  assicurava  che  le  lettere  corte  non 

canzone  sulla  stesa’ aria,  c ripeter  sempre  sul  vagliono  un  pistacchio  l’una.  E chi  non  volc- 

mrdesiroo  tuono  che  questo  c bene,  c questo  va  più  odi  pindariche,  e chi  nc  voleva  delle 
é male:  che  questo  è tl ritto,  e questo  è torto:  anacreontiche,  chi  detestava  i capitoli,  e chi 

clic  questo  è utile,  e questo  è dannoso;  e per-  abbominava  le  satire.  Ohimè,  ohimè!  Chi  mi 
che  i viri  sapientissimi  dejla  nostra  Italia  non  consigliava  a far  parola  de’ nostri  moderni  serit- 
vogliono  in  modo  airuno  acconciarsi  a questo  tori  latini,  e a dare  de’  lunghi  estratti  di  libri 
uniforme  dire,  io  ho  fatto  disegno,  signori  miei,  di  matematica,  di  geografìa,  e di  chirurgia  per 
di  allargare  alquanto  i limili  ne'  quali  mi  sono  uso  di  quelli  clic  non  sono  nè  matematici,  né 
finora  tenuto,  e di  recare  ne' miei  futuri  fogli  geografi,  nè  chirurghi;  chi  mi  raccomandava 
qualche  rosa  che  non  sia  semplice  critica  ; cd  I divotameute  le  teologie  si  inorali  e mrt atisiche, 
avendo  osservato  ehe  qualche  superficiale  no-  I che  scolastiche  tuttodì  stampate  c ristampale; 
tizia  da  me  accidentalmente  data  ne’  fogli  pas-  I chi  voleva  indurrai  a fare  de’  prolissi  elogi  a 
sali  di  qualche  autore  forestiero  non  è riuscita  H que* tanti  tesauri  d’antichità  clic  ne  piovono 
discara  a molli  leggitori  della  Frusta,  ho  pcn-  Il  tuttodì  addosso  e in  somma  ehi  mi  riprendeva 
salo  che  l’allargamento  del  mio  disegno  con-  Il  della  troppa  cura  eh’  io  mi  piglio  di  aprir  l’in- 
sisterà nel  regalarvi  in  ogni  mio  futuro  foglio  I telici  lo  a' giovani  clic  si  vogliono  dedicare  agli 
di  qualche  ragguaglio  sì  delle  opere  clic  delle  I studj,  e chi  mi  recitava  la  predica  su  i tenia- 
persone  d’alcuni  de’ più  celebri  letterali  d’ ol-  Il  Livi  di’,  io  faccio  per  indurre  l’amabil  sesso  ad 
tramonti,  c specialmente  de’  Francesi  c degl’ln-  acquistare  qualche  tintura  di  lettere  amene.  0 
girsi.  a scrivere  almeno  con  un  po’  d’  ortografia.  Ma 

Siccome  però  io  mi  sono  replicatamente  av-  vi  vorrebb’ alLro  che  un  Aristarco  a contentar 
veduto  da’ tanti  francrntmi  tuttora  sparsi  in  tanta  gente!  E vi  vorrebb' altro  clic  un  uomo 
copia  magna  da’  nostri  moderni  ne’ loro  libri,  solo  u comporre  su  que’ tanti  argomenti  dì  cui 
eiie  la  lingua  francese  è già  comunissima  fra  mi  si  diedero  soltanto  degli  schizzi  c de’  cen- 
sii noi;  ed  essendo  anche  convinto  dalla  nostra  ni!  E vi  vorrebbe  noi  altro  clic  un  solo  stani- 
universale  snervatezza  di  scrivere,  che  la  lin-  patore  a stampare  lo  tante  cose  che  mi  sono 
gita  inglese  non  è aurora  troppo  trita  nella  state  mandate  perché  n’  arricchissi  la  mia  Fru- 
noslra  contrada,  ho  risoluto  in  tali  miei  futuri  sta!  .Misericordia  ! Ecco  qui,  fra  l’nllre  tanla- 
ragguagli  d’  autori  e d’opere  oltramontane  di  fere,  un  fascio  di  sonetti  in  lode  di  Arislarrn, 
estendermi  più  assai  su  quelli  e quelle  d’  In-  e un  altro  fascio  in  lode  dì  don  Petronio;  ed 
gliilterm,  ehe  non  su  quelli  e quelle  di  Fran-  ceco  anche  in  quest’angolo  della  stanza  tanti 
ria!  Oh  che  bella  cosa  se  mi  venisse  fatto  di  altri  sonetti  da  fame  trenta  o quaranta  tomi, 
svegliare  in  quulrlie  nostro  scrittore  la  voglia  e tutti  ip  biasimo  c in  derisione  dello  stesso 
di  saper  bene  anche  la  lingua  inglese!  Allora  Àristareo  c dello  stesso  don  Petronio.  Mauro 
si,  che  si  potrehhono  sperare  de’  partirci  sera-  male  clic  l’ inverno  viene  , c che  Maconf  avrà 
pie  più  maravigliosi  dt  vocaboli  e di  modi  no-  un  bel  fuoco  da  accendere  ogni  mattina!  Quanta 
strani  e stranieri  ne’ moderni  libri  d’Italia!  E poesia  anderà  alle  fiamme!  Così  v’ andasse  un- 
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che  tutta  quella  degli  arcadi  e de’  riccottai 
d*  oggigiorno  ! 

Dia  torniamo  , signori  mici , d’  onde  siamo 
partiti , e torniamo  a dire  che  ne’  miei  fogli 
dell’  anno  prossimo  si  troverà  a!  solito  un  po’ 
di  critica  de’  nostri  moderni  ; e poi  un  po’  di 
critica  de’ nostri  antichi;  e poi  qualche  noti- 
zia d’  opere  e d’ autori  oltramontani  ; c poi  let- 
tere lunghe  c corte,  e ode,  e capitoli,  e sati- 
re, e tutto  quello  che  io  giudicherò  a propo- 
posito.  Invece  però  di  due  numeri  ogni  mese, 
come  feci  1’  anno  pur  ora  terminato , io  non 
pubblicherò  che  un  numero  ogni  mese,  comin- 
ciando, come  dissi,  a dar  fuori  il  primo  nu- 
mero nel  mese  di  gennajo,  dando  poi  fuori 
l'ultimo  Numero  ne)  mese  di  dicemnre.  Così 
risparmierò  a me  una  parte  della  fatica,  e a’ 
miei  leggitori  una  parte  della  *|»csa , poiché 
pe’ dodici  Numeri  ai  quest’anno  i signori  as- 
sociati pagheranno  soltanto  otto  lire  venete 
anticipatamente  al  signor  Antonio  Savioli  li- 
brajo  in  Venezia.  Dimezzando  in  questo  modo 
il  mio  lavoro,  è da  sperare  che  ognuno  de’  do- 
dici venturi  fogli  si  pubblicherà  regolarmente 
ne’ debiti  mesi,  c che  non  si  ritarderà  la  stam- 
pa d’ alcuno  d’essi  come  é avvenuto  quest’an- 
no scorso  per  qualche  incomodo  di  salute  sof- 
ferto dall’  autore  che  a forza  di  leggere  e di 
scrivere  incessantemente  a prò  de’  suoi  cari 
compatrioti , si  buscò  fra  I*  altre  dolcezze  una 
flussione  d’ occhi  che  durò  alquanto  più  del 
bisogno.  Pale  le  Fruire*. 
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DICERIA 

DI  ARISTARCO  SCANNABUE 

DA  RECITARSI  VBLL* ACCADEMIA  DELLA  CRESCA 

il  ni  che  bara’  ricevuto  accademico. 

F ra  le  innumerabili  opinioni  false  che  nella 
nostra  sapiente  Italia  sono  universalmente  adot- 
tate per  vere,  non  è la  meno  falsa  quella  che 
lutti  abbiamo  intorno  alla  lingua  nostra,  che 
da  noi  tulli  è senza  il  minimo  scrupolo  giu- 
dicata superiore  in  bellezza  a tutte  le  lingue 
viventi,  e pareggiata  eziandio  con  molto  au- 
dace franchezza  alla  lingua  latina  ed  alla  lin- 
gua greca. 

Come  questa  falsa  opinione  sia  nata  e cre- 
sciuta, e come  si  sia  analmente  fatta  univer- 
sale nella  nostra  Italia,  io  Taudcrò  toccando 
in  questo  ed  in  qualch’  altra  mia  futura  dice- 
ria, e mi  sforzerò  al  giio  solito  di  rettificare  il 
cervello  de’  miei  dolci  paesani,  mostrandone 
loro  con  tutta  evidenza  la  falsità,  e provando 
loro  che  la  lingua  nostra  non  è e non  può  es- 
sere neppur  uguale  non  che  superiore  alle  due 
fumose  viventi,  la  francese  e l’ inglese. 

La  bellezza  d’  una  lingua  nessuno  mi  vorrà 
negare  che  non  consista  prima  di  tutto  nell’ab- 
bondanza de’  suoi  vocaboli.  Dunque  ( mi  ri- 
sponderà con  troppa  fretta  qualche  dabben  uo- 
mo ) dunque  la  disputa  è finita,  perché  basta 
gilt’ir  l’occhio  sui  vocabolari  delle  tre  liuguc 


r tosto  decidere  che  la  lingua  nostra  é più 
Ha  che  non  alcuna  di  quelle  due,  apparendo 
da  aue’ tre  vocabolari  ch’ella  è più  copiosa  di 
vocaboli  che  non  alcuna  di  quelle  due.  Non 
concedi  tu,  Aristarco,  che  il  Vocabolario  della 
Crusca  contiene  quarantaquattro  mila  vocaboli, 
vale  a dire  quattro  mila  vocaboli  più  che  non 
ne  contengono  e il  Dizionario  di  Samuello 
Johnson,  e quello  dcU' Accademia  francese? 

Questo  é verissimo,  signori  miei.  Il  Vocabo- 
lario della  Crusca  contiene  quattro  mila  voca- 
boli più  che  non  contengono  que’due.  Nulla- 
diraeno  piacciavi  osservare,  clic  de'  vocaboli 
registrati  nelta  Crusca  noi  non  facciamo  uso  e 
nel  nostro  discorso  e nel  nostro  scrivere,  che* 
di  due  terzi  al  più,  e che  gl’inglesi  e i Fran- 
cesi, vuoi  ne*  loro  scritti  o vuoi  ne’  loro  parlari 
adoperano  quasi  ogni  parola  registrata  in  que’ 
Vocabolari  loro. 

Che  i Francesi  facciano  così  coni’ io  dico, 
non  occorre  provarlo,  essendo  cosa  notissima  a 
chiunque  è a mala  pena  iniziato  in  quelle  lin- 
gue. E che  gl’italiani  non  adoprino  un  buon 
terzo  di  vocaboli  clic  sono  registrati  nella  Cru- 
sca, é cosa  facilissima  a provarsi;  poiché  basta 
scorrere  soltanto  sulle  quattro  prime  pagine  di 
quella  Crusca,  e tosto  la  proposizione  sarà  tro- 
vata innegabilmente  vera.  Chi  é di  noi  che  ar- 
disca dire  o scrivere  »»  a babboccio,  abbacare, 
»»  ahbarhiera,  abbachiere , abballinola , al>l>a- 
» glianza,  abbagliore,  abbajatorello,  abb.imlo- 
» natile,  abbarcare,  abbarrare,  abbassatone,  n 
e tant'  altri  o troppo  antichi  o troppo  bassi,  o 
troppo  sconcj,  0 troppo  liorentini  vocaboli  ? 
Mettiamoci  un  poco  a purgare  quel  nostro  stu- 
pendo Vocabolario,  anzi  pure  là  sua  sola  pri- 
ma lettera,  spogliandola  ai  tutti  i vocaboli  che 
non  occorreva  soli’  essa  registrare.  Togliamo 
un  poco  a quella  prima  lettera  tutti  i suoi  no- 
mi superlativi,  come  » abbagliatissimo  da  ab- 
»»  bagli* lo,  abbandonatissimo  da  abbandonalo, 
m abbiettissimo  da  abbietto  » ed  altri’  simili  pa- 
role che  tutti  sappiamo  formare  da’  nomi  po- 
sitivi senza  il  magro  ajuto  de’ signori  cruscanti: 
Togliamole  un  poco  tutti  i vocaboli  invecchia- 
ti, come  » abbiendo,  abbiente,  abbicntarc,  ab- 
»»  bo,  abblasmare,  « e simili  : Togliamole  un 
poco  tutti  i vocaboli  che  banuo  bisogno  d’un 
commento  lungo  un  miglio  tosto  che  sono  pro- 
nunciati fuori  delle  porte  di  Firenze,  come 
»»  abbondanziere,  abburattatore,  aflellatore,  ag- 
ri giuntatore,  n e simili  : Togliamole  un  poco 
tutti  i vocaboli  formati  a capriccio  da  pedan- 
teschi scrittori  per  contrapporli  iraduccndo  a 
de’  buoni  vocaboli  d’  altre  lingue,  come  »»  ac- 
ri coltellatore,  accoltellante,  »»  c simili:  Toglia- 
mole un  poco  tutti  i vocaboli  duplicati,  e ta- 
lora triplicati  in  favore  forse  delle  diverse  pro- 
nmieie  di  Toscana,  come  abba  iata,  clic  ha 
per  equivalente  n abadessa  c badessa  ; abba» 
*»  stanza,  che  ha  per  equivalente  a bastanza,* 
c simili;  Togliamole  un  poco  tutti  i vocaboli 
de’ battilani  di  Camaldoli  c de’  trecconi  di  Mer- 
cato Vecchio,  come  » a baiubera,  ahbiosriare, 
»*  abbominoso,  abbondoso.  »>  e simili  : Toglia- 
mole un  poco  tutti  i vocaboli  de’ contadini,  co- 
me » a bario,  abbatacrhiarc,  abbatuffolare,  »» 
e tant’ altri  posti  quivi  in  grazia  solo  d’ alcune 
poche  composiziouccllc  scritte  in  lingua  rusti- 
ca fiorentina,  o pratese,  o montclupiana,  o 
poggiocajana  ; c finalmente  togliamole  un  poco 
| tanti  vocaboli  sporchi,  c canaglieschi,  c infu- 
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mi  sm  mi  che  furono  con  troppo  biasimevole  di- 
iprmo  del  buon  costume  ficcati  e in  quella  e 
in  tutte  1*  altre  Irttcrr  dell’ alfabeto  (scusatemi 
ac  non  dico  abbicci)  da  coatnmat issimi  signori 
accademici.  Vogliamo  noi  dire,  padroni  miei, 
che  tolte  tutte  queste  perle  e tutti  questi  ru- 
bini da  quel  Vocabolario,  ai  rimarrà  tuttavia 
più  ricco  di  quello  di  Johnson,  e di  quello 
dell’ Accademia  francese?  Misera  lingua  tosca- 
na, o tosca,  io  ho  gran  paura  che  togliendoti 
tutte  queste  belle  ricchezze  rimarresti  molto 
pitocca  al  paragone  di  quelle  due  rivali  ! Or 
cominci*  a vedere  se  hai  ragione  di  metterti 
anche  più  su  della  latina  e della  greca,  come 
hai  sfacciatamente  fatto  tante  e tante  volte 
mercè  le  penne  de’  tuoi  Buonmattei,  de’  tuoi 
Dati,  de’ tuoi  Salviati,  de’ tuoi  Salvini,  de’ tuoi 
Creseimbrni,  de’ tuoi  Orsi,  de’ tuoi  Maflri,  e 
de’  tant’  altri  tuoi  ciancioni,  clic  basta  ti  chia- 
mino lingua  più  bella  d’  ogn’  altra  lingua  per- 
chè tosto  sirno  da  te  decorati  con  mille  ono- 
rificentissimi appellativi 

Ma  giacché  sono  a dire  di  quel  registro  di 
vocaboli  toschi  tanto  venerato  dalla  sapiente 
Italia,  come  non  si  vergognarono  i suoi  com- 
pilatori di  cavar  il  titolo  d’  un  libro  somma- 
mente importante  di  sua  natura  c necessario  ad 
ogni  paese,  da  un  puerile  concettano  sopra 
uno  stromento  che  serve  a separare  la  farina 
dalla  crusca?  Potevano  le  signorie  loro  mo- 
strarsi più  ragazzesche  di  quello  che  hanno 
fatto,  rendendo  solenne  c serio  uno  scherzo 
miserabilissimo  sopra  un  buratto?  Oh  possanza 
di  menti  quasi  divine  e che  dopo  un  lungo  e 
profondissimo  speculare  trovarono  finalmente 
che  un’ accademia  s’assomiglia  a un  buratto,  e 
che  i buoni  vocaboli  d*  una  lingua  s’assomi- 
gliano tanto  alla  farina  quanto  i cattivi  alla 
crusca  ! Gridiamo  evviva  a quegl'  intelletti  acu- 
ti, che  rendendo  seria  e solenne  questa  ar- 
lecchinesca freddura,  furono  cagione  che  altri 
intelletti  acuti  non  meno  de’  loro  cavarono  poi 
tant’  altre  sottilissime  sottigliezze  dallo  staccio, 
dalla  tramoggia,  dal  frullone,  c da  altre  parti 
di  quel  glorioso  strumento  ! 

Qual  maraviglia  è dunque,  signori  miei,  se 
gente  rapace  di  render  serio  e solenne  un  co- 
si povero  conccltiizzo,  non  ebbe  poi  tanto  di- 
scernimento  da  vedere  che  i nomi  superlativi 
era  cosa  inutile  il  registrarli  nel  vocabolario 
loro?  Se  non  seppero  scorgere  che  i vocaboli 
invecchiati  non  occorreva  alfabetarli  quivi,  poi- 
ché il  fame  uso  non  ci  è,  e non  ci  dev’esse- 
re concesso  ? Qual  maraviglia  se  non  s*  avvi- 
dero che  i vocaboli  puramente  fiorentini,  e 
quelli  del  contadiname  di  Fiesole  e di  Mugel- 
lo non  s’avevano  a considerare  come  pezzi  della 
nostra  lingua  universale?  E se  non  si  fecero 
coscienza  di  ricogliere  pe’  viottoli  e pe' postri- 
boli della  città  loro  tanti  vocaboli  sporchi,  e 
canaglieschi  e infami  infamissimi  ? Questa,  pa- 
droni miei,  questa  era  la  crusca  che  doveva  es- 
sere separata  dalla  farina  da  que’  barbuti  pa- 
trassi, che  senza  legittimo  diritto  si  crearono 
sovrani  d’ una  lingua  parlata  da  una  nazione 
cosi  numerosa  qnal’è  quella  che  abita  dall*  orlo 
sino  alla  punta  di  quel  bellissimo  stivale  chia- 
mato Italia! 

Non  è però  ch’io  voglia  con  questo  mio-dire 
far  intendere  ad  alcuno,  che  le  più  belle  ric- 
chezze della  lingua  d'Italia  non  s’abbiano  a 
cercare  nella  Toseana,  e specialmente  in  Fi- 
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renze,  e più  specialmente  ancora  nel  vocabc- 
lario  della  Crusca.  Io  concedo  che  nelle  città 
di  Toscana,  c massime  in  quella  di  Firenze,  si 
parlano  de’ dialetti  più  corretti,  più  eleganti,  e 
più  scrivibili,  che  non  nelle  città  del  Piemonte, 
della  Lombardia,  dello  Stato  Veneto,  della  Ro 
magna,  e del  Regno  di  Napoli,  e d’  altre  parti 
d’Italia.  Io  concedo  altresì,  e senza  la  minima 
difficoltà,  che  il  Vocabolario  della  Crusca  è il 
più  ampio  registro  alfabetico  da  noi  posse- 
duto delle  parole  che  devono  entrtre  nella  com- 
posizione aella  lingua  universale  d’Italia,  vale 
a dire  in  quella  de*  nostri  libri:  ma  con  pace 
d’ogni  Toscano  c d’  ogni  Fiorentino,  e di  eia- 
scu n’ombra  (ora  che  sono  tutti  morti)  di  questi 
accademici  che  hanno  compilato  quel  registro,  io 
dico  che  quegli  accademici,  e i Toscani  tutti, 
senza  eccettuare  nè  Fiorentini,  nè  Sanesi,  dis- 
sero e dicono  molto  male  quando  dissero  e di- 
cono che  nel  loro  paese  sta  unicamente  di  casa 
quella  lingua  che  dev’  essere  adoperata  ne’libri 
nostri,  perche  le  lingue  che  si  devono  adope- 
rare nello  scrivere  i libri  delle  nazioni,  non 
devono  essere  dialetti  particolari  di  questa  e 
di  quella  città,  ma  devono  veramente  essere 
lingue  universali  a tutto  quell’ ampio  tratto  di 
paese,  i di  cui  abitanti  s'intendono  dal  più  si 
meno  senza  rhe  uno  si  sconci  a studiare  il  dia- 
letto dell’altro. 

Che  questa  sia  l’idea  che  noi  dobbiamo  avere 
della  lingua  da  adoperanti  ne’  libri,  basta  osser- 
vare rhe  nc  in  Parigi  nè  in  altra  terra  di  Francia 
si  parla  la  lingua  pretta  e schietta  de’  litui 
francesi,  e che  nè  in  Londra,  nè  in  altra  terra 
della  Gran  Bretagna  si  parla  la  lingua  pretta 
e schietta  de’ libri  inglesi:  nè  credo  che  alcuno 
vorrà  mai  dire  che  in  Atene  o in  altra  terra 
greca  si  parlasse  la  lingua  che  scrissero  gli  O- 
meri,  i Platoni,  i Demosteni,  gli  Aristoteli,  i 
Plutarchi,  e finalmente  tanti  santi  padri  greci: 
né  credo  che  alcuno  si  vorrà  persuadere  che 
in  Roma  antica,  o in  altra  parte  dell’antica 
Italia,  la  gente  favellasse  con  qut-ll'abbondanza, 
con  quella  pulizia,  con  quella  forza,  e con  quel- 
l’ordine che  troviamo  negli  scritti  de’ Cesari, 
de’ Ciceroni,  degli  Orazj,  e de’Virgilj. 

La  lingua  dunque  de’ libri  d’  una  nazione  è 
stata  sempre  alquanto  diversa  da  quella  che  si 
parla  da  questo  e da  quell*  altro  partirolar  corpo 
di  quella  nazione  : e stala  sempre  una  lingua 
più  copiosa  che  non  il  parlar  comune  d’ alcu- 
no di  que’ corpi  considerato  sepuratamente:  è 
sempre  stata  una  lingua  più  artificiosa:  è stata 
sempre  una  lingua  formata  con  tutto  quell’  or- 
dine grammaticale  di  cui  è possibilmente  su- 
scettibile : è sempre  stata  una  lingua  atta  ad 
esprimere  egualmente  cose  piane,  e rote  astni- 
se; cose  sublimi,  e cose  basse;  cose  serie,  c cose 
burlesche;  cose  grandi,  e cose  piccole;  cose 
di  tutte  Farti,  cose  di  tutte  le  scienze,  rose 
di  tutti  i paesi,  e cose  in  sostanza  dì  tutte 
le  cose.  E questo  è stato  1’  errore,  e lo  è tut- 
tavia, de’  nostri  principali  cruscanti,  che  essendo 
stati  ed  essendo  attualmente  Fiorentini  per  la 
più  parte,  pretesero  e pretendono  costringerei 
a scrivere  nuli’  altro  clic  quella  lingua  che  è 
propia  delle  genti  della  loro  città,  voleudo  farri 
adottare  non  solo  ogni  paroluzza  che  esce  at- 
tualmente dalle  bocche  di  quelle  genti,  ma  sino 
ogni  minimo  ette  trovato  da  essi  in  que’  tanti 
loro  antichi  inrsrliimkMmi  scrittorelli,  clic  scris- 
sero appunto  come  si  parlava  comunemente 
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nella  loro  città,  e tla  essi  stessi,  vale  a dire  non 
solo  senza  criterio  e senza  dottrina  alcuna,  ma 
ancRe  in  modo  assolo  lamento  godo  c plebeo. 

E di  fatto  che  diavolo  sono  stati  mai  consi- 
derandoli come  scrittori,  qnr’loro  frali  Gior- 
dani o frati  Jacopi,  o frati  Jacopani,  verbi  gra- 
zia, che  « predicono  quale  in  santa  Liperata  il  di 
di  Berlingaccio,  quale  ili  nostra  donna  dell’  Im- 
pruneta,  o della ’mpruneta  la  mattina  del  Fer- 
ragosto, c quale  al  ponte  Sanlatrinità  la  sera 
di  Befania?  » Che  hanno  che  fare  rolla  lingua 
universale  d’Italia  quéste  eacherie  fiorentine? 

E che  diavolo  furono  inai  que’  loro  Arrighelti 
e que’ loro  Amaretti,  non  so  « se  notai  del  co- 
mune, o araldi  della  signoria,  che  nelle  loro 
informi  cronache  nc  dissono  come  » lo  re  Li- 
sandro Macedonio  giva  per  Babiliona  a cavallo 
un  cavallo  appellato  Bucifalasso;  o che  fu  in 
Creta  una  Fata  dagli  occhi  d’  oro,  chiamata 
Drianna,  che  cavò  un  re  chiamato  Tisero  del- 
l’Arbintro  periglioso?  » Questo  linguaggio  è 
linguaggio  da  mettersi  in  boera  a un  cruscante 
in  commedia,  ma  non  è linguaggio  da  conside- 
rarsi come  parto  di  quella  rispettabile  lingua 
italiana  che  deve  formare  i nostri  libri.  E che 
diavolo  furon  mai  que’  tanti  Messeri  Ricardac- 
ei,  e que’  tanti  Seri  Siinintendi,  e que’ tanti  mae- 
stri Aldobrandini,  c que’  tant’  altri  antichissimi 
non  meno  che  ignorantissimi  scrittori,  che  sono 
stati  dati  all’Italia  per  modelli  di  bello  e cor- 
retto scrivere  da  que’  signori  accademici  Re- 
quiescant  ? Si  fossero  almeno  contentate  le  lor 
signorie  illustrissime  di  amichevolmente  consi- 
gliarci a leggere  quelle  insulse  leggende  per 
curiosità,  oppure  anche  per  imparare  da  esse 
come  si  ha  a scrivere  quando  si  vuole  scrivere 
con  volgarissima  semplicità  ogni  volta  che  ne 
occorra,  come  talvolta  avviene,  di  scrivere  cose 
volgarissime.  Ma  darceli  per  modelli  e per  esem- 
plari della  pura  c vera  lingua  nostra  f Ci  bur- 
liamo noi  ? 1 modelli  della  lingua  latina  sono 
i Cesari,  i Ciceroni,  i Sallustj,  i Livj,  gli  Ora- 
*j,  e i Virgilj.  1 modelli  della  Greca  sono  gli 
Omeri,  i I'iudari , gli  Anacreonli , i Sofoeli. 
gli  Euripidi,  i fiatoni,  i Demosteni,  e gli  Ari- 
stoteli. I modelli  del  Francese  sono  i Corneij. 
i Rarini,  i Molicri,  i Boileau,  i Bordaloue,  i 
Bossuet,  i Pascal,  e le  Sevignè.  I modelli  della 
Inglese  sono  i Clarendon,  i Tempie,  gli  Addi- 
son,  i Swiflì,  i Pope,  i Tillotson,  c i Loke;  no- 
mi tutti  chiari  chiarissimi  in  molte  parti  del 
mondo,  e venerandi,  e venerati  da  tutti  gli  no- 
mini che  partecipano  poco  del  pappagallo  e 
«Iella  scinda  ; e i modelli  della  lingua  italiana 
saranno  que’ Seri  Cionni  di  que’ Seri  Amaretti  e 
di  que’Scri  Arrighelti  che  narravano  le  Ade  della 
h ata  Drianna  e del  cavallo  Bucifalasso?  E noi  an- 
novereremo trai  nostri  autori  di  lingua  una  cater- 
va-di nota),  di  barbieri,  di  boltaj,  di  falegnami,  e 
d’altra  colai  gentaglia?  E il  » Pecorone,e  il  Rosajo 
della  vita,  e il  Volgarizzamento  degli  ammaestra- 
menti a sanità,  c i Capitoli  della  compagnia  dei 
disciplinanti,  c il  Trattalo  delle  trenta  Stoltizie,» 
e mill’  altre  spregevolissime  favate  di  tal  sorta, 
faranno  da  noi  dare  ad  un  secolo  il  titolo  di 
buono  per  antonomasia?  Questi,  cospetto  di  Bac- 
co, saranno  i veri  testi  della  lingua,  che  s’ha  a 
scrivere  dagli  scrittori  della  nostra  nazione?  E 
l’accademico  Smunto  o il  Rimenato;  c/  l’acca- 
demico Guernito  o lo  Stritolato;  e l’accade- 
mico Inferigno  o il  Rifiorito:  e P accademico 
infiammato,  o l’Infarinato  nc  verranno  ad  in- 


finocchiare con  elogj  c panegirici  al  purgatis- 
simo, incomparabilissimo,  inarrivabilissimo  scri- 
vere di  quegli  antichi  ignoranti  barbogi?  E la 
lingua  scritta  in  tempi  affatto  barbari,  e privi 
totalmente  di  scienza  c di  critica  sarà  lingua 
da  competere  non  solo  colle  lingue  scritte  dai 
Rossncl  e dai  Tillotson,  ma  ancora  da  paleg- 
giarsi con  quell’ altre  scritte  dai  Ciceroni,  e dai 
Demosteni?  Oh  signori  Infarinati,  c Smunti,  c 
Guerniti,  e Stritolati,  e voi  tutti  che  vi  siete 
cicchiti  addosso  que’  fanciulleschi  e matti  no- 
mi, clic  capriccio  è stato  questo?  Anzi  pure  che 
ignoranza  o pazzia  è stata  inai  quella,  che  vi 
indusse  a volerci  far  bere  così  spietatamente 
grosso?  Oh  gli  amplissimi  vocaholarj  che  ave- 
rehhero  altresì  i Francesi,  c gl’inglesi,  se  in 
quello  di  Francia  si  fossero  anche  registrate 
lotte  le  parole  usate  da  Araiot,  da  Rabelais,  «la 
Comines.  e da  Montaigne;  e se  quello  d' In- 
ghilterra foss<-  stato  impinguato  da  tutte  quelle 
usate  «la  Jeoffroj  di  Moniuouth,  da  Gower,  «la 
Clsaucer,  da  Caxlon,  c da  tant’ altri  loro  anti- 
chi scrittori! 

Ma  piano  un  poco.  Aristarco  mio,  con  que- 
sti nostri  autori  del  secolo  buono  per  antono- 
masia, che  fra  di  essi  v’è  pure  un  tal  Giovanni 
Boccaccio,  al  «piale  per  santa  N a fissa  non  si 
vergognerebbero  far  «li  bercila  non  solo  i tuoi 
Bossuet,  e i Bacini,  ina  eziandio  i Ciceroni,  e 
i Demosteni  medesimi!  Lo  sai  tu,  arcigno  cri- 
ticastro, chetile  Cniesiiu  calesse?  Lo  sai  tu  che 
questo  Messere  fu  il  più  copioso,  il  più  cor- 
retto, il  più  elegante,  il  più  dotto,  il  più  ma- 
raviglioso  scrittore  che  mai  calcasse  terra  «la 
«jui  sino  agli  antipodi?  Accoccala  anche  al  Boc- 
caccio se  ti  hasla  la  vista. 

Poh,  signori  mi«‘i!  Ora  sì,  che  l’ avete  tro- 
vato il  vitello  d’oro,  a cui  mi  butto  ginoc- 
chioni immediate!  Sì  signori;  io  chino  il  capo 
umilmente  a questo  immortale  Certaldese,  e 
confesso  che  ammiro  con  la  più  profoiida  ve- 
nerazione la  sua  Marchesana  «li  Monferrato  r«m 
le  sue  Galline;  i suoi  Giudici  divoti  «lei  Bar- 
hadoto;  i suoi  Martcllini  infinti  femmine;  i 
suoi  Re  del  Garbo  che  si  prendono  per  pul- 
zelle le  figlie  de’  Soldani;  i suoi  Ortolani  da 
Lamporecchio  con  le  lor  Monache;  i suoi  Agi- 
Inlfi  che  tondoni)  que’ che  dormono;  i suoi  Ca- 
landrini  con  le  loro  Eutropie,  e tant’ altre  sue 
stupende  filastrocche  tulle  giovevolissime  a pur- 
gar il  mondo  de’  suoi  vizj,  e rendere  gli  uo- 
mini onesti  e garbati,  a rischiarar  l’ingegno, 
e a perfezionar  l’ intelletto.  Ma,  signori  miei, 
riguardo  al  suo  modo  «!’  esprimere  le  cose,  bi- 
sogna ch’io  vi  dica  schiettamente,  c senza  iro- 
nia, ch’io  mi  vergognai  sempre  un  poco  di 
star  a detta  altrui,  e massime  de’ nostri  cru- 
scanti; c clic  non  posso  consùlcrare  ogni  pun- 
to, rd  ogni  virgola  del  Boccaccio  come  tanti 
pezzi  d’oro  «lei  Perù,  o come  tanti  diamanti 
«li  Golconda.  E come  si  può  mai  fare  a cre- 
dere che  un  uomo  nato  in  un  secolo  affatto 
barbaro,  o poro  meno  che  barbaro,  ahhia  po- 
tuto recare  alla  perfeziono  la  più  perfetta  lin- 
gua «Iella  nostra  nazione?  Che  un  pedestri-  imi- 
tatore «Ielle  trasposte  frasi  d’  una  lingua  morta 
abbia  a csàer  riputato  come  l’ unico  e il  prii»- 
cipal  originale  «Iella  sua?  Il  Boccaccio,  e lo  di- 
co sonza  baja,  aveva  forse  più  sapere  in  capo 
che  non  alcuui  de’ suoi  contemporanei:  il  Boc- 
caccio, aveva  un  ingegno  bastevolinentc  acuto, 
e«t  era  dotato  d’ una  immaginazione  assai  viva: 
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il  Boccacc io  ebbe  dell’  eloquenza  molta,  e del- 
f altre  doti  necessarie  a formare  un  buono  scrit- 
tore. Con  tutto  ciò  il  Boccaccio,  senza  sira  col- 
pa però,  è stato  la  rovina  della  lingua  d’Italia, 
anzi  è stato  la  cagione  primaria  che  l’ Italia 
non  ha  ancora  una  lingua  Intona  ed  universale, 
perchè  alcuni  scrittori,  che  gli  succedettero  da 
vicino,  e poi  gli  Accademici  della  Crusca,  in- 
vaghiti del  suo  scrivere , che  a ragione  trova- 
rono il  migliore  di  quanti  se  n’  erano  visti  sino 
a* di  loro,  e rapiti  fors’anco  più  del  bisogno 
dalle  sue  tante  seostumatezze  che  un  tempo 
furono  il  pascolo  d’  ogni  bello  spirito  italiano, 
l’ andarono  d’anno  in  anno,  c di  età  in  età 
celebrando  tanto,  che  finalmente  si  stabili  Topi- 
ni onr  universale,  o per  dir  meglio  1’  univcrsal 
errore,  che  il  Boccaccio  in  fatto  di  lingua  e di 
stile  sia  impeccabile  impeccabilissimo,  e per 
conseguenza  che  chi  vuol  scriver  bene  in  ita- 
liano deve  scrivore  come  il  Boccaccio. 

Vomitato  questo  enorme  sproposito  da  un’ 
immensa  turba  di  famosi  latiuisti,  che  appunto 
ammirarono  il  Boccaccio  perchè  Io  scorsero  uno 
serrile  imitatore  de’ latini  nel  suo  scrivercelo - 
scano,  non  è da  stupirsi  se  gli  Accademici  della 
Crusca  succeduti  tanto  d’ appresso  a quei  fa- 
mosi latinisti , si  conformarono  al  sentimento 
di  quelli , c se  ne  lo  diedero  pel  più  perfetto 
esemplare  di  scrivere  che  s’  ablua  o clic  mai 
possa  aversi  in  Italia.  FUI  è meno  ancora  da 
stupirsi,  se  il  più  degli  uomini,  che  sono  per 
natura  pigri  di  niente  come  di  corpo,  e sempre 
più  disposti  a credere,  che  non  a far  la  fatica 
d*  esaminare  ; non  è da  stupirsi,  dico,  se  il  più 
degli  uomini  sedotti  da  tante  autorità,  si  sot- 
toscrissero buonamente  e ciecamente  alla  riu- 
nita sentenza  di  que’  tanti  famosi  latiuisti  con- 
giunta con  quella  di  que’ tanti  Accademici  della 
Crusca,  e se  cominciarono  tutti  insieme,  c se 
lui  lavia  continuano  a gridare  che  o bisogna  scri- 
vere coinè  scriveva  il  Boccaccio  , o rimanersi 
un  bel  barbagianni.  Meco  in  qual  guisa  la  nostra 
lingua  fu  ridotta  a non  produrre  che  pochi  più 
vocaboli  di  que’ che  si  trovò  avere  a’  tempi 
del  Borraccio,  poiché  nessuno  scrittore  per  lo 
spazio  di  due  secoli  dopo  di  lui  ardi  quasi  d’a- 
doprarne  uno  che  non  fosse  nel  Decamcrone, 
o nel  Corbacrio,  o nella  Riammetta.  Ecco  come 
il  numero  sproporzionatamente  maggiore  degli 
scrittori  successivi  fu  costretto  a non  iscriver 
quasi  alln»  che  cose  filologiche.  Erro  in  «piai 
guisa  divenne  quasi  universale  la  rabbia  di  non 
porre  mai  la  minima  parte  dell’  orazione  dove 
l'ordine  naturale  delle  idee  richiederebbe  che 
si  ponesse.  Ecco  in  qual  guisa  avvenne  eln?  quasi 
«pni  periodo  scritto  si  trovò  diverso  da  ogni  pe- 
riodo parlato,  e vide  il  suo  povero  verbo  traspor- 
tato a suo  dispetto  sull’  estrema  sua  punta.  Ecco 
in  qual  guisa  alla  lingua  nosLra  si  è fatto  ritenere  a 
forza  un  artificiale  carattere  latino,  quantunque 
come  tutte  l’altre  moderne  Europee  abbia  un  na- 
turai carattere  di  semplicità  settentrionale,  aven- 
do dal  settentrione  ricevuta  la  sua  indole,  come 
ha  ricevuti  in  gran  parte  i suoi  articoli,  le  sue 
preposizioni  , <>  nudi’  altri  suoi  minuti  segni 
egualmente  che  molti  di*’  suoi  vocaboli.  Kd 
• > co  finalmente  per  qual  ragione  noi  ci  tro- 
viamo ora  aver  una  lingua  ne’ libri  del  nostro 
Boccaccio,  e in  quelli  de’ nostri  antichi  lalini- 
**•»  e de' nostri  cruscanti,  c de’ loro  troppo  nu- 
merosi seguaci  . die  non  v’  è stalo , e non  vi 
Mia  modo  mai  di  farla  leggere  universalmente 
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e con  piacere  al  nostro  popolo  , zi  contrario 
appunto  di  quello  che  * avvenuto  in  Francia 
e in  Inghilterra , dove  non  essendo  mai  per 
buona  ventura  fioriti  nè  Boccacci,  uè  Boccac- 
ciani,  ri  sono  formate  due  lingue  relitte , die 
sono  riuscite  chiare,  intelligibili,  e dilettevolis- 
sime agli  abitanti  di  quelle  regioni,  comincian- 
do da’  più  scienziati  ed  eleganti  loro  individui, 
giù  sino  alla  più  ignurante  e rozza  ciurmaglia. 

Ma  io  m’avveggo,  Padri  Coscritti,  che  il  mio 
dire  va  diventando  soverchio  prolisso , onde  lo 
tronco,  e faccio  fine  per  oggi  ; assicurandovi 
però  che  , vogliate  o non  vogliate , io  intendo 
tornare  quale!»’  altro  giorno  a sedermi  su  que- 
sto vostro  buratto,  ed  esaminare  e discutere 
ben  bene  in  un’  altra  diceria  comi*  questa  , o 
in  due  altre , o in  dieci  altre  , un  argomento 
di  tanta  importanza  alla  uoslra  nazione  qual  è 

audio  della  nostra  lingua  : argomento  senza 
ubbio  meritevole  d’essere  uu  po' più  filosofi- 
camente discusso  ed  esaminato,  che  non  lo  fu 
da  que’  tanti  Inferigni,  Guerniti,  Rifioriti,  Infa- 
rinati , Stritolati , e Smunti  accademici  vostri 
gloriosissimi  predecessori. 


RIME 

DI  M.  PIETRO  BEMBO 
In  fterg.  vjtt.  Appresso  Pietro  Lanccllolli  in  8.° 

Il  dottore  Cocchi  in  un  suo  discorso  sopra 
Ascio  piade  s’ c mostrato  persuaso  che  il  secolo 
scorso  sia  stalo  più  dotto  di  qualunque  altro 
secolo;  e chi  volesse  combattere  T opinion  sua 
non  avrebbe  di  sicuro  mediocre  faci-onda,  por- 
che di  qualche  greco  secolo  elio  solo  potrebbe 
per  dottrina  contrapporsi  al  secolo  scorso,  noi 
non  abbiamo  che  poche,  incerte  e confuso  notizie, 
non  rimanendoci  che  frammenti  soverchio  pic- 
coli dell’ opere  di  quegli  uomini,  i quali  dalle 
rimoto  età  furono  considerati  come  i non  plus 
ultra  del  sapere  umano,  senza  contare  che  di 
molli  ci  rimane  poco  più  altro  che  i nudi  no- 
mi, e che  di  inoli'  altri  è assai  probabile  non 
ci  rimaugj  neppur  tanto.  Noi  sappiamo  a mala 
pena  chi  fossero  e che  si  facessero  i Taleli , 
gli  Anassagori,  gli  Epicuri,  i Zonoili,  gli  Archi- 
medi , i Pitagori , i Socrati , e tanti  discepoli 
«lei  persiano  Zoroastro,  c tnnt’  altri  idoli  lette- 
rarj  dell’  antichità  dotta.  All’  incontro  T opere 
degli  scrittori  del  passato  secolo  ci  folgoreggia- 
no intorno  con  tanto  viva  luce  , che  non  ini 
maraviglio  punto  se  ad  un  uomo  speculativo 
come  il  Cocchi  quella  lor  luce  parve  la  -mag- 
giore che  mai  si  vedesse,  e si-  si  persuade! te 
facilmente  che  il  più  dotto  di  tutti  i secoli 
fosse  quello  dal  quale  furono  piodotti  i Car- 
tesj.  i Neutrini,  i Grozj.  i Pufcndorfj,  i Voli), 
i Lebnizj,  i Locke,  i Torri  orili , i Malpigli! , i 
Redi,  i Boerave,  i Sidoiiam.  e cent’  altri  croi  di 
simile  o di  poco  minor  calibro. 

Checché  nientedimeno  paresse  al  Cocchi  di 
que’  suoi  quasi  contemporanei  , C checche  de 
Greci  ne  potesse  parere  a lui  e a noi  se  il 
tempo  avesse  lasciata  intatta  lino  a’  dì  nostri 
la  biblioteca  di  Tolomeo,  o quella  di  Seleuce,  a 
me  non  sembra  r ertamente,  come  non  sembrava 
neppure-  al  Co  chi,  clic  a fronte  degli  autori 
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di  I .passato  secolo  »icn«*  ili  alc  un  mudo  Ha  met- 
tersi quegli  all  ri  clic  illustrarono  il  secolo  dc- 
« inioipùiilo.  Quegli  autori  del  srrolo  dccimo- 
«| n in to  io  non  potetti  mai  averli  nel  sommo 
pernio  ili  venerazione  in  eui  si  hanno  tutt’ora 
ila  iimiiniei.ihili  nostri  paesani.  Anzi  mi  sia 
pei  messo  dire  al  proposito  Ioni,  che  nella  no- 
stra contrada  si  vanno  tuli* Ora  facendo  delle 
troppo  lunghe  prediche  in  favore  de’  Rueellai, 
degli  Alamanni  , degli  Speroni  , de’  Navagcri, 
de’  Casa,  de'  Varchi,  d*  ’ Sanazxari,  de’  Castiglio- 
ili,  de* Davanzali , e ili  inoli’  litri  rinqtieeen li- 
sti, che  furono  quasi  nnirainenle  intenti  a por- 
re i piedi  sull’ orme  Ialine  di  Tullio  , o sulle 
toscane  di  niesser  Francesco.  Gli  è vero  rlic 
1 Italia,  e forse  tutta  I'  Europa,  deve  moltissi- 
mo ii'  cinquecentisti,  poiché  dj  essi  furono  prin- 
ripalmentc  rotte  le  sbarre  a quelle  rie  che 
condussero  poi  i loro  successori  alle  scienze: 
Gli  e vero  che  le  lingue  dotte,  la  grammatica, 
r l’arte  del  dire,  e tutte  le  parti  della  filolo- 
gia, principali  fondamenti  di  tutte  le  scienze, 
furono  da’  cinquecentisti  coltivate  molto,  e rese 
piane  e di  facile  acquisto  al  mondo,  N'ollndi- 
meno  quando  noi  ri  farciamo  a lodarli  , non 
sarebbe  molto  malfallo  il  ricordarsi  che  se  i 
cinque Tornisti  videro  le  spiaggie  del  vero  sa- 
pere, e se  alcuni  d’  essi  vi  posero  anche  su  il 
piede,  non  ebbero  tuttavia,  ne  potenno  avere 
lena  abbastanza  per  intraprendere  un  lungo 
viaggio  attraverso  un  continente,  che  agli  eu- 
ropei riusciva  allora  tanto  nuovo  quanto  ap- 
punto in  que’  tempi  riuscì  loro  il  continente 
«l'America.  Sta  dunque  bene  clic  noi  lodiamo 
i cinquecentisti  per  linguisti  e per  filologi  ma- 
gni, tua  sta  molto  male  clic  noi  gridiamo  sem- 
pre a’  nostri  studiosi  giovanetti  di  volgere  di 
e notte  i loro  volumi  come  se  non  si  avesse  an- 
cora alcuno  di  quegli  altri  voluiuiscritli  «la  quegli 
nitri  barbassori  clic  facevano  stupire  il  Gorelli. 

Esortiamo  dunque , signori , i nostri  giova- 
netti studiosi  a leggere  un  tratto,  e anche  «Ine, 
c tie,  gli  autori  del  rimpieeento , ma  ineul- 
«'biauio  loro  incessantemente  questa  verità,  clic 
dopo  d’aver  letti  i cinquecentisti  insieme  coi 
Greci , e coi  Romani  non  distrutti  dal  tempo, 
fa  d uopo  che  passino  i dì  e le  notti  su  qu«*gli 
autori  si  animi! ali  dal  filosofo  Magellano  quan- 
do vogliano  pure  rischiararsi  prestamente  l'in- 
telletto, e quando  vogliano  veramente  far  passi 
di  gigante  attraverso  le  vastissime  regioni  della 
letteratura  e dello  scibile. 

Siccome  però  le  voci  de’  panegiristi  del  cin- 
quecento sono  tante  in  Italia  clic  l'assordano 
tutta  , e perché  vedo  necessario  per  farli  al- 
quanto tacere  il  dare  qualche  rosa  di  più  che 
de.’ consigli  e delle  massime  generali  a*  nostri 
giovanetti  studiosi,  onde  pongano  di  buonora 
i piedi  dove  van  posti  senza  badar  soverchio 
a quelle  molle  voci,  ho  giudicato  a proposito 
«li  arcingermi  in  questo  e ne’  futuri  fogli  alla 
forse  poco  popolare  intrapresa  di  rendere  un 
po’ meno  venerandi  negli  orelii  loro  alcuni  de’ 
più  celebrati  cinquecentisti  , ed  esaminando 
«mesto  e quell’  altro  lor  libro  famoso  più  del 
dovere , nu  sono  risoluto  di  mostrare  a que’ 
giovanetti  elle  per  perfezionarsi  le  menti  non 
occorre  pensino  a valersi  troppo  «leirnjuto  di 
quelle  genti  che  per  l’ immaturità  de’  tempi 
non  seguirono  e non  potettero  seguire  la  ra- 
gione colle  sette , col  piombino  , e coll’  arrlii- 
peiizolo  fra  le  mani. 
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Io  darò  dunque  principio  a questa  mia  nuo- 
va serie  di  luctibrazioni  eolie  Uiine  di  M.  Pie- 
tro Bembo,  additando  alcune  cose  in  esse  « he 
non  sono  al  certo  stupende  tanto,  quanto  mi. Iti 
moderni  infuriatissimi  panegiristi  di  quell'au- 
tore ne  vorrebbono  far  credere. 

F.  fra  quegli  infuriatissimi  panegiristi  qual  è 
quello  che  possa  ragionevolmente  sgridarmi, 
a io  disapprovo  affatto  lo  stesso  sonetto  proe- 
miale del  Bembo  alle  sue  rime  che  probabil- 
mente gli  ha  costato  più  lavoro  clic  non  al- 
cuno de’  susseguenti  t Ora  via,  leggiamone  il 

Primo  Quadernario 

» Piansi,  c cantai  lo  strazio  e l’aspra  guerra 
di’  i’  ebbi  a sostener  molti  e inoli'  auni, 

E la  cagion  di  così  lunghi  affanni. 

Cose  prima  non  mai  vedute  iti  terra,  »» 

Chi  si  sarchile  aspettato  mai  di  sentire  da  un 
uomo  qual  era  il  Bembo,  anzi  pupe  da  alcun 
uomo,  che  non  P è mai  piu  veduta,  in  terra 
(si  sarà  forar  veduta  in  mare)  una  guerra  « 
atpt  a qual  fu  «(uella  'attenuta  moli' anni  da  lui 
contro  la  ritrosia,  ni’ immagino,  della  sua  nin- 
fa? Nel  secolo  in  eui  viviamo  queste  esagera- 
zioni idropiche  non  si  adoperano  più  tic  i:i 
voce  nè  in  iscritto  da  riti  parla  sul  serio  ; e 
non  è permesso  ad  altri  che  a Truffaldino  >ul 
teatro  l’ esprimersi  per  huja  cosi  ampollosa* 
niente. 

Secondo  Quadernario 
»t  Dive,  per  cui  s’  apri*  Elicona  c serra, 

Use  a far  alla  morte  illustri  inganni, 

Date  allo  slil  clic  nacque  de’  miei  danni 
Viver  quand’io  sarò  spento  .sotterra.  « 

Questo  nostro  secolo  non  permetterebbe  nep- 
pure che  in  un  cosi  breve  discorso  cjual  è quel- 
lo che  si  fa  in  un  sonetto,  si  pigliasse  un  salto 
rosi  smisurato  qual  è quello  preso  qui  dal  Bem- 
bo, elie  abbandonando  senza  clic  nessuno  se 
l’aspetti  le  idei-  di  alt  alio  c «ii  gwnt,  si 
precipita  ai  piedi  «Ielle  Muse,  e le  scongiura  a 
rendere  le  sue  rime  immortali. 

Primo  Terzetto 

a Che  potranno  talor  gli  amanti  accorti 
Queste  rime  leggendo,  al  van  «lido 
Ritoglier  l’abne  eoi  mio  duro  esempio.  » 

Un  poeta  del  nostro  secolo  sarebbe  biasimato 
e deriso  se  diresse,  come  fa  «pii  il  Bembo,  una 
«•osa  di  cui  non  è,  e non  può  essere  persuaso. 
Il  Bembo  non  poteva  certamente  persuader»» 
che  il  leggere  un  suo  libro  «li  versi  ani» irosi, 
avesse  a toglier  gli  uomini  dall'  innamorarsi,  «i 
av«*s»e  da  frenare  i già  innamorati  u«*l  corso  «li 
una  loro  impetuosa  passione  Quando  si  vuole 
ottenere  un  tal  fine,  dircblte  anche  il  più  smil- 
zo filosofie-rio  del  nostro  secolo»  e «piando  si 
vuole  sinceramente  fare  «|u-ilrbe  sforzo  per  api- 
tare  i poveri  innamorati  a«l  uscire  dell’  am  >- 
rosa  pania,  non  si  dà  loro  in  mano  un  libro  «li 
versi  amorosi,  la  di  cui  lettura  deve  riempiere 
uu  cuore  innamorato  di  nuore  tenerissime  im- 
magini d’amore. 

Secondo  Terzetto 

a E «piellu  strada  che  a buon  fine  porti. 
Scorger  dall’ altre,  e quanto  adorar  Dio 
Solo  si  dee  nel  mondo  clic  è suo  tempio.  »♦ 

11  Bembo  ha  qui  spiccato  un  altro  salto  clic 
non  m’aspettavo  E come  avrei  potuto  aspet- 
tare che  «topo  quella  sua  guerra  mai  più  ve- 
duta, c dopo  quella  sua  preghiera  alle  dive  di 
Elicona,  e dop«)  quelle  sue  scempiate  speranze 
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ili  togliere  in  quel  suo  strano  niodo  gli  uomi-  n 
ni  dall’ amari*  Ir  donne  rr mieli,  come  avrei  io  R 
potuto  aspettare  eh*  egli  dovesse  tombolar  giù  I 
rosi  di  repente  nella  morale  cristiana  c con- 
rli  in  dere  che  dopo  d’  aver  letto  come  la  sua 
lrtirKU.1  e la  sua  fedeli  à fu  mal  premiata  da 
.Madonna,  il  leggitore  innamorato  avrebbe  non 
solo  potuto  disinnamorarsi,  ma  imparar  dalle 
sue  rime  mi  mlornrc  s>lo  Pio  net  monito  ? 1 
poeti  fanno  bene  .senza  dubbio  a ricordarsi  so* 
vente  die  sono  cristiani  : non  bisognerebbe  pe- 
di che  profanassero  poi  il  nome  del  vero  Dio 
mettendolo  nella  chiusa  d’un  sonetto  in  cui 
s'  è parlato  sul  serio  delle  deità  favolose,  come 
lo  sono  quelle  dive  d"  Elicona.  Questi  indecenti 
pasticci  di  paganesimo  c di  cristianesimo  sono 
biasimai iiviun  nel  nostro  secolo,  e molto  a ra- 
gione. Lascio  poi  nuche  andare  die  questi  ul- 
limi  versi  sono  assai  deboli  e poco  arinouiosi, 
perchè  voglio  soltanto  din*  di  qualche  pensiero 
del  Bembo,  e del  suo  modo  di  legare  le  sue 
idee  insieme  senza  troppo  badare  al  buono  o 
al  cattivo  meccanismo  de'  suoi  versi.  Lassiamo 
ad  altri  suoi  componimenti. 

Nel  sonetto  settimo  egli  esprime  un  molto 
strano  desiderio,  e die  non  farebbe  mal  riletto 
sulla  scena,  se  fossi*  espresso  da  qualcuno  dei 
nostri  comici. 

»»  Avess’  io  almen  d’  un  hd  cristallo  il  core; 
Che  quel  di’  io  faccio,  e madonna  non  vede 
Dell’  interno  mio  inai,  senz'  altra  fede 
A' mioì  begli  orchi  Inducesse  fuore.  »# 

Il  Bembo  non  fece  qui  ritie».sionc  clic  s’ e- 
gli  avesse  avuto  il  cuore  di  rristallo  non  avreb- 
In*  potuto  amar  madonna  ; die  la  densità  na- 
turale del  suo  petto,  e di  tutte  le  partì  die 
stanno  tra  il  cuore  if  un  uomo  e gli  orchi  di 
una  donna  Avrebbero  pure  impedito  a quel 
cuore  di  cristallo  di  trasparire  e di  rilucere 
fuora,  e die  per  conseguenza  madonna  senz'es- 
sere indovina  non  avrebbe  mai  potuto  indovi- 
nare die  nel  ili  lui  corpo  si  chiudeva  un  cuore 
di  cristallo  pieno  zeppo  d'  affanni  amorosi. 

Rei  sonetto  nono  dopo  d’aver  detto  die  ma- 
donna aveva  un  giorno  i capegli  d<>l  e oro 
sparpagliati  sul  collo,  soggiunge  con  subilano 
entusiasmo: 

»#  Quand'erro  due  rnau  belle  oltra  misura 
Raccogliendo  le  trecce  al  collo  sparse 
Si  ri  n servi  dentro  lui  (cioè  il  core)  che  v'era 

( involto.  »* 

Oltre  che  molto  hislietica  è l' immagine  d’un 
cuore  involto  e stretto  ne’ capegli  d’ una  don- 
na, come  può  essere  clic  una  cosa  sia  at- 
tualmente involta  in  una  cosa  attualmente 
sparsa? 

Nella  canzone  XXIX  dice: 

•»  Avrà  per  sua  vaghezza  teso  Amore 
Un’  altra  rete  a mezzo  del  mio  corso. 

D’  oro,  di  perle,  e di  rubin  contesta. 

Clic  veduta  al  più  fero  e rigid’  orso 
Umiliava  c inteneriva  il  core 
K anelava  ogni  nembo,  ogni  tempesta.  »» 

(am  questa  allegoria  il  Hrmho  ne  vuol  dire, 
erod’io,  die  giunto  alla  inetà  della  sua  vita,  o ! 
alla  virilità,  Amore  gli  aveva  presentata  una  I 
«lonna  die  secondo  i soliti  ghiribizzi  de’  poeti 
aveva  i rapcgli  somiglianti  all’oro,  i denti  somi- 
glianti alle  perle,  e le  guance,  o le  labbra  so-  ;! 
migliami  ai  rubini;  cd  io  meno  buono  ad  un 
povero  innamorato  il  fantasticare  che  si  possa 
far  perdere  la  ferità  e la  rigidezza  agli  orsi  ^ 


mostrando  loro  delle  donni*  con  que’  rapcgli, 
con  que’ denti,  con  quelle  guance,  o con  quelle 
labbra.  Ma  stando  sull’  esattezza  allegorica  non 
gli  posso  menar  buono  che  le  reti  plachino  gli 
orsi,  e che  sicno  atte  ad  acquetare  i nembi,  e 
le  tempeste.  In  una  rete  un  orso  può  essere 
acchiappato  come  ogni  altro  animale  ; ina  sia 
una  rete  contesta  di  quanti  giojdli  si  vuole, 
non  acqueterà  mai  nè  tempeste  nè  nembi.  I 
rubini  poi,  e le  perle,  e 1’  oro  non  panni  die 
sieiio  materiali  molto  acconci  ad  essere  formati 
in  reti,  e il  canape,  e il  lino  ed  anche  la  seta 
sarebbero  cose  mollo  più  al  proposito  per  que- 
sto effetto:  ma  come  dissi  i poeti  hanno  sem- 
pre avuti  degli  strani  ghiribizzi,  e i petrar- 
cheschi specialmente,  che  ne  riboccano  da  tutti 
i lati. 

Nelle  stanze  del  Ve.ro  Amore,  che  sono  lu- 
briche troppo  più  del  dovere,  alla  stanza  \I.I, 
narrando  mine  tutte  le  creature  sentono  la 
forza  di  quella  passione,  che  ne  fa  cercare  di 
riprodurci,  il  Beuibo  dice  fra  l’ altre  belle  co- 
se, die  : 

« Per  tutto  ove  il  terreo  d’ombra  si  stampa  » 
Credo  voglia  dire  per  tutto  dove  è ombra. 

»*  Sostìen  due  rondinelle  un  faggio,  un  pino  ** 
Ma  le  rondinelle  si  cinguettavano  forse  a' 
tempi  del  Bembo  i loro  mutui  amori  su  qud'n 
sorte  d’alberi  coinè  fanno  tant’ altre  sorte  di 
ucrrlli  a’ di  nostri?  Diciam  piuttosto  die  il 
Bcinbo  era  tinto  poco  cacciatore,  o tanto  po- 
co naturalista,  che  non  distingueva  le  rondini 
da’  fringuelli,  c dagli  altri  piccoli  pennuti  va- 
ghi di  stare  su  pe’ faggi  e su’  pr’  pini,  cosa  che 
le  rondini  nou  sogliono  fare  massimamente  quan- 
do si  fanno  all'  amore. 

11  Bembo  cuininria  il  sonetto  cvm  con  que- 
sti versi: 

»»  Quel  dolce  suon  per  cui  chiaro  s’ intende 
Quanto  raggio  del  cielo  in  voi  riluce.; 

Nel  laccio  in  eh’  io  già  fui  mi  riconduce 
Dopo  fant’anni,  c presso  a voi  mi  rende.  ** 
Capisco  benissimo  che  le  dolri  parole  (chia- 
mate qui  dolce  tuona  forse  impropriamente) 
possano  ricondurre  un  amante  in  un  laccio, 
come  col  suono  d’  un  corno  da  caccia  si  può 
ricondurre  una  fera  in  un  dato  luogo  e eoli  e 
col  suono  di  molte  padelle  e di  molte  pignat- 
te si  può  far  entrare  uno  sciame  di  pecchie  n 
un’arnia,  ma  non  capisco  come  per  mezzo  d’un 
suono  s’intenda  chiaro  che  un  buon  pezzo  di 
raggio  riluca  in  una  donna 

Orsù,  giovanetti  studiosi,  io  non  vi  voglio 
tenere  davvantaggio  a bada  con  più  lunghe 
annotazioni  sulle  rime  di  questo  celebratissimo 
cinquecentista.  Voi' vedete  che  le  sono  come 
quelle  di  tutti  i suoi  confratelli,  anzi  pare  co- 
me quelle  del  suo  r del  loro  commi  maestro, 
sparse  troppo  di  ricercati,  di  frivoli,  e di  fai  i 
pensièri,  clic  la  filosofia  del  presente  secolo, 
derivata  da  quella  del  secolo  passato  non  può 
troppo  pazientemente  soffrire.  Voi  dunque  leg- 
gendo più  i filosofi  del  seicento  che  non  i poeti 
del  cinquecento,  imparate  ad  astenervi  da  que- 
sta sorte  di  pensieri,  ed  a metterli  anzi  in  ri- 
dicolo, alla  barba  di  que’ tanti  nostri  magri  pe- 
danti che  non  sanno  far  altro  che  lodare  il 
cinquecento.  State  poi  avvertili  giovanetti  a 
non  v’innamorare  se  potete;  e se  non  potete, 
falerni  almeno  la  grazia  di  non  imitare  il  IV- 
trarca  e i Petrarchisti  nel  comporre  que' tin- 
ti maladctli  sonetti  e quelle  tante  canzoni  i.*m- 
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Lolettissimr  che  pnr  troppo  ?»  verrà  voglia  di 
comporre  in  lo«l*  delle  vostre  Laure,  e delle 
vostre  Beat  riri. 

LETTERE 

[DI  MY  LADY  WORTHLEY  MONTAIGOE 

Im  Londra  e in  Dublino  ij(»3  in  8.° 

Se  ogni  autore  ehe  s’ arringa  ad  accrescere 
il  numero  de’  libri  stampati  volesse  prima  di 
por  mano  olla  penna  darsi  1*  incomodo  d’esa- 
minare quanti  ne  siano  già  stali  regalati  ai 
mondo  da  altri  autori  su  quell'  argomento  stes- 
so ch’egli  ha  nel  capo  di  trattare,  e se  nel 
medesimo  tempo  egli  volesse  con  qualche  po- 
co di  scrupolo  e d’ minai  rialita  misurare  le 
poche  o le  molte  forze  del  suo  ingegno,  e la 
maggior  o minor  estensione  del  suo  sapere,  mi 
sembra  assai  probabile  che  i (orchi  tipografici 
non  sarebbero  dannati  a fare  quello  enorme 
sciupo  di  carta  ehe  tuttodì  fanno,  perche  ogni 
autore  vedrebbe  allora  mollo  presto  quanto  sia 
arduo  il  far»  delle,  nuove  aggiunte  a quel  gran 
Rapitale  di  scienza  ehe  già  è contenuto  in  tanti 
e tanti  libri  e i’  asterrebbe  per  conseguenza  dai 
fare  una  cosa  inutilissima  agli  altri,  e faticosis- 
sima a se  stesso. 

Ma  perche  il  fare  un  esame  che  generalmentr 
mortifica  un  po’ troppo  1’ amor  proprio  non  è 
rosa  di  sua  natura  piacevole,  poeti  issi  mi  sono 
quelli , che  vogliano  mettersi  da  buon  sen- 
no a farlo  ; e se  qualcuno  vi  si  mette,  non  lo 
fa  mai  ron  soverchio  scrupolo,  e con  la  deluta 
irnp.ii  zi.dità.  (Quindi  avviene,  che  que'  poveri 
torrhj  sono  tuttodì  costretti  a gemere  dispera- 
tamente, e che  i libri  si  vanno  perennemente 
moltiplicando  senza  clic  a quel  gran  rapitale 
di  scienza  già  contenuto  in  tanti  vecchi  libri, 
si  faccia  mai  la  minima  aggiunta  co’  libri  nuo- 
vi ; quindi  avviene,  clic  non  si  fa  altro  da’ no- 
stri odierni  autori  se  non  dire  c ripetere  quello 
r he  già  è stato  da’ loro  predecessori  dello  e 
ripetuto  mille  volte:  quindi  è ehe  i limiti  del 
regno  di  Minerva,  invece  d’essere  allargati,  si 
vanno  tuli’ ora  più  restringendo,  e che  la  più 

fiarle  de’ leggitori,  non  trovando  ne*  libri  de’ 
oro  contemporanei  quella  dovizia  di  cognizio- 
ni che  s’aspettavano,  prima  s’annojano,  e si 
stancano  «li  leggere,  e poi  *’  avvezzano  a con- 
siderare i libri  come  ragioni  «li  nnja,  e ili 
stanchezza:  e quindi  c filialmente,  ehe  nella 
nostra  Italia  i leggitori  sono  ormai  meno  nu- 
merosi che  non  gli  autori,  con  molto  detri- 
mento intellettuale  d’nmumrrahili  suoi  abi- 
tanti, con  nostra  non  mediocre  itniversal  ver- 
gogna. e con  grave  universal  decapito  di  que’ 
tanti  meschini  che  per  loro  mala  ventura  si  so- 
no posti  a fare  i benemeriti  mestieri  di  librai 
e «li  stampatori. 

Ma  (mi  dirà  qualcuno  de’  nostri  autori)  ma 
ehe  hanno  appunto  a fate  cotesti  nostri  librai 
e cotesti  nostri  stampatori  se  noi  non  abbiamo 
più  a scrivere  de’  libri?  Kb  autori  miei  (ri- 
«pomlo  io  mezzo  in  collera)  voi  siete  quasi  tutti 
sottili  di  eerv«’llo  come  i bufoli,  e mai  non  sa- 
pete  intender  bene  quello  ch’io  ridico!  Y'ana 
rosa  v eh*  io  ini  atTalielii  a scrivere  ron  una 
chiarezza  tr«  volle  ammirabilissima!  L*  oscu- 
rità invine abile  delle  vostre  menti  v’  abbuja  ogni 


mia  minima  parolona  ! Io  non  ho  mai  detto, 
e non  «li«*o  clic  non  s’  abbiano  più  a scrivere 
de’  libri  : ma  dico  che  fa  duopo  scrivere  «lei 
buoni  libri.  Mi  replichreete,  clic  non  v’è  uno 
in  cento  delle  signorie  vostre  capace  di  pro- 
durre un  sedo  pensiero  non  prodotto  mai  pri- 
ma, e mi  assicurerete  ehe  nessuno  di  voi  è atto 
a «Irrorare  delle  cose  già  dette  con  nuove  bel- 
lezze di  stile  o «li  metodo,  c meno  ancora  atto 
ad  illustrarle  eoi»  qualche  sua  riflessione  alquan- 
to viva  e peregrina  : in  somma,  padroni  miei 
colcmlissimi,  voi  mi  giurerete  che  non  v’è  uno 
in  cento  di  voi  buono  a nulla.  Sia  con  Dio: 
ve  In  credo  senza  che  me  lo  giuriate  Ma  se  non 
siete  in  istalli  di  comporre  mettetevi  almeno  in 
istato  di  tradurre  quello  ehe  già  è stato  com- 
posto da  altri!  Staniate  almeno  in  tanta  vostra 
malora  qualche  lingua  antica  o moderna,  e poi 
dateci  qualche  autore  «li  «piella  lingua  nella 
lingua  nostra  ! Fra  I’  altre  lingue  che  voi  p«v 
trrslc  a questo  fine  studiare,  ecco  là  verhigra- 
zia  la  lingua  inglese,  in  cui  sono  stati  scritti 
moltissimi  libri  buoni,  e de’ quali  non  si  ha  an- 
rora  in  llalia  ehe  delle  notizie  imperfettissime. 
Studiatela,  e mettetevi  a tradurre  alrtinn  di  quei 
libri,  che  cosi  farete  del  bene  a qualche  stam- 
patore e a qualche  librajo  del  vostro  paese,  al- 
largherete alquanto  i limili  del  nostro  sapere, 
e vi  procaeeerete  fori’  anche  qualche  pieriol 
utile  pcruniario,  cosa  che  sarà  meglio  fatta  as- 
sai, clic  non  istar  tuttodì  sull’ adulare  questo  e 
quell’ altro  signor  magno,  colla  speranza  «li  bu- 
scargli qualche  pranzo  o qualche  ducato  ; ed 
ecco  «pii  appunto  un  libro  inglese,  che  piace- 
rebbe molto  a tutti  in  Italia  se  fosse  tradotto 
nella  nostra  lingua  con  qualche  poco  «li  garbo; 
voglio  dire  le  Lettere  di  My  Lady  IVortìdey 
Montaigne. 

Il  marito  di  questa  dama  Sir  Wortliley  Mon- 
taigue  essendo  stalo  nominato  nel  17  iti  ainba- 
sciadore  britannico  presso  la  Porta,  condusse 
cól»  seco  la  moglie,  che  era  allora  sposa  fresca, 
mollo  bella,  molto  sjùritosa,  e tanto  ricca  «li 
cognizioni  r|»e  annoverava  fra’ suoi  più  familiari 
amici  i più  famosi  Alterati  che  avesse  allora 
la  sua  patria,  molti  «le’ «piali  (e  questo  sia  «letto 
come  j.cr  parentesi  ) divennero  dopo  suoi  acer- 
rimi nemici  per  motivi  ehi*  non  è al  nostro 
proposito  il  «lirli  ora.  Checché  avvenisse  p«>i, 
Bolingbronko,  Swift,  e Addison,  e Pope,  e Gay, 
e Parnel.  e moli’ altri  rari  spiriti  «P  Inghilterra 
si  farevano  allora  un  pregio  «P  essere  amici  e 
familiari  «li  My  Lady  Montaigne;  e in  queste 
sue  stesse  lettere  ve  ne  sono  alni  ne  «lire!  te  ad 
uno  d’essi,  cioè  al  Pope.  Messisi  in  viaggio  i 
«lue  coniugi,  la  «lama  cominciò  a scrivere  or  a 
«po  sta  c«l  or  a quella  pei  sona  da  lei  lasciata 
nella  patria,  descrivendo  ora  uno  ed  ora  un 
altro  de’ lunghi  pe’ quali  andava  srorrendo.  c 
sempre  ritenendo  copia  delle  lettere  che  scri- 
veva. Giunta  in  Turchia  continuò  il  mulliplicc 
carteggio,  e al  fin  del  conto  si  trovi»  avere 
scritta  tanta  roba  in  poco  più  d' un  anno  da 
fariu*  un  liel  volumetto.  \e  fece  dumpie  un 
volumetto;  ma  non  volle,  non  so  perette,  con- 
cederlo alle  stampe  mentre  viveva.  Finalmente 
mori,  saranno  due  anni,  e quel  volumetto  si 
stampi»,  e si  stampò  con  tanta  approvazione  del 
pubblico  P anno  passato,  che  mi  virn  detto  es- 
serne già  fatte  cinque  edizioni,  tre  in  Londra, 
e due  in  Dublino,  che  è la  metropoli  dell’  i- 
sola  d’ Irlanda. 


Diqi 
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Il  volume  contiene  cinquanladne  lettore.  Le 
|»rimc  ventiline  descrivono  cose  c costumi  di 
•| urlìi»  parti  d’  Olanda  e di  Germania  attraver- 
«ite  da  Mj  Lady.  In  alcune  dia  deride  con 
«nolto  vivace  acrimonia  il  fanatismo  e la  super- 
ai ir.  ione  d’  alcuni  rcligionisti  di  que’  paesi:  in 
oltre  dipinge  molto  tizianescamente  questa  e 
i|nrll' altra  rosa,  ed  in  particolare  la  galante- 
ria e la  magnili' enza  d*  alcune  corti  del  Norde, 
Estendendoti  assai  su  quella  di  Vienna.  In  quelle 
iwritte  da  Pctervaradino  e da  Belgrado  , oltre 
■»  «ti  ale  he  ragguaglio  de’ costumi  e delle  cose 
tl*  Ungheria  , si  trovano  delle  notizie  di  que’ 
tempi  rhe  riescono  molto  dilettevoli  a legger- 
si, e una  maestrevole  e singoiar  pittura  del 
carattere  d’ un  Effendi,  cioè  d’  un  dottore  mus- 
ati I mano,  in  casa  del  quale  stette  alloggiata 
qualche  giorno  in  Belgrado  Poi  sieguono  nove 
lettere  tutte  lunghette  con  la  data  d’Adriano- 
|>oli,  nelle  quali  si  dicono  molte  cose  che  da 
nessun  viaggiatore  maschio  si  sarebbero  mai 
potute  sapere,  essendo  cose  relative  dia  vita 
«‘.'isulinga  ile’Tnrrlii,  come  si  vedrà  or  ora  ds 
due  di  queste  lettere  clic  voglio  dare  per  sag- 
gio a’inici  leggitori.  Tra  queste  lettere  d’Adria- 
nopoH  ve  n’  è una  , alla  quale  molte  e molte 
migliaja  d’europei,  c specialmente  d’ Inglesi  , 
devono  o la  vita  o la  bellezza.  Voglio  dire  rhe 
fra  quelle  lettere  rhe  hanno  la  «lata  d’Adria- 
nopoli,  ve  n'  è una  in  cui  si  descrive  il  modo 
tC  innestar  il  vajunla  usato  dagli  abitanti  «Iella 
Turchia  per  rimediare  al  grave  danno  che  vie- 
ne naturalmente  ragionato  «la  quH  bruttissimo 
male.  Di  quel  rimedio  a quel  male  non  si  aveva 
neppur  idea  in  Europa  prima  rhe  questa  Lady 
nudasse  in  que’  parsi , quantunque  colà  fosse 
cosa  usata  comunemente  e universalmente  , e 
forse  da  molti  secoli , tanta  è I*  inettezza  e la 
vituperosa  negligenza  de  viaggiatori  nostri  che 
invece  **i  badare  a rose  di  qualche  utile,  e no- 
tarle in  carta  per  poi  regalarle  al  genere  uma- 
no colle  stanine,  noi»  sanno  far  quasi  altro  che 
badare  a rovine  d'edili/j  e ad  eoi  talli  : nè  è 
meno  biasimevole  la  stupidezza  di*’  nostri  mer- 
endali ti,  che  vanno  a sta- e in  paesi  esteri  gli 
anni  e gli  anni,  e quando  tornano  a rasa  non 
sanno  mai  dirci  altro  clic  pure  cose  di  traffi- 
co, non  avendo  mai  badato  a cosi  che  potesse 
riilondare  a benefizio  de’ corpi  nostri  o de’ no- 
stri intelletti,  essendo  stati  unicamente  intenti 
ad  un  vilissimo  lucro,  e a’ modi  di  accumulare 
«Ielle  dovizie,  Hi  cui  per  lo  pili  non  sanno  poi 
fare  I’  uso  rhe  se  ne  «lovrebne  fare. 

L'alt  re  lettere  che  sieguono.  e che  dicono  il 
soggiorno  «li  My  Lady  in  Costantinopoli,  e ne’ 
suoi  contorni,  e quelle  rhe  vanno  progressiva- 
mente narrando  la  sua  tornala  in  Inghilterra 
sono  tutte  curiosissime,  e piene  d’osservazioni 
sempre  !»cllc  e sempre  singolari  : c in  somma 
questo  è un  libretto  dal  «piale  s’imparano  più 
«ose  non  sapute  prima,  che  non  se  n’impara- 
no da  qualsivoglia  altro  libro  pubblicato  da 
ceni’ anni  in  qua.  Le  «lue  seguenti  lettere  fa- 
ranno iu  parie  fede  di  questa  mia  asserzione. 
Cosi  avessi  potuto  tradurle  con  quel  brio  e 
con  «fucila  gentilezza  «li  stile  che  adoperò  la 
La«ly.  Ma  quando  una  donna  scrive  bene,  qual 
r l'uomo  che  possa  agguagliare  il  brio  de’ suoi 
pensieri  , e la  gentilezza  del  suo  stile  ? Eccovi 
le  due  l«*tlere. 
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n iterami  ora  giunta  in  un  altro  mondo.  Oui 
ogni  oggetto  mi  rlesra  rame  un  cambiamento 
di  scena.  Da  quest’  nitro  mondo,  Lady  mia,  vi 
scrivo  con  piacere,  lusingandomi  che  nel  mio 
scrivere  voi  troverete  delle  cose  gradevoli  per- 
chè affitto  nuove.  Ora  non  mi  farete  più  il 
solito  rimbrotto  eh’  io  non  vi  dico  inai  nulla 
di  strano. 

» Del  nostro  nojoso  viaggio  non  occorre  farvi 
lunghe  parole.  Vi  voglio  però  raccontare  una 
cosa  assai  rimarchevole  da  me  vista  a Sofia , 
clic  è una  delle  belle  città  dell’ imperio  tur- 
c braco  , e si  famosa  pr'  suoi  bagni  cabli  , clic 
moltissime  persone  vengono  a visitarla  ehi  per 
saluti*,  e chi  per  divertirai,  lo  mi  fermai  colà 
un  giorno  intiero  apposti  per  vedere  que’ ba- 
rrii , a’ quali  volendo  andar**  incognita,  andai 
in  una  carrozza  turca.  Queste  carrozze  non  so- 
no, come  le  nostre , gnemite  di  cristalli , che 
riuseirehhono  qui  troppo  incomodi  a cagione 
del  soverchio  ardore  del  sole.  S’  assomigliano 
piuttosto  a «pie’ cocchi  o quotidiani  o ebdoma- 
dari, di  cui  fanno  uso  gli  Olandesi  per  con- 
durre genti  da  luogo  a luogo  , c clic  hanno 
quelle  finestrelle  a graticci.  Sono  poi  colorite 
c indorate  di  fuora,  e di  dentro  hanno  dipinti 
de'  marzolini  c de’ canestri  di  fiori,  ornati  «fui 
e qua  di  sentenzi  liceo  poetiche.  Sono  coperte 
di  sopravvia  di  panno  scarlatto  foderato  di  se- 
ta, ne  di  rado  adornato  di  ricami  e di  fran- 
gie.  Què*  panni  pendono  giù  a mo’di  cortine, 
e celano  le  personi*  in  esse  «filando  vogliono 
star  celate  , e quando  noi  vogliono  si  tira  la 
cortina  indietro . c si  fa  capolino  a’bucolini 
de’  graticci.  Quattro  persone  stanno  in  questo 
carrozze  agiatamente  sedute  sopra  de’  guanciali 
assai  bassi. 

» In  una  di  «picste  vetture  me  ne  andai  dun- 
que al  bagno  due  ore  prima  del  mezzodì,  e lo 
trovai  già  tutto  pieno  di  donne.  Egli  è fabbri- 
cato di  pietra  viva  colle  finestre  nel  tetto,  c 
non  ne’ muri.  Contiene  cinque  stanze  che  tutte 
sono  fatte  a cupola.  La  prima  stanza  che  c più 
piemia  dell'altro,  serve  solo  d’entrata,  e «filivi  sta 
la  portinaja,  alla  «piale  tutte  le  donne  che  ven- 
gono al  bagno  donano  qualche  moneta.  La  se- 
conda stanz  i è molto  ampia,  col  pavimento  «li 
marmo,  e intorno  intorno  ha  due  sofà  pur  «li 
marino  a modo  di  due  grandi  scaglioni.  Quivi 
sono  quattro  spilli  che  buttano  acijua  fredda, 
la  quale  prima  rade  in  altrettanti  gran  vasi  «li 
marmo,  c quindi  scorre  pel  pavimento  in  ca- 
naletti che  la  conducono  nrlla  camera  vicina. 
Questa  ò alquanto  men  granile,  e ha  pure  i 
suoi  due  sofà  di  marmo  ; ma  c tanto  calila  per 
ragione  delle  esalazioni  c de’  vapori  sulfurei 
della  stanza  prossima,  che  non  vi  9t  può  stare 
con  gli  abili  indosso  La  stanza  prossima,  cioè 
la  quarta,  ed  anche  la  quinta  sono  (fucile  rhe 
hanno  le  sorgenti  calde.  In  una  d’ esse  v’  hanno 
degli  altri -spilli  che  versano  dell’ acqua  fredda 
quando  si  voglia. 

»»  Io  aveva  intorno  la  mia  veste  da  viaggio, 
foggia  d’  abito  che  dovette  certamente  parere 
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molto  strann  a quelle  donne.  Tuttavia  nessuna 
d’  esse  ne  fece  le  magne  maraviglie,  e nessuna 
mi  venne  a squadrare  con  impertinente  curio- 
sità, ma  tutte  mi  ricevettero  con  molto  serena 
cortesia.  Non  conosco  alcuna  corte  in  Europa, 
in  cui  una  donna  cosi  straniera  com’  io  dove- 
va riuscir  loro,  fosse  trattata  con  tanta  bella 
creanza.  Quantunque  fossero  vicino  a dugento, 
neppur  una  sogghignò  sottocchi,  e neppur  una 
bisbigliò  con  malignità  nell’  orecchio  alla  com- 
pagna; cosa  che  avviene  costimi emen te  nelle 
nostre  assemblee  tosto  che  alcuna  vi  appare 
non  vestita  secondo  la  più  esatta  moda  Esse 
non  fecero  che  ripetere  tutte  insieme  assai  volte 
uzelJe  peck  uzel/e,  che  significa  oh  bella  oh  mollo 
bella  ! I sofà  più  bassi  erano  roprrli  da  guan- 
ciali'e  da  ricchi  tappeti  e quivi  sedevano  le 
padrone.  Su  i più  alti  stavano  le  loro  schiave, 
non  distinguibili  troppo  dalle  padrone,  perchè 
tutte  quante  vestite  a un  modo,  voglio  dire 
perchè  tutte  quante  vestite  del  semplice  abito 
che  ne  fa  la  madre  natura.  Eppure  nessun  sor- 
riso immodesto,  nessun  attiieeio  lascivo.  Che 
stessero  ferme,  o che  passeggiassero,  in  tutte 
si  srorgeva  quella  stessa  vezzosa  maestà,  clic  è 
attribuita  da  Milton  alla  nostra  universa!  ma- 
dre. Multe  di  esse  avevano  proponr.ione  di  mem- 
bra tale,  che  nessuna  dea  usci  mai  più  bella 
dal  pennello  di  Guido  o di  Tiziano.  Non  vi  posso 
dire  la  bianchezza  e la  morbidezza  della  car- 
nagione di  quasi  tutte,  col  solo  e schietto  or- 
namento delle  loro  folle  capigliature  divise  in 
più  trecce,  che  lor  pendevano  giù  per  le  spalle 
guernite  di  perle  e di  fettucce.  Affo  che  tutte 
s’assomigliavano  alle  grazie  immaginate  da’poetil 
»»  lo  mi  riconfermai  quivi  in  una  mia  vec- 
chia opinione  che  se  la  gente  andasse  ignuda, 
la  farcia  delle  donne  sarebbe  la  meno  guardata, 
perchè  la  vista  mi  fu  filila  rapita  dalla  candi- 
dezza maravigliosa,  e dalla  bellissima  propor- 
zione de’  corpi  d'  alcune  che  avevano  i visi  assai 
men  belli  d’ alcune  altre.  A dirvi  il  vero,  My 
Lady,  io  fui  cattiva  a segno  iu  quel  luogo,  che 
desiderai  d’avere  invisibile  al  mio  fìaueo  il  no- 
stro pittore  Gervasio.  Egli  avrebbe  senza  dubbio 
migliorato  d’assai  il  suo  dipingere,  contemplan- 
do tante  belle  donne  in  tante  differenti  attitudi- 
ni, quale  lavorando  coll’ago,  quale  bevendo  caf- 
fè o sorbetto,  e «piale  neglettamente  buttata  sul 
suo  guanciale.  E le  loro  schiave,  che  per  lo  più 
sono  vaghissime  fanciulle  di  dieiasette  o diciot- 
l’  anni,  stavano  intrecciando  a piùd’  una  d’esse 
i caprgli  in  varie  Indie  e fantastiche  guise. 
Quel  luogo  è in  sostanza  una  specie  di  mulie- 
bre bottega  di  caffè,  dove  si  va  a cianciare 
«Ielle  diurne  faccenduole  della  città,  e quel- 
le dnime  vanno  generalmente  a figliarsi  quel 
passatempo  un  tratto  la  settimana  , e stanno 
«issivi  quattro  o cinque,  ore  senza  inai  infred- 
darsi «piautunque  passino  senza  cautela  veruna 
«•osi  nuile  «lalle  camrrc  calde  nella  ramerà  fred- 
da, cosa  che  ini  fece  un  poco  stupire.  La  si- 
gnora che  parve  essere  di  maggior  qualità  fra 
«li  esse,  mi  pregò  di  sedermele  accanto,  c mol- 
to volentieri  m’ avrebbe  spogliata,  per  farmi 
bagnare  ; ma  me  ne  scusai,  e non  fu  senza  dif- 
firoltà,  che  mi  trassi  d’ impegno,  perchè  tutte 
ni*  erano  d’ intorno  ad  esortarmene  co’  cenni  ; 
e fu  d’ uopo  eh’  io  facessi  loro  vedere  come 
sotto  l’abito  avevo  allacciato  un  busto,  ordigno 
noti  conosciuto  da  esse,  c scambiato  per  un'in- 
venzione d*  un  marito  geloso  che  ini  aveva 


chiusa  a chiave  in  quello.  Rimasi  propio  incan- 
tala della  loro  affabilità  non  meno  che  della 
bellezza  loro  , e molto  di  buona  voglia  avrei 
passato  qualche  giorno  con  esse;  ma  il  cava- 
liere era  risoluto  di  continuar  il  suo  viaggio 
la  mattina  dietro  ; onde  in’  affrettai  a visitare 
le  rovine  d’  un-  tempio  chiamato  dell’  impera- 
dor  Giustiniano,  la  «li  cui  vista  non  mi  diede 
sicuramente  tanto  diletto,  quanto  me  ne  die- 
dero i dolci  aspetti  di  quelle  belle  Mussulmane. 

»>  Addio,  My  Lady.  Sono  certa  d’  avervi  in- 
trattenuta assai  bene  eoi  racconto  d’uno  spet- 
tacolo da  voi  non  veduto  mai  a’  di  vostri,  e 
che  non  si  può  leggere  in  alcun  libro  d' alcun 
mascolino  viaggiatore,  perchè  se  alcun  uomo 
trovasse  modo  d’  entrar  ne’  bagni  delle  donne 
turche,  sarebbe  posto  a morte  irremissibil- 
mente. ** 

L’  altra  lettera  di  My  Lady  si  darà  nel  se- 
guente numero,  non  avendo  potuto  aver  luogo 
in  questo. 


iV.°  xxvi.  Trento  i Aprile  i^65. 

INTRODUZIONE  A’ SEGUENTI  FOGLI. 

Tutti  sanno,  che  quantunque  questi  mici 
fogli  portino  la  data  di  Roveredo  sono  tuttavia 
stati  sinora  stampati  in  Venezia;  e tutti  sanno 
altresì  clic  dopo  il  nuin.  \xv  mi  fu  colà  solen- 
nemente premito  il  continuarli,  perche  appun- 
to in  «pici  numero  io  commisi  1 atroce  delitto 
di  provare  elio  un  gentiluomo  di  «piella  città, 
morto  da  più  di  due  secoli,  fu  uno  de’ più  magri 
poeti  d’  Italia.  Chi  però  si  sarebbe  potuto  so- 
gnare, che  il  chiamare  rnrssrr  Pietro  Bembo  un 
poeta  magro,  dovess’  essere  riputato  un  atroce 
delitto? 

Contuttorm,  se  il  dire  una  tanto  misera  ve- 
rità è riputato  un  delitto  atroce  in  Venezia, 
non  lo  è,  e noi  può  essere  in  tutto  il  resto  del 
mondo,  poiché  tutto  il  resto  del  mondo,  grazie 
al  ciclo,  non  pensa  come  pensano  alcun*  Vene- 
ziani. Abbandonando  però  la  loro  augusta  me- 
tropoli quanto  più  presto  potetti  dopo  «piella 
solenne  proibizione,  mi  sono  trasportato  in  luo- 
go dove  potrò  con  la  mia  solita  onesta  franchez- 
za dire  1 animo  mio  anche  in  matrrja  «li  poesia, 
e chiamare  podi  magri  tulli  quelli  clic  mi 
paiono  tali  cominciando  di  nuovo  «la  «jticir ec- 
cellentissimo Bembo,  c andando  giù  sino  all’ec- 
crllrnlissi mo  Baffo,  che  Iddio  mantenga  lunga- 
mente vegeto  c sano,  acciocché  1*  eccellenza  sua 
possa  ancora  per  molti  anni  contribuire  al  mi- 
glioramento della  sua  costumatissima  patria  col- 
le sue  rime  piene  d’ottima  morale  c d’ ottima 
religione 

Sappiate  dunque,  leggitori,  elle  questi  fogli 
della  Finita  Lettera  rii  saranno  aurora  da  me 

firoseguiti  per  qualche  tempo  con  quella  uni- 
òrme  schiettezza  che  li  ha  re»»  qualche  poro 
accetti  a chiunque  non  ha  ancora  soffocato  nel 
suo  cuore  ogni  seme  di  bontà  e di  rettitudine. 
Leggete  intanto  in  «pmsto  numero  xxvi  il  prin- 
cij  io  della  risposta  da  ine  data  al  famoso  au- 
tore del  fine  Pedagogo,  clip  ha  tanto  barbara- 
mente accusato  l’immaginario  A>  marco  di  mille 
errori  e di  mille  bestialità  orribilissime.  Questa 
risposta  voi  la  troverete  divisa  iu  otto  dispor- 
si, ne’  quali  spero  d’  aver  mostrato  con  molta 
evidenza  clic  chi  ha  scrìtto  quel  Bue  Pedagogo 
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è uno  de*  più  perfetti  ribaldi  che  mai  abbiano  R mai,  voi  che  falsificate  iniquamente  ogni  riga 
disonorai;'  l'Italia  co’ loro  scritti.  Il  di  quella  tnia  Frusta  nel  citarla,  per  far  rre- 

Rispondendo  a quell’  infime  libello  io  ho  di  | dere  ai  rostri  leggitori  eh’  io  1’  ho  empiuta  di 
passaggio  voluto  mirile  dire  mulche  cosuccia  I mille  cose  pessime,  tanto  riguardo  alla  lettera- 


di  alcuni  altri  disapprovatoti  nella  Frutta  Let- 
teraria, e specialmente  del  Prete  Braga,  la  paz- 
zia del  quale  traboccò  a tal  segno  in  una  sua 
nubilissima  critica  a’ miei  piimi  fogli,  che  le 
adorni»  il  frontispizio  con  uu  bel  rame,  nel 
quale  rappresento  un  satiro  scopato  dal  boja, 
scrivendo  il  mio  nome  sotto  la  figura  del  satiro, 
c il  suo  sotto  la  figura  del  boja  : modo  vera- 
mente non  più  immaginato  di  far  disonore  a 
me,  ed  onore  a sè  stesso. 

La  necessità,  in  cui  anno  di  rispondere  al  Bue 
Pedagogo,  mi  fa  abbandonare  per  qualche  giorno 
il  carattere  immaginario  d’  d ristarci» : ma  quan- 
do gli  otto  discorsi  .alunno  spacciati,  vedrà  se 
possa  riassumere  quel  carattere.  Continuo  tut- 
tavia i titoli  de’  miei  fogli  come  ho  comincialo, 
er  non  ne  guastare  1’  unifoi  mità  mutando  so- 
mmate la  data  di  Roveredo  in  quella  di  Trento. 


DISCORSI  FATTI  DALL  AUTORE 

DELLA  FRUSTA  LETTERARIA 

AI,  REVEREMHSSIMO  PADRE 

D.  LUCIANO  FIRENZUOLA  DA  COMACCHIO 

AUTORE  DEL  BUE  PEDAGOGO 

DISCORSO  PRIMO 

('he  narra  gli  appellativi  del  bue,  con  la  No- 
vella del  Ladro  convinto. 

E ebe  v’  ho  io  fatto,  reverendissimo  padre 
don  Luciano  Firenzuola  da  Cmunechio,  per  me- 
ritarmi dalla  paternità  vostra  que’  tanti  stra- 
pazzi, quelle  tante  contumelie,  e quelle  tante 
infamissime  calunnie  clic  in’avcte  vomitate  ad- 
dosso in  <picl  vostro  nefando  libello  intitolato 
il  bue  pedagogo  ? V’  ho  io  forse  mandato  in  ga- 
lea il  padre,  annegata  la  madre,  assassinato  il 
fratello,  o definì  ala  la  sorella?  Ho  io  forse  cac- 
ciato il  fuoco  in  qualche  bottega  di  qualche 
csrivendolo  vostro  parente,  o consanguineo? 
r*  ho  io  forse  tronca  la  strada  a diventar  ge- 
nerale del  vostro  ordine,  o tolti  i mezzi  di  tra- 
mutarvi d*  abate  in  vescovo?  O v’  ho  io  final- 
mente chiamato  ateista  e pederasle,  come  fuu- 
no  tanti,  che  vi  conoscono  di  persona? 

P«lrc  don  Luciano,  io  non  v’  ho  fitta  nes- 
suna di  queste  cose,  iic  sono  per  furvela  giam- 
mai. lo  v’ho  soltanto  avvertilo,  pag.  58,  X.  wiu 
della  fucata  letteraria,  n non  vi  porre  nella  matta 
impresa  di  render  ridicoli  i filosofi  dell’  autica 
Grecia,  e quelli  della  moderna  Europa,  ram- 
mentandovi che  n que’ filosofi  malgrado  i loro 
» molti  sbagli  ed  errori,  furono,  sono  e saranno 
» sempre  ronsidcrali  da  tutte  le  colle  nazioni 
» come  i più  sicuri  precettori  di  tutte  quell’ 
>*  arti  c di  tutte  quelle  scienze  rhc  con  tribù  i- 
» scotio  a distinguere  gli  uomini  dai  pappagalli.  » 
Ed  è egli  possibile,  troppo  stizzoso  padre,  che 
voi  abbiate  potuto  pigliare  in  inala  parte  il  più 
savio  consiglio  che  mai  amico  vi  potesse  dare? 
Possibile  che*  vi  siale  potuto  indurre  a darmi 
rcntinaja  e centinuju  di  nomucci  obbrobriosi  per 
ricompensa  della  mia  fratclievole  schiettezza  in 
rettificarvi  le  idee? 

Ma  clic  sorta  di  reverendissimo  siete  voi 


tura,  quanto  alla  morale  ed  alla  religione?  E 
vi  par  egli  ben  fatto  il  cercare  di  togliermi 
nou  solo  i nomi  vani  di  eritico  e di  letterato, 
ma  anehe  gl’ importantissimi  di  galantuomo  e 
di  eristiano?  Vi  pare  che  sia  rosa  da  reveren- 
dissimo 1’ adoperarsi  come  farebbe  il  più  tristo 
Giudeo  per  mettermi  sino  in  disgrazia  de*  prin- 
cipi e de’  papi?  E questo  un  procedere  da  unni 
dabbene?  Da  quel  monaco  che  siete?  Da  quel 
saeciuto  che  pretendete  d'essere?  Scusatemi, 
don  Luciano,  se  vi  dico  che  questo  si  chiama 
piuttosto  un  procedere  da  mascalzone  degno 
d’essere  scopalo  dal  boja  fuori  della  società 
umana. 

Ma  voi  vi  contorcete  come  un  indemoniato  a 
questo  mio  ingenuo  modo  di  dire  i miei  pensieri, 
c gridate  che  non  si  confà  punto  col  Galateo. 
Che  Galateo,  padre  mio?  Ora  non  è tempo  sicu- 
ramente di  ricordarvi  del  Galateo.  Se  volevate 
ricord arvene,  dovevate  farlo  prima  di  chiamarmi 
»*  bue  pedagogo,  bue  cachistarro,  bue  senza  in- 
» gegno,  bue  senza  ragione,  bue  senza  parola 
»>  bue  senza  scienza,  o arte  veruna.  »*  Dovevate 
ricordarvene  prima  di  chiamarmi  » bue  ciprini- 
» to,  bue  poliglotte),  bue  importante,  bue  gior- 
»»  nalista,  bue  Scaramuzza,  bue  gazzettiere,  bue 
»*  automato,  bue  embrione.  »»  Dovevate  rico  - 
darvene  prima  di  chiamarmi  *>  bue  gajo,  bue 
» amante,  bue  donnajolo,  bue  cucinatore,  bue 
a cosmopolita,  bue  geografo,  bue  agricoltore, 
»»  bue  gcorgofilo,  bue  cipolla.  » Dovevate  ri- 
cordarcene  prima  di  chiamarmi  »>  bue  epico, 
» bue  legislature,  bue  speculativo,  bue  sillogi - 
»>  sino,  bue  otre.  » Dovevate  ricordarvene  pri- 
ma di  chiamarmi  *»  bue  aritmetico,  bue  medi- 
>»  co,  bue  Irgulejo,  bue  logico,  bue  moi  alisi  , 
» bue  teologo.  » Dovevate  ricordarvene  prima 
di  chiamarmi  »»  bue  ipocriti»,  bue  pinzockcro- 
»>  uè,  bue  carnefice,  e bue  ferra  ulte,  e bue  ro- 
n doiuonte,  c filosofo  de' buoi  e giovc  de’ buoi, 
n e principe  de’ pessimi  buoi, e capo  c princi- 
n pc  dell’  armento  bovino.  *»  Oli  ingegnoso  don 
Luciano  inventore  inaravighoso  di  begli  appel- 
lativi al  bue,  allora  e non  adesso  dovevate  ri- 
cordarvi del  Galateo!  E dovevate  ricordarcene 
prima  di  chiamarmi  » godo,  villano,  pigro,  sor- 
» dido,  inverecondo,  temerario,  inugghiatorc,  fa- 
ti tuo  e buono  solamente  all'aratro  ed  al  ma- 
is cello.  »>  Dovevate  ricordarvene  prima  di  chia- 
marmi a nottola,  cornacchia,  corvo,  cane,  lupo, 
a veno,  asino,  brullo  e bestia,  a Dovevate  ri- 
cordarvene prima  di  chiamarmi  >»  bullone,  coin- 
» mediante,  scarafaggio,  ispettore  generale  de- 
si gli  sterqiiiUuj.  »*  Dovevate  ricordarvene  pri- 
ma di  chiamarmi  » cerretano,  mimo,  birba, 
»*  schiavo  ubbriaco,  iufamator  pubblico,  e mi- 
ss male  immondo.  >»  E dovevate  finalmente  ri- 
cordavcne  prima  di  chiamarmi  *»  plagiario,  ti- 
si ranno,  beecajo,  manigoldo,  carnefice,  escre- 
n mento  della  letteratura,  violatore  dei  doveri 
»>  sociali,  empio,  prcudoascelico,  feccia  della 
•>  repubblica,  principe  de*  pessimi.  « Vi  pare, 
costumatissimo  frate,  che  questo  sia  linguaggio 
da  frati,  e massime  da  frati  reverendissimi  qual 
voi  siete?  Vi  pare  che  questi  fieno  titoli  da 
dare  ad  un  galantuomo  che  ha  battesimo  in 
capo?  Vi  pare  che  un  »s  g ramina  tic  uzzo  ener- 
m guincno,  che  non  sa  far  altro,  uomo  voi  a pi- 
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» gina40(')>  sc  r*on  esaminare  qnistionrcllc  ili 
»>  grammatica,  »•  meriti  d'cMPre  paragonato  tino 
al  celebre  assassino  (l'Enrico  (piarlo  di  Francia, 
e chiamato  col  suo  stesso  nome  di  Kavagliac- 
co?  E vi  pare  che  io  abbia  il  torto  a dirvi  con 
la  mia  solita  ingenuità  che  voi  non  avete  qui 
operalo  come  debbono  operare  i frali,  ma  sib- 
benc  come  un  mascalzone  degno  d’ esser  sco- 
pato dal  boja  fuori  della  società  umana  ? 

Né  la  vostra  sfrontatezza  cede  un  jota  alla 
vostra  bestiale  inurbanità,  poiché  nella  vostra 

{irefazioncclla  a quel  libello  non  solamente  voi 
lattezzate  cose  letterarie  e b tir  lerci  i tutte  le  prc- 
fatc  contumelie  sbirresche , ma  in  una  vostra 
lettera  (a)  stampata,  e mandata  a nome  del  vo- 
stro ignoto  stampatore  per  tutta  Italia,  avete 
auclie  assicurato  non  v*  essere  nel  vostro  Bue 
Pedagogo  ingiurie  e villanie.  Oh  prototipo  di 
impudenza!  E sono  di  questa  maniera  le  tue 
cose  letterarie  e btirlevoli?  Ed  è questa  la 
grande  varietà  di  brillanti  dottrine,  di  esami 
( leganti,  c di  lepidezze  urbanissime,  che  frati* 
dolentemente  promettesti  a chi  avesse  eora- 

f irata  e letta  la  tua  opera  ? Ma  il  nostro  va- 
nite Italiano  vuole  unire  alla  gloria  di  com- 
porre de’  libri  anche  il  profitto  nel  venderli  ad 
ogni  modo,  c perciò  pensossi  d’assicurare  con 
quell*  ingannevole  manifesto  anche  quelli  che 
alihorrono  cotali  letture,  che  il  suo  Bue  Peda- 
gogo non  era  altro  che  una  cosetta  delicata  ed 
amena  composta  in  una  ridente  villeggiatura 
per  diletto  della  brigata.  Vedi  a qual  brutta 
sordidezza  ne  conduce  1*  avara  brama  di  ven- 
dere qualche  copia  di  più  d’una  ribalda  opc- 
riciattola,  c a che  iic  spinge  lo  smoderato  de- 
siderio di  vendicarci  d’  uno  che  saviamente  ne 


(i)  Le  pagine  rilalc  del  Bue  Pedagogo  s’in- 
tendono della  prima  edizione. 

(a)  Eccola  qui  quella  lettera.  Avviso  agli  ama- 
tori delle  novelle  letterarie.  E opinione  comu- 
ne, clic  tra  gl'  inniimrrahili  giornali  letlcrarj 
venuti  alla  luce  dacché  Dionisio  ballo  gl'  in- 
ventò, ni  uno  sia  stato  mai  più  strano  e singo- 
lare di  quello  ehi*  già  da  un  anuo  corre  d'in- 
torno col  titolo  inaudito  di  Frusta  Letteraria 
Un  valente  Italiano,  rhr  abbonda  d’ingegno,  di 
dottrina  e di  sali,  si  é recato  a carico  di  rile- 
vare le  rarità  e le  meraviglie,  e mettere  nei  mi- 
gliori punti  di  veduta  le  novità  originali  di 
questo  incomparabile  giornale;  e ciò  ha  fatto  in 
(lodici  novelle  tessute  nello  stile  di  Meuippo 
c di  Luciano,  le  quali  però  fino  ad  ora  ri- 
sguard.ino  solamente  i s>  i primi  mesi  della  del- 
la Frusta,  lo  le  presento  al  pubblico,  e soli 
sicuro  di  buona  accoglienza,  non  perché  io 
presuma  di  conoscere  a sufficienza  il  merito  di 
questo  lavoro,  ma  perchè  ino! li  «lotti  uomini, 
che  onorano  spesso  la  mia  stamperia,  barino 
scorse  queste  novelle,  e mi  hanno  assicurato 
che  sono  d’una  delicatezza  e d’ un’amenità  im- 
pareggiabile, c possono  istruire  assai  coloro  che 
compongono  novelle  letterarie,  c coloro  « he  le 
leggono,  e dilettala'  ogni  genere  d*  eruditi,  non 
già  con  ingiurie  e villanie,  ma  con  una  grande 
varietà  di  brillanti  dottrine,  e di  esami  eleganti, 
e di  lepidezze  urbanissime.  Queste  prime  no- 
velle sono  state  composte  per  diletto  d*  una  ri- 
dente villeggiatura:  si  spera  che  altre  nc  deb- 
bano venire  appresso  per  Iralteuimrnlo  del 
venturo  carnovale.  L’argomento  è allo  a ral- 
legrale gli  animi  più  melanconici.  State  sani. 


fra 

consiglia  w a non  metter  in  ridicolo  i filosofi 
antichi  e moderni  ! 

Ma  qui,  giacché  ho  mentovata  quella  vostra 
prefazionerlla  ai  leggitori,  m’c  auopo  dirvi, 
padre  don  Luciano  reverendissimo,  che  voi  men- 
tite tropp  i arditamente  dicendo  che  »*  all* ap- 
parire della  Frusta  Letteraria  la  metà  de’  no- 
stri uomini  di  lettere  fu  d'opinione  di  confu- 
tarla, e 1’  altra  metà  la  giudicò  una  censura 
composta  dì  pedanterie,  d’inezie,  di  scurrilità, 
e d’ ingiurie  grossolane  e plebee,  sprovveduta 
di  raziocinio,  di  dottrina,  e di  qualunque  me- 
noma utilità  e verità,  m 

Se  a questo  falsissimo  ragguaglio,  che  date 
della  mia  Frusta  voi  aveste  aggiunto  che  in 
essa  non  si  dà  inai  la  minima  prova  di  quanto 
a’ afferma;  se  aveste  detto  che  abbonda  delle 
più  patenti  bugie;  sc  aveste  detto  che  qui  non 
si  cita  mai  un  passo  d'altrui  senza  muti!  irlo 
o senza  falsificarlo,  e se  aveste  detto  che  ribocca 
delle  più  atroci  e delle  più  scellerate  calunnie  e 
contumelie,  voi  avreste  proprio  fatto  il  carattere 
del  vostro  Bue  Pedagogo.  Ma,  padre  mio  bello, 
chi  sono  que’ letterati  che  furoo  d’ opinion  di 
confutar  la  Frusta,  e quelli  altri  che  la  giudica- 
rono una  censura  composta  di  pedanterie  e qucl- 
l’ altre  brutte  rose  che  diente?  K perche  non 
avete  voi  nominata  almeno  una  mezza  dozzina 
di  que’ letterati?  Perché  non  nominarne  almeno 
uno  o due?  La  metà  de' letterati  d’ Italia  vi 
fa  sapere  che  sono  d’  opinione  di  confutar  la 
Frusta,  c P altra  metà  vi  assicura  che  la  Fru- 
tta è una  censura  pedantesca  e tutta  cattiva, 
e voi  non  avete  il  coraggio  di  nominare  uno 
solo  della  metà  prima  o deHa  metà  seconda  ? I 
II  fatto  sta,  padre  mio,  che  al  suo  primo  , 
apparire  la  mia  Frusta  fu  giudicata  cosa  utile  f 

e necessaria  in  un  paese  coinè  il  nostro,  sover-  i 

chiainente  pieno  di  stolta  lettura  e di  brutto  i 
rosi  urne  d’ogni  banda.  11  fatto  sta  che  al  suo 
primo  apparire  un  dotto  c santo  arcivescovo 
non  solo  volle  averne  i fogli  per  uso  propio, 
ma  ne  volle  anche  avere  sei  copie  di  più  per 
distribuirle  in  regalo  fra  i suoi  .unici  li  fitto 
sta  che  al  suo  primo  apparire  un  primo  mini- 
stro di  stato  si  congratulò  mero  per  lettera  di 
questa  mia  fatica,  e che  moltissimi  gentiluomi- 
ni e signori  m’esortarono  in  voce  e in  iscritto 
a tirarla  innanzi  rolla  stessa  ingnillii.'»  e colla 
stessa  intrepidezza  con  cui  l’avevo  incominciala. 

Il  fatto  sta  clic  un  principe  sovrano  ebbe  fa 
clemenza  di  contribuire  olla  sua  continuazione 
con  impedire  una  ristampa  che  se  ne  faceva 
uè’ suoi  stali.  In  somma  il  fatto  sta  che  al  suo 
apparire  la  Frusta  ritrovò  dappertutto  de’ par- 
tigiani e de*  fautori,  e più  di  cinquecento  as- 
sociati che  andarono  poi  crescendo  di  giorno 
in  giorno  con  non  mediocre  vantaggio  pecu- 
niario di  ehi  I * ha  stampata  Provatevi  un  poro 
voi,  padre  mio,  a scrivere  un  foglio  letterario  o 
quah  h altra  rosa,  clic  non  ajutata  da  altra  solle- 
citazione se  non  da  quella  drU’isitriscro  suo  me- 
rito, e piena  tutta  di  letteratura  e di  morale  a 
rovescio  della  moderna,  si  guadagni  tanti  fau- 
tori, tanti  partigiani  e tanti  associati  tratti  dal 
fiore  della  nobiltà  e della  letteratura  d'Italia! 

lo  non  niego  però  dall’altro^  canto  clic  al 
suo  primo  apparire  la  Frusta  non  abbia  tro- 
vali i suoi  disapprovai  ori.  Ma  sapet  e voi  chi 
furono  costoro,  nel  bel  numero  de*  quali  vole- 
ste essere  ammesso?  State  in  orecchi,  don  cri- 
tico da  Coinacchio,  e lo  seulirclc. 
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11  primo  primissimo  di  questa  valorosa  rana* 
glia  Ai  un  udrò  di  mesticro,  chiamalo  Anton* 
maria  Borga,  ctl  anagramma! icamente  Agarimau- 
to  Baronio  (i).  Costui  appena  uscito  il  primo 

(i)  Non  bisogna  fare  come  fa  il  nostro  re- 
verendissimo da  Comaerhio,  e dare  de*  brutti  ti- 
toli alla  gente  senza  provare  il  loro  dritto  a 
tali  titoli.  Che  Autonmaria  Borga  .sia  stato  degno 
del  titolo  di  ladro  si  prova  con  la  seguente 
carta,  clic  colui  mi  sforzò  con  le  sue  replicate 
insolenze  a scrivergli,  ed  a cui  nc  ha  potuto 
dar  risposta,  né  ba  ardito,  nè  ardisce,  nè  ardirà 
mai  di  richiamarsene  ad  alrnn  tribunale  per 
timore  d’  essere  conosciuto  ladro  giuridicamen- 
te, il  che  saria  ben  altro  che  T esserlo  soltanto 
da  pente  privata  poco  vogliosa  di  sconciarsi  a 
fargli  del  male,  e a metterlo  a repentaglio  d'ima 
galea.  La  mia  carta  dice  dunque  cosi. 

INTERROGAZIONI 

Fatte  dalV  Autore  della  Frusta  al  prete  Anton - 
maria  Borga. 

Interrogazione  prima.  Voi,  prete  Borea,  m’a- 
vete  scritto  di  vostro  proprio  pugno  che  tutti 
gli  antichi  nostri  comuni  amici  di  Milano  vi 
scansavano  perchè  eravate  loro  caduto  in  so- 
spetto di  ladro  prima  che  io  scrivessi  loro  di 
guardarsi  da  voi  come  da  mi  ladro.  Come  dun- 
que andate  voi  dicendo  adesso,  che  io  sono  stato 
il  primo  e l'unico  che  v'abbia  mai  chiamatoladro? 

Inieri'ogazione  seconda  Voi,  prete  Borga, 
m'avete  scritto  che  T opinione  del  vostro  esser 
ladro  era  nata  in  que’ nostri  comuni  amici  dal 
falso  raccouto  fatto  in  Milano  d‘  un’  avventura 
succedutavi  in  Verona  col  corriere  Milesi.  Ma 
perchè,  Borga  mio,  non  faceste  e inni  fate  voi 
fronte  a quel  falso  racconto  con  un  qualche 
racconto  vero,  che  dica  e provi  il  contrario  ? 

Interrogazione  terza . Voi,  prete  Borga,  m’a- 
vete scritto  di  rostro  proprio  pugno,  che  in 
queir  avventura  di  Verona  avevate  operato  da 
cristiano  e non  «la  ladro,  soggiungendo  che  pre- 
sto avreste  convinto  que'  nostri  antichi  amici 
che  il  Borga  era  un  uomo  dabbene,  c non  un 
ladro.  Ma,  Borga  mio  dabbene,  avete  voi  man- 
tenuta la  parola,  e convinti  quegli  amiri?  l)«- 
>'é  la  vostra  Apologia?  Quando  ce  la  vorrete 
far  leggere?  E perche  dirmi  in  istampa  che 
torca  all’  accusatore  a provare  T accusa,  e non 
all'accusato? 

Rispondete,  messer  Agariraanto  Baronio  o Bric- 
ronio  che  voi  vi  siate,  a questi  tre  punti  senza 
riance  diffuse,  senza  sotterfugi,  senza  fiorenti- 
nismi, e senza  esclamazioni  poetiche,  poiché 
qui  non  si  tratta  nè  di  letteratura,  uè  delle  mie 
opinioni  intorno  agli  Arcadi  o .ri  Cruscanti,  in-, 
tomo  al  Petrarca  o al  Chialu'era;  ma  si  tratta 
^i  sapere  unicamente  se  il  Borga  è ladro  o non 
laHro.  E poi  si  tratta  di  sapere  se  io  sono  stato 
primi  o degli  ultimi  » chiamarvi  con  un 
t0*i  bel  nome,  quantunque  io  tenessi  e tenga 
per  fermo  che  voi  avete  anche  rubato  una  borsa 
a mp. 

Provate  dunque,  Borga  mio  gentilissimo,  che 
•u  Verona  voi  non  avete  rubata  nna  borsa  di 
canari  al  corriere  Milesi  clic  di  Venezia  vi  eon- 
h liceva  a Milano.  So  che  voi  dite  aver  rubala 
*1  corriere  Milesi  una  borsa  di  denari  che  v’ap- 
partcncvano.  Dunque  provate  che  il  corriere 
Milesi  T aveva  prima  rubata  a voi,  e recate  i 
mostri  testimoni  c le  vostre  prove,  al  ir  intente 
‘-•itici 
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numero  della  mia  Frusta  parve  che  risolvesse 
mollo  prudentemente  d' abbandonare  quel  suo 
pericoloso  mestiere,  e che  facesse  disegno  di 
procacciarsi  qualche  guadagno  scrivendo  contro 

io  continuerò,  come  tutti  fanno,  » eerdere  il 
corner  Milesi  un  galantuomo,  e il  Borga  un 
ladro.  L' avventura  della  borsa  con  que!  cor- 
riere v’è  succeduti  in  Verona  o in  bene  o in 
male.  Non  l’ho  inventata  io  per  screditarvi,  e 
voi  m'  avete  scritto  dì  vostro  propio  pugno, 
che  s’  era  divulgata  per  Milano  prima  ch'io  mi 
dessi  l’incomodo  d’avvertire  que’ nostri  comuni 
amici  e conoscenti  a guardarsi  da  voi  c dalle 
vostre  leggerissime  mani. 

Interrogazione  quarta.  Persone  degne  di  fede 
hanno  detto  a me  e ad  altri  che  voi.  prete  Borga, 
avete  in  Bergamo  fatto  un  altro  furto  d’  un'al- 
tra borsa  ad  un  altro  corriere  chiamato  Marconi 
che  insieme  col  corriere  Milesi  si  vede  quasi 
• igni  settimana  qui  per  Venezia  viro  e sano. 
! Perchè  non  vi  fate  fare  da  quel  corriere  Mar- 
coni un  attestato  giurato,  clic  voi  non  gli  avete 
mai  rubato  un  quattrino  ? 

Interrogazione  quinta.  Persone  degne  di  fede 
dicono,  che  voi  siete  stato  cacciato  via  (altri 
dicono,  clic  siete  fuggito)  da  Le  premio,  villag- 
gio in  Bergamasca,  dovi?  eravate  parroco,  per 
aver  rubato  un  deposito  di  danari  confidatovi 
da’ vostri  parrocchiani.  Perché,  prete  Borga, 
non  vi  fate  voi  venire  un  attestiti)  giurato  da 
ucl  connine  di  Lcprenno,  che  ne  faccia  fede 
el  contrario?  E perchè  ili  quelle  inatte  lettere 
che  m’avete  dirette,  non  avete  voi  voluto  dire 
i motivi  che  vi  fecero  abbandonare  la  vostra 
parrocchia?  Perchè,  gentil  pastore,  non  tornate 
voi  alla  vostra  abbandonata  greggia? 

Interrogazione  sesia.  Persone  degne  di  fede 
dicono  clic  il  vostro  vescovo  vi  ha  per  un  inni- 
vivente  e per  un  ladro.  Perche,  Borga  mio, 
non  gli  scrivete  voi  supplicandolo  ad  aiutarvi 
contro  quelli  che  voi  chiamate  vostri  calun- 
niatoti, con  mantlarvi  una  Inuma  fede  de  vita 
et  morii? us  ? 

Quando  voi,  prete  Borga,  avrete  risposto  a 
queste  poche  interrogazioni  nel  modo  auten- 
tico che  v’  ho  indicato,  io  G.  B.  autore  della 
Frusta  Letteraria  farò  quanta  forza  potrò  a 
me  stesso  per  credere  che  feci  male  quando 
vi  tolsi  l'amicizia  mia  sul  supposto  clic  foste 
un  ladro.  Ma  fintatilo  che  le  poche  suddette 
ragioni  laterali  corrolmrcranno  I evidenti  prove 
clic  io  ho  del  furto  d’una  borsa  di  danari  da 
voi  fattomi  poco  dopo  che  vi  conobbi  in  Mi- 
lano, continuerò  costantemente  a dire  che  voi 
siete  un  ladro  di  mestiero,  c che  chiunque  vi 
ajuta  a nascondere  al  pubblico  la  notizia  del 
vostro  vero  carattere  partecipa  della  vostra 
scellcraggine,  perche  i ladri  vanno  palesati  e 
non  nascosti,  acciocché  non  possano  più  invo- 
lare il  ben  «le!  prossimo,  o almeno  le  l>or»c 
de’  loro  amici  e conoscenti.  11  vostro  caso  sa- 
rebbe veramente  compassionevole,  se  da  tanti 
in  Milano,  in  Verona,  in  Bergamo,  in  Venezia 
ed  altrove  foste  creduto  ladro  a torto,  per  pura 
malizia  e colpa  del  corriere  Milesi,  del  cor- 
riere Mire  ohi,  de  vostri  abbandonati  parroc- 
chiani di  Lepreimo  e di  quello  che  in  risposta 
de’  vostri  ripetuti  libelli  vi  manda  queste  sei 
s de  interrogazioni  scritte  di  sua  roano,  onde 
ne  facciate  uso  dinanzi  a qualche  tribunale,  se 
avete  il  coraggio  di  farlo. 
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mi’  opera  clic  tosto  prcviilr  dover  riiisriro  fa- 
mosa assai.  Ma  siccome  pochi  ladri  hanno  tanto 
cervello  che  basti  per  giudicare  drittamente  di 
cose  letterarie.  Io  s'ons  glinlo  Rorga  fece  la  gros- 
sa minchioneria  di  scrivermi  contro  una  spor- 
ca sat iraccia  sul  far  appunto  del  vostro  Bue 
Pedagogo,  che  fu  tosto  conliseata  e proibita  ; 
sicché  lotti  i castelli  d’  oro  sognati  da  sua  la- 
dra signoria  diroccarono  a un  tratto,  né  so  se 
il  sognatore  sia  quindi  tornato  al  suo  primo 
mesi  ieri». 

Dietro  al  ladro  Roiga  ini  s’ affaeriò  un  certo 
faccia  «li  Brighella,  prete  anche  questo,  nomi- 
nato Giacomo  Hehellini,  fra  gli  arcadi  Adda- 
si o Anasralio.  Chi  volesse  un  saggio  drllo  sciocco 
scrivere  di  cosini  ricorra  al  n.  XVIII  pag  201 
«Iella  Frusta.  Questo  Kclvllini  prima  di  scri- 
vermi contro  venne  personalmente  a trovarmi 
e mi  prop<»ge  d’andar  d’accordo  nel  giudicare 
de*  libri,  io  nella  Frusta,  cd  egli  nella  Minerva, 
libretto  eritieo  molto  meschino  che  si  pubblica 
ogni  mese,  e in  cui  egli  ha  molta  mano.  E 
perché  io  rifiutai  di  far  lega  eon  un  pari  suo, 
«•  di  accondiscendere  ad  un  bel  ricambio  di  lodi, 
come  oggidì  s’usa  tanto  «li  spesso  da  tanti  no- 
stri bastardi  letterati,  il  gaglioffo  si  mise  in 
collera,  p mi  svillaneggiò  non  so  quante  volte 
in  qurl'a  Minerva,  in  cui  fu  tanto  scempiata- 
mente assurdo,  clip  facendo  un’  apologia  delle 
commedie  del  Goldoni  da  me  disapprovate,  la 
cominciò  con  una  solenne  protesta  » di  non 
aver  mai  voluto  leggere  alcuna  di  quelle  rom- 
medie,  e molto  meno  andarne  a sentir  la  reeita 
in  li-atro,  perché  nè  l’una  rosa  nè  l’ altra  si 
conveniva  eoi  suo  essere  di  prete.  « Che  vi 

Itare,  Luciano  mio,  di  questi  vostri  illustri  rol- 
cghi,  uno  assurdo,  e l'altro  ladro? 

Si  fece  quindi  innanzi  un  altro  sapiente  sul- 
l’andare  di  «itici  prete  Giacomo  della  Minerva. 
Voglio  dire  che  d mio  terzo  avversario  fu  un 
certo  pretuccolo  calabrese  chiamato  don  An- 
tonio Tommaso  Barbaro,  fra  gli  arcadi  Sofifilo 
Muimrrio,  e fra  i Calalnvsi  Pulcinella  Gian- 
gurgolo.  Ma  non  potendo  vendere  i suoi  perio- 
«liri  fogli  nemmeno  a un  terzo  di  bajo«co  l’uno, 
fu  foizato  a lasciare  i tordi j in  riposo. 

Dietro  al  ridicolo  Giangurgolo  venne  ron 
tanio  di  pancia  un  poeta  alla  frugoniana  rhia- 
inato  l’ illustrissimo  signor  abate  Giambattista 
Vicini  da  Modena.  Costui  assistito  dal  suo  sti- 
matissimo ladro  Borga  si  provò  anrh’  egli  ad 
imbrattarmi  il  manico  della  Frusta  con  non  so 
che  sue  sporche  eoserelle  in  verso  e in  prosa. 
Ma  povero  illustrissimo!  Una  poca  di  patente, 
che  Aristarco  gli  fere  fare  dal  suo  schiavo 
Macouf  lo  ammutolì  di  nuxlo,  che  neppur  la 
musa  Melpomene  potrà  indurlo  ad  aprir  più 
bocca  per  dieci  anni  avvenire.  E voi  sapete 
tiene,  Luciano  mio,  quanto  «piella  musa  con 
C.Iio  c con  Euterpe  sue  sorelle  rendono  loquaci 
cotesti  poeti  alla  frugoniana.  Voi  avete  letta 
quella  patente  nella  Frusta  al  n.  XXIV  c avre- 
te visto  i ^iudizj  da  me  dati  di  due  opere  dcl- 
l’ illustrissimo  abate  Vicini  al  n.  XIX  p.  208  c 
n.  XXIV  p.  a5o.  Vi  prego  in  nome  di  sua  si- 
gnoria illustrissima  a non  vi  scordare  di  difen- 
dere quelle  sue  opere  in  quest’  altro  Bue  Pe- 
«lagogo  che  scriverete. 

L’  ultimo  a saltarmi  addosso  fu  un  avvocato 
Costantini  autore  delle  Lettere  Critiche , di  non 
so  che  Storia  del  Diluvio,  e di  ceri’  altre  bab- 
buasxaggini,  che  mercè  In  tanta  ignoranza  di 


tanti  nostri  compatrioti  furono  p«*r  alcun  tem- 
po lette  universalmente.  Non  si  può  dire  «manto 
questo  avvocato  si  sbracciò  in  favore  a’  Ari- 
starco e de’  suoi  fogli  quando  cominciarono  a 
pubblicarsi  ; ma  vi-dentlo  che  Aristarco  era  in- 
sensibile alle  lodi,  c che  non  si  moveva  mai  a 
nominare  nè  in  bene  nè  in  male  quelle  sue 
babhuassaggini , montò  a poco  a poco  grande- 
mente in  ira , e ne  scaraDucchiò  una  di  più 
intitolandola  la  Frusta  Redarguita.  Saputosi 
però  dalla  g«*nte  che  quella  era  fattura  dcl- 
l’ avvocato  Costantini,  nessuno  la  volle  com- 
prare,  e il  redarguiiuento  mori  cosi  di  morte 
subitanea. 

Eccovi,  padre  don  Luciano,  i nomi  veneran- 
di «le’ principali  disapprovatori  della  Frusta,  ai 
quali  se  volete  potete  aggiungere  un  certo  fra- 
te Ferdinando  f*  occhiaci,  e un  altro  frate  ì>cot- 
loni  vostri  ammiratori  tanto  <lisjx*rali,  clic  non 
credono  sia  possibile  all'autore  «Iella  frusta  il 
dare  la  minima  risposta  al  Bue  Pedagogo.  Ve- 
dete che  man  (crai  ti  ! Ma  chi  sa  che  non  siati* 
anche  voi  «li  «piesta  opinione,  padrr  don  Lu- 
ciano? E non  ci  scordiamo  nel  numero  di  qnc 
disappros'atori  di  metter  anco  quaìt'he  mezzo 
migliajo  «P  arcadi  e di  cruscanti,  ch«*  «la  Soma 
e da  Firenze,  e da  qualrh’ altra  parte  d’  Itali.? 
mi  mandarono  buon  numero  di  sfìbralissiuii 
sonetti  e di  prose  condite  assai  d’ iguorauza, 
d’  asinità,  e «li  pazze  minacce. 

A tutta  questa  ridicola  turba  v’  uniste  quin- 
di voi,  reverendessinio,  scrivendo  «juesto  vo- 
stro maravigliosn  Bue  Pedagogo,  mosso  da  uu 
canto  dalla  speranza  di  far  danari  coll’  ajutu 
del  mio  nome,  c dall’  altro  dal  desiderio  di 
vendicarvi  di  «juclla  critica  da  me  fatta  ( al 
n.  XVIII.  png.  202  «Iella  Frusta)  alla  prima 
«Ielle  vostre  pazze  commedie  filosofiche  da  voi 
stampata  col  vostro  nome  sonoro  d" Agatopisto 
Cromatismo.  Se  vi  sia  riuscito  di  tesaurizzare 
vcndemlo  la  vostra  prima  edizione  del  Bue,  io 
non  lo  so.  So  bene  che  il  lihrajo  Cohnub.tn i 
di  Venezia  che  ne  ha  fatta  la  seconda,  non  ha 
mollo  motivo  di  lodarsi  de’ suddetti  frati  Scot- 
toli! e Facchino  che  lo  incoraggirono  a farla. 
Riguardo  poi  ailu  vcmictia  che  voleste  fare,  io 
vi  assicuro,  Luciano  mio  salvatiro,  clic  potete 
sgambettare,  c contorcervi  quanto  v’  aggrada  ; 
ina  nè  co’ vostri  Buoi  Pedagoghi  nè  con  altio 
vi  tasterà  mai  la  vista  di  ribattere  quelle  mie 
ragioni , che  provano  la  prima  commedia  filo- 
sofica rascr  una  rubeola  e scempiata  composi- 
zione. Chiumjue  h’ggcrà  la  mia  critica  dopo 
d’  aver  letta  quella  vostra  filastrocca , sia  pur 
bue  quanto  si  vuole  ; bisognerà  per  forza  ch«* 
si  sganni  intorno  al  vostro  supposto  ing<*gnq , 
e sapere , e facoltà  comiche , c che  v’  abbia 
piuttosto  per  un  pulcinella  giangurgolo,  come 
il  prete  Calabrese,  che  per  un  rivale  «li  quel 
Moliere  da  voi  scimunitamente  deriso  nella  <le- 
dicatoria  di  quella  vostra  prima  commedia  filo- 
sofica. Oh  Agatopisto  Cromaziano,  C come  non 
vedesti  tu  che  a confronto  d’  un  Moliere  tu 
sei  un  lombrico,  un  bacherozzolo,  anzi  un  vero 
Pulcinella  giangurgolo  come  Sofifilo  Nouacno  ! 

Un’  altra  cosa  m’  occorre  dirvi  prima  d’  al>- 
bandonarc  la  prefazione  del  vostro  Bue  Peda- 
gogo. Voi  dite  in  quella  che  avete  scritta  que- 
sta bella  opera  *>  per  palesare  ai  letterati  stra- 
nieri il  sommo  disprezzo  e la  perpetua  deri- 
sione con  cui  la  frusta  è stata  ricevuta  dai 
buoni  ingegni  italiani.  » Oh  simbolo  di  pctu- 
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lonza  e di  presunzione!  F.  come  potete  vai  per* 
ai  ridervi  rlio  un  tal  libercolo  nns>.i  ondare  a 
farsi  leggere  nei  paesi  stranieri?  Ferché  è scritto 
contro  l’autore  della  Frusta  se  ne  parla  oggi, 
e se  ne  parlerà  forse  ancora  in  varie  città  d’Ita- 
lia per  qualche  mese,  massimamente  se  io  pub- 
blico questi  mici  discorsi.  Finito  questo  po’  di 
tuimiltu  sarà  pur  fon»  die  il  Bue  Pedagogo 
capitomboli  nel  nulla  come  già  capitombolò 
queir  altra  vostra  sciocca  satiraccia  contro  il 
l*riselini,  perche  come  il  vostro  Bue  contiene 
troppe  asinaggini  e troppe  bugie  solenni,  oltre 
.die  tante  grossolane  ingiurie  parte  nauseose 
per  la  loro  pedanteria,  e parte  degne  d*  esser 
uscite  dalla  lioeca  d’  uno  sbirro  , anziché  da 
quella  d’  un  frate,  tanto  sono  piene  di  barba- 
rie c.  di  scostumate»».  E dovete  noi  anche 
sapere,  padre  mio  reverendissimo,  elle  voi  co- 
noscete molto  male  i letterati  stranieri  se  li 
credete  avidi  di  leggere  de’  libelli  c «Ielle  fur- 
fanterie sull’  andare  de’  vostri  discorsi  parenc- 
tiri,  c de' vostri  Buoi  Pedagoghi.  Jo  ho  debito 
di  conoscere  que'  letterati  un  po'  meglio  che 
non  li  conosce  la  paternità  vostra.e  vi  so  dire 
dir  se  voi  andaste  in  Francia,  in  I Spagna . in 
Inghilterra,  in  Germania,  o in  altra  parte  d’Eu- 
ropa a chiamare  « manigoldi,  e carnefici,  e fec- 
»»  eia  della  repubblica , c principi  de’  pessimi, 
» e ravagliacelii  **  i galantuomini  che  onesta- 
mente criticassero  qualche  vostra  sciocchezza, 
non  solo  sareste  considerato  come  un  assassino 
deU’  altrui  riputazione,  ma  correreste  fora’ anche 
lo  sLcsso  rischio  che  corrono  gli  assassini  di 
strada  in  que’ paesi , perchè  il  calunniare  e 
l'assaltare  alla  strada  sono  colà  due  delitti  ab- 
hominati  egualmente  e puniti  per  lo  più  nello 
Messo  modo.  Oh  padre  mio,  andate  a scrivile 
degl’  infami  libelli  in  que’  paesi,  e vedrete,  che 
differenza  v*  è da  luogo  a luogo!  sarchi»’ altro 
che  trovare  de’  protettori  prepotenti  (i),  i quali 
talora  senza  leggere,  e talora  senza  saper  leg- 
gere comandano  a Tizio  ed  a Sempronio  che 
si  lascino  maltrattare  da  un  briccone , e che 
non  facciano  fiato  sotto  pena  del  loro  terribi- 
lissimo sdegno!  E sarebb’ altro  die  darvi  l’ in- 
censo da  voi  medesimo  e chiamarvi  da  voi  ine* 
de»imo  un  illustre  scrittore,  e un  uomo  abbon- 
dante di  sali,  di  vivacità,  di  dottrina,  d’ indi- 
cibile copia  di  lepidezza , d’  eleganze,  e d*  in- 
gegnose discussioni  ! 

Orsù,  addio,  scrittore  illustre.  Addio , uomo 
sbandante  di  sali.  A rivederci  domattina  pel 
fresco. 

DISCORSO  SECONDO 

Uè Ile  gazzette  in  gir  ti,  del  reumatismo,  e tt  ogni 

chiodo , con  tuta  canzonella  chiabreresca  e due 

sillogismi. 

Io  vengo  ora,  padre  don  Luciano  reverendis- 
simo, a ragionare  un  po’ distesamente  di  quella 
tanti»  malvagia  dikingetiuilà  già  «la  me  accen- 
nata, clic  v * ha  fatto  a mutilare  o falsificare 
ugni  riga  della  mia  Frusta  quantunque  volte 
1 avete  citala.  Lascio  aiutare  molte  parole,  e 
molte  sentenze,  c molti  paragrafi  da  voi  fatti 

(i)  Si  alhtdc  ad  un  ridicolo  prepotente,  che 
comandò  all’  autore  della  Frusta  «li  non  iscri- 
vere una  sillaba  di  risposta  al  Bue  Pedagogo 
favolo  ubbidito.  Di  «|ue«to  ridicolo  prepotente 
parleremo  nell' otturo  JiH'orjo. 
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stampare  in  carattere  corsivo  nel  vostre  Bue 
Pedagogo  per  far  credere  ai  vostri  leggitori  che 
li  avete  copiati  tali  e quali  dalla  mia  Frusta, 
quando  il  fatto  sta  elie  nella  mia  Frusta  non 
ve  n*  è nè  ombra  nè  sogno,  e lascio  eziandio 
andare  molte  cose  da  me  con  rigidezza  criticate 
in  altri,  che  voi  m’ attribuite  tuttavia  come  rose 
dette  da  me  stesso.  Per  evitar  seccaggine  par- 
liamo soltanto  in  questo  discorso  «P  alcuni  miri 
passaggi  da  voi  stravolti,  e tronchi,  e cangiati 
eolia  iniqua  intenzione  di  firmi  comparir  reo 
di  certi  majuscoli  spropositi,  che  nessuno  fuor- 
ché don  Luciano,  o forse  il  ladro  Borga  sarebbe 
mai  stato  capace  di  dire  o Hi  scrivere. 

Io  ho  dunque  detto  al  n.  IX.  p.  della 
Frusta  che  *«  in  Inghilterra,  e particolarmente 
in  Londra,  lo  scrivere  de’  libri  è una  rosa  ri- 
dotta così  bene  a mestiere  che  gl’inglesi  han- 
no comunissima  la  frase  The  trade  of  an  an- 
thonr,  il  mestiere  d'autore.  Chiunque  ha  facoltà 
mentali  ( soggiungo  io  ) basfevoli  per  far  com- 
prare una  sua  opera  da  sole  sci  o settecento 
persone  in  tutta  quella  parte  dell’isola  chiam  ila 
propiamrnlr  Inghilterra,  cosa  non  molto  ardila 
a farsi  colà,  ha  subito  una  sicurezza  poco  meno 
che  fisica  di  campare  onestamente  con  la  siici 
penna  scrivcmlo  un  libro  dopo  l’altro.  L’ insa- 
zia (riti  ssi  ma  ingordigia  di  leggere  rose  nuove,  o 
cose  che  jiajon  nuove,  che  tutti  gl*  Inglesi  han- 
no dal  piu  gran  milordo  e dalla  pili  gran  mi- 
ledi  giù  siuo  al  più  tristo  artigianello  ed  alla 
più  sciatta  fantesca,  ha  bisogno  di  continuo 
pascolo.  Quindi  è che  quattro  e più  mila  penne 
in  Londra  solamente  hanno  il  comodo  di  som- 
ministrare quel  pascolo  a ([(iella  tanta  ingordi- 
gia con  più  di  trenta  gazzette  amplissime  sotto 
varj  titoli,  con  innumerabili  panflrt  ti,  e magaz- 
zini, c fogli  a imitazione  dello  spettatore,  ed 
estratti  di  sacra  scrittura,  di  botanica  e «li  me- 
dicina, e dizionari  stampati  a quinternetto  .1 
quinternetto,  e giornali  letterari  e critici,  c 
satire,  e libelli,  e panegirici,  e romanzi,  e sto- 
rie, e poesie,  ed  altre  infinite  rose,  il  tutti» 
venduto  a ritaglio  di  di  in  di,  di  settimana  in 
settimana,  e di  mese  in  mese,  senza  contare  as- 
sai voluminose  opere,  rhe  vanno  pubbli  candori 
dentro  T anno  ; cosicché  io  crederei  non  esa- 
gerare, se  dicessi  che  più  si  stampa  in  una  set- 
tinnna  in  Inghilterra,  che  non  in  tutta  Italia 
in  un  anno.  Basta  dire  che  d*  ogni  foglio  di  gaz- 
zetta che  si  vende  si  paga  al  re  un  soldo  sler- 
lino  che  equivale  cirra  alla  arala  parte  d’ un 
paolo,  e rhe  da  questa  piccolissima  tassa  sono 
stato  assicurato  da  più  persone  degne  di  fede, 
e da  supporsi  bene  informate,  che  il  re  cava 
più  di  dugento  lire  siterlinr  il  giorno,  vale  a dire 
quattrocento  zecchini  circa  dalla  sola  città  di 
Londra.  » 

Non  è egli  rhiaro  chiarissimo,  leggitori,  rhe 
io  ho  qui  detto  pubblicarsi  ogni  giorno  in  Lon- 
dra più  di  trenta  Gazzelle  ? Rileggete  di  gra- 
zia questo  min  paragrafo  se  non  l’avete  letto 
attentamente,  e vedrete  che  io  ho  detto  treni.  1 
gazzette,  e non  quattro  mila  gazzette.  Ora  ehi 
crederebbe  che  il  nostro  valente  frale  Lucia- 
no mi  cambia  il  trenta  in  quattro  mila  dopa 
iV  aver  guasto  c mutilato  il  inio  paragrafo  pc  r 
farlo  comparire  cosa  frivola  e «la  nulla? 

Vediamo  con  quale  inauditissima  impudenza 
sua  paternità  ha  annunciato  questo  mio  rag- 
guaglio d’  un  postume  inglese  nel  trasportarlo 
dalla  Frusta  alla  p ig  17 A del  suo  Bue  Feda- 


goge».  »»  A Londra  dove  regna  una  insaziabilis- 
sima ingordigia  di  leggere  rose  nuove,  o rose 
che  j>a j.m  nuove,  dal  più  gran  milord»  e dalla 
più  gran  miledi  sino  al  più  tristo  artigianello, 
ed  alla  più  sciatta  fantesca,  vi  sono  quattro 
e *»iu’  wila  scrittori  di  gazzette.  E un  poco  più 
sotto  so^ìun^e:  1 quattro  mila  e più  gazzet- 
tieri «li  Londra  die  vivono  di  questo  mestiere 
dovrebbero  comporre  quattromila  fogli  di  stam- 
pa il  giorno:  ina  mettiamone  pure  solamente 
dm*  mila  per  ciascuno.  » 

Ecco,  leggitori,  come  certi  reverendissimi  so- 
no esalti  v fedeli  nel  citare  i passi  degli  au- 
tori che  s’ accingono  a confutare!  O signori  Pas- 
seri, Snludini,  /ocra,  Desideri,  Biancani,  e Srot- 
toni,  e Farrliinri,  c voi  tulli  che  vi  recate  ad 
onore  d’essere  i riverenti  leccapiedi  di  questo 
insigne  critico,  di  questo  celebre  letterato,  di 
questo  illustre  Agatopisto  Cromaziano,  di  que- 
sto santissimo  frate  ria  Coniacrbio,  venite  un 
po’  qui  da  me,  e ditemi  un  po’ candidamente 
( se  in  fatto  di  letteratura  è mai  possibile  die 
in  Italia  si  trovi  un  grano  di  candore)  ditemi 
un  po’  come  si  può  fare  a difenderlo  dalla 
taccia  di  disingrnuo  c di  falsificatore  adesso 
die  toccate  con  mano  com’egli  m’ha  sfron- 
tatamente eaugiato  il  trenta  in  quatti  ornila'!  E 
tu,  Frugoni,  tu  che  sei  il  caposquadra  de’ suoi 
lodatori,  e che  lo  paragoni  a qudl’Atlctn  clic 
ammazzò  un  toro  con  mi  pugno  e poi  sei  man- 
iò,  che  di’  tu  di  questa  sua  disingeuua  falsi- 
razione? 

Oh  nume  in  poesia, 

Deh  vieni  tosto  via 
Con  cento  barche  cariche 
Di  mercanzie  pindariche  ; 

E mentre  in  sen  ti  serpe 
L’almo  furor  poetico. 

Invoca  quell’  Euterpe 
Che  rende  ognun  veridico. 

Clic  rende  ognun  fatidico, 

O vogliam  dir  frenetico  ; 

E qual  uotn  che  compila. 

Deh  scrivi  quattromila 
Gazzette  in  versi  sciolti 
Turgidamente  stolti 
In  lode  del  gran  Vate 
Mi  Ione  Crotoniate 
Che  ì tori  ed  i boni 
Mangia  come  capponi  : 

Via,  via,  Ligure  Cigno, 

Cala  tosto  dall’etra, 

E battendo  l’ordigno 
Chiamato  Eburnea  Cetra 
Manda  lo  Seannafede 
Di  Fiuto  oltre*  la  Sede 
Oltre  il  girar  degli  anni 
Onde  non  senta  i danni 
Del  sempiterno  oblio; 

E buona  notte  a Clio. 

Quando  io  lessi  dapprima  nel  Bue  Pedagogo 
quel  cambiamento  di  trenta  in  quattromila , 
m’immaginai  a mi  tratto  che  fosse*  un  errore 
di  stampa,  ma  il  nostro  galantuomo  poche  ri- 
ghe sotto  il  falsificato  paragrafo  mi  convinse 
che  non  v‘  era  quivi  alemn  errore  di  stampa  , 
soggiungendo  immediate  una  seconda  bestialità 
alla  prima,  vale  a dire  farcitelo  un  calcolo  così 
matto  sui  «piatt remila  gazzettieri  che  stampano 
due  mila  gazzette  al  giorno  per  riascuno.  che 
ben  bisogna  aver  tracannato  del  vino  assai  per 
ridursi  in  uno  stato  di  frenesia  cosi  deplorabile. 


iiviL  Trento  i5  Aprile  176!». 

Supponendo  adunque  ehe  d’ognuna  di  quel- 
le tante  migliaja  anzi  milioni  «li  gazzette  si  cavi 
un  soldo  steriino  di  tassa  come  io  tlissi,  egli 
trova  con  molla  bella  aritmetica,  che  il  re  d*  In- 
ghilterra. o il  re  inglese,  come  lo  chiama  egli, 
ha  un  milione  c mezzo  di  scudi  romani  ogni 
giorno.  Terminato  il  calcolo,  ed  affibbiatomelo 
come  se  fosse  naturalme*nte  risultato  dal  mio  pa- 
ragrafo, il  buon  frate  se  la  gode,  c trionfa,  e 
si  ringalbizza,  c ini  chiama  con  la  sua  solita  lc- 
pi«h*zza  claustrale  un  bel  bue  aritmetico,  e mi 
uà  i titoli  facetissimi  di  » calcolatore,  eli  com- 
pulatore,  di  gabelliere*,  e eli  finanziere  di  tutti 
1 re,  c eli  tutti  i principi,  » con  tanta  abbon- 
danza di  frateschi  sali  r motti,  che  li  fa  sga- 
nasciare dalle  risa  tutti  gli  arc*adi.  tutti  i rru- 
seanti,  tutti  gli  antiquari,  e tutti  i frugonisti 
d’ Italia.  Sappiate:  però,  frate  mio  lepidissimo, 
che  la  paternità  vostra  mi  taccia  invano  d 'esa- 
geratore per  aver  eletto  che  quella  tassa  sulle 
gazzette  eli  Londra  frutta  epiallroccnto  zecchini 
al  giorno,  poiché  invece  d’aver  eletto  eli  più  io 
ho  detto  anzi  eli  meno  ; e molti  signori  inglesi 
che  hanno  letto  quel  mio  paragrafo  m*  hanno 
replieatamente  assicurato  che  quella  tassa  pro- 
duco ora  poro  mcnodice*nto  mila  lire  sterline  l’an- 
no, le  <|uali  ripartite  in  giorni  vengono  a for- 
mare una  maggior  sommi  che  non  è quella  da 
me  detta.  Ma  il  nostro  dottissimo  don  Luciano 
s’immagina  che  Londra  sia  a un  dipresso  come 
Coinacchio,  c si  fa  beffe  in  conseguenza  eli 
quc’epiattrocento  zecchini,  che  canchero  venga 
a tutti  questi  nostri  somieri  sempre  pronti  ad 
intronarci  il  capo  col  loro  raglio  tosto  che  li 
conduciamo  lontano  trenta  passi  dalle  loro 
stalle  ! 

Ossequiosissimi  leccapiedi  di  questo  reveren- 
dissimo, sentitene  un  altro  de’ suoi  ingenui  e 
leggiadri  nioeli  eli  citare  e di  confutare  la  mia 
Frusta,  cd  anche  qui  preparategli  difesa,  c versi 
sciolti,  c canzonette  chiabreresche.  Io  ho  rac- 
contato in  quella  p.  80  del  n.  IV.,  che  un 
milordo  Cliarlemout  » oppresso  da  un  orribile* 
reumatismo  che  acquistò  in  Italia,  e che  lo 
tenne  quale*)’ anno  come  inchiodato  sur  una 
seggiola  tutto  gobbo,  tulio  rannicliiato  c pieno 
di  pungentissimi  dolori,  fu  guarito  da  quel  male 
con  farsi  prima  immergere  ogni  mattina  in  un 
bagno  domestico  molto  calilo  per  pochi  minu- 
ti , e poi  sprofondare  immediate  in  un  altro 
bagno,  la  ni  cui  acqua  era  resa  con  Parte  assai 
più  gettila  che  non  lo  è naturalmente.  E chi 
guari  epici  indorilo  in  cosi  valoroso  modo  fu 
un  medico  e speziale  irlandese,  chiamato  Luras, 
famoso  in  Irlanda  e in  Inghilterra  non  solo 
per  un  suo  libro  sulla  natura  di  moli’  acque 
termali,  ma  anche  per  certi  suoi  scritti  poli- 
tici, clic  gli  procurarono  un  glorioso  bando  dal 
suo  nativo  paese,  e che  lo  condussero  da  Du- 
blino a Londra  inolio  fortunatamente  per  quel 
garbato  Visconte.  »* 

Per  negarmi  un  fatto  da  me  narrato  ron  par- 
ticolarissime circostanze,  e per  metterlo  giu- 
stamente in  baja,  voi  dovevate,  don  Luciano, 
addurre  tali  ragioni  mediche  eia  mostrarne  P im- 
possibilità assoluta,  o dovevate  almeno  farvi  fare 
qualche  attestato  da  qualche  signore  inglese  che 
me!  ne  gasse.  Ma  voi  non  volete  andar  mai  nei 
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per  la  dritta,  nè  prr  la  lunga;  e per  barin* 
«T  impaccio  con  la  maggiore  celerilà  possibile 
mi  chiamate  Bue  Medico  ( p.  ity.)  •»  che  in- 
segna come  i più  orribili  reumatismi  si  gua- 
riscono immergendo  il  malato  in  un  bagno  molto 
cablo,  e poi  sprofondandolo  immediate  in  un 
altro  bagno  reso  con  T arie  assai  più  gelido  del 
naturale,  w Ah  reverendissimo  rntieo  da  Co- 
rnacchie, vi  pare  clic  questo  sia  un  onesto  modo 
«li  confutare  uii  fatto,  c di  mostrarne  la  falsi- 
tà? Io  ho  qui  raccontata  una  cosa  clic  avvenne 
sotto  agli  orchi  miei  ; io  ho  «pii  nominati  co’ 
loro  nomi  un  milordo  e un  medico  miei  ami- 
cissimi; io  ho  qui  detta  una  rosa  noia  a tutta 
Londra  per  Balla  qualità  del  soggetto  a cui 
avvenne;  io  ho  qui  detta  una  cosa  che  si  pu«à 
verificare  con  molta  facilità,  domandandone  a 
qualche  signore  inglese  che  viaggi  peri’ Italia; 

10  ho  qui  raccontata  una  guarigione  che  nessun 
medico  italiano  ha  difficoltà  di  credere  trovan- 
dola possibile  possibilissima.  F.  questo  svene- 
vole frate,  che  tanto  sa  di  medicina  quanto 
«li  bella  erranza,  verrà  bestialmente  a darmi 
una  mentita  senza  addurre  la  minima  ragione 
«lei  suo  discredere!  E ehi  t'ha  dato,  Agatnpi- 
sto  mio,  il  privilegio  di  chiamarmi  obliquamente 
menzognero?  Chi  non  crede  al  giuramento  al- 
trui sa  d'essere  spergiuro  egli  stesso;  e a que- 
sto proverbio  greco  io  aggiungo  che  se  tu  mi 
venissi  l’accia  a faccia  con  un  ahito  inddlso  di- 
verso da  (Turilo  che  disonori  indegnamente,  t'iu- 
segnerci  f»cn  io,  pezzo  d’asino,  il  valore  delle 
mentite. 

Notino  intanto  uni  i prefati  leccapiedi  di  co- 
ntili, che  io  ho  riferito  nella  Frusta  quel  fatto 
del  Visconte  di  Charlemont  per  corroborare  con 
esso  l’opinione  del  Cocchi,  che  in  un  suo  bel- 
lissimo Discorso  sull1  uso  esterno  delCacquafr fil- 
ila mostra  che  relativamente  alla  salute  si  ot- 
terrebbero molti  beni,  se  vincendo  la  naturai 
ripugnanza  avessimo  il  coraggio  di  tuffarci  spes- 
so nell'  acqua  fredda.  Il  cercar  di  corroborare 
eoi  fatti  le  opinioni  altrui  è ella  una  prova  di 
avversione  e d’inimicizia?  Eppur  voi,  disinge- 
m»o  frale,  andate  ripetendo  in  più  pagine  del 
Biu*  Pedagogo  che  io  sono  nimico  nel  Cocchi, 
che  ne  odio  c detesto  la  memoria,  elle  ne  eal- 
j»esto  le  ceneri,  perchè  in  un  foglio  della  Fru- 
sta ho  criticato  severamente  un  suo  scostumato 
ed  irreligioso  Discorso  sul  matrimonio  pubbli- 
cato dopo  la  sua  morte  da  ehi  appunto  doveva 
più  eh’  altri  aver  interesse  di  buttarne  al  fuoco 

11  manoscritto.  Per  la  qual  cosa  m'è  forza  dir- 
vi, frate  mio,  che  voi  siete  un  bugiardo,  non 
essendo  punto  vero,  e non  apparendo  punto  dalla 
mia  Frusta  che  io  abbia  o abbia  avuta  la  mi- 
niina antipatia  a quel  dottore.  Io  di  lui  non 
odio  altro  che  quel  suo  empio  Discorso  sul  ma- 
trimonio, come  amo  pel  contrario  quell’ altro 
•no  buon  Discorso  sull’  uso  esterno  nell’  acqua 
fredda.  Ma  questa  è la  vostra  frequente  logica, 
e il  vostro  solito  modo  di  formare  argomenti. 

« Tu  biasimi,  o autore  della  Frusta,  un  di- 
scorso del  Corchi  che  c binsimrvolissimo,  e pro- 
curi di  distruggere  le  sue  torte  opinioni. 

M Tu  lodi,  o autore  della  Frusta,  un  altro 
discorso  del  Corchi,  che  e lodevolissimo,  e pro- 
curi di  corroborare  coi  fatti  le  sue  dritte  opi- 
nioni 

“ Eneo  tu  sei  nimico  del  Cocchi  : zico  tu  hai 
in  odio  il  Cocchi:  eneo  tu  detesti  la  memoria 
del  Cocchi:  aaco  tu  calpesti  le  ceneri  del  Cocchi.  >» 


Oh  va  c t’ annega  Aristotele  eoa  tutti  i Da- 
rio, i Ferio,  c i Rarnlipton  de’ tuoi  commenta- 
tori, che  tu,  ed  essi,  ed  io  siamo  tutti  buoi  lo- 
gici, e buoi  sillogismi,  e il  solo  reverendissimo 
da  'omacehio  s*  intende  ora  di  logica  come  »i 
intendeva  d*  anguille  marinate  prima  che  s’ in- 
cappucciasse ! 

lo  ho  però  molta  ragione  di  stupirmi  «lei 
poco  esemplare  fratismo  vostro,  don  Luciano 
dall’  anguille,  vergendo  eoine  vi  scatenate  a di- 
fendere il  Discorso  del  Matrimonio  da  voi  eoru 
molto  garbo  chiamato  un  piacevole  interteni- 
nieuto,  e un  giocoso  ragionamento.  Ma  come 
non  si  vergognò  la  paternità  vostra  coperta  di 
un  cappuccio  c d’  uno  scapolare  di  dichiararsi 
campione  d’  un  discorso  che  i Luterani  e i Cal- 
vinisti stessi  avrebl>ero  in  orrore  se  ne  avesse- 
ro notizia?  Appartino  egli  ad  un  frate  il  difen- 
dere un  discorso  che  Ila  sofferte  le  più  solenni 
censure  ecclesiastiche  perchè  tendente  a rcn- 
«lere  abbominevole  non  che  ridicolo  il  sacra- 
mento del  matrimonio?  Difendere  un  discorso 
che  mira  »cnz'  altre  cirimonie  a sconvolgere  il 
nostro  stato  ecclesiastico  e politico?  Chiamare 
coi  benigni  titoli  di  giocosa  e di  piacevole 
una  tal  opera,  come  se  il  papa  dannasse  la  let- 
tura de’  libri  meramente  giocosi  e piacevoli 
sotto  pena  di  scomunica?  Oli  papa  santo,  que- 
sto buon  frate  vive  in  una  città  vostra  ; que- 
sto buon  frate  che  malgrado  i suoi  sessantanni 
d'età, che  malgrado  i suoi  quarantanni  «li  chio- 
stro, clic  malgrado  i tanti  libri  letti , le  tante 
messe  celebrate,  e il  tanto  buon  esempio  avuto 
per  tanto  tempo  da  tanti  confratelli  monaci , 
mi  tardi  tanto  spesso  di  scrittore  abbondante 
d’empietà,  di  cose  oscene,  e d’eresie,  Rapa 
santo  , io  ve  lo  raccomando , c vi  supplico  c 
far  sì  clic  quindiimnnzi  mi  chiami  solamente 
bue,  asino,  bestia,  ed  altre  simili  cose,  ma  rhc 
non  mi  chiami  più  scrittore  d’empietà,  cose 
di  oscene  e d’eresie.  E che  direste  voi,  padre 
don  Luciano,  se  io  andassi  a Koma,  se  mi  pro- 
sternassi al  papa,  c se  £li  facessi  quattro  «fi 
queste  esclamazioni?  Difendere  il  Discorso  del 
Matrimonio  scomunicato  dal  papa  ! Ma  come 
volete  voi  mai  frate  scandaloso,  evitar  l'accusa 
elio  v'  è si  spesso  data  da  tanti  vostri  cono- 
scenti d’incredulo  e di  scostumato,  quando 
commettete  di  questi  maiuscoli  errori?  Ah  si- 
gnor teologo  da  Comaccbio,  non  mi  venite  mai 
più  a dire  come  mi  diceste  nel  Bue  Pedagogo 
pag.  io3  e 104  che  .io  >»  non  merito  d’essere 
ammaestrato  da  voi  intorno  alla  vera  indole 
ed  alle  forze  di  quel  giocoso  ragionamento  e 
piacevole  intrattenimento!  »»  Andate  prima  ad 
ammaestrare  il  papa  , che  mal  conoscendone  , 
secondo  voi,  V indole  e le  fovze , in’ ha  insegnato 
a detestarlo  con  la  scomunica.  E cosi  non  ini 
venite  inai  più  a dire  che  i »>  savj  non  voglio- 
no esser  mariti  , e che  i pazzi  lo  voglion  es- 
sere! « E così  non  mi  venite  mai  più  a dire 
che  »>  coloro  non  sono  in  ira  del  cielo,  che 
sono  in  ira  contro  le  nozze  ! >»  Teneteveli  per 
voi  questi  profani  ed  ereticali  ammaestramen- 
ti, che  io  non  saprò  mai  chiamarli  con  altri 
nomi  che  di  profani  ed  ereticali.  Cercatevi , 
don  Luciano,  degli  altri  scolari  che  io  mi  con- 
tento d’ esserlo  stato  d*  un  Tagliazucchi  in  To- 
rino, e d*  un  Johnson  di  Londra,  i quali  non 

Isi  curarono  mai  d'essere  riputati  increduli  e 
scostumati.  Andate  in  buonora,  don  Luciano, 
cou  queste  vostre  sante  dottrine  alla  moda. 
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che  io  sono  un  srcolararrio  fallo  all’ antica,  c 
non  ho  ma»  voltilo , nè  voglio , nè  vorrò  mai 
impararlo  da  voi  o da  altri  ; e fi  tomi  puro  in 
hrieir  minutissimo  ron  cent’  altri  Buoi  peda- 
goghi. 

Ma  la  vostra  bruita  disingcnnità  rgualmonle 
che  la  vostra  eterodossia  e la  vostra  «.costu- 
matezza si  va  sempre  più  mostrando  in  ogni 
facciata  del  vostro  stupendo  libello.  Alla  pa- 
gina 147  voi  registrate  come  copiato  dalla  mia 
Frusta  il  seguente  paragrafo.  »»  Questi  barbari 
lelleratacri  nemici  miei  (mi  fate  » mi  dite  mo- 
destamente ) son  balordi,  sciaurati,  puerili,  bi- 
slacchi, animaleschi,  bestiali,  matti,  cenciosi, 
scipiti,  meschini,  plebei,  laidi,  scimuniti,  in- 
sulsi, secca gg inosi,  gonzi,  ha g gei , chiacchiero- 
ni, scioperoni,  cacasodi,  ingegni  bovini,  anime 
di  lumaca,  villanacri,  stupidneri,  buacci,  senza 
grano  di  sale  , senza  invenzione , srnz’  estro , 
senza  grazia,  senza  ingegno,  tutti  scempiaggi- 
ne, tutti  debolezza,  tutti  povertà,  tutti  be- 
stialità. » 

Se  questo  bel  paragrafo  invece  di  scriverlo 
al  plurale  voi  V aveste  scritto  al  singolare,  e se 
aveste  poi  detto  rlie  io  l’ho  scritto  con  inten- 
zione di  dipingere  il  padre  don  Luciano  Fi- 
renzuola, o Àgatopisto  Croraaziano,  non  è fuor 
del  probabile  che  avreste  trovata  presso  molti 
leggitori  più  facil  credenza  che  non  vi  pensa- 
te. Ma  poiché  voi  avete  voluto  scriverlo  al  plu- 
rale e non  al  singolare,  m’è  forza  dirvi  un’al- 
tra volta,  e sarò  pur  troppo  astretto  a dirvélo 
rcnt’ altre  volte  prima  di  Gnire,  che  voi  siete 
un  bugiardo,  non  essendo  punto  vero  che  io 
abbia  scritto  questo  paragrafo  io  alcuna  parte 
della  mia  Frusta;  anzi  non  è punto  vero  che 
io  abbia  distribuiti  tutti  que’  titoli  d' obbrobrio 
fra  tanti  letleraiacci  nominatamente.  Molti  di 
que*  titoli  io  li  ho  dati  a gente  immaginaria  e 
che  potrebbe  esistere,  e li  ho  dati  parlando  in 
generale  degli  uomini  sciocchi  o cattivi  senza 
fissare  la  mente  del  leggitore  su  qualche  indi- 
viduata persona;  onde  voi  operate  da  tristo, 
rappresentandomi  con  questa  vostra  malizia 
mordace  oltremodo,  e mattamente  ciniro,  rac- 
cogliendo qua  e là  per  la  Frusta  tutti  i voca- 
boli etnici  e mordenti,  e mettendoli  tutti  ad 
un  tratto  sotto  la  vista  de*  vostri  leggitori.  An- 
che i libri  più  pieni  dì  cristiana  mansuetudine 
hanno  sparsi  qua  c Va  de’  vocaboli  cinici  e mor- 
denti, e ve  ne  potrei  agevolmente  cavare  una 
lista  molto  lunga  dagli  stessi  libri  sanli.  Egli  è 
vero  che  io  ho  dati  degli  epiteti  molto  carat- 
teristici a molti  scrittori  antichi  c moderni.  È 
vero  rhe  ho,  verbigrazia,  dato  quello  di  laido 
all’ Aretino,  e quello  d'anima  di  lumaca  al  Cre- 
«rimhcni,  o quello  di  puerile  al  Zappi,  o quello 
di  scipito  al  Gnarinoni.  o quello  d animalesco 
al  Borsa,  o quello  di  bislacco  al  Chiari,  o quello 
dì  plebeo  al  Goldoni;  e commessi  tali  altri 
enormi  stimi  delitti  verso  un  mondo  di  balordi 
arcadi,  di  scimuniti  cruscanti,  c di  matti  fru- 
gonisti,  senza  contare  i vostri  facchineschi  an- 
tiquari Ma  una  buona  parte  di  tal  gente  non 
poteva  mai,  senza  l’ajuto  d’una  di  quelle  tante 
assurdità  che  voi  solete  lasciarvi  scappare,  es- 
sere da  me  chiamata  col  pome  di  nemici  miei, 
perche  è gente  morta  da  anni  e da  secoli.  E 
rispetto  a quegli  altri  rhe  ancora  vivono  c 
scrivono,  e else  io  ho  dovuto  annoverare  più 
fra  i nemici  della  ragione  c della  verità  che 
fra  i miei,  io  non  credo  d’aver  fatto  un  gran 
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peccato  epitetandoli  «li  mano  in  mano  caratte- 
risticamente, r molto  meno  frustandoli  come 
asinelli  indocili  e calcitranti  ogni  qualvolta  mi 
parve  che  lo  meritassero  po’  loro  brutti  costu- 
mi, o per  la  loro  presuntuosa  tracotanza,  o 
per  tal  altra  loro  virtù. 

Supponghiamo  tuttavia,  reverendissimo,  che 
io  avessi  ammucchiata  addosso  a qualcuno  de* 
Un ern lacci  nemici  miei  tutta  quella  lunga  tiri- 
tera d’epiteli  senza  pigliar  fiato;  che  perciò? 
A voi  avrebbe  sempre  appartenuto  provare  rhe 
io  l'aveva  ammucc  hiala  a torto  su  quel  tale  o 
su  quel  tal  altro,  se  volevate  rendermi  odioso 
a ragione.  Stiamo  a vedere  che  basterà  rico- 
piare gli  epìteti  che  si  danno  alla  gente,  per- 
ché ne  si egu a di  necessaria  conseguenza  che 
olirgli  epiteti  non  si  confanno!  E stiamo  a ve- 
dere che  rispondendo  con  qualch’  altro  Bue 
Pedagogo  a questi  miei  discorsi  voi  avrete  an- 
che l’impertinenza  di  negare,  verbigrazia,  rhe 
siate  un  (ms'uirdn  appunto  per  la  ragione  che 
in  questi  discorsi  io  vi  caratterizzo  principal- 
mente con  questo  epiteto!  Sarà  però  mia  cura 

firima  di  terminarli  di  render  vana  tale  vostra 
ùtura  impertinenza,  provando  c riprovando,  e 
poi  tornando  a provare  che  siete  meritevolis- 
simo del  titolo  ai  bugiardo,  e provandovelo  e 
riprovandocelo,  e poi  tornandocelo  a riprovare 
con  tanto  palpabile  evidenza,  che  neppure  il 
frate  Marchi  nei  possa  negarmelo.  Non  ini  la- 
socrò  portar  via  «lai  caldo  c dalla  collera  co  me 
fate  v«ii;  non  vi  dirò  nè  » tiranno,  né  cnme- 
n fice,  né  feccia  della  repubblica,  nc  rav^gliac- 
*9  co;  n e non  vi  chiamerò  con  tre  o quattro- 
cento  nomacci  strani  che  si  contraddicono  l’un 
l’altro;  ma  bugiardo  ve  lo  dirò  a tutto  pasto, 
perché  sono  certissimo  di  far  toccare  eon  ma- 
no a chicchessia  che  siete  tuie  innegabilissima- 
mente. Osservate,  bugiardo  mio,  se  sono  su- 
bito di  panda.  In  non  bo  di  sicuro  nominato 
mai  nclfa  mia  Frusta  il  dottor  Lami  ebe  con- 
sidero da  vent’anni  come  mio  buon  amico:  io 
non  bo  di  sicuro  mai  nominato  in  «fucila  I’  a- 
bate  Conti  gentiluomo  veneziano,  che  mi  onorò 
quando  viveva  colla  sua  benevolenza:  io  non 
ho  mai  nominato  alcuno  de’  Zannili,  gente  be- 
nemerita nella  repubblica  letteraria:  io  non 
ho  mai  nominato  il  Turtarotti  di  cui  appena 
in'é  noto  il  nome.  Io  non  ho  anzi  avuta  mai 
opportunità  di  fare  la  minima  allusione  ad  essi, 
o ad  alcuna  delle  loro  opere.  Legga  chi  vuole 
la  Frusta,  ne  legga  l’indice;  non  è possibile 
trovare  in  essa  alcuno  di  que’  nomi,  perché 
non  ve  n’é  alcuno.  E tuttavia  che  fa  il  nostro 
don  Luriann  per  darmi  un’  opportunità  di  farlo 
comparire  Innegabilmente  un  bugiardo?  Egli 
assicura  eon  l i sua  usata  imprudenza  a p.  i4^ 
«lei  ino  Bue,  rhe  io  ho  densi  e m «Brattali  il 
Lami,  il  Conti,  i Zannili  c il  Tartarotti,  erbe 
li  ho  chiamati  scimmiotti  e cani.  Che  di'  tu  di 
ipiesta  sua  bella  bugia,  frate  Farchinei?  il  tuo 
non  Luciano  c egli  un  bugiardo,  o non  è egli 
un  bugiardo? 

lo  ho  poi  lodato  il  grande  Eustachio  Man- 
fredi la  sola  fiata  che  m’ è occorso  nominar- 
lo al  n.  XIII,  pag.  160  della  Frusta,  eppure 
il  nostro  gentil  frate  afferma  che  io  ho  pur 
detto  mah*  d’ Eustachio  Manfredi,  e chiamatolo 
anche  lui  cane  e scimmiotto.  E Iti,  frate  Scot- 
toni,  che  di’lu  di  quest’altra  solenne  bugia, 
che  hai  voluto  vedere  ristampata  per  la  se- 
conda volta?  Il  tuo  eroe  é egli  un  Imgianlo, 
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0 non  c egli  nu  bugiardo?  Ma  passiamo  a 
co  se  di  maggiore  stirpilo  e di  più  grande  im- 
portanza. 

Parlando  in  più  luoghi  della  Frusta,  e no- 
minatamente nel  secondo  numero  di  que' tanti 
antiquari  che  hanno  iu  questo  secolo  ammor- 
bata l’Italia  con  tanti  tomi  d’ogni  grandezza 
sopra  ogni  bazzecola  e corbelleria  che  pula 
un  po’ d’antico,  e io  chiamai  per  derisione  il 
mesticro  loro  balordo  e facchinesco.  Costoro, 
diss’  io,  sono  pure  i gratuli  scioperoni  a but- 
tar via  il  tempo  in  iscaraboechiare  de’  tomaceì 
in  quarto  e in  foglio  sopra  ogni  dittico,  sopra 
ogni  vetro  cimiteriale,  .sopra  ogni  lucerna,  sopra 
ogni  pignatta,  o sopra  ognuna  di  quelle  isrri- 
zioncelle  c pataffi  i he  si  vanno  tratto  tratto 
scavando  nell’ Umbria  ; anzi  pure  sopra  ogni 
chiodo  che  si  disotterri  dalle  rovine  delle  città 
d*  Industria  e d’  Ermlann. 

Questa  mia  disapprovazione  in  termini  ge- 
nerali di  quelle  tante  inutili  opere  scritte  su 
rotali  frivoli  argomenti,  e bazzecole  vere,  e ve- 
re corbellerie,  non  può  essere  nè  più  ragione- 
vole ne  più  giusta.  E che  sia  giusta  e ragione- 
vole fu  già  deciso  prò  tribunali  da  gente  im- 
portantissima, e molto  più  atta  a giudicare  della 
ragionevolezza  e della  giustizia  delle  cose,  che 
non  uno  sciorco  e cattivo  frate  qual  è il  no- 
stro don  Luciano.  Contuttoriò  la  paternità  sua, 
a cui  quella  derisione  in  mio  favore  noli  po- 
teva esser  ignota  perche  fatta  pubblicamente  e 
ron  qualche  solennità,  mi  salta  qui  addosso  con 
una  rabbia  affatto  cagnesca,  e arruffa  il  ceffo 
a proposito  di  quell’  ocvi  chiodo,  e grida  che 
con  que’  due  innocenti  bisillabi  d*  ogni  e di 
chiodo  io  ho  chiamati  i re  6alordif  e i ponte- 
fici facchini.  Si  può  dare  un  animale  più  ani- 
malesco di  questo  reverendissimo?  E in  qual 
parte  della  Frusta  mi  sono  io  sognato  di  dirne 
una  si  glossa?  O con  qual  sorta  di  logica  può 
costui  far  arguire  che  io  ho  perduto  il  rispet- 
to in  quell*  arrozzissimo  modo  ai  re  ed  ai 
pontefici?  Ma  la  sua  logica  egualmente  che  la 
sua  ingenuità  è sempre  uniforme  tanto,  che 
non  riesce  mai  difficile  indovinare  il  suo  co- 
stante modo  di  formare  sillogismi,  entimemi, 
dUeiiimi,  ed  altre  tali  galanterie  per  poterne 
poi  trarre  quelle  conseguenze  clic  soddisfac- 
ciano e satollino  la  sua  brutale  niinieizia  per 
me,  la  quale  secondo  lui  non  ha  ad  essere  cir- 
coscritta da  alcuna  di  qurllc  leggi  che  si  chia- 
mano leggi  d’  ostilità  dai  giusperiti,  e che  nella 
nirnicizia  proibiscono  la  fraudo,  e la  sopercliie- 
ria,  e tutto  quello  che  è falsità.  Ecco  qui  il 
bel  sillogismo  eh’  egli  deve  aver  fatto  per  pro- 
vare la  sua  tesi. 

»»  Tutti  i re  e tutti  i pontefici  hanno  scritto 
e scrivono  tutt’  ora  de’  grossi  tomi  in  quarto 
c in  foglio  sopra  ogni  chiodo  che  si  dissotterri 
dalle  rovine  ai  qualche  città  sotterrata.  » 

Questa  maggiore  come  ognun  vede  è degna 
degnissima  del  nostro  bugiardo.  Vegniamo  alla 
minore. 

•*  Tu,  o autore  della  Frusta,  tu  hai  detto 
che  chi  scrive  de' grossi  tomi  sopra  qualcuno 
di  que’  chiodi  fa  un  mestiero  balordo  e fac- 
chinesco. » 

Concedo  la  minore,  quantunque  io  abbia 
fatte  le  debite  eccettuazioni  in  qualche  luogo 
della  Frusta. 

Ergo.  » Tu,  autore  della  Frusta,  hai  chiamati 

1 re  balordi,  c i pontefici  facchini.  » 
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Oh  stupenda  conseguenza!  Oh  irresistibile 
forza  della  logica  di  don  Luciano,  che  non  è 
un  bue  logico  t né  un  bue  sillogismo , mine  soli 
io  ! Questa  affé  non  l’avrebbe  detta  uè  il  prete 
fiebciliiii  che  è sì  assurdo,  nè  il  prevosto  Bor- 
ga  rbc  è sì  tristo! 

Ma  non  par  egli,  leggitori,  che  questo  buon 
frate  abbia  un  segreto  rovello  eoi  re  e coi  pon- 
tefici ? Xon  par  egli  clic  sotto  il  pretesto  di 
maltrattarmi,  sua  paternità  butti  qui  fuora  qual- 
che bava  di  quel  veleno  antimonarchico  c an- 
tip apistico  di  cui  ha  la  gozzaja  si  piena  che  ne 
scoppia?  Il  suo  veleno  ani  inapi  stiro  già  s*  è 
manifestato  assai  bene  in  quel  tanto  che  scpjM* 
dire  a favore  d’  un  libro  sromonicato.  Veni  e- 
ino  altrove  parlando  d’  un  certo  passaggio  del 
De  Gennaro,  ed  esaminando  il  suo  libro  delle 
Conquiste,  di’  egli  si  palesa  assai  arditamente 
un  antiraouareliista.  Non  par  egli  che  questi 
due  veleni  sieuo  quelli  che  I*  hanno  indotto  a 
perdere  quel  rispetto  che  si  deve  ai  re  ed  ai 
pontefici,  e che  gli  ha  fatto  trovar  fuora  que’ 
due  brutti  epiteli  che  ha  loro  affibbiati? 

E qui  avvertite,  leggitori  del  Bue  Pedagogo, 
che  quel  suo  infime  pa-s-iggio  contro  i re  e 
contro  i pontefici  non  si  trova  nella  seconda 
edizione  di  quel  libello,  ma  si  trova  solo  nella 
prima.  Il  frate  Scoltoni  editori?  della  seconda 
edizione  fu  forzato  a troncarlo  via,  come  di- 
remo nell’  ottavo  discorso  più  niinulaineiile. 
Questo  però  non  minora  la  >lraf»urchevole  iui- 
uità  di  don  Luciano.  E il  suo  aver  avuta  V au- 
acia  di  scrivere  e di  stampare  una  ribalderia 
di  questa  sorte  mi  fa  molto  maravigliare  che 
in  Italia,  e ne’ paesi  del  pontefice  stesso  si 
lasci  vivere  nella  sorietà  degli  uomini  un  uo- 
mo così  perfidamente  fanatico,  che  nell'  in- 
sano calore  dell*  ira  sua  dà  tanto  in  frenesia 
conilo  un  suo  giusto  critico,  che  si  dimenio  a 
d’essere  cristiano,  si  dimeuliea  d' esser  frale 
si  dimentica  d*  esser  cittadino,  si  dimentica 
d*  esser  uomo,  ed  avventandosi  rabbiosamente 
contro  le  più  sacre  persone  che  s‘  abbia  il 
mondo,  disonora  il  cristianesimo,  il  suo  ordine, 
la  patria,  e P umanità  tutt’  a un  tratto  ! 

Non  abbandoniamo  però  ancora  questo  arti- 
colo degli  antiquari,  poiché  sua  paternità  1’  Ita 
fatto  lungo  quanto  ha  potuto  in  quella  sua 
prima  edizione.  In  questo  articolo  egli  intro- 
duce un  personaggio  da  lui  chiamato  »»  grave 
e venerando  per  serie  lettere  e per  molta  au- 
torità : »•  A questo  personaggio  egli  mette  in 
bocca  una  intemerata  assai  prolissa  con  tra  di 
me,  la  quale  non  è altro  che  una  filza  di  fal- 
sissimi supposti  espressi  con  parole  affatto  scon- 
ce e plebee,  e indecentissime  per  conseguenza 
d’ un  personaggio  grave  e venerando.  Finita 
l’intemerata,  sua  paternità  gli  fa  minacciosa- 
mente alzare  il  dito  verso  di  me.  Ed  ceco  a 
quella  magica  alzata  di  dito  (soggiunge,  il  fra- 
te) ecco  apparire  subitamente  più  sgherri  ron 
certe  loro  partigianacce  e con  travi,  e con  fu- 
ni che  fu  gran  paura  a vederli.  »>  lo  poveri- 
no all’  aspetto  di  quegli  sgherri,  di  quelle  par- 
tigianacce, di  quelle  travi,  e di  quelìe  funi 
( continua  sua  paternità  ) »>  caddi  sulle  mie 
quattro  ginocchia,  >»  e non  sulle  mie  due  gi- 
nocchia, perché  i buoi  pedagoghi  hanno  quat- 
tro ginocchia,  e non  due  come  tutti  all  ri 
buoi  e quadrupedi.  Cosi  caduto  gridai  pietà, 
e scrissi  con  una  di  quelle  quattro  ginocchia 
n una  confusa  cd  umile  dedicatoria  e palino- 
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dia  alle  corbellerie,  alle  bazzecole,  ai  balordi 
ed  ai  facchini.  clic  l'uomo  grave  c venerando 
non  leste,  c il  vento  la  disperse.  « 

Ma,  reverendissimo  padre,  giacché  voi  non 
siete  uno  schiavo  ubbriaco  come  son  io,  c giac- 
ché quando  vi  fate  a dire  sapete  sempre  quel  clic 
volete  dire,  diteci  un  poro  dove  vada  a riferire 
tutto  questo  vostro  gergo  furbesco?  E perchè 
non  avete  voi  «pii  parlato  tanto  schietto  uà  farvi 
chiaramente  intendere  anche  da  quelli  che  non 
la  sanno  lunga  quanto  voi?  Chi  piu»  mai  es- 
sere quel  vostro  personaggio  grave,  venerando, 
di  sene  lettere,  e d’ autorità  clic  m'  ha  alzato 
quel  dito  in  fronte?  Dove  sono  e dove  furono 
quegli  sgherri  ron  quelle  partigianaece,  con 
quelle  travi  e con  quelle  fimi  che  fecero 
tanta  paura  a tutti,  c che  ini  fecero  cadere  j 
sulle  mie  quattro  ginocchia?  Dóve  sono  le  pa-  | 
linodir  e le  dedicatorie  clic  m’  attribuite  tutte  ; 
piene  d’ umiltà,  e di  compunzione?  Alludere-  j 
sto  voi  mai  al  eomiiiei.imenlo  del  nono  numero 
della  Frusta  V Ma  se  io  m’ appongo,  come  c 
probabile,  e come  potete  voi  chiamare  palinodia 
e dedicatoria  fatta  per  paura  un  giudizio  rosi 
libero,  e rosi  volontariamente  dato  d’  un'opera 
che  non  tratta  ne  di  chiodi,  nè  di  serrature? 
Ali  vigliacco  don  Luciano,  In  vorresti  muover- 
mi contro  un  nimico  mi  po’ più  di  tc  formida- 
bile, c non  vorresti  pirer  quello,  e ti  nascondi 
in  pugno  parti*  di  quello  stiletto  con  cui  vor- 
resti ferirmi!  Avviluppa  tuttavia  quante  bagie 
vuoi  nel  Ino  gergo  da  inariuolo,  clic  per  ine 
tutti  i tuoi  colpi  sono  dati  con  una  vescica 
piena  di  vento:  vomita  pure  quanto  veleno  hai 
nello  stomaco  in  una  prima  edizione,  e poi 
mettili  a leccarlo  in  una  «cromia,  e fattene  cosi 
rientrare  «tua  porzione  io  corpo,  che  a lue  non 
ne  verrà  mai  addosso  il  mimmo  spruzzo  clic 
in'  offenda.  Io  t’  ho  dirifrato  bene,  inesser  fur- 
bo, e ti  conosco  in t us  et  in  rute,  malgrado  gli 
sforzi  che  fai  per  nasconderti  nel  rappueeio  ora 
che  hai  menata  la  tua  traditoresea  stilettata. 
Bada  però,  don  Luciano  a quello  clic  dirai  in 
quest' altro  tuo  Bue  Pedagogo  su  certi  spropo- 
siti. Bada  a nou  toccare  certi  tasti  troppo  di- 
licati  per  la  mano  grossa  c callosa  d'una  razza 
di  pescivendoli  da  Comarrliio.  Parla  di  prosa- 
tori e di  poeti  a tua  posta,  parla  di  leggi  ar- 
cadiehe  e di  tavole  romane  a voglia  tua,  parla 
uanto  sai  di  grifologie  e di  battologie;  parla  ì 
elle  feerie  d'  A inai  mila  c degli  escrementi  di 
Cipro  a piena  lioeca;  parla  di  gazzette,  di  zo- 
ne, c di  funghi,  e di  cipressi  tiu  elio  scoppii. 
clic  coinè  nomo  e come  Ime,  come  Aristarco  e 
come  Cachislarcn,  coinè  critico  e coinè  ravagliar- 
co  ti  saprò  rispondere  di  trionfo  ad  ogni  giuoco. 
Ma  non  tirar  di  mezzo  chi  non  v*  lui  a esser 
tirato,  e lascia  i suoi  sognati  sgherri,  e le  parti* 
gianacee,  e le  travi,  e le  funi,  e le  dedicatorie, 
e le  palinodie  nella  loro  nouesislcnza:  alti  imeni  e 
si  polreblic  dar  il  raso  rlie  con  un  parlar  più  j 
intelligibile  del  tuo  io  facessi  venir  voglia  al  i 
personaggio  gravo  e venerando  di  valersi  di 
di  quell'autorità  che  gli  attribuisci  per  far  te- 
nere l’infame  lingua  fra  i denti  a un  temera- 
rio frate,  che  non  vuole  osservare  alcuna  legge* 
d ostilità,  e che  non  sa  assolutamente  far  al- 
tro che  vomitare  immondezze  o veleno.  E sap- 
pia ancora  la  paternità  tua  poco  reverenda  che 
io  non  sono  c non  sarò  mai  troppo  facile  a ca- 
scare ne  su  quattro  ginocchia  nè  su  due  se  ve- 
nissero anche  gli  sgherri  con  le  partigianaece. 


perrliè  io  parlo  sempre,  e scrivo,  ed  opero,  e 
vivo  in  modo  da  non  aver  mai  paura  di  nes- 
suno, r da  non  aver  mai  d'uopo  di  far  palino- 
die r dedicatorie  a uomini  gravi  e venerandi 
quando  non  ho  voglia  di  fame. 

E qui  finisce  il  secondo  discorso  dell’  autore 
della  Frusta  al  padre  don  Luciano  Firenzuola 
da  Comarrliio  col  buon  ]wro  clic  gli  possa  fare. 

DISCORSO  TERZO 

Delle  emanazioni,  (Tana  carta  di  piombo,  dei 
miracoli  apocrifi , degli  sliulj  convenienti  alle 
dante,  e delle  dame  di  don  Luciano , con  la 
conchiusiotte  del  sozzo  majale. 

Fra  i delti  proverbiali  rlic  fi  sentono  quo- 
j tidiaiMiiientr  ripetere,  uno  è che  gli  uomini 
j tono  .tintili  dappertutto  ; vale  a dire  che  gli 
j uomini  pensano  ed  operano  dappertutto  prc>- 
, sorbe  nella  stessa  foggia,  c con  uniformità  a 
malapena  discernibile,  poiché  tutti  sono  com- 
posti degli  stessi  ingredienti,  c tutti  mossi  dal- 
I l'impulso  delle  medesime  passioni 

A questa  vecchia  non  meno  erbe  universale 
osservazione  io  non  ho  certamente  che  appor- 
re. Mi  sia  ccntuttociò  permesso  di  dire,  che 
scorrendo  qua  e là  per  F Europa  quamf’  ero 
bue  viaggiatore,  ho  dovuto  a forza  notare  co- 
me iu  certi  paesi  si  trovano  in  abbondanza 
degl’  individui  il*  un  certo  {«articolar  carattere 
di  rui  v’  è carestia  grande  in  altri  paesi.  Io 
non  ho  esempli  grazia  potuto  mai  accorgermi 
viaggiando,  rlic  in  alcun.!  parte  di  quell’  Eu- 
ropa da  me  trascorsa  vista  come  nella  nostra  Ita- 
lia un  minierò  tanto  sterminalo  di  quegli  omac- 
cioni e di  quegli  omicciatoli  che  mai  non  si  di- 
stinguono tra  il  bene  e il  male.  Volesse  Dio» 
clic  questa  mia  osservazione  fosse  falsa  ! Ma 
pur  troppo  è la  verità  clic  l’Italia  nostra  for- 
mica d’ogni  banda  di  gente,  la  quale  sitagli» 
ron  soverchia  facilità  non  solo  l'indolenza  e la 
sfrontataggine  per  vivezza  e per  coraggio,  la 
malacreanza  e la  rozzezza  per  i schiettezza  e 
per  sincerità,  la  sporcizia  e il  ranaglismo  nel 
discorrere  per  la  lepidezza  c per  galanteria } 
ma  che  ara  mina  anche  assolutamente  la  men- 
zogna, F inganno,  c talvolta  il  tradimento  me- 
desimo per  acutezza  <T  ingegno,  per  robustezza 
d'immagina/ione,  e per  superiorità  grande  di 
sapere  o almeno  almeno  per  supcrior  pratica 
c conoscimento  di  mondo. 

Mille  e mille  prove  io  polrri  recare  della 
verità  di  questa  osservazione,  che  ha  luogo  in 
Italia  più  assai  senza  paragone  che  non  in  altra 
colta  contrada.  Ma  perchè  questo  c argomento 
da  predica,  c ch'io  non  voglio  qui  scrivere 
una  predica , mi  contenterò  di  far  notare  a 
quella  parte  de'  miri  leggitori  che  non  ha  il 
lume  dell"  intelletto  affatto  spento,  quanto  im- 
menso sia  stalo  il  numero  di  coloro  i quali 
hanno  sbagliato  per  una  bella  cosa  il  Bue  Pe- 
dagogo del  nostro  don  Luciano  reverendissimo, 
c die  come  tale  F hanno  esaltato  c celebrato 
con  quanto  fiato  s’  ebbero  ne’  polmoni.  Un  li- 
bello più  pieno  di  stucrhcvole  pedanteria,  pii» 
copioso  di  patentissime  bugie,  più  riboccatile 
d'  asinità  c di  ribaldo  vilipendio  non  fu  forse 
scritto  mai  dacché  fu  inventata  la  penna.  Ep- 
pure quanti  non  sono  stati  i compatrioti  nostri 
dolcissimi  clic  F hanno  risolutamente  creduto 
un’  opra  la  più  dotta,  la  più  gallile,  la  più  ve 
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riliera  e la  più  cristiana  che  mai  potesse  scap- 
par fuora  del  cervello  d’uno  scrittore? 

Né  è da  dire  che  coloro  dai  quali  un  così 
grosso  granchio  fu  preso  sieno  dal  comune  delle 
nostre  genti  riputati  volgo  c plebaglia.  Eglino 
sono  anzi  avuti  per  baccalari  sommi,  per  eru- 
diti c per  antiquari  d’ alto  bordo,  per  poeti  e 
per  oratori  de’  più  perfetti,  e sino  per  filosofi 
della  maggior  magnitudine. 

E voi,  padre  don  Luciano,  voi  volete  che  io 
mi  dichiari  ammiratore  di  questi  buoni  ingegni 
italiani?  E voi  volete  che  io  mi  dichiari  sbalor- 
dito da  quel  tanto  senno  che  allaga  Italia  da 
da  tutte  le  parti?  E voi  mi  vituperate  con  mille 
obbrobriosi  appellativi  perchè  non  ho  la  vilis- 
sima turba  di  que’  suoi  baccalari  iu  quella  sfon- 
dolata riverenza  in  cui  voi  1’  avete  o preten- 
dete d’averla?  E voi  mi  comandate  di  chinare 
ossequiosamente  la  fronte  sino  a quelle  tante 
mighaja  di  Scottoni  e di  Facchinei  che  abbon- 
dano in  ogni  terra  nostra  come  i vermirciuoli 
e gl’  insetti,  c che  gonzamente  •’  assicurano  a 
vicenda  non  essere  possibile  all’  autore  della 
Frusta  il  dare  una  buona  risposta  al  Bue  Pe- 
dagogo? E voi  volete  finalmente  ch’io  incurvi 
tutte  quattro  le  ginocchia  sino  a que’ tanti  gal- 
lioffoin  che  per  questo  Bue  Pedagogo  v’  hanno 
paragonato  concettizzando  ad  un  Entello  che 
stramazzò  con  un  colpo  di  cesto  il  più  gran 
bue  che  mai  fosse  in  terra  bovina,  e che  v'nan- 
no  messo  più  su  di  quei  Milone  Croloniate  che 
uccise  un  toro  d’un  sol  pugno,  e che  sei  man- 
giò poscia  tutto  in  un  pasto  come  vostra  pa- 
ternità farebbe  di  un  cappone  ? 

E sallo  Dio,  reverendissimo  ammiratore  de’ 
buoni  ingegni  italiani,  quanto  trm|<o  ancora 
que’  nostri  gonzi  Scottoni  c Facchinei,  e quel- 
l’altra  infinita  plebaglia  d’eruditi  , d’ antiqua- 
ri, di  poeti,  d’  oratori  e di  filosofi  sarebbe  stala 
pertinace  nello  stolto  pensiero  che  il  vostro 
iniquo  libello  sia  un  non  plus  ultra  di  perfe- 
zione se  io  non  veniva  caritatevolmente  a di- 
singannarla con  questa  mia  risposta!  Ed  ecco, 
padre  mio,  la  prima  ragione  che  m’ha  indotto 
a farvela  , malgrado  la  vergogna  eh*  io  sento 
d’aver  a combattere  con  un  antagonista  qual 
voi  siete,  che  professa  di  mentire  ad  ogni  pa- 
rola; che  non  fa  studio  se  non  di  calunniare; 
che  invece  di  confutare  proverbia  porchesca- 
mcntc , che  lui  ghigna  sempre  in  faccia  come 
uno  stolido  babbuino  vago  di  nulla  se  non 
delle  più  scimunite  beffe;  e che  in  somma 
delle  somme  non  sa  far  altro  che  instancabil- 
mente ricorrere  alla  furberia  ed  al  sofisma,  e 
qucL  che  è peggio  alla  soverchieria  ed  alla 
prepotenza  ai  certi  grandi  piccolissimi,  per 
costringermi  a lasciare  tutta  quella  plebaglia 
detta  «li  sopra  nella  cieca  ignoranza  in  cui  è 
sprofondata.  Di  queste  vostre  arti  che  qui  ac- 
cenno soltanto,  ui  queste  vostre  prodezze  , di 
queste  vostre  virtù,  verrà  tempo,  padre  mio, 
rnc  parlerò  con  più  chiarezza.  Basti  per  ora 
dire  ch'io  mi  sono  indotto  a scrivervi  questi 
discorsi  per  disingannare  il  popolaccio  de’  let- 
terati sul  fatto  de’ vostri  supposti  meriti. 

L’  altra  ragione  che  m’  ha  fatto  determinare 
a rispondervi  è forse  migliore  ancora  della  pri- 
ma. lo  trovo,  padre  mio,  che  nei  nostri  troppo 
rimessi  paesi  non  si  fa  da’  magistrati  la  meno- 
ma attenzione  a colesti  nostri  letterato!!/.  di  , 
che  inviperiscono  troppo  più  del  dovere  quan- 
do nna  loro  fanfaluca  in  Terso  o in  prosa  è 
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tocca  colla  punta  della  penna  da  un  qtsalche 
savio  critico.  Non  si  può  dire  la  «lizza  di  cui 
abbondano  que’  rospi  di  saputelli  , e quanta 
velenosa  bava  spandano  su  tutti  quelli  che  a 
caso  o disegnatamoiite  disapprovano  le  fanfa- 
luche loro  ! Sonetti  cadati,  sonetti  non  iodati, 
c terzetti,  c ottave  piene  delle  più  sconce  pa- 
li role,  e satiracce,  c libelli  sull’  andar  del  vostro 
riboccanti  d*  ogni  vilipendio  e d’  atrocissime 
contumelie  , sono  I’  armi  adoperate  da  questa 
sciali  rata  canaglia  per  combattere  quelli  che 
reputano  loro  avversai).  Io  ho  dunque  voluto 
farvi  qursta  risposti  per  darvi  qualche  castigo 
d’aver  adoperate  quell’  anni  . giacche  i nostri 
magistrati  non  usano  darne  alcuno  per  colali 
delitti.  Così  facendo  avrò  anche  posto  sotto 
agli  occhi  della  predetta  sciaurata  canaglia  un 
esempio  assai  luminoso  di  birboneria  valida- 
mente rintuzzata  colla  penna  e senza  T ajuto 
di  que*  magistrati  che  non  vogliono  in  modo 
alcuno  nè  a voi , nè  a troppi  pari  vostri  dare 
il  meritato  castigo , malgrado  il  gran  bisogno 
che  ve  ne  sarebbe. 

Non  mi  biasimar  dunque,  brigatelld  savia,  e 
dabbene,  e teneramente  amica  dell’  onor  mio, 
se  mi  vedi  ora  scendere  si  basso,  e menare  for- 
temente il  bastone  sulla  schienaccia  a questo 
salvatico  somicro,  che  ricopertosi  a fraudi*  colla 
temuta  pelle  del  più  formidabile  fra  gli  animali, 
corre  e galoppa  su  e giù  pe’bci  colli  e per  le 
fiorite  piagge  delle  sacre  .Muse,  e raglia  per  t*se 
credendo  di  ruggire,  c salta,  c corvetta,  c mor- 
de, e tira  calci  con  insoffribile  protervia  c tra- 
cotanza. E qui  mi  perdoni  il  gran  cigno  della 
Liguria,  il  moderno  Pindaro  in  versi  sciolti,  il 
nostro  Vate  dalle  canzonette  chiabreresche,  se 
ho  ardito  di  nominare  i suoi  bei  colli,  e le  hiic 
fiorite  piagge,  eie  sue  sacre  muse,  poiché  quando 
si  tratta  di  somieri  selvatici  c pieni  come  que- 
sto di  tracotanza  c di  protervia,  non  si  può 
quasi  far  a meno  di  non  esser  invaso  dal  suo 
aiuto  furor  poetico  e di  non  incappucciare  nelle 
sue  frasi  c modi  di  dire.  Ma  di  questi  scap- 
pucci io  ne  piglio  di  rado,  e quando  ne  piglio 
alcuno  presto  mi  rizzo,  c torno  presto  a cam- 
minare del  mio  solito  uniforme  passo,  vale  a 
dire  torno  presto  alla  mia  solita  umiltà  d’e- 
spressione, lasciando  a quel  cigno  ed  a’  poelini 
principianti  tutte  le  muse  con  tulli  i loro  colli, 
con  tutte  le  loro  piagge,  e con  tutte  quell’ al- 
tre rifrittissime  bellezze  di  greca  mitologia.  E 
che  il  mio  dire  s’ accordi  col  fatto,  notate  con 
quale  semplicità  io  torno  ora  al  mio  argomento 
e al  mio  don  Luciano. 

Al  n.  II.  p.  55  della  Frusta,  nel  carattere 
immaginario  del  vecchio  Aristarco  io  dico  che 
’•  alla  insaziabile  ingordigia  di  vero  sapere  debbo 
l’ amicizia  e la  personal  conoscenza  che  in  molle 
parli  del  globo  ho  avuta  ed  ho  con  molti  de’ 
principali  cercatori  di  Dio  e delle  emanazioni 
sue.  > » 

Chi  potrebbe  mai  figurarsi  che  queste  mie 
poche  parole  sieno  un  buon  compendio  del  si- 
stema di  Spinosa,  e clic  questo  sia  un  pretto 
parlare  da  Ateista?  Eppure  don  Luciano  che 
non  è un  teoloco  bue , ma  un  teologo  anguilla, 
alla  pag.  i?4  del  suo  libello  me  nc  assicura 
con  tutta  la  serietà  e rabbia  possibile.  » Qui 
si  vede,  (dice  la  paternità  sua)  che  tu  arai  quei 
cercatori,  e li  lodi,  ma  la  sciagura  è che  quei 
cercatori  delle  emanazioni  di  Dio  sono  Spmo- 
sisti  ed  Atei!  » Vedete  che  caritatevole  iutcì- 
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prete  del  vocabolo  emasazioxe  ! Perchè  non  dir 
anco , padre  mio  , qualche  cosa  del  vocabolo 
ckrcatorb,  e soggiungere  con  uno  de’  vostri  so- 
liti giuocolini  di  parole,  che  Dio  non  si  può 
cercare,  e che  non  occorre  cercarlo  poiché  si 
trova  in  ogni  luogo?  Anche  questa  sarebbe  stata 
degna  di  voi,  signor  teologo  anguilla.  Ma  giac« 
che  volete  cavillare,  come  mai,  don  Luciano, 
poss’  io  essere  Spinosista  ed  Ateo  insieme  , se 
Ateo  secondo  1*  importare  di  tal  voce  significa 
un  uomo  che  non  crede  punto  vi  sia  un  Dio. 
e se  Spinosista  secondo  il  dir  vostro  significa 
un  uomo  che  crede  in  Dio  e nelle  emanazioni 
sue?  Oh  vedete  come  agevolmente  vi  potrei 
convincere  di  contraddizione  e d'  ignoranza  nel 
(sestiero  che  professate,  dopo  quello  della  di- 
singenuità e della  maldicenza  ! Difendendo  però 
la  mia  teologia  senza  entrare  nel  fango  della 
vostra  io  Vassiruro  padre,  che  quando  adope- 
rai in  quel  passo  della  Frusta  il  vocabolo  ema- 
nazione, volli  esprimere  in  generale  tutto  quello 
che  è opera,  o che  è creato,  clic  diriva  o che 
procede,  o che  viene  o che  emana  dal  signor 
Dio,  senza  fissar  la  mente  de’  miei  leggitori  so- 
pra alcuna  positiva  e determinala  idea.  E sic- 
come il  vocabolo  emanazione  cosi  adoperato 
non  inchiude  la  minima  ombra  di  spinosisino 
o d’ ateismo,  ma  è un  vocabolo  innocente  quanto 
qualsivoglia  altro  del  vocabolario,  perciò  il  pa- 
ure inquisitore  che  m'ha  rivisti  i manoscritti 
della  1 rosta  me  1’  ha  passato  senza  diflìcoltà, 
e me  l’ ha  lasciato  quivi  stampare. 
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]\la.  Luciano  mio,  nel  furore  dell’  ira  tua  tu 
vorresti  pure  avvelenare  c corrompere  se  po- 
tessi ogni  mio  punto  ed  ogni  mia  virgola.  Rodi 
però  la  mia  dura  lima,  serpente  maledetto , c 
rodila  sino  che  il  maligno  tuo  dente  si  franga 
e ti  caschi  fuor  di  bocca  ! 

Al  n.  II.  pag.  63  della  Frusta  io  mi  sono 
fatto  beffe  a un  certo  don  Domenico  Vallarsi 
da  Verona  che  ha  già  stampali  non  so  quanti 
tomi  in  quarto  per  dicifrarc  alcuni  segni  che 
si  vedono  in  una  cassa  di  piombo,  nella  quale 
si  crede  piamente  clic  sieno  rinchiusi  due  corpi 
di  due  santi  martiri  da  Trieste.  Quel  don  Do- 
menico Vallarsi  pretende  rlie  que* segni  sieno 
una  iscrizione  antica  delle  belle  e delle  buone, 
c crede  d’ averlo  provato  con  que’stioi  tomi  in 
uarto.  Ma  un  certo  marchese  Findemonti  pur 
a Verona  pretende  al  contrario  che  que’  se- 
gni non  formino  iscrizione  alcuna,  e che  sieno 
anzi  meri  ghirigori  fatti  non  si  sa  quando  con 
un  punteruolo  o con  altra  simi)  cosa  in  quella 
cassa  di  piombo. 

Senza  entrare  nella  minima  disputa  intanto 
all’ autenticità  de’ due  corpi  santi,  c senza  ac- 
cennare il  minimo  dubbio  intorno  alla  loro 
esisterti» , io  mi  posi  semplicemente  dal  canto 
di  quel  marchese  riguardo  all’ importante  aliare 
della  iscrizione  , perche  dopo  <r  aver  Ielle  il 
primo  tomo  in  quarto  di  don  Domenico,  e la 
risposta  fattagli  dal  marchese,  le  ragioni  di 
«pesto  mi  riuscirono  convincentissime,  e quelle 
hi  don  Domenico  mi  parvero  ridicole.  Aggiun- 
gete a questo,  padre  inio  , che  io  non  posso 
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assolutamente  mai  astenermi  dal  farmi  beffi:  di 
cotesti  nntiqinrj  che  scarabocchiano  tomi  c 
tomi  sopra  cotali  frivoli  argomenti. 

E rhe  avete  voi  conchiuso  , reverendissimo, 
dal  mio  dar  ragione  al  marchese,  c torto  a don 
Domenico?  Voi  avete  ronrhiuso  con  la  vostra 
solita  cristiana  ingenuità,  non  mica  eh’  io  vada 
errato  insieme  col  marchese  nel  credere  che 
que’  segni  sieno  ghirigori  fatti  col  punteruolo, 
ma  voi  avete  conchiuso  (pag.  i7o)  ch’io  sono 
un  »»  empio  clic  asperge  di  scurrilità  e di  vil- 
lanie i sepolcri  de’ martiri,  e che  mostra  irri- 
verenza alla  gravità  e santità  di  questo  argo- 
mento m de’ ghirigori  fatti  con  un  punteruolo 
in  una  cassa  di  piombo. 

Non  meritereste  mo  voi,  padre  Luciano,  che 
con  una  delle  mie  solite  cacofonie  o battolo- 
gie io  vi  chiamassi  un  briccone  più  briccone 
di  quanti  bricconi  mai  vissero  in  bricconeria  ? 
E con  questa  facilità  un  reverendissimo  vostro 
pari  calunnia  in  questo  modo  un  uomo  che  si 
ride  d’  un  antiquario  sraraborchiatore  di  grossi 
tomi  sino  su  i ghirigori  falli  col  puulcruoh» 
in  una  cassa  di  piombo?  E guai  se  io  avessi 
poi  aggiunto  che  quei  ghirigori  possono  anclu* 
essere  stati  fatti  con  un  qualche  chiodo  dis- 
sotterrato da  qualche  sotterrata  città  ! don  Lu- 
ciano m* avrebbe  in  tal  caso  doppiato  il  nu- 
mero degli  sgherri  colle  partìgianacce,  e m’avrch- 
bc  fatto  radere  sopr’otto  ginocchia,  come  la 
mi  fece  cadere  sopra  quattro!  M’avesse  qui 
almeno  accoppiato  con  quel  marchese  che  fu 
pure  in  qualche  modo  cagione  di  quella  mia 
empietà  ron  le  convincentissime  ragioni  da 
lui  dette  in  confutazione  del  libro  di  don  Do- 
menico ! 

Ma,  padre  don  Luciano  sempremai  reveren- 
dissimo, non  sapete  voi  che  tanto  io  quanto  il 
marchese  Findemonti  abbiamo  stampato , egli 
il  suo  libro  ed  io  la  mia  Frusta,  con  le  debite 
permissioni  della  sarra  inquisizione?  E non  ve- 
dete  voi  clic  quella  lacrin  d’empietà  da  voi 
data  a me  direttamente,  ed  a lui  obliquamen- 
te, va  a ferire  que’ padri  inquisitori  che  n’  han- 
no rivisti  i manoscritti?  Che  rispondete  voi  a 
questo,  voi  che  non  siete  1111  Ime  teologo  ? Sa- 
reste voi  forse  d’  opinione  che  que’  padri  in- 
quisitori sieno  aneli’  essi  buoi  teologi  perchè 
approvarono  i nostri  manoscritti  dopo  d* averli 
esaminati  ? 

Al  n.  III.  p.  73  della  Frusta  io  ho  biasi- 
mati que’  tanti  nostri  scrittori  di  libri  divoti 
clic  >»  non  solo  si  curano  poco  di  scriverli  con 
qualche  garbo  di  lingua  c di  stile,  ma  che  lì 
vogliono  anche  spargere  di  miracoli  apocrifi 
per  farsi  correr  dietro  il  popolaccio  sempre 
vago  di  sentirne  delle  belle  a E qui  si  clic  il 
teologo  da  Comacchio  ha  o crede  d’avere  uni 
bella  opportunità  di  rompermi  addosso  cento 
delle  sue  lance  teologiche  ! Bisogna  sentirlo  co- 
me mi  sgrida  agramente  pel  consiglio  eh’  io  do 
a quegli  scrittori  di  scrivere  i loro  libri  con 
qualche  garbo  di  lingua  e di  stile!  No,  dic’egli, 
no,  bue  teologo  : quegli  scrittori  non  devono 
badar  altro  clic  alla  semplicità,  alla  forza , ed 
alla  unzione;  quasiché  la  purità  della  lingua  e 
l’eleganza  dello  stile  fossero  incompatibili  con 
l’  unzione,  colla  forza,  e ron  la  semplicità,  e 
quasiché  queste  tre  cose  s’accoppiassero  meglio 
con  un  parlare  pl«*bco  e con  uuo  stile  alla 
carlona. 

Finita  questa  sgridata  egli  ne  comincia  uu’al- 
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tra,  c s’  infuria  a vorifcrarr,  riir  io  sono  un 
psendoascetii  o «errile  li»  mostrato  di  riputare 
filastrocche  r novellrltr  da  verrhirrrlle  certi 
esempi  recati  dal  quondam  padre  Diotallevi 
ne’  suoi  Trattenimenti  spirituali,  e mi  Tota  in 
lai  proposito  un  grandissimo  sacco  addosso  dei 
suoi  soliti  bestiai  issimi  strapazzi. 

Ma.  l.uriano  mio,  se  voi  non  sirte  uri  bue 
ipocrita,  un  bue  pinzoeherone.  un  mal  eonver- 
t ito,  un  falso  maestro  c riformatore  di  spiri- 
tualità, un  empio,  un  pseiidoasretico,  uno  spi- 
uosista,  un  atro,  perche  almeno  conir  religioso, 
come  teologo  e come  eruditissimo  in  fatto  di 
niiraroli,  perché  non  avete  voi  cercalo  di  con- 
vincer me.  e quelli  che  potessero  essere,  da  me 
pervertiti,  rhe  quegli  esempi  del  padre  Diotal- 
levi sono  tutti  storie  indubitabili  uidubitalissi- 
rne?  Forse  che  la  nostra  religione  ci  obbliga 
a dar  fede  ad  ogni  gran  miracolo  • he  si  legga 
in  un  libro  di  divozione?  Forse  che  i nostri 
libri  di  divozione  non  narrano  alcun  miracolo 
apocrifo,  e falso?  Voi  salirle  pine  che  ne  nar- 
rano anche  troppi.  Ma  diamo  per  concesso  che 
voi  non  vi  dilettiate  troppo  di  quella  sorte  di 
libri,  e rbe  non  siate  per  conseguenza  infor- 
mato de’ miracoli  aporrili  o non  apocrifi  Clic 
in  essi  sono  registrali,  voi  siete  però  obbligato 
a sapere  clic  noi  altri  secolaraeei  dobbiamo 
essere  assistiti  da  voi  altri  buoni  religiosi  quan- 
do erriamo  o quando  siamo  in  rischio  il’  errare 
in  materie  o ascetiche  o teologiche;  e voi  siete 
pur  obbligalo  sapere  che  quell' assistenza  non 
<lcve  consistere  in  un  fetente  vomito  d'ingiurie, 
di  vituperj  p d*  strapazzi,  ma  che  deve  consi- 
stere in  ragioni  dette  umanamente  e cristiana- 
mente, o come  diceste  voi  stesso  in  semplicità, 
in  forza,  in  unzione.  E perchè  dunque  creden- 
domi errato  su  i miracoli,  e sulle  iscrizioni  fatte 
coi  punteruoli,  e sulle  emanazioni,  e sopr*  altre 
cose  da  voi  credute  pezzi  grandissimi  ili  catto- 
lirismo,  perché  mi  date  voi  i titoli  di  bue  teo- 
logo, di  bue  ipocrita,  di  bue  pinzoeherone, 
di  mal  rouvcrtito,  d’empio,  di  pseudoascetiro, 
ili  spinosista,  e d'ateo?  Padre  mio,  questa  non 
sono  ragioni,  questa  non  è semplicità,  non  e forza, 
non  è unzione  cristiana  : queste  sono  ingiurie, 
sono  vituperj,  sono  strapazzi  non  troppo  atti  a 
-condurre  sulla  strada  drlla  verità  chi  1*  avesse 
smarrita  per  sua  disavventura. 

Ma  ditemi  un  poco , reverendissimo,  è egli 
poi  veramente  vero  che  voi  siate  si  credulo  co- 
me vorreste  mostrarvi  a proposito  del  mio  ri- 
putare aporrili  i miracoli  narrati  da  quello 
scrittore  ile’  Trattenimenti  Spirituali?  Ed  e egli 
veramente  vero  che  voi  crediate  storie  e non 
favole  que'  suoi  esempi?  Eh  Luciano  inio,  ron 
questo  tuo  anticristiano  modo  di  trattarmi,  tu 
mi  dai  molto  argomento  di  sospettare  che  tu 
presti  molto  meno  fede  all’  evangelio  stesso  di 
quello  eh*  io  faccia  agli  esempi  del  buon  padre 
Diotallevi  ! Tu  cerchi  troppo  di  far  la  scimmia 
all'  antico  Luciano,  e mi  somministri  troppa 
ragione  di  pensare  rbe  sotto  il  tuo  cappuccio 
stia  appiattato  tin  uomo  appunto  lauto  credulo, 
tanto  religioso , c tanto  santo  quanto  lo  era 
quel  Greco  ? 

In  più  altri  luoghi  ancora  del  Bue  Pedagogo 
voi  procurate  a furia  di  false  interpretazioni 
c iniqui  cavilli  d’abbindolare  i leggitori,  e rii 
persuadere  ehi  non  ha  letti  i miei  fogli  eli*  io 
*ono  un  mal  cristiano;  e troppi  som  gli  am- 
bigui cenni  c le  maliziose  reticenze ,:li  cui  siete 


colpevole  in  quel  vostro  . libello  per  ottenere 
questo  scellerato  intento.  Vediamo  quel  che 
sapete  dire  d*  un  altro  mio  giudizio  sopra  un 
altro  libro. 

L’autore  della  dama  cristiaka.  rei.  secolo  nar- 
rando le  perfezioni  d’ una  dama  tedesca  da  lui 
conosciuta,  amata,  e proposta  per  modello  alle 
nostre  dame  ci  dice  in  concluusionr,  che  una 
giovine  dama  per  esser  riputata  dama  crisi iaua, 
«deve  saper  di  latino;  deve  sentire  ogoi  di  due 
messe,  una  nel  suo  oratorio  privato,  c l'altra  in 
qualche  pubblica  chiesa  ; deve  leggere  spesso 
la  Bibbia  latina,  e averne  le  migliori  impres- 
sioni, e confrontarne  le  più  purgate  versioni, 
e far  uso  de’  più  accredititi  commenti  ; deve 
adoperarsi  perchè  vada  impunita  affatto  un'al- 
tra dama  clic  l’ oltraggiasse  in  qualche  pubbli- 
co luogo,  o nella  corte  del  loro  comune  so- 
vrano, caso  che  tal  sovrano  volesse  vendicarla, 
come  portano  le  regole  della  nobiltà  e delle 
corti.  Quindi  una  giovine  dama  cristiana  deve 
intenderai  tanto  di  guerra  , e di  battaglie  da 
poter  istruire  la  brigata  della  situazione  d’ima 
piazza  assediata  o dell'  a<  campamento  d’  un 
esercito,  studiando  a quest*  effetto  le  necessarie 
carte  topografiche;  c filialmente  deve  esser  su- 
scettibile d*  un  po’  d’  amor  platonico  , né  mo- 
strar mai  la  minima  avversione  ad  un  cava- 
liere che  tranquillo  e taciturno  l’ ami  platoni- 
camente. »» 

Se  questo  sia  un  bel  modello  di  d una  e di 
cristiana  io  lo  voglio  lasciar  deridere  sino  al 
frate  Scottarti  e sino  al  frate  Faccliinci  clic 
hanno  pure  uue*  loro  cervelli  cinti  da  densissima 
nebbiaecia  d ignoranza.  Eppure  trattando  l’au- 
tore di  queste  solenni  minchionerie  con  la  mia 
solita  dolcezza,  e non  mettendole  in  quella  gran 
prospettiva  in  cui  le  avrei  potute  molto  facil- 
mente mettere,  c adombrandole  anzi  con  le 
più  umane  frasi  per  rispetto  alla  buona  inten- 
zione di  quell’  autore,  io  non  ho  fatto  altro  al 
n.  II  pag.  fio  della  Frusta  che  mostrare  1’  as- 
surdità d’  un  tal  carattere  di  dama  c di  cri- 
stiana. Leggete,  indifferenti  leggitori,  quel  libro 
della  Dama  Cristiana,  e poi  quell’  articolo  della 
Frusta  in  eui  è criticato,  e vedrete  quanta  sia 
stata  la  mia  moderatezza  su  quel  punto,  la 
quale  è stata  «lessamente  molto  grande  su  mol- 
tissimi altri  punti,  malgrado  i maligni  e furenti 
clamori  degli  Àgariinanti,  e de’  Porconeri,  de* 
Sofiftli,  degli  Addasti,  de’ Luciani,  c di  tant’al- 
tri  disingenui  birboni  rbe  vorrebbero  far  cre- 
dere il  contrario. 

Ma  che  ha  fatto  questo  reverendissimo  da 
Comarchio  a pag.  ni  del  suo  Bue  giudicando 
il  giudizio  da  me  dato  della  Dama  Cristiana  nel 
Secolo?  Sua  paternità  mi  s'avventa  qui  addosso 
eoi  suo  solito  digrignare  cagnesco,  e mi  dà  del- 
1*  eretico,  e del  libertino,  e wi  chiama  profa- 
natore della  teologia,  e pretende  che  le  dame 
abbiano  a legger  la  Bibbia,  sentire  ogni  di  delle 
messe  assai  se  voglion  essere  riputate  cristiane  ; 
e vuole  rhe  si  lascino  maltrattare  senza  far  (iato 
dall’  altre  dame  sulle  pubbliche  feste  e nelle 
itene  corti  de*  principi  ; e giura  e protesta 
che  io  le  consiglio  a non  esser  cristiane  quan- 
do, in  opposizione  de’  consigli  dati  loro  nel 
suddetto  libro,  le  consiglio  a contentarsi  d’una 
inessa  il  giorno,  a non  romperà  il  capo  col  la- 
tino, a non  legger  il  testo  della  Bibbia  nè  in 
Ialino  nè  in  volgare,  a lasciar  a*  soldati  le  carte 
topografiche  delle  piazzi*  assediate  e degli  ac- 
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campamenti,  a Ritardarsi  dagli  amanti  platonici 
e non  platonici,  c finalmente  a procurare  di 
rendersi  amabili  con  I’  affabilità.  con  la  mode- 
stia, e con  altre  tali  virtù  dantesche.  Maladetta 
quella  mia  sillaba  intorno  olla  Dama  Cristiana 
nel  Secolo,  che  a’ abbia  1*  approvazione  di  que- 
sto gran  teologo,  il  quale  per  meritarsi  la  buo- 
na grafia  dell’ autore,  senza  il  minimo  riguardo 
alla  verità  ed  al  senso  comune  chiama  con  adu- 
lazione .vilissima  quel  cattivo  libro  >»  un’imma- 
gine bellissima  d’ una  dama  cristiana.  « Ecco 
come  al  n.  Il  pag.  61  della  Frusta  io  mi  sono 
espresso  a proposito  del  legger  la  Bibbia.  #>  E 
eoi  testo  della  Bibbia  io  non  vorrei  che  le  dame 
s’  assorellassero  nè  anche  troppo;  clic  se  tanti 
uomini  di  gran  mente  hanno  inciampato  in  mille 
intoppi  leggendola  e studiandola,  e son  diven- 
tati deisti,  o eresiarrhi,  o altra  limil  cosa,  a 
rivederci  poi  le  donne  ! Se  il  marchese  ( rioc 
il  supposto  autore  della  Dama  Cristiana  nel  Se- 
colo ) fosse  stato  in  Inghilterra,  e l' avesse  esa- 
minata bene,  non  approverebbe  le  donne  chg 
leggono  e studiano  il  testo  della  Bibbia  che  ne 
hanno  le  migliori  impiccioni,  che  ne  confron- 
tano le  più  purgate  versioni,  e che  fanno  uso 
de*  più  accreditati  commenti.  La  librila  che 
hanno  gl'  Inglesi  di  Icffzrrr  a piacere  il  testo 
della  Bibbia  tradotto  nella  loro  lingua, rende  una 
quantità  di  donne  intieramente  fanatiche,  non 
che  d'uomini  in  quell’ isola;  e si  trova  sovente 
in  una  sola  britannica  famiglia  che  il  padri1 
pende  vnrbigrazia  al  calvinismo,  la  madre  all’ 
arrianismo,  il  tiglio  al  deismo,  e la  figlia  ni  mc- 
todismo.  Pensate  se  queste  varietà  in  fatto  di 
religione  apportino  giocondezza  e tranquillità 
in  una  rasa  ! E la  nostra  santa  Chiesa  fa  una 
cosa  mollo  santa  fl  non  permettere  che  il  te- 
sto della  Bibbia  si  legga  dal  volgo,  in  cui  è forza 
che  sienoin  questo  caso  incluse  anche  le  dame.  » 

Da  ogni  buon  cattolico,  e massime  da  un  fra- 
te, mi  pare  che  per  questo  paragrafo  io  avrei 
dovuto,  se  non  aspettare  approvazione,  almeno 
non  ricever  biasimo  e vilipendio.  Ma  il  nostro 
don  Lu<  iann,  cattolico  sino  all’  tigne,  e frate 
sopraramrreato,  viene  cavillandomi  suo  Bue  Pe- 
dagogo edificantissimo  intorno  al  testo  della 
Bibbia  in  bugna  latina  e in  lìngua  volgare,  né 
sa  trovar  altro  in  questo  mio  povero  paragrafo 
che  una  somma  ignoranza  in  me  della  cattolica 
religione  per  aver  accennato  in  esso  uno  degli 
effetti  prodotti  dall*  universa!  libertà  di  leggere 
quel  testo.  E per  dar  il  colmo  alle  ripetiti  issi- 
me  sue  bestialità  soggiunge  a pag.  i 1 3 «»  che 
secondo  I*  avviso  mio  nò  le  donne  né  gli  uo- 
mini dovranno  più  legger  la  Bibbia,*  r eh*  io 
vorrei  la  Bibbia  latina  fosse  proibita  per  tutti, 
perché  non  sapendo  io  muggir  latino,  né  in- 
tendendo il  Boccaccio  ( notate  il  suo  buon  mi- 
scuglio di  Bibbia  e di  Boccaccio  ) sarebbe  scia- 
gura (pag.  1 15 ) che  le  donnette  mi  scrivessero 
le  dolcezze  Ialine,  e che  io  rispondessi  io  dol- 
cezze arabesche.  »»  Veramente,  trattandosi  di 
un  argomento  rosi  poco  importante  pel  mon- 
do cattolico  qual  è quello  della  Bibbia,  tu  non 
potevi  qui,  don  Luciano  mio,  far  cosa  migliore 
che  buffoneggiare  con  le  donnette,  con  le  dol- 
cezze latine,  e con  le  dolcezze  arabesche  ! 

Vcdiam  ancora  rosa  sa  dire  questo  esempla- 
rissimo cattolico  sul  mio  consigliar  le  donne  a 
procurare  di  rendersi  amabili. 

Nell.»  Frusta  al  n.  XI  pag  4^  *°  1*°  diretta 
n«a  Lttma  ad  ima  Fanciulla  o reale  o im- 


maginaria che  mi  piacque  di  chiamare  Par  etili. 
Qui  Ila  lettera  comincia  così  *»  Ho  piacere  Pop- 
pimi mia,  che  malgrado  i disastri  incontrati  a 
cammino,  tu  abbia  terminata  la  tua  peregrina- 
zione felicemente.  Costà  però,  sia  il  soggiorno 
bello,  sia  il  soggiorno  brutto,  fa  in  modo  di  vi 
stare  volontieri,  poiché  v’hai  pure  a stare  al- 
cuni mesi  risolutamente.  La  filosofia  che  tu 
studii  non  va  studiata  punto  se  non  t’insegna 
a passare  la  vita  quota  dovunque  la  . provvi- 
denza ti  conduca.  Se  non  siamo  contenti  di  noi 
medesimi,  difficilmente  altri  saranno  coutenti 
di  quella  persona  di  cui  non  siamo  contenti 
noi.  Mangia,  lievi,  studia,  passeggia,  ranta,  bal- 
la e fa.  tutto  quello  che  hai  a fare  con  ilarità, 
r sarai  trovata  dappertutto  qucll’ainahil  cosa 
rhc  ognuno  ti  trova  qui.  Ed  è articolo  impor- 
tantissimo in  questo  mondo  Tesser  sempre  un* 
amabil  rosa,  specialmente  voi  altre  fanciulle.  »» 
Di  grazia,  leggitori  cristiani,  cancellate  que- 
sto mio  passaggio  dalla  Frusta,  perché,  giusta 
l’opinione  del  nostro  don  Luciano,  contiene  ì 
più  diabolici  consigli  che  un  empio  e un  pseu- 
doascetico possa  mai  dare  alle  fanciulle  ra  alle 
donne  in  generale:  interpretando  cristianamente 
al  solito  ogni  mia  parola,  don  Luciano  assicura 
a pag.  117  del  Bue  Pedagogo  che  questo  mio 
paragrafo  contiene  una  dottrina  epicurea , c 
ohe  in  voglio  cosi  indurre  il  bel  sesso  a non 
pensare  ad  altro  che  »»  all’  uomo,  a mangiare, 
a bere,  e ad  essere  sempre  ilari  ed  amabili  in 
uesto  mondo,  senza  mai  darsi  alcun  pensiero 
el  mondo  avvenire  »»  Il  Corchi  nel  suo  Di- 
scorso del  Matrimonio,  secondo  lui,  » non  in- 
segnò, e non  disse  mai  alle  donne  maggior  vi- 
tuperio; »»  e in  somma  io  non  posso  essere  che 
un  ateo  peggiore  d ogai  ateo  mtigellano  per 
avere  scritto  questo  sventurato  paragrafo. 

Ma,  reverendissimo  signor  mio,  come  si  può 
essere  tanto  perverso  quanto  voi  lo  siete  in 
questa  vostra  interpretazione  de’  miei  senti- 
menti? E chi  v’ha  (letto  rhc  io  abbia  qui  con- 
sigliate le  donne  a n<*n  far  altro  che  >»  pen- 
sare all*  nomo,  a mangiare,  c a bere?  » Io  non 
ho  detto  qui  altro  a quella  studiosa  ed  inno- 
cente Pcppina  se  non  »*  che  ti  conformi  sem- 
pre al  volere  della  provvidenza,  e che  faccia 
tutto  quello  che  ha  a fare  con  ilarità.  »»  Per 
biasimare  a ragione  questi  miei  ronsigli  biso- 
gna che  proviate  essere  un  peccato  mortale  il 
conformarsi  al  volere  della  provvidenza.  Ma  per- 
chè è da  supporre  che  questo  non  lo  avreste 
potuto  facilmente  fare,  dovevate  almeno  pro- 
vare clic  il  fare  tutte  le  cose  nostre  ilarcmentc 
è un  delitto  massimo  secondo  la  nostra  reli- 
gione. altriroente  io  avrò  sempre  ragione  di 
guardarvi  come  un  ribaldo  (piando  a proposito 
di  ({nella  ilarità  da  ine  consigliata  voi  mi  trat- 
tale di  filosofo  epicureo,  che  predica  »»  corpo- 
rea dottrina  alle  fanritille,  e che  insegna  loro 
ad  essere  amabili  in  questo  mondo  senza  cu- 
rarsi degli  altri  mondi  >»  cioè  della  vita  eterna 
Voi  mi  fate  poi  anche  srorgerc  un  ribaldo 
alla  vostra  pag.  1 1 4 con  questo  vostro  periodo 
in  carattere  corsivo,  tu,  o bue  moralista,  vuoi 
che  »»  il  sesso  debole  farcia  pur  molta  pompa 
» della  bellezza  sua  clic  il  creatore  gli  diede 
« perché  c’  innamorasse.  »»  Queste  parole  io 
non  le  ho  scritte  in  questo  ambiguo  modo,  co- 
me voi  vorreste  far  credere  ai  vostri  leggitori 
col  vostro  corsivo  : ma  voi  avete  con  la  vostra 
solita  mancanza  di  fede  compendiato  il  mio  sa- 


La  frusta 

{ruttile  paragrafo  posto  al  n.  V pag.  84  della 
Frusta. 

« V altra  cosa  poi  che  vo irei  altresì  sugge- 
rire al  signor  Matani  è d’astenersi  sempre  ne- 
rjl»  scritti  suoi  dal  mostrare  la  minima  ombra 
• li  dispregio  pel  sesso  donnesco  ; e di  ornine!* 
tere  per  conseguenza  tutti  que’  frizzi  che  lo 
possono  offendere,  come  sarebbe  quel  frizzetto 
che  ho  distinto  con  carattere  diverso  in  que- 
sto capitolo  quinto.  Se  il  signor  Matani  non 
ba  in  molta  stima  le  donne,  le  lasci  a que*  che 
le  stimano,  c che  non  sono  del  suo  umore.  Le 
lasci  a noi  clic  siamo  ammiratori  di  (i)  quella 
bellezza  di  cui  quel  sesso  debole  fa  inolia  pom- 
pa. E perchè  non  hanno  quelle  belle  creati! re 
a farne  pompa?  Il  creatore  ha  data  particolar- 
mente ad  esse  la  bellezza  e la  grazia  perche 
ne  mansuefacciano  e ne  rendano  amanti  ; c a 
noi  ha  data  la  forza  e il  coraggio  perché  le 
difendiamo.  E noi  abusiamo  del  dono  fattoci 
dal  Creatore  se  lo  volgiamo  a loro  offesa  anzi 
che  a loro  difesa,  come  abusano  esse  del  dono 
loro  se  non  lo  adoperano  moderatamente.  »» 

lo  non  credo  che  i miei  leggitori  sieno  tutti 
Luciani  c tutti  teologi  da  Cornaceli  io  , r sup* 
pongo  che  la  più  parte  d’ essi  sia  tanto  ben 
educata  in  punto  di  gentilezza  quanto  in  punto 
di  religione;  perciò  non  mi  darò  l’incomodo 
di  fare  un  commento  a questo  mio  testo,  quan- 
tunque costui  dica  di’  io  >»  aspiro  con  tal  te- 
sto alle  proposizioni  dannate , »>  essendo  visi- 
bilissimo che  non  contiene  se  non  una  dottri- 
na di  gentilezza  nulla  affatto  incompatibile  col 
cristianesimo  , poiché  il  cristianesimo  non  ci 
comanda  di  usare  asinità  alle  donne.  E se  que- 
sto frate  non  sa  accoppiare  la  gentilezza  al  suo 
cristianesimo  tanto  peggio  per  lui.  A me  ba- 
sta clic  i leggitori  notino  la  perversità  sua  in 
compendiarmi  le  parole,  per  avvelenarmene  il 
significato,  e per  ridurmele  a proposizioni  dan- 
nale. 

Ma  giacché  siamo  sull’articolo  delle  donne, 
non  fin  male  il  dire  ancora  d*  un’altra  sua 
briaca  censura  ad  un  altro  paragrafo  «Iella  Fru- 
sta relativo  al  sesso  loro. 

Parlando  d’ un  libro  che  traila  drll'^its  Oste- 
tricia cioc  dell’arte  d’  ajuture  le  donne  a par- 
torire, io  rifletto  al  n.  V.  pag.  98  che  »>  se 
«{iteli’  arte  fosse  insegnata  e fatta  esercitare 
alle  donne,  non  si  oltraggerebbe  più  quella  ve- 
recondia di  cui  tutti  i magni  professori  di  chi- 
rurgia (a)  si  lagnano  di  continuo,  c si  terrebbe 
loro  l’incomodo  di  combattere  contro  una  spe- 
zie d’istinto  che  sarò  sempre  invincibile  quan- 
do non  si  voglia  pazzamente  distruggere  con 
introdurre  nelle  menti  femminili  uno  sfaccia- 
tissimo universa!  disprezzo  della  modestia,  c 
ravvivare  fra  di  noi  alcune  infami  leggi  degli 
antichi  Spartani.  La  verecondia  (soggiungo  io) 
r tanto  incorporata,  dirò  cosi,  coll'  aniina  don- 
nesca , rhe  (3)  sino  in  quelle  nazioni  d’  Africa 

(1)  Questo  è il  frizzetto  del  signor  Matani 
da  me  disapprovato  nel  dar  giudizio  d’  un  suo 
bel  libro. 

(a)  11  signor  Vespa  autore  di  quel  libro  si 
lagna  appunto  che  le  donne  per  una  inoppor- 
tuna vergogna  corrono  talvolta  pericolo  della 
▼ita  nel  parto. 

(5)  Il  padre  Labat  nel  sno  Piaggio  alle  In- 
die Occidentali , Pietro  Barrére  nella  sua  Ituo* 
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! e d’America  che  Tanno  salvntic.imcnte  nude, 
le  donne  non  ne  rompono  le  legai  senza  un 
ribrezzo  grande.  Alla  forza  di  quel  ribrezzo  s’ag- 
giunge poi  per  tutta  Europa  la  sussidiaria  forza 
dell'educazione,  clic  sempre  inculca  nelle  don- 
ne la  naturai  verecondia  , c che  1*  inculca  per 
! motivi  giustissimi  e eondurentÌMÌini  al  buon 
ordine  della  nonna  società.  Queste  «lue  riunite 
! forze  di  natura  e d’educazione  operano,  e non  «li 
j rado  , con  tale  impeto , che  le  donne  preferi- 
scono talvolta  un  evidente  pericolo  di  morte 
| alla  probabilità  di  salvarsi  la  vita  quando  veg- 
gono che  per  salvarsi  la  vita  bisogna  s’  abban- 
donino agli  occhi  ed  alle  mani  degli  uomini,  *» 

E cosa  conehinde  il  nostro  sempre  stupendo 
logico  don  Luciano  da  queste  mie  riflessioni 
sulla  naturale  modestia  muliebre,  che  sono  pur 
fondate  sulla  quotidiana  esperienza?  Lo  crede- 
reste, leggitori?  Don  Luciano  conrhiude  che 

10  sono  un  materialista:  vale  a dire  tino  di 
que’ pseudofilosofi  che  non  ammettono  alcuna 
sostanza  spirituale.  Ma  direte  voi,  c da  quali 
tue  premesse  deduce  egli  questa  conseguenza? 
Egli  In  dedure  da  quelle  mie  paròle  »>  la  ve- 
recondia è tanto  incorporata  , dirò  così , con 
1’  anima  donnesca,  » ed  ecco  come  il  teologo 
non  bue  ha  formato  il  suo  argomento. 

»*  Perchè  una  cosa  s’ incorpori  con  un’  altra 
cosa,  è duopo  che  entramhe  sieno  corporee. 

Tu  dici  che  la  verecondia  è incorporata 
con  l'anima  donnesca. 

»»  Eneo  I’  anima  donnesca,  cd  anche  la  vere- 
condia, secondo  il  tuo  credere,  sono  due  cose 
corporeo:  ed  etico,  buco,  buco  tu  sei  un  bue 
materialista  che  non  ammette  alcuna  sostanza 
spirituale  o incorporea.  »» 

Ed  egli  e possibile,  sofista  mio  caro,  che 

11  tuo  intelletto  sia  ottuso  tanto  da  non  ca- 
pire che  il  mio  addiettivo  incorporata  dato  alla 
verecondia  è metaforico,  e che  quel  dirò  coti 
lo  rende  tale  innegabilmente?  Ma  il  tuo  inatto 
furore  contro  di  me  è di  tal  sorta  clic  per  dan- 
neggiarmi nell’ opinione  degli  uomini  tu  ti  git- 
teresti  nudo  negli  spini  come  fece  san  Bene- 
detto per  cacciar  da  sé  lo  spirilo  di  tentazio- 
ne. Arrabbia  però  quanto  sai,  Luciano  mio.  e 
fremi,  e infuria,  e vomita  pazzie  e bestialità 
a tua  posta,  che  la  »»  Commedia  Filosofica  di 
Agntopisto  Cromaziano  »>  sarà  pur  sempre  una 
castroneria,  c alla  giustissima  critica  da  me 
fattane  non  ti  basterà  mai  la  vista  di  rispon- 
dere coinè  io  faccio  a questi  tuoi  miserabili 
sofismi. 

Bisogna  poi  sentirlo  il  nostro  gentile  reve- 
rendissimo come  sa  far  il  faceto  a proposito 
«li  donne,  c come,  malmenarle  con  leggiadria, 
e come  sa  mettermi  in  ridicolo  dovuu<pie  io 
ho  parlato  nella  Frusta  con  qualche  morbi- 
dezza a quelle  della  nostra  penisola!  »»  lo 
non  posso  credere  ( dice  il  faceto  frate  a 
pag  107)  che  le  belle  vogliano  mai  essere 
contente  della  tua  solitudine;  » e con  questa 
buona  frase  da  Comarehio  intende  dire  di  non 


i>a  descrizione  della  Francia  Equinoziale  , e 
mollissimi  altri  viaggiatori  raccontano  che  le 
donne  in  que’  paesi  si  vanno  a nascondere  nei 
boschi,  o sole  o con  qualche  unica  compagna, 
non  solo  nel  tempo  del  partorire  , ma  . anche 
ne*  giorni  raensuali,  per  non  essere  in  tali  tempi 
vedute  dagli  uomini. 
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poter  credere  fin*  le  belle  vogliano  conten- 
tarsi d’  essere  da  Aristarco  solo  amate  c Io- 
date »»  perchè  le  belle  (continua  sua  paternità 
facetissima  ) cosi  amano  sempre  la  moltitu- 
iline  dei  lodatori  come  degli  amanti!  >»  Ab  don 
Luciano  mio,  non  v*  affaticate  a persuadermi! 
Le  vostre  belle  lo  credo  anch*  io  clic  amino  la 
moltitudine  degli  amanti  egualmente  clic  la 
moltitudine  de’ mezzi  paoli,  caso  però  clic  sia 
fiLa  quella  taccia  che  v’c  data  da  tanti  che 
vi  conoscono  di  persona  ! 

Permettetemi  ora.  padre  venerando,  che  io 
ponga  fine  a questo  mio  forse  troppo  lungo 
discorso  terzo  con  un  serio  ringraziamento  a 
proposito  della  già  accennata  fanciulla  chia- 
mata Pappina,  a cui  nella  mentovata  lettera  da 
ine  direttale  non  feci  altro  che  insegnare  il 
limilo  di  studiare  eoa  profitto,  poiché  è riso- 
luta di  vedersi  dare  allo  studio.  Io  vi  ringrazio 
dunque  di  quo’  bestialissimi  titoli  che  le  avete 
con  tanta  liberalità  largiti  in  più  luoghi  del 
vostro  libello,  sperando  forse  di  toccarmi  sul 
vivo  nell* oltraggiare  una  qualche  fanciulla  reale 
anzi  che  immaginaria,  io  vi  ringrazio  del  vo- 
stro fratescamente  paragonarla  a quella  Pasife 
di  Creta,  di  cui  si  favoleggia  che  per  (straboc- 
chevole lussuria  si  prostituisse  ad  un  toro;  e 
vi  ringrazio  d’averle  con  la  vostra  usata  re- 
verendissima lepidezza  condotto  il  vecchio  Ari- 
starco al  letto  perchè  la  facesse  madre  d’  un 
minotauro.  Una  fanciulla  non  rea  d’altro  al 
mondo  che  d’  essere  innocente  e studiosa  me- 
rita per  rcrto  da  una  paternità  come  la  vostra 
ogni  più  porrJiesca  brutalità,  e sommo  è il  de- 
bito che  mi  corre  di  ringraziarcene  con  pa- 
role,  giacche  non  posso  farlo  con  alcun  latto. 
Pur  troppo,  frate,  io  non  posso  far  altro  che 
ringraziarvi  con  sole  parole,  e con  risolvere 
d*  avervi  in  avvenire  per  un  sozzo  majalc,  poi- 
ché vi  degnaste  parlare  di  lei  come  nc  par- 
lerebbe un  sozzo  majalc  che  avesse  l’uso  (iella 
favella.  Addio  dunque,  sozzo  majalc,  addio, 
addio. 

DISCORSO  QUARTO 

Della  religione  naturale , de'  cibi  grassi  e ma - 
gii,  della  moglie  menata  agli  amici,  delle 
quattro  zone,  dell' Arcadia  e d ' altre  bellissi- 
me cose. 

Io  sono  persuaso,  reverendissimo  don  Lu- 
ciano, che  la  lettura  de’  tre  antecedenti  di- 
scorsi v*  abbia  ornai  destata  qualche  vergogna 
d’aver  disonorato  il  vostro  carattere  di  reli- 
gioso con  quel  vostro  Bue  Pedagogo.  Ricono- 
scendovi nuli, «dimeno  dal  vostro  scrivere  per 
uno  di  que’  testerccci  peccatori  che  non  sono 
si  tosto  indotti  a lasciar  di  peccare,  o clic  se 
vi  sono  indotti  da  una  qualche  casual  forza 
•P  eloquenza  e di  ragione,  ritornano  anche  to- 
sto al  loro  vomito,  e ricadono  facilmente  nella 
pristina  loro  abituale  iniquità,  perciò  datemi 
licenza  ch’io  vi  confermi  di  più  in  più  nel  pen- 
timento in  rui  piamente  vi  suppongo,  conti- 
nuando un  altro  poco  a mostrarvi  la  tanti  tor- 
pedine contenuta  in  questo  vostro  bricconi*- 
simo  libello.  Ed  ecco  che  senza  farvi  altro 
preambolo  io  rientro  a dirittura  nella  materia, 
la  quale  è stata  da  me  divisa  in  tanti  brevi 
discorsi  perche  vi  riesca  men  nojosa,  trovando 
luogo  da  fare  tratto  tratti»  una  pausa  a vostro 


arbitrio  e d1  andarcela  sorbendo  per  cosi  dire 
a sorso  a sorso. 

Un  signor  (/«‘miniano  Gactti  in  un  suo  li- 
bro intitolato  il  giovane  istruito  dice  che  fra 
P altre  religioni  ve  n’é  una  da  lui  chiamata 
naturale,  clic  »*  c impressa  nel  cuore  di  tutti 
gli  uomini,  e che  consiste  nel  conoscere  un  Dio 
creatore  e conservatore  di  tulle  le  rose,  nel- 
l' amarlo,  e nel  non  fare  ad  altri  quello  che 
non  vorrrssimo  fosse  fatto  a noi.  » 

Che  la  natura  n’  insegni  questa  religione 
tanto  poco  distante  dalla  religione  cristiana,  a 
me  non  è mai  potuto  entrare  nella  fantasia,  es- 
sendomi sempre  partito  impossibile  che  gli  uo- 
mini abbandonati  a sé  stessi  ed  alla  semplice 
direzione  della  natura  possano  avere  una  reli- 
gione così  schietta.  Perciò  al  n.  Il  p.  Gì  della 
Frusta  io  dissi  a questo  autore  in  proposito  di 
tale  sua  afTrrinaliva  »»  ch’egli  s'inganna  a par- 
tito se  crede  clic  gli  uomini  abbandonati  alla' 
cura  della  natura  possano  avere  questa  religio- 
ne così  da  esso  definita,  perché  gli  Ottentotti, 
i Caraibi  c molt’  altre  nazioni  (l’Africa  e d’A- 
merica che  vivono  assai  secondo  la  natura,  non 
hanno  il  minimo  grano  d' una  tal  religione  ; 
non  conoscono  Dio;  non  sanno  ch'egli  sia  crea- 
tore e conservatore  di  tutte  le  cose;  non  l’a- 
mano per  conseguenza;  e fanno  continuamente 
male  altrui  quantunque  non  amino  che  loro 
sia  fatto  alcun  male.  » 

E che  fa  il  nostro  sempre  ingenuo  reveren- 
dissimo da  Comacrhio  a proposito  di  questa 
mia  osservazione?  Egli  l’impasta  alla  peggio 
con  un  altro  mio  paragrafo,  in  cui  opponendo- 
mi ad  un’ altra  ancrmativa  dello  stesso  signor 
Gactti  io  dico  >»  non  esser  vero  che  vi  sia  na- 
zione al  mondo  senza  alcuna  sorte  di  religione. 
Ma,  dice  don  Luciano  con  molle  sofistiche  ed 
imbrogliate  parole  di  questa  sostanza;  »*  ma  se 
non  si  può  aver  religione  senza  veruna  idea  di 
Dio,  come  si  può  che  gli  Ottentotti,  e i Ca- 
ratili , ed  altri  popoli  abbiano,  come  tu  dici, 
alcuna  religione:  É se  gli  Ottentotti,  « i Ca- 
raibi, ed  altri  popoli  nonN  hanno  religione,  co- 
me ^ può  che  tutte  quaute  le  nazioni  abbiano, 
coinè  tu  dici,  qualche  religione?  ?»  Gran  logica 
al  solito  del  mio  don  Luciano  per  mostrare 
eh’  io  sono  qui  caduto  in  una  doppia  contrad- 
dizione! Ma  la  doppia  contraddizione  è fattura 
sua.  e non  mia,  poiché  io  non  ho  mai  detto 
nello  ch’egli  vorrebbe  pure  avessi  detto,  lo  ho 
etto  che  i Girai  hi  e gli  Ottentotti  ed  altri 
popoli  non  conoscono  Dio,  cioè  il  vero  Dio; 
che  non  I’  amano  per  conseguenza,  e che  fanno 
volentieri  male  altrui,  ma  uon  sirgttc  già  da 
questo,  che  i Caraibi.  c gli  Ottentotti,  ed  altri 
popoli  non  abbiano  le  loro  religioni.  Basta  clic 
quelle  genti  abbiano,  come  hanno  di  fitto, 
certi  loro  culli,  e cirimonie,  e osservanza  d’enti 
ad  essi  superiori,  e che  gl’ invochino,  e clic 
sperino  in  essi,  o rbe  li  temano,  e simili  cose, 
perché  si  possa  dire  senza  assurdità  che  hanno 
religione  E non  sapete  voi,  reverendissimo 
equivoco,  che  il  vocabolo  religione  ha  nella 
nostra  come  in  futi’ altre  lingue  un  significato 
più  ampio  che  non  gli  vorreste  qni  concedere 
per  mostrarmi  eontraddiccnte  a me  stesso?  Il 
significato  del  vocabolo  religione  a’ estende  ad 
ogni  culto  per  ridicolo  e assurdo  e matto  che 
possa  essere  ; ma  voi,  padre  mio,  andate  sem- 
pre maliziosamente  cercando  d’ingarbugliare 
la  niente  de’ vostri  leggitori  co’ vostri  perpetui 
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giuocolini  di  parole,  c co*  rostri  inccasaut issi- 
mi sofismi. 

V’  è anche  del  sofisma  quanto  basta  in  quello 
clic  voi  mi  elite  a proposito  del  diseoi  so  sul 
vitto  pitagorico.  Il  Cocchi  in  quel  suo  discorso 
ha  esaltati  i cibi  composti  d’erbe,  di  legumi 
freschi,  di  latte  c d’altre  tali  cose  da  noi  com- 
prese sotto  la  generica  appellazione  di  cibi 
magri,  o di  vitto  pitagorico,  sul  supposto  o vero 
o falso  che  Pitagora  sia  stato  il  primo  a dar 
loro  la  preferenza  sui  cibi  che  si  formano  colle 
▼arie  carni  di  molti  animali,  e che  da  noi  sono 
pure  compresi  sotto  il  nome  generico  di  cibi 
grassi,  o ui  vitto  animale. 

Della  preferenza  «lata  con  troppa  gravità  dal 
dottor  Cocchi  ai  cibi  magri  sui  cibi  grassi  io  mi 
sono  fatto  alquanto  luffe  al  n.  Vili.  pag.  110 
della  Frusta  (i);  ed  enumerando  i molti  po- 
poli che  fanno  continuo  uso  ehi  di  cibi  magri 
c ehi  di  cibi  grassi,  senza  clic  sul  totale  s’ab- 
biano migliore  o peggior  salute,  o vita  più  lun- 
ga o più  breve  gli  uni  rispettivamente  agli  altri, 
io  termino  il  mio  discorrere  con  qualc  he  bia- 
simo a cotesti  filosofi  che  per  trinciarla  da  uo- 
mini di  massimo  intendimento  si  studiano  di 
cambiare  i costumi  delle  genti,  e confondendo 
loro  la  mente. con  molte  cattive  ragioni  cerca- 
no perfino  d’  indurle  a mutare  l’ usata  loro 
maniera  di  riharsi;  chiudendo  il  mio  ragiona- 
mento con  questa  sobria  e veramente  medica 
riflessione,  che  » per  vivere  sano  fa  doopo,  ge- 
neralmente parlando,  di  continuar  sempre  a 
nutrirsi  con  discretezza  di  que’  cibi  a’  quali  lo 
stomaco  nostro  s’è  assuefatto  sino  dalla  nostra 
più  tenera  età.  »» 

E cosa  oppone  il  nostro  don  Luciano  nel  suo 
Bue  Pedagogo  pag.  a questo  mio  ragionamen- 
to tratto  dalla  pura  fonte  del  senso  comune,  e 
fiancheggiato  dagli  esempj  moltiplicati  di  tanti 
popoli  che  tutti  si  nutrono  in  guisa  differente 
gli  uni  dagli  altri?  Don  Luciano  risponde  che 
un  bue  medico , il  quale  non  è altro  che  un 
automato  erbivoro,  non  dovrebbe  ragionare  di 
vitto  animale,  e che  non  dovrebbe  pensar  ad 
altro  che  a pascersi  del  suo  solilo  fieno.  Poi 
soggiunge  dottamente  eh*  io.  »»  bue  cucinatore, 
non  ho  interrogati  i medici  della  Baja  d’Hudson, 
e del  Messico,  e d’altre  terre  intorno  ai  morbi 
«li  tutte  le  lor  differenti  cucine;  e che  se  io 
non  faccio  queste  interrogazioni,  e se  non  n’ho 
risposte  favorevoli,  i mici  ghiottoni,  >»  cioè  que'  ! 
che  vivono  secondo  il  nostro  uso  connine, 
avranno  sempre  ai  fianchi  Pitagora  c Cocchi 
coi  cibi  vegetabili  e eoi  molesti  argomenti  » 
E con  queste  scioerhe  ciance  il  mio  ridicolo 
sofista  vuol  dire  elle  que'  popoli  i quali  si  nu- 
trono d’  altri  cibi  che  de’  pitagorici,  vanno  sog- 
getti a molte  malattie,  a cui  non  andrebbero 
soggetti  se  vivessero  pitagoricamente.  La  qual 
cosa  io  non  la  nego  a lui , né  mai  mi  sono 
sognato  di  negarla  o a Pitagora  o al  Cocchi 
Nego  però  clic  il  mangiare  alla  pitagorica  n’ab- 
bia ad  esentare  da  malattie  , o che  ne  possa 
generalmente  allungar  la  vita  , perché  molte 
nazioni,  (come  ho  detto  nello  stesso  già  notato 

(i)  Il  dottor  Bianchi  di  Rimini , e il  dottor 
Pujati  di  Padova  hanno  scritto  contro  il  Vitto 
Pitagorico  del  Cocchi,  e scritto  in  modo  da  me- 
ritarsi molto  bene  entrambi  dal  nostro  teme- 
rario don  Luciano  i titoli  di  buoi  medici,  di  j 
buoi  cucinatori,  c di  automati  carnivori. 
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luogo  della  Frusta)  sull’  Indo  e sul  Gange  spe- 
cialmente si  pascono  affatto  alla  pitagorica,  e 
non  mangiano  mai  carne  alcuna,  eppure  vanno 
soggette  alle  loro  belle  e buone  malattie,  ne 
vivono  in  generale  più  di  quell’  altre  nazioni 
che  si  nutrono  quotidianamente  di  carne.  E 
'[urli  » che  avviene  a quelle  pitagoriche  nazio- 
ni dell’Indo  e del  Gange  avverrebbe  a noi, 
che  a bban donando  il  nostro  rornun  vitto  in  gra- 
zia di  Pitagora  e del  Corchi,  e dandoci  tutti 
a non  viver  d’altro  clic  de*  cibi  da  essi  pre- 
dicati più  confacenti  alla  natura  nostra,  acqui- 
steremmo certamente  de’  mali  che  non  abbia- 
mo, senza  guadagnar  punto  dal  canto  della 
longevità , la  quale  è in  generale  ugualissima 
dappertutto. 

Ma  poiché  sono  tornato  a parlar  del  Cocchi, 
voglio  osservar  di  passaggio  elio  voi,  padre  mie. 
gli  fate  molto  poco  onore  alla  pag.  102  del  vo- 
stro Bue  Pedagogo,  dove  dite  che  >»  egli  scrisse 
il  suo  Discorso  del  Matrimonio  per  piacevole 
intrattenimento  suo  e de’  suoi  amici,  ai  quali, 
poiché  Io  ebbe  recitato  in  un  giorno,  menò  la 
seconda  moglie  nell’altro,  in  quella  medesima 
guisa  che  egli  scrisse  le  lodi  uri  vitto  pitago- 
rico, c visse  poi  da  prode  carnivoro  (1).  »> 

(Quantunque  in  questo  vostro  sgramm.1tir.1to 
periodo  voi  pazzamente  diciate  rlic  »»  il  Corrili 
menò  la  sua  seconda  moglie  ai  suoi  amici  il  di 
dopo  clic  ebbe  recitato  loro  il  suo  discorso,  » 
tuttavia  senza  tacciarvi  ili  bue  grammatico  vo- 
glio pigliare  le  vostre  parole  nel  senso  clic  non 
sapeste  esprimere,  cioè  che  » il  Cocchi  menò 
moglie  per  la  seconda  volta  il  di  dietro  ehi’ 
ebbe  recitato  il  suo  discorso  ai  suoi  amici,  mo- 
strando cosi  di  non  avere  il  matrimonio  in  quel 
disprezzo,  nel  quale  mostrò  d’  averlo  nel  suo 
discorso,  in  quella  guisa  medesima  che  scrU»'* 
contro  il  mangiar  carne,  e con  tutto  ciò  man- 
giando sempre  carne  molto  voracemente,  n 

Ma,  padre  don  Luciano,  voi  che  non  siete 
nimico  del  Cocchi  ; voi  che  non  odiate  il  (bie- 
chi; voi  che  non  ne  detestate  la  memoria  ; voi 
che  non  nc  calpestate  le  ceneri  ; voi  clic  difen- 
dete anzi  con  tanta  ferocia  i suoi  discorsi  del 
matrimonio  e del  vitto  pitagorico,  perche  in 
questo  vostro  sgrammaticato  paragrafo  lo  trat- 
tate voi  di  menzognero  e d’  ingannatore,  dicen- 
doci che  egli  scriveva  a rovescio  di  quello  che 
pensava?  Il  bell’onore  clic  voi  sapete  fare  ai 
vostri  amiri,  che  Dio  mi  guardi  dall’essere  mai 
nel  loro  numero  ! Giacché  volete  por  tenere 
dalla  sua  in  ogni  minimo  punto  quando  si  tratta 
di  contraddirmi,  avreste  almeno  potuto  lasciar 
fuora  queste  a lui  oltraggiose  parole  che  lo  ca- 
ratterizzano si  bruttamente,  c tìngendo  di  par- 
lare secondo  la  vostra  coscienza  avreste  potu- 
to, anche  dandovi  un’aria  di  filosofo,  dire  ciucilo 
di  lui  che  si  può  dire  della  più  parte  degli  uo- 
mini ; cioè  che  il  Cocchi  pensava  e scriveva  da 
valentuomo,  scorgendo  sempre  chiaro  con  la 


(1)  Don  Luciano  dice  però  una  falsità  solenne 
dicendo  che  il  Corchi  visse  da  prode  carnivoro. 
Tutta  Firenze  sa  che  il  (biechi  non  mangiava 
pitagoricamente,  ma  9a  altresì  che  nel  suo  man- 
giare fu  sobriissimo. 
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mente  quello  che  s’avrebbe  a fare  per  far  be- 
ne, ma  che  poi  la  fragilità  umana  gli  faceva 
trascurare  i precetti  della  propria  ragione;  e 
lo  faceva  operare  nelle  cose  sensuali  come  ope* 
ra  il  comune  degli  uomini  Così  non  lo  avre- 
ste mostrato  al  mondo  nell*  odioso  carattere  di 
volontario  menzognero  e d*  ingannatore  volon- 
tari#, che  altro  pensava  ed  altro  scriveva  ; e 
così  non  sareste  caduto  a un  tratto  in  una  tri- 
plice contraddizione  con  lui,  con  me,  e con  voi 
.stesso,  sgridando  ine  da  un  canto  perche  non 
fui  dell’  opinione  del  Coerlii  su  quei  due  pun- 
ti, c scoprendo  d di'  altro  clic  non  lo  siete  nep- 
pur  voi  come  non  lo  era  nò  tampoco  egli  me- 
desimo. Ma  cosi  va  con  voi  altri  gonzi  e ma- 
ligni sofisti!  Sempre  state  all’erta  eon  le  reti 
de’  falsi  argomenti  per  acchiappare  altrui  ; e poi 
v’  acchiappate  in  esse  voi  medesimi  come  stolti 
pcsciarci  ! Tiriamo  però  innanzi,  e sentiamo  un’ 
altra  delle  vostre  pazze  contraddizioni  fregiata 
dì  tanta  ignoranza,  clic  bisogna  o rìdere  o darvi 
del  minchione  in  ogni  modo. 

Al  n.  Il  pag.  55  della  Frusta  io  ho  fatto  dire 
all*  immaginario  Aristarco  nel  suo  carattere  di 
grandissimo  viaggiatore  le  seguenti  parole.  >•  .\on 
vive  forse  oggidì  alcuno  che  possa  più  fonda- 
tamente di  ine  calcolare  le  forze  intellettuali 
di  questa  e di  quell’ altra  nazione,  c raggua- 
gliar altrui  de'  maggiori  o minori  progressi  falli  ! 
negli  astratti  sliidj  da  vuij  popoli  tanto  sotto 
le  temperate  che  sotto  le  gelate,  o sotto  le 
calde  zone.  » 

L’ingenua  e dottissima  paternità  vostra, dopo 
d’aver  oscuralo  in  parte  questo  mio  paragrafo 
coq  una  delle  sue  solite  maliziosi*  mutilazioni 
a pag  12!»  del  suo  libello,  continua  cosi  uella 
pagina  clic  sirgue.  *»  Tu  pensi  forse  che  que- 
ste zone  sirno  quelle  di  ruojo  o di  canapa  clic 
legano  i tuoi  fratelli  al  giogo  ed  aH'aratro.  Se 
tu  potessi  sollevare  il  capo  pesante  dalla  man- 
giatoja  e dal  solco,  io  ti  direi,  che  divisi  in 
quattro  partì  gli  abitatori  che  vivono  sotto  tutte 
le  zone,  una  di  queste  parti  almeno  è ignota 
a tutti,  perche  ninno  la  vide  mai.  Altre  ilue 
sono  come  ignote,  perché  la  loro  istoria  è dub- 
bia o favolosa;  Y ultra  nella  piccolissima  parte 
di  pochi  individui  che  promulgai  ono  i lor  pen- 
samenti , ò nota  ad  ulcuni  profondi  investiga- 
tori. Nel  rimanente  di  tutti  gli  altri  clic  me- 
ditarono nell’ oscurità  e nel  silenzio  è scono- 
sciuta a tutti.  E così  (soggiunge  con  inoli’ en- 
fasi la  paternità  vostra  ) cosi  sta  1’  affare  delle 
zone.  » 

Cosa  vogliate  dire,  don  Luciano,  in  questo  vo- 
stro pomposo  paragrafo  non  è facile  indovinarlo, 
perché  ut  esso  avete  storpiata  la  grammatica 
anche  più  barbaramente  che  non  faceste  in 
quell’ altro  della  moglie  tornata  dal  Cocchi  a’ 
suoi  amici.  Sollevando  nulladimeno  il  pesante 
capo  dalla  mangiatoja  c dal  solco,  e leggendo 
e rileggendo  attentamente  queste  vostre  stiane 
parole,  io  indovino  che  con  quelle  quattro  pani 
in  cui  dividete  gli  abitatori  arila  terra  voi  vo- 
lete informare  il  vostro  bue  geografo  » le  zone 
esser  quattro,  e che  gli  abitatori  d’  una  di  tali 
quattro  zone,  («  ioè  della  zona  prima)  sono  ignoti  | 
perché  ninno  la  vide  mai.  Cuc  gli  abitatoli  di  1 
altre  due,  (cioè  quelli  della  zona  seconda  c 
della  zona  terza)  sono  come  ignoti:  e che  final-  | 


mente  gli  abitatori  dell’ altra,  (cioè  della  zona 
quarta)  di  cui  alcuni  pochi  furono  gente  di 
fiensamcnto,  uon  sono  conosciuti  né  tampoco, 
se  non  ad  alcuni  profondi  investigatori.  » 
Tutto  questo  vostro  pazzo  e btijo  cinguettare 
«Ielle  quattro  zone,  e «Ielle  loro  quattro  parti 
<!’ abitatori  noti  o ignoti,  e delle  loro  storie 
[ dubbie  o favolose , c della  lor  gente  di  pensa- 
mento, e de’  lor  i investigatori  profondi,  io  vedo 
bene  che  l’avete  in  parte  rubato  alle  tusculane  di 
Cicerone  laddove  si  dice  «Tum  gioitimi  terra© 
» rininentem  e m iri,  fixum  in  medio  mundi  uni- 
»»  versi  loco,  duabus  uria  distantibus  liahitahi- 
>i  lem  et  rullimi,  quartini  altera  quarti  no»  iu- 
»*  colimus  sub  uxe  posila  ad  stella»  seplera,  al- 
»»  tera  australi»  ignota  nohis:  cactcras  parte* 
»i  incolla»  quoti  aut  fngorc  rigeant,  aut  oran- 
*•  tur  calore.  » Malgrado  però  l’ autorità  del 
gran  Tullio,  e malgrado  il  rispetto  diesi  deve 
alla  sua  geografìa,  lasciatevi  dir  dn  me,  doti 
Luciano  mio,  che  se  voi  foste  un  bue  geografo 
come  son  io,  non  avreste  costi  ammucchiati 
tanti  spropositi  in  cosi  poche  parole.  Se  volete 
sapere  come  sta  l’ affli  e delle  zone,  c ve  Io 
dico  senza  enfasi  fratesca,  non  leggete  le  tu- 
scuhne  di  Cicerone,  ma  leggete  quel  libretto 
intitolato  La  geografi*  tir’  /uncinili,  o qualun- 
que altro  trattato  geografico,  oppure  per  far 
più  presto  domandatene  ogni  putto  allevato  un 
po’  civilmente,  e intenderete  che  U Superficie 
Ferraquea  si  divide  non  in  quattro  parti,  ma 
in  cinque  parti  paralleli©  all’  equatore,  le  quali 
sono  da*  geografi  con  vocabolo  greco  e latino 
chiamate  per  somiglianza  Zone.  Che  la  prima 
di  tali  cinque  parli  o zone  è chiamata  Tornila , 
e giace  tra  i due  Tropici.  Che  le  due  laterali 
alla  Torrida  si  nomano  l'em/terate,  di  cui  una 
è detta  Settentrionale , ed  ha  per  confini  il  Tro- 
pico del  Cancro  e il  circolo  del  Polo  Artico  ; 
l'altra  è detta  Meridionale,  e giace  fra  il  Tro- 
pico del  Capricorno  e il  eh  colo  del  Polo  An- 
tartico; e che  finalmente  le  due  estreme  zone 
dette  Gelate  sono  circoscritte  da’  suddetti  cir- 
coli polari,  avendo  ciascuna  uno  di  que*  due 
poli  nel  suo  centro.  Così  sta  Fallare  delle  zone 
vi  direbbe  ogni  pfttlo  allevato  un  po’ civilmente 
se  la  vostra  lucifercsca  superbia  vi  permettesse 
d’ informarvi  di  questo  aliare  delle  zone  da  un 
qualche  putto  un  po’  civilmente  allevato.  Sì, 
padre,  1 affare  delle  zone  sta  sicuramente  co- 
ni’ io  vi  dico , e non  come  disse  Cicerone,  o 
coinè  dice  la  paternità  vostra  reverendissima, 
cheva  spesso  cinguettando  con  gran  prosopopea 
di  scienze  di  citi  non  sa  neppure  i primi  pri- 
missimi elementi:  cosa  vergognosa,  massime  in 
un  frate  tanto  pieno  di  -sfacciatissima  presun- 
zione, e cosa  che  non  si  potrebbe  pur  credere 
te  non  avente  qui  stampate  e ristampate  queste 
vostre  belle  nozioni  delle  quattro  zone  e delle 
quattro  parti  de’ loro  abitatori  scioccamente  ru- 
bate alle  tusculane  di  Cicerone. 

Ad  un  uomo  poi  così  digiuno  di  geografia  qual 
voi  siete  non  occorre  darsi  T incomodo  d’  alzare 
» il  pesante  capo  dalla  mangiatoia  dal  solco  »»  per 
provargli  che  gli  abitatori  ai  ciascuna  zona  sono 
suffirieiilcinente  conosciuti  dagli  Europei,  quan- 
tunque tutta  la  superfìcie  del  nostro  globo  uon 
sia  ancora  stata  dagli  Europei  minutamente  vi- 
sitata. Per  pietà  tuttavia  arila  vostra  troppo 
crassa  ignoranza,  e restituendovi  ben  per  male, 
io  vi  voglio  dire,  padre  mio,  che  voi  gracchiate 
invano  di  zone  ignote , poiché  vivono  al  di  d’oggi 


Digitized  by  Google 


LA  FRUSTA,  LETTERARIA 


migliaia  c migliaja  tF  uomini,  i quali  tono  stati  I 
in  ognuna  delle  cinque  zone;  che  ne  conoscono 
gli  abitatori;  e che  sanno  dal  più  al  meno  sino 
a qual  segno  s*  estendono  le  loro  forze  intcllct-  g 
tuali;  c i progressi  fatti  da  essi  negli  astratti  U 
attui j.  Nè  venite  a sofisticamente  replicarmi  che 
gli  abitatori  d’  alcuna  d’esse  zone,  da  voi  igno- 
rantemente chiamala  ignota  a tutti,  non  pos- 
sono sonore  cosa  sieno  gli  studj  astratti,  perchè 

10  non  no  nè  tampoco  fatto  dire  ad  Anstarco  D 
che  gli  abitatori  dS  ogni  zona  s’  applichino  agli 
sttulj  astratti;  ma  gli  ho  fatto  semplice  mente 
dire  che  essendo  stato  in  tutte  le  cinque  zone, 
sa  come  i loro  popoli  pensano  , ( in  generale 
s’ intendo  ) e quali  grandi  o piccoli  progressi 
s’abbiano  fatti  negli  astratti  studj.  E così,  vi  I 
torno  n din*  senza  enfasi  fratesca,  h così  sta 
l’affare  delle  zone  di  cuojo  o di  canapa,  che  H 
legano  me  e 1 miei  fratelli  buoi  geografi  alla 
mangiatoja,  c al  giogo,  e all' aratro,  e al  solco,  w 

Alla  pag.  i*4  del  vostro  Bue  Pedagogo  voi 
volete  che  a proposito  del  Gravina  io  abbia  ma- 
nifestamente contraddetto  a me  stesso.  Vediamo 
se  è vero.  Parlando  di  lui,  che  scrisse  le  Leggi 
tP  Arcadia  in  latino,  e nello  stile  delle  Dodici  Ta- 
vole, io  ho  detto  eh*  egli  n ebbe  nn  capo  assai 
grande  e pieno  di  buon  latino,  ma  eh’ egli  ebbe 

11  difetto  di  voler  fare  de’  versi  italiani,  e qnel 
che  è peggio  di  voler  con  italiane  prose  inse- 
gnare altrui  a farne  de*  lirici,  de’ tragici,  dc’dr- 
tirambici,  e (Fogni  razza  a dispetto  della  na- 
tura che  volle  farlo  avvocato,  e non  poeta,  w 

A voi,  padre  don  Luciano,  che  malgrado  la 
vostra  tanta  baccaleria  siete  tanto  poeta  quanto 
il  destriero  del  buon  Sileno,  sarebbe  fatica  git- 
tata il  provare  con  cento  esempi  tratti  dalle  sue 
opere  poetiche  che  il  Gravina  non  fu  punto 
poeta,  c che  a malapena  è degno  del  titolo  di 
versiscioltajo.  Ciri  egli  non  fosse  punto  poeta  cc 
Io  fa  abbastanza  chiaro  1*  univcrsal  non  curan- 
za,  anzi  1’  obblio  universale  in  cui  sono  caduti 
i suoi  versi,  e le  sue  prose  che  trattano  di 
versi.  Chi  è che  legga  le  sue  tragedie,  c che 
faccia  il  minimo  caso  de’  favorevoli  gindizj  da 
lui  dati  delF  Endimione  del  Guidi,  o dell’  Ita- 
lia Liberata  del  Trissino?  E chi  è che  non 
iscorga  nella  sua  ragion  poetica  mille  opinioni 
« stravolte,  o puerili  ? Qualche  povero  arca- 
dico frate  come  voi,  privo  dalla  natura  di  tut- 
te le  mentali  facoltà,  eccetto  quelle  che  si  ri- 
cercano a formare  on  tristo,  o un  pedante  : 
ma  noi  che  abbiamo  l’anima  poetica,  noi  la-  li 
sciamo  a tutti  i pedanti,  c a tutti  i tristi,  so-  y 
prauunercato  se  la  vogliono,  la  cura  di  netta- 
re pazientemente  della  polvere  l’ opere  filolo- 
giche e pseudopoel irlie  del  Gravina  insieme 
con  quelle  del  Crescimbeni,  dell  Orsi,  del  Mo- 
re», e di  mille  altri  arcadi,  c ve  le  lasciamo 
leggere  a vostri  agio,  e ridiamo.  Laddove  però 
Voi  esclamate  fraudolente  mente  « come  dun- 
que può  stare  che  dal  capo  del  Gravina  pieno 
di  buon  latino  sieno  usciti  mostri  di  Latinità  *» 
io  vi  rispondo  che  se  aveste  letta  la  Frusta,  o 
per  dir  meglio  se  aveste  1j  minima  liricia  di 
fedeltà  nel  vostro  contender  meco,  non  avreste 
fitta  quella  fraudolente  esclamazione,  perché 
io  non  ho  in  demi  luogo  della  Frusta  biasi- 
mati i Ialini  del  Gravina,  e chiamatili  mostri, 
e molta  meno  disapprovato  quel  latino  in  cui 
egli  ha  scritte  le  leggi  d’Arradia.  lo  ini  sono 
soltanto  fatto  beffe  di  lui  e degli  altri  fonda- 
tori (l’  Arcadia  che  vollero  «vere  le  loro  lfg;i 
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scritte  a modo  delle  dodici  tavole;  quasiché  vi 
fosse  stata  qualche  proporzione  tra  la  romana 
arcadia,  e la  romana  repubblica.  E chi  è sì 
perdutamente  cieco  dell’  intelletto  da  non  iscor- 
gere  che  i moderni  arcadi  hanno  tanta  somi- 
glianza cogli  antichi  Romani  quanta  n’  avrebbe 
la  statua  d’ Arlecchino  con  la  propia  perdona 
di  Giulio  Cesare,  o come  disse  Aristarco,  quan- 
ta n’ha  uno  scimmiotto  con  un  dottor  di  Sor- 
bona, c una  gamba  di  legno  con  una  buoua 
gamba? 

Ma  voi  siete  un  bel  pastorello  anche  voi, 
Luciano  mio,  e v’ avvolgete  anche  voi  pe’ ver- 
di mirti  e pe’ verdeggianti  lauri,  e per  1’ altre 
verdure  del  bosco  Parrasio,  c anche  voi  avete 
i vostri  ritratti  d*  uomini  illustri  usciti  dalla 
vostra  aurea  cetra  madre  feconda  di  sonetti, 
e poi  anche  i versi  sriolli  ed  i versi  sdruccio- 
li, e anche  voi  vi  sentite  chi  amare  sulle  cime 
del  bel  Permesso  co’  dolci  nomi  d*  Agat  oprila 
e di  Cromaziano.  E chi  sa  che  in  grazia  dei  vo- 
stro arcipoetico  Bue  Pedagogo  non  siate  un  dì 
creato  anche  voi  custode  gene-ale,  e che  noi* 
buschiate  anche  voi  de’ buoni  filippi  e de’ buo- 
ni zecchini  mandando  le  patenti  di  pastore  per 
tutte  le  osterie  e le  locande  (fi  Roma  ai  milordi 
inglesi  che  tratto  tratto  vi  capitano  I lo  noir 
devo  dunque  slopirmi  se  difendendo  l’Arcadia 
e le  sue  leggi  dalle  inesauste  irrisioni  d’  Ari- 
starco voi  v’  inferocite  con  tanta  ferocissima  fe- 
rocia. E qui,  signor  don  Luciano,  la  vostra  si- 
gnoria, o pastorelleria,  deh  scusi  in  cortesia, 
questa  cacofonia  o sia  battologia  per  amor  di 
Talia,  divinità  stantìa  di  quell’ Arcadia  mia! 
Non  devo  stupirmi,  dissi,  che  voi  assicuriate 
con  la  più  serena  sfrontatezza  *»  doversi  alla 
istituzione  dell’Arcadia  la  restaurazione  del- 
l’eloquenza e della  poesia  miseramente  depra- 
vate nel  secolo  passato.  »»  Questa  è una  fal- 
sità delta  e replicata  mille  e mille  volle  da 
mille  c mille  arcadi.  Ma  la  verità  è che  con- 
cedendo esservi  oggidì  in  Italia  una  buona  do- 
se di  vera  eloquenza  e di  vera  poesia  ( argo- 
mento di  troppo  lunga  discussione  ) noi  non 
la  dobbiamo  certamente  agli  arcadi,  i quali 
dalla  loro  istituzione  sino  a quest’anno  mille 
settecento  se»$unlarijiqiie  non  unmo  scritte,  né 

Erose  eloquenti  nè  vera  poesia.  Mi  si  dirà  ver- 
igrazia  per  contraddirmi  che  >1  Metastasio  pa- 
stor  arcade  è pure  un  gran  ppeta  anche  nel- 
l’opinione mia?  Verissimo.  >Ia  questo  pastor 
arcade  hi  tanto  che  fare  còli  que' signori  pa- 
stori quanto  v’  hanno  clic  fare  molti  indorai  e 
altri  signori  inglesi  miei  conoscenti,  che  sono 
stati  fatti  pastori  d’ Arcadia  in  un’osteria  da 
volere  a non  volere.  E vi  sarà  egli  inai  un  ar- 
radc  così  temerario  che  voglia  asseverare  il  Me- 
tastasio aver  imparata  la  sua  eloquentissima 
poesia  sonelleggiandn  in  mezzo  a quella  inet- 
tissima turba  di  sonctlatori  e rf  cgloghisli?  In 
virtù  della  rililùVàònr  d’Arradia  non  s’ è fatto 
altro  in  Italia  clic  sostituire  inmimcrabiK  bisticci 
equolibeli  secentistici,  un  inutimcruhi!  numero 
di  pastorellerie  settecentistiche,  le  quali  tanta 
muovono  nausea  quanto  que’  quolibeti  c bi- 
sticci muovono  riso.  Ai  Soli  che  bagnavano  ai 
fiumi  che  asciugavano,  ai  fu  icbi  che  sodava- 
no, ai  buchi  lucenti  del  celeste  crivello,  agli 
Ottomani  che  fuggendo  parevano  ottopiedi,  e a 
mi  II’  altre  gentilezze  di  tal  sorte  si  è digli  ar- 
cadi sostituito  il  lucido  cristallo  di  quell 'onde 
in  cui  le  Ninfe  arcadiche  si  specchiano  quandi/ 
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r -^iiono  ornarsi  il  Inondo  crine  di  bei  fioretti  j 
in  Elicona  tolti  per  far  onore  all'  ini  mortai  pa-  j 
•tote  delle  chiari  di  Fiero  almo  custode.  Uh 
venga  tosto  una  tanti  quantità  di  tarli  e di 
tignitele  che  bastino  a rodere  in  tanta  malora 
quanta  eloquenza  e quanta  poesia  sta  riposta 
nelle  prose  e ne’ versi  di  roteati  magni  restau- 
ratori della  eloquenza  e della  poesia  in  Italia  ! 

Ma  don  Luciano  freme,  e si  dimena,  e *’  im- 
bestia sentendomi  cosi  parlare  della  sua  diletta  j 
Arcadia,  e mezzo  gridando  e mezzo  urlando  dice  | 
che  »•  se  io  bue  sillogismo  sapessi  leggere  le  ' 
tavole  latine  d’ Arcadia  egli  mi  racconterebbe  I, 
i moltissimi  libri  buoni , clic  in  questi  ultimi  j 
dieci  anni  furono  stampati  in  Italia,  che  sono  j 
migliori  del  Sofà,  dello  Schiumatojo,  «Iella  Giu- 
lia, di  Jou  Jou,  » c di  che  diavolo  so  io.  Ed 
io  ti  rispondo,  frale  pazzo,  che  se  tu  non  fossi 
uno  di  que’  tanti  nostri  compatrioti  che  non 
•anno  mai  diseernere  il  ben  dal  male,  e il  mal 
dal  bene,  io  potrei  mollo  più  agevolmente  rac- 
contare a te  un  mezzo  milione  d’arcadirlir  ca- 
stronerie »rritte  in  qurst’  ultimi  cinquantanni, 
che  ben  vaglinno  le  tue  Commedie  filosofiche, 
-e  i tuoi  Suicidi,  e i tuoi  Kitratti,  c le  tue  Ma- 
lignità storiche,  c i tuoi  Discorsi  parenetici,  c 
ì tuoi  Buoi  pedagoghi.  Ma  vanne  in  friulani 
cruccm  , scimunito  arcade , che  per  oggi  non 
ti  voglio  più  intorno! 

DISCORSO  QUINTO 

In  cui  ti  narrano  le  glorie  del  secolo  tenebroso. 

Quasi  tutti  gli  autori  nostri  compatrioti  e 
contemporanei  sogliono  prosuntuosamente  di- 
stinguere questo  secolo  dai  secoli  che  lo  pre- 
cedettero coU’onorifìeo  appellativo  d’iu.e minato. 

Se  questo  favore  voglia  essergli  egualmente 
concesso  dagli  autori  del  secolo  venturo  io  non 
lo  posso  sapere  perché  non  sono  né  indovino 
nè  profeta.  Forse  gli  autori  del  venturo  secolo 
saranno  gente  di  garbo , e rispettivamente  al- 
V Italia  gli  rifiuteranno  queir  appellativo  ; o 
forse  saranno  degni  successori  degli  autori  pre- 
senti, e glielo  accorderanno. 

Ma  checché  coloro  si  sieno  quando  fia  tem- 
po che  sieno,  se  mai  questo  mio  quinto  di- 
scorso a don  Luciano  Firenzuola  da  Comarchio 
avesse  la  sorte  di  scampare  dal  grifo  di  quella 
brutta  bestia  chiamata  dagli  arcadi  lo  scuro  ob- 
blio , e se  venisse  mai  letto  dagli  eruditissimi 
viri  del  secolo  venturo  che  si  faranno  a com- 
pilare l'insulsa  storia  letteraria  dell' odierna 
Italia,  io  li  supplico  ora  per  allora  a non  mi 
mettere  nel  numero  di  quelli  che  hanno  ono- 
rato il  nostro  secolo  coir  onorifico  appellativo 
suddetto  ; anzi  molt’  obbligo  avrà  allora  I’  om- 
bra mia,  poeticamente  parlando,  alle  nasciture 
signorie  loro  se  diranno  schiettamente  agli  al- 
tri autori  loro  compatrioti  e contemporanei 
«he  un  certo  zoppo  crilico  del  settecento,  au- 
tore di  certi  fogli  intitolati  la  Frusta,  non  vi 
fu  rimedio  che  volesse  mai  dare  altro  titolo  al 
suo  secolo  rispettivamente  all'  Italia  se  non 
quello  di  tenebroso 

E di  fatto  «ju.il  altro  titolo  sì  può  dare  a«l 
un  secolo,  in  cui  almeno  per  qualche  mese  ed 
anche  per  qualche  anno  sino  i Costantini,  sino 
i Chiari,  sino  i Goldoni,  e i Facchinei,  e i Mo- 
iri, e i Manni,  c i Mazza,  c i Vallarsi,  c i Ca- 
nonici, c i Passeri,  c i Frugoni  , anzi  pure  gli 


stessi  Vicini,  e gli  stessissimi  Porga  ebbero  leg- 
gitori, e trovarono  panegiristi  ? Uh  secolo  ri- 
spettivamente all’  Italia  tenebroso  e tenebrosis- 
simo per  tutti  i secoli  ! 

A questa  mia  opinione  del  nostro  secolo  con- 
trasta però  mollo  burberamente  quella  del  no- 
stro frate  reverendissimo.  Questo  secolo,  se- 
condo lui,  in  fatto  di  letteratura  è propio  un 
fior  di  secolo,  e appunto  per  letteratura  I* Ita- 
lia nostra  si  può  dar  vanto  oggidì  d'  essere 
un'altra  volta  F iraperadrirc  d'ogn’ altro  pae- 
se, poiché  **  chi  intende  il  latino  , delle  leggi 
m d’ Arcadia  sa  che  in  Italia,  o in  questi  soli 
*t  diete  anni,  » sono  state  da  Agatopisto  Cro- 
maziano,  cioè  dal  nostro  reverendissimo , con- 
cepite, scritte,  stampate,  lette,  ammirate,  cele- 
brate, c sentenziate  all' immortalità  molte  sue 
opere  , fra  le  quali  riluce  cou  uno  sfolgoran- 
tissimo splendore  questo  suo  bus  pedagogo;  e 
qui  si  faccia  un  nota  bene  allo  stampatore  di 
«piesti  discorsi,  perché  stampando  questo  passo 
si  ricordi  di  stampare  bue  pedagogo  in  lettere 
cubitali. 

Ecco  la  prima  e più  efficace  ragione  che  ha 
mosso  il  nostro  reverendissimo  don  Luciano  al 
essere  d'altra  opinione  che  io  non  sunu  sul 
fatto  del  titolo  «la  darsi  al  presente  secolo.  Quel* 
l’Italia  che  in  più  luoghi  della  Fiusta  io  ho 
chiamata  affettuosamente  » nostra,  (al  dire  di 
don  Luciano  p.  G\)  c un’Italia  distante  dalla 
nostra  delle  miglia  millanta  » senza  il  boccac- 
cevolc  aggiunto  del  tutta  notte  canta.  E per- 
chè io  T ho  qualche  volta  chiamala  stivala  per 
la  sua  nota  somiglianza  di  forma,  sua  paternità 
s’ingolfa  con  tutte  le  vele  spiegate  in  un  mare 
dì  geografiche  lepidezze,  c a p.  75  informa  la 
brigata  che  quimlinnanzi  » al  Portogallo  si  dirà 
cuflia  , alla  Spagna  muso , alla  Francia  petto , 
alle  Fiandre  ventricolo,  alla  Germania  pancia, 
alla  Danimarca  pcltignonc  e alla  Svezia  dire- 
tro; n e in  caso  che  nc  abbisognasse  qualche 
straordinaria  dose  di  facezie  claustrali  parlan- 
do di  geografia,  egli  soggiunse  i piacevolissimi 
epiteti  o addicttivi  che  dovremo  dare  a que" 
musi,  a quelle  panc«»,  a que'  ventricoli,  a que’ 
peltignoiu,  e a que' diretri,  che  chiameremo  a 
imperiali,  o potenti,  o bellicosi,  o commercian- 
ti, o odoriferi,  coinè  più  ne  verrà  in  acconcio 
per  far  ridere  gl’  incapucciali  circostanti,  e que- 
ste cose , secondo  lui , saranno  molto  più  fra- 
tescamente gaje,  e spiritose,  c ben  trovati',  che 
noi  fu  il  bellissimo  c gloriosissimo  stivale. 

L’Italia  poi  dà  proprio  il  gar .bello  a cento 
Frali  ce  , e a cento  Inghilterre  in  fatto  «li  let- 
teratura, perchè  sono  più  di  dieci  anni  clic  fu 
trasformala  in  uua  pastorale  provincia  dcll’an- 
1 lica  Gloria,  la  quale  da  Strabono  c da  Tolo- 
meo venne  nominata  Arcadia.  E questa  Italia 
cosi  trasformata  in  Arcadia  ha  le  sue  log  41 
scritte  in  tanto  buon  latino  «punto  quelle  della 
repubblica  romana,  per  virtù  delle  quali  si  può 
meritamente  agguagliare  .1  quella  repubblica, 
nè  senza  taccia  di  crudeltà  si  può  più  afflig- 
gerla di  contumelia,  perchè  se  uon  ha  conqui- 
state Cari agini  e Numanzie  , c se  non  ha  ri- 
dotti Mitridati  e Annibali  alla  disperazione,  ha 
però  a furia  di  sonetti,  c di  canzoni,  e d’eglo- 
ghe, c di  versi  sciolti  e sdruccioli  (B.F.  pag.  s 53) 
>•  restituita  l' elocuzione  , e restaurata  l’elo- 
quenza e la  poesia,  educando  anche  molti  de* 
suoi  maggiori  uomini,  e mollissimi  di  fuori  1* 
nella  grand'arte  di  formare  colali  poetiche  dcr- 
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rate,  e bisogna  quindi  riflettere  che  questa  h 
nuova  Arradi  i »#  è nata  (disse  già  il  More»  nelle  ' 
me  Memorie  Isbiriche)  d:i  una  esclamazione 
d’un  gran  poeta  chiamato  il  Taja;  appunto 
(soggiunge  don  Luciano)  appunto  come  la  ro- 
mana repubblica  resistette  all’  avversa  fortuna 
per  favore  d’un  grido  d'  orbe.  n (pag.  I?»4) 
Uh  puntello  stupendo  al  detto  del  grande  aliate 
Morei,  degnissimo  custode  generale  <!’  Arcadia. 
Nè  bisogna  trascurar  d’osservare  clic  l'Italia  tra- 
sformata in  Arcadia  non  è mica,  come  dice  Aristar- 
co, un  aggregato  di  colonie  composte  di  soncttan- 
ti  , d’ cgloghisli  , dì  versiscioltai  . e d'altri  «tali 
scioperoni;  ma  è un  aggregato  d’uomini  amici 
«Iella  eleganza  (B.  P.  pag.  i.V»)  clic  vanno  pas- 
sando qualche  ora  in  compagnia  «Ielle  muse,  e 
ragionando  «li  poesia  c di  lettere,  c poi  vanno 
come  gli  altr*  uomini  ad  altre  incombenze  ; h 
vale  a «lire  a toccar  pois»  se  sono  medici  , a 
inf  nar  il  pennello  se  sono  pittori . a far  barbe 
se  sono  barbieri,  c a stivare  anguille  ne’  barili 
se  sono  pescivendoli  «la  Fumacchio.  Oh  somme 
glorie  del  secolo  tenebroso  ! 

In  Italia  poi  ( è don  Luciano  che  lo  dire  a 
pag.  i58|  non  si  scrivono  e non  si  stampano 
certi  libri  clic  si  scrivono  e si  stampano  in  al- 
tri paesi;  e (i)  »*  il  Sola,  lo  Schiumatojo,  la 
Putrella,  il  Portinaio  della  Certosa,  e T Uomo 
Macchina,  e I*  Umilio,  e la  Natura,  e il  Dispo- 
tismo, c il  Contralto  sociale,  e l’ Esprit,  sono 
abbominazioni  che  non  si  stampano  in  Itili-i. 
.*»  Benissimo,  padre  mio;  ma  il  Deca  me  fon  e,  e 
i Canti  Carnascialeschi,  e il  Novellino,  e le  Poe- 
sie per  far  ridere  le  brigate,  e i Ragionamenti 
«Irli*  Aretino,  e tante  laide  Commedie  antiche 
e moderne,  e il  Bue  Pedagogo,  e tnnt*  altre  al>- 
bnminazioni  nella  nostra  lingua,  sono  forse  rose 
scritte  e stampate  in  Francia?  Pure  ehi  fa  di 
queste  osservazioni  poco  onorevoli  all*  Italia 
nello  stranissimo  gergo  di  questo  infranciosato 
don  Luciano  è »*  una  macchina  montata  a fal- 
so, o un  automato  montato  a falso  »(pag.»58 
e pag.  1^5  ) vale  a dire  è il  rovescio  d’ima  mac- 
china montata  a vero,  o d’  un  anioni. ito  mon- 
talo a vero,  nè  conosce  il  gusto  d' Italia  come 
lo  conosce  la  paternità  sua,  la  quale  non  ha 
mira  recale  queste  sue  maerhinr  e «fucati  suoi 
automati,  ehr  si  montano  e clic  si  calano  a 
vero  o a falso,  dal  mio  gelato  settentrione  deb 
l’ ignoranza,  ma  sibbene  dal  suo  caldissimo  mez- 
zogiorno di  Comacchio. 


(i)  Questo  frale  vuol  far  pompa  d’ erudizione 
ni  tramontana,  e cita  qui  molti  libri  francesi,  e 
li  chiama  indistintamente  tutti  a/iùominazioni 
quasi  che  fossero  tutti  segnati  allo  stesso  conio. 
Ma  perche  verbigrazia  metter  insieme  il  Por- 
tinaio e 1' Umillu?  11  Portinnjo  è una  continua 
infamissima  laidezza  da  bordello,  e 1’  Umilio  è 
un  trattato  filosofico  d’educazione.  (Hi,  dirà  il 
frate,  la  filosofia  contenuta  nell’ Umilio  è catti- 
va ! Non  tutta  cattiva,  risponda  lo  stesso  arci- 
vescovo di  Parigi  che  I’  n.a  censurata,  che  se 
alcuni  passi  dell’  Umilio  sono  ereticali,  molli  al- 
tri passi  dell’  Umilio  sono  anche  degni  d’  un 
santo  padre.  Perchè  dunque,  frate,  metterlo  col 
Portinaio  come  se  trattasse  d’ infamissime  lai- 
dezze da  bordello?  Taoto  varrebbe,  per  ino' di 
«lire,  mettere  i ragionamenti  dell’ Aretino  rolla 
storia  del  Concilio  di  frà  Paolo. 


iì7 

L’Italia  poi  trasformata  ut  sopra  in  Arcadia, 
ha  prodotto  un  De  Gennaro,  dal  quale  fu  scritto 
un  libro  intitolato  Delle  Vizio se  Maniere  di  di- 
fender le  Caute  nel  Foro , il  qual  libro  è fre- 
giato da  una  prefazione  d’  un  Giannantonio 
Sergio.  Quel  De  Gennaro  e quel  Sergio  al  dire 
d’ Aristarco  al  n.  IV.  pag.  della  Frusta 
sono  due  uomini  di  qualche  sapere;  e contiit- 
tociò  la  disgrazia  vuole  clic  sieno  eziandio  «lue 
de’  peggio  scrittori  del  secolo  tenebroso.  Le  ma- 
niere da  adoprarsi  nel  foro  sono  insegnate  dal- 
l’uno nello  stile  del  re  Diosino  e del  Coralho(i), 
e molte  antichità  egizie  sono  enumerate  «IaI- 
l’ altro  nello  stile  della  Sintonica  e della  Dia- 
nca (a).  Uno  ficca  sino  quattro  nocchieri  (Vedi 
la  Frusta  pag.  76)  in  un  solo  articolo;  l'altro 
comincia  i suoi  paragrafi  eoi  ciò  nientemeno 
onde,  eli  eonrhiude  coll’ unquemai.  U in  somma 
tanto  il  D«’  Gennaro  quanto  il  Sergio,  ahben- 
ehè  persone  erudite  c più  che  mediocri  pensa- 
tori, non  hanno  il  senso  comune;  fenomeno 
più  frequente  ch’altri  non  crede  nel  mondo  » 
letterario.  Ouesto  è il  parere  schietto  e netto 
di  colui  della  gamba  di  legno,  ed  in  me  gli 
sottoscrivo,  e don  Luciano  rifiuta  di  sottosrri- 
versegli  perché  la  sa  più  lunga  d’assai  d'assai. 
Ma  invece  di  dirne  la  ragione  «lei  suo  rifiuto, 
o invece  almeno  di  difendere  il  riò  nientemeno 
onde,  e l’ unquemai  con  que*  tanti  nocchieri  in- 
trodotti seirentistiramente  nel  foro,  dà  braveg- 
giando principio  alla  insulsa  storia  letteraria 
del  secolo  tenebroso,  e narra  come  il  Sergio  c 
un  uomo  il  quale  ha  fatta  quella  prefazione 
«lotta  e copio**,  cioè  piena  tv  antichità  egizie 
sognate  per  la  maggior  parte,  e ricamala  dì  ci?» 
nientemeno  onde,  e d' unquemai,  e poi  uaiTa 
come  il  De  Gennaro  fu  giudice,  e consigliere, 
e amico  d’  Agatopisto  (promanano,  quasiché 
queste  tre  qn.alità  fossero  Ire  prove  irrefraga- 
bili che  un  uomo  non  può  scrivere  un  libro 
tanto  dispregevole  quanto  il  re  Diosino,  o una 
prefazione  tanto  ridirola  quanto  la  Diane»,  e 
quasiché  tutti  i cattivi  scrittori  non  facessero 
facilmente  lega  insieme.  Tuttavia  gli  amatori 
del  Bue  Pedagogo , r gli  ammiratori  del  secolo 
tenebroso  si  leggano  con  buon  prò  le  viziose 
maniere  del  De  Gennaro,  c la  prefazione  egizi.» 
del  Sergio,  e stupiscano  de’ romorosi  paragoni 
de’  nocchieri,  e si  godano  gli  unquemai,  e i ci?» 
nientemeno  onde,  clip  a me  basta  il  parere  d’ A- 
ristarco.  Voglio  però  aggiungete  che  don  Lu- 
ciano mi  riesce  sempre  il  solito  don  Luciano 
laddove  riprende  la  critica  d’ Aristarco  a quel 
passo  del  De  Gennaro,  in  cui  dopo  molte  pa- 
role artatamente  dette  si  viene  a rnnchiudrre  con 
un  periodo  a malapena  grammaticale,  che  ** 
nella  repubblica  domina  assolutamente  la  legge 
scritta,  che  vai  quanto  dire  la  legge  morta,  non 
già  vivente  come  nelle  monarchie:  e per  tal  ra- 
gione ha  sempre  in  quella  luogo  la  giustizia, 
e non  l’arbitrio.  #1  Cui  ha  qualche  pratica  «lei 
gergo  sempre  insolente  c sempre  timido  degl’i- 
gnoranti scrittori  politici  non  mirerà  fatica  a sco- 
prire clic  ron  queste  parole  il  De  G«*nnaro  taccia 
di  tirannici  i governi  monarchici,  c questa  a' 
tempi  nostri  «?  una  falsità  solenne,  perchè  og- 
gidì in  tutte  le  monarchie  d’  Europa  domina 
assolutamente  la  legge  scritta , e non  la  legge 
vivente  , apiegata  dal  De  Gennaro  col  voea- 

(1)  (a)  Romanzi  del  seicento  aeriti»  co»  ridi* 
j mia  ampollosità 
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bolo  ariti  f rie  , che  in  questo  caso  e vocabolo 
equivalente  al  vocabolo  tirannia.  Ma  Aristar- 
co al  n.  IV.  pag.  57  della  Frusta  ha  già 
bastantemente  confutato  quel  fanatico  passo  del 
|)r  Gennaro,  onde  non  ini  resta  a dir  altro  su 
tal  proposito,  se  non  che  essendo  don  Luciano 
dotato  d*  una  vista  a[  punto  lunga  quanto  il 
suo  uaso,  non  è da  stupirsi  se  non  si  scanda- 
lezza  di  queste  dottrine  non  meno  inique  che 
pericolose,  c se  non  vede  quanto  fieno  tendenti 
a'  danni  della  società  Don  Luciano  ignora  che 
quelle  dottrine  tanto  favorevoli  al  governo  di 
molti,  c tanLo  contrarie  al  goremo  di  un  solo 
sono  state  cagione  che  migliaja  e migliaja  d’ Eu- 
ropei si  sono  scannali  senza  miserirordia  ne’ 
due  secoli  passati,  e perciò  non  può  inorridire 
come  facrio  io  ogni  qualvolta  le  scorgo  ravvi- 
vate da  questi  politicastri  del  secolo  tenebroso; 
Lasciamolo  dunque  gridare  che  io  spendo  in- 
finite parole  su  poche  parole  del  De  Gennaro. 
Dii  frate,  ornamento  del  secolo  tenrbroio  co- 
me don  Luciano,  non  c obbligato  a sapere  che 
per  confutare  talvolta  un  monosillabo  afferma- 
tivo o negativo  fa  duopo  scrivere,  non  già  due 
o tre  paragrafi  da  lui  chiamati  infinite  parole, 
ma  fa  duopo  scrivere  de*  tomi  grandi  come 
quelli  de’  nostri  antiquarj.  Lo  stolto  disse  in 
suo  cuore  Aro/i  est  Deus.  Si  può  dire  uno  spro- 
posito più  grande  di  quello  contenuto  in  quel 
monosillabo  Non  dello  stollo?  Eppure  per  con- 
futare quel  Non  non  è egli  stato  necessario 
che  i maggiori  dottori  di  tutte  le  età  scrives- 
sero infinite  parole?  Oh  Anlisicrio  Prisco,  voi 
mi  riuscite  pure  il  gran  baggeo  quando  scri- 
vete a questo  don  Luciano  essere  maraviglia 
che  il  pana  non  adoperi  la  penna  roiifutatrirc 
del  Bur  Pedagogo  per  confutare  le  moderne 
filosofie  de’ Montesquieu,  de’Kousseaux, dc’D’Ar- 
gens,  e de’ Voltaire!  Ci  vuol  altro  rbe  le  pen- 
ne de’ Luciani  e degli  Agatopisti  per  confutare 
quelle  filosofie!  Tanto  varrebbe  porre  un  sorcio 
a diroccare  l’Atlante  o il  Pico  di  Tenariffe  ! 
Per  confutare  i cattivi  filosofi  bisogna  saper 
fare  qualche  rosa  più  che  birbonescamente 
chiamar  gli  uomini  buoi  o ravagliaerlii , Inso- 
gna sapere  che  in  poche  parole  del  De  Gen- 
naro ha  dette  molte  cose  sommamente  spropo- 
sitate. Ma  >rguitiamo  a raccontare  le  glorie  del 
secolo  tenebroso. 

Fra  le  glorie  maggiori  di  tal  secolo,  ncll’opi- 
Iiione  del  nostro  reverendissimo  a pag.  ilio,  si 
farebbe  mollo  male  a non  annoverare  lo  stili* 
adoperato  dal  Genovesi  nelle  sue  Meditazioni 
Filosofiche.  A niessrr  Aristarco  duole  che  quelle 
meditazioni  sirno  scritte  nello  stile  della  Fiam- 
metta e degli  Asolani;  » ma  questa  (dice  spi- 
ritosamente n pag.  160  il  nostro  frate)  questa 
è tutta  la  metafisica  mesopotamica  e giappo- 
nese del  nostro  speculativo  bue,  il  quale  move 
un  «bibbio  contro  la  maggioranza  de’  beni  so- 
pra i mali  della  vita,  acciò  si  sappia  che  non 
intende  un  atomo  di  questa  deputazione , il 
che  sarebbe  molto  agevole  a provarsi  se  scri- 
vessimo una  seria  confutazione,  n 

Se  però  don  Luciano  non  intende  di  confu- 
tarmi seriamente j e se  non  vuole  mai  provare 
il  contrario  di  quello  che  io  affermo , perchè 
dice  a pag.  i53  che  chi  non  pi'oua  è un  men- 
titore? Egli  ii  chiama  dunque  un  mentitore  a 
Unto  di  lettere,  senza  che  io  mi  dia  pur  l’inco- 
modo di  provare  ch’egli  è tale,  anzi  pare  che  si 
faccia  bello  di  questo  bel  titolo  col  conferirsela 


da  tè  stesso,  die  strana  bestia!  Maio  non  mi 
sono  messo,  die’ egli,  a scrivere  il  Bue  Peda- 
gogo per  provarti  il  contrario  di  quello  che  tu 
dici  : 10  mi  sono  messo  a scriverlo  solamente 
per  deriderti,  per  isvillaneggiarti,  per  vedere 
se  posso  farti  andar  in  collera,  e per  procac- 
ciarli de’ nemici  se  posso;  e mi  fa  poi  anche 
cenno  a pag.  i{<)  non  esser  intieramente  fuor 
di  speranza  che  il  suo  Bue  Pedagogo  m’ abbia 
a far  »»  morire  d'affanno,  come  morirono  (di- 
c’  egli  ) i due  Scaligeri,  e Salmasio,  e Milton, 
e Giurieu  e Clerico,  e Bayle , e Addison , e 
Pqpe.  >»  Scriva  peri)  questo  ridicolo  ammazza- 
tore quanti  Buoi  pedagoghi  sa  scrivere,  ina  si 
assicuri  pure  clic  tutte  le  sue  facezie  fratesche, 
tutte  le  tur  mnlrrrranze  fratesche,  insieme  con 
tutte  le  sue  villanie  e calunnie  fratesche  non 
mi  faranno  mai  morir  d’ affanno.  Di  riso  po- 
trebbero forse  farmi  morire,  come  quasi  fu 
il  caso  quando  lessi  che  Pope  mori  d’ affanno 
per  le  contumelie  dettegli  «la  Addison,  essendo 
rosa  sicurissima  che  Addison  mori  venticin- 
qn*  anni  prima  di  Pope,  e che  per  conseguenza 
non  poteva  far  morir  Pope,  come  questo  igno- 
rante frate  a pag.  ai 4 ci  assicura  che  fece.  In- 
tanto egli  contribuisce  mollo  alla  gloria  del 
secolo  tenebroso  sottoscrivendosi  all’ opinione 
del  filosofo  Genovesi  che  pretende  « i beni  «Iella 
vita  essere  assai  più  numerosi  che  i mali.  »»  lo 
clic  non  intendo  un  atomo  di  questa  disputa- 
zinne  «tirò  sempre  come  dissi  al  n.  II  pag.  58 
della  Frusta,  che  »»  quantunque  l’ uomo  tor- 
mentato da’ mali  tremi  sempre  all’annunzio  di 
una  morte  che  porrebbe  fine  al  suo  soffrire, 
tuttavia  i mali  della  vita  sono  più  che  non  i 
beni  « Io  dirò  sempre  che  *»  il  d«*siderio  di 
vivere  è una  cosa  creata  in  noi  da  quello  che 
n’ha  creati,  e per  conseguenza  invincibile  an- 
che nel  maggior  colmo  de’  dolori,  >*  Io  dirà 
sempre  che  » il  desiderio  di  vivere  è affatto 
indipendente  da’  nostri  beni  c da’  nostri  mali, 
e clic  se  desideriamo  di  vivere  ad  onta  de’ ina- 
li che  ne  tormentano,  questo  desiderio  non  po- 
trà mai  dirsi  che  provi  altro,  se  non  che  ni 
tanti  mali  dell’uomo  s'aggiunge  anche  quello 
di  non  poter  soffrire  senza  mentale  spasimo 
l’ idea  della  dissoluzione  di  questo  corpo.  « Io 
dirò  sempre  che  >»  desideratolo  di  vivere  noi 
desideriamo  di  evitare  un  male  di  più  «li  q«te* 
fanti  che  già  soffriamo.  In  somma  io  dirò  sem- 
pre r«)me  diceva  Addison  , che  se  sur  ut» 
qualche  uomo  si  accumulassero  a piacere  sa- 
nità, gioventù,  forza,  bellezza,  dovizie,  auto- 
rità, hu -na  fama,  e ingegno,  e sapere,  e tutte 
quante  le  cose  che  a ragione  sono  dall’  univer- 
sale consenso  riputate  beni,  assai  poco  felice 
tuttavia  sarebbe  quell’  uomo  cosi  liberalmen- 
te arricchito,  c che  all’  incontro  sommamente 
misero  sarebbe  colui  nel  quale  si  concentras- 
sero tutte  quelle  cose  clic  noi  chiamiamo  ma- 
li. n 11  nostro  don  Luciano  dirà  c replicherà 
mille  volte  clic  tutte  queste  rose  ed  altre  an- 
cora da  me  dette  nella  Frusta  contro  l’opi- 
nione del  G<*aovcsi  mostrano  chiaro  clic  .io 
situo  mi  bue  filosofo,  un  bue  metafisico,  un 
bue  speculativo,  e che  non  intendo  un  atomo 
di  questa  deputazione  ; ed  io  lo  lascierò  dir 
questo  c peggio,  non  ne  morrò  tuttavia  d’af- 
fanno, perchè  fra  i mali  della  vita  io  non  an- 
novero quello  d’essere  fatto  scopo  d’ un  ri- 
baldo che  ti  vomiti  addosso  tutte  le  asinità  e 
tutti  i vituperi  possibili  in  un  Bue  Pedagogo. 
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Il  Bue  Pedagogo  io  non  lo  annovero  fra  i mici 
mali,  ma  lo  annovero  fra  le  principali  glorie 
del  secolo  tenebroao,  come  v’annovero  lo  scri- 
vere cose  filosofiche  nello  stile  della  Fiammetta 
e degli  Asolimi,  e lo  scrivere  cose  legali  nello 
«itile  del  re  Diosino,  del  Coralbo,  della  Strato- 
uica,  e della  Dianea.  E giacché  don  Luciano 
onora  questi  scrittori  non  meno  che  sé  stesso 
con  molti  titoli  di  lode,  voglio  che  sappia  al- 
tresì, che  fra  le  glorie  del’  secolo  tenebroso  io 
«unovero  pure  i titoli  d’illustre,  di  celebre,  di 
insigne,  d immortale,  di  chiaro,  di  dotto,  di 
sapiente,  eccetera,  che  i nostri  .Mirei  Rofeatici, 
i nostri  Solitili  Nonacrj,  i nostri  Antisicri  Pri- 
schi, i nostri  Cornanti  Eginctici,  i nostri  Agn- 
rimanti  Bricconj,  i nostri  Egcrj  Porconeri,  i 
nostri  Agatopisti  Cromaziani,  e tant’ altri  no- 
stri tenebrosi  autori  si  vanno  sfrontatamente 
barattando  a proposito  di  sonetti  sulla  crudeltà 
rii  Fille,  a proposito  di  canzonette  chiahrere- 
sche  per  monache,  a proposito  d*  egloghe  per 
metamorfosi,  di  somieri  in  dottori,  o a propri- 
sito  di  lucerne  che  non  fanno  lume,  o a pro- 
posito dì  suicidj  ragionati,  e di  discorsi  pare- 
uctici,  e di  buoi  pedagoghi,  e d’altre  cotali  o 
corbellerie  o ribalderie.  E tutti  questi  titoli, 
tutte  queste  miserrime  adulazioni  e menzogne 
sieno  pur  chiamate  urbanità  da  don  Luciano, 
che  io  le  ho  tutte  per  menzogne  c per  adula- 
zioni miserrime  non  atte  altro  che  ad  aumen- 
tare le  glorie  del  serolo  tenebroso 

Ma  fra  queste  glorie  (dice  il  reverendissi- 
mo a pagina  »4o)  perche  non  annovereremo 
anche  noi  » quelle  lettere  nelle  quali  tu  ve- 
stisti davvero  il  sajo  di  viaggiatore?  Le  genti 
accorte,  vedute  quelle  lettere  ornate  delle  le- 
pidezze e delle  grazie  che  son  tutte  tue,  e 
«Ielle  cacofonie,  e delle  tropocachie,  e delle 
iurhologie,  c degli  altri  sostanziali  caratteri 
«lei  Bue,  hanno  detto  concordemente  che  dal 


xxx.  Trento  i Giugno  1765. 
Settentrione  dell’ignoranza  sino  al  Settentrione 
«Iella  brutalità  iiiun  altro  quidrupedn  può  es- 
sere autore  di  quel  fondaco  di  rapi  d’opera 
aalvorhè  il  Bue  Pedagogo.  « Mi  rallegro  mol- 
tissimo con  le  signorie  illustrissime  delle  genti 
Accori*  di  questo  loro  giudizio  favorevole;  ma 
quanto  starete  voi,  padre  don  Luciano,  a mo- 
strare che  quelle  mie  lettere  devono  «nell’esse 
annoverarsi  fra  le  più  tenebrose  produzioni  del 
secolo  tenebroso?  lo  mi  struggo  dalla  voglia 
di  vedervi  porre  i piedi  aulì* orine  di  quel  Bue 
col  sajo , e di  vedervi  attraversare  con  esso  la 
occidentale  Inghilterra,  e un  bel  pezzo  d’ Ocea- 
no Atlantico,  e il  Portogallo,  e la  Spagna,  e 
la  Francia,  o per  dirla  nel  vostro  lepido  mo- 
llo, vorrei  vedervi  attraversare  il  ventricolo,  e 
Ja  pancia,  e il  pettignune,  e il  diretro  dell’Eu- 
ropa. Quanto  godrò,  padre  mio,  nel  sentirvi 
assicurare  ad  ogni  passo,  che  questo  non  è ve- 
ro, che  questo  è falso,  e che  questa  cosa  sta 
così,  c che  quell’ altra  sta  cóla!  Quanto  ride- 
remo quando  vi  sentiremo  ripetere  con  un’a- 
ria di  filosofo  ateniese,  e parlando  mezzo  gre- 
co e mezzo  da  Comaccbio,  che  questa  è una 
cacofonia,  e questa  una  battologia,  e quella 
una  troporarlim,  e ouell' altra  più  in  là  verso 
voi  una  birbologia!  È poi  m’apparecchio  a ve- 
dervi eoi  cappuccio  a traverso  gridare  a quanto 
11’  avrete  in  gola,  che  qui  sono  un  bue  ingle- 
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se,  e qua  un  bue  oceano  o atlantico,  e costà 
un  bue  portoghese,  e colà  un  bue  spagnuolo, 
e più  su  un  bue  francese,  soggiungendo  forse 
anche  per  maggior  emulilo  di  lepidezza  ch’io 
sono  un  bue  ventricolo,  o un  bue  petto,  o un 
bue  pancia,  o un  bue  pettignone , o un  bue 
diretro.  Cotesto  vostre  spiritosaggini  immensa- 
mente fratesche  corroboreranno  il  giudizio  fa- 
vorevole dato  delle  mie  lettori*  «la  quelle  vo- 
stre genti  accorte , e non  latreranno  più  dubi- 
tare alcuno  della  mia  ignoranza  settentrionale, 
o della  mia  settentrionale  brutalità.  Basta  clic 
non  abbandoniate  il  vostro  stile  di  birbologo,  e 
ne  sentiremo  delle  belle  quando  (come  pro- 
ni! ttrte  a pag.  i^i)  esporrete  quelle  mie  let- 
tere alle  irrisioni  degli  avveduti  mercatanti. 
Già  ne  «avete  dato  un  buon  saggio  «Iella  vostra 
perfetta  birbologia,  dicendo  a pagina  157  che 
» ne’  miei  viaggi  io  ho  visitata  la  Mecca,  c rac- 
colto il  mio  prodigioso  Milione  da  coloro  che 
Manometto  mise  nel  settimo  cielo,  i «juali  ave- 
vano sotlc'Tntomila  tosto,  e in  ogni  testa  set- 
tecentomila  bocche,  e in  ogni  bocca  settecen- 
tomila  lingue  parlanti  in  scttec«>ntomila  idio- 
mi. *»  Quanto  siete  erudito  e spiritoso  il  mio 
caro  birbologo!  E chi  potrà  mai  finire  di  am- 
mirarvi sentendovi  aggiungere  a queste  vostre 
erudite  c spiritose  birbologie,  che  »»  previo  il 
rito  della  circoncisione  io  ho  potuto  aver  di 
colà  gli  idiomi,  e le  lingue,  e le  bocche,  ma 
le  tòste  nè  «li  colà  né  d’altronde!  >»  Ah  questa, 
padre  mio,  è veramente  tanto  erudita  e tan- 
to spiritosa  che  non  si  può  andare  più  in- 
sù! Queste  sono  lepidezze,  queste  sono  grazie, 
«juestc  sono  facezie  tutte  voslrr,  tutte  di  don 
Luciano,  tutte  del  mio  birbologo;  e nelle  mie 
lettere  io  non  ho  certamente  mai  potuto  salire 
a una  tanto  smisurata  altezza  di  lepidezza,  di 
grazia,  di  facezia  e di  birbologia;  onde  sarà 
pur  forza  ch’io  rinuncj  alla  dolce  speranza  di 
vederle  mai  annoverate  dalle  vostre  genti  ac- 
corte fra  le  produzioni  c fra  le  glorio  del  se- 
colo tenebroso! 

Avete  però  molta  ragione,  reverendissimo,  lad- 
dove mi  riprendete  per  aver  fatto  «lire  ad  uno 
stampatore,  che  quelle  lettere  sono  » un  caos 
di  roba,  un  fondaco  di  rose,  una  pirlonea.  *♦ 
Confesso  che  ho  fatto  male  a non  fare  clic  il 
inio  stampatore  imitasse  quello  del  vostro  Bue 
Pedagogo,  o quello  del  vostro  Suicidio.  Dal  pri- 
mo di  questi  voi  vi  fate  rnodrslissimamente 
chiamare  uno  »»  scrittore  illustre,  a cui  non 
mancan  sali  r dottrina,  e pareggiabile  da  pochi 
por  la  indicibile  copia  di  lepidezze,  di  vivaci- 
tà, di  eleganze  e d’  ingegnosissime  discussioni. 
»%  Pollar  il  mondo  ! Questo  è ben  altro  che  un 
fondaco,  un  caos  e una  pirlonea!  Questa  è una 
birbologia  delle  più  sublimi  e delle  più  ammi- 
rabili ! Dallo  stampatore  poi  del  vostro  Suici- 
dio voi  fate  birbolognraenlc  dire,  a pag.  a 35, 
che  il  vostro  discorso  parenetico  contro  il  Gri- 
selini  è una  »»  scrittura  dotta  ed  eloquente,  e 
piena  di  forza  c di  leggiadria,  e di  moli’  altre 
ntione  cose./*»  E questa  non  è mo  aneli’ essa 
una  birbologia  degna  degnissima  «Iella  paternità 
vostra  sempre  hirhologa?  :Non  mi  sono  poi  ignote 
le  tant’ altre  birbologhe  lodi  che  voi  avete  cen- 
tinaia di  volte  nella  bottega  di  monsù  Guiber- 
to  (1)  diluviate  addosso  alla  vostra  Commedia 
filosofica,  a’ vostri  Ritratti,  alle  vostre  Malignità 


(1)  Libra jo  francese  die  sta  in  Bologna. 
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storiche,  a quel  Discorso  contro  il  Grisclini,  e 
ultimamente  al  vostro  stupendissimo  Bue  P«‘«la- 
gngo;  nè  ignoro  farti  poro  quell' altre  lodi  hir- 
lmloghissime  die  di  tal  Bue  Pedagogo  avete  scrit- 
1r  in  più  parli  d'  Italia,  e fingendo  di  non  ri- 
conoscerla per  fallura  vostra  per  non  muover 
poi  vomito  davvero  a qurlli  a quali  le  scrive- 
vate. Questa  c la  sfacciataggine  fratesca  che  io 
avrei  dovuta  avere  per  agguagliarmi  al  gran 
hirhologo  Agalopisto;  questa  è la  fratesca  bir- 
bologia  che  io  avrei  dovuto  usare  per  pareg- 
giarmi a don  Luciano;  e questo  è in  somma 
quello  che  avrei  dovuto  fare  anch’  io  per  dar 
riputazione  alle  mie  Lettere  viaggiatone,  e alla 
mia  Frusta,  c ad  altre  mie  rose,  per  farle  in- 
disputahilmente  annoverare  nme  tulle  le  vo- 
stre fra  le  maggiori  glorie  -ibi  secolo  tenebroso! 

Orsù,  frale  birbologo.  frale  illustre,  frate  pie- 
no di  sali  e di  dottrina  frate  pareggiabile  da 
pochi,  frate  copioso  di  lepidezze  e d’eleganze, 
frate  abbondantissimo  di  vivacità,  e d' ingegno- 
sissime discussioni,  frate  dotto,  frate  eloquen- 
te, frate  forte  r frate  leggiadro,  affrettatevi  a 
mostrare  alle  genti  accorte,  ed  agli  avveduti 
mercatanti,  rhe  quelle  mie  lettere  non  sono  nè 
eaossi,  nè  fondachi,  nè  pirlouec  come  le  opere 
vostre, e soprattutto  non  vi  scordate  di  provare 
che  la  mia  traduzione  delle  tragedie  di  Pier 
Cornelio  non  è punto  fedele  all’  originale.  Mi 
sono  già  avveduto  dalla  vostra  macchina  mon- 
tata a falso,  e dal  vostro  automato  montato 
a falso,  e dal  giudizio  da  voi  dato  di  Voltai- 
re in  qualità  ni  critico  degl*  Italiani,  che  voi 
siete  infranciosato  quanto  basta  per  giudicare 
drittamente  della  fedeltà  o della  infedeltà  di 
quulsisia  traduzione  dal  francese.  M*c  però  forza 
avvertirvi  a proposito  di  Voltaire,  clic  voi  siete 
un  birbologo  molto  semplice  quando  v’imma- 
ginate che  io  non  conosca  quell'  autore  di  rui 
a pag.  207  del  Bue  Pedagogo  rifiutate  di  dir- 
mi il  nome.  Quantunque  il  lihrajo  Guiberto  non 
ni’  assista  coi  libri  che  i torrhj  oltramontani 
vanno  moltiplicando,  pure  le  opere  postume 
di  Guglielmo  Vadé  non  sono  rose  dell’  altro 
mondo  che  voi  solo  abbiale  ad  averne  notizia 
Ilo  Ietto  anrh’  io  il  ragguaglio  dato  in  quelle 
■'ipposte  opere  postume,  dell’ Hamlet  di  Sha- 
kespeare, ed  ho  ammirato  per  la  centesima  volta 
Voltaire  in  qualità  di  critico  degli  Inglesi  co- 
me I’  ho  già  tante  volte  ammirato  in  qualità  di 
« ritiro  degli  Italiani,  degli  Spaglinoli  e de’  Por- 
toghesi. Ma  vorreste  voi,  padre  mio,  ch’io  but- 
tassi il  tempo  a discorrere  o a disputare  con 
voi  di  rose  inglesi,  o spaglinole,  o portoghesi, 
e a confutare  le  scempiaggini  rhe  voi  dite  di 
Shakespeare  sulla  fede  di  Voltaire?  Di  mine- 
stre e di  brodi  credo  ve  n’  intendereste  se  ve 
ne  pattassi,  ina  a rhe  diavolo  venite  ad  intri- 
garvi colla  lingua  inglese,  c colle  tragedie  di 
flamlet,  e eoli’ altre  opere  di  Sakespeare  ! Im- 
harurratevi  nel  cappuccio,  fralar*  io  impuden- 
te, e non  venite  a parlare  di  cose  di  rui  v’ in- 
trudete quanto  i somieri  di  musica;  nè  vi  fate 
difensore  e antagonista  di  Wilkic,  di  Balchloch, 
di  llume,  di  Tompson,  di  .Milton,  di  Spenscr, 
di  Pope,  di  Swift  e d'altra  tal  gente,  della  quale 
11011  Milo  non  sapete  la  lingua,  ma  non  sapete 
neppur  pronunciar  i nomi,  anzi  neppur  copiarli 
esattamente  senza  far  fatica.  Questo  è quello 
che  vi  posso  dire  in  proposito  degli  autori  di 
Inghilterra,  de* quali  voleste  pur  cinguettare 
coll’  ajuto  della  mia  Frusta  e dell' Opere  Postu- 


me di  Guglielmo  Vadè.  Se  parlerete  più  di 
quella  gente  vi  scapperanno  dalla  bocca  dell*  al- 
tre assurdità  compagne  di  quella  clic  v’è  scap- 
pata parlando  di  Shakespeare  e di  Goldoni. 

?•  Se  i drammi  di  Shakespe.i re(dite  voi  a pag.  ao5 
del  vostro  Bue)  fanno  affollare  gp  Inglesi  aTtra- 
tro  un  giorno  dopo  P altro,  un  anno  dopo  P al- 
tro, un  srrolo  dopo  P altro,  come  dunque  ar- 
disci, o Aristarco,  di  biasimare  il  Goldoni,  rhe 
aneli' esso  fa  affollare  gran  gente  intorno  ai  tea- 
tri? » Ma  non  vedete,  frute  assurdo,  che  que- 
sta vostra  osservazione  c un*  osservazione  da 
Truffaldino,  e che  quantunque  il  Goldoni  fac- 
eia  a’  dì  nostri  affollare  ginn  gente  a’  teatri  non 
P ha  ancora  come  Shakespeare  fatta  affollare  un 
secolo  dopo  V altro,  essendo  tuttavia  vivente  ? 

10  però  mi  scontava  che  voi  siete  11no.de’  prin- 
cipali scrittori  del  secolo  tenebroso,  c che  quin- 
di v’è  lecito  dire  quante  assurdità  e quanti  spro- 
positi volete.  Gin*  bella  rosa  vedervi  aggiogato 
a un  carro  di  letame  con  quel  prete  Ih -bellini 
della  Minerva,  che  difendendo  anch’egli  il  Gol- 
doni  cominciò  rolla  protesta  » di  non  aver  inai 
letta  uè  sentita  leggere  o recitare  alcuna  com- 
media del  Goldoni  ! » E qui  per  finire  questo 
mio  discorso  col  Goldoni,  vi  torno  a dire  con 
la  mia.  usata  imperturbabilità  che  darò  sempre 

11  caratteristico  titolo  di  pubblico  aerei»  untore 
ad  ogni  poetastro  drammatico  rhe  insegnerà 
come  il  Goldoni  cattiva  morale  dalle  scene,  qua- 
lunque possa  essere  l’opinione  vostra,  quella 
del  prete  hebellini,  e quella  del  nostro  caro 
carissimo  secolo  tenebroso.  Don  Luciano,  vi 
sono  schiavo. 

DISCORSO  SESTO 

Che  comincia  con  un  dialogo,  e che  contiene 

alcune  bugie  scempiate  , ed  alcuni  ri  Uniti 
francesi. 

L*  AUTORE  DELLA  FRUSTA 

Io  vp  l’ho  già  detto,  reverendissimo  padre, 
che  nel  vostro  Bue  Pedagogo  v*  è una  cosa  la 
quale  in’ ha  ragion  ita  maraviglia. 

D.  Lue.  Sì,  me  l'hai  detto,  c me  nc  ricor- 
do. bue  mio.  Quello  clic  t’ ha  cagionata  mara- 
viglia è stato  il  mio  discorrere  in  quel  libello 
con  la  più  prrfetta  ignoranza  dì  con?  trivialis- 
sime, e note  sino  agli  sbarbati  dUciptili  a ma- 
lapena iniziati  negli  situi j. 

U AuL  No,  padre  non  bue,  non  fu  questo. 

/>.  Lue.  Sarà  dunque  stata,  bue  carnivoro 
quella  mia  smania  ridicola  di  voler  fare  il  fa- 
ceto e lo  spiritoso  malgrado  la  natura  rhe  m’ha 
onninamente  negata  quella  snellezza  d' ingegno, 
«niella  dilieatezza  «li  fantasia,  e quella  esattezza 
«li  giudizio  che  si  richiede  per  fare  lo  spiritoso 
e il  faceto. 

L*  Ani.  No,  padre  non  bue,  non  fu  nemmeno 
questo 

ri.  Lue.  Dunque  sarà  stata,  bue  automato, 
quella  mia  smoderata  immodestia  nel  farmi  da 
me  stesso  replicatamente  il  panegirico,  c nel 
chiamarmi  da  me  stesso  un  uomo  illustre,  nti- 
drilo  nella  pulitezza  e nella  eleganza , buono 
storico,  buon  antiquario,  buon  filosofo,  e buon 
teologo  quantunque  io  sia  . . . 

L'  Am.  No,  pa«lrr  non  bue,  non  fu  nemmeno 
questo  in  vostra  malora!  Oh  rhe  poca  memo- 
ria, storico  mio,  antiquario  olio,  filosofo  inio, 
e teologo  mio!  v 


LA  FRUSTA 

D.  Lue.  Dunque,  bue  legislatore,  sarà  stata 
quella  mia  abbondanza  di  concetti  intorno  al 
Bue,  che  mi  sono  tutti  fortunatamente  riusciti 
tanto  ottusi  e che  ho  appiccati  collo  spulo  al 
cognome  di  Scannatile.  A dirtela  in  rouiidenza 
io  «costì  feci  propio  una  fatica  da  asino. 

L'Aut.  Questo  non  occorre  che  me  lo  diria- 
te,  padre  non  bue.  Lo  so  anrh’  io  che  costi 
faceste  una  fatica  da  asino,  e che  il  ridicolo 
cognome  da  me  dato  all’immaginario  Aristarco 
per  far  isbigollire  gH  sciocchi  con  quella  strana 
parolaccia,  non  meritava  che  v 'affaticaste  così 
asinescamente  a stravolgerlo  in  tanti  modi.  Ma 
lasciamo  andar  questo,  e lasciatemi  dire  che 
non  avete  ancora  toccato  il  punto  della  mia 
maraviglia. 

D.  Lue . Sarebbe  stala  mai,  bue  medico, 
quella  mia  sbirresca  maniera  di  darti  più  nomi 
oltraggiosi  che  non  ne  furono  dati  a Giuda,  a 
Ncrouc  e a Gano  da  Pontieri? 

V Aut.  No,  padre  non  bue,  io  mi  rido  della 
vostra  stupida  malignità. 

D.  Lue.  Sarebbe  mai  stata  quella  mia  ira, 
uri  mio  maltalento,  c quella  mia  sottile  per- 
dia  in  procurare,  bue  cipolla,  di  farti  un  ni- 
mico d’ogni  mio  leggitore,  interpretando  sem- 
pre in  modo  iniquo  e fraudolente  ogni  tuo  sen- 
timento intorno  alla  letteratura,  alla  morale, 
ed  alla  religione? 

V Aut.  No,  no,  e poi  no,  paternità  mia  non 
buesca,  non  fu  nè  tampoco  alcuna  di  queste 
cose  ! Queste  sono  cose  da  destare  maraviglia 
in  chi  non  conosce  troppo  bene  V irascibile 
ciurmaglia  di  voi  altri  scrittori  italiani  moderni; 
ma  queste  cose  non  potevano  destare  maraviglia 
in  me  che  ho  piena  pratica  di  voi  altri,  irasci- 
bile ciurmaglia  ciuriuagliarcia.  Prima  di  leg- 
gere il  vostro  Bue  Pedagogo  io  avevo  casual- 
mente saputo  che  voi  siete  un  fralarcio  più 
orgoglioso  e più  burbero  di  Belzebubhe,  c più 
artificioso  e più  maligno  d’Astarottc;  e m’era 
in  oltre  stato  scritto  da  Bologna  che  la  mia 
giusta  critica  alla  vostra  Commedia  Filosofica 
v’aveva  mossa  tinto  la  bile  (scusate  se  que- 
sta mossa  di  bile  non  è anatomicamente  vera  ) 
che  in  sul  vostro  primo  leggerla  schizzaste 
fuoco  dagli  occhi,  e Dava  dalla  borea  come  ro- 
spo calpestato.  Avevo  poi  anche  veduto  il  vo- 
stro Discorso  Pareneticu  contro  il  Griseliui,  e 
notato  con  quanto  attossicata  dispcttosaggine 
l’avevate  maltrattalo  per  aver  lodato  forse  un 
po’  troppo  fra  Paolo  Sarpi,  in  quel  suo  libro; 
uè  m’era  scappato  dall’occhio  il  nauseoso  elo- 
gio da  voi  fatto  al  vostro  stesso  Discorso  Pa- 
lmeti™ in  una  lunga  e non  necessaria  postilla 
al  vostro  Suicidio  Ragionato. 

Pensate,  padre  mio,  se  dietro  a tutte  queste 
antecedenze  io  potevo  aspettarmi  nel  vostro 
Bue  Pedagogo  altro  che  dell’ ignoranza  assai 
prima  di  tutto,  e poi  della  lepidezza  falsa,  e 
della  spiritosaggine  bastarda,  e della  immode- 
stia tanta,  e disingcnuità  e malacreanza  tanta 
tanta,  e quindi  una  dose  più  che  mediocre  d’i- 
ra, dì  maltalento  e di  perfidia?  E come  mai 
tutte  queste  cose  venute  appunto  com*  io  me 
le  stava  aspettando  m’ avrebbero  potuto  cagio- 
nare la  menoma  maraviglia? 

Qual’ è dunque  la  cosa  (soggiungerete  voi) 
che  tr  n'ha  cagionato  nel  leggere  il  mio  Bue 
Pedagogo?  Dimmelo,  dimmelo. 

Uh,  padre  poca  memoria  ! Forse  eh’  io  non 
vel  dissi  già  nel  Discorso  secondo?  Tornate  a 


LETTERARIA  al;i 

leggerlo  attentamente,  c vedrete  che  ve  l’ho 
già  detto  1 Ma  no,  state  qui,  che  ve  lo  voglio 
replicare  per  risparmiarvi  l’ incomodo  di  leg- 
gere di  nuovo  quello  che  già  leggeste. 

Sappiate  dunque,  padre  mio,  che  (piando  ebbi 
scorso  da  un  capo  all’  altro  quel  bel  Bue  Pe- 
dagogo io  non  mi  maravigliai  d’altro  che  della 
vostra  somma  scempiata ggihi  in  somministrar- 
mi come  farcite  un  troppo  facil  modo  di  farvi 
ripetutamente  ed  innegabilmente  comparire  ut: 
duci  addo,  citando  tanto  spesso  i miei  paragrafi 
come  faceste,  e non  citandoli  mai  come  stauno, 
ma  falsificandomeli  tutti  nel  ricopiarli.  Come 
mai  è possibile,  diecvo  io  a timura  che  leggevo 
il  libello,  come  è possibile  clic  questo  frate  sìa 
stato  cosi  scempiato  da  dire  in  istampa  alla 
gente  delle  cose  false,  e la  di  cui  falsità  si  può 
tosto  riscontrare  ? Come  mai  è possibile  che  co- 
stui'm’abbia  per  tauto  impotente  da  non  saper 
isroprire  alla  brigata  le  sue  ripetute  ed  inne- 
gabili bugie?  S’ c egli  più  trovato  uno  avver- 
sario tanto  scempiato,  elle  attaccando  un’  opera 
stampata  ne  citi  un  passo  e due,  e tre,  e die- 
ci, e venti,  e trenta  che  non  sono  in  tale  ope- 
ra, o che  non  istanno  cosi  com’  egli  li  ricopia  ? 
Non  bisogn’  egli  essere  scempiato  allatto  per 
lusingarsi  che  i leggiteli  non  sarebbero  ili  a 
confrontare  il  Bue  Pedagogo  colla  Frusta  su- 
bito che  si  fossero  da  me  sentiti  assicurare 
«‘he  il  suo  citare  era  iu  molti  luoghi  falso  in 
parte,  c in  molti  luoghi  falso  in  tulio?  E co- 
me non  pensò  questo  scempiato  bugiardo  clic 
in  conseguenza  d’  un  lai  confronto  egli  doveva 
per  necessità  aspettarsi  dal  pubblico  V infame 
taccia  di  bugiardo,  c di  bugiardo  intieramente 
scempiato? 

Eccovi  detta  la  cosa,  padre  mio,  clic  nel  vo- 
stro Bue  Pedagogo  m’ha  fatto  maravigliare.  Vi 
credevo  capace  d’ogni  ribalderia  prima  di  leg- 
gerlo, e m aspettava  in  esso  una  buona  grem- 
biulata d’ ingiurie  e di  villanie  ; ma  non  avrei 
mai  potuto  persuadermi  innanzi  tratto  elio  alla 
ribalderia,  alle  ingiurie,  ed  alle  villanie  voi 
aveste  ad  accoppiare  la  srcinpialagginc  delle 
bugie  innegabili.  Questo  m’ è riuscito  nuovo, 
c iiuesto  in’ ha  cagionata  maraviglia. 

Ma  è egli  possibile,  soggiungevo  io  a misura 
che  leggevo,  possibile  che  iu  una  mia  opera 
composta  di  cinquanta  buoni  fogli  di  stampa 
non  vi  sia  la  minima  minuzia  a cui  un  colle- 
roso avversario  si  possa  appigliarr?  Possibile  che 
questa  mia  frusta  sia  tanto  buona  diedi  cotesti  ( i ) 
preti  e frati  miri  avversari,  nrppur  uno  abbia 
potuto  confutarne  una  riga,  o che  tulli  abbiano 
dovuto  ricorrere  alle  ingiurie,  alle  villanie,  alla 
ravillazinnc)  alla  mulilazione,  alla  falsiticazto- 
nc,  ed  alla  bugia?  Vi  sono  pure  in  quella  Fru- 
sta delle  cose  assai,  le  quali  si  possono  piut- 
tosto chiamare  opinioni  mie  particolari  clic  non 
ragioni  evidenti.  Perchè  non  cercarono  costoro 
combattere  quelle  mie  particolari  opinioni  col- 
I*  arme  almeno  delle  opinioni  altrui  ( Vi  sono 
pure  in  quella  Frusta  delle  cose  in  fatto  di 

(i)  Noti  il  leggitore  che  trattone  l’avvocato 
Costantini,  tutti  quelli  clic  hanno  scritto  contro 
la  Frusta  furono  preti  o frali.  Prete  Borga,  prete 
Vicini,  prete  Barbaro,  prete  Rebellini,  frate 
Farcliinei,  c frate  don  Luciano,  e tutti  dicono 
messa  Non  è questa  una  cosa  un  po’ slraua, 
considerando  cne  la  Frusta  contiene  molte  cose 
favorevoli  ai  sistemi  de’  preti  c de*  frali  ? 


tubetti 


letteratura  che  non  sono  forse  mai  più  state 
dette  in  Italia.  Perchè  non  »* industriarono  co* 
storo  a rispondere  qualche  rosa  di  plausibile 
alle  mie  novità  ? Si  corra  pure  nella  Frusta  di 
mostrar  false  rerte  massime  che  da  un  pezzo 
passano  per  vere  e irrefragabili  presso  la  eo- 
munr  de* nostri  porli,  de*  nostri  prosatori,  de’ 
nostri  antiquari . de*  nostri  filologi,  de1  nostri 
critici,  e presso  la  comune  di  moli’  altre  gene- 
razioni de’  letterati  nostri.  Perché  non  seppero 
costoro  addurre  almeno  delle  autorità  rispet- 
tabili se  non  delle  ragioni  in  sostegno  di  quelle 
massime?  Come  mai  è avvenuto  che  nessun 
d’  essi  ha  voluto,  o ha  saputo,  o ha  potuto  fare 
il  minimo  sforzo  d’ingegno  per  confutarmi, 
per  convincermi,  per  mettermi  iu  sacco  alme- 
no sur  un  artirolo  o due?  E perchè  si  sono 
tutti  quanti  buttati  al  facil  mesticro  di  strapaz- 
zarmi sempre,  di  vilipendermi  sempre,  e di  ca- 
lunniarmi sempre  ? L come  mai  finalmente  que- 
sto frate  don  Luciano  che  fra  tutti  i miei  av- 
versar) è giudicato  il  più  atletico  a’ è aneli*  egli 
potuto  porre  alla  scempiala  impresa  di  falsifi- 
care ogni  mia  sillaba  che  cita,  e ad  infilzare 
un  inondo  di  bugie  facilissime  a scoprirsi  al 
semplice  confronto  delle  sue  citazioni  col  mio 
testo?  Non  è questo  un  andar  cercando  col 
lumicino  il  suo  propio  discapito  c la  sua  pro- 
pia infamia  presso  tutti  quelli  ‘almeno  che 
avranno  la  curiosità  di  leggere  I’  opera  sua  e 
l’opera  mia? 

Ma  perche  io  faccio  professione  di  tutt* altri 
mestieri  che  di  quelli  del  nostro  reverendissimo, 
e de* suoi  degni  colleglli  in  critica,  voglio  qui 
confessare  al  leggitore,  che  vi  è una  parola  da 
lui  criticata  drittamente  nella  mia  Frusta.  Sua 
paternità  mi  critica  con  molla  ragione,  laddove 
io  scrìssi  barometro  invece  di  termometro.  Questo 
è stalo  veramente  un  mio  fallo,  nè  io  voglio  qui 
difenderlo,  come  forse  potrei,  c non  voglio  nè 
anche  scusarlo  con  dire  che  m’c  fuggito  dalla 
penna  una  volta  sola  per  fretta  e per  disatten- 
zione; e non  voglio  dire  che  chiunque  sa  con 
quanta  velocità  io  fui  talvolta  obbligato  a scri- 
vere qualcuno  de’  miei  periodici  fogli  si  mara- 
vigli era  fors’ anco  ch’io  non  abbia  commessi 
de’  falli  molto  maggiori  di  questo:  c non  voglio 
dire  die  avendo  io  dimorato  dieci  anni  in  un 
paese  dove  in  quasi  ogni  casa  v’è  un  barome- 
tro, e in  ogni  bagno  un  termometro,  non  può 
troppo  parer  possibile  che  io  ignori  quello  che 
colà  è saputo  sino  da’  fanciulli  e sino  dalle  don- 
nicciuote:  e non  voglio  lilialmente  dire  che  io 
ho  registrati  questi  vocaboli  con  le  loro  defi- 
nizioni nel  mio  Dizionario  italiano  e inglese 
stampato  in  Londra.  No.  non  voglio  far  fiato 
in  difesa  di  quel  mio  fallo,  e voglio  per  con- 
cesso a don  Luciano  che  io  1'  ho  commesso  non 
per  fretta  e per  inavvertenza  ma  per  pura  cras- 
sissima ignoranza.  Quale  sccmpiataggine  j>crò  è 
stata  la  vostra,  padre  mio,  di  stampare  una  bugia 
maiuscola  anche  nell’  unico  caso  in  cui  poteva- 
te trionfare  della  mia  iguoranza  crassa  crassis- 
sima? Perché  nella  vostra  nota  a pag.  iq3  del 
Bue  Pedagogo  avete  voi  detto  sfacciatamente  che 
io  ho  commesso  quel  fallo  due  volte,  cioè  a 
Pag.  4«  della  mia  introduzione  alla  Frusta,  e poi 
ni  n.  11.  pag.  G3  della  Frusta  medesima  ? EgK 
è vero,  padre  mio,  che  al  n.  11  pag.  63  della 
Frusta  io  ho  commesso  quel  fallo  uuu  sol  volta, 
ma  c una  bugia  eh’  io  l’ avessi  già  commesso  a 
pag.  48  della  mia  introduzione,  lo  non  ho  no- 


minati nè  barometri  nè  termometri  in  quella  in- 
troduzione, anzi  non  ho  mai  più  avuta  congiun- 
tura alcuna  di  valermi  d’uri  vocabolo  o dell’ altro 
in  alcun* altra  pagina  di  quella  mia  opera. 

Non  è dunque  stata  questa  una  vostra  bu- 
gia, c una  bugia  veramente  scempiala  perche 
troppo  facile  a scoprirsi?  e non  è stato  questo 
un  accoppiare  la  ribalderia  alla  bugia  ? signor 
Frugoni,  se  voi  prestaste  mai  fede  a questo  frate 
più  clic  non  a me,  sconciatevi  a scorrere  col- 
l’ occhio  lungo  una  sola  pagina  di  stampa,  vale 
a dire  lungo  la  pagiua  ottava  di  qaella  mia  in- 
troduzione, e confesserete  che  avete  il  torto  a 
prestare  più  fede  a lui  che  non  a me. 

Non  è poi  anche  stato  un  mediocre  cumulo 
di  scempiate  bugie  quel  vostro  ripetuto  asse- 
verare ohe  la  Frusta  è stata  da  lutti  in  Italia 
giudicala  una  cosa  pessima.  Voi  non  vi  siete 
contentato  di  dire  a pag.  a3  rbe  la  mia  Fru- 
ita « è una  stalla  d*  immondezze  molto  più 
sordida  e dannosa  di  qaella  d’ Elide.  » Voi  non 
vi  siete  contentato  di  dire  a pag.  4 o che  la 
inia  Frusta  >•  è un  libro  che  in  ribalderia  può 
valet  e per  mille  ; » voi  non  vi  siete  contentalo 
di  dire  a pag.  181  che  la  mia  Frusta  >»  ribocca 
principalmente  di  costume  grossolano,  e di  mo- 
rale quanto  più  si  può  animalesca;  « voi  non 
vi  siete  contentato  di  dire  in  nome  vostro  pro- 
pio molte  centinaja  d*  altre  tali  calunniose  e 
scempiate  bugie,  ma  voi  avete  voluto  crearvi 
da  voi  medesimo  interprete  generale  delle  va- 
rie opinioni  di  tutti  i nostri  compatrioti,  e 
avete  voluto  riunirle  tutte  quante  colla  vostra, 
c farne  per  cosi  dire  una  pasta  sola.  E così 
nella  vostra  breve  ma  goffa  prefazioncella  al 
Bue  Pedagogo  avete  assicurato  che  n tutti  i 
buoni  ingegni  italiani  giudicano  la  Frusta  una 
censura  composta  di  pedanterie,  d’inezie,  e di 
scurrilità  ; sprovveduta  di  raziocinio,  di  dottri- 
na, e di  verità.  »»  E poi  a pag  »5o  del  libello 
avete  delio  che  » io  vivo  nello  scherno  d’ Ita- 
lia: »»  e poi  a pag.  1 58  avete  detto  che  la  mia 
Frusta  »»  è in  irrisione  e in  disprezzo  per  tutta 
la  nostra  contrada:  >»  e poi  a pag.  ai 5 avete 
detto  che  » da  tutti  gli  ordini  di  letterati  io 
sono  stato  severamente  punito  con  tanto  scher- 
no e con  tanta  esecrazione  che  il  regno  delle 
lettere  non  vide  mai  la  maggiore.  >»  Ma  pater- 
nità reverendissima,  e non  i scorge  te  voi,  che' 
tutte  queste  matte  esagerazioni  vi  sono  state  det- 
tate dalla  rabbia  o piuttosto  dal  troppo  viuo,  r 
che  tutte  sono  bugie  scempiate?  Poveretto!  Voi 
avete  sicuramente  alzato  un  po’  troppo  il  fiasco 
dopo  d’uvcr  Ietta  quella  critica  nella  quale  v» 
consigliai  caritatevolmente  a non  pubblicare  colle 
slampe  quell*  altre  vostre  stolte  Commedie  Fi” 
lofofiche  di  cui  ne  minacciavate.  Se  vi  foste 
conservato  sobrio  in  quel  punto,  la  matta  rabbia 
non  v’avrebbe  forse  tanto  velato  il  discernimen- 
to, c non  v’avrebbe  forse  potuto  spingere  a dire 
di  queste  bugiaccc  scempiate  scempiatissime. 
Oh  don  Luciano  poverello,  chi  inai  altri  che 
voi,  o qualche  vostro  cagnotto  briaco  come  voi, 
poteva  supporre  che  l'Italia  tutta  fosse  d'  un 
pensiero,  c tutta  del  vostro  pensiero?  E chi 
mai,  se  non  voi  e qualch’allro  amico  del  fiasco 
poteva  dire  che  la  mia  Frusta  contiene  delle 
immondezze,  delle  scurrilità,  del  costume  gros- 
solano , e della  morale  animalesca  ? Una  qual- 
che inezia  può  darsi  che  la  contenga,  e non 
voglio  ncpi<ur  dire  che  ogni  mio  raziocinio  in 
essa  sia  assolutamente  perii. Ito;  e può  aneli' cs- 
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arre  clic  tolto  in  esso  non  sta  dottrina  spre- 
muto col  torchio,  e verità  stillata  per  limole- 
rò. Difticil  cosa  è lo  scrivere  cinquanta  fogli 
«li  stampa  assai  minuta  senza  che  ti  scappi  un’ 
inezia,  c senza  che  nn  qualche  raziocinio  zop- 
pichi un  po’ poco;  ed  è più  ancora  diffìcile  il 
riempirli  tolti  cinquanta  di  dottrina  e di  ve- 
rità. Ma  qualunque  errore  io  possa  aver  com- 
mosso in  fatto  di  letteratura,  io  so  che  in  fatto 
di  costume  o di  morale  non  ho  commesso  er- 
rore alcuno , e so  che  in  que’  cinquanta  fogli 
non  v’è  immondezza  né  ribalderia;  e voi  siete 
un  mascalzone  degno  d’  essere  scopato  dal  boja 
fuori  della  società  umana  quando  in’ apponete 
di  queste  calunnie,  lo  nella  Frusta  ho  criticati 
de’  libri  frivoli  e de*  libri  cattivi  con  severità 
c con  rigidezza , ma  con  candore  e con  veri- 
tà; e se  ho  tocco  personalmente  c assai  sul 
▼ivo  qualche  autore  , come  a dire  il  Borga , il 
Vicini,  il  Rcbellirri  o qualch*  altro  tale  gagliof- 
faceio,  l’ho  fatto  per  rintuzzare  quell’insolenzà 
con  cui  cominciarono  ad  attaccarmi  nelle  loro 
sriaurate  prose  c nc’loro  sciancatissimi  versi  ; 
né  altri  ette  un  sofista,  un  bugiardo,  un  ma- 
scalzone come  voi,  poteva  accusarmi  d’ avere 
nella  Frusta  violato  il  costume  e fa  morale. 

Chi  sa  perii,  don  Luciano,  che  delle  vostre 
malediche  esagerazioni  voi  non  cantiate  ancora 
la  palinodia?  Chi  sa  che  con  questi  miei  di- 
scorsi io  non  vi  riduca  nn  giorno  a protestare 
rd  a giurare  sulla  vostra  poca  onoratezza  e 
sulla  vostra  corrotta  coscienza , che  voi  non 
siete  autore  del  Bue  Pedagogo?  II  enor  mi  dice 
che  quando  questi  miei  discorsi  saranno  stam- 
pati voi  farete  il  diavolo  a quattro  (scusate 
questo  franzesismo)  per  far  credere  a queir  Ita- 
lia di  cui  vi  faceste  qui  generale  interprete  , 
che  voi  non  siete  stato  I*  autore  di  quel  bric- 
conissiino  libello.  II  cuor  mi  dire  che  presto 
vi  smentirete  vigliaccamente  in  faccia  a que’ 
medesimi  vostri  cagnotti,  a’ quali  avete  confi- 
dato il  eran  segreto  di  questa  vostra  stupenda 
opera.  Oh  il  bel  gnsto  rhc  ci  darete  sgambet- 
tando a tutto  potere  per  ricoprire  come  gatto 
le  vostre  sporcizie  ! Ma  lasciamo  andare  le  pro- 
fezie per  ora,  e torniamo  alle  vostre  scempiate 
bugie. 

A pag.  ai 7 del  Bue  Pedagogo  voi  avete  scrille 

? fucate  bellissime  parole.  » I Gesuiti  clic  sof- 
rono  molti  malevoli  e molli  invidiosi  come 
quelli  clic  hanno  issai  cose  degne  d’invidia, 
ascoltarono  non  è già  molto  un  loro  grande 
nemico,  il  quale  volendoli  opprimere  del  vitu- 
perio eli**  dir  si  possa  maggiore  scrisse  in  un 
celebre  giornale  che  i Gesuiti  avevano  ‘confe- 
derazione ed  amicizia  con  te;  la  quale  accusa- 
zinne  que’  dotti  e prudenti  uomini  si  tennero 
a grandissimo  improperio,  e con  ogni  maniera 
d’argomenti  si  studiarono  a rimuovere  nna  tanta 
infatuazione,  e persuadere  Ir  genti,  che  gli  one- 
sti e ragionevoli  uomini , siocom’  essi  pur  so- 
no , non  possono  mai  prostituirsi  a così  nera 
viltà,  n 

Ma,  padre  don  Luciano,  che  è questa  fola 
dell’  augelli n bel  verde  che  voi  qui  ci  narrate? 
Che  ho  io  che  f ire  co’  Gesuiti , e che  hanno 
essi  che  fare  rolla  Frusta?  Io  non  ho  mai  no- 
minati i Gesuiti  in  essa , e non  ho  mai  fitta 
li»  minima  allusione  ai  disturbi  avuti  dal  loro 
ordine  in  questi  pochi  anni  : io  non  ho  mai 
voluto  parlare  nella  Frusta  d’ alcuno  di  quei 
latiti  libri  stampati  contr’  essi,  come  non  volli 
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né  anco  far  motto  d’ alcuno  di  quelli  scritti  in 
loro  favore.  E se  io  non  ho,  come  certamente 
non  ho,  dato  mai  nel  mio  carattere  di  scrittore 
il  minimo  motivo  all*  ordine  de’ Gesuiti  di  |a. 
gnarsi  di  me,  e se  nel  mio  carattere  d’  uomo 

firivalo  io  ho  sempre  rispettato  ed  onorato  quel 
oro  ordine,  e se  amo  anzi  ed  osservo  alcuni 
pochi  d’  essi  che  conosco  di  persona,  c mi  pi  e- 
i ^io  dell*  amicizia  c della  benevolenza  loro,  co- 
• me  mai  avviene  che  i Gesuiti  abbiano  adopc- 
i rata  « ogni  maniera  d’argomenti  per  rimuovere 
i da  se  stessi  una  infarnazionc  »>  che  non  hanno 
c che  non  possono  avere,  che  non  sussiste, 
che  non  può  sussistere?  Che  bugia  strana  non 
meno  che  scempiata  é questa  vostra  nuova  bu- 
gia? Perchè  calunniate  voi  i Gesuiti  dicendo 
che  m’ hanno  fatto  un  torto,  un’ingiustizia, 
una  soverchieria  che  non  m’hanno  fatta,  che 
non  mi  fanno,  e che  non  hanno  e non  avranno 
mai  luogo  di  farmi?  Ho  già  notato,  parlando 
del  Cocchi,  clic  voi  avete  de’ molto  pazzi  modi 
di  mostrarvi  amico  degli  amici;  c un  modo 
molto  pazzo  c anche  quello  che  qui  tenete  di 
mostrarvi  amico  de’  Gesuiti.  Ma  voi  non  la 
guardate  tanto  pel  sottile  quando  si  fratta  di 
scagliarmi  qualcuna  delle  v;*stre  avvelenare 
frecce;  e zara  a chi  tocca  se  in  vece  di  ferir 
me  va  a ferir  altri. 

Chi  sa  però  che  con  questa  vostra  fola  voi 
non  abbiale  avuta  intenzione  di  rendermi  odio- 
so a’ nemici  de’ Gesuiti  per  un  altro  verso,  e 
chi  sa  che  non  abbiate  voluto  artatamente  far- 
mi passare  uri  mondo  per  un  mercenario  de’ 
Gesuiti  ! Vi  trovo  tanto  pieno  di  malizia  in 
ogni  pagina  del  vostro  Bue  Pedagogo,  che  non 
è strano  se  penso  sempre  il  peggio  d’  un  sotti- 
lissimo ed  astutissimo  birbone  coinè  voi  siete. 
Non  mi  sono  ancora  scordato  che  un  altro  bir- 
bone, cioè  il  già  nominato  abate  Giambattista 
Vicini,  fra  gli  arcadi  Egerio  Porroncro,  nella 
prefazione  d’  una  certa  sua  raccoltnzza  di  cat- 
tive rime  mi  toccò  questa  corda,  ed  accennò 
la  Gazate  Ecclèsiattique  (da  voi  chiamata  un 
celebre  Giornale)  in  cui  si  assicura  con  inau- 
dita sfrontataggine , che  la  mia  Frusta  è una 
lurrifcra  periodica  apologia  de*  Gesuiti.  Ma,  pa- 
dre don  Luciano,  come  non  arrossiste  voi  di 
rammemorare  quel  matto  dire  di  quel  fanatico 
francese  che  è autore  di  quella  gazzetta,  il  qua- 
le parlò  come  una  ghiandaja  briaca,  e a cui  lo 
sciocco  Vicini  fece  eco  come  nn*  altra  ghian- 
daia briaca?  V’ c egli  dunque  bisogno  di  pro- 
vare che  la  mia  Frusta  non  ha  punto  che  fare 
co’  Gesuiti , e clic  essi  v’  ebbero  tanta  mano 
quanta  n’  ebbero  negli  scritti  del  inago  Zoroa- 
stro  e di  Mercurio  Trismegisto?  E se  essi  non 
v*  hanno  avuta  mano,  e se  io  non  ra’ impaccio 
in  essa  con  essi,  perchè  hanno  a procurare  con 
offrii  maniera  il*ai  granenti  di  convincere  il  inon- 
do d’una  rosa  che  il  mondo  noit  crede  punto, 
nè  ha  mai  crednta,  nè  può  credere,  nè  crederà 
mai  ? 

Diamo  nulladinieno  per  concesso  alla  pater- 
nità reverendissima  che  i Gesuiti  sieno  disgu- 
stati meco  o in  qualità  di  scrittore,  or  m qua- 
lunque allra  qualità,  io  domando  al  nostro  men- 
tecatto frale  quali  sono  gli  argomenti  adope- 
rati da’ Gesuiti  per  persuadere  al  mondo  che 
>t  si  riputerebbero  ad  improperio,  ad  infarna- 
zione,  e a nera  viltà  la  confederazione  mero, 
e l’amicizia  mia?  n Forse  che  il  loro  padre 
generale  ha  pubblicata  qualche  dichiarazione 
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in  t il  proposilo  ? forar  chr  qualclir  loro  colle- 
gio in  nome  di  lutto  1*  ordine  ha  fatto  qualche 
alto,  qualche  protesta , qualche  proclama  , o 
qualcir  altri  simil  cosa  per  disingannare  quel 
loro  » grande  nimico,  autore  del  celebre  gior- 
nate, » per  disingannare  l'illustrissimo  signor 
abate  Vicini,  e per  disingannare  chiunque  altri 
prestasse  lor  fede  intorno  a questa  ridicola,  in- 
sussistente, impossibile,  e mattamente  sognata 
confederazione?  sarebbe  bella  chci  Gesuiti  aves- 
sero usati  argomenti,  anzi  ogni  maniera  di  ar- 
gomenti per  far  dispiacere  e disonore  a me  a 
proposito  d’  una  confederazione  ridicola  insus- 
sistente, impossibile,  r mattamente  sognala!  sa- 
rebbe bella  che  i Gesuiti  si  sconciassero  a con- 
futare un  Vicini  e un  gazzettiere  francese  che 
cianciano  come  due  ghiandaie  briache  ! e sa- 
rebbe più  lidia  ancora  che  il  loro  padre  gene- 
rale o qualche  loro  collegio  in  nome  di  tutto 
T ordine,  avessero  fatte  dichiarazioni,  e atti,  e 
proteste,  e proclami  contro  di  ine,  e eh’  io  non 
ine  ne  sapessi  nulla,  e che  nessuno  non  nc  sa- 
pesse nulla,  c che  questo  fra  taccio  fosse  il  solo 
clic  il  sapesse!  Eh  iratacrio,  frataedo,  questa 
è una  fola  da  te  inventata  in  qualche  momento 
che  scherzavi  soverchio  eoi  fiasco,  o per  dir 
meglio  questo  è il  tuo  solito  nsare  ogni  ma- 
niera d’argomenti  per  farti  credere  a forza  un 
bugiardo  scempiato;  però  si  contenti  la  pater- 
nità tua  reverendissima  eh’  io  metta  questa  a 
mazzo  con  quella  del  fallo  da  me  commesso 
due  volte  intorno  al  barometro  : e con  quella 
del  Lami  cane  c del  Manfredi  scimmiotto;  e 
con  quella  delle  quattromila  gazzette  inglesi; 
e con  quella  de' miei  segreti  per  guerire  il  reu- 
matismo; e con  quella  del  inio  odiare  e calpe- 
stare le  ceneri  del  Cocchi , e con  quella  de’ 
brutti  n'>mi  da  me  dati  ai  re  ed  ai  pontefici  ; 
e con  quella  del  mio  spinosismo;  e ron  quella 
dei  mio  profanare  i sepolcri  de’ martiri;  c eni» 
quella  dd  mio  consigliar  le  donne  a non  pen- 
sar mai  alla  vita  dama;  e con  quella  del  mio 
non  ammettere  spiritualità  ed  incorporeità  ; c 
con  quella  della  mia  ignoranza  intorno  alle  zo- 
ne; c con  quella  degli  sgherri  con  le  partigia- 
nacce  mandatimi  dal  personaggio  grave  e ve- 
nerando; e in  somma  con  tanr  altre  scempia- 
tissime tue  bugie  miste  di  somma  ribalderia  , 
che  a riferirle  tutte  sarebbe  quasi  meslicro  di 
ricopiare  il  Bue  Pedagogo  da  un  capo  all’altro. 

Orsù,  notiamo  ancora  una  o due  di  queste 
scempiate  bugie  del  nostro  reverendissimo,  e 
poi  affrettiamoci  a terminare  un  discorso,  clic 
come  gli  altri  dovrebbe  riuscirgli  in  sommo 
grado  dilettevole  quand’  egli  non  abbia  ancora 
totalmente  soffocata  quella  sua  meschina  cosuc- 
cia chiamata  coscienza. 

Don  Luciano  mio,  a pag,  ,a5,  voi  dite  clic 
avete  incontrato  non  è molto  un  valente  uo- 
mo, il  quale  vi  disse  di  me  queste  belle  cice- 
roniane parole.  »»  .Ninno  guarda  in  volto  costui 
rhc  non  senta  fastidio  : ninno  lo  ricorda  che 
noi  condanni.  Lo  evitano,  lo  fuggono,  rieusan 
d’  udirne  parlare  ; come  mal  augurio  lo  dete- 
stano. I fa  luigi  lari  lo  spacciano;  i popolani  lo 
maledicono  ; 1 vicini  lo  temono;  gli  affini  se  nc 
vergognano.  » Ma,  padre  mio,  è rgli  poi  vero 
el»e  oltre  all’essere  sovente  briaco,  e cdic  oltre 
all’  esser  sempre  pazzo  e sempre  frenetico,  voi 
non  pratichiate  neppur  mai  eoe  altri  che  con 
persone  briache,  pazze  e frenetiche?  e chi  può 
mai  essere,  se  uon  un  qualche  briaco,  «m 


qualche  pazzo,  un  qualche  frenetico  quel  vo- 
stro amico  valente  uomo  che  v’ha  detto  di 
me  queste  Indie  ciceroniane  parole  ? credete 
però  voi  difficile  a me  V indovinare  che  questo 
vostro  immaginario  valente  uomo  non  é altri 
che  quello  stesso  illustre  uomo  al  quale  già 
deste  tanto  incenso?  Padre  si,  il  vostro  valen- 
te uomo  è quello  stesso  illustre  uomo,  di  cui 
diceste  clic  c pregno  di  dottrina,  di  sali,  di  vi- 
vacità, di  lepidezze,  c d’  altre  buone  cose  as- 
sai, e seguace  di  Mcnippo,  e di  Luciauo,  e di 
Demostene,  e di  Timoleonte,  e soprammercato 
buono  storico,  buon  antiqnario,  buon  filosofo, 
e buonissimo  teologo.  Padre  reverendissimo, 
oh  se  sapeste  quanto  affanno  mi  date  facendo 
parlare  di  me  i valenti  uomini  e gl’ illustri 
uomini  appunto  come  Cicerone  parlava  di  Va- 
tinio  ! Chi  sa  eh’  io  non  ne  rouoja  romc  Era- 
smo e Gardano,  o come  il  minore  Scaligero,  o 
come  Vosso,  o come  Salmasio,  o come  Pope, 
che  secondo  il  vostro  dire  a pag.  ai 4 del  Bue 
Pedagogo  furono  tutti  ammazzati  eolia  penna, 
taluno  da  un  nimico  vivo,  e taluno  da  un  ni- 
mico morto!  Capperi!  Sentirmi  dire  da  voi  clic 
tutti  mi  condannano,  mi  evitano,  mi  fuggono, 
mi  detestano,  mi  scacciano,  mi  maladieono,  è 
cosa  propio  micidiale,  e da  farmi  andare  in- 
torno pel  bosco  corcando  un  albero  a cui  im- 
piccarmi come  un  secondo  Bertoldo!  Parlale 
però  di  me  in  Utile  cireruniano  a grado  vostro 
giacché  v'ho  fatta  la  grande  offesa  di  consi- 
gliarvi a non  ist  imparo  quell’  altre  vostre  Com- 
medie filosofiche  ; r cosi  assicurate  a pag.  aoa 
che  Voltaire  ha  descritto  me  quando  descrisse 
un  Petit  Sitile  in  sei  versi  ,*  e un  Pnlituin  in 
sei  altri  versi  ; irti  abbiate  almeno  avvertenza 
nel  copiare  que'suoi  versi  di  non  gliene  stor- 
piare alcuno,  come  faceste  copiando  quelli  dd 
Polistori,  de’ quali  guastaste  il  secondo  e l’ ul- 
timo (i),  grazie  al  vostro  profondo  sapere  di 
lingua  francese.  Clic  direste  però,  don  Lucia- 
no, se  anch’io  assicurassi  che  lo  stesso  Voltai- 

(t)  Voltaire  biasimando  certi  Luciani  «1  i Fran- 
cia iti  un  suo  poemetto  intitolato  Les  Chevaux 
et  let  Anet  dico  cosi. 

C’cst  un  idaisir  de  voir  ccs  poligona 
Qui  du  (il  frate  scrive  de)  non  goùt  nous 
(donneili  de»  le^on»; 
Ces  ctourdis  qui  gouveruent  la  Frauee, 

Et  ces  Gredins  «pii  d’un  air  magistral 
Pour  quinze  sous  griffonant  un  journal, 
Journal  Cbrctien  conno  par  sa  sotlise, 
Vont  se  quarrant  en  princes  de  l’églisc^ 
Et  ces  Faquius  qui  d un  ton  famiher 
Parlent  au  Boi  du  haut  de  Irur  grenier. 

Il  frate  applicandomi  stoltamente  questi  ver  i 
di  Voltaire  clic  tanto  hanno  rhc  faie  ron  no* 
quanto  con  un  Imano  della  Mecca,  lascia  fuori 
il  secondo  e il  quarto  distico,  e cambia  il  lini 
in  Sage  nell’ultimo  verso,  essendo  pur  risoluto 
di  convincere  i leggitori  che  non  sa  un’acca 
di  francese  quantunque  ne  cianci  tanto;  nè  si 
c accorto  l’ animale,  che  in  francese  Suge  c 
di  due  sillabe,  c non  d’ una  sola  cóme  Poi, 
onde  ha  storpiato  bruttamente  il  verso  a Vo1- 
taire.  Maladetti  ciarlatani  che  si  vogliono  spac- 
ciar per  medici!  Eppure  i gonzi  lo  ammirano,  e 
si  fanno  le  croci  del  suo  grati  sapere  sentendolo 
rimenarsi  francamente  per  borea  Voltaire,  Mon- 
tesquieu, Elvezio,  Rousseau,  e gli  altri  autori 
alia  moda  in  ogni  suo  libercolo. 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


re  li.i  dipinto  voi  come  autore  di  Commedie 
Filosòfiche  e «li  Buoi  Pedagoghi?  Guardate  se 
m' appongo,  n Le  Lmgage  d’Agatopiste  sent  son 
mi  »era  hi  e rharlatan.Ce  sont  Ics  pointes  les  plus 
basar  5 et  les  plus  dégoùtantes.  Il  n’est  pas  mé- 
ine  plaisant  pour  le  peuple,  et  il  est  insuppnr- 
tahle  anx  gens  de  jugement.  et  d’honneur.  On 
ne  peni  sonflVir  son  arrogance,  et  les  gens  de 
hien  détestent  sa  malignile.  » Vi  pare  che  que- 
sto ritratto  v’assomigli,  reverendissimo?  E non 
voglio  dirvi  da  quale  opera  di  Voltaire  io  Lab- 
bia tolto  per  rifarmi  nella  vostra  inciviltà  in 
non  volermi  dire  a pag.  207  da  quale  delle 
sue  opere  avevate  rubati  tutti  que*  grandi  spro- 
positi che  direste  dell’ inglese  Shakespeare.  Ve- 
dete come  sono  vendicativo!  Anzi  perchè  la  ven- 
detta sia  egli. .le  all  oHèsa,  dopo  il  primo  ritratto 
da  opporsi  a quello  del  Pelli  Stntf'  ve  ne  vo- 
glio dar  un  altro  da  opporsi  al  Poh  finn.  Er- 
covelo.  »»  Vous  eroiriez  mie  ce  vilain  Autopi- 
ste est  un  porte-faix  dii  Font-noeuf.  .Mais  lais- 
sons  là  sa  rlioquante  figure.  Ce  n’esl  pas  sa 
fante  s’il  rassemhle  aux  porte-faix  Soureilleux 
Lillératetir,  il  poudre  tous  ses  diseours  et  tous 
ses  èerit»  de  faecties  et  di*  grec.  On  le  dit  ami 
du  bon  viti  à cause  de  son  visage  pnrsemé  de 
hoiitons  rouges.  Cela  est  croyahle  On  le  dit 
propre  à petipler  tinc  colonie,  et  negligeant  son 
talent  par  des  raiaons  socratiques.  Cela  est 
croyahle  aussi.  On  le  dit  bon  nonnne  et  bon 
clirclien:  mais  cela  c»t-il  croyahle  ! ** 

Guardate  ora,  padre  mio.  se  potete  trovare 
nella  bottega  di  moti.iù  Giliberto  il  libro  di  Vol- 
taire da  cui  I10  cavato  questo  vostro  secondo 
ritratto.  Se  a voi  non  dispiacesse  ( come  dice- 
ste U pag.  9»)  vedermi  scommettere  i denti, 
a e ne  scommetterei  tosto  uno  eolia  gingiva 
* « he  noi  trovate.  Ma  che  lo  traviate  o che  non 
1 > troviate,  non  mi  stuzzicate  mai  pi  A coi  P- 
lils  Singt ri,  c coi  Polissena  a rovistare  i miei 
libri  oltramontani  se  non  volete  ch’io  vi  trovi 
di  questa  sorte  di  ritratti  a centinaia  Intanto 

t*aragonate  bene  questi  due  eoli’  originale  e srr- 
tatevrli  che  li  dono  tutti  due,  c son  vostri. 
Viva  don  Luciano! 
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De ’ quoti  beli , della  trachea  che  scoppia , de’  di- 
zionariettiy e (P  altre  lepidezze. 

Ora  che  abbiamo  veduto  quanto  basta  delle 
vostre  scempiate  bugie  quasi  sempre  accop- 
piate alla  ribalderia,  passiamo,  reverendissimo 
don  Luciano,  a ridere  un  poro  se  sarà  possi- 
bile del-e  vostre  multipliei  tepidezze. 

Voi  che  intendete  la  lingua  inglese  assai  me- 
glio clic  non  F intende  il  critico  spaventevo- 
li >'imo  di  Shakespeare,  ci  date  hi  rara  notizia 
a pag.  aoo  del  Bue  Pedagogo,  che  in  Inghil- 
terra v’  è stato  un  autore  il  quale  ha  abboz- 
zata la  storta  del  1 ftwlibriitmo , vale  a dire  la 
storia  de’ bisticci  e ^dc’ giocolini  di  parole. 

Che  peccato,  padre,  che  quell’  abbozzo  non 
sia  tradotto  nella  lingua  nostra!  Qualcuno  dei 
nostri  tanti  eruditi  lo  potrebbe  ora  ridurre  a 
compiuta  e perfetta  pittura  molto  - facilmente. 
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con  aggiungervi  solo  il  catalogo  di  que*  tanti 
quoti  beli  tutti  vivacissimi,  tutti  spiritosissimi  ; 
e quel  che  è meglio  tutti  pungentissimi,  da  voi 
trovati  ed  ingegnosamente  adattati  allo  strano 
cognome  assunto  da  quel  vecchiaccio  dalla  gam- 
ba di  legno. 

Guai  però  alla  povera  Italia  se  quel  capric- 
cioso vecchiaccio,  invece  di  chiamarsi  Aristarco 
Scannabue  si  fosse  chiamalo  Aristarco  Scanna- 
gonzi,  o Seannazurrhe,  o Scarni  «confetti,  o al- 
tra bile  scannata  poltroneria!  Quanti  bei  quo- 
libeti  non  avrebbe  mandati  in  mille  malore!  Le 
dugento  diciotto  pagine  della  vostra  stupenda 
opera  che  mai  avrebbero  fatto,  e che  sarebbero 
inni  divenute  in  un  caso  cosi  funesto,  e cosi 
poco  qnolìbetico!  Ohimè,  don  Luciano,  le  vo- 
stre dugento  diriolto  pagine  lagriinerebbero  ora 
a lagrime  d’ inchiostro  scorgendo  d’ avpr  scapi- 
tato miseramente  chi  una,  chi  due.  chi  quattro 
e chi  sino  a dieci,  e dodici  e venti  quolibeti- 
rhe  bellezze!  K che  diavolo  senza  Srannalme  sa- 
rebbe mai  stato  del  vostro  Bue  Pedagogo,!»  poi  di 
quegli  altri  vostri  BiioiCipriolti,  Poliglotti, Gior- 
nalisti, Moralisti,  Cucinatori,  Agricoltori,  Legi- 
slatori, Otri,  Cinolli,  Embrioni,  Sillogismi,  Sca- 
ramuzzi,  Pinzocneroni  e Carnefici  con  tutto  il 
restante  di  quella  vostra  numerosa  rnandra?!! 
vostro  stesso  Giare  de'  Buoi , poverello  ! sarebbe 
rimasto  avvolto  nel  nulla,  e non  potrebbe  es- 
sere proposto  per  modello  ad  nitri  frati  vogliosi 
di  pcrfpzinuaiiìi  nell’  arte  quolibctira,  come  il 
Giove  di  Fidia  era  in  diebus  illis  proposto  agli 
Ateniesi  vogliosi  di  perfezionarsi  nell  arte  sta- 
tuaria! No,  •senza  Scainiabue  non  vi  sarebbe  il 
Giove  de’  Buoi,  e senza  il  Giove  de’  Buoi  sa- 
rebbe tronca  ogni  speranza  di  mai  avere  da 
qualch’  altro  Rituro  Luciano  un  qualche  Satur- 
no de*  Buoi  o un  Mercurio  de’  Bum,  o altra  tale 
facetissima  deità.  E che  diremo  del  vostro  Ca- 
ehistarco  che  quolibela  cosi  leggiadramente  con 
Aristarco,  e che  soprammercato  v’  ha  dato  luo- 
go di  sciorinarci  due  paja  di  parole  greche  da 
non  trovarsi  nemmeno  in  Plutarco? 

Ma  a proposito  d’ Aristarco  egli  è forza  eh'  io 
vi  dica  come  m*  avete  fatto  ridere  molto  sgan- 
gheratamente con  quel  poco  che  m'avete  detto  di 
lui.  » Aristarco  (siete  voi  che  parlate  a pag.  16  del 

IBuc  )Aristarco  fu  molto  valente  critico,  e studiosis- 
simo della  purità  d’Omero  e di  Pindaro,  e molto 
amico  di  al  tri  antichi  porti;  e sebbene  alquanto  ar- 
dimentoso, siccome  sogliono  essere  questi  uomini 
fu  però  estimato  assaissimo  dai  dotti  e dai  re. 
Orazio  lo  propose  come  1’  esemplare  dell’  inge- 
gno critico,  e Cicerone  a ragion  d’onore  diede 
i!  nome  di  Ini  ad  Attico.  *»  Queste,  padre  mio, 
sono  belle  coserhe  voi  dite  di  quell  Aristarco  ; 
non  lo  niego  : ma  lo  stolto  si  cangia  colla  luna, 
e cosi  vi  cangiate.  Non  vi  sovviene  più,  reve- 
rendissima paternità,  di  quanto  diceste  altrove 
d’  Aristarco  r Non  vi  ricordate  voi  più  del  bel 
complimento  che  avete’  fatto  alla  memoria  ri» 
quell' uomo  sul  bel  principio  del  vostro  Discorso 
rarenrtico  contro  il  Grisrlini?  Vi  siete  voi  ^di- 
menticato che  colà  lo  mettesse  tra  Zoilo  C 1 A- 
retino , vale  a dire  fra  i due  maggiori  furfanti 
che  il  mondo  letterario  s’  abbia  mai  avuti  quan- 
do voi  non  aspiriate  all'  onor  del  primato  ! Sen- 
tiamo quel  bel  principio  del  vostro  Discorso 
Parenotico.  »»  Sebbene  P impudenza  letteraria 
sia  casi  antica  come  le  lettere,  e i Zoili,  c gl» 
Aristarchi,  e gli  Aretini  sieno  infamie  di  tu  Iti 
i tempi.  » Erco,  padrCj  cosa  vuol  dire  avere 
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la  storia  letteraria  degli  antichi  Greci  a mena- 
tilo ! Oggi  mettete  bravamente  Aristarco  nel 
numero  de’  furfanti  senta  ricordarvi  d*  Orazio 
r di  Cicerone  ; oggi  lo  confondete  con  coloro 
clic  sono  infamie  di  tutti  i tempi;  oggi  il  po- 
verino è un  impudente  d'antichissima  rlata^lo- 
mane  però  fa  fa  luna  ; ed  eccolo  messo  fra  gli 
studiosissimi  della  purità,  e fra  gli  amici  dei 
dotti  e dei  re;  ed  reco  che  Orazio  lo  bacia,  e 
Cicerone  gli  fa  le  moine  ! Oh  doppia  erudizione 
«h-l  reverendissimo,  e beati  que’  Dizionari  sto- 
rici da' quali  la  va  traendo  a misura  che  gli 
dibisogna  ! Nè  dobbiamo  stupirei  se  la  vostra 
erudizione  è doppia  e di  due  colori  come  il 
uuarliero  d’Almonte,  che  tale  è il  decreto  del 
destino,  da  cui  un  giorno  siete  menato  a quel 
Dizionario  in  cui  Aristarco  e fatto  in  pezzi;  ed 
un  altro  giorno  siete  menato  a quel  Diziona- 
rio in  cui  Aristarco  è condito  col  zucchero  e 
eoi  cinnamomo!  Il  destino  c quello  che  oggi  vi 
fa  punzecchiare  da  uno  di  qiie*  tanti  (i)  estri 
ehe  sapete,  onde  andate  di  qua,  c domane  vi 
fa  mordere  da  un  altro  di  que’  tanti  altri  estri 
e he  pur  sapete,  onde  andate  di  là  Cosi  vanno 
le  faccende  letterarie  a’  dì  nostri.  Oh  inaladelti 
Dizionari  storici  che  ingombrate  tanta  parte 
delle  nostre  biblioteche  e della  bottega  di  moll- 
ati Giliberto,  voi  siete  quelli  che  fate  scappuc- 
ciare i nostri  Luciani  e i nostri  Àgatonisli  in 
queste  contraddizioni  ! Orsù,  un’  altra  volta,  pa- 
dre, andiamo  più  cauti  entrambi,  io  cianciando 
di  Barometri,  e voi  tattamellando  d’  Aristarchi. 

Ma  poiché  sono  sullo  scoprire  gli  altarini , 
non  fia  male  farvi  ritornare  nella  memoria  un 
altro  vostro  bel  pezzo  di  doppia  erudizione 
intorno  a Menippo.  Quel  Memppo , se  s'  ha  a 
credere  a Luciano  vostro  riverito  maestro,  non 
fu  inferiore  in  qualità  d’ ingenuo  critico  a quello 
stesso  Aristarco  di  cui  dicemmo  pur  ora  ; e 
questa  fu  la  ragione  ehe  vi  sceglieste  Menippo 
per  prototipo,  elie  vi  dichiaraste  suo  seguace 
fedelissimo , e che  divideste  quel  vostro  Bue 
Pedagogo  in  tante  novelle  mentppee.  Ma  come 
mai  si  potette  quel  Menippo  meritare  da  voi 
un  tane  ampio  tributo  d'  onore  c di  riverenza, 
se  alla  pagina  seconda  del  vostro  Discorso  Pa- 
renctico  l' avevate  già  posto  nel  numero  dì 
uelli  che  hanno  empiuto  ed  empiono  i libri 
' ogni  genere  iP aibajamenù?  E perchè  accop- 
piarlo quivi  col  cinico  Diogene  , cioè  col  ca- 
gnesco Diogene,  per  farci  capire  che  come  Dio 
gene  aveva  aneh'  esso  del  cagnesco  assai,  e che 
sapeva  anch’  esso  abbacare  e ringhiare  e latrare 
uanto  qualsisia  cane/  Ma  voi  avete  talvolta 
egli  strani  capricci , c volete  far  credere  al 
mondo  d'  avere  del  mcnippco,  cioè  del  cagne- 
sco assai,  forse  per  Spaventare  avanti  tratto  i 
critici , e per  toglier  loro  la  voglia  in  questo 
snodo  di  dire  quello  che  pensano  delle  vostre 
Commedie  FilosoGche.  Strani  capricci , strani 
capricci  ! E che  diavolo  ri  dite  voi  pure  di  Mc- 
nippo  a pag.  85  di  quell' altro  vostro  abbaia- 
mento intitolato  il  Suicidio  Ragionato?  Oh  no- 
tizia peregrina  ! Voi  ci  dite  quivi  che  »>  Me- 
nippo, da  cui  le  più  acerbe  (dovevate  dire  le 
più  sbirresche)  irrisioni  satiriche  sono  denomi- 
nale, avendo  per  raso  perdute  le  sue  sostanze, 
si  raccomandò  ad  un  laccio,  e si  tolse  d' allàu- 


(t)  Vedi  a pag.  1 43  e seguenti  del  Bue  Pe- 
dagogo hi  tu-  le  spiritose  lepidezze  intorno  agli 
•stri. 
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no.  o Ma  questa  notizia,  padre  mio,  pare  a me 
clic  l’ avreste  potuta  lasciare  nel  Dizionario 
storico  da  cui  la  toglieste,  e non  palesare  al 
mondo  che  I*  originale  di  cui  volevate  essere 
la  copia,  fu  uno  sbirresco  irrisore,  e un  sati- 
rico sbirresco.  Vi  pare  che  questi  sieno  origi- 
nali da  copiare,  e che  i frati  abbiano  a somi- 
gliare ai  .Mrnippi?  Malgrado  però  la  vostra 
tanta  venerazione  per  .Meuippo,  badate,  padre 
mio,  a n>>n  vi  riscaldare,  troppo  il  sangue  imi- 
tando quelle  sue  o acerbe  o sbirresche  irrisioni 
satiricne  , r fate  qualche  tregua  col  fiasco  , e 
fatevi  fare  de’  buoni  salassi  dalla  vena  cefalica 
nel  prossimo  luglio , onde  non  vi  venisse  U 
brutta  tentazione  d’imitare  il  vostro  prototipo 
in  tutto  , e di  finire  i mal  vissuti  giorni  alla 
moda  menippea.  Non  trascurate  questo  mio 
consiglio,  e torniamo  a mugghiare  un  altro  po- 
co sui  vostri  quoliheti 

Chi  potrebbe  mai,  reverendissimo,  non  an- 
dare in  deliquio  per  dolcezza  leggendo  1’  utile 
emendazione  da  voi  fatta  (pag.  iy  ) alla  mia 
opera  periodica,  barattandole  il  titolo  di  Fru- 
sta in  quello  di  Stalla,  dopo  d’ esservi  stirac- 
chiato it  poco  [malleabile  ingegno  , e dinocco- 
lata la  tigliosa  fantasia  un  buon  pezzo  onde 
quel  vostro  famoso  cangiamento  di  titolo  vi 
riusdisse  netto?  Questo  e ben  altro  che  le  Me- 
tamorfosi ! Cangiare  l’Aristarco  in  Cadmia  reo, 
e poi  lo  Scannabuc  in  Bue,  c poi  il  Bue  in 
Becca jo,  e poi  la  Frusta  in  Stalla  , sono  tra- 
sformazioni quolibetichc  tanto  sublimi  , che 
Ovidio  se  ne  roderebbe  le  gomita  d'  invidia  ! 
E quello  che  centuplica  l’ ammirazione  è,  che 
queste  quolibetichc  trasformazioni  non  v’hanno 
costato  più  di  venti  o venticinque  pagine  di 
scrittura  senza  virgole,  cosa  tanto  ardua  a far- 
si, e tuttavia  si  bella,  sì  acuta,  si  gaja,  e si  pe- 
regrina di  disgradarne  il  più  valente  di  coloro 
che  in  pochi  di  ti  trasmutano  sino  un  porco 
in  tanti  salsicciotti  ! Non  v’  è gallo  d’ ludi» 
nell’aja  più  vasta  di  tutta  Romagna  che  sia  mai 
ito  sì  pettoruto  della  sua  rodacela  quanto  que- 
sto balordo  Luciano  andò  di  cotcstc  sue  stolte 
invenzioni  e misere  fantasie;  né  si  può  dire 
il  fasto  e la  prosopopea  con  cui  le  lesse  a 
squarcio  a squarcio  in  un  suo  viaggio,  e quanto 
relesc  di  far  ridere  le  genti  in  Sulmona , in 
orna,  in  Macerata,  e in  Rimini,  senza  contar 
Bologna.  Misericordia  , paesani  miei  ! c faccia- 
moci croce  per  meraviglia  di  quelle  invenzioni 
c fantasie,  confessando  tutti  umilmente  che  le 
trasformazioni  sue  sono  tutte  cose  da  non  an- 
dar un  passo  più  in  là  se  avessimo  anche  cento 
gambe,  come  dicono  di  certi  insetti  coloro  che 
fanno  inestiero  di  guardar  gl’  insetti  col  micro- 
scopio. E di  quel  polputo  titolo  dato  alla  sua 
grand'  opera,  quanto  non  andò  la  paternità  sua 
briaca  d’albagia?  Gran  cosa  fu  quel  titolo 
nella  sua  opinione  ; e opera  in  vero  assai  ma- 
lagevole sarebbe  il  contrapporre  al  Bue  Peda- 
gogo un  asino  filosofo , o un  capro  critico  , o 
una  scimmia  dottora  , o un  pidocchio  mastro 
di  scuola  , o uno  ciminone  ri  useheggiaute , o 
qualcli’ altra  fanciullaggine  di  tal  fatta.  Ma  scri- 
vano de’ libri  con  questi  titoli  que’ barbagianni 
letterali,  che  fanno  più  caso  d’  un  titolo  stra- 
vagante e maligno  che  non  della  ragione  c 
della  costumatezza. 

Facendo  ora  il  facil  passaggio  dalle  meta- 
morfosi, da’ quoliheti,  dalle  utili  emendazioni , 
e dal  polputo  titolo  del  suo  libello  a quell’ al- 
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tir  innuraerabiU  leggiadrie  che  formano  la  se- 
conda cantafavola  menippea,  oh  quanti  mate- 
riali, esclamo  io,  ci  somministra  la  nostra  fru- 
goncsca  paternità  nelle  prime  righe  di  quella, 
onde  possiamo  agevolmente  fabhrirare  una  can- 
zonetta per  nozze  nel  più  raffinato  stile  del 
celebre  mitologico  cigno  della  Liguria  ! In  meno 
che  non  si  dice  tarapatatà  il  nostro  reveren- 
dissimo ragnna  in  un  bel  muecliio,  a pag.  21, 
l’ isola  di  Cipro,  con  Amatunta,  con  Pafo.  con 
Venere,  con  la  bella  Dea,  col  Nume,  coll’orbe, 
co’ fiori  e co’ frutti!  Ma  perchè  la  poesia  friigo- 
nesca  non  gli  si  può  troppo  impeciare  all’in- 
gegno, ecco  che,  a pag.  22,  egli  tira  Plinio  e 
Svida  a regalargli  una  confettiera  grande  come 
un  cantero  colma  sino  all’orlo  di  sporcizie  non 
meno  dottissime  che  lepidissime.  E siccome 
don  Luciano  è vago  anche  più  dello  scarabeo 
di  far  pallottole  d’ogni  sporcizia,  bisogna  ve- 
derlo, padroni  riveriti,  a lavorare  colle  materie 
contenute  in  quel  vaso!  Oh  come  bene  que- 
st’ uomo  >»  nutrito  nella  pulitezza  e nella  eie- 
ganza  ne  6.1  pulitamente  ed  elegantemente  sol- 
leticare 1*  immaginazione  colle  immondezze,  co- 
gli escrementi,  cogli  sterquilinj,  o collo  stabbio 
d’Amatnnta  c di  Pafo  ! »*  Via  frataccio  impuro, 
vanne  a lavarti  la  polluta  bocca,  anzi  vanne  a 
conversar  di  nuovo  colla  tua  gcntucciacria  da 
Comarchio,  e non  venir  più  a far  recere  le 
brigate  colie  fetenti  lepidezze  d’ un  illustre 
scrittore  allevato  nella  pulitézza  e nella  ele- 
ganza ? 

Ma  a che  proposito  questo  sozzo  majale  (non 
ci  scordiamo  il  sozzo  majale  in  grazia  della 
nostra  Pcppina)  a che  proposito  va  egli  rime- 
Htando  col  grifo  quegli  escrementi  c quell’  al- 
tre ciprie  brutture  nel  coininciamcnto  di  quella 
sua  stupida  frottola?  Egli  ne  stomaca  unica- 
mente per  venire  ingegnosamente  a concliiudcrc 
clic  l’autore  della  Frusta  è un  bue  cipriotto, 
c un  Cachistarco  cipriotto.  Oh  una  cosi  im- 
portante conclusione  meritava  veramente  che 
un  frate  reverendissimo  si  sprofondasse  sino  ai 
eapegli  in  una  cloaca,  e che  poi  n’  uscisse  fuori 
a recare  l’ immondizie  ingojate  in  quella!,.  Ma 
Gceroue  ( die’ egli,  balzando  fuori  della  cloaca) 
Cicerone  ritrasse  Vatinio,  Pitone,  Godio  e Ca- 
ldina, ed  io  che  sono  un  Cicerone  menippeo 
voglio  ritrarre  il  bue  cipriotto,  e il  Cachistarco 
cipriotto  : esc»  dunque  dalle  tue  tenebre,  o Ca- 
chistarco cipriotto.  »»  E con  questo  inaspettato 
esorcismo  sua  paternità  eonchiude  la  sua  se- 
conda novella,  in  cui  essendosi  scordato  di  far 
motto  delle  tenebre,  non  si  sa  bene  di  quali 
tenebre  abbia  voluto  dire  quando  la  concliiu- 
«e,  ed  io  sospetto  ch’egli  volesse  dire  delle  te- 
nebre di  quella  6ua  cloaca,  in  cui  avrebbe  fatto 
molto  meglio  a starsene  sprofondato  in  eterno 
anzi  che  venirci  ad  ammorbare  colla  descrizio- 
ni* degli  escrementi,  dello  sterquilinio,  dello 
stabbio  e dell’ altre  immondezze  che  contiene 
e in  cui  s’avvolse  con  tanto  gusto,  e d’onde 
non  doveva  uscir  più  mai;  ma  non  v’è  rimedio 
d’ indurlo  a stare  dove  dovrebbe  sempre  stare, 
essendo  osti  natissima  mente  persuaso,  che  que- 
ste sue  descrizioni  anzi  che  tutte  quante  le  sue 
fitomaclievoli  sporcizie  facciano  smascellare  la 
gente  dalle  risa  : e vedete  s’ egli  n’  è persuaso, 
clic  a pag.  68  ci  avverte  » d’  avere  gran  cura 
siella  trachea  e de’ polmoni,  perchè  nel  supre- 
mo ridicolo  dell’ operetta  sua  potrebbero  sof- 
frire qualche  scoppio.  E tenete  ( anche  sog- 
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giunge  ) tenete  anche  in  guardia  il  sistema  ve- 
noso e nervoso,  perchè  potreste  svenire.  »*  Vi 

{lare,  leggitori,  eh’ogli  sappia  ben  congiungere 
e sporcizie  colla  lepidezza  e coll'anatomia? 

La  sua  lepida  anatomia  non  istà  però  qui 
tutta,  e bisogna  sentire  la  bella  dissertazione 
ch’egli  sa  fare  sulla  bile  perchè  io  dissi  in- 
qnalehe  luogo  della  Frusta  che  un  liliru  cat- 
tivo muove  la  bile.)»  Un  vulgare  aforismo  rac- 
conta (notate  quell’  aforismo  che  racconta  an- 
ch’egli la  sua  novelletta  menippea  a pag.  5ol 
un  vulgare  aforismo  racconta  « he  bile  mossa  è 
cagione  di  «legno;  ma  i nolomisti  finora  hanno 
creduto  che  la  bile  separata  dal  sangue  venoso 
scoira  sempre  per  gli  condotti  rpatiristici  nel 
duodeno  a separar  la  sostanza  chilosa  dalle 
fecce  inutili:  e a quest’uso  si  muova  continua- 
niente  senza  che  niuno  si  sdegni  ; e se  talvolta 
si  muove  oltre  il  dovere  potrà  bene  aflligerci 
d’altri  inali,  ma  non  già  per  la  vera  indole  sua 
del  male,  dell’ira  e del  furore,  »>  Sicché,  pa- 
droni miei,  guardate  bene  a non  vi  lasciar  più 
muovere  la  bile  quando  vi  viene  alle  ninni  un 
Bue  Pedagogo  o altra  simile  insulsa,  pedante- 
sca, sporca  e ribalda  opericcialtola,  ora  che 
siete  avvertiti  dall’  anatomica  paternità  della 
vera  indole  della  bile  e del  suo  scorrete  pe’ 
condotti  epaticistiei  nel  duodeno,  e lasciate  rac- 
contare agli  aforismi  vulgari  quante  novellette 
vogliono  raccontare.  E non  farete  male  se  can- 
rellcretc  pure  dalle  vostre  Crusche  quelle  pa- 
role al  vocabolo  bile:  bile  vale  eziaudio  per 
collera,  ira,  sdegno;  c se  mai  sotto  a qualche 
altro  vocabolo  della  Crusra  stessa,  anzi  se  in 
alcun  altro  libro  di  lingua  n non  di  lingua  tro- 
vaste mai  scritto  la  bile  si  desta,  viene,  o mon- 
ta, o altri  tali  modacci,  cancellate  ogni  cosa 
senza  misericordia,  perchè  d’ora  in  poi  non  si 
ha  più  a ripetere  le  novellette  raccontate  dai 
vulgari  aforismi,  ma  s’ha  a parlar  sempre  ana- 
tomicamente; anzi,  allargando  il  documento  un 
pochino,  farete  pur  bene  a non  badar  più  a 
quegli  altri  vulgari  aforismi  i quali  raccontano 
che  il  sole  s’  alza  la  mattina,  e va  sotto  la  se- 
ra, perché  secondo  il  sistema  di  Copernico  e 
d’altri  approvati  astronomi  il  sole  non  c un 
ponte  levatojo  che  s’alzi  e rhc  s’abbassi,  e non 
va  nè  sotto  né  sopra;  e così  non  dovreste  più 
dire  che  il  tempo  vola,  perchè  il  tempo  non 
è né  rondine  né  pipistrello;  e in  somma  per 
non  farvi  la  filastrocca  lunga  non  fareste  male 
a parlar  sempre  secondo  la  verità  fisica  delle 
cose:  perchè  in  questa  guisa  vi  conformerete 
alle  peregrine  idee  dell’anatomica  paternità, 
alla  quale  noi  abbiamo  anche  l’ obbligo  d’ a- 
verci  qui  sparagnato  l’indice  degli  autori  da’ 
quali  ha  tratta  questa  sua  bella  erudizione  de’ 
condotti  epaticistiei  e del  duodeno;  cosa  che 
la  paternità  sua  non  usa  fare  troppo  spesso 
quando  parla  di  cose  scientifiche. 

Ma  ohimè,  se  cg:i  ri  ha  fatta  qui  la  grazia 
di  non  ci  seccare  coll'indice  degli  autori  che 
trattano  di  que’  condotti  epaticistiei,  e del  duo- 
deno, ed  anclic  di  quegli  altri  che  trattano  della 
trachea  e de’  polmoni , e del  sistema  nervoso, 
non  occorre  ci  congratuliamo  troppo  in  fretta 
con  noi  medesimi,  poiché  ci  dà  in  iscambio 
una  sua  traduzione  d’uno  Spettatore  d’Addi- 
son,  in  cui  si  fa  l’anatomia  a una  testa?  E per- 
ché il  suo  sapere  anatomico  è inulto  sproposi- 
tatamente maggiore  di  quello  d’Addison,  egli 
si  compiace  d' avvertirci  con  molta  sfacciatezza 
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a pag.  fJ3  elio  ha  n corretto  quello  Spettatore 
nel  trasportarlo  in  italiano  »»  onde  ne  riuscisse 
più  anatomico  di  quel  che  sia  nell’originale, 
che  sua  paternità  intende  a un  dipresso  quanto 
intende  il  giapponese  o il  raadagascarano,  o 
alti  i tali  linguaggi.  Ohimè,  dissi,  che  con  quel- 
l’ anatomia  della  testa  da  lui  corretta  e tradotta 
empie  quattro  pagine,  che  io  non  avrò  l'indi- 
scretezza di  qui  ricopiare  per  paura  che  le 
tradotte  e corrette  anatomiche  lepidezze  di 
quella  lesta  non  facciano  scoppiare  le  trachee, 
e i polmoni,  c i sistemi  venosi,  e i sistemi  ner- 
vosi, e fors’ anche  il  duodeno  e i condotti  cpa- 
ticistici  de’  miei  poveri  leggitori. 

Dallo  Saettatore  di  don  Luciano  spicchiamo 
un  bel  salto  a pag.  83  del  Bue  Pedagogo,  dove 
troveremo  una  filza  eruditissima  non  meno  clic 
lepidissima  di  titoli  da  porsi  a'  miei  fogli  ogni 
qual  volta  mi  piaccia  mutar  Inni  quel  titolo 
poco  intelligibile  e poco  significante  di  F>  usta 
Letteraria.  Reco  i titoli  che  il  nostro  faceto 
padre  mi  somministra  con  una  genei Osila  da 
Cesare.  »»  Teatro  per  una  nuova  commedia  in- 
» titolata  il  Bue  Pedagogo.  Tromba  per  la 
**  caccia  del  Bue  Mantice  per  gonfiare  il  corio 
»i  del  Bue.  Biianria  per  pesare  il  Bue.  Midolle 
n del  Bue.  Zolfanelli  per  accendere  il  fuoco  e 
»»  cuocere  il  Bue.  Smoecnlatnjo  per  tener  viva 
»»  la  luce  e la  chiarezza  del  Bue.  »*  Stiamo  sal- 
di, leggitori,  rolla  trachea  e co’  polmoni,  od 
anche  coi  condotti  epatiristiri  e col  duodeno, 
clic  onesti  q noli  he  tiri  titoli  sono  veramente 
cose  da  far  iscoppiarc  le  bombe  non  che  le 
trachee,  e i polmoni,  e i condotti  epaticistici, 
c i duodeni! 

E qui,  giacché  siamo  accidentalmente  venuti 
alle  tuie  eruditissime  e lepidissime  di  don  Lu- 
ciano. eccovene  qui  un*  altra  non  di  titoli  ma 
di  curiosità  naturali,  si  peregrino  e sì  auliche 
da  dar  il  gambetto  a quelle  che  formano  il 
museo  dell*  antiquario  Passeri.  »*  Queste  rare 
curiosità,  dice  Perudilo  c lepido  frate  a pa- 
gina 14*1,  ce  le  ha  recate  Carhistarco  al  suo 
ritorno  dalle  zone;  e sono  il  riiilfclto  del  de- 
monio di  Socrate.  Un  mazzetto  dell' erbe  del- 
T orto  d’ Epicuro.  Un  pezzo  del  barolo,  e un 
.diro  del  mantello  di  Diogene.  Un  sopracciglio 
della  superbia  di  Zenone.  Uno  stivaletto  della 
filosofia  di  Diagora.  Un  fautoceino  della  pazzia 
di  Lucrezio.  J1  cerebello  di  don  Quichotte.  Una 
buona  dose  della  impudenza  dell’ Aretino,  c 
della  buffoneria  del  piovano  Arlotto.  Un  invidio 
delle  frenesie  di  Swift,  c finalmente  un  estratto 
(e  questo  servirà  invece  di  San%-/mreiUe  a un 
certo  frate  porro)  degli  escrementi  di  tutti  i 
Pedagoghi  ua  Bavio  e da  Mevio  sino  a C.n  hi- 
slarro.  »>  Ma  saldi  un’  altra  volta  per  amor 
del  cielo,  saldi  colla  trachea,  e co’  polmoni,  e 
co’  sistemi  venosi  e nervosi,  .dirimente  saremo 
ridotti  ad  esser  presto  cadaveri  dalle  inestin- 
guibili risa. 

Di  questa  come  vedete  erudita  c lepida  filza 
di  curiosità  naturali,  a dir  vero,  io  non  so  troppo 
che  me  ne  fare  non  sapendo  troppo  bene  ehi 
sieno  que’  Serrati,  e quegli  Epiruri,  e quc’Zc- 
noni,  c que’  Diagori,  e quegli  Aretini,  e que’  pio- 
vani, e quell’altra  gente  qui  nominata.  Per  co- 
noscerla distintamente  farebbe  d’uopo  aver  letto 
de'dizionarj  storici  assai,  ed  io  non  Ito  pazienza 
eon  questa  sorte  di  libri;  c poi  farebbe  d* uopo 
avere  a menadito  Luciano,  e Menippo,  e De- 
mostene, c Tiiuoleonte;  o almeno  Cicerone  c 


il  Boccaccio  con  certi  suoi  amtainenii,  e im- 
b tanti , e contorni , e forme  di  cui  parleremo 
tosto.  A che  far  il  dottore  quando  non  sci  dot- 
tore? A me  piare  dire  i fatti  miei  a chicches- 
sia, e perciò  dico  eh’  io  non  sono  bastevolincnlr 
erudito . né  lepido  baslevolinente  per  sapere 
che  mi  fare  di  quegli  eruditi  e lepidi  ciufTelli, 
e mazzetti,  e baroli,  e mantelli,  e sopraccigli, 
eccetera.  E questo  eccetera  lo  metto  qui  per 
non  giungere  sino  alla  Sant-ftareille  del  fr.ile 
porco.  No,  io  non  sono  nè  erudito  nè  lepido, 
e non  so  »»  far  altro,  dice  il  reverendissimo 
( pag.  38  ) se  non  empiere  gli  scartabelli  di  sole 
gravissime  qoistioni  parola je  ; »»  c perciò  le  re- 
galo al  prelato  antiquario  Passeri,  onde  le  ri- 
ponga nel  suo  mosco,  o nelle  sue  seccature  (1). 

Ma  don  Luciano  che  per  erudizione  e per 
lepidezza  non  la  cede  neppure  all'  erudito  e le- 
pido figlio  di  Bertoldino,  s’abbassa  ad  esami- 
nare così  un  poro  i muscoli,  e le  macelline,  e 
i volumi  d’un  feroee  urlamenlo.  Glie  credete, 
leggitori,  eh’ egli  voglia  dicci  con  questo  spa- 
ventevole gergo  de*  muscoli,  delle  marcitine,  c 
de’ volumi  d’un  feroce  uri.iineulo?  Andate  a 
pag.  37  del  Bue  Pedagogo,  e troverete  di’ egli 
vuol  dire  tutte  le  parole  ad  una  ad  una  d’  un 
mio  lungo  periodo.  Nè  questo  gergo  vi  paja 
strano,  clic  è gergo  di  Comaccbio;  e colà  i lun- 
ghi periodi  si  chiamano  feroci  urlamcnti,  e Ir 

Iiarole  si  rhiuinaoo  muscoli,  e macchine,  c vo- 
miti, cioè  piegature,  che  non  intendeste  mai 
qualche  volume  in  quarto  o in  foglio  Abbas- 
sai isi  rosi  don  Luciano  a esaminare  il  feroee 
ui  lamento,  impiega  due  delle  sue  novelle  intere 
intere  a rintracciar  prove  che  quell’  nrlamento 
è troppo  feroce,  vale  a dire  clic  quel  periodo 
è troppo  lungo;  e sopra  una  sola  I* con  l'apo- 
strofe mena  tanto  romore,  e urla  tanti  ferocis- 
simi urlamcnti,  che  se  io  purtussi  un  cappuccio 
mi  v’  imbacuccherei  dentro  molto  in  fretta  per 
la  maladetta  paura.  Oh  egli  m’ha  tornalo  in 
mente  quel  gran  tuonare  che  sentimmo  la  state 
passata,  e m’ha  fatto  fare  per  più  notti  de’ so- 
gni pieni  di  terribili  fantasimel  In  grazia  però 
di  quelle  «lue  novelli*  da  lui  rosi  bene  impiegate 
cacciamogli  un  obelisco  di  sottovia,  ed  inalzia- 
molo su  allo  come  trionfator  di  Cartagine  onde 
abbia  ricompensa  dell’ averci  convinti  tutti,  che 
senza  »>  empiere  gli  scartabelli  «li  gravissime 
quislioni  parol.ije  »»  si  possono  scrivere  delle 
intere  novelle  menippee  stirate  bene  bened’e- 
ru fintone  e di  lepidezza  sopra  una  sola  1'  con 
1*  apostrofo. 

Badi  però  attentamente  ogni  italiano  voglioso 
di  parlare  della  sua  contrada  , a non  dir  mai 
nè  Italia  nostra,  come  sventuratamente  diss’  10, 
nè  Italia  mia,  come  disse  inesser  Petrarca  sul 
bel  principio  d*  una  sua  canzone.  Meschino  ehi 
dirà  più  di  queste  cosacre!  Il  commentatore 
delle  1'  con  r apostrofe  gli  s’  avventerà  agli  oc- 
chi, e glieli  caverà  gridando  che  questo  è un 
volere  che  la  nostra  1 Lilia  sia  distinta  dalle 
altre  Italie  che  non  sono  nostre.  Andate,  leg- 
gitori, a pag.  43  del  Bue  Pedagogo,  e vedrete 
le  belle  speculazioni  ch’egli  ha  sapute  fare  in 
questo  proposito,  rolla  solila  conchiusione  eh  io 
sono  un  bue  coll’  appellativo  di  geografo  per 

(1)  L’antiquario  Passeri  sotto  il  nome d’ An- 
; arsiccio  Prisco  ha  composto  un  libro  iulilo  alo 
La  Seccatura,  di  cui  si  fa  motto  a nuiu.  XV. 
[pag.  i3t  della  Frusta. 
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avere  ron  quel  nostra  Italia  moltiplicale,  o al- 
lumo duplicate  Ir  Italie. 

Ma  poiché  siamo  venuti  a*  suoi  rigorismi  di 
lingua,  ognuno  badi  bene  quiiuliniiaiizi  a non 
dir  mai  seltcntrion  gelato  , o il  gelato  setten- 
trione, che  questo  secondo  lui  è un  voler  gab- 
bare le  genti,  c far  loro  credere  che  il  setten- 
trione abbia  un  gemello , o un  fratello , o un 
cugino,  o un  qualch’  altra  parente  del  suo  stesso 
nome  di  natura  contraria  alla  gelata.  E per 
conseguenza  nessuno  dira  più  l’aurora  mattu- 
tina, onde  non  si  creda  che  vi  sia  anche  qual- 
che aurora  merìgg:ana  , o vespertina  , o altre 
aurore;  e nessuno  dica  più  bianca  liete,  o fred- 
da neve,  o chiaro  sole,  o stelle  lucenti , o al- 
tra cotale  gre. sa  Ih  aliatiti,  onde  nessuno  possa 
essere  indotto  a supporre  o a credere  delle 
nevi  fredde  e calile  , o ile’  soli  e delle  stelle 
bujr  ; e in  somma  la  verità  tisica  delle  rose, 
rame  giù  osservammo  in  proposito  della  bile 
mossa,  sia  quella  che  sempre  ne  guidi  in  avve- 
nire nel  parlare,  e nello  scrivere;  e gramo  co- 
lui rhe  avrà  la  baldanza  di  dire  come  io  dissi 
nel  feroce  urlamento,  che  de’  libri  iu  Italia»  se 
ne  stampano  quotidianamente  c dappertutto!» 
Come  può  questo  esser  vero,  dice  don  Lucia-  j 
no  , a pag.  4?  , se  quotidianamente  vuol  dire  | 
ogni  giorno  , e se  ne’  giorni  di  festa  in  Italia  ! 
non  si  stampa  ? E così  è mal  detto  il  dire  che 
dc’lihri  in  Italia  se  ne  stampino  dappertutto,  ! 
perchè  così  si  viene  a dire  rue  se  ne  stampano  ; 
anche  ne*  luoghi  dove  non  s *no  stamperie,  ro- 
tile sarebbe  a dire  nelle  case,  nelle  strade,  nelle  j 
piazze,  nelle  chiese  , sui  campanili,  ne’ prati  , I 
ne’ campi,  ne’  fiumi,  ne’  laghi,  e in  altre  parti 
costituenti  1’  Italia.  Questo  è l'importare  del 
dottissimo  commento  fatto  a pag.  4^  dal  no- 
stro reverendissimo  a que’  due  vocaholacci  di 
quotidianamente,  e di  dappertutto,  e di  questo 
stesso  colore  è tutto  quello  ch’egli  dire  nelle 
novelle  quarta  e quinta  sul  feroce  urlamento, 
cioè  sulle  dieri  o dodici  pi  ime  righe  della  mia 
Frusta,  le  qua  i sono  le  sole  che  in  tutto  il  suo 
Bue  egli  abbia  fedelmente  ricopiate. 

Clic  dite  . signori  mìei,  drilli  tanta  dottrina 
«li  costui  V .Non  è egli  un  portento,  un  mostro, 
tina  voragine  di  sapere?  Ma  bisogna  vederlo 
come  ti  sa  sciorinare  i nomi  degli  auLori,  come 
già  accennai  ; e cosi  in  proposito  degli  escre- 
menti ci  nomina  Svida  e Plinio;  c in  propo- 
sito di  Cachistarco  Cipriolto  nomina  insieme 
Apul  ejo  e la  Saera  Scrittura;  e in  proposito 
de' buoi  della  Colchide  nomina  Orazio;  e in 
proposito  d’ una  lettera  miiggbiante  nomina 
Quintiliano;  e in  proposito  di  marehiavellismo 
e di  ciarlataneria  nomina  il  Liliental  e il  Mcn- 
chcnio , c in  proposito  di  cali  ivi  libri  nomina 
> libri  degli  alchimisti,  de*  cabalisti,  de’  lullistF 
degli  aristotelici,  degli  scolastici,  degli  astrolo- 
gò de*  teofisiei  coll’aggiunta  d’un  eccetera;  c 
in  proposito  d’altri  rottivi  libri  nomina  i libri 
de’  monarcomaehi , e i sistemi  del  Macchiavel- 
io,  dell* Obbes,  e dello  Spinosa;  e in  proposito 
di  certi  vocaboli  da  lui  ron  la  solita  spirito- 
saggine  trasformati  in  funghi  nomina  il  conte 
Morsigli  e l’abate  Batarra  eoli’ aggiunta  di  Va- 
sco de  Gama  e di  Cristoforo  Colombo  ; e in 
proposito  della  stalla  di  Cachistarco  nomina 
mrsser  Petrarca,  c messer  Lodovico,  e Cicero- 
ne; e in  proposito  di  lingue  nomina  i fratelli 
della  Rosa  Croce,  e Guglielmo  Pestello,  c An- 
drea Tcvet,  c Pietro  Kirsteuio  e Giobbe  Lu- 


dolfo , Giuseppe  Scaligero  ; c in  proposito  di 
gente  ammazzata  da  altri  Luciani  e da  altri 
Agalopisti  con  de’  Discorsi  Parcnetirì  e de’Buni 
Pedagoghi  nomina  Erasmo,  e Cardano,  c il  mi- 
nore Scaligero,  e Vossio,  e Saltuario  e Pope,  i 
quali  morirono  tutti  (e  questa  è cosa  indubita- 
bile) per  virtù  di  questa  e di  quell’ altra  punta 
di  penna;  e in  proposito  d’antichità,  perchè 
questo  è I’  umore  dov’  egli  più  pecca,  nomina 
Liptio  e Bulengero,  e Lipsio  un'altra  volta, 
e V(»ssio,  e Spanemio,  c Scaligero,  e Panvino, 
e Baronie,  e Pagi,  c Petavio,  e Cellario,  e Clu 
verio,  e Mabillon  , e Monfaucon  , e Noria,  e 
Bouchart,  c Vaillant,  e Lauti  >i,  e Muratori,  e 
Mazzocchi  col  resto  della  processione  in  quel 
bell’ordine  che  sta  drsrritla  dal  Fabrizio  nella 
sua  Bibliografia,  e maladetta  quella  virgola 
eh*  egli  s’  è sconciato  a mettere  tra  nome  e no- 
me, perchè  di  virgole  fu  sempre  miniassimo. 
Troppo  lunga,  torno  a dirlo,  sarebbe  la  tiri- 
tera chi  volesse  notare  tutti  i nomi  degli  au- 
tori nominati  da  don  Luriano  per  mostrarsi 
degno  del  nome  egli  stesso  di  chiarissimo,  dot- 
tissimo, ed  eruditissimo  viro!  Basta  dire  che 
per  illustrare  (vocabolo  molto  usato  dagli  an- 
tiquarj  ) il  mio  mal  arrivato  barometro,  non  »i 
scorda  di  nominare  il  Torricelli , il  Drehelliu, 
e gli  accademici  di  Parigi , e que*  di  Londra  , 
e que’ di  Pietroburgo,  e finalmente  la  macchi- 
na ilei  Boy  le  al  molino  e al  forno,  le  quali  ul- 
time parole  non  mi  riescono  troppo  intelligi- 
bili, forse  per  la  solita  mancanza  <li  virgole. 

Ecco  il  modo  adoperato  da  don  Luriano  per 
parer  dotto;  modo  copiato  dal  modo  generali- 
ile' nostri  moderni  scrittori  italiani  Inainosi  di 
parer  dotti  aneli’ casi.  Ti  citano  uu  diluvio  di 
nomi  d'autori  d’ogni  generazione  a proposito 
d’ogni  ria nciafru scola,  c guai  chi  s’ arrischiasse 
a ridere  di  questa  loro  sciocca  od  innnportiina 
ostentazione  di  sapere,  vale  a dire  di  questa 
loro  pedanteria,  che  la  pedanteria  è appunto 
definita  una  ostentazione  di  sapere  sciocca  ed 
inopportuna  ! Nè  v’  c ni  .do  di  far  loro  capire 
che  gli  autori  nou  vanno  mai  nominati  per  pompa, 
ma  vanno  solo  nominati  quando  l’argomeuto 
il  chiegga  indispensabilmente  e a viva  forza. 

Io  perù  non  voglio  nrnimcn  per  questo  chia- 
mar pedante  il  nostro  reverendissimo  che  cosi 
umilmente  si  conforma  alla  moda  generale  de* 
suoi  confratelli  eruditi;  e noi  voglio  neppur 
chiamar  tale  in  proposito  di  que’  tanti  latini- 
smi con  mi  va  pillottando  ogni  sua  scrittura 
italiana.  Ma  eh’  io  lo  chiami  pedante,  o non 
pedante,  sono  io  giudice  competente  in  questa 
materia,  io  che  commetto  il  gran  fallo,  com’egli 
dice  a pag.  ii3  d'abborrire  il  boccaccio'/  Sono 
io  giudice  competente,  io  clic  non  ho  gli  on- 
da mrnli  ciceroniani , i sembianti  latiuir  i con- 
torni latini , e le  forme  latine  ? il  non  imitare 
le  trasposizioni  del  Boccaccio , e il  non  dare 
alla  lingua  nostra  un  fraseggia  mento  alla  latina 
sono  peccati  irremissibili  secondo  il  dire  di  nue- 
sto  Bue  non  Pedagogo.  Io  perù  che  sono  il  Bue 
Pedogogo,  dico  e diro  sempre  che  il  trasporre 
i la  nostra  lingua  come  i latini  trasponevano  la 
loro,  sarà  sempre  un  operare  da  capre  scioc- 
che. c dirù  sempre  che  la  lingua  nfistra  ha  la 
sua  indole  bella  e buona,  né  ha  lauto  bisogno 
, quanto  le  capre  sciocche  s’ immaginano  «li  i i- 
! correre  alla  sua  mamma  per  «juattro  cenci  da 
! ricoprire  le  sue  nudità,  clic  canchero  venga  a 
1 tutte  le  boccacccvolcrie  e agli  andamenti  cicc- 
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roniani,  i quali  danno  appunto  tanfo  splendore 
«Ha  nostra  lingua  quanto  ile  danno  .alla  n«>lfc 
i raggi  del  sole  introdotti  dorante  il  giorno  nelle 
scaglie  morte  de’  pesci.  ne'  legni  fra  ri  di,  e nel 
demtano  delle  lucciole. 

I nomi  degli  autori  ritati  in  copia  magna,  e 
quegli  andamenti  sono  dunque  le  dne  princi- 
pali droghe  adoperate  da  don  Lneiano  per  mo- 
strarsi qoel  viro  coi  tre  epiteti  ch’io  già  dissi 
Ma  queste  due  droghe  non  gli  paiono  ancora 
sufficienti,  onde  sua  paternità  conficca  tra  qne' 
nomi  e in  quegli  andamenti  un  buon  ninnerò 
di  Torà  boli  magici,  come  a dire  battologia, 
grafologia,  logomachia,  neologia,  tropocurhia 
pscndoepigrafa,  parrnetico,  ed  altri  rotali.  Che 
forte  incantesimo  non  avrebbe  fatto  Ismeno  al 
bosco  di  Gerusalemme  se  avesse  saputo  far  uso 
d’  essi  invece  del  che  si,  che  si  l Ne  voglio  ohe 
vadano  senza  I’  onore  d*  esspre  da  me  riferiti 
certi  galanti  franzrsismi,  con  cui  sua  paternità 
va  ricamando  i suoi  « andamenti  ciceroniani 
per  affettare  I’  uomo  importante  presso  il  po- 
polo degli  storditi,  e per  non  parer  loro  una 
macchina  montata  a falso,  o un  automato  mon- 
tato a falso,  n Queste  sue  porbe  vezzose  pari- 
giuerir  accoppiate  ai  muscoli,  alle  macchine, 
ed  a*  volumi  de'  feroci  urlamcnti,  e poi  ad  una 
iscrizione  perturbala  dal  tempo;  e ad  nn’  om- 
bra pseudologica  e turpi'  che  vnol  farri  frode 
con  un  logico  vestimento;  e ad  nn  lunghesso 
invece  di  lungo  rubato  a Dante  o al  Borraccio, 
e a qiiah  he  centinaio  di  glossapetre,  di  patel- 
le. di  dentali,  di  spato*»,  ili  turbinati,  di  fun- 
giti, c di  bclemniti,  c forza  che  formino  nn  lin- 
guaggio senza  virgole  cosi  ben  concio  di  tosca- 
no, di  eomacchiano,  di  francese,  di  Ialino,  di 
greco,  e d'*  arabico,  e di  diabolico,  che  il  più 
intelligibile,  c il  più  sonoro,  e il  più  signifi- 
cante non  sci  sognò  mai  re  Mitridate. 

Ma  se  don  Luciano  sa  ben  comporre  il  liu- 
gunggio  senza  virgole  del  suo  Bue  Pedagogo  c 
dell’ altre  sue  opere,  sa  poi  anche  scomporre  e 
scassinare  mollo  graziosamente  il  linguaggio 
della  mia  Frusta.  Sentite,  leggitori,  una  su» 
leggiadra  malizietta,  e tutta  menrppea  veramen- 
te per  riuscire  in  questo  soo  disegno.  Egli  or- 
dina primamente  (p.  9*1  ) a modo  di  diziona- 
rietto alcune  mie  voci  che  non  giudica  bao- 
ne.  forse  perchè  sono  quasi  tutte  registrate,  o 
da  registrarsi  nella  Crusca,  come  a dire  « ab- 
liorracciarr , assorellare  , anfanare  , pillottare , 
snocciolare  , sgusciare,  dignitoso,  rumoroso, 
autorevolezza,  suscettibilità,  bi>Iaccher ia  , ca- 
poneria , rrnsrhrria , pastorcllcria , baldante- 
mente,  bellamente  , coinpatlatainente  , quasi- 
mente, xri  Innesca  mente,  « e nn  centinajo  d’al- 
tre su  questo  andare.  Finito  il  dizionarietto 
sua  paternità  si  siede  sulla  sedia  conile  con 
molta  prosopopea,  e ricompostosi  il  cappuccio, 
e sputato,  c soffiato  il  naso,  comincia  in»  bel 
discorso  che  dice  cosi  : w Con  questa  autore- 
volezza (p.  94)  c con  questo  sgusciato,  e snoc- 
ciolato metodo  noi  potremo  abborracciare  bel- 
lamente, e anfanare  haitiani emente,  e assorel- 
lare compattatamene,  e pillottare  zerbinesca- 
mente ogni  genere  di  crusclierie,  di  caponerie, 
di  bislaccherie , di  pastorellrric , e sollevare  la 
lingua  nostra  alla  (1)  illustrila,  alla  insignita, 

(1)  Ili  nitrita  ed  insignita  sono  voci  formate 
per  mettere  in  haja  «fucili  che  non  sanno  no- 
minare un  dotto  senza  P appicco  dell' illustre 


alla  mascolinità,  e quasimente  alla  suscettibilità 
dignitosa  c romorosa  delle  lingue  orientali  ; 
eccetera,  eccetera.  »» 

Questo  è T esordio  del  ragionamento  fatto  da 
don  Lori  ino  ron  quelle  voei  mie  da  lui  ordi- 
nate previamente  a mo'di  dizionarietto.  Fi- 
nito il  ragionamento  egli  salta  fuori  della  se- 
dia rimile,  e lampeggiando  e fulminando  con 
quegli  occhiacri  spaventosi  dà  in  questo  fero- 
ce urlamento  : >»  oh  bue,  io  tengo  per  fermo 
che  questa  tua  nuova  lingua  diverrà  presto  la 
lingua  universale  di  tutta  Italia!  » Povero  dot* 
Luciano  ! Quel  benedetto  fiasco  gli  fa  sino 
sbagliare  le  sue  composizioni  per  mie  compo- 
sizioni l 


N.°  zzili.  Trento  1 Luglio  1765. 

Bisogna  però  informarvi,  leggitori,  non  es- 
sere questa  stata  la  prima  volta  che  la  virtù 
del  fiasco  gli  ha  fatte  sbagliare  le  coraposrzionr 
sue  per  composi/ ioti»  d’altrui  Nel  suo  Discorso 
parrnetico  a pag.  fi5  vi  è pare  un  dizionarietto 
di  alcaoe  parole  e frasi  osate  da)  GrtseKni, 
parte  del  quale  dire  così.  Scienza  digerita.  Vi- 
ste creatrici  Lettere  infantate.  Menzogna  lam- 
pante. Pezzo  singolarissimo.  Brrve  sfoderalo. 
Inserviente.  Intangibile.  F.nte  rarissimo.  Mo- 
tivi che  saltano  allo  spirilo  J’ ogni  mediocre 
ingegno,  in  mentre.  Spoglio  d*  ogni  spirito 
«l’interesse.  Istillare  spirito.  Infantare  inven- 
zioni. Infantar  lettere.  Nicchiare  nel  suo  luo- 
go. Gittare  un  imbarazzo.  Dar  dietro  ad  unar 
fortezza.  Dar  dietro  ad  un’  opera.  Dar  dietro 
ad  un’  istoria.  >» 

Sentiamo  ora  come  la  paternità  reverendis- 
sima ha  accozzate  insieme  queste  aurer  parole 
e frasi  purissime  del  booti  Oriseli™  nel  sud- 
detto Discorso  Parenrtico  a pag.  (Fì.  »»  Qual 
nuovo  genio  maligno  v*  istillò  a sfoderare  ni» 
libro  c in  mentre  siete  spoglio  d’ogni  scienza 
digerita,  d’ogni  vista  creatrice,  c d’ogni  di- 
sborso, infantare  un  ente  rarissimo  di  menzo- 
gna lampante,  $ trierbriar  Ira  noi  un  pezz«> 
singolarissimo  e intangibile  (l'impudenza  in- 
serviente a saltare  allo  spirito  d’ngni  mediocre 
ingegno,  e a gittare  in  imbarazzo  la  ragione,  r 
dar  dietro  alla  logica.  -**  Oh  virtù  del  fiasco, 
virtù  del  fiasco!  Quante  belle  cose  fri  locata- 
ri re  da’  cervelli  di  questi  incappucciati,  quan- 
do alla  disingenuità  accoppiano  il  vii  talento 
di  Menippo!  Vorrei  però  sapere  da  don  Lu- 
ciano, o da  qualche  suo  leccapiedi,  se  con 
questa  bell’  arte  di  rinnire  questa  e qucIP  al- 
tra parola  da  questa  e da  quell’ altra  pagina 
d’  una  qualunque  composinone,  vorrei  sapere, 
dico,  se  sarebbe  difficile  di  mettere  in  deri- 
sione presso  gli  sciocchi  P evangelio  di  san  Lu- 
ca? Intanto  voi  dovete,  leggitori,  vedere  molto 
chiaramente  dal  confronto  di  questi  due  pass», 
che  questo  in  derisione  del  GriseHni  è stato, 
dirò  cosi,  lo  schizzo,  dal  quale  don  Luciano  cavò 
poi  quello  stupendo  quadro  nel  quale  si  pensò  di 

o dell’insigne  o d’altri  tali  titoli.  Il  frate  non 
mena  buono  ad  Aristarco  il  comporre  vocaboli 
per  baja,  e cosi  è in  collera  con  Versiscioltai, 
e Pastore!  le  ria,  e Crttsclieria,  ed  altre  tali  bel- 
lissime parole , ma  viva  Aristarco  e nessuno 
badi  al  frate.  (Questa  nota  è di  don  Zanv* 
berlucco.) 


Google 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


dipingermi  in  caricatura.  Si  ricordi  però  la  pa- 
ternità sua  quando  verrà  a protestaree  a giurare 
clic  il  Bue  Pedagogo  non  fu  sua  fattura,  di  prote- 
stare e di  giurare  altresì  che  nemmeno  il  Di- 
scorso Parenetico  fu  fattura  sua  ; nè  pure  farà 
male,  se  protesterà  e se  giurerà  che  non  com- 

[►osc  nè  tampoco  il  Suicidio  Ragionato,  in  cui 
odo  tanto  il  Discorso  Parenetico.  E se  mai 
giudicherà  a proposito  di  far  correre  per  I*  I- 
talia  qualche  protesta  o giuramento  a questo 
fine,  si  ricordi  eziandio  di  ficcarvi  dentro  quante 
più  virgole  sarà  possibile  onde  almeno  a que- 
sto segno  non  appaja  autore  di  que*  tre  capi 
d'opera.  Torniamo  nella  carreggiala. 

Non  solamente  don  Luciano  disapprova  le 
parole  già  riferite,  e moltissime  altre  da  me 
usate  nella  mia  Frusta  , ma  disapprova  al- 
tresì moltissime  delle  mie  frasi,  e non  vorrei) 
be  esempligrazia  sentirmi  dire  che  nel  suo  Bue 
Pedagogo  »»  v'  è un  flagello  di  ribalderie  r di 
bugie*  scempiate,  »»  e non  vorrebbe  sentirmi 
dire  che  sua  paternità  non  può  senza  fatica 
pronunciare  drittamente  un  nome  straniero  ; »» 
c non  vorrebbe  sentirmi  dire  che  »»  i suoi  pen- 
sieri non  hanno  soverchia  elasticità  ; »»  e non 
vorrebbe  sentirmi  dire  che  »#  nella  sua  poesia 
non  v' è poesia;»»  e non  vorrebbe  sentirmi  di- 
re rhe  Agatopisto  Cromaziano  »»  non  è uno  di 
que*  sovrani  ingegni  atti  a scoprire  incognite 
provincic  nel  vasto  continente  dell’  umano  sa- 
pere, c stia  pure  il  di  e la  notte  mulesca- 
mente fitto  nello  studio  di  Demostene  e di  Ti- 
moleonte  ; « e in  somma  egli  non  vorrebbe  più 
che  io  scrivessi  in  avvenire  alcuna  di  quelle 
frasi  da  esso  accuratamente  registrale  nella  sua 
sesta  novella  menippea,  srhtammazzando  che 
non  sono  buone  frasi,  che  non  sono  frasi  del 
Boccaccio,  che  non  sono  frasi  coll’andamen- 
to ciceroniano  c col  contorno  alla  latina,  c 
vociferando  che  il  mio  modo  di  scrivere  non 
è chiaro,  non  è naturale,  non  è semplice,  non 
è corrente  come  quello  d’  Agatopisto  Croma- 
ziano ; c che  gli  arcadi  lo  vituperano,  che 
i cruscanti  lo  detestano,  e clic  tutta  Italia  lo 
abborre  come  tioppo  somigliante  al  modo  di 
scrivere  de’ secentisti,  anzi  pure  reme  troppo 
somigliante  agli  scorpioni  ed  alle  bisce.  Sia 
frate  mio,  con  quale  autorità  mi  proverai  tu 
clic  quelle  mie  frasi  non  sieno  buone  frasi? 
Coll’ autorità  tua  propria?  Oh  a quell'auto- 
rità tu  ti  dèi  oggimai  essere  avveduto  eh’  io 
sono  schiavo  umilissimo,  devotissimo,  cd  ob- 
bligatissimo ! 

DISCORSO  OTTAVO 

In  cui  finalmente  si  trova  quello  che  si  cercava. 

D»  quel  pochino  che  s’è  detto  negli  antece- 
denti discorsi  la  vastissima  confraternita  dei 
gonzi  dovrebbe  ornai  essere  intieramente  con- 
vinta che  non  decise  con  esuberante  saviezza 
uando  decise  non  esser  possibile  all*  autore 
ella  Frusta  il  dare  alcuna  risposta  al  Bue  Pe- 
dagogo. 

Confraternita  amabile  e rispettabile,  io  potrei 
aggiungere  moli’ altri  porliim  a quel  pochino; 
°i  vÌ<\PP'n  mosti  andò  la  stoltezza  di  quella  tua 
decisione  potrei  confermarti  vieppiù  nel  tuo 
disinganno.  Potrei  mostrarti  che,  tratto  quell' 
orribile  negozio  del  barometro,  non  v’c  smilzo 
ette  nell’ opera  mia  che  non  sia  una  perla,  un 
«itici 


zaffiro,  una  gemma  delle  più  preziosissime.  Po- 
trei mostrarti  che  il  titolo  di  Favsta  Lettera- 
ria  è un  titolo  da  far  istrabiliarc  ognuno  che 
ne  contempli  la  proprietà,  l’energia,  la  vaghez- 
za. Potrei  mostrarli  non  v*  essere  un  pelo  fuor 
di  luogo  in  tutto  quello  che  ho  sentenzialo  di 
raesser  Dante,  di  messer  Petrarca,  di  messer 
Boccaccio,  e di  tutti  gli  altri  messeri  della  lin- 
gua nostra:  potrei  mostrarti  che  ho  parlato  an- 
eh'  io  come  un  Demostene,  e come  un  Tiino- 
leonte  quando  feci  motto  degli  arcadi,  de'  cru- 
scanti, c di  tutti  i nostri  autori  passati,  pre- 
senti e futuri.  E in  somma  potrei  mostrarti,  am- 
plissima ed  inestinguibile  confraternita,  che  non 
sarà  mai  data  ad  alcuno  de*  tuoi  membri  la  fa- 
coltà di  provare  che  la  mia  Frusta  non  sia  la 
più  bella  Frusta,  e la  più  vezzosa  Frusta,  e la 
più  peregrina  Frusta,  e la  più  ammiranda  Fru- 
sta, che  sia  stata  veduta  mai,  o che  si  possa 
mai  più  vedere. 

A che  però  buttar  via  il  tempo  in  mostrare 
una  rosa  che  è veduta  da  ogni  monomio  non 
che  da  ogni  binoculo?  E a che  sconciarsi  tanto 
per  la  confraternita  de' gonzi? 

Invece  duuque  di  fare  una  scialacquatura  inu- 
tile d’ invincibili  ragioni,  che  farebbero  final- 
mente afa,  meglio  sia  porsi  a rintracciare  il  vero 
nome  c cognome  di  colui  al  quale  si  deve  U 
somma  gloria  d’ avere  scritto  questo  Bue  Pc- 
dagogo. 

Ma  qui  un  mezzo  milione  di  genti  griderà 
elle  non  occorre  punto  rintracciare,  poiché  tutti 
sanno  che  sotto  la  diafana  maschera  di  Lucia- 
no da  Firenzuola  si  scorse  un  giorno  distinta- 
mente quella  bella,  rubiconda  e bernoccoluti 
facciaccia  del  reverendissimo  padre  don  Appi* 
no  Buonafede  abate  celestino.  Siccome  pero  la 
paternità  sua  reverendissima  va  oggidì  schia- 
mazzando che  quella  diafana  maschera  non  ri- 
coperse mai  quella  facciaccia  India,  rubiconda 
e bernoccoluta,  con  la  qual  metafora  vuol  dire 
che  il  Bue  Pedagogo  non  è fattura  sua;  però 
m’é  forza  provargli  che  la  paternità  sua  reve- 
rendissima ha  mille  torti  quando  vuole  così  smen- 
tire un  mezzo  milione  di  genti,  e .die  a nessu- 
no fuorché  al  reverendissimo  padre  don  Appia- 
no Buonafede  abate  celestino  si  deve  la  somma 
gloria  d*  avere  scritto  quel  gran  pezzo  dì  bir- 
bologia  intitolato  il  Bob  Pedagogo. 

Fa  dunque  d’uopo  sapere,  signori  miei,  che 
la  pubblica  yocb  li  (piale  attribuisce  il  Bue  Pe- 
dagogo al  Buonafede  ( lascio  nella  penna  la  ri- 
petizione de' suoi  titoli  per  brevità)  ebbe  ap- 
punto origine  in  quella  Bologna  dove  risiede 
non  so  da  quant’anni.  Giunto  in  quella  città 
il  num.  XVIII.  della  Frusta,  in  cui  v'é  la  tante, 
volte  accennata  critica  alla  prima  Commedia 
filosofica  d’  Agatopisto  Cromaziano,  vale  a dire 
d'  Appiano  Buonafede,  il  buon  patire  menò  un 
vampo  grandissimo  contro  quel  povero  numero, 
e contro  tutti  gli  altri  numeri,  e più  contro 
la  persona  del  loro  autore.  « La  collera  di  que- 
sto superbo  frate  (mi  disse  una  lettera  di  colà) 
è propio  una  collera  infernale.  Egli  va  scorrendo 
per  le  case  de’  nostri  nobili  e de’  nostri  dotti, 
e per  le  botteghe  de' nostri  librai,  svillaneg- 
giando a tutto  potere,  ed  esecrando  voi  e l’opera 
vostra,  c urlando  che  siete  un  impostore,  uno 
sciocco,  un  ignorante,  un  bue,*  un  pedagogo; 
nè  si  fa  scrupolo  di  soggiungere , citando  que- 
sto e quel  passo  della  Frusta,  che  si  vede  bene 
voi  essere  stato  moli*  anni  fra  gli  eretici  d’in- 
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ghil  terra,  poiclic  vi  mostrate  apertamente  in 
esse  un  empio,  un  eretiro,  uno  spinoststa,  un 
atro.  Se  mai  vi  scrive  alcuna  cosa  contro,  come 
promette,  aspettatevi  pure  di  queste  accuse  in 
.quantità.  » E un'altra  lettera  pur  da  Bologna 
mi  disse  di  lui:  » Egli  ha  scritto  e scrive  a tutti 
i suoi  amiri  che  cerchino  le  piu  esatte  infor- 
mazioni di  voi  e della  vostra  famiglia,  c delle 
faccende  vostre,  e de’ vostri  passali  e presenti 
rasi,  e in  somma  d’  ogni  minima  roserrlla  clic 
si  riferisca  a voi  o ai  vostri;  e giura  che  vi 
farà  molto  pentire  «Iella  vostra  arditezza  in  cri- 
ticarlo. Guardatevi  da  questo  Orlando  furioso 
col  cappuccio.  »» 

Ma,  diss’io  nel  ricevere  queste  notizie,  che 
sorta  di  creatura  è mai  questo  frate  ? Perchè 
tutta  questa  sua  collera?  Una  critica  è ella  una 
ugnatala  ? Che  male  gli  fa?  Clic  male  gli  può 
ire?  Se  la  trova  giusta  dovrebbe  approfittar- 
sene e correggersi  de*  suoi  difetti  anzi  che  an- 
dare in  collera;  ma  se  non  la  trova  giusta  in 
ogni  punto,  perchè  non  si  melica  confutarla? 
Perchè  non  cerea  provare  a me  e ad  altri  rho 
la  sua  Commedia  è squisita?  Forse  teme  clic 
la  mia  critica  gli  faccia  perdere  il  carattere  di 
frate,  o quello  di  galantuomo  se  lo  ha? 

Queste  cd  altre  tali  cose  io  borbottai  fra  me 
stesso  qunnd’  ebbi  letti  i due  riferiti  paragrafi 
di  lettere.  Senza  però  danni  soverchio  pensiero 
delle  smanie  claustrali,  tirai  innanzi  a scrivere 
i miei  fogli  : quatid*  ecco  che  il  veneto  revisore 
d’essi  mi  prega  a non  criticar  più  alcuna  opera 
del  padre  Buonafede.  Egli  s*  è adoperato,  mi 
disse  quel  revisore,  presso  certi  nostri  genti- 
luomini onde  siate  indotto  a lasciarlo  in  pace. 
Di  qual  pare  intendete  voi,  rispos’io ,se  questo 
matto  mi  sta  preparando  una  guerra  peggio  di 
quella  d* Aspromonte?  Io  non  credo  questo, 
soggiunge  il  revisore,  ma  comunque  sia , egli 
m’ha  fatto  parlare  «la  più  d’uno  de’ nostri  gen- 
tiluomini ; però  fatemi  il  piacere  di  non  toccar 
più  alcuna  «Ielle  sue  opere,  onde  non  sia  più 
infastidito  per  conto  suo.  Ebbene,  farò  a modo 
vostro,  diss  io,  e quindinnanzi  non  toccherò  più 
alcuna  opera  d’un  uomo  che  teme  tanto  il  solletico 

Dopo  che  il  Buonafede  s’ebbe  co*  suoi  ma- 
neggi procurata  così  da  me  questa  promessa, 
ìo  aveva  ragione  d’aspettare  elle  sarebbe  stato 
contento  di  non  far  più  fiato,  e ohe  si  sarebbe 
acconcio  a lasciar  correre  intatta  e inosservata 
quelli  inezia  di  quella  poca  critica  alla  sua 
gran-  Commedia  Glosofira.  Ma  non  passarono 
molti  «li  che  da  molte  parli  mi  fu  scritto  come 
sua  paternità  mi  stava  preparando  una  salirac- 
eia  tanto  trememlarcia  da  farmi  scappare  sino 
i «lenti  «li  bocca  per  maladetta  paura.  Oh  que- 
sta, pensai  io,  varrebbe  propio  cinque  solai!  Il 
Buonaf«'«lc  s’adopera  co*  gentiluomini  «li  Vene- 
zia peV  farmi  tacere;  il  Huonafr«lc  mi  fa  pro- 
mettere silenzio  dal  revisore  de’  miei  fogli;  c 
e il  Buonafede  sta  frattanto  allestendosi  a sa- 
tirizzarmi? S’ egli  però  aveva  questa  intenzio- 
ne, perchè  non  l’ effettuare  senza  ricorrere  ai 
gentiluomini? 

In  qnettò  mentre  una  lettera  da  Torino  mi 
disse  : » È stato  scritto  qui  da  Bologna  che  un 
certo  padre  abate  Buonafede  eeleslino,  persona 
di  molto  grido  nella  repubblica  «Ielle  lettere, 
sta  facendo  una. crìtica  dottissima  alla  tua  Fru- 
sta. Spero  vedremo  qualche  rosa  «li  migliore 
« he  non  furono  quelle  critiche,  anzi  furfante- 
rìe del  Porga,  del  Vicini  e di  «jucgli  altri.  Mi  . 


rallegro  tero  d’ un  rosi  nobile  antagonista.  « 
Servo  divinissimo  all’ antagonista  nobile,  c alla 
sua  dottissima  critica!  Ben  m’  avvedili  della  no- 
biltà e della  dottrina  di  questo  critico  e anta- 
gonista sugli  ultimi  di  dell'anno  scorso,  rice- 
vendo da  Bologna  il  Bue  Pedagogo.  »»  Vi  tra- 
smetto (mi  scrìsse  un  amico  di  colà)  il  Bue 
Pedagogo  composto  come  sapete  dal  Padre 
Buonafede.  Non  ho  mai  letto  libello  più  piena 
d’amarezza,  di  bile,  d' ingiusta  critica,  di  con- 
traddizioni e di  spropositi.  »»  K un  altro  amico 
pur  di  Bologna  mandandomene  un*  altra  copia 
senza  sapere  che  n’avessi  avuta  una  otto  gior- 
ni prima,  mi  scrisse:  » Leggetelo,  c stupite 
dell*  iniquità  di  , questo  frate  Malafede,  come 
ui  lo  chiamiamo.  Ad  onore  però  della  nostra 
ologna  vi  posso  assicurare  clic  qui  sono  po- 
chi quelli  clic  non  ne  sono  stomacati  ; c molli 
di  quelli  stessi  che  gli  sono  amici  la  disappro- 
vano altamente  r lo  consigliano  a non  dichia- 
rarsene autore.  Non  so  se  vi  sia  noto  che  pri- 
ma di  pubblicarlo  diede  fuori  un  manifesto  in 
forma  di  lettera  d’uno  stampatore,  in  cui  si 
assicura  clic  il  Bue  Pedagogo  non  contiene  in- 
giurie e villanie,  ma  clic  è pieno  di  brillanti 
dottrine,  d’esami  eleganti,  e di  lepidezze  urba- 
nissime. Leggetelo,  leggetelo,  c vedrete  che 
dottrine,  rhe  esami  c clic  lepidezze!  *»  E un 
altra  lettera  pur  da  Bologna  mi  disse,  che  il 
padre  « Malafede  aveva  consegnato  a monsù 
Gtiiberl,  libra jo  francese  in  Bologna,  un  centi- 
naio di  copie  «lei  Bue  Pedagogo  con  ordine 
gliele  vendesse  a tre  paoli  l’ una.  Queste  renio 
copie  (soggiunse  l’amico)  saranno  state  parte 
di  «pu  lir  dngento,  eh’  egli  suole  ottenere  per 
prezzo  «P  ogni  manoscritto  clic  vende.  Ed  ora 
egli  sta  in  quella  bottega  molte  ore  ogni  di, 
salmeggiando  1«*  laudi  al  suo  libello  in  presenza 
d’ogni  avventore,  cosa  troppo  sordida  c trop- 
po stoinarbevole,  saprmlosi  pur  «la  tutti  es- 
serne egli  l’autore.  •>  Guardate,  mi  «fisse  un 
altra  lettera  di  Bologna,  guardate  che  testa 
flcbbe  avere  questo  Malafede  o Scannafede! 
Egli  alza  a)  cielo  il  Bue  Pedagogo  come  se  fosse 
opera  «l’un  altro;  e poi  si  pavoneggia  d' alcu- 
ne lettere  seri t Irgli  iti  commendazione  d’essa, 
e le  va  leggendo  a questo  e a quello;  c «lue 
specialmente  ne  legge,  una  «h'ILautiquario  Pas- 
seri, c l’altra  del  poeta  Frugoni,  clic  muovono 
veramente  a riso  coi  loro  sfondolati  stupori  di 
un’operuzza  cosi  grotta,  e che  ad  essi  pare  una 
mole  d’Adriano.  » E una  lettera  di  Parma  mi 
disse:  >»  il  Frugoni  non  cape  nella  pelle  per 
l’allegrezza  «l’aver  ricevuto  dal  padre  abate 
Buonafede  il  Bue  Pedagogo.  Egli  v’ha  scritto 
al  suo  solito  qualche  sonetto  contro,  e ampol- 
losi e rimbombanti  tutti  al  suo  solito.  Fra  «jue- 
sti  ve  n’ha  uno  in  cui  si  leggono  questi  due 
bei  versi: 

Il  dotto  Buonafede 

Che  vincitor  ti  tien  sul  rollo  il  piede. 

Se  siete  conoscente  di  colesta  gentildonna  Cor- 
nelia G. . . lo  potrete  leggere  da  lei,  che  il  Fru- 
goni glicl’ha  mandato.  » E un  amico  di  Mila- 
4H»  mi  scrìsse  che  avendo  fatto  richiedere  ai 
padri  celestini  il  Bue  Pedagogo  se  I*  avevano, 
i padri  gli  mandarono  alcune  opere  d’  Agato- 
pisto  Cromaziano,  mandandogli  insieme  a dire 
che  il  Bue  Pe«lagogo  non  F avevano  ancora  ri- 
cevuto, ma  che  intanto  poteva  leggere  quelle 
opere  se  il  voleva,  che  erano  dell' autore  stesso 
del  Bue  Pedagogo.  » 


LA  FRUSTA  LETTERARIA 


Menin*  'queste  e mollissime  altre  lettere  Hi 
consimile  tenore  mi  fioccavano  addosso  da  tutte 
bande,  Paolo  Colombani  librajo  e stampatore 
in  Venezia  fu  indotto  da  due  frati,  uno  chia- 
mato Scoti  uni,  e l’altro  Facchinei,  a ristampare 
questo  Bue  Pedagogo.  Ma  cominciata  appena 
la  ristampa  roti  le  debite  licenze  de’  superiori 
per  la  data  forestiera,  uno  degli  eccellentissimi 
riformatori,  vale  a dire  il  procuratore  Lorenzo 
Moroaini.  fu  avvertilo  che  in  airone  pagine  di 
tal' opera  v’era  un’  ohhliuu.i  invettiva  a lui  ed 
agli  altri  due  membri  del  magistrato  in  propo- 
sito d’ una  certa  espressione  intorno  .1  certi  chio- 
di, che  da  esso  Morosini  e dagli  altri  due  col- 
leglli era  stata  prò  tribunali  sentenziata  ineo- 
ceste,  ad  onta  d*  un  ceri’  uomo  grner  e er/ie- 
1 a ndo  olir  pretendeva  fosse  ottersiva.  Che  bella 
rosa  se  in  Venezia  si  fosse  stampata  con  Ir  de- 
bite licenze  de* superiori  quell’  ohbliqoa  invet- 
tiva, c il  bell*  onore  che  ne  sarebbe  dirivato  a 
quel  signore,  il  quale  permise  la  ristampa  di 
fitteli*  infame  libello  il  di  stesso  o il  di  dopo 
che  fece  sospendere  la  Frusta  ! Viscere  mie  ! 
Questa  si  clic  avrebbe  fatto  rider  tutti  da  Ve- 
nezia sino  a Napoli  ! Ma  la  fortuna  che  opera 
qualche  v iltà  con  più  giudizio  che  non  fanno 
gli  uomini,  volle  rln*  quell* eccellentissimo  fosse 
fatto  accorto  in  tempo  di  quella  invettiva,  on- 
de ordinò  al  frate  Scottoni  di  tagliarla  via  da 
questa  nuova  edizione.  E qui  si  sappia  per  pa- 
rentesi rhe  nella  città  di  Venezia  si  giudicò  a 
proposito  di  sospendere  un  foglio  letterari»  in- 
titolato la  Frusta,  perchè  in  quel  foglio  s’era 
provato  che  il  Cardinal  Bembo,  quondam  gen- 
t duomo  veneziano,  disse  mah’  due  secoli  fa  quan- 
do disse  che  »»  se  il  cuore  fosse  stato  d’ un  bel 
cristallo,  madonna  v’avrebbe  potuto  legger  den- 
tro con  quella  facilità  con  cui  mi  prete  legge 
iti  un  breviario  nuovo.  »»  Onesta  fu  la  poten- 
tissima ragione  che  cagionò  la  sospensione  di 
quel  foglio,  e che  fece  anzi  permetter  sul>ito 
la  ristampa  in  Venezia  del  Bue  Pedagogo.  Oh 
ragione  potentissima! 

Chi  potrebbe  però  dire  lo  scompiglio  de*  po- 
veri frati  Scottoni  e Facchinei  quando  emanò 
dal  Morosità  I*  Online  tremendo  che  la  nrr- 
fata  obbliqua  invettiva  intorno  ai  chiodi  fosse 
troncata  via  da  quel  Bue  Pedagogo  ! Come  inai 
fare  il  taglio  crudelissimo,  dicevano  essi  quasi 
iagrimamin,  e come  farlo  in  modo  rhe  il  leg- 
gitore non  se  ne  avvegga?  Finalmente  dopo 
molto  vano  esaminare  e vano  consultare,  i due 
ignorantissimi  reverendi  furono  costretti  ri- 


correre ni  già  nominato  revisore,  che  pigliando 
pietà  della  loro  bossaggine  e ilei  loro  a'finno, 
fece  egli  stesso  ì’  omini  taglio  dell*  obbliqua 
invettiva,  e «piindi  bellamente  racconciò,  r con- 
giunse le  due  tronche  estremità  con  alcune 
poche  parole  cosi  bellamente  che  il  senso  cam- 
mina molto  bene,  e chi  non  è informato  di 
tutta  questa  faccenda  non  è possibile  possa 
•correre  dove  il  taglio  fu  fatto  »e  non  confron- 


ta la  seconda  edizione  colla  prima. 

lo  domando  adesso  a*  mici  leggitori,  se  dir- 
ti'0 tutti  questi  antecedenti  dovevo  credere  il 
Buonafede  autore  del  Bue  Pedagogo?  Se  pote- 
vo ricusare  l’attestato  della  pubblica  fama? 
•v  dovevo  non  arrendermi  alla  testimonianza 
del  Frugoni,  notorio  amico  di  sua  paternità? 
^potevo  negar  credenza  a*  padri  Celestini  di 
* ulano,  che  affermarono  il  Bue  Pedagogo  es- 
*crc  tali  ora  d'  Agatopisto  Cromaziano?  E se  fi- 


nalmente potevo  ricusare  di  prestar  fede  a 
tanti  che  mi  dicevano  e scrivevano  il  Buona- 
fede essere  autore  di  quel  libello,  c a tanti  che 
mcl  dissero  e scrissero  anche  alcuni  mesi  pri- 
ma si  pubblicasse  ? 

Aggiungiamo  a tutti  questi  argomenti  la  tan- 
ta somiglianza  del  Bue  Pedagogo  coll*  altre  ope- 
re del  patire  Buonafede.  Tutte  le  sue  opere 
sono  bisbeticamente  scritte  con  assai  meno  vir- 
gole che  non  s’  usa,  e tutte  con  la  stessa  or- 
tografia, c tutte  con  la  stessa  sintassi  soverchio 
latinizzata,  con  una  ricorrenza  continua  degli 
stessi  vocaboli,  delle  stesse  frasi,  e degli  stessi 
pensieri,  rollo  stesso  metodo  di  comporre,  e 
di  passate  da  cosa  a cosa  ; c finalmente  cullo 
stesso  scialacquo  d*  erudizione,  collo  stesso  or- 
dine di  critira  e di  satira  dappertutto  dove 
costui  vuol  fare  l’erudito,  il  critico  e il  sati- 
rico. lo  maneggio  la  penna  da  t anfanili,  clic 
ben  dovrei  intendere  questo  mesliero,  ed  essere 
in  istato  di  conoscere  I’  autore  d’  un  libro  dal 
suo  modo  generale  di  scrivere  quando  n’  abbia 
scritto  già  un  altro;  e questo  argomento  solo 
nel  presente  caso  mi  fa  tanta  forza  che  nà  terrei 
sicuro  in  coscienza  dell’attribuzione  che  ne  fac- 
cio al  Buonafede  se  mi  mancasse  anche  ogn’ al- 
tro argomento. 

Mosso  dunque  da  queste  tante  riunite  evi- 
denze e testimonianze,  io  concorsi  cogli  altri 
a credere  fermamente  che  il  Bue  Pedagogo 
fosse  opera  di  costui:  quand’ ecco  che  mi  vie- 
ne a casa  un  biglietto  anonimo,  in  cui  sono 
ferocemente  minacciato  per  parte  di  sua  pa- 
ternità d'essere  chiamato  come  calunniatore 
dinanzi  a qualche  tribunale,  se  rispondendo  al 
al  Bue  Pedagogo  dirò  che  il  padre  Buonafede 
ne  sia  l’autore,  anzi  se  farò  la  minima  allusio- 
ne alla  paternità  sua.  Uh,  oli,  di»’  io,  che  si- 
gnifica questo?  Che  è quest’altea  novella  me- 
ni ppea?  Stiamo  a vedere  che  il  buon  religioso 
comincia  a rientrar  iu  se  stesso,  e comincia  ad 
aver  paura  rhe  il  suo  Bue  non  gli  voglia  re- 
care quel  tanto  onoie  che  gli  fu  promesso  dal 
Frugoni,  dal  Passeri  e da  qu.ileh  altro  ! 

Sospettando  nulladimeno  enr  l’autore  del  bi- 
glietto anonimo  potess* essere  un  qualche  brl- 
I*  umore  vago  di  bajc  c di  pigliarsi  trastullo  a 
spese  d’ altri  , mi  venne  in  capo  di  cercare  io 
stesso  al  padre  Buonafede  come  stava  questa 
faccenda  : ed  reco  la  lettera  che  gli  scrissi  a 
Bologna  a questo  effetto. 

>»  Reverendissimo  padre  abate.  Mi  viene  re- 
plicato da  molte  parti  clic  il  libretto  intitolalo 
Il  Ruf  Prilofioi^o  sia  stato  scritto  dalla  pater- 
nità vostra.  l(M  anonimo  però  in’  avverti  jeri 
con  un  suo  biglietto  che  ella  niega  d’ esserne 
autore.  Avrei  caro  sapere  come  il  fatto  stia, 
onde  mi  volgo  a dirittura  a lei , pregandola 
dirmi  se  quel  libretto  sia  suo  o non  suo.  Se 
ella  non  n*c  1*  autore,  non  avrà  difficoltà  di  di- 
chiararmelo con  quattro  righe  di  suo  pugno. 
Se  poi  ella  ne  è Fautore,  io  la  suppongo  uo- 
mo di  tanto  coraggio  da  palesarsi  tale.  Vostra 
paternità  reverendissima  comprenderà  facilmente 
d.i  questa  mia  ricerca,  che  10  ho  intenzione  di 
non  lasciar  pacare  «pici  Bue  Pedagogo  senza 
risposta  ; cosa  che  all  intrepido  Ladano  da  Fi- 
renzuola, chiunque  egli  sia,  non  dovrebbe  dare 
il  minimo  fastidio , essendo  egli  per  suo  pro- 
prio dire  fornito  d*  ingegno,  di  letteratura,  di 
sali,  e di  tutte  quell*  altre  qualità  clic  gli  de- 
vono rendere  pochissimo  formidabile,  anzi  al* 
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f itto  dispregevole  ima  debol  penna  qual’  egli 
reputa  la  mia.  Spero  die  vostra  paternità  re- 
verendissima non  piglierà  in  mala  parte  que- 
sta mia  ricorra,  e che  la  sod  di  sfera  valorosa- 
mente in  caso  rh’ella  sia  l’ autore  di  quel  li- 
bretto. Sono  intanto  con  quegl’  ineerti  senti- 
menti rlie  mi  può  supporre  nel  presente  caso, 
della  paternità  vostra  reverendissima  non  me- 
diocre ammiratore  G.  II.  » 

A questa  mia  semplice  domanda  mi  pare  che 
il  Buonafede  avrrbbc  potuto  dare  una  risposta 
acmplirissiraa , ed  asNieorartni  con  quattro  ri- 
ghe di  non  essere  autore  del  Bue  Pedagogo  se 
non  lo  è,  o se  non  vuol  esserlo.  Invece  però 
delle  suggeritegli  quattro  righe  di  suo  pugno, 
sentiamo  1' abbindolata  , equivoca  ed  imperti- 
nente risposta  che  mi  fece,  e rammentiamola 
anche  un  po’  poco  nel  ricopiarla. 

t*  Coloro  rhe  si  sono  presa  la  briga  di  rag- 
guagliarla che  io  sia  autore  del  libretto  intito- 
lato il  ! lue  Pedagogo,  hanno  affermata  una  cosa 
che  non  sanno,  e non  possono  provare.  » 

A clic  proposito,  padre  mio,  questa  fur- 
besca ambiguità?  Perche  non  negare  a dirit- 
tura d* essere  autore  del  Bue  Pedagogo?  Per- 
chè entrare  nella  discussione  se  ehi  m’ha  rag- 
guagliato può  provare  o non  può  provaie? 

» Alcuni  hanno  ardilo  di  raccontare  questa 
ridacchierà  anche  a me,  ma  io  più  volte,  e in 
presene»  di  molti  ho  detto  assolutamente  rhe 
non  riconosco  per  mio  quel  libretto.  » 

Ecco  una  seconda  furbesca  ambiguità  ! Io 
non  ho  domandato  al  Buonafede , se  riconosce, 
quel  libretto  per  suo,  ma  gli  ho  domandato  se 
ne  è l’autore.  Ed  altro  è essere  l'autore  d’una 
cosa,  altro  è riconoscerla  per  nostra.  Questo 
Bue  Pedagogo  è un  libello  infamatorio,  e po- 
chi sono  gli  autori  di  libelli  infamatori  rhe 
messi  al  punto  vogliano  riconoscerli  per  cose 
propie  quantunque  ne  sieno  veramente  gli  au- 
tori. Il  Buonafede  poi  sapendo  essere  pubblica 
vore  e fama  che  il  Bue  Pedagogo  sia  suo,  non 
doveva  servirsi  del  termine  di  chiacchirra,  ma 
•ibhene  di  qualche  termine  un  po’ più  forte, 
ed  atto  a mostrare  che  sente  dispiacere  d’  es- 
sere universalmente  supposto  e chiamato  au- 
tore d’  un  libello  manifestamente  infamatorio. 

» Lo  stesso  io  dico  a lei  in  risposta  della 
sua  interrogazione.  »» 

Cioè  le  curo  rhe  alcuni  hanno  ardito  di  rac- 
contare anche  a nife  questa  chiacchiera.  Che 
importa  però  a me  rhe  alcuni  abbiano  ardito 
o non  ardito?  A me  imporla  solo  sapere  se 
egli  sia  o non  sia  l’autore  del  Bue  Pedagogo; 
e a questa  domanda  sua  paternità  non  ha  an- 
cora risposto  ingenuamente  ne’  tre  primi  pe- 
riodi della  sua  lettera  fe  vero  che  pende  un 
poco  alla  negativa,  ma  non  me  la  decide  riso- 
lutamente , romr  dovrehl>e  fare  chiunque  si 
sente  accusato  d’  essere  autore  d'  un  libello  in- 
famatorio. 

» Credo  che  questo  potrà  bastarle  per  co- 
noscer la  temerità  di  quella  chiacchiera.» 

Come  m’ha  questo  a bastare?  Come  può 
suppormi  soddisfatto  da  queste  ambiguità , e 
da  quella  studiata  noncuranza  con  cui  egli  mi 
parla  di  qursta  faccenda  che  per  lui  è di  qual- 
che importanza?  E perche  vuole  che  io  tacci 
di  chiacchiera  temeraria  la  pubblica  vore  e fa- 
ina? F perchè  vuole  che  io  tacci  di  chiarchir- 
roni  temerari  il  suo  amico  Frugoni , e i suoi 
celestini  di  Milano,  c tanti  mici  corrispondcu- 
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ti  ? Egli  ini  dice  cosi  a mezza  bocca , e con 
leggerezza  d’  espressione,  che  nessuno  di  quelli 
può  provare  quanto  afferma  ; e toccherà  a rac 
a chiamarli  tutti  tcuicrarj  per  questo?  Li  chia- 
mi egli  eoa  questo  epiteto,  se  li  giudica  tali 
in  coscienza  , che  io  li  ho  per  galantuomini 
quanti  sono,  e non  per  temerarj  nè  per  chiac- 
chieroni. 

»»  Chiacchirra  forse  sparsa  da  taluno  , e fo- 
mentata da  altri  per  veliere  qualche  comme- 
dia a nostre  spese , e prender  giuoco  di  me  e 
dì  lei.  » 

Bello  quel  sospettoso  forte  ! L’ innocenza  però 
non  suol  essere  sospettosa,  nè  mai  cerca  di  de- 
star sospetti  in  altrui  senza  un’evidente  cagio- 
ne ; e qui  il  padre  non  aveva  cagione  alcuna 
di  sospettare  che  alcuno  volesse  godere  la  com- 
media a spese  sue,  poiché  stiva  in  sua  mano 
il  non  cominciarla  negandomi  solennemente 
con  quattro  sole  righe  d’  essere  autore  «lei  Bue 
Pedagogo  a lui  attribuito  dalla  vore  universale. 

» Quanto  a me  non  avranno  questo  piace- 
re. 11  mio  grado  mi  comanda  di  pensar  ad 
altro.  » 

Cioè  il  suo  grado  gli  comanda  di  non  far* 
il  Zanni  in  teatro , come  se  la  qualità  mia  lo 
|H*rineltesse  a ine.  Ma  perchè  dirmi  obbli- 
quamente  questa  impertinenza  ? Il  suo  grado 
però  gli  doveva  romandare  di  dirmi  con  quat- 
tro righe,  anzi  di  convincermi  con  ogni  sua 
forza,  che  egli  non  è l’autore  di  un  libello 
infamatorio:  ma  questo  è quello  clic  sua  pater- 
nità graduata  non  seppe  risolversi  a fare  da 
buon  senno  per  soverchia  tenerezza  al  suo  gran 
rapo  d’  opera. 

>»  Solamente  se  il  mio  nome  fosse  mai  attac- 
cato con  personalità  ed  attribuzioni  ingiuste,  io 
in  tal  raso,  non  per  la  persona  mia  che  è umi- 
lissima , ma  pr.r  lo  rango  mio,  che  è qualche 
rosa  rispettabile  nella  gerarchia  ecclesiastica, 
dovrei  farmi  rendere  ragione  in  qualunque  tri- 
bunale del  mondo.  » 

Ecco  qui  il  suo  giudo  un*  altra  volta,  e con- 
vertito franresemente  in  bskgo  ! E che  ho  io 
che  fare  eoi  suo  rango,  o col  suo  grado?  Ma 
a rhe  proposito  mi  fa  egli  la  minaccia  di  chia- 
marmi dinanzi  a tutti  i tribunali  del  mondo  ? 
Non  bastava  l’ avermene  già  minacciato  nel 
suo  biglietto  anonimo,  senza  ripetermelo  qui 
cosi  inopportunamente?  Qui  non  doveva  pen- 
sare a minacce,  che  delle  minacce  tutti  gli  uo- 
mini animosi  se  ne  ridono,  nò  egli  ha  prova 
alcuna  ch’io  sia  uomo  vigliacco.  Qui  non  do- 
veva pensar  ad  altro  rhe  a persuadermi  di  non 
essere  l' autore  del  Bue  Pedagogo  ; c questo 

fmtrva  farlo  molto  meglio  con  una  seria  e so- 
enne  protesta  in  quattro  righe,  che  non  colle 
sue  minacce  ridicole,  e col  rappresentaimi  il 
suo  grado , o il  suo  rango  , di  cui  a me  non 
importa  uno  sputo.  Ma  la  consapevolezza  del 
suo  iniquo  delitto,  c la  paura  per  conseguenza 
di  esserne  ila  me  punito  con  una  risposta  al 
Bue  Pedagogo,  gli  fa  girare  la  corolla,  e lo  fa 
appunto  allontanare  ila  quella  mela,  alla  quale 
vorrebbe  avvicinarsi. 

» Io  non  sono  uomo  da*  dar  consigli  a 
ninno,  n 

Lo  credo  aneli*  io  perchè  chi  in  un  caso  di 
tanta  importanza  consiglia  tanto  male  sé  stes- 
so, che  s’induca  a scrivere  con  furbesca  ambi- 
guità, non  è ve» amento  uomo  da  dar  cornigli 
a ninno. 
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»i  Ma,  se  fo«»i,  diri  » clic  ella  avendo  ingegno 
ed  erudizione,  h 

' Nota  V impertinente  clausola,  sine  qua  non 
« Potrebbe  applicarsi  con  lode  a gravi  argo- 
menti, e lasciare  alle  teste  picciole  i litigi,  dai 
«piali  dopo  molte  fatiche  si  raccolgono  biasimi 
e malanni.  »> 

Il  povero  frate  delira.  E chi  gli  ha  detto 
ch’io  voglia  aver  litigio  con  esso  o con  altri  ? 
Lo  so  aneli’  io  che  dai  litigi  ti  raccolgono  ta- 
lora de’ biasimi  e de’ malanni;  ma  che  ha  questo 
che  fare  col  caso  mio?  Un  furfante  dice  di  rac 
mille  calunnie  in  istainpa  ; io  mi  inetto  a con- 
futare quelle  sue  calunnie;  ed  il  mio  confu- 
tare si  chiamerà  litigio?  Non  mi  sono  poi 
neppur  sognato  d’andare  per  alcun  consiglio 
da  lui,  onde  trovo  molto  strano  eh*  egli  vouga 
spontaneamente  a darmene  uno;  e trovo  più 
strano  ancora  «Vegli  venga  a darmelo  in  una 
causa  sua  propia,  coll’  aggiunta  della  imperti- 
nente supposi/ione , dir  avendo  ingegno  ed 
erudizione  potrei  far  questo  r potrei  far  qurllo. 
Mi  cred’egli  tanto  adolescentulo  da  scegliermi 
per  consiglierò  chi  scrisse  la  Commedia  filoso- 
Tira,  il  Suicidio,  il  Discorso  Parcnclieo,  e quel- 
1’ altre  sue  melensaggini  sconsigliatissime?  Una 

rersona  veramente  umilissima  deve  risparmiarsi 
incomodo  di  dar  consigli  non  richiesto,  per- 
ché il  dar  consigli  non  richiesto  è atto  di  per- 
sona orgogliosa  e vana,  che  pretende  aver  mi- 
glior cervello  degli  altri,  e cne  vuole  arrogan- 
temente sostituire  il  suo  senno  al  senno  altrui. 
Quali  malanni  poi  mi  vuol  egli  far  temere  in 
raso  ch’io  risponda  a lui  come  vero  autore  del 
Due  Pedagogo?  Stiamo  a vedere  che  per  la  sua 
umilissima  persona  tutti  i tribunali  del  mondo 
nuderanno  a soqquadro  ! Che  persona  umilissi- 
inamente  superba  ! 

»>  Dicono  ch’ella  abbia  molte  notizie  non  co- 
muni dell’arti,  delle  scienze,  e de’geuj  inglesi.  »» 
Questo  dicono  pule  un  poco  d’ironia,  e con- 
scguentemente d‘  impertinenza  , e dall’ imper- 
tinenza ogn’  uomo  dovrebbe  astenersi  rispon- 
dendo ad  una  lettera  scrittagli  con  tutta  civil- 
tà. Nulladimeno,  se  egli  non  giudica  a proposi- 
to di  stare  a quello  che  le  genti  diamo,  la  Fru- 
sta dice  tanto  di  me,  da  fai  lasciare  l’ imper- 
tinenza da  un  canto  ad  ogni  onesto  letterato, 
essendo  tutta  piena  di  letteratura  sana,  di  cu- 
riose notizie,  e soprattutto  di  morale  veramente 
cristiana.  Ma  cotesta  gentaglia  mal  nata  e peg- 
gio educata  non  può  mai  far  forza  a sé  stessa 
quando  ha  le  passioni  in  moto,  ed  è pur  d’uo- 
po che  a qualche  segno  si  mostri  sempre  gen- 
taglia mal  nata  c peggio  educata. 

»>  Un  libro  l>en  ragionato  intorno  a questa 
materiale  potrebbe  far  onore,  c cancellare  molte 
sinistre  impressioni.  »» 

Il  Buonafede  «pii  la  fa  da  magro  buffone  sug- 
gerendomi di  scrivere  un  libro  eoi  ridicolo  e 
inintelligibil  titolo  de  Gmj  Inglesi.  Ma  cosa  in- 
tende sua  paternità  per  lil>co  ben  ragionato  che 
potesse  famii  onore?  Forse  che  la  mia  Frusta 
e libro  mal  ragionato,  e forse  che  mi  fa  diso- 
nore l Ad  quid  questa  sua  nuova  impertinenza? 
K pensa  egli  di  timuovcrmi  dal  mio  crederlo 
autore  del  Bue  Pedagogo  quaudo  mi  dice  rhe 
■ a mia  Frusta  Ita  ragionate  delle  sinistre  im- 
pressioni? 

**  Ma  uu  buon  libro  sarebbe  un  argomento  a 
cui  Luci. mo  udii  sapreb'oe  rispondere.  » 

La  volete  più  chiara,  leggitori?  Non  solo  il 


Buonafede  pensa  che  la  mìa  Frusta  sia  un  li- 
bro non  ragionato  bene,  e che  non  mi  faccia 
«more,  ma  pensa  «die  il  Bue  Pedagogo  abbia  ri- 
sposto bene  alla  Frusta,  r per  conseguenza  che 
sia  ben  ragionato,  e da  far  onore  al  suo  auto- 
re. Ed  io  compatisco  la  paternità  sua,  se  pensa 
cosi,  poiché  ne  la  sua  ignoranza  nè  la  sua  rab- 
bia gli  possono  permettere  di  pensare  in  altro 
modo  : mi  maraviglio  peni  come  mostrandosi 
cosi  furbo  in  tanti  luoghi  del  Bue  Pedagogo, 
mi  riesca  poi  tanto  ballinone  qui  da  lodar  l'o- 
pera sua  e da  biasimare  l'opera  mia.  Questo 
non  era  nè  il  tempo  nè  il  luogo  da  farlo  »’  e- 
gli  aveva  pur  paura  d’  esser  da  me  riputato 
autore  del  Bue  Pedagogo,  come  certamente 
aveva,  e doveva  avere.  Ma  cosi  va  sempre  coi 
furbi  chiacchieroni.  A forza  «li  chiacchierare  si 
scoprono  miseramente,  essendo  cosa  difficilis- 
sima 1’  aver  torto,  il  parlar  molto,  e il  non  si 
scoprire. 

n Desidero  eh’  ella  riceva  questi  miei  senti- 
menti con  quell’  animo  spassionato  con  cui  io 
ho  rict'vnti  i suoi.  »» 

Qui  il  poverello  delira  un’  altra  volta  ! E co- 
me mai,  quando  P avesse  voluto,  avrebbe  po- 
tuto ricevere  i miei  sentimenti  con  animo  ap- 
passionato, se  io  gli  ho  comunicato  aloun  mio 
sentimento?  Se  gli  ho  anzi  detto  che  riguardo 
a lui  io  non  aveva  alcuno  de'  miei  sentimenti 
che  fosse  risoluto,  ma  che  gli  avevo  tutti  uel- 
l’ incertezza  ? 

»»  Frattanto  se  potessi  mai  servirla  in  qual- 
che cosa,  s’  avvalga  pure  di  .me,  perchè  po- 
trebbe darsi  che  denonesse  gl’  incerti  senti- 
menti coi  quali  ha  chiusa  la  sua  lettera.  » 

Quel  suo  equivoco  finn  ebbe  darti  toglie  tutta 
la  sincerità  al  suo  complimento,  c cosi  la  let- 
tera finisce  con  quell’  ambiguità  fuibesca  con 
cui  fu  cominciata  e proseguita. 

Ecco  la  sua  sottoscrizione.  » Vero  ammira- 
tore del  suo  ingegno  don  Appiano  Buonafede 
abate  c visitatore  ile*  monaci  celestini  »». 

Più  su  ha  messo  io  dubbio  s’  io  abbia  eru- 
dizione ed  ingegno:  qui  si  dirbiara  ammira- 
tore del  mio  ingegno,  così  si  viene  a dar  l’ ul- 
tima pennellata  a questo  capo  d’ opera  di  let- 
tera con  una  finissima  ironia  ; cu  io  pongo 
fine  al  commento  ron  rallegrarmi  seco  lui  del 
suo  doppio  rango  d’  abate  c di  visitatore  ; cosa 
tanto  sovrumana  nella  gerarchia  ecclesiastica, 
che  tutti  i tribunali  del  mondo  hanno  a sen- 
tenziare non  esser  egli  autore  del  Bue  Peda- 
gogo «piando  la  paura  della  mia  risposta  lo 
faccia  ricorrere  al  valoroso  ripiego  d»  non  ri- 
conoscere quel  libretto  per  suo  cou  qualche 
pubblica  protesta. 
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Insieme  con  questa  sua  stolta  lettera  io  ne 
ricevetti  anche  un’altra  dalla  stessa  paternità 
sua,  di  cui  farò  tosto  parole.  Dimando  intanto 
a*  leggitori  se  in  vista  di  questa  sola  mi  occor- 
revano ulteriori  prove  per  onninamente  pcr- 
suadormi  che  il  padre  Buonafede  sia  autore  del 
Bue  Pedagogo?  Eppure  dicLro  a questa  sua 
lettera  io  posso  recare  ancora  la  teslimoniauza 
d’  un  uomo  di  tal  rango,  che  non  v’  è pericolo 
il  padre  abate  visitatore  la  voglia  smentire. 
Questi  c uu  gentiluomo  veneziano  chiamalo 
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Angelo  Coniarmi,  procuratore  e riformatore. 
Sentite  come  ottenni  questa  non  ismentibile 
testimonianza.  Pochi  giorni  dopo  ricevuta  la 
lettera  del  padre  di  doppio  rango,  feri  nota  ni 
mici  amici  e cono.treiiti  la  mia  risoluzione  di 
voler  rispondere  al  Bue  Pedagogo,  cosa  già  da 
me  promessa  nella  mia  lettera  al  Buonafede. 
La  paternità  sua  abatrsra  e visitatola  clic  non 
ama  i lilig>.  e che  per  virtù  del  doppio  rango 
non  può  soffrire  d* esser  guardata  come  il  Zan- 
ni principale  in  una  commedia,  s’adoperò  eolie 
mani  e coi  piedi  por  farmi  deporrr  il  pensiero 
di  rispondere  al  suo  libello;  frati,  preti,  lette- 
rati, nobdi.  plebei,  uomini  e donne,  tutti  si 
mossero,  chi  rolla  voce,  citi  cogli  scritti  ad  esor- 
tarmi di  lasciar  andare  questa  cosa.  Nc  tutte 
quelle  importune  esortazioni  sarebbero  riuscite 
vane,  se  il  Buonafede  sì  fosse  contentato  di 
farmi  esortare.  La  lettura  del  suo  libello  aveva 
posto  il  colmo  a (pici  disprezzo  clic  altre  sue 
opere  m'avevano  già  fatto  concepire  per  lui; 
onde  non  vi  voleva  molto  per  indurmi  a con- 
siderarlo come  un  gaglioffo  indegno  d’essere  da 
me  confutato  e mostrato  al  mondo  per  quello 
schiuma  di  canaglia  eh'  egli  è.  Ma  il  diavolo 
tentò  la  paternità  sua  ti  ricorrere  alla  forza, 
vale  a dire  alla  prepotenza  del  suddetto  pro- 
rurator  Contarmi.  Questa  eccellenza,  mossa  non 
so  per  quali  mezzi  a favorire  la  causa  iniquis- 
sima del  nostro  reverendissimo,  mi  mandò  a 
chiamare  da  un  bidello  del  suo  magistrato. 
» Siete  voi  ( mi  disse  1'  eccellenza  sua  con  un 
arrogantissimo  tuon  di  voce,  c tale  da  spaven- 
tare uno  stormo  di  passere),  siete  voi  clic  state 
facendo  una  risposta  al  Bue  Pedagogo  del  pa- 
dre abate  Buonafede?  « Son  quello,  rispos  io. 
Uuesla  mia  semplice  risposta  alla  sua  feroce 
domanda  non  si  può  dire  come  gl' infiammò  a 
un  tratto  il  sangue  eccellentissimo  in  tutte  le 
eccellentissime  vene!  Gesummaria!  Poro  mancò 
clic  non  «‘avventasse  al  mio  naso  con  gli  eccellen- 
tissimi don  ti, e che  non  me  lo  spiccasse  eccellentis- 
simamente via.  lo  non  ho  mai  veduti  uomini  in- 
demoniati, ma  mi  figuro  che  quando  nn  uomo  è 
indemoniato  abbia  appunto  tutti  i muscoli  della 
faccia  fuor  di  luogo  a quella  guisa  che  il  prò* 
* aratore  li  aveva  in  quel  momento.  •>  Ebbene, 
soggiunse  P eccellenza  sua  con  una  rabbia  da 
vero  indemoniato,  io  vi  comando  di  non  iscri- 
sere  una  riga  di  risposta  al  Bue  Pedagogo,  e 
'e  lo  comando  per  parte  del  magistrato  della 
riforma.  »»  Benissimo,  diss’  io,  se  vostra  eccel- 
lenza non  vuol  altro  le  sono  schiavo,  c voltan- 
dogli le  spalle  me  ne  andai  in  fretta  in  fretta, 
tenendomi  pur  saldo  il  naso,  che  non  so  vera- 
niente  come  abbia  potuto  scappar  dai  denti  d’tm 
eccellentissimo  tanto  rabbioso. 

Quanto  puntualmente  io  abbia  ubbidita  I*  ec- 
cellenza sua,  questi  miei  discorsi  lo  mostrano 
abbastanza  chiaro.  Ma  come  mai  quel  terribile 
gentiluomo  poteva  aspettare  da  me  ubbidien- 
za ad  un  ordine  tanto  iugiu-lo,  anzi  pure 
tanto  superlativameute  ridicolo?  Forse  elu*  in 
Venezia  un  uomo  non  avrà  più  la  IìImmìù  rii 
fare  quello  che  gli  piare  in  casa  sua  quando  non 
faccia  cosa  contro  il  bene  e la  pare  pubblica? 
GB  questa  è bollai  l)n  fatacelo  da  Cotuacehio 
strapazzerà  c calunnierà  un  galantuomo  pie- 
montese, e un  gentiluomo  vini/.iano  pretende- 
rà aver  diritto  di  ordinare  al  galantuomo  pie- 
montese clic  si  lasci  strapazzare  dal  fatarci»  da 
Gjiraechio?  Mi  vico  pure  la  gran  voglia  di  ab- 


bracciare questa  opportunità  per  fare  all’ ec- 
cellenza sua  una  huoua  predica,  e informarla 
che  i suoi  collcehì  non  sono  ancora  ( e spero 
noi  saranno  mai  ) ridotti  tanto  al  basso  da  con- 
ferire un  potere  cosi  dittatorio  r così  dismisu- 
rato  ad  alcuno  del  ceto  lori».  Ma  perchè  son 
persuaso  ohe  sua  eccellenza  nell’  usurparsi  me- 
co quel  dritto  peccò  più  per  scempiataggine  « 
per  impeto  d*  insolenza,  che  per  determinata 
malizia,  lasccrò  le  considerazioni  politiche  d.t 
una  banda,  e ini  contenterò  di  dirgli  cosi  alla 
buona,  che  un  gentiluomo,  quando  ha  a fare 
ron  nn  forestiero  rhe  non  gli  è,  nè  staffiere  nè 
gondoliere  nè  cuoco,  c gli  é anzi  sconosciuto 
affatto,  non  deve  trattarlo  coll’arroganza  del 
eoi,  ma  deve  usargli  umane  parole,  e mostra r- 
segli  affabile  e ben  creanzato,  sotto  pena  d’es- 
sere, o sotto  voce  o ad  alla  voce,  chiamato  un 
asinaccio  e non  un  gentiluomo.  Ed  c poi  de- 
bito sacrosanto  d’ ogni  membro  di  magistrato 
il  non  usare  prepotenza,  il  non  comandare  quel- 
lo che  non  si  può  comandare,  il  non  cercare 
d’ intimorire  alcuno  con  un  vociferamcnto  da 
indemoniato,  e il  procacciare  d’  informarsi  della 
cosa  in  cui  si  vuole  interporre  l’autorità  magi- 
•tralesca,  sotto  pena  d’essere  considerato,  non 
come  un  membro  di  magistrato,  ma  come  un 
membro  semplicemente. 

Intanto  io  ini  congratulo  meco  stesso  clic  sua 
eccellenza  m’abbia  in  quel  momento  di  bestini 
furore  confermato  appieno  nella  credenza  che 
il  padre  abate  Buonafede  è l’ autore  del  Bue 
Pedagogo-  Questo  à quello  che  in*  importava  ili 
sapere  da  un  Contarmi.  l)cl  resto  tanto  mi  curo 
della  sua  malacreanza,  della  sua  prepotenza,  della 
sua  ingiustizia  e del  suo  bestiai  furore,  quanto 
mi  euro  del  doppio  rango  d’ un  Buonafede. 
Vada  ora  il  Buonafede  col  suo  doppio  rango  ad 
ogni  tribunale  del  mondo,  e colà  citi  il  pro- 
curatore eccellentissimo,  e si  faccia  render  con- 
to da  lui  de’ motivi  da’ quali  fu  spinto  a con- 
fermarmi nella  credenza  che  sua  paternità  sia 
l’autore  del  Bue  Pedagogo;  e si  ricordi  sopra 
lotto  quando  risponderà  con  un  altro  Bue  Pe- 
dagogo a questi  miei  discorsi,  di  tartassarmi 
ben  Itene  a proposito  di  questi  pochi  periodi 
da  me  scritti  in  lode  del  Contarmi,  c di  pro- 
varmi chiaro  come  la  chiara  d’uovo,  clic  il 
Contarmi  s*  arroga  giustamente  la  dittatoria  au- 
torità d’  entrare  nel  segreto  di  casa  mia.  Cosi 
facendo  il  suo  secondo  Bue  Pedagogo  sarà  più 
letto  ancora  clic  non  il  primo,  e la  causa  bno- 
uafedica  si  farà  così  molto  migliore  che  non 
P è di  presente. 

Ho  detto  che  insieme  con  quella  prima  let- 
tera del  Buonafede  ne  ricevetti  un’  altra,  per- 
chè non  avendo  costui  risposto  subito  alla  mia, 
gliela  replicai  in  copia.  Quella  sua  seconda  let- 
tera di.-e  così. 

« Bicevo  in  questa  posta  le  sue  nuove  pre- 
mure. Non  mi  fu  permesso  di  rispondere  im- 
mediatamente alle  prime  ; ma  a quest’  ora  avrà 
ricevuta  la  mia  risposta,  e credo  eh’  ella  si  sarà 
levato  dall’animo  l’idea  ch’io  sia  l’autore  di 
quel  libretto  In  questo  spaccio  medesimo  :l 
signor  Giuseppe  Gdcstino  Astori  letterato  ber- 
gamasco mio  amiro  che  forse  le  sarà  noto,  in 
una  sua  lettera  degli  n del  corrente  marzo 
mi  scrive  da  Bergamo  queste  p«role  che  tra- 
scrivo tali  c quali.  Desidero  sapere  precisa- 
’»  mente  da  lei  se  ella  sia  o un  I’  autore  del 
»»  Bue  Pedagogo  com’è  pubblica  voce  c fama. 
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» E ciò  non  per  altro  motivo  se  non  perche 
’*  avendo  io  ciò  nflriniato  , e avendolo  tanto 
»»  più  Irtto  con  piacere  quanto  io  Io  credeva 
»»  fattura  di  lei,  si  è trovato  qui  chi  afTerma  sé. 
» e non  altri  aver  composta  quella  critica,  e l’af- 
« ferma  con  tale  asseverali  ita  che  sembra  gli  si 
n faccia  torlo  a non  credergli.  » lo  gli  rispon- 
do che  non  mi  snn  mai  sognalo  di  comporre 
quel  libro , e che  il  bergamasco  saprà  beni* 
quello  clic  dire;  e per  me  non  ho  da  dire 
niente  in  contrario  alla  sua  affermazione.  Le 
sarà  facile  informarsi  meglio  d’ un  tal  fatto. 
Io  era  già  prevenuto  contro  la  debolezza  del- 
1?  argomento  clic  gl’  inraiiti  prendono  dalla  fa- 
ma pubblica,  ma  ora  mi  confermo  sempre  più 
nel  disprezzo  di  quell’ argomento.  »»  (Non  so 
intendere  questo  gergo  Cosa  vuol  dire  sua  pa- 
ternità con  questa  sua  prevenzione  contro  la 
debolezza  dell’  argomento  , c colla  sua  confer- 
mazione sempre  maggiore  nel  disprezzo  di  quel- 
1*  argomento  ? Che  bisogno  v’c  di  prevenzioni 
o di  confermazioni  in  questo  caso?  Uh  che 
inagro  furbo!)»»  Il  più  bello  è che  io  per  un’ 
altra  voce  mi  figuravo  clic  quel  libretto  fosse 
d’ un  toscano , ed  ora  trovo  che  un  bergama- 
sco afferiua  asscveraiitementc  che  è suo  Ho 
voluto  dire  questo  per  suo  maggiore  rischiara- 
mento. Se  posso  servirla  in  altro,  mi  dichiaro  re.»» 

Questa  seconda  lettera,  non  meditata  una  set- 
timana come  la  prima,  non  contiene  alcuna  im- 
pertinenza. Sua  paternità  m’  ha  però  fatto  sog- 
ghignare con  cjucl  suo  goffo  tentativo  di  man- 
darmi a Bergamo  e a Fiorenza  in  traccia  dell'au- 
tore del  Bue  Pedagogo.  La  pubblica  voce  e fa- 
ma, il  sonetto  del  Frugoni,  i Celestini  di  Mi- 
lano, iholti  miei  corrispondenti,  e I’  eccellentis- 
simo Contarmi  in’  hanno  risparmiata  la  gita.  Non 
Zìa  però  male  informare  i nostri  leggitori  che 
quel  frate  Ferdinando  Facehinei,  nominato  qua 
r là  per  questi  miei  discorsi  è 1’  eroe  bergama- 
sco, al  anale  si  fa  allusione  in  questa  seconda 
lettera  del  Buonafede.  Questo  facehinei  fu  in 
Venezia  nel  tempo  ch’io  pubblicai  gli  ultimi 
numeri  della  Frusta;  c avendo  allora  saputo 
eh’  io  voleva  far  parola  d’  una  certa  sua  zac- 
chera intorno  alla  Cagione  de’Sogni,  mi  venne 
a trovare,  con  intenzione,  ini  diss’egti,  di  mo- 
strarmi la  stima  che  faceva  di  me  ; né  credo 
che  si  possa  lagnare  del  modo  con  cui  ricevetti 
la  sua  visita.  Egli  è giovane,  e non  gli  manca 
voglia  di  studiare,  e ambizione  di  sapere.  Quan- 
tunque dal  suo  scrivere  prima,  e poi  dal  suo 
parlare  io  lo  riconoscessi  assai  bene  per  un 
cervello  storto,  pure  criticai  con  molta  mode- 
razione quella  sua  zacchera  c non  tic  dissi  a 
mi  gran  pezzo  quel  male  che  se  ne  poteva  di- 
re, perche  trattandosi  di  giovani  che  mostrano 
voglia  di  studiare  e ambizione  di  sapere,  io  non 
sono  solito  a dargli  presto  per  disperati,  nc  lo 
Volli  scoraggirc  dallo  scrivere  con  fare  un  esa- 
me troppo  severo  della  sua  gran  filosofia  in- 
torno ai  sogni.  Ma  l’ irragionevole  superbia  che 
va  sempre  a paro  coll’ ignoranza , gli  fere  pi- 
gliar per  mal  verso  quelle  mie  osservazioni  sulla 
sua  Cagione  de’  Sogni,  e montando  aneli' egli  in 
bestia  come  il  Buonafede,  fece  lega  rollo  stolto 
pretoceolo  Rrlxllini,  principale  autore,  come  già 
si  disse,  ilei  libretto  intitolatola  Minerva,  e ron 
licenza  del  Rcbelini  stampò  in  quel  libretto  non 
so  che  scempiaggini  di  me  c ne’  miei  fogli;  e 
quando  le  prime  copie  del  Bue  Pedagogo  com- 
parvero in  Venezia,  non  si  può  dire  con  clic 
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trionfo  questo  pazzerello  andava  intorno  pre- 
dicando le  glorie  del  gran  Buonafede,  assicu- 
rando tutti  che  la  più  maravigliosa  opera  d* in- 
chiostro non  era  stata  scritta  inai,  e che  a ine 
non  sarebbe  bastala  mai  la  vista  ili  confutarla. 
Ve’ se  ho  ragione  di  considerarlo  come  un  cer- 
vcllo  storto!  Egli  fu  poi  che  congiunto  con 
quell’ altro  frate  chiamato  Scottimi,  esortò  il 
lib*ajo  Ooloinluni  a ristampare  quel  Bue;  ma 
cominciata  appena  la  stampa,  il  Facehinei  spari 
di  Venezia,  non  occorre  dir  come,  nc  perchè,  e 
se  ne  andò  a Bergamo.  M’ immagino  che  il  folle 
odio  concettilo  al  critico  della  sua  Cagione  dei 
Sogui  P inducesse  a farsi  corrispondente  del 
Buonafede,  e m’ immagino  che  il  Buonafede,  co- 
noscendolo mezzo  matto  dal  suo  scrivere,  for- 
masse il  bizzarro  disegno  di  crearlo  autore  ilei 
Bue  Pedagogo  per  togliersi  me  d’ addosso  e far- 
mi volgere  contro  di  lui.  Pochi  paoli  avranno 
bastalo  a questo  effetto,  perchè  il  Facehinei  è 
uno  di  cotesti  frati  inquieti  e diseoli,  clic  in- 
vece di  starsene  a pregar  Dio  ne‘  loro  conven- 
ti, vanno  errando  continuamente  di  qua  e di 
là  come  Bianti,  ed  hanno  per  conseguenza  un 
eterno  bisogno  di  paoli  per  supplire  alle  spese  di 
queste  loro  poro  edificanti ambulazioni.  Eiytnbi- 
sogn’egli  essere  inatto  e discolo  affatto  per  addos- 
sarsi il  titolo  d’autore  «l'un  libello  «piale  è il  line 
Pedagogo?  11  fati  Osta  che  lutti  coloro  i quali  hanno 
conost  itilo  il  Facehinei  in  Venezia  (e  moltissimi 
I’  hanno  conosciuto  perchè  si  ficcava  dappertut- 
to sfacciatamente  ) si  fecero  molto  beffe  di  lui 
quando  si  seppe  che  al  suo  arrivo  in  Bergamo 
cominciò  a spacciarsi  per  tale.  Una  bugia  più 
facile  a scoprirsi  di  questa  non  fu  detta  mai. 
Basta  leggere  tre  pagine  della  sua  Lettera  in- 
torno ai  Sogni  o delle  sue  Note  sul  libro  dei 
Delitti  e delle  Pene  c confrontarle  con  tre  pa- 
gine del  Bue  Pedagogo,  o di  qualunque  altr’o- 
pera  del  Buonafede,  per  non  poter  più  trat- 
tener le  risa  di  questa  sua  bugia.  La  lingua 
adoperata  dal  Buonafede,  come  già  dissi,  è tut- 
ta latinizzata,  e sparsa  di  vocaboli  greci  a più 
potere.  Il  Facehinei  intende  a mala  pena  il  la- 
tino, non  sa  una  parola  di  greco,  e la  lingua 
che  adopera  è un  gergo  suo  propio,  tutto  se- 
minato di  franzesismi,  e peggiore  senza  parago- 
ne di  quel  gergo  latino  dell’  altro.  E vero  che 
anche  il  Buonafede  va  lìcrando  qui  c qua  qual- 
che fra  nzrsi  sino  nel  suo  scrivere  ; ma  chi  ha 
pratica  di  lingua  franzese  s’  accorge  tosto  ch’e- 
gli studia  il  nonio  di  andarne  ficcando  qualcu- 
no qui  e qua  per  una  sua  sciocca  vanità  di  far 
credere  al  mondo  che  intende  quella  lingua  : 
che  all’  incontro  al  Facrhinei  i franzesismi  goc- 
ciolano perpetuamente  della  penna  senza  ma- 
lizia, avendo  letto  molli  libri  Franzcsi,  ed  ac- 
costumala la  mente  a concepire  Ì pensieri  m 
quella  lingua.  La  fantasia  poi  del  Buonafede 
bolle  sempre  impetuosamente,  e butta  sempre 
fuori,  per  cosi  dire,  un  fumo  ardentissimo  ili 
spropositi;  che  all' incontro  il  Facehinei  ha 
una  fantasia  morta , e gli  spropositi  clic  gli 
esron  di  quella  sono  eruttati  con  una  lentezza 
fredda  ed  esangue.  Il  Buonafede  ha  un  razio- 
cinio volpino  che  può  deludere  ed  ingannare 
ogni  gonzo;  ma  il  raziocinare  del  Facehinei  e 
un  raziocinare  da  ora,  senza  la  minima  furbe- 
ria e senza  la  minima  forza,  talmente  che  nep- 
pure i gonzi  gli  possono  dar  retta,  e durare 
ima  mezz’ora  a leggere  una  cosa  sua.  In  som- 
ma due  ignoranti  di  tanto  diverso  carattere 
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non 'esistono  forse  oggidì  in  Italia.  Nel  ricevere 
tuttavia  la  seconda  lettera  del  Buonafede  in 
feci  scrivere  da  un  mio  amico  al  signor  Giu- 
seppe Celestino  Astori  di  Bergamo,  essendo  cu- 
rioso di  sapere  quali  ragioni  il  Faerhinei  ad- 
dureva  per  farsi  colà  credere  autore  del  Bue 
Pedagogo;  e il  signor  Astori  rispose  all1  amico, 
che  questo  frate  assicurava  con  inulta  intrepi- 
dezza »»  non  esser  vero  che  I’  edizione  del  Co- 
lombani  fosse  una  seconda  edizione  del  Bue 
Pedagogo,  ma  che  era  assolutamente  la  prima, 
e fatta  sull’  originale  tutto  scrittó  di  sua  ma- 
no. m La  sfacciataggine  d’  un  frate  ambulante 
non  può  andar  più  in  là,  e di  questo  prego 
il  sig.  Astori  ad  esserne  persuaso  Ma  oh  ine 
beato  come  scrittore  fintante  che  gli  scritti 
miei  saranno  solo  disapprovati  da  questi  cana- 
glieschi letterataj  che  vanno  cercando  colla  lan- 
terna tutte  le  strade  per  palesarsi  impostori  e 
birboni  I 

Finiamo  ora  questa  risposta  al  Bue  Pedago- 
go senza  tener  più  la  brigata  a disagio;  e ron- 
chiudiamo  che  il  suo  vero  autore  è il  padre 
doti  Appiano  Buonafede  da  Cotnacrhio  abate  e 
visitatore  de’  monaci  celestini,  il  quale  ha  sti- 
vato questo  suo  infame  libello  con  tante  falsità, 
con  tanti  equivoci,  con  tante  calunnie,  e con 
tante  bricconerie  per  ogni  banda,  che  ben  me- 
rita d’  essere  considerato  quindiiinauzi  da  tutta 
la  gente  onesta  come  un  mascalzone  degno 
d’  essere  scopato  dal  boja  fuori  della  società 
umana. 
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Tl  libro  (1)  che  porta  in  fronte  questo  titolo 
è scritto  in  lingua  danese,  ed  appartiene  da 
molti  anni  a don  Petronio,  il  quale  non  sa 
per  qual  via  gli  sia  venuto  in  polcre.  Comunque 
gli  sia  venuto,  egli  mi  prega  di  dirgli  rosa  con- 
tiene, h perché  (dir’egli)  io  non  intendo  un  vo- 
cabolo della  lingua  di  Danimarca,  avendo  sempre 
avuto  altro  in  capo  che  imparare  la  lingua  di 
Danimarra:  olire  di  rhe  a ine  non  piaciono  le 
lingue  eretiche,  essendomi  sempre  parulo  che 
ai  curati  non  istia  bene  il  sapere  le  lingue  ere- 
tiche. Tu  gamba  di  legno,  che  non  sei  curalo, 
dimmi  cosa  v*  è dentro.  »»  Chi  può  resistere  alle 
rei  loriche  preghiere  di  don  Petronio?  lo  cer- 
tamente non  posso:  onde  farò  qui  un  estratto 
di  questo  libro  che  c anche  rarissimo  nella 
Danimarca  stessa,  e durollo  in  questo  foglio 
a' miei  leggitori,  supponendo  che  non  riuscirà 
discaro  alla  più  parte  d'essi  l’avere  qualche 

(1)  Si  è già  fatto  leggermente  motto  di  que- 
sta descrizione  a pag.  «j3  del  secondo  tomo  della 
Frusta. 


notizia  d’una  parte  di  mondo  appena  nota  ai 
uostri  più  accurati  studenti  di  geografia. 

11  provosto  Debcs  divide  adunque  la  sua 
Descrizione  in  otto  rapitoli,  d’ognuno  de’ quali 
verrò  dicendo  con  tutta  la  brevità  possibile, 
dopo  d’  aver  informati  i miri  leggitori  elio  quelle 
diciasclte  isole  giaeiono  tra  i sessant.idue  e 1 
sessantre  gradi  di  latitudine  settentrionale,  e 
ohe  gli  abituiti  di  quelle  furono  ile’  primi  ad 
abbracciare  la  pretesa  riforma  di  Martioo  Lu- 
tero. 

Capitolo  primo.  »*  Le  isole  di  Fcroe  (così 
comincia  il  prevosto  Debcs  questo  suo  primo 
capitolo  ) non  sono  altro  propiamente  che  scogli 
grandi  ed  altissimi  posti  in  mezzo  ad  uno  de’più 
burrascosi  mari  del  mondo,  e ricoperti  qua  e 
là  d’  un  po’  di  terra.  Cotesti  scogli,  o isole,  per 
la  più  parte  composte  d’un  sasso  durissimo, 
vengono  divise  1*  une  dall’ altre  da  canali  na- 
turali, nc’quali  l'acqua  è sommamente  profonda, 
e scorre  rapidissima  vuoi  nel  flusso  o vuoi  nel 
riflusso,  n 

n Acciocché  il  nome  del  Signore  (è  un  Lu- 
terano che  parla  ) possa  essere  lodato  anche  in 
mezzo  all’ acque  tempestose  del  Norie,  piacque 
alla  divina  Maestà  sua  di  rendere  questi  pezzi 
di  terreno  abitabili,  ricoprendo  le  falde  più 
basse  de' loro  monti,  c le  loro  anguste  valli  con 
due  piedi  circa  di  terra  quasimente  dappertutto. 
Per  questa  guisa  quel  povero  paese  produce 
non  solo  molta  erba  pe’ bestiami,  ma  sommini- 
stra oziami  in  del  frumento  per  gli  uomini.  I 
Ferodi  però  non  si  danno  molto  a coltivare 
il  frumento,  e lasciando  quasi  tutti  i loro  ter- 
reni vegetare  a voglia  della  natura  onde  for- 
niscano di  cibo  le  loro  numerose  grrggie  ed  i 
loro  scarsi  armenti,  dimorano  quasi  tutti  nelle 
vicinanze  del  mare  per  comodo  delle  loro  pe- 
scagioni; e dovunque  l’altezza  smisurata  de' 
promontori  non  l’ impedisce  tengono  le  loro 
barche  onde  potersi  buttar  all’acqua  sempre 
ohe  il  tempo  lo  permetta.  Le  loro  casti -ole  in 
tali  vicinanze  sono  provviste  a tutta  lor  possa, 
principalmente  di  fortissimi  cordami  che  da 
essi  vengono  di  spesso  gittati  in  mare  onde  i 
loro  compagni,  sorpresi  da  perversi  tempi  men- 
tre stanno  a quelle  loro  pescagioni,  possano  ag- 
grappai visi,  ed  ajutarsi  ed  essere  ajulali  a ri- 
tornai sene  in  terra.  *> 

Fatto  questo  po’  di  preambolo  il  Provosto 
viene  a aire  i nomi  c darri  un  minuto  raggua- 
glio di  ciascuna  delle  dicriscttc  ìsole  e di  tutti 
i piccioli  scogli  di  quella  sconfortevole  regione 
propiainentr  chiamata  Fave,  e narra  la  loro 
forma,  la  loro  maggiore  o minore  amplitudine, 
e ne  ilice  de’ canali  c delle  maree  loro,  e de* 
porti,  c delle  baje,  e di  tutto  quello  che  si  ri- 
ferisce per  così  dire  al  loro  materiale.  La  più 
lunga  m tali  isole  c chiamata  Stroinoc,  lunga 
ventiquattro  miglia  circa,  e larga  otto  nella  sua 
larghezza  maggiore.  In  Stromoe  è la  principale 
città,  anzi  I’  unica  in  tutta  la  regione,  ed  è chia- 
mala Thorsltaven.  In  essa  a cagione  del  suo 
porto  che  è pur  unico  in  tutte  l’ isole,  si  fa 
qualche  commercio,  c di  lane  specialmente;  ma 
le  abitazioni  vi  sono  rade  come  in  lutti  gli  altri 
luoghi  dell’ isole,  non  essendo  possibile  clic  si 
formi  una  città  grande  e popolosa  in  un  paese 
costituito  dalla  natura  così  meschinamente,  es- 
sendo necessario  che  gli  uomini  stieno  sparsi 
qua  e là  lungo  i lidi  per  comodo  come  »*  è detto 
delle  loro  pescagioni. 
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Se  Stromoe  è la  più  grande  delle  loro  isole, 
Roller  è una  delle  piò  piccole,  non  esseudo 
lunga  un  miglio,  nè  larga  più  di  mezzo.  Que- 
st’ isola  di  Kolter  ha  da  tramontana  un  monte 
alto  più  di  due  mila  braccia  il  quale  è alquanto 
piatto  sulla  cima  ; e su  quella  cima  fu  trovata 
nel  i(>56  una  quantità  maravigliosa  d'aringhe. 
»>  Mi  si  chiederà  ( dice  il  provosto  ) come  mai 
si  possano  trovare  delle  aringhe  sopra  un'  al- 
tura di  quella  sorte?  Al  che  rispondo  che  fu- 
rono portate  colà  da  un  turbine  d’  aria  chia- 
mato in  danese  oes.  Quel  terribil  turbine  si  for- 
ma fra  densissime  nuvole,  e sgroppandosi  su- 
bitamente da  quelle  con  una  furia  non  espri- 
mibile, percuote  a un  tratto  il  mare  ola  terra. 
Quando  percuote  la  terra,  sbarbica  gli  alberi 
e i sassi  e le  rupi  stesse,  e dirocca  e sparpa- 
glia le  case  se  sono  un  pochino  troppo  alte. 
Quando  poi  percuote  il  mare,  piglia  su  una 
massa  d’  aequa  tanto  enorme  che  lascia  come 
un  concavo  in  esso,  il  qual  concavo  allontanato 
il  turbine,  si  riunisce,  e si  spiana  in  un  istante. 
I poveri  pesci  che  si  trovano  in  quella  quantità 
d’acqua  cosi  pigliala  su,  vengono  portati  con 
essa  in  alto  finché  il  turbine  si  scioglie  e lascia 
precipitar  giù  tutto  .il  gran  fascio;  e guai  alle 
navi  che  per  loro  sventura  s’abbattono  ìn'quclla 
diàvo'eria.  Quindi  avviene  che  soventi  volte  per 
l’isolc  di  Feroe  e pel  mare  che  le  circonda  si 
vede  piover  sassi  e rami  e tronchi  d’alberi,  e 
non  di  rado  ancora  de’ sorci  e de’ gatti  salvatici 

fioristi  dal  turbine  sino  dalla  Norvegia;  e cosi 
(irono  portate  le  aringhe  sulla  sommità  del 
gran  monte  di  Kolter.  »* 

Terminata  la  topografica  descrizione  delle  di- 
eiasette  isole  e di  alcuni  scogli  circonvicini 
slittati  solamente  da  capre  sai  vati  che  e da  uc- 
celli acquatici,  si  racconta  come  gli  abitanti  di 
Feroe  pretendono  d'aver  veduto  e di  vedere 
tuttavia  spesse  volte  un’  isola  che  nuota  intor- 
no a quelle  loro,  molte  miglia  lunga,  e ornata 
essa  pure  d’altissime  montagne  di  sasso  vivo. 
Ma  perchè  quell' isola  natante  ha  mollo  l’aria 
d’ un’  isola  sognala,  non  mi  piare  dirne  quello 
che  ne  dice  il  buon  provosto;  e tanto  più  mi 
scappa  la  voglia  di  tradurre  quel  suo  episodio 
quanto  che  egli  si  mostra  si  bambinescamente 
credulo  da  darsi  ad  intendere  che  l’isola  na- 
tante sia  una  illusione  bella  e buona  del  di- 
moino, c formata  da  sua  tartarea  signoria  a 
bella  posta  per  cuculiare  c pigliarsi  spasso  de- 
gli abitanti  di  Feroe.  E qui,  giacché  vien  bene, 
dirò. che  da*  varj  passi  di  questo  libro  si  ricava 
come  i noveri  reroesi  sono  ignorantissimi,  co- 
sa che  il  leggitore  ben  può  congetturare,  ed  è 
forza  che  lo  sieno  in  un  grado  più  che  me- 
diocre, avendo  tanto  incessante  bisogno  di  af- 
faticarsi per  sussistere  clic  non  rimane  loro 
oncia  di  tempo  da  stillarsi  il  cervello  sui  libri 
e dietro  agli  studj.  Quindi  avviene  che  so- 
no superstiziosi  infinitamente,  c che  credono 
oltre  il  dovere,  ai  inaghi,  alle  streghe,  agli  or- 
chi, ai  folletti,  ai  lupi  cornuti,  ai  draghi  di 
fuoco,  ed  altre  colali  baggianate;  e che  nar- 
rano milh*  stupendissime  stori.icce  di  notturne 
apparizioni,  di  strani  incantamenti,  e di  beffe 
crudeli  fatte  loro  di  continuo  dalla  tartarea  si- 
gnoria prefata;  cosa  a chi  ben  la  considera  molto 
naturale  in  un  popolo  incolto  e rozzo,  che  vi- 
ve in  un  angolo  del  mondo  quasi  sempre  ge- 
lato, quasi  sempre  coperto  di  tenebrosissimi 
nembi,  e quasi  sempre  battuto  da  venti  fero- 
oitici 


risiimi.  Come  si  può  che  un  povero  popolo  ia 
una  cosi  tetra  situazione  non  si  lasci  traspor- 
tare a fantasticar  sempre  delle  cose  orribil- 
mente stravaganti,  e che  non  abbia  le  teste 
piene  sempre  d’immagini  diabolicamente  spa- 
ventose? 

In  questo  primo  rapitolo  si  narra  in  oltre 
come  in  queste  isole  e negli  scogli  adiacenti  è 
forza  vi  sia  di  molta  calamita;  poiché  in  molte 
lor  parti  l’ago  magnetico  perde  la  polarità  in 
varj  modi  a mala  pena  concepibili  senza  una 
tale  supposizione.  Quindi  si  descrivono  i di- 
versi flussi  e riflussi,  e le  diverse  precipitose 
correnti  de’  canali  fra  isola  c isola,  più  strane 
ancora  e più  irregolari  di  quelle  drll’Kuripo 
si  fatale  ad  Aristotele;  poi  siegue  un  lungo  rag- 
guaglio d’un  pericolosissimo  vortice  che  si  tro- 
va a mezzodì  dell*  isola  di  Suderoc,  nel  quale 
l’acqua  s’aggira  con  sommo  impeto  a linea  di 
chiocciola,  tirando  a sé  ogni  nave  ed  ogni  cosa 
che  se  le  avvicini,  ed  irremissibilmente  inghiot- 
tendola, massime  quando  il  tempo  è cattivo. 
Questo  vortice  nell* opinione  del  Provosto,  è 
una  voragine  fatta  a modo  di  chioccioli»  che 
comunica  sotterraneamente  con  qualche  parte 
lontana;  e tale  sua  opinione  é rinforzata  dal- 
l’avcr  osservato  che  quando  qualche  grossa 
nave  s’ è perduta  in  quello,  non  s’è  più  visto 
alcuna  parie  d’essa,  nc  la  mìnima  roba  in  essa 
contenuta,  nè  alcun  suo  cadavere  tornar  a galla 
in  alcuna  parte  delle  sue  vicinanze. 

Dettoci  bastcvolmentc  delle  correnti , de’  vor- 
tici, de’ flussi  e de’ riflussi  intorno  alle  sue  isole, 
il  Provosto  si  trasporta  in  esse  col  discorso,  e 
nc  viene  informando  della  tempentura  dcll’a- 
ri  1 in  riascuna  stagione  dell’  anno,  e delle  loro 
sorgenti,  e de’  riv«dclti,  che  calano  giuda’ loro 
monti,  e delle  loro  acque  minerali  o non  mi- 
nerali, e della  cagione  che  priva  ognuna  di 
quelle  isole  d’ogni  sorta  d’alberi  non  veden- 
dosi quivi  altra  pianta  se  non  che  qualche  smilzo 
gambo  di  ginepro  ; cose  tutte  curiose  molto  e 
dilettevoli  a leggersi,  c che  tutte  tradurrei  (pii 
molto  volonticri  dal  suo  libro,  se  i mici  estratti 
non  dovessero  tutti  essere  ristretti  in  certi  li- 
miti. Non  posso  tuttavia  passar  in  silenzio  una 
felicità  singolare  di  quell’isole;  ed  c rhe  quivi 
I’  umane  creature  non  sono  punto  soggette  al 
vajuolo  clic  regna  nulladimeno  dappertutto  nel 
loro  prossimo  continente.  Questo  hanno  però 
di  comune  quell*  isole  ron  I’  America  tutta,  quan- 
tunque da  esse  assai  lontana,  che  quando  il  va- 
juolo  é portato  loro  da’  forestieri,  fa  in  esse 
una  strage  miserabilissima,  e nel  i65i  l’isola 
di  Stromoe  già  mentovata  fu  molto  presso  a 
rimanere  spopolata  affatto  da  questo  brutto  male 
portato  mia  nc’  suoi  panni  lini  da  un  giova- 
netto che  l’avcva  avuto  poco  prima  in  Coppe- 
naghen. 

Il  Capitolo  secondo  comincia  a narrare  le  varie 
produzioni  naturali  dell’ isole.  Il  Provosto  non 
si  è abbattuto  quivi  in  metalli  d’ alcuna  sorte, 
come  nè  tampoco  in  gemme,  in  perle,  o in  altra 
cosa  ricca.  1 minerali  altresì  vi  sono  scarsi,  e 
gl’isolani  appena  trovano  alcuna  volta  del  talco 
e del  nitro  nc’ luoghi  più  settentrionali.  Degli 
alhcri  già  s’  c detto  che  non  n’  hanno  di  alcuna 
sorte,  onde  tutto  il  paese  è affatto  privo  d’olio 
e di  frutti  ; e del  vino  non  nc  possono  fare  in 
alcun  modo.  Contuttoriò  la  natura  ha  prowe* 
duto  al  mmtcnimcnto  di  quelle  genti  dando 
loro  principalmente  un  terreno  fecondissimo 
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d’  erba,  onde  pascono  come  s*  è detto  delle  pe- 
core senza  numero,  oltre  ai  cavalli  cd  a*  buoi, 
de’  quali  però  non  hanno  nò  abbondanza  grande, 
nè  grande  necessità.  Il  pane  se  lo  fanno  di  se- 
gala, perche  la  segala  prospera  qui  assai  bene, 
e il  resto  dell’ alimento  è somministrato  loro 
dalle  carni  di  quelle  loro  tante  pecore,  c dai 
loro  porlji  animali  bovini,  c dai  pesci,  e dagli 
uccelli  che  acchiappano  tutto  I’  anno  in  copia 
indicibile,  c di  moltissime  specie. 

Bisogna  sentire  gli  affanni  che  quelle  povere 
genti  sono  astrette  a pigliare  per  conservarci 
le  pecore  nell’  inverno,  poiché  da  queste  di- 
pende principalmente  la  sussistenza  loro  ! >•  Lo 
pecore  (dico  il  provosto)  stanno  allo  scoperto 
nella  fredda  stagione  come  nella  calda,  e sono 
perciò  tutte  poco  meno  che  salvalichc.  Tuttavia 
quelle  che  appartengono  a un  padrone  non 
vanno  a pascere  ne*  poderi  dell’altro,  comcchc 
a malapena  divisi  da  un  muro  a secco,  nè  mai 
una  greggia  si  mischia  con  l’altra.  E tale  esatta 
separazione  quelle  genti  l’ottengono  con  porre 
!'■  agnelli  ne*  luoghi  dove  vogliono  che  la  greg- 
gia abbia  a pascere  sempre,  nè  le  pecore  s’  al- 
lontanano mai  dal  luogo  dove  gli  agnelli  furono 

3 dapprima  posti,  aggirandosi  sempre  intorno  a 
urlìi  di  generazione  in  generazione.  Fa  però 
’ uopo  che  ognuno  badi  a non  averne  un  mag- 
gior numero  sur  un  terreno  di  quello  che 
accorra  per  consumarne  l’erba,  altrimente  pre- 
sto escono  de’  dovuti  limiti , nè  più  si  rico- 
vrano  senza  fatica  dalle  chiusure  degli  altri. 
Ma  come  esprimerò  io  ( continua  il  prnvo- 
sto)  quanto  quelle  bestiole  soffrano  di  mali 
se  fiocca  l’ inverno  con  maggior  furia  del  so- 
lito? La  poverine  si  raccogliono  allora  tutte 
sceltamente  insieme,  e tosto  la  neve  le  copre 
di  modo,  che  non  si  sa  più  dove  sicno  fintanto 
che  di  quella  non  s’ alza  un  fumo  cagionato 
dal  loro  riunito  calore;  c allora  il  padrone  fa 
un  passaggio  a traverso  la  neve  per  esse,  e le 
conduce  dove  possano  pascere;  ma  questo  non 
può  essere  se  non  qualche  di  dopo  quel  Unto 
nevicare,  e allora  le  affamate  bestiole  non  solo 
s’hanno  già  rosicchiata  sino  alle  radici  tutta 
l’erba  clic  avevano  alla  loro  portata  sotto  la 
neve,  ma  si  sono  anche  vicemievolmente  man- 
giata la  lana  di  dosso,  e divenute  magre  come 
stecchi  ; e se  arrivano  a primavera  così  scarnate 
ogni  po’ di  tiepidezza  nell’aria  le  indebolisce 
invece  di  confortarle,  cosicché  si  coricano  giù, 
muojono  come  per  sonno. 

»>  Essendo  tali  pecore  molto  insalvatichite  per 
cagione  del  loro  perpetuo  stare  allo  scoperto  e 
senza  guardia  veruna  di  pastore  o di  cane,  non 
è facile  radunarle  poi  tutte  insieme  la  prima- 
vera quando  si  vuole  tosarle.  Per  ottenere  que- 
sto effetto  fa  mestieri  cacciarle  in  un  chiuso  a 
ciò  destinato;  c questo  nell’isola  di  Sttdcroe 
si  fa  da  più  uomini  parte  a piedi  e parte  a 
cavallo  ajutali  da  alcuni  cani.  Gli  uomini  e i 
cani  le  circondano,  e gli  uni  gridando  e gli  al- 
tri latrando  le  spingono  innanzi;  e se  qualcuna 
si  toglie  dal  branco  c fogge,  uno  di  quegli  uo- 
mini a cavallo  le  corre  dietro  senza  più  ba- 
llare all’  erta  cd  alla  china  che  alla  pan,  c ga- 
loppa in  su  c precipita  in  giù  a fiaccacollo 
dietro  ad  essa,  e qualche  cane  pure  la  siegue, 
e raggiuntala  l’arresta  per  la  lana  senza  mor- 
derla, e cosi  la  tiene  finché  l’uomo  giunga. 
L’uomo  allora  toglie  quella  pecora  fuggiasca 
al  sane,  c la  pone  tosto  fra*i  pie’ disami  del 


cavallo  che  la  stringe  salda  finché  tutte  sono 
così  arrestate,  e portate  coll’ altre  nel  chiuso. 

Oltre  ai  moltissimi  volatili  sì  terrestri  che 
acquatici  presi  dagli  abitanti  di  Feroc  qua  e là 
per  le  loro  isole,  raccontiamo  dietro  al  Provotto 
il  modo  solamente  che  tengono  per  provvedersi 
di  certi  uccelli  lumwifve. 

« I lumwifve,  die’  egli,  depongono  P uova 
loro  sulle  più  alte  sommità  ac’  monti  e delle 
rupi,  e le  depongono  sul  nudo  sasso,  cosicché 
rimuovendole  talora  un  poco  nel  volar  via, 
quell’  uova  rotolano  giù  nel  mare.  Di  questi 
uccelli  ve  n’ hanno  tanti  nell’ isole  di  Feroe, 
che  le  sommità  di  que’ monti  e di  quelle  ru- 
pi ne  sono  talora  coperte  interamente.  Non 
si  può  dire  l’estrema  fatica  adoperata  dai  no- 
stri poveri  isolani  per  acchiapparli  su  quelle 
▼ette,  le  quali  s’alzano  talvolta  sei,  e sette- 
cento, e anche  mille  braccia  dal  livello  del 
mare.  In  due  modi  vanno  alla  lor  caccia.  L’  u- 
no  è arrampicandosi  su  dal  basso,  c l’altro 
calandosi  giù  da’  luoghi  anche  più  alti  di 
quelli  su  i quali  que’  lumwifve  si  stanno  co- 
vando l’uova  loro.  Si  1’  una  strada  che  l’altra 
sono  scoscese  oltre  ogni  dire,  c manca  pochissi- 
mo che  non  sieno  perpendicolari  affatto  : pure 
uno  d’essi,  ed  uno  certamente  de’ più  destri  ed 
animosi,  sale  su  per  quelle  ripidezze,  c giun- 
to a!  luogo  dove  gli  uccelli  giariono,  manda 
giù  al  mare  una  cordicella  che  s’era  recata  in 
cintura.  A quella  cordicella  i compagni  che 
stanno  colle  barchette  disottovia  legano  una 
fune  sufficientemente  grossa  che  l’uomo  in  alto 
tira  su  pian  piano,  onde  non  s’indebolisca  fre- 
gando troppo  fortemente  su  pc’  taglienti  sassi, 
c che  raccomanda  poi  bene  au  un  qualche  mas- 
so. Per  quella  fune  salgono  quindi  eelerementc 
moli’  altri  uomini,  e chi  di  qua  chi  di  là  per 
quelle  vette  cominciano  co' loro  bastoni  ad  am- 
mazzare i lumwifve,  tenendosi  sempre  colla  man 
manca  a qualche  corda  legata  a quella  prinei- 
pal  fune  per  cui  salirono,  acciocché  possauo  in 
caso  di  caduta  non  rotolar  giù  troppo  spazio 
da  quelle  balze  troppo  aUe;  anzi  quando  il 
lungo  é di  soverchio  pericoloso  alcuni  si  legano 
un’  altra  corda  intorno  alla  ciulura,  cd  alcuni 
si  piantano  in  qualche  luogo  sicuro  a tener 
saldi  que’ che  si  sono  cosi  legati,  c che  vanno 
ammazzando  gli  uccelli,  saltellando  con  un  co- 
raggio ed  un’  agilità  inesprimibile  su  per  le 
punte  anche  più  estreme  di  quelle  balze.  Av- 
viene però  quasi  ogni  anno  che  alcuno  di  quelli 
che  vanno  cosi  intorno  ammazzando  quegli  uc- 
celli col  bastone  tombola  giù  con  tanto  furore 
che  si  tira  dietro  anche  quello  che  lo  ticn  saldo 
per  la  corda,  c che  tutti  due  perdono  la  vita 
precipitando  miseramente  nel  mare  dopo  d* es- 
sersi infrante  le  persone  rotolando  giù  aa  quelle 
balze  tanto  terribilissime. 

Se  avviene  che  questi  strani  cacciatori  fac- 
ciano lor  caccia  dove  non  sieno  stati  l’anno 
antecedente,  gli  uccelli  si  lasciano  pigliar  con 
mano  non  clic  col  bastone,  e la  caccia  riesce 
copiosissima.  Se  però  s’abbattono  in  luoghi 
già  visitati  l’ anno  innanzi , gli  uccelli  allora 
se  ne  volano  via,  ed  è più  difficile  il  pigliarne 
assai.  Pure  assai  ne  prendono  sempre  anche 
di  quelli  che  cercano  volar  via,  e questo  lo 
fanno  allungando  verso  d’ essi  de’  pali  assai 
lunghi,  in  cima  a'  quali  hanno  delle  reti  quat- 
tro palmi  larghe.  In  quelle  reti  gli  uccelli  pre- 
sto s’intricano.  Se  il  tempo  dura  sereno  e tram- 


quillo  i Feroesi  durano  parecchi  giorni  in  quel- 
la caccia,  vuitando  tutti  quegli  altissimi  con- 
torni, e tirandosi  il  mangiare  su  dalle  barche 
di  sottovia  ; c giaciono  la  notte  per  le  buche 
fatte  dalla  natura  qua  e là  per  que’ luoghi  Un- 
to alpestri , ed  ogni  di  verso  sera  calano  giu 
ai  compagni  la  preda  fatta  in  quella  giornata, 
rhe  da  quelli  i quali  dalle  barche  la  ricevono 
è subitamente  mandata  alle  case  loro , divisa 
in  debite  porzioni  fra  le  famiglie  de’  cacciatori. 

Per  aggiungere  a certi  luoghi  a*  quali  non  si 
può  andare  nè  dal  basso  nè  dall’  alto,  essendo 
come  vastissimi  antri  a mezzo  monte,  le  di  cui 
volte  sporgono  troppo  in  fuora  sul  mare,  un 
ardito  Feroe  se  si  forma  una  specie  di  sedile  in 
rapo  ad  una  grossa  fune;  e raccomandatala  be- 
ne a un  qualche  masso  si  cala  giù  bel  bello 
laddove  intende  fare  sua  caccia.  Giunto  dirim- 
petto a quell’ antro  si  dondola  con  tanta  de- 
strezza, e con  tant’ impeto,  che  giunge  facil- 
mente ora  in  una  cd  ora  in  altra  parte  della 
sua  profonda  cavità , e per  tutto  dove  i lum- 
wifve si  stanno  tranquillamente  covando,  e ne 
va  per  cosi  dire  arraffando  uno  e due,  e anche 
tre  e quattro  ad  ogni  lancio.  Questa  cosa  è 
tanto  terribile  a farsi  che  Pietro  Clauson  nella 
sua  descrizione  della  Norvegia  racconta  come 
ne’ tempi  rhe  queU'isole  erano  cattoliche  v’era 
una  legge  in  esso  che  a chiunque  fosse  rima- 
sto motto  cacciando  in  quell’ arrischiato  modo, 
foste  negato  la  terra  sagra  ; ne  il  misero  cac- 
ciatore poteva  in  lai  caso  essere  seppellito  cri- 
stianamente se  un  qualche  suo  parente  o ami- 
co non  dava  prove  che  quella  sua  morte  era 
avvenuta  per  mera  disavventura , c non  per 
estrema  temerità;  e quelle  prove  consistevano 
in  fare  la  medesima  cosa  aneli’  esso,  c andar  a 
cacciare  in  quel  luogo  e in  quel  modo  mede- 
simo, ritornandosene  sano  della  persona,  e con 
molti  uccelli  legati  a f intola. 

Quando  il  cacciatore  ha  così  spenzolatamene 
te  finita  la  sua  caccia,  ne  dà  segno  ai  compa- 
gni di  sopra  tirando  una  cordicella.  I compa- 
gni allora  tirando  a sé  la  grossa  fune  lo  ajuta- 
no  a tornare  ad  essi,  e al  suo  giungere  gli  fan- 
no assai  festa  intorno  , e lo*  rrfocillano  ampia- 
mente, dandogli  molte  lodi  s’egli  è de’ giovani, 
e se  quella  è una  delle  prime  racrie  da  esso 
fatte  a quella  guisa.  Quando  però  un  Feroese 
è bene  avvezzo  a quel  mestiere  , assicura  che 
non  v’  è punto  di  pericolo  nel  farlo  , e che  il 
pericolo  delle  prime  volte  non  consiste  se  non 
m una  vertigine  che  viene  a chi  non  lo  sa  ben 
fare  pel  suo  troppo  aggirarsi  in  aria,  e pel  suo 
non  potere  voltarsi  a sua  voglia  dal  canto  che 
vuole.  Che  all’  incontro  quando  uno  sa  ben  l’ar- 
te di  scoccarsi  dove  piu  gli  piace  e di  stai- 
saldo  a quella  parte  che  fa  più  al  suo  propo- 
sito,  si  piglia  quello  esercizio  in  apparenza  tan- 


to pericoloso  per  un  somme  passatempi  e di- 
letto ; e siccome  que’  luoghi  così  cavernosi  e 
cupi  sono  eziandio  i più  abbondanti  d’  uccelli, 
uu  uomo  solo  fa  talora  tanta  preda  in  essi  che 
in  poche  ore  ne  può  caricare  una  barca  assai 
grande,  buttando  tratto  tratto  al  mare  quelli 
che  va  pigliando  legati  in  grossi  fasci , che  i 
compagni  di  sotto  stanno  attenti  a ricogliere 
di  mano  iu  mano. 

m Que’  lumwifve  sono  uccellarci  grandi  poco 
meno  dell’ oche,  neri  «ni  dosso  e bianchissimi  di 
sottovia.  Le  loro  uova  le  depongono  sul  nudo 
sasso,  e covano  così  presso  gli  uni  agli  altri 
che  se  s*  abbattono  in  un  luogo  piano  formano 
uua  specie  di  pavimento  assai  singolare  a ve- 
dersi ; nè  la  vista  dell’  uomo  gli  spaventa  pun- 
to quando  non  l’abbiano  già  visto  altra  volta, 
e quando  non  n’  abbiano  altra  volta  ricevute 
delle  percosse  in  caccia,  come  già  si  è accen- 
nato, che  in  tal  caso  volano  via  con  molta  fu- 
ria, rimovendo  1’  uova  nell’  abbandonarle  e fa- 
cendole rotolare  giù  per  le  balze.  Le  femmine 
de’  lumwifve  covano  con  tanta  costanza  che  de- 
poste un  tratto  l’ uova  non  le  abbandonano  più 
sino  allo  sbucciare  del  pulcino,  essendo  il  nu- 
trimento recato  loro  in  tal  frattempo  da’  ma- 
schi , i quali  continuamente  s’aggiiano  in  bu- 
sca di  cibo  per  que’  monti  e in  riva  al  mare. 
F.  se  avviene  che  nc*  di  di  caccia  i pulcini  sie- 
no  già  nati,  c che  la  madre  voglia  fuggire,  non 
si  può  dire  1’  affanno  che  mostra  co’  suoi  strilli 
chiocciando  con  molta  forza,  e chiamandoseli 
i dietro  per  involarli  all’avidità  degli  spietati  in- 
sidiatori. * 

Oltre  a cotesta  singolarissima  caccia  de’  lum- 
wifvc , il  provosto  Debcs  ne  racconta  alcuue 
altre  d’altri  uccelli,  de’  quali  tutti  descrive  la 
forma,  e il  colore,  e la  natura,  e i tempi  nei 
itali  fanno  i loro  passaggi  annuali  per  le  isole 
i Feroe  ; e le.  amicizie  e le  niinicizie  che  le 
varie  augcllcsrhe  specie  hanno  l’una  verso  l’al- 
tra, c simili  cose,  clic  tutto  hanno  qual  più 
ual  meno  del  peregrino,  e che  per  la  comune 
egl’  Italiani  debbono  avere  molto  del  nuovo 
sicuramente,  e che  potrebbero  anzi  a un  biso- 
gno non  poco  giovare  a chi  volesse  scrivere  la 
storia  naturale  de’ volatili.  Ma  que’  lumwifve  t 
e la  caccia  loro  ha  già  tenuto  il  mio  leggitore 
bastevolincnte  a bada,  perciò  passerò  a com- 
pendiare delle  altre  curiose  notizie  che  si  con- 
tengono in  questo  rarissimo  libro,  e comincierò 
dietro  al  Provosto  a descrivere  le  loro  pesca- 
gioni specialmente  quella  delle  balene,  de’  ba- 
Irnotti,  e d’  un  certo  cane  acquatico  chiamato 
kob  nella  lingua  loro,  pescagioni  tutte  tanto 
diverse  da  quelle  fatte  ne’ nostri  mari,  ch’io 
non  dubito  punto  non  abbiano  a riuscire  dilet- 
tevolissime a leggersi  da  ogni  nostro  paesano  a 
cui  la  descrizione  di  Feroe  sia  ignota. 
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Rubilo  che  quei  malaugurato  Giornale 
intitolalo  la  Frusta  Letteraria  di  Aristatxo 
Scannai ue  incominciò  a divulgarsi  iu  Italia, 
furon  due  le  opinioni  degli  Uomini  di  Lei* 
(ere.  Gli  uni  dissero,  che  era  necessario  ri- 
spondere severamente  a quella  ceusuia  ama- 
rissima, che  deprimeva  con  incredibile  fasto 
e vilipendio  gli  Scrittori  iUliaui  e il  nome 
di  tutta  Italia,  acciocché  gli  stranieri  ve- 
dendo quella  censura  senza  risposta  , non 
credessero  per  avventura,  che  non  si  potesse 
rispondere.  Gli  altri  dissero,  che  tutta  quella 
censura  essendo  composta  di  pedanterie, 
d’inezie,  di  scurrilità  e d'ingiurie  villane  e 
plebee,  e sprovveduta  di  raziocinio,  di  dot* 
triua,  e di  qualunque  menoma  utilità  e ve- 
rità, non  eia  conveniente  che  niun  dotto  c 
grave  Uomo  si  abbassasse  a rispondere,  c 
dovea  lasciarsi  perire  insieme  con  tante  al- 
tre scritture  insulse,  che  nascono  in  un 
giorno,  c muojon  nell’altro.  In  questa  di- 
versità d’opinioni  quella  malnata  satira 
visse  un  anno,  e ìiiuoo  rispose.  Ora  un 
burnì  Italiano,  a cui  non  mancai)  sali  e 
dottrina,  essendo  alquanto  ozioso  in  una 
sua  amena  villeggiatura,  lesse  per  caso  al- 
cime  pagine  di  quella  ceusura,  e pensò  su- 
bitamente di  comporre  quelle  due  opiuioui 


Srinibovenique  Virum,  semiviruinque  Bovem, 
Ovmtus,  De  Arte  Am.y  lib.  II 

in  una,  e scrivere  per  suo  passatempo  al- 
cune letterarie  insieme  e burlrvoli  Novelle 
nello  stile  di  Menippo  e di  Lucianu,  le 
quali  mettendo  iu  gioco  le  buffonerie  di 
quell’  inerte  Giornale,  mostrassero  che  tioo 
era  degno  di  uiuua  seria  confutazione,  e 
palesassero  agli  Stranieri  e ai  Posteri  il 
sommo  disprezzo  e la  perpetua  derisio- 
ne, con  cui  era  stato  ricevuto  dai  buoni 
ingegni  italiani*  Questo  piacevol  lavoro 
fu  prestamente  compiuto , e la  buona  for- 
tuna mia  ha  voluto,  che  io  ne  acquisti 
una  copia,  della  quale  avendone  fatto  parte 
a molli  Eruditi,  mi  hanno  attestato  di  aver 
lette  poche  scritture  che  per  la  indicibile 
co'pia  di  lepidezze,  di  vivacità,  di  elegan- 
ze e d'ingegnosissime  discussioni  possano 
paragonarsi  con  questa  , di  maniera  *che 
se  P Autor  della  Frusta  ha  avuto  tanta  va- 
glia di  esser  famoso,  può  ben  esser  certo  (li 
andare  con  questo  passaporto  a far  ridere 
a sue  spese  le  riinote  contrade  e i secoli  fu- 
turi. Se  mai  questa  giocosa  correzione  ai 
troppo  delicati  paresse  alquanto  acerba,  leg- 
gano prima  un  foglio  o due  ‘di  quella  sfre- 
natissima Frusta , e son  sicuro  che  parerà 
loro  una  gentile  piacevolezza.  Questo  volu- 
metto appartiene  solamente  ai  sei  primi 
mesi  della  Frusta . Dicono  che  gli  altri  sei 
saranno  il  divei  (iineoto  del  venturo  carno- 
vale, e io  prego  quanto  più  posso  l'illustre 
Autore,  e so  che  con  ine  mollissimi  lo  pre- 
gano, a non  fraudare  I Italia  di  questo  sin- 
golare diletto.  Vói,  Leggitori,  godete  di  que- 
sto per  ora.  Se  state  sani,  é bene.  Credo  che 
leggendo  queste  cose,  starete  aucor  meglio. 
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Forma  Bori*  rai  turpe  caput , fai  platina  urti* 
. ...  F.t  ramarti  irta  i uh  tornibai  aurei 
. . . . Jugé  dthe/tani. 

Virgilii»,  Georg.  , lib.  Ili 


L.  plebe  «le’  Pedagoghi,  rhc  c una  parte 
non  ignobile  dell’infinito  ed  eterno  Popolo  degli 
storditi,  ha  già  raccolto  animali  di  ogni  guisa 
nella  sua  moltifnrme  società.  Gli  asini  gram- 
matici e i cani  retorici  e le  scimi*  pedagoghe 
e le  teso*  e le  mosche  e tutti  gli  ordini  d’ in- 
setti pedanti,  e fin  le  Chimere  e i Centauri 
hanno  seduto  a scranna  in  quel  numeroso  Se- 
nato, e sono  scritti  nei  Fasti  della  non  mortale 
Pedanteria.  Il  solo  Bue  non  aveva  ancora  mug- 
gito nelle  stalle  grammatiche,  forse  perchè  ri- 
putato utile  animale  dovrà  sbandirsi  dal  paese 
delle  inutilità.  Ma  di  questi  di  nostri  un  molto 
astuto  Bue  ha  pur  trovato  via  d’ introdursi  in 
uelle  stalle,  perche  coperte  le  sue  buaggini 
i tutti  i colori  pedanteschi,  non  solamente  ha 
dello,  lui  non  essere  Bue,  ma  essere  anzi  ni- 
mico grande  de’  buoi,  e il  suo  nome  essere  Semi- 
nabile, e la  sua  arte  essere  di  beecajo,  e ha 
tratto  fuori  un  suo  roltello  insanguinato  nelle 
gole  d’ innumei  abili  buoi.  Con  queste  malizie 
ha  pasciuto  per  qualche  tratto  il  fieno  gram- 
maticale. Indi  a poco  ha  detto,  lui  essere  Ari- 
starco, che  é nome  assai  venerabile  in  gram- 
matica. In  un  altro  di  ha  detto,  lui  essere  com- 
posto et  ignee  e rabbiose  sostanze,  che  tra  i pe- 
dagoghi è un  egregio  ornamento.  In  un  altro  ha 
detto,  lui  sentir  molto  innanzi  nelle  lingue  ara- 
be e mogollesi,  c indie  artiche  e antartiche,  e 
nelle  orientali  e nelle  orcideutali  : e lui  essere 
il  flagello  dei  / 'ere toni  moderni , e dei  /' aiutali 
e dei  Goti  venuti  a imbarbarir»  il  nostro  glo- 
riosissimo stivale  (i),  con  la  quale  elegante  pa- 
rola c^li  vuole  intender  la  Italia,  e la  Italiu 
vuole  intendere  lui.  Per  questi  ingegni  e per 
altri  assai  l’armento  de’ pedagoghi  fu  sedotto, 
e crebbe  di  questo  nuovo  alunno,  il  quale  lo- 
*to  che  ebbe  fprmo  luogo  n«  Ile  stalle  latine  e 
fu  sazio  del  beato  fieno,  incominciò  a rivolger 
nell’  animo  pensieri  di  signoria  ; e rosi  adoperò 
con  sue  arti,  che  invase  il  trono  del  pedante- 
simo  e regnò  da  tiranno.  Corre  già  un  anno 
rhe  assiso  nella  sede  ove  sederon  Prudano  e 
Seoppa  e Fidcnzio  e altre  innocentissime  anime 
pedagoghe,  tiene  con  la  biforcata  ugna  la  let- 
teraria  Frusta,  che  è lo  scettro  de’ pedagoghi. 
Ferula  triste « sceptra  ptedagngorum.  E dispe- 
ratamente mena  dattorno  quel  severo  arnese,  e 
mugge  in  sermone  arabo  e mogollrse,  e pro- 
mulga leggi  e parole  t'  Ite  di  Tracia  e di  l'ar- 
iana, e può  dirsi  a ragione  il  Gengisean,  e il 
Maromrlto  de*  pedagoghi.  I curvi  Grammatici, 
perciocché  hanno  le  palpebre  superiori  tanto 
distese  all’ ingiù,  clic  non  posson  mai  guardare 
in  allo,  nou  hauno  ancora  veduto  il  brutto  ca- 


po, c la  enorme  cervie»  nimica  ilei  giogo,  e le 
irte  orecchie  e le  ritorte  armi  del  loro  Signore, 
c perciocché  sono  nati  a servire,  vivono  nella 
nuova  schiavitù  come  vissero  già  nell’  antica. 
Laonde  se  questo  usuipatore  si  fosse  contenuto 
tra  aueatc  misere  invasioni  avrebbe  forse  vivulo 
pacificamente  nel  suo  strame.  .Ma  poiché  non 
soddisfattu  della  povertà  grammaticale  mostra 
di  aspirare  alla  conquista  delle  Genti  convictne, 
e ha  fatte  alcune  scorrerie  nelle  ricche  terre 
degli  Storici,  degli  Antiquarj,  de’ Filosofi  e de’ 
Teologi,  un  uuino  amico  della  giustizia  e buon 
cittadino  di  quelle  terre,  e studioso  di  Demo- 
stene e di  Timoleonle,  ha  deliberato  di  rimover 
tanta  calamità  dai  regni  delle  Lettere  e della 
ragione.  A questo  fitie  egli  ha  preso  consiglio 
di  spogliare  «piesto  usurpatore  della  toga  e del 
pileo  c «Irgli  altri  abbigliamenti  della  pedante- 
ria, e di  torgli  di  mano  gl’  instruinenti  brut- 
tissimi de’ carnefici  e de’ becca j,  e così  spogliato 
ed  iguud»  mostrar  pubblicamente  il  Bue  Peda- 
gogo, rd  espililo  alle  irrisioni  di  tutte  le  terre. 
Ór  dunque  questo  buon  amico  della  Patria, 
delle  Scienze  e dell*  Uomo  per  condurre  a fine 
l’utile  intcndinirnlo  suo,  ha  cominciato  a scri- 
vere di  questo  modo. 

Luciano  e Apulejo  e messer  Agnolo  Firen- 
zuola, i quali  ebbero  assai  parlamenti  con  le 
bestie,  raccontano,  e se  noi  raeeon tasserò  essi, 
lo  raccontiamo  noi,  clic  il  Bue  é un  animale  senza 
ingegno  e senza  ragione  e senza  parole  e senza 
scienza  ed  arte  veruna,  goffo,  villano,  pigro,  stu- 
pido,ozioso,  sordido.  inverecondo,  temerario  nella 
zampa  e nel  corno,  muggliiatore  importuno,  c 
buono  solamente  all'aratro  e al  macello.  Se 

10  adunque,  o Bue  Pedagogo,  mostrerò  chiara- 
mente clic  tu  e tutte  le  opere  tue  sono  piene 
della  fatuità,  della  gofTczza,  della  villania,  della 
pigrizia,  della  inverecondia,  della  immondezza, 
della  temerità  e de’ muggiti  del  bue:  e se  per 
giunta  ti  mostrerò  che  le  corna  del  nostro  ani- 
male essendo  torte,  vuote  e frangibili  qualora 
eozzan  nel  sildo,  tu  hai  tutta  la  stortezza,  tutto 

11  vuoto,  e tuttu  la  fi  agilità  di  quell’ arme,  vorrei 
io  sapere  come  potrai  più  oltre  coprirti  entro  ni 
cenci  grammaticali  e negare  di  esser  Bue?  Ol- 
tracciò é già  celebre  in  tutta  Italia  Domenico 
Giannacone  Scannabue  napoletano,  il  quale  dal 
macello  elevato  all*  esercizio  della  pubblica  Fru- 
sta e poi  graduato  al  capestro,  c alle  forche, 
mori  in  gran  fama  di  speditezza  e di  giustizia, 
e fu  accompagnato  con  funebri  laudazioui  c con 
iscrizioni  e sonetti  de’ maggiori  ingrani  napole- 
tani. Vivono  ancora  i consanguinei  di  questo 
valente  Scarinabue , i quali  interrogati  se  ’l  c 
conoscono,  risposero  che  tu  sci  plagiario  del- 
l’ onorato  nome  di  Scannabue , c rifiutan  la. 
tua  affinità.  Togli  via  dunque  quel  superbo  e 
falso  nome  di  Scannabue,  e scrivi  Bue  : c con- 
solati anche  di  questo  cangiamento,  perché  é 
maggiore  vergogna  esser  Beccaio  che  Bue,  e tu 
che  dei  sapere  la  istoria  della  tua  spezie,  saprai 
tu  pure  che  alcun  Filosofo  fu  detto  Bue, e Giove 
fu  Bue  veramente.  Sollevati  a grandi  speranze. 
Tu  sarai  il  Filosofo  e il  Giove  de’  Buoi.  Provato 
rhe  tu  non  sei  Scannabue  io  ti  saprò  provare 
che  tu  non  sei  Aristarco.  In  primo  luogo  il 
vecchio  Aristarco  fu  molto  valente  critico,  e 
studiosissimo  della  purità  di  Omero  c di  Pin- 
daro, e molto  amico  di  altri  antichi  Poeti,  c 
sebbene  alquanto  ardimentoso,  siccome  sogliono 

| essere  questi  uomini,  fu  però  estimato  assaissi- 


(i)  Frusta,  iDtrod.  pag.  ,{7. 
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ino  dai  Dotti  e dai  Re.  Orazio  lo  propose  come 
T esemplare  dell’  ingenuo  critico,  e Cicerone  a 
cagione  di  onore  diede  il  nome  di  lui  ad  At- 
tico, e castigò  amaramente  Pisene,  che  si  ar- 
rogava quel  nome.  E tu  non  se i Aristarco  ( gli 
disse  pubblicamente):  Tutti  un  tiranno,  e un 
carnefice  grammatico  che  non  i mali  versi  cor* 
reyp,  ma  perseguiti  i Poeti.  Che  giova  che  io 
t1  insegni,  o Aiino  le  lettere  ? Tu  non  hai  bi- 
sogno ili  par  ole  ma  di  sferzale.  Vedi  ora  tu,  o 
line,  coinè  niente  ad  Aristarco , e tutto  intero 
nella  tirannia  e nella  rarnificina  grammaticale  ti 
assomigli  a Pisone,  cosicché  pare  propriamente 
che  Cicerone  parli  teco  medesimo.  In  secondo 
luogo  i Greci  che  non  usarono  i lor  nomi  a 
caso,  con  quel  nome  di  Aristat'co  vollero  si- 
gnificare il  Principe  degli  Ottimi  àfgóf  àoioros. 
Tu  che  ti  vanti  di  essere  una  Bnhelle  di  lin- 
gue, come  puoi  ignorare  questa  cosi  facile  si- 
gnificazione? e sebbene  tu  invece  delle  gram- 
matiche di  quella  torre,  ne  bai  più  veramente 
la  confusione  e V orgoglio,  ardirai  tu  di  chia- 
marti il  Principe  degli  Ottimi  ? Sarà  mai  pos- 
sibile, che  tra  i Pedagoghi,  che  sono  gli  escre- 
menti della  letteratura,  c tra  i manigoldi  e i 
beccaj  che  sono  la  feccia  della  Repubblica,  si 
trovino  questi  Ottimi,  c questo  Principe?  Can- 
cella adunque  quel  bel  nome  di  Aristarco  e 
scrivi  ( ’achis torco  ttcutUTTOS  Principe  dei 

pessimi.  E cosi  noi  avremo  bello  c genuino  il 
tuo  nome,  e consentaneo  alla  natura  delle  cose 
e ognuno  veridicamente  potrà  chiamarti  Cachi - 
storco  Bue.  In  luogo  della  millanteria  greca,  c 
della  vanità  de’  Grammatici,  che  le  più  volte 
per  voglia  d*  un  nome  sonoro  si  sono  sbattez- 
zati, imita  più  tosto  la  modestia  de’  Romani,  i 
quali  si  tenrano  i lor  nomi  coin’  erano,  e por- 
tavano in  pace  di  esser  chiamati  non  solamente 
<*>'  noli , Silvani , Montani , fìubulchi , La  tinche, 
Cicute , Cipolle , Lavandaj,  Figlili , Beccamorti , 
ma  ancora  Cornacchie , Nottole,  Corvi , Cani, 
F itellt , Tauri,  Bufali , Lupi,  Ferri , Asini , Bru- 
ti, e’  Bestie  che  di  vero  cran  pure  i bruttissimi 
nomi,  i (piali  tutti  quanti  inai  sono,  se  a te  fos- 
sero dati,  o Cachistarco , tu  dovresti  portargli 
per  amore  della  verità  c per  imitazione  della 
foltezza  romana:  Solamente  quei  buoni  Romani 
•ti  veri  lor  noini  aggiunser  talvolta  quegli  altri 
di  Africano,  di  Numaniino , di  Numi  dico,  di 
Cretico,  di  Portico  ed  altri  tali  che  disegnavan 
le  maggiori  lor  opere.  Vieni  tu  ancora  a que- 
sta fortuna,  e scrivi  Cachistarco  Bue  Pedago- 
go. Se  il  raziocinio  fosse  Hna  qualità  della  tua 
spezie,  tu  da  queste  dottrine  avresti  facilmente 
dedotto,  che  quella  pretesa  tua  Frusta  non  con- 
viene ad  un  Bue,  né  ad  un  Principe  di  pessi- 
mi Buoi.  E non  converrebbe  nemmeno  quando 
ancora  tu  fossi,  come  presumi  di  essere,  Scan- 
nabue,  o vogliam  dire  Beccaio , le  cui  insegne 
sono  la  mazza,  il  eoltello  c la  maunaja.  Muta 
adunque  quel  titolo,  e scrivi  Stalla  c Letama- 
io, che  queste  sono  le  vere  stanze  dove  allog- 
giano i buoi,  e dove  muojono  i pedagoghi  ; e 
pertanto  questa  sia  la  intera  e genuina  iscri- 
zione di  Te  e delle  onere  tue:  Stalla  e Leta- 
maio di  Cachistarco  Bue  Pedagogo.  Per  questa 
utile  emendazione,  e per  questo  felice  ritrova- 
mento de*  tuoi  legittimi  nomi  con  molto  mag- 
gior ragione,  ehe  non  fece  Pitagora,  noi  sacri- 
fichiamo alle  Muse  una  ecatombe.  Ad  uu  Bue 
Poliglotta  non  è necessario  insegnare,  che  que- 
st** é un  sa '•ritirili  di  cento  buoi,  tra  i quali  se 


ancora  avrà  luogo  il  Capo  e il  Principe  dd- 
P armento,  sarà  molto  caro  a quelle  Dee,  e mas- 
simamente a Talia,  che  è la  Musa  de' villani, 
de’  commedianti,  e de’  buffoni. 


NOVELLA  SECONDA. 

Della  Patria , e delle  Delizie  del  Bue  Pedagogo . 

Boi  Cjprhu 

Snida  , xuirpiof. 

Non  sei -già  tu  un  Bue  usitato  e vulgare.  Tu 
vinci  in  rarità  i buoi  di  Maratona  e di  Creta. 
Tu  nascesti  nell’ira  di  Venere,  e già  vivesti 
buon  tempo  nei  prati  di  Amatunta  e di  Pafo. 
Tu  sei  un  Bue  cipriotto.  Cipro,  siccome  ognun 
sa,  c una  grande  e amena  isola  del  Mediter- 
raneo nella  quale  il  Nume  della  bella  Dea  cit- 
tadina e signora  del  loco  fa  nascer  le  erbe 
perpetue  e i fiori  c i frutti  eterni  e tutti  i ge- 
neri di  fertilità  e di  vaghezza.  Ma  molto  me- 
ravigliosa cosa  è,  siccome  Suida  e Plinio  c altri 
idonei  Scrittori  raccontano,  che  i buoi  ripriotti 
schifano  la  fecondità  e la  bellezza  delle  cam- 
pagne e de’ pascoli,  e saziino  la  bruttissima  lor 
fame  con  gli  escrementi  e le  immondezze  del? 
l’isola.  Onde  poi  fino  dagli  antichissimi  tempi 
il  Bue  ciprio{to  è divenuto  un  proverbio  con 
cui  si  disegnano  certi  vilissimi  scarafaggi  del 
genere  umano,  i quali  tra  le  dilettose  erbe  e i 
fiori  e tra  le  belle  e buone  cose  traseclgon  di- 
ligentemente lo  stabbio  c in  esso  si  dilettano  e 
vivono.  Non  è dunque  da  dubitare  per  niente, 
che  Tu  non  solamente  sii  un  Bue  pedagogo , 
ma  ancora  un  Bue  cipriotto.  Imperocché  sic- 
come abbiam  ricevuto  dalla  fama.  Tu  esiliato 
da  Cipro  e divenuto  il  rifiuto  di  più  altre  isole 
c paesi,  appena  con  la  divisa  zampa  hai  tocca 
P Italia,  che  subitamente  abborrendo  la  bontà 
e la  bellezza  di  lei,  bai  fiutato  in  ogni  cloaca, 
e dove  il  puzzo  era  maggiore,  ivi  hai  preso  il 
diletto  grandissimo,  e quelle  lordure  adunando 
e aggiungendo  le  tue  c ponendole  anche  ove 
non  erano  e corrompendo  ogni  amenità  e gua- 
stando ogni  buon  odore  e sapore,  hai  compo- 
sta quella  tua  Stalla  d’ immondezze  molto  più 
sordida  e dannosa  di  quella  d’  Elide,  cosicché 

1 Èrcole  certo  non  avrebbe  saputo  purgarla  con 
tutta  la  corrente  d’  un  fiume.  Nè  tu  vorrai,  o 
Cachistarco,  negarmi,  perciocché  tu  stesso  ten 
vanti,  che  sei  venuto  tra  noi  per  mettere  ogni 
tuo  studio  a visitare  ed  esaminare  tutte  le  im- 
mondezze dei  goffi,  degli  sciaurati  e de*  poltro* 
nieri  (i),  e raccoglier  tutti  i cessi  «Iella  cuna* 
glia,  di  guisa  che  le  genti  comunemente  ti  chia- 
mano Clspetlor  generale  degli  sterquiliiij.  Non 
potr.ii  nemmeno  negarmi,  quando  ancora  voles- 
si, che  essendoti  intruso  in  alcune  pulitissime 
case  romane  e fiorentine  e napolitane  (a)  e di 
altre  nazioni,  sci  corso  subito  ai  luoghi  delle 
schifezze  e le  hai  accresciute  e dilatate  per 
tutto,  onde  per  lo  mal  odore  e per  le  nuore 
bruttezze  ognuuo  ha  detto  C Ispettor  generale  ha 

fi)  Frusta,  Introd.  pac.  4?- 
(a)  L’Arcadia,  l’Accademia  della  Crusca,  la 
Società  scelta  per  dichiarare  i monumenti  di 
Ficchino  vituperate  dal  Bue. 
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falla  qui  la  sua  visitai  e già  per  te  la  nostra 
lingua  viene  ad  arricchirai  d’una  nuova  for- 
mola;  perchè  quando  in  alcun  luoeo  pure  for- 
te, oggimai  tutti  han  preso  uso  di  dire:  Cachi - 
storco  viene  ; ovveramente  V Ispetior  Generale 
ci  visita.  Ora  essendo  Tu  cosi  (jran  Cipri  otto 
come  abbuio  detto,  e diremo  piu  ampiamente, 
io  so  certo  che  molti  mi  riprenderanno,  perche 
io  nudrito  nella  pulite/.**  e nella  eleganza,  vo- 
lia  ora  macchiarmi  disputando  delle  tue  sor- 
idezzr,  e non  è già  mollo  che  utr  valente  Uo- 
mo mi  disse  : non  hai  mai  tu  lette  quelle  forti 
arole  di  Cicerone  coutro  Vatinio?  Ntuno  (ei 
ice)  guarda  in  volto  costui  che  non  senta  fa- 
stidio : niuno  lo  ricorda  che  noi  condanni.  Lo 
evitano , lo  figgono,  ricusa n iV  udirne  parlare. 
Come  mal  augurio  lo  detestano.  I famigliavi  lo 
scacciano  1 popolani  lo  maledicono.  I vicini  lo 
temono.  Gli  affini  se  ne  vergognano.  Ti  abbas- 
seresti tu  tirai  a scrivere  e disputare  di  questo 
Vatinio  V Lo  Ispetior  generale  è il  Vatinio  della 
nostra  età.  Io  rispondo  che  mi  piace  assai  Ci- 
cerone, ma  mi  piace  ancor  più  il  buon  uso 
degli  Spartani  i quali  dinanzi  ai  loro  figliuoli 
ìnct tevan  gli  Schiavi  ubkriacbi,  acciocché  in 
quelle  figure  deformi  vedessero  la  deformità 
della  ubbriache  zza,  e Y abborrissero.  lo  metto 
dinanzi  a tutta  la  Terra  l’immagine  di  Cachi- 
storco  Pedagogo,  acciocché  in  quei  lineamenti 
bruttissimi  si  veda  la  bruttezza  del  Pedagoghe- 
siino.  Cicerone  ritrasse  pure  Vatinio  e Pisone 
e Cimi  io  e (.aldina  Io  ritraggo  V Ispetior  Cipriol- 
to.  Molto  ini  maceliirrò  c mi  nojerò  veramente 
nei  turpi  colori  di  questa  dipintura.  Ma  c da 
portarsi  in  pare.  Le  buone  opere  non  si  fanuo 
senza  fatica.  Esci  adunque  delle  tue  tenebre,  o 
Cachistarco  Cipriano.  Vieni  alla  immortalità. 
Siedi  tra  P Orfeo  d*  Apulejo  c la  Safo  di  Ba- 
laam. Si  rida  e si  parli  di  te  finché  ai  parlerà 
1’  italiano. 


NOVELLA  TERZA. 

Degli  ardimenti  del  Bue  Pedagogo . 

Optai  e p hip  pia  Boi  pigtr. 

Horatius,  Kb.  I,  ep.  XIV 

Coloro  che  non  bene  conoscono  gli  strani  fe- 
nomeni delle  lettere  avran  meraviglia  che  un 
Bue  pigro  non  solamente  presuma  in  lettere, 
ina  si  levi  a Giornalista  e Novelliere  di  tutte 
le  opere  d’ ingegno,  vuol  dire  a censore  e g 
giudice  di  tutta  la  universa!  Sapienza.  Ma  io 
di  questo  non  ho  meraviglia  per  niente.  So.  che 
in  ogni  età  vi  ebbero  di  cosiffatti  Buoi,  e io 
credo  certo  che  il  Bue  di  Falaride,  il  qual  den- 
tro a quel  suo  vuoto  ventre  tormentò  tanti  in- 
felici, e il  Minotauro,  che  ne  divorò  tanti  altri, 
fosser  nel  vero  due  Novellisti  letterarjj  e credo 
anche  il  Bue  Acheloo  a cui  Ercole  ruppe  le 
corna,  e i Tori  della  Colchidc  spiranti  fuoco, 
c que’  Buoi  antichi  di  Orazio,  che  portavano  il 
fieno  nel  corno  e vestivano  da  cavalli,  essere  stati 
Buoi  Giornalisti;  e ronghietturo  con  molta  pro- 
babilità, che  quella  Lettera  mugghiatile  di  Quin- 
tiliano, Littera  mugiens  sia  stata  una  qualche 
antica  Novella  o Giornale  o Storia  o Annate  o 
Biblioteca  letteraria  o altra  tale  temerità  erudita. 


Tutti  poi  sanno  quanti  di  questi  letterati  mug- 
giti assordano  nella  nostra  età  tutti  i prati  di 
Europa.  Sia  detto  con  le  debite  eccezioni  dei 
buoni  Giornali  che  alcuni  pochi  ve  n’ebbero. 
Or  dunque  il  nostro  C achistarco  f‘ue  va  car- 
reggiando d’ attorno  gran  copia  di  libri  d'ogni 
ordine  e d’  ogni  ragione,  e gli  rimescola  e gli 
logora  e gli  lorda,  e vi  inugge  sopra  con  tanta 
varietà  di  dottrina  che  si  è già  acquistato  l’o- 
nesto nome  di  Automato  En  ciclo  redi  co.  Tutte 
queste  rimescolanze,  c questi  logoramenti,  r 
queste  lordure,  e questi  (lotti  boati  ha  poi  rac- 
colti insieme  in  un  ornatissimo  scartabello  scritto 
di  sua  propria  zampa  e lo  ha  intitolato  Frutta 
letteraria.  Ma  che  dici  tu  e che  fai,  Cachistar- 
co? Tu  calloso  per  lo  carreggiamento  di  tanti 
libri  non  metti  a vergogna  Hi  non  sapere  ancora 
coinè  cotesti  titoli  ampollosi  e metaforici  (uron 
delizie  d’ ingegni  leggieri,  e puerilità  di  tempi 
ignoranti,  c sono  ora  la  noja  e la  derisione  di 
tutti  gli  uomini  che  ban  sano  il  capo  e il  pa 
lato?  Siccome  i cerretani  adornano  i loro  cata- 
plasmi con  nomi  meravigliosi,  cosi  i cerretani 
letterari  usaron  già  d’intitolare  le  triste  mcr- 
ratanzie  de’ loro  libri  con  le  ridicole  iscrizioni 
di  Fiumi , di  Oceani,  di  Chiavi , di  Scale,  di 
Porte , di  Palazzi , di  Beggie,  di  Gabinetti,  di 
Teatri , di  Templi , di  7 'e tori,  di  Trofei , di  Or- 
li, di  Prati,  di  Selve,  c fino  di  Mantici,  di  Or- 
gani, di  Trombe,  di  Bilance,  di  Midolle , di  Ti- 
moni, di  Botteghe , di  Tentagli,  di  Zolfanelli, 
di  Fucili,  di  Smoccolato i,  di  Bisacce,  di  Inna- 
ri, e d*  Inveniaty  del  cervello  umano  e con  al- 
tri tali  paradossi  che  a questi  di  nostri  non  vo- 
gliono usarsi  per  altro  che  per  le  insegne  delle 
osterie.  Vedi  il  Machiavelliano  letterario  del 
Lilienlal  e la  Ciarlataneria  del  Mcnrhcnio,  ove 
queste  delizie  sono  registrate  per  eterna  irri- 
sione del  Pedantesirno.  Tra  i ludihrj  di  quei 
titoli,  la  Frusta , che  gli  eguaglia  tutti  in  buf- 
foneria e gli  vince  tutti  in  sordidezza,  non  si 
era  ancora  ascoltata.  Tu  con  quel  tuo  ingegno 
inventore,  nudrito  e cresciuto  coi  purissimi  cibi 
dell'  Isola  di  Gpro,  hai  tratta  fuori  la  novità 
di  codesta  Frusta,  di  cui  qualche  oste  che  ab- 
bia mal  vino  ti  loderà  assai  e ti  renderà  molte 
grazie.  Ma  per  vero  niun  altro  che  non  sia  della 
plebe  de’  (lachisuirchi  vorrà  mai  lodarti  di  co- 
desta  oscenità.  È già  definito  che  i titoli  dei 
libri  vogliono  essere  chiari,  modesti,  costumali, 
allettanti.  Ma  quale  chiarezza  è in  quella  ab- 
bietta metafora  ? la  quale  se  alcuna  cosa  signi- 
fica, dee  significare  una  Istruitone  per  posti- 
glioni, o un  Trattato  di  Birreria  e di  Carni  fi- 
rma, cosicché  se  mai  quel  titolo  si  leggerà  in 
qualche  catalogo  di  Biblioteca,  niuno  saprà  mai 
indovinare  che  Frusta  voglia  significare  un  Cen- 
tone di  pedanterie  e un  garbuglio  di  un  G»  atn- 
maticuxzo  energumeno.  Quale  modestia  ” è poi 
in  quel  titolo?  il  quale  ci  esprime  un  uomo 
orgoglioso  che  frusta  e disonora  moltissimi  Uo- 
mini consacrati  alle  lettere  come  se  fossero  Ca - 
chittarchi  Quale  costumatezza  vi  è in  quella 
iscrizione  ? in  cui  si  conosce  una  voglia  malva- 
gia di  essere  iufamator  pubblico  e manigoldo 
inumano  senza  legittima  autorità,  e violatore 
della  mutua  benevolenza  e dei  doveri  sociali  ? 
Quindi  quale  allettamento  può  esservi  in  quella 
turpe  intitolazione,  che  oltre  le  prefate  torme 
di  oscenità  ci  risveglia  nell’  animo  l' immagine 
d’ un  Ciclopo  e di  un  Misantropo  il  quale  si 
Tanta  di  essere  il  tormcnto  de’ miseri  j e gode 
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de’  mali  dogli  altri,  c fa  suo  comodo  l’ incomodo 
altrui?  Non  è dunque  da  sperarsi  clic  quel  tuo 
titolo  guascone  pieno  «F  oscurità,  d’ impudenza, 
di  villania,  di  scostumatezza,  di  barbarie  possa 
allettar  mai  altri,  che  i beccaj,  i cuochi,  i piz- 
zicagnoli e l’ altra  plebe  che  concorre  al  tuo 
macello, 

4d  macellimi 

Coticurrunl  laeli  tibi  nbviarn  cupedinarii  onmes 
Ceiarii  lardi  empii  fartores  piscatores  aucupes. 

Cotesti  omiciattoli  potranno  ascoltare  gli  inviti 
del  tuo  titolo  manigoldo,  gli  onesti  e sapienti 
uomini  non  poi  ranno.  Tu  adunque,  Antonimo 
Enciclopedico,  non  hai  nella  tua  enciclopedia  le 
regole  vulgatissime  de’  titoli,  mentre  hai  scelto 
il  più  sordido  e il  più  ridicolo  di  tutti,  e hai 
ardilo  di  scrivere  un  libro  senza  sapere  pure 
intitolarlo.  Era  men  male  che  tu  ne  avessi  preso 
alcuno  di  quegli  che  abhiam  raccontati  e avessi 
scritto  a maniera  di  esempio:  jf'eati-o  per  mia 
nuora  Commedia  intitolata  il  bue  Pedagogo. 
Tromba  per  la  Caccia  del  bue.  Mantice  per 
gonfiare  il  corio  del  bue.  bilancia  per  pesare 
il  bue.  Midolle  del  bue.  Zolfanelli  per  accen- 
dere il  fuoco  e cuocere  il  bue.  Smoccolatojo 
per  tener  viva  la  luce  e la  chiarezza  del  Bue. 
Questi  titoli  sono  sufficientemente  ridicoli,  ed 
è anche  ridicolo  il  titolo  di  bue  Pedagogo  che 
per  giuoear  tero  ho  posto  in  fronte  alle  mie 
irrisioni;  ma  almeno  ì prefati  titoli  hanno  più 
verità  e son  meno  impudenti  c scostumati  del 
tuo;  e in  oltre  sono  già  antiquati  e se  n’c  fatto 
delle  risa  assai.  La  tua  frusta  viene  alla  irri- 
sione tutta  giovine  e tutta  nuova,  c dovrà  es- 
sere fischiata,  e derisa  un  gran  tratto,  e almen 
fino  a tanto,  che  vi  saran  vetturini  c carnefi- 
ci, che  ne  vadan  rinnovando  la  ricordanza.  Io 
con  buone  ragioni  mi  studiai  di  emendare  quel 
tuo  titolo  con  la  modesta  parola  di  Stalla.  Ma 
le  genti  han  ricusato  di  ascoltarmi  e han  vo- 
luto piuttosto  ridere  della  tua  Frusta  che  am- 
morbarsi nella  tua  Stalla.  Conchiudiamo  clic  as- 
sai di  buon’  ora  ne!  titolo  istesso  del  tuo  li- 
brucciaccio  tu  palesi  la  goflezza,  la  fatuità,  la 
inverecondia,  e le  altre  virtù  del  bue,  e nella 
prima  fronte  dai  luogo  a gran  favola  e c’inviti 
a cattive  speranze.  Par  quasi  che  Seneca  fosse 
astrologo  c vaticinasse  di  te.  Front  ipsa  dal  lo- 
cum  Jabulae  et  ad  malam  spem  invitai. 
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Dei  singolari  muggiti  del  bue  Pedagogo. 

Hontndat  ranit  ambagts  antroque  remagli 

Obuu  m falla  ineoii'tni 

Visoimus,  AL' nei d.  VI 

Tutti  gli  uomini  che  non  sono  C achistarchi 
metton  I’  ingegno  maggiore  negli  esordj  delle 
lor  opere.  / Cachislarclii  che  non  sono  uomini 
non  vel  mettono.  E come  mettervi  quel  che 
non  hanno?  E però  «la  credersi  che  si  spi  ema- 
no quivi  più  clic  altrove  ; ma  spremuti  la  po- 
mice c il  sovero  , e tanto  forte  spremendolo 
contro  i consulti  de’  .Mollici  , guastati  I’  auto- 
mato e si  fanno  peggiori.  11  nostro  buon  Ca- 
chixta;  co  ha  osservalo  questo  costume,  e a forza 


di  empiti  e di  premiti  dopo  aver  tratto  fuori 
dal  suo  niente  quel  brutto  muggito  del  titolo, 
magge  or  nell’  esordio  si  male,  che  se  non  mug- 
gisse sempre  pessimamente,  parrebbe  che  uon 
potesse'  muggire  mai  peggio.  Aseoltiam  senza 
sdegnarci,  se  si  può,  una  picciola  parte  di  co- 
testo ululato.  Quel  flagella  ili  cattivi  libri,  che 
si  vanno  da  molti  e molti  anni  quotidianamente 
stampando  in  tutte  le  parti  della  nostra  Ita- 
lia, e il  mal  misto  di  cui  V empiono , e il  per- 
fido costume  che  in  essa  propaga  io,  hanno  alla 
fin  fine  mossa  tanto  la  bile  ad  uno  studioso 
e contemplativo  Galanlnomo , che  ti  è pur  ri- 
soluto di  fare  nella  sua  ormai  troppo  avanzala 
età  quello  che  non  ebbe  mai  voglia  di  fare  ne- 
gli anni  suoi  giovaneschi  e virili , cioè  si  è ri- 
soluto di  provvedersi  (V  una  buona  metaforica 
Frusta  e di  menarla  rabbiosamente  addosso  a 
tutti  questi  moderni  Goff  e Sciagurati  che  van- 
no tuttodì  scarabocchiando  Commedie  impure, 
Tragedie  balorde , t'ritiche  puerili , Bomnnzi  bi- 
slacchi, Dissertazioni  frivole,  e Prose,  e Poesie 
(fogni  generazione,  che  non  hanno  in  sè  il 
minimo  sugo,  la  minima  sostanza,  la  minimis- 
sima qualità  da  renderle  o dilettose  o giovevoli 
ai  Leggitori  ed  alla  patria.  Questo  è il  primo 
grido  della  Introduzione  di  Cachistarco  , il 
quale,  veramente  ha  qni  superato  se  stesso,  men- 
tre per  condurre  e sostener  con  decoro  que- 
sto estratto  bellissimo  di  tutta  la  muscuiosa  e 
macchinosa  e voluminosa  retorica  dell’armen- 
to, non  basta  certo  il  pulmone  d’  un  Bue.  Ab- 
bassiamoci ad  esaminare  così  un  poco  i mu- 
scoli c le  macchine  c i volumi  di  questo  tanto 
feroce  urlamento.  A far  questo  sarà  necessario 
metter  le  mani  tra  gli  stracci  grammaticali;  ma 
le  Muse  e le  Grazie  ci  perdoneranno  questa 
involontaria  profanazione.  È da  sapersi  prima 
che  il  nostro  Cachistarco  è un  purista  c un  ri- 
gorista implacabile  in  fatto  di  grammatica  e di 
retorica,  e per  un  articolo,  e per  un  pronome, 
e per  una  virgola  , e per  un  bacca  c per  un 
ypsilonnc  e per  un  zita  o due,  si  mette  in  tante 
arme  come  se  Annibaie  fosse  alle  porte  : e se 
giunge  a scoprire  un  lui  in  vece  di  egli  e un 
li  io  luogo  di  gli , sale  subitamente  sul  carro 
c trionfa  di  Babilonia,  di  Cartagine.  Nelle  me- 
tafore poi  c nelle  allegorie  ha  una  scienza,  che 
si  avvicina  al  prodigio.  Vuole  che  queste  po- 
vere figure  vallano  sempre  a quattro  piedi  co- 
me va  egli,  e se  non  vanno,  e se  taluno  rac- 
conta il  cinabro  c la  porpora  de' labbri,  e le 
strile  degli  occhi,  le  perle  de'  denti,  la  neve  del 
seno  , pare  che  Troja  arda  c Roma  sia  messa 
a sacco.  Di  queste  gravissime  qnistioni  paro- 
laic  son  sempre  pieni  i suoi  scartabelli.  Delle 
cose  non  tien  cura  per  niente.  Un  altissimo 
Cipriotlo  non  si  umilia  a queste  nostre  bassez- 
ze. Fatto  questo  avvertimento  riandiamo  ora 

auel  corpulento  periodo,  che  è 1’  Encelado  e 
Briareo  de’  periodi.  Quel  flagello  de ’ Cattivi 
libri.  Ohimè  ! Cachistarco,  tu  entri  assai  pre- 
sto nel  pecoreccio.  Cotesla  metafora  tua  non 
va  a quattro  piedi,  e non  imita  bene  il  suo  au- 
tore, e va  anzi  in  compagnia  di  quelle  meta- 
fore zoppe  dei  Fuochi  che  sudano,  delle  Nu- 
vole materassi  del  Cielo  , del  naso  Trincierà 
al  Pianto  e Padiglione  al  riso.  Immagina  un 
poco  c dipingi,  se  puoi  , un  flagello  composto 
di  lutti  i cattivi  libri  che  si  vanno  stampando 
da  molti  e molti  anni  in  Italia.  Quanti  cattivi 
libri  pensi  tu,  che  abbia  potuto  stampar  Roma 
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in  cinquanta  r»  ie«Mnt’ anni  ? Quanti  Venezia, 
quanti  Napoli,  Firenze,  Lucra,  e quanti  le  al- 
tre ridà  e parti  d’  Italia?  Tu  dirai  clic  sono 
intimi i quei  libri , giacché  tu  usi  spessissimo 
mettere  tra  i cattivi  anche  i buoni.  Mj  pure 

10  credo  che  il  numero  debba  essere  assai  gran- 
de, massimamente  ora  che  vi  aggiungi  il  tuo, 

11  quale  in  ribalderia  può  valere  almeno  per 
mille.  Come  e quale  /lag* Un  comporrai  tu  adun- 
que con  questi  iiiiiuincrabili  libri  grandi,  mez- 
zani e piccini?  Quale  analogia  puoi  tu  vedere 
Ira  un  inocchio  enorme  ili  libri  e un  flagello  ? 
Lascia  dunque  ili  pare  i ('umbri  c le  Perle  e 
i Matei  atti  e i Patliglióni  , le  quali  metafore 
per  brutte  che  sieno , sono  Veneri  cd  Elcnc 
rimpctto  a roteata  tua  Guhrina.  So  io  bene 
dove  tu  bai  raccolto  col  està  bellezza  di  cui  ti 
sci  compiaciuto  tanto , che  ne  hai  ornato  il 
principio  delta  tua  introduzione.  Tu  l'hai  rac- 
colta dalla  feccia  della  plebe,  la  quale  suol  dir 
verbigrazia  un  flagrilo  ili  genie,  un  flagello  eh 
mosche , e mentre  ti  vanti  d’  aver  sempre  nuo- 
ve beltà,  e castighi  quegli  che  non  le  hanno, 
tu  prendi  poi  le  lue  prime  bellezze  dalla  ple- 
be, da  cui  a dir  vero  con  tutti  i tuoi  vanti  di 
rarità  tu  prendi  poi  anche  ogni  cosa.  La  im- 
magine più  piacevole  è poi, che  quel  tuo  flagello 
che  più  veramente  può  dirsi  una  scompigliata 
Biblioteca  , non  so  per  quale  strada  ti  entra 
nel  ventre  e ti  circola  per  lo  fegato  , e ti  as- 
sale la  cislifelia  c ti  muore  la  bile.  Vedi  strane 
prove  di  un  flagello  bibliotecario , delle  quali 
tutta  la  scurrilità  del  seicento  non  ha  saputo 
mai  far  le  maggiori.  Ma  noi  diremo  di  questa 
bile  in  miglior  luogo.  Non  usciamo  ora  dall’or- 
dine. I)oj»o  il  flagello  di  cattivi  libri  tu  segui 
a dire,  che  si  vanno  da  molti  e molli  anni  quo- 
tidianamente  stampando  in  tulle  le  parli  della 
nostra  Italia.  In  queste  poche  parole  vi  sono 
assai  bellezze  di  retorica,  d'istoria,  di  scienze, 
d’ erudizione  e lin  anche  di  geografìa  c di  ma- 
gia. Vediamole , cosi  accordatamente  queste 
tante  bellezze,  l'rima  dunque  di  quei  molli  e 
molti  anni,  che  potranno  in  modo  d’esempio 
essere  novanta  o cento,  nou  si  stampavano  fla- 
gelli di  cattivi  libri  in  Italia?  Gl’  innumcrabili 
libri  di  Seicentisli,  di  Alchimisti,  dì  Cabalisti, 
di  Lullisti,  di  Aristotelici,  di  Scolastici,  di  Astro- 
bigi , di  Teosofici  , ec.  ec. , stampati  e ristam- 
pati, come  altrove,  anche  in  Italia  molti  e molli 
anni  sono,  secondo  te  non  furono  dunque  stam- 
pati in  Italia?  Questa  è una  bellezza  isterica. 
Oppure  quei  cattivi  libri  non  debbono  aversi 
per  cattivi?  Questa  è una  bellezza  scientifica. 
/ cattivi  libri  (tu  dici)  si  stampano  tra  noi  quo- 
tidianamente , che  vuol  dire  ogni  giorno.  Olm- 
ata c una  iperbole  o veramente  una  bugia  c 
ima  bellezza  retorica.  E se  si  stampano  ogni 
giorno  libri  cattivi,  non  ci  sarà  dunque  in  Ita- 
lia giorno  libero  per  istampare  i buoni.  Que- 
sta è una  bellezza  erudita:  si  stampano  poi 
que*  libri  non  in  molte,  ma  in  tutte  le  parti 
d' Italia , c in  tulle  vuol  dire  anehc  in  quelle 
dove  non  s >no  stamperie.  Questa  pare  una  beh 
lrzza  magica.  Si  avverbi  poi  bene  che  tutte 
quelle  parti  sono  parti  tirila  nostra  Italia  non 
della  Italia  degli  altri.  Qui  è molto  importante 
die  la  nostra  Italia  sia  distinta  dalle  altre  Ita- 
lie. che  noli  son  nostre.  Questa  c una  bellezza 
geografica.  Io  ho  per  fermo  che  tutte  queste 
tue  bellezze  ora  ti  giuugano  nuove.  Tu  sei  di 
tanta  fecondità  di  bellezze,  clic’ le  profondi  senza 


Si7 

avvedertene.  Eppure  questa  grande  abbondanza 
nou  compie  ancora  la  seconda  linea  della  tua 
Introduzione.  Viene  a compierla  d mal  gusto 
di  cui  V empiono.  L’articolo  ? nella  guisa  che 
che  tu  lo  scrivi , può  essere  di  ogni  genere  e 
di  ogni  numero.  A te  , cercatore  diliratt.vùmo 
di  queste  inezie,  i doratissimi  Pedagoghi  di- 
manderanno a cui  si  ri f risca  di  que’ tanti  nomi 
che  lo  precedono?  Al  flagello  , ai  cattivi  libri , 
ai  molti  anni , alle  parli  d'  Italia  o alla  Italia 
stessa?  Tu  vorrai  riferirlo  alla  Italia?  Nè  io 
contenderò  teco  di  questo;  ma  non  avendo 
tu  dcLto  chiaramente  la  empiono,  la  tua  em- 
pitura sarà  sempre  in  contesa  tra  i Pedago- 
ghi , tra  la  Italia  e tra  gli  altri  nomi  che  U 
precedono.  Contenderanno  poi  molto  più  forte 
quali  sieno  tra  essi  quelli  che  empiono.  La  mi- 
glior ragione  sta  veramente  per  lo  flagello  che 
è il  regolatore  della  brigata,  ma  i contraddit- 
tori risponderanno,  che  il  flagello  c un  solo,  e 
un  solo  empie , e vi  è bisogno  di  molti  che 
empiano  -,  e perciò  i cattivi  libri , c i molti  an- 
ni, e le  parti  il ’ Italia  vorranno  esser  quelli 
che  empiono.  Cachis torco,  sciogli  tu  questo  in- 
viluppo, perchè  noi  non  sappiamo  quali  sieno 
gli  colpitori , c appena  quali  gli  empiuti.  Pro- 
babilmente anche  qui  si  asconderà  qualche  rara 
bellezza,  che  tu  intenderai  nella  Italia  tua,  ma 
nella  Italia  nostra  non  ci  è uom  che  la  inten- 
da. Non  è detto  a caso  che  nella  geografia  di 
Cachi-larco  vi  sono  due  Italie.  Noi  lo  vedremo 
più  chiaramente  appresso.  Per  ora  basti  sape- 
re, che  una  di  queste  Italie  è quella  che  (a- 
chistarco  ha  fondata  c ornata  col  nome  di  Sti- 
rale, nel  quale  i Cachistarchi  sono  eroi  : V al- 
tra c la  nostra  dove  i Cachistarchi  son  Buoi. 
Appresso  all’  empiono  , che  stagna  in  pantano 
senza  fonte  e senza  fosce,  esce  fuori  il  perfido 
costume  che  in  essa  propaga/io.  Ecco  qui  un 
propagano  involto  per  la  parte  anteriore  ne- 
gl’intrighi dell’ empiono.  Il  JlageUo  vorrà  soste- 
nere anche  qui  i diritti  del  suo  principato;  ma 
i cattivi  libri,  e i molti  anni  c le  parti  d*  Ita- 
lia sapranno  mostrargli  che  un  flagello , i cui 
effetti  sono  la  vergogna,  I’  afflizione,  il  dolore, 
non  è strumento  idoneo  alla  propagazione,  nem- 
meno quando  quel  flagello  in  luogo  di  esser 
fatto,  coni’ è d’  una  confusa  Biblioteca  di  cat- 
tivi libri , fosse  composto  di  tutti  i nerbi  de’ 
buoi  della  genealogia  di  Cachistarcu.  Vicn  poi 
fuori  la  prole  propagata , non  si  sa  da  chi , e 
consiste  nel  perfido  costume  che  non  si  sa  cosa 
sia  , uc  com’  entri  in  questa  generazione.  La 
perfidia  in  sua  vera  proprietà  è un  violamento 
«li  fede  dovuta  al  principe,  alla  società,  agli 
amici.  Se  Cachistarco  esaminasse  nrlla  sua  Fru- 
sta i libri  de’  Mouarcomachi  o i sistemi  del  Ma- 
chiavello, dcll'Obbes,  dello  Spinosa,  o le  su- 
blimi arroganze  de’  Metafisici  libertini,  bene  si 
direbbe  clic  que*  libri  propagano  il  perfido  co- 
stume. Ma  egli  esamina  le  quislioncellc  di  gram- 
matica e di  retorica  e i sonetti  e le  canzonette 
e gli  Arlecchini  delle  commedie  ; le  quali  cose 
lian  lauta  attinenza  con  la  perfidia,  quanta  ne 
ha  Cachistat'co  col  vero  sapere.  La  perfidia  in 
senso  incn  proprio  può  anche  significare  tal- 
volta la  ostinazione , la  quale  può  ben  essere 
il  vizio  d’un  Bue  c massimamente  d’ un  Bue 
Pedagogo,  ma  non  può  mai  esser  1* effetto  di 
libri  cattivi  in  grammatica  o in  retorica.  Adun- 
que il  perfido  costume  o è una  falsità  , o c Una 
superfluità  usata  per  accrescer  membra  al  gì* 
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dantesco  periodo,  o più  veramente  è un  mug- 
gito pieno  di  mal  talento  e vuoto  di  senso.  E 
qui  non  c compiuta  ancora  la  lena  riga  : e 
redi  quale  emporio  di  bellezze  grammaticali 
in  poco  piu  di  venti  parole.  Ma  io  temo  con 
queste  istesse  bellezze  d’ infastidire  i miei  Leg- 
gi lori  come  ormai  infastidisco  me  stesso.  Saia 
buono  prender  fiato,  e serbare  per  la  seguente 
Novella  una  parte  non  piccola  delle  altre  me- 
ravigliose bellezze  di  questo  solo  Periodo. 

NOVELLA  QUINTA. 

Sieguono  i singolari  muggiti  del  Bue  Pedagogo. 

Nugitor  anhrlat. 

V.  F LACCI!»  , HI 

Restaurali  un  poco  dalle  fatiche  gravissime 
sostenute  nell’ ammirazione  delle  tante  beltà,  c 
ricchezze  profuse  nelle  quattro  prime  liner  del 
Re  de’  Periodi,  accostiamoci  ad  ammirare  le  altre 
floridezze  amenissime  che  van  pullulando  mira- 
bilmente come  i funghi  dono  la  pioggia.  E ne 
vedo  già  subitamente  uno  ai  cotesti  lunghi,  che 
La  nome  Fin/ine,  e un  altro  che  vien  detto  il 
Giovanesco,  e altri  che  si  chiamano  il  Scara- 
bocchiando, il  Bislacco , il  Minimissimo , il  Bal- 
danle  mente,  il  Paladino  dal  Calamaio , il  Collo- 
roso , il  Deretano,  lo  Scrittonaccio,  il  Bravaccio , 
il  Baqaxzaccio  (\).  Ve’ quanti  funghi  che  il  conte 
Marcigli  e P abate  BalUrra  non  ban  conosciuti. 
Tu  sci  dunque  il  Vasco  de  Gamae  il  Colombo 
de’ Funghi.  Ma  non  andiam  troppo  vagando  in 
cotesta  fungaja.  Cogliamo  il  primo,  e al  più  il 
secondo,  gli  altri  fieno  cibo  ai  Villani.  Dopo 
adunque  che  il  nostro  raugghiator  Cachistarco 
è andato  brancolando  di  fosso  in  fosso  e di  fun^o 
in  fungo,  stanco  e anelante  per  la  dilHcil  via 
delle  quattro  righe  siegue  a muggire  rosi.  Alla 
fin  fine.  Questo  è un  fungo  di  Boholi,  o delle 
rive  d’Arno.  Tu  cozzi  tutto  di  contro  le  super- 
fluità dello  stile,  e contro  quelle  maniere,  che 
tu  chiami  cruscherie  t fiorentinerie  quando  an- 
che sono  utili  c belle;  ed  ora  potendo  dire  ! 

X diamente  alla  fineì  vuoi  dire  senza  bisogno 
i fin  fine  con  un  eco  nojoso,  c con  una  inu- 
tile battologia.  Hanno  mossa  tanto  la  bile  (ìu 
siegui  a dire,  e di  botanico  da  funghi  ti  sollevi 
ad  essere  non  solamente  Notomista,  ma  ri  tro- 
vatore e riformatore  in  notomia).  Un  volgare 
aforismo  racconta,  che  la  bile  mossa  è cagione 
di  sdegno.  Ma  i Notomisti  finora  hanno  creduto 
che  la  bile  separata  dal  sangue  venoso  scorra 
sempre  per  gli  condotti  epati-cistiei  nel  duo- 
deno a separar  la  sostanza  chilosa  dalle  fecce 
inutili,  e a quest’uso  si  muova  continuamente, 
senza  che  niuno  si  sdegni;  e se  talvolta  si  muove 
oltre  il  dovere,  potrà  bene  affliggerei  •*»  altri 
mali,  ma  non  già  per  la  vera  indole  sua  del 
male  dell’ira  e del  furore.  Quell'  aforismo  adun- 
que è da  mettersi  tra  gli  errori  del  sei  mone 
volgare.  Per  la  qual  cosa  siccome  tu  vanti  assai 
spesso  di  essere  amico  del  solo  vero,  c avverso 
all'autorità  delle  Crusche  e de’ Lessici,  e alla 
tirannia  dell’  uso,  e del  volgo,  cosi  parca  che 
non  dovessi  ubbidire  all’  errore,  tutto  che  usi- 

(i)  Tutte  queste  ed  altre  parole  elegantissi- 
me stanno  nelle  prime  facciale  della  lutrodu- 
ziwnr. 


tato  e vulgare,  della  bile  mossa.  Ma  tu  che  hai 
fatto  un  lungo  corso  di  notomia  su  i corpi  de* 
Buoi,  e sei  ricchissimo  di  nuove  seoperte,  c’in- 
segni tu  ora,  che  il  vero  ha  torto,  e il  falso 
ha  ragione  ; ed  è fona  tenere  per  vero  quel 
solo  che  tu  insegni,  mentre  si  tratta  qui  del 
succo  che  separa  e guida  le  fecce,  delle  quali 
tu  sei  il  raccoglitore  più  grande  del  nostro  se- 
colo. Quella  bile  V hanno  poi  mossa  ad  uno 
studioso  e contemplativo  Galantuomo  e tu  sei 
questo.  Del  Galantuomo  non  c da  dirsi  qui  nien- 
te, tuttoché  ve  n’abbia  di  pochi  fra  i professori 
di  Fruste  f nè  è pure  da  nirs»  dello  studioso  c 
del  contemplativo , perche  già  per  la  scabrosa 
via  delle  tre  righe,  e nella  quarta,  che  ora  an- 
diani  misurando,  si  sono  veduti  i copiosi  frutti 
de’ tuoi  studj  e delle  lue  contemplazioni.  Sola- 
mente è da  dirsi,  che  noi  sappiam  molto  bene, 
che  i Galantuomini  studiosi  e comtemplativi  non 
si  lasciano  muover  poi  tanto  la  bile , quanto 
tu  vai  raccontando.  Non  si  sdegnano  per  libri 
cattivi;  ridono  anzi,  e non  gli  leggono,  come 
fanno  dalla  tua  Stalla  in  guisa  d’esempio.  Non 
parlar  dunque  più  di  quella  tanta  tua  bile,  per- 
chè taluno  potrà  dubitare  che  tu  non  sia  lo 
studioso , nè  il  contemplativo , nè  il  galantuomo  ; 
e molti  potranno  rider  di  te  che  hai  fatta  tanta 
notomia  di  Buoi,  e non  conosci  ancora  te  stesso. 
Ma  tu  lasccrai  gracchiare  i malevoli,  e vorrai 
essere  gran  notomista,  e come  tate  avrai  udito 
parlare  della  notomia  comparativa  e della  zoo- 
tomia.  Col  favore  di  queste  facoltà  veduto  l'in- 
terno della  testa  d’  un  Bue  morto,  noi  sappiam 
subitamente  1*  interno  della  testa  d*  un  Bue  vivo. 
Ora  lo  Spettatore  inglese,  che  tu  conosci  assai 
bene,  perché  lo  vai  infelicemente  imitando,  ei 
ha  descritta  la  sezione  della  testa  d*  un  Cachi» 
starco  d’ Inghilterra,  lo  racconterò  questa  se- 
zione, e la  correggerò  io  qualche  parte,  e rosi 
dalla  testa  d’ un  Cachistasx o Inglese  uoi  cono- 
sceremo la  testa  d’  un  Cachistarco  ciprio  Ito  ; e 
i malevoli  non  potranno  più  dire  che  non  co- 
nosci te  stesso.  Un  abile  notomista  ( dice  lo  Spet- 
tatore ) aperse  con  molta  arte  la  testa  ( del  Cachi» 
starco  inglese)  e comechè  ella  apparisce  da 
principio  simile  alle  teste  degli  altri  uomini,  noi 
approssimando  i nostri  microscopi,  ci  maravi- 
gliammo forte  al  vedere  quella  sostanza  che  parca 
cervello,  essere  cervello  solamente  in  apparenza, 
e nella  verità  essere  un  ammasso  di  strane  materie 
adunate  insieme  nelle  diverse  cavità  del  cranio. 
La  glandola  pineale,  che  molti  Filosoli  moder- 
ni han  detto  essere  la  sede  dell’ anima,  man- 
dava un  odore  gravissimo  di  vino  e di  taverna, 
e appariva  circondala  d’ima  sostanza  simile  al 
corno  tagliato  in  mille  pirriole  faccette  o spec- 
chietti, di  tal  che  l’anima,  se  ivi  pure  n era 
mai  stata  alcuna,  doveva  essersi  occupata  sem- 
pre ad  ammirare  sè  stessa  nelle  cornee  rifles- 
sioni. La  glandola  pituitaria  era  alineii  trenta 
volte  maggiore  delle  ordinarie,  onde  il  posses- 
sore di  questa  glandola  dovette  essere  conti- 
nuamente infermo  di  coaguli,  e di  catarri  di 
cervello.  Oltre  varie  cavità  piene  di  sostanze 
iuerti,  leggiere  e confuse,  una  ve  n’ora  assai 
spaziosa  al  destro  lato  della  lesta  e un’altra  al 
sinistro.  La  destra  cavità  era  piena  d’  una  so- 
stanza spumosa  che  aveva  il  sapore  dell’  orgo- 
glio e della  temerità:  la  sinistra  contcnea  var| 
corpuscoli  tortuosi  e cellulari , che  moslravan 

Udì  essere  le  sedi  della  impostura,  della  men- 
zogna, della  satira  e della  maldicenza.  Da  que- 
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•le  due  cavila  uscivano  due  condoni  che  mct- 
tevan  nelle  radiri  della  tingila,  e la  empievano 
de’  lor  gir» , e nella  superficie  di  lei,  ove  non 
•i  vedevano  le  manimeliine  ordinarie  che  fan- 
no il  guato,  uscivano  quei  condotti  con  innu- 
inerahili  prominente  capillari,  che  avevano  tut- 
ta-la  figura  e tutta  l’indole  de’ funghi  Noi  os- 
Acrgrammo  ancora  alquanti  piccioli  canali,  che 
s ▼anuavan  dagli  orecchi  al  cervello,  c con  mollo 
•Indio  arguimmo  i lori  avvolgimenti , e tutti 
finivano  in  un  scrhatnjo  di  vesciche  piene  di 
scimmia  e di  vento.  Il  cuojo  della  fonte  e la 
drrmide  e la  epidermide  erano  di  grossezza  e 
durezza  inusitata,  ed  erano  «provvedute  di  ve- 
ne e di  arterii* , d’ onde  si  conchinse  che  il 
proprietario  di  questo  cranio  quando  pra  in 
vita,  avea  dovuto  perdere  la  facoltà  di  arros- 
sire. Era  assai  logoro  il  picciol  muscolo,  che 
sì  usa  in  quel  movimento  del  naso,  che  indica 
disprezzo.  Ma  il  muscolo  elevatore,  che  serve 
, a levar  I’  occhio  al  cielo,  mostrava  di  non  es- 
ser mai  stato  usato  Ci  fu  dello  che  il  proprie- 
tario di  questa  rara  c bella  testa  era  stato  un 
donzellone,  che  avea  mangiato  e bevuto  molto 
bene  alle  tavole  dogli  altri;  che  aveva  parlato 
sempre  alto  di  tutti  senza  conoscer  ninno;  che 
avea  gittato  quaranta  anni  gridando  sempre  di 
avere  studiato  tutto , e non  istudiando  mai 
niente , e non  persuadendo  veruno  ; che  era 
vivuto  a stento  servendo  un  lihrajo  con  certo 
Giornale  in  cui  raccolse  e finse  i peccati  dcl- 
l‘  Inghilterra  , che  finalmente  era  stato  messo 
alla  berlina  di  Londra,  ed  era  morto  nella  pa- 
glia. Questa  è la  notomia  del  Cachiti  arco  mor- 
to, con  la  quale  tu,  Cachisiarvo  vivo,  farai  le 
debite  comparazioni,  c noi  torneremo  a vedere 
la  bile  mossa  allo  studioso  e contemplatilo  Ga- 
lantuomo nella  sua  ormai  troppo  avanzata  età ; 
e lasciando  di  ammonirti , che  un  Pedagogo 
studiato  c contemplativo  del  grande  affare  dei 
zeri  graramal  ieali , come  tu  sci  ,#  non  dee  arri- 
schiarsi a dire  ormai , dacché  tra  i grammatici 
è statuito  che  sieno  in  onore  l’ ornai,  e Y oramai: 
c vada  in  bando  il  ruvido  ormai:  e lasciando 
ancora  di  dirli  che  quell’ ormai  è falso,  men- 
tre » tuoi  settantacinque  anni , c il  breve  spa • 
zio,  che  ti  resta  a vivere,  come  tu  stesso  rac- 
conti, e tutti  i segni  palesi  della  tua  doppia 
puerizia  che  abbiamo  conosciuti  finora  in  qual- 
che parte  e appresso  conosceremo  più  ampia- 
mente, sono  argomenti,  non  di  età  ormai  avan- 
zala, ina  di  vera  e decrepita  puerilità  ; lascian- 
do, io  diro,  queste  frasche,  noi  amiain  meglio 
tornare  in  notomia  ove  tu  sei  piacevole  olire 
ogni  misura.  Era  già  opinione , che  i liquidi 
cosi  come  le  all  re  parti  del  corpo  senile  man- 
cassero di  quella  attività  c movimento , che 
avrauo  nella  florida  età.  Ma  tu  in  ritrovamenti 
anatomici  dottissimo  e’  insegni , che  nella  tua 
puerile  vccchiaja  la  bile  fu  prove  molto  più 
vigorose,  che  negli  anni  tuoi  giavanese  hi,  e vi» 
riti:  con  la  quale  rarità  ci  erudisci  che  quella 
comune  dottrina  é falsa,  o almeno  rhr  la  bile 
de’  Pedagoghi  non  è come  la  bile  degli  altri 
uomini,  e ri  spieghi  quel  raro  fenomeno  di  Lo- 
renzo Valla  , grammatico  assai  reverendo , il 
quale  da  Giove  fu  escluso  dal  cielo,  perche 
ron  quella  bile  pedagoga  agitati»  non  solo  ncl- 
l’ultima  vecchiezza,  ma  aurora  dopo  morte,  mc- 
ditavadi  riprender  la  grammatica  celeste;  e Plu- 
tone, che  ebbe  a riceverlo  nelle  sue  bolge,  non 
ardi  parlare  mai  più  parule  latiue.  [fon  audel 
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Piato  verba  latina  loqui.  Parlano  ora,  io  credo, 
là  giù  l’italiano.  Ma  se  la  tua  Frusta  in  compa- 
gnia dei  Finfìne , e dei  Giovaneschi,  c dei  Fca- 
rabocchiandi  auderà  a farsi  leggere  nel  Fogno 
dell’  Umbre,  quanta  mina  si  farà  i»cllc  Crusche 
infernali,  quanti  funghi  nasceranno  sulle  rive  di 
Stige  1 Veduta  la  natura  della  tua  bile , vedia- 
mone oru  gli  efTetti  i quali  consistono  in  uri 
cioè , in  una  metafora , e in  una  rabbia , che  tu 
esprimi  con  quelle  gentili  parole.  Cioè  si  è ri - 
| soluto  di  provvedersi  d*  una  buona  metaforica 
frusta  e di  menat'ki  rabbiosamente.  Quanto  al 
cioè,  di  cui  appresso  ne’ tuoi  scarabocchi  rte  fai 
sempre  il  grande  scialacquo,  che  pare  che  tu  ne 
abbia  al  piacer  tuo  una  intera  fungaja,  Tu  dei 
saper,  < neh t storco , tu  che  presumi  in  istile  ele- 
gante, che  cotesti  cioè  sono  ordinariamente  mise- 
ri aneliti  dell’ignoranza,  c sono  ripieghi  ed  uncini 
a cui  si  attengono  quegli  imperiti  che  non  sanno 
speditamente  scrivere,  e non  sanno  ordinar  bene, 
e connettere,  e quasi  impastare  i pensieri  c le 
seutenze  e le  parole.  Chi  ha  il  capo  chiaro  e 
metodico,  e conosce  la  forza,  c la  proprietà,  e 
la  collocazione,  e la  copia  delle  parole,  non  in- 
ciampa, non  anela,  non  ritorna  indietro,  non 
ridice  quello  che  ha  detto,  e non  ha  bisogno 
de^li  cioè  quasi  mai.  Le  scritture  c le  cianee 
de’  ('achi « torchi  abbondano  di  cotesti  tuoi  stor- 
pj  e anelanti  cioè.  Quanto  alla  metaforica  Fru- 
stat,  è già  chiaro  che  da  un  flagello  di  cattivi 
libri,  e dal  mal  gusto,  e dal  perfido  costume  con- 
giunti ron  la  bile  dovrà  nascere  il  mostro  della 
tua  Frusta,  in  cui  si  vedono  tutti  i lineamenti 
c i costumi  de’ suoi  nobilissimi  genitori.  Maio 
riguardo  al  metaforico  vi  è bisogno  di  grande 
accortezza  per  conoscere  la  profondità  di  que- 
sta sentenza.  E dunque  da  ponderarsi  seriamen- 
te, che  chi  si  risolve  di  provvedersi  confessa  che 
gli  mancava  già  prima  la  provvisione.  La  prov - 
visione  qui  è la  meta  forica  Frusta,  epiteto  messo 
con  sommo  giudizio,  acciocché  si  sappia,  che 
non  di  canapa,  o di  cuojo,  o dì  nerbi,  ina  di 
buona  grammatica,  di  buona  retorica,  di  buona 
critica,  di  buona  logica  c di  altre  buone  e belle 
scienze  è composta  la  buona  metaforica  Frusta. 
della  quale  Cachistarco  alla  finfine  provveden- 
dosi ora  nella  età  di  settantacinque  anniì  ci  fa 
avvertiti,  che  prima  del  settantacinquesimo  anno 
egli  non  avea  mai  avuto  provvisione  alcuna  di 
buona  grammatica,  di  buona  retorica,  di  buona 
critica,  di  buona  logica,  nè  di  altre  buone  scien- 
ze. La  provvisione  potrà  parer  fatta  alquanto 
tardi;  ma  la  tardanza  è compensata  dalla  ec- 
cellenza della  mercatanzia  tutta  quanta  trascelta 
dal  fondaco  dell’  immortale  mercatante  napole- 
tano Gianrtacone . In  fine  quanto  al  rabbiosa- 
mente tu  mostri  di  voler  deporre  la  qualità  di 
fìue,  e di  assumer  quella  di  Cane,  dì  che  non 
possiamo  lodarti,  e se  è lecito,  vogliamo  pre- 
garti ad  accogliere  egualmente  queste  due  bru- 
talità, alle  quali  tu  polendone  aggiunger  pa- 
recchie altre,  mostrerai  ai  nostri  Critici,  che  la 
vera  e perfetta  Chimera  non  è poi  sempre  una 
favola.  Quando  sarai  venuto  a questa  chimerica 
perfezione,  potrai  allora  muggire,  belare,  rag- 
ghiare, ruggire,  nitrire,  latrare,  arrabbiarti,  cne 
le  genti  ti  correranno  appmsso  come  ad  un 
compendio  ammirabile  degli  abitatori  delle  man- 
dre,  delle  selve  e de’  prati.  Ma  ora  clic  sei  nel 
principio  della  tua  fortuna,  non  è bene  che  tu 
spaventi  le  persone  coti  la  labbia,  la  quale  è 
riputata  cosa  maligna  r velenosa  e di  mal  au- 
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surio,  e tutti  dicono  dir  i rabbiosi  sono  freno- 
Iti,  c che  sono  sempre  falle  male  le  rose  fatte 
con  rabbia.  Guardai i dunque  di  mostrarti  rab- 
bioso nel  tuo  esordio,  se  non  vuoi  rimanere  una 
Chimera  imperfetta  e solitaria.  Tu  «lei  ancora, 
o Embrione  di  Chimera,  guardarti  di  «lire,  che 
▼noi  alienar  la  Frutta,  la  metafora , e la  rabbia 
addosso  a tutti  questi  moderni  goffi  e sciagurati 
( Italiani ) che  annuo  Si  arabocciiurdo  (noi  li 
ahhiam  pure  raggiunto  bellissimo  e saporitissi- 
mo fungo),  Scarabocchi  andò  Commedie  impure. 
Tragedie  balorde , Critiche  puerili , Romanzi 
Bislacchi  (tu  sei  pur  qui,  tu  ancora  leggiadro 
fungo  eguale  in  bellezza  a quell’  altro  ),  Disser- 
tazioni frivole,  e prose,  e poesie  che  non  hanno 
in  sè  il  minimo  sugo  (dove  hanno  d’ averlo? 
Inori  di  sé?  non  basta  dire  non  hanno?  terzo 
fungo),  la  minima  sostanza  (chi  dice  sostanza 
«lice  anche  sugo;  ma  questo  sarà  sugo  di /litighi 
clic  nella  filosofìa  dell’  Embrione  non  sarà  forse 
tirila  categoria  della  sostanza),  la  minimissima 
(Quarto  fungo:  un  correttore  «Iella  Crusca  dee 
visiere,  che  non  vi  è niente  di  meno  del  minimo. 

Il  minimissimo  è una  cruscante  inutilità ),  la  mi- 
nimissima qualità  (!’  Embrione  ha  studiato  nel 
Peripato  che  la  qualità  è una  entità  diversa  dalla 
sostanza.  Fuori  del  peripato  la  sostanza  basta, 
c tutte  le  altre  ciancc  «lei  sugo,  del  minimissi- 
mo, della  qualità  son  funghi  inutili)  da  ren- 
derle o difettose,  o giovevoli  ai  Leggitori  ed  alla 
patria  ( la  patria  non  sa  dunque  leggere?  e se 
sa,  è dunque  compresa  nei  Leggitori  e sta  qui 
come  un  fungo  di  più).  Tu  dei,  io  diro,  o db- 
bozzo  di  Chimera,  guardarti  di  dir  tali  cose,  per- 
chè in  primo  luogo  parerà  che  tu  abbia  voglia 
di  «lire  che  tutti  questi  moderni  Italiani  sono 
goffi  e sciagurati,  c tutti  i buoni  Italiani  ti  ab- 
boniranno per  cotesta  infatuazione.  Non  sanno 
già  tutti  la  istoria  «Ielle  due  Italie , c non  sanno 
che  quei  goffi  e sciagurati  sono  della  Italia  tua. 
che  c distante  dalla  nostra  delle  miglia  più  di 
milanla  ed  è tutta  popolata  di  Embrioni,  di  dis- 
tornati, di  Cachistarchi.  In  serondo  luogo  tutti 
i Savj  diranno,  che  se  quelle  tante  e tanto  dif- 
fuse c ampiiticate  goffezze,  e balordaggini,  e 
puerilità,  c frivolezze  italiane  sono  false,  la  tua 
opera  c villana  e bugiarda  ; e se  sono  vere,  la 
tua  impresa  è vile  ed  inutile,  e goffa  essa  stessa 
e balorda  c puerile.  Che  male  può  far  mai  il 
minimo  sugo,  la  minima  sostanza,  la  minimis- 
sima qualità  e la  palese  stolidezza  ? Tanta  è co- 
lesta nbbiezionc  che  ognun  la  conosce  eia  schifa 
o non  può  far  male  a ninno.  Che  gioverà  egli 
dunque  muggir  cosi  forte  contro  le  fatuità  ma- 
nifesto? Non  ascoltasti  tu  mai  quel  sano  inse- 
gnamento, che  inezia  è affaticarsi  intorno  alle 
inezie,  c trattare  delle  pazzie  è pazzia  ? 

Turpe  est  difficile t h abere  tutgas 

Et  stillili s labor  est  ineptiarum. 

Io  potrei  mostrare  assai  altre  eleganze  di  que- 
sto primo  periodo  della  tua  Introduzione,  e molto 
agiatamente  potrei  fare  il  medesimo  «li  tutti 
quegli  altri  che  lo  sieguono:  ma  ehi  potrebbe 
sostenere  questa  copia  «li  bellezze  in«*sauste  senza 
morir  di  dolcezza?  Abbia  «pii  dunque  fine  il 
nostro  canzonamelo  «h'ilc  dotliri  prime  linee 
dell’  ni  dua  e magnanima  opera  di  Cachislarco 
« dalle  meraviglie  di  questo  principio  si  prenda 
argomento  delle  meraviglie  che  appresso  vor- 
ranno. 


FEDE 

NOVELLA  SESTA. 

Delle  Lepidezze , * delle  Grazie  del  Bue  Pedagogo. 

Qui  tfpnr  rt  quatis  ptrfricla  in  f tonte  etmstas  ! 
(natia  quanta,  cui,  dura  rnmuatur  ini  pie , 

Oi  /noi,  ut  pad rx  cruda-  Rovo! 

Q.  Ssctakus  , Satyra  V 

Quanti  hanno  mai  scritto  «Ielle  regole  dello 
stile  lepido  e piacevole  e «pianti  le  hanno  mai 
usati:  laudevolmente  possono  bene  inchinarsi,  e 
riverire  il  nostro  Cachisi  arco  Bue  nuovo  mae- 
stro di  lepidezze  inusitate,  e di  grazie  inaudi- 
te, elio  farebbono  ridere  l’ irrisibile  Anassago- 
ra, e il  burbero  Crasso  e tutti  i famosi  Age- 
lasti. Noi  senza  tenere  a bada  niuno  ne  dureni 
qui  uno  scelto  cataloghetto  accompagnato  di 
nostre  annotazioni.  I Leggitori  abbiano  gran 
eura  della  trachea  e de’  polmoni,  perchè  nel 
supremo  ridicolo  che  si  prepara,  potrebhono 
sofferir  qualche  scoppio,  e teugano  anche  iu 
guardia  il  sistema  venoso  e nervoso,  perchè  p<>- 
trebbono  svenire  nella  veemenza  della  soavità. 

Cataloghetto  scelto  delle  Lepidezze,  delle  Gra- 
zie, delle  Cacofonie , defle  Battologie,  delle 
Gnfologie,  delle  Tropocachie , delle  [logo- 
machie, delle  Neologie,  delle  Cruscologie,  * 
di  altre  laute  buffonerie  del  Bue  Pedagogo. 

Prima  di  esporre  al  pubblico  riso  queste  bell» 
e care  leggiadrie  non  dovrà  esser  grave  a niuno 
conoscere  il  fonte  «la  cui  nasce  la  inondazione 
di  tante  facezie.  Sorrate,  Platone,  Cicerone  e 
gli  altri  cultori  di  questo  argomento  non  in- 
tesero il  vero  principio  del  riso;  e il  mondo 
restò  nel  dolore.  Misero  nella  sostanza  della  le- 
pidezza la  verità,  il  buon  senso,  l’ingi’gno,  1’ ur- 
banità, e vollero  escludere  la  menzogna,  la  fre- 
nesia, la  leggerezza,  la  villania  e cosi  guasta- 
rono ogni  cosa.  Questa  soìive  dottrina  era  ser- 
bata agli  studj  d’  un  Bue,  al  quale  veramente 
noi  avremo  assai  maggior  obbligo,  che  a quelle 
altre  bestie,  die  siccome  i Medici  sanno,  inse- 
gnarono a trar  sangue  c a metter  cristieri;  per- 
chè promulgato  questo  principio  certo  e fàrile, 
la  elegia  c la  tragedia  e la  trish'zza  saranno 
sbandite,  e la  commedia  e la  giocondità  saranno 
le  signore  del  mondo.  Or  «juesto  comodo  prin- 
cipio sta  di  questa  guisa.  Si  uniscano  idee  sem- 
plici, dissimili  e disiatiti,  e sen  formi  una  idra 
composta.  Questa  composizione  ri  farà  perfet- 
tamente ridicoli.  Le  pedanterie  «lidia  verità , 
dell’  ingegno,  dell’ urbanità  sloggin  di  qui.  Sca- 
ramuzza, autore  gravissimo  in  buffoneria,  spie- 
gò questa  grande  sentenza,  quando  a far  l itici  e 
un  re  di  Francia  che  non  volea  rider  per  cosa 
del  mondo,  prese  argomento  della  nascita  del 
Di’Ifino,  e unendo  in  un’  idea  composta  le  due 
idee  semplici  del  Delfino  c di  Scaramuzza , a 
dispetto  dei  metafìsici,  che  non  vogliono  rico- 
noscerle per  semplici,  disse  cosi.  Al  Delfino 
nato  mettigli  nome  Scaramuzza . Rise  il  re  non 
volendo,  c seco  rise  la  corte,  c la  Francia,  c 
lutti  subitamente  furon  ridicoli  come  Scara - 
mutza  incile-imo.  (i)  Da  questo  fonte  purissi- 
mo di  allegrezza  il  nostro  Bue  Scaramuzza  ha 


(i)  Frusta,  N.*  Vili,  pag.  ii$. 
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raccolte  quelle  sue  idee  semplici  di  Fruita,  di 
A>  inarco,  di  Scannabue.  di  Flagello,  di  Bile,  e 
ne  ha  composte  quelle  soavi  Scaramuzzerie, 
clic  ci  han  dato  fin  qui  tanto  gioco,  ed  ora 
▼iene  innanzi  con  altre  assai  più  copiose  c sot- 
tili, che  noi  anderemo  godendo,  e chiunque 
vorrà  ascoltarle  non  potrà  più  vivere  senza  ri- 
dere, e non  potrà  piu  morire  seriamente.  In- 
cominriam  dunque  le  nostre  risa. 

11  nostro  bellissimo  e gloriosi %% imo  Sfidale  (i). 
Ecco  subitamente  le  idee  semplici  della  belles- 
xa  e della  gloria,  unite  con  la  distante  e dis- 
simile idea  dello  stivale.  Kimpctto  a questo  com- 
posto non  vai  più  di  niente  il  capo  umano  c 
la  cere  ice  cavallina  d’ Orazio.  Io  credo  che  tutti 
i re  di  Francia  da  Fcramondo  lino  al  Grande 
Luigi  per  questa  lepida  composizione  morreb- 
hon  di  riso,  se  non  fos^er  già  morti,  e tu,  Ca- 
chistarcn,  saresti  Io  Scaramuzza  e il  Ravngliac- 
co  di  tutti  quei  re.  E credo  ancora  che  lo  Sii • 
vale,  cori  stivale  coin’  è,  dovrà  meravigliarsi  di 
quei  suoi  nuovi  titoli  c ridere.  Ma  qui  sta  na- 
scosta una  arguzia  tanto  sottile,  che  per  indo- 
vinarla vi  vuol  ben  altro  che  stivali.  Stivale 
significa  qui  la  Italia.  Ed  ecco  un’altra  lepi- 
dissima distanza  d’idee  semplici  assai  maggior 
della  prima.  Da  qui  innanzi  si  dovrà  far  buon 
uso  di  questa  maraviglia,  e mutar  lepidamente 
la  farcia  della  geografia:  e cosi  i geografi  che 
finora  ebber  troppa  severità,  rominreranno  an- 
cb’  essi  ad  essere  un  poro  ridicoli  seguaci  di 
Cachisiarco  Scaramuzza.  Il  Portogallo  adunque 
dovrà  nominarsi  Cuffia,  la  Spagna  Muso,  la 
Francia  Betta,  le  Fiandre  Ventrìcolo,  la  Ger- 
mania Pancia , P Inghilterra  Braccio,  la  Svezia 
Diretro,  la  Polonia  Gonnella,  la  Moscovia  Pie- 
di, la  Italia  c già  fermata  per  lo  Stivale.  Onde 
non  si  dirà  più  il  Portogallo,  la  Francia,  la 
Spagna,  la*  Germania  movon  la  guerra  alla  Fian- 
dra, all’ Inghilterra,  alla  Svezia,  alla  Polonia, 
alla  Moscovia;  ma  si  dirà  la  Cujffìa , il  Muso,  il 
Petto , la  Pancia,  movon  guerra  al  Ventricolo, 
al  Braccio,  al  Piretro,  alla  Gonnella , ai  Piedi  : 
c quando  si  vorrà  ornare  quei  regni  di  alcun 
titolo  magnifico  si  dirà  io  imperiale  Pancia,  Y al- 
tissimo e potentisswyi  Ventricolo , il  ricchissimo 
Muso , il  bellicosissimo  Piretro,  la  commerciante 
e conquistatrice  Cuffia,  il  bellissimo  e glorio- 
sissimo Stivale  : c con  questo  nuovo  linguaggio 
uscito  da  uno  Stillale  di  Scara  mazza  Min  faremo 
le  beffe  a Tolommeo  e ai  vecchj  geografi,  c da- 
remo un  nuovo  stile  alle  gazzelle. 

I Paladini  dal  Calamajo  (a).  Il  Paladino  com- 
posto di  elmo,  di  lorica,  di  spada,  di  lancia,  di 
molto  cuore,  di  poco  cervello  e di  un  milione 
almen  di  pazzie,  e il  Calamajo  composto  di  spu- 
gne e d’ inchiostro  c di  altre  sostanze,  e gli 
Scrittori  moderni,  significati  c dorisi  con  que- 
sto garbuglio,  sono  idee  semplici  nella  metafi- 
sica del  Bue;  le  quali  idee  sono  di  tal  modo 
distanti  c dissimili,  che  certamente  nemmeno 
i Calamai  del  Ciampoli  c dell’Arhillini  ardiron 
di  avvicinarle,  nè  i Faladini  le  videro  mai  in- 
sieme, neppure  tra  i mostri  dei  boschi,  delle 
fate  e dei  palazzi  incantali.  Oltracciò  in  que- 
sta lepidezza  cova  una  assai  arguta  Gri/ologia , 
e i fanciulli,  che  stanno  a crocchio,  vorranno 
ben  rodersi  le  ugne,  quando  nelle  dispute  degli 


indovinelli  saranno  richiesti  clic  cosa  sia  il  Pa- 
ladino dal  ( alatila jo. 

Il  Gelato  Settentrione  dclF  ignoranza^).  Que- 
sta metafore! ta  non  solamente  c robusta,  ma 
ancora  è dotta  c feconda.  Con  la  sua  scorta  noi 
poi  lem  dire  in  raso  di  bisogno  f Equatore  della 
Sapienza,  il  Zodiaco  dell’ Erudizione,  i Tropici 
della  Virtù , e dalla  sfera,  e dall’  astronomia 
avremo  gran  copia  di  cosiffatte  immagini  da 
confondere  tulio  il  Seicento.  Si  vuol  osservare 
quel  gelato,  epiteto  nrrcssariissimo,  acciocché 
non  si  avesse  a confondere  per  disgrazia  il  Set- 
tentrione gelato  col  Settentrione  cablo.  Chi  vo- 
lesse più  oltre  ermi  irsi  nella  sciènza  de’Setten- 
trioni,  sappia  clic  Cachisùvvo  c ' insegna  in  altro 
luogo  che  taluno  di  que'  settentrioni  sta  di  ca- 
sa in  Finlandia  (a). 

Adoperare  la  Frusta  sul  di  retano  a questi 
mmlemi  (3).  Già  è chiaro  che  questi  Scrìi  torace  i 
moderni  sono  il  medesimo  che  i Paladini  dal 
Calamajo , ed  c un  bel  vedergli  qui  deporre  le 
ferrate  brache  c sottoporre  alla  Frusta  le  parli 
anonime.  La  urbanità  e la  verecondia  di  questa 
immagine  innamora  tutte  le  anime  gentili  ; sic- 
come le  innamora* pure  la  promessa  che  Cachi - 
storco  fa  di  voler  poi  un  (li  numerare  tutti  i 
denti  pulitissimi , che  gli  rimangono  nella  sua 
bocca  settuagenaria.  Le  nostre  fanciullo  ardori 
per  voglia  di  vedere  quei  Cinabri  c quelle  Perle, 
e gli  Scrìttoraccì  moderni  e i Diretani,  che  soii 
privi  di  queste  bellezze,  se  ne  mnojon  d’ invidia. 

Nella  sua  prima Jiincillezza  eg'i  (Cachisiarco  ) 
faceva  molle  e molte  giornate  cenando  scor- 
pioni, c schiacciandoli  o riponendoli  invi  in  un 
fiasco  d’olio  (4).  Si  osservi  qui  bene  la  nobiltà 
e la  utilità  della  caccia,  che  Cachisiarco  Bue 
facea  quando  era  anror  vitello;  e si  osservi  an- 
che più  per  istruzion  de’ fanciulli  la  sottile 
gri/ologia  clic  sta  qui.  Gli  scrìttoraccì  moderni 
son  gli  Scorpioni,  e Cachisiarco  c il  Fiasco. 

Cachi  stano  s*  insignorì -ce  del  latino , e del 
greco  (5).  E meraviglia  clic  non  dica  ancora 
dell’  italiano,  di  cui  è tanto  insignorito,  che  lo 
fa  sempre  fare  a suo  modo.  Traduce  in  mogol- 
lese  il  CaUonndm,  e la  Fiammetta  in  ai'abn. 
Non  aggiunge,  credo  per  modestia,  che  tradusse 
ancora  e stampò  le  opere  del  Cortieille  in  ita- 
liano. Lo  aggiungermi  noi  questo  prezioso  aned- 
doto, e diremo  che  l’autore  e lo  stampatore 
soli  soletti  lessero  quella  traduzione,  c vi  gun- 
daguaron  I’  onore  e la  fama  de’  mercatanti  ine- 
sperti c fallili. 

Trovandoci  sei  croci  sulle  spalle  (6).  Questa 
graziosa  frasetta,  che  si  usa  qui  lepidamente 
per  significare  »r ssant’  anni,  e che  è stata  ac- 
colta con  le  risa  grandissime  in  tutte  le  taverne 
d’ Italia,  è presa  da  Flauto  e da  Terenzio,  e 
vuol  dire  che  Cachisiarco  è similissimo  al  Fui* 
cijèr  dell’  antica  commedia. 

Barattar  le  parole  (7).  In  senso  di  tener  un 
dialogo  può  esser  una  formula  mercantile  da 
usarsi  v.  gr.  in  un  baratto  di  pelli  di  Buoi  con 


(1)  Frusta,  Introduzione,  pag.  47* 
(•»)  Ivi.  N.°  I.  pag  54. 

3)  Ivi,  Introd. , pag.  47* 

) D i,  pag.  |8. 

(f>)  Ivi,  pag.  48. 
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(7)  Di,  pag  48. 
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pedi  di  r achistarchi , ore  si  baratterebona  le  pa- 
role, c lo  coso  sarebbou  le  istesse. 

Nomi  rinomati,  la  rinomanza  de*  quali  non 
è %tata  mai  rinomata  (i).  Altri  che  i maestri 
di  musica  non  sentono  tutta  1*  armonia  che  è 
qui  rntru.  Cinque  no,  quattro  ma,  tre  ri,  e tre 
ala  fanno  la  maravigliosa  cacofonia. 

Un  cerio  (meta  tenti  certi  poeti  recitar  certe 
Poetie  in  certi  prati  dietro  un  certo  castello  .... 
e certi  ginnetti  e certe  puledre  (a).  Setto  Certi 
di»|>osti  qui  coinè  sotto  babbuini  solleveranno 
a riso  tutte  lo  piazze,  e lutti  i chiassi  del  nostro 
gloriosissimo  Stivale. 

Quattordici  nomi  di  quattordici  fondatori.  Un- 
dici nomi  di  undici  personaggi  (3).  Che  esat- 
tezza, e ohe  precisione!  Acciocché  ninno  abbia 
luogo  di  dubitare,  che  quegli  undici  c quei  quat- 
tordici nomi  non  fossero  mai  di  quindici  o di  J 
venti  fondatori  e personaggi , si  usa  quella  co- 
moda battologia , che  tradotta  in  mogollese,  in 
arabese  c in  italiano,  rallegrerebbe  lutti  i Pa- 
ladini dal  Calamaio. 

Diecinove  pagine  di  famosissimi  Poeti  e di 
famosissime  Poetesse.  Non  si  può  dite  quanto 
ri  sia  da  imparare  in  quelle  diecinove  fingine 
di  famosissimi  Poeti,  e di  famosissime  Poetes- 
se.. (4).  Questa  vivace  battologia,  che  è tutta 
ovidiana,  sub  iUis  eroi  moutibus  et  erat  moti* 
tibus  itlis,  dovrebbe  arrendere  di  vivacità  tutti 
i gelali  Settentrioni  del?  ignoranza. 

Ma  perchè  il  nostro  Cachislarco  è già  salito 
ad  una  rinomata  rinomanza  di  nome  rinomato 
per  la  infinita  copia  delle  sue  cacofonie  c bat- 
tologie, noi  senz’  altro  commentario  ne  trascri- 
veremo qui  solamente  alcune,  perciocché  a tra- 
scriverle tutte  non  baslerebbouo  sei  o sette  cro- 
ci sulle  s/ial'e.  Eccole  qui  dunque  queste  egre- 
gie vaghezze,  l'ita  vissuta.  Sogno  sognato.  I io- 
gito  rogato.  Creatura  creata.  Destinato  dal  de- 
stino. Intitolare  con  uti  titolo.  Stampato  dallo 
stampatore.  Sciitto  dallo  scrittore.  Essere  indo- 
vino per  ùulovinare  gli  indovinelli.  Per  ispecu- 
lare  che  si  speculi.  Per  isgridare  che  si  sgridi. 
Per  beffare  che  si  beffi.  Bella  come  la  bellezza. 
Bellezza  bellissima.  Celebre  celebnssimo.  Ma- 
gistrale magislralissimo.  Dabbene  dabbenissimo. 
Sbardellato  sbardellatissimo  (fi).  Questo  è un 
saggio  delle  cacofonie  e battologie  pigmee.  Ven- 
gono ora  le  gigantesche,  nelle  quali  è maggior 
dignità.  Figlia  iT  una  Madre  tipo  di  virtù,  Mo- 
glie d' un  Cavaliei'e  tipo  di  virtù:  pensa  che  tipo 
di  virtù  era  essa  (6).  Si  pose  a pescare  nell'1  am- 
pio Oceano  della  sua  dottrina , e dopo  lungo 
pescare,  finalmente  pescò  (7).  Lasci  dormire  il 
suo  giudizio , io  mìglio  adoperare  il  mio  giudi- 
zio, e voglio  col  mio  giudizio  giudicare  il  giu- 
dizio degli  altri  (fi).  Se  vogliamo  seguire  l’ esem- 
pio del  boccaccio  non  dobbiamo  Uni  tare  il  boc- 
caccio, perchè  il  boccaccio  non  imitava  il  Boc- 
caccio (9).  Non  importa  un  fico  secco , e quello 
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che  non  importa  un  fico  secco,  non  importa 
neppure.  Una  relazione  if  un  Paese  interessa 
quel  tal  Paese , e lui  influenza  sul  bene  di  quel 
tal  Paese  (i).  Iddio  ha  creati  gl'  in  numerabili 

Globi  che  ha  creiti  (vuol  dire  i Pianeti ) 

e innumei  abilissimi  abitatoti  sparsi  per  quegli 
innumerabilissimi  Globi e quei  tantissi- 
mi Globi e quei  tantissimi  Globi 

e quei  tantissimi  Globi  (a),  e tanto  ripete  e adorna 
quei  tantissimi  Globi,  che  par  quasi  che  siu  egli 
stesso  un  tantissimo  Globo.  tJentinaja  di  altre 
cose,  e altre  cenlinaja  di  altre , e imove  centi - 
naja  e cenlinaja  di  altre,  e iP. altre  e d'altre  (3). 
E questo  è appunto  il  numero  delle  graziose 
cacofonie  e nelle  battologie  lepidissime  del  no- 
stro Bue  Scaramuzza.  Da  questo  picciol  siggio 
di  bellezze  bellissime  come  Ut  bellezza,  e degnis- 
sime di  essere  stampale  dallo  Stampatore  e scrit- 
te dallo  Scrittore,  e indovinale  dal f indovino 
degP indovinelli,  noi  non  lasciando  dormire  il 
giudizio  e giudicando  col  giudizio  nostro  il  giu- 
dizio degli  altri , giudicheremo  non  essere  già 
un  sogno  sognato,  ma  essere  un  Bogito  rogato, 
che  Cachislarco  Scaramuzza  è una  Creatina 
creata  destinata  dal  destino  per  essere  il  J'ifio 
celebre  celebnssimo,  il  Tipo  celebre  magistrale 
magittralissimo,  il  Tipo  sbardellato  sbardella- 
tis.simo , anzi  pure  V ampio  Oceano  di  dottrina, 
nel  quale  dopo  lungo  pescare  si  pescano  non 
già  i fichi  secchi  del  Boccaccio,  che  al  Boccac- 
cio non  importavano  un  fico  secco  i fichi  sec- 
chi del  boccaccio  ; ma  si  pescano  innumerabi- 
lissimi e tantissimi  GUibi , che  serviranno  di  c- 
sercitazionc  per  tutta  la  vita  vissuta  agli  innu- 
merabilissimi abitatori  degli  innumerabilissimi 
e tantissimi  Globi  de’  Pedagoghi. 

Per  ispeculare  che  si  specuU.  Non  sarà  inai 
possibile  ritrovare  uno  stile  più  lepido  c più 
ghiotto  di  questo.  La  divina  Commedia,  e il 
Docamerone,  c gli  Asolani,  e il  Galateo  son  pro- 
prio paglia  e cardi  a fronte  di  questi  saporosi 
manicaretti.  Io  sono  in  tanto  riso  e in  tanta 
festa  mentre  vado  scegliendo  e imitando  que- 
sti magistralissimi  Tipi,  che  io  voglio  trar 
oltre  il  mio  gioco  e fare  una  bella  scelta  delle 
inaudite  Tropocachie  del  uostro  maestro,  dalle 
quali  son  certo  di  raccogliere  oltre  il  diletto*, 
anche  il  profitto  grandissimo.  La  prima  verrà 

(ornata  d un  corto  comuieutarietto  ; le  altre 
verran  disadorne,  ma  non  saranno  men  belle. 
La  prima  l'ropocachia  dice  dunque  così. 

La  Poesia  eunuca.  / Sonetti  smascolinati  (4). 
Oltre  la  solita  scienza  delle  idee  semplici , di 
Poesia,  di  Sonetti  c di  castrazione  conglutinate 
lepidissimamente,  c oltre  un  gran  fonilo  d’ eru- 
dizione norcina,  ci  è qui  una  novità  retorica 
degna  d*  osservazione.  Cicerone  insegnò  che  inni 
era  da  dirsi,  la  Uepubblica  essere  stata  castrata 
per  la  morte  di  Scipione,  perchè  quella  inur- 
bana metafora  melica  nell’  animo  immagini  sor- 
dide c abbiette  e indegne  degli  occhi  romani. 
Ma  il  nostro  Scaramuzza  norcino  insegua  clic 

Isi  possono  castrate  benissimo  la  Repubblica  , i 
Sonetti  e tutta  la  Poesia,  c che  si  dee  imitare 
più  Norcia  che  Honia. 

Ascoltiamo  ora  insieme  le  altre  Troporachio: 


Ifi)  Frusta,  N.°  V,  pag.  86. 
(•>)  Ivi  iV’  IX,  pag.  rio. 
(3)  Ivi.  N.°  XI.  pag.  137. 
(4)  Ivi,  N.“  I,  pag.  49. 


Digiti 


/■Googls, 


IL  BUE  PEDAGOGO  3i3 


Furia  di  colori.  Ragioni  carote  dal  midollo  de- 
nti organi  umani.  Scommettere  un  dente,  Rin- 
forzare i fianchi  delle  congetture.  Castrare  le 
sbracate  lodi  ( Questa  va  con  la  Poesia  eunu- 
ca c con  gli  sbracati  Paladini  dal  CalamajoY 
Maritaggio  di  pensiere  e di  frase.  Le  molle,  le 
girelle,  le  suste  della  libidinosa  natura  ( Quo 
sto  maritaggio,  c (fucsie  suste,  e queste  girelle 
non  saran  cose  smascolinate  ).  Ratiere  e ribat- 
tere l’  acciarino  della  fantasia.  Le  Colonne  e 
gli  Atxhitravi  della  Fabbt  ica  del  V ocabolario. 
impiombare  una  relazione.  Menar  de ’ pugni  in 
faccia  alla  ragione.  Saltare  a corallo  del  ses- 
sanlesimo  anno.  I Cavalloni  di  Poesia,  che  l’A- 
no sto  come  un  Nettuno  adirato  Ja  rotolare  ad- 
dosso ai  suoi  Leggitori.  Un  libro  nuovo  è una 
nuora  topografica  meteora  prodotta  dal  calore 
della  mente.  Leggere  affamatamente.  Papassi 
del  sapere.  Scopritore  d’ incognite  Prorincie  nel 
Continente  dell’  umano  sapere.  J Capitali  del 
fondaco  della  Letteratura.  Trinciarla  da  Gran 
Sultano  in  lingua  toscana  Pillottare  d'erudi- 
zione. Frasi  idropiche.  Antiilotali  riflessioni. 
Declamazione  sbattuta  sul  muso  alP  Italia.  Pre- 
gno di  sapere.  Ha  poi  delle  pregnezze  d' ogni 
sorte.  Pregnezze  di  riflessione , pregnezze  di 
pensamento,  pregnezze  di  belle  cose.  Capitom- 
bolare nel  nulla  de’  rersi.  Cestoni  di  sentenze 
e di  testi.  Turbine  di  eleganti  par  ole.  Le  loro 
mulesche  signorie  stanno  mulescamente  fitte  su 
i libri  (i).  Vengano  ora  avanti  le  mulesche 
Signorie  di  coloro  che  stanno  mulescamente 
fitti  su  i libri  eunuchi  e smascolinali  del  ca- 
stralo Quattrocento  e dello  sbracato  Cinqtte- 
cento.  Vengano  ad  ascoltar  Cachis laico  sia  Nor- 
cia Papasso  del  sapere  e Sultano  trinciatore 
in  lingua  toscana  e scopritore  iP  incognite  Pro- 
vincie del  Continerrte  del  sapere,  c Architetto 
delle  Colonne  e degli  Architravi  della  Fabbri- 
ca del  Focabulario , Rinfbt  zatore  dei  fianchi 
delle  congetture,  Possessore  delle  antidotali  ri- 
flessioni e dei  cestoni  di  sentenze  e di  testi,  c 
di  tutti  i Capitali  del  fondaco  della  Letteratu- 
ra. Tengano  e leggano  affamatamente  il  suo  nuo- 
vo libro,  nuova  topografica  meteora  prodotta 
dal  calore  della  sua  mente,  e imparino  a cavar 
ragioni  dal  midollo  degli  organi  umani,  a pil- 
lottare (P  erudizione,  a far  maritaggio  di  pen- 
sieri e di  frasi , a battere  e ribattere  l’acciari- 
no della  fantasia,  a saltare  a cavallo  dei  ca- 
valloni di  Poesia , e dei  turbini  if  eleganti  pa- 
role, e fargli  rotolare  addosso  ai  leggitori.  Im- 
parino a sbatter  sul  muso  all’  Italia  te  vecchie 
/frasi  idropiche,  e le  pregnezze  d’  ogni  maniera, 
imparino  a non  capitombolare  inai  più  nel 
nulla  dei  versi  e delle  proso  antiche.  E sopra 
tutto  imparino  a menar  sempre  dei  pugni  in 
fàccia  all’  uso.  all’  autorità  e alla  ragione. 

Siccome  egli  è un  gaudio  incitàbile  veder  na- 
scere questo  nuovo  stile  Itrllissimo,  elle  ci  farà 
tanto  onore  quando  avrà  rotolato  pienamente 
i suoi  cavalloni  sopra  tutto  il  nostro  Stivale ; 
cosi  è pena  clic  per  la  smisurata  abbondanza 
non  si  possano  raccogliere  tutte  quante  queste 
delizie.  E dunque  forza  lasciar  da  parte  quelle 
tanto  facete  similitudini  come  la  zucca,  come  la 
scimmiotto,  come  il  gallino,  come  il  mucchio  di 
scopature,  come  le  donnerelle,  come  il  ciabattino , 


come  P anatra,  come  il  cucco"  (i)  e altre  assai 
tutte  ridenti  c vezzose , elio  mostrano  la  no- 
biltà delle  idee  e la  elevazione  dell’  ingegno 
che  le  produsse.  È anrlie  forza  lasciare  quelle 
argute  grif  hlogie , manifestare  occultamente.  Ren- 
der uomo  P uomo.  Cose  che  non  son  cose.  No- 
mi non  pronunciabili.  Non  v’  è poesia  nelle  poe- 
sie. elasticità  de’ pensieri.  Sapientissimo  slot to(n) 
c più  altre  che  da  qui  avanti  saranno  l’erudi- 
zione c il  tormento  de’  fanciulli.  E mi  duole 
pur  molto  di  lasciar  anche  indietro  quelle  gra- 
vissime I.  neomachie  intorno  all’  Egli,  al  Serba- 
tojo , alle  due  Zelte,  alla  Quiete,  alla  Diana,  al 
Conciosiacchè,  al  niente  meno  onde,  alla  Ispe- 
zialità  e all’  Italianiui  di  Virgilio  ed  altre  ame- 
nissime e altissime  contese  di  cui  maggiori  non 
ftiron  mai  agitate  nelle  adunanze  dell’  antico 
e moderno  armento  grammatirale.  Queste  di- 
sputazioni  sono  ben  altra  rosa,  che  quelle  tanto 
famose  del  numero  dei  remiganti  delle  navi 
d’  Ulisse  , della  primogenitura  dell’  Iliade  c 
dell’ Odissea,  della  natura  dei  canti  delle  sire- 
ne, del  primo  piede  che  Enea  mise  in  Italia, 
della  dignità  del  Q e dell'  H,  delle  quali  ame- 
nità fu  tanto  lieta  e superba  la  vecchia  gram- 
matica. Gli  antichi  pedagoghi  in  queste  supre- 
me quistioni  usavano  scommettere  la  barba.  Il 
nostro  (’achistarco  Logomaco  vi  scommette  ora 
un  dente  ora  un  altro,  e s’ egli  va  oltre  anche 
un  poco,  le  scommesse  saranno  finite  con  gran 
danno  della  moderna  pedanteria.  Ma  se  io  sono 
stretto  a lasciar  queste  belle  e utili  cose,  nin- 
na forza  potrà  stringermi  a lasciare  un  dizio- 
narietto ai  vocaboli  scelti  parte  dal  più  secco 
fior  della  Crusca  , parte  dal  fior  dell’  ingegno 
del  Rne,  i quali  vocaboli  uniti  con  le  altre  rac- 
contate eleganze  daran  forma  a questa  nuova 
lingua  italiana,  che  appena  nata  si  fi  adulta  c 
fiorente  nella  pinguedine  della  stalla  di  Ca- 
vldstareo. 

Dizionarietto  di  vocaboli  vecchj  e nuovi  cavati 
dalle  tenebre  del  passato  e del  futuro  dal 
Bue  Pedagogo  per  uso  della  nuova  lingua 
italiana. 

Abborracciare.  Assorellare.  Anfanare.  Braveg- 
giare. Capitombolare.  Digrumare.  Imbagaseiare. 
Imparacchiare.  Metastasiare.  Occhieggiare.  Pil- 
lottare. Rovistare.  Sbracare.  Scarabocchiare. 
Schiccherare.  Sciorinare.  Scorbiccherarc.  Sciu- 

Eare.  Snocciolare.  Sozzare.  Squacchcrare.  I in- 
amarire. Jncollorirc.  Ingoldonire.  Abbindola- 
to. Bistrattato.  Infranciosato.  Sgusciato.  Malta- 
lentato.  Spiattellato.  Colloroso.  Dignitoso.  Qaca- 
dioso.  Romoroso.  Sportatissimo.  Lctifirantissi- 
mo.  Sposrrccrio.  Strcghereccio.  Battagliaresro. 
Canagliesco.  Guerresco.  Donchisciottesco.  Mal- 
mantilesco.  Mulesco  Porcbesco.  Sciiniottesco. 
Trufialdincsco.  Beneficiale.  Antidotalc.  Aggeti- 
vaccio.  Antoraccio.  Bernicscaccio.  Bravaccio. 
Buaccio.  Dialel ticaccio.  Disutilaccio.  Lettcratac- 
cio.  Scrittoraccio.  Stupidaccio.  Scienziutaccio. 
Autorevolezza.  Ccchezza.  Giocondezza.  Ingor- 
dczza.  Mattezza.  Illustrila.  Insignita.  Mascolini- 
tà. Relatività.  Suscettibilità.  Bislaccheria.  Boc- 
cacreria.  Caccheria.  Caponeria.  Cruscheria.  Fio- 
rentineria. Frugoneria.  Pastorcllcria.  Baldaute- 


(i)  Frusta,  N.°  I,  pag.  5o,  JN’.°  II,  p.  56 

N.u  111.  p.  53.  N.°  Vili,  1..  1 13,  116.  N.J  XI, 

pag.  ijR. 


(1)  Frusta,  N.°  I,  pag.  49»  5a.  N.°  II,  p.  63, 
N.°  IH.  p.  69.  N>  IX,  p.  1-4. 

(•.1)  Ivi,  Ili,  pag.  62. 
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menlc.  Bellamente.  Bricconescamente.  Compat- 
tamente. Datncacaincnlc.  Donchisciottescamente. 
Dappocamcntc.  Epicamente.  Forestieramente. 
Mulescamente.  Popolarescamente.  Quasimente. 
Zerbinescamente.  Ai  quali  per  lodevole  imita* 
•/.ione  si  vuol  aggiungere  Uattngl  iarescamenle. 
Guerrescamente.  Malmantilescamrnle.  Porche- 
scontente.  Scintillio  Itticamente.  Trttffàldinesca- 
mente.  Ci  è anche  qui  una  piccola  giunta  di 
dolci  paroline  senza  rima,  clic  voglion  pur  es- 
ser ascoltate.  V ersiscialtajo.  Montonino.  lugani- 
muffii.  Sur.  Ghirigori.  Tiritera  PazzerttUo.  Alla 
Sciamannala.  Quel  colui.  Quella  colei  (i).  Nin- 
no vorrà  piti  lamentarsi  clic  la  lingua  d’Italia 
sia  povera.  Con  questa  abbondantezza  e auto- 
revolezza., c con  questo  sgusciato  e snocciolato 
metodo  noi  potremo  abborracciare  bellamente , 
c anfanare  baldantemenle . e assorella/'e  com - 
paltamente  e pillottare  zerbinescamente  ogni 
genere  di  Cruscherie , di  Caponerie , di  Bislac- 
cherie, di  Pastorellerie , c sollevare  la  lingua 
nostra  alla  illustrità,  alla  insignita , alla  masco- 
linità, e quasimente  alla  suscettibilità  dignitosa 
e romorosa  delle  lingue  orientali.  E quanto  alle 
occidentali,  noi  potremo  occhieggiarle  battaglia- 
fescamente  e braveggiarle  donchisciottescamen- 
te. Ninno  ascolti  piu  le  cechezze  c le  mollezze 
degli  antichi  c moderni  Autoracci  buacci,  dei 
Letteralacci  dis ut t lacci , c degli  Scicnziutacci 
stupidacci , c ilei  lìialet ticacci  muleschi,  por- 
cheschi,  scimmiolteschi.  Badino  bene  gl'  italiani 
giovani  a squacchcrare  di  queste  leùficantissi- 
me  glocondezze,  se  non  vogliono  capitombolare 
c sozzarsi  e imbagasciarsi  nelle  abbindolate 
boccaccerie,  nelle  spiattellate  fiorentinerie,  nelle 
iiifranciosate  Jrngonerie , c nelle  maltalentale 
cacherie  c nei  ghirigori , e nelle  tiritere  dei 
versiscioltaj  pazze/  itili.  Veduta  la  fecondità,  la 
forza  c la  nobiltà  di  cotcsla  tua  nuova  lingua, 
o Bue,  io  tengo  per  fermo  che  prestamente  di- 
verrà la  lingua  universale  di  tutta  Italia.  Tu 
sarai  il  nostro  Cadmo  e il  nostro  Mercurio,  e 
tra  le  molte  vicende  c le  varie  epoche  della 
lingua  italiana  starà  nel  primo  onore  lu  epura 
tua,  la  quale  nell’ infinita  memoria  de’  posteri 
sarà  nominata  : Epoca  del  Bue.  ] tetti  e i 

muri  della  tua  stalla  saranno  immortali  e si  mo- 
streranno come  la  cattedra  di  Cicerone , e la 
gatta  di  messcr  Petrarca,  c la  scranna  di  incs- 
scr  Lodovico.  Io  vado  ora  a scriver  sopra  quei 
muri  eterni; 

tr  oca  . boi  is 

OB  . BOVAM  . LiaCtUM  . ITAl.tC.AM 
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(i)  Non  è necessario  accompagnare  di  cita- 
zioni queste  strane  parole;  perché  il  Bue  tante 
volte  le  mugghia  e le  riniuggliiu,  clic  si  pos- 
sono riscontrare  assai  facilmente. 


NOVELLA  SETTIMA. 

i 

DegH  /tutori  del  Bue  Pedagogo. 

Supt/hn  ( Tauro»  ) 

Cernitili  iuta  u iubip/1  dtre/nt/t  amanm. 

I tisuifue  in  obnojios  indentar  toinuu  .• aito 
Cum  ganilu  ...... 

VlHiilMWS,  Georg,  ili 

Io  ebbi  opinione  dapprima,  che  un  C achista/'- 
co  Bue  Pedagogo  (ipriulto  Carnefice  Automato 
ICmbrione  Scaramuzza , non  fosse  quadro  pedo 
molto  idoneo  alle  fortune  amorose.  Tutta  volta 
il  nostro  C.achistarco  Bue  mette  le  quattro  tigne 
nella  terra  di  Gnido  c si  ringalluzza  intorno  alle 
Belle,  e le  adula,  e le  accarezza,  e racconta  i 
suoi  nomi  e le  sue  imprese , c mugge  le  sue 
dolci  canzonette,  e ulula  le  sue  vezzose  ineta- 
forclte  in  onor  del  Bel  Sesso,  e combatte  per 
amore  come  i tori  della  Gcorgica,  le  quali  pro- 
dezze usa  con  tauta  c tanto  maliziosa  venustà, 
che  molte  Pasifi  , secondochè  egli  sen  vanta, 
gli  scrivono  epistole  dolcissime , e gli  corron 
già  dietro,  e si  teme  a buona  ragione  clic  ri- 
torni il  tempo  dc’Minotauri.  Cotesto  vorrcbh’cs- 
scr  di  vero  il  mal  intrico.  Vediamo  di  grazia 
se  vi  c modo  di  svolgerlo  e manifestar  gli  arti- 
fizj  del  Bue  amante  c cessar  tanta  calamità. 
Minosse  , legislator  sapientissimo  e signore  di 
Creta,  fino  negli  antichissimi  tempi  abbonì  c 
condannò  queste  vergogne,  e quando  vide  che 
Pasife  sua  muglierà  era  presa  di  siffatto  vitu- 
perio, andò  nelle  smanie  grandissime  contro 
lei  e contro  il  mostro  biforme  nato  dal  nefan- 
do connubio,  e comandò  subitamente  clic  alle 
donne  e ai  buoi  fosse  proibito  d amarsi.  Iutte 
le  età  e tutte  le  nazioni  fino  a noi  hanno  ub- 
bidito a Minosse  e alla  ragione.  I soli  buoi  ri- 
priotti  non  ubbidirono,  c tu  Cachistarco,  parte 
non  ultima  di  quella  mandra,  sei  in  questa  di- 
subbidienza, e con  molte  fallacie  vai  illudendo 
e solleticando  le  Belle.  Primieramente*  tu  le  vai 
chiamando  Streghcrelle , I ur/àntrlle , Giojelli, 
Zucchri,  Balsami,  Elusivi  quasimente  cele- 
stiali ( i)  e con  altrettali  vezzi  da  bettola  c da 
chiasso,  e con  quelle  tue  usate  Tropocacluc, 
onde  li  fai  conoscere  un  amator  metaforico 
e romanziere.  Secondariamente  tu  invilisci  la 
maschia  dignità  con  certi  bassi  riguardi  che  ti 
palesano  adulatore.  Tu  racconti  a quei  tuoi 
Zuccheri , e a quei  tuoi  Elissiri  clic  In  tua 
noncuranza  dell'  avverso  o propizio  giudicare 
di  le  e de'  tuoi  fògli  siestende  soltanto  al  gene- 
re mascolino  e non  già  al  genere  delle  Streghe- 
velie,  per  cui  amore  tu  prometti  di  /<ir  grazia 
e di  sciogliere  il  sacco  delle  commendazioni  a 
prò  di  lutti  i/uelli  che  scorgenti  onorati  dalla 
femminea  protezione  e dalla  donnesca  procli- 
vità ('z)i  e perchè  1'  abate  Metastasio  , gode 
assai  del  favor  femminile  lu  sciogli  qui  il  sac- 
co e lo  versi  sopra  di  lui.  Delle  quali  cose  nè 
li  saprà  grado  il  Metastasio,  la  cui  lode  fai  na- 
scere dal  favor  delle  Streghe/  elle  : ile  ti  sapran- 
no grado  li*  Strtgherclle  medesime,  le  quali  do- 
vranno riputarsi  beliate,  che  tu  voglia  tenere 


(.1  Frusta.  N.°  HI,  paa.  65.  N.°  XI,  p.  i34. 
(a)  Ivi,  N.°  IH,  pag.  65. 


in  gran  conto  le  loro  sentenze  erudite,  e antr- 
ponerc  il  loro  giudizio  nelle  lettere  e nelle 
scienze  al  giudizio  de*  maschi.  Iu  terzo  luogo 
tu  «[tirile  tue  quasimente  celestiali  Furfante! le 
lodi  e difendi  con  tutti  i nerbi  della  tua  nuova 
eloquenza  c vieti  non  solamente  clic  altri  le  ri- 
prenda, ma  non  vuoi  pure  che  ninno  le  lodi, 
e queste  cose  tu  fai  con  la  confusione  e la  in- 
discretezza, e i romori  usali  da  quegli  oratori 
che  gridan  più  forte  quando  hanno  più  torto. 
Per  maniera  d'esempio  Jacopo  Boufaoio  scrisse 
alcune  ire  amorose  in  biasimo  «!’  una  sua  Don- 
na, e scrisse  molle  lodi  in  favore  d’  un’  altra  ; 
c tu.  Bue  Donna jnlo , rontro  quei  biasimi  e 
contro  quell»'  lodi  arroti  le  tue  ossee  armi  c 
le  rivolgi  addosso  a quel  tristo  Bonfadio,  che 
ardi  di  voler  essere  anrh’egli  mercatante  di 
Zuccheri , di  Balsami  e di  Elissiri  di  cui  vor- 
resti tu  esser  l’unico  mercatante.  Tu  per  escili- 
derc  altrui  da  cotesla  tua  mercanzia  lo  chiami 
bestemmiatore  in  Teologia,  in  Astronomia  c in 
Metafìsica,  Pedante  stentassimo,  puerile  e pazzo 
autorello , languido , stiracchiato,  ignorante , stra- 
volto, tisico  poeluzzo,  pieno  di  cavicchi , di  %cem- 
piaggini,  di  cosacce,  di  goffe  zze  da  cinquecenti- 
sta, e senza  ingegno , senza  un  pensiero  diritto, 
senza  una  scintilla  di  poesia,  senza  un  sol  verso 
che  stia  itene,  c quello  che  c molto  più  grave, 
Autorello  iC  un  per  lodo  di  dodici  versi  e imha - 
guidatore  ilei  bel  Sesso , delle  quali  due  colpe 
la  prima  è una  .temeraria  imitazione  del  tuo 
primo  Periodo  dalle  dodici  righe,  e la  seconda 
e un  attentato  contro  la  tua  autorità  (i).  Per 
maniera  anche  di  esempio  io  dirò  di  due  uo- 
mini che  tu  nffligi  di  gran  contumelia,  perché 
P uno  biasimi1)  il  matrimonio  e le  donne,  e l’al- 
tro gli  si  oppose  con  una  gran  lode  c con  un’ 
amplissima  difesa.  Il  primo  é Antonio  Cocchi, 
il  cui  /ingionamento  del  Matrimonio  è jjià  nolo 
a tutta  P Italia,  ed  c noto  ancora,  chi* egli  lo 
scrisse  per  piacevole  int eri eni mento  suo  e de* 
suoi  amici, ai  quali  poiché  lo  ebbe  recitato  in  un 
giorno,  meni)  la  seconda  moglie  nell*  altro,  in 
quella  incilesiina  guisa  che  egli  scrisse  le  lodi 
del  vitto  piuagorico,  e visse  da  prode  carnivo- 
ro. Se  tu  meritassi,  o Bue,  di  essere  confutato 
con  serie.tà,  io  ti  mostrerei  da  una  parte  la  vera 
indole  c le  forze  «li  «pici  giocoso  ragionamento, 
e dall’  altra  le  debolezze  e i-  vizj  di  enumera- 
zione, di  discorso,  di  dottrina  per  li  «piali  ha 
sofferta  una  giusta  censura,  e t’insegnerei  «piali 
sieno  i limiti  c il  chiaro  stato  di  «niella  qui* 
stione,  delle  quali  cose  tu  non  pron«ìi  inai  pen- 
siero alcuno  quando  muggi  su  i libri.  Ma  chi 
vorrà  mai  esser  serio  col  mimo  delle  Streghe- 
rei! e?  E cosi  tu  niente  mai  intendendo  di  «juello 
che  dici,  e di  «picllo  che  fai,  tutto  pieno  «li 
amoroso  famelico  e tutto  vuoto  ili  raziocinio 
avelli  la  barba  al  lion  morto  e vai  ululando  che 
quel  mal  morto  nimico  e distruttore  del  ma- 
trimonio, della  popolazione,  della  società,  fu  un 
Pirronista  c uno  Spirito  fòrte,  che  vuol  «lire  un 
Ateo  o poco  niepo,  come  se  fossero  in  ira  con- 
tro il  cielo  colmo  che  sono  in  ira  contro  le  noz- 
ze, e rnme  se  «juel  tristo  morto  non  avesse  già 
detto ‘assai  volte  ch’egli  non  potrà  lodar  sem- 
pre le  nozze  de’  ver!  snvj  che  souo  in  numero 
picrioli^simo;  ma  sempre  lodava  le  nozze  «lei 
inen«»  n dei  niente  savj,  che  sono  il  numero 
grandissimo  che  copre  tutta  la  stiprriìzic  della 

(i)  Frusta,  N.°  111,  pag.  fi«),  70. 
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t,erra.  La  quale  sentenza  non  o finalmente  altro 
che  quel  medesimo  che  i savj  c i non  savj  fan- 
no. Quelli  non  vogliono  esser  mariti  quasi  mai. 
Questi  vogliono  essere  quasi  sempre.  Non  te- 
mere tu  dumpu?  che  le  tue  Care  rimangano 
nubili.  Di  mariti  Cachistarchi  c già  piena  ogni 
cosa.  Oltracciò  se  tu  avessi  letto  quel  Ragiona- 
mento, avresti  potuto  roifosirere  «piale  grazia  e 
fivore  >i  presti  a te  c ai  socj  tuoi  appresso  alle 
Belle,  perche  ivi  sta  scritto  così.  »»  Rarissimi) 
» v«iltc  addiviene  chi;  gli  eccellenti  pensatori 
» die  impallidiscono  meditando  e leggendo,  o 
'»  in  altra  guisa  operando  sempre  colla  mente 
•»  riportino  molta  gloria  nell’esercizio  (donne- 
*»  aro).  Della  qual  verità  naturale  accorgendosi 
’*  le  Donne  giovini,  che  non  pensano  saviamente 
»»  a niun  altro  negozio  fuori  che  a quello,  sen- 
»*  tonai  portate  ad  avere  una  certa  nascosta  av- 
•»  versione  ai  valenti  uomini  e ad  amar  folle- 
»*  menti',  coni’ «die  latino,  gli  sciocchi  che  «lanno 
**  una  parte  del  loro  tempo  alla  gola  e al  son- 
*»  no,  e passano  l’altra  in  non  far  nulla  »#.  Co- 
nosci i favori  che  qui  a tc  e ai  tuoi  eguali  si 
fanno,  e non  volere  più  essere  ingrato.  Si  può 
forse  ridere  che  tu  con  la  tua  usata  scurrilità 
nella  morte  «lei  Fibtsofò  Mn -'diano  finga  secco 
di  acque  il  Mugello,  e miseramente  lo  trasfor- 
mi di  contado  iq  fiume;  ma  non  è da  ridersi 
che  tu  quel  filosofo  chiami  con  insigne  calun- 
nia introduttore  </’  un  bestialissimo  concubinato 
universale , e turpe  e vile  e stoptacche  volisi  imo 
e bestia  (1),  o conculchi  empiamente  le  morte 
ceneri  c la  rchgion  de’ sepolcri.  Quale  di  spa- 
rere ti  ha  poi  fatto  queir  ottimo  L.donaco  che 
sostenni*  le  nozze  e le  donne  contro  il  Mngrl* 
lano?  Tu  lo  affliggi  col  nome  d’ inetto,  di  gof- 
fi, «li  baggeo,  A*  ignorante  prostsntuoso;  di  con» 
filatore  stucchevolissimo,  «li  tornino  seccatore, 
a insulsissimo  ciancione.  Dovranno  essere  assai 
grandi  le  colpe  «li  cotesto  af, fitto  Colonico.  So- 
no grandissime,  tu  dici.  Egli  racconta  che  il 
Mugeltano  morì  prima  della  pubblicazione  del 
suo  libro  ; che  fu  anatomico  dottissimo  ; che 
condusse  a casa  sua  una  secondi  moglie;  che 
il  matrimonio  è un  sacramento,  che  non  è coe- 
vi reale  alla  religione  abolirlo.  Poi  ardisce  d’ imi- 
tare il  Boccaccio,  e di  pronunziare  la  buona 
equiù i e le  sue  bisogne , che  sono  profane  fio- 
rentinerie, e racconta  ectima ja  di  altre  cose 
inutili  che  non  provano  niente  (1).  Ma  io  te- 
mo, o Bue,  che  non  provando  niente  di  quelle 
rolpe  tu  stesso,  la  sola  colpa  del  Calonaco  è 
ch’egli  ha  voluto  «iifendere  e lodare  l’altissi- 
mo affare  «Irgli  Elissiri,  «lei  quali  vuoi  essere 
il  difenditorc  e il  lottatore  tu  solo,  delta  qual 
solitudine  io  non  posso  mai  criniere  che  vo- 
• gitano  esser  contente  le  Belle,  che  rosi  amano 
sempre  la  moltitudine  dei  lodatori,  come  degli 
amanti.  A quest*  private  colpe  succe«le  la  col- 
pa orribile  di  tutto  il  derimottavo  secolo,  il 
«piale  ha  preso  ardimento  di  leggere  il  li- 
bercolo del  Filosofo  mugeltano.  Tu  eon  fati— 
«Uro  animo  indovini  che  di  questo  malnato  sc- 
roio i posteri  nostri  diranno  che  fu  un  branco 
di  mal'1  viali  e sozzi  bestie,  e «li  nominarci  men- 
te 'atti  e immondi  che  inghiottivano  un  tliscor- 
saedo  che  tratta  con  tanto  porchesco  vilipen- 
dio quella  dolce , quella  degna,  quella  letificati - 
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tin  imm  creatura  creata  dall’  ineffabile  bontà  per» 
conforto,  per  ausilio  o quasimente  per  unica 
giocondezza  nostra  (i).  Vedi  a che  ci  ha  trat- 
ti quel  perduto  Ateo  mugellano.  Per  leggere 
quel  suo  discorsacelo  ninno  in  questo  malva- 
gio secolo  ha  voluto  più  legger  la  letificanti t- 
s ima  creatura  creata,  c ninno  ha  più  voluto 
studiare  T ausilio  e là  quasimente  unica  gìo- 
condezza . Vorrà  ben  egli  udir  le  oscene  ripren- 
sioni questo  secolo  decimottavo  quando  si  ab- 
boccherà col  secolo  decimonono.  Che  bel  se- 
colo sarà  mai  quel  decimonono  nel  quale  non 
vi  saranno  più  Magellani  Atei , c CaCoiutci  che 
leggan  la  Bibbia  c il  Boccaccio.  Le  Belle  sa- 
ranno in  onore,  e le  nozze  e gli  amori  saran- 
no il  pubblico  studio.  Ma  io  so,  o Bue,  che  le 
letificantissime  creature  create  si  rideranno  di 
te  e delle  tue  retoriche  paure  c delle  smania 
del  tuo  favoloso  secolo  decimonono.  Esse  be- 
nissimo sanno  le  lor  forze  e conoscono  che  dal 
secolo  delle  monne  e dei  messeri  fino  al  secolo 
delle  madame  e dei  monsù  esse  furono  I'  alle- 
grezza c il  delirio  del  mondo,  e che  dalla  prè- 
ma età  fino  all’  ultima  furono  e saranno  bia- 
simate e seguite,  e che  tutti  i secoli  si  rasso- 
migliano, e il  decimonono  non  avrà  nulla  da 
rinfacciare  al  decimottavo.  Cosi  tu,  niente  eru- 
dito nelle  maschie  e donnesche  indoli  e nei  co- 
stumi dei  secoli,  vai  pur  oltre  sgridando  ora 
un  poeta  ed  ora  un  altro,  perche  cantarono 
alcuni  difetti  di  alcune  donne  V ne  strazi  e 
minacci  fin  uno;  che  affermò  superbamente  le 
donne  alla  fine  farsi  poi  vecchie  e ridicole  (q), 

• non  vuoi  già  tu  che  il  bel  Sesso  possa  es- 
ser brutto,  nemmen  per  vecchiaia,  nel  che  mo- 
stri buon  palato  per  tutti  gli  Elissiri,  o sieno 
di  questo  secolo,  o sian  di  quell’  altro.  Or  tu 
esclami  contro  tutta  1*  antichità  greca  e roma- 
na, perchè  esclude  barbaramente  da*  suoi  tea- 
tri le  donne  che  ne  son  V ornamento  più  bel- 
lo (3).  Se  tu  avessi  amato  un  poco  il  facchi- 
nesco mestiere ‘ degli  Antiquari  , non  avresti 
sofferta  k fatica  di  roteate  esclamazioni.  Leggi 
solamente  i due  facchini  G.  Lipsio  de  Amplii- 
teatri s e G.  C.  Bulengero  de  ('irco , e vedrai  | 
adorni  dal  Bel  Sesso  gli  antichi  teatri  niente-  ; 
mrn  de’ moderni.  Ora  tu  laceri  spietatamente 
il  buon  Goldoni,  perchè  disse  alcuna  acre  fa- 
cezia delle  tue  donne  e raccontò  gli  incomodi 
del  matrimonio.  Tu  lo  punisci  infamandolo  co- 
me un  comico  balordo  e un  pubblico  avvele- 
natore senza  provare,  come  è già  tuo  stile,  nè 
quella  bruttissima  contumelia,  né  quella  tanta 
iftfaraazione,  e poi  gli  versi  contro  una 
che  è nna  greca  sporcizia  con  la  quale  ci  provi 
assai  chiaramente  che  tu  sai  essere  sozzo  in 
più  lingue  senza  intruderne  ninna  f4)-  1° 
so  dirti  per  fermo  clic  le  donne  d’Italia  si  di- 
letteranno della  ^appaja  del  comico  avvocato 
piuttosto  che  della  stalla  del  bue  Pedagogo.' 
Ma  per  mostrare  più  ampiamente  al  bel  Sesso 
la  rilevanza  de’ tuoi  amori, o bue,  li  sollevi  tu 
ora  alla  maggior  gravità  di  consigliere  e diret- 
tore , c pedante  e medico  delle  Belle.  Un  pio 
marchese  dipinse  un’  immagine  bellissima  d’una 
Dama  cristiana.  Tu  clic  vali  assai,  siccome 


(i)  Frusta.  N.°  XI,  oag.  i3;. 
(a)  Ivi,  K.°  V,  pag.  BG. 

(3)  Ivi,  N.°  IX,  pag.  rjt». 

(4)  Iti,  K.°  XI j,  pag.  147. 


ognun  sa , nel  dipingere  le  giovenche , cerchi 
gli  errori  di  colorito  e di  disegno  nella  dipin- 
tura delle  Dame  cristiane.  Tu  adunque  riprendi 
in  questa  immagine  la  poca  amabilità  che  il 
marchese  dipinse,  e cosi  tu  consigli  alle  Dame 
tue  un  poro  più  di  amabilità  e quindi  un  po- 
co meno  di  cristianità.  Pare  che  tu  le  vorresti 
simili  alla  famosa  Guyon , che  accordati  uvee 
la  spirilueditè' un  soia  extreme  de  la  parure , 
et  une  ajjectation  à laisser  entrevoir  une  tris- 
beUe  gorge.  Tu  riprendi  anche  come  una  pra- 
tica clic  pule  di  santocchieria  da  pinzocchei*et 
che  la  Dama  cristiana  ascolti  duo  messe  in 
ogni  di,  perchè  forse  a parer  tuo  diverrà  più 
amabile  ascoltandone  una  sola  o ninna.  Tu  non 
vuoi  pure  che  la  Dama  cristiana  legga  la  Bib- 
bia latina  perchè  uomini  di  gran  mente  hanno 
inciampato  leggendola , e le  donne  inglesi  in- 
ciampano  ancor  peggio . E la  chiesa  ( tu  dici  ) 
fa  cosa  molto  santa  a non  permettere  che  il  te- 
sto della  Bibbia  si  legga  dal  volgo,  e le  Dame 
in  questo  son  volgo.  Tu  sci  veramente  un  teo- 
logo bue.  Perchè  dunque  le  donne  inglesi  in- 
ciampano leggendo  le  false  versioni  anglicane, 
le  nostre  donne  inciamperanno  leggendo  la  Bib- 
bia latina?  E similmente  perchè  uomini  di  gran 
mente  inciamparono,  tutti  anche  gli  altri  uo- 
mini inciamperanno?  Di  questo  modo  per  to- 
gliere gli  inciampi , secondo  l’avviso  tuo,  nè 
le  donne  , nc  gli  uomini  dovranno  più  legger 
la  Bibbia.  In  quale  indice  di  libri  proibiti  nai 
poi  letto  tu  mai  il  testo  latino  della  Scrittura? 
Chi  vietò  mai  al  volgo  e alle  Dame  che  son 
volgo,  la  leziou  della  Bibbia  latina  ? Se  tu  fossi 
insignorito  del  latino  cosi  come  ti  vanti,  a te 
medesimo,  o teologo  Bue,  che  sei  più  volgo 
delle  Dame,  non  vieterehbon  quella  lezione  i 
teologi  che  non  son  buoi.  Ma  io  dui  vedere  che 
tu  abbonisci  il  Borcarrio  e quegli  altri  scrit- 
tori che  nel  loro  italiano  imitarono  i sembianti 
latini  e gli  andamenti  ciceroniani,  e dal  vedere 
che  ne*  tuoi  muggiti  non  hai  una  forma  sola  c 
un  sol  contorno,  che  indichi  qualche  sapore  di 
buona  latinità,  io  ho  preso  argomento  di  af- 
fermare, clic  tu  non  sai  muggire  latino;  c rosi 
la  Bibbia  latina  essendo  proibita  per  tc,  tu  vor- 
resti che  fosse  proibita  per  tutti.  Tu  siegui  an- 
cora a profanare  la  teologia  mentre  accusi  di 
stupidezza  la  Dama  cristiana,  perchè  rinunzian- 
do alla  natura  soffre  un  bruttissimo  affinato 
e si  oppone  a quelli  che  la  volevano  pigliare 
per  lei , e intercede  per  chi  Pareva  offesa. 
Coleste  non  son  più  buaggini  degne  di  scher- 
no : sono  empietà  degne  di  punizione  (1). 
Ascoltino  anche  quest’  altro  insegnamento  non 
le  Dame  cristiane,  ma  le  femmine  tue  arabe  e 
mogollesi.  Un  naturalista  riprrse  cosi  di  pas- 
saggio il  sesso  debole  che  accresce  la  sua  bellez- 
za e rie  fa  molla  pompa  (a).  Tu',  o Bue  moralista, 
contro  questo  rigorismo  sollevi  una  tua  como- 
da morale  presa  dalle  suburre  mogollesi  ed  ara- 
be, e.  vuoi  che  il  sriso  debole  faccia  pur  molta 
pompa  della  bellezza  sua,  che  il  Creatore  gli 
diede  perché  e’  innamorasse.  Chiunque  ascol- 
terà cotesti  IìIktI  inaggi  crederà  rerto  c.hc  tu 
aspiri  alla  gloria  delle  proposizioni  dannate.  Ma 
con  queste  nostre  serietà  pare  oggi  mai  che  sia- 
mo dimentichi  dalla  sovrana  buffoneria  che  de- 
ridiamo, Ci  risovvenga  il  Bue  Pedagogo  c ritor- 
ci) Frusta,  N.°  li,  pag.  61. 

(»)  Iti,  fi."  V,  pag.  84. 
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niamo alla  nostra  giocondità.  F già  tu  rientri 
noi  tuo  usato  pedagoghesinto  e insegni  alle  tur 
donnette  elle  non  tocchino  il  latina , se  non  vo- 
gliono essere  succinte  insopportabili  (i)  a Ca» 
cliistarco,  il  quale  non  sapendo  egli  ri  latino, 
non  dee  voler  per  buona  ragione  che  ninno  Iti 
sappia,  perciocché  nel  vero  sarebbe  sciagura 
che  le  donnette  dicessero  e scrivessero  a Ca - 
chistarco  le  dolcezze  latine,  e Cachis  larvo  ri- 
spondesse le  dolcezze  arabesche.  In  luogo  di 
coltivar  questo  odiato  latino  (tu  scrivi  a Pro- 
pina tua,  dolce  giojello  delle  furjàntelle)  (a) 
mangiale  eoi  altre  Jane  ini!  e,  bevete,  passeggiate, 
cantate,  bollate , studiale  C ilarità  e la  filosofia, 
studiate  il  gt'eco  e il  tedesco,  studiate  l*  uomo 
e studiate  T importantissimo  articolo  in  questo 
mondo  di  estere  sempre  amabili;  che  l’essere 
amabili  negli  altri  mondi  non  sarà  poi.  tanto 
importantissimo  nel  tuo  sublime  sistema;  c tut- 
te queste  cose  non  si  facciano  inai  in  latino, 
perchè  se  mai  si  facessero,  le  Pappine  tue  po- 
trehhnno  leggere  le  scritture  latine  da  te  vie- 
tate alle  Dame  cristiane,  c potrebbono  esami- 
nare un  poco  Particola  intieri  untissimo  in  que- 
sto monito, e confrontarlo  con  quell' altro  arti- 
colo tuo  nel  quale  diri  clic  la  verecondia  è 
incorporata  con  P anima  donnesca  (3),  c così 
leggendo  e confrontando , potrebbe!»  dedurre 
che  le  cose  incorporate  dovendo  esser  corpi, 
le  incorporale  anime  donnesche  debbono  esser 
corpi  nella  tua  filosofìa,  e le  Pappine  debbono 
esser  belle  epicuree,  i citi  articoli  importantis- 
simi sictio  mangiare  e bere  ed  essere  sempre 
ilari  e amabili  in  questo  mondo.  Io  non  so  co- 
me le  Peppine  potranno  esser  coniente  di  co- 
testa  corporea  dottrina;  so  bene  che  1*  Ateo 
mugellano  non  insegnò  e non  disse  inai  alle 
donne  maggior  vituperio.  Tu  vieni  finalmente  , 
alle  tue  Belle  in  aiuto  di  medico,  di  che  niuno 
dovrà  avere  meraviglia,  sì  perchè  avendo  già  ! 
tu  voluto  essere  anatomico  c beccajo , puoi  ben  | 
anche  voler  esser  medico,  sì  perchè  dal  buon 
Molière  il  me  lico  fu  diflìnito  un  uomo  pagato, 
perchè  racconti  favole  agli  ammalati,  fin  che  la 
natura  gli  abbia  guariti,  o i rimedj  gli  abbiano 
ammazzati  ; c niuno  vai  certo  piu  ai  te  in  le- 
pido favolettc  sonim unente  buone  a trattenere 
gli  ammalati , ed  ammalare  i sani.  Tu  vieni 
dunque  con  lieto  animo  ai  letti  delle  Peppine 
tue  dolci  e offri  ai  molti  lor  mali  una  panacea 
rondila  con  un  bel  raziocinio  che  c di  questa 
sostanza.  Antonio  Pujuli  ha  scritto  un  libro 
«Iella  salute  de’  letterati  e della  gente  applicata. 
Le  donne,  mie  senza  latino  sono  letterate  e ap- 
plicale allo  studio  dell'  amabilità , dell'  uomo  c. 
del  mangiare  e del  bere.  Dunque  leggano  quel 
libro  e saranno  letterate  sane.  Ma  si  potrebbe 
scommettere  un  dente , che  nessuna  donna  ha 
mai  aperto  quel  libro  (4).  Dunque  saranno  let- 
terate inferme.  Così  sono  i tuoi  sillogismi  e le 
tue  ricette.  Ma  tu,  o Bue  medico , non  l’hai 
Ietto  tu  stesso  quel  libro  e sei  nel  pericolo  di 
non  essere  nè  letterato,  nè  sano.  Se  non  avessi 
letto  o inteso  .almeno  il  titolo,  non  avresti  pro- 
posto per  diletto  e per  salute  delle  donne  un 
Trattato  medico  della  salute  de’  letterati.  Da 


i)  Frusta.  N.°  li,  pag.  61. 
a)  Ivi,  N.°  XI,  pag.  i43,  ìq5* 
(31  Ivi,  N.°  VI,  pag.  97,  98. 
(4)  Ivi,  N.°  I,  pag.  54. 


3 Mosto  saggio  delle  medicine,  dei  raziocini  e 
egli  amori  «li  Cachistarco  Bue,  voi  potete,  o 
belle,  o valorose  donne  d’ Italia,  conoscerne  il 
vituperio.  Bicordatevi  di  Minosse  e di  Pasife, 
e lasciate  alla  feccia  delle  Peppine  T ouorc  di 
csmt  le  madri  de’  MinotaurL 
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Dei  viaggi  del  Bue  Pedagogo. 

Tan 1 ( Ita)  e Urrà  uVrofac  a litio  tt  unùm 

Falsa  prJum  pi  imi  \ .rsU&ia  punii  in  undà  ; 

Indi  ubit  ulUuu «. 

# OviDll’S,  Mrtam.  , lib.  11. 

Con  la  provvisione  amplissima  del  periodo 
dalle  «Indici  righe,  e del  cat.dnghetto  di  lepi- 
dezze e di  grazie , e del  dizionarietto  per  la 
nuova  lingua,  c delle  amorose  erudizioni,  il  Bue 
Ptdagngn  si  veste  da  viaggiatore  ed  esercita  i 
postiglioni  c i marinai,  e non  solamente  supera 
più  terre  c più  mari  di  Pitagora,  e di  Apollo- 
nio, e di  Magellano,  c di  Drack  , ma  più  «li 
Frate  (a  poli  a va  peregrinaiulo  in  Trii/fta  e in 
Buffa  e in  Dulia  Pastinaca  , ed  c salito  og- 
gimai  alla  fama  del  Ci/rolla  de’ Buoi.  Non  vi 
e gran  porlo  da  cui  non  abbia  sciolte  le  sue 
naw,  c non  è nobile  strada  che  non  abbia  agi- 
tata con  le  sue  rote.  Ninno  ha  veduto  più  oste- 
rie c più  campanili  di  lui.  Egli  ha  già  visitata 
1’  Asia  per  riverire  il  pecorone  di  C«dco  e l’a- 
sino di  Luciano,  c per  veder  da  virino  le  bel- 
lezze del  Dio  «Irgli  orli.  Ha  visitata  l’Africa  per 
adorare  i cornigeri  volti  d’ Aminone  e del  pa- 
dre Api.  Ha  approdalo  alle  isole  dei  Lilinuzia- 
ni,  rhe  sono  i suoi  eguali,  e alle  terre  ni  Pen 
c «lei  Quackcri,  che  sono  i suoi  maestri  d’  ur- 
banità, e ha  vellute  le  selve  de*  Caraihi,  degli 
Proni  c degli  Ottentotti,  che  sono  i suoi  con- 
fratelli, e i rolli  c le  campagne  delle  Amazzo- 
ni, che  sono  le  Peppine  d*  America,  ed  c giunto 
finalmente  fino  al  gelato  Settentrione  delc  igno- 
ranza. Ma  per  utiìilà  nostra  grandissima  è ne- 
cessario ascoltare  da  lui  medesimo  qualche 
parte  de*  suoi  meravigliosi  viaggi,  c delle  belle 
notizie  e delle  auree  scoperte  di  questo  sapien- 
tissimo pellegrino.  Egli  dirà,  c noi  ascolteremo. 
E per  istruzione  del  secolo  decimonono  regi- 
streremo alcuni  di  questi  preziosi  giojelli  «die 
son  di  «juci  veri  dei  seno  arabico  e di  Gol- 
conda. 

Egli  adunque  ci  narra  che  nel  Canada,  in 
singola,  nel  Malabar,  nell 1 irlanda  (c  forse  an- 
che in 'Romagna  c nella  Marea)  racrolse  uc- 
celli, cani  gatti,  scimiotli  c gli  ammise  nella 
sua  compagnia  e nel  suo  ospizio,  c cosi  ora  gli 
accarezza  e gli  erudisce,  clic  già  è fama  che 
l’automato  maestro  c gli  automati  discepoli 
abbiano  prestamente  a rinnovare  le  amiche  re- 
pubbliche di  Esopo  e di  Fedro.  Ma  perchè 
questi  discepoli  non  vivono  e non  si  propaga- 
no in  «igni  clima,  il  nostro  ingegnoso  Bue  Ci- 
polla ha  inventate  certi*  sue  stufe  alle  quali  sa 
dare  dei  gradi  di  caldo  esattamente  eguali  ai 
diversi  calili  de 1 nativi  climi  di  quelle  bestie  ; r. 
chi  indovinerebbe  mai  emù’  egli  misura  quei 
gradi  di  caldi  diversi?  Ascoltimi  i fìsici  e si 
scompiglino.  Gli  misura  caWajulo  de*  suoi  ha- 
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Tonte  tri.  (i).  I termometri  olio  erano  in  poi- 
*e$$ii  dì  queste  misure,  vorrai  ben  essere  in 
ira  contro  i nuovi  misura  lori.  Il  Torrirelli  e 
il  Drebeltio  avran  lunghe  quislioni.  e sopra 
questo  inaspettato  fenomeno  gli  accademie»  di 
l'arigi,  di  Londra,  di  Pietroburgo,  vorrai  pure 
scrivere  i gran  commentari.  11  caldo  barome- 
tro del  Bue  sarà  eguali*  in  celebrità  alla  mac- 
chini» di' Boy  le,  al  molino  e al  forno;  e la  re- 
pubblica fìsica  avrà  invidia  alla  repubblica  di 
Esopo. 

Il  nostro  viaggiatore  ei  racconta  ancora  che 
egli  lia  estesi  i suoi  viaggi  tanto  sotto  le  tem- 
perale che  sotto  le  gelale,  e sotto  le  calde  zone, 
cosiceli  è avrà  ben  veduti  gli  eterni  seni  del- 
E America  e dell'Africa,  clic  ninno  straniero 
mai  vide,  c avrà  superato  i monti  di  ghiaccio 
di  Spitzbergen  e della  nuova  ZcmhU  e delle 
terre  incognite  Australi,  clic  i marinai  con  gran- 
de paura  guardano  di  lontano.  Di  colà  ci  ha 
recato  oltre  altre  cose  assaissime  questi  tre  rari 
giojelli,  un  sistema,  un  calcolo,  c un  milione 
di  lingue.  Il  sistema  è espresso  in  queste  pa- 
role : io  ho  arma  ed  ho  amicizia  con  molli  dei 
principali  e più  diligenti  cercatori  ilei  sommo 
Dio  e_  delle  Emanazioni  sue  (a);  ove  si  vede 
che  tu  ami  quei  cercatori  e gli  lodi;  ma  la  scia- 
gura è che  (pie*  cercatori  delle  Emanazioni  di 
Dio  sono  spiiiozisli  ed  atei,  perchè  ognuno  clic 
abbia  qualche  dimestichezza  con  la  teologia  na- 
turale, conosce  clic  il  sistema  emanatilo  è un 

I urlio  spinnzisnio  ed  ateismo,  il  quale  confonde 
e rose  prodotte  eoo  la  divina  natura,  e questa 
confonde  con  quelle.  Tu  adunque  amando  c 
lodando  quei  cercatori , pare  clic  miseramente 
ami  c lodi  il  loro  sistema;  sebbene  per  e scu- 
sar li  almeno  dall'empietà,  io  vo' creder  piut- 
tosto che  tu  quel  sistema  hai  recato  da  quelle 
tue  zone  senza  conoseere  nè  le  zone  nè  il  si- 
stema. Il  calcolo  poi  è esposto  di  queste  ‘altre 
parole  tue.  A ori  ciré  Jorse  oggidì  alcuno  che 
possa  più  fondatamente  di  me  calcolare  le  for- 
ze intellettuali  di  questa  e ili  i/uell* altra  na- 
zione, e de'  progressi  /fitti  negli  aitratti  studj 
da  rari  popoli,  sotto  tutte  le  zone  (3).  Tu  pensi 
forse  elle  queste  zone  sien  quelle  in  cuojo  o di 
canapa  che  legano  i tuoi  fratelli  al  giogo  e al- 
l'aratro. Se  tu  potessi  sollevare  il  capo  pesante 
dalla  mangia loja  e dal  solco,  io  ti  direi,  che 
divisi  in  quattro  parli  gl»  abitatori  che  vivono 
sotto  tulle  le  zone,  una  di  queste  parti  almeno 
è ignota  a lutti,  perchè  niuno  la  vide  mai,  al- 
tre »iuc  son  come  ignote,  perchè  la  loro  istoria 
è dubbia  o favolosa,  l’altra  nella  picciolissima 
‘arte  di  pochi  individui  che  promulgarono  i 
or  pensamenti,  è nota  ad  alcuni  profondi  in- 
vestigatori; nel  rimanente  di  tutti  gli  altri  che 
meditarono  nell'oscurità  e nel  silenzio,  è sco- 
nosciuta a tutti.  Così  sta  l'affare  delle  zone,  e 
cosi  e facile  il  sognato  tuo  calcolo  delle  forze 
intellettuali  delle  nazioni.  Quanto  al  milione 
di  lingue  niun  può  negare  clic  tu  necessaria- 
mente  non  abbia  dovuto  acquistarlo  per  potere 
interrogale  gl’  intelletti  delle  nazioni  e ragionar 
con  tutte  le  zone.  Tu  certo  ne’ tuoi  viaggi  bai 
visitato  là  Mecca,  e io  credo  che  tu  lo  avrai 
raccolto  il  tuo  prodigioso  milione  da  coloro 


clic  Macomctlo  mise  noi  settimo  aiolo,  i quali 
aveano  sctlcccntonnla  teste,  e in  ogni  testa  set - 
teccntomila  bocche,  e in  ogni  bocca  scttecenlo- 
mila  lingue  parlatili  in  sctiecentomila  idiomi. 
Previo  il  rito  della  circoncisione  hai  potuto 
aver  di  colà  gl'  idiomi,  le  lingue  e le  bocche; 
ma  le  teste  ne  di  colà  nè  d*  altronde.  Incomin- 
ciando dunque  da  Mitridate,  c se  piace  più 
avanti,  non  so  che  si  possa  aver  parlata  più 
lingue  di  te.  I Fratelli  dalla  Uose;»  Croce,  rhe 
ne  ebbero  tante,  e Guglielmo  l’ostello  c Andrea 
Tevct,  e Pietro  KJrstenio,  e Giobbe  Ludolfo, 
clic  n’  ebber  tnnt’  altre,  e Giuseppe  Scaligero 
che  si  vantò  d'averle  tutte,  furono  un  gioco 
rimpetto  alle  lingue  delle  tue  zone.  Questi  lin- 
guacciuti uomini  nella  vecchia  Ciarlataneria 
degli  Eruditi  raccolsero  le  risa  amplissime:  tu 
le  raccoglierai  nella  vecchia  e nella  nuova.  Ma 
perciocché  io  vedo  clic  nel  tuo  milione  di  lin- 
gue tu  sopra  ogn’  altra,  o Bue,  ti  diletti  dcl- 
P araba,  e traduci  da  essa  le  tue  belle  canzo- 
ni (i),  e odo  dire  clic  sia  feconda  molto  in  si- 
nonimi e ne  abbia  cinquecento  per  lo  solo  Lione, 
lascia  rhe  io  ti  preghi  a voler  dirmi  quanti  si- 
nonimi abbia  per  lo  Bue,  rhe  nel  vero  io  sono 
oramai  stanco  di  chiamarti  sempre  eoi  medr- 
* simo  nome,  è se  tu  vorrai  insegnarmi  1’  araba 
fecondità,  io  ti  chiamerò  Bue  almeno  con  cin- 
quccenlo  sinonimi. 

Non  è maraviglia  che  un  tanto  dottore  di 
lingue  abbia  raccolto  da’  suoi  viaggi  alcuni 
aneddoti  retorici,  che  possono  emendare  i tra- 
viamenti universali  de' nostri  e de*  passati  e 
de*  futuri  scrittori.  Tutti  già  portavano  opinio- 
ne clic  la  più  certa  c sicura  via  a scriver  con 
lode  era  imitare  gli  scrittori  concordemente  Io- 
dati, e sebbene  la  natura  sia  la  maestra  e l’e- 
semplare  delle  belle  arti,  tuttavolta,  perrhé  alla 
imitazione  di  lei  si  va  per  varj  metodi  più  o 
meno  perfetti,  c più  o meno  sottoposti  agli  in- 
ciampi, e spesse  volte  ancor  falsi  e ridicoli; 
perciò  fu  sempre  riputato  il  migliore  attenersi 
alle  guide  applaudite,  e piuttosto  che  avventu- 
rarsi da  sé  solo  alla  imitazione  della  difHril  na- 
tura, imitare  anzi  le  imitazioni  universalmente 
lodate,  in  quella  guisa  rhe  Michcl.iguolo  e Kaf- 
faello,  che  furono  i maggiori  amiri  della  na- 
tura, impararono  a ritrarla  per  la  via  delle 
girelle  imitazioni.  Ora  queste  comuni  dottrino 
si  trovano  false  per  virtù  de’ nuovi  aneddoti 
raccolti  da  tutte  le  zone,  sotto  le  quali  aggi- 
randosi il  Bue  i'iaggiatoi'c  ha  sropcrtn,che  fuori 
della  natura  non  si  dee  imitare  ninno:  clic  ri- 
tmiate i chiari  imitatori  applauditi  dalla  con- 
cordia dc’sccoli  conduce*  a far  male:  che  i 
Greci  e i Latini  non  pensaron  mai  tT  ini i (ai* 
ninno  de'  loro  scrittosi  rinomati  : che  i Fran- 
cesi c gli  Inglesi  antichi  e moderni  non  ebber 
mai  stili  formati  per  imitazione  : che  così  pur 
fecero  e fanno  i Chinai , i Giapponesi,  gli  Àra- 
bi, i Persiani  e le  altre  orientali  nazioni  : che 
tutti  ascoltano  i suggerimenti  deila  natura  e 
tutti  si  studiano  d'  essere  originali  (a).  Vedano 
le  genti  intorpidite  negli  ozj  delle  città  a quali 
recondite  cognizioni  si  giunge  viaggiando.  Chi 
mai  avrebbe  neppur  sospettato  di  queste  a ir  atte 
novità,  se  un  ardito  Bue  non  calpestava,  le  ar- 
due vie  di  tutte  le  zone?  Chi  awrbhe  saputo 


(i)  Urtisi. a.  N.°  1,  pag.  5i,  a2. 
(a)  hi,  N • IV,  fa. 


(i)  Frusta,  N.°  II,  pag.  G3. 
V'j)  Ivi,  N/’  li,  pag.  55. 

(3)  Ivi,  N’.°  IL  pag.  56. 
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che  Col  taire,  n Buffon,  e Alembert,  e Bousseau. 
e Johnson,  c ÌVarb  urtati  nei  segreti  silenzi 
tirile  loro  stanze  non  imitati  ninno  ? E quello 
che  vìnce  ogni  meraviglia,  chi  avrebbe  potuto 
sapere  clic  non  solamente  Arnaldo,  e Pasquale , 
e Cene  lori.  e Newton,  c Lo he,  e Pope,  che  so- 
no morti  moderni;  ma  ancora  Demostene,  e 
Isocrate , e Cicerone,  e Ortensio,  e Confucio , e 
Jì'aca,  e Brama,  e Mitra,  cln*  sono  morti  anti- 
chissimi, non  si  piegarmi-»  mai  ad  imitare  //Mi- 
no/' Queste  impenetrabili  segretezze  erano  ser- 
bate ad  un  Bue  scoprilo!'  delle  zone  de’  vivi  e 
de’  morti.  Sopra  le  ruinc  della  imitazione  egli 
stabilisce  poi  questo  assioma.  La  natura  insegna 
a mettere  prima  il  nominativo  e poi  il  verbo,  e 
poi  l* accusativo  e poi  altri  casi  se  ve  n’ha. 
Questo  si  faccia  e la  natura  sarà  imitata  : e si 
gettili  poi  via  gli  spregevolissimi  libercoli  degli 
scrittori  de'  buoni  secoli  (i).  Con  questo  natu- 
rale e facile  metodo  noi  faremo  quindi  innanzi 
grandi  risparmi  di  fatiche.  Canteremo  le  ire  di 
Achille  e la  pietà  di  Enea  con  quello  stile  sem- 
plice clic  il  notajo  usa  ne’  rogai,  c il  merca- 
tante nelle  ricevute  e ne’ conti;  e scriveremo 
le  Catilinarie  e le  Filippiche  con  quell’ ordine 
naturale  di  cui  gli  eloquenti  abitatori  delle  ter- 
re australi  c del  settentrione  dell'  ignoranza  si 
avvolgono  nelle  pesche  c ne’  traditi  «lidie  arin- 
ghe c delle  balene.  Elettra  c Sofonialu  parle- 
ranno coinè  Kosaura  e Corallina.  Pindaro  e 
Orazio  ubbidii  anno  ai  nominativi  e ai  verbi  de’ 
Buoi  Pedagoghi.  Sarem  tutti  plebe,  c c’  inten- 
deremo 1’  un  l’altro. 

Noi  abbiamo  anche  1’  obbligo  grande  a quei 
▼iaggi  eruditi  per  cinque  altri  utili  e mirandi 
segreti.  Uno  è di  medicina,  1’  altro  di  aritme- 
tica, l’altro  di  letteratura,  l’altro  di  geografia 
insieme  e di  teologia,  il  quinto  di  cucineria.  11 
segreto  medico  insegna  che  i più  m libili  reu- 
matismi si  guariscono  immergendo  il  malato  in 
un  bagno  molto  caldo , e poi  sprofondandolo 
immediate  in  un  altro  bagno  reso  con  /’  arte 
assai  più  gelido  del  naturale  (a).  I medici,  io 
credo,  usando  questo  segreto,  vorranno  bene 
sprofondare  immediate  dei  reumatici  parecchi 
nel  gelido  bagno  di  Stige.  Ma  forse  verrà  que- 
sta sciagura,  perchè  essi  non  sanno,  come  C<a- 
chistarco  sa  misurare  il  caldo  rii  gelo  co’ suoi 
nuovi  barometri.  Il  segreto  aritmetico  è di  tanto 
peso  che  un  prìncipe  agiatamente  può  farsi  una 
rendila  di  quattrocento  zecchini  ogni  giorno, 
lo  spero  che  il  Bue  Aritmetico  diverrà  presta- 
mente il  finanziere  c il  eoinputatore  di  tutti  i 
principi.  Ascolliamol  dunque  cotesto  raro  se- 
creto, che  non  è già  una  imaginazione,  ma  è 
una  istoria.  A Londra,  ove  regna  una  insazia - 
Odi  stima  ingordigia  di  legger  cote  nuove  dal 
più  gran  nulordo  e dalla  più  gran  nule  di  giù 
sino  al  più  tristo  artigianello  e alla  piu  sciatta 
Jantesca , vi  sono  quattro  e più  mila  scrittori  di 
gazzelle  (3).  Per  ogni  foglio  di  gazzetta  che  si 
vende  si  paga  al  re  un  soldo  sterilito  che  equi- 
vale circa  alla  sesta  parte  d‘  un  paolo:  e il  re 
cava  più  di  quattt'ocenlo  zecchini  ogni  giorno 


(i)  Frusta.  N.°  IV,  pag.  ^4- 
(a)  Ivi,  N'°  IV,  pag.  8o,  8i. 

(3l  Lo  Spettatore  racconta  che  sono  cinque 
o sei  i gazzettieri  inglesi  clic  vivono  di  questo 
mestiere. 


nella  sola  città  di  Londra  (i).  Io,  invaghito  di 
questo  eccellente  segreto,  ho  voluto  esaminarlo 
diligentemente,  e ho  detto  tra  mr  / quattromila 
e più  gazzettieri  di  Londra,  clic  vivono  di  que- 
sto mestiere  c scrivon  quanto  più  possono,  do- 
v re  b ho  no  comporre  quattromila  fogli  di  stampa 
il  giorno  ; ma  mettiamone  pure  solamente  due- 
mila. Dal  più  grande  milord  poi  fino  all’ arti- 
gianello, v dalla  tniledi  fino  alla  fantesca  vi  so- 
no a Londra  molte  centinaia  di  miglia ja,  anzi 
più  di  qualche  milione  d*  ingordi  compratori 
e leggitori  di  gazzette;  ma  facendo  gratuli  <lc- 
falchi,  mettiamo  che  sian  centomila,  e restrin- 
giamoci anche  a cinquantamila,  i quali  molti- 
plicati per  duemila  domandano  cruto  milioni 
di  fogli,  e questi  milioni  concordan  benissimo 
con  quello  clic  il  Bue  Gazzettiere  afferma,  che 
in  Inghilterra  si  stampa  più  in  una  settimana , 
che  in  tutta  Italia  in  un  antro.  Ora  quei  cento 
milioni  di  fogli  importano  cento  milioni  di  se- 
sti di  paoli,  che  per  suppiitazione  d'  un  buon 
algebrista  sorpassano  mi  milione  c mezzo  di 
srudi  che  il  re  inglese  deve  raccogliere  ogni 
giorno  dalle  fatiche  de'  gazzettieri.  Il  Bue  ari- 
tmetico adunque  concedendo  al  regio  erario  so- 
lamente quattrocento  zecchini,  lo  ha  fraudato 
di  gravissima  somma,  e per  questo  strafalcione, 
che  potrebbe  impoverir  dieci  corone,  io  temo 
che  egli  non  perda  le  belle  speranze  rhc  avea 
«li  essere  il  calcolatore  e il  gabbelliere  dei  re. 
Un  pari  errore  in  ragione  inversa  ha  fatto  que- 
sto povero  romputista  nella  gazzetta  sua  pro- 
pria dalla  quale  calcolava  le  ricchezze  immense, 
e veramente  non  ha  raccolto  poi  altro  che  im- 
menso fumo,  immensa  fame  e immensa  vergo- 
gna. Ma  a»ro!tiaino  il  segreto  letterario  il  qual 
si  volge  intorno  si  vituperj  «li  alquanti  Scoz- 
zesi c Inglesi  nella  maggior  parte  involti  nelle 
tenebre  del  Nort.  L'  Epigoniad  del  ICdkie  è 
una  seccaggine.  Johnn  Nume  e il  Cieco  Bolcho 
loch  sono  autori  di  poesie  deboli  e da  nulla. 
Smolet  e Thompson  sono  scrittori  da  lasciarsi 
stare.  1 versi  sciolti  di  Milton  seccano  alquan- 
to. Il  metro  di  Spenser  è noj osissimo.  Pope  è 
troppa  nericato  e troppo  epigrammatico.  Swift 
ha  un  lato  della  fantasia  imbrattato  sempre  di 
sterco  (a).  Si  osservi  con  quanta  autorità  e senza 
bisogno  di  prove  il  sovrano  Bue  Cipriotto  metto 
le  iminondi'zzo  dove  gli  piace,  e sente  subito 
1’  odore  del  suo  elemento.  11  segreto  geografico 
c teologico  è di  questa  ragione.  Gli  Ottentotti 
nou  conoscono  Dio  f e i Caffi  hanno  qualche 
religione , mentre  non  v'  è popolo  al  mondo  che 
non  ne  abbia  qualcuna  (3).  Ognuno  sa  clic  gli 
Ottentotti  sono  parte  de*  Caffri  ; ma  perchè  i 
Cairri  hanno  religione,  e gli  Ottentotti  non  co- 
noscendo Dio,  non  ne  hanno,  perciò  gli  Otten- 
totti non  saranno  più  Caffri.  Questo  è il  segreto 
geografico.  Senza  qualche  idea  di  Dio  non  vi  è 
religione;  ma  gli  Ottentotti  non  hanno  veruna 
idea  di  Dio,  dunque  non  dovrebbono  aver  re- 
ligione niuna  ; e pure  hanno  religione,  perchè 
essendo  Caffri  che  1’  hanno,  ùebhon  avena  an- 
cor essi.  Dunque  si  può  aver  religione  senza 
idea  veruna  di  Dio.  Questo  è il  segreto  teolo- 
gico, e cosi  il  nostro  Cafro  è prode  in  geo- 
grafia e in  teologia,  come  in  aritmetica.  l'fo- 


0)  Frusta,  N.°  IX,  pag.  ia5. 
(a)  Ivi.  iM.°*  IX.  pag.  ri.1». 

0)  Iti,  N.°  XI,  pag.  .41. 
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Labilmente  egli  sarà  più  dotto  in  curincria. 
Vediamo  il  suo  segirto  cucinajo.  L’ardimen- 
toso e profano  Cocchi  dopo  aver  tentato  distrug- 
gere il  matrimonio,  vorrebbe  distruggere  anche 
la  eueina.  Ma  Cachi* /arco,  amico  de*  buoni  boc- 
coni, come  delle  buone  Peppine,  confonde  tutti 
gli  argomenti  dello  Spirilo  fono  mugcllano  con 
un  cataloglictto  dei  cibi  c «Ielle  cucine  di  tut- 
te le  zone,  il  quale  gareggia,  in  bellezza  coi 
cataloghctti  delle  lepidezze,  c delle  cacofonie, 
t delle  crutcologie , c gli  vince  poi  molto  in 
erudizione.  Egli  dice  adunque  che  ha  veduto 
sull'  Indo  e sul  Gange  molti  popoli  astenersi 
dal  mangiar  carni  c pesci-,  che  nelle  dipi,  e 
nell’  dppenino,  e in  molti  altri  monti  d’  Euro- 
pa e d’Asia  molte  nazioni  si  nudrono  di  latte 
c eP  erbe)  che  tutto  il  contadiname  della  Cnr- 
landia,  di  Danimarca  , d’  Ungheria , iP  Inghil- 
terra mangiano  assai  carne-,  che  i Settentrio- 
nali si  pascono  (V  uccelli  e di  pesci  o freschi  o 
salati  o secchi  : che  i Selvaggi  delle  baj e <P  Hud- 
son , e di  llojfino , e di  Labrador  divorano  car- 
ni e pesci  crudi:  che  altri  Selvaggi  delPisole 
Caribee,  e non  lontani  dal  golfo"  del  Messico, 
si  nudrono  di  testuggini , di  serpenti,  di  coc- 
codrilli: che  Bertoldo  mangiava  ftginoli  e ra- 
pe : che  è buono  il  manzo  e il  cervellata  di  Mi- 
lano ; buona  la  vitella  di  Sorrento  ; buoni  i cap- 
poni piemontesi  e veneziani  ; buona  la  morta- 
della di  Bologna,  la  bondiola  di  Parma,  i gra- 
nelli e i fegatelli  fiorentini  (i):  c buone  son 
veramente  tutte  queste  vivande  per  una  con- 
futazione del  vitto  pitagorico  del  Cocchi,  c per 
un  giornale  letterario,  e per  una  merenda 
ora  selvaggia,  ora  contadinesca,  ora  epicurea. 
Ma  interrogasti  tu,  o Bue  Cucinatore,  i medici 
della  baja  d’  Hudson  e del  Messico,  e di  altre 
terre,  per  conoscere  i morbi  di  tutto  le  cucine, 
c l’ultima  malattia  di  Bertoldo?  se  tu  non  fai 
queste  interrogazioni  e non  hai  risposte  favo- 
revoli , i tuoi  ghiottoni  avran  sempre  ai  fian- 
chi Pitagora  e Cocchi  coi  cibi  vegetabili  e coi 
molesti  argomenti.  Lascia  che  io  mi  meravigli 
un  poro  come  e perchè  tu,  Atitomato  erbivoro, 
disputi  tanto  delle  vivande  degli  automati  car- 
nivori, c passiamo  ad  altri  discorsi. 

Qui  sarebbe  da  dirsi  molto  di  quelle  tue  Let- 
tere nelle  quali  tu  vesti  davvero  il  sajo  di  viag- 
giatore. Tu  le  hai  promulgate  sott’ altro  nome 
c le  hai  lodate  ampiamente,  come  se  fosser  di 
altrui,  raccontando  a tali  che  avean  poca  vo- 
glia d’  udirti,  che  quelle  lettere  sono  un  caos 
di  roba,  e che  sono  un  fondaco  di  osservazioni 
C di  capi  d opera,  buoni  per  politici,  per  teo- 
per  moralisti , per  metafìsici,  per  grografici 
per  botanici,  per  filologi,  per  linguisti,  per  an- 
tùjuarf,  per  critici,  per  noeti,  per  improvvisa- 
tori, c fino  per  musici  (a).  Io  non  so  se  la  ciar- 
lataneria abbia  .mai  esclamato  un  maggior  tra- 
sonismo.  Ma  le  genti  accorte,  vedute  quelle  Let- 
tere ornate  dello  lepidezze  c delle  grazie  che 
son  tutte  tue,  e delle  cacofonie,  e delle  tropo- 
cachie,  e delle  birbologie  e degli  altri  sostan- 
ziali caratteri  del  Bue,  hanno  detto  concorde- 
mente che  dal  Settentrione  dell’  ignoranza  fino 
al  Settentrione  della  brutalità  niun  altro  qua- 
drupede può  essere  autore  di  quel  fondaco  di 
capi  d opera,  salvoché  il  Bue  Pedagogo.  In  mi- 


(i)  Frusta,  N.°  Vili,  pag.  no,  tu, 
(a)  Ivi,  N.°  V,  pag.  88,  89. 
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glior  tempo  noi  esporrem  questo  bel  fondaco 
alle  irrisioni  degli  avveduti  mercatanti.  Sareb- 
be anche  da  dirsi  di  altre,  scoperto  p ritrova- 
menti assaissimi  prodotti  dai  viaggi  del  Bue. 
Ma  si  sa  che  queste  preziose  erudizioni  saran 
presto  inserite  nella  istoria  de' viaggi  immedia- 
tamente dopo  lo  spedizioni  di  Condamino,  e di 
Maupertui,  e gli  atti  di  Parigi,  e le  Transazio- 
ni anglicane,  c i Commentar]  di  Pietroburgo  1» 
di  Bologna,  e tutti  i Giornali  d’Europa  e delle 
terre  australi  e boreali  ne  parleranno  ampia- 
mente. Dirò  solo  che  ho  veduto  io  medesimo 
una  cassettina  nella  quale  il  nostro  Cachislar- 
co  Bue  Cosmopolita  serba  con  gran  gelosia  le 
seguenti  meravigliose  curiosità  raccolte  «la  tut- 
te le  zone  II  Ciu  ffetto  del  Demonio  di  Socrate. 
Un  mazzetto  dell’  erbe  dell  orlo  di  Epicuro.  Un 
pezzo  del  Barolo,  e un  altro  del  mantello  di  Dio- 
gene. Un  sopracciglio  della  superbia  di  Zeno- 
ne. Uno  stivaletto  della  filosofia  di  Diagora.  Un 
fàntoccino  della  pazzia  di  Lucrezio.  Il  cerebello 
di  don  Qnichiolte.  Una  buona  dose  della  im/iu- 
de u za  delC  Aretino  e della  buffoneria  del  Pio- 
vano Arlotto.  Un  involto  delle  frenesie  di  Swift 
Un  estratto  degli  escrementi  di  tutti  i Pedago- 
ghi, da  Bavio  e da  Mevio  fino  a Cachi* laico. 


NOVELLA  NONA 

Degli  estri  e dei  furori  del  Bue  Pedagogo. 

Nonjrn  A site 

Romanum  est ; oestron  Gioii  vertere  voamtes: 
Atper,  averta  umani , quo  tota  extei  rifa  lylvis 
• Di/fugiunt  armento  ; funi  mugitibus  aether 

Cane  usua  Sy  Laeque. 

Vincmus,  Georg.  Ili 

Poiché  le  brigate  hanno  saggiato  con  tante 
risa  i sali  c i giuochi  c le  infinite  festività  e 
letizie  del  nostro  gajo  Bue  oltre  ogni  credere 
ingentilito  negli  amori,  nei  viaggi  e nelle  gram- 
matiche innumerabili,  parerà  molto  strano  clic 
questo  gentil  Bue  abbia  ora  sotto  la  coda  retilo 
astri  greci,  e cento  Asili  romani,  o voglialo 
dire  dugrnto  di  quegli  aspri  e rauchi  tafani 
clic  già  furon  le  smanie  degli  armenti  atterriti, 
e poi  furon  le  follie  de’  poeti,  e ora  sono  i fu- 
rori de’  Cachistarchi.  Acciocché  niun  dubiti  di 
questo  fenomeno,  noi  mostreremo  assai  chiara- 
mente clic  siccome  il  nostro  maraviglioso  Bue 
in  un  lato  delle  sue  stille  alloggia  i giuochi  e 
le  grazie  e gli  amori,  cosi  nell’altro  ricetta  tutte 
le  figlie  d’ Acheronte  e della  Notte.  Ninno  s’ in- 
timorisca di  epieste  immagini,  perché  nelle  stanze 
giocose  di  (. achistarco  le  medesime  Eumcnidi 
sono  buffonerie  ; e già  ne  abbiamo  vedute  pa- 
recchie di  coleste  furie  abbigliale  si  bene  di  Tro- 
pocachie  c di  Cruscologie,  e si  bene  accompa- 
gnate dalle  Peppine  e da  Scaramuzza,  che  in 
luogo  di  paure  hanno  raccolte  le  risa  che  far 
si  possan  maggiori.  Cosi  rassicurati  gli  animi 
paurosi,  ragioniamo  liberamente  di  ferocità  e 
di  guerra,  c guardiamo  ridendo  i cefi!  di  ’l'isi- 
fonc  e di  Megera. 

Cachistarco  adunque  punto  dai  suoidugento 
tafani  percuote  ron  le  bifide  ugno  la  polvere 
d’Italia  e la  riempie  di  fumanti  muggiti.  Mi 
par  di  vedere  i fieri  e . ignivomi  buoi  della 
Colchidc. 
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Pulveretimque  locum  pede  pulsavere  bisulco 
Fumiciu/ue  locum  mugitibus  ini  pie  ver  e. 

Egli  eoo  questa  fierezza  solennemente  dichiara 
una  disperatissima  guerra  ai  barbali  Italiani 
e al  barbaro  secolo  decimottavo  : e perchè  egli 
non  è barbaro , incomincia  «lallc  minacce  c dalle 
ingiurie  all’  uso  di  Rodomonte  e di  Ferrati  tic. 
Io  farsi  C egli  dice)  rosseggiare  le  carni  de’ /mi- 
tro nieri  con  le  frustale , e poi  ne  farò  propio 
fette  sema  la  minima  misericoixtia  Q).  Perche 
gl' ioesperti  si  confortino  sempre  piu  c ridano 
di  queste  minacce  e di  queste  dichiarazioni  di 
guerra,  io  darò  loro  il  segreto  di  Trajano  Boc- 
calini che  è di  questa  guisa.  Jacopo  Critonio 
scozzese  con  una  arrogante  provocazione  stara- 
li ita  affissa  in  ogni  lato  disfidò  tutti  i sapienti 
in  tutte  le  scienze.  A confonder  tanta  temerità, 
in  luogo  di  argomenti  c di  gridi  fu  scritto  sotto 
i cartelli  istessi  della  disfida.  Chi  lo  vuol  veliere 
rada  all'1  osteria  Uri  Falcone  e gli  sarà  mostrato. 
Per  lo  qual  motto  il  cerretano  disparve  e la 
guerra  ebbe  fine.  Cosi  noi  scrivermi  sotto  alla 
dichiarazione  di  tUichis  larvo.  Chi  lo  vuol  vedere 
vada  alC  osteria  del  Settentrione  delf  ignoranza 
e gli  sarà  mostralo.  Di  tal  modo  smascherato  il 
lunntanbanco,  la  sua  guerra  sarà  un  vero  tra- 
stullo. Possiamo  ora  ascoltare  con  ridente  animo 
i Itiriibrj  <*  le  ingiurie  'del  bellicoso  line.  Questi 
barbati  letleratacci  nemici  miei  (sieguc  a dire) 
son  balordi , sciamati,  puerili,  bislacchi,  ani- 
maleschi, bestiali , matti , cenciosi,  scipiti , meschi- 
ni, plebei,  laidi , scimuniti,  insulsi,  seccaginosi, 
gonzi,  baggei,  chiacchieroni,  scioperoni , caca- 
sodi, ingegni  bovini,  anime  di  lumaca,  scritto- 
ruzzi,  sloricuzzi,  autoruzzi,  autorelli , autorac- 
ci, vili allacci,  stupidacci , buacci,  sema  grano 
di  sale,  senza  invenzione,  senz'estro,  sema  gra- 
zia, senza  ingegno,  tutti  scempiaggine,  tutti 
debolezza,  tutti  povertà,  lutti  bestialità  ; e la- 
sciando stare  altri  di  sì  fatti  tilipendj  che  s’ in- 
contrano in  ogni  canto  di  quelle  stalle  (a),  egli 
n quei  suoi  scioliniti  coi  quali  viaggia  e vive 
acciò  niente  gli  manchi  di  ciurmadore,  e a quei 
suoi  cani  e gatti  per  insigne  contumelia  ha  po- 
sti i nomi  ile*  poeti  e de'  prosatori  moderni  (3) 
così  clic  se  voi  V udiste  cianciar  tutto  di:  vien 
qua  tu  Cocchi , e tu  Salvini , c tu  Filicaja , c 
tu  Mogalotfi , c tu  Cori,  e tu  Lami,  e andate 
là  voi  Muratori,  Mnjffci,  Quadrio,  Farla  rotti , 
Xeno,  Conti , Manfredi , Zanniti  ; e passate  voi 
qua  Zappi,  Crescitnbeni  , Gravina,  Genovesi , 
($: nnaro,  Frugoni , voi  credereste  per  errore 
clic  parlasse  con  uomini , coi  quali  non  parlò 
mai,  c vedreste  poi  eh’ ci  parla  con  le  sue  be- 
stie con  le  «piali  parlò  sempre,  c sieguc  a par- 
lare continuamente.  A conoscer  subito  la  l«»g- 
gerczza  inimica  c la  ridicola  stolidità  di  questi 
furiosissimi  ip>nll i , basta  aver  qualche  amore 
per  la  bellezza  della  modestia  e della  sociale 
onestà.  Ma  questo  c troppo  serio  per  un  line 
l'errauttr.  Basta  almeno  aver  qualche  notizia 
della  pubblica  irrisione  e disprezzo  in  cui  cad- 
dero non  solamente  gl’ insultatori  volgari,  ma 
ancora  gravissimi  e grandissimi  uomini  per  let- 
terarie ire  divenuti  villani,  quali  furono,  per 
nominarne  pure  alcuni,  i «Ine  Scaligeri,  e Sal- 

fi)  Frusta,  lutrod.  pag  fa,  49 

(2)  Sono  innumcrjbili  le  contumelie  villane 
«li  ( uchi * torco  , e sarebbe  gran  iioj.»  raccon- 
tarle c segnarle  «li  citazioni. 

(3)  Frusta,  Intimi,  pag.  ^8. 


masio,  c Milton,  e Ginrieu,  e Clerico,  e Bayle, 
c Adilìson , e Pope,  i quali  vennero  in  tanto 
scherno  che  alcuni  di  essi  ne  morirono  d’  af- 
fanno. Ma  questo  è ancor  troppo  serio  per  un 
/ lue  llodomonte.  Basterà  dunque  ricordarsi  dei 
tanto  ridicoli  otri  di  Terrone,  il  quale  così  co- 
in’  eri  feroce  , non  habebat  infra  servos  inge - 
nium . e perciò  veduti  molti  Cachit  torchi  della 
sua  età  orgogliosi  insultatori  d’ognuno,  e pieni 
di  vento  come  gli  altri,  c vuoti  di  conoscimento 
c «li  modestia  senza  cui  non  istà  mai  la  sa- 
pienza , è bene  ( disse  ) che  questi  otri  cenino 
meco.  1 C àchistarclu  tenner  l’invito  e appurate 
le  tavole  furon  messi  a giacere  sopra  otri  or- 
nati di  tirili  c ricchi  tapeti.  Gli  otri  seduti  su 
gli  otri  diedero  una  cena  oltre  a quello*  che  si 
possa  estimare  lietissima.  Parve  allora  a quei 
tumidi  cuoi  che  tutto  il  mondo  fosse  loro  sotto 
ai  piedi.  Ma  nel  miglior  della  cena  punti  na- 
scostamente i coperti  otri,  il  vento  fuggì  via  , 
e gli  otri  sedenti  stramazzarono- giù  sul  pavi- 
mento, e furono  il  giuoco  della  corte  e della 
città  e di  tutta  Italia.  11  mondo  disparve  di 
sotto  ai  lor  piedi,  e il  vuoto  gli  circondò.  Tu, 

0 Bue  Otre,  già  fosti  a mirila  cena  in  imma- 
gine , c ora  vivi  nello  scherno  d’Italia  c vai 
cozzando  e calcitrando  nel  vuoto.  Ma  sarchile 
almcn  buono  a sapersi  coinè  sicn  molti  c gravi 

1 pccrali  di  quegli  eruditi  trasformati  in  liestie 
da  questo  alunno  di  Gire.  Forsechc  hanno 
contaminate  le  ceneri  paterne  o profanali  i mir 
st<-rj  d«*lle  Erinni  tremende.  Y celiamo  per  ora 
in  generale  quei  grandi  delitti,  c appresso  gli 
vedremo  paratamente.  Alcuni  di  coloro  in  li- 
bri di  metafìsica,  di  storia  naturale,  di  medi- 
cina, di  legge,  di  teologia,  di  devozione  urta- 
rono in  qualche  vizio  ai  lingua , c non  osser- 
varon  bene  le  regole  della  grammatica  «li  Ca • 
eh  inarco.  Alcuni  scrissero  in  uno  stile  diverso 
dallo  stile  di  Cachistarco.  Alcuni  estimarono 
persone  e cose  non  estimate  da  Cachistarco, 
Alcuni  fecero  versi  sciolti  c sdruccioli,  che  Ca- 
chistarco  non  vuol  che  si  facciano.  Alcuni  nei 
sonetti  c nelle  canzoni  amarono  il’ Petrarca  « 
i Cinquecentisti,  che  Cachistarco  non  vuol  che 
si  amino.  Alcuni  a piedi  delle  pagine  misero 
citazioni  e postille,  che  Cachistarco  non  vuol 
che  si  mettano.  Alcuni  hanno  detto  qualche  pa- 
rola e qualche  frase  detta  da  altri , c Cachi- 
statco  ordina  che  si  dica  sol  quello  che  non  è 
stato  detto  inai  da  ninno.  Aldini  a tìtolo  d’onore 
chiamarono  i letterati  uomini  celebri , chìcu'i , 
immortali,  e Cachistarco  insegna  che  queste  ur- 
banità sono  adulazioni  c menzogne,  e non  vuole 
efie  ninno  vaglia  in  lettere , se  non  è insulta- 
tore c villano.  Cosi  a un  dipresso  sono  le  colpe 
generali  di  quei  miseri  letterati , orale  sostcn- 
gon  ora  le  metamorfosi  de’  compagni  d*  Ulisse. 
A . raccontarle  tutte  in  particolare  non  baste- 
rebbe uu  Tolume, evi  abbisognerebbe  la  schiena 
«!’  un  bue  Pedagogo  per  portarne  il  peso  e il 
fastidio.  Diremo  dunque  di  alquante,  c così  di- 
cendo, avrem  forse  detto  di  tutte  , perchè  fi- 
nalmente sono  poi  sempre  le  medesime  cianec. 

La  prima  furiosa  trasformazione  è degli  ar- 
cadi italiani  in  asini.  Egli  ha  forse  credulo  che 
i presenti  arcadi  sieno  figliuoli  di  quegli  arca- 
di antirbi  accusati  d’un  poco  d'asinità.  Larva  in 
/ntrle  mamillar  nil  salii  arcadio  juveni.  Quindi 
egli  afferma  con  la  usata  sicurezza  sna , che 
questa  Arcadia  è una  letteraria  Jànci  ullngg  in  e 
e che  la  snervai  ita  e V adulazione  sono  1 cu- 
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t'aneli  dì  lei.  Coleste  tono  affermazioni  e in- 
fatuazioni furiose  sema  prove , cui  è giusto 
rìspoiulcr  (|U(*llo  che  un  valentuomo  usava  ri- 
spondere ai  calunniatori  suoi.  V oi  siete  men- 
titori se  non  provate.  Nè  io  so  come  possati 
provarsi  ijuellr  furenti  areusazinni,  mentre  so 
anzi  che  la  restaurazione  della  eloquenza  «•-della 
poesia  per  quei  dì  miseramente  depravata  si 
dee  in  gran  parte  alla  islituzion  dell’ Arcadia, 
nella  «piale,  conosciuta  la  utilità  C bellezza  de’ 
suoi  fini,  vollero  aver  nome,  c quasi  educarsi 
i maggiori  uomini  d’ Italia  c moli  Usimi  di  fuo- 
ri, e da  lei  uscirono  compouinienti  elegantissimi 
d’ogni  maniera,  che  poco  a poco  la  italiana  elo- 
cuzione restituirono  alla  sincera  purità.  Se  tu, 
o Bue  maggiore  di  tutti  gli  arcuili  antichi,  cre- 
di lecito  di  affliggere  questa  benemerita  Società, 
perchè  diede  alcuna  volta  ricetto  a qualche 
Cacltislarco,  la  Italia  dunque  che  te  ricetta, 
dovrà  essere  afflitta  di  cgual  contumelia  : e se 
c lecito  derider  l’Arcadia,  come  tu  fai,  perchè 
la  sua  origine  venne  da  una  esclamazione,  e 
perchè  i suoi  fondatori  sono  oscuri , dovrà  dun- 
que ancora  esser  lecito  farsi  beffe  di  Roma, 

Iierchè  nacque  da  tenui  principi  c resistette  al- 
’ avversa  fortuna  ora  per  favore  d*  un  grido  di 
oche,  ora  per  la  esclamazione  d’ un  centurione; 
C sarà  lecito  deridere  il  tuo  giogo  e il  tuo  a.ra- 
tro  perchè  sono  oscuri  gl’  inventori  dell’  ara- 
tro è del  giogo.  Sei  tu  pure  inventore  de’Aa- 
romelri  che  misurano  il  caldo,  e- dei  calcoli  delle 
forze  intellettuali , e delle  cucine  delle  nazioni, 
e niuno  ti  riprese  della  tua  oscurità.  Tu  sei  poi 
in  ismania  contro  le  leggi  d’Arcadia  scritte  ad 
imitazione  delle  Xli  Tavole  alle  quali  per  tuo 
avviso  si  assomigliano  come  uno  de'  tuoi  scimmiot- 
ti a un  dottor  di  Sorbona , e come  la  tua  gam- 
ba di  legno  alla  tua  gamba  buona.  Ma  tu  di- 
cesti pur  poco  dianzi,  clic  il  Gravina  da  te  con 
molte  ire  vituperato,  ebbe  però  un  capo  assai 
grande  pieno  di  buon  Ialino.  Or  quelle  leggi 
arcadiche  .sono  scritte,  o certamente  vedute  c 
regolate  da  lui,  e sono  stampate  nelle  sue  opere. 
Come  può  star  dunque  che  da  quel  capo  gt  on- 
de pieno  di  buòn  latino  sieno  usciti  mostri  di 
latinità?  Questo  è un  nuovo  argomento  che  In 
non  conosci  il  latino,  c non  hai  potuto  leggere 
le  opere  del  Gravina,  nè  gustare  almeno  un 
poco  il  sapore  delle  tavole  arcadiche.  Giacché 
confessi  che  zoppichi  fisicamente  con  un  piede, 
puoi  ancora,  con  remare  che  zoppichi  latinamen- 
te con  tiriti  quattro.  Mettendo  da  parte  Jc  ini- 
nori furie  contro  quattordici  nomi  dì  quattor- 
dici J ondatovi,  e la  fantasia  di  piombo  e di  le- 
gno del  Crescimbcni,  e i sonetti  fu ugole  ni,  pic- 
cinini, femminini  del  Zappi,  le  «juali  baje  son 
veri  mattaccini  della  Follia  di  Fratino,  sli/uno 
a vedere  una  furiosa  ombra  che  par  vestila  di 
logica.  Interrogata,  risponde  rhc  e la  definizio- 
ne delle  colonie  d’  Arcadia,  e parla  in  questa 
sentenza.  La  colonia  in  lingua  arcadica  signi- 
fica molla  gente  scioperata  che  standosene  in 
un  paese  a casa  sua,  perde  il  tempo  a scrivere 
delle  fanfaluche  pastorali  ad  altra  gente  scio- 
perala che  sta  pure  a rasa  sua  in  un  altro  pae- 
se  (i).  Ma  questa  brutta  ombra  vuol  farei  frode 
con  quel  suo  logico  vestimento.  Si  vesta  da 
Cachi  storco,  r farà  miglior  senno.  La  logica  è 
un’arte  per  giungere  al  vero.  Cacltislarco  c uua 
macchina  montata  sempre  a falso,  di  cui  uiuu’al- 

(i) Frusta,  N.°  J,  pag.  jo. 


tra  è più  comoda  per  ritrovare  sicuramente 
l’errore.  Le  colonie  d*  Arcadia  sono  composte 
di  studiosi  nomini  amici  della  eleganza,  i quali 
vanno  passando  qualche  ora  in  compagnia  delle 
Muse,  c si  adunano  quattro  o sei  volte  nel- 
T anno  a ragionare  di  poesie  c di  lettere.  Nel 
rimanente  si  affaticano  secondo  i varj  generi 
di  vita  nelle  cure  della  famiglia  e della  Kepnh- 
Mica,  e negli  stmlj  dell  i cavalleria,  della  mi- 
lizia, del  foro,  dell' accademia,  della  chiesa.  Que- 
sti sono  gli  scioperati  che  In  turpe  ombra  pseu- 
dologia infamò.  Profuse  queste  /urie  sopra  l'Ar- 
cadia, viene  ora  il  Bue  Logico  a profonderne 
una  assai  nera  copra  la  Italia,  c avendo  ve- 
stita la  sua  fantasima  da  Sillogismo,  te  inse- 
gna a provare  che  in  Italia  si  studia  uni- 
versalmente poco  e male,  e peggio  degli  altri 
popoli  iT  Europa,  e fin  di  quegli  da  noi  cre- 
duli poco  meno  che  barbari f anzi  di  tutte  le 
nazioni  moderne  (i).  Il  Sillogismo  fantasima 
sta  dunque  di  questa  guisa.  Quella  nazione  stu- 
dia poco  c male  e peggio  d’ ogn’  altra,  che  stam- 

f»a  c legge  più  buri  cattivi.  La  Italia  è rosi 
hmque  il  sillogismo  è fatto.  Se  tu,  o bue  Sil- 
logismo, sapessi  legger  le  Tavole  latine  d’  Ar- 
cadia, io  ti  racconterei  i mollissimi  libri  buoni 
clic  in  questi  ultimi  dieci  anni  furono  stampati 
in  Italia,  c conosceresti  clic  P onore  di  una  doz- 
zina di  questi  buoni  libri  supera  il  disonore 
che  mille  cattivi  potesser  fare  all’  Italia.  E ti 
direi  anche:  Vedi  un  poco  questi  sono  il  So- 
fà, lo  Schiumatojo,  la  Pii1  cella,  il  Portino  jo 
della  C erto  «a,  il  Quel  Conte,  il  Jou  Jnu,  la 
Giulia , P Corno  macchina , l’ Emilio,  la  Nanna, 
il  Dispotismo,  il  Contratta  sociale,  V Esprit.  Di 
queste  ahhominazioni  non  se  ne  stampano  in 
Italia.  Ma  io  a te,  o Macchina  montata  sempre 
a falso,  non  mi  abbasso  a dir  altro,  se  non  che 
ti  risovvenga  di  «pici  tuo  computo  de’  cento 
milioni  di  fogli  di  gazzette  la  più  parte  favo- 
lose e satiriche,  «he  si  stampano  in  ogni  di  e 
si  leggono  avidamente  colà  verso  il  Settentrione 
dell' ignoranza,  ove  sta  ili  alloggio  il  Ferrautim 
de' barbari  italiani  : e poi  guarda  il  disprezzo 
e la  irrisione  in  cui  la  tua  stalla  è per  tutta  la 
nostra  contrada,  c almrn  per  questo  conosci  il 
gusto  d’ Italia. 

Giusta  cosa  è dopo  le  fatiche  logiche  sol- 
levarsi in  metafisica.  Fino  in  MèsopaUimia , 
in  A t stria  c nrl  Giappone  il  nostro  Bue  Meta- 
fisico corre  dietro  a questa  disciplina,  e si  du- 
bita che  non  Labbia  ancora  raggiunta.  Perché 
essendosi  allacciata  questa  giornea  che  gli  calza 
si  bene  come  la  sella  fìos  ciurli  ani.  e volendo 
pur  ragionare  delle  mniitaziani  filosofiche  ili 
Antonio  Genovesi,  egli  si  comporta  per  modo, 
che  si  vede  bene  che  la  metafisica  gli  fugge 
dinanzi,  ed  egli  a gran  tratto  rimane  diretro. 
Si  perde  prima  in  vani  prologhi  e millanterie; 
e poi  vorrebbe  pur  tentare  un  estratto  di  quel- 
le meditazioni  ; c poi  dice  che  non  può  tanti, 
perchè  son  troppo  connesse,  come  se  gli  estratti 
si  facessero  solamente  di  sconnessioni  ; e poi 
lo  fa  pure,  trascrivendo  i titoli  delle  quislioni, 
che  c cosa  assai  ingegnosa  ad  udirsi;  e poi 
trascrive  anche  per  saggio  un  passo  intorno 
alla  pieciolezza  «le IP  uomo  raffrontato  alla  gran- 
dezza dell’ universo,  che  c un  aneddoto  inndito; 
e poi  move  un  «bibbio  contro  la  maggioranza 
de'  beni  sopra  i mali  «Iella  vita,  acciò  si  sappia 

(i)  Frusta,  N.n  1,  pag.  >4. 
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che  non  intende  un  atomo  di  questa  deputa- 
zione, il  che  starebbe  mollo  agevole  a provarsi, 
te  scrivessimo  una  seria  confutazione  ; e poi 
chiamate  a consiglio  le  sue  furie  concliiudr 
che  il  Genovesi  è un  pollo  nello  i ile,  c che  è 
pieno  delle  cacherie  dcg'i  uccellarci  tisici  di 
Toscana,  e gl’ insegna  a scrivere  a suo  modo, 
minacciandolo,  »c  non  apprende  tosto  la  nuova 
lingua,  di  ardere  i suoi  libri  nel  Vesuvio:  c 
questa  è tutta  la  mctafisiea  veramente  me  topo-  j 
lamica  c giapponese  del  nostro  speculativo 
Bue  (i).  # i 

Chi  mise  buone  radici  nella  logica  e nella 
metafisica  può  scorrere  per  le  altre  scienze  con 
molta  fortuna;  e cosi  il  nostro  altissimo  Ca- 
chistarco , superati  gli  studj  di  quelle  due  fa- 
coltà con  la  protezione  delle  Eumenidi,  va  ora 
a scorrere  le  altre  con  gli  stessi  prcsidj,  e le 
rimescola  c le  conturba  col  dispotismo  del 
Giappone  e di  Mesopotamia.  Acceso  adunque 
di  tutti  i sotterranei  zolfi  si  muove  a far  fitte 
senza  misericordia  de*  poveri  antiquarj.  A que- 
sti uomini  non  mancan  zolfi  e Fruste.  Strano 
a vedere  questa  lotta.  Gli  scim<otn  e i gatti  del 
Maialar  c del  Canada  sieno  spellatol  i.  Le  stre- 
ghe ielle  e le  Peppine  assistano  in  piedi,  e in- 
coraggiscan  cogli  occhi  il  loro  Quadrupedo.  Le 
cucine  delle  nazioni  lo  invigoriscan,  e i barn- 
metri  lo  riscaldino.  Egli  dunque  getta  il  guanto 
nell’  arena  c dice  cosi  : Il  mestiere  degli  fnti- 
quarj  è balordo  e Jacchinesco.  lo  ho  toccate  le 
piramidi  tT  Egitto,  e le  rovine  di  Menfì , e di 
Paimira , e di  Persepoli,  ho  vedute  iscrizioni , 
medaglie , cammei  e altre  simili  bazzecole,  nè  mi 
j'  è mai  potuta  appiccare  la  smania  di  quel 
balordo  e Jacchinesco  mestiere.  La  mia  princi - 
pai  faccenda  fu  sempre  di  esaminare  gli  uomini 
vivi  senza  buttar  via  il  tempo  in  ammuerhiare 
incen ette  e inutilità.  Fatti  questi  muggiti  il  Bue 
balbetta  alcune  lepidezze  intorno  alle  cose  che 
non  son  cose,  e alla  Rupe  Lione , c a Gianni, 
e a Jacopo , e Jacopo  c Gianni,  c si  tare  (a). 
Ma  s’un  gli  dicesse,  come  ardisci  tu.  Bue , clic 
non  conosci  il  prezzo  de* marini,  de’ metalli, 
delle  tavole,  chiamarle  bazzecole , e corbellerie 
da  balordi  e da  facchini  ? Li p sio,  Vossio,  Spa- 
nnino, Scaligero,  Panvino,  H.ironio,  Pagi,  l’ela- 
vio.  Cellario,  Cluverio,  Mabillon,  Monlfauron, 
Noria,  Borhart,  Willant,  Launoi,  Muratori,  Maz- 
zocchi e tutti  gli  altri  gran  nomi  descritti  nella 
Bibliografia  antiquaria  di  G.  A.  Fabricio,  i quali 
eoo  gli  studj  di  queste  bazzecole  e to'  bel  a ie 
empii' rono  di  uve  la  istoria  sacra  e profana,  son 
dunque  facchini  e balordi? 

Penile  piace  ad  uu  Bue  studiar  solamente 
1*  uomo  vivo , non  sarà  lecito  a ninno  nelle  re- 
liquie dell’  antichità  studiare  i pensieri , e le 
opere,  c le  immagini  degli  uomini  morti?  La- 
sciano questi  d’ esser  uomini  perchè  sono  an- 
tichi? J.d  è forse  men  utile  studio  conoscere  i 
sistemi  degli  Egizj.  de’  Caldei,  de'  Fonie),  degli 
Etruschi,  de’ fiumani,  de’ Greci,  che  la  stolidità 
de'  Cafri  e de’  Caraibi , e le  favole  de’  Viag- 
giatori e de’  Cachis torchi  ? Le  ruino  di  Lini.»  c 
di  Lisbona  saranno  per  te  capi  if  opera,  c le 
ruine  di  Pattuirà,  di  Persepoli  e di  Metili  sa- 


(ri  Frusta,  N.°  II,  pag.  5^, 
la)  Jacopo  Biancani  Cinici  urea  dell’istituto 
di  Bologna  c qui  deriso  perchè  amico  dell'anti- 
chità e dell’  urbanità.  Frusta,  N.°  11,  pag.  63,  64. 
durici 


ranno  corbellerie  da  facchini  e bazzecole  da 
balot'di  7 

Se  uno  così  gli  dicesse,  e tutte  queste  ra 
gioni  gli  adducesse,  che  risponderebbe?  Che? 
io  non  so  certamente  quello  che  potesse  rispon- 
dere uno,  che  comunica  i suoi  pensieri  a^li 
Sctmiotti  e alle  Prppme.  ed  è contento  di  spac- 
ciare per  buona  la  sua  dottrina  fra  loro.  Que- 
sto so  io  bene,  clic,  se  fosse  uomo  da  dare  qual- 
che risposta,  gli  antiquari  ne  riderebbero  as- 
sai, come  risero,  e rideranno  finché  vi  saranno 
antichità,  e Buoi,  che  ve  n’  ha  da  essere  ancora 
per  un  gran  tratto,  riposiamoci. 


NOVELLA  DECIMA 

Continuazione  degli  estri  e de'  furori  del  Bue 
Pedagogo. 

Efco  non  te  ettorJem  , non  fmiosum  , non  tragico  Uh 
Oieste  , aut  Alhamanit  deauaUortm  pulrm  t 

Cicero  ia  Pitocca. 


Ma  il  Bue  Pedagogo  fa  sembiante  di  conver- 
tirsi a pietà  e di  voler  esser  migliore.  Cfie  giova 
oggimai  amoreggiare,  e viaggiare,  e studiare  gli 
altri,  se  non  amiamo  il  vero  buono,  e se  non 
viaggiamo  per  la  diritta  via,  e se  non  isludiarno 
noi  stessi?  Che  vale  metter  le  scienze  nella  me- 
moria, se  non  le  mettiamo  nel  cuore?  E cosi 
egli  getta  via  la  logica  e la  metafisica,  e prende 
ili  mano  le  opere  del  padre  Alessandro  biotal- 
levi  c vuol  essere  ascetico.  Non  sa  veramente, 
e per  questo  noi  dice,  quali  belle  cose  si  ra- 
gionino in  quelle  opere;  ma  sono  ascetiche,  e 
basta  questo  perche  abbiati  luogo  nella  Biblio- 
teca del  nuovo  convertito.  Frattanto  in  un  mo- 
mento di  ascetica  applicazione  è già  divenuto 
maestro  e riformatore  di  spiritualità:  e si  stizza 
e infuria  contro  gli  ascetici  che  scrivono  in 
/vizzi  dialetiacci , c insegna  e comanda  che  scri- 
vano con  tmdura  in  i siile  terso  ed  elegante  e 
nella  perfetta  lingua  toscana  de*  libri  de*  buoni 
secoli  modelli  di  bello  scrivere,  la  quale  per 
lungo'  unanime  consenso  è la  lingua  de'  libri  no- 
stri e la  sola  universale  d' Italia  (1).  Ohimè,  o 
Bue  Pihzoccherone , che  è quel  che  tu  fai  e che 
dici?  Tu  hai  furie  c stizze;  e coleste  son  cose 
che  gli  ascetici  non  hanno,  come  non  han  pure 
c non  vogliono  avere  e non  debbono,  le  lindure 
e le  eleganze  della  pei  fetta  lingua  toscana.  La 
semplicità,  la  forai  e l’ unzione  vogliono  essere  il 
loro  carattere.  E tu  che  dianzi  vietasti  ai  fio- 
rili scrittori  la  imitazione  degli  spregevolissimi 
libri  de'  buoni  alcoli,  c infamasti  tutta  Toscana, 
vuoi  tu  ora  che  la  lingua  toscana  sia  la  nostra 
sola  universale,  di  che  la  Italia  non  consente, 

! e i Toscani  istcssi  appena  ardiscon  volerlo,  e 
! vuoi  tu  ancora  che  gii  ascetici  ungano  le  barile 
severe  cogli  unguenti  odorosi  delle  spezieric 
fiorentine  e adornino  i loro  calvi?.)  eoi  fioretti 
de’ giardini  toscani?  Tu  vorresti  condurre  a de- 
risione quei  santi  uomini  e beffarti  della  loro 
innocenza,  come  già  ti  beffi  delle  lor  filastroc- 
che inventale  pei' farsi  correr  dieU'O  il  popo- 
laccio (1);  e tu  mi  pari,  per  dirla  pure  aper- 

(1)  Frusta,  N.®  Ili,  pag  7*. 

(1)  Ivi,  N.a  HI,  pag.  ;3. 
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tamrnte,  ut»  mal  cWivcrtHo.  Molto  maggiormente 
io  dnbilo  della  tua  pinzoerhrria,  perciocché  tu 
▼ai  ai  sepolcri  dei  martiri  e wnu  niun  argo- 
mento neghi  le  scolpite  iscrizioni,  le  (piali, 
«flnirrhè  peturhale  dal  tempo,  mostrano  chia- 
ramente molte  lettere  e nomi  interi.  L’  abate 
Vallarsi  ha  spiegate  quelle  lettere  e quei  nomi, 
« molti  gran  letterati  han  favorite  le  sue  inter- 
pretazioni Altri  hanno  dubitato  : altri  sono  stati 
contrarj.  K pende  cosi  la  non  ignobil  lite  trat- 
tandosi de’ corpi  di  due  santissimi  martiri,  ctu 
come  se  disputassero  delle  ossa  d'un  fine,  as- 
somigli il  Vallarsi  ai  Villani  instatati  che  ere- 
don  vedere  quello  che  non  è,  e quella  iscri- 
zione vuoi  fatta  dal  caso  senza  niuna  prova  a 
tuo  uso,  e ogni  cosa  aspergi  di  scurrilità  c di 
villanie,  nel  che  tu  mostri  irriverenza  alla  gra- 
vità e santità  di  questo  argomento  (i).  Se  i 
pari  tiri  animi  de*  martiri  e degli  ascetici  sapes- 
sero «degnarsi,  potrebbono  assai  facilmente  rin- 
novarti il  giuoco  degli  antiquarj  r d<*gl*  sgherri. 

Tot tavolta  tu  pscudoaseetiro  a persuaderei 
del  tuo  cangiamento  ti  rivolgi  a raccontare  gli 
atudj  tuoi  gravissimi  della  giustizia  e delle  leg- 
gi, nelle  quali  io  m’ avviso  rhe  tu  riuscirai  co- 
si bene  come  nelle  opere  ascetiche  e nei  sepol- 
cri de’ martiri.  Giuseppe  Aurelio  di  Gennaro, 
uomo  versatissimo  nella  giureprnder-za  metafi- 
sica, erudita  e forense,  e nella  italiana  e nella 
Ialina  poesia  ed  eloquenza,  di  che  c buon  te- 
stimonio la  sua  Bespublica  j uri  scontiti  forum  , 
e molto  più  gli  splendidi  e gravissimi  impie- 
ghi di  giudice  e ni  regio  consigliere  sostenuti 
nel  foro  c nella  rorte  di  Napoli  con  una  opi- 
nione di  probità  e di  sapienza  che  vive  anco- 
ra nei  pubblici  desideri  e nel  dolore  di  tutto 
quel  regno,  come  rhe  già  da  molti  anni  sia  mor- 
to- Io  spargo  questi  pochi  fiori  sul  sepolcro 
d*  un  amico.  Ora  egli  mentre  visse  avendo  letto 
il  libro  del  Muratori  Dei  difetti  della  Giure - 
prudenza,  prese  a correggerlo  e renderlo  utile 
ai  forensi  e al  corso  delia  giustizia,  nel  qual 
fine  scrisse  il  suo  Trattato  delle  viziose  manie • 
re  di  difenderle  caute  nel  fòro  nel  1 744-  G°_ 
po  venti  anni  di  riposo  e d'applauso  il  Bue 
legislatore  scalpita  ora  e calcitra  su  la  poca 
terra  che  copre  le  ceneri  del  valentuomo,  c 
senza  conoscer  rhe  sia  e che  vaglia  e che  ra- 
gioni nel  suo  trattato,  fa  le  sole  dee  rose  che  sa 
e usa  sempre  di  fare.  Profonde  le  puerili  contume- 
lie contro  la  grammatica  e lo  stile  di  quel  li- 
bro di  leggi,  e poi  ne  trascrive  un  pa^o  ove  di 
fuga  e in  poche  parole  fu  detto  che  in  quan- 
to alC  arti  liberali  e all ’ eloquenza  parecchi 
son  di  parere  che  generalmente  parlando  giovi 
più  nateere  in  te  pubblica  che  in  monarchia, 
su  di  che  uscendo  subito  dai  limiti  della  que- 
stione, egli  dire  con  infinite  parole  che  1'  uo- 
mo savio  e dabbene  sta  ottimamente  dappertut- 
to e il  ribaldo  malissima:  che  non  è piu  il  tem- 
po de * tiranni  di  Sicilia , di  Nerone  c d'  Elio- 
gattaia  : che  nelle  monarchie  egualmente  e nelle 
repubbliche  si  fecero  e si  fanno  giustizie  e in- 

f attizie;  le  quali  divagazioni  appartengono  al- 
affare  dell’  eloquenza  e dell'  arti  liberali  come 
Annibale,  e Mario,  e Siila  e Mitridate  alla  gran 
lite  delle  tre  caprette.  Die  Cachistarche , de 
tribus  capelli s.  ('ice none  ( segue  a dire  ) e De- 
mostene sarebbono  stati  zucche  in  uno  stato 
monatxhico  ? 11  salto  è più  grande  che  la  pi- 

(i)  Frusta,  N.°  II,  pag.  (h. 


grizia  d'un  Bue  non  comporta.  Tu  non  hai 
potuto  legger  le  Olintiarhe  e le  Filippiche  e 
le  altre  libere  orazioni  di  quei  due.  Chi  le  ha 
lette  sa  bene  che  in  Persia  e nelle  Indie  sareb- 
bono  stati  puniti  i pensieri  magnanimi  e repub- 
blicani che  furono  onorati  e premiati  da  Atene 
e da  Roma.  Ma  C Ariottn  fu  pure  un  gran  poe- 
ta epico  in  monarchia.  Udisti  tu  parlar  mai 
d’un  certo  Omero  e d’un  certo  Virgilio?  Odi 
prima  e conoscerai  poi  le  distanze.  L*  Ariosto 
fu  lodatissimo,  perche  in  maggiori  difficoltà 
si  avvicinò  a quei  grandi  esemplari.  Che  im- 
porta questa  diaputazione  (tu  muggì  pur  an- 
che) a tanti  contati  ini,  a tanti  fabbri , a tanti 
falegnami , a tanti  fornaciai . a tanti  tagliapietre ? 
Troppo  i rancida  e frivola  questa  quUtione . 
E snella  è tale  perchè  dunque  il  Gennaro  clic 
scriveva  ai  dotti,  avendola  accennata  leggier- 
mente, tu  che  scrivi  ai  contadini  e ai  forna- 
ciai, la  rimescoli  tempre  fuor  di  quistione  e di 
proposito,  e la  riempi  di  noje  sempiterne? 
Giannantonio  Sergio  nel  principio"  di  questo 
libro  mise  una  sua  dotta  e copiosa  prefazione. 
Il  Bue  Legnlejo  l’assale  ron  le  medesime  armi 
di  grammatica,  di  futilità  e di  villania,  e tra 
le  molte  belle  e buone  rose  di  quella  prefa- 
zione, egli  cercando  sempre  le  immondezze,  ri- 
prende quella  dottrina  ov’è  detto  rhe  gli  Egizj 
non  ebbero  avvocati,  e con  otto  papiri  di  leggi 
regnarono;  e non  vuole  che  otto  papiri  bastino, 
perchè  in  Egitto  vi  ebber  piramidi,  e dove  so- 
no piramidi  hanno  da  esservi  arti  e scienze,  e 
quindi  gran  numero  di  uomini,  e di  furbi,  e 
quindi  anche  di  leggi  e di  papiri.  Il  ragiona- 
mento è assai  grave,  e vuol  dire  in  sostanza 
che  i furbi  erano  assai , e ogni  furbo  dovrà 
aver  la  stia  legge,  e otto  papiri  non  bastava- 
no (i).  Con  questo  metodo  possiamo  raccogliere 
un'  altra  notizia  assai  rilevante.  Le  dodici  tavole 
romane  debbono  essere  favole.  Gl’  innumcrabili 
furbi  sparsi  per  tutto  il  mondo  romano  non 
poteano  mai  contenersi  con  dodici  tavole.  Frat- 
tanto mentre  va  errando  in  queste  quisquilie 
noi  restiamo  all'oscuro  dello  scopo,  dell’ indole 
e delle  sene  e utili  qualità  di  quel  lihro  e di 
quella  prefazione,  che  erano  le  novelle  buone 
a sapersi,  e che  già  è perduta  la  speranza  di  sa- 
perle mai  da  costui,  e finalmente  qui,  e altrove, 
e sempre,  non  impariamo  altra  rosa,  salvochè 
questo  Bue  Pedagogo  è in  ogni  prospetto,  e dap- 
pertutto il  medesimo  automato  montato  a Jalso 
e composto  per  man  delle  Furie. 

Se  il  nostro  Bue  ! por  rito  non  può  più  so- 
stenersi nell’ abito  di  devoto,  vuole  almeno  af- 
fettar 1’  uomo  importante,  e il  correttore,  e il 
benefattore  del  genere  umano.  Con  le  solite 
stizze  adunque  egli  dire  : Vergognati,  o uomo, 
di  quella  tua  pomposa  e lusinghiera  definì  zio- 
tremili  animai  ragionevole  che  da  te  stesso  ti  sei 
fatta.  Ho  voglia  di  negare  stizzosamente  la  ve- 
rità di  questa  definizione,  perchè  tu  non  sola- 
mente non  siegui  scrupolosamente  « precetti 
della  ragione,  ma  le  meni  der  pugni  in  faccia. 
Dunque  tu  non  sei  animai  ragionevole.  E poi 
la  signora  ragione  insieme  con  la  sua  savia  pa- 
rente r esperienza  dic.on  pure  concordemente: 
innestati  il  va j uolo , e tu  non  vuoi  innestarlo,  e 
vorresti  poi  esser  definito  animai  ragionevole? 
Va,  o uomo,  e cerca  altra  definizione  (a).  Gri- 


fi) Frusta,  N\°  IV,  pag.  78  a 79. 

(a)  Ivi,  N.°  V,  pag.  85.  h.°  XI,  p.  1 4*. 
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cKiitarco  mio, tu  sei  ritornalo  in  logica,  edera 
quasi  meglio  clic  rimanessi  iu  pinzoecheria.  Tu 
intendi  Io  stile  de’  logici  quasi  meno  dello  stile 
degli  ascetici  ; seppure  intendi  una  cosa  meno 
d’ un'  altra,  tu  die  non  ne  intendi  affatto  niuua. 
Quando  i logici  e i metafisici  dicono  V uomo 
è un  animai  ragionevole,  vogliono  intendere 
che  è un  animale  dotato  di  ragione,  e non  già 
che  sempre  usi  bene  della  ragione.  Quindi  l’uomo 
rimane  animai  ragionevole  ancor  quando  abusa 
della  ragioue,  c abusandone  mostra  di  averla, 
perche  niuno  abusa  di  quel  che  non  Ira.  Se  tu 
volevi  distrugger  davvero  quella  definizione  , 
dovevi  piuttosto  provare  che  tutti  gli  uomini 
sono  Buoi  come  Cachistaivo  che  non  abusa  della 
ragione,  perchè  non  l’ha,  e non  l’avrà  mai, 
se  anche  »’  innestasse  tatti  i vajuoli  del  mondo. 
Sicgue  il  Bue  Importante  a sostenere  la  sua 
gravità  passeggiando  ritto  ritto  sulla  persona 
per  diverse  facoltà.  Si  rivolge  alla  noLotnia  nella 
quale  dianzi  mostrò  tanto  sapere,  e deride  quel 
suo  odiato  Cocchi  perchè  compose  una  «Storta 
de'  cattivi  anatomici  (r).  Io  credo  anzi  che  il 
Cocchi  sia  da  lodarsi  per  questo;  c sia  da  de- 
siderarsi che  i valentuomini  scrivano  di  cosif- 
fatte istorie1  nelle  altre  scienze.  Con  queste  scorte 
noi  risparmieremo  grandi  fatiche  perdute  iu 
h-gger  libri  cattivi,  cd  eviteremo  il  pericolo  di 
becere  in  quei  fonti  guasti  l’ errore.  Se  taluno 
Vorrà  scrivere  1’  Istoria  de’  cattivi  giornalisti 
letteiarj,  vi  metterà  certo  tra  i primi  la  tua 
stalla  i c cosi  sarà  tolto  il  pericolo  che  ciu.drhe 
inesperta  la  legga,  e soffra  la  vergogna  e il  danno 
di  essere  annoverato  trai  Cuchiilarchi.  Tu  do- 
vresti pur  ricordai  ti  che  il  tuo  Spetta  (ore  ebbe 
già  in  animo  c riputò  utile  il  progetto  di  scri- 
vere la  Istoria  delT  opere  d-gC  ignoranti.  Pas- 
seggia poi  un  poco  per  k chirurgia  e racconta 
i mali  dir  sanno  raccontar  tutti,  e niente  o 
poro  racconta  i mcdicaiucuti,  perche  solamente 
i dotti  san  raccontarli.  Passeggia  anche  assai 
waes  trai  mente  per  la  chimica,  e a Domenico 
Vanddli,  clic  ha  scritta  uua  analisi  di  alcune 
acque  medicinali  del  Modenese,  fa  tre  ripren- 
sioni importanti.  La  prima  è che  in  quel  suo 
libro  di  chimica  ha  detto  lunghesso  in  vece  di 
lungo.  E vero  che  Dante  c il  Boccaccio  lo  han 
detto  prima  del  Vanddli  nel  medesimo  senso  ; 
ina  quegli  Scrittori  de'  buoni  secoli  sono  da  se- 
guirsi solamente  dagli  ascetici;  ma  dai  chimici 
non  mai.  L’altra  riprensione  è che  usa  questi 
aggettivarci  e sostanlivacci  diabolici:  Glossape- 
U'Cy  Patelle , Dentali,  Spalate,  Turbinati,  Fun- 
gili, Bcle  nini  ti,  ec.  La  terza  riprensione  è che 
dagli  uomini  dabbene  e onesti  non  debbono 
usarsi  in  r hi  mica  i nomi  dì  Marte,  e di  Saturno, 
di  Mercurio,  ec. , per  significare  il  ferro , lo  sta- 
gno, C argento  vivo , ec.,  c cosi  il  Vandelli  non 
c più  uomo  dabbene  ed  onesto  perche  ha  usalo 
i vocaboli  della  sua  arte  ; e così  da  qui  innanzi 
un  matematico  non  sarà  più  onesto  uomo  e 
dabbene  se  dirà  angolo,  c triangolo,  e rombo, 
c romboide,  e cono,  c cubo,  e altri  simili  nomi 
che  sono  diabolici  aggetti  vacci  e sottantìvacci , 
perchè  Cachistaivo  non  gl*  intende.  Egli  misura 
il  dabbene  e V onesto  coi  gradi  della  sua  intel- 
ligenza. Questi  gradi  soli  zeri  : e in  questo  modo  j 
gli  uomini  dabbene  ed  onesti  saranno  tolti  dal 
mondo.  In  proposito  di  chimica  egli  «i  adira 
fu  i le,  e non  sa  intendere  perchè  a Roma,  a Na-  , 
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poli  e a Firenze  vi  siano  così  pochi  associati 
alla  sua  stalla , laddove  ve  n*  ha  di  tanti  in  al- 
cune alU'e  minori  città  italiane  (i).  Ma  un  pro- 
fessore di  chimica  mi  ha  detto  che  la  ragion 
facile  ad  intendersi  sarà,  che  lunghesso  il  Te- 
vere, il  Scheta  e P Arno  vi  son  meno  sfaccen- 
dali e buffoni  che  lunghesso  i fìuraicclli  d’ Ita- 
lia. Tuttavolta  questa  sciagura  mi  fa  pure  gran 
meraviglia,  perchè  se  c vera  quella  tcrribil  sen- 
tenza «li  Cachistarco , che  acciocché  un  libro 
sia  oggidì  aridamente  letto  da  ogni  classe  di 
persone  in  Italia,  è divenuta  cosa  indispensa- 
bile else  ribocchi  principalmente  di  costume  gros- 
solano  e di  morale  quanto  più  si  può  anima- 
lesca (a);  certamente  non  dovrebbe  esserci  in 
Italia  cosa  più  gradita  e acclamata  della  stalla 
di  Cachistaivo , la  quale  abbonda  di  quegli  or- 
namenti a ribocco. 

Comeché  il  nostro  Automato  Enciclopedico 
ne*  suoi  vagamenti  per  le  scienze  e per  le  arti 
fin  qui  siasi  diportato  competentemente  male, 
io  spero  ora  che  nella  nuova  disciplina  tutu 
sua,  ove  entra  mollo  baldanzoso,  si  diporterà 
tanto  egregiamente,  che  sarà  mestieri  scordarti 
le  buassaggini  passate.  Imperocché  è da  sapersi 
ch’egli  entra  ora  in  agricoltura,  la  quale  es- 
sendo l'arte  sua  naturale,  a cui  fu  destinato 
dal  destino , dorrà  essere  trattata  da  lui  con 
una  «squisitezza  c profondità  d'insegnamenti, 
che  uom  del  mondo  non  avrà  mai  veduta  U 
egual  meraviglia.  Ringraziamo  le  deità  de’  Bi- 
folchi e de’  Buoi  che  hanno  ispirato  Antonio 
Zanon  a scrivere  un  libro  di  agricoltura,  don- 
de il  nostro  agricoltore  ha  presa  occasione  di 
svelare  i inisterj  di  questa  gravissima  facoltà. 
Alcuni  lo  avevano  accusato  eh’ ci  non  sapesse 
formare  gli  estratti  de’ libri,  e non  era  di  vero 
gran  male,  che  un  agricoltore  fosse  alquanto 
negligente  o urtasse  in  alcun  erroretto  piccolo 
come  Polifemo  in  qualche  libro  di  ascetica,  o 
di  giureprudenza,  o di  chimica,  o di  logica,  o 
di  metafisica.  Ei  non  intende  un*  apice  di  cote- 
stc  inezie  e vuol  essere  cscusato.  Ma  ora  che 
passeggia  in  casa  sua  convincerà  ben  egli  chic- 
chessia che  sa  dare  con  un  estratto  una  suffi- 
ciente idea  d'uà  libro  della  sua  professione.  Con 
molto  sicuro  animo  egli  si  mette  adunque  nel 
suo  lavoro,  e invita  tutti  i suoi  leggitori  a leg- 
gere con  ogni  attenzione  questo  buon  libro , 
se  bene  sia  stato  scritto  non  per  l’ univer- 
sale, ma  per  gli  Friulani,  e per  le  lor  terre,  e 
per  le  sole  positure  e circostanze  loro,  le  quali 
variando,  varia  l’agricoltura  istessà,  e un  me- 
todo eccellente  nel  Friuli  potrà  essere  un  er- 
rore e un  danno  nella  Puglia  e negli  Abhr uz- 
zi. Sfugge  poi  così  un  poco  fuori  dell’ agricol- 
tura verso  le  scienze,  nelle  quali  ha  sofferte 
tante  disgrazie,  e non  ancor  si  ravvede:  e vo- 
lendo insegnar  l’ordine  delle  scienze  le  disor* 
dina  subitamente,  mentre  comanda  che  si  stu- 
dti  prima  la  fisica,  r poi  la  dialettica  c la  mo- 
rale. Siccome  questo  non  è ordine  d’agricol- 
tura, cqsì  nou  c poi  gran  colpa,  se  gli  agricol- 
tori s’iutricauo  c vanno  errando  in  fisica  senza 
dialettica.  Fatti  questi  felici  prolegomeni,  egli 
iucomincia  a raccontare  gli  argomenti  di  ogni 
lettera,  perciocché  quel  libro  è composto  di 
lettere.  E quella  lettera  (dice)  si  aggira  intor- 
no alle  accademie  d agricoltura  e darti,  guel- 
fi) Frusta,  N.®  XI,  pag.  i^a,  i^Z. 

(ì)  Ivi,  N-*  Xi,  pag.  137. 


(1)  Frusta,  *f  ° IV,  pag.  80 
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1*  altra  introduce  i Friulani  ad  un  tuo  progetto; 
altre  scoprono  questo  progetto , che  è di  spen- 
dere per  J are  esperienze  sulle  proprietà  delle 
terre,  del  Friuli , e di  eriger  cattedre  d* agricol- 
tura, e stringere  anche  i preti  ad  impararla , 
altre  impugnano  la  sterilità  de '.le  terre  e inse- 
gnano u’ ingranarle  con  Carena , intendendo 
per  arena  non  già  Carena , ma  il  miscuglio  e 
il  tritume  di  varj  corpi  marini  gettati  su  i lidi , 
c insegnano  di  castrare  i pesci,  la  qnal  castra 
zione  piace  a Cachistarco  assaissimo  per  quelle 
sue  Toglie  norcine  di  cui  sopra  abbiain  fatte 
quelle  gran  risa;  altre  lettere  racconlan  la  isto- 
ria e la  utilità  delC agricoltura,  i melodi  per 
fare  feconde  le  tene  sterili , le  sciocche  opinioni 
de"'  contadini,  la  cultura  de*  gelsi,  le  minchio- 
nerie delCabate  Nollel  e dell’abate  le  Blatte , e 
molte  altre  cose  buone,  e belle,  e delle  anche 
bellamente,  per  le  quali  si  vuole  che  questo  li- 
bro non  solamente  sia  il  Boccaccio,  ma  anche 
il  Catechismo  de’ villani  (i).  Chiunque  legge 
questo  vantato  estratto  conosce  palesemente 
che  colui  che  lo  ha  composto,  non  ha  mai  letto 
niuno  degli  estratti  delle  biblioteche  ragionate 
e delle  scelte  c universali  di  Giovanni  Clerico, 
e degli  atti  di  Lipsia  e delle  novelle  di  Bayle 
e di  Bernard  e di  alcuni  altri  dotti  giornali 
composti  da  mani  maestre,  dai  quali  si  rice- 
vono idee  ampie  c precise  del  prò  e del  con- 
tro de’ libri,  senza  passione  e senza  lodi  am- 
plificate e senza  biasimi  villani.  Vi  vuol  ben 
altro  che  trascrivere  i titoli  e gli  argomenti 
de’  capi,  e spargere  idee  confuse  e inadequate, 
e affermazioni  aeree  per  eomponere  un  estratto 
che  soddisfaccia  i aotli  uomini.  Se  mi  fosse 
permesso  di  essere  serio,  potrei  facilmente  con 
hi  storta  de’  lodati  giornalisti  disegnare  la  vera 
immagine  negli  estratti;  ma  in  mezzo  alla  buf- 
foneria la  serietà  è fuori  di  luogo,  e non  è ne- 
cessario che  io  dica  altra  cosa,  se  non  che  il 
nostro  Bue  Agricoltore  immagina  eguale  faci- 
lità negli  estratti  e nei  solchi,  e mentre  ora 
scordato  del  suo  titolo  frustatore  passa  dagli 
esagerati  biasimi  alle  esagerate  rodi,  mostra  chia- 
ro cfaVgti  mugge  se  biasima,  e mugge  se  loda. 
Con  le  riprensioni  di  questo  estratto  non  in- 
tendiamo di  decider  niente  intorno  al  merito 
del  libro  del  Zanon.  Diciamo  solamente  che 
nella  gran  copia  di  progetti,  d’istrumenti  e di 
metodi  di  agricoltura,  di  cui  il  nostro  secolo 
abbonda  più  del  bisogno,  è molto  facile  scri- 
vere libri  di  agricoltura  assai  dotti,  assai  in- 
gegnosi e assai  cattivi.  E bene  prendere  un 
poco  di  fiato. 


NOVELLA  UNDECIMA 

Continuazione  degli  estri  e dei  furori  del  Fue  Pe- 
dagogo. 

Ut  mala  qutm  scaliti  ani  morbus  ttgitn  e 'gel 
A ut  jon a tu  m ertor  et  ii  ai  aiuta  Diana 
l'tsanum  tettane  timeml  Jutiunit/ur  por  lem 
(Jm*  ut  piani.  A gitani  putrì,  ini  aulir,  ut  ut/uantur. 

HoRATtCS  , A.  P. 

Gl*  infelici  riusciircnti  del  Bue  Ceorgcfìlo 
nella  sua  medesima  arte  gli  hanno  risvegliala 
l' iia  dei  dugento  tafani  sotto  la  coda,  i quali 


dalle  campagne  e dai  seminati  lo  spingono  in 
poesia,  che  e il  paese  dei  tafani  maggiori  Qui- 
vi solleticato  dalla  mala  scabbia  e dal  mal  prurito 
e carico  di  colascioni  e di  ribcclic  e di  pifferi, 
si  abbandona  tutto  intero  ai  furori  e alle  me- 
lodie degli  estri  canori.  Coloro  che  sanno,  frig- 
gono il  poeta  agitato  da  iraconde  deità  I fan- 
ciulli lo  tormentano,  e incauti  lo  sicguono.  Tra 
questi  applausi  egli  suona  e festeggia  e canta 
poemi  eguali  a quelli  di  Tcrsite  e di  Martano 
rhe  posson  soli  pareggiarsi  con  lui.  Egli  canta 
le  lentie  d*  travia  e l*  Angelo  della  nettezza  9 
e le  Capanne  de* cuori  amorosi  e il  Golfo  dello 
sbaglio  e il  Turbante  fasciato  di  fortezza,  e la 
Sottoveste  guarnita  di  bontà  ( i).  Canta  Venere 
e il  pomo  d’oro.  Dea  Dea  beata  ed  alma  zz 
Dalla  palla  rilucente.  Canta  la  corruzione  del 
secolo  e d’Italia.  La  disapprova  in  vece  d* ap- 
provarla ~ e in  vece  di  gustarla  non  la  gusta 
zz  Detestarla  ciascuno  abbominai la  z=  Fatta 
de*  tuoi  antichi  schiavi  schiava  zz  in  sua  ma- 
lora faccia  anche  il  ruffiano  ~ Ugni  schifosa 
sgualdrinella  fessa  zz  Tu  più  non  curi  e non 
pregi  un  bajoccnz=z  Le  lodi  dello  stecco  sfati 
allocco.  Canta  la  navigazione.  Ma'  arrivato  le- 
gno zz  Che  di  tesoro  pregno.  Canta  il  Piloto  au- 
dace z:  che  s* atlagia  a dormire  ~ sur  un  muc- 
chio di  vele  ~ E clic  sordo  a'ia  rabbia  zz  Del 
mar  sin  nella  gabbia  zz  In  retta  d-ll*  antenna  zz 
che  stride  e che  tentenna.  Canta  le  guerre  na- 
vali e le  miniere.  In  procacciar  rinomo  zz  Chi 
di  palle  funeste  zz  Empie  a Teli  il  soggiorno 
zz  Chi  rotto  a un  monte  il  tergo  ~ Le  viscere 
gli  ha  vuote  zz  Per  ergere  un  albergo  zz  A più 
iP  un  pronipote.  Canta  le  pazzie  del  Fanno.  Be- 
stiai atto  rz  Del  Bestione  zz  Un  man  rovescio 
zz  E a schimbescio  zz  lo  colpisco  sur  un  corno 
Zz  Quel  Bestione  zz  la  boccaccia fuor  buttava^! 
Che  filo  fatto  zz  Postar  matto  zz  Di  dinanzi 
zz  .4  noi  togliti.  Bestione  zz  Ofarn  che  ancora 
piombi  zz  su*  tuoi  lombi  zz  sozzo  Fauno  il  mio 
bastone  (a).  Canta  molte  altre  armonie  in  que- 
sto medesimo  tenore,  e i tafani  gli  rispondon 
di  retro  e pungon  più  forte,  ed  ci  pur  canta, 
e quei  pungono  pure.  Ninfe  de’ pantani,  date- 
gli a bere,  rh'  egli  è virino  a morirsi  di  srie. 
Sarebbe  gran  perdita  non  riferire  qui  altro  che 
quei  pochi  saggi  delle  meravigliose  rime  di  Ca- 
chi  storco.  Ma  per  buona  fortuna  sono  già  di 
pubblica  ragione,  e ognuno  può  leggerle  a suo 
agio.  Oltracciò  egli  non  solamente  canta,  ma  in- 
segna anche  a cantare.  Coloro  che  amano  que- 
sto altissimo  genere  di  poesia  siedano  e ascol- 
titi o. 

Il  famoso  milord  Shafresbury  insegnò  che  si 
pub  giudicar  bene  di  poesìa  senza  esser  poeta , 
anzi  senza  aver  punto  rf  estro  poetico  A Ca- 
chistarco, che  è il  nido  degli  estri,  tocca  ora  a 
difendere  1’  onor  del  suo  regno.  Questo  milord 
(egli  dice)  mi  riesce  frequentemente  strano  e 
si  esprime  con  poca  esatti  zza,  e si  può  anche 
dire  che  ha  degli  spropositi  mast'cci.  ( Quando 
si  tratta  di  estri  non  si  dee  guardar  in  volto 
nemmeno  ai  milordi  ).  A chi  non  ha  estro  poetico 
non  dee  esser  permesso  di  giudicar  di  poesia,  che 
sicuramente  ne  giudicheranno  mole.  Chi  non  ha 

(i)  Frusta  N.°  I,  pag.  5i,5i.  Leggi  ?n  gra- 
zia quella  cantilena  araba  piena  di  questi  e di 
altri  deliziosi  fantocci;  e vedrai  un  iSpo  d’o- 
pera  di  poetica  frenesia. 

(a)  Ivi,  N.°  X,  pag.  i34,  t35. 


(i)  Frusta,  N.°  VJJ,  pag.  ioi  a ìeSt 
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estro  non  è poeta  naturale,  e chi  non  è poeta  na- 
turale, non  saprà  render  ragione  delle  bellezze 
poetiche , e non  ne  sarà  neppur  tocco.  Nessuno 
può  giudicare  di  poesia  se  non  ha  V anima  poetica 
fatta  dalla  natura.  Cont *■  nessuno  può  giudicare 
di  musica  se  non  ha  l’ anima  musicale.  Tutti  o 
poco  meno  che  tutti  i Fiorentini , 1 fiumani,  i Na- 
poletani hanno  di  queste  anime.  I primi  per«er»nV 
le  bellezze  del  Semi,  i secondi  per  le  bellezze 
del  Tasso , i leni  per  le  bellezze  dell'  A rio- 
ero  (1).  Ognun  vede  ora  la  differenza  grande 
tra  il  milord  e il  Bue.  Colui  nón  ha  pu» e un 
tafano  nelle  tue  rase,  e cosini  ne  ha  lutto  il 
regno  sollo  la  coda.  Per  virtù  di  onesto  po- 
polo egli  penetra  in  quei  recessi  della  uatura 
ove  non  penetrò  mai  ninno;  e conosce  egli 
solo  che  li  natura  fa  le  anime  musich  -,  le  ani- 
me poetiche , le  anime  prosaiche,  e con  que- 
st’ ordine  farà  awhe  le  anime  sartore  e le  ani- 
me ciabattine  Egli  solo  inteude  che  ella  ai  Fio- 
rentini dà  le  anime  poetiche  solamente  per  lo 
Berni,  ai  Romani  le  anime  poetiche  solamente 
per  lo  Tasso,  ai  Napoletani  le  anime  poetiche 
solamente  per  1’  Ariosto , e sa  egli  solo  che  ehi 
non  ha  di  queste  anime  dalla  natura  non  è poe- 
ta naturale,  e chi  non  è poeta  naturale,  non  ha 
tafano , e chi  non  ha  tafano  non  può  giudicare 
in  poesia  Noi  credevamo  da  gran  tempo  che 
le  anime  fossero  eguali,  e solamente  1 sensi, 

f|P  istrumenti,  le  educazioni,  le  positure  ne  svi- 
uppatsero  le  facoltà  e ne  facessero  le  apparen- 
ti differenze,  e noi  credevamo  ancora  rhe  la 
poesia  essendo  un’  arte  composta  di  principj  e 
di  rcg<  le  prodotte  dalla  ragione,  dalla  verità, 
dalla  osservazione,  potrsse  senza  tanti  estri  es- 
sere insegnata  e giudicata  da  maestri  ragiona- 
tori veridici  ed  osservatori.  Ma  per  raccontare 
dottrine  siamo  invitati  a confessare  che  siamo 
stati  involti  (inora  in  un  massimo  errore,  e rhe 
il  tafano  fa  ogni  rosa.  Laonde  per  mancanza 
di  questo  potentissimo  insetto  nelle  terre  poe- 
tiche sono  nati  e nascono  più  tronchi  che  poeti. 
E veramente  secondo  queste  nuove  dottrine  il 
Muratori  in  quella  sua  perfetta  poesia  fu  un’ 
anima  sassea  che  lodò  molte  cose  fredde,  pue- 
rili, picciole , e biasimò  alcune  bellissime  bel- 
lezze poetiche  (a).  Il  Salvini  ebbe  freddezza  di 
immaginazione  e assenza  totale  di  entusiasmo, 
e fu  cioncano,  secco,  pedantesco  (3).  Il  Gravina 
con  italiane  prose  ( perché  doveva  aver  P a- 
1 lima  prosaica  ) insegnò  a far  versi  a dispetto 
drlla  natura  che  In  volle  avvocato',  e gli  avvo- 
cati non  possono  far  versi  (4)  Il  Crrscimbeni, 
poiché  scrisse  le  sue  notizie  poetiche  in  uno 
side  tra  il  gmfagnino  e il  romano,  fu  una  pe- 
cora, uno  sciupilo,  un  ottuso,  un  goffo,  un  so- 
lenne pedante , un  lelierataccio  cencioso  che 
non  seppe  niente  ili  poesia,  non  ebbe  niente  di 
ingegno , wut  giudicò  mai  direttamente  se  non 
a caso.  Maledetti  sien  tutti  quanti  quei  suoi  to- 
mi in  quarto.  La  ima  stizza  diventa  rabbia 
canina  e viperina . (5)  Vedi  se  qui  gli  estri  mor- 
don  davvero.  11  Mcnzini  fu  uno  de'  peggio  poe- 
ti che  mai  abbia  avuto  L'Italia,  e la  sua  poetica 
non  è altro  che  un’  ampollosa  pedanteria  dal 


primo  verso  fino  alP ultimo  ( 1).  Il  Quadrio  fu 
uno  spoetatissimo  giudice  in  poesia  (t)  J1  Fru- 
goni, che  è il  poeta  «l’un  gran  principi  ed  è 
collocato  dalla  fama  tra  i poeti  maggiori  d’  I- 
talia,  in  questo  nuovo  sistema  di  poesia  di- 
viene un  versu  inltato,  un  maestro  di  Frugo- 
nerie intese  per  isriocchezze  poetiche,  un  in- 
ventore di  metri  che  fanno  veramente  fastidio 
agli  orecchi,  e un  fondatore  della  sciocca  scuo- 
la Frugnniana  (3).  A questo  modo  sono  di- 
pinti i poeti  maestri.  Tutti  gli  nitri  non  hanno 
migliore  accoglienza.  Il  Filici ja  e ampolloso,  pe- 
dani', pazzo  che  merita  staffiate.  il  Maggi, 
falso,  turgido,  fanciullesco,  il  Zappi  gù  fu 
eunuco,  ora  é uno  sciocco  in  ogni  sillaba. 
Il  Gigli  è uno  scaraòocch'atore  di  cosacco 
scempiate,  e scritture  di  bisticci  e di  quodli- 
betti  da  Hrighel/a  e da  Trnjf  >ldino.  ed  ha  più 
del  mano  che  del  savio  (4)  In  somma  il  padre 
Giambattista  Bissi  nella  sua  introduzione  a la 
volpar  poesia  avendo  recati  per  esempj  i com- 
ponimenti degli  italiani  poeti  passati  e presenti, 
il  nostro  maestro  non  trova  I ’ annua  poetica  e 
il  tafano  in  ver  uno,  ed  eccettuati  po>  hi  esempi 
tratti  dal  Petrarca,  dal  Tasso,  e dall'Agosto, 
e da  due  o tre  altri,  vnole  che  poco  caso  si 
faccia  dei  restanti  amoretti.  Bacone  da  Vcru- 
lamio  si  sdegnò  con  Aristotele  rhe  disonorò 
tulli  i filosofi  per  parere  filosofo  egli  solo  nella 
guisa  che  i Sultani  uccidono  i loro  fratelli  per 
regnar  soli  sicuramente  Cosi  io  ciedo  che  que- 
sto ritrovai  ore  della  poesia  de  ta  fani  si  argo- 
menti ora  a distruggere  quasi  tulli  i poeti  ita- 
liani per  esser  egli  poetico  Sultano  d’  Italia. 
M.i  io  son  certo  che  la  Italia  nostra  donerà  co- 
leste fortuna  alla  Italia  d r'  Cachi  mare  hi.  Giaci 
ricordiamo  la  geografìa  delle  due  Italie 

Ala  questi  sono  troppo  piccioli  regni  per  la 
vastità  di  tanta  sapienza  poetica.  Perciò  il  Hue 
(meta  scorre  la  Francia  e I’  Inghilterra,  c spie- 
ga le  sue  dottrine  che  i Francesi  e gl'inglesi 
non  han  ozio  di  ascoltare  ; e nemmeno  lo  avrem- 
mo noi;  ma  pure  è forza  vedere  alcuna  delle 
sue  scorrerie  sia  per  meraviglia  , sia  per  irri- 
sione. Egli  adunque  infuria  conti o il  Voltaire 
e lo  acrusa  di  enormi  delitti.  La  sua  Enriade 
manca  a}  invenzione  ; ed  è una  gazzetta  limata 
anziché  un  poema  epico  f ed  ognuno  de*  suoi 
canti  è stato  fatto  sul  modello  di  questo  e di 
quel  canto  di  Omero,  di  Firgdio,  dell ’ Ariosto, 
del  Tasso,  del  Milton.  Non  vengano  dunque  i 
Francesi  a contrastare  con  noi  Italiani  in  poe- 
sia epica,  che  noi  siamo  giganti  giganiacci,  ed 
essi  sono  nani  piccini  piccini  (5t.  Poco  fa  noi 
eravamo  i nani , e i giganti  erano  altrove.  Ora 
improvvisamente  le  nostre  sorti  son  fatte  mi- 
gliori. Ma  in  questa  dottrina  coraccbè  tanto 
onorevole  alla  Italia,  io  sono  un  poco  perples- 
so. Perché  se  noi  diciamo  con  ragione  che  il 
Tasso  e 1’  Ariosto  ebbero  invenzione  e furono 
epici,  sebbene  abbiano  prese  le  parti  più  belle 
de’ loro  poemi  da  Virgilio  e da  Omero,  e se  il 
medesimo  è da  dirsi  di  Virgilio  istesso,  sicco- 
me il  Bue  ci  ripete  più  volte  (fì),  perche  adun- 


(»)  Frusta,  N.°  VI,  pag.  95. 
{*)  Ivi,  N.°  VI,  pag.  i)5. 

(3)  Ivi,  N.°  VI,  pag.  95. 


(1)  Frusta.  N.°  X,  pag.  128. 
(a)  Ivi,  N.°  X,  pag.  119. 

(3)  Ivi,  N 0 VI,  pag.  1,6. 

(■<)  I»i>  N"  x.  )>»*•  >*!)• 
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quc  negheremo  noi  la  lode  di  poema  epico  alla 
Annoile  che  prese  la  invenzione  da  Omcrq, 
da  Virgilio,  dall’ Ariosto,  dal  Tasso?  Seie  pre- 
se dunque  le  ha.  Si  arrusi  il  Voltaire  se  si  vuo- 
le c se  si  può,  clic  abbia  tolte  d’altronde  tutte 
le  epiche  invenzioni  ; ma  non  si  areusi  che  non 
abbia  quelle  invenzioni  che,  volendosi  rapite  ad 
altri,  si  dee  anche  voler  che  le  abbia.  Se  noi 
non  facciam  grazia  alle  imitazioni  di  Voltaire 
non  avremo  altro  epico  ohe  Omero,  e i nostri 
gigantacci  torneranno  unni  piccini  piccini.  Se 
questa  dimostrazione  dello  sconnesso  e contrad- 
dittorio pensare  del  critico  Bue  paresse  troppo 
scria,  ascoltiamo  un’altra  sua  dottrina  che  ci 
farà  ben  perdere  ogni  serietà.  Mentre  adunque 
nega  l’onore  di  poema  epico  alla  Enriade, 
concede  questo  onore  non  solamente  ai  giocosi 
poemi  del  Margarite  t del  Malniantile,  della 
Secchia , del  Ricciardetto , ma  anche  al  Cicero- 
ne, del  Passeroni , e quello  che  è oltre  ogni 
misura  piacevole  alla  sua  Fruita  medesima.  11 
latto  passa  in  questa  guisa.  Quel  poema  intito- 
lato Cicerone  senza  parlar  quasi  niente  di  lui 
è un  bizzarro  temilo  di  digreitioni  che  non 
hanno  che  fare  col  titolo,  e che  nessuna  è con- 
ile % sa  con  V altra,  e ognuna  può  starsi  da  sé,  e 
che  per  la  maggior  parte  satireggiano , critica- 
no, corbellano  ogni  sorte  di  gente  (i).  E pure 
questo  è un  poema  epico.  Dunque  la  Frusta , 
o a. dir  meglio  la  Stalla,  che.  e un  bizzarro 
test u io  a un  dipresso  di  questo  medesimo  ge- 
nio, dee  essere  un  poema  epico;  e cosi  tu,  o 
epico  Bue,  che  poco  fa  insegnasti  ehi*  la  na- 
tura fa  uno  sforzo  de''  più  grandi  e dei  più  ba- 
lenìi quando  produce  al  mondo  un  poeta  epi- 
co (2),  trovi  tu  ora  di  questi  sforzi  pressoché 
da  per  lutto,  fuorché  nella  Enriade.  Conviene 
che  tu  abbia  grandi  ire  con  questo  Voltaire, 
mentre  quello  gli  neghi  che  couccdi  ai  buffoni. 
Ma  so  io  bene  perche  tu  sei  in  tanta  smania. 
Egli  li  dipinse  in  quei  versi: 

Un  petit  tinge  à face  de  Tersile 

Bel  esprit  fatue  qui  funi  les  bons  esprils , 

Fon  sèrieux  que  le  bon  sena  irrite, 

Echo  des  sol s,  troni  pelli * des  jrervers 
£fi  prose  dure  insultc  let  beaux  vers 
Tour suii  le  suge,  et  noircit  le  met  ile. 

E ti  dipinse  ancora  in  quegli  altri 

1 7 est  un  plaisir  de  voir  ces  polissons 
{fui  de  bon  gaia  no  ut  donneiti  des  leeoni, 

Et  ces  gredins  qui  tf  un  aie  magi  % trai 
Tour  quinte  sous  griffonnant  un  Journal ... 

Et  ces  Jaquins  qui  d’ un  ton  familier 
Farle  ni  au  sage  dii  haul  des  leur  grenicr. 

E v’i  opinione  che  in  quel  suo  poemetto  in- 
titolato le  Pattare  Cialde  abbia  posto  pur  tan- 
ti de*  tuoi  lineamenti.  Bene  sta  a questo  Vol- 
ture che  in  pena  della  sua  verità  abbia  per- 
duto il  nome  di  epico.  Anzi  non  finiscon  già 
ni  le  ire  e i lamenti.  Egli  è uno  Sciocco,  una 
estia,  uno  sfaccialo  impostore , un  ignorante 
stomachevole,  osceno,  irreligioso , un  buffone  che 
pizzica  di  matto , e ogni  sua  sillaba  detta  degli 
fluitarti  è uno  sp<  opositaccio  da  cavallo.  Que- 
sto è lo  stile  epico  dell'  Epico  Due.  Le  culpe 


del  V ol taire  sono  che  leva  V onore  alT  Italia  non 
mettendo  tra  gli  epici  V Ariosto,  lodato  però  da 
lui  altrove  come  inventore  e pittore  della  na- 
tura grandissimo  ; e dicendolo  autor  delle  Fa* 
te  5 che  senza  sapere  un’acca  d'  Italiano  tra- 
duce la  sostanza  uon  le  parole  d’  un  passo  di 
Dante  e vuol  giudicare  de*  nostri  scrittori  ; che 
fa  leggere  le  Commedie  del  Goldoni  ad  una  fan* 
ciulla  discendente  dal  grande  Corneillc.  Questi 
sono  veramente  mali  epici  di  cui  maggiori  non 
hanno  la  Iliade  e la  Odissea.  Ma  dopo  questa 
profusione  di  encomj  pare  che  voglia  amman- 
sarsi e lodare  un  poco  il  suo  nimico,  lo  non  sono 
(egli  dice)  spruzzatore  del  Follaire  c ho  detto 

3 nei  vilipendi*  considerandolo  come  un  critico 
i noi  e di  altri  a lui  forestieri.  Ma  quando  lo 
guardo  come  uno  degli  scrittori  moderni,  sap- 
piate che  lodo  il  Folùtire  (1).  Quando  adunque 
tu  consideri  Voltaire  come  critico , allora  egli 
non  é più  scrittore  moderno,  sarà  dunque  teni- 
tore antico , oppure  per  esser  critico  non  do- 
vrà essere  scrii  ton'  né  antico,  né  moderno.  In 
somma,  fuori  di  tante  sottigliezze,  quando  Vol- 
taire écritico  senza  scrittura  tu  lo  biasimi  e quan- 
do è scrittore  senza  critica  tu  lo  lodi;  e badi  poi 
anche  ad  esser  moderno,  perché  tu  non  sei  in 
grande  amicizia  cogli  antiquari,  massimamente 
dopo  l’amaro  caso  della  Palinodia.  Composte  le 
cose  di  Francia  tu  passi  a Inghilterra  a vedere  co- 
me vanno  gli  affari  poetici  in  quell’isola.  Colà  tu 
incontri  qurl  grande  Shakespear,  porta  di  ogni  ge- 
nere, fitto  dall  i sola  mano  della  natura  senza  nii>- 
no  intervento  dell'arte,  onde  fu  assomigliato  all’a- 
nello di  Pimi,  nella  cui  gemma  la  natura  avra  di- 
segnato Apollo  e le  Muse  senza  soccorso  veruno 
dell’ arte.  Questo  Shakespear  (tu  dici)é  un  poe- 
ta trascendente,  il  quale  malgratio  le  leggi  tea- 
trali emanate  dai  tremendi  tribunali  di  Francis^ 
sta  sol  soletto  nel  tragico  e nel  comico  a fronte 
a tutti  i Cornei]  a lutti  i Racini  e a lutti  i Malie  ri 
delle  Gallic , e la  prova  di  questo  é,  che  i Dram- 
mi di  Shakespear  fanno  a ffollare  gC  Inglesi  un 
giorno  dopo  1 altro , un  anno  dopo  /’  altr'o,  e un 
secolo  dopo  r altro  (2).  Tn  già  sai,  e lo  hai  det- 
to tu  stesso,  che  i Drammi  e le  Commedie  del 
Goldoni  fanno  affollare  gran  gente  intorno  ai 
teatri,  e pure  il  Goldoni  è quel  balordo  comico 
e avvelenato r pubblico  rhe  tu  liai  detto:  e dei 
anche  sapere,  essendo  tu  del  mestiere,  che  i 
molti  generi  di  cerretani  si  traggou  sempre  die- 
tro gran  popolo  : e sarebbe  inutile  raccontarti 
gl’  innumcramli  errori  applauditi  dal  concor- 
so degli  anni  e de’  secoli.  Cosicché  i sav;  hao 
definito  che  la  moltitudine  non  é argomento 
di  bellezza  e di  verità  c che  ì voti  non  deb- 
bono numerarsi , ma  pesarsi.  Lasciando  però 
star  questo,  quel  tuo  trascendente  Shakespear 
è pure  stato  convinto  di  colpe  che  non  possono 
esser  virtù,  nemmeno  nella  maggior  feccia  della 
plebe  di  Londra.  Quel  chiaro  autore  inglese 
che  abbozzò  la  Istoria  del  Quali  Le  ti  uno,  vo- 
gliam  dire  del  gioco  insulso  di  parole  , argo- 
mento ben  degno  di  un  copioso  trattato,  deri- 
se pure  egualmente  i Drammi  del  Shakespear 
e i ridicoli  Sermoni  del  vescovo  André,  perché 
amhidue  eran  pienissimi  di  quolibeti.  Questi 
esortava  i peccatori  alla  penitenza  coi  quolibeti t 
r quello  per  buone  dozzine  di  linee  lacca  sem- 
pre piangere  i suoi  croi  e disperarsi  con  molto 


(1)  Frusta.  N.°  Vi,  pag.  ya, 
{»)  Ivi,  N.»  VI,  |.«g  9,. 


(1)  Frusta,  N.°  Vili,  pag.  11J. 
(a)  Ivi,  N.°  Vili,  pag.  117. 
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•mari  quolibeti.  Un  altro  autore  di  eguale  chia- 
rezza, di  cui  non  voglio  dirti  il  nome , per- 
chè troppo  i tuoi  estri  s’  irriterebbono,  ha  de- 
scritte le  puerilità  dell’  Hamlet , che  è la  tra- 
gedia più  vantata  del  trascendente  poeta.  Egli 
ci  ha  raccontato  che  in  crucila  tragedia  vi  è 
un  dialogo  di  due  sentinelle  intorno  ai  tempi 
delle  apparizioni  delle  fantasime,  intorno  al 
Canto  del  Gallo,  c all’  Amento,  c alla  Figilia 
di  Fiatale,  nella  quale  il  gallo  canta  iu  tutta 
la  notte,  e le  fantasime  che  non  aman  quel 
canto,  fuggono  via.  Vi  c un  altro  dialogo  di 
due  beccamorti  che  trattano  la  questione  della 
sepoltura  ecclesiastica,  e dell’  antichità  e no- 
biltà de’  beccamorti.  Vi  è una  truppa  di  mimi 
che  fanno  i lor  giochi.  Vi  è il  principe  Ilame- 
lei , T eroe  della  scena,  il  qual  parla  un  linguag- 
gio veramente  tragico,  chiamando  i suoi  nimici 
puttanieri  e villani , e sé  medesimo  astno,  spor- 
co, pezzente,  straccio  di  cucina,  c dicendo  sen- 
tenze e lepidezze  sulle  teste  de’ morti,  e bat- 
tendosi in  una  sepoltura  a furia  di  pugni,  e di- 
cendo e facendo  altre  fatuità.  Vi  c una  bella 
narrazione  d’una  fanciulla  che  ha  veduto  il  suo 
amante  col  giubbone  slaccialo,  senza  cappello , 
senza  legacci , colle  brache  su  i laioni , pallido 
come  la  sua  camicia.  Vi  è un  bel  sermoue  d’ un 
cortigiano,  il  qual  dice:  Questo  è il  mio  dovere, 
perchè  ildovere  che  cosa  è? Il  dovere  è come  il  gior- 
no; il  giorno  è il  giorno,  la  notte  è la  notte,  il  tem- 
po è U tempo,  cosi  poiché  la  brevità  è P anima 
dello  spirilo  e la  loquacità  ne  è il  corpo , io 
sarò  breve.  Costui  è pazzo.  Io  lo  chiamo  pazzo , 
perchè  la  pazzia  che  cosa  è altro  se  non  che 
essere  pazzo.  Costui  dunque  è pazzo.  Afon  si 
tratta  cPallro  che  sapere  la  cagione  dell'effetto. 
Or  la  cagione  è che  io  ho  una  figlia.  Vi  è final- 
mente la  morte  di  tutti  gli  attori,  cosicché  la 
scena  rimane  deserta.  A questo  modo  pensando 
c parlando,  il  Trascendente  poeta , scrivca  il 
suo  capo  d’ opera  del  teatro  di  Londra , c per 
urste  bellezze  inusitate,  secondo  la  poetica 
el  Bue  sta  solo  a fronte  degli  autori  del  Cinna, 
della  Fedra  e del  Misantropo , c i popoli  e i 
secoli  gli  fanno  folla  d’ intorno. 


.NOVELLA  DUODECIMA 

Dei  meriti  del  Bue  Pedagogo. 

C'/i  fral  opprsbrìum  Grattò  . 

M nastri  n, ni  tate  bifjtmii. 

Destinai  hunc  Minai  thalamì  itmivtrt  pudartm 
Multipli,  ique  Dama  ice  ciuf  ut  ine  tu  Jt  re  tritìi. 

Ovioii's,  Mrlamor. , lib.  Vili 

In  ogni  sistema  di  etica  e in  ogni  forma  di 
società  la  maligna  irrisione,  la  villania,  l’ insul- 
to, la  maldicenza,  la  infatuazione,  la  satira  fu- 
rono riputate  contrarie  alle  leggi  primarie  della 
umanità,  e furon  tenute  eguali  all' assassinio  e 
alla  pirateria  e ai  delitti  di  offesa  maestà,  e 
furon  punite  con  le  pene  maggiori  e con  l’ab- 
borrimento  di  tutte  le  genli.  Chiunque  ha  qual- 
che dimestichezza  coi  doveri  dell’uomo  socie- 
vole e con  le  idee  dell’ordine  e del  riposo 
pubblico,  e chiunque  conosce  la  bellezza  della 
virtù,  la^.  eccellenza  e la  utilità  del  decoro,  del- 
l’onore, della  onesta  fama  e della  gloria,  dee 
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veder  chiaramente  nella  cagione  e negli  riletti 
la  malvagità  delle  bocche  c delle  pene  satiri- 
che, c dee  confessar  giusta  e necessaria  la  se- 
verità delle  leggi.  Ora  se  io  non  sono  affatto 
in  errore,  certissima  cosa  è per  tutto  quello 
che  finora  abbiam  raccontato,  che  tu,  o Bue 
Pedagogo,  hai  posto  ogni  tuo  studio  nell’accu- 
mularc  irrisioni,  villanie,  insulti,  maledicrnze, 
inumazioni,  satire  e contumelie  c vituperi  di 
ogni  maniera  contro  il  decoro  e l’onor  lette- 
rario e la  fama  e la  gloria  di  assaissimi  uomini 
morti  e viventi  e d’intere  società  e di  tutta 
Italia:  e sebbene  tu  non  hai  ottenuto  l’intento 
tuo  c non  hai  fatto  danno  a ninno,  perciocché 
conosciuto  palesemente  l'orgoglio,  U menzogna, 
la  impudenza  e l'ignoranza  di  tutte  le  cose,  i 
maligni  argomenti  tuoi  sono  raduti  nell’odio 
e nel  disprezzo  di  tutti  i buoni;  niente  di  me- 
no tu  contro  P altrui  buon  nome  malvagiamente 
scrivendo  e peggio  volendo,  hai  violate  le  sante 
regole  della  umanità,  e della  fraterna  benevo- 
lenza e della  pubblica  onestà,  e dell’onore  c 
della  fama,  che  sono  le  delizie  c gli  amori  e 
le  vere  fortune  de’  virtuosi  uomini;  e quindi 
hai  meritala  tutta  la  severità  delle  leggi.  Nè 
potrai  già  dire  a tua  escusazionc  che  queste 
dottrine  e queste  leggi  non  vagliono  per  le 
censure  erudite  e per  le  malcdicenzc  lettera- 
rie; perchè  tutti  sanno  *:  sostengono  che  l’o- 
nor  dell’  ingegno  non  è inferiore  per  niente  al- 
P onore  del  cuore,  o si  riguardi  la  sua  nobiltà 
o i suoi  efTetti,  o la  universale  estimazione,  e 
certamente  è nari  1*  obbrobrio  c il  danno  o che 
tu  accusi  di  frode  un  mercatante  c di  baldrac- 
cheria  una  fanciulla  e di  ladroneccio  on  giu- 
dice, o che  accusi,  siccome  tu  fai,  di  ogni  ge- 
nere d’ignoranza  e di  fatuità  un  uomo  di  let- 
tere, il  quale  essendo  o potendo  essere  onorato 

fier  opinione  d’ingegno  c di  dottrina  nella  scuo- 
a,  nel  foro,  nella  chiesa,  nella  città  e fuori, 
per  gP  inganni  della  malcdiccnza  le  più  volte 
ascoltata  senza  esame  può  divenire  disonorato 
e misero.  Né  potrai  pure  tu  dirmi  che  usi  le 
tue  villanie  per  purgare  le  lettere  dai  cattivi 
scrittori;  imperocché  a questo  fine  non  sola- 
mente le  villanie  non  son  necessarie,  ma  sono 
piuttosto  dannose;  mentre  irritano  gli  animi 
invece  di  emendargli,  e mettono  in  dubbio  la 
medesima  verità  che  non  ha  mestieri  di  villa- 
nie per  sostenersi.  Tu  vorrai  forse  ancor  dirmi 
quello  che  fu  detto  al  famoso  Erasmo  di  Rot- 
terdam da  un  Satiro  della  sua  età.  Datemi  pa- 
ne e cessetà  di  scriver  libelli.  Alla  quale  viltà 
il  valentuomo  rispose.  Con  fronte  alquanto  mi- 
gliore no  tran  dunque  dire  i ladroni,  gl1  impo- 
stori, i mezzani : Dateci  pane  e cesseremo  da 
queste  arti ; se  pure  non  i più  leggiere  delitto 
togliere  A altrui  roba  nascostamente,  che  Palimi 
fama  pubblicamente , o senza  violenza  abusar 
del  suo  corpo  e delV  altrui  per  guadagno , che 
assalire  V altrui  vita  e la  Jama  più  cara  anco- 
ra della  vita  medesima.  A queste  parole  gra- 
vissime non  è da  aggiungersi  altro  salvoehe  in 
tanta  abbondanza  di  arti  è grande  ingiustizia 
e crudeltà  volere  esercitare  per  vivere  quell’arte 
fcon  cui  molti  uomini  furono  uccisi:  c lasciando 
le  antiche  stragi  d’  Archiloco  e d*  Ipponacc,  nella 
memoria  degli  uomini  sta  ancora  la  fama  che 
il  maggiore  Scaligero  con  le  sue  furiose  infa- 
mazioui  uccise  Erasmo  e Cardano,  e il  minore 
Scaligero  fu  arriso  da  Scioppio  con  le  medesime 
«inni,  e Vossio  da  Salutasi»,  c Salutasi»  da  Mil- 
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ton,  e Pope  da  Addison,  e la  Dacìer  da  La- 
Molte,  e fungo  sarebbe  raccontar  le  altre  vit- 
time della  satira  letteraria.  Tu  vorrai  dirmi  fi- 
nalmente, che  coi  vituperj  tuoi  non  hai  ucciso 
ninno,  an/i  non  hai  recato  altrui  il  menomo 
danno.  Io  conosco  che  tu  narri  il  vero,  percioc- 
ché i biasimi  de* censori  biasimati  pubblicamente 
non  possono  torcere  un  pelo  ad  uomo  del  inondo. 
Il  perchè  sebbene  i malvagi  attentati  vo. diano 
esser  compressi  col  rigor  delle  pene,  tuttarnlta 
perchè  tu  sempre  volendo  male,  e non  potendo 
mai  farlo,  nè  mai  conoscendo  di  non  potere  e 
andando  pur  oltre  accompagnato  dulia  malefica 
volontà  e dalla  impotenza,  mostri  aperto  furore 
e palese  alienazione  xli  mente,  quindi  la  seve- 
rità delle  leggi  dee  piegarsi  a pietà  verso  di  te, 
siccome  sempre  si  piega  verso  quei  miseri  di 
cui  le  furie  s’ insignorirono.  Quali  adunque  sono 
i consueti  castighi,  o piuttosto  i medicamenti 
di  quegli  infelici,  tali  debbono  essere  i tuoi 
Tanto  poi  maggiormente  dee  moderarsi  l’ au- 
sterità delle  leggi,  quantorhè  già  da  tutti  gli 
ordini  de’ letterati  uomini  sei  stato  severamente 
punito  con  tanto  scherno  e con  tanta  esecra- 
zione, che  il  regno  delle  lettere  non  vide  mai 
la  maggiore;  cosicché  nemmeno  Mamurra  fu 
punito  d’eguale  calamità.  Questo  Mamurra  sa- 
crificò anch’egli  all’  Kninenidi  e fu  il  gioco  di 
tutta  Francia.  Egli  menò  in  sua  giovinezza  una 
vita  vagabonda  e misera  Per  desiderio  di  fama 
e di  pane  fu  pedante,  cerretano,  poeta,  avvo- 
cato. grecizzante.  Non  vi  fu  scienza  niuna  in 
cui  non  presumesse  il  primato,  né  argomento  in  eui 
jion  profondesse  un  fiume  di  riance.  Un  cuore 
malvagio,  un  ingegno  caustico,  una  memoria  pie- 
na di  auedol  ti  scandalosi  contro  gli  scrittori  morti 
e vivi,  un  furore  strano  di  soperchiare  e mag- 
gioreggiar  da  per  tutto  furono  le  qualità  di  Ma- 
murra,  contro  le  quali  si  sollevò  una  terribil 
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cospirazione  di  tutti  i più  vivaci  ingegni  fran- 
cesi, e si  ebbe  tal  favola  che  dopo  tanti  anni  le 
genti  ne  ridono  ancora,  e il  tristo  Mamurra  fa 
il  sollazzo  della  sua  e della  seguente  età.  Ma  tu 
che  non  un  letterato  uomo  ed  un  altro,  ma 
con  vituperazioni  inudite  tutta  Italia  hai  lace- 
rata e tutto  il  secolo  dreimoltnvo  ben  altro 
scherno  e altro  improperio  sostieni  che  quel 
di  Marnili  ra.  Di  che  tra  molti  io  voglio  che  va- 
glia un  solo  argomento.  1 Gesuiti  che  sofTron 
molli  malevoli  c molli  invidiosi,  come  quegli 
che  hanno  assai  cose  degne  d'invidia,  ascolta- 
rono, non  è già  molto,  un  loro  grande  nimico, 
il  quale  volendogli  opprimere  del  vituperio  che 
dir  si  possa  maggiore,  scrisse  in  un  celebre  gior- 
nale, che  i Gesuiti  aerano  confederazione  ed 
amicizia  con  te,  la  quale  accusazione  quei  dotti 
e prudenti  uomini  si  tennero  a grandissimo  im- 
properio, e con  ogni  maniera  d’  argomenti  si 
studiarono  a rimovcre  una  tanta  infamazione, 
e persuadere  le  genti,  che  gli  onesti  e ragio- 
nevoli uomini,  siccome  essi  pur  sono,  non  pos- 
sono mai  prostituirsi  a cosi  nera  viltà.  Vedi  ora 
se  Mamurra  non  ìstà  meglio  di  te.  Per  le  quali 
cose  io  ti  ammonisco,  anzi  per  lo  tuo  migliore 

10  ti  comando  clic  tu  deponga  il  bruttissimo 
nome  di  Frustatore  d*  Italia , e che  dirupi  quella 
immonda  tua  Stalla  e ritorni  nelle  tenebre  e 
nella  mutolezza  a cui  ti  destinò  la  natura.  Se 
tu  sarai  ubbidiente,  potrai  viver  negletto  e ri- 
posato nella  obblivione.  Ma  se  tu,  invaghito 
di  vituperosa  immortalità,  ripugnerai  a questi 
comandamenti,  io  ti  prometto  che  tu  diverrai 

11  più  ridicolo  esempio,  e il  monumento  più 
miserabile  della  insolente  pedanteria. 

Et  percam  muri  a si  non  $raviore  fricabo 
Sinciput  hoc  Asini  donec  cruor  e/ftuat,  atrjue 
liorrida  ds Oncia  fu/net  caldana  pelle. 
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TRE  LETTERE  AD  UN  AMICO  DI  MILANO 

SOPRA  UN  CERTO  FATTO  DEL  DOTTOR  BIAGIO  SCHIAVO  DA  ESTE 


GIUSEPPE  BARETTI 

4L  MOLTO  ONESTISSIMO 
StQ.  DOT  TOM 

BIAGIO  SCHIAVO 

04  ESTE 

Un  bel  capriccio  nt'  è venuto,  molto  one- 
stissimo sic  dot  tome,  di  dedicarvi  queste  mie 
Lettere  scritte  alquanto  in  fretta;  ma  però  tutte 
piene , come  vedrete , delie  lodi,  che  voi  merita- 
te. Alcuno  che  le  ha  lette  manoscritte , mi  ha 
detto  che  lo  stile  di  quelle  è alquanto,  per  cosi 
dire , barbaro  e crudele ; ma  tocca  a voi  a di- 
fendermi da  questi  seri  prudenti,  e a risponder 
loro,  che  io  so  benissimo , quale  stile  si  dot  erebbe 
usare  conira  un  critico  rivile  e discreto;  ma 
che  le  cose  dirette  e dedicate  a voi , non  in  al- 
tro che  in  questo  devono  essere  dettate.  Intanto 
state  sano  se  potete , e ricordatevi , che  io  vi  ho 
dove  vi  debbo  avete. 


LETTERA  PRIMA 
Amico  carissimo 

-Anche  a me  no  ha  fatta  una  il  signor  dot- 
tori* Biagio  Schiavo  «la  Eslc,  e me  I’  ha  fatta 
bella  ve*.  Sentitela,  amico,  eh'  ella  è bella,  e 
sentitela  tutta,  che  tutta  ve  la  voglio  raccon- 
tare «la  rapo  a fonilo.  Oh  voi  avete  a riilere, 
eh’  ella  è bella  veramente.  Egli  ini  ha  voluto 
far  leggere,  c far  leggere  più  d*  una  volta  a 
mnrri.i  forza  un  nitro  suo  sonetto,  r si,  rhr  io 
aveva  fatto  voto  «li  non  leggerne  più  alcuno; 
anzi  «li  non  leggere  mai  pin  alcuna  cosa  sua 
nè  in  verso,  nè  in  prosa,  avendolo  io  sempre 
trovato  un  bue  in  prosa,  e un  bue  in  rima,  ogni 
volta  che  la  mala  ventura  lui  fere  venire  alle 
mani  alcuna  <h*lle  sue  tante  sguaiatissime  scrit- 
turo ; ma  come  io  dico,  il  mio  voto  fu  vano, 
che  questo  vecchio  scaltrito  me  n*  ha  cacciato 
ancor  lino  giù  per  la  gola,  in  dico  un  sonetto; 
e clic  bel  sonetto!  Canehor  gli  venga!  Non  fu 
inai  letto  dal  tempo  di  Birtnlommeo  in  qua  la 
più  bella  poesia.  Ma  perchè  sappiate  ordinata- 
mente  tutta  la  faccenda,  sturatevi  ben  bene  i 
buchi  degli  orecchi  che  io  mi  faccio  ila  capo, 
cd  incomincio. 

Sappiate  dunque,  carissimo  amico,  che  dap- 
CfcITI<4 


Ipoi  ch’io  sono  in  Venezia,  io  sono  solito  pas- 
sare «li  molte  sere  in  una  bottega  da  caffè, chia- 
mala la  bottega  di  Menegazzo,  in  una  briga- 
teli di  alcuni  giovani,  che  quivi  si  sogliono 
ragunare.  In  quelita  brigata  soleva  pure  trovarsi 
spesse  v«dte  ( con  riverenza  parlando  ) questo 
dottore  Sebi  avo;  ed  una  sera,  saranno  tre  me- 
si, uno  ile’  giovani  della  compagnia  ini  disse 
in  presenza  dello  Schiavo,  che  quel  giorno  gli 
era  venuto  alle  mani  un  mio  sonetto  burlesco, 
stampato  molti  anni  sono  in  una  raccolta  per 
monaca,  e clic  quel  sonetto  cominciava  con  que- 
sti due  versi  : 

**  Angioli  santi,  a doppio  per  letizia, 

»»  Suonate  in  Paradiso  le  campane.  »» 

Io  risposi  a «pici  giovine,  clic  in  «pici  mio  so- 
netto io  non  credeva,  che  vi  fosse  altro  di 
buono,  che  quef  due  versi,  eh*  e’  mi  diceva, 
avendolo  io  fatto  nq’ primi  tempi,  ch’io  co- 
minciava a studiare  la  poesia  herniesea.  Di  là 

!a  poche  sere  non  mi  ricordo  da  chi,  fu  rinno- 
vellato il  discorso  di  «pici  sonetto,  e mi  ricor- 
do, rhr  io  risposi  alquanto  acerbamente  a chi 
me  ne  parlava,  che  già  avevo  una  volta  detto, 
che  qu«  l inio  sonetto  era  cattivo,  e che  mi  si 

I poteva  pur  parlare  delle  cose  da  me  dì  fresco 
fatte,  e lette,  e poste  an/.i  nelle  mani  di  più 
d'uno  della  brigata,  senza  andarmi  rompendo 
il  capo  con  rammemorarmi  un  sonetto  cattivo, 
fatto  da  giovane,  e per  una  raccolta  di  Mona- 
ca. Queste  mie  panile  fecero,  che  nessuno  più 

Ime  ne  parlò,  nè  io  mi  ricordava  mai  più  «li 
quel  sonetto;  quando  una  sera,  fu  a*  19  d’a- 
gosto passato,  mi  fu  portata  dalla  posta,  fra  le 
altre,  una  lettera,  nella  quale  io  trovai  quel 
mio  sonetto  trascritto  con  tutta  fedeltà  da 
quella  raccolta,  con  un  altro  in  risposta  per 
le  desinenze  al  mio,  senza  nome,  nè  contrasse- 
gno, che  mi  potesse  far  conoscere  colui,  che 
mi  faceva  così  bel  regalo.  Ma  qual  bisogno  di 
nome,  se  appena  letti  i «piatirò  primi  versi, 
io  conobbi,  che  quella  risposta  era  del  molto 
reveremlo  prete  Biagio?  Pure  per  maggiormen- 
te assicurarmene,  lo  lessi  anche  al  signor  don 
Leonanlo  Marcellolto,  e al  sig.  Giorgio  Bruchner, 
e a sua  eccellenza  il  sig.  Daniel  Farsetti,  c al 
sig.  Giuseppe  Paoli  improvvisatore  fiorentino,  e 
a quattro,  o cinque  altri  a uno  a uno,  c tutti 
a imo  a uno  mi  dissero,  elle  «fucila  risposta,  c 
allo  stile  .•.tentato,  e all’asinesca  foggia  di  con- 
futare era  sicuramente  «Icllo  Schiavo.  Quamlo  io 
vidi  nascer  in  tanti  il  mio  medesimo  pensiero 
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intorno  all’autore  di  questa  bella  cosa,  me  ne 
andai  alla  bottega  di  Menegazzo  la  sera  se- 
guente alla  solila  ragunanza,  c là  trovai  oltre 
a que’  sette  od  otto  giovani  die  la  compongo- 
no, anche  questo  buon  vecchione.  Ma  quello, 
che  avvenne  là  quella  sera,  ve  lo  dirà  poi.  Vo- 
glio prima  trascrivervi  qui  il  mio  sonetto  con 
la  risposta  dello  Schiavo,  e far  sopra  l’uno,  e 
sopra  l’altro  alcune  annotazioni  c poi  vi  dirò 
il  resto. 

Eccovi  dunque  il  mio  sonetto.  Leggiamolo,  c 
critichiamolo,  e poi  verremo  a quello  del  dot- 
tore. Ve  ne  vo’  trascrivere  sino  u titolo,  come 
sta  nella  lettera  orba. 

SONETTO 

Di  Giuseppe  bar  etti  torinese.  Raccolta  di  Mi- 
lano per  la  vestizione  <f  una  Codognola  in 
Venezia* 

» Angioli  santi,  a doppio  per  letizia, 
m Suonate  in  Paradiso  le  campane; 

» Poiché  sprezzando  le  cose  mondane 
» Costei  vuol  diventar  vostra  patrizia. 

» Ai  piaceri,  agli  onori,  alla  dovizia, 

» Che  oggi  sono  alla  moda  più,  che  ’l  pano, 

» A tutte  in  somma  I’  altre  cose  vane 
**  Costei  giura  una  eterna  inimicizia. 

» Quel  cattive],  che.  la  volea  tirare 
» Nell’  amorosa  rete  ad  ogni  patto, 

» Ne  fece  quante  mai  ne  seppe  fare. 

» Ma  tutto  invano;  ond'c,  che  stupefatto 
» Proruppe  in  quella  scuteoza  volgare  : 
m Una  cosa  è ’l  pensiero,  un’altra  il  fatto; 

» E così  quatto  quatto 
» Cogli  occhi  rossi  e aeresi,  romc  brace 
m Da  lei  partì  e lasriolla  in  santa  pace; 

» Ma  quel,  che  più  mi  spiare, 

*»  Contro  di  me,  mordendosi  le  labbia, 

»*  Venne  quel  tristo  a sfocar  la  sua  rabbia.  « 
Questo  sonetto,  come  voi  potete  benissimo 
scorgere,  quantunque  sia  il  primo  sonetto,  che 
io  m’ abbia  fatto,  non  c tanto  ladro,  che  su 
per  le  raccolte  per  monache  non  se  ne  tro- 
vino di  molto  peggiori  in  quantità.  1 due  pri-  » 
mi  versi. 

» Angioli  santi  cc.  n 

contengono  ai na  immagine,  che  mi  ricordo  d’ a-  I 
ver  letta  in  Pulci  nel  suo  Morgnnte  espressa  H » 
con  parole  poco  diverse  dalle  mie,  c se  volrs-  Il 
si  danni  l’ incomodo  di  cercarla,  son  sicuro  che  II 
la  troverei.  E una  immagine  veramente  da  Ber-  Il  »» 
ni,  il  quale  ne  ha  molte  di  simigliatiti,  come  I 
« Da  far  isniritar  i cani,  da  far  paura  a’  ci-  D 
« mitcri,  il  dio  d’amor  degli  elefanti;  nel 
moli’  altre  di  questo  medesimo  conio  in  Bcrni  u 
ed  in  altri  burle  voli  scrittori  in  verso,  e io  1 
prosa  se  ne  leggono 

n Poiché,  sprezzando  le  cose  mondane, 

»Costci  vuol  diventar  vostra  patrizia.  » 
uel  patrizia  é stentato,  c detto  per  forza 
ella  rima,  pure  il  verso  di  sopra  non  è cat- 
tivo. 

•»  Ai  piaceri,  agli  onori,  alla  dovizia, 

n Che  oggi  sono  alla  moda  più  che  ’l  pane, 

» A tutte  in  somma  Y altre  cose  vane 
» Costei  giura  un’  eterna  inimicizia  ». 

Per  servire  a quella  rima  in  tzia,  rima  vera- 
mente poco  graziosa,  ho  fatto  qui  un  quader- 
nario poco  febee,  che  chiude  un  pensiero 
molto  comune,  cioè,  che  le  donzelle,  che  van- 


no a farsi  monache,  fanno  voto  d’  essere  sem- 
pre nemiche  de’  piaceri,  degli  onori,  delle  ric- 
chezze, e di  tutte  le  altre  vane  cose  di  questo 
mondo  ; ma  questo  pensiero  non  è falso,  e lo 
Schiavo  il  quale  ne' suoi  pensieri  o è trivialis- 
simo, o li  ruba  al  Petrarca,  ha  questo  medesi- 
mo pensiero  in  più  di  quattro  de’  suoi  sonetti 
per  monaca. 

» Jl  calti  voi,  che  la  volea  tirare 
» Nell’  amorosa  rete  ad  ogni  patto, 

» Ne  fece  quante  mai  ne  seppe  fare.  » 

Qui  ini  si  può  dire,  che  muto  registro,  ed  ab- 
bandono in  certo  modo  il  primo  pensiero  per 
entrare  in  un  secondo,  e non  si  direbbe  man*; 
per  altro  il  terzetto  è piano,  e naturale,  e ve- 
ramente alla  bcruicsca.  Solo  avrei  fatto  meglio 
a nominare  amore,  perchè  con  quel  cattivello 
non  si  dà  ad  intendere  subito  al  leggitore,  che 

10  voglio  dire  amore. 

Q »*Ma  tutto  in  vano  ; ond’c  che  stupefatto 
» Proruppe  in  quella  sentenza  volgare: 

» Una  rosa  è il  pensiero,  un’altra  il  fatto:  » 
Qui  voglio  dire,  che  amore  conosce,  che  non 
gli  può  riuscire  di  vincere  questa  fanciulla,  e 
che  il  suo  pensiero  di  farla  sua  gli  è andato 
fallito;  ma  tutti  i tre  versi  sono  snervati,  e senza 
grazia. 

Gli  altri  sei  versi  di  coda  non  sono  cattivi, 

11  sentimento  degli  ultimi  tre  è piacevole,  c 
forse,  e senza  forse  ( che  io  non  voglio  farmi 
tanto  restio  a dire  il  vero)  io  diceva  allora 
una  verità  sotto  una  metafora  assai  chiara. 

Ecco  quello,  che  io  credo  ini  sì  possa  dire 
su  questo  sonetto,  da  chi  caricandolo,  volesse 
stare  sulle  sottigliezze;  ma  sentite,  sentite  lo 
Schiavo,  come  ine  lo  ciitica.  Uh  egli  ci  triiva 
altro  che  versi  stentati,  o snervati,  che  rime  in- 
felici, e che  pensieri  comuni.  Sentitelo,  ch’e’uii 
tira  pel  sajo,  c vuol  parlar  egli. 

E quando  mai  per  lutto,  o per  letizia 
n Udislù  angioli  in  cicl  sonar  campane, 

» Tu  che  sì  poco  sai  di  lettre  umane, 

» E di  divine  poi  nulla  hai  notizia? 

Scevro  d’ogni  virtù,  pien  di  malizia, 

» Se  alla  moda  i piacer  fai  più  che’l  pane  ; 
#»  Alla  moda  per  te  licn  le  pultaue, 

» Alla  moda  il  piacer  d’ogni  nequizia. 

Quel  eattivel,  clic  tira,  e sa  tirare 
» Al  naso,  c al  gusto  tuo,  Barriti,  e al  tatto, 
» Se  piare  lauto,  e se  alla  moda  pare. 
Perche  poi  con  la  penna  V hai  ritratto, 

» E ’l  fai  si  eontra  te  tristo,  e volgarr, 

» Che  mostri  a ehi  noi  sa  quel  rh’ci  t’ha  fatto? 

» Te  di  giure,  c di  fatto 
» Coglion  discopri,  c di  padella  in  brace 
» Cascando  vai  col  tuo  sonetto  audace. 

» Del  eattivel  mordace 
» Col  chiostro  che  hanuo  a farle  impure  labbia, 
» E quel  sfogar  eontra  di  le  sua  rabbia  ? » 
Che  ve  ne  pare,  amico,  di  questo  sonetto  ? che 
bellezza  di  lingua  ? Clic  l»ei  pensieri  ! Clic  sode 
osservazioni!  che  purità  di  sentimenti  ! Cancher 
gli  venga  un’  altra  volta,  gli  è uno  de’  be’  so- 
netti, che  gli  sieno  usciti  inai  di  quel  cervel- 
laccio ! Ma  facciamo  di  grazia  anche  qualche 
notarrlla  a questo. 

» E quando  inai  per  lutto,  o per  letizia 
w Udistù,  angioli  in  cicl  sonar  campane  » 

Oh  che  bella  interrogazione  da  farmi!  Se  lo 
Schiavo  andassi*  dal  signor  conte  Gozzi,  o dal 
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signor  dottor  Vettori , e dicesse  : Oli  signori 
miei,  dove  inai  ha  udito  il  vostro  maestro  Ber* 
ni  che  » cani  possono  spiritare , che  » cimiteri 
s'  'impauriscono  , e che  gli  elefanti  aneli ' essi 
hanno  un  dio  iT  amor*  ; che  credete  mo  voi, 
amico,  che  questi  valorosi  poeti,  questi  (per- 
mettetemi di  cosi  nominarli,  eh' e’ sei  meritano) 
questi  Bemi  viventi,  che  credete  voi,  che  l’uno 
c l’altro  vi  risponderebbono ? Oh  dottore  Schia- 
vo, quanto  mi  cominci  a puzzar  di  sciocco  ne' 
due  primi  versi? 

,,  Tu  clic  si  poco  sai  di  lettre  umane, 

h E di  divine  poi  nulla  hai  notizia,  n 
S»,  si,  concedo,  cn£  io  so  poco  di  lettere  uma- 
ne, ma  forte  un  giorno  ne  sapremo  un  altro 
poco,  e cosi  saranno  due  pochi,  e a forza  di 
pochi  faremo  uu  mediocre,  che  basterà;  e per 
far  più  presto,  anderò  a pregare  prete  Biagio, 
che  me  le  insegni  egli;  ma,  per  Dio,  lettre  di- 
vine, con  sua  buona  pace,  non  le  vado  ad  im- 
parare da  lui,  quantunque  egli  abbia  settanta 
c più  anni,  e sia  dottore  c sacerdote,  perchè 
quello  eh’  e'  sicgue  a dire  in  questo  sonetto, 
non  mi  pare  che  sieno  lettere  divine. 

» Scevro  d’ogni  virtù,  pien  di  malizia.  » 
Qui  cominciano  le  lettere  divine  alla  sua  fog- 
gia; ma  se  e’ mi  dà  questi  titoli,  perchè  nel 
mio  sonetto  vi  sieno  cose  che  egli  creda  me- 
ritevoli di  questi  encomj,  io  dirò  con  sua  buo- 
na licenza,  ch’egli  è un  asino,  che  non  intende 
neppur  le  parole  italiane;  che  il  mio  sonetto 
c innocentissimo,  e non  scevro  da  virtù,  nè 
pieno  di  cose  maliziose,  ed  è stampato  con  li- 
cenza de’  superiori,  e non  mandato  ad  alcuno 
in  una  lettera  orba.  Se  poi  fuori  del  sonetto 
«•gli  mi  crede  aucora  pieno  di  malizia,  c sce- 
vro d’ogni  virtù,  io  dico,  che  de’  libelli  infa- 
matori non  mi  curo,  che  nella  mia  patria,  e 
in  Milano,  e in  Mantova,  e qui  in  Venezia,  e 
dappertutto  dove  sono  stato,  sono  tanto  cono- 
sciuto, per  un  uomo  affatto  lontano  dal  meri- 
tarmi questi  titoli,  clic  mi  avvilirei  di  troppo 
a giustificarmi  in  qualche  forma  contro  questo 
vile  calunniatore,  che  tale  egli  è di  professio- 
ne, c eh’  c’  lo  sia,  ne  toccherò  qualcosa  andan- 
do avanti 

»»  Se  alla  moda  i piacer  fai  più  che  'I  pane, 

» Alla  moda  per  te  fien  le  puttane, 

» Alla  moda  il  piacer  d’ogni  nequizia. 

Seguono  le  lettre  divine  dello  Schiavo.  Ma 
quando  mai  ho  io  fatti  i piaceri  alla  moda  più 
che  il  pane?  Prete  Biagio,  tu  se’  fuor  de’  gan- 
gheri: io  motto  i piaceri,  gli  onori,  c la  dovi- 
zia fra  le  cose  mondane,  fra  le  cose  vane,  e 
dico,  che  questa  fanciulla  giura  loro  eterna  ini- 
micizia per  diventar  patrizia  degli  angeli,  cioè 
per  amore  delle  cose  celesti;  e Biagio  intende, 
clic  io  voglia,  che  i piaceri  debbano  cs.orc  alla 
moda.  Oh  che  animale!  Ma  quale  sciocca,  qual 
bestiale  conseguenza  tira  egli  poi  da  questa 
sua  falsa  supposizione?  Alla  moda  per  te  fien 
le  puttane:  duuqnc  questo  dottore  in  lettre 
divine  non  conosce  altro  piacere  nel  mondo, 
che  quel  delle  puttane?  Me  ne  rallegro  con  sua 
signoria  molto  reverenda:  alla  moda  il  piacer 
d ogni  nequizia:  meglio:  io  non  sapeva,  che 
operando  ogni  niquitosa  cosa  si  avesse  piacere; 
ma  questa  teologia  se  la  serbi  pur  tutta  per 
sè,  cnc  io  non  desidero  sapere  in  prova,  s e 
dica  il  vero;  non  mi  curo  di  questi  suoi  pia- 
ceri, e mi  contenterò  per  ora.  di  stare  sulla 
semplice  poesia,  e di  chiedergli,  se  quel  pia- 


cer d'agni  nequizia,  è frase  poetica,  o prosai- 
ca, e se  è del  Perù,  o Toscana,  parendo  a me, 
che  la  sia  molto  pazza  maniera  d’esprimersi. 

*»  Quel,  cattive!  che  tira,  e sa  tirare, 

»»  Al  naso,  e al  gusto  tuo,  Barelli,  e al  «tatto,  »» 
Si  mettano  in  prosa  questi  due  versi,  c poi  mi 
si  spieghino  di  grazia,  che  io  non  li  capisco 
troppo  bene.  Quel  cattivello  (cioè  amore)  tira, 
e sa  tirare  al  naso,  al  gusto,  e al  tatto.  Che 
vuol  egli  dire,  messer  Biagio,  con  queste  pa- 
role? Amore  con  l’armi  sue,  che  sono  frecce, 
dardi,  saette,  quadretta,  o che  so  io,  tira  al 
naso,  va  bene;  il  naso  è una  parte  che  si  ve- 
de, e che  si  può  far  bersaglio  d’uno  strale,  di 
una  saetta;  ma  tira  al  gusto,  c tira  al  tatto, 
che  significa  ciò?  lo  non  intendo,  signor  criti- 
co, onde  fatene  far  il  commento  da  alcuno,  o 
fatelo  voi. 

»»  Se  piace  tanto,  e se  alla  moda  pare  »» 
Cioè  se  quel  cattivello  d’amore  piace  tanto,  e 
se  pare  alla  moda;  chi  gli  dice,  che  amore 
paja  alla  moda  o non  alla  moda?  Questi  pen- 
sieri pazzi  e stravolti,  e stranamente  espressi, 
sono  vostri,  signor  Biagio  molto  reverendo,  c 
non  sono  miei;  e d’altri  che  d’uno  sciocco 
pari  vostro  non  possono  essere;  leggrte  bene  i 
sonetti  altrui  prima  di  criticarli,  leggeteli  al- 
manco tanto  cnc  ne  li  intendiate. 

» Perchè  poi  con  la  penna  V hai  ritratto, 

» li  '1  fai  si  contra  te  tristo  e volgare, 

»*  Che  mostri  a chi  noi  sa  quel  ch’ei  t’ha  fatto? 
Chi  l’ha  ritratto?  Chi  l’ha  fatto  volgare?  Io 
non  l’ ho  ritratto,  nè  abbozzato,  nè  fatto  vol- 
gare, nè  latino.  E se  mostro  a chi  noi  sa  quel 
eh’  ei  in’  ha  fatto,  cioè,  se  diro,  eh’  e’  venne 
contro  di  me  a sfogar  la  sua  rabbia,  cioè,  se 
uscendo  di  metafora,  dico,  che  sono  innamo- 
rato, che  male  è in  questo?  È forse  strana 
cosa,  o brutta  il  dire  che  siamo  innamorati, 
quando  siamo  giovani?  11  Petrarca  (ser  Biagio, 
cavatevi  il  cappello,  che  ho  nominato  il  vostro 
Petrarca)  il  Petrarca  non  l’ha  egli  detto  mille 
volte,  e in  mille  modi,  che  lo  era  anch’egli? 
Se  è mala  cosa  il  dire  che  siamo  innamorati, 
il  che  per  ora  non  si  concede,  almeno  in  gra- 
zia della  somiglianza  che  ho  in  questo  con  Pe- 
trarca, il  dottor  da  Este  me  la  poteva  perdo- 
nare, e non  con  tanta  pedanteria  biasimarmene. 
Quanto  beate  sarebbono  le  sardelle,  s’ e’  facesse 
un  sonetto  contro  ogni  giovane  innamorato  de’ 
tempi  nostri!  Quanti  volumi  si  vedrebbono  nelle 
botteghe  de’  pizzicagnoli! 

» Te  di  giure,  e di  fatto 
>»  Coglion  discopri,  e di  padella  in  brace 
>*  Cascando  vai  col  tuo  sonetto  audace.  ** 

Io  sono  coglione , perchè  sono  innamorato ; ma 
egli,  che  non  è innamorato,  come  diavolo  fa 
ad  esserlo  tanto?  Pi  padella  in  brace,  avrebbe 
dovuto  dire  della  padella  nella  braco,  se  vo- 
leva dire  questo  proverbio  toscanamente,  ma 
il  poveraccio  non  lo  poteva  far  entrar  nel  verso 
con  quegli  articoli  lunghi  una  sillaba  di  più  : 
e quell* aulace  non  è egli  bello?  Io,  che  di 
giure,  e di  fatto  mi  discopro  un  coglione  ( si- 
nor  dottor  Schiavo,  che  bella  frase!)  casco 
ella  padella  nella  brace,  cioè  di  un  male  in 
un  altro  peggiore  col  mio  audace  sonetto  : che 
vuol  dir  egli,  che?  Oh  che  versi,  oh  che  pen- 
sieri, oli  che  lettre  umane,  e divine! 
n Del  caltivel  mordace 
»»  Ccd  eliio.stro  rhc  hanno  a far  le  impure  labbia, 
»*  E quel  sfogar  contro  di  tc  sua  rabbia?  »» 
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Questo  vecchio  barbogio  mi  va  facendo  delle 
interrogazioni  molto  belle.  Mi  ha  già  domandato 
quando  fu,  che  ho  udito  sonar  le  campane  da- 
gli angioli,  c perchè  ho  ritratto  amore,  c fat- 
tolo volgare,  c mostrato  quel,  eh’  ci  mi  aveva 
fatto  ; ctl  ora  mi  viene  a chiedere,  che  hanno 
a far  le  impure  labbia  d’  amore  col  chiostro, 
e il  suo  sfogare  contro  di  me  la  sua  rabbia  ; ed 

10  non  ho  inai  sognato  d1  impure  labbia,  nè  ho 
mai  detto,  che  abbiano  che  fare  col  chiostro. 
Ma  lasciate  un  poco,  che  io  1*  interroghi  anche 
un  poco  lui,  e gli  chiegga  chi  gli  ha  imprestato 
quello  epiteto  di  mordace  ad  Amore  : o scr 
Biagio,  chi  ve  l’ha  imprestato  quel  bell’ epite- 
to? Chi  vi  ha  insegnato  a fare  di  setfantaduc 
anni  de* sonetti  molto  peggiori  di  quelli,  che  io 
ho  fatto  di  vent*  anni  r Quali  lettre  divine  sono 
le  vostre  ? E poi  continuando  Ir  interrogazioni 
gli  chiederò:  chi  vi  ha  insegnato,  molto  reve- 
rendo, a scrivere  delle  lettere  orbe  piene  di 
tante  infamità,  e sciocchezze  ? Che  vi  na  fatto 

11  Baretti,  chè  lo  chiamiate  scevro  d’ogni  virtù, 
c pieno  di  malizia,  amatore  delle  puttane,  di 
ogni  nequizia,  c coglione,  signor  Biagio  mio: 
Egli  non  vi  ha  fatto  sinora  nè  ben,  né  male, 
anzi,  dacché  vi  conosce  di  vista,  per  amore  di 
un  certo  accademico  da  Belvedere,  che  è suo 
e vostro  amico,  sempre  vi  ha  usato  opni  pos- 
sibile distinzione  e civiltà:  sempre  ha  rinchiuso 
in  sé  quel  disprezzo,  clic  aveva  de’  fatti  vostri; 
non  vi  ha  mai  criticato  un  sonetto,  per  quanti 
se  ne  sieno  letti  da  Menegazzo,  non  ha  mai  cu- 
culiato quelle  vostre  magre  leggende  in  dialo- 
ghi, benché  ne  abbia  sentito  dir  male  più  di 
quattro  volte  da  alcuni  vostri  poco  amorevoli, 
e quantunque  in  que’ vostri  sonetti  in  morte 
del  Lazzarini  non  ve  n*  abbia  uno  di  buono,  tut- 
tavia si  è contentato  di  conoscerlo,  e non  1'  ha 
detto  ad  alcuno  : ed  anzi  ha  lodato,  e detto 
contro  la  verità,  c contro  il  suo  sentimento, 
che  siete  poeta,  e prosatore  bravo  ; c voi  in 
vece  d*  essergli  obbligato  delle  civiltà  usatevi, 
c delle  lodi  datevi,  voi  gli  scrivete  delle  lettere 
orbe,  r malvage,  e da  briccone  verbo,  visi»,  et 
opera?  Seguite,  seguite,  signor  dottore  a scri- 
verne delle  altre,  a fare  di  questi  sonetti;  a ca- 
lunniar la  gente  in  parole,  ed  in  iscritto,  e di 
questi  sonetti  fatene  pur  uno  ogni  mattina  pri- 
ma d’  andare  a celebrare  la  vostra  santa  mes- 
sa, che  cosi  vi  farete  sempre  più  conoscere,  e 
per  quel  gran  dottore,  che  vi  spacciate,  scien- 
ziato in  lettre  umane , e du  ine , e per  un  uomo 
onesto,  degno  dell'  amicizia,  c della  stima  d 
tutti  i galantuomini,  c quel  che  è più,  per  un 
dabbene  c santo  ed  esemplarissimo  sacerdote. 

Ma  questa  lettera,  amico  carissimo,  è già  so- 
verchio lunga,  onde  mi  riserbo  di  scriverti  l’or- 
dinario vegnente  il  resto  di  qiiestac  storia,  in- 
tinto addìo. 

Di  Venezia  adì  a settembre  1 7^7- 
LETTERA  SECONDA 

Ora,  che  vi  ho  detto  l’oltraggio,  che  mi  ha 
fatto  prete  Biagio,  sentile  nio  la  piacevole  ven- 
detta, clic  nc  ho  fatta  io;  ma  sono  certo,  che 
la  non  vi  farà  tanto  ridere,  quanto  vi  avrebbe 
fatto  ridere,  se  foste  stato  presente  alle  due 
commedie,  che  mi  dispongo  a raccontarvi.  Oh 
se  vi  foste  stato,  vi  so  dir  io,  che  «anche  voi  vi 
sareste  scompisciato  dalla  risa,  come  hanno  fatto 
alcuni,  che  \i  furono  prese uli. 


Quando  io  ebbi  ben  bene  squadernato  11  so- 
netto critico,  e fattolo  squadernare  da  alcuni, 
come  già  vi  dissi  nell’altra  mia,  e che  da  tutti 
fu  conchiuso,  che  era  sicuramente  dello  Schiavo, 
la  sera  seguente  me  ne  andai  alla  bottega  di 
Menegazzo,  dove  trovai  la  *oHla  conversazione 
dello  Schiavo,  e d’  un  suo  cherichetto,  che  si 
chiama  Zanetti  (il  quale  mangia,  c beo,  e dor- 
me con  esso  lui)  c di  sei,  o sette  altri.  Fatti 
che  io  ebbi  i convenevoli  con  tutti,  mi  posi  a 
sedere  a faccia  a faccia  al  molto  reverendo  prete, 
c cavata  fuori  la  lettera  orba  ; signori,  dissi, 
ve  uc  voglio  raccontare  una  bella,  ed  anrhe  vos- 
signoria, signor  dottore  Schiavo,  si  compiaccia 
sentirla,  ella,  che  s'intende  di  queste  cose  di 
poesia.  Caro  il  mio  dottissimo  signor  dottore, 
vediamo  un  po’  insieme,  se  potessimo  conoscere 
allo  stile  T autore  di  certi  versi,  che  stanno 
scritti  in  questa  carta.  II  buon  vecchio,  sen- 
tendo intuonare  questo  salmo  r già  indovinan- 
dosi il  gloria,  cominciò  a impallidire,  c astrin- 
gere le  labbra,  e mi  volle  «ire  non  so  che  pa- 
role d'  un  mio  amico,  che  gli  aveva  sfritto  da 
Roma:  ma  la  voce  gli  tremolava  in  modo,  che 
nè  Farinello,  nè  Salimbeni  non  fecero  mai  più 
trilli  di  que* , eh* e1  fece,  dicendomi  quelle  po- 
che parole;  ed  io,  che  non  voleva  per  allora 
quella  zolfa,  e che  non  mi  voleva  lasciar  inter- 
rompere, interruppi  lui,  dicendo.- eh  già  lo  so, 
già  lo  so,  che  queir  amico  le  ha  scritto  : ora 
senta  ancb’  ella,  signor  dottore,  quello,  che  a 
me  viene  scritto  in  questa  lettera,  c s’  appa- 
recchi a darmene  il  suo  parere,  come  istante- 
mente ne  la  prego  ; e qui  fatto  un  pochino  di 
preambulo,  feci  ricordare  alla  brigata,  siccome 
io  per  due  volte  aveva  detto,  che  quel  mio  so- 
netto per  monaca,  che  cominciava  àngioli  Santi 
cc.  era  cattivo,  c che  io  non  ne  teneva  conto  : 
ed  avendo  quasi  tutti  detto,  che  se  ne  ricor- 
davano benissimo,  che  io  avevo  detto  quelle 
parole,  soggiunsi  : or  bene,  signori,  sappiate, 
rhe  quel  mio  sonetto  è qui  in  questa  lettera, 
trascritto  a sillaba  per  sillaba,  e di  sopra  più 
vi  ha  un  altro  sonetto  di  critica  al  mio,  che 
è un  capo  capone  d’opera,  come  voi  tutti  sen- 
tirete: drizzate  gli  orecchi  rh’io  leggo.  Eletti, 
eh' io  gli  ebbi,  entrambi,  o signori,  dissi,  che 
ve  ne  pare?  E ella  signor  dottor  Riagio,  mio 
padron  veneralo,  clic  ne  dir’ ella  di  questo  cri- 
tico tanto  dotto  in  lettre  umane,  e divine?  Il 
dottore  non  apri  bocca,  malgrado  le  mie  repli- 
cate interrogazioni  assai  ciieulievoli  ; ina  gli 
altri  (eccetto  il  cherirhetto  dello  Schiavo,  clic 
questo  asinelio  non  conta  ) mi  fecero  istanza 
rhe  io  lo  rileggessi,  ed  io  fattomi  da  capo,  c 
rilettili  entrambi,  feci  sopra  l’uno,  e -sopra  l’al- 
tro alcune  annotazioni  poco  più,  poco  meno 
ne*  termini,  che  vi  scrissi  nell  altra,  e quando 
io  ebbi  finito,  tutti  della  brigata,  (eccetto  il 
dottore,  e lo  scimlnrino,  queste  s’intende)  in- 
cominciarono a dir  cose  di  fuoco  contro  l’au- 
tore di  quella  critica;  c ehi  gli  diceva,  oh  else 
bestia,  e ehi, oh  che  ignorante,  ed  altri,  oh  die 
bcrCo  con  l’elle,  c altri  <»  che  viso  di  eccetera, 
e vi  so  dire,  rhe  per  due  ore  si  andò  dietro 
cantando  tutti  a coro  questa  canzone.  E si  vede 
bene,  clic  costui  è un  dottore  de'  miei,  cosi  di- 
ceva uno.  pnirhè,  invece  di  premiere  a criticare 
alcuna  delle  cose  dal  Uarctti  fitte  in  età  più 
matura,  r di  quelle,  delle  quali  egli  dà  copia 
• ehi  ne  vuole,  va  a pigliare  un  suo  vecchio 
sonetto  già  da  lui.  anche  più  del  dovere,  b*l- 
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tmato  ncr  cattivo,  e da  nulla;  e fra  gli  altri 
sua  eccellenza  il  signor  Daniele  Farsetti  disse: 
oh  io  ine  l’ indovino  chi  è costui!  gli  è un 
certo  impostore,  il  quale  va  sempre  in  traccia 
del  malanno,  e si  vuole  immortalare  a forza  di 
farsi  scriver  contro  da  questo  e da  quell'  altro, 
c vuole  dir  mal  di  tutti,  come  il  suo  santo  pa- 
dre Aretino  ; ma  soggiungeva  il  Marcellolto,  il 

Eovcraccio  è molto  più  ignorante,  come  è più 
ostia  dell’ Aretino,  il  quale  almeno  aveva  in 
mezzo  alla  sua  ignoranza,,  un  po’  di  brio,  un 
po’ di, vivacità,  e gli  riuscì  pur  talvolta  di  far 
qualche  cosa  di  mediocre:  ma  il  nostro  critico, 
che  anch'io  conosco  l’asino  agli  orecchi,  tua* 
ladetta  quella  cosa  mediocre,  che  gli  è mai  ve- 
nuta fatta.  E il  Fiorentino  saltava  su,  tratto 
tratto  anch’egli,  e andavagli  sfibbiando  de’ suoi 
riboboli,  che  la  era  cosa  da'  morir  dalle  risa. 
In  somma,  amico,  nc  furono  dette  tante,  eh’  c’  ve 
ne  sarebbe  da  far  un  libro. 

Ora  voi  invaginatevi,  quale  piacevol  cosa  po- 
teva essere  il  vedere  messer  Riagio  con  le  lals- 
bra  cucile,  stralunar  gli  orchi  addosso  al  suo 
povero  scuolarino,  che  aneli’  egli  imitando  il 
suo  venerandissimo  maestro,  non  apriva  bocca. 
Imaginatevi  un  uomo  di  mediocre  statura,  con 
una  pancia  sufficientemente  pingue  ; un  mo- 
staccio largo,  c rotondo  come  un  mellone;  due 
orehiacci  larghi,  bianchic  ci,  cisposi  c foderali 
di  prosciutto;  un  nasetto  a ogni  poco  incre- 
spato sul  mezzo;  due  giiaucic  stracche  c ca- 
scanti sotto  le  mandibuh  delle  ganasce;  un 
labbro  di  sotto  alquanto  rovesciato  in  fuora  ; 
un  capo  assai  gucrnito  di  capegli  mezzi  neri, 
mezzi  bianchi,  c mezzi  giallognoli,  c ritti  ritti, 
e distesi  distesi,  con  un  totale  di  ceffo,  che 
giurereste  preso  in  prestito  da  Merdocai  Gab- 
bino } imaginatevi,  dico,  una  figura  con  tutte 
queste  belle  parti  in  un  uomo  di  settanta  due 
anni,  ed  eccovi  tale  c quale  sputato  sputatis- 
simo il  dottore  prete  Biagio  Schiavo  da  Este. 
Jmaginatevelo  poi  in  mezzo  a cinque,  o sei 
giovini  tutti  collo  scilinguagnolo  molto  ben 
rotto,  che  lo  proverbiavano,  c lo  strappazza- 
vano,  e lo  trafiggevano  senza  misericordia  sot- 
to nome  dell’  incognito  critico,  c poi  giudica- 
te, se  la  era  commedia  veramente  da  ridere: 
nh  clic  increspamenti  di  naso  ! oli  le  strane 
bocche,  eh’  c’  taceva  ! Il  ritratto  del  suo  Zanni 
non  monta  il  pregio  di  farvelo;  basta  dirvi,  che 
ha  un  visetto  stretto,  e bislungo,  quattro  ca- 
pegli  rossigni,  c una  (isonomia  da  stolido,  c da 
spaventato.  Dopo  di  aver  riso  a crepapelle,'  c 
ili  aver  fatti  stare  zitti  zitti  un  pajo  a ore  il 
maestro,  e lo  scuoiare,  la  compagnia  si  di- 
sciolse, ed  augurata  da  me,  e da  qualch' al- 
tro, molto  cuculicvolmente  la  felice  notte  al 
molto  reverendo  Schiavo,  ognuno  se  n andù 
pc’  fatti  suoi.  Ma  la  non  fu  mica  finita  qui 
la  commedia,  sapete.  Oh  ci  resta  ancora  il 
piu  hello  da  raccontare:  leggete,  leggete,  che 
sentirete. 

Il  seguente  giorno  io  incontrai  il  sig.  Ada- 
mante Martinelli,  il  quale  mi  ebbe  appena  ve- 
duto, che  cominciò  a gridarmi  a quanto  n’a- 
veva in  gola.  Olà,  olà,  compare,  lo  sappiamo, 
signor  si,  lo  sappiamo  il  nome  di  (pici  tartaro, 
clic  ti  ha  scritto,  e mandato  nella  lettera  orba  il 
sonetto  contro.  Sai  tu  dii  egli  è,  lo  sai  tu?  Oh 
compare,  non  te  ’l  vo  dire,  se  non  mi  preghi: 
indovinalo,  te  lo  do  alle  tre.  alle  quattro,  alle 
quarantaquattro  E avremo  noi  a far  venire  l'a- 
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strologo  Rosaccio,  rispos* io?  Dunque,  disse  il 
Martinelli,  chi  credi  tu,  eh’ e’ sia;  ed  io;  oh  gli 
è barba  Schiavo  ; ci  vuol  e’  ’l  cannocchiale  per 
distinguere  quest’  asino  agli  orecchi  come  di- 
ceva quell’ altro?  Così  lo  colga  pur  il  morbo, 
come  gli  è egli,  rispose  il  Martinelli  ; ina  to, 
Baretti,  come  lo  sai  tu  : già  te  T ho  detto,  ri- 
sposto, agli  orecchioni  ho  conosciuto  l’asino; 
forse  che  epici  sonetto  non  è in  quello  stesso 
asiucsco  stile  dell’  altre  sue  poesie  ? Ma  tu, 
Martinelli,  che  non  hai  visto,  cred’ io,  il  so- 
netto critico,  come  sai  tu,  che  gli  è di  pie 
Biagio?  Se  non  Elio  veduto  io,  disse  il  Mar- 
tinelli. lo  ha  ben  veduto  un  gentiluomo,  a cui 
lo  Schiavo  lo  ha  ietto  prima  di  mandartelo,  c 
quantunque  quel  gentiluomo  lo  sconfortassi-  a 
non  far  tal  cosa,  ha  saputo  ( e me  1’  ha  detto 
non  ha  niezz’  ora  ) che  te  1’  ha  mandalo,  c che 
anzi  jer  sera  gli  avete  dette  le  sue  alla  botte- 
ga di  Mcncgazzo.  Così  mi  disse  il  Martinelli,  e 
ini  nominò  anche  il  gentiluomo,  che  io  non 
posso  qui  nominare  in  iscritto,  perchè  sendo 
ora  questo  cavaliere  in  villa,  uon  posso  chie- 
dergliene licenza. 

(Quando  io  ebbi  questa  notizia,  andai  la  me- 
desima sera  al  caffo,  e lo  Schiavo  puntuale, 
come  un  creditore,  ebbe  coraggio  di  lasciarsi 
trovare  nella  solita  compagnia,  ma  non  andò 
a Roma  a pentirsene,  pèrche  io  rivolgendomi 
sogghignando  a lui  : oli  signor  dottore  dabbe- 
ne, gli  dissi,  oh  io  l’ho  saputo  il  nome  del- 
l'autore di  quel  sonetto  da  jer  sera:  non  l'ho 
dett’  io,  eh’  io  lo  conosceva  quel  babbione,  si- 
gnor dottor  riverito  ; gli  è propio  quello,  ch’io 
supponeva  ; 1’  ha  detto  sua  eccellenza,  il  signor 
tale.  ( e lo  nominai  ) c questo  sciocco  non  si 
c vergognato  di  leggerlo  ad  un  gentiluomo,  e 
farsene  bello,  e di  dire  anzi,  clic  non  si  cu- 
rava, che  si  sapesse  anco  chi  nc  fosse  l’au- 
tore. Il  povero  prete,  sentendo  quel  nome, 
venne  di  cinquanta  colori,  e quantunque  fosse 
d’agosto,  cominciò  a tremare,  come  chi  è as- 
salito dalla  quartana,  c battè  i denti  pel  bri- 
vido. Ben  si  faceva  forza  per  nascondere  la  sua 
confusione,  ma  Cimabuo,  che  aveva  gli  occhi  di 
panno,  glwT  avrebiie  vista  scritta  in  sul  viso. 
Costui,  ripresi  io,  costui  è un  certo  ser  Cota- 
le, signor  dottore  mio  caro,  il  quale,  già  sono 
alcuni  auni^  essendo  io  in  Milano,  se  la  voleva 
rendere  con  me,  perchè  io  aveva  costretto 
alcstricri,  per  onore  della  sua  raccolta  del 
Gatto,  a non  ci  cacciar  dentro  un  tal  ladrissimo 
sonetto,  che  costui  aveva  mandalo  ; diro,  che  sin 
d’ allora  e’  se  la  volle  prendere  con  me;  poi, 
per  consiglio  di  quell’ accademico  di  Belvede- 
re, già  menzionato,  pose  le  pive  in  sacco,  c 
non  fece  altro  ; c ini  ricordo,  che  mentre  an- 
cor bolliva  quella  faconda,  io  in  un  capitolo  ad 
un  mio  amico,  scrissi  alcuni  pochi  terzetti  in 
lode  di  questo  pedante,  signor  Biagio  mio,  che 
lo  rappresentano  molto  al  vìyo.  Senta,  senta, 
sig.  dottore,  que’ terzetti,  che  le  so  dir  io,  che 
sdii  belli,  e fanno  molto  al  proposito,  e son  questi: 
n Egli  lui  viene  una  stizza  bestiale, 

» (Quando  taluno  la  giornea  s’  allaccia, 

« E sputa  tondo,  e in  zucca  non  ha  sale. 
ft  Conosco  un  uom,  clic  cerca,  c si  procaccia 
» Le  brighe,  e comperandole  a contanti 
» Dell’Aretino  va  su  per  la  traccia 
a Costui  si  lien  sempre  il  Petrarca  avanti, 

»»  E rol  rucchiajo  le  lo  sgrana  in  guisa, 

*>  Gli’ e’  può  iti  bigoncia  montar  co’  pedanti. 
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w Di  tosco,  e greco  porti  la  divisi; 

*»  Nella  toscana  lingua  granelli  prende, 
tf  Ed  io  me  ne  smascello  dalle  rìsa  : 
h La  greca  che  a ritagli  compra,  e vende, 
m La  trascrive  da  Pindaro,  e da  Omero, 
n E quando  poi  l’ha  scrìtta,  non  l’ intende.  « 
Ecco  il  vero  ritratto  di  quell’  asino.  Signor 
dottore,  che  gliene  pare  ai  questi  terzetti  ? 
Questo  è ben  altro,  che  nulla,  che  scevro,  che 
giure,  che  lettre,  ah  ? Li  senta  di  grazia  una 
altra  volta,  che,  torno  a dire,  fanno  al  propo- 
sito, e gli  replicai,  e i circostanti  me  li  fecero 
poi  dire  di  nuovo,  ed  egli  taceva,  e le  risa  era- 
no grandi;  e chi  diceva:  vello  vello  quel  pazzo 
chiosator  del  Petrarca  ; aneli’  io  da  questo  ri- 
tratto lo  conosco.  Oh  maladetto,  gli  è quel 
cattabrighe,  che  ha  poco  meno,  che  rovinato 
un  buon  uomo  di  stampatore  qui  di  Venezia, 
che  gli  stampò  per  sua  disgrazia  due  tomi  di 
nojosissimi,  c pcdanlcschissimi  dialoghi,  com- 
prati da  pochi,  c letti  da  nessuno.  O che  pit- 
tura al  naturale!  Oh  che  pennellate!  Ma  no, 
interrompeva  un  altro  ; mancano  molte  cose  a 
questo  ritratto,  bisognava  dipingere  ancora  quella 
sua  natura  di  mulo,  che  lo  fa  tirar  calci  ad  o- 
gnuno,  che  gli  passa  vicino;  voglio  dire,  eh’ e’ia 
vuole  con  tutti.  Se  la  prese  già  col  prevosto 
Muratori,  il  quale  però  non  gli  volle  far  l’onore 
di  scrivergli  contro,  e cosi  fece  anche  il  Fac- 
ciolati  da  Padova,  e così  la  buona  memoria 
dell  abate  Verdani,  e così  il  tale,  e così  il  tal  al- 
tor,  e chi  uno,  e chi  un  altro  no  nominava.  Non  vi 
fu  altri  che  gli  scrivesse  contro,  che  un  rerto  fra- 
ticello con  certi  suoi  nuovi  pesci  d*  amici,  ve- 
ramente suoi  degni  rivali,  come  lui,  tanto  *a- 

Eevano  di  poesia,  quanto  i porci  di  lavar  i 
icchicri  ; e fu  bella  cosa  per  alcuni  anni  ve- 
dere costui,  e il  frate  darsi  mazzate  da  ciechi 
alle  spese  de’  loro  sventurati  stampatori.  Pia- 
no, ripigliava  un  altro,  anche  il  Facciolati  fe- 
ce la  parte  sua,  non  con  iscrivere,  no;  ma  sihbe- 
ne,  con  gli  sgherri,  da’  quali  fu  condotto  in 
prigione  come  un  furfante.  Guarda  pazzo  gu- 
sto, di  farsi  cacciar  in  prigione  per  iscrivere 
delle  cattive  ottave  ! E che  dite  voi,  diceva  un 
altro,  di  quell’  altra  castronaggine  della  /fo/W- 
leide,  cioè  quel  sonetto,  da  lui  così  intitolato, 
con  una  codacria  di  tante  centinnja  di  versi 
contro  quel  cristiano  di  don  domenico  Ropelli. 
Guarda  contea  chi  andò  a scriver  versi  ? con» 
tra  uno  che  non  ha  mai  saputo  a’  suoi  di  cosa 
sia  poesia. 

Questi  furono  a un  di  presso  i discorsi,  che 
gli  si  fecero  in  sul  viso  quella  seconda  sera; 
e si  parlò,  come  vedete,  cosi  chiaro,  clic  non 
era  punto  bisogno  nominarlo  , perchè  ognuno 
conoscesse,  che  di  lui  a lui  si  parlava,  ed  egli, 
e il  suo  pecorino  non  belarono  punto  ; e quan- 
do fummo  stanchi  di  pestarlo , e di  ridere , 
ognuno  lo  piantò,  e Risanilo  col  Zanetti  a mor- 
dere i catenacci  a suo  bell’agio,  e a mal  adir 
l’ora  che  aveva  fatto  il  sonetto.  Noi  uscimmo 
tutti,  motteggiando  tuttavia  e ridendo,  della 
bottega,  nella  quale  egli  non  si  lasciò  più  ve- 
dere, imperciocché  sparsa  la  fama  di  queste 
due  comiche  scene  fatte  a sue  spese,  ognuno 
gli  rideva  sul  viso,  sino  i garzoni  del  caffet- 
tiere, quando  il  vedevano  passar  di  coli». 

Che  ne  dite,  amico,  di  questa  mia  leggiadra 
vendetta?  Parvi  egli,  che  si  potesse  far  meglio? 
Ma  basta  per  oggi;  non  vo^scriver  altro.  Con 
un'  altra  saprete  alcune  altre  coserello  del  no- 


stro eroe  su  questo  medesimo  argomento.  In- 
tanto stale  sano. 

Di  Kenetia  a di  $ settembre  1 747. 
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Sparsasi  per  Venezia  in  pochissimo  tempo 
questa  faccenda , e mostrata  da  più  di  dieci , 
mossi,  più  che  dall’ amicizia  loro  per  me,  dal 
puro  amore  della  verità,  infinita  l’ignoran- 
za dello  Schiavo,  e di  più  la  sua  bricconesca 
maniera  di  procedere,  e reso  la  favola  di  molti 
e di  molti,  che  gli  andavano  a ridere  sul  viso 
sino  in  piazza  Sammarcn,  e a rallegrarsi  eorbel- 
levolmente  seco  del  piacere,  che  avevano  di  co- 
noscerlo, il  buon  prc  Biagio  si  dispose  in  qual- 
che modo  di  rifarsi,  e cominciò  a ronzare  in- 
torno alle  botteghe  di  caffè,  e a dir  male  de* 
fatti  miei,  accusandomi,  fra  V altre  cose,  d’aver 

10  nimirizia  col  Petrarca,  e che  io  sapeva  ben 
l’ arte  di  canzonare  qualche  poco  in  prosa,  ma 
che  al  suo  sonetto  non  mi  sarebbe  mai  dato 
P animo  di  rispondere,  non  sapendo  io , in 
che  consistesse  il  vero  stile  berniesco,  in  cui 
egli  me  1*  aveva  fatto.  Oh  povero  Berni,  oh  il 
bel  seguace,  che  tu  hai!  Ahi,  ahi,  ahi,  ahi!  e 
quel  fusto  di  quel  suo  Zannettino  con  quella 
sua  vocina  pirema  e tenerina,  anrh’  egli  anda- 
va dicendo:  eh  sono  cicale,  cicale,  e la  voglio- 
no pigliare  col  molto  reverendo  mio  signor 
maestro,  e non  si  ricordano  ch’egli  è «ma  be- 
stia, quando  c’  si  caccia  fra  le  dita  quella  pen- 
na c eh’ e’ comincia  a scrivere:  Dio  ne  scampi 
i cani,  quand’  e*  si  fa  a schiccherar  carta,  che 
de’  sonetti  ne  fa  quaranta  il  giorno,  e tutti  ron 
quattrocento  versi  di  coda;  si  alla  fè,  eh’ e’ li 
fa,  e li  sa  fare;  e quello  eh’ e’ fece  di  critica 
al  Barrtti,  io  sono  stato  testimonio  di  vista, 
che  lo  fece  in  men,  che  non  si  dice  amen,  e 
poi  io  lo  trascrissi  di  mia  mano  insieme  con 
quello  del  Baretli,  e poi  li  mandammo  in  una 
lettera  ad  un  amico  lontano  da  Venezia,  e lo 
pregammo  di  mettere  quella  lettera  alla  posta, 
cil  il  Baretti  se  l’ha  avuta  ed  appena  l’ebbe, 
non  so  come  diavol  mai  abbia  saputo  fare,  è 
venuto  francamente  da  Menegazzo  a canzonare 

11  molto  reverendo  signor  maestro,  e parlava 
Unto  chiaro,  che  sin  io  m’accorsi,  clic  parla- 
va di  lui,  quantunque  non  lo  nominasse  per 
nome,  e gli  disse,  c gli  fece  dire  da  più  d’uno 
della  compagnia  e asino,  c bufolo,  c peggio  ; c 
il  inolio  reverendo  mio  signor  maestro  mi  toccò 
con  un  piede,  che  io  tacessi;  e rerto  quel  Ba- 
rriti, non  mel  sarei  mai  pensato,  non  so  co- 
me abbia  fatto  a indovinar  rosi  subito,  che  il 
mollo  reverendo  mio  signor  maestro  era  l’au- 
tore di  quel  sonetto.  Ma  il  Baretti  ha  bello  a 
conoscere  gli  stili,  che  il  molto  reverendo  mio 
signor  maestro  ha  settanta  due  buoni  anni,  c 
va  pc’  settanta  tre,  ed  il  Baretti  ne  ha,  cred’  io 
▼in  lisci  te,  o vintintto,  onde  non  si  può  far  pa- 
ragone della  poesia  dell’ uno  con  quella  dell’al- 
tro, e solamente  dagli  anni  si  vede  chiaramen- 
te. che  il  molto  reverendo  inio  signor  maestro 
debb’  essere  tre  volte  quasi  Unto  porU,  come 
lui,  avendo  quasi  tre  volte  Unti  anni,  co- 
me lui. 

In  questa,  o poro  diversa  maniera  andava  lo 
smolarino  secondando  il  molto  reverendo  suo 
signor  mnestro,  e perche  la  schiera  degli  scioc- 
chi è infinita,  trovò  pure  alcuno  ne’  primi  «ior- 
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ni,  che  gli  prestava  orecchi,  e che  gli  menava 
buona  quella  gran  ragione  de’  scllmitatre  anni, 
ma  nojate  in  pochi  dì  quelle  buone  portone 
che  gli  ascoltavano  , a fon»  di  replicare  som 
pre  la  medesima  cantilena,  il  prc  Biagio  si  ri- 
solvette di  far  qnalch’  altro  tentativo  per  ra- 
cquistare  quell’ onore,  ch’egli  aveva  perduto, 
a’  egli  è pur  vero,  eh’  e’  n’  abbia  avuto  mai. 

Se  ne  andò  dunque  dal  signor  cappellano 
della  chiesa  san  Gallo  a pregarlo,  eh’ e’ dicesse 
una  parola  al  piovano  di  san  Paterniano,  poi- 
ché S.  Paterniano  è la  chiesa,  in  cui  serve  il 
signor  Lionardo  Marcellotto , e la  parola,  che 

10  pregò  di  dire  al  signor  piovano  , era , che 
interponesse  e l’amicizia,  c 1*  autorità  sua  presso 

11  Marcellotto,  porrhè  questi  cessasse  dal  can- 
zonarlo, avendo  sempre,  diceva  Biagio,  sempre 
mostrata  altissima  stima  del  medesimo  Marrrl- 
lotto,  c parlato  con  lode  delle  sue  poesie  to- 
scane, c latine:  c che  non  bramava  d’  essere 
stuzzicato , c deriso  , ed  obbligato  a dover  pi- 
gliare la  penna  in  mano,  perchè  quando  e’  la 
pigliava,  nuona  notte,  gli  si  oscurava  la  men- 
te, e perdeva  la  ragione.  ( Qui  diceva  il  vero, 
il  selvatico  dottore  in  lem  e divine  ; basta  leg- 
gere il  Filairte , la  flo/telliede , la  Facciolaleide , 
c I’  altre  cose  sue  , che  tinisrono  in  eule).  Ma 
il  signor  capottano  di  san  (Vallo  , e il  signor 
piovano  di  san  Paterniano  inteso  dal  Marcel- 
lotto, come  la  bisogna  slava  , non  vollero  più 
ascoltare  lo  Schiavo,  c come  uomini  di  senno, 
c come  veri  religiosi,  altamente  lo  biasimaro- 
no ; c il  povero  Schiavo  s’  avvide,  che  neppur 

ucsta  non  era  buoua  via,  massimamente  quan- 

o intesero  la  risposta  data  alla  presenza  ili 
moltissime  persone  dal  Marcellotto  a que’ due 
religiosi:  la  qual  fu  ch'egli  non  solamente  ave- 
va >einpre  avuto  tanto  in  dispregio  lo  Schia- 
vo, che  non  avea  mai  voluto  incontrar  amici- 
zia con  esso  lui,  benché  il  lodasse;  ma  che  da 
quest’  ultimo  sonetto  al  Barelli  rra  mosso  a 
pregargli  entrambi  di  dirgli , elle  solamente 
avrebbe  continuato  ad  averlo  in  quel  dispre- 
gio, eli’  e’  meritava,  e per  un  solennissimo  igno- 
rante pedante,  ma  ancora  per  peggio  che  un 
pezzo  d’  asino  senza  creanza , e che  su  questi 
due  punti  sarebbe  sempre  stato  disposto  a scri- 
vere il  panegirico  dello  Schiavo. 

Pochi  giorni  dopo  quest’  altro  piccolo  inter- 
mezzo. lo  Schiavo  andò  a far  visita  ad  un  al- 
tro religioso;  e perchè  il  dente  gli  doleva,  gli 
corse  tosto  su  colla  lingua,  e volle  cominciare 
a infinocchiarlo  con  alcune  delle  sue  solite  pal- 
pabili bugie;  ma  aveva  che  fare  con  uno,  che 
oltre  all’ esseri1  un  uomo  dabbene,  era  anche 
valente  poeta,  e conosceva  mollo  bene  il  ca- 
rattere di  pre  Biagio,  e di  sopra  più  era  molto 
bene  informalo  del  suo  furfantesco  tratto  ; on- 
de con  una  dolcezza,  che  è sua  particolare,  e 
che  è infinita»  cominciò  a fargli  una  nrodichi- 
na  da  missionario,  e soavemente  gli  disse,  che 
le  lettere  , ed  i sonetti  sporchi  ed  ingiuriosi 
non  gli  parevano  punto  da  lodarsi,  e che  ma- 
lissimo si  conveniva,  giusla  il  suo  intendere, 
ad  un  uomo  con  un  piede  nella  sepoltura,  e 
coll’altro  sull’orlo,  e molto  meno  ad  un  sa- 
cerdote il  pensarne , non  che  lo  scriverne , e 
mandarne  a’  galantuomini  ; e che  lo  consigliava 
anzi  a procurare  di  spegnere  il  fuoco  , prima 
che  fosse  grande,  ron  qualche  scusa  : che  non 
solamente,  cosi  facendo,  avrebbe  fatto  il  do- 
vere d’  un  uomo  onesto , il  quale  quando  ha 
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la  disgrazia  .'d’errare,  non  debbe  vergognarsi 
di  confessare  il  suo  errore,  e chiederne  perdo- 
no ; ma  che  nc  avrebbe  avuto  ancora  consola- 
zione all’  anima  nell’ora  della  morte  sua,  che 
stante  la  soverchia  avanzata  età  non  poteva 
troppo  essere  lontana.  E come  potete  voi,  caro 
il  imo  signor  Biagio,  gli  soggiungeva,  farvi  a 
celebrar  la  messa  ogni  giorno  con  di  questi 
agnusdei  sulla  coscienza  ? Io  mi  vergogno  di 
dirvi  quello  che  vi  diro,  essendo  voi  tanto  più 
vecchio  di  me,  die  a voi  toccherebbe  il  far  la 
lezione  a me  , e non  n me  il  farla  a voi  ; ma 
giacché  la  mala  sorte  vuole,  che  voi  ne  abbiate 
bisogno,  ricevetela  di  buon  aniino,  fatevi  co- 
raggio,  e riparate,  come  già  vi  dissi,  con  qual- 
che scusa  o in  voce  o in  iscritto  al  male  che 
avete  fatto,  che  io  non  ci  vedo  altro  mezzo 
nè  via  per  acchetare  questo  vespajo  troppo  in- 
consideratamente da  voi  stuzzicato;  e quello, 
die  più  importa , per  acchetare  la  vostra  co- 
scienza, clic  io  suppongo  non  possa  essere  trop- 
po tranquilla,  dopo  d’avere  così  a sproposito 
detto  in  quel  sonetto  quello  che  non  dovevate 
né  potevate  inai  dire. 

Questo  fu  il  sernioncino  , che  gli  fece  quel 
suo  c mio  dabbene  amico;  ma  l’ostinato  vec- 
chio peccatore  gli  voltò  le  spalle,  borbottando, 
che  sapeva  tante  cose  del  Barriti,  die  ne  avrb- 
hc  avuto  da  scrivere  sci  tomi  in  foglio,  e che 
gli  avrebbe  tosto  tosto  fatto  sentire  altro  che 
lettere  orbo,  e sonetti  sporchi  ed  ingiuriosi;  e 
scese  le  srale , sbuffando  e gittando  fuoco  dal 
naso  e dalla  bocca,  infuriato  corno  un  asino 
di  maggio- 

Staremo  ora  ad  aspettare  que’ sei  tomi  in  fo- 
glio, clic  probabilmente  saranno  dialoghi,  cou- 
tra  i fatti  mici.  Questo  certamente  sarà  un  grau 
regalo,  dir  il  dottor  da  Kste  farà  agli  amatori 
delle  lunghissime  lunghissime,  lunghissime  leg- 
genda; e li  forbiculari  non  mancheranno  più 
in  eterno,  se  il  suo  buon  genio  fa,  clic  e’ trovi 
uno  stampatore  in  qualche  parte  del  mondo, 
clic  gli  stampi  questa  sua  famosa  futura  opera, 
nella  quale  non  si  sdimcnticherà,  fra  le  altre 
cose  di  porre  in  bocca  agl’  interlocutori,  o sia 
a’  dialoghisti  un  verso  di  Petrarca  ogni  quattro 
parole,  e qui,  giacché  mi  viene  nominato  Pe- 
tra**™, ( giu  ’l  cappello  prc  Biagio,  che  qui  c 
Petrarca  un’  altra  volta  ) egli  bisogna,  che  io  vi 
dira,  che  questo  pazzo  lodatore  del  Petrarca, 
va  gracchiando,  clic  io  sono  nimico  di  quel 
gran  poeta,  perchè  alcuua  volta,  che  io  ho  par- 
lato o seco,  o con  altri  del  Petrarca,  ho  detto, 
come  dirò  sempre,  che  in  Petrarca  v*  hanno 
de’ pensieri,  c delle  frasi,  e de’ versi,  ch’io  ho 
per  cattivi,  come  sarchile  a dire. 
m E mia  giornata  ho  co’ suoi  piè  fornita. 

*»  Le  trist’onde 

n Del  pianto  di  che  mai  In  non  se’  satio, 
m Con  l’aura  de’  sospir. 
n Tal  d’  armati  sospir  conduce  stuolo. 

p»  Obblio  nell’  alma  piove. 

»•  D’ogn’ altro  dolce,  e lete  al  fondo  bibo. 
n Io  chiedere’  a scampar  non  arme,  anzi  ali. 

» Tal  che  infiammar  drvria  P anime  spente. 
h Di  pensier  in  pensier,  di  monte  in  monte. 

» Fra  la  spiga,  e la  man  qual  muro  è messo. 

» Dolce  del  mio  pensier  ora  beatrice. 
n Fior,  frond’, rrb*, ombri, antri, ond’,  aure  soavi. 
»>  Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  c stanco. 
t»  Amor,  che  a’ suoi  le  piante,  e i cori  impenna. 
» E duro  campo  di  battaglia  il  letto. 


BA  RETTI 


34» 

» E Laura  mia  co'  suoi  santi  atti  schifi. 

*»  Con  le  ginocchia  della  mente  inchine. 
m Se  amore,  e morte  non  dà  qualche  stroppio. 
n Chi  vuol  far  d’Elicona  nascer  fiume.  »» 
Questi  versi  di  Petrarca  j ve  ringrazia,  e non  po- 
chi altri  della  stessa  lega  sono  troppo  palpabil- 
mente, o stracchi,  n affettali,  o viziosi  nella  es- 
pressione, o tabi  nel  pensiero,  o che  so  io,  e ad 
nitri  non  possono  piacere,  se  non  ad  alcuno 
ignorante  leggitore  di  quel  poeta;  e lo  Schia- 
vo, che  si  spaccia  tanto  petrarchista,  c vera- 
mente un  ignorante  leggitore  ed  imitatore  del 
Petrarca,  se  imitatori  ehiamar  debbomi,  anzi 
che  ladri,  quei  ehe  rubano  i rentinnja  di  versi 
ad  uu  autore  per  cacciarli  nelle  loro  mal  cu- 
riti* poesie,  come  fu  egli,  che  non  sa  fare  un 
sonetto,  se  non  vi  fìcea  denti n,  o per  amore  o 
per  forza  almeno  almeno  uu  verso  del  Petrar- 
ca; e manco  male  se  il  facesse  più  di  rado,  e 
se  sapesse  scegliere  il  molto  buono  dal  poro 
cattivo  del  suo  assassinato  poeta:  signor  no,  e’ 
va  propio  a cavar  fuori  uno  de’  peggiori  versi 
del  Canzoniere,  c lo  appicca  collo  sputo  agli 
nitri  suoi,  che  per  lo  più  non  hanno  che  fare 
con  quello,  perchè  sono  d’ un'  altra  sorte  di 
cattiva  poesia  sua  particolare,  e mi  ricordo  di 
«ver  già  veduto  in  due  de’  suoi  sonetti  quel 
verso  citato  di  sopra. 

»>  Con  le  ginocchia  della  mente  inchine.  »» 
tanto  questa  sguaiata  metaforaccia  gli  è pia- 
ciuta, che  due  volle  V ha  voluta  rubar  al  Pe- 
trarca. Questa  maniera  d’imitar  quell’autore, 
cd  i suoi  cattivi  versi,  c quello  che.  io  non 
approvo;  clic  le  bellezze  del  Petrarca,  se  qui 
fosse  il  luogo,  molto  meglio,  che  messer  Bia- 
gio io  saprò’  notare,  e molto  meglio  di  lui,  e 
più  a proposito  laudarle;  ma  egli  mo  vorrebbe 
che  si  lodasse  tutto,  e per  questo  mi  va  spac- 
ciando nemico  d’un  poeta  da  me  avuto  in  quel 
pregio  che  merita.  Su  questo  particolare  io  po- 
trei, ancora  soggiungere,  clic  io  sono  scuoiare 
d’  un  miracoloso  amator  del  Petrarca,  il  quale 
ine  ne  fece  sin  da’  primi  miei  anni  gustare  le 
bellezze,  e scoprire  i non  pochi  nei,  benché 
poi  pochissimi  sieno  in  paragone  delle  moltis- 
sime bellezze;  e potrei  anco  dire,  che  c in  verso 
c in  prosa  io  ho  lodato  Petrarca,  per  sempre 

riiù  mostrare,  che  lo  Schiavo  mente  per  la  go- 
n,  quando  dice  che  lo  sono  nemico  del  Pe- 
trarca. Moli  voglio  però  portar  altre  prove  di 
questa  sua  maligna  poetica  calunnia,  perche 
pasta  leggere  le  cose  mie,  sieno  in  verso,  sieno 
in  prosa,  per  esserne  chiaramente  convinto; 
parlo  di  chi  ha  studiato  lettere  toscane  e se 
li’ intende  veramente;  e non  parlo  di  que’  ba- 
lordi, clic  sentendo  a rimenare  tuttodì  Petrarca 
dallo  Schiavo  , credono  lo  Schiavo  un  buon 
petrarchista,  c sentendo  me  alcuna  volta  cri- 
ticar qualche  verso  del  Petrarca,  benché  nel 
medesimo  tempo  io  poi  lo  lodi,  mi  vogliono  pur 
credere  nimico  di  quell*  autore , quando  lo 
Schiavo  il  dico  loro.  Or  lasciamo  il  Petrarca 
da  una  banda,  e torniamo  allo  Schiavo,  contro 
del  quale,  se  io  volessi  scriver  prose,  o versi,  avrei 
altro  da  dire,  che  non  dirà  egli  ne’  sei  tomi  in 
foglio.  Oh  la  bella  storia,  che  si  farebbe,  rac- 
contando a minato  da  quanti  luoghi  fu  caccia- 
to come  un  tristo,  per  quella  sua  linguaccia 
maldicente,  e per  quelle  sue  non  meno  scioc- 
che, che  bestiali  poesie,  che  gli  hanno  guada- 
gnata la  malevolenza  c l’odio  di  tutta  la  gen- 
te veramente  dotta  c dabbene;  c se  volessi  poi 


metterlo  in  ridirolo,  non  sarehh’  egli  un  belPar- 
gomento  d’  un  rapitolo  alla  berniesca,  il  lamen- 
to che  probabilmente  e’  faceva  nella  prigione, 
dove  il  signor  Facriolati  lo  fece  stare  tanti  di 
a pane  ed  acqua?  E se  io  volessi  farmi  imita- 
tore del  suo  mal  costume,  e scrivere,  sporca- 
mente, come  egli  è solito  scrivere,  non  $i  po- 
trebbe e’ «lire  qualche  galanteria  sopra  quella 
frasca  merdosa  del  suo  /anettino,  clic  mangia 
ber,  e dorme  seco  lui  ? E potrei  cavar  fuori 
anch’  io  su  questo  particolare  «Ielle  belle  eru- 
dizioni greche,  che  forse  firebhono  più  al  pro- 
posito che  noi  fanno  que’ testi  greci,  ch’egli 
va  citando  di  qua  e ni  là,  veramente  da  pe- 
dante, come  egli  è,  per  ispaeciar  sempre  l’eru- 
dito appresso  gl'ignoranti  ; ma  viva  pure  quie- 
to, e dorma  pure  tranquillo  le  sue  notti,  che 
io  non  gli  scrivo  per  Dio  un  verso  contro, 
t’ e’  me  ne  prega , ehe  in  non  voglio  immor- 
talare di  questi  gaglioffi  animali.  Addio,  ami- 
co, addio. 


DISCUSSIONI 

LETTERARIE 


S l.  (*) 

TRE  LETTERE  SCOLI  STODJ 
D’UN  GIOVANE 

LETTERA  PRIMA 

Di  Londra , 'i8  febbraio  1775. 

"Vi  ringrazio,  signor  nipote,  della  civiltà  ri- 
petutami varie  volle,  facendo  varie  poscrillc 
alle  lettere  del  padre  vostro,  e vi  ringrazio  più 
ancora  di  questa  lettera  tutta  intiera  che  in*  a- 
vete  scritta  «li  moto  proprio.  De’  dizionari  e delle 
grammatiche  inglesi  ve  ne  manderò  aneli''  più 
del  bisogno,  insieme  con  qualsivoglia  libri  mi 
vogliate  chiedere:  ma,  se  come  a zio  m’  è le- 
cito interrogarvi,  che  volete  mo  faro  della  lin- 
gua inglese,  la  quale  vi  sarà  quasi  impossibile 
d’apprendere  costà  senza  maestro?  Voglio  sup- 
porvi animoso;  e non  ignoro  che  i giovani  ani- 
mosi possono  fare  de’  grandi  miracoli  «piando 
si  risolvano  d’  adoperare  ogni  loro  forza  nell*  a- 
eq uisto  d’  una  lingua,  sia  difficile  quanto  sa  es- 

(*)  Tra  i manoscritti  dell’  autore  ei  riman- 
gono cinque  lettere  al  suo  nipote  Giuseppino 
Barriti,  figlio  di  Filippo,  rhe  fu  poi  avvocato 
in  Torino.  Lo  prime  quattro  di  quelle  lettere 
furono  da  esso  rifuse  in  due,  quando  gli  pia- 
cque d’ inserirle  nella  Scelta  di  Icttrrc  familiari 
che  pubblicò  in  Londra  nel  1 770*  p corrispon- 
dono alla  1 c 11  di  questo  Paragrafo:  la  terza 
é inedita. 

Gli  altri  Paragrafi  di  questa  Prima  Parte,  a 
riserva  dell*  ultimo,  sono  estratti  dalla  Scelta 
suddetta  ; ed  è bene  il  ripetere  che  in  quella 
piacque  all’  autore  di  dare  le  cose  sue  sotto 
nome  altrui.  No'  *>$•  II»  IH,  IV  c Vili  ripro- 
dusse egli,  con  molte  variazioni,  articoli  stam- 
pati nella  Frusta  letteraria. 
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SCRITTI  CRITICI  MINORI 
serio.  Nulladimeno,  avendo  voi  verunirutc  vo- 
glia, come  pare  l*  abbiate,  di  rendervi  cospicuo 
battendo  la  strada  delle  lettere,  sarebbe  molto 


meglio,  nell’ opinione  mia,  v’  appigliaste  ad  ap- 
prendere cose  facilmente  apprendibili  nella  ritti 
in  cui  vivete.  Costà  un  giovane,  quando  il  vo- 
glia, può  rendersi  valente  nella  lingua  latina  e 
nella  grrea.  principalissime  chiavi  del  sapete 
umano.  Della  latina,  poiché  siete  passato  alla 
scuola  di  logica,  è forza  ne  sappiate  già  mol- 
tissimo. Dunque  andate  alla  lingua  greca.  Vo- 
stro padre  non  farà  con  voi  quello  rhe  il  mio 
fece  eoi»  me,  non  avendo  voluto  quand’  ero  pic- 
rin»  permettermi  giammai  rbc  la  studiassi.  Più 
d’  una  volta  il  buon  uomo  me  ne  strappò  la 
grammatica  di  roano,  e me  la  battette  incapo 
con  molte  parole  di  contumelia,  avendomi  più 
d’nna  volta  trovato  a studiarla  di  straforo.  Cosi 
erano  fatti  i nostri  vecchi!  Lo  studiare  il  grr.ro 
a non  pochi  d’ essi  pareva  uno  scialacquo  di 
tempo  : e il  mio  buon  padre  in  particolare  aveva 
osservato  che  il  marchese  d’Ormea  era  dive- 
nuto primo  ministro  di  Vittorio  Amedeo  senza 
aver  saputo  mai  un  solo  jota  di  greco.  Diamo 
grazie  al  Signor  Iddio  che  in  Torino  le  cose 
vanno  tuttora  migliorando.  I padri  d’  oggidì  uon 
sono  tanto  rozzi,  Unto  materiali,  quanto  Errano 
i padri  loro.  Speriamo  che  i loro  tigli  aneleran- 
no crescendo  in  sapere  di  mano  in  mano.  In- 
tanto, se  volete  seguire  il  mio  consiglio,  insi- 
gnoritevi del  latino  e del  greco,  c alle  lìngue 
viventi  ci  penseremo  poi.  io  fossi  costà,  so 
-^chc  iu‘  pochi  mesi  v’  inizierei  in  più  d’  una  di 
esse:  ma  il  mio  tornare  al  mio  paese  non  è 
troppo  da  sperarsi,  p<Tchè  non  ci  avrei  di  clic 
vivere  con  qualche  agio,  c il  vcuire  a vivere 
a costo  de’  fratelli  non  si  confa  colla  natura  mia, 
o ( se  volete  ) rolla  mia  superbia.  Pure  anco 
lontano  potrò  fare  qualche  cosa  per  voi  ; vale 
a dire,  potrò  mandarvi  de*  libri;  c quello  che 
più  monta,  potrò  per  via  d*  un  carteggio  me- 
diocremente costante  comunicarvi  uno  dopo  l’al- 
tro non  pochi  di  que*  lumi  da  me  ottenuti  a 
forza  di  studiare,  di  conversare  c d’osservare. 
Un  tal  carteggio  ve  l’ offro,  sperando  che  vor- 
rete cortesemente  annoverare  fra  i vostri  beni 
la  costante  corrispondenza  per  lettere  col  si- 
gnor zio  Se  aceeltatc  l' invito,  piarriaxi  comin- 
ciare dal  dirmi  qual  età  v’  abbiate,  clic  a dir- 
vela  schietti  me  Io  sono  scordato  ; c raggua- 
gliatemi quindi  del  progresso  già  da  voi  fatto 
negli  studi.  Badate  però  a non  mi  scrivere  col- 
P ajuto  «lei  papà  o d’altri:  ch’io  voglio  vedere 
dalle  lettere  vostre  quello  che  v*  avete  nel  capo 
voi,  sapendo  già  benissimo  quello  eh'  altri  vi 
hanno.  Esprimetevi  come  potete,  alla  schietta 
c senza  maschera.  In  questa  guisa  potrò  forse, 
come  dissi,  esservi  di  qualche  vantaggio.  A mi- 
sura che  onderemo  innanzi  col  carteggio  farò 
di  spianarvi  le  parli  più  scabre  della  via  su  per 
la  quale  mostrate  desiderio  di  volervi  porre. 
Ma,  prima  che  la  mi  scappi,  lasciatemi  dirvi 
che  non  Imitiate  troppo  inchiostro  a dirmi  delle 
cose  caldamente  amorose.  Perche  gli  uomini  si 
vogliali  bene,  fu  duopo  di  qualch’  altra  rosa, 
olire  alla  parentela.  Voi  ed  io  ci  conosciamo 
troppo  poco  per  volerci  già  dimoilo  bene;  nè 
il  nostro  carteggio  ha  a cominciare  coll’ ipocri- 
sia dall’ esprimere  allctti  chi*  non  possiamo  per 
anco  avere.  Ci  vorremo  del  bene  quando  sarà 
tempo;  cioè,  dal  canto  vostro,  quando  vedrete 
eli’  io  v’  abbia  giovato  a qualche  cosa  ; c dal 
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mio,  quando  mi  parrà  lo  meritiate,  avanzan- 
dovi per  Li  via  del  sapere.  V»  parlo  naturale. 
Parlatemi  naturale  anche  voi.  Se  studierete,  siate 
sicuro  che  saremo  anche  più  amici  clic  non 
siamo  parenti  : se  no,  non  saremo  né  parenti 
nc  amici.  Intanto  vi  dirò  che  la  vostra  lettera 
non  è tutta  come  la  vorrei  da  un  nipote  che 
s’avesse  la  barba;  nondimeno  sarei  molto  schiz- 
zinoso, se  non  I*  avessi  per  buona  anzi  per  ot- 
tima, venendomi  da  un  nipote  per  anco  sbar- 
bato. Attraverso  le  varie  rose  die  m’ avete  det- 
te, vedo  die  la  nostra  bozza  è Tonchiosa  ; ma 
la  grandezza  sua  e la  qualità  del  marmo  non 
uii  dispiacciono.  Picchiando  e ripicchiando,  spe- 
ro ne  faremo  col  tempo  una  statua  colossale. 
Chi  sa? 

Quel  vostro  dire  che,  se  v’avreste  avuti  de* 
buoni  maestri,  avreste  imparato  in  un  anno 
quello  clic  avete  imparato  in  otto,  non  è Unto 
vero  quanto  vi  sembra.  Lo  so  meglio  di  voi, 
che  nelle  nostre  scuole  i ragazzi  sono  menati  un 
po’ più  per  le  luughc  clic  non  si  dovrebbe.  Con 
tutto  ciò,  vi  voglio  assicurare  che  Unto  sarebbe 
stato  possibile  al  più  quintilianesco  maestro  il 
farvi  apprendere  il  Ialino  in  un  anno  o in  due, 
quanto  al  più  bravo  agricoltore  il  ridurre  una 
ghianda  a perfetta  quercia  in  quello  stesso  tempo. 
Le  menti  de’ ragazzi  sono  picciole  com’essi,  e 

Ipoca  roba  si  può  ficcare  in  quelle:  sicché  per- 
mettete, in  conseguenza  dell’imperfetto  raggua- 
glio vostro  di  voi  medesimo,  permettete  eh*  io 
mi  dichiari,  se’non  del  tutto  satisfatto  di  que’  vo- 
stri maestri,  satisfatto  almeno,  e più  che  non 
mediocremente,  del  loro  vivace  discepolo.  Fra 
gli  autori  latini  che  avete  già  letti  mi  lusingo 
non  abbiale  oinmcsso  nè  Orazio  nò  Terenzio, 
come  clic  non  me  gli  abbiate  nominali.  D’ Ora- 
zio  spezialmente  vi  voglio  dir  clic  fareste  un  pia- 
cere grande  a me,  e un  benefìzio  grandissimo 
a voi  medesimo,  ponendovi  all’ impresa  d’impa- 
rare a mente  una  delle  sue  Ode  ciascun  di; 
c meglio  sarebbe  se  v’accingeste  a stivarvi  nel 
capo  tutte  l’ altre  cose  sue  senza  perderne  un 
siilo  verso  : cosa  fattibile  in  pochi  mesi  quando 
vi  ci  vogliate  porre  da  buon  senno,  e intanto 
che  la  memoria  è viva  c tenace.  L’ intendere 
gli  autori  latini  cosi  alla  grossa,  cioè  il  capire 
a un  dispresso  i loro  pensieri,  non  è rosa  che 
s’abbia  gran  fatto  deli*  arduo;  ma  il  descrimt- 
narc  con  dilicatezza  fra  le  loro  espressioni  e 
frasi  comunali,  c le  grazie  cd  eleganze  loro,  non 
è agevole  punto  punto.  Avvertite  dunque  a non 
vi  far  gabbo,  c a credervi  di  sapere  la  lingua 
latina,  fondato  sulla  certezza  che  capite  quello 
clic  gli  autori  da  voi  letti  si  vollero  aire.  Innu- 
mcrahili  sono  gli  uomini  che  intendono  il  la- 
tino, porhissimi  i forbiti  latinisti.  Se  non  tro- 
vaste, per  rao’  d’ esempio,  una  differenza  grande, 
anzi  infinita,  fra  le  frasi  di  Livio  c quelle  di 
Vopisco,  fra  i modi  di  dire  di  Virgilio  c quei 
di  Clatuliano,  fra  quei  di  Svctomo  e que’  a A- 
pulejo,  fra  Catullo  e Calpumio,  eccetera  ecce- 
tera, come  pare  uon  ne  troviate  ancora  di  molta 
fra  il  Metastasio  c il  Zeno,  anzi  pure  fra  l’A- 
riosto  c il  Tasso,  da  voi  nominatimi  alla  rin- 
fusa; se,  dico,  non  trovaste  delLi  differenza  tanta 
e tanta  fra  que’  signori  del  Lazio,  il  vostro  sa- 
pere di  tifino  sarchile  tuttora  molto  imperfetto, 
come  lo  é il  vostro  sapere  di  toscano,  a giu- 
dicarne dalla  vostra  lettera.  Livio,  Virgilio,  Sve- 
tonio  e Catullo,  come  l’ Ariosto  c il  Metastasio, 
Il  oltre  alla  loro  generale  nettezza  e purità  di  liti- 
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fila.  abbondano  il' infiniti  rezzi,  e «'hanno  Te-  j 
legarne  a saeca.  Perlo  eontrario  Vopisco.  Clau-  j 
diano,  Apuiejo  e Calpurnio,  eome  il  Tasso  e 
il  Zeno,  «ono  gente,  non  dicopriva  d'ogni  me- 
rito, che  ognuno  d’essi  n’ avera  la  sua  parte, 
considerati  anche  dal  canto  della  lingua  e del 
modo  d’esprimersi;  ma  gli  uni  c gli  altri  sono 
d’assai  più  bassa  lega  clic  noi  sono  quo’  primi, 
e ti  riescon  assai  di  spesso  duri  e sgraziati,  nè 
mai  dicono  perfettamente  bone,  se  non  per  caso,  j 
Fatevi  dunque  un  rigido  precetto,  almeno  fi- 
nattanto  che  la  barba  non  viene  ad  ingombrarvi 
le  guance,  di  non  leggere  alcuno  scrittore  la- 
tino che  non  sia  classico  classicissimo,  onde  pos- 
tiate formarvi  un  gusto  latino  perfettamente 
setto  e sicuro:  nè  vi  lasciale  mai  vincere  dalla 
tentazione  d’ ammucchiarvi  in  testa  moltissime 
cose  leggendo  ogni  sorta  d’  autori,  eome  ha 
sempre  fatto,  vrrhigrazia,  quel  nostro  donzel- 
lacelo gonzo  chiamato  Carlo  Denina,  per  far- 
vene  quindi  bello  o co’ vostri  maestri,  o eo’vo- 
•tri  condiscepoli,  o con  altra  gente:  che  ehi 
non  corre  diritto  alla  meta,  ma  come  Atalanta 
esce  di  via  per  ricogliere  ogni  pomo,  perde  il 
palio  senza  rimedio.  Sieno  le  fondamenta  nostre 
composte  di  materiali  sodi  e ben  connessi,  e 
1* edilìzio  lo  alzeremo  su  alto  quanto  il  Tenc- 
riffe.  Basti  questo  per  oggi.  Un  altro  tratto  ve 
ne  dirò  di  più.  State  sano. 

LETTERA  SECONDA. 

Di  Londra , li  3 di  Giugno  1775. 

Signor  nipote,  io  ho  lasciato  scorrere  un  mese 
senza  farvi  motto,  perchè  un  lavoro  che  ho 
avuto  alle  mani  non  ni'  ha  permesso  di  volger 
troppo  la  mente  a voi  o ad  altri.  Scusate  l’in- 
dugio, e menatemene  buona  la  cagione. 

La  vostra  de’  venticinque  di  marzo,  che  mi 
informa  de’ vostri  studi  meglio  che  non  l’ an- 
tecedente, m’  ha  fatto  strabiliare  del  vostro 
essere  ammesso  alla  «ruola  di  logica,  malgrado 
il  vostro  non  aver  letto  nelle  scuole  precedenti 
clic  tre  autori  latini.  Santa  Maria  ! Lo  sapevo 
che  in  cotesta  università  non  s’ insegna  dietro 
al  metodo  che  si  costuma  in  altre;  ma  non  sa- 
pevo che  1’  ordinamelo  d’essa  fosse  tanto  inat- 
tamente prepostcro,  da  far  passare  un  giovane 
alla  logica  non  corredato  d’altro  capitale  che 
di  tre  autori  latini,  e aneli’ essi,  a quel  che 
veggo,  letti  malamente,  e non  da  un  rapo  al- 
l’altro. Senza  però  ballare  il  fiato  in  decla- 
mare contro  l’istituzione  di  quella  università,  o 
contro  chi  la  regge,  vi  dirò  ad  un  tratto  che 
aietc  sur  una  strada  la  quale  non  vi  condurrà 
finalmente  ad  altro  che  ad  accrescere  d’ uno  il 
numero  di  que’  miserabili  mozzorecchi  decorati 
costà  del  sonoro  titolo  d’avvocati,  c vi  dirò  per 
giunta  che  se  volete  diventare  nn  uom  di  va- 
glia fa  d’  uopo  risolvervi  tosto  ad  abbandonare 
quella  strada,  e a porvi  di  lancio  sur’  un’  altra 
che  vi  verrò  tracciando  in  questa  cd  in  qual- 
ch’ altra  lettera. 

Raccomandando  adunque  a messer  Lucifero 
quella  vostra  sor.ola  di  logica,  insieme  con  que’ 
ribaldi  barbassori  rhe  vi  ri  hanno  ammesso,  e’ 
«ara  necessario,  signor  nipote,  vi  facciate  alcuni 
passi  indrcto,  0 torniate  a cominciare  dalla 
grammatica,  non  mica  tornando  a quella  scuola 
dove  s’insegna,  poiché  il  cosi  fare,  secondo- le 
xdec  del  paese,  nou  vi  saria  decoroso,  ina  sili- 


bene  standovene  in  casa  vostra.  Gli  è quivi  che 
v’avete  ad  affaticare  da  voi  solo  a rendersi  un 
grammatico  latino  peritissimo,  e quivi  fa  d’  uo- 
po vi  pogniate  a leggere  con  somma  cura  e di- 
ligenza uno  dopo  l’altro  i più  riputali  classici 
latini  sì  di  prosa  che  di  verso,  apprendendo  a 
mente,  come  già  vi  dissi,  i più  belli  squarci  de* 
poeti,  r d’ Orazio  in  particolare. 

Di  colai  lettura,  supponendo  che  impieghiate 
in  essa  un  cinque  o sei  ore  ogni  di,  voi  ne 
verrete  a capo  in  tre  anni:  tocIìo  dire  che  in 
tre  anni  leggerete  tanti  classici  latini  che  vi 
basteranno.  Uno  studio  siffatto  v’aprirà,  anzi 
vi  spalancherà  le  porte  di  quelle  scienze  da 
impararsi  noi  ; e V età  vostra  è sì  poro  avan- 
zata, che  ben  potete  risolvervi  a tornare  cosi 
ila  capo,  sicurissimo  di  quindi  raggiungere,  anzi 
d’oltrepassare  di  gran  lunga  filiti  que’  grami 
asinrlli.  stati  finora  vostri  condiscepoli,  che  vi 
avranno  trottato  dinanzi,  c che  s’  avranno  at- 
traversate in  tal  mentre  due  o tre  altre  scuole 
di  là  da  quella  di  logica. 

Lo  studio  tuttavia  de’ classici  latini  none  pc- 
ranco  tutto  quello  che  avete  a fare  nel  corso  de* 
tre  prossimi  anni;  poiché,  se  avete  veramente 
desiderio  di  riuscire  un  uomo  assai  maggior©'  di 
ogni  vostro  coetaneo  compatriota,  vi  bisognerà 
frammischiare  alla  lettura  de’ classici  latini  an- 
che lo  studio  de' classici  greci.  E però,  senza 
perdere  un’  oncia  di  tempo,  entrale  disperata- 
mente nella  lingua  greca,  e Spronatevi  ad  im- 
pararne di  molto  in  quegli  stessi  tre  anni,  sa- 
crificandole almeno  aur  ore  ciascun  dì,  che 
tanto  basterà  per  impratichirvené  a sufficienza. 

E qui,  come  per  parentesi,  vi  suggerirò  che 
per  insignorirvi  bene  del  latino,  oltre  al  leg- 
gere quella  grammatica  da  noi  chiamata  il  Nuo- 
vo Metodo,  farete  bene  se  leggerete  pure,  al- 
meno di  volo,  quella  d’  Emano  elio  Alvaro  in- 
sieme con  le  eleganze  del  sermone  latino  di 
Lorenzo  Valla,  e con  nn  certo  volume  di  frasi 
latine  di  Erasmo  da  Rottcrodamo,  di  cui  non 
ini  si  ricorda  ora  il  titolo.  E per  avanzarvi  nel 
greco,  oltre  ali’  usar  pure  la  grammatica  greca 
usata  costà  nelle  scuole  ( se  alcuna  se  n"  usa 
ch’io  nollo  so  porrei  che  leggeste  pure  quella 
del  Vossio,  insieme  coll’  Ellenismo  d’  Angelo 
Caninio,  e insieme  con  quante  grammatiche  gre- 
che potrete  avere  o per  compra  o per  impre- 
stilo: avvertendovi  clic  se  non  sarete  gramma- 
tico esatto  c puntualissimo,  imbotterete  nebbia 
c poi  nebbia  tutto  il  tempo  clic  vivrete  : clic 
ehi  al  cominciare  del  corso  non  si  pone  bene 
fermo  in  sella,  è impossibile  giunga  al  palio 
senza  barcollare  e staficggiarc  ad  ogni  passo. 

Voi  dovete  qui  capire,  signor  nipote,  come 
un  leggere  qual  è quello  che  vi  addito  e rac- 
comando qui  vi  porrà  in  istato  di  tornare  di 
qui  a tre  anni  all'  università,  e di  ballare  in 
certa  guisa  per  quelle  sue  scuole  superiori;  di 
maniera  che,  stato  che  sarete  per  altri  tre  anni 
in  quelle,  e frapposto  alle  facoltà  insegnate  in 
esse  la  vostra  costante  lettura  de’  latini  c de?’ 
Greci,  verrete  sui  vostri  vent'anni  o ventuno 
ad  avere  un  capitale  di  sapere  sì  grosso,  clic 
v’otterrà  uno  dopo  1’  altro  tutti  que’ frivoli  ti- 
toli d’onore  conferii  quivi  di  mano  in  mano 
agli  studenti  : voglio  dire  clic  a*  tempi  debiti 
verrete  ad  essere  o a meritare  d’  essere  dichia- 
rato baccalaureo,  e maestro  d’arti,  e iloti  ore, 
e stradottore;  uè  vi  sarà  forse  allora  universa- 
lista veruno  dell’  età  vostra  da  starvi  a petto,- 
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conciossiachè'nelle  prefate  letture  v*  avrete  am- 
mucchiate Indie  di  cognizioni  legali,  mediche, 
teologiche,  eccetera,  c v’  avrete  una  buona  pala 
in  mano  per  andarvene  tempre  più  ammuc- 
chiando. 

Nè  mi  veniite  qui  a dire,  a coro  col  vostro 
signor  padre,  come  non  siete  ricco  abbastanza 
per  comprarvi  i classici  o i non  classici  latini 
c greci  che  v’  occorreranno  al  suddetto  efletlo; 
imperciocché,  quantunque  sia  vero  che  non  vi 
abniatc  quattrini  da  buttar  via,  pure  l*  industria 
può  i elidere  affatto  vana  una  tale  difficoltà.  Voi 
siete  in  una  metropoli  che  non  iscarscggia  di 
biblioteche  si  private  clic  pubbliche.  Ad  ognuna 

fiolretc  aver  accesso  a posta  vostra  quando  i 
oro  proprietar),  soprantendenti  o custodi  s’  av- 
veggano del  vostro  ardente  desiderio  di  far  buon 
uso  de’ volumi  che  contengono  j c non  vi  man- 
cherà nc  tampoco  il  mezzo  di  farvi  raccoman- 
dare a molti  d’  essi  con  efficacia  : né  v’  ha  forse 
un  libro  solo  nel  mondo,  vuoi  greco  o vuoi 
latino,  che  non  si  possa  trovar  tosto  nella  no- 
stra città.  A voi  dunque  tocca  il  divincolarvi 
per  avere  o il  possesso  o 1’  uso  di  quei  cinquanta 
o sessanta  libri  o autori,  e pugniamo  fossero 
anche  cento,  che  v’  abbisogneranno  ne’  prossimi 
tre  anni;  assicurandovi  frattanto  clic,  volendo 
adottare  il  mio  disegno,  io  ve  nc  manderò  una 
buona  mano  colla  prima  rougiuntura  che  mi  si 
affacci,  eh’  io  sono  già  invecchiato  di  troppo 
per  poter  far  uso  tuttavia  di  quelle  poche  ccn- 
tiuaja  die  nc  ho  qui  su  i mici  scanali,  e una 
cassa  dietro  1’  altra  diverranno  vostri  por  la 
maggior  parte.  Vedete  dunque  che  la  diflicoltà 
de’ pochi  quattrini  sarà  costì  rimossa  da  me 
quanto  »’ esternici  anno  le  inie  poche  forze:  e 
quand’  anco  questo  non  fosse,  infiniti  nella 
storia  letteraria  si  trova  essere  stali  quelli  che 
malgrado  V impotenza  di  comprarsi  di  molti 
libri  hanno  pure  rinvenuto  la  via  di  farai  uo- 
mini dottissimi;  cosicché,  se  a voi  non  bastas- 
se la  vista  di  vincere  un  così  frivolo  intoppo, 
bisognarla  pure  considerarvi  come  un  sere  mol- 
to fiacco  e molto  dappoco. 

Passando  adesso  al  secondo  punto  della  vo- 
stra lettera,  voi  dite  che  vi  pare  pizzicare  del 
poeta  ; ma  clic  non  vi  curate  di  secondare  un 
tal  genio,  scoraggilo  ila  quel  proverbiaccio  in 
grosso  latino  clic  curmin-t  non  doni  / tane  ni , ted 
•il ufinf  uio  fvnrin,  c clic  va  sì  sovente  per  le 
bocche  de’  nostri  buacci  c mammalucchi. 

A questo  vostro  proposito  o sproposito  io  J 
voglio  rispondere  che  il  far  de*  versi  c l’essere  j 
poeta  sono  cose  non  meno  diverse,  che  il  fare 
de’ mattoni  e l’essere  architetto,  fc  veri  chi:  ! 
non  si  può  essere  poeta,  cioè  comporre  de 'poe- 
mi, senza  far  de’ versi;  ini  si  può  mollo  bene 
fare  <lc’  versi  a milioni  e non  essere  puntissimo  , 
poeta:  c voi  v’  ingannate  a parlilo  quando  vi 
date  a credere  clic  la  gente  ponga  il  poeta  a 
mazzo  collo  scombiccheratorc  di  versi  ; che  anzi 
non  troverete  nè  anco  uu  solo  esempio  in  tnlU 
la  storia  letteraria  d' un  uomo  veramente  ile-  ! 
gno  del  nome  di  poeta,  il  quale  noti  sia  stalo  ; 
grandemente  pregiato  da’  suoi  contemporanei,  j 
quando  uon  abbia  demeritalo  per  altri  c ulti,  | 
e rcinliitosi  vile  nel  cospetto  lori  malgrado 
quell’  al  Li  sua  qualità.  Nè  vogliate  addurmi  ! 
1 esempio  iu  contrario  il’ Omero , che  dicono 
fosse  pochissimo  noto  a’ suoi  contemporanei; 
imperciocché , oltre  clic  una  rondine  non  fa 
primavera,  poco  si  sa  di  certo  intanto  ad  Onte- 
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ro;  e forse  eh*  egli  non  era  punto  noto  a*  suoi 
dì,  o perché  non  dava  fuori  alcuna  copia  de* 
suoi  poemi,  o per  qualche  altra  cagione  igno- 
rata di  presente.  Senza  però  spaziare  di  sover- 
chio su  questo  punto,  basterà  dirvi  che,  se  non 
acquisterete  un  gusto  forbito  e sicuro  in  poe- 
sia, nc  tampoco  riuscirete  un  letterato  di  pri- 
ma lancia,  credetelo  a me  ; c però,  venendovi 
fatto  di  porre  alcuna  volta  qualche  vostra  idea 
in  versi  toscani  o latini,  non  sarà  se  uon  be- 
ne. perche,  cosi  facendo,  verrete  avvezzandovi 
a maneggiare  I’  una  c l’altra  lingua  maestre- 
volmente: ed  è chiaro  clic  chi  maneggia  una 
lingua  con  franchezza  quando  s’ inceppa  colle 
misure  e colle  rime,  la  maneggerà  vie  più  fran- 
camente quando  farassi  a scriverla  sciolta,  im- 
parando poi  anco,  e come  di  sopramercato,  ad 
esprimersi  con  vaghezza  , con  brio , con  ener- 
gia, con  precisione.  Liberatevi  dunque  della 
sciocca  paura  che  il  coltivare  il  vostro  genio 
poetico  v*  abbia  a dare  alù/uando  ftvntm , o a 
pregiudicarvi  nel  concetto  altrui,  o a remorare 
li  altri  studi  vostri;  assicurandovi  io,  ili  fé 
i galantuomo,  che  il  fare  de’  buoni  versi  non 

fiuò  produrre  somiglianti  riletti  : c dandovi  anco 
a cosa  per  concessa,  non  sarà  egli  sempre  in 
poter  vostro  il  non  mostrare  ad  alcuno  i versi 
che  avrete  fatti?  Quanto  mi  riuscireste  caro, 
se  veniste  un  tratto  a scrivere  in  verso  latino 
come  un  Poliziano,  un  Vida,  un  Fracastoro,  e 
ih  verso  toscano  soltanto  come  un  valente  imi- 
tatore d’ un  Dante,  il’  un  Pulci , d’  un  Ariosto, 
d’ un  Beimi , o d'im  .Mctastasio  ! Ma  queste 
non  sono  speranze  ch’io  possa  nutrire,  sapen- 
do quanto  di  cervello  e di  studio  si  richieggo 
per  poter  solamente  meritare  il  titolo  di  cau- 
datario d*  alcuno  di  que’ cinque  barbassori;  ed 
io  sono  poco  mcn  che  certo  che  voi  isbagliatc 
1’  altezza  dell'  orecchio  vostro  a distinguere  le 
misure  de’  versi  senza  l' ajuto  delle  dita  per 
un'indole  poetica,  lo  non  ho  per  anco  trovato 
che  alénn  secolo , per  fecondo  che  siasi  stato 
d’  uomini  grandi,  a’  abbia  prodotto  giammai  più 
di  tre  o quattro  poeti,  quando  il  vocabolo  si 
voglia  pigliare  nel  suo  vero  significato  che  vale 
creatore  o inventore  : e che  voi  abbiate  ad  es- 
sere uno  de’  tre  o quattro  che  forse  il  vostro 
secolo  produrrà,  non  è un  bene  da  essere  trop- 
po sperato. 

Una  terza  cosa , signor  nipote,  voi  m’  avete 
ur  detto  in  questa  vostra  seconda  lettera,  che 
a mollo  della  sgangherata,  e che  appena  pos- 
so perdonare  ai  vostri  pochi  anni;  cioè  che  a 
voi  parrebbe  meglio  leggere  Cicerone  che  non 
Orazio.  Che  parole  di  pidocchio  son  coteste, 
signor  mio  di  poco  cervello?  Chi  diavolo  l’iia 
in  u messe  in  quella  vostra  lattea  bocca  ? c 
credete  voi  eh’  io  mi  volessi  chiamar  contento 
di  voi,  quando  v*  aveste  anco  letti  tutti  quanti 
i versi  il*  Orazio  c tutte  quante  le  prose  di 
Cicerone?  Yri  torno  a dire  che,  l’un  dietro 
l’altro,  v’avete  a leggere  non  solo  ogni  più 
riputato  classico  latino',  ina  eziandio  tutti  i ferrei 
nello  spazio  di  tre  o quattro  anni  al  piu  : c 
non  ve  l’ avete  no  tampoco  a sognare  eh'  io 
voglia  contentarmi  di  meno  da  un  giovanotto 
brioso,  come  voi  mi  sembrale,  parendomi  d’a- 
vere scorto  dilla  vostra  prima  lettera  che  voi 
non  siate  d’ingegno  morto,  ma  aihbene  vivo  c 
fervido.  E perciò  fìecatcvcla  bene  in  rapo,  nè 
in’ obbligate  a rtdirvela,  che  fra  tre  anni  do- 
vrete aver  lette*  almeno  le  meglio  parti  ili  treni*- 
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de*  più  voluminosi  autori  latini,  cominciando, 
se  la  vi  garba,  da  Orario  e da  Cicerone,  e an- 
dando giù  di  mano  in  mano  sino  a Columclla 
Ve  re  rustica , c lino  ad  Apicio  De  re  culina- 
ria : c a tal  lettura  avete  a frapporre  lo  stu- 
dio del  greco , e leggere  Omero  ed  Esiodo , e 
molti  squarci  di  Senofonte,  di  Tucidide,  di  Pla- 
tone e d’ Aristotele,  e buona  parte  delle  opere 
d’Ippocrate;  e cosi  pure  di  mano  in  mano 
•vele  a far  conoscenza  con  ogni  più  famoso 
Greco  giù  sino  a Plutarco  inclusivamente.  Tutto 

aurato,  dico,  voi  P avete  a fare  nello  spazio 
i tre  o quattro  anni  prossimi;  e quando  v’a- 
Yrctc  dato  una  buona  stretta  di  mano  a cia- 
scuno di  que’  nobili  e garbati  signori  del  La- 
zio e della  Grecia,  voglio  dirvi  anticipatamente 
che  non  sarete  peranco  alla  meta  di  quanto 
pretendo  v’abbiate  a sapere.  Altro  che  farvi 
un  misero  ovvocatuzzo  bestiunlo,  alla  moda 
della  nostra  città  ! Per  farvi  tale  basta  il  con- 
iglio d’ogni  goffo  prctoccolo  , bastano  P esor- 
tazioni d’  ogni  grama  femminella  ; ma  se  i vo- 
stri studi  hanno  ad  essere  diretti  per  lettere 
dal  vostro  signor  zio,  all*  età  di  venti  o di  ven- 
tini'anns  la  futura  sapientissima  signoria  vo- 
stra dovrà  essere  addottorata.,  o come  dissi, 
meritare  almeno  d* esserlo  ili  tutte  e tre  le  fa- 
coltà; vale  a dire  in  legge,  in  medicina  ed  in 
teologia;  c prima  di  ventirmcjuc  v'avete  ad 
essere  molto  più  che  non  infarinato  nella  geo- 
grafia, nella  cosmografia,  nella  storia,  nelle  ma- 
tematiche, nella  botanica,  nella  dendrologia,  e 
in  millanta  migliaja  d’  altre  cose,  senza  contare 
che  avete  a sapere  almeno  due  delle  lingue  vi- 
venti, oltre  alla  toscana,  nella  mialc  avete  ad 
essere  valentissimo.  Allargatevi  dunque  le  idee 
ad  un  tratto,  signor  nipote,  c proponetevi  to- 
sto per  oggetto  che  avete  un  giorno  a sapere 
tutte  le  cose  che  j*li  uomini  veggono  cogli  oc- 
chi c pensano  col  pensiero,  tulle  le  cose  che 
non  soltanto  costituiscono  il  letterato  majusco- 
lo,  ina  eziatn  P uomo  del  inondo  : vale  a dire 
avete  a sapere  assai  dell’  arte  della  guerra  e 
dell’  arte  di  governar  gli  stati,  e trovarvi  bene 
al  fatto  di  tutti  ^li  interessi  politici  dell’Euro- 
pa ; tanto  rhe  puma  di  tieni  anni  siate  rapace 
capacissimo  di  formare  un  piano  d’  una  batta- 
glia, suppostivi  certi  dati,  c di  comporre  un 
trattato  (l’alleanza,  o di  pace,  o di  sussidio,» 
di  commercio , o d’ altra  lai  cosa , rendendovi 
a questa  guisa  un  uomo  atto  a servire  la  vo- 
stra o qualsivoglia  altra  patria  colla  lingua^ colla 
penna  c colla  spada. 

Questo,  signor  nipote,  questo  è l’abbozzo 
fitto  cosi  albi  sciamannata  ed  imperfettamente 
dello  cose  che  v*  avete  un  giorno  a sapere  ; ed 
io  farò  quanto  potrò  per  venire  passo  passo  a 
indicarvi  come  avrete  a fare  per  apprenderle: 
c canchero  venga  a tutti  quo’  tanti  lumaconi 
che  costà  s’intitolano  avvocati;  che  se  v’a- 
veste a non  essere  buono  ad  altro  che  a patro- 
cinar cause  in  quella  barbara  lingua,  c con 
quelle  raaladettissime  scritture  usate  dalla  più 
parte  di  quegli  animali,  vorrei  rinnegarvi  per 
»» ntnia  sedila,  e far  più  conto  d*  un  ragno,  drun 
lombrico,  d’ una  lucertola  d’  uno  scara  fi  "gin 
che  non  di  vossignoria.  Oh  puoffare,  ch’io  mi 
avessi  un  giorno  ad  essere  il  signor  zio  (l’un 
signor  avvocato  alla  foggia  di  tanti  nostri  ! Vor- 
rei anzi  vedervi  semplice  soldato  alla  coda  di 
mi  reggimento  provinciale!  Ma  facciamoci  ani- 
mo col  latino  c col  greco,  c procacciate  di  per- 


fezionarvi nell’uno,  e di  acquistar  molto  del- 
l’ altro  nello  spazio  d’  un  anno,  c poi  la  discor- 
reremo più  sul  serio.  Il  farvi  un  buon  latinista 
e un  piu  che  medioere  grecista  in  dodici  me»i 
o tredici  sarà  cosa  un  po’  diifirilotta,  lo  con- 
fesso, ma  lontana  dall’  impossibile,  se  riflette- 
rete al  molto  che  si  può  imparare  in  du  mila 
cento  e novanta  ore  ; vale  a dire  in  trecento 
scssnntacinque  giorni  a ragione  di  sei  ore  cia- 
scun giorno.  Quando  v’avrete  fatto  questo,  ve- 
drete con  che  bella  agevolezza  vi  saprete  spin- 
gere su  per  l’erta  del  sapere  umano,  e mas- 
sime inanimato  dalla  coraggiosa  voce  del  rio  ! 
Ma,  signor  nipote,  senza  quelle  due  lingue,  tor- 
no a replicarlo,  non  faremo  cosa  che  vaglia  lo 
sconcio  del  farla.  E v’  ho  io  a dare  un  gualche 
esempio  d’uomini  che  nella  loro  prima  gioventù 
s*  hanno  fatti  de’  fatti  grandi,  e senza  nè  anco 
dare  in  isforzi  molto  violenti?  .11  francese  Pa- 
scale all’età  di  diciassett’ anni  era  il  più  gran 
eometra  del  mondo;  e Neutono  anch’egli  a 
iciassctte  il  più  valoroso  algebrista  e mate- 
matico de*  suoi  tempi  ; e Pico  della  Mirandola 
a dieiott’  anni  superava  in  ogni  sorta  di  lette- 
ratura tutti  i suoi  contemporanei  ; c Torquato 
Tasso  anch’egli  a diciotto  $’  aveva  già  stampato 
un  poema  epico.  Quare  dunque  prima  de*  venti 
non  sarete  voi  in  qualche  genere  di  sapere  un 
Pascale,  un  Neutono,  un  Pico,  o un  Tasso?  Non 
avete  voi  la  bocca  e il  naso  come  s’ avpvan  es- 
si? o v*  avete  voi  la  mente  fatta  di  ricotta  e 
di  cacio  lodigiano?  Senti,  nipote  mio,  tu  hai 
ad  essere  nel  quinto  o nel  sesto  tuo  lustro,  alla 

fiù  lunga,  uno  dc’più  sfolgoranti  uomini  del- 
Europa,  s’ io  m’  avessi  a lasciar  la  pelle  me* 
ditando  i mezzi  di  toglierti  ogn’  intoppo  d’ in- 
torno, onde  tu  possa  salire  più  alto  che  non 
sali  mai  aquila  o falcone!  Lascia  fare  a Marc’ 
Antonio,  e vedrai  quello  che  tu  sarai  prima 
eh’  io  i’  abbia  scritto  un  ccntinajo  di  lettere  ! 
Ma  notate,  signor  nipote,  che  i quattro  spet- 
tabili viri  pur  ora  nominativi,  e più  di  quat- 
tri altri  che  vi  potrei  presto  nominare,  si  sep- 
pero il  latiuo  c il  greco  a un  dipresso  intorno 
all’età  che  voi  v* avrete  di  qui  a dodici  mesi. 
Capite  voi  questo  gergo?  Vorrete  voi  capirlo? 
Vi  rateerete  voi  illico,  subito,  di  botto,  di  lan- 
cio, sulla  via  che  v’addito?  O fatelo,  o non 
mi  scrivete  più.  Buona  notte,  che  gli  è tempo 
d’  andarmene  a dormire. 

LETTERA  TERZA 

Di  Londra  ai  Luglio  1770 

Signor  Pino,  voi  mi  riuscite  il  troppo  gran 
dappoco  (piando  parlate  del  vostro  avvenire. 
Come  non  vi  vergognate  d’aver  paura  di  mo- 
rir di  fame,  voi  clic  per  grazia  di  Dio  siete  di- 
stantissimo da  una  tanta  sciagura?  Se  farete  de* 
versi,  dite  voi,  morrete  di  faine;  se  studierete 
il  greco,  morrete  di  fame;  c morrete  di  fame 
se  non  sarete  laureato  a vcut’anni.  Ma  vi  pa- 
re, bimbo,  che  cotesto  sia  gergo  da  usar  rocco? 
Vi  pare  clic  all’età  vostra  v abbiate  a ricci- 
tare  iu  mente  delle  paure  cosi  ridicole  e vi- 
gliacche insieme?  Deh  non  v’avvezzate  cosi  per 
tempo  a fare  il  profeta  cacasodo  sull’avvenire 
l vostro,  non  mi  venite  a dire  quello  che  pen- 
! sale,  astenetevi  dall*  adoperare  parole  senza  si- 
gnificato alcuno,  e lasciate  l’ esagerare  a chi  fa 
| mestiere  di  guardare  ogni  oggetto  con  de’  falsi 
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occhiali  sul  naso.  Se  mi  ripeterete  delle  scimu- 
nitaggini di  tal  fatta,  o bisognerà  ch'io  vi  sgri- 
di, o anzi  che  lasci  stare  di  carteggiare  con 
voi,  non  avendo  ne  tempo  nè  voglia  di  pormi 
a dirizzare  il  becco  agli  sparvieri.  Del  pane  e 
del  cacio  voi  sapete  benissimo  non  ve  ne  man- 
cherà si  tosto,  e chi  ha  del  pane  e del  cacio 
non  c in  gran  pericolo  di  morir  di  fame;  cosa 
ch’io  so  per  prova,  avendo  in  varj  periodi  della 
inia  vita  vissuto  de’  mesi  interi  a pane  c cacio, 
talora  per  forza,  c talora  anche  per  isrelta.  Le 
persone  dell’  età  vostra  non  s’ hanno  ad  abban- 
donare a cotali  malinconie,  e voi  meno  di  nes- 
suno, che  un  di  o l’altro,  se  non  potrete  vi- 
vere da  ricco  galantuomo,  avrete  almeno  in 
poter  vostro  il  coltivare  i propri  campi  e vi- 
vere da  contadino  ' opulentissimo.  Se  volete  in 
ogni  modo  essere  laureato  a vent’anni,  siatelo 
col  buon  prò  che  vi  faccia,  purché  facciale  in 
modo  di  non  esser  poi  un  avvocato  ignorante 
pel  resto  de’  vostri  giorni.  In  sei  o sette  anni 
di  buona  gioventù  potrete  farvi  molto  miglior 
legale  che  non  alcun  altro  de’  vostri  giovani 
concittadini,  mediante  i ricordi  che  verrò  dan- 
dovi di  mano  in  mano;  vantaggio  grande,  se 
ini  volete  credere,  e di  cui  i vostri  giovani  con- 
cittadini sono  privi  tutti  quanti,  poiché  nep- 
pur  uno  d’ essi  ha  chi  sappia  lor  dare  un  buon 
ricordo.  Se  farete  a mio  modo,  vale  a dire  se 
v’insignorirete  in  sei  o sette  anni  della  lingua 
toscana,  della  latina  c della  greca,  c se  oltre 
alla  legale  vi  correderete  anche  il  capo  di  qual- 
rh’ altra  scienza,  coinè  potrete  facilmente  fare 
adoperando  il  tempo  bene,  io  vi  dico  che  ver- 
rete sicuramente  ad  essere  il  più  compiuto  si- 
gnorino della  vostra  metropoli,  massime  se  allo 
studio  di  due  o tre  lingue  e di  due  o tre  scienze 
rapitali  aggiungerete  l'industria  d’ acquistare 
alcune  doti  di  corpo  assai  facili  ad  acquistarsi; 
come  chi  dicesse  la  sellerina,  il  ballo, -il  nuoto, 
il  correre,  il  saltare,  il  lottare,  lo  spingere  un 
cavallo  feroce  a belle  fiancate,  l’esercizio  ma- 
nuale del  semplice  soldato,  lo  sparare  al  segno 
una  pistola  c uno  schioppo,  onde  possiate  pa- 
droneggiare tutte  le  membra  vostre  e renderle 
pieghevolissime  per  ogni  verso.  Nè  farete  male 
se  a questi  studi  inferiori  aggiungerete  anche 
un  poco  di  disegno,  perchè  v’ajuti  un  di  a 
ficcarvi  nella  mente  qualche  oggetto  singolare, 
con  un  po’  di  musica,  perchè  vi  renda  la  voce 
maneggevole  c sonora.  Ammucchiando  quante 
ili  tali  doti  potrete,  non  avete  poi  a trascurare 
minimamente  le  qualità  sociali,  accostumandovi 
ad  esser  sempre  lieto  e sereno,  pronto  a com- 
mendare ogni  atto  landevole,  tardo  a biasimare 
anebe  le  cose  più  degne  di  biasimo,  non  fa- 
cendovi ciarliero,  non  affettato,  non  proson- 
tuoso,  non  arrogante,  non  puntiglioso,  non  pa- 
tetico, non  rabbuffato,  e non  simili  altre  cose. 
Se  mi  ricordo  bene,  la  natura  v’ha  dato  un 
corpo  assai  ben  fitto  e mi  viso  assai  bene  do* 
linealo.  Unite  del  sapere  assai  a quelle  due 
buone  cose,  abbiate  i modi  belli  c i costnmi 
buoni,  e poi  lasciate  fare  a Dio.  Ruttandovi 
fuori  di  questa  strada,  sarete  stato  giovane  in- 
vano, passerete  l’età  virile  in  un  bujo  dispre- 
gevole, riuscirete  vecchio  spiacente,  e morrete 
quindi  senza  che  anima  nata  se  ne  rammarichi 
c vi  pianga.  Dunque  de’  sei  prossimi  anni  non 
ne  perdete  un’  oncia,  non  ne  perdete  una  dram- 
ma. Quando  sarete  in  città,  scartabellale  de’  1 
libri,  avvolgetevi  per  le  biblioteche,  prornra-  B 


11  tevi  la  conoscenza  di  chi  sa  qualcosa,  ficcatevi 
il  nei  luoghi  dove  vi  sono  manifatture,  non  im- 
porta di  clic;  spiatene  l'ordine,  esaminatene  i 
||  progressi,  c indagatene  le  perfezioni  non  meno 
H che  i difetti.  Ogni  aggiunta  di  notizie  fatta  alla 
| vostra  mente,  per  piccola  che  sia,  vi  moltipli- 
I cherà  le  idee.  Apprendete  insomma  perfino  l’arte 
I di  fare  i chiodi  c le  spille,  che  un  di  o l’altro  ogni 
cosa  gioverà  per  rendervi  atto  a fare  la  prima 
figura  iu  qualunque  crocchio  sì  di  nativi  che  di 
stranieri.  Quando  poi  sarete  in  campagna,  tesau- 
rizzate notizie  campagiievoli;  vale  a dire,  badate 
ad  apprendere  assai  cose  d’agricoltura,  interrogan- 
do ogni  bifolco,  ogni  villanella  sur  ogni  rosa  che 
non  potrete  intendere  da  voi  stesso,  notando 
1’  uso  d’ogni  stromruto  campestre,  apprendendo 
i nomi  di  tutti  gli  alberi  e ili  tutte  l’ erbe,  stu- 
diando il  processo  de’  bachi  da  seta  da  un  capo 
all’altro,  osservando  i modi  degli  animali  e le 
varie  nature  loro,  e l’ indole  de’  terreni,  senza 
nè  anco  lasciar  iscapparc  dalle  osservazioni  vo- 
stre i bruchi,  gli  scarabei,  le  formiche,  c ogni 
altro  insetto,  per  picciolo  c vile  ch’egli  si  sia. 
in  conclusione,  non  dispergiate  nessuna  sorta 
di  sapere,  se  foss’  anco  quello  dello  snazzacnm- 
niino,  che  non  sarà  tenue  aggiunta  ai  saper  vo- 
stro il  saper  di  che  lo  spazzaeammino  s’ abbia  bi- 
sogno per  essere  meglio  spazzaeammino  del  com- 
pagno. Sia  un’  arte,  un  meslicro  quanto  abbiet- 
to si  voglia,  sempre  v’  ha  un  grado  d’  eccellenza 
in  qtie’  che  lo  professano  posseduto  da  un  in- 
dividuo e non  dall’altro;  e 1’  esser  bene  al  fatto 
d’ogni  eccellenza,  è sempre  un  buon  capitale. 
Oh  se  sapeste,  Pino,  quante  cose  si  possono 
apprendere  da’  quattordici  sino  ai  venti  ! Più 
S assai  che  non  in  tutto  il  restante  della  vita,  c 
sia  lunga  quanto  può  essere.  Ma  passati  quegli 
anni,  addio  fave  1 Di  là  dai  venti  si  può  bene 
imparare  qualche  lingua  con  una  fatica  da  be- 
stia, c maturare  nn  poco  il  poco  che  s’ imparò 
prima  di  tal  età  ; ma  delle  serie  novelle  di  co- 
gnizioni non  se  ne  acquistano  più,  s’ntio  cam- 
passe anco  quanto  Nestore,  perchè  la  memoria, 
chi  non  l’ha  molto  adoprata  di  buonora,  per- 
de la  tenacità  e ('abitudine  d’imparare.  Di  que- 
sta irrefragabile  verità  non  occorre  usciate  della 
vostra  famiglia  per  convincervene.  Fra  tre  cose, 
chi  non  sa  criticamente  il  latino  c il  greco  pri- 
ma de’ reni’ anni  non  ispcri  di  saperli  più  mai, 
c per  conseguenza  d’ essere  più  mai  un  nomo 
singolarmente  grande.  Non  voglio  aggiunger  al- 
tro per  oggi,  se  non  che  P ultima  vostra  I’  ho 
stracciata  subito  letta,  perchè  troppo  goffa  e 
d’ assaissimo  inferiore  alla  vostra  prima.  Non  me 
ite  scrivete  più  delle  simili,  l'ale. 

F.  S.  Lasciatemi  avvertirvi  ancora  una  vol- 
ta, che  le  mie  lettere  non  hanno  ad  esser  lette 
se  non  a’ miei  fratelli-  c alle  cognate,  te  guste- 
ranno di  leggerle.  Non  avvezzate  nessuno,  che 
non  ci  sia  stretto  parente,  a leggerle  ; perchè 
verrà  tempo  che  ne  vorrete  nascondere  alcuna, 
e noi  potrete  fare  decentemente.  Qne’  che  n’  a- 
vranno  lette  airone  crederanno  aver  acquistato 
il  diritto  di  leggerle  tutte,  e un  tal  diritto  nes- 
suno f ha  ad  avere  che  non  sia  ile’  nostri.  Non 
sempre  vi  scriverò  come  si  deve  scrivere  a gio- 
vanotti, se  mi  darete  presto  luogo  di  scrivervi 
come  si  scrive  agli  uomini.  Avvezzatevi  ad  an- 
tivedere. 
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S-  II. 

Del  modo  di  studiare  : Lettera  ad  una  fanciulla 

milanese. 

Ho  piacere,  Pcppina  mia , che  malgrado  i 
disastri  incontrati  a cammino  tu  t’ abbia  tenni* 
nata  la  tua  peregrinazione  felicemente.  Costà 
però,  sia  il  soggiorno  hello,  sia  il  soggiorno  brut- 
to, fa  in  guisa  di  ri  star  volentieri,  poiché  ad 
ogni  modo  v'  hai  pure  a stare  alcuni  mesi.  La 
filosofìa  che  tu  studi  nou  va  studiata  punto  se 
non  t’  insegna  a passare  la  vita  lieta  dovunque 
la  Provvidenza  ti  conduca.  Se  noi  non  siamo 
contenti  di  noi  medesimi , come  n*  hanno  ad 
esser  altri  ? Mangia  , bevi , studia , passeggia , 
canta,  balla,  e fi  tutto  quello  che  hai  a fare 
con  ilarità,  e sarai  trovata  da  per  tutto  quel- 
P amabil  cosa  che  ognuno  ti  trova  qui  ; ed  è 
articolo  importantissimo  in  questo  mondo  l’es- 
sere un’ amabil  cosa,  massimamente  voi  altre 
fanciulle.  Se  ti  lascerai  andare  alla  noja  di  non 
essere  nel  luogo  dove  vorresti  essere,  riuscirai 
incresciosa  a chi  li ‘scorgerà  annojata  ; e riu- 
scendo incresciosa  agli  altri  ti  troverai  sempre 
più  incresciosa  a tc  medesima,  perché  la  noja 
e rosa  che  si  moltiplica.  A buon  conto  tu  hai 
due  buone  arme,  se  non  basta  una,  per  difen- 
derti dalla  noja  : l' ago  e la  penna  ; due  arine 
di  pari  tempra  come  d’  egu.il  pregio.  Curi  c 
scarabocchia,  e poi  torna  a cucire,  c poi  torna 
a scarabocchiare,  che  i quattro  mesi  passeranno 
via  senza  tu  te  n’avvegga.  Ma  qual  consiglio, 
Pcppina,  vuoi  tu  eh'  io  ti  dia  sul  prosegui- 
mento degli  sludj  da  tc  intrapresi?  lo  non  so 
che  altro  ti  dire  in  tal  proposito,  se  non  che 
t’ abbisogna  ostinatezza  e metodo.  Se  sarai  per- 
tinace e regolare,  apprenderai  molto  in  poro  i 
tempo,  studiando  specialmente  a poco  per  vol- 
ta. Voli  brevi,  ma  forti  c sicuri:  e l’ale  non 
si  stancheranno,  e ti  porteranno  attraverso  il 
vastissimo  continente  uri  sapere  come  aquila. 
Alterna  con  frequenza  lo  studio  c il  riposo, 
l’applicazione  e il  divertimento.  Rumina  do- 
mani c non  oggi  su  quello  che  studiasti  oggi, 
o la  sera  su  quello  che  studiasti  la  mattina, 
perché  il  ruminare  immediate  su  quello  che 
uno  ha  studiato  non  s’ha  propriamente  a chia- 
mare ruminamento , ma  sibbene  studio  o con- 
tinuazione di  studio;  c lo  studiare  continuato 
non  le  lo  consiglio,  ma  interrotto  c alternalo, 
come  dissi,  conformandomi  a quel  proverbio 
dell’ arco  troppo  teso.  Durando  nel  pensiero 
d’ apprendere  il  Greco  ed  il  Tedesco,  sia  con 
Dìo.  A me  non  tocca  entrare  nella  quietone 
se  tu  faccia  bene  o male.  Ad  alcuno  parrà  forse 
che  né  l’uno  né  l’altro  di  tali  studj  s’appar- 
tengano ad  una  gentildonna  giovauetla.  Pur 
tu  t’avrai  il  tuo  perché  nel  cercarti  l’acquisto 
di  quelle  due  lingue;  nè  io  ho  ora  a far  altro, 
che  additarli  il  mezzo  da  me  reputato  il  più 
facile  e il  più  spedito  affinchè  tu  tc  nc  insi- 
gnorisca. ha  dunque  di  capire  ogni  di  poco 
più  di  una  decina  di  versi  greci  e di  linee  te- 
desche; c quando  sarai  sicura  d’aver  rapito 
bene  gli  uni  c le  altre,  ricopia  que’  versi  e 
quelle  linee  un  pajo  di  volte,  e anco  tre  o 
quattro,  se  vuoi;  meditaci  su  la  sera  o il  dì 
dietro  un  quarto  d’ora,  o una  mezz’ora,  e poi 
non  ci  pensar  altro;  clic  tanto  quel  pn  ili 
Greco,  quanto  cjucl  po’ di  Tedesco  si  collo- 
cheranno da  sé  in  un  qualche  cantuccio  della 


tua  memoria,  per  poi  uscirne  fuora  al  bisogno 
tuo  c al  tuo  romando. 

Basti  questo  del  sapere  che  si  può  acquistare 
per  via  di  libri.  Diciamo  pure  qualcosa  del 
sapere  che  s’ acquista  studiando  gli  uotniui,  il 
qual  sapere  è senza  dubbio  più  del  primo  im- 
portante, perché  più  quotidianamente  necessa- 
rio. Bacone  diceva  che  i libri  uon  insegnano 
l’uso  de’ libri;  onde  fi  mesliero  ricorrere  a 
rhi  ne  insegni  l’  avvalerci  di  quello  clic  avre- 
mo imparato  da  essi;  vale  a dire,  fa  tuesticro 
ci  volgiamo  allo  studio  degli  uomini,  poiché 
s’ha  pur  a vivere  in  società  e nou  nelle  soli- 
tudini. Sai  che  Cujacio  diceva  di  non  aver  let- 
to libro,  per  cattivo  che  si  fosse,  dal  quale 
non  imparasse  qualche  cosa,  eccettuandone  uno 
solo,  di  cui  non  volle  dirci  nè  1’  autore,  nè  il 
titolo.  Se  quel  valentuomo  vivesse  a*  di  nostri, 
gliene  vorrei  additare  cento  d’ autori  viventi, 
da’ quali  non  ▼’  è da  imparare  la  tncnomissirna 
cosa.  .Ma  lasciamo  andar  questo.  Quello  clic 
Cujacio  diceva  de’  libri , si  può  degli  uomini 
parimente  dire.  Leggi  gli  uomini , Pcppina,  <s 
leggili  attentamente;  clic,  sicno  di  qualunque 
edizione  si  voglia  , da  ognuno  d’ essi  acqui- 
sterai delle  cognizioni  d spregevoli  solo  agli 
occhi  degli  stolti.  Sai  tu  perchè , general- 
mente parlando,  coloro  che  passano  nel  mon- 
do per  più  eruditi  c per  più  sapienti,  sono 
gente  spesse  volte  nè  troppo  buona  per  sé 
stessi,  nè  buona  troppo  per  altri?  Perche  le 
loro  mulesche  signorie  si  stanno  tuttavia  mu- 
lescamente fitte  su  i libri.  Se  la  metà  del  tem- 
po che  i barbassori  spernlettero  volgendo  c ri- 
volgendo i fogli  di  que’  libri,  l’avessero  adopera- 
ta ili  notare  i fatti  degli  uomini,  c in  rintracciare 
le  sorgenti  di  que’ fatti,  e’  non  tarebhonu  quei 
gran  disutilacci  clic  sono,  lo  ho  intimamente 
conosciuto  il  più  grande  astronomo  del  secolo, 
e ti  so  dire  clic  quando  s’allontanava  un  p isso 
dal  O'rchio  di  Saturno,  da’  Satelliti  di  Giove, 
o dalle  Macchie  del  Sole,  mi  riusciva  un  golfo 
de’ più  solenni.  E mollissimi  geometri  e bota- 
nici elìsici  d’ogni  sorte  e antiquari  c altra  si- 
imi gente  ho  io  veduta,  clic  non  era  buoni  a 
cosa  veruna  quando  la  toglievi  da’  triangoli  o 
dall’ erbe  o dagl’ insetti  o dalle  medaglie.  E molti 
ile’ nostri  poetanti  avrai  osservali,  che  nuli’ altro 
sanno  fare  col  lor  malanno  se  non  un  sonetto 
o una  canzone  alla  Petrarchesca  o un  capitolo 
alla  Rerniesca,  e che  poi  gridano  con  quanta 
voce  s’ hanno  nella  strozza  contro  la  scarsezza 
de’  Mecenati,  e contro  la  cecità  del  transamlato 
secolo.  Uno  zappatore,  un  ciabattino,  un  fusajo 
sono  membri  mollo  sproporzionatamente  piu 
utili  alla  società  che  non  costoro,  i quali  le 
sono  anzi  dannosi,  come  chi  direbbe  i cacchioni 
all’  arnie  delle  pecchie.  Ma  fi  loro  entrar  in 
capo  questa  verità  se  tu  puoi!  E sai  tu,  Pcppina 
mia,  perchè  troppi  de*  nostri  più  inagni  signori 
sicno  quei  gran  buacci  che  sono?  Perchè  la  su- 
perbia loro,  c più  sovente  la  magnitudine  loro 
naturale  li  toghe  dal  chinarsi  ad  esaminare  mi- 
nutamente quo*  che  sono  da  meno  d essi;  c gli 
eguali  loro,  che  le  loro  signorie  unicamente 
esaminano  ed  esaminano  anche  male,  ultra  clic 
sono  assai  pochi  quando  vengano  comparali  allo, 
massa  «lei  genere  umano,  sono  poi  anche  dap- 
pochi com’essi  per  la  più  parte.  Dunque  luti  i 
bene  a studiare  le  ragioni  c gli  eflelli  delle  pas- 
sioni che  muovono  l’uomo  a operare  piuttosto 
in  una  guisa  anziché  in  un’  altra;  c nou  lar  «lif- 
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frrenza  ne’ tuoi  esami  «lai  signore  gallonato  al 
fami.din  avvolto  in  una  livrea,  dal  filosofo  rio- 
quentc  al  balbettante  bambino,  dal  poeta  bal- 
danzoso al  timido  artigianello.  Io  ti  so  dire, 
Prppina,  come  in  tale  studio  tu  troverai  «le* 
passi  elie  ti  ributteranno,  che  ti  disgusteranno 
talora  moltissimo  per  la  difficoltà  che  avrai  a 
capirli  e a spiegarli  bene,  Quel  libro,  che  in 
quasi  tutte  le  eJizioui  c intitolalo  Uomo,  Ani- 
mai ragionevoli,  troverai  che  dovrebb*  anzi  in- 
titolarsi Uomo , Animale  per  lo  più  irraginne • 
i /olissimo.  Però  non  ti  sgomentare  dell’  ingnn- 
nevol  titolo,  Pepnina  mia,  nè  de’ passi  intricati 
c inai  costrutti  clic  ogni  sua  pagina  contiene, 
che  in  ogni  modo  un  altro  migliore  e di  più 
utilità  non  lo  troverai  si  tosto  nella  biblioteca 
Universate.  E statti  sicura  che  ehi  non  istudia 

anesto  libro  può  fare  un  bel  falò  di  tutti  gli 
tri,  da  que*  bellissimi  d’  Umero  e di  Platone 
giù  sino  a que’  bruttissimi  di  Sofìfìlo  Notiamo. 

Ecco  quello  clic  così  in  su  du5  piedi  li  posso 
dire  intorno  al  modo  di  «indiare,  figliuola  mia 
doler.  Questo  nulladiineno  è argomento  vasto, 
c infinite  altre  cosi*  potrei  aggiungere  in  tal 
proposito;  ma  io  t’  ho  a scrìvere  ur.a  lettera, 
e non  una  dissertazione.  Sono  oggi  stato  sui 
generali.  Forse  un  altro  tratto  scenderò  a*  par- 
ticolari. Intanto  poiché  in  colesta  tua  villeggia- 
tura non  bai  propriamente  che  fare,  senza  che 
tu  «Indaghi  per  trovar  modi  da  fuggir  la  noja 
che  la  soverchia  solitudine  ti  cagiona,  scrivimi 
•di  spesso.  Non  di’ tu  che  scrivendomi  tu  godi? 
Godi  dunque,  e trova  uno  sceinamento  alla  tua 
noja.  Tu  sai  quanto  a ine  piaccia  il  ricever 
lettere  da  voi  altre  giovani  streghe;  e non  tanto 
perche  lui  scandiscono  e mi  ravvivano  nell'  alto 
ch’io  me  le  leggo,  quanto  perchè  l’ho  lìtio  qui 
nel  capo  che  ho  in  te  per  corrispondente  una 
fanciulla  la  quale  sarà  un  giorno,  direbbe  un 
moderno  poeta,  la  stella  più  luminosa  dell’Au- 
sonio Cielo.  11  cuore  mi  dice  che  un  dì  tu  sarai 
una  donna  maraviglinsa  : non  far  mentire  il  min 
cuore,  furfantclla.  Addio  in  Italiano,  clic  non 
tei  saprei  dire  né  in  Greco,  nc  in  Tedesco.  Fa 
di  star  sana  e sana  bene,  ricordandoti  sempre 
come  più  vale  un’oncia  di  salute,  che  Aon  una 
libbra  di  Greco,  o du’mila  di  Tedesco.  Addio, 
giojello;  Iddio  ti  mantenga  legata  sempre  nel- 
l’innocenza! 

5.  III. 

Del  miglior  metodo  per  imparare  una  lingua  : 
Lettera  atl  una  danna  inglese. 

Eccovi,  Milcdi,  il  sogno  fresco  fresco,  e tal 
quale  lo  sognai  questa  passata  notte  in  quel 
letto  che  tu’ avete  regalato.  Quel  materasso  pie- 
no di  piume  di  cigno,  e quelle  cortine  gialle 
hanno  prodotto  1’  effetto  ch’io  m’aspettava, 
cioè  quello  di  farmi  fare  un  bel  sogno.  Sap- 
piate dunque  come  subito  addormentato  mi  par- 
ve d’essere  trasportato  in  quella  parte  de’ Cam- 
pi Elisi,  dove  i grammatici  s’ hanno  il  (or  do- 
micilio. Quivi  stavano  molli  di  essi  seduti  in 
cerchio  su  certi  durissimi  sassi  in  un  luogo  non 
molto  ameno:  voglio  dire  in  un  po’  di  piano 
ineguale  assai  c senz’erba,  all’ ombra  di  certe 
rupi  scoscese  c ricoperte  di  freddissima  neve, 
circondati  da  certi  alberi  o piuttosto  tronconi 
d’alberi  quasi  privi  in  tutto  di  frondi,  da’  di 
cui  secchi  rami  pendevano  alcuni  pochi  frutti 
di  scorza  mollo  dura,  amari  ai  gusto  c di  non 


facile  digestione.  Vedete,  Milcdi,  che  strana  di- 
mora è toccata  in  que’ fortunati  Elisi  ai  poveri 
grammatici!  Quivi  io  trovai  un  Lascarts,  un 
Vossio,  un  Alvaro,  un  Reslaut,  un  Bufficr,  un 
Veneroni.  un  Buoiumattri,  un  Nehrixa,  un  Be- 
niamino Johnson,  un  Wallis,  e moli’  altri,  i di 
cui  sparuti  visi  m’ erano  adatto  ignoti.  E’  si 
stavano  profondamente  immersi  in  una  vivissi- 
ma disputa;  ed  era  l’argomento  del  loro  alter- 
care : »»  Se  una  persona  che  vuole  apprendere 
*»  una  lingua,  debba  cominciare  dalle  regole 
»»  grammaticali . o no.  ».  11  Padre  Don  Sma- 
mmilo Alvaro,  fiancheggiato  principalmente  dal 
Veneroni,  gridava  come  spiritato  che  faceva  as- 
solutamente d’uopo  dar  principio  alla  fabbrica 
con  un  buon  fondamento  di  regole,  e saper 
lime  quel  che  significhi  Nome,  Verini,  Masco- 
lino, Femminino,  Presente,  Preterito,  Gerundio, 
Supino,  Attivo,  Passivo,  Dativo,  Ablativo,  Ge- 
nere, Numero,  Impersonale,  Anomalo,  ed  altre 
simili  gentilezze.  Il  buon  Gesuita  si  fere  sudare 
numerando  a uno  a uno  tutti  i vantaggi  che 
può  ritrarre  colui  o rolqi  che  fatai  a studiare 
una  qualsivoglia  lingua  col  vero  metodo  gram- 
nuiticale , grillando  pure  che  stolta  cosa  sarebbe 
l’ avventurarsi  in  un  labirinto  senza  un  buon 
gomitolo  di  spago,  o il  buttarsi  per  la  prima 
volta  a nuoto  senza  giunchi  o srnza  zucca.  Nè 
seppe  1’  ardente  Portoghese  por  fine  al  suo  ra- 
gionare, se  non  quando  il  troppo  violento  gri- 
dare gli  ebbe  minuito  il  fiato,  secche  le  fauci, 
c quasi  spente  le  forze. 

il  Buommattei,  che  iu  rotali  materie  non  vuol 
cedere  un  jota  a qualsivoglia  gran  barbassoro, 
labiati  sfogare  alcuni  che  con  nuove  ragioni 
c con  nuovo  gridare  puntellarono  l’ alvaresca 
sentenza,  toccato  col  gomito  dal  suo  amicissi- 
mo Reslaut  s’  alzò  finalmente  del  suo  sasso  ; e 
tiratasi  alquanto  bruscamente  la  berretta  in  su- 
gli occhi,  c rassettatasi  alquanto  la  zimarra  in- 
torno la  persona,  c fattosi  grave  nel  sembianti* 
quanto  più  potette,  ed  acconciasi  la  bocca  fio- 
rentinamente assai,  disse  con  un  tuon  di  voce 
chiaro,  sottile,  e pienissimo  dì  leggiadria  nella 
seguente  maniera  : » Conriosaiachè,  Padri  Co- 
li scritti,  io  abbia  scorbircberata  a’  miei  dì  una 
»i  Grammatica  Toscana,  la  quale  ha  pur  reso 
» il  mio  nome  un  briciolino  illustre  nel  mondo 
» lassuso;  nulladiineno,  s’  io  v'ho  a dire  con 
>»  isebiettezza  1’  animo  inio,  io  tengo  opinione, 
» Coscritti  c Riveritissimi  Padri,  che  molto  male 
« farebbe  esempligrazia  quello  straniero,  il  qua- 
li le  volendo  apparare  la  nostra  vaga  e sonante 
»»  favella,  o toscana  o fiorentina  clic  ve  la  vo- 
li gliate  chiamare,  cominciasse  a limbirearsi  il 
»i  cervello,  c a porsi  coll’arco  dell’  osso  in  sullo 
»»  studio  di  quella  mia  grammatica.  Egli  fa  di 
•i  mestieri,  pomo  io,  clic  quello  straniere,  nello 
» accingersi  all' ardua  e scabrosissima  intrapre- 
*i  sa,  si  farcia  primamente,  e con  ogni  più  pos- 
» sibilo  chiarezza,  spiegare  dal  suo  valoroso 
n maestro  alcuno  de’  nostri  autori  più  facili  c 
*»  piani  e clic  procacci  in  tal  foggia  d*  armime- 
li chiarsi  in  capo  un  mediocre  capitale  di  triti 
ii  vocaboli  c di  frasi  comunali,  anzi  che  bul- 
li tarsi  cosi  da  prima  nel  vasto  pelago  delle 
i»  difficoltà  c ch’ile  minuzie  grammaticali  ; poi- 
»i  cliè  allrirnente  e’  sarà  un  voler  ire  innanzi 
» come  la  sciancata  mula  di  Ser  Fiora  monte, 
h che  a fùria  di  sproni  e di  fiancate  farrva  un 
i»  buon  miglio  in  Ire  ore  ed  anche  in  quattro, 
n E che  domine  chiamate  voi  il  buon  fonda- 
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m mento  <1'  lina  lincia»  Patirò  Manurllo  spet- 
m (abilissimo?  La  Grammatica?  Padre  no!  1 
h più  triti  vocaboli,  le  più  comunali  frasi,  a 
n casa  mia  sono  il  fondamento  di  ogni  lingua, 
n e non  la  Grammatica,  rliecrhè  ne  paia  a voi,  e 
*i  checché  a*  abbiano  insegnato  per  tutte  parti 
» tanti  e tanti  de’  vostri  venerandi  confra* 
w tolli.  E siccome  non  si  deve  voler  ergere 
m un  edilizio  senza  aver  primamente  in  balia 
m una  buona  quantità  de*  primi  c grossi  ma- 
m toriati,  cosi  il  voler  apparare  una  favella 
*»  senz’  avere  innanzi  tratto  qualche  provvisione 
» di  parole  e di  modi  di  dire,  opra  da  men- 
w locatlo  più  che  da  savio  sarebbe.  Si,  Padri 
» Coscritti  ! Quando  quello  straniero  s’ avrà 
h quella  qualche  provvisione  in  casa,  legga  a suo 
»*  senno,  e rilegga,  e faccia  studio  sulla  Grani- 
ti malica  ; avvegnaché  In  Grammatica  debbe  scr- 
» viro  a lui'  come  la  calce  a*  muratori,  onde 
n legar  bene  insieme  le  pietre  c i mattoni  ; va- 
n le  a dire  i triti  vocaboli  c le  frasi  comunali, 
w che  sono  a mio  intendere  i primi  grossi  ma- 
**  teriali  d’  una  lingua  ; e allora  si , Padri  Co- 
» scritti,  eh’  egli  vedrà  il  suo  edilìzio  alzarsi 
»»  bello  c presto  su  verso  il  cielo,  c star  saldo 
m e durevole  incontro  agli  anni.  » 

Al  Padre  Alvaro  in  questo  mentre  s*  erano 
rinfrescati  un  poco  i polmoni,  onde,  con  molto 
gusto  de'  suoi  rabbuffati  partigiani  c discepoli, 
fu  in  istato  di  replicare  al  discorso  del  Rooin- 
mattei  un  Signor  no  con  tanto  spaventosa  vo- 
ce eh*  io  ne  fui  risveglio  come  ua  un  estivo 
scoppio  di  tuono;  ed  uscendo  immediate  di 
sotto  le  coltri,  c affibbiatimi  alruni  pochi  de’ 
mici  panni  indosso,  mi  sono  posto  a scrivervi 
il  sugno  pur  ora  sognato.  Perdonate,  Milcdi, 
s’ io  non  ine  lo  sono  sognato  più  bello,  consi- 
derando pietosamente  che  a nessuno  è dato  di 
potersi  sognare  ì sogni  belli  a posta  sua.  Sono 
vostro  con  tutto  il  più  possibile  rispetto. 

§■  IV. 

Della  Lingua  Italiana. 

Ella  ini  comanda,  signor  conte,  ch'io  le  cianci 
della  lingua  nostra  per  iscritto,  in  conseguenza 
di  quello  che  ne  cianciammo  a voce  queste  sere 
passate  in  casa  Castrllcngo  ; ed  in  mi  dispongo 
od  ubbidirla,  non  mira  perch’io  mi  creda  eguale 
ad  un  tanto  argomento,  ma  sihbene  perchè  vos- 
signoria raddrizzi  il  becco  ni  mio  sparaviero 
in  caso  gliel  trovasse  troppo  torto:  c basti  que- 
sto po’  di  proemio  alle  molte  cose  che  in  .ac- 
cingo a dirle  in  proposito. 

Fra  le  innumerahili  opinioni  false,  che  nella 
nostra  sapiente  Italia  sono  universalmente  avute 
per  vere,  non  c.  signor  conte,  la  meno  falsa 
quella  che  tanti  s’  hanno  intorno  alla  lingua 
nostra,  la  quale  da  tanti  e da  tantissimi  é senza 
il  minimo  scrupolo  giudicata  superiore  in  bel- 
lezza a tutte  le  lingue  viventi,  e pareggiata  ezian- 
dio con  molto  audace  tracotanza  alia  fingua  la- 
tina ed  alla  lingua  greca. 

Come  questa  falsa  opinione  sia  nata  e cre- 
sciuta, e come  si  sia  finalmente  fatta  univer- 
sale nella  nostra  Italia,  io  l’andcrò  toccando  in 
questa  ed  in  qualrh’  altra  mia  futura  lettera,  c 
m’ ad  oprerò  il  meglio  rho  potrò  a mostrarne 
con  tutta  evidenza  la  falsità,  provando  che  la 
lingua  nostra  non  è,  e nou  può  per  anco  es- 
sere, nemmeno  eguale  non  che  supcriore  alle 
famose  viventi,  la  Francese  e l’ Inglese. 


La  bellezza  d*  ima  lingua  nessuno  mi  potrà 
negare  nou  consista  prima  di  tutto  nell' abbon- 
danza de’ suoi  vocaboli.  Dunque  (mi  risponderà 
vossignoria  con  molta  fretta)  dunque  la  disputa 
da  questo  canto  è terminata,  perchè  basta  git- 
tar  r occhio  su  i vocabolari  di  ciascuna  delle 
tre  lingue  per  deridere  che  la  nostra  vince  co- 
stì I’  una  e l’altra  di  quelle,  apparendo  da  quei 
Vocabolari  cb’  ella  è copiosa  di  parole  più  as- 
sai che  non  veruna  di  quelle  «lue.  Non  ci  hai 
tu  detto,  don  Alessio,  clic  il  Vocabolario  della 
Crusca  contiene  quarantaquattro  mila  voci,  vale 
a dire  quattro  mila  più  a un  di  presso  che  non 
ne  contengono  il  Dizionario  del  Johnson  e quello 
dell’  Accademia  Francete  ? 

Gli  è vero,  signor  conte,  ch’io  gliel  dissi  l’al- 
tra sera  in  casa  Castrllcngo.  Il  Vocabolario  della 
Crusca  s*  ha  questo  vantaggio  su  ciascuno  di 
que’  due,  se  contiamo  i vocaboli  riparlitamenip'. 
notati  in  ciascuno  d’essi  per  ordine  alfabetico. 
Piacciale  nondimeno  osservare  come  de’  voca- 
boli cosi  registrati  nella  Crusca  noi  ^on  faccia- 
mo uso  nel  nostro  discorso  e nel  nostro  scri- 
vere, che  di  tre  quarti  o di  quattro  quinti  al 

fùù  al  più;  (piando  per  lo  contrario  gl’ Inglesi 
asciano  fuora  dal  loro  scrivere  a mala  pena  il 
dcrimo  di  quelli  raccolti  dal  loro  Smurilo  John- 
son, e i Francesi  n’  adoperano  anzi  più  che 
non  meno  di  quelli  clic  la  loro  Accademia  si 
ha  registrati  in  qnel  loro  Dizionario. 

Per  provar©  che  gl’  Inglesi  facciano  cotn*  io 
dico  che  fanno,  converrebbe  mi  diffondessi  so- 
verchio in  parole,  e che  le  citassi  troppe  au- 
torità non  facilmente  intelligibili  a chi  non  in- 
tende quella  loro  lingua.  Ella  però  no  cliM'gua 
1’  opinione  di  qualunque  de’  tanti  milordi  cnc 
s’ incontrano  tuttora  sul  cammino  di  Noma,  o 
stinsi  a detta  mia,  ch'io  non  saprei  per  ora  come 
altrimente  acconciargliela.  Che  i Francesi  poi 
farriano  al  modo  che  pur  dissi,  non  occorre 
niTacchinarsi  a provarlo,  essendo  rosa  notissima 
a chiunque  è appena  iniziato  ili  ([rifila  lingua. 
E che  gl’ Italiani  non  ad  oprino  una  sproposi- 
tata quantità  de’  vocaboli  ammessi  nella  ('.ru- 
spa, è cosa  agevolissima  a convincersene  chiuii- 
tjne,  poiché  basta  scorrere  soltanto  sulle  quat- 
tro prime  pagine  d’essa  Crusca,  e la  proposi- 
zione sarà  trovala  innegabilmente  vera,  (.hi  c 
di  noi  che  a*  ardisca  dire  o scrivere  a babboc- 
ri o,  abbacare , abbachi  era  , abbac.hiere , abbo- 
ttinola t abbagliamo , abbagliare , abbajatorello , 
abbandonante , abbarcare , abbarrare , abbassa- 
tone, e tant'nltri  vocaboli  o troppo  antichi,  o 
troppo  bassi,  o troppo  sconci,  o troppo  fioren- 
tini? Ah,  signor  mio,  mettiamoci  un  poco  a 
purgare  quel  vostro  stupendo  Vocabolario,  anzi* 
pure  la  sua  sola  prima  lettera,  spogliandola  di 
tutti  i vocaboli  che  non  occorreva  soli’  essa 
registrare!  Togliamo  un  poro  a ((nella  prima 
lettera  tutti  i suoi  nomi  superlativi,  come  ab- 
bagliantissimo da  abbagliato , abbandonati* staio 
da  abbandonato,  abbiettissimo  da  abbietto , ed 
altre  simili  parole  che  tutti  sappiamo  formare 
dai  nomi  positivi  senza  il  magro  ajulo  de’  si- 
gnori Cruscanti!  Togliamole  un  poco  tutti  i 
vocaboli  invecchiati,  come  abbiendo,  attinente , 
abbi  e ma  re , abboy  abbindolare,  e simili!  Toglia- 
mole un  poco  tutti  i vocaboli  che  s’hauno  bi- 
sogno di  un  commento  lungo  un  miglio,  tosto 
che  sono  pronunciati  fuori  delle  porle  di  Fi- 
renze, come  abbondanziere , abb tirai tatoreì  af- 
fettature, aggiustatore  c simili!  Togliamole  un 
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poro  tutti  i vocaboli  formati  a capriccio  da  I fievole  discernimento  da  vedere  rhc  i nomi  m- 
pedanteselii  scrittori,  per  contrapporli  tradu-  B prrlativi,  quando  regolarmente  dedotti  da*  no* 
erodo  a de’ buoni  vocaboli  d'altre  lingue,  ro-  I mi  positivi,  era  cosa  inutile  il  registrarli  nel 
me  accoltellatore  t accoltellante  e simili!  To-  H Vocabolario  loro?  Se  non  seppero  scorgere  che 
gliainole  un  poco  tutti  i vocaboli  duplicati  e ■ i vocaboli  affatto  vieti  non  occorreva  alfabetari! 
talora  triplicati  in  favore  forse  delle  diverse  Q quivi,  poiché  il  farne  uso  non  ci  è nè  ci  deb* 
pronuncio  «li  Toscana,  come  abbatleua,  die  ha  b’ essere  permesso  ? Qual  maraviglia  se  non  si 
per  equivalente  abadessa  c bad?ssa\  abbattati-  avvidero  che  certe  parolette  puramente  fi  ore n- 
za,  che  ha  per  equivalente  a bnttanza  e simili!  line,  o del  contadiname  di  Fiesole  e di  Mugel- 
Tugliamolc  un  poco  tutti  i vocaboli  de*  batti-  lo  non  s’avevano  a considerare  come  pezzi  del* 
bini  di  Carnaiuoli  e de*  trecconi  di  Mercato  la  lingua  universale  d’ Italia,  di  quella  lingua 
Vecchio,  come  a bantbei'a,  abbiosciat  e , abbo-  che  dohh*  essere  la  lingua  d'ogni  nostro  scrii* 
mino  so  t abbomloso  e simili!  Togliamole  un  poco  torc?  E quel  che  pur  è peggio  di  tutto  il  re- 
tutti i vocaboli  de’  contadini,  come  a bacìo , sto,  se  non  si  fecero  coscienza  di  ricogliere  pei 
abl>  i tacchi  are,  abbatti  fi  >la  re , e tant’ altri,  posti  chiassi  c pe’  postriboli  della  città  loro  tante 
quivi  in  grazia  solo  d* alcune  poche  composi-  parolacce  sporche,  canagliesche,  infami,  infa- 
zioncelle  scritte  in  alcuna  delle  lingue  rustiche  inissime?  Questa,  questa,  signor  conte,  questa 
di  Toscana;  corno  a dire  nella  (i)  Fiesolana,  era  la  crusca  che  doveva  essere  separata  dalla 
nella  Pi  atese,  nella  Montelnpiana  o nella  Pog-  farina  da  que*  barbuti  patrassi  che  senza  suf- 
giacajana!  E finalmente  togliamole  un  poco  tanti  fidente  diritto  si  crearono  di  propria  autorità 
vocaboli  sporchi  c canaglieschi  c infimissimi,  sovrani  d’una  lingua  appai  tenente  in  comune 
che  furono  con  troppo  disprezzo  del  buon  co-  ad  un  popolo  cosi  numeroso , qual  è quello 
stuine  ficcati  in  quella  e in  tutte  l’ altre  let-  clic  abita  dall’orlo  sino  alla  punta  di  qud  bei- 
tele deir alfabeto  (scusi,  signor  mio,  se  non  lissimo  stivale  chiamato  Italia, 
dico  Abbicci)  da*  costumatissimi  signori  Acca-  Non  è però  ch’io  voglia  con  questo  rato  di- 
demici!  Vogliamo  noi  dire,  signor  inio,  che  re  far  intendere  ad  alcuno  che  le  più  belle 
tolte  queste  perle  c tolti  questi  rubini  da  quel  rirrhezzze  della  lingua  d’ Italia  non  s’  abbiano 
Vocabolario,  e’  si  rimarrà  tuttavia  più  ricco  di  a cercare  nella  Toscana,  e specialmente  in  Fi- 
quello  del  Johnson  e di  quell’ altro  dell’Acca-  renze,  e più  specialmente  ancora  nel  Vocabo- 
Jemia  Franzese?  Misera  lingua  toscana  o losca,  lario  della  Crusca,  lo  concedo  che  nelle  città 
io  ho  gran  paura  clic  togliendoli  tutte  queste  belle  di  Toscana,  c massime  in  quella  di  Firenze,  si 
ricchezze,  rimarresti  molto  pitocca  al  paragone  parlano  de* parlari  senza  paragone  più  corretti, 
di  quelle  due  rivali!  Cominciamo  a vedere  se  più  vaghi,  più  eleganti  c più  scrivibili,  che 
bai  ragione  di  metterti  più  su  della  Latina  ed  non  nelle  città  del  Piemonte,  del  Geuoveaato, 
anche  più  *u  della  Greca,  come  t’hai  sfaceia-  della  Lombardia,  dello  Stato  Veneto,  della  Ro- 
tarnente  fatto  un  tanto  mimerò  di  Volte  col  l’aj  ilio  magna,  del  Regno  di  Napoli  c d’altre  parti  d’  I- 
de* tuoi  Buominatlei,  de* tuoi  Dati,  de* tuoi  Sai-  talia.  Io  concedo  altresi,  e senza  la  minima 
viali,  de’  tuoi  Bostielii,  de’  tuoi  Salvini,  de*  tuoi  difficoltà,  che  il  Vocabolario  della  Crusca  è il 
Cregeiinhrni,  de*  tuoi  Orsi  e di  tanti  altri  tuoi  più  ampio  registro  alfabetico  da  noi  posseduto 
ciancioni,  che  basta  ti  chiamino  più  bella  d’o-  • delle  parole  che  debbono  entrare  nella  compo- 
gni  «altra  lingua,  perchè  sieno  tosto  da  un*  in*  sizione  della  lingua  universale  d’Italia,  vale  a 
finità  d’altri  ciancioni  decorati  con  mille  uno-  dire  di  quella  da  adoperarsi  nello  scrivere  i 

rilìcentissimi  appellativi! nostri  libri.  Ma  con  pare  d’ogni  Toscano  e di 

Ma  giacché  sono  a dire  di  quel  registro  di  ogni  Fiorentino,  c di  ciascun’  ombra  ( ora  che 
vocaboli  toschi  tanto  venerato  dalla  sapiente  sono  tutti  morti  ) di  quegli  Accademici  che  si  t 
Italia,  come  non  si  vergognarono  i suoi  com*  compilarono  quel  registro,  io  dico  che  quegli 
pilatori  di  cavar  il  titolo  d’  un  libro  Liuto  im-  Accademici  c i Toscani  tutti,  senza  eccettuare 
portante  di  sua  natura  c Liuto  necessario  ad  nc  Fiorentini,  nè  Sanesi,  dissero  e dicono  mol- 
lili vasto  paese,  da  un  puerile  roncettuzzo  so-  I to  male  quando  dissero  e dicono  che  nel  loro 
pra  uno  ordigno  che  serve  a separare  la  farina  paese  stirile  e sta  unicamente  di  casa  quella 
ridia  rrusca!  Potevano  le  signorie  loro  mo-  lingua  che  debb*  essere  adoperata  ne’ libri  no- 
strali più  ragazzesche  di  quello  che  bau  fatto,  stri;  imperciocché  le  lingue  che  si  debbono 
rendendo  serio  e solenne  uno  scherzo  misera-  adoperare  nello  scrivere  i libri  delle  genti,  non 
hilissinio  sopì*  un  buratto?  Oli  possanza  di  hanno  ad  essere  i dialetti  particolari  di  questa 
menti  quasi  divine,  che  dopo  un  lungo  e prò-  o di  quella  città,  ina  debbono  veramente  es- 
fondissimo  speculare  trovarono  futilmente  co-  sere  lingue  universali  a tutto  quel  rispettivo 
me  un’  Accademia  s’ assomiglia  ad  un  buratto,  tratto  di  paese,  i di  cui  abitanti  s’ intendono 
e come  i buoni  vocaboli  d’uua  lingua  $’a.v>o-  gli  uni  gli  altri  dal  più  al  meno,  senza  che  gli 
migliano  tanto  alla  farina  quanto  i cattivi  alla  uni  si  sconcino  soverchio  a studiare  i dialetti 
crusca!  Gridiamo  evviva  a quegl'intelletti  auliti  degli  altri. 

come  tante  spille,  ehe,  rendendo  seria  c solca-  Per  convincervi  come  questa  è e debb’  es- 
nc  quest’ arlecchinesca  freddura,  furono  cagione  sere  l'unica  nostra  idea  rispetto  alla  lingua  da 
eh*  altr’  intelletti  acuti  come  tanti  aghi  cavas-  adoperarsi  nello  scrivere  ogni  nostra  scrittura, 
ser  quindi  tant’ altre  utilissime  sottigliezze  dal-  basta  osservare  come  nc  in  Parigi  nè  in  vcrun 
lo  staccio,  dalla  tramoggia,  dal  frullone,  c dal-  | altra  terra  di  Francia  si  parla  la  lingua  pretta 
l'altra  parte  di  quell’ordigno  glorioso!  Ile  schietta  de' libri  francesi,  c clic  nè  in  Lou- 

Qu.il  maraviglia  é dunque,  signor  conte,  se  dra  ne  in  altra  terra  della  Gran  Brettagna  si 
uomini  capaci  di  render  serio  e solenne  un  parla  la  lingua  pretta  e schietta  de’  libri  in- 
cosi magherò  coliceli  uzzo,  non  ebbero  poi  ha-  glesi.  Nc  credo  alcuno  vorrà  mai  dire  che  in 

Atene  o in  altra  terra  greca  si  parlasse  la  lin- 

(i)  Cioè  nc’ parlari  parlati  a Fiesole,  a Pra-  gua  lasciata  in  iscritto  dagli  Omeri,  dui  Pla- 
to, a Motitclupo,  c al  Poggio  a Cajano.  toni,  dai  Demosteni,  dagli  Aristoteli,  dai  Piu- 
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tirchi , c floalmcBte  ila  tanti  Santi  Padri  Rif- 
ri; ne  rirdu  alcuno  si  vorrà  persuaderò  elio 
in  Roma  antica,  o in  altra  parte  dell*  antica 
Italia,  la  gente  favellasse  con  (furila  purità,  ron 
queir  abbondanza  e con  quell  ordine  elio  tro- 
viamo negli  scritti  de’  Cesari,  de’  Ciceroui,  de- 
gli Orazi  e de*  Virgili. 

La  lingua  dunque  de*  libri  di  un  paese  è 
sempre  stata  più  che  mediocremente  diversa 
da  quella  che  si  parla  in  questo  o in  quell* al- 
tro particolar  distretto  di  quel  tal  paese:  è 
sempre  stala  una  lingua  piu  lavorala  e più 
limata,  che  non  il  parlar  comune  di  qualsivo- 
glia de*  suoi  distretti  : è sempre  stala  una  lin- 
gua piena  d*  artifizio,  e formata  da  molti  suc- 
cessivi scrittori  con  tutto  quell*  ordine  gram- 
maticale di  cui  è possibilmente  suscettibile:  r 
sempre  stala  una  lingua  atta  ad  esprimere  con 
pari  proprietà  rose  piane  c rose  astruse,  cose 
sublimi  e cose  basse , cose  serie  c cose  burle- 
sche, cose  grandi  e cose  piccole,  cose  ili  tutte 
1*  arti,  cose  di  tutte  le  scienze,  cose  di  tutti  i 
paesi  c cose  in  sostanza  di  tutte  le  rose.  E 
questo  è stato  1*  errore , e lo  c tuttavia , dei 
nostri  principali  Cruscanti , i quali  , essendo 
stati  in  principio  cd  essendo  tuttora  Fiorentini  I 
per  la  più  parte,  pretesero  c pretendono  co-  j 
striglierei  a scrivere  unicamente  quel  parlare  j 
che  è proprio  alle  genti  della  loro  città,  seni-  | 
pre  divincolandosi  quanto  più  possono  per  far-  ! 
ci  adottare  non  solo  ogni  voce  clic  s*esec  nt-  : 
tualmente  dalle  bocche  fiorentine,  ina  eziandio  ! 
ogni  minimo  ette  trovato  da  essi  in  que*  tanti  I 
loro  meschinissimi  autorelli  che  scrissero  ab 
antico  per  appunto  come  si  parlava  comune- 
mente nella  loro  città;  vale  a dire  non  solo  , 
senza  scelta  , senza  criterio  e senza  quasi  dot-  j 
trina  veruna,  ma, anche  in  modo  assolutamen-  I 
te  goffo  e plebeo,  da  fame  stomaco  a cliiun-  ! 
que  s’ha  la  melile  ben  fatta  e ben  istrutta. 

E di  fatto,  6Ìg.  conte,  che  diavolo  sono  stati, 
verbierazia,  se  non  autori  godi  e plebei  que' 
loro  Frati  Giordani,  c Frati  Jaeopi  o Jaeopini 
clic  prediconno  quale  m Santa  Liberata  il  di 
di  Berlingaccio  , quale  in  Nastra  Donna  del-  j 
Cinipi  oncia  la  mattina  del  Ferragosto  e quale  I 
al  Punte  Santa  Trinila  la  sera  di  Befania?  jj 
Clic  s’ hanno  a fare  colla  lingua  universale 
d’  Italia  queste  carhcric  fiorentine?  K che  fu- 
rono inai  que’ loro  Amaretti  e que*  loro  Arri- 
ghetti  , non  so  sC  Notai  del  Cornane  o Araldi 
della  Signoria , che  nelle  loro  informi  Crona- 
che nc  dissono  come  lo  He  Lisandro  Macedo- 
nio gira  per  babilonia  a corallo  un  cavallo 
appellato  Buri  fola*  so,  O che  /'ue  in  Creta  una 
Lata  dagli  occhi  di' oro  chiamata  Pria  mia,  la 
(filale  trasse  un  He  chiamato  Ti  sero  dell 1 al- 
libirò periglioso?  Questo  linguaggio  c linguaggio 
da  mettersi  in  bocca  a un  Cruscante  in  com- 
media, ma  non  c linguaggio  da  considerarsi  co- 
me parte  di  quella  rispettabile  lingua  italiana  che 
debbo  adoperami  ne  nostri  libri.  E che  furono 
inai  que’ tanti  Maestri  Uicardacei,  e quietanti  Se- 
ri Siiuintemli,  e que’  tanti  Maestri  Aldobrandini 
c que’  tant’  altri  antichissimi  non  meno  che  ignn- 
rantissimi  scrittori  dati  all*  Italia  per  modelli  ^ 
di  bello  e corretto  scrivere  da  que’  signori  Ae-  i 
rallentici  iìequirscanl?  Si  fossero  almeno  le 
loro  defunte  Signorie  Illustrissime  contentate 
di  amichevolmente  consigliarci  a leggere  quelle  j 
stucchevoli  leggende  per  accrescivi  i capitali  i 
della  lingua,  r per  imparar  anche  come  s'ha  jj 


a scrivere  quando  si  voglia  scrivere  con  rozza 
e volgare  semplicità  certe  rose  rlit*  richiedono 
volgarismo  e rozzezza  ! Ma  darceli  per  modelli 
e per  esemplari  della  vera  e pitiiadiria  lingua 
nostra?  Ci  burliamo  uoi?  I modi  Ili  della  lin- 
gua Ialina  sono  i Cesari,  i Ciceroni,  i Stillisi  i, 
i Livi,  gli  Orazi  e i Virgili;  i modelli  della 
greca  sono  gli  Omeri,  i l'inil. tri,  gli  Auaereonti, 
i Soforli.  gli  Euripidi,  i Fiatoni,  i Demosteni 
e gli  Aristoteli;  i modelli  della  francese  sono  i 
Corneli,  i bacini,  i Molieri,  i Boilenu,  i Bor- 
datone, i Bossuet,  i Fasral  e le  Srvigné;  i mo- 
delli della  inglese  sono  i Chi  rendo  n,  i Tempie, 
i Dry  deli,  gli  AdJisnn,  i Sisifi,  i Pope,  i Til- 
lotson  e i Locke  : nomi  tutti  ciliari  chi. irrisi  mi 
in  molte  parti  del  mondo,  r venerandi  c ve- 
nerali da  tutti  gli  uomini  clic  partecipano  po- 
ro del  pappagallo  e della  scimi;!.  E i modelli 
della  lingua  italiana  saranno  que’ seri  Cianiti  di 
que’ seri  Amaretti  e di  que’ seri  Ai-righelli  che 
narravano  le  fole  <h-lla  fata  Di  i lima  r del  ca- 
vallo Bucifalasso?  E noi  annovereremo  fra  i 
nostri  testi  di  lingua  una  caterva  di  notai,  di 
Imitai,  di  coltellinai,  di  falegnami,  di  barbieri 
e (1*  altra  rotali*  gentaglia  ? E il  Pecorone , e il 
ftosaja  della  Cita  e il  f o Ignei zzamento  degli 
Ammaestramenti  a sanità , e i Capitoli  della 
Compagnia  ile' Disciplinanti,  e il  Trattato  delle 
Trenta  Stoltizie , c inill*  altro  spregevolissime 
favate  di  tal  sorta,  faranno  da  noi  dare  ad  un 
secolo  il  (itolo  di  buono,  anzi  d’aureo,  per  an- 
tonomasia V Questi,  cospetto  di  baceo,  questi 
saranno  i meglio  esemplari  della  lingua  che 
s’ha  a scrivere  dagl’  italici  scrittori?  E 1’  Ac- 
cademico Smunto  o il  Rime»  ito,  e l’ Accademico 
Guernito  o lo  Stritolato,  e l’ Accademico  Infe- 
rigno o il  Rifiorito,  e 1’ Accademico  Infiammato 

0 l’Infarinato  ne  verranno  a infinocchiare  con 
elogi  e panegirici  al  purgatissimo,  incompara- 
bilissimo, inarrivabilissimo  scrivere  di  quegli  an- 
tichi ignoranti  barbogi?  E la  lingua  scrìtta  in 
tempi  adatto  barbari,  affatto  privi  di  scienze 
e di  critica,  sarà  lingua  da  competere  non  solo 
colle  lingue  scritte  dai  Rossucl  e dagli  Addison, 
ma  eziandio  da  pareggiarsi  con  quell’  altre  scrit- 
te dai  Demosleni  e dai  Ciceroni?  Oh  signori 
Infarinali,  e Smunti,  e Guerniti , c Stritolati, 
e voi  tutti  che  vi  siete  mattamente  ribattez- 
zati con  quegli  strani  e fanciulleschi  nomi,  che 
capriccio,  che  fantasia,  anzi  pure  clic  ignoran- 
za c che  hubluissaggiiic  fu  quella  clic  v’  indus- 
se a volerci  far  bere  cosi  spietatamente  grosso? 
Oh  gli.  .implosimi  Vorabolarj  ( he  avrebbero  al- 
tresì i Francesi  e gl*  Inglesi,  se  in  quello  di 
Francia  si  fossero  a mintilo  registrale  tutte  le 
vori  usate  da  Amiot,  da  Rabelais,  da  Comincs 
e da  Montaigne;  e se  quello  d’ Inghilterra  fosse 
stato  impingualo  da  tutte  quelle  usate  da  Ro- 
berto di  Giocosi  ra,  dal  Manacvillc,  dal  Goivvr, 
dal  Chaucer , dal  monaco  Lydgntc,  c da  tant’ 
altri  loro  antichi  scrittori  ! 

Ma  piano  un  poco,  don  Alessio  nostro,  con 
questi  nostri  autori  del  sordo  buono  ed  aureo 
per  antonomasia!  Fra  quegli  autori,  tu  tei  sai 
pure,  v’c  un  tal  Giovanni  Boccaccio,  al  quale 
per  Santa  Nafissa  non  si  vergognorobbono  far 
di  berretta  noti  solo  i tuoi  Bossuet  e i tuoi  Po- 
pe, i tuoi  Tillot-inn  e i tuoi  Bacini,  ma  eziandio 

1 Ciceroni  e i Demosteni  medesimi  ! Lo  sai  tu, 
arcigno  criticastro,  cliente  onestili  ridesse?  Lo 
sai  tu,  che  quesio  Messere  fu  il  più  corretto, 
il  più  cleganle,  il  più  dotto,  il  più  copioso,  il 
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più  maraviglioso  scrittore  che  mai  calcasse  ter- 
ra da  qui  sino  agli  antipodi?  Accoccala,  don 
Alessio,  accoccala  anche  al  Boccaccio,  se  ti  ba- 
sta la  vista. 

Poli,  signori  miei  ! Ora  sì,  clic  P avete  tro- 
vato il  vitello  d*  oro,  a cui  mi  butto  ginocchio- 
ni immediate  ! Si  signori,  io  chino  il  capo  tunil- 
mente  all’ immortale  Certaldese  ; c confesso  che 
«minil  o con  la  più  profonda  venerazione  le  sue 
marchesane  di  Monferrato  colle  loro  galline,  i 
suoi  giudici  divoti  del  Barbadoro,  i suoi  Mar- 
tellini  infinti  femmine,  i suoi  Re  ilei  Garbo  che 
si  prendono  per  pulzelle  le  figliuole  de’  Sol- 
dani,  i suoi  ortolani  di  Lamporecchio  con  le 
lor  monache,  i suoi  Agihilli  che  tondone  que’ 
che  dormono,  i suoi  Cai andrini  con  le  loro  cli- 
tropie,  e quell’ altre  sue  stupende  filastrocche, 
tutte  fior  di  roba,  tutte  giovevoli  quanto  il  ra- 
barbaro a purgar  il  mondo  de*  suoi  vizj,  a ren- 
dere gli  uomini  onesti  e garbati,  a schiarar 
l'ingegno,  a perfezionar  l’ intelletto!  Ma,  si- 
gnori miei,  riguardo  al  modo  usato  del  Boc- 
caccio nell*  esprimere  le  cose,  bisogna  eh’  io 
vi  dira  schiettamente  e senza  ironia  corn’  io  mi 
vergognai  sempre  un  poco  di  star  a detta  al- 
trui, c massime  de'  nostri  Cruscanti,  e che  non 
posso  considerare  ogni  punto  ed  ogni  virgola 
d’esso  come  altrettanti  pezzi  d’oro  del  Perù, 
o come  tanti  diamanti  (li  Golrouda.  E come  si 
può  mai  fare  per  indursi  a credere  che  un  uo- 
mo nato  in  un  secolo  affatto  barbaro,  o poro 
meno  che  barbaro,  abbia  potuto  recare  alla 
perfezione  più  perfetta  la  lingua  della  gente  ita- 
liana ? Che  un  pedestre  imitatore  delle  traspo- 
ste frasi  d*  una  lingua  morta  abbia  ad  essere 
riputato  come  l*  unico,  o almeno  il  principale 
modello  della  sua?  Il  Boccaccio,  c lo  dico  sen- 
za baja,  il  Boccaccio  s*  aveva  forse  più  sapere 
in  capo  clic  non  alcuno  de’  suoi  contempora- 
nei : il  Boccaccio  s'aveva  l’ingegno  facile  e co- 
pioso, e la  fantasia  moltissimo  viva,  e veloce, 
r chiara  di  molto  : il  Boccaccio  s’ebbe  dell’e- 
loquenza naturale,  s’  ebbe  un  bel  capitale  an- 
che di  buon  senno,  c ' s’ ebbe  non  poche  di 
quell’  altre  doti  che  si  ricercano  a formare  un 
buono  scrittore.  Nulladimaneo  il  Boccaccio,  sen- 
za però  averci  nè  colpa  nè  peccalo,  è stato  la 
rovina  della  lingua  d’Italia;  o per  dir  meglio 
c stato  la  cagione  primaria  che  l’  Balia  non  ha 
per  anco  una  lingua  buona  ed  universale.  E 
perchè?  perchè  alcuni  scrittori  che  gli  succes- 
sero da  vicino,  c quindi  gli  Accademici  della 
Crusca,  invaghiti  del  suo  scrivere  che  a ragio- 
ne trovarono  il  migliore  di  (pianti  se  n*  erano 
visti  sino  a’  di  loro,  e rapiti  fora’  anco  più  del 
bisogno  dalle  sue  tante  scostumatezzc  che  un 
tempo  furono  il  pascolo  d’  ogni  bello  spirito 
italiano,  nel  vennero  d*  anno  in  anno  e di  età 
in  età  sì  fittamente  commendando,  si  dispera- 
tamente celebrando,  che  alla  (in  fine  si  stabili 
I’  opinione  universale  o per  dir  più  vero  1’  ti- 
ni versai  errore,  che  il  Boccaccio  in  fatto  di  lin- 
gua c di  stile  sia  impeccabile  impeccabilissimo, 
c che  per  conseguenza  chi  desidera  scrivere 
bene  in  Italiano  è forza  scrivere  come  il  Boc- 
caccio, da  volere  a non  volere. 

Vomitato  questo  enorme  sproposito  da  un* 
immensa  turba  di  famosi  latinisti  che  appunto 
ammirarono  il  Boccaccio  perchè  lo  scorsero  un 
fedele  o,  come  direi  io,  servite  imitatore  de*  La- 
tini nel  suo  scrivere  toscano,  non  è di  stupirsi 
se  gli  Accademici  della  Crusca  succeduti  tanto 
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d’ appresso  a quei  famosi  latinisti,  anzi  latinisti 
essi  medesimi  per  la  maggior  parte,  si  confor- 
marono al  parere  di  quelli,  e se  nel  dettero  pel 
più  perfetto  esemplare  di  lingua  c di  stile  che 
n tal  •a  possa  mai  aversi;  ed  è meno  ancora  da 
stupirsi  se  il  più  degli  uomiui,  clic  sono  per 
natura  pigri  di  mente  come  di  corpo,  e sem- 
pre più  disposti  a credere  clic  non  a far  la  fa- 
tica d’ esaminare;  non  è da  stupirsi,  dico,  te  il 
più  degli  uomini,  sedotti  da  tante  autorità,  si 
sol  tose  risserò  hu  inamente  e alla  cieca  alla  riu- 
nita sentenza  di  que’  tanti  latinisti  congiunta 
con  quella  di  que*  tanti  Accademici  della  Cru- 
sca, c se  cominciarono  tutt’  insieme  e se  tuttavia 
continuano  a gridare  che  bisogna  scrivere  al 
modo  di  messcr  Boccaccio,  o rinunziare  all’  u- 
$o  della  penna  e rimanersi  un  bel  barbagianni. 
Ecco,  sig.  conte,  ecco  in  qual  guisa  la  nostra 
lingua  fu  ridotta  a non  produrre  che  pochi  più 
vaeaboli  di  que’  che  si  trovò  avere  a’  tempi  dej 
Boccaccio,  poiché  nessuno  scrittore  per  lo  spa- 
zio di  due  secoli  dopo  di  lui  s'ardì  quasi  di  ado- 
perarne uno  che  non  fosse  nel  Decainerone,  o 
nel  Corbaccio,  o nella  Fiammetta,  o in  qual- 
cun’ altra  delle  sue  varie  tiritere:  ecco  in  qual 
guisa  divenne  quasi  universale  la  rabbia  di  non 
porre  mai  la  minima  parte  dell’  orazione  dove 
l’ordine  naturale  delle  idee  richiederebbe  che 
si  ponesse  : ecco  in  qual  guisa  avvenne  che 
quasi  ogni  periodo  scritto  si  trovò  diverso  da 
ogni  periodo  parlato,  e vide  il  suo  povero  ver- 
bo trasportato  a suo  dispetto  sull’  estrema  sua 
punta:  ecco  in  qual  guisa  si  è fatto  prender 
per  forza  alla  lingua  nostra  un  artificiale  ca- 
rattere latino,  quantunque  come  ciascun’ altra 
delle  moderne  europee  s abbia  un  suo  naturai 
carattere  di  scmpliciti  settentrionale,  avendo  dal 
Settentrione  ricevuta  la  sua  indole  come  ha  ri- 
cevuti in  gran  parte  i suoi  articoli,  le  sue  pre- 
posizioni c inoli’  altri  suoi  minuti  segni,  egual- 
mente che  moltissimi  de’  suoi  vocaboli  : ed  ecco 
finalmente  per  qual  ragione  noi  ci  troviamo  ora 
con  una  lingua  nc’  libri  del  nostro  Boccaccio,  e 
in  que’ de’  nostri  antichi  latinisti,  de’ nostri  Cru- 
scanti c de’  loro  troppo  numerosi  seguaci,  che 
non  v’  è stato  e non  vi  sarà  mai  modo  di  farla 
leggere  universalmente  e con  piacere  al  vario 
popolo  di  ciascuna  città  c provincia  nostra,  al 
contrario  appunto  di  quello  ch’é  avvenuto  in 
Francia  c iu  Inghilterra, dove, non  essendo  mai  per 
buona  ventura  fioriti  nc  Boccacci,  nè  Boccaccia- 
ni,  si  sono  formile  rispettivamente  due  lingue 
scritte,  ciascuna  delle  quali  è riuscita  chiara, 
intelligibile  c dilettosi  agli  abitanti  di  quelle  re- 
gioni, cominciando  da’  più  scenziati  ed  ele- 
ganti loro  individui  giù  sino  alla  più  ignorante 
e più  rozza  ciurmaglia,  o che  dimorino  nelle 
loro  rispettive  metropoli,  o nelle  loro  più  di- 
stanti province. 

Mi  io  in’  avveggo,  signor  conte,  che  H mio 
dire  va  diventando  soverchio  prolisso,  c co- 
mincio a sospettare  le  possa  riuscire  una  trop- 
pa seccaggine;  siccchò  lo  tronco  qui  senz’ai- 
tra  cerimonia,  e faccio  fine  oggi;  assicurandola 
però  che,  quando  il  voglia  e me  nc  ricerchi,  io 
tornerò  un  altro  tratto  a lei,  c mi  porrò  novel- 
lamente ad  esaminare  c a discutere  ben  bene  in 
un'altra  lettera  come  questa,  o in  due,  o in 
dieci,  o in  vent'  altre,  un  argomento  di  tanta 
importanza  a tutta  la  contrada  nostra,  qual  è 
quell')  «Iella  lingua  che  si  dovrebbe  da  ciascu- 
no scrivere  in  essa  : argomento  senza  dubbio 


BARETTI 


meritevole  d’essere  un  po’ più  filosoficamente 
esaminato  e discusso,  che  non  lo  fu  per  anco 
da  que’  tanti  Inferigni,  Guerniti,  Rifioriti,  In- 
farinati, Stritolati  c Smunti  smuntissimi  Acca- 
demici della  Crusca,  nostri  gloriosissimi  pre- 
celtori  c legislatori.  Intanto  stinsi  vossignoria 
sano  a più  non  posso,  c mi  dica  che  gli  paja 
di  questa  mia  filastrocca  senta  punto  masticar- 
mela, vale  a dire  con  una  libertà  eguale  a quella 
con  cui  mi  sembra  d’averla  scarabocchiata;  c 
addio  al  mio  signor  conte. 

s-  v. 

Fella  corrotta  lingua  che  si  parla  ne ’ varj  Stati 

cT  Italia . 

Non  c’è  modo,  signor  Niccolò  stimatissimo, 
ch’io  possa  soffrire  nè  anco  l’idea  di  quel  vo- 
stro paragone;  non  c'e  modo  per  mia  fé  ! Sono 
con  voi,  signor  Niccolò,  quando  voi  mi  dite 
che  la  lingua  toscana  è di  un’  indole  docile,  di 
un  genio  sommamente#*'er.fflf/7e,  di  un  naturale 
arrendevole,  pastosissimo,  c da  farne  qualrisia 
buona  cosa  con  una  penna  in  mano.  Sono  con 
vossignoria  quando  dite  che  la  lingua  toscana 
è più  di  ogn  altra  soave,  chiara,  c sonora  nella 
pronuncia;  che  più  volonticri  di  ogn’ altra  si 
piega  ad  ogni  sorte  d’  armonia  quando  s'  usa 
nel  canto;  e che  riesce  sopra  ogn’ altra  grata, 
piacevole  e difettosa  anco  agli  orecchi  dì  chi 
non  n’  intende  sillaba,  sempre  eh’  ella  è parla- 
ta da  un  esatto,  copioso  c libero  dicitore  Que- 
ste buone  dotti,  a considerarla  in  astratto,  e 
quale  dovrebbe  o potrebb’ essere,  la  lingua  to- 
scana le  possiede  in  un  (grado  altissimo  ; vet 
concedo,  e sono  con  voi  in  anima  e in  corpo 
su  tutti  questi  punti.  Voglio  anzi  aggiungere 
uesto  di  mio  al  vostro  panegirico  di  essa,  clic 
ove  Dante  non  è nè  bujo,  nc  barbaro  ; dove 
il  Tetrarca  non  s’impicriola  co’ suoi  grami  con- 
cettuzzi  sul  lauro;  dove  il  Pulci  non  è nè  sciatto, 
nè  ghiribizzoso,  nè  sbaragliato  ; dove  il  Borni 
non  si  lascia  del  tutto  ire  alla  troppo  facil  ve- 
na ; dove  T Ariosto  si  c sconcio  assai  a correg- 
gere e a raffazzonare  ; dove  il  Tasso  fogge  il 
puerile  egualmente  che  il  tronfio;  dove  il  Lippi 
non  esce  a bello  studio  di  via  per  ire  ad  ac- 
chiappare, come  fanciullo,  una  qualche  lucciola 
di  ribobolo  ; c dove  finalmente  il  Mrtastasio  si 
sta  da  buon  senno  baciando  c mordendo  con 
molto  sapere  quella  Eufrosine  coll* altre  sorel- 
line, e succiando  un  nettare  veramente  rrlcstc 
dalle  labbra  loro;  in  tutti  questi  casi,  dico,  la 
poesia  dell*  Italia  è si  vaga,  si  varia,  si  amabile, 
si  maravigliosa,  clic  ti  rapisce  un’  anima  ben 
fatta,  alla  guisa  clic  l'aquila  Ganimede,  e tela 
porta  su  su  in  alto,  in  allo,  c te  ravvolge  in 
un  vortice  di  dolcezza  propriamente  sovrumana, 
ror  una  forza  per  avventura  maggiore  clic  gli 
oltramontani  e gli  oltrnniarini  non  si  possono 
nè  anco  immaginare.  E così  pure  la  prosa  no- 
stra da  per  tutto  dove  i tre  Villani,  e il  Mi- 
lcspini,  e il  Morelli,  c tant’ altri  nostri  vecchi 
cronachisti  danno  nel  vero  semplice,  anzi  clic 
nello  sfibrato,  nel  rozzo  e nel  plrbro;  dove  il 
Boccaccio,  il  Marhiavelli  e monsignor  della  Casa 
non  traspongono  le  lor  parole  pedantescamente 
alla  latina,  mandando  i verbi  loro  sull* estreme 
punte  de’  lor  periodi  ; dove  il  Firenzuola  non 
tombola,  per  così  dire,  nella  fogna  delle  vezzo- 
saggiui  ; dove  il  Caro  ci  mette  il  fiato  e le  go- 


mita; e dove  il  Guicciardini  non  li  toglie  la 
lena  colla  prolissità  delle  sentenze;  costi,  dico, 
e in  molt’  altri  libri  nostri,  che  sarebbe  troppo 
tiritera  il  dirne  da  vantaggio,  costi  la  prosa  no- 
stra va  per  Io  meno  a.  pam  a parò  con  qua- 
lunque di  qualunque  lingua  mi  si  possa  nomi- 
nare, standomi  sempre  nel  ristretto  cerchio  di 
quelle  moderne  europee,  delle  quali  ho  qual- 
che contezza  c pratica.  Ma  che  fa  tutto  questo, 
signor  Niccolò,  al  nostro  proposito?  c come  far 
qui  paralrllo  vantaggioso  del  nostro  coll’altrui? 
V*  è egli  forse  ignoto  che  la  lingua  toscana, 
formata  in  prosa  e in  poesia  nell’  accennalo 
modo,  non  e lingua  che  più  esista  in  voce,  e 
che  più  s’usi  in  iscritto  se  non  da  pochissimi 
di  noi?  e noi  sapete  voi  clic  la  lingua  sostituita 
oggimai  in  ogni  parte  d’Italia  alla  lingua  pre- 
fata, non  è se  non  una  cosaccia  tanto  vile,  schi- 
fosa, da  farci  rccere  le  budella,  se  un  po’  di 
quella  cosa  che  si  chiama  gusto  di  lingua  ri- 
manesse tuttora  in  qualche  parte  della  contrada 
nostra?  Voi  vel  sapete  pure,  signor  Niccolò, 
come  noi  Italiani,  di  qualunque  parte  d’Italia 
ci  siamo,  non  adoperiamo  piu  da  moli’ anni  le 
tante  vaghe  fogge  d’esprimersi  usate  già  da 
que’ nostri  soprannomnti  galantuomini;  c voi  Io 
sapete  altresì  che  non  abbiamo  più  in  alcuna 
nostra  città,  in  alcuna  nostra  corte,  in  nessun 
luogo  nostro  nominabile,  modello  alcuno  di  bella 
lingua  da  potercelo  proporre  per  norma  certa 
ed  infallibilmente  buona.  Dov*  e la  città,  la  corte, 
il  luogo  in  Italia,  nel  quale  si  parli  soltanto 
con  qualche  mediocre  correttezza,  brio,  varietà 
e sceltezza  di  vocaboli  e di  frasi?  In  ciascuna 
terra  nostra,  dalla  Novalesa  appiè  dell’ Api  giù 
sino  a Reggio  di  Calabria,  v’ha  un  dialetto  par- 
ticolare, di  cui  ogni  rispettivo  abitante,  sia  gran- 
de, sia  piccolo,  sia  nobile,  sia  plebeo,  sia  dotto, 
o non  lo  sia,  fa  costantemente  uso  nel  suo  quo- 
tidiano conversare  sì  nella  propria  famiglia  che 
fuori.  E quando  accade  che  qualcuno  voglia 
pure  appartarsi  dagli  altri  favellando,  a «piale 
speiliente  s’ha  egli  ricorso?  Ahimè,  ch’egli  to- 
scaneggia quel  suo  dialetto  alla  grossa,  alla  grossa 
bene!  E non  s’avendo  fregata  di  buou’ora  la 
memoria  colla  studiala  lettura  de’  nostri  buoni 
scrittori,  viene  a formare  una  lingua  arbitraria, 
perchè  senza  prototipo  ; una  lingua  tanto  im- 
pura, c difforme,  e bislarca,  sì  nelle  voci,  si  nelle 
Irasi,  sì  nella  pronuncia,  ehefapurduopo  senten- 
dola ciascuno  si  raccapricci,  o ahbrividi.  o frema, 
se  possiede  il  minimo  tantino  di  quella  cosa 
clic  già  dissi,  chiamata  gusto  di  lingua,  o gli  c 
forza  per  lo  meno  se  la  sogghigni  con  un  po’  di 
stizza  e di  smorfia,  come  «piando,  invece  «1*  un 
visino  avvenente  che  s’aspettava,  gli  s’affaccia 
un  muso  a mo’  di  maschera. 

Signor  Niccolò  mio,  andianrenr  per  esempio 
a Borila,  che  voglio  pur  cominciale  «la  quel  tran- 
sandato ('apul  Mundi,  e porgiamo  l’orecchio, 
p.  r esempio,  a quegli  Arcadi  quando  se  la  cin- 
guettano insieme  in  quel  loro  ridicolo  Parnasio, 
oppure  leggiamoti  le  prose  e Ir  poesie  clic  «|uri 
poveri  lavat  eci  ti  vanno  si  di  fre«|urntc  sciori- 
nando. Che  bel  parlare!  Clic  scrivere  mirabile! 
La  lingua  defunta  de’  loro  primi  istitutori  era 
snervatamente  riancéra,  sallo  Dio!  E nnlladinic- 
no  un  po’  po’  del  toscano  la  sci  sapeva  pn- 
re;  che  per  lo  contrario,  la  lingiiaeciarria  usa- 
ta da  que’ cialtroni  d’oggi  non  consiste  se  non 
in  quel  loro  brutto  romanesco  senza  polpa  e 
senza  lombi , spruzzato  qui  c qua  di  «tran 
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franzesUim , chiazzato  qui  e qua  di  bestiali 
barbarismi,  e parlato  quindi,  o recitato,  col- 
le vocali  tanto  larghe,  colla  Voce  strascicata 
sì  adagio,  e con  una  grazia  di  pronuncia  si  mol- 
lemente languesccntc,  da  disgradarne  le  mede- 
sime Gnore  Mamme  e Onore  Nonne  degli  Ebr«  i 
livornesi.  Ahi,  Arcadi  della  malora!  Ahi,  tristi 
Cimanti  Miceni!  Ahi  lualadettissimi  Nriildi  Ama- 
ri n zi  ! Puossi  rgli  un  niuerhio  di  chiappole,  co- 
me quello  delle  diaboliche  voci,  e delle  diabo- 
liche frasi  da  voi  rispettivamente  raggruzzolate 
e abbicate  in  quelle  veratro  scomunicate  prose , 
in  quelle  vostre  poesie*  scomunicatissime  ! Oh 
Principe  ^i)  Don  Luigi  ! E come  puoi  tu  lasciarti 
bazzicare  intorno  de’  pinchi  di  quella  fatta,  buo- 
ni a nulla , per  lo  vero  Giupiterre,  se  non  a 
vilmente  piaggiare,  a sfrontatamente  adulare 
chiunque  voglia  dar  loro  tre  paoli  c un  pranzo! 
Principe  mio,  che  non  li  fai  tu  anzi  scopare  c 
rotolare  giù  delle  tue  scale  da'  tuoi  famigli,  quan- 
d’ egli  osano  presentarti  o manoscritte  o in 
istampa  quelle  loro  sconce  tattamellate,  in  cui 
rimescolano  senza  punto  di  cirimonia  i tuoi  il- 
lustri Gonzaghi  coi  loro  insulsi  confratelli  Ar- 
cadi, tanto  poca  è la  loro  modestia,  tanto  po- 
chissima la  vergogna  loro  ! E vorreste  voi  «ir- 
mi, signor  Niccolò,  che  la  lingua  oggidì  parlata 
e scritta  in  Roma  da  quell’  arcadica  marmaglia, 
che  comprende  pur  il  fiore,  in  fatto  di  lingua, 
di  tutto  lo  stato  papalino  ; vorreste  voi  dirmi 
sia  lingua  da  stare  alla  bilancia  con  alcuna  del- 
le odierne  anche  men  colte  dell’Europa? 

Abbandoniamo  Roma,  e nndiancene  visitare  ad 
una  ad  una  tutte  1’  altre  nostre  città  principali 
come  a dire,  Napoli,  Venezia,  Milano,  Tonno, 
Genova,  Bologna,  Parma,  eccetera.  Ohimè,  che 
in  ognuna  d’esse  anche  i signori  più  cospicui, 
anche  le  dame  di  più  alto  a (Tare,  anche  gli  sic* 
si  letterati  di  prima  bussola,  ciascuno,  ciascu- 
no, ciascuno,  quando  vuole  parlare  un  po’ me- 
no plebeamente  del  snlil  i,  | ha,  et 
suo  rispettivo  toscaneggi  intento  tanto  di  rà  del 
diavolo,  che  se  t’  hai  quel  gusto  di  lingua  già 
accennato,  bisogna  t’abbi  eziandio  la  tromba  di 
Eustachio  mollo  ben  costrutta  perche  la  non 
li  venga  scassinata  e guasta  dal  perfido  picchia- 
re di  quelle  loro  parole,  dallo  spietato  arieta- 
re  di  quelle  loro  frasi  ! Oh  che  scontri  di  con- 
sonanti ! Oh  che  accozzamenti  di  vocali,  signor 
Niccolò!  E se  veruno  di  quelli  scannati  gergar- 
ri  mal  toscaneggiali  possa  in  buona  coscienza 
porsi  a confronto  della  lingua  usala  comune- 
mente dai  signori,  dalle  dame,  dai  letterati,  an- 
zi pure  dai  valletti,  dai  trecconi  c dalle  lavati- 
daje  di  Parigi  ditelo  voi  che  vi  passaste,  coni’  io, 
alcuni  anni  in  quella  metropoli!  Non  ridereste 
voi  alla  più  sganasciata  s’ io  vi  venissi  dire  in 
sul  serio  che  i vari  quotidiani  toscaneggi  de'prin- 
cipi  di  Roma,  dr’duchi  di  Napoli,  delle  venete 
Eccellenze,  degl’  Illustrissimi  di  Genova,  de’Qua- 
ranta  di  Bologna,  e degl’ inntimerabili  marche- 
si, conti  c cavalieri  di  Milano,  di  Torino,  di 
Panna,  di  Modena,  eccetera,  eccetera,  possano, 
ciascuno  di  per  sè,  gareggiare  per  proprietà, 

0)  Don  Luigi  Gonzaga,  Principe  di  Casti- 
glione , autore  di  alcuni  Opuscoli,  tra  i quali 
il  Lette)  alo  buon  Cittadino  stampalo  in  Roma 
nel  1776  con  una  Prefazione  e Note  dell’ abate 
Luigi  Godard,  fra  gli  Arcadi  Nivildo  Arnarinzio 
( Ceppami  le  note  alla  lettera  /7,  Tom.  II  della 
Scelta  di  Londra , jiag  e 43.) 


per  correntezza,  per  eleganza  e per  copia  col 
parlare  de’ maggiori  donni  di  Parigi  e di  Ver- 
sagli* ; anzi  pure  coi  donni  minori  di  Roano, 
di  Lione,  di  cordella,  di  Tolosa,  di  Marsiglia  c 
dello  stesso  ancora  intedeschilo  Strasborgo?  Non 
tanto  costi,  signor  Niccolò  mio , voi  vi  fareste 
beffe  di  me  con  molta  ferocia,  ma  mi  dareste 
anco  un  bel  ritaglio  del  mentecatto,  colla  sua 
bella  frangia  dell’  animale  I In  Parigi  ed  in  Ver- 
sagli, anzi  pure  per  tutta  quanta  la  Francia, 
non  v’ ha  quasimente  persona  un  po’ ben  nata, 
vuoi  maschio  o vuoi  femmina,  che  non  s’ abbia 
letti  e riletti  i meglio  prosatori  e i meglio  poeti 
di  quella  contrada,  e ciascuno  e ciascuna  a’ in- 
gegnano di  pronunciare  quel  che  dicono  alla 
piu  cortigiana  foggia  che  si  possa  ; la  qual  fog- 
già  si  va  tuttora  dal  centro  acl  bel  parlare  tra- 
mandando, da  una  inano  all’altra,  sino  all’  estre- 
mità più  remote  di  quel  bellissimo  regno.  Clic 
più?  Lo  stesso  popolazzo,  in  ogni  parte  anche 
più  lontana  da  Parigi,  ascolta  di  spesso  dalle 
scene  delle  tragedie  e delle  commedie  scritte 
dal  canto  della  lingua  eolia  massima  proprietà, 
purità  e vaghezza.  Di  qui  avviene  clic  il  quo- 
tidiano conversare  di  tutte  quelle  genti  s*  c ve- 
nuto, di  passo  in  passo  «la  «piasi  due  secoli,  for- 
mando sì  aggiustato,  si  facile,  si  vivo,  si  vario 
e sì  grammaticalmente  forbito,  clic  anche  nei 
loro  più  bassi  individui,  quando  lasciano  i lo- 
ro rispettivi  gerghi  per  parlare  quella  che  chia- 
mano enfaticamente  la  lingua  francese,  il  cian- 
ciar familiare  va  molto  ni  rado  senza  la  sua 
sufficiente  porzione  di  proprietà  e d'eleganza; 
e nelle  persone  di  conto  quel  cianciare  è sem- 
pre tale  che  non  si  dilunga  mai  troppo  dallo 
scrivere  più  castigato  de’  loro  meglio  scrittori. 
Signor  Niccolò,  possiamo  noi  dire  senza  una  bu- 
giaeeia  majuscola  che  questo  sia  pure  il  caso 
della  nostra  contrada  ? che  il  parlare  delle  boc- 
che nostre  s’ahhia  che  rimescere  rolla  lingua 
de’  nostri  buoni  libri?  Ohimè  un  altra  volta,  an- 
zi mille,  anzi' cento  mila  1 Nella  nostra  contra- 
da i medesimi  signori  più  grandi,  e le  dame  di 
nascita  più  illustre,  avviene  assai  di  rado  s’ab- 
biano un  meglio  parlare  di  quello  che  appren- 
detlero  dalle  balie  e da’ famigli  nella  loro  pri- 
ma età  ! Pochi  signori  grandi,  pochissime  dame 
d’illustre  nascita,  sanno  più  ladri  nome  d’ al- 
cun nostro  prosatore,  d’ alcun  nostro  poeta,  co- 
merhè  alcuni  ed  alcune  si  vadano  inghiottendo 
qualche  rurrhinjata  di  lingua  francese  rubata  ai 
Voltaire  rd  ai  Rousseau,  clic  rivomitano  quin- 
di con  ogni  più  possibile  sollecitudine  insieme 
col  loro  maldigerito  toscano,  ogni  qualvolta  si 
acconciano  a parlarti  squisito  ribadito  c leccato 
refocillato. 

E se  questi  sono  fatti  innegabili,  che  pur 
troppo  lo  sono;  e se  anzi  eli»  fa  sforzo  fuor 
«li  rirenze  di  parlar  toscano,  come  ogn’uom 
dabbene  dovrebbe  fare,  se,  dico,  viene  anzi  con- 
siderato dai  più  nn  affettato,  un  tultcsalle,  uno 
sputarujussi,  come  diavolo,  signor  Niccolò,  pos- 
siamo noi  onestamente,  e senz’ arrossircene  fa- 
re i paragoni  tra  la  lingua  nostra  e qualsivo- 
glia altra  di  questo  mondo?  Io  anno  italiano 
quanto  voi, signor  mio;  ma  non  per  questo  vo- 
glio dire  le  bugie  a voi  o ad  altri  per  confe- 
rire un  pregio  al  nostro  paese,  cJie  non  gli  si 
debbe  per  nulla.  I nostri  signori  e le  nostre 
dame  parlano,  i novantanove  in  cento,  molto 
goffo  e molto  sciatto,  perchè  appunto  novan- 
tanuve  in  cento,  sono  personcine  ^icr  lo  più  ben 
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vestile  (li  panni,  ma  spoglie  (Fogni  sapere,  né 
più  ne  meno  che  i loro  servi,  anzi  che  i loro 
cavalli.  C i nostri  letterati  parlano  male  i no- 
vantanote  in  cento  aneli’ essi,  c scrivono  peg- 
gio il  doppio,  perché  i novantanove  in  cento 
non  sono  letterati  davvero,  ma  soltanto  nell’  o- 
pinione  del  grosso  volgo,  che  veduta  in  Stam- 
pa una  qualche  loro  caccabaldola  s*  ha  subito 
la  bontà  di  onorarli  con  quel  titolo.  E rispetto 
poi  allo  stesso  volgo,  cosi  noi  fosse,  come  Io 
e,  tutto  sprofondalo  da  un  capo  all*  altro  del- 
l’Italia nella  più  animalesca  ignoranza,  ogni  dì 
più  accresciutagli,  se  si  potesse,  da  quelle  tan- 
te scimunite  prcdicacce  che  ascolta  da*  pulpiti 

0 da  quelle  tante  melensàggini  frammiste  alle  ri- 
baldereric  che  sente  non  di  rado  ne’  teatri,  eter- 
namente espresse  in  un  linguaggio  sciancato, 
scorretto,  sciagurato,  e degno  più  de’ cani  e de’ 
porci,  clic  non  degli  uomini. 

Il  mio  soavissimo  signor  Niccolò,  raccapric- 
ciandosi qui  come  chi  sente  un  estivo1  scoppio 
di  tuono  troppo  smisurato,  mi  risponde  con 
una  vorina  molto  mansueta  che  a tutto  questo 
mio  collerico  dire  e’  non  ha  sillaba  che  appor- 
re. Ma  sei  tu,  soggiungagli  riavendosi  alquan- 
to, se’ tu  poi  del  tutto  giusto  all’  Italia  tua 
quando  ti  dimentichi  di  pianta  e come  so  non 
avesse  la  minima  esistenza,  di  quel  domestico 
parlare  adoperato  al  di  d’  oggi  in  quasi  tutta 
la  Toscana  rd  in  Firenze  principalmente  ? 

Zitto,  signor  Niccolò,  zitto  zitto  por  amor  del 
cielo,  che  né  anco  da  questo  lato  faremo  Itene 

1 fatti  nostri  ! A giudicar  dai  ricordi  che  ci  ri- 
mangano tuttora,  e congetturando  pure  analo- 
gicamente, con  molto  garbo  si  dovette  favella- 
re in  Firenze  a’ tempi  che  si  governava  in  re- 
pubblica, perché  la  necessità  di  ragionare  dinanzi 
alla  Signoria  e d*  aringare  talvolta  pure  dinanzi 
al  popolo,  aguzzava  i cervelli  a marciaforza,  e 
gl’ invigoriva,  e cavava  dalle  ltorchc  di  moltis- 
simi individui  un  linguaggio  netto,  vivido,  ve- 
loce, robusto  e pieno  colino  d’altre  buone  qua- 
lità, che,  diffuso  quindi  gradatamente  per  ogni 
ordine  di  persone  alte  e basse,  veniva  a rende- 
re piacevole  ogni  parlatore  nel  suo  parlare 
<ruotidiano.  Estinta  quindi  la  repubblica  e caduto 
il  paese  nell’ assoluto  governo  de’ signori  Medici, 
la  vaghezza  di  quel  parlare  tirò  pur  oltre  a ser- 
barsi per  alcun  tempo,  rioò  billtanto  che  i primi 
di  que*  Medici  durarono,  i quali  non  erano,  a 
dir  vero,  corpi  senza  petto;  di  modo  rhe  sen 
vennero  incoraggiando,  non  solo  eolie  ricom- 
pense, ma  pei  litio  cedi’ esempio  lo  studio  (Fogni 
sorta  di  lettere  c la  coltura  della  lor  lingua  in 
particolare,  saputa  allora  mollo  bene  da  essi 
stessi  e da’  barbassori  primari  del  loro  stato, 
anzi  pure  da  molli  individui  delia  medesima 
plebe.  Se  «pie*  primi  Medici  s’avessero  avuti 
de’  successori  degni  (Fessi,  c se  la  buona  sorte 
dell’Italia  .s’avesse  poi  anco  voluto  ampliare  il 
loro  domiiu  o in  modo  da  poter  formare  nel  pa- 
lagio Fitti  uria  corte  numerosa,  splendida  e pos- 
sente, non  \ ' ha  punto  di  dubbio  che  la  lingua 
toscana  sarei  diesi  rinforzata  di  molto  coll’  allar- 
garsi ogni  dì  più,  e sarebbe  stata  di  mano  in 
mano  dotata  eli  tutte  (incile  parti  che  rendono 
le  lingue  bell  *,  e grandi,  e vigorose,  ed  atte  ad 
ogni  cosa.  Ma  che?  1 signori  Medici  non  sol- 
tanto nun  amj  diarnno  il  loro  dominio  e rima- 
nersi piccini,  « i considerarli  come  capi  /l’ima 
lingua,  ma  degenerarono  eziandio  assai  da  quella 
uiagu  animi  là  i he  s’uvevano  un  tempo  i Cosimi  . 


e i Lorenzi,  né  ti  curarono  troppo  di  prose, 
di  poesie  o d’altri  tali  rompicapi.  F<  la  conse- 
guenza fu,  rhe  la  lingua  loro  andò  poco  a poco 
perdendo  della  sua  nativa  bellezza,  e peggio- 
rando quasimente  a vista  d’occhio;  c per  con- 
seguenza di  conseguenza,  il  parlare  domestico 
o quotidiano  di  tutto  il  loro  paese  calò  al  basso 
di  dì  in  di,  perdendo  sempre  più  di  quella  sua 
indole  antica  tanto  vegeta  e lauto  sana,  ed  am- 
morbandosi ad  ora  ad  ora  con  mille  mascalcie 
di  voci  c di  frasi  ghiribizzose  o nate  in  terra 
straniera,  e portale  ne’  |pro  scritti,  egualmente 
che  nel  loro  conversare,  da  un  numero  non 
piccolo  di  donzellarci  stolti  e privi  poro  meno 
che  di  lutto  il  loro  lume  naturale:  Cinto  che, 
rollo  scomunicato  ajtilo  del  brutto  vezzo  in- 
trodottosi per  tutta  Italia  verso  la  fine  de!  se- 
dicesimo secolo  di  parlare  alla  signoria  dell’uo- 
mo, anzi  clic  di  starsi  saldi  al  suo  tu,  o al- 
meno al  viti,  la  lingua  toscana  un  tempo  rigo- 
gliosa di  un’aurea  semplicità,  che  serviva  di 
fondamento  principale  a mollissime  sue  bel- 
lezze, venne  alla  fin  fine  a tombolare  lunga  c 
distesa  nel  melenso  e nello  scempiato,  in  guisa 
tale  clic  il  conversar  comune  di  Firenze  mi 
riesce  al  di  d’oggi  d’una  snervatezza,  «Firn 
dolriato,  d*  un  floscio  tanto  miserabile,  da  ver- 
gognarsene un  popolo  d’ eunuchi,  se  ve  n’a- 
vesse uno.  Ahimè,  signor  Niccolò!  Tendete  gli 
orecchi  ogniqualvolta  vi  trovate  in  que’  croc- 
chi, e a quelle  veglie  e convnr  unioni  t come  se 
le  chiamano  con  un  mal  vocabolo  di  fresca 
data"  o quando  sedete  in  quel  loro  rasino  o 
ne*  palchi  ilei  teatro  in  via  della  Pergola,  anzi 
pure  negli  stessi  cerchi  dove  il  reggente  pre- 
siede e fa  figura  di  granduca,  e badate,  se  vi 
dà  il  cuore,  al  parlare  si  degli  uomini  che  delle 
femmine!  Si  può  egli  una  linguerella  più  tenue, 
più  gretta,  più  tisica,  più  pidocchiosa  di  quella 
usata  dalla  parte  maggiore  di  quelle  vossigno- 
rie maschi,  c di  quelle  titolate  donnettine?  Le 
poche  o le  molte  volte  ch’io  mi  sono  abbattuto 
in  quelle  ragunatc  di  Fiorentini  d’ambi  i sessi, 
possi  io  morire  se  non  fantasticai  sempre  d’es- 
sere nel  paese  di  Lilliput  te,  dove  i corpi  e 
Fallirne  (Fun  mezzo  milione  d’abitanti  non  ba- 
stano per  empire  fino  all’orlo  uno  di  que’  no- 
stri canestruzzi  ne*  quali  ripugniamo  le  more, 
le  fragole  c le  ciriegie. 

Anche  qui  tu  non  di’  del  tutto  male,  inter- 
rompe il  inio  signor  Niccolò.  Tuttavia,  là  dal 
signor  Filippo  Neri,  per  esempio,  non  si  parla 
egli  una  lingua? 

Zitto  un’altra  volta,  padron  mio!  dal  signor 
Filippo  Neri  sono  stato  aneli’  io  assai  mattine 
e ho  colà  assaggiata  più  volte  quella  sua  cioc- 
colata, non  mi  ricordo  più  se  coll’ ambra  o colla 
vaniglia,  e per  conseguenza  mi  sono  colà  im- 
battuto più  e più  volte ’n  una  dozzina,  o forse 
due,  ili  parlatori  da  stare  poco  meno  che  a tu 
per  tu  con  pari  numero  de' meglio  di  quabisia 
paese.  Ma,  Nireolò  mio,  (piale  conseguenza  vor- 
resti! cavare  contra  il  mio  dire,  rammentando- 
mi quello  scarso  numero  di  persone  scelte  clic 
s* accozzano  ogni  mattina  in  casa  quel  mio  si- 
gnore? Basterebheti  la  vista,  o per  dirla  più 
alla  mia  maniera,  t’ avresti  tu  il  viso  bastante- 
mente ferreo,  da  dirmi  ('he  il  parlare  usato  da 
quel  signor  Filippo  e da’ que  suoi  pochi  amiri 
sia  il  parlar  comune  di  quella  metropoli  della 
Toscana?  Povera  Firenze,  un  tempo  degna  re- 
gina dell’ italica  favella,  ahi,  die  quella  poca  di 
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brigatuccia  raccolta  a stmlio  dal  signor  Filippo,  R 
ahi,  ahi,  che,  se  Dio  n«*n  ri  ajuth  e se  le  cose 
coni  imi. mo  nel  loro  all  naie  progresso,  ridurr 
rassi  pur  tosto  dalle  due  dozzine  a soli  sei.  a 
quattro,  a due,  a nessuno;  e il  parlare  in  vo- 
cc,  egualmente  che  quello  de’  libri,  adoperato 
da  tuoi  Ceree  lesi  malappresi,  da’  tuoi  Lasl  ri  pc- 
danlastri,  da’ tuoi  Mauni  harhagianui,  e da  tnn- 
t’allri  tuoi  gonzi,  stolidi  od  insulsi  ciancioni  di 
oggidi,  prevarrà  pure  dalla  sorgente  sino  alla 
foce  dell’Arno  sul  parlare  di  quella  dotta  bri- 
gatella;  e la  lingua  tua,  che  nel  suo  primo  ap- 
arire  fece  quasimente  cenno  di  voler  cacciare 
a stessa  latina  di  seggio,  diverrà  pure,  prima 
che  questo  secolo  si  compia,  una  linguacciaccia 
inetta  e barbara,  da  nonni  valutare  un  pelo  più 
della  bergamasca  e della  furlana. 

Signor  Niccolò,  io  ve  le  diro  ora,  se  non  ve 
l’bo  detto  prima  d’  ora.  Perchè  un  parlare 
domestico  riesca  bello  e atto  ad  ogni  argo- 
mento, fa  duopo  in  i trinili  et  aule  omnia  sia 
parlalo  da  un  popolo  numeroso  e grande  ; e il 
popolo  di  Toscana  non  è numeroso,  nè  credo 
si  possa  in  oggi  chiamar  grande  per  alcun  ver- 
so. In  secondo  luogo  fa  duopo  clic  gl'individui 
di  quel  dato  popolo  si  leggano,  per  cosi  «lire 
a pasto,  i loro  meglio  scrittori  ; c questo  già 
s’  e detto  non  essere  punto  il  raso  nè  de* To- 
scani, nè  degli  altri  Italiani  d*  oggidi,  i quali 
tutti  leggono  si  poro  e con  tanta  svogliatezza 
e negligenza,  che  i nostri  stessi  più  principali 
signori  e le  nostre  dame  più  sfarzose  non  san- 
no oggimai  più  nè  tampoco  scrivere  quattro  ri- 
ghe, senza  fregiarle  con  otto  spropositi  di  lin- 

5ua  e sedici  d’  ortografia.  In  terzo  luogo  fa 

uopo  clic  i principi  di  (pici  tal  paese Di 

che  fa  duopo  in  terzo  luogo?  sii,  parla ....  Eh, 
signor  Niccolò,  scusatemi  se  non  ve  la  dico 
tutta,  e fate  d’ indovinnrvela  da  voi!  Certe  ro- 
selline, in  certi  paesi  modellati  come  Dio  vuo- 
le, gli  è meglio  accennarle  solamente  che  non 
dirle  giù  alla  spiattellata.  Parvi  eh’  io  sia  pru- 
dente quando  il  voglio  essere,  e ch’io  intenda 
quella  figura  che  il  Decolonia  chiama  Reticenza? 

Conchiudiamola  dunque,  amico,  e signore  mio, 
col  notare  a ino’  di  corollario,  che  l’ Italia  no- 
stra s’ha  avuto  ne’ tempi  andati  un  bel  numero 
di  galantuomini  i quali  seppero  ficcare  qui  e 
qua  po’ loro  libri  una  lingua  molto  atta  a quai- 
sisia  rosa,  chi  se  la  sapesse  por  bene  in  bocca 
o nella  penna;  ma,  considerata  la  non  ruranza 
che  ogni  odierno  Italiano  mostra  di  quella  sua 
beila  lingua,  notiamo  pure  clic  sarebbe  una 
mezza  bestemmia  il  misurarla  non  dirò  con  quella 
de’ Francesi  e degl’  Inglesi,  clic  fanno  tanto  caso 
dello  loro  e clic  le  coltivano  tuttora  con  ogni 
più  sollecito  studio,  ma  nè  inauro  con  quelle 
de’  Polacchi  c de’  Moscoviti,  i «piali  si  sa  non 
avere  per  anco  scritti  «li  molti  buoni  libri  nelle 
loro.  Nè  Moseovili,  nè  Polacchi,  nè  Tartari,  nè 
Cosacchi,  che  quasi  l’ho  delta,  mi  poss’io  per- 
suadere trascurino  il  parlar  loro,  anzi  lo  scon- 
cino e lo  deturpino  ai  modo  che  si  va  tuttora 
facendo  in  Italia  del  toscano  da’  nostri  cari  caris- 
simi compatrioti.  E qui,  signor  Niccolò,  «pii 
butto  sdegnosamente  via  la  penna,  che  non  la 
posso  più  durare  a spaziare  su  «|u«‘slo  sozzo  ed 
ingratissimo  argomento.  State  sano. 


§.  VI 

Se  la  lingua , che.  si  scrive  in  Italia . delibasi 
chiamare  fiorentina,  toscana  o italiana. 

il  celebre  Niccolò  Machiavelli,  fra  le  tante 
onere  che  ha  scritte,  ha  un  discorso  nel  quale 
si  esamina  Se  la  lingua  di  Dante,  del  Boccac- 
cio, e del  He  Ir  are  a si  debba  chiamare  italiana, 
toscana  n fiorentina,  vale  a dire,  » Se  la  lingua 
» che  si  dchbc  scrivere  dagli  scrittori  d’Italia, 
» s’ abbia  a chiamare  italiana  toscana  o fioren- 
tina >»;  e dopo  di  averla  disputata  un  pezzo  a 
suo  modo,  viene  finalmente  a questa  decisione, 
che  il  chiamarla  toscana  sarebbe  poco  onesto, 
il  chiamarla  italiana  sarebbe  disonestissimo,  e 
clic  va  chiamata  fiorentina  chi  la  vuole  chia- 
mare pel  suo  diritto  nome  ; vale  a dire,  che 
bisogna  scrivere  il  dialetto  di  Firenze  chi  vuole 
scrivere  bene. 

Ma,  signor  Franzini  mio,  c come  abbiamo, 
noi  a chiamare  la  lingua  in  cui  hanno  scritto 
l’ Ariosto,  il  Tasso,  il  Bombo,  il  Caro,  e millan- 
t’  altri  italiani  clic  non  erano  fiorentini,  e che 
non  ebbero  certamente  mai  nel  pensiero  di  scri- 
vere pretto  fiorentino?  E come  abbiamo  a chia- 
mare (lucilo  in  cui  vanno  scrivendo  il  Melasta- 
sio,  i «lue  fratelli  Gozzi,  il  Parini  c tant’  altri 
viventi,  nessuno  de’ quali  ha  forse  mai  veduto 
il  palazzo  de’  Pitti?  E in  che  lingua  s’ha  a 
«lire  eli'  io  stia  schiccherando  questa  lettera  al 
mio  Franzini,  io  clic  non  sono  stato  quindici 
giorni  iutieri  in  Firenze,  e che  per  conseguenza 
non  ho  avuto  tempo  d’impararne  il  parlare? 

Qualche  nome  s’ha  pure  a dare,  signor  mio, 
alla  lingua  che  P Ariosto  e il  Tasso  e que’mil- 
laut’ altri  s’hanno  scritta;  qualche  nome  che, 
come  scrittori,  gli  abbracci  tutti  quanti  in  una 
denominazione;  qualche  nome  che  si  opponga 
a lingua  greca  , a lingua  latina,  a lingua  fran- 
cese, a lingua  tedesca,  eccetera,  eccetera.  Se  vi 
è tal  cosa  nel  numero  «Ielle  cose,  a cui  s’ abbia 
a dare  il  nome  di  lingua  italiana  ; e se  si  può 
dire  con  verità  riie  l’ Ariosto,  il  Tasso,  il  Caro 
e quegli  altri  non  si  sognarono  mai  di  scriver:' 
pretto  fiorentino;  e se  I’ Ariosto  c il  Tasso  c 
gli  altri  hanno  scritto  ciascuno  in  lingue  tan- 
to rispettivamente  diverse  fra  se  stesse  «pianto 
lo  è ciascuna  rispettivamente  alla  fiorentina,  e 
sarà  pur  forza  dare  a ciascuna  delle  lingue,  in 
cui  ciascuno  d’ossi  ha  scritto,  un  appellativo 
die  la  distingua  dall’ altre  tutte.  E cosi  biso- 
gnerà dire  clic  quella,  in  cui  1’  Ariosto  scrisse, 
è italiana  da  Ferrara  ; quella,  in  cui  il  Tasso, 
italiana  da  Sorrento; quella,  in  cui  il  Caro,  italia- 
na da  Macerata;  e cosi  «lell’altre  e dell'altro  e del- 
P altre.  Vedi  in  quale  caos  inesser  Niccolò  ne 
vorrebbe  costi  tombolare  eoi  suo  pretendere  rhc 
nessun  nome  s"  abbia  a dure  alla  lingua  d’ Ita- 
lia quando  è scritta,  se  non  quello  di  fiorenti- 
na. 

Il  fatto  sta,  signor  mio,  che  la  lingua  nella 
quale  scrivono  tutti  quei  che  nascono  in  quel 
tratto  di  terreno  chiamato  Italia,  non  s’ha  a 
chiamare  nè  fiorentina,  nè  toscana,  ma  sibhene 
italiana  : c questo  per  due  potentissime  ragio- 
ni principalmente.  L’  una,  porcile  ogni  nativo 
d’Italia,  ohonco  male  che  l’intenda,  o un  po’più 
appuntino,  o un  po’meno  appuntino,  la  intende 
senza  darsi  la  fatica  di  studiarla,  e l’altra,  per- 
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clic  i popoli  confinanti  colf  Italia  non  l’intcn-  I] 
dono  trnu  previamente  darsi  la  fatica  d’ ap~  *' 
prenderla.  Erro  le  due  qualità  che  distinguono 
la  nostra  lingua  da  tutte  I’  altre,  e da  cui  de- 
ve derivare  1' appellativo  suo  d'italiana.  E non 
importa  se  fautore  del  Caloandro,  il  Marino, 

1*  Achillini,  il  Ciampoli,  il  Sagredo  e il  Lunghi- 
no ne’  tempi  passati,  o se  I' Algarotti,  il  Gol- 
doni,  il  Deuina,  il  conte  Verri,  il  marchese  Bec- 
caria e l’Avvocato  Costantini  ne’  presenti,  han- 
no scritto  nel  modo  incolto,  barharo  e gotlo  in 
cui  hanno  scritto,  poiché  i nomi  delle  lingue 
non  hanno  che  fare  con  la  maggiore  o minore 
purità  ed  clegauza  in  cui  sono  state  scritte  da 
Tizio  e da  Sempronio;  e ciascuna  è c deve  chia- 
marsi lingua  di  quel  tal  paese  nel  quale  c uni- 
versalmente intesa , senza  che  i suoi  abitanti , 
come  dissi,  s’abbiano  a fare  innanzi  tratto  Li  fa- 
tica di  studiarl  i ed  apprenderla. 

Anche  in  franchi,  anche  in  Jspagna,  anche 

10  Inghilterra,  c nella  Cina,  e nel  Giappone,  e 
anche  a casa  il  diamine,  clic  quasi  la  m’ è scap- 
pata, si  parlano  vari  dialetti,  nè  più  né  meno 
che  in  Italia  ; pure  per  tutto  l'orbe  terracqueo 
la  lingua  degli  scrittori  di  Francia  viene  chia- 
mata lingua  francese  ; quella  di  quo’  di  Spagna, 
spaglinola  ; quella  di  quei  della  Cina,  cinese,  c 
così  giù  sino  al  fondo  nella  litania.  E se  questa 
cosa  sta  così,  come  senza  dubbio  la  sta,  quare 
non  si  chiamerà  italiana  quella  degli  scrittori 
d’ Italia,  o che  scrivano  purgato  c netto  come 

11  Boccaccio  c il  Firenzuola,  o senza  verun  gar- 
bo e con  sommissima  gofTczza  come  il  conte  Pie- 
tro Verri  c l’abate  Carlo  Dcnina? 

Concedesi  tuttavia  che  la  lingua  nostra  s’ha 
anche  a chiamare  fiorentina;  ma  questo  nome 
non  se  le  debbo  dare,  se.  non  quando  si  voglia 
distinguerla  dalla  sa  no  so  o dalla  pisana,  da  quello 
di  Volterra  e di  fistoja,  da  quelle  di  Koma  c 
di  Napoli,  c in  somma  da  qualche  lingua  o 
parlare  di  qualch'altra  italica  città;  e poi  s’ha 
anche  a chiamare  toscana  quando  si  contrap- 
ponga, per  esempio,  alla  romagnola,  alla  lom- 
barda, alla  piemontese,  et  aie  de  cneierit:  ma 
sempre  che  si  contrapponga  a lingue  morte,  o 
oltramontane,  o oltremarine,  fa  duopo  si  chiami 
italiana  da  chiunque  fa  niestiero  di  parlare  con 
aggiustatezza,  e non  toscana  e molto  meno  fio- 
reni  ina  ; perchè  sino  nella  stessa  Firenze  si 
sogghignerebbe  per  beffi,  s’ io  diressi,  verbi- 
grazia  che  ho  in  rapo  di  scrivere  un  trattato 
filosofico,  o un  poema  epico;  ma  che  non  so 
s io  me  Io  scriva  in  fiorentino  o in  latino,  in 
fiorentino  n in  fi  nocete,  richiedendo  l'esattezza 
dell' aulitesi  eli* io  dica  in  italiano  o in  latino, 
in  italiano  o in  francese ; nè  farebbe  nò  anco 
troppo  bel  sentire  s’io  dicessi  in  toscano  o in 
latino,  in  toscano  n in  fiancete,  poi  rhè  nel  pri- 
mo caso  l’idea  della  provincia  ili  Toscana  non 
aggiunge  alla  grandezza  di  quella  del  Lazio, 
tanto  venerata  da  tanti  popoli  per  tanti  secoli; 
e nel  secondo  caso,  perché  ponendo  la  pro- 
vincia di  Toscana  a rincontro  di  tutto  il  re- 
gno di  Francia,  o di  qualunque  altro  regno,  si 
forma  dissonanza , accoppiando  insieme  delle 
idee,  le  quali  perchè  concordino  bene,  fa  nie- 
sticro  non  vengano  appajate  come  polli  di 
mercato 

Concedesi  altresi,  almeno  da  chi  non  affitto 
asino,  clic  la  lingua  di  uno  scrittore  italiano 
debbe  essere  toscanamente,  anzi  pure  fiorenti- 
namente fraseggiata;  c si  concede,  c s’ è con- 


cesso, e si  concederà  in  eterno,  clic  que*  par- 
lari usati  qua  e là  per  la  Toscana,  e più  degli 
altri  il  fiorentino,  s'avvantaggiano  ciascuno  a 
qualsivoglia  parlare  di  qualunque  altra  parte 
(l'Italia,  si  per  bellezza  di  vocaboli,  si  per  pro- 
prietà d’idioma.  Nulladirneno  questa  regola  si 
ha  a tener  salda  nel  nostro  paese,  come  si  tie- 
ne in  tutti  gli  altri,  che  il  principale  appella- 
tivo d’una  lingua  intesa  in  tutte  le  provineie 
di  un  quaLisia  paese  deve  derivare  il  suo  no- 
me da  quel  tal  paese,  c non  da  quello  d’una 
sua  provincia  e mollo  meno  da  quello  d’nna 
qual  he  sua  ritta,  nonostante  che  in  quella  tal 
provincia  o in  quella  tal  città  la  lingua  che 
e comune  a tutto  f aggregato  di  città  e di  pro- 
vincie  d'tin  paese  si  parli  meglio  assai  che  non 
in  rpiatsisia  altra  parte  di  quel  paese. 

Non  sono  poche  le  contraile,  gli  abitanti  delle 
(piali  hanno  più  d’ un  nome  per  le  loro  rispet- 
tive lingue.  Gli  Spaglinoli,  per  esempio,  n’han- 
no sino  a tre  per  la  loro,  oltre  al  principale, 
leni  ta  castellana , o romance  castellano , o ro- 
niaJtce  senz’altro  aggiunto:  e cosi  gl’inglesi, 
oltre  al  chiamare  la  loro  English , la  chiamano 
anche  Hritish . Osservisi  però  che  cotesti  ap- 
pellativi sop  an numerar)  non  s’usano  se  non 
in  certi  casi,  facendosi  entrare,  si  nel  parlare 
clic  nello  scrivere,  talvolta  per  ismanccria  e per 
vaghezza,  talvolta  per  rialzare  lo  stile,  talvolta 
per  abbassarlo,  talvolta  per  fuggire  la  ripeti- 
zione della  stessa  parola,  talvolta  in  somma  por 
un  motivo,  talvolta  per  un  altro;  appunto  come 
farciamo  noi,  quando  diciamo  f aulica  favella , 
o la  lingua  volgare,  o il  parlar  tC  Italia,  o il 
linguaggio  nostro,  cd  altre  somiglianti  cose. 

E v’  ha  poi  un’  altra  fortissima  ragion?1  per 
cui  il  principale  appellativo  della  lingua  nostra 
non  le  debbo  essere  dato  nè  dalla  Toscana,  nò 
dalla  sua  prima  città;  e questa  è,  die  nc  i To- 
scani in  generale,  nc  i Fiorentini  in  particola- 
re, quando  si  fa  mio  a comporre  opere  d’in- 
chiostro le  compongono  in  questo  o in  qurl- 
f altro  dialetto,  ma  le  compongono  in  una  cer- 
ta lingua  che  per  saperla  fa  duopo  essere  qual- 
che cosa  più  clic  non  toscano  e più  che  non 
Fiorentino;  vale  a dire,  fi  duopo  essere  per- 
sona dotta,  c saper  di  grammatica,  e aver  no- 
tato come  questo  e quell’ altro  scrittore  s’ado- 
però gli  articoli  e i segnacasi  de’  nomi , e le 
varie  terminazioni  de’  tempi  ne’  verbi,  e le  al- 
tre varie  poli  che  costituiscono  il  discorso;  e 
fa  duopo  si  siano  apprese  le  etimologie  di  mol- 
to, se  non  di  tutte  le  voci  della  lingua,  onde 
quelle  voci  non  si  ficchino  a casarrio  ’n  una 
scrittura  , come  il  popolo  le  ficca  nel  parlare, 
storcendone  il  vero  significato;  c fa  duopo  ave- 
re a menadito  ogni  sinonimo  d'ogni  voce,  ogni 
equivalente  d’  ogni  frase,  onde  potere  ad  ogni 
volger  di  canto  scegliere  o rigettare  quello  che 
fi  o non  fi  al  proposito  mule  poter  isfuggire 
il  ripetere  melensamente  la  stessa  voce  o la 
stessa  frase;  e fa  duopo  d’avere  una  schifiltà 
d*  orecchio,  una  finezza  di  giudizio,  e per  cosi 
dire  un*  armonia  d’  aniina,  una  qualità  si  sen- 
sitiva, si  dilirata  di  cervella,  che  l’  avverta  con 
un  tocco  subitissimo  d’  ogni  anelic  minima  dis- 
sonanza in  ciascheduna  parte  del  tuo  scritto  , 
onde  tu  la  possa  immediate  fuggire  o imme- 
diate ememlare;  c in  somma  fa  duopo  avere 
meditato  gli  anni  c gli  anni,  non  soltanto  sul 
modo  di  scrivere  di  questo  e di  quell’  altro 
scrittore  nostro  paesano,  e saper  ben  duccru:  - 
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re  il  buono  e il  cattivo , il  migliore  e il  pog-  li  scienza  dell’  italica  geografia , die  ©«correi  à 


giure  ili  ciascun  d’essi,  ma  fa  duopo  eziandio 
avere  una  chiara  idea  del  genio  e del  caratte- 
re di  «(irrita  lingua  che  fu  madre  delta  noatra, 
nude  potere  in  qualche  urgente  o bella  occa- 
sione pigliar  in  presto  da  quella  qualche  or- 
nato, qimiche  rosetta  eli©  possa  veramente  ag- 
giungere una  vaghezza  ai  tuo  scritto:  nè  ti 
farà  punto  male  allo  stomaco,  se  avrai  pure 
osservato  eoli’ occhio  del  critico  moli’ altre  lin- 
gue o morte  o rive,  e notata  l'indole  e la  ma- 
nifattura d’esse,  onde  avvalertene  «la  valentuo- 
mo in  molti  cast  per  crescere  la  grazia,  o l’e- 
nergia, o <|uutch’  altra  qualità  delie  Lue  frasi  , 
senza  però  introdurre  barharamente  e senza 
discernimento  voci  e frasi  forestiere  nella  no- 
stra lingua,  ma  imitando  con  destrezza  e con 
arte  qualche  maniera  forestmra  clic  possa  ren- 
der© qualche  tua  maniera  pellegrina  e vivace 
e balda;  e in  somma  fa  dnopo  rhe  ogni  no- 
stra scrittura,  perchè  salga  ili  pregio  di  vera- 
mente bella,  sia  corretta  e ricorretta,  limata  e 
r ih  mata,  brunita  e ribrunita  , c distinta  a più 
potere  dal  parlar  comune  de'  Toscani  in  gene- 
rale , e de’.Viorentini  . in  particolare  , nessuno 
de’  quali  scrive  come  parla,  se  uon  forse  un 
qualche  miracoloso  loro  valentuomo  che  parli 
come  un  libro,  come  si  suol  dire. 

Mi  si  nieghino  quest©  verità,  com’  io  le  vo- 
glio in  ogni  modo  battezzare,  e mi  si  sciorini- 
no in  contrario  le  autorità  e le  solistiche  ra- 
gioni dei  Machiavelli,  del  Varchi,  del  Buora- 
malici  e di  cent’ altri  scrittori  o ptrùlllià.O 
poco  rillcssivi , dico  poco  riflessivi  sii  questo 
particolare  argomento,  e vegliamo  quale  ue 
sarà  la  conseguenza;  cioè,  quale  sarà  la  conse- 
guenza dell1  afferma  re  che  la  lingua  nosLra  stia 
unicamente  di  casa  in  Firenze,  e che  basti  ©s- 
•crc  fiorentino  per  saperla.  Starà  II  conseguen- 
za ohe  tutti  quanti  i precetti  lasciatici  da  tanti 
uomini  dabbene  in  latto  di  lingua,  e tutti 
quanti  i vocabolari  c lessici  d’essa,  anzi  pure 
tutte  quatti*-  1’  opere  scritte  da  tanti  e tanti 
anni  nella  nostra  penisola  dovranno  essere  ri- 
putate cose,  rispetto  atta  lingua,  cattive  tutte 
tal  onninamente  inutili  a chiunque  s’ha  o s’a- 
vrà la  rara  sorte  d’  essere  nato  sull’ Amo , c 
proprio  laddove  s’ha  i quattro  ponti  sul  dos- 
so ; e sarà  la  conseguenza  che  Domenico  Maria 
.Marmi , melenso  c .stucchevolissimo  scrittore  , 
scrive  meglio  in  prosa  che  non  Fautore  dell’Os- 
servatore Veneto,  e che  lo  spropositalo  poeta- 
stro Giovan  Santi  Saccenti  se  la  poteva  allac- 
ciare in  verso  molto  più  alta  che  non  il  Me- 
tastasi», unicamente  perché  il  Manui  e il  Sac- 
centi sono  fiorentini,  c Gaspare  Gozzi  c il  Me- 
t asta -do  «olio  sono;  e sarà  la  conseguenza  che 
alia  lingua  individuale  £ ogni  nostro  scrittore, 
sia  buono,  sia  cattivo,  sia  passato,  sia  presente, 
bisogna  a forza  appiccare  l’  appellativo  dell’  in- 
dividuale patria  sua,  non  si  potendo  in  buona 
coscienza  chiamare  fiorentino  lo  scrittore  fio- 
rentino , c chiamar  poi  genovese  lo  scrittore 
di  Cesena,  norcino  quello  di  Pontrcnioli,  e va 
dicendo  : c da  quella  ultima  conseguenza  ne 
risulterà  quest’ altra,  che  l’Italia  s’avrà  una 
farragine  d’appeU.ilivi  di  lingue  tanto  mostrilo- 
saturni©  vasta  da  confondere  e da  sbaragliare 
ogni  qual  st  voglia  cervello,  e da  non  poter 
mai  sapere  ili  d' onde  quegli  appellativi  si  sic- 
no  tratti  senza  l'auliripalo  soccorso  «l’ima  scien- 
za non  agevole  ad  acquistarsi,  vahf  * dire,  ta 
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pure  studiare  molto  pel  minuto  oude  potersi 
fissare  in  mente  le  varie  terre  dalle  quali  cia- 
scuna di  quelle  tali  scritte  lingue  sarà  stata 
prodotta. 

Multe  ragioni,  ottre  a queste,  potrei  qui  ag- 
giungere contro  l'opinione  del  Machiavelli,  e 
di  citiuui|ue  s’  è dimenato  c divincolato  per 
corroborarla,  e per  convincerci  che  la  lingua 
de’  nostri  scritti,  o vuoi  de*  nostri  libri,  s’  ha 
a chiamare  fiorentina  o toscana,  e non  italiana. 
Ma  perchè  riscaldarmi  d’ avvantaggio  ad  esporre 
un  errore  «li  quo*  messeri  tanto  evidentissimo? 
Lasciatemi  solo  soggiungere,  signor  Franzini, 
che  fu  una  specie  d’ insolenza  quella  del  Ma- 
chiavelli, e un’insolenzà  procedente  da  un’  igno- 
ranza stizzosa,  quella  di  strapazzare  sulla  fiue 
del  suo  discorso  tutti  i dialetti  d’  Italia  alla  rin- 
fusa,  e di  dare  particolarmente  al  lombardo  lo 
strano  ed  oltraggioso  titolo  di  bestemmie  di  Lom- 
bardia. Se,  invece  di  correre  * strapazzare  i 
vari  parlari  della  nostra  penisola,  e*  si  fosse  un 
po’ sconciato  ad  esaminarne  i diverti  caratteri, 
io  m’assicuro  che  si  sarebbe  facilmente  convinto 
del  loro  essere  egualmente  buoni,  ciascuno  quan- 
to il  suo  fiorentino,  ad  esprimere  i bisogni  a 
le  faccende  e le  occorrenze  comuni  degli  uo- 
mini. £ vero  che  nessuno  d’essi  è forse  tan- 
t’ atto  quanto  il  fiorentino  a sviluppare  in  prosa 
c in  rima  concetti  alti  e sublimi;  pure,  coma 
accennai,  auche  il  fiorentino  nou  può  fare  in- 
tieramente da  sé,  e bisogna  sia  ajutato  in  que- 
sto stesso  caso  da  urna  studio,  e da  un  giudizio, 
© da  un  gusto,  che  i Fiorentini  iion  hanno  a 
non  possono  avere  dal  loro  esser  tali.  Ma  se  il 
dialetto  particolare  di  Fireuzc  s’ita  vantaggio 
da  questo  cauto  su  tutti  gli  altri  dialetti  d’ Ita- 
lia, non  ne  viene  per  conseguenza  diritta  che 
tutti  <| uesti  sicno  del  lutto  da  dispregiarsi  a 
da  vilipendersi,  perchè  non  ve  n’ha  neppur 
uno  che  nou  s’abbia  le  sue  grazie  naturali,  a 
buono  quanto  il  fiorentino  ad  esprimere  in  rima 
cose  vaghe  © piacevolissime  a sentirsi.  E mol- 
tissimi componimenti  iti  versi  s’hanno  in  cia- 
scuno d’essi  «la  far  faccia,  non  dico  aquc’det 
Saccenti  o del  Fagiuoli,  clic  sarebbe  poca  cosa 
davvero;  nia  da  stare  «li  rincoutro  auche  ai  più 
be’  tratti  del  Pulci,  del  Bemi,  del  Lippi  c di 
qualsivoglia  altro  porta  bell’  umore  di  cui  Fi- 
renze si  possa  far  h«’lla. 

Conchiuderò  dunque,  signor  Franzini,  ch« 
messer  Niccolò  Macuiavelli  non  ha  mostrato 
in  quel  suo  discorso  d’essere  in  fatto  di  lingua 

2ue!  profondo  speculatore  ch’egli  era  in  fallo 
i guerra,  di  politica,  di  governo  e «P  altre  cose, 
e che  si  lascio  costì  portar  via  dalla  parzialità 
verso  la  sua  nativa  terra,  pei*  non  dire  da  una 
matta  furia  di  cervi-ilo,  quando  volle  dar  un 
nome  alta  lingua  degli  scrittori  nostri  che  nou 
le  può  quadrare  in  nessun  modo;  c più  quando 
si  scordo  che  i linguaggi  sono  cose  formale  qui 
e qua  c colà  dalia  ualura  c dal  caso,  c che  1© 
cose  così  formate,  uè  tampoco  se  fossero  sconce, 
non  si  debbono  dispregiare  c vilipendere,  non 
essendo  in  potere  tr  alcuno  il  far  sì  che  la  na- 
tura e il  caso  mutino  quelle  voglie  c que’  ca- 
pricci che  s’hau  voluto  avero.  Gradite,  Fran- 
zini mio,  la  filastrocca  che  aneli’  io  ho  avuto 
la  voglia  e il  capriccio  di  scrivervi  oggi,  c scri- 
vete sempre  «h-lle  buone  cose  in  italiano,  senza 
smarrirvi  del  vostro  esser  nato  vicino  aS.iluzzo; 
che.  sempre  sten  Luoue,  tanto  varrà  quauto  sa 
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fossero  fattura  del  più  valente  Fiorentino  che 
sia.  Siate  sano.  1 


$.  VII. 

Dell*  Ella,  del  Eoi  e del  Tu  (i). 

CI" Italiani  s* hanno  tre  maniere  di  scrivere 
ne*  loro  reciprochi  carteggi;  ì’una  chiamata 
signorile,  amichevole  1’  altra,  c compagnesca  la 
terza. 

La  maniera  prima  cioè  la  signorile,  sarebbe 
forse  meglio  non  si  fosse  trovata  mai,  poiché  il 
solo  inveterato  costume  può  toglierle  aneli*  ap- 
parenza, anzi  pure  quella  sostanza  <r  assurdo 
che  trae  con  sè.  In  quella  maniera  I*  uomo  non 
iscrive  all*  altE  nonio,  come  ìa  semi  licita  dei 
vero  chiederebbe;  ma  scrive  olla  signoria  del- 
T altr’  uomo,  vale  a dire,  indirizza  il  suo  par- 
lare ad  nna  cosa  non  formata  dalla  natura,  ma 
dall' immaginativa;  cosicché,  volendo  esempli- 
grazia domandare  ad  uno  come  stia  di  salme 
non  gli  dire  come  stai  tu  di  salute , elio  sareb- 
be il  modo  naturale  di  fare  una  simile  doman- 
da, ma  gli  dice  come  sta  ella  di  salute , come 
sta  di  salme  la  signoria  rostro,  o ras  signoria 
illustrissima , o castra  eccellenza,  o rostro  emi- 
nenza, eccetera,  secondo  elle  porta  il  grado,  la 
qualità  o l’importanza  della  tal  persona;  e 
tutto  il  discorso  corre  a quella  foggia  quasiché 
la  signoria,  o l’eccellenza,  o altro  titolo  della 
tal  persona  fosse  un  ente  muliebre,  ed  atto  a 
li  rmare  un  soggetto  da  sè  stesso,  quando  in 
fatto  non  è se  non  un’idea  fantastica  e vana. 

Che  questa  maniera,  da  noi  usata  si  nello 
scrivere  che  nel  parlare,  debba  porsi  nel  nu- 
mero degli  assurdi  più  solenni  che  siano  mai 
«tati  ghiribizzati,  e clic  non  sia  punto  degna  di 
essere  adoperata  da  quelle  creature  che  chia- 
mausi  ragionevoli  per  antonomasia,  ognnno  lo 
vede,  ognuno  lo  confessa  liberamente.  Ma  clic 
fa  questo,  se  chi  ricusasse  ora  di  adoperarla,  o 
dii  si  mettesse  all*  impresa  di  sbarbarla  c di 
toglierla  «lai  colloquio  o dal  carteggio,  non  ci 
guadagnerebbe  che  del  novatore  scervellato  e 
fuor  de*  gangheri? 

fucsia  maniera  è,  come  dissi,  chiamata  si- 
gnorile perche  viene  usala  dall’ uomo  clic  in- 
tende di  trattare  l’altr’uomo,  non  come  ugua- 
le o minore  suo.  ma  sibhene  come  suo  supc- 
riore c signore.  E così  gli  uomini  che  non  sono 
di  basso  affare,  (piando  «crivousi  I’  uno  all*  al- 
tro, c i minori  quando  scrivono  ai  maggiori,  c 
gli  eguali  di  picciol  conto,  quando  scrivendo  ai 
pari  loro  intendono  di  stare  sul  quanquam,  ed 
eziandio  i maggiori,  quando  scrivendo  a’  minori 
Itoti  giudicano  a proposito  di  trattarli  con  al- 
bagia; tutte  cotestc  genti,  diro,  usano  questa 
maniera  signorile,  e parlano  a quel  muliebre 
titolo,  a ([nella  emasrulata  qualità  dell’uomo, 
anzi  clic  all’uomo  stesso:  e ehi  non  adottasse 
questo  sproposito  consagrato  dal  costume,  por- 
rebbe oggidì  molto  in  collera  un  corrispondcn- 

(i)  In  uno  dei  primi  Numeri  del  Tomo  li 
dell’ opera  periodica  intitolala  il  Caffè,  pubbli- 
catasi in  Milano  negli  anni  i-G5  e i-GG,  tro- 
vasi un  Articolo  del  conte  Pietro  Verri  su  que- 
ito  stesso  argomento.  Ih  di  cui  Filma  é del 
pari  piacevole  ed  istruttiva. 


te,  che  farebbe  di  risentirsi,  come  d*  un’  ingiu- 
ria non  mediocre  con  chiunque  gli  venisse  a 
sfoderar  sugli  occhi  la  seconda  o la  terza  delle 
tre  maniere. 

La  maniera  secondi  del  nostro  scrivere,  cioè 
l’ amichevole  corre  nella  seconda  persona  del 
plorale,  come  se  l’ uomo  a cui  si  scrive  non 
rosse  uno,  ma  sibbene  due  o più  : e questa 
si  chiama  dar  del  coi,  come  1*  altra  dar  del 
signore. 

L’  usare  questa  maniera  col*  grandi  quando 
siamo  piccini,  sarebbe  un  delitto  majuseolo  e 
a mala  [iena  perdonabile,  perche  oltre  al  non 
implicare  il  grado  minore  di  colui  che  scrive, 
non  esprime  nè  tampoco  sufficiente  riverenza, 
sufficiente  ossequio,  se  P uomo  si  sbracciasse 
anco  a cercare  le  parole  più  riverenti,  e le  più 
ossequiose  frasi  che  si  possano.  Quindi  è che 
questo  dar  ilei  coi  è abbandonato,  per  così  di- 
re, a quelli  che  sono  bassamente  eguali  in  ogni 
punto:  e i mercatanti  che  nel  mutuo  trattare 
delle  loro  faccende,  badano  al  lucro,  anziché 
alle  cerimonie,  se  I*  hanno  anpropiata  come  la 

Ìiiù  comoda  e la  più  sbrigativa  delle  tre  ; e i 
etterati  non  isdegnano  d’ adoperarle  né  anche 
essi,  quando  non  vogliono  scioccamente  starsi 
sulle  puntute  altezze  de’eonvenevoli;  e così  pure 
l’usano  in  generale  tutti  coloro,  di  qualunque  gra- 
do si  sieno,  che  amano  di  trattarsi  urbanamente 
c con  amorevolezza,  anzi  che  con  sussiego  c 
con  prosopopea. 

Resta  la  maniera  terza,  cioè  la  compagnesca, 
che  chiamano  dar  del  tu  ; la  quale,  come  quel- 
l’aggettivo  imporla,  s’adopera  da  buoncompa- 
gni,  vale  a dire  da  quelli  che  sono  legati  fra 
di  sè  d’  un  affetto  cordiale,  e che  s’  hanno  di 
comune  consenso  bandita  la  cirimonia  e le 
troppe  sguajatezze  dalla  cirimonia  inventate  o, 
per  dire  più  sehiettainente  il  vero,  create  ab 
inizio  dalla  superbia  e dalla  forza  de’ ricchi  e 
de’ potenti,  ajtitala  dalla  meschinità  e dall*  inet- 
tezza de’ deboli  e de’  poverelli.  E dà  cosi  del 
tu,  c sei  riceve  a vicenda,  un  fratello,  verbi- 
grazia,  o un  cugino  che  scrive  al  fratello  o al 
cugino,  e un  vero  amico  ad  un  vero  amico,  e 
un  [ladre  ad  un  figliuolo;  e in  somma  chiun- 
que vuole  onestamente  ed  alla  buona  conside- 
rarsi eguale  all5  altro,  o mostrare  che  gli  vuol 
bene  davvero,  anzi  clic  da  burla. 

Questa  maniera  del  tu,  che  scaccia  ogni  om- 
bra di  cirimonia,'’  eomechè  non  escluda  neces- 
sariamente il  rispetto  e la  creanza,  cangia  af- 
fatto di  natura  quando  1’  uomo  in  collera  scrive 
all’  uomo  da  cui  è stato  offeso,  o dal  quale 
si  figura  d’essere  stato  offeso.  In  questo  caso 
il  dar  del  tu  indica  sdegno,  e rancore,  e mal- 
talento, e dispregio  sanino.  E i padroni  scri- 
vendo a’  loro  famigli  r usano  pure  alcuna  volta 
invece  del  solito  voi.  Ma  quando  questo  av- 
viene, il  tu  è per  l’ordinario  avvolto  in  una 

aualehe  frase  cordiale  ed  amichevole:  e quando 
caso  è tale,  fa  d’  uopo  concliiudere  che  quel 
tal  famiglio  sia  molto  in  grazia,  poiché  si  me- 
rita dal  padrone  un  affabilità  di  siffatto  gene- 
re; intendendosi  ne’ rasi  più  semplici  che  ogni 
padrone,  se  non  è una  bestia  dei  tutto  rigo- 
gliosa e senza  uffelto,  deve  usare  il  voi,  anzi 
che  il  secco  tu,  sei  scrivesse  anche  alla  più  tri- 
sta <4t*lie  sue  livree  : come  thè  poi  nel  parlare 
adoperi  anzi  il  tu  che  non  il  voi  con  ciascuno 
de'  suoi  servidori. 

Oh  quanti  imbrogli  e quante  «ciocche  sruau- 
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•erte,  mi  dirà  qui  un  quache  leggitore  ingira 
o francete!  Quante  stranezze  inutili  voi  Ita- 
liani v’adoperate  ! Perchè  moltiplicare  le  molle 
e le  girelle  e le  ruote,  quando  la  macchina  si 
può  movere  nè  più  nè  meno,  come  si  fa  da 
noi,  con  una  sola  molla,  con  una  girella  o con 
una  ruota  sola  ? , 

Verissimo,  signor  mio!  Ella  dire  bene!  Vos- 
signorìa favella  come  nn  Boccadoro!  Ma  che 
ri  poss’io  se  gli  uomini  d’Italia  non  sono  tulli 
fatti  né  al  suo  modo,  nè  al  mio?  La  disgrazia 
vuole  che  ogni  paese  s’ abbia  le  sue  usanze  ; 
e chi  v'  è nato,  bisogna,  voglia  o non  voglia, 
se  le  abbia  per  ottime,  siano  cattive  quanto 
ponn’ essere;  bisogna  vi  si  acconci  zitto  zitto, 
onde  non  riesca  straniero  nella  sua  propria  pa- 
tria: e chi  è veramente  straniero  bisogna  s’ab- 
bia flemma  anch’  esso,  e soffra  che  ciascuno  in 
casa  sua  se  la  rimescoli  come  più  gli  pare.  La 
maniera  signorile,  s’ io  potessi,  la  vorrei  di  si- 
curo cacciare  immediate  del  nostro  scrivere, 
come  anco  del  nostro  parlare;  e chi  sa  ch’io 
non  la  scomunicassi  eziandio  s’ io  fossi  Papa  ; 
che  quello  indirizzare  il  discorso  nostro  ad  un 
fantasma  femminino,  crealo  dall’  immaginativa, 
come  dissi  più  sopra,  è certamente  un  peccato 
contro  la  ragione  (i).  Contili  torio,  lin.it  tanto 
che  il  nostro  brutto  costume  durerò,  c che  ho 
pur  paura  voglia  durare  quanto  la  nostra  lin- 
gua, io  medesimo  pretenderò  in  molti  casi  che 
alcuni,  sì  nello  scrivermi,  si  nel  parlarmi,  si 
•cordino  di  quella  cosaccia  chiamata  in  al  no- 
minativo e me  all’ accusativo,  e vorrò  costante- 
mente che  certuni,  più  sdanajati  se  non  altro 
che  non  son  io,  parlino  c acrivino  alla  signoria 
che  non  ho,  anzi  che  a me  stesso  ; entrando- 
mi benissimo  nel  cervello  che  l’essere  una  per- 
sona trattata  dall’  altre  persone  come  un  ente 
spiritale,  anzi  che  coinè  una  creatura  comune 
e fatta  come  tutte  T altre  d’  ossa  e di  polpe, 
c cosa  che  solletica  molto  gratamente  ogni  ani- 
ma piccola  come  la  mia;  una  cosa  la  «piale  ti  fa 
dimenticare  per  un  istante  quella  verità  sì  du- 
ra a considerarsi,  che  1’  uomo  non  è se  non  un 
povero  tu  fintanto  che  se  la  passa  in  quest’  orbe 
sublunare,  s’ abbia  quattrini  e terre  a sua  po- 
sta, e dottrina,  c nascita,  e autorità,  e possan- 
za quanta  se  ne  può  sognare  in  luglio  ed  in 
agosto  dal  più  gran  fabbricatore  di  castelli  in 
aria,  o s’abbia  vanità  e superbia  e grilli  in  mag- 

(i)  Il  Conte  Verri,  nel  già  citato  articolo, 
dimostra  quanto  ancor  più  ridicolo  sia  1’  uso 
che  si  è fatto  di  questa  strana  maniera  di 
esprimersi  nella  corrispoudenza  famigliare,  e 
riferisce  tra  gli  altri  il  seguente  esempio:  »»  Un 
* certo  signor  Agapito  Stivale...  ricevette  una 
■*  lettera  curiosa,  e nella  soprascritta  vi  stava 
»•  cosi:  Al  conosciutissimo  che  comanda,  che 
*•  ha  diritto  di  comandare,  da  coltivarsi  mol- 
n tisiimo,  che  comanda , Agapito  Stivale,  Il  ti- 
» gnor  Agapito  fu  maravigli atissimo  per  tutto 
» questo  caos  di  roba,  e ciascuuo  de*  miei  let- 
w tori  lo  sarà  al  pari  del  signor  Agapito,  sin- 
»»  tanto  che  non  faccia  la  seguente  riflessione, 
m che  conotciutittimo  rassomiglia  molto  a illu- 
» stri  stimo,  che  signore  è quello  che  comanda, 
« che  padrone  è quello  che  ha  diritto  di  co- 
« mandare,  e finalmente  che  colendissimo  c la 
»>  stessa  cosa  che  il  dire  da  coltivarsi  moltis- 
y*  simo.  -h 


gioì-  copia  che  non  ne  fu  mai  nell’ antica  o 
nella  moderna  Roma. 

Checche  mi  risolvessi  dell*  ella  e della  tigno* 
ria  s*  io  fossi  Papa  o Re  di  corona,  fatto  sta 
che  delle  tre  maniere  nostre  quella  del  tu  è la 
sola  che  s’ha  diritto  legale  di  domicilio  nel  no- 
stro paese.  L 'altre  due  non  s’hanno  quel  diritto, 
clic  per  un  mero  privilegio  accordato  loro  sen- 
za un  buon  perché.  Il  tu  è stato  trasmesso  a 
noi  dai  nostri  antichi  Italiani,  e noi  dovremmo 
averlo  conservato  puro  ed  intatto,  coni’  essi 
l’ avevano  rodato  dagli  antichi  Romani  ; ina 
1*  ella  son  venne  a noi  dagli  Spagnuoli,  s’  io 
iudico  bene,  e il  voi  da’ Francesi,  allorché  qne* 
ue  popoli  bazzicavano  più.  in  Italia  che  non 
oggi,  e che  la  maneggiavano  anzi  a loro  capric- 
cio, mercè  quelle  nostre  tante  bestiali  discor- 
die colle  quali  sapevamo  in  diel/us  illis  bistrat- 
tarci gli  uni  gli  altri.  Quantunque  però  1’  ella 
e il  voi  sienn  entrambi  a riguardo  nostro  stra- 
nieri d’origiiif,  sono  tuttavia  da  dugent’  anni 
divenuti  sì  baldanzosi  c si  svergognati,  che  gli 
è un  favore  segnalato  quando  permettono  al 
ineschino  tu  di  dire  ì fatti  suoi  alla  sua  moda. 

l)i  questo  però  voglio  avvertire  gli  studiosi 
della  lingua  italiana  a non  si  stupire  quando 
■’  abbattano  in  due  delle  tre  maniere  ’n  uua 
stessa  lettera;  imperciocché  un  galantuomo  che 
sa  giuorar  di  penna  bene  se  le  congiunge  e se 
le  intralcia  molto  bellamente  malgrado  il  loro 
essere  di  natura  diversa;  nè  mancano  gli  esem- 
pi ne’  nostri  meglio  scrittori  epistolari  d’  un 
voi,  ed  anche  d’ un  tu  leggiadramerttc  legato 
col  vossignoria f la  qual  cosa,  invece  di  cagio- 
nare afa  c ribrezzo,  proibire  anzi  grazia,  ed  ae- 
c res<je  dolcezza  cd  urbanità  allo  scrivere  di 
ehi  sa  veramente  scrivere . 

5 Vili. 

Delle  Opere  drammatiche  di  Pietro  Metastasi*. 

Ghiribizzando  sui  capricci  della  madre  na- 
tura, anch’io  con  molti  filosofi  antichi  e mo- 
derni quasimente  impazzo  nello  scorgerla  tan- 
to varia  ne’  suoi  fenomeni,  e tanto  prodiga  con 
uno  e tanto  scarsa  con  un  altro  de* suoi  dona- 
tivi e delle  sue  beneficenze.  Perchè,  dico  an- 
ch’io con  tant’ altri,  perchè  questo  mio  schia- 
vo \Iacouf,  e I’  abate  Chiari  s’ Inno’  eglino  avuto 
dalla  natura  quelle  lor  teste  così  perfettamente 
sgangherate,  e perchè  all’  incontro  un  Morga- 
gni, un  Beccaria,  un  Passeroni  s’ebficr  eglino 
una  testa  bella  e buona  per  ciascheduno? 

Ala  io,  insieme  con  mill’ altri,  ho  bel  farne  di 
queste  domande  ! Nessuno  mi  sa  soddisfare  con 
una  sehietta  risposta,  nissuno  mi  sa  dare  una 
ragione  di  un  fenomeno  così  strano  e nulladi- 
meno  così  comune;  di  modo  che,  omtneitondo 
ogni  vano  indagamento,  e contentandomi  di  non 
aver  mai  a penetrare  in  quegli  arcani  della  na- 
tura, ne’ quali,  per  ispecularc  che  si  speculi, 
né  io  nè  verun  altro  mortale  penetrerà  giam- 
mai, «iirò  semplicemente  che  a nessuno  de' no- 
stri seguaci  delle  muse  fu  dalla  capricciosa  na- 
tura «lunata  una  mente  più  lucida  e più  sgom- 
bra di  nuvoli,  di  quella  che  donò  a Pietro  Me- 
tasUsio.  Dante  Alighieri  s’cbbe  dilla  natura  un 
pensar  profondo,  il  Petrarca  un  pensar  leggia- 
dro, il  Bojardo  c l' Ariosto  un  pensare  vasto  e 
fantastico,  e il  Tasso  un 'pensar  dignitoso;  ma 
nessuno  di  que* cinque  grand’  uomini  s*  ha  avuto 
quel  pensare  così  chiaro  e preciso  che  s’ebbc 
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il  Mrtitluin,  • BMsnno  d'erti  ha  Inarato  nel 
«no  ri«petlWo  genere  qnrl  ponto  di  perferione 
ehe  il  Metastasi  lia  toccalo  nel  «no.  Dante  e 
Petrarca  e Bojardo  e Arioato  e Ta»«o  hanno 
lasciato  nn  po’ di  luogo  ad  altri  buoni  ingegni 
di  copiare  qn alche  Tolta,  e assai  lodernlmente 
le  loro  maniere,  di  riempiere  nn  qualche  bn- 
rotino  da  essi  non  del  tntln  riemniutn;  in  guisa 
che  molti  valentoomini,  pigliando  di  mira  etn 
l’uno  e olii  l’altro  di  quo’ cinque  sommi  poeti, 
»’ hanno  pur  talvolta  arnia  la  fortuna  di  «cri- 
nere  qualche  Terso  che  quo’  poeti  non  si  sarrh- 
hono  recati  a grand’onta  d’adottare  per  roba 
loro.  Il  Prezzi  per  mo’  d’ esempio,  nel  ino  Qna- 
drirrgio,  ha  uni  buona  crnanlità  di  terzine,  che 
sono  sputate  dantesche.  Molti  sonetti  e molte 
canzoni  d’Annihal  Caro,  d’ Angiolo  sii  Cnslan- 

10  e dello  stesso  serrante  Bemho,  e d’ altri  e 
d’altri  s’arrostano  di  molto  alle  ranzoni  ed  ai 
•onetli  del  Petrarca.  Il  Bojardo  ha  Irorato  qn 
Agostini  che  gli  andò  molto  presso  nello  stile, 
eomerhc  gli  sia  rimasto  assai  dietro  nella  bella 
fantasticataggine  dell’  inventare.  Molte  ottave 
noi  abbiamo  di  più  e più  autori,  ehe  nel  vago 
modo  di  fraseggiare  o nella  facilità  delle  rime 
ai  mostrano  arioslesehe  alla  prima  orebiata:  p 
più  ancora  ne  abbiamo  iti  varj  |Kicmi  epici  delle 
sonanti  e delle  maestose , clic  il  1 asso  qnasi 
•cambierebbe  per  propia  fnttnra.  Ma  quantun- 
que una  turba  di  gente  a’ abbia  fatti  degli  sforzi 
grandi  prr  colpire  la  maniera  del  Metasfasio. 
neppure  uno  solo  se  gli  è potuto  awirinare  ad 
nn  milione  di  miglia*,  cosicché  si  può  dire  elle 
frai  nostri  poeti  egli  sia  1*  unirò  originalo  ten- 
ia copia,  e n solo  d’  essi  che  meriti  ad  litteram 

11  raro  appellativo  d’inimitabile.  0 

Quanti  drammi  non  sentiamo  noi  tntt’  ora 

cantati,  che  furono  evidentemente  composti  eon 
la  determinala  intensione  di  metastasiare?  Ep- 
pure dove  sono  «ine'  direi  soli  versi  di  recita- 
tivo, dov*  c queir  aria  sola  elie  per  semplicità, 
per  vaghezza,  per  brio,  per  tenerezza,  per  su- 
blimità, e per  giusto  maritaggio  di  pensiero  e 
di  frase  abbisi  minimamente  ehe  fare  anche  eoi 
più  negletto  recitativo  o eoli*  aria  meno  studiata 
del  Metastasi»?  Trenta  e più  canzonette  sono 
ile  in  volta,  che  furono  fatte  m risposta  0 ad 
imitazione  di  quella  sua  celebre  canzonetta  a 
Kice,  ma  tutte  dalla  prima  sino  sili’ ultima  non 
sono  se  non  magre  scempiaggini  in  paragone 
di  quella  maravigliosa  cosuccia,  l.c  ultime  co- 
se scritte  da  questo  impareggiahil  uomo,  come 
a dire  l’Èrcole  al  Hi' io,  la  delia  e la  b iteti, 
sono  senza  dubbio  assai  danieno  del  suo  Temi- 
storie,  dell* Addile  inSeiro,  del  Demetrio,  del- 
E Adriano,  del  Tempio  dell’ Eternità,  del  Giu- 
seppe riconosciuto,  e degli  altri  suoi  primoge- 
niti componimenti.  Con  tutto  riò quella  Nitrii, 
quella  delia  c quell'Èrcole  al  Bivio  sono  rose 
infinitamente  superiori  a ciascun  dramma  scrit- 
to da  ciascun  imitatore  del  Mclastasio;  e qnanto 
egli  merita  di  compatimento  sr  V in  verrinata  eri 
esausta  musa  non  gli  permise  d’agguagliare  eoa 
quell’ opere  E altre  che  scrisse  in  più  begli  an- 
ni, tanto  meritano  di  fischi  r di  ln-ffe  qur’  snoi 
indiatoli  rlie  1 olierò  pur  misurare  le  loro  rim- 
jn re  forze  colla  gigantesca  robustezza  <1  un 
Un  E uomo. 

La  < li  ia  ir  7/a  e la  precisione  da  etri  vengono  co- 
me dissi  caratterizzale  Eopcre  di  qticsto portaro- 
no poi  tali  clic  costa  pochissimo  il  ritenerne  a me- 
moria le  scene  intiere  : e di  tante  migliaia  di  per- 


sone, ehe  possono  fra  !’ altre  *ne  poesie  rip#» 
tene  a libro  chiuso  tutta  la  mentovata  Canzo- 
netta a Nice,  non  ve  n’  ha  forse  cinque  iti  ogni 
cento,  a rni  l’impararla  a memoria  abbia  co- 
italo più  fatica  che  il  leggerla  due  o tre  volte* 
Pochi  pochissimi  sono  » leggitori  di  poesia  ehe 
possano  recitar  a romite  de’  lunghi  squarci  di 
qnesto  e di  quell’ altro  poeta,  quando  non  si 
sienn  messi  di  buon  proposito  al  punto  d5  im- 
pararli; ma  i versi  del  Mclastasio  s’  insinuano 
nella  memoria  d*  un  leggitore  senza  da’  egli  se 
n’ accorga  e sappia  come;  imperciocché  1.»  sua 
poesia  è sopra  ogn’ altra  chiara  e precisa,  rhe 
tanto  vale  qnanto  dire  più  naturate  ehe  non 
veruna  delle  poesie  nostre,  quantunque  fra  di 
esse  l’Italia  possa  con  ragione  vantarsi  d’ aver- 
ne delle  naturalissime.  Dirò  anzi  di  più  che 
in  molti  Inglesi  mi  sono  io  abbattuto,  i quali, 
eomeehè  non  estremamente  versati  nella  lin- 
gua nostra,  potevano  pur  ripetere  a mente  tutta 
quella  Canzonetta  a Nice,  sema  poter  ripetere 
nna  sola  strofa  delle  tre  traduzioni  di  essa  che 
sono  stampate  nella  Scelta  di  Poesie  inglesi 
pubblicata  a Londra  in  art  tomi  da  Hoberto 
Dodxlej  ; e sì  ehe  in  ognuna  di  quelle  tre  tra- 
duzioni in  inglese  si  sono  molto  fedelmente 
conservati  ed  espressi  assai  bene  i pensieri,  e 
f ordine  di  essi  tal  qoalp  è nell’  originale,  ma 
la  chiara  e prerisa  espressione  di  que*  pensieri 
non  s’  è conservata,  nè  a parer  mio  si  poteva 
conservare.  E così  m Francia  molti  e molti 
sanno  a mente  quella  canzonetta;  ma  è noto 
a pochissimi  ehe  lo  stesso  Voltaire,  olire  a 
moli’ altri,  l’ abbia  fatta  francese,  perchè  Vol- 
taire reme  ogn’  altro  tradnltnr  d’ essa  1’  hai 
tratta  dal  Metastasi»,  e non  dal  centro  del  pro- 
prio more,  come  ti  può  dire  che  il  Mrtaslask? 
abbia  fatto.  E si  ehe  ai  leggitori  del  Metasta- 
si», e specialmente  a quell»  che  sono  o che 
furono  innamorati  e che  pizzicano  insieme  del 
poeta,  sembra  che  poca  fatica  »’  avrebbono  svizio 
a fare  per  dire  i loro  pensieri,  « massime  » 
loro  pensieri  amorosi , come  il  Metastasi»  ha 
detti  i suoi,  e ehe  avrebbono  «neh’  essi  potuto 
con  somma  agevolezza  esprimerli  eziandio  con» 
quelle  stesse  stessissime  parole  di  cui  il  Meta- 
stasi©  d è servito;  nè  si  poò  quasi  a prima  vi- 
sta sospettare  ehe  il  parlare  in  versi  eon  h 
facilità  del  Meta* tasso  sia  rosa  difficile  oltre- 
inodo  : però  dalla  prova  ehe  tanti  e Unti  »*  har» 
fatta,  tutti  c poi  tutti  senza  eccettuarne  j>ur 
nn  solo  sono  stati  convinti  o hanno  convinto 
altrui  clic  l’apparenza  inganna,  ehe  il  dire  fa- 
vilmente  anche  le  rose  piu  facili  » dirsi  è cosar 
tuli’  altro  che  facile , anzi  pure  difficdUuima» 
fra  le  pro  difficilissime. 

Non  si  creda  però  il  leggitore  ehe  eon  que- 
sto mio  prolisso  estendermi  Milla  chiarezza^ 
sulla  prerisione  e sulla  inarrivabile  facilità  di 
verseggiare  del  Metastasi©,  io  voglio  far  rapire 
ehe  il  suo  poetico  merito  eousrita  unicamente 
ài  queste  tre  e ose.  Ni©  davvero  ehe  quest»  non» 
è E intento  mio.  I)  Metastasi"  ha  anzi  m»llio- 
Mmi  altri  pregi  eli*  lo  costituiscono  poeta  per 
molti  altri  capi,  e poeta  de’ più  grandi  che 
s’  abbia  il  mondo  i>  » abbia  avuti  mai.  11  Me- 
tastasi» è tanto  dolce,  tanto  soavissimo  e tanto* 
galantissimo  nello  esprimere  affetti  teneri  e 
passioni  amorose,  che  in  molli  suoi  drammi  té 
irrne  a toecarr  ogni  più  minuta-  fibra  de!  cuo- 
re, ti  muove  sino  alle  più  calde  lagrime-  Gbr 
ncu  è Vandalo  0 Turco,  o per  meglio  dir*  eh» 


«airri  an  lei  wso fu 

nrm  k metz'nemit  e «ima  bestia  bisogna  »'*«-  J tto*  # «<r  mggiogo  dcfl'afiré  fini!  «rf* 

tcnerisea,  bisogna  pianai  da  Volere  a non  to- 1 «ori,  che  sotto  preti ttart  al  $tfo  genere  di  pttc* 
lerc  quando  legge  specialmente  fa  stia  Clernen-  H aia.  Il  buon  effilfo  d*  uh  dramma  sì  «a  dbe  di- 
ta di  Tito,  H Giuseppe  riconosciuto  c quegli  U pende  fri  gra«  p«if  dalla'  nìtfilttr,*  rt  zrrtlgi h 
altri  drammi  composti  dal  Metastasi*  quafid’  cfa  della  quale  essendo  principalmente  ogtri  desta- 
tici fiore  del  suo  comporre,  ma  destinate?,  e forza  che  il  poeta  desiderosa 

Oltre  però  all1  essere  irrrsistibilfiteTile  pale-  d'ottenere  qùclf  effetto  s’abbia  riguardo  alla 
fico  , il  Metastasi©  è poi  am  o sublime  snidi-  tattste*  e alle  ristrette  facoltà  di  quella  forse 
missimo  in  moltissimi  luoghi;  c l'Italia  hon  piò  elio  tinti  converrebbe  alla  dignità  della  stì’.ir- 
fia  aletta  pezzo  di  elevata  poesia  che  saperi  te.  Acciocché  dunque  le  poche  facoltà  della  imt- 
alrnne  parlate  di  Tito,  di  Cleotiicfj  d’AIccsfe,  dea  si  possano  dilatare  quanto  piò  permette  la 
di  Temistocle,  di  Regolo  e d*  altri  tuoi  eroi  ed  fiaturd  loro,  è fotta  ehe  oehi  drftn/na  hon  ol-' 
eroine;  e pii  sublimi  ancora  di  qhelle  parlate  f repassi  fin  reno  numero  di  tersi,  e che  sia 
tono  molte  intiere  terne  e ectfì  nc'suoi  oratori  dHiso  in  tre  «oli  atti  e non  In  crtfqtfe  Come  le 
e neHe  stre  cantate.  E qnefle  sue  cantate,  vo-  aristoteliclie  tegole  fichlcdc'rebbono,  ed  è fonti 
glio  dirlo  coti  di  passaggio,  piò  ancora  d’ ogni  ?be  nn’  aria  non  esca  dietro  ad  \tt?  altra  dall* 
tuo  oratorio  e d’ognì  $tto  dramma  palesano  il  bocca  dello  slesso  personaggio;  ed  è fonM  che 
Metattasio  per  porla  di  cosi  fertilff  immagina-  tutti  ì recitatili  siesta  bVCVi  e rotti  aZ**i  dalfal- 
tiva,  che  ben  pensiamo  fame  degli  sforti,  Ma  terho  parlare  di  ehi  lieta!  in  ÈsCenfa;  ed  è forZaf 

In  questa  parte,  tale  * dire  nello  Intentare,  ehe  due  arie  dello  stesso  carattere  n?on  si  sie- 

egli  non  latria  ad  alcuno  la  pin  feggierà  spe-  guari  bnOiediafataefite,  ancorché  cantate  da  dtta' 
ronza  d’ avvicinarrseglì  e d’  agguagliarlo , noti  diverse  V'Ori,  e che  V allegrai,  terMgfaziaf,  non? 
che  di  superarlo.  Quanti  e quanti  non  d staio  dia  tic*  calcagni  nfE  ©Negra,  o la  patetica  alte 
provati  a eoinporre  un*  cantal»  tulio  sterilcj]  patetica; ed  é forza  che  H primo  e sccotaEatto' 
argomento  d’  un  matrimonio,  di  nn  d»  natali-  J finiscano  con  un’  aria  rfi  maggior  impegno  che 

zio  o d’altra  colale  fanfaluca?  Ma  per  tanni*  n non  E altre  sparve  qua  e fir  per  tiMti  tre  gtt 

di  Dio,  ehi  V è stato  mai  che  dopo  d’aver  bat-|r  atti;  ed  é forza  che  nell’ atto-  secondò  e‘  nel 
loto  e ribaftert©  F acciarino  della  propria  fan- IJ  terzo  si  trovino  dOc  belle  nicchie,  Urta  per  rol- 
tasfa  , n’abbia  potuto  trarre  Una  sola  riffa  f;  tj  locarvi  uVi  recitativo  romoroso  seguito  datai*  «- 
teintiffa  d’invenzione?  fremete  pnre  e rfispe- II*  rte  di  trambusto,  P altra  per  acconciate  urt 
fatevi,  «ìgnorf  poeti;  ma  per  far  nascere  Fab-ll  duetio  o un  terze  Ito1,  senza  scordarci,  quando’ 
bondanza  dal  serro  delta  sterilità  stessa  , non  sva  duetto,  che  debbe  sempre  essere  cantato' 
lusingateti  iuta  di  poter  meritare  nè  tampoco  da»  dite  principali'  personaggi,  uno  maschi©  e 
il  titolo  di  staffieri  del  Metasfasio!  T*  altro  femmina,  0 quando  sfa  terzetto,-  die  if 

E chi  finirebbe  por  di  lodarlo,  considerando  ' terzo  personaggio  sia  sempre  qucHo  che  chte»' 
quanti  buoni  dommeirti,  quante  nobilissime  set-  Ami  il  tenore. 

trnze,  quantissimo  buon  costume  il  Metàstasi»  Cotrste,  oltre  tf  inni  fé'  ahre  leggi  dfé*  dVataiW? 
•’ha  sparso  in  ogni  sua  pagina?  Questo  pregio  mostrali,  appaiono  ridicole  all#  ragion  comune- 
non  è mai  nc’  suoi  veni  marrhiato  dalla  piò  | d*  ogni  poesnr  ; iKa  càt  vuole  Confortami  alta! 
insensibrfr  allusione  tt  cosa  disonesta,  aitanti-  1 privata  ragione  de’ drammi  destnwti  al'  canta’, 
Aandosr  iti  questa  parte  dalF  iniquo  modo  di  1 e assolutamente  tarza  si  pieglir  e « sottometta' 
troppi  de’ nostri  pin  celebrati'  poeti,  che  quaji  » tutte  queste  leggi  non  rtirito  dure  che  stra- 
fotti, e singolarmente  F Ariosto,  sono  per  mie-  ne,  e ehe  badi  ad  es.**  anche  ptò  ansar  che  non' 
sto  conto  degni  di  sommo  biasimo  avendo  fai fo  alle  stesse  intrinseche  bellezze  delta  poesia  c 
•elle  foro  poesie  un  troppo  viinpcrevole  mt-  che  non  alta  taedVsiòMt  buon#  con<totfa  delta' 
sengfio  laidezze  e di  morahtà,  senza  dire  di  fu  Vota.  E aggrugniatao  a tùire  taieHc  leggr  nn- 
qucgli  altri  che?  come  if  J'ulcr  'ncf  suo  lf*or-  rbe  queir  altra'  avsoln rianima*  cne  rignarda  le' 
g.mfe  hanno  tentato  sconciare  ta*  religione,  1 dr-cora/ionr,  c che  roiband#  al  poeta  di  som-" 
rbc  dal  Metattasio  in  ogni  silo  oratòrio;  come  minisfr.iy  al  pittóre  d modo  di'  spiegate  r snoi' 
la  morale  in  ogni  SUO  dramma,  è sfata  eoa  ve-  'piò  VaHtr  disegni;  ed1  aggiungiamo  eziandio1  Eah 
famentc  divino  entusiasmo  decorata  di  bellhr-  tra,  che  appare  urta'  mera  buffoneria  nel1  dii  la,- 
aimi  abbigliamenti  poetici*.  ma  che  non  è però  Aieno  indispensabile  d’  al- 

E un  altro  de' sommi  pregi  di'  questo  gran  1 eun’afhtf,  cioè  qnelta  di'  tarrtire  al  sarto*  la  vite 

poeta  è quella  tanta  pratica  e profondissima  H onde  mostri  anebs  esso  »r  fatar  sito  in- Una  gran- 

eonosrenz»  eh’  cgfi  b.t  dclf  nomo  m tento,  o co-  R de  Varietà  di*  vestiri  ;■  e itti  dicano  ora  r sonòri' 
tao  altri  dicono  dell’ Uomo  metafisico,  tn  ntr-  Peliate  hi  *1f  C ? signori*  BerrtiCsChi,  & ii  soitnna' 
merq  mnmnerabile  di  sentiniCnli  e d’  afictir  efie  tt'  fotta'  là  rurb.f  d^’ sotteltwtT,  de’  ean/nuisti'  r de’ 
Eorie  e Addison  potettero  appena  esprimere  h»  1*  ranitólit*tr  d’ ItaNtt-,  se  fi*  loro  fattto'  vantate  in- 
protur,  nn  mondo  di  mori  quasi  impercettibili  'fellrtitah  fartrhe'sieno  da' paragonarsi’ a un  mil- 
delta  mente  nostra,  c d’ idre  poro  ntcno  che  ■ fesimo  delta-  fiitirà*  ihWllctlttahr*  d’  un*  poeta'  di’ 
occulte  .t  quegli  stessi  efie  h*  coneepidcoiVo,  c drarttnt?  rii ilsk-.ilx' ; Voglio  dire  j*  e’  poksOrtO'  m‘ 
di  pensieri  e di  Voglie  talvolta  ombreggiate  ap-  buon#  CoXrieitth'  ContiUii.tic  a’  Credersi*  d’  esser 
pena  dal  nostro  cuore,  smu/ da  lui  sfate  con  posti  .1  mazzo,  eortie  rtmhi'd'essi  sftieeiataincnte  si' 
un'  estrema  e stupenda'  bravura-  e htenlcz/a  pongono,  con  Un  Metastasi©;  che  non  solUntt)' 

messe  in  Versi  e in  lima.-  e chi  c persona*  del  tur  eòmpo.òc  tanta  quasi*  pcéfeH**  tragedie  sol- 
iti esiterò  ra  di  quanto  ostacolo  le  misure  dei  * tome^t,cudo!d•  a tutte  quelle  tanti  leggi,  mtrvhr 

tersi  e le  rime  sieno  a Uà  libera'  e veemente  ! ne  fri  aifzteglt  stesso  r istitutore,  essendosi  per 

Uscirà  de’  nostri*  concètti’  tCftóli  «IV  chiare  e d>  ' tertipo  avteaitto  che  sertz’  esse  rtort  Vi’  .«irebbe 
precise  parole*  stalo  rtlai  modo  di  rendere  Universale  ild  ilei  to' 

flè  la'  sola  naturale  difficoltà  d<T  dire  inverso  '«P  nn  di'aitirtia  per  rtWsita?  Si  il  gtat»' Metasla- 
€ in  rima  fb'  dal  Meta»tasio  sempre,  e si  itipre  mo  bar  scritto  con  «'hiai«*Tzà',  con  precisione,  eon* 
maesf<s«  VHlmentv  vinta  c soggiogata:  Egb  uè  bicilita  u«  lauto  MtiiUerO  di*  taiM-rr,  dì  »*iblrt»iy 
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di  filosofiche,  d’  interessantissime  fatture  poeti- 
che, malgrado  il  volontario  inceppamento  di 
quelle  tante  o tante  ardue  leggi  ; **  un  aulo- 
rnzzo  d’un  cento  sonetti  e di  qualche  canzone 
alla  cinquecentesca,  o d’  una  qualche  dozzina 
di  capitoli  sulle  zanzare, su  i pidocchi,  sui  ra- 
vanelli, o sopri  altri  tali  argomenti  più  degni 
degli  arlerchini  che  de’pocti,  s’  avrà  la  baldanza 
di  porre  la  lingua  nel  Mctastasio,  e di  cercar- 
gli il  pelo  nell’  uovo?  Ma  questo  sia  detto  uni- 
camente per  parentesi,  e per  dare  un  leggiero 
rabbuffi*  Ito  a certi  jpedisequi  seguaci  del  Pe- 
trarca c del  Remi,  i quali  non  hanno  lume  ba- 
stevole da  vedere  1*  immensa  distanza  che  v * è 
da  un  imitatore  ad  un  creatore,  da  un  rimatore 
ad  un  poeta,  e che  pure  se  1’  allacciano  assai 
in  su. 

La  cosa  tuttavia  che  più  di  tutto  mi  cagiona 
maraviglia  nel  Mctastasio  è il  considerare  d; 
un  lato  la  somma  pienezza  con  cui  egli  ha 
espresso  tutto  quello  che  ha  voluto  esprimere, 
e dall'  altro  quantp  sia  scarsa  la  parte  delia  lin- 
gua da  esso  adoperata.  La  nostra  lingua  è conte- 
nuta da  circa  quarantaquattro  mila  vocaboli  di- 
versi ,al  dire  del  Salvini  e d’ un  moderno  lessico- 
rafoche  si  sono  dati  l' incomodo  di  contarli;  e 
i quelli  quarantaquattro  mila  vocaboli  la  musi- 
ca seria  non  ne  adotta  nc  può  adottarne  più  di 
sei  in  sette  mila.  (Questa  cosa  parrà  a un  tratto 
detta  più  per  far  pompa  di  singolare  sagacità, 
che  non  per  dire  una  verità  incontrovertibile. 
Scorrasi  perù  coll’  occhio  lungo  le  prime  p igino 
del  Vocabolario  della  Crusca,  e si  vedrà  tosto 
che  la  cosa  è un  fatto  e non  una  congettura. 
De'  dugento  primi  vocaboli  registrati  in  quel 
Vocabolario  non  ve  n*  ha  che  venlisei  o ven- 
tisette di  buoni  per  un  dramma  destinato  al 
canto.  Andando  con  questa  proporzione  di  ven- 
tisei  o ventisette  in  dugento  a traverso  tutta  la 
lingua  che  si  deve  considerare  come  tutta  re- 
gistrata in  quel  Vocabolario,  calcolando  cioè 
che  d’ogni  dugento  parole  ventisei  o ventisette 
sole  se  ne  possono  adoperare  in  questa  sorto 
di  poesia,  ecco  che  sarà  palpabilmente  provato 
come  il  Mctastasio  non  ha  fatto  c non  ha  po- 
tuto far  uso  in  quc’suoi  componimenti  se  non 
d’  una  settima  parte,  piuttosto  meno  che  più, 
della  lingua  nostra,  cioè  di  sei  in  sette  mila 
delle  nostre  qnarantaqoattro  mila  parole.  Questo 
ristrettissimo  caso  del  suo  genere  di  poesia  non 
è il  raso,  nè  lo  può  essere,  d’ alcun  altro  ge- 
nere ammesso  nella  lingua  nostra,  poiché  quan- 
tunque in  ogni  maniera,  o vuoi  in  ogni  stile,  sia 
interdetto  l’ introdurre  certi  vocaboli  « he  appar- 
tengono ad  altre  maniere  e ad  altri  stili,  e che 
per  mo’ d’esempio  lo  stile  petrarchesco  non  ne 
ammetta  molti  adoperati  dal  Berni  r l’ a rioste - 
sco  molti  adoperati  dal  Tasso  o dal  Lippi,  e 
cosi  viceversa;  uulladimrtio  nessuno  stile,  nes- 
suna maniera  di  poetare  è limitata  rosi  stretta- 
mente nella  scelta  dei  suoi  vocaboli  quanto  la 
maniera  e lo  stile  de’ nostri  drammi  musicali; 
e per  conseguenza  in  ogn’  altro  stile,  in  qual- 
sivoglia altra  maniera  di  poesia  si  possono  for- 
mare più  combinazioni  di  parole,  cioè  si  pos- 
sono formare  più  frasi  che  non  se  ne  possono 
col  picciol  numero  comparativamente  parlando 
che  il  Metaatasio  ha  dovuto  adoperare.  Eppure 
coll’  ajuto  di  soli  sette  mila  vocaboli  il  Meta- 
stasio  ha  avuta  1’  arte  di  dire  delle  cose  tanto 
nuove,  tanto  belle  e tanto  difficili  da  dirsi  anche 
da  chi  scrive  in  prosa,  e da  cbi  c in  libertà  | 


ini 

di  far  uso  d’ogni  qualunque  parola  registrata 
nella  Crusca. 


§.  IX. 

Defili  Storici  Italiani  » Francesi. 

Voi  non  v’avete  il  torto,  signor  Dottore, 
non  gustando  troppo  il  modo  di  -seriverc  le 
Storie  generalmente  adoperato  degli  uomini 
d’Italia  Dico  che  non  v’avete  il  torto  nell’o- 
pinione mia,  perchè  nemmen  io  trovo  molto 
diletto  quando  mi  fae.rio  a leggerle,  eomeché 
tutte  o quasi  lotte  siejio  piene  di  fatti  molto 
degni  d’essere  saputi.  Lasciando  andare  che  in 
troppe  d’  esse  mi  fa  nausea  l’ iniqua  parzialità 
da  cui  sono  sconce,  ve  n’ha  egli  una  sola  che 
non  cagioni  stizza  con  la  lingua  e con  Io  sti- 
le? Vedete  il  tanto  lodato  Machiavelli , che  si 
sta  come  chi  dicesse  in  vetta  alla  nostra  sto- 
rica piramide  ! Chi  può  scorrere  venti  pagine 
della  sua  storia  senza  maladirnc  le  tante  pa- 
rentesi, talvolta  incarcerate  in  altre  parentesi? 
Chi  può  non  desiderare  la  scomunica  maggio- 
re a que*  suoi  verbi  che , invece  di  starsene 
dietro  ai  loro  nominativi,  e dinanzi  ai  loro  ac- 
cusativi, o agli  .altri  rasi  , come  la  natura  del 
parlar  toscano  richiede,  vunnosi  latinamente  a 
porre  sulla  punta  d’ogni  suo  periodo?  Vedete 
quel  Guicciardini,  che  stassi  pur  combattendo 
col  signor  Segretario  Fiorentino  per  la  palma 
del  primato!  Avete  voi  polmoni  che  bastino 

(>cr  tener  dietro  col  fiato  a quelle  sue  clauso- 
e?  Ahimè,  chè  ciascuna  d’  esse  dura  un’  ora 
dal  riposo  d’  un  punto  al  riposo  d’  un  altro 
punto  , e non  di  r ido  dalla  pausa  d’  una  vir- 
gola alla  pausa  d’ un’ altra  virgola,!  11  Davila  è 
di  molto  superiore  ad  ognuno  di  que’  due  dal 
canto  della  verità,  che  il  Guicciardini  mascherò 
t dora  un  poco  e che  il  Machiavelli  tradi  sfac- 
ciatamente in  molti  luoghi,  accecato,  com'  era 
sempre,  dal  suo  matto  amore  di  repubblica  c 
dalla  sua  sozza  antipatia  contro  il  governo  mo- 
narchico. .Ma  cbi  può  non  fremere  della  tanta 
barbarie  di  lingua  e del  tanto  abbindolamento 
•li  stile,  quando  lassi  a leggere  la  Storia  di  quel 
Davila?  Dietro  a questi  arcifanfani  delle  storie 
italianamente  scritte,  non  occorre  né  tampoco 
nominare  il  Nani,  il  Partita,  il  Sagrcdo  c quegli 
altri  ignobili  ciarloni  veneziani,  che  oltre  al  loro 
sfrontato  dipingere  i paesani  loro  sempre  più 
grandi  che  non  quegli  Ottomani,  da’ quali  fu- 
rono tanto  impiccioliti,  s’hanno  poi  imbrattate 
le  loro  leggende  con  tanta  pw**heria  di  parole 
e di  frasi  goffe  da  disgradarne  la  stessa  goffa 
Dianca  del  loro  Loredano. 

lo  mi  facrio  dunque  dalla  vostra  senza  dif- 
ficoltà veruna,  signor  Dottore,  e dico  aneli'  io 
con  voi  che  gli  storici  di  Francia,  considerato 
solamente  il  modo  da  essi  usato  nel  loro  scrivere, 
sono  senza  paragone  più  piacevoli  a leggersi 
che  non  i nostri,  eziandio  quando  cedono  a* 
nostri  in  pregnezta  di  fatti  grandi  ed  importanti. 
A huon  conto  nessuno  storico  di  Francia  a*  in- 
dustria a fare  un  guazzabuglio  di  vocaboli  o non 
più  intesi  o forestieri,  come  s’hanno  fatto  tanti 
de*  nostri;  ma  ciascun  d’essi  usa  quelli  che  ogni 
suo  paesano  può  capire  senza  fatica,  nè  mai 
istorpia  nè  mai  attorciglia  a bello  studio  il  par- 
lar comune  delle  sue  genti  rollo  sciocco  pretesto 
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d*  aggiunger?  maestà  o splendidezza  al  suo  siili*  j 
r ii  ila  saldo  al  costrutto  naturale  della  sua 
lingua,  e le  la  sciorina  via  tal.  quale  se  I*  ebbe 
dalla  mamma  e dalla  balia,  scinta  meschine  pa- 
rentesi, senza  scomporre  Cordine  delle  frasi,  senza 
inforcar  i verbi  sulle  punte  de’  periodi. 

Sino  a qui,  signor  Dottore,  io  stonimi  certa- 
mente dì  casa  con  voi,  f diro  anrh’io  come 
fra  i tanti  storici  di  Francia,  clic  s'hanno  scritto 
senza  sgangherare  e seirz  i contorcere  la  lingua 
loro,  tiene  un  luogo  assai  luminoso  il  celebre 
signor  di  Voltaire,  il  quale  in  nessuno  di  que’ 
tanti  suoi  tomi  non  ha  arbitrariamente  coniato 
né  anco  nn  sol  vocabolo,  né  anco  introdotta 
arbitrariamente  la  più  breve  frase  o sconvolta 
o forestiera.  Egli  invaghisce  me  non  meno  che 
voi  con  quella  sua  tanta  purità,  naturalezza  e 
correntezza,  che  sono  le  tre  principali  qualità 
del  suo  modo  di  scrivere,  alle  quali  s' aggiunge 
la  quarta  de)  suo  brio  che  ti  fa  tirar  innanzi 
a leggere  quasimente  u tao  dispetto  anche  quan- 
do tu  Io  riprovi  leggendo 

Ma  se  il  signor  di  Voltaire  è infinitamente 
da  lodarsi  e dà  ammirarsi  come  semplice  scrit- 
tore, cioè  dal  canto  della  sua  maniera  d’ado- 
perare le  parole  e d’ ordinare  lo  stile,  lo  è egli 
poi  chiné  narratore  di  cose  vere,  che  debbo 
pure  essere  il  primo  primissimo  carattere  d’o- 
gni  storico?  Non  voglio  toccar  il  punto  del  suo 
aver  converso  in  eroi  di  prima  riga  parecchi 
merchi  e becchi  del  passatò  e del  presente  se- 
colo, più  d'uno  de’ quali,  se  fosse  nato  alcun 
grado  più  giù  ché  non  nacque  sarebbe  stato 
scopato  per  uomo  discolo  e di  inai  esempio  in 
Ogni  ben  governato  paese.  K non  voglio  nem- 
meno toccare  l'altro  punto  di  quella  sua  per- 
versa smania  e pazzia,  che  Filmasse  tante  e 
tante  volte  .1  dare  bestialmente  addosso  a*  suoi 
cattolici  in  favore  degli  Ugonotti  e degli  altri 
riformati,  esaltandone  sempre  ogni  razza,  per 
trista  che  la  si  fosse,  quasi  che  tutti  coloro  si 
avessero  fati' altro  con  ipielle  loro  nuove  inu- 
tilissime opinioni  die  destare  scompigli  e risse 
e tumulti  e guerre  per  tutta  Europa,  dalle 
quali  derivarono  quindi  tante  spietate  stragi  e 
rovine  crudelissime  in  molte  e molte  delle  prò- 
vincie  dove  s'estesero.  Quante  cose  centra  la 
ragione  c centra  il  vero  non  s'ha  il  signor  di 
Voltaire  affermate  su  qne'  due  punti,  e sempre 
con  un’  audacia  e coti  una  tracotanza  che  gli 
sgherri  più  sfacciati  non  vi  sarebbono  j»er  nulla? 
lo  voglio  lasciar  la  briga  ai  posteri  di  contrad- 
dillo, di  confutarlo,  e di  rinfacciargli  tmgliaja 
d'inique  menzogne,  dette  in  biasmo  e in  vili- 
pendio di  molti  papi  e di  molti  principi  e di 
molti  rispettabilissimi  personaggi.  coU’uniro  dia- 
bolico fine  di  screditare  la  religione  in  cui  nac- 
que, di  sbarbicarla  dal  mondo  se  avesse  po- 
tuto, e d'empiere  tnttc  le  nienti  di  scetticismo, 
di  deismo  c di  confusione.  Lasciamolo  per  ora 
regnare  in  Europa,  dove  non  si  potrebbe  forse 
dirgli  contro  arditamente  senza  correre  in  qual- 
che pericolo. 'regniamogli  solamente  dietro  quun- 
do  s'attraversa  tanto  mare  per  entrare  nc’ paesi 
della  Cina.  Chi  può  non  sentirsi  destare  a rab- 
bia, non  che  a sdegno,  ascoltandolo  cinguet- 
tare di  que’  popoli,  da  esso  come  da  ogn' altro 
Europeo  sì  poco  conosciuti,  e dare  a quelli 
Costantemente  la  maggioranza  su  i popoli  del 
continente  nostro? Si  puf»  egli  essere  tanto  mente- 
catto da  porre  le  arti  e le  scienze  della  Cina  più  sa 
«li  quelle  dcll’Eui  opa?  E non  ha  egli  vedute  per 


primo  saggio  dell'arti  cinesi  quelle  loro  malfatte 
pagode,  ornamento  goffo  de'  nostri  sopracc  ara  mi- 
ni, più  lontane  dalla  bellezza  dell’Apollo,  del  Lan- 
coonte,del  Gladiatore,  della  Venere  Medicea  e 
delle  tant’  altre  antiche  statue  drgli  Europei, 
che  non  è la  sua  Enriade  dall’  Iliade  e dall’Or- 
lando  Furioso  V Non  ha  egli  veduto  quelle  loro 
pitturacce  sulla  porcellana  e sulla  carta,  più 
lontane  da  quelle  di  Michelagnolo,  di  Raffaello, 
di  Coreg?io  e di  Guido  Reni  che  non  è la  luna 
dal  fondo  de’  nostri  pozzi?  Cominciamo  dal  mi- 
surare la  pittura  e la  scultura  de’ Cinesi  con 
ueHa  de’ nostri,  e giudichiamo  per  inferenza 
eli’  altre  lor  arti  dipendenti  dal  disegno.  Gm- 
cbiuderemo  noi  che  i Cinesi  s'abbiano  costi 
un’  ombra  sola  di  maggioranza  sopra  di  noi  ? 
E che  diavolo  si  gracchia  il  signor  dì  Voltaire 
della  stampa  cinese  a confronto  della  nostra? 
Noi  con  poche  lettere  e con  pochi  segni  ri 
stampiamo  un  libro  in  quante  lingue  ci  garba 
con  una  prestezza  maravigliosa,  impiegando  po- 
che persone:  e quelli  stessi  caratteri  cbeci  ser- 
vono a stampar  un  libro,  ci  servono  a stam- 
parne cento,  diversi  tutti  gli  uni  dagli  altri  e 
in  diversissime  lingue.  I Cinesi  dal  loro  canto 
bisogna  $'  intaglino  migliaia  di  caratteri  in  tan- 
te tivole  di  legno  quante  pagine  un  lihro  s’ha, 
ciascune  delle  quali  tavole  non  Si  può  termi- 
nare senza  un  tempo  lunghissimo,  e quando 
sono  lilialmente  intagliate  le  non  servono  che 
per  nn  libro  solo  e per  un’  unica  lingua.  E 
come  ardisce  il  signor  di  Voltaire  mentovare  la 
loro  polvere  alla  nostra  e millantarli  come  in- 
ventari d’ essa,  quando  si  sa  clic  non  ne  sanno 
l’uso,  non  v’ essendo  alcuna  fregala  in  alcun 
porto  d’ Europa  a cui  non  desse  la  vista  di 
sfondolare  quanto  flotte  »’  ha  la  Cina  e il  Giap- 
pone soprammercato,  se  fosse  possibile  riunir- 
le tutte  contro  lina  nostra  sola  Regata?  J)i’ 
un  poco  che  una  nave  «la  guerra  cinese,  se 
quelle  mezze  femmine  n’hanno  alc  una,  attra- 
versi i nostri  mari  come  noi  attraversiamo  i 
loro  ? Tanto  ardirebbofto  di  berseli.  E se  si 
desse  il  caso  che  quulcuna  il  facesse,  voglialo 
dire  che  il  suo  capitano  farebbe  iti  uno  de' 
porti  nostri  quel  clic  gli  paresse  e piacesse,  co- 
inè fere  il  caposquadra  Anson  quando  giunse 
in  Canlon  con  la  sua  nave  ? Ma  dove  io  perdo 
la  flemma  col  signor  di  Voltaire,  cd  anco  per 
parentesi  col  signor  di  Montesquieu  e cou 
moli’  altri  scrittori  francesi,  gli  è quando  si 
rimettano  per  bocca  quel  gran  Confucio,  di  cui 
non  soltanto  non  hanuo  mai  letto  verun’  ope- 
ra, ma  di  cui  se  fossero  messi  al  punto  non  po- 
trebbono  nc  tampoco  provare  l’ esistenza.  Quel 
Confucio,  che  forse  noti  è altro  se  nou  un  no- 
me inventato  a capriccio  da  un  qualche  ma- 
riuulo  di  gesuita,  e I’  uomo  che  molti  Fran- 
ciosi e specialmente  il  signor  di  Voltaire  affer- 
mano essere  stato  una  maraviglia  d’  uomo,  un 
composto,  un  complesso,  un  tipo  di  scienza,  di 
saviezza  e d*  ogni  cosa  buona.  Poh,  poh  ! gl’in- 
segnamenti di  quell’  uomo  s’  hanno  fatti  tanti 
i gran  miracoli,  che  saut’  Antonio  di  Padova, 
con  san  Francesco  giunta,  a’  avrebbono  di  gra- 
zia il  fargli  da  staffieri  ! Confucio  ha  fatto  il 
gran  miracolo  di  rendere  i Cintai  ingegnosi, 
valorosi,  savi,  giusti  e dabbene  quanto  uu’oro! 
Se  Doitxmeddio  avesse  dato  all’  Europa  quei- 
1’  uomo,  come  il  diede  alla  Cina,  potremmo  fare 
un  bel  falò  di  quanti  libri  ri  abbiamo,  se  non 
cominciando  da  que* di  Mose,  almeno  da  quei 
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4 MaJama  ìlacauley,  non  v'  è stalo  un  gatto 
cito  »*  abbia  saputo  un'area  di  governo  e 41 
leggi  a confronto  di  Confucio?  Nou  ai  può  4irr 
il  bri  sistema  di  governo  che  Confucio  a’  ha 
arriiitiHtato  nel  tuo  vasto  paese!  11  pover  uo- 
mo ai  scordù  nondimeno  di  dare  della  forza  a 
quid  suo  governo,  poiché  cinquanta  e sessanta 
mila  mascalzoni  di  Tartan,  che  un  solo  reg- 
gimento di  fanti  prussiani  si  sarebbe  sorbiti 
come  un  uovo,  disfecero  nel  passato  secolo  quel 
governo  con  quanta  facilità  si  disfa  un  cencio 
che  si  voglia  ridurre  4 filovia  ; ed  acciocché 
non  s* avesse  poi  a dire  clic  a’  avevano  salito 
sul  gran  «tiro  por  nulla,  cacciato  P Impera- 
dorè  confuciano  di  seggio,  feciono  Jm prudore 
uuo  d«’  loro  uomini,  ohe  Dio  sa  so  a’  aveva* 
calze  im' piedi!  K manco  male,  che  i signori 
Cinesi  non  s'ebbono  peggio  virino  di  quo’ Tar- 
tari 1 Guai  ad  essi  so  s'avessero  avuti  degli 
Spaglinoli,  de’  Francesi,  degli  Inglesi  e degli 
Olandesi!  Sarebbe  stato  altro  clic  starsi  pir- 
rhiando  il  petto  ginocchioni  dinanzi  a delle 
statilo  con  sei  teste  e con  dodici  braccia!  Po- 
veri e gonzi  idolatri  ! Malgrado  la  tanta  sa- 
viezza trasfusa  in  essi  dal  gran  Confucio  i lo- 
ro mandarini  di  riuffo  piò  lungo  c di  barba 
più  rada  s’  nvrebhono  avuta  ventura  d’estera 
solamente  fatti  schiavi  e trasportati  nelle  isole 
d’America  4 coltivare  lo  zucchero  c l’indigo! 
Altro  che  far  le  scarpe  strette  alle  mogli,  on- 
de impedirlo  dall’  andar  facendo  le  comari  per 
le  strado  di  Pechino  c di  Nanchino  ! 

Finiamo  la  intemerata,  signor  Dottoro,  finia- 
mola prima  che  mi  scappi  qualche  bestialità 
conico  cotesti  ciancioni  francesi,  che  vogliono 
pur  porre  l’ arti  o le  scienze  e l’ altre  roso 
della  Cina  piò  su  delle  europee,  e conchiu- 
diamo con  diro  se  assai  do’  nostri  Italiani 
fanno  nausea  scrivendo  la  storia  con  una  lin- 
gua poco  bella  e con  uno  stile  molto  cattivo, 
più  11  uno  o di  quattro  Francesi,  c quel  si- 
gnor di  Voltaire  m particolare,  te  la  sconcia- 
no con  tante  le  gran  bugie,  con  tante  le  gran 
hahlui.-muggini  da  muover  il  vomito  a'  rapi  ed 
g’ cavalli,  buona  notte  al  mio  signor  Dottoro. 


§■  x. 

faceti  tra  a I Attui  Sirie x,  a Firenze  ( 1 ). 

Londra,  i!l  dicembre  !'s8, 

Che  voi  non  siale  punto  letterato,  non  oc- 
corre, signor  Luigi  Sirie»,  vrgniate  a giurar- 
melo: nc  io  vi  fidai  la  mia  traduzione  de*  Di- 
scorsi tutta  Pii  tura  perché  vi  credessi  tale. 
Come  mai  avrei  potuto  ingannarmi  di  tanto 
dopo  aver  lette  le  varie  cose  da  voi  scrittemi? 
Da  quelle  si  scorge  assai  chiaramente  e*hc  voi 
non  avrte  studiato  nè  tampoco  la  grammatica 
della  vostra  lingua,  si  scorge  clic  non  no  sapete 
ne  tampoco  P 01  tografìa.  Quella  mia  traduzione 
ve  la  fidai  tuli*  unico  supposto  v’ aveste  quella 

(>)  Che  il  signor  Sii  in»  siasi  ben  meritalo  i 
forti  rimproveri  che  qui  gli  fa  il  Barelli,  è di* 
mostralo  nelle  .Memorie  della  Vita  dell’Autore 
H'i'illc  dal  Barone  Custodi, 


dose  di  probità  che  gli  uomini  anche  più  igno- 
ranti possono  avere,  quando  il  vogliono.  Va 
l’h»  fidala  sul  supporto  1’ arresto  fatta  stam- 
pare tal  quale  ve  la  mandavo,  secondo  la  vostra 
spontanea  offerta  al  cavalier  Reynolds  e la  vo- 
stra promessa  a me  medesimo.  Conscio  perù 
del  vostro  non  avere  studiata  inai  alcuna  cosa, 
di  non  sapere  nè  anco  mediocremente  la  lingua 
comune  del  paese  vostro,  non  che  quella  degli 
uomini  letterali,  come  poteste  avere  la  sfron- 
tataggine di  stivarmela  tutta  di  solecismi,  di 
volgarismi  e di  barbarismi?  Sia  vero,  come  mi 
dite  nell’  ultima  vostra,  che  gli  artisti  fioren- 
tini non  F avreldmuo  intesa  perchè  troppo  elo- 
quente, o,  come  voi  dite  con  ampollosa  sci» c- 
chrzza,  non  l’ avrebbono  dicifrata  nel  misterioso 
giro  dell'  eloquenza.  E chi  vi  ha  delio,  signor 
Luigi,  che  per  cavare  degli  artisti  ignoranti 
dalla  loro  ignoranza  sia  dunpo  scrivere  alla  vo- 
stra goffa  maniera  e avviluppare  gl’ insegnamenti 
in  un  gergo  bestialmente  spropositato?  E ehi 
vi  ha  detto  poi  che  la  fatica  di  tradurre  quc’di- 
scorsi  doveva  farsi  unica  mente  per  uso  de*  vo- 
stri pochi  e<l  ignoranti  artisti?  Dunque,  perchè 
gli  artisti  di  Firenze  sono  nella  vostra  presun- 
tuosa opinione  un  branco  d’  asini,  il  mio  signor 
Luigi  Sirics  asino  superlativissimo  egli  stesso 
ha  a rifare  una  còsa  mia,  anzi  a disfarla,  de- 
gradandone la  lingua,  corrompendone  lo  stile, 
storpiandone  i pensieri,  »•  eou laminandola  tutta 
colle  sue  srimonitrzze.  onde  riesca  intelligibile* 
a’ suoi  orecchiuti  confratelli?  Voi  perù,  signor 
Luigi,  nii  scriveste  a* sedici  del  passata  giugno, 
«he  al  vostro  riceverla  l’  avevate  sottoposta  al 
giudizio  di  quelli  stessi  artisti,  a’ quali  deste  il 
titolo  tf  illuminati , e eh’  essi  v’  avevano,  per 
dirla  colla  vostra  barbara  frase,  testificato  il 
piacere  che  fi  desse  alLi  ture.  Come  va  que- 
sto, vita  mia,  che  a’  sedici  di  giugno  gli  ar- 
tisti fiorentini  sono  illuminati , e che  a’  tra 
di  novembre  diventano  ciechi  in  modo  da  non 
intendere  no  tampoco  le  cosi*  scritte,  alla  mia 
sempre  semplicissima  foggia  ? Come  io  cosi 
pochi  mesi  s’  è fatta  in  essi  una  tanto  deplo- 
rabile metamorfosi  ? Voi  mi  ringraziaste  anco 
a nome  di  codesto  signor  senatoro  Federi- 
ghi, del  mio  aver  donalo  all’Italia  un'opera 
si  bell.».  Perché  dunque  renderla  bruita  in  trop- 
pi luoghi  ron  tante  sciocchezze  di  vostra  testa? 
Perchè  guastarle  perfino  il  titolo  con  un  crrorn 
di  lingua,  dopo  else  quel  signore  ve  l’ebbe  com- 
mendata e incaricatovi  per  bontà  sua  di  ralle- 
grarvene  meco,  ancorché  non  mi  conosca  punto? 
Per  aggiunta  d’ impertinenza,  anzi  per  porre  il 
mio  nome,  pensando  che  il  merito  di  tradurrà 
non  sia  da  imlutmrsi  per  niente  da  un  lette* 
rato  ch<-  sa  distinguersi  colle  sue  proprie  pro- 
duzioni. Ma  perchè  pensare  eh®  quella  non  fos- 
se uni  produzione f ze  ho  pure  ad  usare  anch’io 
di  questo  brutto  vocabolo?  Qualunque  rosa  vi 
pensaste,  perché  non  mi  chiedere  innanzi  tratto 
s’ io  valutava  quel  merito  o non  lo  valutava? 
E qual  vantaggio  v' immaginaste  poi  di  pro- 
cacciare alla  mia  traduzione  privandola  del 
mio  ii<>me?  Assai  Itene  pare  a me  che  il  mio 
nome  le  convenisse,  poiché  sono  segretario 
ili  quella  stessa  Accademia  in  cui  V originalo 
s’c  ito  di  mano  in  mano  recitami»  dal  suo 
pi  esili*!»  le,  e poiché  ho  tradotto  quest’origi- 
nale sotto  a’ suoi  occhi  medesimi.  Perebè  scioc- 
ca e maligna  bestiuola , pctfchè  non  lascia»* 
correre  accoppiati  i nomi  ui  due  antichi  ami- 
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ri,  onde  il  inondo  potesse  ragionevolmente  pre- 
sumere che  il  traduttore  non  doveva  essersi 
disc  ostalo  punto  dal  senso  dell’autore?  Ma,  di- 
temi un  poco  , signor  Luigi  Siries!  Perchè  io 
non  valuto  soverchio  una  cosa  , sarà  permesso 
ad  ogni  ladroncello  di  furarmela?  Confettale  il 
vero,  ladroncello,  confessatemelo!  Voi  mi  fu. 
raste  quel  po’ di  merito  , noti  mica  sul  suppo- 
sto eli  io  lo  valutassi  per  niente ; ma  si  bile  ne 
per  attribuirvi  a fraude  l’opera  mia.  onde  po- 
tervi spacciare  nella  città  vostra  per  molto  da 
più  che  non  siete.  Clic  questa  sia  stata  l’idea 
vostra  ribalda,  lo  scorgo  da  un  passo  equivoco  1 
della  vostra  insulsa  e vile  prefazione,  laddove 
dite  furbescamente  e con  due  frasaccc  stolte 
che  la  traduzione  è nata  sul  Tamigi  o clic  ha 
presa  poi  una  nuova  forma  sull1  Arno.  Con  co-  j 
teste  parole  pseudopoetichc  voi  voleste  far  in-  ; 
tendere  ai  vostri  Fiorentini,  clic  voi  medesimo 
avevate  tradotto  i discorsi  del  cavaliere  Rey- 
nolds quando  foste  qui  in  Londra,  e che  li  ri- 
uliste  quindi  a vostro  agio  tornatovi  a casa.  ! 
ravo.  signor  Luigi,  e bravo  if  proposto  La-  1 
stri,  che  per  aiutare  il  vostro  ladroneccio  ha 
commentato  furbescamente  aneli’ esso  quelle  vo- 
stre anfibologiche  parole,  insinuando  con  dol-  | 
cczza  al  numero  irtntasei  delle  Novelle  Lette-  I 
varie  che  l1  editore  del  libro  pare  ancora  il  tra- 
duttore. Ghiottoni  indegni  tutt'a  due!  Di  que- 
ste notizie  arricchite  il  mondo  letterario  f Di 
queste  menzogne  fate  mercato?  E com*  non 
si  vergognò  quel  prctarcio  d’  entrare  in  lega 
con  un  Luigi  Siries  , ed  assisterlo  a commet- 
tere una  inariuoleriu  di  questo  genere?  Ma  la- 
tti fare  a me  che  a suo  tempo  saprò  pagarlo 
molto  bene  delle  sue  ladre  fatiche  , ed  inse- 
gnargli il  vero  mestiere  del  prete  e del  propo- 
sto ! Riguardo  a voi  ben  me  1’  aveva  scritto  da 
Livorno  il  mio  fratello  Paolo,  quando  gli  man- 
dai il  mio  manoscritto  perchè  vel  facesse  ave- 
re, non  in’  impacciassi  per  nulla  col  sig.  Luigi 
Siries,  ti  istallinolo  mal  costumato,  pieno  di  va- 
nità, di  raggiri  c <fi  malizie,  a detta  d’ogni  ga« 
Un  t uomo  della  sua  ritta.  Io  però  gabbalo  dalle 
vostre  lettere  tutte  spiranti  modestia,  e preso 
a laccio  dalle  vostre  insidiose  ollcrte,  gli  ri- 
sposi volesse  andar  adagio  ne!  credere  al  male 
dettogli  di  voi,  e vi  trasmessi  il  mio  manoscrit- 
to con  tanto  intiera  fiducia  clic  non  volli  nè 
atiro  tenerne  copia.  Mio  danno  dunque  se  me 
Faveto  accoccata,  e se  il  manoscritto  è ora  di- 
strutto ! Non  ho  scusa  del  mio  essere  stato  cor- 
rivo nel  fidarmi,  se  non  quella  di  dire  che 
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quando  non  ho  evidenti  prove  del  contrario 
soglio  giudicare  ogni  uomo  galantuomo,  e che 
pel  mezzo  di  un  breve  carteggio  non  è troppo 
possibile  distinguere  i furfanti  dalle  persone 
dabbene.  Manco  male  però  che  colla  prece- 
dente mia  v’ ho  costretto  a cavarvi  la  maschera 
da  volere  a non  volere*  v’ho  obbligalo  a mo- 
strarvi quel  p ’rfetto  furfante  clic  non  vi  cre- 
devo. Quii  castigo  le  leggi  della  Toscana  vi 
volessero  dare  per  una  malvagità  di  questa  stra- 
na specie,  s’io  me  ne  richiamassi  a quelle,  non 
lo  so.  So  però  che  sarà  mia  cura,  ancorché  lon- 
tano, di  farvi  conoscere  per  un  perfetto  fur- 
fante a que’  che  non  vi  conoscono  per  anco, 
onde  ogni  incauto  si  guardi  da  voi  e da’vostri 
tiri  da  monello.  E nello  esporre  clic  farò  colle 
stampe  il  vostro  perfido  carattere  all’  occhio 
de’ vostri  compatrioti,  non  mi  scorderò  nella 
penna  la  somma  iusolnnza  del  vostro  aver  sop- 
presso, come  mal  suddito  che  siete,  la  mia  Let- 
tera all*  editore,  nella  quale  si.  facevano  due  ri- 
verenti parole  di  queir  augustissimo  personag- 
gio che  ria  la  caritatevole  clemenza  di  darvi  del 
pane.  Perchè,  birbone,  far  solamente  motto  di 
un  sovrano  a voi  straniero,  che  ajuta  magna- 
iiiinaiuoutc  le  arti,  c non  accoppiarlo,  come 
avevo  fatto  io  in  quella  Lettera,  al  vostro  Gran- 
duca, il  quale  fa  la  medesima  cosa  a suo  po- 
tere? Nè  occorre  mi  rispondiate  che  non  vo- 
leste stampare  quella  mia  Lettera  perche  era 
diretta  a voi  Nou  v’  aveva  io  scritto  di  porla 
in  fronte  al  libro  senza  il  nome  vostro,  se  te- 
mevate che  tanto  onore  v’ avesse  a procacciare 
Tinv’dia  e i|  malvolere  de’  vostri  Fiorentini  7 
11  mio  mostrare  a tutti  clic  siete  un  poco  di 
buono,  sarà  poca  pena  ad  un  ladroncello  che 
fura  all’  Italia  un’  opera  fatta  con  ogni  diligenza 
da  un  uomo  dabbene  incanutito  negli  studj,  per 
darle  in  cambio  una  cosacela  adulterata  e gua- 
sta da  capo  a fondo  da  un  giovinastro  bricco- 
ne che  non  sa  nè  anco  ta  grammatica,  nè  an- 
co l’ ortografia  della  sua  propria  lingua.  Ma 
che  altro  posso  fare  iu  questo  caso  ? quale  più 
severo  castigo  posso  io  darvi  a tanta  distanza, 
onde  la  giustizia  »’  abbia  quanto  dovrebbe  ave- 
re? Orsù,  signor  Luigino  amabilissimo,  datevi 
le  buone  feste  dell*  infame  birbonata  che  d’ae- 
cordo  col  proposto  La  s tri  m’avete  fatta,  c ri- 
detevene  che  avete  ragione.  Addio,  insigni  e 
principali  campioui  della  lingua,  della  lettera- 
tura c della  onoratezza  fiorentina.  Vi  saluto 
tutt’  a due  molto  caramente. 
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orrebbe  farmi  levare  in  superbia  il  giu- 
dizio che  ha  recato  V.  P.  R.  di  quella  mia  scrit- 
tura in  francese , e darmi  animo  sopra  tutto  a 
vieppiù  coltivare  quel  bello  idioma  in  cui  ella 
ha  posto  tanto  studio  e pare  che  faccia  le  sue 
più  care  delizie.  Se  non  che , quanto  sia  diffìcile 
impresa  il  piacere  a così  superbi  giudici,  come 
sono  le  sue  orecchie  e quelle  de'  Parigini,  io 
P ho  provato  abbastanza  : ed  ho  potuto  cono- 
scere il  pericolo  a che  altri  si  mette  scrivendo 
in  una  lingua  non  sua.  Sopra  di  tal  materia 
ho  distese  alcune  considerazioni  che  a lei  tra- 
smetto, non  già  per  distorta  dallo  scrivere  in 
francese , o in  qualunque  altro  idioma  a lei  più 
piacesse , che  dai  pericoli  non  hanno  da  essere 
ritenuti  gli  eroi ,*  ma  per  eccitarla  più  che  mai 
a nobilitare  con  le  opere  elei  suo  ingegno  que- 
sta nostra  lingua,  e a renderla  sempre  più  de- 
gna dello  studio  degli  stranieri. 

Posdammo,  8 novembre  lySo. 


Di  non  pochi  vantaggi,  parto  fisici,  parte 
morali,  vogliono  i più  dei  dotti  che,  per  quanto 
si  spetta  alle  umane  lettere  e singolarmente  alla 
eloquenza  ed  alla  poesia,  godessero  gli  antichi 
sopra  di  noi.  Donde  si  rende  in  huonA  parte 
ragione  della  eccellenza  a cui  da  essi  recate  fu- 
rono quelle  facoltà.  Tra  ì quali  vantaggi  forse 
non  è il  meno  considerabile  quello,  che  dissi- 
pati non  venivano  come  noi  in  varj  studj  di 
differente  natura,  e sopra  tutto,  che  dietro  ad 
altee  lingue  oltre  alla  propria  non  spendevano 
l’opera  ed  il  tempo. 

Appresso  a’ Greci  una  cosa  era  la  lingua  vol- 
gare c la  dotta  j non  sapevano  che  dir  si  vo- 


lesse una  morta  favella  che  da  fanciulli  quasi 
prima  della  materna  si  dovesse  apprendere  : e 
il  dispregio  in  cui  tenevano  tutte  le  nazioni 
che  altra  lingua  usavano  dalla  greca,  era  effet- 
to, non  è dubbio,  del  loro  orgoglio  ; ma  era 
forse  anche  una  delle  principali  cagioni  del  loro 
sapere.  Invitati  a legger  poro,  potevano  consi- 
derar molto;  c quel  tempo  che  non  erano  ob- 
bligati a consumar  dietro  alle  parole,  pnteano 
collocarlo  nelle  cose,  o almeno  darlo  tutto  a 
ben  conoscere,  a coltivare,  ad  abbellire  la  pro- 
pria lingua,  che  c il  fondamento  primo  negli 
studj  della  eloquenza  e della  poesia. 

Ai  Romani  convenne,  egli  c vero,  se  e’ vollero 
sentire  avanti  nelle  scienze  e in  ogni  maniera 
ili  lettere,  apprendere  la  lingua  dei  Greci,  i quali, 
nel  tempo  che  divennero  soggetti  di  lloinA,  ne 
divennero  anche  i maestri.  Ma  per  quanto  aves- 
sero per  le  mani  gli  esemplari  di  quelli,  e in 
quelli  ponessero  ogni  loro  studio,  di  comporre 
in  lingua  greca  nou  si  piccavano  punto,  sde- 
gnando di  scrivere  in  altra  lingua  fuorché  nella 
propria  ; in  quella  lingua  trionfale  e sovrana 
che  dal  Campidoglio  dettava  leggi  all’  Universo. 

I moderni  all1  incontro  si  trovano  costretti  di 
apprendere  le  varie  lingue  in  cui  parlano  e scri- 
vono nazioni  che  hanno  tra  loro  comunione  di 
trattati,  di  letteratura,  di  traffici,  che  non  la 
cedono  1’  una  all’  altra  nè  per  ingegno  né  per 
imperio;  ed  hanno  da  studiare  in  oltre  la  lin- 
gua latina  e la  greca,  le  quali  sono  come  re- 
tano di  ogni  nostro  sapere  (i).  Tanto  da  noi 
esige  una  certa  necessità  letteraria,  dirò  rosi, 
e politica,  che  risulta  dalla  presente  constitu- 
zionc  del  mondo. 

(l)  In  earlr  dqys , mankind  had  little  else  to 
studj  Lui  a few  maxinu  of  li/e,  or  rules  of 
conduci,  which  front  their  fewness  and  simpli - 
citv,  it  was  easy  both  lo  learn  and  lo  practise . 
fVhen  arts  ami  scienccs  began  to  spread  through 
a largar  circle,  as  they  dui  in  Greece,  stil  people 
conia  learn  thè  whole  Enciclopedie  in  their  osvn 
lunga ge.  And  eve n at  Rome,  wlien  they  set  about 
s fading  Greek,  as  it  was  then  a li  ring  tango  ge, 
jpoken  in  a nrighbous'ing  country,  they  could 
bave  little  more  trouble  in  learning  it,  than 
we  have  in  learning  French.  It  was  reserued 
for  modem  times  to  have  twn  or  three  dead 
langages  to  learn.  So  that  during  thè  greatest 
pari  of  that  lime,  in  which  thè  Annents  were 
theaching  their  childten  to  be  Citìzens,  we  are 
theaching  ours  to  be  little  batter  than  Parrò ts. 

A new  Estimate  of  manners  and  prin- 
cipici; or  A Compari son  between 
. ancient  and  modera  Times,  in  thè 
three  grent  arlicles  of  Knowledgc, 
Happiness,  and  Virtue.  P.  111. 
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Molte  varietà  hanno  quinti i da  nasceri»,  per 
quanto  alle  lettere  ai  appartiene,  tra  gli  anti- 
chi e noi  : e tra  le  altre,  che,  dorè  quelli  scri- 
vevano soltanto  nella  propria  lingua,  alcuni  dei 
nostri  debbono  preferire  di  comporre  in  qual- 
che forestiero  linguaggio,  come  pur  fanno,  per- 
chè da  esso  loro  riputato  più  gentile,  o perchè 
è più  generalmente  inteso  del  proprio  * e co- 
loro che  si  danno  veramente  agli  stud],  cd  han- 
no tra  noi  il  titolo  di  letterati,  ndn  degnano 
depositare  i loro  pensamenti  che  dentro  al  sa- 
crario delle  lingue  morte,  le  quali  hanno  il  van- 
to, dicono  essi,  di  essere  intese  in  tutti  i pae- 
si, si  trovano  fissate  dall’ autorità  degli  scritto- 
ri, non  vanuo  più  soggette  a verun  cambiamen- 
to, e sono  in  certo  modo  divenute  il  linguag- 
gio dell’ Universo  e della  eternità. 

Per  quanto  fpeziose  parer  possano  tali  ra- 
gioni alla  turba  dei  letterati,  i quali  si  persua- 
dono agevolmente,  scrivendo  nelle  lingue  dot- 
te, di  salire  in  fama  a paro  degli  antichi  mae- 
»tn,  c di  levare  ilei  mondo  una  più  gran  vam- 
pa di  ammirazione  del  proprio  ingegno,  sono 
pure  in  effetto  i mal  consigliati  coloro  clic  si 
mettono  a scrivere  in  altra  lingua  fuorché  nella 
lor  propria  c dativa.  Diversi  sono  appresso  na- 
zioni diverse  i pensamenti,!  concetti,  le  fanta- 
sie, diversi  i modi  di  apprendere  le  cose,  di 
ordinarle,  di  esprimerle  ; onde  il  genio,  o vo- 
gliain  dire  la  forma  di  riascun  linguaggio  rie- 
sce specificamente  diversa  da  tutti  gli  altri,  co- 
me quella  clic  è il  risultato  della  natura  del 
clima,  della  qualità  degli  studj,  della  religione, 
del  governo,  della  estensione  dei  truffici,  della 
grandezza  dell’  imperio,  di  ciò  che  costituisce 
il  genio  e l’ indole  di  una  nazione.  A segno  che 
una  dissimilitudine  grandissima  conviene  che  da 
tutto  ciò  nc  ridottili  tra  popolo  c popolo,  tra 
lìngua  e lingua  ; e ì politici  tengono  per  na- 
turai mente  nemici  quei  popoli  che  parlano  lin- 
gue diverse. 

Gli  Orientali  hanno  un  metaforeggiare,  starei 
per  dire,  cosi  caldo,  quanto  è il  ciclo  sotto  al 
quale  sono  nati.  La  lingua  latina  eh*  era  nelle 
bocche  di  un  popolo  di  soldati,  non  è lingua 
Così  rotonda  e soave  come  la  grcc.t,  ma  è più 
ardimentosa  c concisa.  Orazio  paragonò  1*  una 
al  falerno,  vino  gagliardo  ed  austero;  l’altra  af 
vino  di  Scio  generoso  ed  amabile  (i).  La  no- 
stra favella  è maneggevole,  immaginosa,  armo- 
nica; disinvolta  e gentile  la  francese:  end  que- 
sta, come  quella,  prende  quasi  1*  impronta  delle 
nazioni  clic  in  esse  si  esprimono.  Gli  Snagnuo- 
li,  signori  di  tanto  mondo,  parlano  un  linguag- 
gio tutto  sostenutezza  e gravità:  gl’  Inglesi  han- 
no moltissime  forme  di  dirr,  tolte  dal  commer- 
cio, dal  bel  mezzo  delle  scienze,  e singolarmente 
dalla  nautica  tanto  da  essi  coltivata;  e quella 
loro  lingua,  egualmente  libera  che  coloro  clic 
in  essa  parlamentano,  soffre  meno  che  qualun- 
que altra  la  briglia  dei  fastidiosi  grammatici. 

Ora,  perche  altri  fosse  atto  a scrivere  ac- 
conciamente in  uno  idioma  non  suo,  conver- 
rebbe egli  fosse  un  altro  Proteo  atto  a vestire 
qualunque  più  strana  forma  dipendente  da  un 
governo,  da  un  clima,  da  un  sistema  di  cose, 
nel  quale  non  è altrimenti  nato,  e a svestire 
del  tutto  la  propria  sua  e naturai  forma,  clic 

(i)  . . . . al  fermo  lingua  concinnili  ulia/fue 
Siuivior,  ut  Ckio  nula  sìcommista  f 'ale r ni  est. 

Sat.  x.  lib.  I. 


vuol  pur  vincere  ad  ogni  istante,  per  quanto  un 
faccia,  e mostrarsi  al  ui  fuori.  Come  ai  cosa  ol- 
treinodo  singolare  c mirabile  si  parla  tuttavia 
di  quél  Greco,  il  quale  poteva  cogli  Ateniesi 
gareggiare  di  finezza  d’ ingegno,  di  austerità  di 
maniere  cogli  Spartani,  e quasi  scordarsi  tra 
gli  Asiatici  di  esser  nato  in  Europa,  clic  sape- 
va divenir  cittadino  di  ogni  paese.  Ennio  per 
possedere  tre  lingue  diceva  ui  avere  tre  cuo- 
ri (i).  Diis  geniti  potwre, 

Non  pochi  begli  ingegni  francesi  tentarono 
nel  passato  secolo  di  comporre  nella  nostra  liu 
gua,  quando  le  cose  italiane  erano  di  là  dai 
monti  in  lanta  ripuUzionc  che  non  era  te- 
nuto gentile  chi  non  sapeva  delle  nostre  ma- 
niere, nou  dotto  chi  nou  avea  gran  dimesti- 
chezze co’  nostri  adtori.  Venne  fatto  a quel 
tempo  ad  alcuni  Francesi  di  raccozzare  a fòr- 
za d’ imitazione  un  qualche  componimento  che 
aveva  assai  di  sembianza  ed  anche  di  genio 
italiano  Tali  sono,  tra  parecchi  esempj  clic  ad- 
durre se  ne  polrebbono,  le  Vite  di  Liouardo 
da  Vinci  c di  Leonbattista  Alberti  scritte  da 
Raffaello  Dufresne,  e alcune  cose  singolarmen- 
te del  Menagio  (a).  Pochi  de*  nostri  uomini  fu- 
rono nella  nostra  lingua  più  dotti  di  lui.  Ma 
a niun  Francese  meglio  riuscì  di  scrivere  io 
iUliano,  quanto  all’abate  Regnicr,  il  quale  al- 
l’ Accademia  della  Crusca  seppe  ordire  quel- 
l’ illustre  suo  inganno,  contraffacendo  una  can- 
zone come  se  fosse  del  Petrarca,  cd  arriccili 
la  Toscana  di  una  versione  di  Anacrcoiile,  che 
scrnra  quelle  medesimamente  de’  Toscani  meritò 
palma  c corona.  Se  non  che  , a parlar  giusta- 
mente, fu  il  Regnicr  nella  poesia  come  il  Pus- 
sino  nella  pittura,  nomo  francese  e autore  iU- 
liano : Unto  è lo  studio  eh*  egli  pose  ne’  nostri 
scrittori,  oltre  a quel  molto  eh’  egli  potè  ap- 
prendere nella  dimora  eh' e*  fece  tra  noi. 

E in  ogni  modo  egli  è molto  meno  difficile 
a scrivere  come  si  conviene  in  una  lingua  non 
sua  ma  vivente,  che  iu  una  che  si  rimane  so- 
lamente dipinta  in  sulle  morte  carte  de*  libri. 
Perchè  in  fine  né  i principi  del  pensare,  nè 
gli  studj  sono  tra  le  varie  nazioni  di  Europa 
cosi  differenti,  nc  sono  così  dileguali  gl’ impe- 
ri, che  tra  esse  non  vi  abbia  molta  propor- 
zione ed  analogia.  Oltreché  di  uti  grandissimo 
ajuto  ti  può  essere  la  viva  voce  di  coloro  che 
pur  parlano  quella  lingua  in  cui  tu  ti  proponi 
di  scrivere. 

Dove  altrimenti  va  la  faccenda  in  una  lin- 
gua morta.  E pigliando  in  esempio  la  Ialina, 
in  cui  si  suole  dai  dotti  più  comunemente  scri- 
vere, la  educazione  dei  Romani  avea  per  fon- 
damento principi  di  religione,  institu/.ioni,  studj, 
costumanze  c modi  in  tutto  diversi  da’  nostri. 
D’ onde  nascevano  espressioni  ad  essi  modi  cor- 

(i)  Q.  Ennius  (ria  corda  habere  tese  dice - 
bai,  qund  lo-'/ni  grucce,  osce  et  Caline  udrei. 

Ani.  Gel.  Noet.  Alt.  lib.  xvi,  cap.  17. 

(1)  Assai  grazioso  tra  gli  allri  è quel  suo  ma- 
drigale: 

O strana  sorte  e ria  ! 

E chi  lo  crederi.-»? 

A te  pur  sola  disri, 

A tc  pur  sola  scrissi 
L’amoroso  mio  all'anno; 

A tuli’ altri  ’l  celai  : 

E pur  tutti  lo  sanuo: 

Tu  sola  non  Io  sai. 
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rispondenti,  e per  niente  adattabili  alle  noatre 
istituzioni  ed  usanze.  Litui  e diis  manilus , co- 
me disse  il  Bembo,  per  celebrare  la  messa  dei 
morti,  interi! icere  aqua  et  igni  per  fulminar  la 
scomunica,  colìegìim  augi/ rum  per  il  concisto- 
ro dei  cardinali,  sono  sconvenevolezze  tali  clic 
maggior  non  sarebbe  il  mettere  indosso  a uoo 
de’  nostri  dottori  la  toga  romana,  il  voler  porre 
su’ nostri  altari  la  statua  di  Venere  Anadiomè- 
ne, o di  Marte  vendicatore. 

Aon  mi  tu  mille  jdacent , non  sum  de  sull  or 
amoris,  (i) 

Special nm  satis,  ed  denatura  j am  rude,  qtnrrix , 

M/rcenas,  itenun  antiquo  me  includere  lu- 
do  (i), 

erano . immagini  vivissime  appresso  i Romani, 
por  dire  rhc  uno  fa  il  zerbino  in  amore,  che 
r altro  dopo  un  lungo  servigio  domanda  il  ri- 
poso. Appresso  di  noi,  rhc  non  siamo  soliti  as- 
sistere allo  spettacolo  de*  gladiatori,  e abbiam 
perduto  l’arte  dell’ antica  cavallerizza, non  so- 
no intese  che  per  via  di  comcnto:  sarebbono 
immagini  disconvenienti,  se  da  un  moderno 
poeta  si  usassero,  du  fare  almeno  sulla  nostra 
fantasia  cosi  poca  impressione  che  farieuo^i  un 
Sàmojcdo  o a un  Lappone  quei  versi  del  no- 
stro poeta; 

E quale  annunziatriec  degli  albóri 
L'aura  di  maggio  movesi  ed. olezza 
1 ulta  impregnata  dall'erba  c da’ fiori. 

Dalla  grandezza  similmente  del  romano  im- 
perio, di  tanto  superiore  in  potenza  agli  im- 
peri del  tempo  presente,  nascevano  maniere  di 
esprimersi  elevale  e grandiose,  die  male  si  eon- 
fanno  con  le  cose  ai  oggidì.  Dovrano  quelle 
maniere  coirisponderc  a’  concetti  di  una  gente 
che  vedeva  i loio  projprj  concittadini  avere  per 
clienti  dei  re;  che  gli  vedeva  far  costruire  «Io- 
dici mila  sale  per  banchettale  il  populo,  trion- 
fare ad  un  tempo  delle  tre  parti  del  mondo: 
intani  orbe  fu  «ietto  da  un  bello  ingegno  clic 
(piando  leggeva  le  cose  de’  Romani,  gli  era  av- 
viso. che  un  passerotto  leggesse  la  storia  delle 
aquile.  Qtial  nuova  disronvencvolezza  adunque 
il  vedere  i fatti  de’  Pieri,  de'  Giovanni  e de’ 
Mal  tei  descritti  con  le  frasi  di  Tito  Livio  o di 
Giulio  Cesare:  udire  un  pedante  arringare  i 
suoi  ragazzi  con  quella  gravità  che  un  consolo 
parlava  in  seuato;  voler  suggellare  le  moderne 
imprese  col  regna  adugnata,  coll’  orbis  resti- 
tutori, col  pace  terra  maiique  parta  Junum 
clusit;  e con  altre  simili  antiche  leggende  allat- 
tare alla  piceiolezzn  delle  cose  nostre  la  mae- 
stà del  linguaggio  di  quel  popolo  re? 

Ma  diamo  che  tale  e tanta  aia  la  disciezione 
di  giudizio  in  chi  compone,  ch’egli  venga  a 
schifare  lo  inconveniente  della  magniloquenza 
rhe  è quasi  connaturale  ai  latini  scrittori  ; «lov’é 
rollìi  clic  possa  sedere  a scranna,  c farai  a de- 
cidere della  Crusca  latina,  sicché  non  ci  ri- 
manga scrimolo  alcuno  di  aver  osato  il  ter- 
nane naturale  e proprio,  che  c pur  nello  scri- 
vere la  importantissima  cosa  di  tutte,  onde 
nella  mente  dell’  uditore  si  viene  ad  eccitare 
quella  precisa  idea  che  conviene,  c non  altra, 
ed  equivale  alla  intonazione  perfetta,  al  toccar 
giusto  nella  musica?  A ciò  fare  ci  vogliono  al- 

(0  Orici.  Amorum  eleg.  Ili,  lib.  i. 

<•*)  Horat.  c pi*t.  I.  lib.  i. 


tri  maestri  rhe  i semplici  libri  : e il  più  delle 
volte  la  moltitudine  è una  miglior  guida  che 
esser  noi  possono  gli  scrittori,  il  Satirico  fran- 
cese volendo  dimostrare  c mordere  a un  tratto 
la  presunzione  dì  coloro  che  si  piccavano  in 
Francia  di  scrivere  latiiiau  ente  , introduce  in 
certo  suo  dialogo  Orazio  a parlare  la  lingua 
francese  da  esso  lui  appresa  nell’  ozio  degli 
Kli*j  per  via  della  lettura  «tagli  scrittori  e de* 
migliori  libri  che  ne  dieno  le  regole*.  Con  tutto 
il  suo  ingi  glio  c:  il  suo  studio,  commette  in  par- 
lando di  non  piccioli  errori;  per  esempio,  si 
serve  della  parola  ci  tè,  dicendo  la  ci  tè  de  Ho- 
me; dove  conviene  dire  la  ville  de  Home;  dice 
le  poni  nouveau , e va  dotto  le  poni  neuf  ; e 
rade  in  simili  nitri  barbarismi,  dando  di  che 
ridere  a un  Francese,  col  quale  s’intrattiene. 
Si  mette  costui  a correggevo;  Orazio  a difen- 
dersi : replica  il  Francese,  e a tutte  le  autorità 
addotte  in  suo  favore  dal  poeta  latino  egli  va 
contrapponendo  le  leggi  sovrane  dell’  uso  cor- 
rente che  è il  vero  pudron  delle  lingue, 

Quem  penes  arlitrium  est,  et  jus  et  norma  lo- 

quendi  t 

e Orazio  sconfitto  dalle  proprie  sue  armi  am- 
mutolisce, e colle  tiombc  nel  sacco  se  ne  tor- 
na a raggitignere  i suoi  compagni  nella  beati- 
tudine dell’  Eliso. 

Ma  senza  andar  dietro  agli  apologhi  e alle 
finzioni,  di  tale  verità  ne  siamo  testimoni  noi 
medesimi  iti  Italia.  E non  si  vede  egli  bene 
spesso  rhc  le  scritture  di  quei  nostri  Italiani, 
i quali,  senza  voler  badare  a quella  favella  che 
è nelle  bocche  degli  uomini,  hanno  vólti  uni- 
camente i loro  studj  a imitare  gli  .intubi  au- 
tori di  nostra  lingua,  sono  piene  di  afi'ettazio- 
ne,  di  parole  insolite,  c diciamo  anche  d'  im- 
proprietà, sono  alle  persone  «li  gusto  uno  isti- 
infortito  di  cuore  V L già  credettero  dover  fa- 
re , per  bene  scrivere  in  italiano , qualche  «li- 
mora in  Fircnza  l’Àriosto,  il  Caro,  il  Chiabrc- 
ra,  il  Guarino,  il  Castiglione  ed  il  Bembo,  tut- 
toché nati  c cresciuti  nel  bel  mezzo  d’Italia. 

Al  pericolo  di  non  usare  sciivindo  per  la- 
tino le  voci  proprie  si  nggiugne  anche  quello 
non  putito  minore,  clic  nello  stile  che  nasce 
dall’  insieme  di  esse,  non  vi  abbia  naturalezza 
né  unità.  Dal  dover  noi  raccogliere  le  parole 
ili  pochi  e morti  scrittori,  qua»»  gocciole  «lallr 
g ronda je , dice  il  Ilavanzatì,  lutti  «lifl'emili  «li 
genio  e di  stile,  c non  potere  attingere  al  pe- 
icnne  fonte  della  città,  nc  viene  in  consegui  n- 
za  che  si  va  rid umido  insieme  un  ron»|xmi- 
incnto  di  frasi  latine  bensì,  ma  che  non  e per 
niente  latino:  unus  et  alter  assnitur  pannns: 
e il  risultato  non  può  essere  nitro  che  uno 
stile  rotto,  stentato  e non  di  vena;  ondi*  de' 
Ijlinanti  della  età  sua  ebbe  a dire  ne’ giudi- 
ziosi suoi  capt  ici  i quel  bell’  umore  del  Celli  : 
Facciano  quanto  sonno ; e'  non  si  vede  mai  /:<•* 
loro  sci  itti  quel  candore , nè  quello  side  che  è 
nc  Latini  prò;  i j. 

Nello  stato  presente  della  lingua  latina  , ri- 
stretta, come  abbiali»  detto,  in  pirriol  numero 
di  autori,  non  basterebbe  già  ella  a’ Romani 
stessi  p«r  esprimere  tulli  i loro  concetti  : c 
mollo  meno  dovrà  bastare  a noi  , i quali  do- 
vemmo in  essa  esprimere  tante  nuove  cose 
apparite  nel  niomlo,  per  quanto  si  spetta  alle 
arti , alle  sc  ienze  , ai  traffici , ai  governi  , alti' 
religioni,  dopo  clic  c spenta  quella  lingua.  Nc 
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lecito  è a uoi,  essendo  ella  pur  morta,  il  pen- 
sare di  potervi  aggiugnerc  nulla  di  nuovo.  Le 
lingue  nascono  povere,  dice  Bernardo  Tasso ( »): 
c siccome  i principi  fanno  agli  uomini  le  do- 
nazioni e ì privilegi  degli  onori  c degli  stati , 
cosi  la  liberalità  degli  ingegni  di  alto  sapere 
fomiti  e di  purgato  giudizio  fanno  le  donazioni 
c i privilegi  alle  lingue  «Ielle  parole,  delle  lo- 
cuzioni, delle  figure  e degli  altri  ornamenti  del 
dire  ; c con  la  (oro  autorità  li  confermano  per 
tulli  i secoli.  In  tal  maniera  quii  chiaro  in- 
gegno incoraggisce  il  Caro  a volere  ampliare, 
arricchire  Li  nostra  lingua,  ad  aggiugnervi 
nuovi  modi  di  dire  c nuove  bellezze:  la  qual 
cosa  non  avrebbe  già  egli  fatto,  se  trattato  si 
fosse  di  lla  lingua  latina.  Noi  non  abbiamo  so- 
pra di  essa,  clic  punto  a noi  non  6Ì  appartie- 
ne, ragione  alcuna  nc  diritto.  In  essa,  come  in 
ogni  altra  lingua  morta , conviene  esaminare 
quali  sieno  le  donazioni  e i privilegi  clic  già 
le  furono  conceduti  dalla  munificenza  degli  an- 
tichi : a quelle  donazioni  c a quei  privilegi 
unicamente  bisogna  stare,  senza  cric  vi  sia  luo- 
go alla  liberalità  dei  moderni.  E qualunque 
cosa  vorremmo  noi  aggitignere  alle  vecchie  per- 
gamene, sarebbe  rigettato  a ragione,  come  in- 
tcipolato,  falso  cd  apocrifo. 

Finalmente  per  quanto  grandi  siono  le  dif- 
ficoltà che  incontrano  coloro  i quali  si  danno 
a scrivere  in  prosa  latina,  maggiori  ancora  sono 
quelle  che  s' incontrano  nei  versi  ; c ciò  prr- 
chò  ivi  si  ricercano  modi  di  dire  di  somma  ga- 
gliardi o di  somma  dilicatezza,  e in  ogni  cosa 
il  fiore  ultimo  della  espressione  : il  ehc  non  si 
può  ottenere  , se  non  tiai  come  schierata  di- 
nanzi alla  mente  la  «suppellettile  tutta  c il  te- 
soro «Ielle  parole,  delle  locuzioni  e delle  meta- 
fore della  lingua  in  cui  tu  scrivi.  Anzi  non  ba- 
sta (infilo  che  dagli  altri  fu  detto;  c necessa- 
rio formarsi  talvolta  come  una  nuova  lingua  ; 

r ercliè  la  espressione,  penetrando  addentro  nel- 
animo,  non  sia,  come  altri  disse  (a),  superfi- 
ciale, perchè  si  dia  sfogo  a quell'estro  che  ha 
invaso  <*d  agita  il  poeta.  Le  quali  cose  pur 
sappiamo  aver  falle  i poeti  latini , non  già  in 
tempo  che  povera  esser  trovavasi  la  romana 
favella,  ma  (piando  sotto  al  dominio  di  Augu- 
sto pervenuta  era  al  colmo  della  ricchezza.  Per 
vie  maggiormente  animare  i loro  corretti,  han- 
no inventato  di  nuove  parole;  per  dare  alla 
espressione  più  vivacità  e più  mossa  , sonosi 
serviti  «li  elh'iiismi,  come  di  più  pronti  atteg- 
giamenti, c brillano  a ogni  verso  metafore  «la 
esso  loro  formale , «piasi  nuovi  lampi  «I*  inge- 
gno. Ma  qual  cosa  potranno  fare  «-«doto  che  si 
danno  a por lare  in  una  lingua  ristretta  dentro 
a*  confini  che  vi  bau  posto  gli  antichi  scrittori, 
che  maneggiare  non  possono  a lor  talento,  dove 
non  è loro  permesso  ninno  ardire,  anzi  hanno 
da  temere  del  ronrinuo  di  non  mettere  piede 
in  fallo,  e si  Itovnno  esser  sempre  tea  il  cale- 
pino c la  grammatica,  quasi  «lire»  tra  1’  incu- 
dine e il  martello?  S.^rà  pur  loro  forza  rintuz- 
zare il  proprio  entusiasmo,  porre  i piedi  in  Ile 
pedale  altrui,  accrescere  la  greggia  degli  imi- 
tatori. 

La  moderna  schiera  in  effetto  de’ poeti  lati- 
ni, quelli  eziandio  « he  hanno  il  maggior  grido 

(i)  Lettere  di  Bernardo  Tasso  al  Caro, voi.  I, 
ediz.  (Tom.  Lettera  1 del  primo  volume. 

(•»)  K».*ays  de  Montaigne,  liv.  Ili,  rhnp.  5. 


tra  noi,  non  meritano  forse  altro  titolo  che 
quello  di  rontonisti,  facendo  soltanto  bella  com- 
parsa quando  si  mostrano  rivestiti  delle  spoglie 
o delle  divise  altrui.  Assai  facilmente  le  rico- 
nosce chiunque  è versato  nella  latina  poesia. 
Anzi  bene  snesso  si  può  accorgere  come  le 
espressioni  clic  negli  antichi  autori  trovanti 
belle  c fatte,  guidano  esse  e formano  il  senti- 
mento del  poeta,  in  luogo  che  i pensamenti  si 
tirino  dietro  le  espressioni:  e tale  autore  che 
in  lingua  italiana  c poeta  casto  e platonico, 
diviene  limizioso  ed  cpirurco  in  lingua  latina, 
trattovi  come  a forza  dalle  frasi  di  Catullo  c 
di  Ovidio,  suoi  maestri  c suoi  duci. 

Che  se  pure  vogliono  alcuni  esprimere  le 
particolari  loro  impressioni , rappresentar  net- 
tamente le  modificazioni  del  loro  animo,  trop- 
po male  ne  riescono.  Assecondare  il  proprio 
naturale,  trovare  modi  di  dire- che  siono  il  no- 
stro ra>o  in  una  lingua  da  tanti  secoli  morta, 
c impossibile;  perchè  avendo,  come  si  è detto, 
per  tante  cause  variato  le  rose,  non  vi  possono 
più  risponiJerc  le  espressioni.  E rosi  dovendo 
noi  accomodare  le  immagini  ai  colori,  e non  i 
colori  alle  immagini,  ogni  cosa  riesce  languido 
e fosco. 

Guai  al  divino  Ariosto,  se  dava  orecchio  al 
Bembo , il  quale  lo  consigliava  di  lasciar  da 
banda  le  muse  italiane,  c darsi  tutto  in  brac- 
cio a quelle  del  Lazio.  Nè  già  lo  stile  di  Dante 
sarebbe  così  vivo,  che  si  trasforma  nelle  cose 
medesime,  s’ egli  avesse  disteso  il  suo  poema 
iu  latino.  E ben  si  potrebbe  dire  di  lui. 

Che  la  diritta  via  era  smarrita, 

quando  egli  avesse  proseguito  giusta  quel  suo 
principio: 

Infera  regna  canam  supero  contermina  muni/o. 

Che  se  a cagione  «lei  poema  latino  dell’ Affiora 
fu  coronato  il  Petrarca  in  Campidoglio,  con- 
viene considerare  che  ciò  avvenne  in  tempi  clic 
il  raccozzare  pochi  versi  in  quella  lingua  era 
tenuto  a miracolo:  c la  verità  si  è,  che  il  Pe- 
trarca non  per  altro  è famoso,  letto  c studiato, 
che  per  le  sue  rime  volgari. 

Degna  adumpie  di  somma  lode  (per  quanto 
in  favore  della  lingua  latina  vadano  predicati* 
«lo  gli  Aldi,  i Fin  moli  A ma  sci  , e«l  altri  simili 
intasati  nell’antichità)  è la  usanza  che  si  va 
di  di  in  dì  facendo  più  comune,  ehc  ogni 
scrittore,  là  dove  specialmente  gioca  la  fanta- 
sia, scriva  nel  materno  suo  linguaggio.  In  esso 
solamente  gli  è conceduto  di  esercitare  tutte 
le  sue  forzi',  di  spiegarle  con  franchezza  e di- 
sinvoltura ; rome  a quel  soldato  che  non  si 
serve  «Iella  corazza  e de’ braccialetti  altrui,  ma 
ha  1'  armatura  fatta  al  suo  dosso.  In  tal  modo 
solamente  potrà  nutrire  fondata  speranza  di 
emulare  quei  Greci  e quei  Latini  rhc  scrissero 
essi  pure  nel  proprio  foro  linguaggio;  in  quel- 
lo cioè,  clic  si  aflaceva  unicamente  a’  loro  modi 
«li  sentire,  di  apprendere,  di  pensare;  e potrà 
con  ragione  appropriarsi  quelle  memorabili  pa- 
role dì  Dante:  . 

...  , . l’mi  son  un  che  quando 

Natura  spira  noto,  ed  a quel  modo 

Che  delta  dentro,  vo*  significando; 

clic  è il  solo  mezzo  «li  giugnerc  alle  altezze 
più  sublimi  dell’arte. 
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SAGGIO 

SOPRA  LA  RIMA 


Por  dances,  flutes,  Italiani  songs , and  Rhyme 
May  1 ieep  up  linking.  Wonaen.se/br  a time. 

Duke  of  Buckingata  Essay  on  Poctry. 

Plurima,  quat  invideant  pure  apparare  ubi  rem. 

Hojut.  Lib.  I.  9at  II. 


al  Signor  è 
TOMMASO  VILLIRHS 

SEM  BEO  DEL  PAHLjìNEXTO 

t mo  de*  sianoti  dell  smmwagujto 
on*  Mrr.oKD  htde 

FRANCESCO  ALGAROTTI 

l\fiitn  paese , valoroso  signor  mio , rende  d 
giorni  nostri , quanto  la  felice  sua  patria , una 
immagine  dell'antica  Roma . Quivi  una  forma 
di  politico  reggimento,  per  cui  assicurata  è la 
libertà  al  cittadino , per  cui  è dato  ad  ognuno 
di  spiegare  il  valor  suo , e non  è per  niente 
offesa  la  dignità  dell ’ uomo  : quivi  coloro  che 
presiedono  alle  cose  di  Stato,  fanno  entrare 
gli  sludj  delle  lettere  tra  le  arti  del  governo , e 
non  meno  satino  ben  dire , che  animosamente 
Operare,  Ella  ilei  bel  numero  uno  ha  nelle  corti 
della  Germania  dato  più  volte  saggio  della  virtù 
inglese , ed  ha  saputo  singolarmente  piacere  ad 
un  Principe  conoscitore  sottilissimo  degl'  inge- 
gni, che  da  vita  e favore  alle  scienze , e d ogni 
maniera  if  alloro  ha  meritamente  corona.  Non 
poco  hanno  cooperato  le  muse  a far  si  che  ella 
fòsse  la  delizia  della  corte  di  llerlino.  Rade 
volte,  e se  noti  quanto  lo  richiede  il  ben  pub- 
blico, ella  da  esse  si  scompagna , e in  mezzo  agli 
sludj  più  seri  ha  fatto  versi  aneli * ella  come 
un  altro  Politone.  A lei  adunqueì  come  ad  otti- 
mo conoscitore  e a giudice , mando  questo  mio 
Saggio  sopra  la  Rima,  il  quale  servirà  almeno 
a tener  viva  quella  amicizia  eh'  ella  mi  ha  fatto 
conoscere  a tanti  segni,  e di  cui  mi  è dolce  la 
memoria. 

bel  lino,  14  dicembre  175». 


^^uantunquC  moltissime  gioito  lo  coso  che 
insieme  concorrono  a formare  il  «lolee  incante- 
simo «Iella  poesia,  «|uello  rhr  a*  giorni  nostri  c 
di  maggior  diletto,  e piglia  sopra  ogni  altra  ro- 
sa  r universale,  è la  rima,  o sia  il  ritorno  del - 
l«»  medesime  desinenze  alla  fine  del  verso.  La 
finn  era  ignota,  come  finte  di  piacere,  agli  an- 
tichi poeti  elle  cantarono  nell»-  lingt/e  armo- 
niose «Idia  Grecia  e del  Lazio,  anzi  era  da  caso 
loro  fuggita  con  eguale  studio,  che  la  è cercata 
da  moderni.  Ma  «pi  nolo  insieme  col  romano 
imperio  venne  a decadere  ogni  buona  cosa,  che 
la  lingua  Ialina  fu  imbastardita  da’  Goti,  In  rima 
entrò  nel  mondo  insieme  col  duello  e eoi  gius 
feudale,  come  mi  ddvttoso  contagio,  «lice  il  Sal- 


ÀLGABOtTI 

vini  (i),  che  da'  versi  leonini  si  siete  a tutte 
lingue  tolgari  (a). 

In  alcune  di  loro  ella  è talmente  necessaria 
al  verso,  che  senza  la  rima  la  poesia  si  viene 
del  tutto  a confondere  con  la  prosa,  e nulla 
ritiene  di  sua  maggioranza  c dignità.  Cosi  af- 
fermò tra  gli  altri  il  presidente  Bouhier  avve- 
nire nella  lingua  francese,  quando  fu  tentato 
per  alcuni  d’ introdurre  anche  in  quella  i vrrsi 
H sciolti  dalla  rima  ( Ì ):  cosi  pure  avvisato  avea 
U il  Fendono,  il  quale  meglio  di  ogni  altro  esa- 
minò c conobbe  il  genio  di  una  favella  tanto 
da  esso  nobilitata  ($):  e uno  stesso  giudizio,  at- 
teso la  poca  armonia,  la  troppa  regolarità,  uno 
andamento  sempre  uniforme,  e altri  simili  di- 
fetti di  quella  lingua,  aveva  recato  nell’  axte  sua 
quel  sovrano  artefice  del  Voltaire  (5). 

A cosi  fatta  necessità  non  va  già  sottoposta 
la  lingua  italiana  figliuola  primogenita  della  la- 
tina, c congiunta  di  qualche  affinità  con  la  greca. 

Ìt)  Discorso  II,  tom.  IL 
a)  Then  all  thè  Musei  in  one  ruin  lyt , ' 

And  Rhyme  began  t’enervate  Poeliy. 

Thus  in  a stupid  mililaiy  stale 
The  pen , and  pendi  fìnd  an  equal  fate. 

Drydcn,  To  Sir  Godfrey  Kneller. 

TiU  barb'rous  nalions , and  more  barò’/  ous 
times 

Debas’d  thè  majesty  of  verse  to  rhimes. 

Id.  to  tlic  Earl  of  Roscommon  on  bis 
Excellcnt  Essay  on  Translatod  verse. 

(3)  Daiis  la  préface  du  Rccueil  de  traductions 
cn  vers  francai  s eie. 

Nns  vers  affranchis  de  la  rime  ne  paroissent 
diffèrer  cn  rien  de  la  prose.  La  caJence  du 
vers  fnuujois  est  peu  sensible  par  le  grand 
nombre  de  nos  e ntuels. 

M.  Prevot,  Pour  et  contro  N.  xxix. 

(4)  Je  n'ai  guide  nèanmoins  de  voutoir  abo- 
lir les  riates.  Sons  elles  notre  versificatimi  tom - 
beroit. 

Lettre  à l’Acadcmic  francai  se,  art  v. 

(5)  Les  Italiens  et  les  Anglais  peuvent  se 
passer  de  rime , parceque  leur  lari  gite  a des  in- 
versioni, et  leur  poesie  mille  libertès  qui  nous 
manqurnt.  Chaqne  langne  a san  graie  determi- 
nò parla  nature  de  la  consirut:lion  des  set  phra - 
ses,  par  la  féquence  de  ses  voy elles  on  de  set 
cansannes,  ses  inversions,  set  verbes  auxiUni - 
rei  eie.  Le  genie  de  notre  Lingue  est  Li  ciane 
et  delegane* ; nous  ne  permettali % nulle  licence 
ù mitr  e poesie,  qui  doit  marcher  camme  unire 
prose  daiis  Forare  prècis  de  nos  ilice s.  Nous 
avons  1 Ione  un  besoin  essenlìet  du  re  tour  des 
meni  et  sons  /mur  qu  notre  poesie  ne  soit  pas 
conjbndue  aree  la  prose. 

Hans  la  profane  de  l’OEdipe. 


Malgrc  toutes  ces  reflex ions  et  Unite  s ces 
plaintesphau*  ne  pounons  j a nuus  sécouer  l& 
Jang  de  la  rime;  èlle  est  essenlieUe  a la  poesie 
frantone.  Notre  langne  ne  compone  pomi  d'm- 
versinns , nos  vers  ne  snujfrrnl  pomi  d'  enjam- 
Lément  ; nos  silfabes  ne  peuvent  p roditi  ré  urie 
h/t>  monte  sensible  par  leurs  misure s Lingue s 
ou  breves:  nns  reni  es,  et  un  ceri  ai  n nombre 
de  pieds  ne  soffivi  ir  pas  pour  distinguer  la 
prose  'Cavee  Li  versi  Reatina:  la  rime  est  donC 
nécessaire  aux  vers  franali*. 

Dans  le  diseoiirs  sur  la  tragèdie  à 
Mylord  BolivgVoke. 
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In  essa  lingua  varia  sonorità  di  parole,  una 
prosodia  non  muta  ma  espressa,  e libertà  di  sin- 
tassi non  picciola;  essa  lircvr  volentieri  le  fi- 
gure grammaticali,  c riera  di  vocaboli  e di  ma- 
niere, non  manca  di  ardiri,  ha  un  dizionario 
tutto  poetico  : 

Omnia  tmnsformal  tese  in  miracula  rert yn  (i): 

10  che  fa  si,  che  ne*  nostri  versi,  anche  senza 
la  rima,  senza  quella  magia  di  orecchio,  le  fat- 
tezze si  ravvisino  del  poeta.  Anzi  alcuni  l’avrcb- 
bono  voluta  sbandire  intieramente  da’  versi  ita- 
liani, dicendo  eli*  ella  è cosa  violenta  c stoma- 
chevole : c non  per  altra  ragione  il  maggior 
nostro  poeta  inventò  le  terzine,  che  per  nascon- 
dere quanto  più  poteva  essa  rima  ; che  in  assai 
maggior  numero  sono  i mali  che  i beni,  orni’ essa 
è madre:  e mettono  incielo  il  Trinino,  il  quali* 
primo  fra  tutti  ne  mostrò  Y esempio  di  poterne 
zar  senza,  e bravamente  a purgar  ne  venne  la 
nostra  poesia  (a). 

Certa  cosa  è,  clic  secondo  che  le  nazioni  eb- 
bero maggior  vanto  di  coltura,  e delle  isquUi- 
tezze  della  poesia  furono  più  vaghe,  non  im- 
pedirono con  soverchie  difficoltà  il  oncia,  anzi 
cercarono  quanto  fu  possibile  di  liberamelo, 
opdc  meglio  potesse  tener  dietro  alla  natura  ; 
ed  al  vero  nella  imitazione  che  avea  da  farne  J 
col  verso.  1 Greci  erano  astretti  bensì  nella 
composizione  de' loro  versi  alla  quantità  delle 
siila  ne  e al  numero  de’ piedi;  ma  oltre  che  po- 
tevano combinare  in  differenti  maniere  essi 
piedi,  singolarmente  nello  esametro  o sia  eroico, 

11  più  usilato  e pi  inripe  de’ loro  versi,  aveano 
in  loro  ajulo  una  falange  di  figure  grammati- 
cali, il  nictaplasrno,  la  prostesi.  P aferesi,  la 
sincope,  la  epentesi,  P apocope,  P antitesi,  la 
metatesi,  la  siualcfa,  la  paragoge,  Panadiplo- 


(i)  Or  s'il  y a en  Europe  une  Lingue  pro- 
pri à la  muùnuc,  c*  est  cerlainement  l*  italien- 
ne;  car  Cette  langue  est  dome,  sonore , harmo- 
nieuse,  et  arem  ture  plus  qu’ aucune  a ut  re  eie. 
M.  Rousseau,  lettre  sur  la  niusùpic 
francnise. 

La  principale  chosr , à la  quelle  je  me  suit 
applique , a ètti  de  consct'rer  la  precisino,  la 
noblcsse  et  la  b fière  tè  de  l’ originai,  autanl  que 
me  Va  pernii  * mon  peu  de  tale  ut,  pour  lutler 
contro  un  ceri  ratti  tei  que  Tacite , et  le  Joible 
secours  tT une  lanette  aussi  difficile  à manier 
que  la  notre,  aussi  ingrate , aussi  trainante  et 
aussi  su  fette  aux  equiroques. 

De  toutes  le*  langue*  cultirèes  par  le*  gens 
de  lettre * Vitalienne  est  la  plus  varice,  la  plus 
Jlexible , la  plus  suscrptible  des  forme*  diffe- 
rente* qu'on  reut  lui  donner.  Aussi  n*est-rlle 
pas  moni * riche  en  bonnes  traduction * qtèen 
ex  celiente  m inique  vocale  qui  rè  est  elle  mème 
qu'une  esptee  ae  traduction.  Notre  lanette  au 
contraile  est  la  plus  sevère  de  toutes  aans  ses 
lois , la  plus  uniforme  dans  sa  construction,  la 
plus  genie  dans  sa  marche.  Faut-il  s'ètonner 
qurelle  soit  Vècueil  des  traducteurs,  camme  elle 
est  Celui  des  portesi 

M.  d’ Alembert — Mélange .*  de  li  Ite- 
ra tu  re,  T.  Ili;  Observations  sur 
Pari,  de  traduir. 

(*»)  Gravina,  nella  Ragione  Poetica  lib.  II, 
art.  2 e art.  17. 
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si  (1);  potevano  incastrare  qua  e là  quelle 
loro  particole  riempitive  di  ninna  significazio- 
ne, ma  di  gran  comodo  al  poeta  ; era  loro  le- 
cito di  servirsi  di  varj  difetti,  jonico,  dorico, 
colico,  attico,  conforme  al  bisogno;  mercé  le 
qu  ili  cow  tutto  venivano  a cangiare,  secondo 
eh»*  loro  tornava,  la  quantità  dello  sillabe,  mu- 
tilavano le  paiole,  le  slungnv.ino  a loro  piaci- 
mento, le  rendevano  di  suono  più  o meno  oolcc, 
davano  al  verso  quello  andamento  e quella  «r» 
moni.»  che  meglio  rendesse  le  immagini  delle 
cose,  e nello  sdegnosissimo  loro  orecchio  doves- 
se meglio  suonare.  Così  avea  provveduto  quella 
diliratissima  nazione  al  comodo  de’ toro  poeti. 

I Latini,  nazione  non  tanto  dilicata,  concede- 
vano loro  assai  meno  di  libertà:  e da  ciò  na- 
sce, per  avventura,  clic  appariscano  più  cose 
in  Virgilio,  che  in  Omero,  dette  soltanto  in 
grazia  «lei  metro.  Le  nazioni  moderne  imbar- 
barite «laj  (ioti,  da  cui  discendono,  si  sottomi- 
sero n«*lle  loro  lingue  alla  rima,  la  quale  è senza 
dubbio  la  più  dura  catena  con  rtii  legare  »i 
potessero  i poeti  (lì;  benché  il  suono  ch’ella 
rende,  non  sia  il  più  disgustoso  nè  il  più  aspro: 
al  rlie  fere  anche  la  via  Pumi  delle  simili  de- 
sinenze fattosi  connine  appresso  i Latini  al 
tempo  che  declinò  la  eloquenza,  e alla  naturale 
nobiltà  dello  stile  succedette  in  ogni  cosa  P af- 
fettazione. 

Non  è la  rima  di  molto  dissimile  natura  dallo 
arrostirò,  per  cui  conviene  incornili'  iare  i versi 
con  certe  date  lettere,  e da  simili  altri  barba- 
rismi, o vogliam  dire  studiati  giorolini:  e parve 
che  il  bello  della  poesia  si  riponesse  tutto  nelle 
difficoltà  che  nella  composizione  dei  versi  si 
avessero  da  vincere.  Talché  non  si  può  recare 
in  dubhio  che  da  molte  ragioni  fiancheggiala 
non  venga  la  opinione  di  coloro  che  dalla  vol- 
ger nostra  poesia  sbandire  ne  vorrebbono  la 
riina  : tra  le  quali  non  tiene  certamente  P ul- 
timo luogo  il  vedere  che,  colpa  la  rima,  uno 
dice  non  quello  che  vuole,  ma  quello  che  può  (3), 

Pnscentique  grarem  persaepe  reddit  acutumi 
il  vedere  eh’  ella  trasporta  sempre  il  poeta  più 

(i)  Metaphsmo , qnaevis  mutatio  per  poé- 
ticam  lirentiam;  prostesi  3/u/xp3>*  prò  /u/xpòi*} 
aferesi,  opri)  prò  goprn;  sincope,  cysryxro  prò 
iffWffOTo;  epentesi  l'AÀcr j8f  prò  apo- 

cope, prò  fàpot;  antitesi,  SctXarra  pio 
Sxhotffox  ; metatesi,  xapr as  prò  xp arar;  sina» 
lefa  TotfYOftot  prò  73  fyóft »;  parngoge,  yjtàg 
prò  ; anadiplosi,  xtxùuwffi  prò  xà-tuuGt. 

(a)  Leur  versifìcation  (Des  Grecs  et  des  L*^ 
tins)  ctoit  *an * comparaison  moins  gettante  que 
la  notre.  La  rime  est  plus  diffìcile  elle  seule , 
que  toutes  Uurs  regie*  ensemble. 

Fénelon,  Lettre  à PAcadéroic  fran- 
cale, art  v. 

(3)  Un  poeta  augi  ai*,  disais-je , est  un  hom -. 
me  libre  qui  asserrit  la  langue  à son  genie;  le 
Francois  est  u/i  esc  lare  de  la  rime , obli  gè  de 
faire  quelquefois  quatte  rers  pour  exprimer 
ime  pensée  q lènti  Anglai*  peut  rendre  en  une 
seule  tigne.  U Anglai  * dii  tout  ce  quii  reut;  le 
Francai*  ne  dii  que  ce  qu'il  peut. 

Voltaire  dans  le  dUcoors  sur  la  tra- 
gedie a raylord  Uoliugbiuke. 
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là  che  non  gli  sarebbe  mestieri,  che  troppo  spes- 
so lo  guida  fuori  del  retto  sentiero, 

Sì  elle  molte  fiate 
Le  parole  rimatr 
Ascondo»  la  sentenza, 

E muta»  l'intendenza; 

per  non  dire  col  porta  francese: 

La  raisnn  dii  V irgli*,  et  In  tinte  QuinaulL 
In  effetto  quanti  versi  superflui  o posticci,  (pian- 
te viziose  circonlocuzioni,  (piante  espressioni 
improprie,  quanti  epiteti  inutili  o flosci,  quante 
parabole  bolse,  come  disse  colui,  e di  sentenze 
vote,  che  ci  stanno  solamente  per  riempitura, 
non  si  trovano  nc’ nostri  poeti  e ne’ forestieri, 
in  quelli  eziandio  che  sono  tenuti  i più  fa- 
voriti dalle  muse,  e signori  dispotici  della 
rima? 

....  Utqut  adeo  de  fonte  leporum 

Sur  pi  t amari  (diquid , quod  in  ipsis  Jloribtts 
angui: 

rose  tutte  cagionate  dall’ essere  necessariamen- 
te obbligato  il  poeta  a prendere  un  assai  lar- 
go giro,  per  dar  entrare  nrl'suo  discorso  quelle 
tali  parole,  onde  i versi  vengano  a terminare 
per  appunto  con  tali  cadenze  c rispondenze  (i) 
Un  verso  si  fa  per  il  senio,  dice  un  valentuo- 
mo, c un  altro  in  grazia  della  rima  (a,.  Se  già 
i^no  non  si  facesse  lecito  di  coniar  nuove  pa- 
role, c anche  di  mutar  la  significazione  e il 
valore  di  quelle  clic  hjn  corso,  come  dice  un 
antico  conienti  ture,  se  pure  se  gli  può  prestar 
fede,  aver  fatto  Dante,  a cuì  egli  asserisce  aver 
udito  dire,  che  mai  la  rima  noi  trasse  a dir  al- 
tro che  quello  ch’aveva  in  suo  proponimento; 
ma  elio  egli  molle  e spesse  volte  iacea  i vo- 
caboli dire  nelle  sin*  rime  altro  che  quell»  rhc 
erano  appo  gli  altri  dicitori  usati  di  sprone- 
rò (3);  cosa  troppo  strana  e diflicile,  di  cui 

(i)  And  Drrdcn  oft'in  Rhym  hit  ìFeakness 
bidet. 

Smith,  in  a Pocm  to  thè  meuiory 
of  AI.  Hiilips. 

Noi  pìu$  prandi  poeta  ontfail  beaucoUp  de 
ver*  J'oibles  . . . Ils  toni  plein * tTipithèles  for- 
erei pour  ùUra per  la  rime.  En  rclranchant  cer- 
tami t •en,  on  no  rmlrancheroit  andine  beati- 
ti . . . Souvent  la  rime,  qit’un  porle  va  cher- 
cher  bien  loin , le  reduit  à altonger  et  fai  re 
languir  son  discourt.  Il  lui  J'aut  deux  ou  Uois 
vert  postiches , pour  en  amèner  un  doni  il  a 
besoin. 

Fcnclon,  lettre  à l’Acad.  frane,  art.  v. 

En  ejjet  nous  n’appercevons  puères  dans  lei 
poètes  latini  les  plus  mediocres  des  epithetes 
oiseuses , et  mòia  en  oeuvre  uniquement  pour 
finir  la  vers  ; mais  combien  en  voyons  notti 
dans  nos  metile ura  poesia , que  la  seule  ne- 
cessiti de  rimer  y a intt'oduiles? 

Du  Bos,  Reflex  ions  critiquei  sur  la 
poesie  et  sur  la  peinture , première 
partic,  sect  35. 

(a)  Rut  tho.se  thal  write  in  rhrme  stil  moke 
The  one  verse  for  other’s  sake 
For  one  for  seme , and  one  far  rhyme. 

1 think's  ufficimi  for  a tinte. 

Buttler  lludibras  P.  II,  C.  I,  c nella 
P.  I,  C.  I,  egli  dice: 

For  fi  hi m e thè  rudder  is  of  versesf 
f Filli  which,likeihips,lhey  sterr  tkeircnurscs. 

(3)  Com.  ani.  Dani.  Inf.  io,  cod.  36,  bauc  4° 


niuno  uomo  al  mondo,  e sia  egli  pur  dotto  e te- 
nuto in  venerazione  dalla  moltitudine  quanto 
si  vuole,  potrà  venire  a capo  giammai.  Ciò  vuol 
dire  solamente  che  di  grandissime  licenze  si 
prese  Dante,  come  ognuno  in  leggendo  la  sua 
Commedia  se  ne  può  accorgere  tuttavia  : nel  che 
noi  avremmo  il  gran  torto  a volerlo  imitare, 
uon  essendo  altrimenti  permesso  a’ giorni  nostri 
di  far  quello  che  concedere  poteva  si  per  avven- 
tura al  padre,  al  re,  al  creatore  della  nostra 
lingua. 

Che  se  la  rima  non  costringesse  il  poeta  a 
servirsi  di  voci  c di  espressioni  improprie,  a 
slungar  di  soverchio  il  sentimento,  o cadere  noi 
facesse  in  simili  altre  sconvenevolezze,  troppo 
è difficile  eh’  essa  non  se  ne  renda  in  certo 
modo  tiranna,  per  quello  che  si  spelta  alla  retta 
collocazione  delle  parole;  e da  essa  collocazio- 
ne pur  dipende  in  tal  parte  P energia,  c vo- 
gliam  dire  P effetto  della  prosa  egualmente  che 
della  poesia  Quello  che  opera  in  grande  la  retta 
disposizione  delle  differenti  parti  del  discorso, 
onde  P esordio  ha  da  precedere  a ragion  d’e- 
sempio  la  narrazione,  e cosi  del  resto,  quel 
medesimo  opera  a dispetto  in  ciascuna  parte 
del  discorso,  anzi  in  ciascun  periodo  e in  cia- 
scun membretto,  la  retta  collocazione  delle  pa- 
role, onde  P animo  dell’uditore  qua,  sia  coinè 
preparato  a quello  ha  da  venire  dipoi,  là  sia 
tenuto  sospeso,  in  altro  luogo  venga  assecon- 
dato, e in  altro  sia  come  colpito,  quin  to  meno 
.vi  aspetta,  c mosso  in  un  subito  ; c si  venga  a 
ricevere  ad  ogni  istante  quella  impressione  elio 
alla  intenzione  di  ehi  parla  meglio  risponda. 
Ora  egli  è un  grandissimo  che,  se  la  misura  c 
P armonia  del  verso  non  costringa  il  poeta  a 
dispor  le  parole  in  quell*  ordine  che  non  è di 
filiti  il  piu  acconcio  alla  intenzione  di  chi  par- 
li c il  più  naturale  ; ed  è quasi  clic  impossi- 
bile che  del  tutto  non  lo  sconvolga  la  necessità 
della  rima  aggiunta  all*  obbligazione  del  metro; 
tahdiè  chiunque  cerea  veramente  di  scrivere  con 
aggiustatezza  c con  proprietà,  ben  può  ripetere 
con  lui. 


la  prima 

Tra  i tormenti  è la  corta,  c poi  la  runa. 

Nc  si  vuol  dissimulare,  come  la  rima  ti  fa 
bene  spesso  presentire  i concetti  del  poeta  : il 
che  se  talora  può  esser  cagione  di  diletto,  pa- 
rendo all*  uditore  di  esser  egli  medesimo  I*  au- 
tore del  concetto  eh’  egli  indovina  ; suole  il  più 
delle  volte  esser  anzi  cagione  di  noja,  non  in- 
contrando certamente  cosi  spesso  che  uno  stia 
ad  udir  volentieri  quello  che  sa  innanzi  tratto 
gli  si  ha  da  dire. 

IFhere'ce'r  Yon  finti  thè  cooling  western  breeze. 
In  thè  next  line  it  whispers  lliro’the  trees, 
Ifcrystal  streams  with  pVasing  murraur  crccp, 
The  leader’ s threatn'a  (noi  in  vain ) with 
sleep  (3). 

Di  tali  parole  affini  che  noia  il  Pope  nella  sua 
lingua,  e colle  quali  i poeti  inglesi  si  rendono 
nel  rimare  stucchevoli,  non  nc  c carestia  nelle 
altre  lingue.  Tra  ì -Francesi,  se  il  verso  ù lar- 


della libreria  Mcdico-lanrenziana  citato  nella 
pref.  della  Parte  seconda  voi.  iv  delle  Prose 
fiorentine. 

(3)  Essay  on  Criticismi 
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minato  colla  parola  ante,  ci  è da  scommettere 
clic  il  susseguente  sarà  suggellato  con  /lame  : 
e tra  noi,  se  alla  fine  del  verso  si  trova  amo- 
re, aspettati  pure  che  nel  terzo  ti  ferisca  il 
cuore,  o un  qualche  aspro  ti  dia  fiero  do- 
lore. La  rima  in  tal  caso  è legittima,  dice  gra- 
ziosamente Fonlenellc  ; ma  ella  è quasi  un  ma- 
trimonio ; c le  parole  sono  annodale  es»c  mede- 
sime di  doversi  far  sempre  compagnia  (i).  In- 
contra alcuna  volta,  è vero,  che  la  obbligazione 
della  rima  fa  uscire  il  poeta  in  qualche  pere- 
grina espressione,  o in  qualche  pensiero  con- 
dito dalla  novità;  c clic  alta  fine  del  verso  gli 
potrà  riuscire  di  accozzare  insieme  parole  clic 
non  sogliono  tanto  spesso  trovarsi  in  compagnia, 
e sieno,  s’  è lecito  il  dirlo,  qunsi  un  riscontro 
di  amanti.  Ma  ciù  avviene  pur  di  rado.  E di 
quanti  disordini  non  ha  colpa  la  rima  per  una 
espressione  felice,  per  un  buon  pensiero,  di  che 
ella  talvolta  può  aver  inerito? 

E in  tanto  non  sempre  ci  accorgiamo  delle 
sconciature  ch’ella  cagiona,  diciatti  così,  ne* 
parti  poetici,  in  quanto  che  non  vediamo  cosi 
per  appunto  che  cosa  si  avesse  proposto  di 
dire,  o pure  avrebbe  dovuto  dire  il  poeta.  .Ma 
dove  elle  si  mostrano  manifestamente  agli  or- 
chi di  tutti,  è nelle  traduzioni,  colle  quali  l’ in- 
terprete non  altro  certamente  si  prefigge  che 
di  rendere  puntualnionte  il  testo,  e di  ritrarre 
nella  propria  lingua  quello  che  altri  ha  detto 
nella  sua  : di  modo  che  le  traduzioni  chiama- 
re si  potrehbono  il  cimento  decisivo,  Pexpcii- 
ntentmn  crucis  della  rima.  Paolo  Beni  ne’  suoi 
discorsi  porla  l’esempio  di  un  luogo  di  Vir- 
gilio che  viene  stirato  a un  doppio  numero  di 
versi,  tradotto  in  rima  dal  divino  Dolce  (a),  e 
di  simili  altri  esempi  se  ne  potrehbono  cavare 
dal  volgarizzamento  delle  Metamorfosi  dell’An- 
guilliua,  benché  Ovidio  non  sia  altrimenti  ri- 
stretto e sugoso,  come  è Virgilio.  Ma  perchè 
poco  concludenti  dirnnnosi  le  prove  cavate  da’ 
poeti  mediocri,  si  paragoni  quel  famoso  luogo 
dell’  Ariosto, 

La  verginella  è simile  alla  rosa  cc. 
e singolarmente  quel  tratto, 

La  vergine  elio  il  fior  di  clic  più  zelo 

Clic  de’ begli  ocelli  c della  vita  aver  de* 

Lascia  altrui  córre  cc. 

coll’ 

Ut  Jlos  in  septis  secretiti  nascitur  hortis  eie . 

di  Catullo  da  cui  è tolto  ; e ben  si  vedrà  quanto 
la  rima  abbia  sformato  le  grazie  di  quel  leg- 
giadrissimo originale,  il  gran  Cornelio  recando 
in  francese  quel  forte  passo  della  Medea  di 
Seneca 

Jas.  Objicere  Crimea  quod  polcs  tandem  milii  ? 
Med.  Quodcumqye  feci  ,* 

lo  disforma  anch’egli  traduccndolo  con  i se- 
guenti versi  : 

Med.  Oui,  je  te  le  reproche  et  de  plus  .... 

J*1 * 3»-  • - Quels Jorfaits? 

Med.  / a Vahison , le  meurtre , et  lous  ccux  que 
f ai  f aiti. 

(i)  Disconrs  lù  dans  ('assemblèe  puhlique  de 

l’Académie  frammise  du  ?.5  aoùt  i;4q. 

(3)  Comparazione  di  Omero,  Virgilio  e Tor- 
quato, Discorso  quarto, 
cullici 
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Nè  più  felicemente  V esatto  Rac'ine  tradusse 
da  Euripide  quel  tragicissimo  luogo  della  Fedra 

(pai.  Os  tis  itqS  oi/toc  q riir  A piòvasi 
òtv.  IrrnèKmov  àviàs-,  <p.  ao\j  rxt  o\)x  époQ 

xX'jses. 

Phedr  ....  Tu  cornioli  le  fìls  de  V Amazone, 
f.e  pvince  ti  longtems  par  moi  nieme  opprime? 
/Ln.  Hr ppolite,  grandi  dieuxl 
Pliodr C est  tot  qui  Fa  nomine  : 

dove  il  verso  secondo  Ce  prince  ec.  fatto  in 
grazia  solamente  della  rima,  non  ci  fa  la  figura 
che  di  padre  compagno , come  di  somiglianti 
versi  diceva  graziosamente  Boileau.  E che  si 
ha  egli  da  dire  di  quel  lago  di  parole  in  cui 
il  La  Fontaine  ha  annacquato  un  solo  tratto 
di  Orazio? 


Naturam  ex  pellai  /urea  tamen  usque  recurt'it,(  i) 

dice  il  poeta  latino;  e il  francese  parlando  del 
naturale  che  a una  [certa  età  ha  già  preso  la 
sua  piega, 

En  naia  de  son  train  ordinaire 
On  reut  le  de’saccoutumer  : 

Quelque  cliose  qu'on  puisse  J aire , 

On  ne  sauroit  le  rc/òrmer. 

Coups  de  fourches , ni  tPè  trini  ères 
Pie  lui  font  changcr  de  manièra; 

Et  futtiez  non t ernbdltnncz, 
damai s noni  n'en  serez  la  mattres. 
Qti’on  lui  ferme  la  parte  au  rtez. 

Il  reniendra  par  Ics  jenétres  (a). 

Non  altro  eonvicn  dire,  se  non  che  la  obbliga- 
zione del  trovare  simili  desinenze  ha  tanto  tra- 
viato colui,  il  quale  nelle  sue  favole  intendeva 
pur  di  mostrare  che  delle  muse  francesi  non 
sono  punto  ni  miche  le  grazie  laconiche. 

Fvpvhv  tlie  njcp/s  ps , hxì  *Ayxì<7ri  f xoc l 
’A  èó/vis , 

Tou  pjvvs  ripa|/rÉÀi»r  rróSey: 

è un  gentilissimo  distico  dell’  Antologia  sopra 
la  Venere  di  Prassilele;  che,  per  averlo  voluto 
vestire  di  rime,  fu  contraffatto  dal  celebre  Ad- 
disono,  quasi  egli  avesse  messo  una  gonnella  in- 
glese sulla  greca  nudità  dell’  originale  : 

Anchises  Paris,  ami  Adonis  too 

flaue  seen  me  uaked,  and  expos'd  lo  niew 

All  these  I J rankly  own  without  denring : 

Bui  where  wat  ibis  Prax itela  beai  prying?  (3) 

E più  ancora  egli  ha  contraffate  nell-»  traduzio- 
ne quei  quattro  spiritosissimi  versi  di  Ovidio; 

PI  ars  nidet  liane,  nisamque  capii,  potiturque 
cupitd. 

Et  sua  din  itul  furia  fé  fedii  ope . 

Somnus  abiti  jacet  Ulti  granii,  jam  scilicet  intra 
V tsccra  ramatine  condilor  urbis  crai, 

The  God  of  war  behelcl  thè  Virgin  lyc 
The  God  bchrld  svilii  a Lover’  s’  eye. 

And  hy  so  tempting  ari  orcasion  press’  d 
The  beauteous  Maid,  whom  he  beheld.possess’d  : 
Conceiving,  a»  she  siepi,  ber  fruitfui  svomb 
Swell’  d with  thè  fouuder  of  imniurtal  Rome: 

i (juali  versi  di  Ovidio  furono  in  parte  imitati 
dal  Poliziano  co’  que*  suoi  : 


Lib. 


ep 


io. 


T.  i,  iib.  II,  Falde  18  et  Pre'f, 

(3)  Addison,  Viaggio  d’Italia,  Florence. 
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Quasi  in  un  tratto  vista,  amata,  tolta 
Dal  fiero  Fiuto  Froscrpfna  pure. 

Veggasi  in  qtianta  moneta,  a parlar  rosi,  venga 
scambiato  nella  tanto  celebre  versione  del  I’opc 
quel  luogo  di  Omero  espresso  da  Virgilio  coll' 

Annui t , et  totum  nulu  tremejecil  ol/mpum, 

da  Ovidio  col  qui  nulu  concutit  or  beni,  e da 
Orazio  col  cuncta  su/ierciUo  morenti s ( i ).  Il  Dry- 
don  nel  proemio  alla  versione  da  lui  fatta  del- 
1*  Eneide  paragona  la  rima  con  un  vento tran- 
sversale  ctic  poco  o assai  fa  sempre  deviare  dal 
segno  la  saetta  poetica.  Tra  i molti  esempi  che 
a confermazione  di  tal  suo  detto  cavare  si  po- 
triano  dalla  stessa  sua  versione,  basti  quello  del 
quarto  : 

Nariget,  haec  stimma  est,  hic  nostri  nuntius  esto. 
Bid  idra  with  speed  the  Tyrian  Court  forsake, 
\tith  I bis commaud  the  sluiulV ring  warrior  Wake. 

Quanto  mai  la  lungaggine  del  senso  causata  dal- 
l' obbedienza  della  rima  non  fa  perdere  di  di- 
gnità al  comando  di  Giove  tanto  risoluto  e vi- 
brato nell’ originale?  La  quale  lungaggine  affatto 
contraria  allo  spirito  della  Eneide  domina  ge- 
neralmente in  tutta  la  versione  ; non  ostante  i 
monosillabi  e le  olissi  di  che  abbonda  la  lingua 
inglese,  e non  ostante  quella  sua  licenza  di  mu- 
tilar le  parole.  E forse  con  non  meno  di  verità 
che  di  modestia  il  Dryden  ha  posto  in  fronte 
a talli  sua  opera  quella  epigrafe  cavata  dallo 
•lesso  Virgilio: 

. . . Scquilurqtie  patron  non  patsibus  aequis, 

che  staria  pur  bene  in  fronte  a tutte  le  versio- 
ni, massimamente  alle  rimate. 

Quello  che  detto  si  è delle  traduzioni,  ap- 
propriare si  può  egualmente  alle  commedie  e 
alle  tragedie,  se  astrette  sieno  dalle  rime.  Che 
altro  finalmente  sono  le  varie  scene  delle  tra- 
gedie e delle  commedie,  se  non  versioni,  dirò 
cosi, dei  sentimenti  del  cuore  dell’uomo,  quando 
egli  è preso  da  terrore  o misericordia,  da  in- 
vidia, da  avarizia,  da  vanagloria,  che  si  espon- 
gono nella  luce  del  teatro?  Anche  quivi  ven- 

fono  ad  esser  manifesti  i torti  che  fa  la  rima 
cosa  che  quasi  sempre  apparisce  studiata)  alla 
giusta  espressione  del  sentimento,  alla  verisi- 
miglianza  e naturalezza,  che  c l’anima  di  tali 
composizioni.  Nè  da  simile  tassa  vanno  esenti 
i pnmarj  ingegni;  non  lo  stesso  Dryden,  a cui 
fu  rimprovprato  di  aver  snervato  con  la  rima 
c ridotto  al  niente  la  tragica  poesia  (a);  non 
il  gran  Cornelio  che  fa  talora  non  lieve  torto 
alla  sublimità  de’ pensieri,  allungando,  colpa  la 


(i)  Io  mi  sono  grandemente  compiaciuto  di 
avere  dipoi  trovato  il  medesimo  luogo  «lei  Pope 
allegato  come  un  fortissimo  argomento  eontro 
alla  rima  dal  signor  Daniello  \Ycbb  nelle  sue 
Remarks  on  the  beaulies  of  Poeti'/ , libretto 
uscito  in  luce  l’anno  17*12. 

(a)  Les  tragèdie s rinices  de  Dt/den  soni  la 
plus  forte  demonstration  que  V on  puisse  don- 
ner  de  son  peu  de  genie,  pnur  le  tragique.  La 
rime  Jait  bcaucoup  perdre  à la  poesie  èpique 
de  sa  beante  et  ae  son  energie,  elle  ènet've  en- 
tierement,  elle  anéantil  la  poesie  tragique. 

Conject  sur  la  composition  originai 
trad.  da  l’anglois. 


rima,  il  sentimento  ; non  Molière,  più  granile 
ancora,  clic  a luogo  a luogo  è costretto  diluire 
per  la  medesima  ragione  in  molti  versi  »l  friz- 
zante c il  vivo  del  naturale  (i).  Delle  quali 
cose  ne  possono  essere  giudici  gl'  indotti  egual- 
mente che  i dotti  ; perchè  nelle  composizioni 
teatrali  la  imitazione  del  vero,  se  giusta  o no, 
si  fa  agevolmente  da  ognuno  sentire,  non  par- 
lando quivi  la  poesia  il  linguaggio  degli  Dei, 
del  quale  non  si  ha  elle  uno  assai  vago  c con- 
fuso concetto,  ma  parlando  il  linguaggio  degli 
uomini,  del  quale  ognuno  ha  una  giusta  idea; 
e i sentimenti  dovendo  venire  a secotyla  di  eiò 
che  dettano  le  passioni  e gli  affetti  di  ll’animo. 

Da  tanti  mali  che  siamo  andati  divisando, 
de’ quali  è cagione  la  rima,  pare  che  si  dovesse 
pur  conehimicrc  che  di  quel  dilettoso  contagio 
fosse  da  purgare  in  tutto  la  nostra  poesia-  al 
che  fare  ne  dee  aggiugncrc  animo  anche  la 
nostra  lingua,  la  quale  per  la  bellezza  sua  fa 
clic  i nostri  versi,  come  nbbiam  detto,  possano 
stare  e sostenersi  con  dignità  senza  il  puntello 
della  rima.  Ma  si  dovrà  ella  sbandire  c pro- 
scrivere da  ogni  sorta  di  componimento:  La 
nostra  lingua  può  ella  comportarlo?  Ciò  sem- 
bra meritare  una  qualche  maggior  considera- 
zione': e intanto  clic  altri  sopra  di  ciò  componga 
un  volume,  io  mi  farò  ad  esprimere  io  brevi 
parole  i miei  pensamenti. 

E incominciando  dal  sonetto  e dalla  canzo- 
ne, antiche  e solite  armi  del  nostro  esercito 
poetico,  da  tali  componimenti  pare  che  non 
sia  da  sbandire  per  niun  conto  la  rima.  Nelle 
canzoni  anche  più  libere  o irregolari,  come  sa- 
rebbono  quelle  del  Guidi,  ella  può  se  non  altro 
contribuire  a fermar  la  mente  in  qualche  pas- 
so forte  o sentenzioso  : e dal  sonetto  non  si 
vuol  levare  qualunque  sia  difficoltà  ; stando 
appunto  la  bellezza  di  quello  nello  aver  chiuso 
felicemente  il  pensiero  in  un  dato  numero  di 
versi  corrispondentisi  tra  loro,  siccome  prescris- 
se Fra  Guittone  d’ Arezzo,  con  tal  numero  e 
posizione  di  rime;  nello  aver  vinte  le  grandis- 
sime difficoltà  onde  è stretto;  quasi  come  la 
maggior  bellezza  della  rosa  sta  nello  esser  usr.i- 
ta  d’in  mezzo  alle  spine  che  la  circondano.  E 
già  disse  piacevolmente  Boileau,  avere  un  trat- 
to il  Dio  dei  versi  inventato  il  sonetto  per 
fare  un  mal  gioco  ai  poeti,  perchè  si  dessero 
veramente  alla  disperazione. 

(i)  Notre  versifìcation  trop  gènante  engagé 
sourent  les  meilletir.s  poctes  tragiqnes  à fané. 

< les  rers  chargc.s  d’èpithète.s  patir  allvaper  la  ri- 
me. Pour  faine  un  bon  ver.s,  on  V accompagne 
(P  un  autre  rers  foible  qui  le  gdte.  Par  ex  em- 
pie je  suis  charme  qtiand  je  lis  ces  mota: 

qu’il  mournt, 

(Corn.  dans  les  lloraccs.) 

mais  je  ne  pttis  soujfrir  le  rers,  que  la  rime 
amène  aussi-tól; 

Et  qu’un  beau  désespoir  alors  le  secourot. 

Les  pèriphrases  oulrèes  de  nos  rers  n’ont  rien 
de  naturel.  Elles  ne  représentent  pomt  des  /inni- 
mes  qui  parlati  m conrersation  sèrieu.ses  nnble 
et  passionèe.  On  ole  au  spectàteur  le  plus  grand 
plaisir  du  spctaclc , quand  on  en  ole  catte  vrai- 
semblance. 

Fènclon,  lettre  à l’Acad.  fran^  art.  6. 
Vedi  ancora  l’arL  7. 


Digitized  by  Google 


Ma  più  generalmente  parlando,  nei  compo- 
nimenti fatti  di  piccioli  versi  non  può  cader 
dubbio,  a mio  credere,  che  non  ci  abbia  da 
over  luogo  la  rima.  E la  ragione  parnii  essere 
questa:  per  quanti  vantaggi  possa  avere  la  no- 
stra lingua  sopra  alcuna  delle  moderne  , no» 
è slato  però  possibile  di  rinovare  nè  meno  in 
essa  l’antico  metro,  e di  ridurre  i versi  volgari 
sotto  alla  misura  dei  latini  e dei  greci.  Di  lun- 
ghi e di  brevi,  di  datlili  e di  spondei  non  è 
certamente  scarsa  la  italiana  favella:  e nei  com- 
ponimenti detti  endecasilbhili  ei  è dato  di  ren- 
dere assai  Irene  una  immagino  degli  endecasil- 
labi latini: 

Cui  dono  il  lepido  uuovo  libretto 
Tur  or  di  porpora  coperto  c d’oro? 

Ma  la  prosodia  non  essendo  tra  noi  ridotta 
•otto  a regole  certe  e stabili,  poco  più  là  si 
può  procedere  : e tutte  quelle  imitazioni  che 
nella  nostra  lingua  si  vorranno  da  noi  fare  dei 
metri  antichi,  non  d*  altro  avranno  sembianza 
che  di  un  eco  imperfetto  e confuso.  Il  dotto 
Leonbatlista  Alberti  che  tanto  cooperò  a far  ri- 
sorgere l’antica  architettura,  tentò  altresì  di 
far  quasi  lo  stesso  colla  persia.  Provò  con  quel- 
la sua  epistola  che  incomincia; 

Questa  pur  estrema  miserabile  pistola  mando 
A te,  che  spregi  miseramente  noi, 

di  emulare  i versi  esametri  c pentametri;  ma 
vani,  come  ognun  sa,  furono  gli  forzi  di  lui  e 
del  Tolomci  clic  tentò  di  poi  la  medesima  via; 
ed  ebbero  quasi  una  fortuna  con  quelli  che 
furono  dipoi  fatti  nella  lingua  francesi*  dal  Des- 
port es,  e dal  Sidney  nella  inglese  (i). 

Dee  adunque  conchiudersi  che  la  misura  de’ 
nostri  versi  sia  determinata  non  dalla  quantità, 
o sia  dal  ritmo,  ma  dal  numero  delle  sillabe,  e 
dalla  posizione  degli  accenti.  Ora  quantunque 
grato  all’  orecchio,  mercè  di  simili  arLifìzj,  rie- 
sca il  suono  de’  nostri  piccioli  versi,  non  si  può 
per  conto  niuno  mettere  in  confronto  con  la 
regolata  musica  che  dalle  quantità  risultava 
delle  sillabe,  c dalla  combinazion  varia  de’  pie- 
di usati  negli  asclepiadei,  nei  gliconj,  negli  adonj 
e in  altri  simili  metri  degli  antichi  : tanto  più 
che  la  cesura  ne’  piccioli  versi  dee  precisamente 
cadere  in  un  dato  luogo,  e non  può  generare 
per  sè  diversità  alcuna  di  suono.  Tutto  ciò  con- 
viene ingenuamente  confessare,  per  rendere  al 
vero  quell’omaggio  che  se  gli  deve;  lasciando 
a quel  bravo  gentduomo  di  S.  Evrcmont  il  fran- 
camente asserire,  come  le  lingue  moderne  nulla 
hanno  da  invidiare  alle  antiche  ; e segnatamen- 
te che  i versi  francesi  sono  più  armoniosi  dei 
latini  (a). 

(i)  Persius  a crab-staffc ; bawdy  Martini,  Ori- 
ci e a fine  wug, 

c un  verso  esametro  composto  dalla  regina  Eli- 
sabetta ad  imitazione  del  cav.  Filippo  Sidney. 

A Catalogue  of  thè  fiorai  and  [fo- 
bie aul  hors  of  England.  Queen 
Elisabeth. 

(a)  Nolre  Lingue  est  plus  majestueusc  que  la 
latine,  et  les  vers  plus  hartnonieux , si  je  puis 
me  servir  de  ce  terme. 

Dans  une  lettre  à M.  le  eointe  de  < 

Lionnc. 
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Un’  altra  sorgente  di  diletto  nella  nastra  lin- 
gua, e sopra  tutto  nella  nostra  versificazione,  è 
il  non  essere  noi  astretti  nella  dizione  a se- 
guir passò  passo  l’ordine  grammaticale,  e il  po- 
tere con  un  bel  disunirne  traspor  le  parole.  Di 
tal  privilegio  clic  fa  il  pellegrino  della  espres- 
sione, c grazia  le  acquista  non  pirciolu,  go- 
diamo, non  ha  dubbio,  noi  altri  Italiani,  che  è 
negato 'ai  Francesi;  ma  per  non  essere  varie 
appo  noi  le  desinenze  de’  casi  che  terminano 
tulli  allo  stesso  modo,  e soltanto  sono  tra  loro 
distinti  dal  segnacasò,  è ristretto  tal  privilegio 
dentro  a certi  confini,  E però  la  nostra  lingua 
non  si  modifica  per  questo  conto  in  quella 
tanta  varietà  che  da  essa  trasposizione  delle 
parole  ricevono  la  greca  e la  latina.  Dal  che 
ne  nasce  che  le  cose  più  semplici  e comuni, 
solito  argomento  de’ piccioli  componimenti,  ella 
non  può  atteggiarle  colla  trasposizione,  come 
non  può  colorirle  coll’  armonia  in  tanti  modi, 
nè  tanto  nobilmente  e graziosamente  espri- 
merle, quanto  potean  fare  i Greci  e i Romani, 
ai  quali  diedero  le  muse  di  parlare  con  bocca 
più  rotonda.  I componimenti  adunque  fatti  di 
simili  versi,  se  non  souo  rimali,  danno  troppo 
facilmente  nel  prosaico,  quanto  all’  atteggia- 
mento ed  al  numero,  come  potrà  ognuno  co- 
noscere nella  traduzione  clic  ba  tentato  il  Sal- 
vini di  AnacrconLe  in  versi  sciolti;  e la  rima 
è tanto  necessaria  a tali  composizioni,  quanto 
1’  acconciatura  c i nei  sono  necessari  a distin- 
guer quelle  donne  che  per  la  loro  aria  e per 
il  loro  portamento  verrebbono  ad  esser  con- 
fuse con  le  plebee. 

A tutto  questo  si  potrebbe  ancora  aggiugne- . 
re,  che,  il  carattere  proprio  di  tali  composizio- 
ni essendo  il  più  delle  volte  quello  della  leg- 
giadria, anche  da  questo  lato  male  non  si  confa 
loro  il  ritorno  di  quella  barbarità  della  rima, 
come  la  chiamò  un  Inglese  (i).  Quanto  di  gra- 
zia non  si  terrebbe  alla  segueute  composizione 
del  Cbiabrcra  : 

Del  mio  sol  son  ricciutegli 
1 capegli, 

Non  biondetti,  ma  brunetti; 

Son  due  rose  vermigliuzze 
Le  gntuzze, 

Le  due  labbra  rubinetti  cc  ; 
a quella  de!  Rolli  : 

E.  Sai  tu  dirmi,  o fanciullino, 

In  qual  pasco  gita  sia 
La  vezzosa  Egeria  mia. 

Ch’io  pur  cerco  dal  mattino? 

P.  Il  suo  gregge  è qui  vicino; 

Ma  pur  dianzi  a quella  via 
Gir  V ho  vista,  c la  segufa 
Quel  suo  candido  agnellino. 

E.  Nè  v’er* altri  che  l’agnello? 

P.  Sovraggi  unsela  uu  pastore. 

E.  Ahi  fu  Silvio! 

P.  Appunto  quello: 

Ma  tu  cangi  di  colore? 

E.  Te  felice,  o pastorello, 

Che  non  sai  cue  cosa  è amore: 

(i)  The  Petrarch follo»?  d , and  in  him  we  ee 
fVhal  flhrme  improv’d  in  all  its  heigt  cai*  he. 
Al  ben  a pleasinn  sound,  airi  fair  Barbaritjr. 
Drydcn  to  thè  Earl  of  Roscommon 
on  bis  Ezcellent  Essay  on  Tranc- 
iateti Verse. 
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qn.mto  di  grazia,  dissi,  non  si  torrcbbe  a so- 
miglianti composizioni,  e alle  canzonette  sovra 
tutto  di  quel  felice  ingegno  del  Metastasio,  chi 
ne  togliesse  via  la  rimar  Oltre  di  che  i qua- 
drelli che  presentano  simili  composizioni  sono 
atsai  bene  eircosrritti  dal  chiudere  che  fa  la 
rima  il  sentimento  ogni  pajo  o due  di  versetti. 

Non  cosi  procede  la  cosa  nei  lunghi  compo- 
nimenti fatti  di  versi  maggiori  o endecasillabi. 
Grandissima  è la  varietà  ehc  nasce  negli  en- 
decasillabi dal  cader  della  resura  ora  in  un 
luogo  ed  ora  in  un  altro:  c la  maggiore  loro 
estensione  fa  si  eh* essi  possano  ricevere  molte 
parole  di  varia  misura  e di  varia  sonorità,  la 
cui  differente  combinazione,  unita  alla  diffe- 
rente cesura  del  verso,  risponda  in  certo  modo 
alla  differente  mescolanza  de’  dattili  c degli 
spondei  nello  esametro,  o almeno  niella  nel 
suono  de’ nostri  versi  una  notabilissima  diver- 
sità. Non  corre  certamente  più  divario  tra  quei 
due  versi  di  Virgilio: 

Ferie  cite  ftrrum , date  tela,  scandite  moro»; 
Consti  li  t,  aUfue  ocuhs  Phrjgia  agniina  circuiti - 
spexil  { 

che  corra  tra  quc’duc  di  Dante,  che  da  lui 
tolse  lo  bello  stile  : 

Surgono  innumcrabiìi  faville, 

E caddi  come  corpo  morto  cade. 

E chiunque  ha  studiato  quel  nostro  poeta,  in 
molte  cose  veramente  sovrano,  ben  conosce 
quanto  egli  ha  saputo  variare  il  numero  del 
verso,  c in  quante  differenti  forme  si  può  get- 
tare il  nostro  endecasillabo.  Talché  si  può  ben 
dire,  non  ci  essere  tipo  di  verso,  di  cui  non 
si  trovi  l’ archetipo  in  quel  suo  tanto  elaborato 
poema  sacro. 

Che  per  più  anni  lo  avea  reso  marro. 

La  gravità  in  oltre  che  è propria  de’  compo- 
nimenti, per  esempio,  eroici,  sdegna  la  rima, 
la  quale  in  essi  diviene  quasi  che  una  pueri- 
lità; come  quella  che  è una  bellezza  soltanto 
relativa,  un  giocolino  di  parole  di  simile  ter- 
minazione, che  non  fa  Indio  il  verso  in  sé , c 
di  cui  altri  non  si  avvede  che  alla  finale  de’ 
susseguenti } e i quadri  grandiosi  che  ci  pre- 
sentano i poemi,  male  possono  esser  contenuti 
e campeggiare  dentro  al  ristretto  giro  delle 
terzine  ed  anche  delle  ottave. 

Loggosi  a tal  proposito  una  assai  strana  di- 
ceria negli  eruditi  zibaldoni  di  un  critico  del 
secolo  decimoscsto,  i quali  furono  novellamente 
dati  in  luce  cosi  alla  rinfusa  ; e tal  loro  pub- 
blicazione è forse  uno  degl’  infiniti  abusi  che 
annosi  fatti  dalla  stampa.  La  rima,  die’ egli;  fa 
più  bello  il  verso  volgare  del  greco;  perchè 
la  rima  non  è ornamento  o forma  del  verso 
in  té  solo  considerato,  ma  comparato  e propor- 
zionato ad  altri  versi;  la  qual  proporzione  non 
ha  il  verso  greco  c latino.  La  runa  dunque 
incatena  ed  unisce  il  poema  volgare,  come  l’ar- 
monia e il  ritmo  delle  sillabe  fatta  con  pro- 
porzione unisce  ed.  incatena  i versi  particola- 
ri ; donde  finalmente  eonrhiude,  esser  la  rima 
fi  più  nobile  e migliore  ornamento  clic  rice- 
ver possa  la  poesia  (1).  Con  le  quali  lagioni 

i verrebbe  forse  anche  a provare,  qualmente 

versi  leonini , aborto  poetico  de’  secoli  più 


I bai  bari,  sono  meglio  formati  e più  belli  che  i 
versi  non  sono  della  Gecrgiea  e della  Eneide. 
L’unire  e il  concatenare  che  fa  la  riina  il  poe- 
ma volgare,  ha  in  sé  troppo  di  simmetria,  de- 
genera nella  monotonia.  Le  figure  dei  quadri 
del  poeta  vengono , per  dire  rosi  , ad  avere 
quella  uniformità  negli  atlrggiamenti  c nella 
disposizione,  che  avevano  le  figure  dei  maestri, 
i quali  dipinsero  appunto  in  quel  tempo  che 
fu  meglio  coltivala  la  rima.  Essa  non  |>ermette 
al  parlare  il  suo  libero  corso,  nè  quello  intral- 
ciamento d’ uno  in  altro  verso  che  produce 
nella  poesia  un  cosi  bello  effetto,  c si  può  as- 
sai bene  rassomigliare  a quello  che  dalle  linee 
che  s’ incrocicchiano  insieme  , e dalle  serpeg- 
gianti vicn  nella  pittura  prodotto.  In  tal  modo 
avvisano  non  coloro  che  freddamente  consi- 
derano le  regole  della  versificazione,  ma  quelli 
che  sanno  far  versi  con  calore  di  spirito,  il 
Chiabrcra  asserisce  clic  allora  solamente  la 
nostra  poesia  eroica  sarebbe  giunta  alla  per- 
fozion  sua,  ch’ella  fosse  trattata  col  verso 
sciolto  che  è il  suo  proprio.  Nella  medesima 
opinione,  egli  aggiunge,  ch’era  venuto  il  l'asso, 
dopo  conosciuti  per  prova  gl’  inconvenienti 
delle  ottave  c della  rima  : ed  afferma  in  oltre 
come  gli  avea  detto  quel  gran  poeta,  di  volere 
scrivere  un  poema  in  versi  sciolti,  lo  clic  nelle 
■Sette  Giornate  egli  mandò  ad  effetto  dipoi  (i): 
e ciò  perchè  l’ endecasillabo  sciolto  non  (stor- 
pia o snerva  le  idee  come  il  legato  dalla  riina  j 
0 perchè  non  impedisee,  ma  agevola  la  loro  con- 
catenazione, e quell  ondeggiamento  si  vario  che 
rende  il  verso  così  dilettevole,  e nella  gran- 
dezza c maestà  lo  rende  pari  alla  prosa.  Fi- 
nalmente nel  trattato  del  Poema  eroico  ne  dice 
egli  medesimo  che  l’armonia  delle  rime  con- 
viene piuttosto  alla  piacevolezza  degli  affetti 
amorosi,  che  allo  strepito  dell'armi  (■*).  Ma 
molto  più  a lungo  sopra  tale  materia  ragiona 
il  padre  di  lui  Bernardo  Tasso.  Non  era  punto 
sua  volontà,  egli  scrive  al  sig.  don  Luigi  d’A- 

Ivila  (3),  di  fare  in  stanze  il  poema  dell’A- 
madigi,  parendo  a Ini,  come  a molli  eziandio 
pareva  cnc  non  fosse  la  rima  degna,  nè  atta  a 
ricevere  la  grandezza  e dignità  eroica.  Delle  tre 
qualità,  egli  seguita  a dire,  che  all’  eroico  si 
convengono,  gravità,  continuazione  c licenza, 
la  stanza  ne  è totalmente  privata  : nè  può  il 
poeta,  avendo  di  due  in  due  versi  a rspondere 
alla  rima,  esser  grave,  impedito  dalla  vicinità 
della  rima,  la  qual  piuttosto  causa  dolcezza  che 
gravità:  nè  può  a sua  voglia,  come  Virgilio, 
Omero  e gli  altri  buoni  scrittori  hanno  latto, 
con  la  rlausola  or  lunga  or  breve,  come  meglio 
gli  torna  comodo,  andar  vagando  : anzi  gli  è 
necessario  se  possibil  fosse,  di  due  in  due  veisi 
la  sentenza  terminare:  nè  può  medesimamente, 
il  »uo  cominciato  viaggio  continuando,  quanto 
gli  aggrada  camminare  ; anzi  gli  è necessario 
d’  otto  in  otto  versi,  a guisa  di  affaticato  pc- 


(i)  Vedi  la  Vita  del  Cbiabrrra,  p.  37,  che 
va  innanzi  alle  opere  di  quel  poeta,  cd.  di  Ve- 
nezia 1730. 

Vedi  aneora  Fasti  consolari  delC Accademia 
fiorentina  p.  e Tessier  Eioges  de*  hom - 

mes  Sfarant j.  Par.  1,  p.  a6  à Utrecht  1697. 

(a)  Cresrimbeni,  Storia  della  volgar  poesia , 
voi.  iv;  della  belle: ta  della  volgar  poesia,  diai,  5. 
(3)  Lettere,  fol.  i,  p.  198,  ed.  Comin. 


( 1 ) Opere  di  Sperone  Speroni,  toL  iv,  face. a 1 8. 
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regrino  riposarsi.  E più  apertamente  ancora 
nel  proemio  alle  sue  poesie  dichiara  egli  la 
guerra  alla  rima.  Impugna  quivi  la  opinione  di 
roloro  che  tenevano  la  rima  esser  tale  al  verso 
volgare,  quale  sono  i piedi  al  latino  ; mostra 
gl*  inconvenienti  di  che  essa  è sorgente  ; la 
chiama  un  ornamento  puri  ile,  e finalmente  la 
qualifica  di  prosontuosa,  dandosi  a credere  che 
in  lei  sola  tutta  la  speranza  si  deliba  riporre, 
e tutta  la  fortuna  della  italiana  poesia  (i).  Così 
Bernardo  Tasso,  uomo  di  gran  valore,  alla  cui 
maggior  fama  niente  è di  più  nemico,  che  il 
maggiore  ingegno  del  figliuolo. 

Che  se  volessimo  cercare  autorità  ed  esempj 
anche  fuori  d’ Italia,  potremmo  allegare  il  giu- 
dizio  di  un  sensatissimo  critico  francese,  il  quale 
non  fa  paragone  alcuno  del  diletto  che  ua- 
ìcc  dall* armonia,  al  diletto  che  nasce  dalla  ri- 
ma, qualificando  l’ una  di  splendor  durevole, 
!»  ’Ura  di  lampo  subitaneo  e passeggierò  (q).  Un 
altro  grandissimo  critico  ancora  e scrittore  della 
medesima  nazione  non  tratta  niente  più  favore- 
volmente la  rima,  a sostenere  la  poesia  francese 
per  altro  tanto  neressaria,  (pianto  P antitesi  a 
sostenerne  la  prosa  (3).  Fra  gl  Inglesi  potremmo 
allogare  il  Drydcn  (4)  e il  conte  di  Roseoni- 
mon  (5),  i quali,  benché  maneggiatori  della  ri- 
ma felicissimi,  convennero  col  Gravina,  con  amen- 
due  i Tassi  e col  Chiabrera,  eh*  ella  è un*  affet- 
tazione puerile  che  i gravi  poeti  hanno  da  la- 
sciare da  banda.  E un  altro  valentuomo  loro 
compatriota  non  ha  difficoltà  di  paragonarla  alla 
gruccia,  che  aiuta  e regge  il  debole,  al  forte  è 
d’impaccio  (G).  Ma  per  tutte  le  autorità  fbre- 

(i)  Prefazione  alle  Rime  di  Bernardo  Tasso. 

(а)  Je  lieti  % cel  agrèment  ( de  la  rime)  fori 
au  dessous  de  celili  qui  nati  du  rilhme  et  de 
r armonie  du  ver*,  et  qui  se  j'ait  sentir  canti - 
nuellenient  dui  ani  la  pranonciatian  du  vers 
mèlrùjue.  Le  rilhme  et  V armonie  soni  ime  lu- 
mière qui  luil  toujours , et  la  rime  n’est  qu’un 
cclair  qui  dispartii!,  après  avoir  jet  tè  qurLjne 
lueur. 

Du  Bos  ìtèjlèxions  critiques  sur  la 
poèùe  et  sur  la  peinturey  pre- 
mière partir  sect.  xxxvi. 

(3)  La  rime  ne  nou*  donne  .que  C uniformile 
dei  Jinales , qui  est  ennuyeuse , et  qn’oii  èvite 
dons  la  prose , toni  elle  est  Ioni  de  Jìalter  bo- 
rdile. Celle  repètition  de  syllabes  /mairi  lasse 
mente  dans  les  grandi  ver  ‘ hèroiques , Oli  deux 
niasculins  soni  toujours  .inibii  de  deus  Jeminins. 

Fendo»,  Lettre  à l’Arad.  frane,  art.  5. 

(4)  Vedi  i luoghi  soprallegati  di  «pici  poeta, 
a’  quali  si  può  aggiugnerc  il  seguente  citato  dal 
signor  Wenb  Kemarcks  mi  thè  bramici  oj  Poe- 
try  p.  7.  llhat  it  (Rhyme)  addi  lo  tWeetneis, 
it  lahes  away  frnm  thè  seme:  and  he  whn  l,o- 
sei  Irast  hjr  il,  mar  be  called  a gniner. 

(5)  Ofmany  fault»  Hhyme  ii  perhaps  thè  cause; 
Too  strici  to  Rhyme  we  slight  more  usejìil 

la  ws. 

Essay  on  Translated  verse. 

Vedi  ancora  Idèe  de  la  Poesie  mi  gioii  e par 
V Abbi  Vari.  T.  iv  sur  V origine,  lei  progrès  et 
la  perfection  de  la  Poesie  anglnise  par  ben  lo  n. 

(б)  Al  lesi  a Crutch,  thal  lijts  thè  weak  ah  mg , 
Supporti  lite  feeble , bui  retards  lite  sfrong. 

Smith  in  a Boera  to  thè  memory  of 
M.  Philips. 


stiere  quella  pur  bastare  ci  dee  dello  inglese 
Omero.  Credette  egli  che  la  rima  non  fosse  al- 
trimenti nc  un  necessario  aggiunto,  nè  un  or- 
namento della  poesia,  ne*  lunghi  componimenti 
spcrialmente  j ma  rosa  atta  soltanto  ad  inver- 
niciar cose  triviali,  a sostenere  una  zoppa  ver- 
sificazione: dalla  consuetudine  aver  essa  la  vo- 
ga, ed  esser  fatta,  più  che  per  altro,  per  recare 
impedimento  c noja  a’  veri  poeti.  Non  nel  suo- 
no stucchevole  di  somiglianti  finali  pensò  egli 
rhr  consistesse  la  musica  della  poesia,  ma  nella 
conveniente  quantità  delle  sillabe,  e nel  saper 
variamente  condurre  d’ uno  in  altro  verso  il 
sentimento  : c però  dietro  alle  trarre  di  poeti 
italiani  c spaglinoli  di  grandissimo  conto  si  glo- 
ria di  aver  dato  un  esempio  della  libertà  an- 
tica, affrancando  il  poema  eroico  dalla  schiavi- 
tù della  rima  (i).  In  verso  sciolto, come  a tutti 
è noto,  egli  prese  a cantar  la  disubbidienza  e 
la  caduta  del  primo  uomo,  e dettò  quel  poe- 
ma, al  quale  se  altri  forse  ricusa,  dire  I’ Addi- 
sono,  il  nome  di  epico,  gli  sarà  forza  accordare 
il  titolo  di  divino. 

Sembra  però  assai  naturale,  siccome  abbia- 
mo per  lo  addietro  ragionato,  clic  la  rima  si 
abbiti  n ritenere  ite' componimenti  composti  mas- 
simamente di  piccioli  versi,  la  essenza  dei  quali 
sta  nella  leggiadria  ; e si  debba  al  contrario 
sbandire  dai  componimenti  romposti  di  versi 
enderasillabi,  e dai  poemi  eroici,  a’  quali  è con- 
sacrata la  gravità  della  tuba. 

Per  non  dissimili  ragioni  da  quelle  che  ab- 
biamo sino  ad  ora  esposto,  si  dovrà  medesi- 
mamente sbandirla  dai  poemi  didattici,  dalle 
epistole  c da’  sermoni  che  già  noi  siam  soliti 
scrivere  in  verso  sciolto,  e die  dagli  antichi 
erano  trattati  col  medesimo  genere  di  verso  che 
la  poesia  eroica. 


(i)  The  measure  i*  rughili  heroic  verte  wó 
limiti  rhyme , ai  timi  of  //omer  in  greek  ami 
Of  / irgli  in  Ialiti  ; rhyme  being  no  necessari 
m/junct , or  trac  omonimi  oj  poeta,  or  gond 
verse,  in  longer  wnrks  especially  : bui  thè  in - 
veniion  afa  hai  baroni  ago,  lo  set  nJJ'wrrlched 
mailer  and  lame  metre , grac*d  indecd  by  thè 
use  of  some  fa  mot  a modem  poets , carried  away 
by  customi  bui  mudi  lo  their  own  vexaiion , 
hindrance,  ami  consiraint  In  r ipresi  nusny  tingili 
otherwise , and  /or  lite  moti  pari  worse , ilian 
else  they  xvnuld  havr  ex  preti  ed  thè  ni.  Noi  wi - 
filoni  caute  therefore  some  both  llalian  and 
Spanish  porls  of' prime  note  bave  rejected  t hy- 
me,  bolli  in  I anger  and  thorler  works  ; as  ha  re 
alto  long  since  our  he  il  fi  agli*  li  tragedia}  as 
a lliing  of  ilsrlj ] in  all  judicious  rari,  trivi  al, 
and  af  no  trite  musical  delight:  whirh  consiste 
only  in  api  mentirei,  fi  quanti fy  of  syllabes, 
and  thè  sente  vario  ttsìy  drawn  out  Jtom  one 
vene  inlo  another}  noi  in  thè  jingling  sound 
of  li  he  endingt}  a futll  aroided  by  thè  learned 
mietenti  both  in  poetty,  and  all  gnod  oratory' 
This  n> girci  then  of  rhyme  so  little  i.t  lo  be 
taken  Jor  a de  feci,  (ihough  it  mar  seem  io 
perhaps  to  vidgar  render  %)  thal  il  rather  is  to 
be  estecm'd  an  exemple  set , thè  fini  in  english , 
of  ancien i liberty  recover'd  to  heroic  poem  Jrom 
ihe  troublesome , and  modem  bondage  oj  rhy- 
tning. 

In  a Writing  prcfìxed  by  Milton  to 
his  Paradise  loft  cntilied  The  Y erse. 
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La  naturalezza  poi  che  esigono  grandissima 
le  composizioni  teatrali,  di  cui,  come  si  è detto, 
giudice  competentissimo  è il  popolo,  vuole  ella 
altresì  che  da  essa  venga  esclusa  la  lima,  co- 
me noi  appunto  siamo  usati  di  fare  ; se  non 
che  nelle  opere  non  ci  si  vuol  guardare  tanto 
per  lo  sottile  : e la  rima  incastrata  a luogo  a 
luogo  ne’  recitativi  e con  disinvoltura,  come 
fa  quell’  ingegno  armonico  del  Metastasio,  vie- 
ne a dare  un  certo  maggior  condimento  alla 

inasica.  # , - . 

Molti  ci  saranno  per  avventura,  i quali  dalle 
Cose  sino  ad  ora  discorse  rimarranno  convinti, 
c nulla  avranno  da  opporvi  ; ma  parrà  loro  che, 
tolta  da  un  qualche  poetico  componimento  la 
difficoltà  della  rima,  troppo  si  venga  a rendere 
agevole  il  comporre  in  versi,  e si  venga  a fare 
troppo  familiare  c comune  il  sacro  linguaggio 
delie  Muse.  Ora  questi  come  zelanti  e teneri 
dell’  onore  de’  buoni  studj  ben  meritano  di  cs- 
8crc  da  un  cosi  fatto  timore  assicurati.  Pochi 
saranno  sempremai,  sia  che  altri  prenda  a scri- 
vere in  verso  rimato,  ovvero  in  sciolto,  i buo- 
ni poeti  : e una  tal  verità  viene  ad  essere  com- 
provata, come  ad  ognuno  può  essere  manifesto, 
dalla  giornaliera  esperienza.  Ma  a pochissimi  è 
dato,  direna  noi  con  eguale  verità,  di  aver  tanta 
lena  che  basti  da  salire  sulle  cime  del  Parnaso 
senza  I’ ajuto  del  Ruscelli  (i).  11  vero  paragone 
di  un  poeta,  asserisce  uno  accreditatissimo  scrit- 
tore, pare  essere  dovessero  i versi  puri  c spo- 
gliati dalla  maschera  della  rima  (a).  Ili  effetto, 
dove  essa  copre  o la  bassezza  o la  improprietà 
della  espressione,  o non  ci  la9ria  avvertire  i 
tanti  altri  difetti  di  che  ella  ha  colpa  (3).  e 
impetratimi  est  a consuetudine,  ut  suavitalis 
cau.ssa  peccare  licere l,  nella  poesia  in  verso 
sciolto  noi  restiamo  offesi  da  ogni  benché  mi- 
nimo difeltuzzo, 

E un  sol  punto.  Un  sol  neo  la  può  far  brutta. 
Si  domanda  quivi  a tutto  rigore  necessità  di 
espressione,  qUcl  calore  di  stile  che  manca  al 
'('rissino  c al  Kucellni.  che  non  sono  altro  clic 
languidissimi  parelj,  l’uno  di  Omero,  l’altro 
di  Virgilio  ; e si  domanda  quella  somma  fini- 
tezza, per  cui  P andamento  del  verso  cammini 
sempre  del  pari  con  le  immagini  della  fantasia, 
e 1*  armonia  e il  numero  sieno  quasi  un  eco 
del  sentimento  (4)-  In  fine  del  verso  sciolte»  il 
poeta  ha  tanto  plus  tmeris  quanto  venute  mi - 
nus,  come  ha  un  ballerino  a paragone  di  un 
saltatore  di  corda. 


( r)  Bui  with  meaner  Tribe  J'm fodd  to  citiate. 
And  wantnig  slrenglil  lo  me , descend  Ut 
flirt  me. 

Smith  in  a Poem  to  the  memory 
of  M.  Philips. 

(a)  Il  marchese  Malici  nella  lettera  al  signor 
di  Voltaire  sopra  la  Mcrope,  verso  il  fine. 

(3)  Rhynte,  wilhoul  any  olber  dssistattee , 
throws  lite  language  off  front  Prose,  and  very 
oftett  mal.es  an  indifl eretti  phrase  pass  mire - 
garded;  bui  wherc  lite  verse  i.s  noi  baili  upon 
Jlhymc.s,  iherc  the  potnp  of  sound  and  energv 
of  et prese  ioti  are  indispensably  neeessarr  to 
suppuri  lite  stile,  and  A eep  il  front  Jallnig  itilo 
tlie  Jlatness  of  Prose 

Addison,  Spectator,  n.  586 
(4)  Ti’s  noi  ennttgh  no  harsheness  gives  off  enee , 
The  sound  must  seem  an  Esito  to  thè  scuse. 

Pope,  Essuy  011  Crlicism. 


SAGGIO 

SOPRA  ORAZIO 

A perfect  Judge  will  reati  each  work  of  wit 
tVilh  lite  sante  spiri,  that  isl  Author  writ. 

Pope,  Essay  on  Critici  sin. 
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]\![entre  voi,  Sire,  circondato  per  ogni  ban- 
da dalla  più  crudel  guerra  che  insorgesse  giam- 
mai, opponete  da  per  tutto  la  vostra  virtù  in 
cui  rompe  la  congiura  e il  fluito  di  làuti  vo- 
stri nemici } io  vo  studi  aiuto  tjui  nel  grembo 
della  pace  t/uel  poeta  savio,  festivo  e leggiadro, 
pieno  di  moralità  e di  spinto,  che  ha  scritto 
per  tutte  le  cotulizioni  della  vita,  e in  cui  trova 
ogni  uomo  da  specchiarsi  e da  Jàt'  suo  profitto. 
Per  averlo  sempre  tf  appresso,  e quasi  presente 
dinanzi  agli  occhi,  ne  ho  fallo  una  miniatura 
da  lettere  a quel  modo  che  si  fa  i ritratti  delle 
persone  che  sì  hanno  più  care. 

Degnale , Sire , tV  in  mezzo  al  campo  dare 
tut’ occhiata  ai  lineamenti  da  me.  adombrati  di 
lui  : c vedete  s'  egli  è pine  quel  desso  che  ha 
fatto  in  ogni  tempo  le  vostre  delizie  ; quel  tlt- 
licalo  ingegno  che  sopra  ogni  altro  scrittore 
della  età  nostra  leggerebbe  voi , e dei  pochi  let- 
tori, di  che  era  contento  egli,  avrebbe  posto  alta 
testa  Federico. 

Piacesse  alle  Muse  che  in  qualche  nummo 
lineamento  io  potessi  somigliare  ad  Orazio  ! e 
sì  avrei  onde  piacere  a quel  Principe  che  nelle 
opere  della  penna  egualmente  che  della  spaila 
è oggintai  vincitore  dei  Poliioni  e dei  Cesari. 

Bologna,  u3  marzo  1760. 


In  una  mappa  che  ci  venga  veduta  dell’au- 
tica  Roma,  non  solo  da  noi  si  corcano  i più  ri- 
nomati luoghi  di  quella  città  gloriosa,  il  Foro, 
il  campo  marzo,  la  sacra  via  che  couduceva  al 
Campidoglio  i trionfatori  della  terra,  ma  si  cer- 
cano ancora  i luoghi  di  minor  nome;  c vor- 
rebbesi  per  sino  vedere  la  strada  dei  profumie- 
ri . dove  andavano  a finir  le  opere  degl’  inetti 
scrittori  (1).  Nelle  vile  medesimamente  che  da 
noi  si  leggono  de’  gran  capitani,  «lei  poeti  e dei 
filosofi,  ogni  più  minuta  particolarità  che  ad 
essi  appartenga,  si  va  da  noi  diligentemente 
notando,  benché  nulla  in  sé  contenga  di  dot- 
trina  o d’ ingegno;  parendo  che  nelle  cose  gran- 
di niente  esser  vi  possa  di  picciolo,  c che  «lo- 
gli uomini  virtuosi  si  abbia  in  pregio  quello 
ancora  che  meno  importa,  a cagione  appunto 
della  loro  virtù. 

Che  se  «li  coloro  che  nel  mondo  ebbero  gri- 
do, tanto  ne  piace  saper  anche  le  cose  più  in- 
differenti, non  dovrebbe  punto  dispiacere  il 
conoscere  i sentimenti  e i costumi  di  un  uomo 

(1)  ...  in  vicum  vendenlcm  thus  et  odores 
Et u itter, elquidq uid  cìutrùs  amicilurinéptis. 

Horat.  Ep.  1,  Ub.  IL 
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qnal  si  fu  Orazio,  p I’itpit  un  ritratto  fp(Wc 
di  quel  porta  clic  forar  più  c Y ogni  altro  diede 
nrl  segno  dell’  arte  sua  mescolando  1*  utile  rol 
dolrr,  chr  fornito  di  fino  ingegno,  di  «odo  giu- 
dizio c di  molta  dottrina,  raro  a’  principi,  ma 
liberti,  seppe  condire  i suoi  versi  «li  moralità 
e di  grazia,  e farne  le  carte  socratiche  della 
poesia 

Dalle  sue  opere  medesime  considerate  con 
occhio  un  po’ attento  sarà  tolto  un  tale  ri- 
tratto; e mostrerà  «piale  fosse  il  sistema  «Iella 
sua  filosofia,  quale  il  tenore  del  viver  suo, 
quali  fossero  le  sue  opinioni  come  uomo  di 
lettere,  e tali  altre  cose,  rhe  ne  rendano  quello 
amabile  poeta,  per  quanto  è possibile,  vivo  c 
presente. 

Sotto  il  consolato  di  Cotta  e di  Manlio  fi), 
sreent ottantotto  anni  dalla  edificazione  di  Ro- 
ma, e sessantatre  innanzi  all’era  cristiana,  na- 
cque Quinto  Orazio  Fiacco  in  Venosa,  picciola 
eittà  posta  sul  confine  tra  la  Lucania  e la  Pu- 
glia (a).  Il  padre  suo  fu  figliuolo  di  liberto,  e 
viveva  di  un  poilrretto  e di  una  carica  di  ri- 
scotitore  delle  pubbliche  entrate  (1).  Benché 
nato  in  piccini  luogo  e «li  picciola  condizione, 
fu  nondimeno  allevato  Orazio,  come  le  più  no- 
bili persone,  nel  seno  iste»so  di  Roma.  In  luogo 
di  farlo  imparare  di  conto,  come  pareva  più 
naturale  a Venosa,  secondo  il  costumi;  «Ielle 
persone  della  condizione  sua.  lo  condusse  in 
in  Roma  il  mcilesimo  suo  padre,  eil  ivi  gli  fere 
studiare  sotto  Orbilin  la  grammatica,  poi  la  lin- 
gua greca,  e «pielle  facoltà  di  mano  in  mano, 
che  a un  figliuolo  «li  gran  signore  convenire 
potevano.  E per  tale  appunto  lo  avrebbe  preso, 
die’  egli  medesimo,  chi  veduto  avessi*  li*  vesti 
che  avea  in  dosso,  «*  il  treno  di  scnrilori  clic 
l’accoinpagnavano  (4)* 


(i)  O naia  mecum  constile  Manlio. 

Od.  'ai,  lib.  III. 
Tu  fina  Torquato  more 
Consule  pressa  meo. 

Epod.  i3. 

(a)  . • . . sequor  hunr , Lucanus  an  Appalti* 
anceps  ; 

Narri  Venusinus ariti  /inerii  sub  u truniqur  colorili*. 

Sat.  i,  lib.  11. 

(3)  Nec  timuit  sibi  ne  fido  qui * renerei  oliai , 

Si  praecn  par  ras  ani  ( ut  J'uit  ipse  ) condor 
Mercedes  sequerer  . 

Sat.  fi,  lib.  I. 

Quinti»»  fiorati  u»  Fior  cut  Venutimi »,  patre 
ut  ipse  quidem  tradii,  libertino , et  exadionum 
coaclore. 

Svct.  in  Vita  HoraL 

(4)  Non  equidem  insector,  delendaque  carmina 
Livi 

Esse  reor,  memi  ni,  quae  plagosum  mihi  parvo 

Orbilium  diclare 

Epist.  ì,  lib.  II. 

Toma  e nutriri  mihi  contigli,  atque  doceri 
Jratus  Grati s quantum  nocuisset  Achillei. 

Ep.  i,  lib.  II. 

Caussa  futi  pater  hi »,  qui  macro  pauper  ugello , 
Noluit  in  Flavi  ludum  me  mi  tic  re,  magni 


Trova  vasi  il  buon  vecchio  in  compagnia  sem- 
pre de’  maestri,  tutto  intento  a piegare  in  be- 
ne il  tenero  animo  del  fanciullo  ; come  colui 
che  ben  sapeva  essere  una  buona  educazione 
la  più  riera  eredità  che  da  un  padre  possa  In* 
sciarsi  a’ figliuoli  (i).  Le  idre,  i concetti  delle 
«ose  che  si  vengono  formando  in  c«so  noi  ne- 
gli anni  primi,  sono  la  semente  della  felicità 
nostra  iu  avvenire,  sono  esse  quasi  altrettanti 
regoli,  di  che  si  serve  dipoi  la  ragione  nello 
eilificare  ; e se  dritto  non  c il  regolo,  con- 
viene per  necessità  che  fuor  di  misura  sia  lo 
edifizio. 

La  r«lnrnzionr  che  dava  ad  Orazào  il  padre 
suo,  era  tutta  di  pratica,  e tale,  che*  quando 
egli  fosse  venuto  nel  Foro  e nel  consorzio  de- 
gli uomini,  non  gli  fosse  avviso  di  essere  tra» 
sferito,  come  succede  a’  più,  in  un  altro  monito. 
Gli  veniva  mostrando,  secondo  che  cadeva  il 
taglio,  i difetti  e i vizj  di  questo  e di  quello, 
i veri  mali  che  ad  esso  loro  ne  conseguiva- 
no ; lo  ammaestrava  non  tanto  co’  precetti,  clic 
atta  non  è per  ancora  a ricevere  quella  età  , 
«pianto  cogli  esempj,  che  sono  il  proprio  suo 
riho  (pi). 

Ma  se  Orazio  fu  fortunato  di  tanto  da  tro- 
vare un  padre,  il  quale,  come  dovrebbero  per 
altro  far  tutti,  si  facessi;  «Iella  educazione  «lei 
figliuolo  lo  affare  suo  capitalissimo  ; conviene 
anche  dire,  che  non  meno  fortunato  fu  il  pa- 
dre «li  aver  trovato  nel  figliuolo  quei  senti- 
menti di  gratitudine,  clic  anche  nel  colmo  della 
sua  fortuna  fece  a tatti  palese  e tramandò  alla 
posterità.  Per  esso  lui  avrebbe  rinunziato  ai 
tribunali  militari,  ai  cimili,  e a «pianto  avreb- 
be potuto  più  illustrare  il  suo  rasato. 

Alla  buona  educazione  che  gli  dirile  il  pa- 
dre in  Roma,  succedette  lo  studio  della  filoso- 
fi*» ch’egli  andò  ad  apprendere  in  Atene  (3). 


Quo  pueri  magni $ e centurionibut  orti 
Lacro  suspensi  loculo *.  tabuta/nque  lucerlo 
Unirli  Orlimi*  referente * idi  bit * aera  : 
Sedpuerum  estausu»  fìomam  portare  dorendum 
Arte»,  quas  dorrai  quivi s equrs  atque  serutior 
Semel  prngnatos.  V extern , xervotque  sequentex 
In  magno  ut  papuin  si  quis  vidisset,  avita 
Et  re  praeberi  sumptus  mihi  crederei  ilio*. 

Sat.  fi,  lib.  I. 

(i)  Ipte  mihi  custo*  incarruptissimus  urtine » 
Circuiti  doctore*  aderat  etc. 


n»i«i. 


(•») iusuevit  pater  nptimnx  hoc  me. 

Ut  Jhgerem  erempli * riti  orti  rn  quaeqne  notando, 
(hi  uni  me  lini  tare  tur,  parer,  / rugali  ter , atque 
Viver  erti  liti  contentili  eo,  quod  mi  ip*e  parasse!  a 
Nonne  vide*.  Albi  ut  male  vivai  filiti * ? atque 
Barrus  inopi  ? magnum  documentimi  nc  patriani 
rem 

Perdere  qui » velit  etc. 

Sat.  4,  lib.  I. 

(3)  Adjiecere  bonae  panilo  plus  artis  Athenac: 
Scilicet  ut  possem  curvo  dignoscere  recium 
Atque  inter  sdva»  Acati  e mi,  quaerere  verurn. 

Ep.  9,  lib.  II. 

Nec  timuit , sibi  ne  vitio  qui*  vertere tt  olim 
Si  praeco  parva s,  aut  (ut  fuit  ipse ) condor 
Mercedes  sequerer  ; neque  ego  esserti  quatti  * : 
ob  hoc  nunc 

Laos  Uh  debetur,  et  a me  gratta  major. 
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Tenevano  quivi  ancora  il  seggio  i successori  di 
Platone,  di  Aristotile,  di  Epicuro  e di  Zenone, 
e invitavano  la  gioventù  latina  a venirvisi  ad 
erudire  nella  greca  sapienza.  La  dolcezza  poi 
del  cielo,  la  comodità  dei  traffici,  la  ospitalità 
e la  pulitezza  di  un  popolo  eh’ era  stato  inven- 
tore di  ogni  cosa  India  , le  pohhhrlic  fahhri- 
che , come  il  tempio  di  Minerva  , T Odco , i 
Propilei,  onde  Pericle  ornato  avea  quella  cit- 
tà, e di  cui  si  veggono  ancora  i superbi  avan- 
ti, invitavano  gli  uomini  di  ogni  età,  che  dallo 
strepilo  del  uioudo  ritirarsi  volessero  per  me- 
nar vita  dolce  ed  agiata  , a fermar  quivi  la 
stanza.  Ma  per  pochi  mesi  soltanto  potè  Ora- 
zio  iu  mezzo  a tante  e così  erudite  delizie  dare 
opera  alla  filosofìa. 

Dopo  la  uccisione  fatta  , principalmente  da 
Cassio  c da  Bruto,  di  Giulio  Cesare,  il  solo 
uomo  atto  a governare  c riordinare  lo  Stato 
di  Boma  (i),  impresa  clic  fu  eseguita  con  ani- 
mo eroico  c con  fanciullesco  giudizio  (a);  cad- 
de T autorità  tutta  nelle  inani  di  Marcantonio, 
collega  del  dittatore  iu  quell’anno  nel  Conso- 
lato. Era  splendido  costui  per  li  vizj  egual- 
mente clic  per  le  virtù;  espertissimo  nell’arte 
militare,  c nelle  politirlie  scaltriti  zzr  per  niente 
novizio  ; uomo  grande,  quando  di  amore  non 
era  ebbro  o di  vino,  che  nulla  risparmiava  per 
ire  allo  intento  suo  (3).  Seppe  ingannar  da 
principio  Cicerone,  far  confermare  gli  atti  tutti 
di  Cesare  , diminuire  la  riputazione  dei  con- 
giurati c del  senato  innanzi  agli  orrhi  del  po- 
polo: e conferito  a M Lepido  già  grande  antico 
di  Cesare  , c clic  nella  Gallia  Narbonesc  averi 
•otto  di  sé  non  so  quante  legioni , il  pontifi- 
cato massiino,  che  spento  Cesate  era  ventilo 
a vacare , si  afforzò  di  umici , di  soldati  vete- 
rani, e derivò  in  sè  medesimo  T autorità  tutta 
della  repubblica.  Faceva  alto  e basso  in  lloina 
a posta  sua  , sotto  gli  ocelli  de’  pretori  Bruto 
e Cassio,  rapi  della  congiura,  rhr  fidatisi  alla 
buona  causa  , senza  denaro  e senza  esercito  , 
non  vi  sapran  mettere  aleuti  riparo.  A Dola- 


JVfi  me  poeniteat  santini  patri s hujus;  coque 
Non,  ut  magna  dola  factum  negai  esse  suo  pare, 
Quud  non  ingenuo*  habeat  clamsque  parente*, 
Sic  me  defendnm.  Lontre  urea  discrepai  isti t 
Et  vox  i l ratio  : nam  si  natura  j uberei 
A certi % anni t acriint  remcare  penici  uni , 
Aiqnealio*  Icgeceud  f astoni , quoti  utopie  parente * 
Optarti  sibi  quisque;  tneis  • ontenlu *,  onusta* 
Fascibut  et  *elh  % nolun  nulu  sumere  denteili 
Judicio  valgi,  sanar /orlaste  tuo  ; qnod 
I\  alleni  otius  [Jinud  unquam  solttus)  portare  mo- 
lestum. 

Sai.  fì,  lib  I. 

^ i ) Ferunt  dicere  soliturn , non  tam  sua , quatti 
retpublicae  interesse,  ut  salva*  e*  set.  Se  jnm  pri- 
dern  potentine  gloriaetfue  abutuic  adeptum  ,•  rem- 
publicam , *i  quid  sibi  evenirci  ncque  quietata 
Joret  et  alujuando'  deteriori  condilione  civili  a 
bella  subititi  aia. 

Svet.  Jul.  Caos.  art.  80. 

(n)  Acta  illa  re*  est  animo  virili . consilio  puerili. 

Cic.  ad  Attie.  lib.  xiv,  ep.  ut. 

(3)  Trovasi  una  lettera  sua  a uno  clic  egli 
voleva  guadagnare,  la  qual  dice:  Quid  concu- 
pii cri»,  tu  vide:  quidquid  concupiveri*  celie 
nube  bis. 


bella,  succeduto  nel  Consolato  al  morto  ditta- 
tore, fece  dare  dal  popolo  la  provincia  della 
Siria  die  prima  era  di  Cassio;  a se  rivocò  la 
Macedonia  destinata  a Bruto  ; e cavatene  le  le- 
gioni che  quivi  erano  a quartieri,  andò  dipoi 
ad  invadere  la  Gallia  Cisalpina , provincia  rii 
Decimo  Bruto,  e che  credeva  nello  «tatù  delle 
cose  di  allora,  come  posta  a’ routini  dell’  Ita- 
lia, essere  maravigliosamente  il  suo  caso. 

In  tale  trambusto  di  cose  intesasi  in  Apol- 
lonia da  Ottavio,  erede  e figliuolo  adottivo  di 
Giulio  Cesare,  la  morte  del  padre,  tragittò  to- 
sto iu  Italia  ad  occupare  la  paterna  eredità. 
Invano  ne  domandava  conto  a Marcantonio,  il 
renale  impossessatosi  de’ tesori  e de’ ricordi  dì 
Giulio  O sare,  che  subito  dopo  la  morte  di  lui 
gli  avea  dati  in  mano  Calpurnia  , non  dava 
ascolto,  c si  faceva  beffe  di  quel  ragazzo  che 
senza  ajuli  o protezione  di  sorte  alcuna  ardi- 
va»i  di  veuirlo  a bravare  in  mezzo  a’ suoi  sol- 
dati sulla  sua  sedia  curule. 

Ottavio  si  accostò  a Cicerone  , che  già  sco- 
privasi  a Marcantonio  nemico;  lo  prese  dal  suo 
debole  ; disse,  volere  da  esso  lui  in  tutto  e per 
tutto  di|K*ntlere  , mettersi  sotto  l'ombra  della 
eloquenza  e della  autorità  sua;  e intanto  man- 
dò a’ veterani  sparsi  in  varj  luoghi  d’Italia, 
elle  militato  aveauo  sotto  il  padre  suo;  pro- 
mise loro  mari  e mondi,  se  ajutar  lo  volessero 
nella  giusta  sua  causa  di  vendicar  la  morte  del 
patire  e la  repubblica.  Seppe  cosi  bene  ordi- 
nare la  tessuta  traina,  consigliato  naturalmcnti» 
da  M.  Agrippa  , che  Cesare  gli  avea  messo  a’ 
fianchi  sino  dalla  prima  adolescenza  , clic,  tra 
per  T autorità  di  Cicerone  rhe  lo  ficea  forte» 
in  senato,  e le  legioni  de’ veterani  che  si  an- 
davano raccozzando  insieme  a suo  favore,  l’an- 
no seguente  marciò  insieme  co’ due  consoli  le- 
zio e l’ansa  contro  a Marcantonio  dichiarato 
nemico  dello  Stalo,  da  cui  era  tenuto  assediato 
Decimo  Bruto  in  Modena,  e vi  marciò  come 
della  repubblica  protettore  e della  libertà. 

A tutti  son  note  le  fiere  battaglie  che  non 
lungi  da  Castelfranco  si  diedero,  in  cui  morti 
rimasero  i due  consoli  Irzio  e Pausa;  e la 
terza,  per  cui  Ottavio  obbligò  Marcantonio  a 
levar  1 assedio  di  Modena,  e verso  le  Alpi  ri- 
fuggirsi per  accostarsi  a Lepido  che  la  Gallia 
Nurlmnrse  teneva,  mentre  Numazio  Piamo  ne 
teneva  il  rimanente,  ed  erano  da  M.  Asinio  Pol- 
itone con  due  legioni  occupate  le  Spagne. 

Ottavio  non  si  unse  altri  menti  ad  inseguire 
Marcantonio;  ma  con  Torchio  rivolto  a Buina, 
quivi  »e  ne  tornò:  e non  avendo  potuto  otte- 
nere all’amichevole  fa  cagione,  dicevano,  della 
età)  l’ovazione  clic  domandava,  gli  sfoizò  dipoi 
alla  testa  delle  legioni  a conferirgli  il  Consolato 
die  per  la  morte  d’ Irzio  e di  Pausa  rimaneva 
vacante 

Ciò  fatto,  furono  mandate  parole  di  pare 
da  esso  lui  a Marcantonio  e a Lepido.  Porcili» 
non  riunirsi  a vendicare  la  morte  del  divo  Giu- 
lio, che  dal  cielo  lo  domandava?  Ad  esso  lui 
| erano  stali  dopo  morte  inalzati  tempj:  Marcan- 
tonio era  suo  damine.  La  celebre  cometa  clic 
nel  if»8o  rasentò  nel  suo  peri  lio  il  sole,  e fu 
ragione  si  disruoprisse  la  vera  traccia  delle; 
eoi  liete,  e che  il  \Yi»tlimi  vuole  avere  per  lo 
| addietro  ragionalo  il  diluvio  universale,  e»-» 
comparsa  iu  ciclo  pochi  giorni  dopo  la  inori** 
i di  Cesare.  Diceasi  essere  la  di  Ini  anima  rlie 
| saliva  io  ciclo,  T astro  Giulio:  doversi  aduli- 


OPERETTE  CRITICHE  SCELTE 
quc  vendicare  contro  gli  empj  la  morte|di  un 
nomo  sacro  e divino,  che  erano  stati  condan- 
nati dal  senato  e dal  popolo  padroni  della  re- 
pubblica. 

Ognuno  sa  del  congresso  tenuto  tra  Bologna 
e Modena;  delle  proscrizioni  cilene  seguirono; 
e come  a Lepido  toccò  la  Spagna  e la  Gallia 
IVarhonesc,  a Marcantonio  la  Gallia  conquistata 
da  Giulio  Cesare  e la  Cisalpina,  ad  Ottavio  l'A- 
frica c la  Sardegna.  La  Italia  non  entrava  nella 
divisione,  di  cui  diccvansi  lutti  e tre  i trium- 
viri, i difensori,  non  i padroni.  Fu  preso  inol- 
tre che  Marcantonio  cu  Ottavio  passar  doves- 
sero colle  legioni  in  Grecia  a combattere  Cassio 
c Bruto,  clic  intauto  crauti  in  quel  paese  tutto 
addetto  alle  parti  pompejane  fatti  amici  mol- 
tissimi, messi  insieme  due  potentissimi  eserciti; 
ed  oltre  a ciò,  erano  colle  armate  padroni  del 
mare. 

Bruto,  figliuolo  e ucciditore  di  Cesare,  stoico 
di  setta,  cupo  per  natura  ed  altiero,  uomo  di 
gran  fama  e di  dubbia  virtù,  prima  di  mettersi 
in  campagna  avea  voluto  tastare  il  paese  e pre 
sentire  gli  animi.  Avea  fatto  qualche  dimora 
in  Atene,  dove  arrolò  c condusse  seeo  i figliuoli 
de’ principali  rasati  di  Roma,  eh*  erano  allora 
a studio  in  Atene;  Orazio  tra  gli  altri,  il  cui 
ingegno  gli  dovette  senza  dubbio  sommamente 
‘andare  a genio , ed  alla  età  di  soli  anni  venti- 
tré, senza  che  nella  milizia  avesse  prima  fatto 
noviziato  di  sorte  alcuna,  lo  prepose  al  comando 
di  una  legione,  che  a quel  tempo  era  composta 
di  dicci  coorti,  c formava  un  corpo  di  cinque 
mila  fanti. 

Per  ben  due  anni  andò  egli  sotto  Bruto  mi- 
litando qua  e là  in  Asia,  il  quale,  non  meno 
che  Cassio,  taglieggiando  terre,  imponendo  con- 
tribuzioni, afforzava  sé  medesimo  il  meglio  che 
poteva  ; sin  tanto  clic,  riunitosi  con  Cassio,  de- 
liberarono di  aspettare  i triumviri  a Filippi, 
che  già  avevano  valicato  il  mare  a Durazzo,  c 
se  ne  erano  insignoriti,  in  un  forte  c bellissimo 
campo  che  quivi  scelsero  nell’  abbondanza  c 
dovizia  di  ogni  rosa,  inferiori  soltanto  a’trium- 
viri  nella  qualità  e nell’esercito  e nella  fama 
del  capitano  Marcantonio. 

Cosi  si  trovò  dalla  reità  de’ tempi  Orazio  suo 
malgrado  involto  nel  turbine,  come  die’ egli  me- 
desimo, della  guerra  civile  ; c sotto  Bruto  prese 

3 nelle  armi  che  male  doveano  reggere  al  nerbo 
i Augusto  (i). 

Dalla  seconda  giornata  di  Filippi,  che  decise 
quella  guerra,  non  ne  riportò,  per  dir  vero, 
grande  onore.  Alla  testa  della  sua  legione  pit- 
tò via  lo  scudo,  che  nell’ antica  milizia  era  la 
più  grande  ignominia,  nettò  il  campo.  Lo  stes- 
so si  narra  esser  succeduto  al  poeta  Alceo,  an- 
tecessore suo  nella  lirica,  e a Demostene  alla 
famosa  giornata  di  Cheronea;  la  qual  foga  es- 
sendogli da  non  so  chi  buttata  in  faccia,  ris- 
pose con  un  verso  che  era  allora  nelle  boccile 
di  lutti  (a): 
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Orazio  credette  di  non  dorcr  cercare  a inor- 
pellare un  fatto  clic  non  ammetteva  scusa  e 
coprire  per  niuu  modo  non  era  possibile. 
Prese  il  solo  partito  che  vi  era  da  prendere  ; 
e ciò  fu  di  confessarlo  ingenuamente  egli  me- 
desimo all  occasione,  ed  allora  massimamente 
che  scrivendo  ad  Augusto  qualifica  i poeti  una 
generazione  d’ uomini  poco  fatti  per  la  mili- 
zia (1). 

Terminata  con  la  battaglia  di  Filippi  la  guerra 
civile,  si  composero  a grado  de’ vincitori  nello 
imperio  le  cose;  ed  Orazio,  perduto  il  patri- 
monio, ebbe  ricorso  alle  muse,  alle  quali  non 
era  altrimenti  ignoto,  trovandosi  tra  le  sue 
composizioni  una  satira  scritta  nel  tempo  che 
portava  le  armi  (a).  La  povertà  gli  fu  sprone 
a far  versi  ; c per  procacciarsi  ini  comodo  sta- 
to, si  avvisò  di  mettersi  per  le  vie  del  Par- 
naso (3). 

Assai  tardi,  come  a tutti  è noto,  si  diedero 
i Romani  allo  studio  delle  lettere,  rivolti  tutti 
al  incstièro  dell’  armi  e alla  conquista  del  mon- 
do, che  sino  da’  primi  tempi  della  fondazione 
di  Roma  stara  in  cima  de’  loro  pensieri.  Dopo 
le  due  prime  guerre  puniche  incominciarotio  a 
leggere  i poeti  greci,  i drammatici  sovra  tutti, 
a voltargli  nella  lor  favella,  ad  imitargli  (4). 
Livio  Andronico  fu  il  primo  che  mettesse  in- 
nanzi allo  ingegno  de’  Romani  dei  manicaretti, 
dirò  cosi,  alla  greca,  nel  gusto  tragico:  segui- 
rono Accio,  Crcilio,  Pacuvio  e Nevio,  sino  a 
tanto  che  Terenzio,  ringentilito  dalla  familiari  là 
di  Lelio  e del  maggiore  Aflricano,  fece  salire 
sul  teatro  di  Roma  le  commedie  di  Menandro 
rivestite  alla  latina.  Lucilio,  dei  medesimi  per- 
sonaggi esso  pur  familiare  (5),  usci  colla  satira, 
composizione  tutta  romana,  benché  sparsa  di 
greco  sale  {6)  ; Plauto  avea  fatto  ridere  il  po- 


Può  combatter  ancor  colui  clic  fugge. 


(1)  Dura  sed  amovere  loco  ne  tr  in  fora  grato, 
('tfiliujue  rtt./em  beili  tulit  aestus  in  arma 
Cuesans  Augusti  non  1 esponsura  lac*rtis, 

Ep.  3,  lib.  11. 

(a)  Tarn  Demotthenes  orator  ex  eo  prurito 
(Gherone;»-)  mi.  ite  in  fuga  quacsivili  cuaujuc  id 


ei,  quod  fugerat,  probrose  objicerelur , ver  su 
ilio  notissimo  elusiti 

Arìp  de  ye  jyrùv  xat  7ra).tv  pt^Terat. 

( 1 ) Tee  nm  Philip  por,  et  celerem  Jugam 
Sensi,  relieta  non  bene  purmula. 

Od.  7,  lib.  I. 

Militine  quanquam  piger,  et  inalai,  utilis  urbi. 

Ep.  1,  lib.  IL 

(3)  Proscripli  Fi  e gii  ìlupili  pus  atque  venenum. 

Sat.  7,  lib.  L 

(3)  linde  simili  primiim  me  dimiiei  e Philippi 

De  cisis  hutnìlem  penai s,  inopemque  paterni 
Et  lans , et  fluidi;  paupcrtas  impulil  audax 
Ut  versus  Jacerem 

Ep.  a,  lib.  II. 

(4)  Sent  i etnmgraecis  niimovit  acumina  chartit9 
Et  finsi  punica  bella  quietus  quaerere  caepit , 
Quul  Sophocles  et  Tnespis  et  .Eich/lus  utile 

Jerrent. 

Tentavi t quoque,  rem  si  riigne  vertere  postet  : 
Et  placuit  libi  natura  sublimi*  et  aceri 
Nani  spirai  tragicum  sali*,  et  feliciter  uudet. 

Ep.  1,  lib.  IL 

(fi)  Quin  ubi  se  a vulgo , et  scena  in  secreta 
remota 

Pillili  Sc'ipiadae,  et  mitis  sapidi  ti  a Laeli, 
Nugari  cum  ilio,  et  dì '•ciudi  lu.lrre , i/onec 

Dtcoq  nere  tur  olii s,  solili 

Sat.  1,  lib.  IL 

(G)  Eupolis,  atque  Cratinus  Aristophanesque 
por,  ne. 
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So 


polo  nn  po’  prima  che  Terenzio  faeetje  la  <le- 
lizia  delle  pio  culle  perone  ; ed  Ennio  avea 
carato  dalla  romana  tromba  le  prime  r ori  mire 
ai,  ma  alle,  «onore,  degne  in  qualche  modo  de- 
gli Sripioni  elle  1’  argomento  erano  altissimo  del 
tuo  canto.  All'età  di  Augusto  era  riserbalo  ro- 
der rerala  al  sommo  grado  la  poesia.  Doveva 
a quel  tempo  Tibullo  sospirare  ne’ pili  leggia- 
dri versi  del  mondo  i teneri  suoi  amori  ; mo- 
strare Oridio,  quanto  possono  dar  le  mute  di 
facilità,  di  pirghrvolrzia,  di  fecondità,  d’  inge- 
gno; Virgilio  dorrà  di  pirriol  trattò  rimanersi 
dopo  il  grande  Omero,  correre  quasi  del  pari 
con  Teocrito,  e di  lunghissimo  spazio  lasciarsi 
Esiodo  dietro  alle  spalle;  e dorrà  Orario  riu- 
nire in  sé  medesimo  le  qualità  tutte  de’  poeti 
lirici  che  per  più  di  due  secoli  arcano  beato 
la  Grecia.  I piu  considerabili  erano  Stesiroro, 
Arehiloeo,  Saffo,  Alceo,  c Pindaro  di  tutti  prin- 
cipe. Dei  pregi  di  questo  sommo  poeta,  del  di- 
sino entusiasmo  che  lo  invase,  e singolarmente 
di  quell’  eloquente  sua  piena,  ne  diede  all' Ita- 
la un  qualche  saggio  Gitbbrifllo  Chiahrcbra  j 
c meglio  ancora  lo  avrebbe  fatto  Domenico  Laz- 
zari ni,  se  alla  felicità  dello  ingegno  fosse  stata 
in  lui  eguale  la  cura  dello  studio  : c di  cmo  no 
ha  presentemente  una  certa  non  debole  imma- 
gine la  Inghilterra  nelle  ode  di  Jacopo  Gray, 
poeta  caldo,  fantastico,  armonioso,  sublime,  ben- 
ché Orazio  paja  protestarsi  di  non  voler  andar 
dietro  alle  profonde  tracce  di  Pindaro,  come 
cosa  troppo  piena  di  pericolo  (l),  si  non  resta 
d»  p inda  rizzare  assai  volte  (a),  c di  giungere  a 
un  sublime  che  più  là  forse  non  si  sarebbe  le- 
vato lo  stesso  cigno  Dirceo  (3).  Col  pieno  sin- 


AU/ue  olii , quorum  comoedia  prisca  viro  rum  est , 
Si  quia  erat  dignus  describi , quod  maìus,  autjury 
Quod  moechus  foret , aut  sicari u «,  aut  ahoquin 
Forno s us  ; multa  cum  liberiate  notabant. 

II ine  omnis  pendei  Lucilia*,  hosce  sequutus , 
Mutali*  tantum  pedibus , numerisque  eie. 

SaL  4,  lib.  I. 

(i)  Pindarum  quisquis  studet  aemulari, 

Julc,  cerati*  ope  daedalea 
Nilitur  pennisy  vitreo  daltirus 
Nomina  ponto. 

Od.  a,  lib.  ìv. 

Novero  vero  Ly  ri coru  m tonge  Pindnrus  pria • 
ceps , spiri  tu*  magni/icenliay  sententi is,  figuri s, 
beatissime  rerum  verborumque  copia , ri  veliti 
quodam  eloqueniiac  fiumi  ne,  propttr  quae  Ho- 
r alili s eum  merito  credidit  nemini  inutabilem. 

Quinti!.  Instit.  orat.  lib.  x,  cap.  i. 

(a)  Tra  le  altre  la  ode  I del  lib.  Ili, 

Odi  profanimi  vulgus  etc. 

La  ode  3 del  medesimo  libro: 

Jusium  et  tenacem  propositi  virum  etc . 

L’ode  4 del  Kb»  d*  cui  Giulio  Cesare  Sca- 
ligero, che  non  era  per  altro  spasimato  di  Ora- 
zio,  dice:  Tota  vera  canlione  huc  et  seipsum 
et  lotam  (ira edam  superavit:  c ognuno  sa  clic 
lo  stesso  Scaligero  arrivò  a dire,  che  per  aver 
fatto  La  ode: 

Quem  tu  Melpomene  semel , 

avrebbe  dato  il  regno  di  Aragona. 

(3)  Multa  Dircaeum  levai  aura  crcnttm. 

Od.  a,  lib.  iv. 


golarmmtr  di  Alceo  dovasi  vanto  di  .aver  tem- 
perato la  delicatezza  di  Saffo;  quasi  tagliando. 
Come  si  fa  de’  vini,  la  dolcezza  dell’  uno  coll’  a- 
sprezza  dell’  altro  : a quel  modo  che  il  Loren- 
tfini  tra  noi  seppe  unire  alla  profondila,  coinè 
egli  dire,  delle  acque  dantesche  la  limpidezza 
di  quelle  del  Sorga  ; e tiene  nel  Parnaso  un 
luogo  tale,  che  il  sedergli  vicino  non  fia  rosi 
agevole  impresa.  Non  i particolari  soggetti,  o i 
modi  particolari  di  Saffo  o di  Alceo  si  diede  a 
seguire  Orazio  ; ma  bensì  Y andatura  ed  il  por- 
tamento di  quelli,  pieno  dell’estro  e degli  spi- 
riti loro;  e in  rotai  modo  non  imitatore  mi- 
se!, come  i suoi  nemici  andavano  dicendo,  ina 
poeta  originale, nuovo  principe  nel  genere  suo  ( i ). 
In  fatti  e per  la  grarità  delle  sentenze  pn de 
sono  condite  le  sue  ode,  per  lo  bello  disordine 
rnn  cui  le  ha  sapute  condurre,  per  le  vive  me- 
tafore onde  le  lumeggia,  per  la  studiata  sua  fe- 
licità, e per  una  certa  disinvoltura  e grazia  che 
c sua  propria,  ben  egli  merita  corona  e palma 
tra  i lirici  poeti  del  Lazio,  dove  si  può  dir  solo, 
perche  di  troppo  agli  altri  superiore. 

Da  due  porli  amici  suoi,  V uno  Vario  dato 
all’epica  (z),  l’altro  Virgilio  rivolto  a quel 
tempo  a cantar  le  rose  campestri  e buccoli- 
che (3),  fu  copdotto  a Mecenate.  Fra  cottili 
uscito  di  una  nobilissima  famiglia  di  Toscana, 
savio,  accorto,  voluttuoso  ed  amabile,  il  brac- 
cio dritto  di  Ottavio  nelle  cose  politiche;  come 
nelle  militari  Io  era  Agrippa,  uomo  ili  ventu- 
ra, nelle  armi  prode,  e che  senza  suo  pericolo 
seppe  per  parecchi  anni  essere  il  secondo  nello 


(l)  yEoliis  fi  dibus  quaerentem 

Saphn  pur  Hit  de  vopularìbu*. 

Et  te  sonantem  pleniits  aureo , 

Jlcaee , plectro  etc. 

Ode  i3,  lib.  IL 
....  et  dicaci  minacci t 
Stesicorique  grava  Camnenae. 

Od.  9,  lib.  iv. 

CavCf  cave;  namque  in  malos  asperrimus 
Parata  tallo  cornuay 
Quali s Lycambae  spretiti  infido  getter. 

Epod.  f». 

Libera  per  vammm  positi  vestigio  princeps r. 

Non  aliena  meo  /tressi  pede.  Qui  libi  fjdit 
Dux  regit  examen.  Pat  ini  ego  primus  jambos 
Ostendi  Latin , m/mero»,  animnsque  sequutus 
Archilochi , non  res  et  agenda  verbo  Ly  cani  ben. 
Ac  ne  me  folii*  ideo  brevioribus  orna, 

Quod  timui  mutare  nwdos  et  carmini s at'iem. 
Temperai  Archilochi  musam  /tede  mascula  Sapho t 
Temperai  Alenai* , sed  rebus  et  ordine  dispar; 
Nec  socerum  quaerit,  quem  versibus  obhnat  atri s, 
Nec  sponsor  laqueitm  famoso  carmine  nectil. 
Nunc  ego  non  alio  dicltim  prius  ore  Lalinis 
Tolgavi  fìdicen.  Juvat  immemorata  ferentem 
Ingenui s oculisque  lrgiy  manibitsque  teneri . 

Ep-  19,  lib.  I. 

(1)  Scriberis  Torio  forti*,  et  nostium 
Tictor.  moeonii  cat'minis  alile  etc. 

Od.  6,  lib.  I. 

fòrte  epos  acer 

Ut  nenia  Tariu $ ducit 

Sat.  io,  lib.  I. 

(a)  ....  molle  atque.  Jacetum 
Tirgilio  annuo  unt  gaudente s rune  Camnenae. 
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imperio.  Da  Mecenate  fu  accollo  cnu  cortesìa, 
ma  secondo  il  suo  costume  cou  poche  parole; 
e fu  da  esso  lui  posto  di  li  a non  molto  tem- 
po degli  amici  nel  ruolo  (i).  Egli  è ben  natu- 
rale a pensare  che  lo  mettesse  in  grazia  di  Ot- 
tavio, contro  a cui  militato  avea,  sicché  ogni 
trista  memoria  si  tacesse  e si  ponessero  le  an- 
date rose  in  obhlio.  La  verità  si  è,  che  dive- 
niva di  giorno  in  giorno  a Mecenate  più  caro, 
e frequentava  più  che  mai  la  casa  dì  lui,  dove 
concorreva  il  fiore  di  Roma,  40V1*  11011  aapeasi 
clic  fossero  cabale  o brighe,  dove  nè  uno  clic 
avesse  più  sapere  o più  roba,  poteva  fare  om- 
bra altrui,  c ciascuno  secondo  il  merito  ci  ave- 
va il  suo  luogo  (a). 

Oltre  alle  doti  dello  ingegno  e dell' animo 
che  dalla  volgare  schiera  sollevavano  cotanto 
Orazio,  altre  cause  ancora  si  aggiunsero  per  av- 
ventura a renderlo  caro  a Mecenate.  Una  delle 
principali  cure  di  quell’  uomo  scaltro  e dab- 
bene era  di  ammansar  l’ auimo  di  Ottavio  il 
quale  benché  da  fanciullo  fosse  stato  erudito 
in  ogni  maniera  di  lettere,  pome  colui  che  da 
Giulio  Cesàre  era  stato  adottalo  per  figliuolo, 
aveva  avuto  però  negli  orecchi  i nomi  ui  Far- 
saglia,  di  Ut  ira,  di  Muuda,  e la  eccessiva  po- 
tenza del  padre  negli  occhi,  e per  propria  in- 
clinazione tirava  al  crudele.  Lasciando  stare  le 
proscrizioni,  nelle  quali  mostrò  più. malo  ani- 
mo che  lo*  stesso  Marcantonio,  crudeltà  satolla 


Seguendo  dipoi  Virgilio  il  sistema  di  simili 
concetti,  vogliono  che  poco  tempo  dopo  la  bat- 
taglia di  Azzio  egli  dettasse  quel  suo  poema 
che  si  può  chiamare  egualmente  politico,  che 
epico.  In  esso  Casa  Giulia,  di  cui  capo  è Enea, 
se  nc  viene  in  Italia  a fondarvi  quell’ imperio, 
a cui  hanuo  gli  Dei  promesso  la  signoria  del 
mondo  c la  persona  di  Ottavio,  in  cui  si  veri- 
ficano c si  adempiono  gli  oracoli  lutti.  Perchè 
adunque  sembra  insinuare  Virgilio  al  popolo 
romano,  voler,  resistere  alla  propria  sua  feli- 
cità? Avere  abbastanza  lo  abuso  della  libertà 
a’  tempi  della  repubblica  mostralo  quali  stragi 
e. ruine  possa  tirarsi,  dietro:  essere  ornai  tempo 
di  provare  sotto  H reggimento  di  Casa  Giulià 
i frutti  di  una  dolce  servitù  (t). 

Non  si  può  credere  quali  effetti  partoriscano 
in  u u popolo  spiritoso  cotali  massime  rivestite 
sotto  la  torma  d’ immagini.  A ciò  non  era  mimo 
atto  Orazio,  che  si  fosse  Virgilio,  come  ben  se 
n’ accorse  l’ amico  suo  Mecenate:  ed  è da  cre- 
dere die  per  distornare  l'animo  di  Ottavio,  egli 
facesse  per  ordine  suo  la  ode  xiv  del  libro 
primo  ch‘c  la  più  b^lla  e seguita  metafora  che 
mai  uscisse  di  penna  d’  uomo  (a).  Ma  certamente 
per  ordine  di  Mecenate  egli  scrisse  la  ode  terza 
del  libro  terzo,  a discifrare  la  quale  ci  evoluto 
tutto  l’ acume  de*  più  fini  nostri  moderni  critici. 

Correva  faina  che  Giulio  Cesare  avesse  g* 
m amino  di  trasferire  da  Roma  la  sede  dell’  ìra- 


cliiamò  Seneca  la  clemenza  eh'  egli  mostrò  da 
ultimo:  e ognuno  sa  quel  motto  del  medesimo 
Mecenate,  il  quale  vedendolo  sedere  troppo 
lungo  trmpo  sul  tribunale  e rendere  criminal- 
mente giustizia,  c parendogli  che  in  ciò  troppò 
si  compiacesse  ; Levati  su,  gli  gridò,  una  voùa , 
o carnefice . Niente  egli  credeva  che  potesse 
meglio  contribuire  a volger  l’ animo  di  Otta- 
vio alla  mansuetudine,  e mostrargli  le  veraci 
vie  dell’  onore,  della  virtù,  quanto  i buoni  in- 
segnamenti rivestili  del  dolce  linguaggio  mas- 
sime delle  muse  : e a tal  fiue  dovette  pur  cre- 
dere essere  attissimo  Orazio;  come  avea  cre- 
duto atto  Virgilio , rhe  per  commissione  di 
lui  (3)  intraprese  quella  splendidissima  opera 
della  Georgieu,  piena  non  meno  di  bella  poesia, 
clic  sparsa  di  tratti  di  sana  morale  (4).  c per 
cui  allontanar  si  dovesse  sempre  più  I’  animo 
di  Ottavio  dallo  spargimento  del  sangue  civile. 


(i)  Nulla  e lenirti  mihi  te  fon  oitulit , optimus 
olirti 


Pirgilius,  poti  hunc  Paria*  dixere  quid  essem. 
Ut  veni  corniti  singultirti  pauca  loquulusf 
( Infans  namque  p udo  r pmhibebal  pi  lira  profari ) 
Non  ego  me  darò  natum  palre , non  ego  circum 
Me  saturejano  veclari  rura  c abai  lo  ; 

Sed  quoti riam narro,  respotules  (ut  tuus  est  mos)' 
Panca:  ab  eo,  et  revocai  nono  post  meruej  ubesq  ue 

Esse  in  anitcorurn  numero 

Sat.  6,  lib.  I. 

(a)  ....  Noti  isto  vivimus  illic 
Quo  tu  ver  e modo:  domiti  luic  nec pUrior  ulta  est , 
Nec  magi s his  aliena  malis.  Nil  mi  qfftcit  unquam 
Ditior  lue,  aul  est  quia  doctior.  Est  locus  uni - 


cuique  suus. 

Sat.  9,  lib.  I. 

(3)  . . . . tua  Moecetiat  Itati- 1 molli  a finta. 

Georg,  lib.  IH. 

(4)  Vedi  Blaciwel  Mcmoirs  of  the  ChourL  of 


Augusta». 


perio  in  Alessandria  o.  in  Troja;  c i più  cre- 
devano in  Troja,  donde  tratto  avea  P origine 
la  famiglia  Giulia;  e fortemente  trincasi  non 
Augusto  volesse  colorire  il  disegno  del  divo  suo 
patire:  il  che  sarebbe*.!  tirato  dietro  la  rovina 
di  Roma  c dell’  Italia,  come  pur  troppo  avvenne 
dipoi  a’  tempi  di  Costantino.  Scrisse  dunque 
Orazio,  per  distoglierne  artifiziosamente  Ottavio, 
quell’  ode,  la  quale,  letta  senza  un  tale  inten- 
dimento, non  è altro  che  disordine  e oscurità. 
Dopo  aver  detto  ebe  niente  h i forza  di  turbare 
1*  uomo  giusto  e costante  nel  suo  volere,  che 
per  tal  via  giungono  gli  croi  a godere  degli 
onori  divini  ; cosi  pure  vi  giunse  Romolo,  egli 
aggiunge  : se  non  che  a Giunone,  per  esser 
egli  nato  di  una  donna  di  sangue  trojano,  già 
non  poteva  andare  a genio  eh' egli  fosse  assunto 
in  cielo  nel  consorzio  degli  Dei.  Ma  pure  vi 
consente  aneli*  ossa  in  un  discorso  che  tiene  a 
ciò,  considerando  finalmente  che  Troia  più  non 
era.  Scappa  ella  dipoi  in  una  lunga  digressione, 
il  cui  scuso  è : che  saranno  i Romani  signori 
del  mondo,  purché  gli  armenti  insultino  tuttavia 
al  sepolcro  di  Priamo  e di  Paride,  c che  se 
anche  tre  volte  per  opera  di  Febo  istcsso  risor- 
gessero le  mura  di  Troja,  tre  volte  le  farà  ella 
ricadere  per  mano  dei  Greci.  Ma  quale  o Musa 
è V intendimento  tuo?  egli  conchiude:  non  è 

(i)  Hic  vir , hic  est , libi  quem  promitii  saepius 
audis  eie. 

Virg.  £ncid.,  lib.  vi,  v.  78». 

(q)  O Navìs t refere nt  in  mare  te  novi 
Fluttui  f quid  agii  ? /orlile r occupa 
Portum  ; nonne  videi,  ut 
Nudum  re  mi  gì  o lalut , 

Et  rnalut  celeri  sauctus  africo , 
Antemnaeque  gema  ni,  ac  s ine  funi  bus 
Pix  durare  cannae 
Polsini  imperiosità 
1 lìquor ? eie. 
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da  te  lo  s te  lare  gli  ai-cani  degli  Pei  (i)  Coai 
si  srorge  dove  vada  a percuotere  lo  strale  della 
intenzione  del  poeta,  o piuttosto  di  colui  clic 
quella  celebre  ode  gli  dettò. 

In  tal  modo  nndnvasi  sempre  più  alimentando 
P amicizia  tra  Mecenate  e Orazio;  e la  setta 
dell'  epicureismo  eh’  ebbero  a comune  amendue, 
punto  non  la  raffreddò.  Era  quella  filosofia  alla 
moda  a quei  tempi  in  Roma.  Cantata  da  Lu- 
crezio, i cui  versi  doveano  soltanto  temere  il 
confronto  di  quei  di  Virgilio,  era  stata  abbrac- 
ciata dal  divo  Cfiulio  epicureo  sobrio,  da  Op- 
pio, da  Balbo,  da  Irzio,  da  Pansa,  da  Mazio, 
da  Mamurra,  i più  de’ quali  aveva  arricchito 
delle  spoglie  del  mondo  da  esso  lui  vinto,  e • 
che,  dopo  avere  operato  le  più  grandi  cose,  si 
diedero  fatti  già  vecchi  all’  ozio  più  erudito,  e 
pensavano  a proinover  P arte  del  piantare  i 
giardini,  dello  abbellir  le  ville,  a render  la  vita 
fn  ogni  6ua  parte  elegante,  voluttuosa,  splen- 
■ dida,  simile  in  certo  modo  a quella  degli  Dei  (7). 
Di  una  tal  vita  ne  avea  dato  il  primo  esempio, 
benché  da  pochi  imitabile^  Lucio  Lurullo  vin- 
citore di  Mitridate  ddi  Tigrane,  a cui  tentò  in- 
vano lo  invidioso  Pompeo  di  togliere  P asiatico 
alloro.  Dopo  che  sotto  il  Consolato  di  Cicerone 
egli  ebbe  menato  il  trionfo  dell*  oriente,  lasciò 
il  Foro  del  tutto  e i forensi  negozj,  si  ritirò 
in  campagna,  e vi  fabbricò  quelle  magnifiche 
ville,  ni  rui  si  veggono  ancora  con  istupore  le 
reliquie.  La  magnificenza  che  quivi  in  ogni  ge- 
nere profuse,  è trapassata  in  proverbio  ; ed  a 
nessuno  può  essere  ignota  la  celebre  sala  di 
A polline.  Le  più  belle  statue  si  vedevano  quivi 
raccolte,  e i piu  bei  quadri  insieme  colle  più  scel- 
te c copiose  biblioteche,  le  quali  erano  aperte 
allo  studio  c alla  curiosità  di  ognuno.  Non  eb- 
bero mai  nè  più  elegante,  nè  più  magi.ìfico 
ospizio  le  Muse.  Trapassò  Lurullo  in  mezzo  a 
tali  delizie  il  rimanente  della  vita,  conversando 
ron  uomini  dotti,  scrivendo  i comcntarj  delle 
sue  guerre,  c coltivando  il  ciliegio  che  dalle 
regioni  del  Ponto  egli  avea  recato  in  Italia.  Di 
questa  medesima  scuola  era  lo  epicureo  Mece- 
nate, i cui  modi  leziosi  tutti  c cascanti  di  vezzi, 
e che  era  pure  il  debole  di  quel  grand’  nomo, 
vennero  piu  d’una  volta  da  Ottavio  messi  in 
motteggio.  E che  Orazio  pur  seguisse  nella  fi- 

(1)  Justnm  et  tenacem  propositi  virum  etc. 
Dum  V riami,  Paridisque  busto 
Insultet  arme n tu m,  et  calulos  ferae 
Celenl  inuline,  stei  Capitolium 
Fulgens,  rrium/'hatiiquc  possil 
Poma  ferox  dare  jura  Medis  etc. 

Ter  si  resursat  mutui  aheneits 
Auctore  Pnnebo,  ter  pereat  meis 

Excisus  Argivis 

Quo  Musa  tendis  ? desine  pervicax 
Re/erre  sermones  deorum , et 
Magna  modis  tenuare  parris. 

(a)  Cnaeus  noster  locuni  ubi  hortos  aedifica - 
ret  (Balbo)  dedii. 

Cic.  ad  Altic. 

Et  Mamurrae  divi  ti  ac  placent , ex  Valli  borii 
et  Tusculanum.  Idem  primus  Cn.  Marius  ex 
equestri  ordine  divi  Augusti  uni  irti .«  inverni  ne - 
mora  tonsilla  intra  hos  adagiata  annoi  etc. 

C . Plin.  lib.  xxu,  g a. 

E ir  doctus  Oppius  in  libro  quem  Jccil  ile  sii- 
ve stnlut  arboribus. 

Maerob. 


losofia  le  medesime  insegne  ne  fanno  abbastanza 
fede  i suoi  medesimi  scritti  Benché  si  trovino 
parecchi  altri  luoghi  che  la  faricno  per  avven- 
tura credere  accademico  (1),  0 d’altra  setta;  (a) 
la  più  parte  sono  quelli  che  ce  lo  mostrano 
pretto  epicureo  (3).  Ma  quello  che  fa  molto  più 
forza,  si  è la  conformità  dei  precetti  di  Eni. 
curo  colle  massime  di  Orazio.  L’ uno  predi- 
cò 00’ precetti,  I* altro  mostrò  coli  esempio 
clic  de’ pubblici  affari  non  dee  inframettersi 
il  sapiente  (4).  Cosi  l’ uno  come  P altro  ten- 
gono rh*  egli  ha  da  ahliorrire  le  laidezze  dei  ci- 
nici (5),  c fare  in  ogni  modo  di  fuggire  po- 
vertà (6);  ch’egli  ha  da  lasciare  con  qualche 
opera  d’ingegno  memoria  dopo  30(7);  non  do- 
vere per  altro  andare  uua  e là  facendo  la  mo- 
stra delle  cose  aue*(8)  ; dovei  e essere  della  cara- 


bi) Adiecere  bonae  paulo  plus  aitìtis  Athenae: 
Scilicet  ut  possem  curvo  Jignoscere  ree  rum , 
Atque  inter  silvas  Acatlemi  quaerere  veruni. 

m Ep.  3,  lib.  IL 

An  taci  tu  m silvat  in  ter  repiare  salii  bi-es 
Curantem  quicquid  dignu  m sapiente,  bonoqne  est? 

Epist.  4,  lib.  I. 

(a)  Quid  verum , atque  decens  curo , et  rogo 
et  omnis  in  hoc  sum. 

Condo  et  compone , quae  mox  depi-omere  passim , 
Ac  ne forte  roget,  cjuo  me  duce , quo  lare  tu  ter; 
Nullità  addictus  juvare  in  verbo  magisu-i, 

Quo  me  eumene  rapii  tempestai,  deferor  hospes. 
Nane  agilis  fio.  et  mersor  civihbus  mulit , 

Cirtutis  vere  custos  rigidusque  sntelles: 

Nunc  in  Aristippi  furtun  praecepUt  retabor , 

Et  mihi  res}  non  me  rebus  subminere  conor. 

Epist.  1,  lib.  I. 

Vi  rlus  est  medium  viiiorumtct  ut  i-inque  reduci  nm. 

Epist.  19,  lib  I. 

(3)  ....  credat  Judaeus  A pel  la , 

Non  ego ; namqueVeos  didici  s ccuru  ni  agere  trvtirns 
Nec , si  quid  miri  faciat  natura , Deos  id 
Tristes  ex  allo  coeli  demittere  tecto. 

Sat.  5,  lib.  I. 

Me  pinguem  et  nìtidum  bene  cto  a’a  cute  vises, 
Quum  ridere  voles  Epici  tri  de  grege  poreuin. 

Ep.  a,  lib.  I. 

(4)  ( Tov  tjc^òv  ) càdì  7rc/t?rj£7.S,ae. 

Diog.  Laèrt,  in  Ep. 

(j)  cvoè  x'jìneìv. 

IbidL 

| After  Mileti  tertam  cane  pefus  et  angue 
Citata  t clamydem:  morie  tur  fri  gore,  si  non 
Reltuleris  pannimi , refer  et  Mine  vivai  incpU a*. 

Ep.  17,  lib.  I. 

((>)  oùot  TTTtAyvjaeiv  . . . xryjsews  Tipc- 
xai  xcù  pO.lzvrc;. 

Diog.  Lac’rt.  in  Fp. 

Sii  bona  librorum  et  provisac  frugis  in  anuum 
Copia , ne Jlu tieni  dubiae  spe  pendutili  horae. 

Ep.  r8,  lib.  I. 

(r'j  xai  ajy/pàtipjiza  xar a/si'^etv. 

IbidL 

Eresi  monumcnttim  aere  perenniti s etc. 

Od.  3o,  Rb.  I». 
(8)  eù  Tztxrr,y\jpteiv  ùs. 

Ibi  d. 

Non  recito  cuiquam , nisi amicus , ad  idqnecoact  us\ 
Non  ubi  vis,  comitive  quibuslibrt  .... 

Sst.  4/  I. 
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OPERETTE  CRITICHE  SCELTE 

pugna  amatore  (i), 

E tetragono  a’  colpi  «li  ventura  (a). 

Ancora  sostiene  cosi  il  poeta  come  il  filosofo 
che  non  sono  altrimenti  eguali  le  peccata , 
come  sentenza  era  degli  Stoici  (3);  e che  «Iel- 
la sepoltura  non  debba  darsi  pensiero  il  sa- 
piente ($). 

Nella  epistola  a Mecenate  che  è un  transun- 
to della  più  squisita  morale  di  Epicuro,  ri- 
piglia il  filosofo,  non  dover  P uomo  quando  è 
giovane  trascurar  la  filosofia,  nè  stancarsi  di 
filosofare  fallo  già  vecchio;  perché  ninno  dee 
credere,  esser  mai  troppo  tardi  il  cercar  la  sa- 


lute dell’  animo.  E non  dice  egli  il  poeta  per 
snmmff.  j|  medesimo  all’  amico  suo  Meceuatc 


che  lo  stimolava  a dovere  in  età  avanzata  far 
versi  ec.  (5)?  Della  morte  non  è da  domandare 
clic  cosi  P uno  come  I’  altro  vada  dicendo,  non 
doversi  avere  timore  alcuno;  che  era  uno  de’ 
maggiori  fondamenti  di  quella  setta  che  col 
corpo  faceva  spento  ogni  cosa  (Gì  Nel  cogliere 
dipoi  i piaceri  della  vita,  tanto  Orazio  quanto 
Epicuro  ci  mettevano  di  gratuli  considerazioni, 
c non  erano  gran  fallo  corrivi.  Persuasi  amen- 
due  che  l’ uomo  non  c altrimenti,  come  l’a- 
mante platonico, 

Sciolto  da  tutte  qualitadi  umane, 


(i)  yiXxypsTv. 

IbiJ. 

O rus,  quando  ego  le  aspiciam  eie. 

Sai.  G,  lib.  II. 

Urlns  amatotela  Fu  senni  saliere  jùbenius 
Jiuris  a/naloi  esf  .... 

' ' Ep.  io,  lib.  I. 

(a)  rùyj  u 'amircit-'jjxi. 

Ibid. 

(.5)  a.\w.p~r,wy^3.  «viva,  ttvat. 

(|)  tUQi  TXfKi  (fpcvtisìv. 

Diog.  Lucri,  in  Ep. 
Abtint  mani  Jiinrre  nacniae , 

Lnclusifne  tiirpts,  et  qnaerimnniae. 
('ompesce  c/ainorem , ac  sepolcri 
Aitile  supervacuos  honores. 

Od.  oo,  lib.  I. 

(•*>)  M x ri  vie-  ri;  0)1/  fulbero)  <l>dc 
'7C'r£iv.  jxxT£  yépw  vxdpyt ov  vxr.izSo)  <I>c- 
lerro^tlìv.  còde  ydp  d'npc;  eùdeìs  è? tv, 
c~jrJl  Tizp'opc  > t:^o g r c i xard  ^ jy r,  v 'jytatveiv. 

s i . * ,bid* 

f / no/  lunga  quibus  mentitur  amica } diesque 

Longa  videlur  opus  debenùtus  : ut  pigri  annue 
Pupilli*,  quo*  dura  p ernii  custodia  mali  uni, 
i>ic  nubi  tarda  Jluuut,  ingi  ataque  tempora,  quae 
.'fieni, 

ConsUiumque  moran  tur  agcndi  gravi  ter  id,quod 
/l/juc  paup  elibus  prode  si,  locupletibus  acque, 
Aùfue  neglettimi  pueris  scnibusqne  nocchi  ’ 

Ep.  i,  lib.  I. 

(G)  <7j£c3i££  dì  èv  reo  vsluVhv  pxdìv 
tcoos  YtU&s  uvea  rov  bàvarcv. 

Diog.  Laért.  in  Ep. 
........  corei  libi  peciut  inani 

Ambinone?  farei  morii v Jbrmìdine  et  irai 
Epist.  n,  lib  ||. 


V 

ma  che  gli  afletti  sono  i veqti  che  nel  mar  della 
vita  guidano  la  nostra  navicella;  erano  persuasi 
altresì  che  sta  alla  relieiotie  o al  regolato  amo- 
re di  noi  medesimi  il  timoneggiarla,  e il  far  si 
ehe  ella  non  dia  in  isroglio  (i).  Da  un  piacere 
e sia  pur  vivo,  ragion  vuole  che  tu  te  ne  as- 
tenga, se  troppo  raro  hai  da  scontarlo  (a).  Dee 
l'uomo  savio,  romr  il  ministro  di  Stato,  con- 
teggiare con  nn  abbaco  differente  da  quello 
della  volgar  gente.  Secondo  un  tal  computo 
consiste  la  virtù  nel  retto  uso  che  uno  fa  delle 
protone  passioni  in  riguardo  ni  proprio  bene. 
Cosi  I*  uomo  è buon  cittadino  c buon  suddito 


in  qualsivoglia  maniera  di  goverton;  non  eont rad- 
ilice  in  sostanza  a ninna  filosofica  famiglia  ; e 
rosi  si  ha  da  Intendere  ehe  il  proprio  interesse 
è fonte  della  giustizia,  c della  equità  (3).  Se  non 
vivi  guidato  dalla  prudenza,  dalla  onestà  e dalla 
giustizia,  invano  fai  ragione  di  giocondamente 
vivere;  è domina  tanto  di  Epicuro,  quanto  di 
Orazio  (4L  E finalmente  così  dall’  uno  come 
dall'altro  il  sommo  de’  beni  teniva  riposto  nella 
assenza  del  dolore  quanto  al  corpo,  c quanto 
all’animo  in  una  perfetta  tranquillità  (*>). 

Tr«»ppo  per  avventura  potrà  parere  ad  al- 
cuni essermi  io  disteso  a provar  cosa  che  i più 
crederanno  non  avere  di  tanti  discorsi  nicstie- 
ro:  lo  che  io  ho  creduto  dover  fare,  per  aver 
sentito  uomini  di  molto  ingegno  e di  non  mi- 
nore dottrina  forniti  e de!  nostro  poeta  stu- 
diosi^ sostenere  eh’ esso  non  segni  altrimenti  la 
bandiera  di  Epicuro  insieme  con  Mecenate  e 
co’ primi  della  sua  età;  ma  nelle  selve  dell’Ac- 
cademia segui  Cameade  dietro  alle  trarre  di 
Mareo  Tullio.  Rene  è Vero  ehe  nel  tenore  della 
sua  vita  c’  non  biette  più  che  tanto  attaeeatu 
ai  donimi  ehe  prof  coita  va,  e a’  precetti  con  che 
abbellì  gli  suoi  scritti  : il  suo  epicureismo  era 
cortigianesco , voglio  dire  rilassato  , e tirato  a 
una  pratica  molto  più  facile  di  quella  del  mae*» 


(i)  Otl  l.ifc's  oasi  Ocean  dirersely  ur  sdii, 
lira  uni  die  cani,  bill  Passimi  i%  illegale. 
Pope,  Essay  on  Man,  cp.  II. 
(*<)  A li  TC'JTO  XOU  G\J  Tld'JXV  Tiùcvr.v 
e:pc'jfu$ct.  all  t?tv  óre  Tiollds  rideva* 
vr.epfi atvcpev , prav  nlstev  r,pdv  rò  oj 
dyepès  ex  tìgótcv  emjTM 

Ibid. 

Desine  matronas  sectarier , linde  la  borii 
Plus  lumi  ire  mali  est,  quanti  ex  re  decerpere  fruj 
Clus. 

Sat  Q,  lib.  II. 

Speme  rolu pta te s;  noeti  empia  dolore  voluptdi. 

Ibid. 

(3)  Atque  ipia  utilità  justi prope  inalerei  tequi. 

Sai  3,  lib.  i. 

(4)  tù*.  fctv  Y}ùi(j)s  {xv  dviv  zoj  t^po- 
vtpas,  xai  vjÙ/òs  , xat  c tatatot. 

Diog.  lAèrt  in  Ep. 

(5)  tc'jyov  ydp  bstapta  anlavr,5  udì  ai/ 
ai  p & tv,  y.ai  yvyrtv  èzxvayayeìv  ódòv  hit 
tr,v  ? oO  Tsip/xros  vyutoat,  nuù  rxv  ti)i 
'pjy/i'  xTXjjxgc'zv.  hd  roìtro  rod  paxapfog 

{XV  6<Tt  T£A09. 


Ibid. 
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stro  , il  quale  era  solito  cibarsi  di  cavoli  del- 
l' orticello  suo  , e credeva  avere  lautamente 
pranzato  , se  a quelli  avea  aggiunto  un  po'  di 
cacio  Citridio  (i),  di  poco  spazio  lontano  in 
ogni  cosa  dall’  astinenza  e dalia  vita  sobria  dei 
celebre  mesaer  Luigi  Cornaro  ; ond’  « che  ai 
tempi  antichi  ebbe  tra  nomini  di  dottrina  più 
austeri  degli  ammiratori  grandissimi,  ed  anche 
tra’  Cristiani  de’  difensori. 

Del  servigio  di  Venere  fu  scandalosamente  il 
nostro  poeta  devoto,  eh’ è contro  agl’  insegna* 
nienti  del  maestro  (a);  vantavasi  di  avere  acqui- 
stato in  quella  milizia  non  piòeiola  gloria  (3); 
C per  Servirmi  di  una  espressione  di  Monta* 
gna,  fu  ambidèstro  nelle  faccende  di  amore  (4). 
Non  sempre  di  quei  piaceri  era  contento  che 
avea  in  pronto,  e che  gli  crai  più  facile  a co- 

f;liere;  ma  commettevasi  bene  spesso  a non 
eggieri  pericoli  per  quelli  cercare  che  insi- 
nuava agli  altri  doversi  in  ogni  modo  fuggi- 
re (5).  No  quelle  raffinatezze  che  si  erodono  in- 
venzioni dì  questi  ultimi  tempi,  di  moltiplicare 
per  via  degli  specchi  (a  immagine  de’ piaceri, 
C rosi  accrescerne  quasi  la  realità;  quelle  raf- 
finatezze non  gli  erano  punto  ignote,  come  si 
ha  daHa  vita  di  lui  clic  viene  comunemente 


(i)  Drog.  Laèrt.  in  Epicur. 

(a)  èpcwljrì'jziScLL  TÒy  a oyòv  cv  doxei 

’avTÙi.  Ibid. 

(3)  l'uri  puellis  riupér  idonea* , 

Et  militavi  non  tùie  gloria. 

Od.  a6,  lib.  HI. 

(4)  Me  nec  faentina,  riec  puer 
Jant , nec  spes  animi  credula  mutui, 

Nec  certare  juvat  mero , 

Nec  vitto  ire  novi*  tempora  fióri  bus. 

Sed  cur,  lieti } Liguri/ie . cur  eie. 

Od.  I,  lib.  }V. 

O crude  Ut  adhuc , et  Peneri*  muneribus  poteri*. 

Od.  lo,  ibid. 

Petit,  nihil  me,  sicut  aniea}  juvat 
Scribere  versi  culo* 

Amore  perculsum  gravi: 

Amore , qui  me  pruder  omnes  ex  petit 
Moli i/nt*  in  pueris. 

Ali l in  puellis  m ere. 
e nel  fine:  Amor  Lr cisti  me  tenet , 

Unde  expedire  non  amico  rum  queant 
Liberti  Con* il ùt , 

Non  conlumeliae  grave*  ; 

Sed  aliu s ani  tir  aut  /niellar  laminine , 

Au  t te  reti.*  pueri 

Longam  renodanlis  comuni. 

Od.  il. 

tument  libi  quum  inguìua,  num  ti 

Anelila , aut  verna  est  funesto  puer , i mpetus  in 


tjuem 

Contìnuo  fìat,  malis  tentigine  rampi? 

Sai.  3,  lib*  I. 

Afille  nucllarum,  puerorum  mille  furore*. 

Sat.  3,  Kb  IL 

(5)  Non  ego  : namque  par  ab  ile  m amo  Pene- 
rem  Jacilemque. 

* Sat.  3,  lìb.  I. 

Tu  cum  pmjecti * insignititi* , annido  equestri, 
Homnnoque  habilu , prodi s ex  judice  Dama , 
Turpi s odoratimi  caput  ob  se  tirante  lacerna , 
Non  es  quod  simula*? meùtens induceris,  atque 
Altercante  libidinibus  tremi*  ossa  parare,  etc, 
Sat.  7,  lib.  11. 


attribuita  a Svctonio  (i).  Dalle  lodi  die  dir 
Omero  al  vino , ne  inferisci!  Orazio  che  non 
fosse  altrimenti  bevitore  d’ acqua  quel  poeta 
sovrano  (a):  e già  egli  non  vorrà  disdiroe  d? 
torcere  il  suo  medesimo  argomento  contro  di 
liti,  il  quale  di  tanti  cncomj  a quel  soave  li- 
quore é in  tante  occasioni  prodigo  e largo  (3). 
Quantunque  si  faccia  beffe  dei  precetti  clic 
nell’  grtr  della  cucina  spacciavano  gli  stempe- 
rati Epicurei  (4),  c faccia,  a quel  clic  dice,- 
professione  di  nutrirsi  di  cicorca  e di  malva  (5); 
con  (spasimata  voglia  correva  però  alle  delicate 
cene  di  Mecenate  (6),  ed  era  uno  esempio  an- 


(ì)  Ad  re s venerea*  intemperantiór  tradì  tur. 
Nam  speculalo  cubiculo  scorta  (licitar  habuisse 
disposila,  ut  quocumque  respexisset,  ibi  imago 
concubiti is  refe  tre  tur. 

(a)  Laudibus  arguì  tur  vini  vinoni*  Homerus. 

Epod.  ao,  lib  I. 

(3)  ....  Sic  tu  sapiens  finire  momento 
Trislitiam , vitaeque  labore s 

Mòlli,  Plance , mero. 

Od.  7,  lib.  t. 

Nullam , Pare , sacra  vite  prius  severi*  arborem  etc. 

Od.  18,  lib.  1. 

Tu  spem  reduci s mentibu r anxiis, 

Piresqtte,  il  addis  cornila  pau peri, 

Post  te  neque  irato s trementi 

Jlegum  apicee , ncque  militimi  arma. 

Od  ai,  lib.  ni. 

Narralur  et  prisci  Catoni s 

Saèpe  mero  caluisse  virtù * etc. 

Od.  ai,  lib.  Ili 

Nardi  parvus  onyx  eliciet  cadum 
Qui  mine  Salpici is  acculai  horreis 
Spes  donare  nova*  largu s,  amaraque 
Curai -uni  eluere  efficax. 

Od.  la,  lib.  IV. 

Ili c omne  nialum  tino,  cantuque  levato. 

Od.  i3.  Ibid. 

Quid  non  ebrietà s designai?  aperta  reclutili, 
Spes  fubet  esse  rata*,  in  praelia  Irudit  inermem, 
So!  liciti*  animi * onus  ex  imiti  addite  et  arie*. 
Foecundi  calice*  qtiem  non  Jecere  disertimi  ? 
Contrada  qtiem  non  in  pauperiafe  solatimi? 

Ep.  5,  lib  I. 

Ad  mare  quum  veni , generosum  et  lene  requi  no 
Quod  cura*  alligai,  quod  cum  tpc  divite  manti 
In  rknat,animumque  menni,  quod  verini  mini s tret. 
Olimi  me  Lucanae  inveì  lem  commende t anucae. 

Ep  (5,  lib.  I. 

(4)  Nec  sibi  coeiutruin  quivi*  temere  arrogai 
arte  ni, 

. Ni  pria*  esoda  tenui  ratione  saporum. 

Sat  4,  lib.  II. 

(5)  ....  me  pascimi  ólivae. 

Me  cichoreae,  ievesqne  malvae. 

Od.  Si,  lib.  I. 

(fi)  ....  sin  usquam  e*  forte  vocattis 
Ad coenam, lauda*  se  curimi  otti*; ac  veliti  usquam 
Pineta*  ea*  ita  tè  /elicetti  dici »,  amasque , 
Quod  nusquam  libi  sii  potàndunt  : j uste  rii  ad  se 
Maerenas  se  rum  sub  lumina  prima  venire 
Convivam  : nemonì  oleum  fer et  ocvus?  ecquis 
Audii?  cum  magno  blatera s clamore,  Jngttq ue. 

Sat.  7,  lib.  11. 

Nimirum  hic  ego  som  ; nam  tuta  et  parvula  laudo , 
Quum  res  de/triunt,  saiis  inter  vilia  /orlis  i 
P erutti  ut  quid  meliti*  contingi t,  et  lutcoius;  idem 
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Hi’  egli,  come  alle  indigestioni  sono  singoiar* 
mente  soggette  le  più  gentili  persone  (i).  Tanto 
in  onta  della  filosofìa  potevano  in  lui  le  natu- 
rali inclinazioni,  o vogliam  dire  il  genio  che 
«no  dalla  nascita  accompagna  poi  sempre  l’uor 
mo  che  ha  in  guardia  (a). 

Tali  e somiglianti  difetti  molto  bene  in  sé  me- 
desimo gli  ronosera.  Più  di  nna  volta  si  fa  il 

£roecsso  addosso  che  meglio  non  1’  avria  potalo 
ire  il  suo  più  giurato  nemico.  n Te  aitimalia 
n la  moglie  altrui  j in  homa  non  altro  hai  in 
w boera  che  la  villa;  c quando  sei  in  villa,  metti 
» in  cielo  la  città,  incostante  che  tu  sei  ; non 
» puoi  stare  nemmeno  un’  ora  in  tua  comna- 
» gnia;  non  sai  impiegare  il  tempo;  adombri 
h di  te  medesimo,  e ti  fuggi,  cercando  ora  col 
« vino  di  smaltire  il  malo  umore  che  dentro  ti 
» rode  tuttavia  : »t  si  fa  egli  tra  le  altre  cose 
rimproverare  dal  suo  Davo  (3).  Di  molto  studio 
faceva  sopra  sé  stesso  con  animo  di  ammendar: 
si;  non  imperava  di  riuscirne  a buon  fine  con 
T andare  degli  anni,  con  la  sincerità  di  un  qual- 
che amico,  colle  proprie  riflessioni.  Nè  già  man- 
cava, quando  era  a letto  o al  passeggio,  di  dire 
trasè  : Più  savio  partito  fìa  questo,  cosi  non  avrò 
poi  da  pentirmi,  cosi  agli  amici  sarò  più  caro: 
tal  cosa  lece  colui,  e grande  onore  non  ne  riportò: 
vorrei  io  adunque  incontrare  la  stessa  tareia  di 
lui  (4)  V E tale  e il  candore  e la  ingenuità  eh’  ei 
mostra,  che  se  gli  perdonano  agevolmente  i suoi 
difetti:  c altri  arriva  per  sino  a perdonargli,  co- 
me si  fa  a Montagna,  il  parlare  ili  sè  medesimo. 


Vos  sapere,  et  solo*  ajo  bene  vivere,  quorum 
Conspicitur  nitidi s funtlaia  pecunia  vil/ìx. 

Ep.  tfì,  lih.  1. 

(l)  Nil  ego,  ti  ducor  libo  fumante:  Ubi  ingerii 
Virtù x,  atque  animus  carni*  responsat  opi/uii 
Obscquitim  ventri  imiti  pemiciosius  est , curi 
Tergo  pUctor  e nini.  ( ìui  tu  irn/iunitior , illa, 
Quae  parvo  suini  nequeunl.  Clini  nbsonia  captasi 
Nemque  ina/narescunt  epulae  sine  fine  pctilae , 
Jllutique  pedes  vitiosum  Jerre  nfusant 
Cprpus. 

Sat.  7. 

(a)  Scit  Genius  natale  Comes , qui  temperai 
atirum 

Nat  uro  e Deus  hit  manne. 

Ep.  II,  lih.  II. 

(3)  Te  conjux  aliena  capii,  mereiricida  Davum 

Donine  rus  optas , absentein  ruslicus  ut  beni 
T'olii s qd  astra  levis.  • 

....  adde.  quod  idem 

Non  horam  levimi  esse  pates,  non  olia  recto. 
Ponerv  ; teque  ipsutn  viuis  fngitivns,  et  erro , 
Jam  vino  qu  aere  ns,  j ani  sonino  J oliere  ci  tram 
Frustra . Naia  conics  atra  premit , sequiutrque 
fugacem. 

Sat.  7,  lib.  II. 

(4)  . . . . mediocribus,  et  queis 
Ignoscar,  vitiis  teneor.  Fonassi s et  i siine 
Forgi  ter  abstulerit  longa  aetas,  liber  amicus 
Consilium  proprium , neque  enim , quitta  leclu- 

lus , aut  me 

Porticus  excepit,  desitm  mihi.  Reclini  hoc  estx 
Hoc  faciens  vivam  melavi  : sic  dulcis  amicis 
Occurram  : hoc  quidam  non  belle:  numquid  ego 
illi 

Imprudent  olim  faciam  simile ? Hoc  ego  mecum 
Compressis  agito  labri». 

Sat.  4,  lib.  L 


Sor. 

Ma  quanto  non  si  fi»  egli  dipoi  amare  per  lo 
bellissime  qualità  eh*  erano  in  lui  ! Delle  leggi 
dell’amicizia,  eh’ era  uno  de’ principali  punti 
della  morale  epicurea,  era  osservatore  religio- 
sissimo. Ninna  rosa  metteva  egli  a fronte  di  un 
piacevole  amico;  e tra  le  piò  laide  rose  met- 
teva il  buccinare  nel  Pubblico,  che  dai  più  è 
reputato  gentilezza,  ciò  che  nH  calor  del  vino, 
o standosi  a crocchio,  esce  dal  cuore  del  com- 
pagno. Tu  ti  compiaci  di  mordere  altrui,  si  fa 
egli  dire,  e in  ciò  poni  tuo  studio.  Donde  cavi 
tu  ciò  ? egli  risponde  animosamente,  assicurato 
dalla  propria  coscienza,  da}la  l>uon,i  compagini} 
che  l’untn  francheggia 

Sotto  T usbergo  del  sentirsi  pura: 

c quali  di  coloro,  con  cui  sono  vìssuto,  mi  poT 
tris»  di  ciò  rinfacciare?  Colui  che  trincia  i panni 
addosso  all’amico  lontano,  che  noi  difende  quan- 
do ne  c detto  male,  rhc  si  picca  di  bello  inge- 
gno e vuole  all’altrui  spese  far  ridere  le  bri^ 
gate,  che  può  quello  inventare  phe  non  ha  mai 
veduto,  nè  sa  tacer  quello  che  gli  è confidato; 
costoro  hanno  da  chiamarsi  uomini  tristi,  e da 
costoro  hanno  da  guardarsi  le  persone  (i).  Spesso 
mi  désti  lode  di  modesto,  dir’  «gli  al  suo  Me- 
cenate: padre  e signore  li  dissi  in  farcia  ; nè 
differente  era  il  linguaggio  che  teneva  di  le, 
quando  da  te  non  poteva  essere  udito  (a). 

Degli  nomini  grandi  dell'eia  sua,  de’ rivali 
rhc  avea  negli  occhi,  ammiratoro  era  solenne, 
come  se  morti  fossero  da  lungo  tempo.  Al  culto 
e grazioso  Tibullo  non  c scarso  di  lodi  (3); 
di  Y’algio  che  andò  rosi  vicino  ad  Omero , e* 
si  mostra  amicissimo  (.|);  esalta  Virgilio  e Va- 
rio per  il  randor  fieli’ aniino  non  meno  el\e 
per  la  eccellenza  del  poetico  ingegno  (5);  c di 


(i)  . . , . Laedere  gaudes, 

Inquii,  et  hoc  studio  pravus  Jaci s.  linde  petitum 
Hoc  in  rnc  jaci\?  e il  ittici  or  quii  denique  eorum . 
V ixi  cutn  quibus ? ab  i etileni  qui  rodil  amie  uni , 
Qui  non  de/endil  alio  culpanle,  soluto s 
Qui  captai  risus  hnminum , fantamqne  dicaci s, 
b'iugere  qui  noti  visa  palesi , commissa  tacere 
Qui  nequit,hic  nigeresi , hunc  tu,  Romane,  caveto . 

Sat.  4,  lib.  I. 

(u)  Saepe  verecundum  laudasi i,  rexque  pater - 
que 

/ludi»  ti  coram,  nec  verbo  parvi  ut  ab  seni. 

Ep.  7,  lih.  i. 

(3)  A'bi,  ne  doleas  plus  ninno , memnt' 

D Immiti * Gtycerae : neu  miserabile s 

Dee  ante»  eie  gas  eie. 

Od.  33,  lib.  I. 

Albi,  nos tramiti  sermonum  candide  judex  eie. 
Non  tu  corpus  eros  sine  pectore.  Di  libi Jormamj 
D{  libi  dtvitias  dederant,  artemque  Jt -umidi. 

Ep.  4,  lib.  I. 

(4)  . . . ■ nec  Armeniis  in  otis, 

Atuice  Valgi , stai  giaci es  inerì 
Mense. » per  omnes. 

Od.  9,  lib.  II. 

Valgius,  et  probel  kaec  Odavi us  optimus. 

Sat  10,  lib.  I. 

Valgius  aeterno  propior  non  alter  Homero. 

limi. 

(5)  Plotiu s , et  Varius  Sinuessae  Virgilittsque 
Occurrunt,  animae , quale s neque  candidiores 
Terra  lulii , neque  quaeis  me  su  devine tior  alter . 

Sat.  5,  lib.  1. 
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Vario  cita  quel  bello  squarcio  del  panegirico 
eh* egli  area  composto  di  Augusto:  Giove,  che 
veglia  sopra  te  e sopra  Moina , ci  lascia  ognora 
incerti,  se  a te  sia  più  a cuore  la  salvezza  del 
popolo,  ovveramenlc  al  popolo  la  tua  (i):  eli’ è 
la  più  delicata  maniera  di  lodare  uno  autore. 
Quei  poeti  dipoi  che  più  lontani  dal  suo  mo- 
do di  fare  più  gradivano  al  popolo  in  sulle 
scene,  gli  paragona  ad  altrettanti  negromanti, 
che  trasportare  potevano  l’uditore  a Tebe,  ad 
Atene,  come  più  loro  piaceva,  volgere  il  cuore 
umano  a posta  loro  (a).  Dei  grandi  ingegni  pro- 
pria è I’  emulazione,  a’  quali  è sprone  la  gloria 
altrui;  ma  in  esso  loro  non  può  mai  allignare 
l’invidia:  misero  supplemento  del  valore,  di 
cui  sentesi  esser  vuoto  I’  invidioso  (3).  Di  te 
male  dicon  costoro,  dice  poeticamente  un  In- 
glese, come  i Negri  bestemmiano  il  solo,  da  cui 
sono  anneriti  (4). 

Che  se  Orazio  si  burla  della  volgare  schiera 
dei  poeti  d'allora,  i quali  a forza  di  lodarsi 
scambievolmente  si  credono  alla  fine  degni  di 
lode,  i quali  si  gittano  in  capo  V uti  1’  altro,  e 
si  barattano  i titoli  di  Alceo,  di  Callimaco  c di 
Mimnermo,  e,  ancorché  tu  taccia,  trionfano  in 
sé  stessi  c si  pavoneggiano  di  quanto  hanno 
scritto  (5);aVgli  non  frequenta  lo  assemblee  dei 
grammatici  e le  accademie  per  aver  l’aura  della 
plebe  letteraria;  non  c per  questo  eh’ egli  non 
ascolti,  legga  e difenda  quei  nobili  scrittori,  i 
quali  in  compagnia  di  lui  resero  veramente 
ir  oro  l'età  di  Augusto.  Ed  egli  è opinione  as- 
sai fondata  tra’  critici,  che  nella  satira  3 lib.  1 
egli  prenda  la  difesa  di  Virgilio  contro  a quei 


Al  ncque  de. decorata  tua  de  se  judicia , atque 
Munera , quae  multa  dantis  cuoi  laude  tulerunt 
Diletti  libi  Tireilius,  Taritisque  poètae. 

Ep.  i,  lib.  II. 

(?)  Te  ne  magit  salvutn  populut  veld,  an  po- 
puluni  tu, 

Servel  in  ambiguo  qui  Coiuulit  et  libi  et  urbi 

Jupiler , 

Ep.  ifi,  lib.  I. 

(a)  Ac  ne  forte  pule*,  me  quae  facete  ipse 
recasela, 

Quum  recte  tracie  ut  ali  i,  laudare  maligne  ; 

JUe  per  extentum  f imeni  milu  posse  vide  tur 
Ire  poèta,  menni  qui  pectus  inaniter  angit, 
irritai,  mulcet,  Jalsis  terroribus  implei , 

IH  magu. s,  et  modo  me  Thebisy  modo  ponti 
Albania , 

. Kp.  i,  lib.  II. 

(3)  Envy,  lo  which  th*  ignoble  mimf  s a slave 
le  ettmlaiion  in  thè  leanut , or  brave. 

Pope  Kssay  on  Man.  Ep.  II. 

(4)  They  cursed  ilice,  as  Negroes  do  thè  *un, 
fict ause  tlir  shilling  glorie*  blac.ken\l  thrm. 

Crown* Tirsi  pan  of  Henry  v». 

(5)  Discedo  Aicaeu.s putido  illius : ille  inen  qui*? 
Quia,  itisi  ('ulhmacus?  Si  plus  adposcere  visus, 
Ì'it  Mimnermus , et  optivo  cognomi  ne  cresciL 
Midenlur  mala  qui  componimi  carmina;  veruni 
Gaudenl  scribentes,  et  se  venerantur,  et  ultra 

( Si  tacca*)  laudani  quicquid  scripsere  beali. 

Ep.  i,  lib.  II. 

Scine  velia,  mea  rur  ingrata*  opmcula  ledor 
Laude  t,ametque  domi.premat  ex  tra  linitn  iniqua  *. 
Aon  ego  ventosae  plebi*  s uff  ragia  venor 
Impenni*  codiar  uni , et  tritali  numere  vesti*. 

Ep.  19,  lib.  I. 


zerbini  di  Roma,  che  trascorreano  a motteggiare 
quel  divino  ingegno  pari  al  romano  imperio, 
perchè  era  piuttosto  stizzoso,  perchè  uomo  po- 
co fatto  per  le  loro  brigate,  co’  mal  tosati  ca- 
pelli, con  la  veste  mal  inessa  in  dosso,  e con 
fi  picili  che  gli  ballavano  nelle  scarpe  (1). 

E quello  clic  dovrà  riuscire  di  maraviglia  ad 
ognuno,  è,  eli’  essendo  egli  di  professione  poeta, 
a tante  belle  qualità  dell’animo  sapeva  ancora 
riunire  una  prudenza  più  che  ordiu  aria.  Quan- 
tunque delle  superstizioni,  delle  pregiudicate 
opinioni  che  al  tempo  suo  correvano  tra  il  po- 
polo ne  avesse  quel  concetto  che  meritavano, 
come  apparisce  da  quanto  egli  arrivo  familiar- 
mente agli  amici  (o);  nelle  ode  che  erano,  dirò 
cosi,  composizioni  pubbliche,  egli  si  mostra  della 
religione  osservantissimo  c penetrai  issi  ino  (3). 
Troppo  bene  egli  sapeva  il  debito  di  buon  cit- 
tadino, clic  non  dee  mirare  giammai  ad  iscal- 
zare  le  basi  più  fondamentali  dello  Stato:  troppo 
Tiene  egli  sapeva  conteggiare  su  quel  suo  ab- 
baco filosofico,  di  cui  parlammo  da  principio, 
per  volere  a un  motto,  a un  frizzo  (letto  tuuv 
di  proposito,  molto  meno  a un  trattato,  a un 
libro  composto  contro  alla  religione  dominante, 
sacrificar  le  sue  fortune,  patire  in  questa  vita 
infamia,  esiglio,  prigionia,  servendo  a una  setta 
che  non  ha  di  che  ricompensarti  dopo  morte 

Con  si  ricco  capitale  di  brili  costumi  e di 
onesti  modi,  onde  veniva  a rilurcrc  sempre  più 
il  suo  spirito,  qual  maraviglia  s' ci  tanto  piacque 
ai  grandi  di  Roma,  c da  loro  fosse  avuto  m 
caro  ? 1 principali,  che  leggiamo  ancora  nomi- 
nati ne’  suoi  scritti  da  lui  medesimo,  sono  Pol- 
lame, celebrato  anche  da  Virgilio  (4),  seguace 
di  Giulio  Cesare  e poi  di  Marcantonio,  nobili- 
tato dall’alloro  dalmatico  egualmente  che  da 
quello  delle  muse  (5);  Antonio  Julo  figliuolo 
del  triumviro  dilettante  di  poesia  che  fu  ra- 
gione die  componesse  Orazio  la  bella  ode  so- 
pra Pindaro  (fi);  brillio,  uomo  nell’ armi  re  pu  - 
latissimo,  che.  perduta  in  Germania  l'aquila 
della  quinta  legione,  seppe  assai  meglio  ripa- 
rare un  tale  afirouto,  clic  non  seppe  dipoi  Varo 
il  ricevuto  da  Arminio  ( D.ieier  nota  3a  od.  t> 
lib.  IH);  il  tanto  celebre  Messala  Corvino,  ch’e- 
sercitò la  musa  di  Tibullo,  di  cui  nè  per  sa- 
pienza, né  per  rettitudine,  nè  per  eloquenza 
arcano  1*  uguale  quei  tempi  tanto  di  grandi 


(1)  Iracundior  est  pattilo,  minut  aptus  acuti* 
Naribus  horuin  Immillimi;  nderi  possi t,  co  quoti 
1 Inalidita  ton so  toga  defluii , et  male  laxut 
In  pede  cab  eus  ha  crei:  al  est  bonus,  ut  meltor  rii- 
Non  alia s < pouf  unni ; at  libi  amica*;  al  ingcniun* 
in  gens 

/acuito  Intel  Ime  sub  cotymre,  eie. 

Vedi  le  note  di  D.icicr  sopra  que- 
sto luogo. 

(•>)  Nella  Satira  3 annovera  la  superstizione 
tra  gli  altri  vizj  da  Kit  chiamati  malattia  della 
mente,  c la  caratterizza  coll’ epiteto  di  tristi ». 
quisquis 

J .imbilione  mala,  aiti  argenti  /udlei  amore , 
Quisquis  lux  uria,  tristive  superandone, 

Aut  alio  mentis  morbo  calci  etc. 

Vedi  anche  ode  a,  lib.  Il;  ep.  1,  lih.  II. 
(3)  Od.  ai,  lib.  I. 

(4)  Edoga  iv. 

(3)  Od.  »,  lib.  II. 

(0)  Od.  »,  li|>.  IV. 
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nomini  fecondi (Dacier  nota  7 od.  ai.  del  lib.  Ili 
sat.  io  lib.  1);  i Pitoni,  schiatta  di  Numa  Pom- 
pilio re,  a’  quali  indirizzò  V arte  poetica;  Mu- 
nazio  Plaiico,  di  cui  hannosi  Unte  clrgantis- 
sime  lettere  a Cicerone,  e che  a nome  «ledo 
imperio  conferì  ad  Ottaviano  il  titolo  di  Au- 
gusto (Dacier  alla  oda  7 del  lib.  I.);  A grippa 
che  ornò  la  città  di  fontane,  di  sontuosi  edi- 
li/.; che  ne  fanno  tuttavia  il  principale  orna- 
mento, che  meritò,  dopo  vinto  Sesto  Pompeo, 
la  corona  rostrale,  e*  colla  vittoria  d’Azio  fece 
dono  ad  Ottavio  dell’oriente,  e lo  rese  pa- 
drone del  mondo.  Con  si  fatti  uomini  egli  me- 
nava la  vita,  a’ quali  tanto  più  dovrà  riuscir 
caro,  quanto  che  di  piacevolissima  era  e tem- 
perata natura,  c sapea  tenersi  lontano  così  dalla 
Ivi  ssa  adulazione  che  forma  un  continuo  eco 
alle  parole  altrui,  come  da  certa  altiera  rusti- 
cità, che  dalle  più  lievi  cagioni  fa  nascere 
ne’ circoli  le  guerre  più  crudeli  (1).  Non  agi- 
tato mai  d’  affé  Iti  oltre  il  dovere  gagliardi  (a); 
pregando  soltanto  gli  Dei  che  quegli  studj,  clic 
in  gioventù  lo  beavano,  da  lui  in  vecchia}»  non 
ai  scompagnassero  (3).  Sapeva  mirabilmente  en- 
trare nelle  inclinazioni  delle  persone  con  cui 
vivrà  (4);  e non  tanto  cercava  a far  brillare 
il  suo  spirilo,  quanto  a mettere  in  gioco  quello 
degli  altri.  Già  non  era  de’ suoi  versi  recitatore 
importuno,  solito  vezzo  de’ poeti,  per  cui  anche 
i buoni  vengono  bene  spesso  anoja;  aspettava 
che  ad  altri  venisse  la  fantasia  di  udirgli,  e ne 
lo  richiedesse  (5). 

Quantunque,  chi  mai  avrebbe  potuto  reci- 
targli a tutta  sicurtà  più  di  lui?  Óltre  alle  ode 
nelle  quali  ha  trattato  argomenti  di  varietà  gran- 
dissima, e con  istile  a tutti  adatUlissimo,  a un 
altro  genere  di  poesia  si  era  egli  dato  ancora, 

(1  ) Allevia  nb  sequi  um  plus  aeyuo  pronus,et  imi 
Derisor  beli,  sic  nutum  divini  hocrei , 

Sic  iterai  voce*,  et  verbo  endemia  tollitf 
Ih  puertim  saevo  creda » diciala  magistro 
Redderc , vel  parte s immura  irne  tare  secundas. 
Alter  riralur  de  lana  saepe  caprina , 

Propugnai  nugis  nrmatus  : scilicel , ut  non 
Sii  nulli  prima  fide s,  et  vere  qund  placet , ut  non 
Acri  ter  elatrem , preliurn  aetas  altera  sordet. 

Ep.  18,  lib.  1. 

(a)  Noe  convivio,  noi  praelia  virginum 
Sectis  in  juvenes  unguìbus  acrium 
Cnntamus  va  cui,  sive  quid  urimur 
Plori  praeter  soliturn  leves. 

Od.  6,  lib.  I. 

(3)  Fruì  parai is,  et  valido  mihi , 

Laioe , dones , et  ( precor ) integra 
Cura  mente  nec  turpem  senectam 
Degere,  nec  cithara  carentcm. 

Od.  3i,  lib.  I. 

(4)  Nec  tua  laudabis  studia , atti  aliena  repren - 
tUs  ì 

Nec  q 11  uni  venari  volet  ili  e,  poema  fa  panges. 
Consentire  sui s studiis  qui  credi  de  ni  te , 

F autor  ulroque  tonni  laudabit  pollice  Indura. 

Ep.  18,  lib  1. 

(5)  Non  recito  cuiquam,  ni  si  aniicn,  idque  conc- 
ilis ; 

Non  ubivis , coroni  ve  quibuslibeL 

Sat.  4,  lib.  I. 

Ut  proficiscentem  docui  te  saepe , dinque , 
Augusto  reddes  signala  rolumina , Firmi , 

Si  validus , si  laeliu  erit,  si  denique  poscet  : 
Ep.  i3,  lib.  L 


le  satire  e le  epistole,  o vogliam  dire  i sermoni, 
ne*  quali  non  so  se  non  abbia  anche  superato 
quanto  fu  da  lui  cantato  nella  lirica.  Si  propose 
in  questi  di  perfezionare  quanto  Lucilia  vi  avea 
come  ahlsozzato  ; e ne  riuscì,  come  riuscì  a Vir- 
gilio il  dare  I'  ultima  inano  a quanto  aveva  En- 
nio incominciato. 

Sembra  ad  alcuni  che  lo  ingegno  iteli*  uomo 
ad  un  solo  genere  si  abbia  a ristringere,  questo 
unicamente  coltivare  c non  uscirne  già  111  mai, 
se  egli  aspira  di  toccare  le  più  alte  e forti  ci- 
me di  l'indo  : e ciò  fortificano  con  la  ragione, 
che  i cervelli  degli  uomini  sono  come  i ter- 
reni, quale  atto  a una  produzione  di  cose,  quale 
ad  un'altra,  niuno  a più;  talché  male  faresti 
a seminar  grano  colà,  dor'  c da  porre  la  vi- 
gna. Viene  loro  in  ajuto  1*  esempio  nobilissimo 
dei  Greci  in  ogni  maniera  di  arti  c di  disci- 
pline eccellenti,  e in  ogni  cosa  di  noi  mae- 
stri. A un  solo  genere  di  studj  assai  manifesta- 
mente si  scorge  che  essi  diedero  opera.  Omero 
non  uscì  dall’ epica;  Sofocle  coltivò  la  musica 
tragica;  la  comica  Aristofane;  Demostene  si 
contentò  de’  primi  onori  nell’  arte  oratoria  ; c 
che  altro  trovi  ne’  voluminosi  libri  di  Platone, 
che  dialoghi  di  filosofia?  Tutto  ciò  è vero  ; ma 
è vero  ancora  che  ilei  Greci  più  auimosi  fu- 
rono i Romani  : e tal  loro  maggiore  animo  non 
si  può  certamente  chiamare  da  niuno  temeri- 
tà. Sia  che  il  genio  bellicoso,  che  per  antichis- 
simi istituti  allignava  nella  nazione,  desse  lor 
maggiori  spiriti;  sia  che  il  clima  più  freddò  gli 
mettesse  in  agitazione  maggiore;  la  verità  sì  è, 
che  a più  cose  varie  tra  loro  molti  di  essi  ri- 
volsero lo  ingegno,  c in  tutto  egualmente  riu- 
scirono. Lasciando  da  banda  l’ ingegno  di  Vir- 
gilio che  teneva,  si  può  dire,  tre  regni,  non  si 
era  egli  veduto  poco  tempo  innanzi  Cicerone 
orator  sommo,  ottimo  filosofo,  eccellente  scrit- 
tore di  dialoghi?  Il  divo  Giulio  degli  scrittori 
re,  storico  eccellentissimo  in  mezzo  a quelle 
faccende  di  che  era  cagione  la  conquista  del 
mondo,  poeta,  grammatico  il  più  sottile,  astro- 
nomo tale,  che  da  Tolomeo  si  trova  con  grande 
onore  citato  nella  grand’opera  dclt’Almageslo? 
E,  se  vorremo  discendere  a tempi  a’  nostri  più 
vicini,  la  più  parte  de’  nostri  cinquecentisti  non 
erano  eglino  egualmente  oratori  che  poeti,  e 
ciò  in  più  d*  una  favella?  Miltono  non  fu  egli 
uno  de' primi  uomini  di  Stato  d’Inghilterra,  e 
non  ne  e ad  un  tempo  istesso  l’ Omero  ? Se 
mila  comica  più  valesse  bacino  o nel  tragico, 
non  è per  ancora  decisa  la  lite  : e chi  po- 
trebbe aire  se  più  cornetta,  dignitosa  c nobile 
sia  la  prosa  in  cui  è scritta  la  storia  di  Car- 
lo XI 1,  o più  belli  c armoniosi  i versi  della 
Enriade? 

Dopo  rhe  Orazio  ebbe  sfiorito  la  lirica  poe- 
sia de’ Greci,  c recatala  net  Lazio  al  sommo 
grado  di  perfezione,  prese  a migliorare,  sicco- 
me si  disse,  la  maniera  di  Lucilio  che  solo 
sino  allora  sedeva  principe  nella  satira;  c in- 
ventò, si  può  dire,  nella  poesia  il  genere  epi- 
stolare. 

Darier  che  sopra  questo  poeta  ha  posto 
tanto  studio,  che  lo  ha  chiosato,  interpretato, 
rischiarato,  vuole  che  le  satire  e le  epistole 
facciano  corpo  insieme,  e le  uno  siano  total- 
mente dipendenti  dalle  altre.  Intendimento  del 
poeta,  secondo  lui,  c il  darci  con  esse  un  cor- 
po intero  di  morale,  colla  quale  possa  condursi 
c governarsi  nella  vita.  Ma  pcreliè  ad  operare 
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critici 


A I.G  MIOTTI 


«Tdmlo  la  verità  r a mettere  in  pratica  la  vir- 
tù, conviiMie  prima  di  ugni  cosa  .sbal  lare  dallo 
animo  nostro  le  pregiudicate  opinioni  ed  i vizj, 
vuole  che  i due  primi  libri  intitolali  propria- 
mente Satire,  siano  come  preparatori  e purifi- 
cazioni. come  li  chiama,  ed  insegnamenti  le 
Epistole  ; e ciA  seguendo  E uso  dei  bravi  me- 
dici, che  non  pensano  a nutrire  E ammalato  di 
buoni  rihi  se  prima,  non  hanno  smaltito  dal 
corpo  suo  i mali  umori  : e giusta  il  metodo  di 
Socrate,  che  ninna  dottrina  insegnava  a’  suoi 
discepoli,  se  non  gli  aveva  prima  preparati  a 
rieeverle,  quasi  Elppocratc  dell'anima  (i).  Ta- 
le pensiero  non  mandici  à senza  dubbio  di  pia- 
cere a molti,  ridendo  sempre  alla  nostra  fan- 


tira  iv  e la  \ dd  libro  primo  delle  salire:  c 
non  sqiio  per  nienti:  morali  né  la  satira  v,  né 
la  vii,  né  la  vm,  nè  la  u del  medesimo  libro, 
né  la  iv,  né  la  vili  del  secondo.  Talmente  che 
il  pensiero  di  Dacirr  ha  da  riporsi  tra  mille 
altri  simili  deVominenlatori,  i «piali  pare  a for- 
za di  considerare  lungo  tempo  la  medesima 
rosa,  ed  averla  lunghissimo  tempo  dinanzi  agli 
occhi,  giungano  a vederla  il  più  delle  voile 
contraffatta. 

Egli  è però  vero  che  se  Orazio  non  ha  in- 
teso di  comporre  un  trattato  di  morale  com- 
pito, gli  è venuto  fatto  di  comporlo;  non  ci 
essendo  condizione,  nè  privata  né  pubblica,  non 
termine  nella  vita  dell*  nomo  rne  non  trovi 


tasia  tutto  riA  che  in  qualunque  modo  c insie-  H regole  da  ben  condursi  ne’  sermoni  d'Orazio. 


me  collegato,  c tiene  del  sistematico  ; ma  non 
non  so  se  vi  si  aequieteranno  così  agevolmente 
coloro  che  più  intimamente  conoscono  Orario. 
Benché  la  sua  passion  dominante  fosse  quella 
di  far  versi  e ili  scrivrrc,  ciA  pcrA  voleva  egli 
fare  quando  gliene  veniva  il  capriccio,  non  a 
voglia  di  altrui,  nè  di  alcun  disegno  ch’egli 
avesse  da  lungo  tempo  meditato  nel  suo  studio, 
come  autore  di  professione.  Della  qual  cosa  uè 
è ancora,  mi  pare,  una  bastante  riprova  il  ve- 
liere come  tanto  le  salire  quanto  le  epistole 
sono  scrìtte  secondo  la  occasione,  o volendo 
raccontare  un  qualche  strano  raso  rhe  gli  fosse 
avvenuto  o altra  storiella  (a);  o volutosi  di- 
fendere contro  agli  oppositori  r malevoli  suoi  (*'»), 
o scusarsi  appresso  gli  amici  (4);  o per  rac- 
comandare un  compagno  (5);  o per  saper  nuove 
di  un  amico  lontano  (fi);  o per  invito  che  glie 
ne  venisse  fatto  (7);  o per  simili  altre  cause 
che  gli  accadevano  alla  giornata.  Senza  clic  il 
secondo  libro  d«*lle  epistole  non  è per  niente 
morale,  ma  è tutto  critico,  come  il  sono  la  sa- 


(1)  Remarqurt  sur  In  ut  rei  de. 1 Épflres. 

T.  iv.  ed  in  4»  d’  Hambourg  del  1^33. 
(a)  ìbam forte  via  sacra  ( sicut  meus  esimo»)» 
Sat  9,  lib.  I. 

E$v$ suini  magna  rne  excepil  Ariosa  Zìnnia. 

Sat.  5,  lib.  1. 

Proscripti  Bega  Rapili  pus  atque  venenum. 

Sat.  7,  lib.  I. 

Olim  truncus  eram  Jicuìnus , inutile  lignina. 

Sai.  8,  lib.  I. 

Ut  PZasidieni  juvit  te  caena  beati? 

Sat.  8,  lib.  II. 

(3)  Non  quia  Maecenas  Lj  dorum  q ut  eque/ 
Etrusco». 

Sat.  6,  lib.  I. 

Riempe  incomposito  dùci  pede  curi  ere  versus. 

Sat  10,  lib.  I. 

Prisco  si  credi»,  Maecenas  docte , Creili  nn, 

Ep.  19,  lib.  L 

(4)  Prima  diete  mihi , stimma  difende  camnena. 

Epist.  t,  iib.  1. 

Quinque  die s libi  pollicitus , me  rure  Juturum. 

Epist  7,  lib.  I. 

Flore,  bono  claroque  Jìdelis  amice  Neroni. 

Epist  a,  lib.  II. 

(5)  Septimius , Claudi \ nimirum  intei ligit  unu». 

Ep.  9,  lib.  I. 

(0)  Juli  Flore,  quib us  terrarum  miìitet  ori s .... 

Ep.  3,  lib.  I. 

Celso  gaudere , et  bene  rem  gerere.  Albinovano. 

Ep.  8,  lib  I. 

(7)  Qaum  tot  sustineas  et  tanta  negntia  solut. 

Ep.  I,  lib.  U. 


Quello  stile  adunque  di  l^icilio  prese  ad 
ornare  rd  abbellire.  Quivi  si  trovano  di  «pici 
versi  filati  sottilmente,  ùmili  a quei  nostri  ita- 
liani: 

Qual  Ninfa  in  fonti. 

Chiome  d’oro. 

In  nobil  sangue 


E in  aspetto  pensoso  anima  lieta. 

Il  celebre  abate  Lazzarini,  rhe  sentiva  tanto 
finalmente  della  poesia,  avrebbe  chiamato  d«’l 
medesimo  gusto  il  segui-nte  d’  Orazio  ; 

Prima  diete  mihi , stimma  dicrnde  camnena. 

Altri  versi  sti  questo  stile  hanno  da  essere 
rosi  piani,  che  ri  pnja,  quasi  direi,  della  tra- 
scuratezza, e appena  apparisca  il  metro:  di 
tutte  I«  varietà,  di  tutte  le  grazie  hanno  da 
essere  condili,  di  tutta  la  dilicatezza  ; c se 
il  precetto  con  quella  solita  sua  naturale  du- 
rezza potesse  oflcndrrr,  E antidoto  ha  da  os- 
sei e il  modo  di  dirlo  per  niente  imperioso  e 
duro. 

Tra  i sermoni  alcuni  ve  ne  sono  in  dialogo; 
il  pi  imo  per  esempio  nel  lib.  11  tri  esso  lui  e 
Tr«‘bazio  giureconsulto,  cosi  terso  e leggiadro, 
frizzante. piacevole  chea  tanto  non  gitiiw  giam- 
mai Alessandro  Pope,  che  imitar  srppc  Ira  gli 
altri  quel  sermone.  Pare  che  pelle  composizioni 
false  da  lui,  in  alcune  singolarmente  eli’  egli 
intitolò  dialoghi,  cammini  più  leggiero,  non  rosi 
pesante  come  prima,  e c«>uie  Bulicati  nella  satira 
tanto  famosa  contro  alle  donne  dove  si  ve«le  ve- 
ramente il  bue  che  allunila,  e si  travaglia  tic! 
far  dritto  il  suo  solco. 

Nelle  satire  medesime  non  è invasato  dalla 
bile  di  Giovenale,  clic  mena  lo  stallile  a «lue 
mani,  t,  dove  arriva,  leva  le  bolle  o fa  san- 
gue: non  affetta  la  severità  di  Persio,  che  con 
viso  arcigno  li  predica  sempre  mai  la  virtù  : c 
un  amabile  filosofo,  un  Socrate  elegante,  che 


vplrndo 
’ più 


dà  una  qualche  sferzata,  quasi  non 
e di  fuggita  (1):  insegna  scherzando,! 


(1)  Caetera  de  genere  hoc , adea  sani  multa, 
loquacem 

Delassare  valersi  Fabium. 

Sat.  1,  lib.  I. 

......  qttin  edam  illud 

decidi  t,  ut  cuidam  teste  t,  caudamque  salar  e m 
Demeterel  Jemun  : iure  omnes  : Gai  ha  nega  Rat. 

Sat  a,  ii)id. 

Deprendi  miserum  est:  Fabio  vel  judicc  vincami. 

lbkL 

. . . . Hunquid  Pomponius  isti* 
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dolci  riroedj  riduce  altri  a sanità  (i);  maniera 
inimitabile  di  satireggiare,  a compor  la  «piale 
ci  vuol  dottrina  e ingegno,  e un  grandissimo 
uso  sopra  ogni  cosa  del  mondo  più  nobile  e 
gentile. 

Per  condurre  a perfezione  simile  impresa  ri 
voleva  ozio  C somma  libertà  Di  onesta  aveva 
anche  più  mestieri  a quel  tempo  il  poeta,  che, 
veuulo  più  innanzi  cogli  anni,  era  obbligato  di 
cercare  nel  lepore  del  cielo  di  Taranto  In  sua 
salute  durante  P inverno.  Si  mise  aduntpie  in 
libertà  maggiore  co’ suoi  amici,  che  per  P ad- 
dietro j voglio  dire  con  Mecenate,  clic  di  tal 
dolce  nome  lo  chiamava.  Anzi  avendogli  a «pici 
tempo  Augusto  offerto  di  farlo  suo  segretario 
c commensale,  ebbe  animo  di  disdirgli:  dove 
non  so  se  più  debba  ammirarsi  la  filosofia  del 
poeta,  o la  ragionevolezza  di  quegli  uomini 
principi. 

Sarebbonsi.  naturalmente  parlando,  smarrite 
quelle  epistole  che  come  segretario  a nome 
scritto  avesse  di  Augusto.  Già  non  si  smarrì 
quella  che  scrisse  ad  Augusto  medesimo.  Per 
essa  di  molte  c molte  curiose  cose  abbiamo 
contezza,  e del  modo  segnatamente  clic  pen- 
sava Orazio,  come  scrittore  c come  uomo  di 
lettere. 

Benché  Roma  attempi  di  Augusto  con  le  spo- 
glie di  tutte  le  nazioni,  c singolarmente  dei  Gre- 
ci, ne  avesse  già  ricevalo  anche  le  arti,  la  eru- 
dizione e la  filosofia*  non  è però  che  di  molto 
distorti  gitidizj  non  si  sentissero  assai  volte  tra 
il  popolo  : e popolo  »’  hanno  anche  a chiama- 
re, come  dice  quel  filosofo,  molti  togati.  Trop- 
pi» lungo  tempo  ci  vuole  a formare  anche  me- 
diocremente, in  materia  di  gusto,  una  nazione. 
Teneva  a «pici  tempo  in  Italia  quella  medesima 
pregiudicata  opinione,  la  qual  tiene  a*  giorni  no- 
stri in  riguardo  alP  antichità.  Sentenziava*»!  che 
salire  non  si  potesse  più  là  di  quegli  ingegni, 
da’ quali  era  stalo  occupato  un  luogo,  quando 
da  prima  i Romani  si  volsero  allo  studio  delle 
lettere.  Privilegiati  si  riputavano  quegli  autori, 
e immuni  da  qualunque  errore  ; quasi  che  la 
patina  dell’  antichità,  come  fa  delle  medaglie, 
così  ancora  impreziosisse  gli  scritti.  Le  dodici 
Tavole,  i vecrni  Trattati  di  pace,  i Libri  dei 
pontefici,  dettali  scredevano  dalle  Muse  istes- 
*e  (a);  c si  teneva  maggiormente  in  ammira- 


j4 udirei  leviora , paler , si  vivereu 

Sai.  4,  lib.  I. 

Servius  Oppidius  Canuti  duo  praedia  du  ci 
AuU quo  cemu  nalis  divisse  duobus 
Fertur,  el  lutee  moriens  pueris  dixisse  vocali* 
Ad  ledimi  : Posl/uam  le  taio>,  Aule,  nucesque 
J-'erre  sinu  laxo,  donare , et  ludere  vidi ; 

TV,  J 'Uteri,  numerare , cavis  abscondcre  Ir  iste  ni ; 
Fj  lunui,  ne  vos  alerei  vesania  discorsa 
Fu  Piothenumum,  tu  ne  sequererc  Ciculam. 

SaL  3,  lib.  II. 

....  ire  domum , atque 
Pelliculam  curin  e jube:  sis  cognilor  ipse 
Fot  sta,  a que  obdura,  seu  rubra  canicula  fi t idei 
In/àntes  sUiiuas  seu  pingui  tennis  omaso 
Furius  tube  mas  catta  ture  coni  puri  alpes. 

SaL  5,  lib  II. 

(i)  . . . quamquam  ridenteni  dicere  rerum 
Quid  retai ? ut  pueris  oliai  ilant  eruttala  blandi 
Dodo  re  s , elemento  retini  ut  discet'e  prima. 

Sai.  i,  hi»  I. 

(*i)  Sed  tu us  hic  popuìus , sapiens  et  iustus  in  uno , 


«ione  ciò  che  meno  inteodevasi  (i).  Arcano  in 
somma  gl’  Italiani  attrite  a quei  tempi  il  loro 
trecento  ; e i più  giudicavano  de»  libri  come 
si  fa  dei  vini,  non  tanlo  dalla  loro  qualità,  quanto 
dall’  annodoraini  (a).  Orazio  non  era  uomo  da 
andarsene  con  la  corrente.  Esaminando  gli  au- 
tori, noi»  secondo  la  voce  del  popolo  che  ora 
dà  nel  segno  ed  ora  no,  ina  secoli  Jo  la  norma 
invariabili*  del  vero,  trovava  che  uegli  antichi 
poeti  del  Lazio  molte  cose  ci  avea  troppo  an- 
tiquate, molte  duramente  espresse,  trascurale 
delle  altre  (3);  clic  ridicola  cosa  era  il  non  vo- 
lere approvar  quello  chi1  avea  soltanto  la  tac- 
cia di  essere  moderno  (f);e  che  in  fine  trop- 
po invidiosa  è quella  lode 

Che  solo  in  odio  a’  vivi  i morti  esalta  (5). 

Più  di  mia  lancia  gli  era  convenuto  romper»: 
co’  baccalari  di  Roma,  per  aver  ardilo  ripren- 
dere di  «(negli  scritti  di' erano  da  lungo  tempo 
in  possesso  del  titolo  di  divini.  Ne  valevoli  ra- 
gioni eh’ ei  potesse  addurre;  o sia  perché  trop- 
po tenero  é ciascuno  del  giudizio  suo,  dure  lì  » 
fermalo  l’animo  un  tratto;  o piuttosto  perché 
par  duro  sentirsi  far  la  lezione  da’  giovani,  c 
dovere  co’ capei  bianchi  in  testo  quello  scordarsi 
che  •’  è imparato  a mente  da  fanciulli  (6).  A 


Te  nostrii  dur.ibut , te  Grafi  ante/i  rendo, 
Caetera  nequat/uam  simili  ratione,  modfk/ue 
/Estimai;  et  nisi  qua  e terni  semola,  suisque 
Temporibus  defuncta  videt,  fatti  dii  et  odiL 
Sic Jautor  re  te  rum,  ut  tabulai  peccare  ve  tante  s, 
Quas  bit  quintine  lòri  sanxeruw ,/òeilera  regimi 
Ft ri  Gabiis , rei  cum  rigidi  s aequaia  Sabbiti t 
Pori  li  fi  cut n lib  r os  annosa  volwnina  ralum 
Die  li  tei  Albano  Musai  in  monte  loquutaj. 

Ep.  i,  lib.  II. 

. . . . Adeo  sanctum  est  velus  otarie  poema. 

Ibid 

Authors  like  coitu,  grossi  dear  ai  ther  grow  old; 

Jt  is  thè  ruM  we  ralue  noi  thè  gold 

Pope,  nella  imitazione  da  lai  fatta 
nella  medesima  epistola. 

( t ) Jam  saliare Nunue carmen  qui  laudat,et  illud 
Quod  mecum  ignorai , solus  vult  scire  intieri. 

Ep.  i,  lib.  IL 

(а)  Si  melior  dies,  ut  vina , poemata  reddit. 

Ibid. 

(3)  Interi! um  rulgus  rectum  videt;  est  ubi  pec - 

Si  releres  ita  miratur,  laudai// ue  poélas,  (col. 

Ut  ntlul  anteferat,  ni! ili  iliis  comparai,  errai. 

Si  quaedam  tinnii  antique,  si  pUr.ujue  dure 
Dicere  credit  eos , ignave  multa  falciar/ 

Et  sauri , el  mecum Jacit , el  Jove  indicai  ts  j un. 

Ep  i,  lib.  IL 

(4)  Indigno r quicqua/n  reprehendi , non  quia 

crasse 

Composilum , illepideve  puleiur,  sed  quia  nuper. 

Ibid. 

(5)  Ingenui  non  ille  fave!,  plaudi unte  sepuUit; 

Nom  a sed  impugnai,  nos , nostra// ue  lividus  oda. 

Ibid. 

(б)  Recto  nccne  crocum,  Jloresque  perambulel 

Auae 

Fabula  si  dubilem,  dame  ni  periisse  pudorem 
Cimeli  poene  patres;  eaquumveprehen  lereconer, 
Qtiae  gravis  /Etopus,quae  doctus  Roscins  egit. 

F el  quia  mi  recluta , itisi  quod  placuit,  sibi  di' 
cuni. 
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Lue-ilio  particolarmente  arca  riveduto  il  pelo; 
autore  del  buon  secolo  che  nella  satira  tenca 
il  campo,  e fra  V universale  avea  il  ^rido.  Era 
faceto  bensì  e roottoggevolc  quello  scrittore,  ma 
dura  nello  stile  e limaccioso,  pieno  di  negli- 
genze c di  lungaggini,  e nulla  avea  mai  saputo 
negare  alla  facile  sua  vena,  come  da’ frammenti 
si  può  anche  raccogliere  che  ne  sono  rimasti 
di  lui.  Ora  non  è contento  Orario  che  Lucilio 
il  faccia  talvolta  ridere;  che  m tal  modo  sa- 
rebbe anche  da  tenersi  autor  classico,  come  di- 
re, Arlecchino:  non  è punto  preso  a quella  sua 
tanta  facilità,  per  cui  così  su  due  piedi  potea 
dettare  ben  dugento  versi  in  un’  ora  ; che  il 
tempo  non  fa  caso  : ma  vorrebbe  da  quel  poeta 
brevità  nel  dire,  sceltezza,  varietà  di  stile,  niente 
di  pedantesco,  disinvoltura  e frizzo  ; qualità  che 
entrano  tutte  nella  composizione  de  pii  stessi 
suoi  scritti  (i).  In  tanta  varietà  però  di  maniere 
ha  da  esser  sempre  lo  stesso,  quale  appunto  è 
Orazio  , nelle  cui  composizioni  muovevi  ed 
olezza  quel  suo  proprio  stile  impregnato  di  dot- 
trina, pieno  di  grazia  c di  felici  ardiri,  sapo- 
rito, disinvolto  c vario,  imitato  da  .niuno,  e da 
niuno  imitabile  ('»). 

Che  se  a Lucilio  fosse  toccato  di  nascere 
nella  culla  età  di  Augusto,  in  cui  s’ era  con- 
vertita in  oro  romano  la  scienza  dei  Greci , 
tutto  quello  avrebbe  reciso,  egli  aggiunge,  che 
oltrepassava  il  confine  del  bello;  avrebbe  vie- 
più limate  le  cose  sue,  e spesso  nel  far  versi 
sarei) beri  stropicciato  il  capo  c roso  le  unghie 


Fel  quia  turpe  putant  parere  mi nori bus,  et  qute 
Imberbe*  diJicere , senes  perdendo  fatevi. 

En.  i,  lih.  II. 

(1)  tìinc  omnis  pendei  Lucili  tufo  se  e sequutus, 
Mutati*  tantum  pedi bue , numerisque  Jacetus , 
JTmunctae  nari*,  durus  componet  e versus. 

Nam Jitil  hoc  viliosit*  : iti  hot  a saepe  ducentos , 

Ut  magnum , versus  die  tubar  stani  pede  in  usto. 
Qttum Jlueret  lutulentus , erat,qnnd  (oliere  velie*. 
Garrulus,  atque  piger  scribenai  J'erre  laborem ; 
Scribendi  recte;  nam  ut  multum , nU  moror. 

Sat.  4,  lib.  I. 

Nempe  incomposito  dùci  pede  currere  versus 
l.ucili : qui s tam  Lucili  faulor  inepte  est , 

Ut  non  hoc  fateatur? 

Sat.  io,  ibitl. 

j Ergo  non  satis  est  risu  diducere  ricutm 
Auditori s:  et  est  qutrdamfamenhic  quoque  virtù*. 
Est  brevitate  opus , i*t  currat  sentendo,  neri  se 
Jmpediat  verbi  s lassa s onerantibus  aurei; 

Et  sermone  opus  est , modo  tristi , saepe  j ocoso , 
Deje udente  vicem,  modo  rethori*  atque  poé.'ae , 
Jnterdum  urbani  parcentis  ri  rihai , atque 
Estenuanti s eas  consulto,  ridi  cui  uni  acri 
Fortini,  et  melius  magnai  plcrumque  secai  re*. 

Jhid. 

(a)  Sane  si  recte  rem  perpendamus,  omnis 
oratio  aut  laboriosa , aut  afjeclata , atti  imita- 
tris,  quamvis  alioquin  e.*  celle  ri  s , nescio  quid 
servile  olet , nec  sui  juris  est.  Tuum  ameni  di- 
cendi  genus  vere  regima  est ; prof luens  tamquam 
a fonte;  et  nihilominus , sic  ut  naturae  on/o  po- 
stulai, rivi*  diductum  sui.*,  plenum  facilitati*, 
felici  tatisque,  imitata  ncnii  tieni,  nini  ini  imita- 
bile. 

Bac,  in  op.  de  Diga,  et  augna, 
srirnt  lib.  L 


sino  al  vivo  (i).  La  qual  sua  critica,  per  quanto 
fosse  fondata  sul  vero,  e spirata  dalla  ragione 
medesima,  fu  tenuta  per  un  sacrilegio  lettera- 
rio , quasi  violato  egli  avesse  le  sacre  ceneri 
dei  morti.  Grandissimo  fu  il  roniore  che  gli 
levò  incontro  la  plebe  dei  poeti.  Ma  egli-  si  ri- 
deva dei  clamori  e del  gracchiare  dei  Pantilj 
e dei  Fannj , contento  dell’  approvazione  dei 
Quintilj  e di  Tueca  , con  quei  pochi  che  ad 
essi  somigliavano  (a).  Di  onesto  numero  erano 
anche  i Pisoni,  a’  quali  indirizza  quella  famosa 
epistola  che  contiene  parecchi  pensamenti  so- 
pra l’arte  poetica,  e tu  chiamata  ron  ragione 
il  codice  del  buon  gusto.  Esce  anche  quivi  a 
palesar  liberamente  il  giudizio  suo;  e tra  le 
altre  viene  a tassare  di  4roppo  buona  gente  gli 
antichi  che  gustato  aveano  come  sale  attiro  le 
piacevolezze  di  Plauto  (3).  Con  che  viene  quasi 
di  balzo  a censurar  Cicerone  che  sentito  aveva 
come  P antichità  (4).  Chi  vorria  farsi  giudice 
tra  un  Cicerone  e un  Orazio  ? Sembra  però 
che  meglio  intender  dovesse  ciò  ch’era  la  vera 
urbanità  il  cortigiano  di  Mecenate  e di  Augu- 
sto, che  non  T oratore  della  repubblica,  il  quale 
il  più  delle  volle  parlava  al  popolo,  e ad  ogni 
costo  pur  voleva  far  ridere.  Cicerone  in  fatti 
si  sa  non  essere  stato  in  tal  materia  de’  più 
scrupolosi  , per  quanto  prenda  a difenderlo 
Quintiliano  (5):  e ad  Orazio,  se  da’ suoi  scritti 
si  può  prender  norma  del  suo  gusto,  non  po- 
tevano piacere  quei  giochetti  di  parole  di  clic 
Plauto  condisce  e spruzza  il  suo  siile;  nè  que- 
gli strani  grotteschi  ch’egli  dà  per  ritratti; 
quelle  invenzioni,  per  esempio,  della  borsa,  che 
per  non  perdere  il  fiato  si  cuce  alla  bocca  il 


fi} sed  ille 

Si  foret  hoc  nostrum  fato  dilatut  in  arrunt, 
Delereret  sibi  multa , reciderei  omne  quod  ultra 
Perfeclum  traheretur,  et  in  venu  facimdo 
Saepe  caput  scaberet , vivo*  et  roderei  lingue*. 

Sat.  io,  lib.  i. 

(a)  Men*  moveat  cimex  Panlilius;  aut  crucier, 
quod 

Fellicet  absentem  Demelriut?  aut  quod  ineptus 
Fannius  Hermogenis  laedat  conviva  Fi  gel  li  ? 
Piacili s,  et  Fari us}  Marcata*. , Firgiliusque, 
l' al  gius , et  probel  haec  Octavius  opti  min , atque 
Fuseti* , et  haec  uh  nata  Fiscorum  tatuit  i 
uterque!  eie. 

Ibid. 

(3)  Al  nostri  proavi  Plautino s et  numero *,  et 
La  ud a re  re  salvi:  itimi  uni  paùenter  utrumque , 

Ne  dietim  sttdte , mirati  ; si  modo  ego,  et  eoi 
Scimus  irmi  banum  lepido  se /onere  dicto , 
Legitimumque  sonum  digiti s calli  mus  et  aure. 

fn  Arte  poetica. 

(4)  Duplex  omninn  est  jocandi  genus:  unum 
illiberale,  petulans,  Jìagitiosum,  vbscaenum;  a l- 
terum  e legarti , w banum,  ingeniosum , jacetum , 
quo  geneie  non  modo  Pianini  mister , et  Atti- 
corum  antiqua  comoedia,  sed  edam  phitosopho- 
r firn  Soci  al: cor  uni  libri  riferii  sunt. 

Cic.  de  (Jfhc.  lih.  I. 

(5)  Nam  mihi  vìdetur  M.  Tuli ius,  cum  se  to- 
| tum  ad  imitaiionrm  Graecorusn  conta  li*  set,  aj- 

fini  isse  vim  Demo s thè nis,  copiarti  Plotoni* , ju- 
cunditatem  I socra  tis. 

Quint  lib.  x,  cap.  I. 
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suo  «taro,  quando  so  nc  tu  a dormire  (i):  ca- 
ricatura ben  differente  da  quelle  di  Molicre 
clic  non  perde  mai  d’  occhio  la  natura,  e di 
cui  Orario  avrebbe  fatto  il  medesimo  giudizio 
che  ne  fece  dinanzi  a Luigi  XIV  il  suo  imi- 
tatore Despreaux,  quando  domandato  dal  Ke  a 
chi  tra’ begl’  ingegni  che  illuminato  aveano  il 
suo  regno  , ai  dovesse  la  palma  , egli  rispose 
francamente  : A Molière.  Nè  già  Orazio  , dalla 
filosofia  guidato  di  ogni  arte  maestra,  trovava 
• soltanto  che  notare  ne’ poeti  della  sua  nazio- 
ne : negl’  istrssi  Greci  proposti  da  lui  come 
esemplar»  dell’ottimo  (a),  nell’ istcsso  Omero 
da  lui  tenuto  come  il  signore  dell’  altissimo 
canto  (3),  pur  vedeva  che  riprendere  (4).  Forse 
a Ini  non  galleggiava  quell’ annunziare  ch’egli 
fa  d’avanzo  in  più  d’ un  luogo  lo  scioglimento 
delia  favola;  quelle  lunghe  parlate  che  nel  fu- 


(l)  Str.  Quin  cum  il  dot  milnm,  folletti  sibi 
obstringit  oh  galani. 

Congr.  Cur?  Str.  Ne  quid  animae  forte  amiltat 
dormiens. 

Congr.  Etiamne  otturai  ìnferiorem  gutturem. 

ne  quid  animar  forte  antitial  dormi  rii  s ? 

Auliti,  sccn.  4 ne*.  IL 
(a)  ....  V os  e.r  empioria  giacca 
Nocturna  versate  nuuiu,  versate  diurna. 

In  Art.  poet. 

(3)  Non  si  priores  AJaeonius  tenet 
Sed  Homerus  eie. 


Od.  <>,  lib.  iv. 

Trojan  i belli  scriptorem , maxime  tolti , 

Dum  tu  declamai  firmar,  Praeneste  relegi  ; 

Qui  quid  sit  pulcrum,  quid  turpe , quid  utile , 
quid  non, 

Plenius  ac  meline  Chrysippo  et  Crantnre  dici  tele. 

Ep.  a,  lih.  I. 

Nec  sic  incipies , ut  scriptor  cyr.hcus  oliai  : 
u Fortunam  Priami  cantato,  et  nobile  bellurn.  n 
Quid  d’gnuni  tanto  feret  hic  prnmissnr  Ina  tu? 
Parturient  montes,  nascetur  ridivido « mut. 
Quanto  reclini  hic , qui  nit  moliinr  ineplt: 
u Die  mihi , Musa,  virimi,  capine  post  tempora 
Trojae 

u Qui  more t hominum  mtdlnrum  ••idit  e.t  urbes.  *♦ 
Non  fumimi  ex  fulgore,  sed  ex  fumo  dare  Incetti 
(agliai,  ut  speciosa  dettine  miranda  promai, 
Aulì/  hatem,  Scyllnmque , et  cum  fyclope  Eira- 
lybdim  f 

Nec  reditum  Diamedis  ah  interim  Meleagri , 
NeC  gemmo  bellurn  / rnjannm  arditili’  ab  oro. 
Seniper  ad  et  rotimi  festinat,  et  in  mediai  rei, 
Non  secai  ac  notte,  auditorem  rapii,  et  quae 
Deiperat  traclata  ni  fescere  passe,  relinqi.it: 
Atque  ita  menti  tur,  sic  tetti  fatui  re  mite  et, 
Primo  ne  medium,  medio  ne  discrepet  imam. 

In  Arte  poet. 

(4)  Tu  ni h il  in  magno  doclus  reprendi s 
H omero  ? 


Sat.  io,  lib.  i. 

qttandoque  bonus  dormitat  Homerus. 

In  Arte  poet. 

Ncque  id  statim  legniti  persuasimi  sit , omnia , 
quae  magni  auctorei  dixerint,  utique  esse  per- 
feda.  Nam  et  labnntur  aliquando,  et  oneri  cedimi, 
et  indui  geni  ingeniarum  suorum  voluptafi,  nec 
srmper  intendimi  animimi , et  nonntiriufttani  fa- 
tiganlur  ,*  quum  Ciceroni  do  imitare  interini  De- 
mosthenes , lineat  o eriam  Homerus  ipse  videatnr. 

Quinti!.  Inst.  orat.  lib.  x,  cnp.  I. 


ror  della  mischia  mette  in  bocca  a*  suoi  guer- 
rieri : nel  che  fu  molto  più  sobrio  Virgilio  : 

3 uri  troppo  servire  eh’  ei  fa  al  fine  secondario 
el  suo  poema,  divenendo  come  il  geografo  e 
il  genealogista  della  Oreria:  scoglio  schifato 
dall’  i stesso  Virgilio,  il  quale  molto  più  giudi- 
ziosamente intesse  coi  fatti  di  Enea  le  cose  ro- 
mane. Ma  per  indovinare  i pensamenti  di  Qra- 
zio,  essere  converrebbe  un  altro  Orazio. 

Dopo  aver  combattuto  nella  epistola  ad  Au- 
gusto la  superstizione  della  maggior  parte  dei 
letterali  del  tempo  suo  verso  l’ antichità,  passa 
egli  a ridersi  di  quella  Toja  che  avevano  nn- 
rhe  allora  gl’  Italiani  di  scrivere  c di  far  versi. 
Non  pareva  a ninno  esser  gentile,  se  un  qual- 
che saggio  non  avea  dato  <li  se  nella  lizza  poe- 
tica. A ogni  occasione  comparivano  in  campo, 
chi  con  ode  , chi  con  elegia  , chi  con  canzo- 
netta (i):  e il  peggio  era  che  trattava  quelle 
armi  senza  aver  prima  imparato  a maneggiarle 
c a conoscerle:  Perchè  non  farei  versi  anch’io? 
andavan  reprtendo  : non  sono  io  forse  galan- 
tuomo, quant’  altri,  riero  di  beni  di  fortuna  c 
cavaliere  (?)?  E ben  pareva  che  anche  a quel 
tempo  gli  uomini  di  qualità,  come  dice  il  Co- 
miro, senza  aver  niente  imparato,  sapessero 
ogni  rosa  (3).  Digiuni  affatto  di  dottrina,  nc- 
rostavansi  tutto  giorno  alle  acque  ippnerenie; 
non  avvertendo  con  quali  studj  convenisse  pri- 
ma preparai  visi , e quanta  dottrina  rilucesse 
nel  padre  primo  della  poesia  e ne’  Greci  che 
lo  seguirono,  quanta  in  Virgilio,  quanta  ne  ri- 
lucesse in  Orazio  medesimo.  E lo  stesso  è de- 
gli oratori.  Colui  che  poteva  a suo  talento 
svolger  la  Grecia  . e fu  detto  aver  il  fulmine 
sulla  lingua,  avea  altresì  a’  Inurbi  quell’  Anas- 
sagora che  fu  per  antonomasia  chiamato  la 
Mente  ; e Cicerone  confessa , rio  che  avea  di 
eloquenza,  averlo  non  dalle  officine  «lei  retori, 
ina  «la’  passeggi  accademici  (4).  L*  arto  urato- 


(0  Mutavi t menlem pnpulus  levis,  et  cale!  uno 
Seri  bendi  studio  poeti , palresque  severi 
Fi  onde  ramai  vinai  cnennnt  et  carmina  diciatti . 
Ipse  ego,  qui  indiai  me  a f firma  ir  ribere  versus. 
Invernar^  Panini  mentine  i or  ; et  prins  orto 
Sole  vigil  culamum  et  chartai  et  scriniti  pasco . 
Nuvem  agere  iguana  navi s limei:  abrotonum  negro 
Non  amici,  imi  qui  didicit , dure  ; quod  metli- 
c arimi  est 

Pmmittunl  medici;  tractant  fahrilia  Job  ri  ; 
Scribi  min  tndocti , doeltque  pormela  passini, 

Ep  i,  lih.  II. 

(?)  Liniere  qui  nescit,  Campestri  bus  abs  linei 
Armò; 

India; inique  piine,  (liscive,  torchive  qtiiescit. 
Ne  .sp issar  ri  som  follimi  impune  coronar. 

Qui  nescit.  versus  lamcn  utidrt  fingere.  Quid  ni? 
Liber,et  ingenuus.  praescrtim  census  equestrem 
Sommimi  nummorum , vitioqtie  remotus  ab  o nini. 

In  Art.  Poet. 

(3)  Qui  studet  optatam  cursu  contingere  metam , 
Multa  tuli t, feci tque  puer,  sudavi!  et  alsit , 

Abs  ti imi  t Cerere  et  vino.  Qui  Pyihta  canta  t 
Tibicen , didii  il  prius  ertimttitque  magistrum. 
None  salii  est  dixisse:  Ego  mira  poi  mala  pongo: 
Occupe  t extremnm  icàbiei:  mi  hi  turpe  n Iniqui  est; 
Et  quod  non  didiri,  sane  nescire  fittevi. 

Ibid. 

f4)  Ego  autem,  et  me  saepe  nova  videri  di 
cere  inicUigo,  cum  pervetera  dietim,  sed  inau - 
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ria  o poetica  può  hfcn  mostrarli  la  ria  di  or- 
dinar rettamente  ciò  che  hai  da  dire  ; ma  ciò 
che  hai  da  dire  sull’  uffìzio  del  capitano , del 
cittadino,  sulla  cultura  delle  terre,  su*  inori* 
nienti  de' pianeti,  te  lo  può  soltanto  insegnar 
la  dottrina  e lo  studio.  Il  principio  e il  fonte 
del  bene  scrirerc  è il  buon  giudizio,  dire  Ora- 
aio  : i libri  socratici  te  ne  potranno  fornir  la 
materia:  e colui,  che  l'avrò  scelta  secondo  le 
forze  sue,  che  Farri  bene  studiata  t digerita 
in  mente,  non  mancherà  nè  di  facondia  nè  di 
ordine  ; e le  parole  corrrran  dietro  spontanee 
alle  cose  (i)  Raccontasi  dello  spiritoso  Siede, 
il  quale  ebbe  tanta  |»arlc  ne’  quattro  celebri 
libri  periodici  che  uscirono  al  tempo  suo  iu 
Londra,  1'  inglese,  if  Tutore,  lo  Spettatore  e il 
Ciarliere  , che  il  giorno  stesso  etie  entrò  da 
prima  nel  Pariamento,  entrò  anche  in  frega  di 
brillare  per  la  eloquenza.  Trattarasi  quel  di 
nna  materia  di  cui  egli  non  bene  era  infor- 
mato. Sopra  di  che  disse  argutamente  mil.tdy 
Montai” u , che,  per  poco  che  si  fosse  col  suo 
Tutore  consigliato  V inglese  , atria  imparato 
che  pur  dorrà  lo  Spettatore  aver  la  mano  dal 
< tarli  ere:  di’ è conforme  a quanto  asseriva  quel- 
l’antico  filosofo,  die  l'uomo  il  più  eloquente 
intorno  alla  edera  era  il  citarista.  Di  nuona 
vettovaglia  di  erudizione  r di  scienza  fa  simil- 
mente mestieri  che  sia  fornito  il  poeta , ond* 
egli  possa  S4.Y -ondo  il  Insogno  mettere  innanzi 
quello  clic  si  Conviene,  e di  nobili  cibi  pascer 
la  mente  del  leggitore.  A ciò  particolarmente 
intesero,  dietro  alle  tracce  degli  antichi,  Dan- 
te, Pope,  llallero,  Me  tastasi  o,  Miltnun  : e colui 
che  siede  a'imstri  giorni  il  primo  tra’ poeti,  e 
altresì  tra  tutti  i moderni  poeti  il  più  dotto. 

A guisa  di  ape,  dire  Orazio,  che  ron  gran- 
dissima fatica  va  sbrucando  fungo  il  bosco  c 
le  rive  de’  fiumi  gli  odorosi  fiori,  io  compongo 
i miei  versi  (a):  dove  non  d’ altro  intende  che 
dello  studio  da  lui  podo  nella  filosofia,  che  è 
il  Vero  mele  della  poetica.  E tale  è la  forza 
della  dottrina,  egli  dire,  che  una  poesia  piena 
di  vero  costume  c di  naturale  sentimento,  ben- 


dila pterisque:  et  Jitteor,  me  oratorem > si  modo  | 
nini , atti  mani  quicnmque  %im , non  ex  retho ■ 
rutti  nj frinii,  seti  ex  strade  mine  spai  Ut  ertitisse. 

In  Oratore. 

(i)  Seni  nidi  ree  te,  sapere  est  et  pillici pium 
et  Jons. 

1 lem  libi  Socratica e poterunt  o stendere  chartal , 
Tn  Inique  prorii  am  rem  non  invita  sequentur 
Qui  didtril.  palliar  quid  di  beat,  et  quid  amidi, 
Quo  sii  amore  pai  ens,  quo  frale r am  indù  et 
hnspet , 

Quod  sii  con  scripti , quod indici * offirium , quiic 
Parie  s in  bellum  misti  ifucis  : ili  e prof  reto 
Ueddere  personae  scit  convenieulia  cuique 
In  Art.  poct. 

E più  indietro  : 

cui  leda  potenter  erti  rei , 

Nec  f acumi i a dieserei  lume , nec  lucidut  ardo. 

('j) £"0,  Apis  Mainine 

More,  mmlnque 

(irata  carpentis  thrma  per  htborem 
Pini  unum  circa  nemut , uvidìque 
Tiburis  ripai  optrout , parvus 
Culmina  fugo. 

Od  2,  tib.  IV. 


che  senza  grazia  di  stile,  sarà  letta  con  assai 
maggior  diletto  che  i più  bei  versi  del  mondo, 
poveri  di  cose,  e tutte  le  armoniose  bagattella 
che  si  vanno  udendo  alla  giornata  (i). 

Passa  egli  dipoi  nella  medesima  epistola  al- 
l'imperidoie  a rilevare  il  ratti vo  gusto  del  se- 
colo. onde  avveniva  che  pochi  fossero  quei 
poeti  che  avventurar . si  volessero  ed  esporre 
al  teatro.  Tanto  era  lo  strepito  con  che  vi  as- 
sistevano ì Romani,  ch’egli  lo  paragona  al  mug- 
ghiare istesso  del  mare.  Non  alla  condotta  del 
poema,  non  alle  parole  badava  anche  la  mi- 
glior parte  della  udienza;  ma  alla  decorazione 
soltanto,  ed  alla  pompa  dello  spettacolo.  E co- 
me tra  noi,  non  in  altro  tempo  stanno  zitti 
che  al  ballo;  cosi  allora  si  acchetavano  sola- 
mente, quando  per  intermezzo  si  strascinava  sul 
teatro  un  qualche  strano  animale,  quando  vi 
si  dava  un  qualche  combattimento,  quando  vi 

I comparivano  re  prigionieri,  processioni  di  vasi, 
di  trofei,  di  statue  e carri  trionfali.  Accadeva 
talvolta  che,  appena  uscito  l'attore  in  isrena, 
si  levasse  nel  teatro  un  gran  batter  di  inaui. 
Che  ha  egli  detto?  domanda  Orazio;  Nulla.  A 
che  si  batte  dunque?  all’Abito,  al  ricamo,  al 
rimirre  (a).  Tale  era  il  gusto  di  quella  età  che 
da  noi  aurea  c denominala.  Perchè  noi  appuuto 
altro  dì  quella  età  non  vediamo,  clic  un  Ora- 
zio,  un  Virgilio,  il  portico  del  Panteon,  i bei 
medaglioni  di  Augusto,  e un  qualche  intaglio 
di  Dioscoride  e di  Solone,  e*  immaginiamo  age- 
volmente e giudichiamo,  come  all’ aspetto  di 
Aleina,  che  corrisponde 

A quel  eh*  appai’  di  fuor,  quel  che  a asconde: 

tanto  più  che  in  materia  di  lettere  i soli  buo- 
ni autori  sono  a noi  pervenuti  ; gli  altri  li.mtio 
fatto  naufragio  nell’  oceano,  dirò  cosi,  del  tem- 
po. Ma  quegli  stessi  autori  che  pur  ci  sono 
pervenuti,  ci  avvertono  essi  a non  avere  del 
loro  secolo  un  troppo  alto  concetto,  mostran- 
doci apertamente  che  non  1’  aveano  neppure 
essi  medesimi.  Non  ci  è uomo,  si  dice  provcr- 


(i)  Re  spicele  eremplarvitae.morumque  jubebo 
Por  timi  imitatocela,  et  vera*  lune  ducere  voce»: 
lutei  duin  speciosa  locis , morataque  recto 
Tabula,  nullius  veneri* , sine  pontiere  et  arte , 
f'aldius  obledat  populum , melili  sque  maral  tir , 
Quum  versus  inope s rerum,  nugacque  canorae. 

In  Art-  poct. 

(i)  Saepc  eliam  audacem  fugai  hoc,  lerretque 
poè  tam, 

Quod  numero  plures  vinate  et  honore  minore s, 
In, ludi,  sudi dtque,  e>  depugnare  parali , 

Si  discordategli*  t,  media  liner  carmina  rose  il  ni 
tilt  ursum  ani  puuites:  hi s nani  plebecula  galatei: 
Te  rum  cquilis  quoque  jam  litigi  uvit  ab  aure  vo- 
luptas 

Omuis  ad  incerta s oculos,  et  gaudta  vana. 
Qnatuar,aut  plures  a ulaea  premuti  Un  in  homi , 
Punì  fagiani  equilum  tumide,  pedi.uuujue  cu- 
te trae: 

Uoj  trahitur  manibu s regum  fortuna  retarti*: 
Eiseda  festinant,  pilenta,  pc torcila,  nave s 
Captiviun  portnlur  ebur , cattiva  Corinthus . 

Si  (ore t .in  leni* t riderei  Domocritusi  seu 
Divennoi  confusa  geniti  panthera  c amelo, 

S'.ve  eie phans  atvus  valgi  convel  lere t ora  ; 
Spec lucci  populum  ludi < a.icuttus  ipsis. 

Ut  ubi  praeùrntcm  mi- un  s^ec  acida  plora: 
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biaimcnte,  che  dianzi  arili  orchi  de*  tuoi  val- 
letti sia  un  eroe;  r uni»  ci  è •croio  aureo,  dire 
anche  si  potrebbe,  per  gli  orchi  del  contem- 
poraneo. Qual  ritratto  non  ci  fa  Piatone  degli 
scioli  e dei  sofisti  che  aveano  U toga  a’tempi 
di  Perirle  e di  Filippo?  M.  Antonio  Flaminio 
nel  bri  mezzo  dclP  aureo  secolo  di  Leone  scri- 
ve a metter  Luigi  Carlino,  che  subito  che  l'uo- 
mo nelle  sue  composizioni  schiva  i vocaboli 
barbari  c frateschi,  pensavano  di’ egli  scrivesse 
ben  latino.  E «li  qui  nasce,  egli  aggiunge,  che 
non  solamente  il  Tolgo,  ma  eziandio  molti  che 
rr  le  eitlà  hanno  faina  di  buona  dottrina  e di 
uon  giudizio,  ammirano  lo  stile  di  Erasmo, 
del  Melanlooe,  e di  certi  nostri  Italiani  i quali 
nou  seppero  mai,  nè  forse  mai  sapranno  ciò 
clic  sia  bellezza  proprietà,  eleganza,  purità  e 
copia  della  lingua  latina  (i).  11  Serlio  si  duole, 
egualmente  che  il  buon  Vi  travio,  come  al  tem- 
po suo  tanti  ri  fossero  consumatori  di  calcina 
e di  pietre,  denominati  architetti,  i quali  con 
poca  ragione  operavano;  come  quelli  che  di 
ninna  arienza  filmili , guidali  erano  soltanto 
dall*  altrui  autorità,  o da  un  loro  proprio  pa- 
rere e compiacenza  d’  occhio  (a).  rtè  a senti- 
mento d*  Orazio  erano  in  minor  ninnerò  gl' in- 
sulsi poeti  che  nojavano  1*  età  di  Augusto,  che 
a giudizio  di  Desp reali z si  fossero  quegli  altri 
per  cui  veniva  tanto  disonore  al  secolo  felice 
di  Luigi  XIV. 

Furono  i poeti  in  ogni  tempo  importuni,  | 
sdegnosi,  caparbi,  cd  ebbero  la  folle  vanità  di 
credere  che  dovessero  i principi  chiamargli 
spontaneamente  appresso  di  se,  ed  arricchirgli 
in  cambio  della  immortalità  che  promettono  di 
dar  loro.  Infastiilito  Augusto  «li  somiglianti 
modi,  non  ne  avra  un  grandissimo  concetto, 
qiiantumpie  dei  versi  ne  avesse  composto  an- 
eti' egli  ; c di  niuna  utilità  gli  riputava  per  lo 
Stato. 

Molte  cose  dice  graziosamente  Orazio  iti  loro 


Scriplores  autem  narrare  putaret  ascilo 
Fabellam  surdo,  nam  quae  pervincere  voces 
Evaluere  sonum,  referunl  {pieni  nonna  ih  mira  ? 
Gorgati um  ntugirc  putes  / tennis , aut  mare  Tu- 
te um  ; 

Tanto  cum  strepitìi  ludi  spectaniur , et  artes , 
Pivitiacque  peregrinae , quibus  oblimi  acivr 
(ìiiuni  striit  in  *cenaf  concurrit  deriera  laevae. 
Dirii  adirne  aliquid?  Vii  mite  Quid  placet  ergo? 
Latta  Tareni ino  viola*  imitala  veneno. 

Ep.  i,  lib.  II. 

(i)  Lettera  di  M.  Antonio  E'iaminio  a raes- 
•er  Luigi  Carlino. 

(a)  Serlio  nel  principio  del  libro  primo. 

Cum  auiem  animailverio,  ab  indoois  et  im- 
perili* lantae  di*ciplinae  magnitudini-m  j ac  tari, 
et  ab  hit , qui  non  modo  archuecturae,  tea  ninni- 
no ne  Jàbricae  quidem  no  Ha  ni  luibr.nl , non 
possum  non  laudare  pai  re  yf umilia*  eos,  qui  li- 
teraturae  fiducia  co  ri  firmali,  per  se  aedificantes 
ila  judicani,  si  impernia  sii  commillendum , ipsos 
poiius  digniores  esse  ad  su  am  voluntaiem , quam 
ad  alienam  pedinine  consumere  sumrnam.  ha- 
que  nrmo  arimi  ullam  conaiur  domi  f ac  ere,  uti 
sut  rinarri , nel  fililo nicam , aia  ex  caeteris  quae 
sunt  Jàciliores , nisi  are  hit  ed  urani ; ideo,  quoti 
qui  profitentur , non  arie  vera , s ed  Jais  a nomi- 
natimi’ atxkùeai. 

Vitruv.  in  proocra.  lib.  VI. 


favore;  e prende  la  difesa  dei  poeti  dinanzi  a 
un  principe  clic  della  miglior  parte  della  sua 
fama  ne  c debitore  a’  noeti  medesimi  (i). 

Del  rimanente  in  altre  particolarità  ancora 
rassomigliava  a questo  nostro  secolo  quello  di 
Augusto  ; c tra  le  altre  nel  sistema  che  formali 
si  «'rana  la  più  parte  dei  letterati  intorno  alla 
lingua.  De’parolaj  anche  allora  e di  cruscanti 
ve  n’  era  un  nuvolo  ; e questi  erano  nimici  giu- 
rati «l' Orazio,  come  il  furono  in  ogni  tempo  «le* 
più  nobili  scrittori 

Volevano  che  la  lingua  latina  allora  vivente, 
e nelle  bocche  degli  uomini,  a riguardare  si 
avesse  come  morta.  Fareausi  coscienza  di  non 
istarc  a quelle  sole  parole  e maniere  che  usato' 
trovanti  dagli  scrittori  venuti  in  tempi  non  così 
luminosi,  come  era  il  secolo  di  Augusto.  Non 
era  lecito  a ninno,  secondo  loro,  arricchir  la 
lingua  piu*  di  utia  voce;  e senti  oziavano  quegli 
seri  Uon  i quali  trovato  avessero  nu  nuovo  *«•- 
gno  per  esprimere  una  nuova  idea.  Contro  a 
tal  setta  di  gente  che  dentro  alla  loro  pedan- 
teria confinare  intendeva  lo  ingegno  altrui,  in- 
sorge Orazio.  Mostra  che  1’  uso  che  corre  a* 
giorni  tuoi,  è nelle  lingue  viventi  il  solo  signore 
e il  re  : che  alla  balìa  di  quello  dee  ubbidire 
lo  scrittore,  nou  istarc  all'  autorità  de'  libri  an- 
tichi, come  ne'  principati  non  si  sta  a’  veerhi 
testamenti  de’ principi;  che  saviamente  farà  co- 
lui che  adotterà  quelle  parole  che  I’  uso  avrà 
prodotte  di  mano  in  mano,  cd  anche  saprà  co- 
niarne «li  novelle,  purché  mettendole  a nicchio 
de  renda  intelligibili,.  purché  abbiano  con  le  al-- 
tre  già  ricevute  una  certa  analogia,  purché  so- 
pra tutto  sieoo  necessarie.  Conviene,  la  prima 
cosa,  che  uno  scrittore  innanzi  «li  nulla  avven- 
turare in  materia  di  lingua,  sappia  a fondo  la 
lingua  in  cui  scrive,  ne  conosca  piiMiamente  la 
portala  e il  valore,  acciocché  le  novità  chi*  intro- 
durvi volesse  j non  vtmisscro  piuttosto  a mostrar 
la  propria  sua  ignoranza,  clic  la  povertà  della 
lingua  : e x'cgli  sarà  «li  tale  scienza  fornito,  e 
insiemi*  di  discrezione,  «li  giudizio,  potrà  fare 
un  suo  doppio  lavoro 

Tra  lo  stil  de' moderni  e il  scrmon  prisco; 

Jiotrà  beare  con  la  ricca  sua  vena  la  patria  sua, 
ormando  di  nuovo  parole,  e rimettendone  an- 
che in  luce  alcune  di  quelle  che  scuratc  già 
fossero  dalla  lunghezza  del  tempo:  e così  con  le 
uno  come  con  le  altre  verrà  a dare  al  suo  stile 
quello  insolito  r quel  peregrino,  nel  che  con- 
siste in  gran  parte  il  poetico  linguaggio.  E che? 
insiste  Orazio,  vorrassi  adunque  a Virgilio  c a 
Vario  «pudlo  negare  che  fu  conceduto  a, Cecilia 
c a Plauto  ? E perchè  sar«à  in  messo  in  fondo, 
se  di  qualche  nuova  parola  vado  spargendo  i 
miei  scritti,  <|uando  sono  messi  in  cielo  Ennio 
c Catone  che  tante  ne  inventarono,  c in  tal 
modo  arricchirono  il  patrio  sermone  (a)?  Ora 


(i)  Scribimm  inditeti, doctique  poema! a passim, 
Hic  errar*  lanieri,  et  le  vis  lutee  insania  quanias 
Tiriate!  luti  rat,  sic  collige  .... 

Lib.  a,  ep.  i. 

(a)  In  verbi»  eliam  leniti* , cautusque  serenili s 
Dixeris  egregie , nolum  si  callida  verbum 
Jìeddiderit  junctura  rwviim , si  forte  necrs.se  est 
Indiciis  mori  tirare  recenti  bu * abilita  rerum , 
Fingere  ciucimi*  non  Brandita  (ciliegi* 
Continge  t,  dabittv  que  ticenliu  suntpUi  pudenta  • 
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quale  fra  noi,  dopo  la  ragionata  sentenza  di  un 
lauto  giudice,  accusar  vorrebbe  quei  gentili 
•piriti  clic  nella  nostra  favella  introdussero  i 
primi  le  voci  di  stelleggiare,  aleggiare,  co  ridda, 
disammirazione , insignificante , e simili;  quando 
col  racconciare,  con  l’ incielare,  con  l indiarsi, 
coll’  imitare,  coll’  tUajarr , coll’  immiare , e tan- 
t’  altre,  confessiamo  aver  Dante  amplificato  i 
confini  della  medesima  favella? 

La  medesima  tinozza  di  giudizio  che  in  lui 
era,  a disapprovare  lo  conduceva  coloro  che 
mescolavano  cosi  per  vezzo  le  parole  greche  con 
le  latine;  c tagliando  1’ una  lingua  con  l’altra, 
sembrava  loro  avere  di  molto  migliorato  lo  sti- 
le. Ad  Orazio  non  poteva  andare  a sangue  una 
tale  affettazione  che  non  ha  in  sé  difficoltà'  nin- 
na ; che  ti  rende  simile  a que’  popoli  posti  in 
su’  confini  che  hanno  due  lingue,  senz’  avere,' 
per  dir  cosi,  un  proprio  idioma;  che  ti  allon- 
tana sopra  ogni  cosa  dal  naturale  che  non  ha 
mai  da  perder  di  mira  lo  scrittore  (1).  Ed  egli 


Et  nova,  fictaque  nuper  habebunt  verba  fidem , si 
Graeco  fonte  cadant  parce  de  torta.  Quid  autern 
Caécilio,  Plauloque  dabit  Roman us , adempiimi 
Virgilio , Vanotiue?  Ego  cur , aquirere  panca 
Si  possimi,  invùleor;  quum  lingua  Calonis  et  E uni 
Sermonem  palriiim  ditaverit , et  nona  rerum 
Nomina  protulerit  ? Ucuii , semperqtie  licebit 
Signatura  praesenle  nota  procutlere  nomea. 

Ut  sii  me  toliis  pronos  mutantur  in  annoi, 

Prima  cadimi , ita  vcrbnriim  velia  interit  aetas, 
Et  ìuvenum  rilu  Jlorent  modo  naia,  vigenique.' 
t)c  bemur  moni  nos,  nostraque  ; sire  rcceptus 
Terra  Neptunus  classes  aquilonibus  arcet, 

Regi*  opus  ; sterilisce  din  palus,  apiaque  rernis 
Vicinai  urbes  alti,  et  grave  sentii  aratrum  ; 

Seu  cursurn  mutavit  iniquum  frugibus  amnis , 
Doctus  iter  melius  ; mortali*  fiuta  peribunt  : 

Ne, inni  sermnnttm  stet  honos,  et  grana  vivax. 
Multa  rena scem tir, queir  jam  cerniere;  cadentquc, 
Qttae  mine  suniin  I tonare  rocabula,  si  vaici  usta,  i 
Quem  penes  arbitrium  est,  et  jus,  et  norma  lo-  ! 
quendi. 


In  Art.  poet. 

Obscuraia  din  populn  bonus  entri,  aique 
Projeret  in  Incera  specioso  voeabula  rejrnm , 
Quae  prisca  memorata  (Àitonibus  a que  Celhegis 
Nunc  situs  informa  prendi,  et  ile.se t tu  vetusias, 
Adscdcet  nova,  quae  genito r prndnxerit  u uà. 
Veli  enien.i,  el  liquidili,  ptiroqne  siniillimus  amni 
Fundet  opes.  Laiiurnqiie  bcubtt  divùe  lingua. 

Ep.  a,  lib.  II. 

Inimicare,  è parola  fabbricata  da  Orazio.  Vedi 
Darier,  e Sanadon  uri  commento  a quel  verso: 
Et  miserai  inimicai  urbes,  dell  oda  i5  ilei  lih.  iv. 

Cnnsuetudo  vero  certissima  loquendt  maga  tra; 
Utendiirnqiie  filane  sermone,  ut  nummo,  cui  pia 
blica  Jòrnut  est. 

Quinti!.' Instit.  orai.  lil».  i,  cap.  0. 
(/sitali*  ( verbi*  ) lutila  uiimur:  nova  non  siile 
qundam  periculo  fingimus,  Audendum  tanien  : 
narnque,  ut  ('Àcero  ail,  elioni  quae  primo  dura 
vita  suiti  usti  molliuntur. 

Quinti!.  itisi,  orat.  lih.  i,  cap.  5. 
(t)  At  magi nnn  fedi,  quod verba graeca  latinis 
Miscuil.  ()  seri  sludiorum!  qui  ne  putetis 
Difficile,  et  mirtini,  Rhodio  quoti  Pitholeonti 
Conti  gii,  sii  senno  lingua  concilimi s utraque 
Suavior,  ut  ('hio  nota  si  commista  Falerni  est. 
Quum  versus  /deità,  teipsum  percomor,  an.  et 
quum 


non  disapprovava  meno  Lucilio  per  aver  con- 
dito di  greco  i suoi  versi",  che  per  la  medesi- 
ma causa  si  ridesse  di  Konsardo  1*  Orazio  fran- 
cese (i). 

Siccome  il  mescolare  il  greco  col  latino  non 
gli  audava  gran  fatto  a verso,  così  il  comporre 
in  lingua  greca.  Si  provò  aneli’  egli  di  scrivere 
tn  quella  favella;  ina  ben  tosto  se  ne  rimase, 
avvertito  da  Apollo,  come  egli  dice,  e noi  di- 
remo, dal  naturale  suo  discernimento  c giudi- 
zio : lasciando  stare  che  sarebbe  stato  gran  fol- 
lia il  pensare  ad  accrescere  l’esercito  dei  poeti 
greci;  in  tal  numero  pur  erano  (a).  Perchè  dar- 
si a comporre  in  una  lingua  forestiera,  della 
quale  altri  non  è padrone;  dove  si  ha  da  pro- 
ceder sempre  con  timore  che  a ogni  passo  im- 
briglia lo  ingegno?  E perchè  abbandonare  la 
sua  propria  che  uno  maneggia  a posta  sua,  nella 
qii.de  ha  da  ogni  banda  aperto  il  campo,  c può 
giocare  a suo  talento  la  fantasia  ? Come  avreb- 
be potuto  Orazio  in  una  lingua  di  cui  non  co- 
nosceva tanto  bene  le  proprietà  c il  genio,  quan- 
to della  latina,  uscire  in  quelle  sue  ardimentose 
e nuove  espressioni  che  sono  quasi  faville  di 
un  libero  ingegno?  Il  saettare  a ragion  d’  esem- 
pio,. che  fa  l’  uomo  i suoi  desiderj  incontro  al 
tempo  che  gli  fogge  dinanzi  (3);  il  volgo  eh * 
bee  per  gli  orecchi  il  canto  (4);  il  palato  dai 


Dura  tibi  peragenda  rei  sii  causa  Petilli: 
Sdlicet  nblitia  patriaeque , patrisque  latini, 
Quum  Pedius  causas  exsudet  Pop  li  cola,  atque 
Corvirnis,  patriis  inter  mi  scere  penta 
Verba  Joris  inalis,  Canusini  more  bilinguis  ? 

Sat.  io,  li  li.  I. 

Such  1 ahot  mi  nothings  in  so  slrange  a style 
.tinaie  th' unicum' d, alide  malte  thè  learned  stilile. 

Pope,  Essay  on  Criticism. 

(i)  Si  paragonino  quei  versi  di  Lucilio 
Quo  me  liabcmi  parto,  tamen  elsi  hauti  quaerC , 
docebo : 


Quaiulo  in  eo  numero  tinnisti,  quo  maxima  nunc 
est 

Pars  hominum,  ut  periisse  velis,  quem  nolueris , 
quum 

Visere  debitori s.  Hoc  nolueris,  et  debueris  te 
Si  minti’  tlclecmt,  quod  xT~x.cv  etìv  «t; 

que  timul tolum,  ac  ai  f/fjtéifxxtoj&ès 
Non  ofiei’ani  pedo; 

con  quelli  di  Rnnsardo 
Ah!  que  je  tnis  imrrY.  qti*  tdunu.se  frantoi  se 
Ne  fieni  dr'eces  mois,  contine  fail  la  g'egeoi.se, 
Ocymoi-e  dyapotme,  oligo  chronien; 
Certes  je  Ics  dima  dii  sang  Valesien. 

Tombeau,  ou  épilhuphe  de  Marguerite 
de  Franco  et  de  Francois  1. 

(a)  A Ufiie  ego  quum  graccos J dee  rem  natta  mare 
dira 


Versìculos,  vcluit  me  tali  voce  Quiripus 
Post  mediani  nodelli  visus,  quum  somuia  vera  .- 
In  silvani  non  Ugna  fiera .«  i ns aitili s,  ac  si 
Magnas  tìraccorum  malis  implere  caterva* 

Sat.  io,  lib.  1. 

(3)  Quid  brevi  forte s jaculatnur  aevo 
Multa ? 


Od.  1 7,  lib.  II. 

(4)  Utrumquc  sacro  digita  silentio 

Miruntur  umbrae  dicere;  sed  magis 
Pugna s,  et  exactos  tyranno * 

De  usimi  humens  bibit  aure  vulgu*. 

Od.  i3,  lib.  li. 


• -e 


^jgit^od  by  Goe§l< 


} 


OPERETTE  CRITICHE  SCELTE 


4«s 


pini  fu mnti  reto  Iflffrffl  mi  bilicati  sapori  (■) ; e 
limili  altre  maniere  state  sariano  per  avventura 
«la  lui  rifiutate  nel  tempo  istesso  rhe  sorte  g!i 
fossero  in  mente  ; clic  già  egli  non  potrà  esser 
rosi  certo  elio  le  comportasse  la  lingua  greca, 
come  la  latina  stia  propria  : a quei  modo  che 
•c  Dante  continuato  avesse  il  suo  poema  in  la- 
tino, non  avrcblw*  osato  dire  di  un  fiume,  che 
noi  sosia  cento  miglia  tli  corso  : eh*  egli  penne 
in  bsogo  il’  ogni  ine*  muto  ; maniere  vive,  pro- 
foudr,  brave,  colle  quali  e con  altre  ad  esse 
somiglianti  egli  Ila  ingagliardii»  la  nostra  poe- 
sia. A una  liugna  forestiera,  e sia  pur  vivente, 
non  si  potrà  mai  dare  d'  insoliti  atteggiamen- 
ti ; la  non  potrà  mai  piegare  fuori  dell'usato 
sito  corso.  In  essa  altro  finalmente  non  ti  è 
concesso  che  seguila*  altrui;  altro  esser  non  puoi 
che  un  valente  imitatore:  c gl*  imitatori  gli  te- 
neva Orazio  in  quel  concetto  in  che  ragion 
Vuole  che  si  trngìiito  {pi). 

fi  deviò  di  coloro  che  a guisa  di  tigntiole 
si  rodevano  sempre  mi  libro,  non  altro  leggi*- 
vauo  che  un  autore  o due;  e inetti  gli  crede- 
va a rendere  un  sano  giudizio,  e a far  si  che 
potessero  un  giorno  esser  letti  essi  medesi- 
mi (1).  Lodava  in  contrario  coloro  clic  tenta- 
vano di  nuove  vie,  e ^degnavano  attignere  a* 
fonti  troppo  comuni  ( {).  Htl  egli  stesso  studian- 
do gli  spiriti  c il  gusto  di  quegli  autori  clic 
meglio  si  alT.trevaiio  all’  umor  suo,  noti  seguen- 
do le  isoduluioni.  dirò  cosi,  e le  cantilene  di 
essi  (5)  ; crasi  latto  autore  di  una  nuova  ma- 


(i)  . . . . Vettori  pollar 
’J'nni  /ut 'oc  hi  fucina  nil  sic  meUeentU,  ut  etere» 
Potare «;  Pel  quoti  muledicunt  ithe-ius,  pei 
fervida  questi  su  ùtile  ex  sur  dati  t pina  palaium, 

Sat  8,  lib.  IL 

(*i)  ()  imitatore»  servum  pecut,  ni  mi  hi  saepe 
Slitto,  tae/se  j oc  tua  pesivi  moreie  tumuli  usi 

Ep  19,  lib.  I. 

(3)  illi,  scripta  qtùùus  comodila  prisca  viri» 
***> 

Hoc  stabuli! , hoc  sani  imitai  idi,  quo»  neque  pul 
cher 

il  ermo  gene»  unquam  legit,  neque  simili  t itti. 

Nil  prirter  Ctdvum,  et  ìioctus  cantare  CatnUum . 

Sat  io,  lib.  I. 

C |)  Quid  Titius  romana  Aerei  pinturut  in  ora, 
Pindarici  fonti»  qui  110/1  ex palluit  hauti  ut , 
fastidire  lai:  u%,  et  li  poi  aiuti»  a/sertn»  ? 

Vi  paliti  ut  me  minti  nostri ? fi  li  bus  ne  la  tini» 
1Ì se  bai  ws  aplai'e  modo s studei , ampie e Musai 
Ep.  3,  lib.  I. 

Nil  intentatimi  notili  liquere  poetai, 

Ntc  minimum  miniere  dee  ut , pestigia  graeca 
Ami  deserere,  il  celebrare  domestica  facto. 

In  Art  poet 

(5)  Libera  per  vacuimi  posili  pestigia  princeps; 
Non  aliena  meo  presti  pedi.  Qui  sibi  fidii, 

Dux  regit  examen.  Pano s ego  p riami  Limbo» 
Offendi  Lalio  numero»,  aninmsque  tequulus 
Aichilochi,  Min  t'et,  et  agenda  verbo  Lrcaiubeii, 
Ac  ne  me  foliis  ideo  brevioribui  orni s, 

Quod  limiti  mutare  minio s,  et  carmini t artem. 
Temperai  Archilochi  Musoni  pedi  mascula  Sopito, 
Temperai  Alce» ut , seti  rebus  et  ordine  dispar: 
N*c  incerimi  quterit,  qucui  persibus  oblìuat  atri », 
N*c  tf mutue  Liquami  famoso  cannine  neciit . 
Nane  ego  non  (dia  dtcLiin  prius  ore  Lalinis 
carnet 


Iniera;  sapendo  cosi  bene  adattarsi,  clic  nulla 
più,  a' varj  (teneri  di  cose  ch'egli  imprese  a 
trattare;  orni’  era  mostrato  a dito  da  roloro  che 
passavano,  come  il  più  gentile  spirito  del  se- 
colo ^d. 

Quindi  nacque  principalmente  la  invidia  con- 
tro di  lui  di  quella  sdegnosa  schiatta  com’ci  la 
chiama,  dei  poeti  (a):  quindi  presero  a morderlo, 
e massimamente  dietro  le  spalle,  i Pantilj,  i 
Fannj,  i Demetrj  (3),  de’ quali  non  sarà  mai 
spento  il  gentil  seme.  1/  altezza  c varietà  del 
suo  ingegno,  la  celebrità  del  nome  suo,  il  cer- 
care clic  facevano  i più  gran  signori  la  sua 
compagnia  { J);  tutto  ciò  gli  suscitava  ogni  gior- 
no incontro  qualche  novella  malignità  (5). 

All* ingrassar  d’altrui  1’  divido  Amagra, 

come  dice  egli  stesso  (6V  Avean  fitto  correr 
ftuia  eli’  egli  non  la  perdonasse  per  un  motto 
ai  miglior  suo  amico  (7).  Le  burle  le  più  in- 
nocenti divenivano  in  bocca  di  lui  delitti  gra- 
vissimi (A).  S’ egli  non  andava  a recitare  al 
Pubblico  in  compagnia  degli  altri,  scusandosi  di 
non  aver  cose  da  dire  clic  degne  fossero  del 
Pubblico.  Ei  si  fa  bei  fé  di  noi,  tosto  dicevano; 
riserba  coleste  sue  (squisitezze  per  gli  orecchi 
di  Giove.  Crede  che  del  mele  poetico  sieno 
soltanto  conditi  i suoi  versi,  innamorato  di  so 
medesimo  (9).  Che  ficea  egli  ? minacciava  bcmsl 


Valgavi  fìdicen.  Jttval  immemorata f* r rentem 
Ingenti»  oculisque  legi , oianibusque  teneri. 

Ep.  19,  lib.  I. 

(1)  Et  monslror  digito  prue  le  re  unii nm. 

Od.  3,  lib.  IV. 

(3)  Multa  fero, ut  place  m gemi»  ÙTÌtabile  vaUun 

Ep.  a,  lib.  IL 

(3)  . . . . atti  erudir,  quod 
VeUicet  abseiitein  De  me  ir  tu» ? 

. >•,  Sat  io,  lib  I. 

, . . . mihi  parva  ruro,  et  4 
Spirititi»  grajaa  ienuem  Canio  enne 
Parca  non  mendax  dedit,  et  malignutn 
Spentevi  vulnus. 

od.  16,  lib.  r. 

(4)  Per  lotum  hòc  tempo»  subjeclior  in  diem 

et  horam 

Invidine : noster  ludo s spectaverat  una, 
Luseral  in  campo,  forlunae  Jidus,  omnes. 

Sat.  6,  lib,  II. 

(.»)  Invidia  accrevil  privato  amie  minor  esser. 

Sat  6,  lib.  I. 

(6)  Inviditi  alterili»  m aeriseli  rebus  opimi» . 

Ep.  a,  Ulx.  1. 

(7)  Faentini  habet  in  comu  : longefuge  :■  dum- 

modo  risani  zv  A . 

Excuiiat  sibi,  non  hic  cuiquam  pareti  amico . 

Sat  6,  lib.  I. 

(8)  Siepe  tribù»  léciis  videa»  coenare  quaterna», 
E quibus  unni  avel  quivi»  aspergere  cintelo», 
Prue  ter  eum,  qui  praebei  aqtuun  : post  hunc 

quoque  pota». 

Condita  quum  verax  aperit  praecordia  Liber , 
Hic  libi  comi»,  et  urò aiuti,  liberane  videlur 
Infesto  nigris.  Ego,  si  risi , quod  ineptus 
Postillo s UufiUut  olet , Gorgnniut  lurcutn , 
Livida s et  niordax  videor  libi ? 

Sat.  6,  lib.  I. 

(9)  . . . . Spi» si»  indigna  theau  is 

Scripta  pudel  recitare . et  ungi»  addire  p orniti» , 
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talvolta  » maWoli  suoi  di  condannargli  a un*c- 
terna  fama,  e mostrava  loro  il  suo  spirilo, 
quasi  spada  pia  pronta  ad  uscire  del  fodero  (i)t 
ma  il  più  delle  volte  lasciatali  cantare  a posta 
loro  : 


Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  bisbiglia  ? 

Vicn  dietro  a me,  e lascia  dir  le  genti: 

ficcagli,  come  a Dante,  la  Musa.  Non  dee  por 
mente  in  effetto  T uomo  savio,  intento  a far  suo 
viaggio  , allo  stridere  delle  cicale  (a);  ben  sa- 
pendo che  allora  solamente  cesserà  la  invidia, 
che  niuna  gran  cosa  avrai  in  te,  e muna  nv* 
vehttirosa  ne  farai  ; e sapendo  altresì  che  niente 
ha  più  forza  di  far  tacere  i detrattori, che  non 
degnagli  di  risposta. 

Bensì  dall’  invidia,  come  savio  eh’ egli  era,  ne 
cavava  un  grand*  utile  : e ciò  era  di  stare  sem- 
pre più  avvertito  sopra  sè  medesimo  di  andar 
sempre  più  correggendo  e limando  le  onere  sue, 
non  badando  a fatica  ninna  per  ridurle  vicine 
alla  perfezione,  e renderle  vittoriose  della  cri- 
tica c del  tempo  (A).  Non  d’  altro  modo  la  in- 
tesero in  ogni  secolo  gli  eccellenti  scrittori.  Del 
nostro  Petrarca  si  sa  che  lui  non  isgomentò  cer- 
tamente il  tardo  lavoro  della  lima.  Cicerone, 
benché  improvvisatore  di  professione,  rif.iceva 
talvolta  di  pianta  quelle  opere  dalle  quali  aspet- 
tava più  d* onore:  e mandando  ad  Attiro  non 
so  qual  sua  composizione  di  filosofia  rimpastata 
di  nel  nuovo,  cosi  sarà  più  chiara,  gli  scrive, 
migliore,  più  breve  (4).  Il  gran  Virgilio  non 
era  già  egli  di  facile  contentatura:  egli,  che 
non  approvando  la  sua  Eneide,  e avendo  la- 
sciato per  testamento  che  si  desse  alle  fiamme. 


Si  diri  ; rida,  flit,  et  Jovia  auribus  iste 
Sarvat  : fidia  emm  menare  poètica  niella 
Te  solum.  libi  pulcher. 

Ep.  30,  lib.  I. 

(i)  An  si  quia  atro  dente  me  petirari I, 
Jnultus  ut  flebo  puer? 

F.pod.  G. 

....  Sed  hic  atilus  haud  petet  ulna 
Quamquam  animantem  : et  me  valuti  custodie t 
ensia 

Vagina  tectus:  quem  cur  dislrìngere  coner 
Tutus  ab  infatua  latronibua?  O pater  et  rex 
Juppiter , ut  pereat  positum  rubigine  telum, 
Nec  quicquam  noceat  cupido  mihi  pacisì  al  lite , 
Qui  ma  commoiit  ymeliua  non  tangeret  clamo ) 
tlebil  al  insiemi  tota  cantabitur  urbe. 

Sat  i,  lib.  II. 

(a)  , . . . Ad  haec  ego  naribus  uti 
Formido,  et  luctantis  acuto  ne  secer  ungili  : 
Displicet  iste  locus , clamo , et  diludia  pasco. 
Ludus  enim  genuit  trepidum  cenameli,  et  tram; 
Ira  truce a inimicitiaa , et  funebre  bellum. 

Ep  ao,  lib.  I. 

(3)  Sacpe  stilum  veriaa , ilerum  quaa  digna 

legi  sint 

Scripturus:  ncque  te,  ut  miretur  turba , laborcs, 
Contati  tua  pancia  lecloribua. 

Sat.  io,  lib.  I. 

Sio  raro  acribie,  ut  foto  non  quater  anno 
AJembranam  poscas  scripiorum  quaeqne  re- 
texana. 

Sat.  3,  lib.  II. 

(4)  Multo  tamen  haec  erunt  splendidiora,  ùre- 

vioro , mrtiora. 

Cic.  ad  Alt  ep.  i3,  lib.  MU. 


voleva,  come  disse  colui,  che  s*  incendiasse  Troja 
una  seconda  volta.  Non  bastano  quanti  doni 
aver  possa  uno  scrittore  dalla  natura  ; è ne- 
cessaria nelle  opere  d’ ingegno,  corno  in  tutte 
le  grandi  iinpre.se,  la  longanimità  e la  corre- 
zione di  sè  medesimi;  virtù  ch’ebbero  in  som- 
mo grado  i Romani  nell' amministrazione  della 
repubblica,  e non  così  generalmente  ne’  ma- 
neggi, diri»  cosi  della  penna  ; come  quelli  che 
di  spirito  pronto,  al  dire  del  medesimo  Orazio, 
e felicemente  arditi,  si  recavano  poi  a grande 
onta  il  cancellare  (i). 

Egli  al  contrario  non  solo  sapeva  animosa- 
mente cancellare,  ma  al  giudizio  altrui  sotto- 
metteva altresi  le  cose  sue.  Oltre  all' amore  di 
noi  stessi  rhe  fa  tal  velo  all’  intelletto,  quante 
cose  non  vede  un  occhio  fresco,  che  non  vale 
a vederle  colui  che  si  è riscaldalo  scrivendo? 
e quante  cose  a colui  che  ha  scritto,  non  pajono 
ordinate  e chiarissime,  clic  oscure  sono  vera- 
ramente  al  lettore?  Sperone  Speroni,  uno  dei 
pochi  critici  del  cinquecento,  considera  con  gran 
ragione  che  giova  mostrar  le  rose  tne  anche 
ad  uno  clic  ne  sappia  meno  di  te  : perchè  il 
compositore,  dic’cgli.  procede  dal  concetto  alle 
parole,  cioè  incomincia  da  quello  che  gli  è no- 
to ; e il  lettore  in  contrario  va  dalle  parole  al 
concetto,  in  virtù  delle  quali  dee  furargli  noto 

10  stesso  concetto.  E biasima  grandemente  il 
Trissino.  come  colui  che  credendosi  il  più  dotto 
uomo  del  mondo,  egli  aggiunge,  mai  non  mo- 
strava le  cose  sue  per  consigliarsene  ron  altrui, 
ma  si  per  farle  ammirare.  11  giudizio  dei  veri 
amici  conviene  sopra  ogni  rosa  c con  sincerità 
d’animo  cercare,  e credere  che  la  più  maligna 
schiatta  di  nemici  sono  gli  adulatori  (a).  Tro- 
vano costoro  bello,  divino  ogni  cosa;  batton  le 
inani  a ogni  verso  ; ti  prodigalizzano  il  bravo, 

11  viva  ; ti  mettono  innanzi  manicaretti  carichi 
di  spezierie  piacevoli  al  palato,  ma  nocive  allo 
stomaco.  I veri  amici  vanno  di  pari  col  medico 
che  con  riinedj  dispuicevoli  al  gusto  ti  conduce 
a sanità.  Così  fatti  eran  Tarpa,  quel  rigido  bi- 
bliotecario di  Augusto,  e singolarmente  il  so 
vero  Qointilio,  di  rui  Orazio  insieme  ron  Vir- 
gilio ne  piange  la  morte  (3).  Quando  uno  ac 
ne  andava  a leggergli  una  qualche  sua  compo- 
sizione, ne  venia  egli  segnando  i versi  deboli, 
i duri;  dava  di  penna  alle  frasi  triviali;  ne 


(i)  Tentarti  quoque , rem  si  digne  vertere 
posaci, 

Et  placuit  sibi  natura  aublimia,  et  tteer  / 

Nam  spirai  tragicum  salii,  et  Jelìciter  audet  » 
Sed  iurpem  putat  in  scriptis  mciuiique  lituram. 

Ep  i,  lib.  II. 

Nec  virtù  te  foret,  clarisve  ftolentius  armi a, 
Quam  lingua,  Lanum , si  non  offenderet  unum 
Quemque  pnetaixun  limac  labor  et  mora. 

in  Arie  pori. 

(a)  Pessimltm  inimicorum  gcnus  laudante*. 

Taci!» 

(3)  . . , . si  nuid  tamen  olim 
Scnpseris , in  Medi  de  scandal  judicis  aurea, 

Et  patria , et  n.  alras. 

Io  Arte  poetica. 

Ergo  Quintilium  perpetuila  aopor 
Urgei'i  cui  pudor,  et  jnstitiae  soror 
Inccrrupta  fìdes , nu/laque  reritas 

Quando  uUum  invenienl  parem  ? 

Od.  24,  lib.  I. 
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tritava  fuori  i troppo  sfoggiati  ornamenti;  una, 
elicerà,  ci  è dell'  oscurità,  conviene  più  cliia- 
rumciite  esprimersi  e senza  equivoco  ; qua  con- 
virn  mutare-  Clic  se  altri  non  »’ arrendeva  alla 
ragione,  e l’ impuntava  a voler  pur  sostenere 
(pianto  gli  era  uscito  dalla  penna,  non  faceva 
più  molto,  e lasciava  ch’egli  amasse  sé  mede 
situo  a suo  talento,  e le  cosi;  sue  senza  temer 
di  rivale  (i).  Da  Quintilio  potè  apprendere 
Orazio  l'arte  del  fare  i versi  diffidi  meni  e,  co- 
me abbastanza  apparisce  da  quanto  egli  dice 
.nella  Poetica:  e come  poi  egli  mostra  in  una 
epistola  scritta  nella  maggior  maturità  del  suo 
ingegno,  egli  divcuuc  verso  di  sé  il  più  severo 
(Quintilio  (?). 

Congiuravano  amichevolmente  in  Orazio  la 
dottrina  e l’ ingegno,  la  uutura  e P arte  (3)  ; uua 

(1)  Tu  seu  donarn , seti  quid  donare  veli*  cui, 
Noi» lo  ad  versus  libi  facto i ducere  plenum 
Laehliae , clamalo  t eni/n:  Puledre , bene , ree  te  : 
Pai  le  se  et  super  bis  : eliam  sliltabtl  amicis 

Ex  oculi s rorem:  saliti , lumie t pede  terroni. 
Ut  qui  conditeli  plat  ani  in  funere,  dicunt , 

Et  facilini  prove  pint  a dolentibus  ex  animo;  sic 
Derisor  vere  plus  laudatore  movetur • 

Heges  dicunt ur  ntub  is  urgere  culullis , 

Et  lorquere  mero , quem  perspexisse  laborent,  ) 
An  si  amiciiia  dignus,  si  carmina  condes , 
Dfunquam  tefallam  animi  sub  volpe  latentes. 
Quintilio  si  quid  recitarti  f Corrige,  sode a. 

Hoc , afebai . et  hoc ; mehits  le  pone  negar  et 
bis  i erque  t Xpert  um  frustra  f delere  jubebai , 

Et  male  tornala  i inni. li  reddere  versus. 

Si  defendere  delirium , quam  vertere  malici , 
Pfullnm  ultra  vei-bum,  aut  operaia  sumebai  ina - 
nem. 

Quia  sine  rivali  teque  et  tua  solus  amares . 

E ir  bonus  ei  pnident  vetsus  reprehendet  ineriti, 
Cnlpabit  durai,  incompiis  allinei  airum 
’J'ransverso  calamo  signuin,  ambinola  recidet 
(Ji  natile  ni  a,  pai  um  Claris  lucrili  dare  enget, 
Arguti  ambigue  dici  uni,  mutando  notai  il, 

Elei  AnsuuxUus. 

In  Arie  poet. 

....  co lidum  sci s patere  siimeli  ; 

Sci * cornitela  hnrriJulum  trita  donare  lacerna, 
Ei  vertuu,  inquis, amo,  veruni  titilli  diede  de  me. 

Pcrs.  Sat.  1. 

(2)  Al  qui  legiiinutm  cupiet  fedite  uncina. 
Cimi  lobu  li  a iimum  centnris  umici  Ito'iesn; 

Ai  idei  ii  quaecunque  parum  spie  udori  t Uobebunt , 
Et  sine  pontiere  eruiu , et  honore  indigno  fe reni  ur, 
Ecrba  in avere  loco;  quamvis  invila  receduti, 

Et  verse  tu  ur  adhuc  mira  peiietralia  E eitae;  I 

Ouicuraia  din  populo  bonus  truci , aique 
Profitti  in  lucem  speciosa  vocabula  rerum , 
Qiute  priscis  memorata  Catonibus,atque  Cethegis, 
Ènne  situi  informii  premit , et  deserta  vefustas  : 
Adiciscei  uova , quae  genitor  produxrrit  usus  : 
Eehemens,  et  liquidus,  puroque  siniilliinus  amili 
bande t opes,  Luiiumque  h cabli  diviie  lingua: 
Lufjiriantia  compenti , nimts  aipero  sano 
Laevabii  culiu , vintile  carenti  a lollet  : 
lAidemit  speciali  daini,  et  lorqucbitur , ut  qui 
Nane  sai j rum,  nunc  agresletn  ir  dopa  mover  ur. 

Ep.  a,  lib.  11. 

(3)  datura  fterei  laudabile  Carmen,  an  arte , 
Qanesituin  est.  Ego  nec  studium  < ine  divite  vena. 
Noe  nule  quid  punii  video  ingenium.  Alterius  sic 
èlitra  posai  «peni  rei,  et  confurai  amie  e. 

iu  Arte  poet. 


incredibile  pazienza  nel  correggere,  e una  fa- 
cilità grandissima  urlio  immaginare;  un  sommo 
giudizio  per  cui  nelle  cose  che  pajono  tra  loro 
più  simili,  si  vengono  a discernero  le  differenze  j 
c un  sommo  spirito,  per  cui  nelle  più  differenti 
si  veggono  le  somiglianze.  Volatilissima  era  in 
quella  parte  più  sottile  di  noi,  clic  dà  vera- 
mente vita  alle  rose  d’ ingegno,  e fu  chiamata 
il  sale  della  ragione:  e un  tal  sale  veniva  più 
che  inai  raffinato  da  Orazio  nelle  conversazioni 
de’  più  grandi  c puliti  uomini.  Nelle  grandi 
città  solamente,  dove  comune  si  fa  la  scienza, 
dove  gli  spiriti  si  urtano  insieme,  per  cosi  dire, 
e si  puliscono  l’un  l'altro,  dove  la  sazietà  di 
ogni  cosa  bella  genera  la  delicatezza,  dove  si 
raddrizzano  le  idee  al  regolo  della  più  fina  cri- 
tica, vi  può  regnar  V atticismo  e P urbanità. 
Sono  le  ritta  grandi  quasi  altrettanti  laboratori 
dello  spirito  ; e quivi  si  apprende  quella  aggiu- 
statezza e quella  grazia  con  cui  parlar  e.ouvieue 
dinanzi  alla  leggiadra  gente,  dinanzi  al  liorc  del 
mondo. 

Dal  coneorrimento  felice  di  tante  cause  potè 
sortire  l’antiea  Italia  un  Orazio:  iu  quella  guisa 
medesima  che  dal  roncort  intento  di  cause  re- 
spetlivamenie  consimili  l’antica  Grecia  sorti  un 
Omero.  Venne  questi  nei  tempi  più  favorevoli 
alla  eomposiziouc  d’  un  poema  epico,  quando  la 
gagliardi;!  delle  passioni  in  Grecia  era  giunta 
al  colmo  (O,  l’autorità  del  capo  della  impresa 
era  limitatissima  ; c Orazio  cadde  ne’ tempi  più 
favorevoli  a formare  un  leggiadro  poeta  ed  ama- 
bile, quando  in  Italia  era  giunto  al  eoliuu  il 
raffinamento  della  pulitezza.  E siccome  non  era 
meno  difìicile,  a detta  di  Virgilio,  togliere  un 
verso  ad  Omero,  che  la  clava  ad  Ercole,  cosà 
potrebbe  dirsi  non  esser  meno  difficile  to- 
gliere un  verso  ad  Orazio,  che  a Venere  il  cinto. 
In  effetto  tutti  gli  altri  poeti  latini  sono  stati 
cosi  felicemente  imitati  na’  moderni,  quanto  il 
possono  comportare  le  difficoltà  che  s*  incontra- 
no grandissime  nello  scrivere  in  uua  lingua  già 
morta.  Nelle  elegie  di  alcuni  citiquecentisti,  del 
Ha  ssani  e singolarmente  del  Zàuotti,  rivisse  in 
certa  maniera  il  tenero  c dotto  Catullo  : i co- 
lori con  che  Lucrezio  ha  lumeggiato  la  filoso- 
fia, sono  riflessi  nell’uno  c nell’altro  poema 
dello  Slay  : c per  sino  la  maestà  di  Virgilio 
trovò  nel  Fracasiovo  unsi  degno  rivale,  eli' eb- 
be a dire  il  ’Rctnbo,  come  pareva  che  dall' ani- 
ma stessa  del  poeta  romano  spirali  fossero  qua 
e là  i versi  della  Sifilide  (a).  Non  cosi  di  Ora/io. 
Vane  furono  tutte  le  prove  clic  dal  Hauiiuio, 
dal  Sarhievio  ^3)  e da  altri  trillale  furono  per 


(i)  Vedi  Blaksvcll  Essay  on  thè  Life  and  \Vri- 
tiugs  of  Uomer. 

(a)  Lettere  del  Bembo  voi.  Ili, lib.  5,  lei!.  I. 

(3)  Le  Poèta  ( Mothias  Gasimi r Sorbi  ’vius, 
ou  Sarbieuiki  J è mite  Polonoit  mori  à f\i  ani, 
en  i6$o)  a pane  pour  un  ly  rupie  du  premier 
ordre:  en  sorte  ménte  qne  Gratin*  a dii  de  lui: 
Non  soluin  aequavit,  sed  interdum  superai  it 
Flaccum;  ce  qui  est  iiéaninoim  un  peu  fon. 
Sarbirviui  a peui-ètre  amant  <C eleva' ion,  qu' fio- 
race  ; inali  il  «’  a ni  ses  graces , ni  sa  ciarle, 
ni  snn  ton  philoinpluqiie,  ni  son  taluni  de  dire 
Ics  chntes  la  pUn  <>bl  geaivci  inni  fulcur , i ms 
appared,  sani  bassesse.  Ajoutez  le  style , qui  at 
suremeni  tres-bon  et  ti  es-ladn  ; au-lieu  qua 
no us  aurions  betoin  de  garanti  pour  assurer 
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temperare  nel  loro  stile  la  forra  con  la  dili- 
catczza,  la  eleganza  della  espressione  con  la 
ingenuità  del  sentimento  ; per  giugnere  a quel 
risoluto,  a quel  frizzante,  c alle  altre  doti  clic 
qualificano  il  più  amabile  tra* poeti.  E Orazio 
«la  tanti  secoli  in  qua  letto  da  tutti,  studialo 
da  moltissimi  e imitato  da  niuno,  si  riinane  tilt* 
tavia  solo  nel  poetico  seggio. 

Dopo  aver  menata  nna  vita  parte  mondana, 
parte  filosofica  e tutta  voluttuosa,  amico  d’ogni 
cosa  Isella,  e,  che  più  è,  amico  di  se  incdcai- 
ino  (O;  dopo  domata  la  invidia,  per  quanto  c 
lecito  ad  uomo  vivente  (2),  mori  in  età  di  cin- 
qoantascttc  anni,  un  mese  circa  dopo  «li  Me- 
cenate, clic  lo  ra«*coman«lò  ad  Augusto  come  un 
altro  sé  medesimo  (3).  Di  alcune  particolarità 
spettanti  alla  sua  vita  e al  suo  umore  fu  vago 
clic  ne  giungesse  notizia  alla  posterità  Parlando 
al  suo  libro,  eli*  egli  manda  fuori  in  età  di  qua- 
rantaquattro anni,  gli  commette  di  ragguagliare 
i lettori,  come  nato  di  non  alto  luogo  e in  me- 
«liocre  fortuna,  nvea  preso  un  più  gran  volo 
«die  non  comportava  la  picciofezza  «lei  nido 
«lond’era  uscito;  eh*  egli  era  stato  caro  a' più 
segnalati  uomini  del  tempo  suo  rosi  iti  pace 
come  in  guerra  ; ch'era  pronto  alla  collera,  cosi 
però  che  facilmente  si  rappattumava;  eli’ era 
amico  del  sole  ; «li  non  grande  corporatura  ; e 
che  incanutì  innanzi  al  tempo  ; rosa  di’  eblx*r 
comune  il  Petrarca  e il  Kcutono  con  lui  (4) 


la  métti*  ehm*  du  parte  Poiana** , aititi  qtte  de 
tati*  le s /.aliti*  moderne».  ~ Così  parlano  i 
suoi  stessi  confratelli,  i dotti  giornalisti  «li  Tre- 
vonx,  in  occasione  di  una  nuova  e«li*ione  fatta 
«Ielle  poesie  di  cotesto  autore  in  Parigi  dal  «•<;- 
lebre  H.irbnu.  Mèmnires  patir  V Hinoire  det 
Science * et  det  Arte*  e c.  Janrier  i 7 fxj.  /',  //, 
puff  308  et  3(hj. 

quid  tc  tibi  reddat  amicum. 

, Ep.  29,  lib.  I. 

(a)  . . . , inridiaque  major 
Urbe*  reltuquam. 

Od.  ao,  lib.  II. 

jRomae  principi s ttrbium 

Dignatur  sobolet  inter  amabile* 

/'intuii  patere  me  chorot: 

hi  j um  dente  rtiinus  tuoi  deor  inrido. 

O test  tuli  ni*  aurea  e 

thilceni  qtifie  ut  e pii  um,  Pie  ti,  temitela s; 

O taulit  quoque  piscibu» 

Dnnatura  eyeni , si  librai,  sommi 
Taluni  numeri*  hoc  lui  est , 

Quod  monsiror  t ligi  lo  praetereuntium 
Jloinanae  fidiceli  Irrae: 

Quod  spiro , et  piaceo , ti  placeo , ninni  est. 

Od.  3,  lib.  IV. 

(3)  Vedi  Srctonio. 

(4)  Quinti  tibi  sol  tepidus  plures  admorerit 

aure*, 

Me  libertino  natum  f taire,  et  in  tenui  re, 
Major» * penna s nido  extcndtxse  taquéri *. 

Ut  quantum  generi  demas  rirtu’ibu*  adda*  : 
Me  primi * tu  hit,  beiti  placuisse , doniiqne, 

C orpo'  is  ex  igni,  praecanum , i «li  bus  opiniti, 

Ini  set  celerei» , tanien  ut  placabili*  esserti, 
/•'arte  menni  si  qui*  te  percontabitur  aerimi, 
Me  quater  unaenos  sciai  intplerisse  Dee  e tu  bit s, 
CoUegam  Lepidum  quo  duxit  I.ollius  anno. 

F.pi&t.  20.  lib.  I. 

• • • . quicquid  inni  ego,  quamris, 


Da'  suoi  scritti  si  raccoglie  ancora  rome  egli  era 
dilettoso  degli  occhi  (t),di  salute  non  mollo  f«*r» 
ma  e di  picrinln  robustezza  della  persona  (a), 
che  suole  della  sottilità  d'ingegno  esser  com- 
pagna. Quando  gli  accadeva  di  presentarsi  la 
prima  volta  a un  (piairlic  gran  personaggio, 
ismarrivasl  alquanto,  e pativa  aleni»  poco  di 
soggezione  (3j.  Non  era  gran  parlatore;  non 
peitb»va  il  tempo  in  varie  dispute,  massi  in  a- 
mente  con  ehi  ave*  il  polmone  migliore  dì 
lui  Di  pittura,  come  conveniva  ad  uomo  di 
gusto  rosi  lino,  era  d ilei  tantissimo  <5>;  come 
di  animo  liberale,  era  più  largo  che  temperato 
nelle  spese  (6;;  c come  devoto  alle  Muse  c alla 


In  fra  Lucili  censum,  ingcniumtiue,  tamen  me 
Cum  magni*  ririsse  inatta  Jateùitur  ustjue 
/nvidia. 

Sai.  t,  lib.  II. 

Quin  ubi  se  a rulgo,  et  scena  in  secreta  rv- 
morata 

/'ìrlux  Scipiadae,  et  miti s sopirti  fin  Irteli,- 
Nugari  cum  ilio,  et  distinsi  itidere,  donec 
Decoqueretur  olus,  soliti. 

Sat.  1,  lib.  11. 

(O  Hic  oenlis  ego  nigra  mei * coUrria  lip/ius 
/Itinere. 

Sai.  5,  lih.  I. 

Litsum  it  Ma-cena*,  dormii  um  egn,  Fu-giliusqtsef 
Namqtte  pila  litipis  inimicntn  et  ludere  crudi*. 

IbUI. 

(2)  Quatti  m>hi  das  aegrn,  dabis  aegroinre 

ti  menti, 

Maecenat,  remarti,  dum  ficus  prima , calorque 
Designatorem  decora t lictoribn * atris  etc. 

Ep.  7,  lib.  I. 

Quae  sit  hjrems  beline,  quoti  cadimi , Dola, 
Sa  terni, 

Quorum  hnminiim  regio,  et  quali*  via  ; non 
mi  hi  Bnjtu, 

Musa  superracuas  Antonius  cte. 

Kp.  if>,  hb.  I. 

(3)  Ut  veni  corata . singultìm  fumea  Inquilini, 
InJ’ans.  namque  pudor  prohibebat  plura  pro~ 

Jori,  etc. 

Sai.  6,  lib.  I. 

(4)  DI  bene  fecvmnt , inopie  me,  qusnique 

pusilli* 

Finrerimt  animi,  raro  et  per/tauca  loquentìs. 
Mt  tu  conclusa*  hircini*  fallibili  aura s 
/Jsqiie  laborautes,  dum  Jet-rum  molliat  igni* , 
f i mari »,  imitare. 

Sat.  4,  lib.  1. 

(5)  Fri  quum  Pausiaca  torpes,  insane,  tabella, 
Qui  fieccas  ininus , alque  ego,  quum  Fulvi , thu  li- 
bar que, 

dm  Placidejani,  contento  poplite  mirar 
Praelia  rubrica  pietà,  aut  carbone,  teisti  si 
Re  vera  pugnent , fi- riniti,  ritcntque  morente» 
Arma  viri.  Ncquam , ri  cessami-  Dami;  al  ipse 
Sobilli*  veterutn  jttder,  et  callidns  andis. 

Sat.  7,  lib.  II. 

(fi)  ...  . Accipe  : primum 
d-ldtfìcas,  hoc  est  longns  imitaris,  ab  imo 
Al  sumtniim  lotti»  moduli  bi pedali*;  et  idem 
Cnrpore  majnrem  ride s Tur  boni*  in  armi < 
Spiritimi  et  incessimi.  Qui  vidimiti*  miniti  ill«? 
Alt  qnodeunque  Jbcit  Marcenti* , te  quoque  re- 
rum est 

Tanto  dissimilem , et  tanto  cenat  e minorem ? 

K più  sotto  : 


OPERETTE  CRITICHE  SCELTE 


liberti,  era  grande  amator  della  villa  (i).  E I 
ltenchè  non  abusasse  della  qualità  di  poe-  Q 
la,  importunando  altrui  col  recitare  le  rose  8 
sue  (a),  pure  eondescendeva  alla  frega  che  ha 
ogni  scrittore  di  comparire  in  pubblico  : lo  che 
lascia  egli  trasparire  in  quella  medesima  epi- 
stola che  intitola  al  libro  suo,  a cui  vicn  mo-' 
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strando  i pericoli  a'  quali  si  fa  incontro  uscen- 
do alla  luce,  e lo  tassa  graziosamente  di  sfron- 
tatello  (3).  Ma  per  verità  i l>cgl’  ingegni  quan- 
to al  prodursi  in  pubblico,  sogliono  fare,  per 
giudiziosi  cV  e’  sieno,  come  le  zitelle,  quando 
deliberano  intorno  al  matrimonio.  Do|>o  ben 
considerai i gl'inconvenienti,  quelle  del  divenir 
mogli,  e questi  autori,  le  une  vanno  a marito, 
e gli  altri  in  istampa.  x 

Tale  a un  dipresso  fu  Orazio,  non  senza  un 
qualche  neo  sparso  qua  e là  nella  bella  sua  per- 
sona (D?  tale  si  ravvisa  da’  suoi  scritti,  e vive 
ancora  fra  noi  quel  poeta,  che,  spirato  da  quel 
nobile  orgoglio  die  della  virtù  è compagno  (5), 
predisse  clic  non  sana  morto  tutto  intero;  che 
eoi  venir  degli  anni  ringiovenita  sempre  più 
sarìasi  la  sua  fama;  e che  il  suo  nome  egual- 
mente clic  Roma  e il  Campidoglio,  sarebbe 
eterno  (6).  Il  tempo  ha  di  già  distrutto  il  Cam- 
pidoglio, e i versi  d’ Orazio  sono  tuttavia  can- 
tati dalla  voce  del  tempo. 

Non  f/ico  korrendam  rabiem.  Jam  desine  cultura 
Majoretti  t ensu. 

Sat.  3,  lib  II. 

(•)  O rns , quando  ego  le  aspiciam?  quando - 
qtte  lirebit 

Nunc  rei  cium  libtis,  nunc  sonino  et  inertibus 
horis 

Ducer*  sollici lae  jucunda  oblivia  rifar? 

Sat.  6,  lib.  IL 

Urbis  amatorrai  Fuscum  saliere  jubcrnns 
Jlurit  amaiores. 

E appresto 

Tu  manm  servas,  ego  laudo  ruris  amanti 
Jhvot,  et  musco  circumlita  saia , nemusque  eie. 

. Ep.  io,  lib.  I. 

(a)  Indocilirti , doctuntque Jugat  reciiaior  acer- 
ba s. 

Quem  vero  arripuil , tene t,  occiditque  legenda , 
Non  miss ura  cuiem , tiisi  piena  cruoris  liirudo 

. Io  art*  poet. 

(3)  Odisn  claves , et  grata  sibilla  pudico. 

Ép.  ai,  lib.  I. 

(4)  di  qui  si  ritti s tnedioct'ibus , ac  tnea  paucis 
M ariosa  est  natura , ahoqui  recta  ( relut  si 
Dgregio  inspersos  reprehendas  cor  pare  tiaeros) 
Si  tteqne avariiiam,  ncque  sordes}  ac  mala  lustra 
Obficiei  rere  quisquant  milii:  purus  et  iiisotis 

( Ut  me  collaudem  ) si  riro  et  cliarus  amicis , 
Causa  fu  it  poter  bis,  eie. 

Sat.  6,  lib.  I. 

(*)••••  sume  superbiosa 
Quaesitam  meritis. 

. Od.  3o,  lib.  III. 

C”)  I>on  omnis  monar;  multaque  pars  mei 
Uvabii  Libiti  nani,  (/sque  ego  posterà 
Crescala  laude  reccns,  dum  Capitolium 
Semidei  cuni  tacita  rii  gin*  ponti f ex. 

Od.  3o,  lib.  III. 


OZILI 

LINGUA  ITALIANA 

• KB* TERMI*!  MILITARI 

Partim  in  psreontanda  a perii  isf  partim  rebus 
gisti*  legenda. 

Cic.  Aead.  quest,  lib.  IV. 


AL  SIGNOR 

FELICE  SALIMBENI 

^Non  pare  certamente  che  si  possa  recare  in 
dubbio  cìie  la  lingua  tedesca  non  abbia  i ter- 
mini suoi  proprj  per  esprimere  le  cose  della 
guerra,  senza  aver  bisogno  d’  accattargli  d’al- 
tronde. Ella  è lingua  madre,  e forse  la  più  an- 
tica di  quante  si  padino  oggi  in  Europa;  c fi- 
nalmente è lingua  di  una  nazione  che  fu  d’o- 
gni  tempo.  bellicosa.  E se  ora  i Tedeschi,  re- 
pudiando i termini  loro  nativi,  adottano  gii  al- 
trui, clic  si  ha  egli  da  dire;  mentre  essendo  ar- 
mati di  armi  proprie,  amano  meglio  corrompere 
la  propria  lingua  con  voci  straniere,  che  ser- 
virsi delle  proprie? 

Ma  ehc  la  nostra  lingua  italiana  abbia  per  le 
coso  dilla  guerra  voci  c maniere  sue  proprie, 
si  può  affermare  con  sicurezza.  Che  se  le  uo- 
stre  bocche  e le  nostre  scritture  medesime  so- 
no anche  per  questo  capo  infette,  dirò  cosi,  di 
francesismi,  ciò  deriva  non  dalla  povertà  della 
lingua,  ma  dalla  povera  condiziou  nostra,  la  qual 
fa  si  che  pochissimi  Italiani  sappiano  la  lingua 
italiana.  E quel  grandissimo  nostro  capitano  del 
Montccuccoli,  benché  si  scorga  da  più  luoghi 
aver  egli  Ietto  i buoni  autori,  pur  si  vede  che 
possedeva  anche  meglio  1’  arte  della  guerra,  che 
le  finezze  della  lingua.  E un  solo  fu  Giulio  Ce- 
sare da  far  fronte,  per  così  dire,  alla  grandezza 
delle  cose  e alle  minuzie  delle  parole. 

Ma  vcuemlo  a quelle  particolari  maniere  che 
mi  proponete  da  trasportare  in  nostro  idioma, 
è tre  coupé  en  deux  /tar  une  rivière , harceler 
une  armèe}Jaire  des  magasins,  marche r à V en- 
nemi  satis  rompi  li  Ics  rmtgs}  Jaire  des  marches 
Jurcèes,  aroir  des  boni  quartieri  ; voi  direte  es- 
ser tramezzato  da  un  fanne,  pizzicar  1'  eserci- 

»to,  tenerlo  tribolalo,  infestalo,  far  canova,  ma- 
gazzino, fondaco,  o far  munizione  di  vettova- 

Slia,  ire  a trovare  il  nemico  servando  gli  or- 
ini, camminare  a grandissime  gir-rnate,  mar- 
ciare a corsa,  aver  grassi  alloggiamenti.  E ab- 
biate pur  fcilc  che  non  peccherete  contro  alla 
Crusca.  £ per  esprimere  con  una  voce  sola  les 
defilar , noi  diremo  le  strette,  se  tanto  o quanto 
vale  l' autorità  del  Petrarca  : 

Ma  Maratona  e le  mortali  strette 
Clic  difese  il  Leon  con  poca  gente. 
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E il  Segretario  Fiorentino  djee  che  Castracelo 
deliberò  per  le  poche  genti  che  alenava  seco, 
di  affrontarsi  co'  Fiorentini  nello  stretto  di  Ser- 
ravalle.  E si  potrebbe  ancora  dire  angustie  dei 
passi,  forre,  bocche,  gole,  fauci,  secondo  che 
tornasse. 

Ma  per  darri  un  saggio  del  valore  della  no- 
stra lingua  anche  in  presenza  de'  nemici,  ecco 
che  io  ri  fornirò  d*  una  maoo  di  maniere,  par- 
te che  mi  ai  presentano  alla  memoria,  e porte 
che  ne  ho  fatto  canora  in  certi  miei  zibaldoni. 
Con  esse  potrei*  batter  la  cassa,  aoldar  gente (i), 
acernere  quelli  che  abbiano  buona  presenza,  a 
cbe  ai  conoscano  di  più  spirito  e di  più  rila, 
armare,  esercitare,  ordinare,  capitanare  l'eser- 
cito, squadronare  ne' piccioli  e ne’ grossi  ordi- 
ni, insegnare  alle  vostre  genti  adoperar  l’armi, 
dar  fuoco,  tener  le  Ale  in  ogni  qualità  di  moto 
• di  luogo,  raddoppiar  lé  file,  distenderai  (a  , 
attestarli,  insegnargli  a combattere  ordinati,  a 
aombatter  rotti,  a riordinarsi  se  nemico  o sito 
gli  perturbi,  a osservar  gli  ordini  (3)  facendo 
qualche  ritta  d*  assalto,  a girare  sulla  destra, 
sulla  sinistra,  a voltarsi  in  on  tempo,  a fare 
dei  fianchi  fronte,  o rimutar  testa  per  fianco, 
far  spalle  della  fronte,  o del  capo  roda,  e della 
•oda  rapo;  a ubbidire  a*  segni,  a' suoni  e alle 
voci  del  capitano;  e i soldati  nnori  fargli  pra- 
tichi, come  se  più  e più  volte  redolo  avessero 
il  nimico  in  viso. 

E in  evento  che  voi  moviate  (4)  o vi  sia  mossa 
guerra,  provvistovi  di  vettovaglia,  ed  apparec- 
chiato il  traino  e la  munizione  dell’  artiglieria 
così  da  campo,  come  della  grossa  da  muro, po- 
trete ragunar  l'esercito,  far  massa  delle  genti  ( 5) 
in  luogo  comodo  alle  vostre  guarnigioni,  fal- 
la rassegna  o la  mostra,  e visto  che  le  vostre 
genti  sono  a numero,  sortire  in  campagna  0). 

E perchè  la  riputazione  è sempre  di  ehi  as- 
falta, stimandosi  eh*  egli  abbia  prima  delle  co- 
muni forze  fatto  ragione,  e trovato  le  Aie  su- 
periori, dovrete  procurare  di  far  la  guerra  in 
aasa  del  nimico.  In  camminando  spartirete  l'e- 
aercito  in  avanguardia,  battaglia  e retroguardia, 
•vvero  in  due  o tre  punte,  o vogliam  dire 
colonne  (e),  secondo  che  '1  consentirà  il  paese, 
e di  cui  fa  di  necessità  conoscere  i aiti  e in- 
tender le  difese;  tra  una  colonna  e l’altra  qua 
«netterete  le  aitigliene,  e là  le  bagaglir,  man- 
dando innanzi  spianatoci  a diboscare  il  cam- 
mino, a rassettar  le  strade,  far  ponti  e gbiaja- 
te  a*  pantani,  e gente  espedita  a fare  la  sco- 
rta, a batter  la  strada  (8),  a riconoscere  i 
sehi,  pigliar  i calli  e i passi  per  dove  dee 
tragittar  1’ esecrilo;  camminerete,  quanto  si  può, 
per  luoghi  aperti,  e farete  di  schivar  le  stret- 
ture dove  conviene  affilarsi,  o almeno  parili 
vi  possono  ire  iu  ordinanza,  di  mantenere  in 
sudando  il  passo  uniforme,  di  mutar  forma  di 
cammino  secondo  la  qualità  del  paese,  di  es- 
sere ordinato  in  modo  da  rispondere  J*d  ogni 

(i)  Invitar  fanti,  far  fanti  e ravalli,  arrotare, 
levar  milizie,  far  leva. 

(i)  Spiegar  gli  ordini. 

(3)  Mantenersi,  stare  negli  ordini. 

(-0  Romper  la  guerra. 

(5)  Harrozrar  le  grilli. 

((»)  Campeggiare,  uscir  a campo. 

(")  Vhicrr,  squadroni 

(8)  Far  la  scorta,  scoprire  iljpawe,  batter  la 
campagna,  il  cammino. 


parte  se  nella  marcia  il  nimico  venga  ad  assa- 
lirvi da  fronte,  da*  fianchi  o dalle  »pullc  ; spac- 
ceret*  il  cammino,  marcente,  se  bisogna,  ratto 
senza  posare,  traendo  a quel  luogo  che  per  la 
comodità  de'  fiumi,  copia  de’  viveri,  per  essere 
nel  cuor  del  paese, c simili,  avrete  scelto  per  piaz- 
za, pianta  o sedia  di  tutta  la  guerra. 

Quivi  potrete  far  punto  o testa,  e piantarvi 
il  campo  (»)  dove  non  si  patisca  d’acqua,  non 
ci  sia  caro  di  legna,  e dove  non  siate  coman- 
dato nè  dal  luogo  nè  dal  nemico,  e vi  abbiate 
il  vantaggio  del  paese  e del  terreno  11  campo 

10  potrete  fortificare  di  tagliate  d'  alberi,  o ca- 
vando terra  munirlo  d’ argini,  di  trincee,  di 
fossi  (a),  dare  il  nome,  metter  ic  sentinelle,  or- 
dinar le  poste.  Le  terre  cbe  avrete  alle  spalle 
del  campo,  procurerete  di  conservarle,  come 
quelle  clic  parte  vi  debbon  fornire  della  vet- 
tovaglia; e il  paese  accasato  e aggiardinato  non 
guasterete  per  modo  niuno.  Quindi  coti  la  ca- 
valleria leggieri  potrete  spargervi  per  la  cam- 
pagna , cavalcare  il  paese  cbe  vi  é innanzi,  fo- 
raggiarlo, predarlo  (3  , bazzicar  di  continuo  i 
nemici,  affrontalo  sguizzare  e rigirare  alle  spal- 
le, e sempre  con  qualche  fazione  il  nemico  an- 
nasare. E con  ogni  mezzo  da’  desertori  e dalle 
spie  farete  di  sapere  i disegni  e gli  andamenti 
di  lui  per  non  cadere  nella  sentenza  del  pro- 
verbio : Chi  è povero  di  spie,  è ricco  di  vi- 
tuperio. 

Ancora  potrete  imboscar  fanti  in  più  d'  un 
luogo,  e mandar  innanzi  cavalli  con  ordine  olio 
appicchino  scaramuccia,  e voltino  le  spalle  aino 
al  saltar  fuori  I*  agguato  E se  voi  odorate  un 
simile  inganno  del  nimico,  potrete  ordinare  a 
destra  e a sinistra  i vostri  ajnti,  e farne  stare 
alcuni  alle  riscosse,  voi  far  vista  d’  inseguire  i 
nimici  ; e come  vi  vengono  addosso  gl’  imbosca- 
ti, cedere  passo  passo,  condurgli  nelle  forbici, 
accerchiargli,  c le  astuzie  del  nimico  rivolgere 
in  capo  di  lui. 

Se  vi  convenisse  passare  un  fiume,  provve- 
dutovi di  barchereccio,  o,  guidatovi  i pontoni, 
potrete  piantar  batterie  in  nulla  riva  del  fiume 
per  ispazzar  di  nimici  la  riva  opposta,  volteg- 
giare, sbrancar  1’  esercito  por  tirare  da  più  lati 

11  nimico,  e,  dove,  vi  dà  la  via,  gii  farvi  il  ponte 
e fortificarlo;  ovveramente  tastare  i guadi,  ri- 
parare a quelli  clic  il  nimico  avesse  sfondati, 
guazzare  il  fiume,  e passarlo  dove  la  grotta  più 
benigna  più  riceva. 

In  ogni  mollo  poi  dovrete  stringer  la  guer- 
ra (4ì  eoo  lo  imprdire  i disegni  del  nimico, 
fargli  andar  svanita  ogni  impresa,  fronteggiar- 
lo. costeggiarlo,  disalluggiai lo  (5)  straccarlo,  te- 
nerlo sempre  iu  sull’  armi,  non  dargli  mai  so- 
sta, e a vostro  potere  eonsnmarlo  colla  diflicoltà 
del  vivere.  E ni  ogni  fazione  dovrete  staro  in- 
sieme, quanto  più  si  potrà,  con  l’esercito  c non 
dividerlo;  rhè,  come  dice  il  Mon  ter  uccidi,  i più 
gran  fiumi,  se  si  diramano,  si  guadano. 


(i)  Porre,  mettere  il  campo  in  tende,  far  gli 
alloggiamenti,  attendarvi,  accamparvi,  ec. 

(u)  bastionar  di  zolle,  afforzare,  steccare,  trin- 
cerare, ec. 

(3)  Dare  il  guasto  al  paese,  guastai  lo,  sac- 
cheggiarlo, ec 

(4)  Essere  espedita  e presto  in  sulla  guerra, 
non  esser  freddo  nella  guerra. 

(5)  Fargli  levare  il  campo  o le  tende. 


OPERETTE  CRITICHE  SCELTE 


In  fine  se  ronvrnga  venire  a giornata  (i), 
massime  *c  il  nimico  aspetti  d*  ingrossare  di  nuo- 
va gente,  farla  a vostro  vantaggio  e comodità; 
procurare  di  sorprendere  il  nimico,  di  assalirlo 
alle  tende,  sforzar  le  asrollr  anzi  il  tempo  del 
batter  della  diana,  ingrossar  gli  ordini,  andare 
stretto  in  battaglia,  e urtarlo  prima  eli’ ci  pos- 
sa toccare  all’ armo  fa),  porsi  in  ordinanza  (3), 
e mettersi  in  punto  ai  ricevervi  e di  ributtarvi. 
E s’egli  esce  ad  incontrarvi  ordinato  alla  2iifTa, 
spiegar  la  fronte  dell'  esercito,  cosicché  e’  non 
vi  possa  circondare  e rinchiudere  (4);  metter  le 
ale  in  sicuro  fattovi  spalla  di  un  maroso,  di  una 
macchia,  di  un  qualche  ciglione  o argine,  di  un 
luogo  murato  o d*  altro  ; in  campagna  rasa  fa- 
sciarle di  costa  di  bande  di  granatieri,  onde 
non  sieno  nudali  i fianchi  ; ordinarvi  in  modo 
a ricevere  una  schiera  nell'altra,  acciocché  bi- 
sognando si  possa  sovvenire  a quelli  che  «mio 
alla  prima  fronte,  succedere  in  loro  scambio, 
né  obbligar  l’esercito  ad  uno  impeto  e a una 
fortuna  ; sceglier  terreno  dove  possano  giuncar 
V armi  nelle  quali  voi  confidate  il  piu,  conoscer 
l’ ordine  del  nimico,  e schierarvi  di  maniera 
che  le  più  gagliarde  delle  vostre  genti  vengano 
a coni  battere  con  le  più  deboli  loro;  sonare  a 
battaglia,  ingaggiar  la  zuffa,  occupar  le  artiglie- 
rie dei  nimico,  difender  le  vostre,  e hilanei.irlr 
a dovere,  cosicché  i tiri  non  sieno  costieri  ma 
diritti,  n andando  troppo  allo  non  trovino  il 
nemico,  o andando  troppo  basso  non  lo  arri- 
vino e percuotano  di  ficco. 

Se  vi  accorgete  di  un  qualche  disordine  tra* 
nemici,  ivi  dar  dentro,  non  intendere  se  nona 
rompere  la  cavalleria  nemica,  co’ petti  de’ de- 
strieri senza  ferir  colpi,  non  vi  lasciar  traspor- 
tare alla  fuga,  ma  con  alcuni  squadroni  dar  la 
«cria  a quei  che  fuggono,  coi  rimanenti,  fatto 
de’  fianchi  testa,  percuotere  il  nimico  di  co- 
sta (5).  Vedete  intanto  la  vostra  finteria  gua- 
dagnar terreno  mantenendo  le  file  diritta  c 
ferme,  dar  fuoco,  essendo  ben  bone  a tiro, 
indi  assalire  con  la  bajonctla  in  canoa,  affron- 
tarsi, urtarsi,  darsi  di  petto  con  quella  de’  ni- 
niiri  ((*).  Ecco  che  c’  piegano,  s’ ingarbugliano 
insieme,  »on  rotti,  non  reggono,  e voltili  ban- 
diera ; invano  procurano  di  rannodarsi  e di 
rimetter  la  zuffa,  alcuni  tengono  aurora  la  pun- 
taglia, c combattono  spie  riolati  ; ma  iu  fine 
e’ sono  spinti  da  ogni  parte,  cedono,  rinculano, 
nettano,  perdono  il  campo.  Voi  gli  date  alla 
coda  con  la  cavallerìa  intanto  clic  sicguc  parte 

CO  Venìrca  giornata  campale,  far  fitto  d’arme, 
dare,  far  battaglia,  venire  alle  mani,  battagliare, 
pugnare,  tc. 

(a)  Dare  all’ arme,  chiamare  all’ arme,  essere 
in  arine,  sotto  l’armi,  cc. 

(3)  Assettar  V ordinanza,  schierarsi,  far  le 
schiere,  cc. 

(4)  Mettere  in  mezzo,  cc. 

(fi)  Ferirlo  di  fianco.  4 

(fi)  Attestarsi, 


della  fanteria.  Se  alcune  [bande  de’  nimici  re- 
stassero ancora  intere,  le  caricate  (i),  usate  la 
vittoria,  proibite  il  predare , ormale  da  per 
tutto  V inimico,  gl'  impedite  la  ritirata,  sicché 
egli  non  possa  rifar  testa  e aver  rifugi,  e se 
gli  sbandi  I*  esercito.  Finalmente  sonate  a rac- 
colta, alloggiate,  pascete  c riposate  le  vostre 
genti. 

Tolta  all’inimico  la  campagna,  potrete  dipoi 
campeggiar  le  terre  che  si  tengono  per  lui,  in- 
vestire, sterrare  e affossare  una  fortezza  per  modo 
che  non  vi  si  possa  metter  vettovaglia,  levarle 
il  fornimento,  il  soccorso,  le  difes*,  stringerla 
d’  assedio,  c batterla  per  modo  rbe  ninno  degli 
assediati  possa  mostrarsi  su’ ripari,  far  si  che  le 
linee  de’ vostri  approcci  non  sieno  imboccate 
dalla  piazza,  rispinger  le  sortile,  dare  degli  as- 
salti nvrrio  finti,  insignorirvi  della  contrattar- 
pa,  far  breccia,  minar  la  fortezza,  scalarla,  averla 
a forza  o d'  accordo,  spianarla  o spiantarla,  e 
che  so  altro. 

Ed  egli  sarà  ornai  tempo  di  ridurvi  alle  stan- 
ze, svernare,  taglieggiare  il  paese,  vettovagliar 
le  terre,  ben  concatenare  ì quartieri,  sicché  l’u- 
no farcia  scala  all’altro,  far  battere  il  cammi- 
no a varie  bande  di  cavalli  per  avere  avvisi  del 
nemico,  licenziare  i soldati  che  hanno  finito  il 
soldo,  rinfrescare,  e rifar  T esercito  (q),  e va 
discorrendo;  se  pur  vorrete  continuar  la  guer- 
ra, o reggiate  non  essersi  in  una  sola  campa- 
gna fallo  del  resto.  Le  quali  cose  tutte  potrete 
fare  esprimendole  in  pretto  italiano  con  mille 
altre  che  laccio  nella  penna.  Clié  già  non  inten- 
do io  di  compilarvi  un  Lessico  militare,  o di 
vuotar  gli  arsenali  del  Villani,  del  Segni,  del 
Guicciardini, del  Davanzali,  del  Davila,  del  Mon- 
tecuc^oli  e del  Segretario  Fiorentino,  il  quale 
delle  rose  della  guerra,  massimamente  nella  vita 
di  Castracelo,  ne  scrisse  come  Cesare'  c Seno- 
fonte,  Crederei  però  non  aver  fatto  torto  eoa 
questo  picciolo  saggio  alla  nostra  lingua,  a cui 
non  mancano  tinte  j>cr  colorire  ogni  disegno. 
E notate  che  molte  voci  c modi  ai  dire,  per 
esempio  cerne , congregar  Coste,  osteggiare,  gu tr- 
itare, co  de  are,  jar  gualdone,  e simili,  io  gli  ho 
lasciati  a bella  posta  da  canto  come  troppo  an- 
tiquati. E il  medesimo  ho  fatto  di  peditato,  im- 
pedimenti, vallo,  ossidiate , In \tra lori  per  c o in- 
ni issar  j delle  mostre;  trrgiduttore,  inferir  guer- 
ra, speculatori , copie, far  delettn , descrìvere  uo- 
mini, instaurar  la  milizia , contraer  V esercito , 
c di  altri  parecchi  clic  sanno  troppo  di  latino. 
Ed  ho  voluto  in  ogni  maniera  darvi  moneta  cor- 
rente c senza  lega.  In  somma,  il  mio  caro  Sa- 
iimbeni,  piacesse  a Dio  che  noi  avessimo  armi 
proprie,  come  non  ci  manca  termini  proprj  ^>cr 
esprimere  tutto  ciò,  che  si  appartiene  ad  un  ar- 
te, per  la  quale  gli  antichi  italiani  divennero 
padroni  del  mondo. 


(l)  Le  investite. 

(?)  Rifornirlo,  svecchiarlo. 
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CAPITOLO  PRIMO 
Sì  lodano  i Riformatori  dello  Stilo. 

Spesse  volte  considerando  quk  e quanta 
utilità  sia  per  recare  alla  Italiana  Eloquenza  il 
molto  studio  che  molli  pongono  ne*  libri  del 
trecento,  onde  meditare  e scrivere  in  quell’an- 
tica  e veneranda  favella;  e veggendo  come  ogni 
tomana  posa , avvegnaché  bellissima  sia , rade 
volte  scompagnisi  da  difetto,  ho  meco  medesi- 
mo dubitato  che  anche  a questa  utilità  non 
possa  seguitare  alcun  danno.  Imperocché  il  so- 
verchio studiare  nelle  parole  stoglie  sovente  gli 
animi  dalla  consideratone  delle  cose  $ ed  allora 
il  vituperio  d' un  popolo  è troppo , quando  i 
suoi  piti  nobili  spiriti  si  mutano  in  gregge  d’imi- 
tatori. Ma  mi  gode  poi  1’  animo  mentre  veggo 
che  per  tale  maniera  si  viene  a noi  ridonando 
il  conoscimento  del  bellissimo  nostro  idioma  il 
quale,  a guisa  di  pianta  che  si  rinnovelli,  già 
torna  lutto  a fiorire,  e promette  que’ frutti  on- 
de fu  sempre  superbo.  E tanto  m’é  più  dolce 
il  pensarlo,  quanto  che,  già  condotto  ad  infe- 
lici termini,  egli  era  lacero  e guasto  dalla  lun- 
gheria de*  tempi,  dalla  forza  degli  stranièri,  e, 
ciò  eh*  é più  grave  , dalla  stessa  nostra  viltà 
Perchè  non  solo  alle  italiane  forme  s*  erano 
mescolate  le  barbare,  ina  qnasi  nulla  più  sape- 
vasi  di  proprietà,  non  che  d’eleganza  In  quella 
perturbazione  e incertezza  già  il  pravo  stile  te- 
neva |*  ottimo  sotto  i gravi  pesi  della  licenza  e 
della  ignoranza  comune  : i grandi  maestri  si 
avevano  quasi  a dispetto  : dominava  una  gente 
che,  rotta  ad  ogni  intemperanza,  faceva  lecito 
tutto  quello  che  le  piaceva,  talché  eravamo  nuo- 
vi di  lingua  all*  aprire  d’  ogni  nuovo  libro  , e 
per  poco  non  ci  vergognavamo  di  Dante,  del 
Petrarca,  dell’ Ariosto,  del  Galileo,  del  Guic- 
ciardini, anzi  delia  nostra  fama  medesima,  quan- 
do diventava  un  Tullio  e un  Omero  ogni  vil- 
lano scrittore  che  veniva  o coniando  nuovi  vo- 
caboli , o sformando  gli  antichi  Ma  ora,  per 
grazia  di  questi  rinnovati  studi , 1*  Italia  viene 


dimagrandosi  di  que’  novatori  , ed  acquistando 
dagli  an tirili  quello  che  i moderni  avevano  già 
smarrito;  e molte  carte  si  fanno  già  belle  w*l- 
1*  oro  degli  autori  classici , c sono  già  venute 

10  ludibrio  quelle  prose  e que’  versi  che  an- 
cora serbano  il  reo  stile  ile’ corrompitori.  Coti 
finalmente  s*  è chiusa  quella  matta  scuola,  do- 
ve il  tumido  c il  falso  era  tolto  in  loco  dei 
nobile  c del  vero:  e accade  a que’  maestri  di 
nuove  dottrine  ciò  che  Tarilo  narra  essere  ac- 
caduto a Quinto  Air  rio:  che  dove  sofsratettne 
la  indù  uria  e la  medit  a",  ione  de'  buoni , tosto 
quel  suo  sonatile  fiume  con  lui  medesimo  si  di- 
leguò (i  ).  Laonde  quei  primi  ohe  intesero  a risto- 
rare la  volga r eloquenza,  saranno  onorali  men- 
tre durerà  non  solo  la  nostra  litigo*,  ma  I*  ul- 
tima memoria  di  lei.  Citò  certo  non  si  poteva 
da’ gentili  Italiani  fare  opera  nè  più  italiana, 
né  più  gentile;  sfrondo  quell’ npotegma  di  l’Io- 
tarco  ove  dire  : Maggiore  infamia  ad  un  popolo 

11  perdere  lingua  che  libertà  ; poiché  (a  vita 
dell’ uomo  franco  non  dora  più  «li  quella  del- 
I*  uomo  schiavo  ; laddove  la  favella  ha  virtù  di 
faro  immortali  gli  uomini  che  sono  morti;  co- 
me ci  fa  fede  il  latino  imperio  che  già  tolto 
cadde  e sparì,  mentre  la  fama  de’ suoi  cittadini 
si  vive  ancora  nella  sua  lingua,  la  quale  sta  c 
dura  più  eterna  che  la  romana  potenza. 

CAPITOLO  II 

De'  rixj  che  fiorino  seguire  questa  Riforma. 

Ma  qui  fa  d’uopo  osservare  che  la  restaura- 
zione della  favella  sia  iutera  , nè  guastisi  per 
vizio  che  con  lei  nasca  , onde  non  si  .imo  c<m- 
dottt  nell’  obbrobrio  di  mie’  medici  che  uon 
sanno  trarre  gl’  infermi  dall’  un  male  senza  git* 
tarli  nell’  altro.  Imperciocché  , siccome  lo  stu- 
diare ne’  vecchi  con  kaoni  accorgimenti  c il 
solo  modo  per  cui  la  favella  si  riconduca  nella 
smarrito  cammino  della  bellezza , così  lo  imi- 
tarli da  su  persi  iziosi  e da  ciechi  potrebbe  of- 
fenderla di  nuove  macchie.  Aulico  dettato  e : 
Che  la  fuga  dell’  errore  guida  alla  colpa  chi  ò 
digiuno  dell’ arte:  ed  è vero;  perchè  gli  estre- 
mi della  virtù  si  annodano  sempre  al  comin- 
ciare de’ vizi.  Onde  vergiamo  ad  ogni  LmjuU 


(t)  Tac.,  Ist,  lib.  \,  n.  6t. 
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dolio  stile  seguire  In  sun  magagna  : ed  il  ma- 
gni (irò  incili  tiare  nel  tumido:  e l’ornato  nel 
lezioso,  ed  il  semplice  nel  ph  lieo  ; mali  gra- 
vi»*uni;  e da  fuggire  eon  tanto  più  fina  cura, 
qoanto  più  si  nascondono  sotto  il  colore  della 
bellezza.  Quindi  si  conviene  il  misure  cerea  re 
c conoscere  le  tenui  colpe  di  qui**  primi  clic 
fondano  nuove  scuole;  ed  avvisarle  a line  che 
non  crescano  ne' seguaci.  Gilè  se  si  fossero  eon 
più  libero  animo  dannati  i troppo  nriiti  e falsi 
concetti  il'  nlctini  grandi  autori  che  prevennero 
il  accento»  forse  non  dovremmo  ora  nbbomina* 
re  tante  opere  di  quella  età.  piene  di  vertigini 
c di  delirj.  Cercheremo  adunque  di  adempiere 
questo  ufficio  , non  già  siccome  censori  , clic 
tanto  non  vagliatilo  arrogare  alle  nostre  forze, 
ma  verremo  mediatori  fra  i satelliti  della  li- 
cenza e quelli  della  superstizione,  come  suole 
alena  uomo  sulingo  che  mediti  pace  Ira  due 
fazioni. 

E considerando  primamente  quali  vizi  po- 
tranno seguitare  le  virtù  di  queste  nuove  scrit- 
ture, vedremo  che,  imitando  gli  scritti  del  tre- 
cento , è da  cantaro  il  perirolo  di  cader  nel 
vile*  nell’  avido  e nrll’opiM'O;  tre  qualità  clic 
sono  certamente  prossime  al  naturale,  al  sem- 
jfhct  ed  al  Dovremo  quindi  scuo- 

pi  i re  queste  male  radici  linrh’  elle  si  stanno 
profondo  e qua-à  occulte;  clic,  scoperte,  si 
potranno  leggermente  spiantare,  ma,  trascura- 
te, saprebbero  crescere  e farsi  più  forti.  Sarà 
nostro  debito  I*  esaminare  quei  libri  dir  drg- 
giotto  additarsi  ad  esempio  degli  studiosi  ; . il 
vedere  se  delibami,  e sciupio,  e in  ogni  rosa  , 
gli  antichi  tutti  imitare;  se  facciano  legge  in 
quelle  parti  nelle  quali  essi  non  serbano  leg- 
ge ; che  visi  sì  possano  confederare  colle  loro 
virtù;  e quanti  e quali;  c se  abbiamo  ad  ob- 
bedire aironi  che  predicano  doversi  scrivere  in 
tutta  la  lingua  del  tremilo,  e in  quella  sola;  c 
voce  non  usare  che  non  sia  iu  quella;  e tutto  in 
lei  credere  oro,  c fuori  di  lei  tutto  stimare  mon- 
diglia ; e tìn  auro  le  rose  nuovamente  trovate 
doversi  con  quelle  vecchie  parole  signitirare, 
come  se  questa  nostra  favella  fosse  già  tutta 
morta.  Cercando  noi  il  vero  dì  tali  qoistioni» 
parte  novissime,  parte  antichissime,  procaccere- 
ino  di  segnare  i limiti  fi  a’ quali  stringasi  la  imi-, 
ta/.iou»;  degli  antichi;  così  per  allontanare  dalle 
nostre  carte  tutte  quelle  con  tatui  Dazioni  die 
vi  possono  penetrare,  come  per  non  forzare  gli 
uomini  a spiegarsi  colle  soie  voci  usate , già 
sono  ruiquccent’  anni  ; non  dovendosi  inchi- 
nare l’altezza  dell’umano  ingegno  a fatiche  co- 
tanto povere,  e,  quasi  diremmo,  schiave.  Im- 
perocché la  stessa  filosofìa  non  può  concedere 
clic  noi  disdegniamo  tutti  la  civiltà  presente 
per  chiamarci  cittadini  di  quel  secolo  così  lon- 
tano ; clic  se  il  facessimo,  non  so  cosa  direbbe 
di  noi  quel  sapientissimo  Socrate,  il  quale  non 
voleva  pur  chiamarsi  cittadino  d’ Alene  per  non 
istruiscisi  a si  poca  parte  di  terra. 

CAPITOLO  III 

Della  Opinione  di  Dante  intorna  gli  Scrittori 
del  3oo 

Ninno,  ragionando  intorno  gli  antichi  nostri 
scrittori,  ha  presa  mai  ad  esaminare  sottilmente 
quale  opino  me  n'  avessero  i tre  più  alti  spi- 
nti dì  quella  età , rioc  P Alighieri  il  Petrarca 
carnet 


e il  Boccaccio.  E ri  sembra  pure  clic  questo 
esame  si  fossi*  dovuto  mettere  avanti  ad  ogni 
altra  investigazione,  sì  perchè  l’autorità  dc’trt 
principi  della  favella  può  aggingnere  molto  va- 
lore agli  altri  argomenti , sì  perdi’  ella  stessa 
è un  argomento  gravissimo  per  tutti  coloro  che 
onorano  in  que’tre  sommi  il  pregio  eterno  dei 
nuovi  Latini.  Glie  se  i veri  Padri  del  din*  avran- 
no chiamato  quell’antico  volgare  vizioso  c im- 
perfetto, non  so  come  ora  noi  potremo  predi- 
carlo e crederlo  non  fallibili-  e perfettissimo. 
Noi,  elio  pur  siamo  rosi  lontani  da  que’  divini, 
e per  età,  e per  ingegno,  saremo  dunque  ar- 
diti di  dettar  legge  nel  regno  loro’/  Questo  non 
sia.  Anzi  per  lo  gindieio  di  tali  oracoli  si  fermi 
il  nostro  ; «1  esaminando  da  prima  quello  del- 
t '.Alighieri,  reggiamo  che  scrisse,  poscia  vedre- 
mo che  fece  egli  stesso  intorno  la  Volgare  Elo- 
quenza 

Degno  veramente  di  molta  considerazione  è 
quell’  alto  dispetto  in  cui  Dante  ebbe  molti 
scrittori  toscani  dell’ età  sua,  sccondorhc  aper- 
tamente si  raccoglie  dal  Convito,  dall’ altri-  pro- 
se , c da’  versi  della  Commedia.  E avvegnaché 
allora  fosse  gran  turba  di,  firitori  di  croniche 
e ili  leggende,  c di  scipiti  versificatori , che, 
dalle  plebe  nati,  la  sola  plebe  pascevano,  pure 
quel  magnanimo  non  lece  scopo  della  sua  gran- 
ii’ ira  que’  mescili  nell  i.  Ma  tutta  la  rivolse  in 
frate  Guidone,  che  di  que)  tempo  cantava  le 
più  lodate  rime;  che,  fatto  oratore  della  re- 
pubblica , arringava  al  popolo  fiorentino  ; ed 
avea  voce  di  oratore  nobilissimo  c principale; 
siccome  lo  stesso  l’etrarea  n*  afferma  nel  Trionfo 
d’Amorc  (»).  Ora  Dante  si  levò  a viso  aperto 
contra  quel  famoso  e i lodatori  diluì;  c forse 
stimò  che,  percossa  la  testa  della  mandra,  tutta 
la  rimanente  sarebbe  di  leggieri  vinta  e dispen* 
sa.  A questo  Gnc  nel  canto  xxvi  del  Purgato- 
rio, ove  incontra  il  buon  Guido  Guinicclli,  suo 
maestro  ed  amico  , dopo  lodatolo  per  le  dolci 
rime  d’ amore,  e dettogli  ci»’  elle  sarebbero  eter- 
ne, fa  rispondere  quel  sommo  Bolognese  : « che 
« in  Provenza  , non  già  in  Italia , era  eh»  po- 
tt  teva  dirsi  perfetto  labro  del . materno  parla- 
ti re;  e questi  era  Arnaldo  clic  soverchiava  tutti 
« versi  u’  amore  c prose  di  romanzi  ; cu»  gli 
«<  stolti  soli  anteponevano  Geranio  di  Limosi: 
« siccome  quegli  stoltissimi  fra  gl’  Italiani  che, 
i«  volgendosi  più  alla  làuta  che  al  vero,  dava- 
te no  questo  pregio  a Qui  itone , senza  conoscere 
u clic  in  colui  non  era  nè  ragione,  nè  arte 
Colle  qual»  acerbe  parole,  «dii  bene  le  gu-trdi. 
Dante  afferma  infelice  lo  stalo  di  quella  nostra 
vecchia  eloquenza,  e mostra  la  miglior  condi- 
zione in  clic  starasi  la  Pro  vernale.  Afa  non  ba- 
stò al  Poeta  il  parlare  mia  «ola  volta  del  mal- 
vagio stilo  di  questo  Guidone,  che  ne  tocca 
di  sopra  ancora  al  canto  vxit,  ove  dice  eli  lui 
c del  Notaio  da  Lentino,  come  di  due  u che 
m s’ erano  tenuti  di  qua  dal  dolce  stile  da  lai 
«c  trovato;  perchè  stretti  a lai  nodo,  che  non 
»c  lasciava)»  né  volare,  nc  gire;  scrivendo  fred- 
«i  di , vóti , senza  che  affetto  alcuno  spirasse 
« dentro,  e-  loro  dettasse  quelle  cose  che  va- 
te levano  cantando  significare  ».  Quindi,  noiato 
di  quelle  povere  cantilene  , e trapassato  ogni 
segno  di  cortesi.^  gridò,  nel  libro  delia  Volgare 
Eloquenza:  Cenino  i seguaci  della  ignoranza 
che  est  alleno  GuittoJie  <r  Arezzo^  ed  alcuni  aliriy 
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i quali  sogliono  sentine  ne  f’ocabnli  e nelle  Co- 
struzioni simigliare  la  Plebe  ( l ).  Che  se  ci  piac- 
cia indovinare  chi  fossero  gli  altri  in  <|ursto 
luogo  spregiali,  lo  scuopriremo  leggendo,  ove 
il  censore  si  gitla  sovra  i più  celebri  loscaui, 
c gli  strazia  ; nè  il  latlienc  pur  riverenza  di 
discepolo  verso  il  suo  maestro  Brunello  Lati- 
ni, perche  torna  a gridar**  «.  che  anche  gli  no- 
ti mini  /mi  Jmnosi  sono  in  questa  arroganza f 
u che  impazzano  co  * plebei;  che  non  si  dunuo 
m al  buon  volgare  della  corte  ; c che  con  Guit- 
ti ione  d' Arezzo  vanno  in  ischicra  Bonaggiuma 
n da  Lucca,  Gallo  Pisano,  Mino  Sanese  e bru- 
ti nello  fiorentina , furibondi  tutti  in  questa 
» ebrietà  del  credere  illustri  le  plebee  loro  Ja- 
is velie  » (a).  Dal  che  raccngliesi  quanta  autorità 
per  corrompere  grammatica  e vocabolario  si 
debba,  secondo  Dante,  concedere  al  Te  torello 
cd  al  Pataffio  del  Latini  , a’  versi  ed  all’  epi- 
stole di  Gnittone,  e agli  altri  scrittori  di  quella 
pessima  risma.  Tra'  quali  certamente  saranno 
molti  di  quegl* incerti  autori  clic  ci  hanno  la- 
sciato quei  loro  7’»  aitali,  c File,  e Leggende, 
c Fioretti , c Quaderni  di  conli , e Meditazioni, 
c Novelle,  e Miracoli , c Zibaldoni,  in  che  ve- 
ramente si  chiudono  molte  parole  sane  ed  au- 
ree , ed  alcune  leggiadre  cd  oneste  forme  di 
parlar  gentile;  ma  essendo  poi  scriltc  secondo 
il  vezzo  della  grossa  plebaglia,  sono  senza  gram- 
matica, senza  stile,  senz’arte  alcuna,  c sovente 
piene  di  voci  guaste , di  costruzioni  villane,  c 
d’  ogni  latta  d’  errori.  E per  questo  l’Alighieri 
diceva  i poeti  dell’età  sua  non  conoscer  regola 
di  sermone,  cd  avere  ogni  cosa  a caso  (3;  : onde, 
più  tosto  che  alle  Muse,  raccomandavansi  alle 
braccia  della  fortuna,  come  chi  non  conosce  il 
proprio  viaggio,  e vuole  andare,  e non  sa  dove 
vada.  Così  ride  la  stoltezza  di  coloro  che,  ver- 
gini d’ ogui  scienza  e d’ ogni  arte,  fidati  soltanto 
al  non  polito  ingegno , si  ponevano  a cantare 
d’alte  cose,  ed  esclama:  Cestino  quella  pi-o sua- 
sione: e se  per  loi'o  naturale  infingardia  sono 
oche , non  vogliono  V aquila  che  altamente  vola 
imitai  e (4).  E certamente  il  fondere  quella  corret- 
ta, pura,  veneranda  favella  che  desse  uoine  alla 
nostra  gente,  c tenesse  l’onorato  luugo  della 
latina,  non  poteva  essere  opera  nc  da  ignoranti, 
né  da  plebei.  Perchè  altro  sono  le  parole  , al- 
tro le  grammatiche  delle  lingue;  e quegl’idioti 
parole  avevano,  ma  non  arte  di  bene  collegarle 
senza  errare  giammai:  non  quel  fiuoaccorgimrnto 
onde  reggonsi  le  sintassi;  non  metodi  per  isftig- 
gire  solecismi,  barbarismi  ed  equivoci;  non  gram- 
matica in  somma  ; che  ella  é lavoro  e peso  da 
braccia  più  robuste;  c in  tutte  le  antiche  c le 
novelle  nazioni  vuoisi  ordinarla  non*  sui  per- 
petui mutamenti  popolari,  ma  sujjli  eterni  vo- 
lami de’ grandi  oratori,  de’  filoso!»  c de’ poeti; 
perciocché  virtù  non  c mai  a caso,  ma  sempre 
e a bell’ arte.  E per  ciò  I*  Alighieri  seguita  dicen- 
do nel  suo  libro  |5):  oche  l’illustre  volgare  ch’egli 
* fondò,  r divise  dal  plebeo,  ricercava  uomini 
•*  illustri,  e siiuiglianti  la  natura  d'esso  volgari*; 
« perché  seguiva  la  condizione  de’ costumi  e 
••  delle  vesti  c dell’arme  E coinè  la  granile  ma- 

gnilicciiza  ricerca  i potenti,  la  porpora  i uo- 

(0  Dante,  Volg.  Eloq.,  1.  a,  c.  <5.  * 

(a)  Idem  I.  i,  c.  i3. 

(3)  Idem,  I.  a,  c.  4* 

(4)  Idem,  1.  i,  c.  4. 

(5)  Idem,  I.  u,  c.  i. 


m bili;  e come  gli  ottimi  st  udi  e cavalli  si  r*w 
u vengono  ai  soldati  ottimi,  così  il  buon  volgare 
m Vuole  uomini  sottili  e sapienti,  e ogni  altra 
u minuta  gente  guarda  e dispregia  » Cosi  Dan- 
te: e tali  sentenze  a noi  sembra  degnissimo  rhe 
Dante  le  scrivesse,  c die  i posteri  le  rammenti- 
no. Parranno  forse  aspre  ad  alcuno  ; ma  non 
per  ciò  dovremo  allontanarci  da  quelle  dottrine 
che  ultamente  si  fondano  in  ragione  ed  in  filo- 
sofìa. Che  anzi  esaminando  un  poco  queste  vec- 
chie scritture  cercheremo  porche  tanto  rigida- 
mente fossero  condannate  da  qiu*l  grande  e pri- 
mo conoscitore  della  nostra  favella.  Che  se  do- 
po ciò  alcuno  si  ostinasse  a crederci  in  fallo, 
sappia  che  a noi  non  grava  lo  errare  in  com- 
pagnia del  sacro  Danti*,  creatore  di  tanta  ma- 
raviglia quanta  è quel  suo  Poema  immortale. 

CAPITOLO  IV 

Dello  Stile  di  Gnittone,  di  brunetto,  di  Jacopone 
e del  testimonio  di  Franco  Sacchetti . 

Ma  innanzi  tratto  si  vuole  purgar  I'  Alighieri 
del  sospetto  ch'ci  biasimasse  qui*’  celebrati  au- 
tori, o per  invidia,  o per  troppo  amore  tirile 
sue  rime,  scritte,  rom'e  uicrva , in  nuovo  stile  ( i ). 
Essendo  pertanto  nostro  ufficio  l’ imprenderne 
qui  difesa,  leggeremo  in  Guitione,  in  Brunetto 
e in  alcun  altro,  cercandovi  quelle  colpe  rhe 
resero  così  acerbo  il  Poeta.  Pochi  esempli  da- 
remo ; c di  pochi,  iter  noti  istare  a lungo  nella 
miseria  di  questi  plebei  ; cd  anche  perché  il 
tempo  sarebbe  scarso  all’ impresa  ; c,  conosciuti 
i primi,  colla  misura  di  quelli  si  farà  stima  de* 
secondi . 

Si  guardi  se  mosso  da  supeihiao  da  invidia, 
o più  presto  ila  verità,  sia  quel  sinistro  giudicio 
fatto  di  Guittone,  principalmente  ove  con  tanta 
amarezza  si  riprovano  quelle  sue  costruzioni. 
Perciocché  qual’ arte  è in  costui  che  Dante  non 
abbiala  a vituperare  ? Leggiamo. 

L anima  gamie  mia  in  nova  e magna  grazie, 
che  esso  pieno  di  giazia,  onde  grazie  ogne  andò 
a voi  fatte  e per  voi  a rata  n che  prendere  grazie 
vuole.  Grazia  hae  fallo  voi  il  corpo  vostro  pia- 
gando, e q/friggetulo:  esso  liae  fallo  e voi  ricevuto 
.avete  gradivamente  (a). 

E clic  dire  egli  é questo  ? Non  ri  pare  costai 
un  Unno  o un  Goto  di  que*  primi  che  sovra  i 
carri  colle  mogli  c co'  figli  passarono  I'  Alpe,  e 
recarono  la  scarmigliata  loro  grammatica  nel  bri 
parse  lutino?  E Dante,  che  si  dolce  e si  gentile 
scrivea  della  Beatrice  sua,  come  poteva  soste- 
nere eh'  altri  parlassero  alle  loro  Madonne,  qual 
fa  questo  Aretino  nella  decima  lettera? 

Quanto  dunque  quanto  guardare  dovete  bene 
tanto  e tale  per  cui  graziose  tanto  e preziose  fot 
cui  donna  è vile  come  in  via  è stereo  (3). 

Nè  certo  esempio  di  grave  stile,  a discorrere 
le  morali  cose  e le  sacre,  poteva  esser  quello  in 
che  Gnittone  al  suo  modo  selvatico  parlò  delle 
brevi  dolcezze  del  vivere. 

Ulule  animo  non  finito  non  in  cose  finite  e 
breve  fuigai  e può:  dunque  ben  non  finito,  finito 
da  ogni  male  vuol  esser  loco  ove  pagare  possa 
uomo  (4). 


(i)  Dante,  Ptirg. , c.  *4»  Y-  3"- 
(?)  Guit.,  Leti.  ?4* 

(3)  Gnit.,  Leti.  X,  f.  ?f). 

(4)  Guit. , Lrtt. , I,  f.  7,  v.  3 8. 
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Non  già  foto  /liti  (f  alcuno  altro  buono  buono 
ma  buono  sommo  da  cui  solo  è buono  chi  buono 
ver  cui  ogni  buono  malvagio  angelo  e uomo, 

A tali  testi  non  faremo  noi  chiose,  perchè 
il  riso  può  qui  scusare  ogni  maniera  di  meno 
benigna  censura. 

Ma  seguitando  il  nostro  esame,  ed  a Bru- 
netto ' volgendolo,  troviamo  perché  1’  Alighieri 
fosse  cosi  mal  conosecnte  discepolo  «la  cacciare 
lui,  suo  maestro,  fra  una  plebe  si  fatta  E pri- 
mamente andremo  pensando,  clic  intorno  I’  uso 
e la  dignità  del  Volgare  italico  le  costoro  opi- 
nioni fossero  assai  discrepanti.  Conciossiadic 
TAlighieri  fu  sempre  caldo  dell’  onor  nostro,  e 
sempre  ne  meditò  e scrisse  le  cose  più  magni- 
fiche ed  alle;  mentre  il  pusiltaniino  suo  mae- 
stro compose  la  sua  maggior  onera,  ciò  è il 
Tesoro,  in  lingua  francese,  dicendo  nella  intro- 
duzione, che  non  credeva  1*  italica  bastare  a 
tanto:  e quindi  sceglieva  la  parlatura  frane*- 
tea,  eli ’ è la  più  dilettevole  e cornano  di  tutti 
eli  altri  linguaggi  (1).  E già  questa  sola  viltà  deb 
De  aver  messo  un  gran  dispetto  in  «piella  fiera 
e terribile  aniina  deirAlighieri.  OihIc  sembraci 
clic  a combattere  principalmente  il  maestro 
scrivesse  nel  Convito:  ch’egli  adoperava  l’ idio- 
ma volgare  per  conjondere  li  suni  accusatori , 
li  quali  dispregiano  esso,  e commendano  gli 
aln  i : massimamente  quello  di  lingua  d' oco, 
dicendo  eh' è più  bello  e migliore  di  questo  (a). 
E quivi  a mostrare  la  bellezza  del  volgare  del 
sì  ( eoin’ ei  chiama  I*  italiano)  pone  un  capito- 
lo, intitolato:  Alla  perpetuale  infamia  e depres- 
sione delti  malvagi  uomini  d*  Italia,  che  com- 
mendano lo  volgare  altrui,  e lo  proprio  dispre- 
giano. Ove,  dopo  avere  ragionato  delle  abho- 
minevoli  cagioni  per  cui  que’  vigliacchi  disco- 
noscono la  ricchezza  natia,  termina  con  quella 
profezia  nobilissima  della  gloria  a che  sarebbe 
un  di  sollevata  la  nostra  lingua,  quando  fosse 
purgata  c monda  d’  ogni  plebea  contaminazio- 
ne. Questa  sarà  luce  nuova,  sole  nuovo  : il 

Iuta! e surgerà  , ove  F usato  tramonterà:  e darà 
uce  a coloro  che  sono  in  tenebre  e in  oscurità 
perla  usato  sole  che  a loro  non  luce  (3).  Ora  pel 
paragone  di  «pielle  parole  del  Latini,  e di  que- 
ste dell’Aliglucri,  sembraci  che  si  chiarisca  be- 
ne la  discrepanza  delle  loro  opinioni,  non  mai 
per  altri  avvisata.  Per  lo  die  stimiamo  che 
molti  si  rimarranno  dal  vituperare  il  discepolo 
per  lo  tanto  dispregio  del  suo  maestro;  nè  si 
vorrà  più  rreilerlo  mosso  da  que’  brutti  pec- 
cati della  invidia  c dell 'arroganza  che  in  quel 
santo  petto  noti  potevano  entrare.  E vedrassi 
clic  T aspre  sue  parole  non  da  altro  erano  mosse 
che  dal  granile  amore  da  lui  posto  a questa 
cara  favella,  ed  allo  stato  di  perfezione  in  che 
Sperava  condurla.  Ma  intanto  quella  sentenza 
del  Latinr  è un  argomento  novello  dello  imper- 
fetto stato  del  nostro  idioma  in  qnc’ tempi; 
ne’  quali  chi  non  aveva  modo  per  trarla  dall'uso 
de'plebei,  siccome  fere  Dante  con  quella  erculea 
zua  forza,  si  dovrà  rivolgere  agli  stranieri  : ed 
era  veramente  bisogno  clic  molta  fosse  quella 
barbarie,  perchè  l’italiana  favella  si  dovesse  sti- 
mare di  soavità  minore  che  la  franccsca.  E già 
cogli  altri  suoi  libri  il  Latini  confortò  bene  quella 
sua  opinione;  perchè  il  Tesorctto,  ch’egli  scrisse 

(1)  Tesor.,  Volgar.  del  Giamb. , Prcf.,  pag.3. 
(2)  Dante,  Conv.,  f.  3a,  ediz.  Pasquali,  1 74  > • 
Ò;  Idem,  f.  48. 


italiano,  è pieno  di  vocaboli  e di  forme  al  tutto 
Provenzali;  è arido  d’ogni  vena  poetica,  e senza 
fiore  di  grazia.  Nè  crediamo  poi  siavi  gentil  per- 
sona cui  basti  la  sofferenza  nel  leggere  il  suo 
Pataffio,  che  si  può  bandire  per  una  delle  più 
tristee  pazze  cose  che  s’abbia  mai  viste  l’ Italia. 
Imperocché,  non  pago  Brunetto  d’ avervi  con- 
sumata tutta  la  favella  ilei  post  rilutto  e del  mercato, 
vi  volle  anche  spargere  la  mala  sementa  de’  bistic- 
ci, degli  equivoci  e dell’ altre  inezie,  che  poi  si 
largamente  fruttificò  nel  secento  : 

In  percussina  ciascun  percolasse 
Perchè  Matteo  vi  fu  pur  matlio. 

Così  ’/  romano  a romena  non  stesse. 

Di  accegge  un  pa'  di  nozze,  o guelfo  Dio , 

. Che  campa  nulla  ver  la  campanella 

Questo  /a  il  conte  che  canta  : amor  mio. 
Perchè  la  stalla  molt’ acqua  distilla 
P e'  falli  folli,  che  son  troppo  felli , 

Che  fan  le  fiche  con  finca  favilla  (i). 

Ogni  volta  rhe  ci  facciamo  a leggere  in  que- 
ste rime,  ci  viene  Dante  al  pensiero;  e ci  par 
veliere  come  quell’alto  spirito  a tal  lettura  sfa- 
villasse tutto  d’ira  grandissima  rontro  il  maestro; 
e a disfogarla  erodesse  poeo  l'averlo  giltato  fra  ì 
plebei,  se  noi  cacciava  ancor  fra’  dannati.  Nella 
quale  credenza  entriamo  massimamente  quando 
consideriamo  come  in  esso  Pataffio  il  laido  Fio- 
rentino fece  l’àpologìà  dei  sodomiti,  fra’ quali  a 
punto  ancora  ei  si  vede  nella  divina  Commedia. 
E eomechè  il  pio  discepolo  quivi  cerchi  di  miti- 
gare quella  troppa  vendetta  con  alcuna  parola 
d’ affetto  e di  pietà,  pure  l’oltraggio  fattogli  è si 
aperto  ed  eterno,  clic  quelle  piccole  medicine 
son  nulla  a rispetto  del  colpo  di  cui  l*ha  trafit- 
to, infamandolo  nella  memoria  di  tutti  i posteri. 
Imperò  ri  divideremo  dalla  cornane  sentenza:  e 
diremo  quella  sua  dannazione  non  tanto  essere 
imaginata  da  Dante  Ghibellino,  ed  esule,  rontra 
Brunetto  Guelfo  e Fiorentino,  quanto  da  Dante 

rioeta  nobilissimo  contra  Brunetto  autore  dcl- 
’ osceno  e plebeo  Pataffio. 

Ma  già  degli  altri  scrittori  nominati  nel  libro 
della  Volgare  Eloquenza  qui  si  dovrebbe  vedere, 
se  di  quelli  o nulla  o pochissimo  nou  c»  fosse 
riinaso.  Nondimeno  crederemo  che  Dante,  avendo 
in  mente  di  parlare  de’ suoi  coetanei,  non  di- 
menticasse Fra  Jacopone  da  Toili:  del  quale  sono 
a noi  pervenuti  tanti  libri  di  versi  divoti,  serba- 
tici più  tosto  dalla  cristiana  pietà,  che  dall’amore 
del  Tbello  stile,  seguendo  colui  le  care  poste  dei 
suoi  vicini,  e mostrandosi  pur  assai  goffo  e squi- 
sitamente plebeo.  E ci  sia  buono  l’ osservare  di 
che  pellegrine  voci  egli  arricchisse  talvolta  il  te- 
soro della  favella;  la  quale  allora  tutta  fresca  e 
recente  potevasi  eon  poco  senno  fornire  di  molti 
e sani  c necessari  vocaboli.  Ma  costui  fabbrica- 
vali  aila  libera,  o più  veramente  alla  pazza,  e 
tanto  strani  c ridcvoli  da  disgradarne  il  zanni 
delle  commedie:  come  quando,  trovandosi  stretto 
ad  una  desinenza  in  ini,  cosi  venne  chiudendo 
le  strofe  d’una  sua  canzone: 

Cadono  in  malsanini. 

Per  le  tràcce  vnlpolinì. 

Pri mogen i tu ra  vetid in i. 

Le  bellezze  Barsabini. 

Compagnia  de'  Sodomini. 

Messe  le  sue  radicini  (a"). 

Nè  per  questo  plebeo  il  decoro  dello  stile  era 

ri  Brunett.,  Pataf.,  cap.  ulL  in  fin. 
a)  Jac.  Rime,  lib.  1.,  ut.  i3. 
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miglioro  olir  quello  ilo’  vocaboli.  Porche  Irai-  j| 
tando  inaici ia  teologica  o santa,  o dovendo  sovra 
tolto  rgonglinro  colla  dignità  dello  stilo  qui  Ila  H 
dolio  immagini,  adoperò  un’arto  tutta  .sua  o no-  J 
vissitua,  olio  oltenova  a ponto  il  contrario  del  :| 
suo  proposito.  Ondo  cosi  lodava  Maria  c 1 ini*  il 
staio  della  sua  virginità. 

U pregna  senza  sentina 

Non  fu  nini  fallo  in  femiua. 

O pai  In  innaffi  In! 

Il  fili  tuoi  partorito 
Da  riitr n ilei  l enire  uscito 
J)i  maire  ligi  Hata. 

A non  romper  nigella 

Nato  è lo  fìghol  hello 
Lassatolo  il  suo  castello 
Colla  porta  serrata  (i% 

Ma  non  ingozziamo  più  questo  fango,  che  già 
no  siamo  *a>  j.  Perchè  V uomo  che  dopo  rotali 
esempli  non  vedesse  la  ragione  di  quelle  sdegnoso 
parole  di  Dante,  crediamo  ohe  s' abbina  condan- 
nare nella  sola  ed  eterna  lettura  di  Jacoponc, 
di  («uittone  e degli  altri,  senza  che  il  consoli 
mai  uua  stilla  della  vena  dantesca.  Di  tanta  igno- 
ranza e barbarie  in  compagnia  di  costoro  erano 
adunque  olirsi  am  be  moli;  altri  che  vissero,  o 
intorno  al  fine  del  dugrnto,  o al  principia  del 
trecento;  c ohe  puro  s'appcllnuo  Classici,  osi 
ritano  tutti,  e si  seguono  per  esemplari,  il  che 
non  siamo  già  arditi  di  coinfannare;  ma  vorrem- 
mo elio,  por  la  religione  dovuta  a Dante  ed  al 
Vero,  si  additassero  co  me  plebei,  e rade  volte  de- 
gni d’ imitazione. 

Né  di  tale  tempra  diremo  questi  soli  antichis- 
simi, ma  quanti  scrissero  aenz’ mio, rosi  per  tutto 
quel  secolo  come  pr’segurn'i  Imperocché  vog- 
giamo  Franco  Sacchetti  mirabilmente  accostarsi 
alla  opinione  di  Danto.  Clio  sebbene  Franco  vi- 
vesse moli’  anni  dopo  il  divino  Porla,  puro  an- 
eli’egli  mosse  un’aspra  querela  contro  la  plebi* 
clic  circonda  vaio;  e che  colle  guaste  forme  e le 
villane  parole  intristiva  una  favella  clic  già  fa- 
covasi  lieta  pei  la  divina  Commedia,  o per  l’o- 
pera del  Boccaccio.  Né  al  siruro  stimava  il  Sac- 
chetti essere  tutta  d’oro  quella  lingua,  di  che 
molti  ora  vorrebbero  adorate  tino  Ir  colpo,  quan- 
do in  una  leggiadra  sua  frottola  cosi  dipiugcvala: 
La  lingua  nuova 

Che  altrove  non  si  nova 
Ali  par  sentir  per  prova. 

Che  muova 
Il  Fiorentino 
Con  un  latino 
Nè  Francesco , nè  Latino , 

A è Coglier , nè  Fi  ntino , 

JYè  Saracino , 

Nè  Barbaro , 

Nè  Tartaro , 

Nè  Scotto, 

Né  degli  altri  discesi  da  Nembi  otto, 

Bimorchi, 

Bimbrocci, 

Gnaffe  ed  occi. 

Che  fatlapioso 
E dappioso 
FI  anfano , 

E tafana  oc.  ce.  (a). 

(i)  Jac.  Rime,  lib.  3,  od.  6. 

(a)  Fr.  Saccli.,  Frott.  Alb.  Dà.  pref. 


E rosi  seguita  una  filatessa  bella  di  3!»o  versi, 
tutti  fatti  di  voci  scure,  torte,  rili.vdme  che  an- 
davano per  le  carte  di  quell’ aurea  età;  e che  i 
nostri  più  non  intendono,  né  se  ne  dolgono.  Per 
le  quali  mostrasi  come  il  mal  uso  de’  plebei  era 
durato  dal  tempo  di  Dante  lino  al  tempo  di 
Franco,  c dannato  sempre  da’ gentili  scrittori,  c 
sempre  seguitato  dal  volgo;  perché  già  ignoranza 
mai  non  si  spegno,  c d una  in  altra  plebe  si  tra- 
vasa, e si  travaserà,  tinche  durino  le  stelle.  Si 
vuole  quindi  aver  di  continuo  avanti  la  mente 
quella  separazione  solenne  fra  gl'  illusi  ri  vi  plebei 
che  Dante  volle:  quindi  si  Inulto  ad  isl.udiarr 
G uittone,  brunetto.  Jacoponc,  e gli  altri  molti 
di  quella  schiera,  non  gta  per  imitarli,  ma  (ter 
ruzzolare  il  poco  oro  sepolto  in  quella  molta 
polvere,  e per  conoscere  quali  cose  li  rendessero 
plebei,  e quali  sieno  da  evitarsi.  Opera  veramente 
lotta  contraria  all’  opera  d’  alcuni  grammatici 
che  gl’  idiotismi  di  costoro  hanno  im  b ol  iti  al 
volgare  illustre.  Quando  anzi,  paragonando  l’ac- 
corto scrivere  ilei  Petrarca,  «lei  (toccar  rio  e di 
Dante  con  questi  sformati  c fatui  stili,  si  possono 
chiaramente  conoscere  le  cose  clic  da'teli  mae- 
stri si  vollero  condannate.  Com  io.vu.iehr  padri 
della  rolla  favella  vogliamo  dire  ì primi  grandi 
scrittoli;  c non  già  i primi  rustici  clic  la  parla- 
rono, c i pi  imi  scempiati  clic  la  sdissero,  pcivliè 
allora  gl’  ignoranti]  si  farebbero  i maestri  degli 
addottrinati,  c i savi  apprenderebbero  ragione 
dai  pazzi. 

CAPITOLO  V . 

Quali  Dante  intendesse  per  l'ocaboli  Plebei . 

E anziché  pnssiain  oltre,  solTrremo  una  qui» 
ttlione,  che  potrà  nascere  intorno  quel  citato 
passo  di  Dante,  ove  fulmina  molli  vocaboli  ple- 
bei usati  al  suo  tempo  dagli  scrittori.  Percioc- 
ché i vocaboli  sono  sicuramente  prima  adope- 
rati dalla  plebe,  poscia  dagli  autori  ; e li  de- 
termina uso  c non  arte;  c questo  grande  Poe- 
ta sdegnò  meno  ch’altri  le  voci  più  srliife  od 
umili,  collocandole  in  quel  suo  ultimano  ('auto. 
Laonde  si  potrà  opporre,  o che  Dante  abbia 
condannato  sé  stesso,  o clic  non  bene  da  uoi 
conoscasi  che  cosa  egli  abbia  voluto  darne  ad 
intrudere  quando  ha  condannati  i vocaboli  de' 
plebei.  Nè  poteva  dire  plebee  quelle  voci  che 
ora  si  sono  per  noi  fatte  viete  e disusate,  sic- 
come alcuni  inai  credono.  Perché  queste  non 
erano  Jali  quando  si  adoperarono.  L solamente 
i poro  filosofi  deridono  le  voci  antiche  negli 
antichi,  perdi’ elle  si  hanno  a condannare  solo 
nc’ moderni,  quando  male  ne  usino;  ma  a ve- 
nerare sempre  nc’  vecchi,  perché  moderne  era- 
no aneli* esse  quando  con  quelle  si  favellava; 
c vecchie  si  diranno  le  voci  nostre  da  coloro 
cui,  dopo  alcuni  secoli,  sarà  dato  di  chiamare 
antichi  gli  uomini  dell’ ottocento.  Nè  pure  delle 
parole  da  trivio,  e signi  beatrici  delle  cose  tur- 
pi o delle  membra  laide,  sembra  che  Dante 
ivi  dicesse.  Conciossiachc  male  poteva  vitupe- 
rarle colui  clic  nei  suoi  canti  non  le  aveva  ri- 
sparmiate; ne’ quali  nominò  pe’ loro  primi  e 
semplici  nonii  e la  parte  con  che  si  siede,  e 
quella  cui  la  feuiina  cela,  e le  triste  che  nc 
fumo  merce,  c simili  sordidezze.  Non  potendo 
dunque  essere  biasimate  né  le  voci  disusate, 
ué  le  umili , cerchiamo  quali  per  Daute  si  chia- 
massero plebee. 

Non  rinnoveremo  quella  celebre  dispiitazione 
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intorno  V origine  del  volgare  italico,  clic  1 ’AI- 
cinto,  il  Fdelfo,  il  Poggio, il  Mrnngin,  il  Citta- 
dini, il  Madri,  ed  nitri  dot  tifimi,  credettero  clic 
in  gran  parte  esistesse  nrruo  la  plebe  romana 
(in  da  quando  i nostri  parlavano  Ialino.  Quelle 
cose  clic  in  altri  autori  si  ponilo  leggere,  non 
sarà  nostra  costumanza  il  ripetere,  È chi  abbia 
mezzanamente  studiato  in  Flauto,  in  Apuleio, 
in  Pesto,  in  Palladio,  e dii  si  conosca  della  lin- 
gua de’  comici  latini,  clic  facendo  parlare  i ple- 
bei ne  imitai ono  la  favella,  già  sa  clic  quello  II 
clic  dalle  genti  di  lettere  e di  corte  dicovasi  ager,  | 
caput,  os,  dvmus , igni*,  pule  Iter,  gli  schiavi  e le  I 
trecche  sul  mercato  dicevano  campus , testa,  Luc- 
ca, casafjocusy  Lellus  : le  quali  parole  a noi  per-  | 
venute,  si  sono  poi  fatte  dell  italiana  favella.  i 
Questo  qui  si  ricorda,  perchè  pongasi  incute 
quali  profonde  rd  alte  radici  abbia  quel  volgare  H 
plebeo  di  cui  qui  si  parla;  le  quali  radici  sarà  I 
mestieri  scoprire,  ondo  anche  meglio  scuoprasi 
l’intendimento  dcll'Alighicri.  Fino  da  tempi  ri- 
motissiuii  divisa  era  la  favella  dc’rustici  da  quella 
de’ cittadini,  siccome  c’ insegnano  molti  luoghi 
de’  classiei,  la  storia,  la  ragione  e P esempio  me- 
desimo dc'vivrnli.  Delia  qual  divisione  è gravis- 
simo testimonio  Marco  Varrone,  che  nel  quinto 
libro  Ite  Lìngua  recita:  che  quello  elio  gli  urbani 
dicevano  quirìtare , i rustici  dicevano  j abitare  ; 
c questi  chiamavano  pellicttla  ciò  che  quelli  ap- 
pellavano rcortum;  e manducata  in  loco  di  ob- 
sonium.  Pompeo  Fcslo  pone  aneli’  egli  questa  di- 
visione del  plebeo  e deli’  illustre  nel  ilcriuioscslo 
libro  Della  Significazione  delle  Voci.  Fortuna- 
ziano,  antico  retore,  n’  attesta:  plebee  voci  essersi 
dette  quelle , onde  usami  la  plebe , cioè  gl'idioti 
parlanti  senza  ragione  e senza  guida  (i).  Per  la 
qual  cosa  vcggcnrlo  noi  mine  gli  aurei  Latini  non 
mai  fecero  luogo  a questi  voci  plebee,  c le  ten- 
nero sempre  lontane  dalle  nobili,  dobbiamo  al- 
tresì far  ragione  che  Dante  volesse  un  simile 
partimeiito  nella  uoslra  favella,  perrlié  al  tutto 
il  nuovo  latino  s’alzasse  alla  cima  dell’antico, 
liripcrocchè  vili  e plebee  non  vorremo  già  chia- 
mare le  voci  atte  a nominare  anche  l’ infime 
delle  cose,  dovendo  ogni  umana  cosa,  c in  qual- 
siasi condizione,  avere  un  nome  con  clic  s’ap- 
pelli; ma  plebei  si  diranno  i vocaboli  pe’  quali 
P uomo  della  villa  e del  trebbio  nomini  le  cose 
con  voci  diverse  delle  nomini,  o pronunci  i no- 
mi in  altra  guisa  che  P usata  dai  bene  costumati 
c gentili.  Perchè  se  quei  modi  plebei  si  lascias- 
sero venir  tutti  fra  i nobili,  nc  seguirebbe  gran- 
de e subita  corruzione;  c il  buon  frumento  si 
guasterebbe  per  la  zizzania,  e forse  la  zizzania 
verrebbe  sopra  il  frumento.  Questo  giusto  so- 
spetto adiiiuiue,  e quell’esempio  de’Lalini  erano 
gli  stimoli  clic  pungevano  Dante  a quelle  escla- 
mazioni sì  acute.  Che  se  ci  fossero  giunte  le  n 
scritture  del  dialetto  plebeo  romano,  e se  il  dire 
de’  rustici  si  mescolasse  a quello  della  corte 
d’ Augusto,  vedremmo  quella  nobile  favella,  an- 
zi quell’  oro  di  Cesare  c di  Virgilio  trasmu- 
tarsi tutto  in  mondiglia  cd  in  fango.  A noi  non 
souo  però  pervenute  le  baie  di  quegl’idioti; 
nc  la  ignoranza  de’  pedanti  ba  potuto  fortifi- 
carsi con  quegli  errori.  Se  non  che  ci  restano 
i marmi  e gli  epitafj  da’ quali  raccogliere  quan- 
ta autorità  sì  vorranno  per  sostenere  la  uoslra 
sentenza,  c trovarvi  quanta  messe  di  barbari- 
smi c di  solecismi  possa  bastare  alla  fondazione 

(i)  Fort,  I.  3,  Reti». 
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d’  una  lingua  plebea,  retta  solo  dalla  ignoranza 
popolare  e dal  mal  uso,  primi  guastatori  d'ogui 

Eiu  sana  cosa.  Imperò  cercando  i volumi  del 
ianchini,  del  Grillerò*  del  Boldetti  e del  Do- 
nati, leggeremo  come  uè’ tempi  il’Augnsto  ioci- 
devasi  ne’  sepolcri  stessi  della  casa  imperiale 
dat  siuores  in  loco  di  dal  sororibus  (.1),*  e dai 
olla  in  vere  di  dai  oliami  c nc’  marini  di  S. 
Paolo  vedi  cino  mangana  per  ai  1 lidia,  cd  ac u tot 
per  clavos  ; e bedua  per  fidua,  c ùissit  per 
ferii t e locu  concessa  in  vece  di  loca * conces- 
sa» : il  qual  vezzo  si  conserva  tuttora  nella  plebe 
della  Sabina  e del  Lazio  che  dice  tu  cafallu 
c In  fisti.  Me’  tempi  d’Antonino  Pio  leggeremo 
scritto  Enplu  per  ex  empiuta  (a)  ; pessus  in  vece 
di  pressasi  c li  etili  per  fidili;  c citando  per 
quando  i c kccreluni  per  Jevetrum  ; c finalmente 
ne’ sassi  de’ cimiteri  romani  quelle  concordanze 
c terminazioni  tutte  plebee  Tersa  decima  Kal . 
Debraiai  (3)  — AnnofO  octo  — menai  per  mi- 
nus  (4)  — Idus  inaiai  — mesi t cinque  (5)  ec. 
De’  quali  esempli  grande  raccolta  è ne’  dialo- 
ghi di  Giunto  Lipsio,  in  Cujaccio,  in  Naodeo, 
in  Mabillonc,  in  Salmnsio  e in  altri  assai.  Che 
se  raunando  quelle  sparse  dizioni  rustiche  ne 
faremo  paragone  co’  modi  plebei  de’  nostri  più 
antichi,  vedremo  quella  favella  rustica  similis- 
sima a questa  clic  Dante  chiama  plebea.  La  qua- 
le c per  noi  indegna  di  essere  scritta,  siccome 

aneli  altra  il  fu  pc’Latini.  Onde,  ragionando 
i tal  lingua  sempre  viva  nel  volgo,  e parlata 
per  tanta  età,  non  dubiteremo  di  sostenere 
ch'ella  tenesse  f Italia  ne’ secoli  del  ferro;  ne’ 
quali  certo  vi  fu  una  favella  a noi  mal  nota, 
che  non  era  più  la  Ialina,  e non  era  ancor  l’i- 
taliana: tutta  diversa  da  quella  che  si  scrive- 
va ; la  quale  in  parte  è perduta,  e che  noi 
chiameremo  plebea.  Di  che  ci  sembra  Dante 
aver  voluto  principalmente  parlare.  Discutasi 
adunque  con  qualche  diligenza  questa  sì  gra- 
ve c necessaria  quistionc,  e ragioniamone  di- 
stintameli le. 

CAPITOLO  VI 

Del  Volgare  Plebeo  che  ne*  bassi  tempi  si  parlò 
e non  si  scrisse. 

Quante  volte  fra  noi  medesimi  meditiamo 
quel  grande  caso  onde  potè  a questa  terra  La- 
tina mancare  ad  un  tempo  e la  immensa  sua 
dominazione  e la  sua  divina  favella,  inolio  ci 
maravigliamo  che  i Barbari  valessero  a minare 
un  si  alto  imperio;  ma  ben  maggiore  è poscia 
la  maraviglia  al  vedere  che  noi  stessi  dimenti- 
cammo le  parole  nostre,  le  quali,  già  polenti 
come  le  nostre  armi,  avevano  saputo  occupare 
l’ universo.  ■Nondimeno  noti  sappiamo  credere 
che  quella  lingua  tutta  a un  tratto  sparisse  dalla 
faccia  d’ Italia,  e si  tacesse  come  per  magico 
incanto  sovra  tutte  le  bocche  che  la  parlava- 
no Questo  credano  gli  amici  delle  fole,  cbé 
noi  qui  non  vogliamo  stare  contenti  a’ prodigi. 
Seguendo  adunque  la  partizione  dantesca,  di- 
remo : essere  presto  mancato  il  latino  illustre, 

(1)  Bianch.  Isrriz.  Sepol.  libert.  c scrr. 
Aug. 

(*»)  Grut.  p.  dcvii  n.  1. 

(3)  Bold.  1.  a,  cap.  8,  p.  433. 

(4)  ld.  lib.  a,  cap.  3_.  p.  3J. 

||  (6)  Malva»,  Manu.  Fcls,  Sii. 
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ma  il  malico  essere  in  qnc*  tempi  riindso.  Po- 
tendosi ben  eomprcnd«*rc  come  «li  .subito  si 
smarrisca  il  castigato  linguaggio  «Ielle  buone 
scritture,  ina  non  già  come  in  un  attimo  ai 

Iicrda  quello  «lei  popolo.  Perche  la  lingua  «le’ 
itterati  tosto  e muta,  quand*  essi  più  non  iscri- 
vono e gli  altri  più  non  leggono:  e per  lo  ra- 
pidissimo ed  immortal  potere  della  ignoranza 
due  e tre  età  vissute  in  gran  tempeste  civili, 
c fra  molti  barbari,  bastano  perché  si  spegna 
ogni  lume  di  scienze  c di  lettere.  Ma  del  fa- 
vellare della  plebe  non  è cosi:  ch’ella  vuole  e 
dee  di  forza  favellare  anche  quando  più  non  si 
scrive  : e i plebei  e i rustici  sono  pur  sempre  gli 
ultimi  a deporre  le  vecchie  pratiche,  e le  fogge 
delle  vesti  e «legli  arnesi,  e«l  anco  delle  religio- 
ni; siccome  acisdde  della  Gentile;  la  quale  per 
essersi  meglio  conservala  fra  i rustici  e nelle 
ville,  elle  si  chiamavano  Posi,  dopo  che  le  città 
P avevano  abbandonata,  fu  «tetta  e si  «lire  ancora 
Pagana,  ciò  è a dire  religione  della  villa.  Ora 
questi  plebei  tenari  come  del  vecchio  lor  culto 
cosi  di  quel  rustico  loro  dialetto,  noi  lasciarono 
mancare;  che  anzi  fatto  più  orgoglioso  e più 
guasto  per  la  estinzione  «lei  latino  illustre,  re- 
gnò tutti  quei  secoli  d«*l  ferro,  forse  perchè  il 
linguaggio  fosse  cosa  vile  quanto  la  gente  rhc 
lo  parlo;  e vilissimi  certo  «lovevano  essere  co- 
loro rl;c  lasciarono  mancare  quella  tanta  no- 
stra grandezza.  Si  di«*o  poi  rhc  quella  ffenie  lo 
parlò,  per  divider  questo  dall'altro  latino  che 
allora  si  adoperò  nello  scrivere.  E»s«*ndo  evi- 
dente che  in  quei  secoli  non  si  scriv«»va  la  lin- 
gua che  si  parlava;  ma  clic  i nolaj  e gli  rt> 
desiasi ici.  i quali  alcuna  volta  per  le  bisogne 
sacre  c civili  erano  stretti  ad  imbrattare  le  car- 
te, vi  adoperavano  una  tale  loro  lingua  tutta 
lontana  dalla  volgare  per  vendersi  alla  plebe 
maestri  di  latinità.  Perciocché  la  grossezza  delle 
menti  era  tanta,  rhc  non  conoscevano  pure  in 
che  ignoranza  si  fossero;  e col  solo  allontanarsi 
dal  dir  comune  pascolavano  quella  infelice  loro 
superbia,  la  «piale  è fioccato  clic  sempre  a ehi 
meno  sa  più  s'appiglia.  Quindi  sinistramente 
argomenta  chi  stima  il  Ialino  di  quelle  scrit- 
ture barbare  essere  stato  lingua  elio  si  parlas- 
se. Che  se  quella  fosse  parlata,  conserverebbe 
almeno  una  medesima  uniformità;  sarebbe  uguale 
nelle  sintassi  e nelle  terminazioni;  e gli  stessi 
errori  si  vedrebbero  e in  tutti  e sempre.  Il 
che  veggiamo  pure  accadere,  quando  alcuno 
scrive  ne’  viventi  dialetti  pleliei  : c il  Milanese, 
il  Romano,  il  Viniziano,  il  Fiorentino  hanno 
ognuno  di  loro  e voci  e costrutti  e eonjuga- 
zioni  costanti,  che  scritte  «la  cento  autori  mo- 
strano sempre  la  inedr»ima  faccia;  essentlo  que- 
sta la  natura  d'«»gni  più  stranio  ed  ind«>eile  dia- 
letto che  si  parli  rosi  fra’  ghiacci  de’  Lapponi, 
come  per  le  arene  dell’Etiopia.  Pcrehè  il  lume 
dell’ intelletto  splende  anche  a’  più  lontani  da 

Xi  civiltà;  e la  barbarie  stessa  si  spiega  sotto 
ine  perpetue  leggi  della  natura.  Ma  qne’ 
poveri  notaj  e chetili  dal  settecento  al  mille 
non  iscrivevano  favella  naturale,  anzi  si  sforza- 
vano d’ imitarne  una  ignota;  e quindi  per  que' 
papiri  e per  quelle  cuoia  non  c più  orina  gram- 
maticale: ognuno  «la  sua  posta  crea  vocaboli; 
da  sua  posta  li  corrompe:  tutto  c lirenza  : non 
forma,  non  costrutto  ne  illustre,  nc  rusticale: 
ogni  notaio  cangia  ogni  cosa,  e per  fino  la  si- 
gnilicanza  delle  parole;  talché  se  una  tal  lin- 
gua potesse  essere  stata  mai  parlata,  certamente 


CARI 

l’uomo  non  avrebbe  inteso  più  l'uomo.  Arroge 
clic  veggiamo  le  carte  del  settecento  scritte  in 
latino  più  infermo  che  non  è quello  «Ielle  carte 
del  mille.  Ma  se  gli  scritti  avessero  seguilo  il 
rorso  della  favella,  la  cosa  sarebbe  ita  all’ op- 
posto. Coneiossiarhc  il  settee«*nto  era  più  pr«v- 
pinqno  a’  tempi  latini,  e quindi  molte  buone 
voci  potevano  essere  ancora  nella  ricordanza 
del  popolo.  Laddove  il  mille,  essendo  più  Rin- 
tano , dovevano  aneli’  essersi  cancellate  dalle 
menti  mollissime  voci  antiche.  Ma  noi  veggia- 
iiio  che  le  scrii  ture  andarono  a ritroso  «IHIa 
favella.  Chi  dunque  non  voglia  anche  dire  elio 
gli  effetti  ponno  andare  a ritroso  delle  cagioni, 
dovrà  Conchiudcrc  che  la  lingua  allora  scritta 
era  una  imitazione  della  lingua  illustre  perdu- 
ta; e che  soltanto  si  adoperò  or  più  male,  or 
m«*no,  seeondoché  i sacerdoti  o I causidici  la 
studiarono:  e che  intorno  al  mille  la  srriss'ro 
meglio,  perrlié  gli  studi  in  quell’ epoca  comin- 
ciarono a ristorarsi. 

Se  la  lingua  adunque,  che  di  ’que’  tempi  et 
è pervenuta  con  le  carte  degli  arehivi,  era  «li 
quei  tempi  stessi  già  morta,  qurlc  n’era  la  viva? 
«piale  parlavasi?  certo  non  altra  che  quella  riti 
r Alighieri  rhiamò  Plebea  ; la  quale  p’ereiò  sti- 
mavasi  tanto  vile,  clic  non  si  degnavano  di 
scriverla  nè  anche  gl*  ignorantissimi. 

Per  la  «piai  ragione  non  dubiteremo  afferma- 
re, che  n«»n  si  trovano,  e elio  forse  non  si  tr«v- 
veranno  giammai  sini'cri  ed  ampli  monumenti 
«lei  vero  favellare  di  que*  secoli;  perche  quella 
tale  lingua  tutta  plebea  non  fu  rnuitinaluirnte 
adoperata  all’uso  delle  scritture.  Sù-comc  ac- 
cade ora  di  tanti  diah’tti  municipali  d’Italia  rhc 
non  si  eternano  co*  volumi,  ma  ignoti  trapas- 
sano per  lo  mondo:  né  i posteri  ne  sapranno 
nnlla,  non  lasciando  di  se  »t«*ssi  migliore  ve- 
stigio che  quello  delle  schiume  del  mare.  Clic 
se  alcuni  li  vanno  adoperando  talora  per  le 
città  più  famose,  lo  fanno  o per  fastidio  dH 
volgare  illustre,  o per  lascivia  d’ing«*gno,  o p«r 
vaghezza  d’ imitare  il  popolo,  o p«*r  adulare  gli 
uomini  delle  loro  patrie,  e non  mai  per  uso 
di  religiose  eeremonie,  o per  servigio  «le*  pub- 
blici e de*  privati  n«*goxj;  e nc  anco  per  lun- 
gamente vivere  ne’ futuri;  roneiossiaehè  «putte 
lingue  plebee  hanno  virtù  in  farci  più  tosto 
graziosi  che  gloriosi. 

Non  entreremo  noi  già  per  qneslo  nel  pm- 
sare  «li  molli  eruditissimi  uomini,  rhc  vorreb- 
bero che  in  quella  età  gl’italiani  fossero  tanto 
selvaggi,  come  que’  primi  che  viveano  per  li 
boschi;  c che  si  stessero  senza  fantasie  pnrli- 
che,  e senza  fide  popolari,  nè  «li  quelle  rose 
godessero  di  cui  sempre  go«le  ogni  plebe.  N«»n 
è da  credere  che  questi  nostri  popoli,  cosi  in- 
gegnosi, rosi  bene  da  natura  disposti  ai  più 
nobili  e dolci  affetti,  sieno  stati  per  tante  ge- 
nerazioni come  bestie  inatte  e qnasi  mute,  senza 
alcuna  immagine  di  eloquenza  e di  canto.  Per- 
ché l’armonia  e l’impeto  delle  parole  fanno 
anzi  più  viva  forza  negli  animi  rozzi  che  ne* 
troppo  morilidi  ed  affinati.  Non  dubiteremo 
quindi  affermare,  clic  quella  non  iscritta,  agre- 
ste «*d  oscura  favella  avrà  potuto  pienamente 
bastare  al  bisogno  di  quelle  genti,  e si  sarà  fatta 
anror  essa  buono  strumento  d’amore  e di  vir- 
tù. Cosi  gl’innamorati  avranno  ancora  in  que* 
secoli  cantato  la  notte  sulla  porta  delle  lor  va- 
glie; e gli  uomini  d’arme  avranno  udite  Ir  rozze 
arringhe  de’  fieri  loro  capitani,  ed  allegrate  po- 
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•ria  di  qualche  inno  le  loro  vittorie.  Perchè, 
oltre  il  naturale  intinto  elio  no  spinge  ad  Ufo- 
paro  cantando  i più  caldi  affetti  dell’ animo, 
quali  sono  quelli  arila  patria  e dell’amore,  non 
può  credersi  che  in  un  popolo  cosi  pieno  delle 
andate  sue  glorie  non  fosse  rimasta  almeno  qual- 
che tradizione  de’ suoi  antichi* poeti;  c gli  stessi 
libri  de’  monaci,  ed  i salmi  che  si  cantavano 
per  le  chiese,  avranno  serbata  iiva  fra’ nostri 
alcuna  imaginc  di  poesia,  onde  uun  mancasse 
loro  questo  benedetto  conforto  delle  umane 
miserie.  Per  le  quali  cose  ragioneremo  che  il 
volgar  plebeo  non  solo  servisse  all’uso  del  par- 
lare, ma  fosse*  anche  adoperato  ora  in  quelle 
sconce  cantilene  d’ amore,  ora  in  quelle  rab- 
buffate canzoni  dopo  la  Intuglia. 

CAPITOLO  VII. 

Del  l'ofgar  Plebeo  passalo  in  lingua  Romanza. 

Clic  se  piare sse  ad  alcuno  il  cercare  qual  no- 
me fosse  poi  dato  a questa  lingua  plebea,  rispon- 
deremo: che  essendo  essa  quella  r ustica  romana 
di  che  sopra  diremmo,  può  stare  che  dopo  essere 
stata  introdotta  per  le  città  avesse  gitUto  il  nome 
di  rustica , e ritenuto  quello  di  romana  o di  ro- 
manza, che  vogliam  dire;  usando  della  definizione 
dello  Speroni, (Oche  disse  Ut  lingua  nostra  esse - 
iv  Romanzo  Italico,  parte  del  quale  è il  toscano. 
Nè  da  più  chiara  orìgine  crediamo  che  altri  sa- 
prà  derivare  questo  nome  di  Romanzo,  il  quale 
al  certo  nacque  in  quella  buia  stagione,  c do- 
vette essere  da  prima  trovato  per  questa  gente 
italiana,  la  quale  per  tanti  secoli  amò  di  appel- 
larsi da  Roma.  Nella  quale  opinione  ci  confer- 
merà P osservare  che  la  lingua  rustica  e volgare 
non  fu  mai  detta  latina;  laddove  la  romana  fu 
spesso  di  nome  confu »a  colla  volgare.  Di  che 
bellissimo  è il  testimonio  di  Pier  Da  mùtuo,  os- 
servato dal  Muratori;  ov’egli  parla  d’un  tal  Fran- 
cese rhe  nei  nono  secolo  vivea  in  Roma,  il  quale 
bene  disputava  in  lingua  latina,  e geo  li  (mente  par- 
lava nella  romana.  Scolastici:  (a)  dispulans  quasi 
disenfila  libri  verbapcrcw  rit.  K ulgariterlotjuens , 
Romana « urbanitatis  regalarti  non  qffendtt.  Nel 
qual  loco  quello  scolastici  significa  latinamente , 
e quel  descripta  libri  ve  ria  ferina  la  nostra  sen- 
tenza. che  i libri  non  si  scrivessero  in  altra  lin- 
gua rhe  in  quella  delle  scuole , cioè  nella  latina , 
o,  come  il  Damiani  dice,  Scolastica.  E dovendo 
poscia  nominare  il  volgare  dice  loquens  : perché, 
conte  s’  è già  dimostrato,  il  volgare  usavasi  per 
parlarlo,  e non  già  per  iscriverlo.  Cosi  queste 
parole  del  Damiani  gittano  una  bellissima  luce 
in  queste  tenebre:  c ne  ricevono  molta  chiarezza 
i nostri  argomenti;  e si  viene  a scuoprirc  che 
nel  novecento  la  lingua  plebea,  passata  in  vol- 
gare Romanzo,  già  cominciava  ad  avere  alcune 
parti  di  gentilezza,  ed  ancor  qualche  legge,  co- 
me suona  quella  espressione  : Rornanue  uria- 
nitatis  regulant.  Certo  quel  romano  rustico, 
uscito  dalla  plebe  e venuto  nello  splendore 
cittadinesco,  doveva  a poco  a poco  essere  sa- 
lito in  qnalche  dignità,  ed  avere  acquistata  al- 
cuna dolcezza  spezialmente  sulle  labpra  de’  ca- 
valieri e delle  nonne  gentdi.  Per  lo  che  noi 
stimiamo  che  molti  fossero  quegli  stranieri  che, 
somigliando  il  buon  Francese  di  che  parla  il 


i)  Dial.  Ist.  part.  Il,  268. 

a)  Petr.  Dam.  opusc.  XLV,  cap.  VII. 


Damiani,  acquistassero  fra’ nostri  alcuna  dote 
da  quella  rinascente  urbanità  romana,  e poi 
recassero  le  novelle  e i vocaboli  di  questa  no* 
bil  gente  in  mezzo  le  loro  patrie.  fc  in  fatti 
debbono  gli  stranieri  avere  tolte  da  noi  alcune 

arote  che  molti  ora  inale  credono  che  noi  ab- 
builo ricevute  da  loro,  le  quali  si  leggono  nel 
Forti  fiocca,  e in  altre  più  vecchie  Cronache 
Romane  tanto  rimutate  dal  dialetto  d’ oggidì, 
che  i meno  eruditi  non  le  credono  scritte  in 
romano  ; mentre  sono  anzi  d’  un  romano  più 
alto,  e tulle  piene  de’  rottami  di  quel  prisco 
sermone  romanzo  che  qui  discorriamo,  impe- 
rocché quelle  voci  manta , cube  l'io,  badar , a/i- 
nar.  fattori,  ammaccar , mittente , e simili,  che 
si  dicono  voci  de’  Provenzali,  perdi’ elle  si  leg. 
gono  nei  Trovatori,  noi  le  ascoltiamo  ancora 
a’  nostri  giorni  parlate  dal  popoluzzo  di  Roma 
c di  Napoli , e da’  più  riposti  abitatori  della 
Sabina  e della  Campania  ; né  possiamo  credere 
die  coloro  le  abbiano  apprese  studiando  nelle 
Ballatr,  e nc’  Serventesi  ai  Beltrame  dal  Bor- 
nio, e d’  Arnaldo  Daniello.  Ma  bene  dobbiamo 
stimare  eli’  elle  fossero  di  quel  vasto  ed  antico 
linguaggio  che  mai  non  fu  scritto,  e che  coll’ar- 
rni  della  plebe  romana  si  dovette  spargere  per 
lo  mondo;  molte  voci  del  quale  i Trovatori© 
già  rinvennero  trapiantate  nelle  lor  patrie,  o 
tolsero  viaggiando  fra  noi.  Perchè  non  già  chi 
scrive  insegna  le  parole  ai  popoli,  ma  si  bene  i 
popoli  le  prestano  a chi  le  scrive  (i).  Ecco  dun- 
que: dir  la  lingua  plebea  sotto  il  titolo  di  Ro- 
manza, ebbe  quasi  balia  in  Francia,  in  Ispagna 
e in  larga  parte  d’  Europa  ; perdio  già  tutti 
quegli  Europei,  benché  sciolti  dal  nostro  giogo, 
avranno  avuto  ancora  sempre  1’  occhio  all’  Ita- 
lia, per  la  memoria,  per  1'  abitudine,  ed  anco 
per  la  paura  della  passata  lunghissima  schia- 
vitù. Per  tali  vicende  il  plebeo  linguaggio  in- 
cominciò a preudere  atto  c condizione  d’ illu- 
stre, e principalmente  quando  intorno  al  mille, 
cacciati  i Barbari,  molte  città  cominciarono  a 
reggersi  a popolo;  e allargata  alquanto  la  fre- 
quenza de’ pubblici  parlamenti,  rientrammo  nel- 
r abbandonato  sentiero  della  vita  civile.  Alla 
quale  nostra  opinione  s’accosta  il  filosofo  Gra- 
vina, cosi  ragionando  (a):  In  tale  stato  non  pai  ni 
stupore , se  nelle  pubbliche  concioni  chi  voleva 
far  da  miglior  dicitore , ed  essere  inteso  tanto 
dai  cittadini , quanto  dai  forestieri , eh 1 ivi  an- 
che per  li  negozi  pubblici  convenivano , non  po- 
tendo usar  la  latma,  la  quale,  per  la  rozzezza , 
del  secolo , non  l’ intendea  nè  dal  popolo , ni  da 
lui , abbandonasse  la  sua  municipale;  ed  abbrac- 
ciasse la  Romana  volgare,  molto  di  quella  più 
degna  e comune  alla  intelligenza  di  tutti:  resa 
quindi  lingua  illustre,  perchè  non  piu  all*  uso 

(i)  Essendo  questa  una  nuova  c molto  sottile 
questione,  si  tenterà  di  schiarirla  in  altro  trat- 
tato, paragonando  le  cronache  inedite  romane 
c il  vivente  dialetto  de’ popoli  meridionali  d’Ita- 
lia colle  opere  de’  Trovatori,  le  quali  fra  poco 
saranno  poste  m gran  luce  per  opera  di  molti 
letterati  francesi  e del  nobilissimo  Mecenate 
S.  E.  il  Ministro  Conte  di  Blacas.  Al  che  già 
sudano  anche  alcuni  Italiani,  fra’  quali  il  eh. 
Girolamo  Amati , dottissimo  delle  antiche  e 
delle  nuove  lingue,  e vero  ed  ottimo  amico 
nostro. 

(a)  Rag.  PocL,  lih.  a,  cap.  fi,  pag.  iG8r  edi- 
zione di  questa  Biblioteca  Scelta. 
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privato  popolare,  ma  alV  uso  solenne  e pubblico 
*i  ftjiftlirnrti,  Quindi  possiamo  dire  clic  la  Ialina 
veracemente  fu  avola,  ina  la  romana  fu  ni.ulrc 
dello  nuovo  favello  olio  oin  si  parlano  in  tanta 
parie  d'Europa;  o i nostri  idioti  Bomani  «Uri- 
tori  furono  da  prima  imilati,  e posria  vinti  «la' 
Provenzali,  elio  sono  a noi  più  virini  e di  ter- 
ra e di  teinpcranu’iili;  e dio  «piindi  in  divino 
modo  cantarono  nel  loro  dolce  dialetto  rpirlle 
eroiche  fole  da  loro  conoscentemente  appellate 
Romanzi.  I «inali  poi  vennero  in  altissimo  gri- 
do per  lo  favore  che  loro  fu  conceduto  «la 
nella  splendida  e lieta  corte  di  Tolosa,  clic 
rinnovi»  per  la  prima  le  eortesio  e le  vaghezze 
de'  migliori  popoli  antichi,  mentre  la  misera- 
bile Italia  divisa  era  e lacera  «lalle  vecchie  fa- 
zioni e dai  nascenti  tiranni  E cosi  tulio  «pii 
ai  rimaneva  plebeo:  e quelle  speranze  allegre 
del  secolo  d«*cimo  erano  da  capo  spente.  Fin- 
ché nella  corte  di  Sicilia  il  magno  Federico  e 
Manfredi,  proteggendo  Ir  lettere,  recarono  in 
quel  regno  l’amore  di  tutte  l'elcganze.  Onde, 
come  dire  1'  Alighieri  (|),  coloro  ile’ notici,  che 
crono  ili  alto  cuore,  e ili  forar  ie  tintali,  si  sforza- 
rono  Hi  aderirsi  alla  maestà  Hi  sì  gran  prencipi, 
talché  in  que9  tempi  tutto  quello  che  compone- 
va ti  Hagli  rccellenti  Italiani,  primamente  usciva 
nella  corte  Hi  il  granili  Monarchi  f sì  die  o 
od  tuono  ti  ruppe  il  tonno  dell’ altre  genti 
'Italia,  si  svegliarono  alla  granile  opera,  die 
poi  Dante  intese  n fare  perfetta.  Cotanto  è ve- 
~ro,  che  i gov ornamenti  fondano  e spiantano  a 
loro  senno  le  lettere,  le  arti,  c tutte  le  lieati- 
tndini  de' popoli. 

Per  le  dette  cose  speriamo  di  aver  condotta 
in  qnalchc  lume,  in  «pialehe  ordine  l’ esistenza 
e la  storia  dell'  idioma  fi  usti  co  f c seoperta  l’an- 
tica tua  origine;  c mostrato  com'egli  tiranni- 
camente regnasse  per  molla  età,  e poscia  ve- 
nisse sotto  il  titolo  di  Romanzo,  aspirando  a 
«tato  migliore  pi*r  la  mutata  condizione  de’ 
tempi  e per  le  novelle  cure  degli  nomini.  On- 
de ora  vegliamo  a qual  fine  Dante  intendeva 
co* suoi  libri  Hello  rotear  Locuzione.  Perché 
a tórre  pienamente  la  lingua  dal  naturale  stalo 
di  rustica),  e a sollevarla  all’  essere  illustre, 
Dante  venne  ron  «pie’  libri  «Iella  locuzione  in 
atto  di  retore,  arenine  già  era  venuto  eolia 
CommeHia  in  atto  di  poeta;  perchè,  o poeta  o 
retore,  qnel  grande  ebbe  sempre  in  cuore  que- 
sto proposito  veramente  figliale  c magnanimo 
▼erso  la  patria.  Perciocché  se  dall*  un  lato  ave- 
va egli  conosciuto  come  il  volgare  era  involti» 
nella  natfa  sua  ruvidezza,  aveva  anche  visti» 
dall*  altro  come  sì  doveva  e si  poteva  inondar- 
lo «li  tutte  le  qualità  non  ben  sane;  aveva  ri- 
sto che  per  dare  all’  Italia  una  lingua  simile 
a quella  che  aveva  perduta,  si  doveva  rinn«»- 
varc  quella  divisione  sapientissima  del  rustico 
e dell* illustre;  e rosi  il  nuovo  latino  si  sareb- 
be litio  pari  all*  antico.  Per  questo  si  pose  col- 
l'esempio e eoi  precetto  a sceverarne  quelle  parti 
che  pochi  dell’ età  sua  sapevano  disccrnere.  Di 
oueste  parlò  in  qnc'  luoghi  contro  Brunetto  e 
(ruittone  e gli  altri;  c queste  ora  noi  dovremo 
conoscere,  a fine  che  sieno  eansate  da  tutti 
que’savi  che  studialo  negli  antichi. 

* CO  Voi.  Eloquenza,  1.  i,  c.  ta. 
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Della  Fondazione  Hello  Lingua  Italica  illustre, 
divisa  Ha  tutti  i volgari  plebei. 

Quando  l’ Alighieri  scrisse  il  poema  con  pa- 
role illustri  lolle  a tutti  i dialetti  d*  Italia,  e 
quando  nel  libro  della  locuzione  condannò  co- 
loro che  scrivevano  un  solo  dialetto,  allora  «li- 
remo  eh' ri  Nudasse  la  fi  velli  italica,  ed  inse- 
gnasse a’  futuri  la  certa  legge  mulo  ordinarla, 
mantenerla  r«l  accrescerla  \e  altro  modo,  nè 
migliore  potevasi  adoperare  ; perchè  i nostri 
idiomi  erano  troppi;  c i vari  popoli  italici  non 
essendo  rongiulili  ad  un  solo  freno,  non  ave- 
vano lingua  di  Città  metropoli  o di  Corte,  la 
'jo.de  col  peso  del  principato  schiacciasse  tutte 
1 altre  e faeesselc  serve.  E siccome  ninna  delle 
tante  repubbliche  di  quella  età  voleva  inchi- 
narsi a «-edere  alla  rivale,  anzi  dentro  il  muro 
e la  fossa  «l'uria  medesima  terra  gli  uni  rode- 
vano gli  altri,  e tutti  volevano  imperare,  e 
nullo  servir»*;  cosi  ogni  più  picciolo  popolo 
avrebbe  sostenuta  file  «li  signoria  eoi  suo  vi- 
cino anche  per  la  boria  della  favella;  di  ma- 
niera che  ne  sarebbero  a noi  pervenute  conto 
meschinissime  in  vece  «l’uria  meravigliosa.  Im- 
perciocché, come  bene  considera  lo  stesso  l>an- 
te,(t)  vi  ha  una  divistone  di  parlare  fra  la  destra 
parte  d’Italia  c In  sinistra,  di  volendosi  ella  per 
lo  giogo  «h*U’Appei»iiino , che  di  qua  c di  U 
piove  c distilla  su  diversi  piani,  avendo  al  de- 
stro lato  il  Tirreno,  e al  sinistro  l'Adriatico  j>cr 
grondatolo.  Poscia  è nn’ altra  partizione  fra  i 
virini  stessi,  siccome  Ira  i Fiorentini  e Uomi- 
ni: quindi  una  terza  fra  quelli  olle  nella  pro- 
vincia stessa  convengono  sotto  nn  solo  nome 
di  gente:  come  in  Bomagna  i Faentini  ed  i Ila- 
vignami;  ed  anche  una  quarta  tra  gli  abitanti 
«Iella  stessa  città , come  sono  i Bolognesi  del 
Borgo  dì  S.  Felice  e i Bolognesi,  della  Strada 
Maggiore.  Per  le  quali  divisioni  e suddivisioni, 
e ter/e  e quarte  siuhlivisioni.  le  loipirle  in  que- 
sto angolo  «Irli*  universo  sarchierà  divenute  a 
tante  che  non  avremmo  ardire  «li  sapente  nu- 
merare la  quantità.  Era  dunque  mestieri  il  di- 
struggerle tutte?  e non  runa  scegliere  ancor- 
ché la  migliore,  perchè  1'  altre  già  non  1*  avrei»- 
Itero  patito,  mi  solo  il  fiore  «la  ognuna  coglie- 
re , e il  rimanente  all.»  plebe  lasciar**;  e cosi 
stabilire  lina  lingua  comune  a tutti  , non  pe- 
culiare d* alcuno,  gronde,  sola,  perpetua,  che 
rannodasse  d*  un  sunto  bircio  questa  bi  lia  fa- 
miglia , chiusa  tra  I’  Alpe  e i more  ; la  «piale, 
*c  disgiunta  è dalla  forza  della  fortuna,  c riu- 
nita almeno  dalle  arti  «lell.i  sapienza.  Onde  si- 
miglia il  popolo  della  Grecia,  che  i grossi  ple- 
bei credevano  diviso  in  tante  nazioni  quanti 
n’  erano  i govcmainenti . ma  che  i filosofi  sa- 
pevano essere  un  solo  popolo,  raccolto  ed  unito 
per  la  favelli  d’Omero.  Imperocché  Omero  fi  ce 
ron  quei  suoi  greci  dialetti  l’opera  stesi*  che 
fece  Dante  eoi  dialetti  italiani.  La  quale  soli- 
dissima verità,  che  si  fa  bue  a tutta  il  nostro 
ragionare,  non  può  essere  posta  in  d«ihlnn  ne 
anche  da  que’ pochi,  i quali  negano  Dante  au- 
tore de’ libri  del  Folgore  eloquio.  Perciocché 
le  cose  ivi  «lette  ridice  egli . «:  molto  lunga- 
mente, nel  Convito;  c,  quel  che  più  vale,  le 
eseguisce  nella  Commedia:  ed  é finalmente  in- 
vincibile il  testimonio  di  Giovauni  Villani,  con- 
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temporaneo  di  lui,  che  nel  nono  delle  Croni* 
che  allenila,  che  Datile  con  forte  ed  adorno  la- 
tino, e belle  regioni  riprovò  tutti  i Folgori  iP Ita- 
lia. E notisi  che  in  questo  tutti  racchiude»!  au- 
dio il  Tolgar  liorrnliuo  Imperocché  1’  amore 
del  loco  natio  non  soffocava  in  quel  Grande 
quel  più  santo  amore  che  lo  scaldava  per  tutta 
quanta  la  nazione  E avvegnaché  il  fiorentino 
dialetto  segga  principe  d*  ogn’ altro;  e avanzi 
tutti  di  ricchezza , di  grazia  c di  soavità  ; e 
siasi  derivala  dal  suo  fonte  la  più  gran  parte 
C la  migliore  dell'  italico  idioma,  pure  non  la- 
scia d*  avere  in  sé  alcune  parli  rusticane  e ple- 
bee , che  non  possono  dir  bene  colla  lingua 
universale  ed  illustre  degli  scrittori.  E queste 
parti  Dante  non  volle:  e se  molto  ei  pur  tolse 
da'  Toscani,  il  fece  perchè  molto  in  quei  dia- 
letti era  dell’  illustre.  Ma  dove  aveano  difetto 
di  voci  bene  rispondenti  al  bisoguo  ed  elette, 
le  tolse  a Roma  , a Viuegia,  alla  Romagna,  a 
-Napoli , a Bologna,  alla  Lombardia,  e tutti 
gl’idiomi  a sé  fece  servi:  ed  egli  non  fu  servo 
d*  alcuno  : e , nato  fiorentino  , scrisse  italiano. 
Imitando  anche  in  onesto  il  mirabile  Omero, 
che  usò  più  d’ogni  altro  il  dialetto  ionico,  sic- 
come il  più  gentile  e corretto:  ma,  inteso  sem- 
pre alla  lingua  universale,  non  fu  scrittore  io- 
nico, e fu  greco. 

Quindi,  scelto  P ottimo  e ’)  buono,  volle  PAH- 
ghieri  che  tutti  si  gittassero  quegli  antichissi- 
mi avanzi  della  plebe  latina  accresciuti  dalle 
immondezze  dc’Barbarif  i)  E incominciò  dal  git- 
tar  via  dalla  Italica  selva  (sono  sue  parole)  gli 
alberi  attraversati , e te  spine  ; e per  primo 
estirpò  il  volgare  Romano , e poscia  lo  Spole- 
tino , lo  Anconitano  ; c via  via  il  Ferrarese , il 
F inizia  no,  il  Bergamasco,  il  Genovese,  il  Mila- 
nese : appellò  irsuti  ed  ispidi  gli  altri  Traspa- 
dani'. e gl'  Istriani  disse  parlare  con  accenti 
crudeli  (a);  ed  i Pugliesi  avere  grandi  barbarismi 
ed  impunta  ; e la  favella  de’  Romagnoli , e spe- 
zialmente de’  Forlivesi,  essere  Unto  molle  che 
un  uomo  che  (3)  parlasse  sarebbe  tenutojemmina. 
Poscia  mostrando  qualche  affetto  per  lo  par- 
lare degli  antichi  Bolognesi , riprovò  ancor  quel- 
lo, perchè  non  essendo  comune  non  poteva  es- 
sere illustre.  Dicendo,  che  parevagli  utile  e de- 
gno il  torre  la  pompa  a ciascuno  de 1 volgaci 
delle  toscane  città  (4):  dannò  e svelse  tutti  i dia- 
letti d’  Italia  dal  primo  sasso  del  Lilibeo  sino 
oli’  ultima  pietra  dell’ Alpe.  Ecco  la  dottrina  del 
gran  Fiorentino,  del  vero  fondatore  e maestro 
dell’  italiana  favella. 

Per  lo  che  sembraci  doversi  concludere  con 
sicuro  animo,  che  tutte  le  voci  e le  forme  di 

Jjuesti  volgari  che  si  oppongono  alle  voci  e alle 
orme  della  favella  comuue,  e che  ne  distrag- 
gono qualche  proprietà  e qualche  regola,  o ne 
guastano  i costrutti  ed  i suoni,  si  debbano  tut- 
te, per  la  sentenza  di  Dante,  (5)  riputare  plebee, 
e pittarle  siccome  spini  ed  arbori  attraversati 
per  via.  Laonde  que’  gentili  volumi  che  sono 
scritti  nell’  intero  volgar  fiorentino  o sanrse  o 
pisano,  per  lo  decreto  ed  esempio  di  Dante 
non  si  hanno  ad  imiUre  in  quelle  cose  , ove 
essendo  spezialmente  Pisani,  Fiorentini  c Sane- 


(i)  Volt.  EL,  L i,c, 
(a)  Ib.  1.  i,  c.  la. 

C3)  Ib.  1.  i c.  14. 
(4)  Ih.  L 1,  c.  .3. 
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si , si  scostano  dall’  universale  linguaggio  , già 
scelto  e fondato  c regolato  dai  burnii  e grandi 
autori  che  scrissero  di  lettere,  di  scienze  e d’arti 
in  tutta  l’estensione  d’Italia,  e che  del  nome 
di  veri  Classici  sono  onorati  dalla  nostra  e dalle 
straniere  nazioni.  Perchè  que’  particolari  dia- 
letti debbono  lasciarsi  soltanto  a que’ leggiadri 
spiriti  cui  piacesse  d’ imitare  scrivendo  le  cose 
toscane:  che  sieno  pure  o di  Pisa,  o di  Fio- 
renza, o di  Siena,  0 d’  altri  luoghi,  sono  sem- 
pre soavissime  e lepide,  e ponno  tra  noi  oc- 
cupare quel  luogo  che  tr.r  Latini  alle  dolci 
Atellane  si  concedra.  Ma  i porti,  i filosofi,  gli 
oratori,  gl*  istorici  cercheranno  la  sola  comune 
e perpetua  favella,  come  quelli  che  non  ad  al- 
cune province,  ma  devono  a Italia  tutta  par- 
lare, cd  anco  agli  stranieri  che  studiano  ne’  li- 
bri nostri. 

A questo  fine  Dante  (1)  segue,  imponendo:  che 
gittiamo  via  anche  le  Fdlanesche  e le  Monta- 
nine loquele  : le  quali  sono  sempre  dissonanti 
da'  cittadini  per  la  bruttezza  degli  accenti , co- 
me quelle  de*  Pratesi  e de?  Cosentini.  Dal  che 
conoscasi  se  egli  crederebbe  lecito  il  confon- 
dere coll’  italico  linguaggio  gT  idiotismi  della 
Tancia , del  Cecco  da  Far  lungo,  e della  Catri- 
na  del  Bornia,  che  pur  s’annunziò  scritta  nella 
lingua  Casentina  ; ed  anzi  nella  lingua  Casen- 
tina antica , forse  perchè  fossimo  lienc  sirurati 
quella  essere  la  stessissima  lingua  clic  fu  abbo- 
minata  da  Dante.  11  quale  insegnamento  o non 
conobbe  o non  curò  quel  leggiadro  ingegno  di 
Bernardo  Davanzali,  quando  in  volgare  fioren- 
tino , e quindi  in  popolari  forme  travesti  la 
storia  nonilissima  dì  Cornelio  Tacito.  Laddove 
era  mestieri  Io  adoperarvi  tutta  la  dignità  del 
dire  italico,  che  sola  poteva  render  T imagine 
dell  1 consolare  maestà  della  latina  favella.  Im- 
perciocché que’  modi  plebei  fanno  più  scura 
I*  intclljgcnza  a tutti  coloro  che  non  conversa- 
no colla  plebe,  e falsificano  lo  stile  dello  Sto- 
rico latino,  che  non  aveva  già  tolti  i vocaboli 
e i motti  dal  mozzo  della  piazza,  sccondochè 
fece  il  Davanzali  ; ma  preso  aveva  le  forme 
tutte  e le  voci  da’  filosofi , dagli  oratori  e da- 
gli  altri  maestri  del  grave  stile.  Che  sebbene 
1 Latini  avessero  molti  idiotismi  nella  favella 
romana , pure  1’  amore  di  patria  non  gli  acce- 
cava così  che  ponessero  i parlari  plebei  nelle 
nobili  storie  , ne*  poemi , e ne  anco  nelle  ora- 
zioni fatte  per  dire  al  popolo  Oneste  cose  la- 
sciavano ali  uso  de’  servi  e de*  rustici  e de- 
gl’ imitatori  di  quelli,  nè  le  ponevano  in  calia 
che  1 comici  quando  volevano  significare  i ple- 
bei. Per  tanto  i motti  di  Cecilio  e di  Plauto 
non  sono  per  le  storie  di  Livio;  come  in  Gre- 
cia i negri  sali  d’  Aristofane  non  macchiarono 
i libri  di  Tucidide,  e in  Italia  le  scurrilità  della 
Calandria  e delle  altre  Commedie  non  abbas- 
sano la  gravità  del  Davila  e del  Guicciardini. 
Ma  il  Davanzati,  non  ponendo  animo  a questo, 
e curando  solo  quella  tirannica  brevità,  smarrì 
quelle  altre  condizioni  in  che  pure  stanno  i 

fiiù  alti  pregi  della  Storia:  la  quale  nou  per 
o mercato  col  grembiule  della  massaia,  ma  de- 
ve gir  per  le  cattedre  e per  le  corti  in  grande 
abito  da  regina.  Non  diremo  adunque  sano  que- 
sto consiglio  del  Davanzali,  per  la  ragione  stessa 
che  ottimo  diremo  quello  ui  Lorenzo  de’  Medi- 
ci, quando  per  allegrare  i Fiorentini  col  ritratto 

0)  Volg.  El,  L 1,  c.  11. 


PERT ICARI 


de'  lor  villani  scrisse  U Nencia  in  quell*  idioma  h 
cosi  festivo  ed  accomodato  alle  cose  delle  ville  11 
toscane.  Nè  comune  adunque , nè  italica  , ma 
puramente  fiorentina  terremo  le  lingua  del  Bur- 
ciucilo,  del  Lippa,  del  Buonarroti,  dei  Rozzi  da 
Siena,  degli  autori  de’  Canti  Carnascialeschi,  e 
degli  altri  che  scrissero  per  quelle  loro  patrie 
ed  età.  E que’ libri  già  dall'altrc  plebi  d’  Ita- 
lia non  sono  intesi , siccome  la  toscana  plebe 
non  intende  i libri  de’  dialetti  di  Napoli  , di 
Venezia  e di  Milano.  Imperocché  que’ tali  idio- 
mi sono  ancora  fra  loro  diversi  e lontani , co- 
me I’  erano  al  tempo  dell’  Alighieri  E la  Ge- 
rusalemme del  Tasso  potrebbe  ridursi  al  voi- 

5ar  fiorentino,  pratese  o casentino  per  lo  mo- 
o stesso  onde  s’  è ridotta  ne’  dialetti  di  Na- 
poli e di  Vinegia.  Che  sebbene  in  toscauo  ri- 
tenesse una  gran  parte  de’  vocaboli,  pure  non 
tutti  li  riterrebbe,  e se  ne  cangciebbero  spesso 
le  terminazioni;  e i verbi  si  coniugherebbero 
in  altro  modo;  e tutto  si  dovrebbe  mescolare 
d’  idiotismi,  e cosi  quel  poema  non  sarebbe  più 
né  comune,  nè  illustre.  Questo  bel  vero  fu  co- 
nosciuto nello  stesso  trecento  da  Frale  Passa- 
vanti,  da  un  fiorentino  cioè  de’ più  eccellenti, 
a cui  la  nostra  loquela  deve  tanta  parte  di  sue 
bellezze;  perché  ricercando,  da  quell’  addottri- 
nalo e prudente  eh’  egli  era , in  quale  favella 
si  potessero  traslatare  i libri  della  Scrittura  a 
modo  che  in  nulla  scadessero  da  quell'  altezza 
in  cui  gli  ha  collocati  l’ ispirazione  di  Dio,  di*- 
se  : che  a bene  volgarizzarla  conveniva  l’autore 
essere  molto  sofficente  ( i ),  sapere  in  grammatica 
a in  rettone  a : e che  i Toscani  volendo  isporre 
la  divina  parola,  benché  il  facciano  meno  male 
che  gli  altri,  pure  Voppo  la  itisudiciano  eil  ab- 
bruniscono. Trai  quali  i Fiorentini  , co1  voca- 
boli [squarciati  e smaniosi , e col  loro  parlare 
fiorentinesco  stendendola  , e facendola  rincre- 
scevate, la  intorbidano , e rimettano  con  orci , 
poscia,  avale,  vievocata,  pudinnzi  ; e così  ber- 
regiate  : e così  c’  avrete  aellc  booti,  se  non  mi 
ramognate  : e cosi  ogni  uomo  se  ne  fa  sponi- 
tore. Pel  quale  bellissimo  luogo  del  Passavanti 
ci  ritornano  a mente  gli  esempli  di  quelle  voci 
plebee  già  viste  m Brunetto  e in  Jacopone,  c 
derise  dal  Sacchetti , e fulminate  dall’  Alighie- 
ri : delle  quali  sarà  bene  il  parlare  divisamente. 

CAPITOLO  IX 

Velie  Foci  Barbare  del  3oo. 

Non  parleremo  di  tutte  queste  voci.  Sarebbe 
un  mettersi  in  mare  immenso.  Perchè  se  anche 
le  voci  guaste  da’  rustici , e le  riprovate  dagli 
scrittori  qui  non  si  volessero  compitare,  nondi- 
meno quelle  sole,  delle  quali  è al  tutto  perduta 
la  significanza,  crescerebbero  a tante  da  empierne 
un  libro.  Che  potremmo  poi  appellare  il  Lessico 
della  lingua  plebea  del  Trecento  : e che  certo 
vincerebbe  di  mole,  e forse  di  oscurezza,  quelli 
della  lìngua  Osca  e dell' Etnisca,  di  che  uomiui 
eruditissimi  ci  hanno  dato  con  fatica  molta,  e 
vantaggio  scarso  i loro  dotti  e sudatissimi  voca- 
bolari. Imperciocché  i dieci  libri  del  Pataffio,  i 
Poeti  Siculi  e Toschi,  pubblicati  dall’ Allacci , 
F indice  scritto  in  quella  frottola  del  Sacchetti, 
e Jacopone,  e Guidone,  e Cecco  d’A scoli,  e cento 
croniche  e leggendari  pieni  di  questa  morcc  ira- 

(•)  Pass.,  Speseli,  di  Penit,  3i5. 


purissima,  ponno,  a chi  tic  fosse  vago,  sommi- 
nistrar quanto  basti  per  istaurare  gli  occhi  e le 
spalle  de*  più  vigorosi  pedanti.  E certo  a voler 
numerare  questi  vocaboli  saremmo  infiniti:  sic- 
come saremmo  stolti  a spiegarli.  A noi  basti  il 
vedere  che  una  lingua  «P  idioti  vivea  in  quel 
tempo;  il  sapere  che  i buoni  ingegni  la  deride- 
vano, c che  cosi  per  noi  si  difenda  la  sentenza 
dell* Alighieri,  che  riprovò  coinè  barbaro  il  dire 
este  c quatraro( il  che  condannò  nei  Fiorentini 
l’u/iro,  nei  l'isaui  Vaiulonno,  nei  Lucchesi  Vin- 

f ossario  eie,  ne' Sanesi  P onclir,  e negli  Aretini 
ovelle.  Lasceremo  a’  nimiri  di  Dante  il  giu- 
dirare  della  bontà  di  tali  vocaboli,  ed  a’ minici 
di  Franco  il  dichiarare  con  utilissimi  scoglj 
quelle  voci  e que’ modi  ch’egli  stimava  doversi 
gittate  nel  fango  (a).  Trugia  in  beretla  — Lenoni 
raggioioni  — Alalia:  tarulla — stozza  — cian- 
gola — tarpa  — Gottacadia  — - Miecingngo  — 
Si  filisteo  — Mangi /'co  — musingtina — f ertec- 
eli io  — le  fiate  — ceti  — Tramata  — moceca 
— Faneca  — introcco  — lerci  — Guaterei  — 
fa  ndo  ria  — cacchericento  — Bizzilegolo  — 
cintolo  — frasi  molo  — alluzolo  — gomba  — 
gheggte  — I unifico  — minioco  — succhine  — 
i ia  m puco  — scocofisso  — gius  arma,  e cento  e 
cento  di  questo  sapore,  anzi  di  questa  manna. 
Ma  per  non  sembrare  troppo  acerbi  con  quella 
età,  si  chiuda  quest’  indice,  che  certo  non  è 
di  aurei  vocaboli  ; e ti  consolino  gli  orecchi, 
ed  innalzisi  I'  ingegno  con  alcuni  versi  di  que- 
sta scuola;  veggendo  se  le  Muse  coll’ arti  loro 
acquistino  qnalche  liscio  a quell’ irto  sermone. 

Bituschin , scrajfo,  e ben  P ab  hi  am  fila  Ut 
A chiedere  a baiatile,  e guignignacca 
Punzone  e sergozzotte  e la  recchiata. 

Binda  mio  no,  che  f è una  zambracca  : 

In  pozzanghera  cade  il  muscia  cheto  s 
E pur  di  palo  iti  frasca  e buli nocca . 

Io  non  ho  fior , ni  punto,  nè  calia , 

Minuzzo I,  nè  scam uzzolo.  Sta  masso. 

Bitenso  con  rimeggio  e ricadi  a. 

La  diffalta  parecchi  ad  ano  ad  asta 
A cu  fisso  e a busso  e a ramata. 

Tutto  codesto  e della  petronciana  (3). 

E che  è questo?  di  quale  età?  di  che  lingua? 
di  che  autore?  Son  versi:  sono  del  trecento: 
si  dicon  oro  italiano  : sono  scritti  dal  maestro 
di  Dante  Di  quel  Dante  però,  che,  sdegnato 
con  tal  maestro  per  lo  strazio  eh’  ci  faceva  ili 
questa  lingua  bellissima,  non  fu  pago  di  dirlo 
vile  per  le  sue  costruzioni  (4),  ma  il  condannò 
ancora  per  la  barbarie  di  tali  vocaboli. 

Non  per  ciò  quella  baldanza  plebea  si  rima- 
se: cd  anche  nel  quattrocento  il  Burchiello 
con  una  lunga  sequela  d’ imitatori  accresceva, 
non  dirò  quest’oro,  ma  questi  carboni. 

Guai/ ero  Lui gn  Stltlurgo  fiasco 
Geroperia  consonante , veroso 
Almo  calandro , busca  nel  carboso 
Aerando,  monies,  calmo , chimasco. 

Al  pigo  palmo  non  riguardo  lasco 
Gajo , filuteo , gei  mo  di  Lamlroso 


(i)  Volg.  Eloquenza,  1.  i,  c.  i3. 
(a)  Sacch.,  Frott,  Alb.  pref, 

(3)  PataflT.,  Con.  I. 

(4)  Volg.  Eloq.,  L a,  c.  6. 
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DEGLI  SCRITTORI  DEL  TRECENTO 


Ri  tma  molimi  fiasco  rimlaldoso 
R'ot  grufo  spreto  regolar  monoico  (i). 

Queste  a noi  paiono  scongiurazioni  in  serri' 
gin  della  tregenda.  E alla  tregenda  le  vorremo 
lasciate  con  quelle  parole  Recintole,  Ranchi  (a), 
ed  altre  che  il  Lombardi  registrò  senza  che  se 
ne  sappia  il  valore  : come  ci  sembra  che  non 
•'abbiano  a porre  nel  Vocabolario  nè  anco  le 
Voci  Scottobrunsi,  Malandare  e Allichisare  (3), 
benché  si  trovino  nel  Boccaccio;  pcrcli’clle  ci  sono 
incognite,  e quindi  inutili  : imperocché  le  voci 
sono  fatte  j«er  essere  intese,  e non  per  essere 
«dite  : siccome  vano  sarebbe  il  vedere,  se  le 
vedute  cose  non  si  affigli  cassero.  E allindi  eguab 
inente  cacciate  vorremo,  bcnch’  elle  si  trovino 
ne’ libri  dell’oro,  quell’ altre  voci  barbare, anzi 
tartaree.  Sgodion  — &entoiion  (4)  — bucifahon 
— amàllaron  f*>)  — c fornirà  per  foresta,  onde  si 
accomodi  la  desinenza  a ginestra  f e medico  ce- 
rugo  per  cirurgic *>  o cerusico, onde  rimare  con 
sugo  (0);  e restrosso  per  vostro,  a far  rima  con 
Oiloi so  : e Stncch,*pricch,  dricch,  locch  e lice h, 
e A'faheco,  Sermatibil , melter-battanegli ,fulce- 
scintillante,  Taciach,  Donnemel,  A poi* , e sanco. 
Per  che  vedasi,  se  Dante  con  ragione  sdegna- 
vasi  contro  que’ pessimi  che,  o per  naturale 
ignoranza,  o per  amore  di  facezie  vilissime, 
tutti  rimescolavano  i fonti  della  favella. 

Ma  qui  sarà  ehi  rispondaci  rr  Tali  cose  noi 
sapevamo:  nè  questa  si  rea  parte  dell’ antico 
linguaggio  vogliamo  che  si  ritorni  all’  uso  degli 
scrittori:  or  questa  immondezza  non  servirebbe 
più  nè  anco  a sollazzo  della  plebe,  perchè  i 
modi  popolari  pochi  anni  durano,  ed  ella  me- 
desima più  non  gl’  intende  : chiaramente  veg- 
giaino  clic,  se  questo  tentassimo,  saremmo  fa- 
vola al  mondo,  ed  ognuno  riderebbe  la  nostra 
vana  sapienza,  poco  diversa  da  quella  di  colpi 
clic  ponesse  in  carte  il  cinguettare  dei  merli  c 
delle  ghiandaie.  Onde,  guardandoci  dall’  imi- 
tare tutta  la  parte  ignota  dell’antica  favella, 
anche  tutto  questo  ragionamento  si  sarà  fatto 
qui  vano.  = E vano  loro  sembri  (risjponde- 
rcuio);  elle  tale  per  noi  non  è,  avendo  con 
esso  difesa  Y opinione  dell'Alighieri,  c quella 
degli  altri  grandi  che  di  «otto  nomineremo;  e 
avendo  sempre  meglio  conosciuta  la  perpetua 
esistenza  di  questo  antico,  vasto,  pessimo,  già 
parlato,  e poi  scritto  plebeo  linguaggio,  diviso 
dall’  illustre  tanto  ne’  costrutti,  come  nelle  voci. 
Il  qual  fondamento  ci  piacque  di  piantare  pro- 
fondo, dovendone  poi  dedurre  alcune  forti,  e 
forse  inaspettate,  ma  saldissime  conseguenze, 
per  le  quali  si  danneranno  molte  di  quelle  ro- 
se che  alcuni  vanno  predicando,  siccome  belle 
e degne  d’ imitazione;  mentre,  e per  la  origine 
e per  la  sconcezza  loro,  si  mostrano  apparte- 
nere a questa  plebea  favella,  dal  cui  vecchio 
tronco  molti  rami  ancor  •’  attraversano  ad  oc- 
cupare quella  nobile  via,  cui  Dante  voleva  li- 
bera d’  ogu’  ingombro. 


CAPITOLO  X. 


(O  Bnrrb-,  pari.  3,  son.  3. 

(D  V'.  Vocab.  Vcron.,  lett.  D. 

(3)  Boce.,  Comm.  Daut.  36  e B70. 
({)  Burri»  , 3,  1 33. 

(*>)  Usili,  a,  101. 

(0;  Ibid.  i,  71. 


Delle  Plebee  Coniugar  ioni  dì  molti  scrittori 
del  3oo. 

Vista  la  barbarie  di  queste  voci,  sierome  già 

3 nella  de’ costrutti  fu  vista  nel  cap  IV,  cre- 
eremo ebe  essa  non  potesse  tutta  racchiudersi 
in  que’ soli  scritti  di  cui  parlammo,  e molto 
meno  che  mancasse  tutta  ad  un  tratto;  ma  ebe, 
quando  più,  quando  meno,  ne  siano  pur  tinti 
molti  dei  buoni,  e il  più  delle  volte  purgati, 
che  a poco  a poco  quella  scoria  giltarano  dalle 
scritture.  Imperciocché  i vizi,  siccome  le  vir- 
tù, vengono  lentamente  dall’  uno  stalo  nell*  al- 
tro : e natura  non  si  ordina  mai  per  salti,  ma 
s’incatena  con  anrlla  quasi  invisiLili,  non  di- 
videndo mai  le  sue  opere  con  tagli  crudi  ed 
acuti,  ma  facendole  trapassare  e rongiungere  si 
che  l’occhio  ne  vegga  a pena  le  commessure. 
Per  la  qual  ragione  sempre  si  troveranno  alcu- 
ne triste  parole,  ed  alcuni  costrutti  pessimi  in 
molti  di  quegli  antichi  nei  quali  si  mantene- 
vano grandi  e fresche  le  vestigie  del  favellare 
plebeo.  E perché  persona  non  iati  masse  non 
essere  noi  pieni  di  riverenza  per  lo  immortale 
popolo  de’ Toscani,  e volersi  qui  rinnovare  l.t 
vecehia  lite  de’ Muzi  e de’ Trissini,  parleremo 
anzi  de’ soli  dialetti  di  essa  Toscana,  come  de/ 
più  nobili  d’  Italia,  onde  veggasi  che  dando  au- 
torità alla  plebe,  benché  plebe  di  città  splen- 
didissime, pure  la  mala  forza  di  lei  sarebbe 
tanta,  che  tutto  l’ edifìzio  grammaticale  spro- 
fonderebbe. Vuoisi  adunque  incominciar  que- 
sto esame  dalla  coniugazione  de’  verbi. 

11  verbo  è parte  deWoi'arione  tanto  princi- 
pale fra  l ’ altre,  che  ha  sortito  il  nome  partico- 
lare che  comunemente  a tutte  è dato,  per  mo- 
strare la  preminenza  eh ’ ella  ha  sopra  V altre. 
Cosi  il  Buommattei  (1).  Vedasi  dunque  come,  se- 
guendo que’ dialetti  in  clic  si  suddivide  il  Tosca- 
no, t nr  quali  variamente,  secondo  le  patrie  dei 
copisti,  si  trovano  scritti  quasi  tutti  i codici 
del  trecento,  ogni  verbo  facciasi  irregolare  ed 
anomalo,  e più  costruzione  non  sia  nella  lin- 
gua Italiana.  Non  potendo  i plebei,  per  quanto 
sieno  in  grande  ri  villi»,  né  mai  collegarsi  pie- 
namente colla  favella  de’  loro  vicini,  nc  stare 
fermi  giammai  irt  quelle  strettezze  grammati- 
cali de’  modi,  de’ tempi,  delle  persone,  de’ nu- 
meri, c di  tutte  le  sottilissime  inclinazioni  d’uua 
parola.  Eccone  esempli. 

La  declinazione  regolare  vuole  che  i verbi 
della  prima  maniera  nella  terza  persona  del- 
l’ indicativo  presente  plurale  fiuijrauo  in  ano: 
c dicasi:  p.  e.  amano:  sperano.  Ma  i Fioren- 
tini per  loro  naturai  vezzo  turbano  la  comune 
regola  : e i codici  loro  sovente  scrivono  Amono: 
sperono  : meschiando  la  prima  colla  seconda  a 
terza  maniera  de’ verbi:  e quelli  che  finiscono 
in  are  con  quelli  che  finiscono  in  ere.  Onde 
in  molti  codici  del  Passavanti,  cd  anche  nella 
edizione  di  Venezia  del  i553,  nel  Prologo  si 
legge:  fracassano , spezzano  in  vece  di  fracassa- 
no e spezzano  (a).  E il  Cavalca  nel  suo  Pungiliu- 
gua  ispaventono  per  isparentano  : e nello  Spec- 
chio di  Croce  cascano  per  cascano,  ed  altre 
mille  (3).  Cosi  è modo  al  tolto  della  plchf  fioren- 
ti) Bnommatt,  Tratt*  XII,  C.  I» 

(a)  Cap.  ifi. 

(3)  Cap,  {(v 
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tina,  e ne*  fiorentini  rodici  ti  legge  Dichiano  e 
Fùtischiano  prr  Dicano  r Finiscano  : cui  giù 
riprovò  il  Cinonio  al  rapitolo  terzo  del  Trat- 
tatto  de’  Verbi.  Orrida  ed  incolta,  e forte  ve- 
nuta dal  romanzo  che  si  parlò  avanti  il  Mille, 
e quella  terminazione  diletta  a Giovanni  Villa- 
ni, ar'soro.  presoro,  ebbnro , in  vece  di  arsero, 
presero , ebbero.  Simili  sono  quell’ all  re  clic  ad 
ogni  libro  fiorentino  s’ incontrano,  clic  danna- 
te furono  dal  fiorentino  Salvini  nelle  note  alla 
Grammatica  del  fiorentinoBuommattei  ( i ).  F oi eri 
per  voi  erarate  : e avrebbamo , sarchiamo  per 
avremmo  e saremmo  'a):  e facr am ••  per  facemmo: 
e dissamo  per  dicemmo  (3)  K quali  coniugazioni 
ti  veggano  nel  Cambi,  in  Jacopo  Salviati  e nella 
Cronica  del  Pitti,  conoscasi  dal  leggervi  quasi 
tempre  avanio  per  avevamo,  e ara  per  ormi, 
c simili.  Cosi  giltereino  via  dalla  buona  schie- 
ra de*  verbi  il  sarabbo  per  san) , c il  diroccio 
per  dirà,  c il  fa  raglio  e il  fiarti  raggio  di  Dante 
ila  Maiano  (f),c  il  Faite  prr  Fate  di  Cereo  Nucco- 
li  (5),  c il  Fole  pernii,  e il  ferie  pernice,  e il  fa- 
ceno  per  facevano  : c quel  bruttissimo  fata  e 
fatta  per  forvia  di  Brunetto  r «lei  Barberino  (6): 
il  primo  nella  Bettorira  : Acciocché  le  cose  nti- 
temente  se  fatai  e il  secondo  nc’  Documenti 
d’ Amore  : 

Altri  rorrnn  eh*  io  fatta 

Lo  grande  onore  in  piazza  (7). 

Che  te  a*  Fiorentini  si  concedesse  il  diritto 
di  guastarr  le  costruzioni  de’ verbi  a loro  po- 
sta con  questi  ed  altri  errori  della  lor  plebe, 
sarebbe  a concedersi  uno  stesso  diritto  a epici 
di  Siena  e di  Pistoia,  e a*  Pisani,  e a’  Lucche- 
si, ed  agli  Aretini,  clic  tutti  pur  sono  di  To- 
scana. Onde*  giustamente  contro  ad  alcuni  vec- 
chi indiscreti  uomini  di  Firenze  nacque  quel 
grande  pialo  grammaticale  di  Siena,  con  grande 
aniino  difeso  dal  Bargigli,  dal  Cittadini,  dal  To- 
lomei,  e per  ultimo  dal  Gigli,  clic  sembrò  ve- 
nire in  rampo  non  cogli  argomenti,  ma  più  tosto 
co’ pugni  c colle  coltella.  Ed  aveva  giù  una  gran 
parte  di  ragione  in  alcuni  titoli  di  quella  que- 
rela. Perche  se’l  Fiorentino  (8)  poteva  scrivere  e 
porre  in  norma  io  abbi  ed  abbiuto(g);  se  Fra  Guit- 
tonc  dire  abbuio  (io),*  se  1’  autore  della  Vita  diS. 
Girolamo  dire  avettonn{  \ i). perche  poteva  negarsi 
luogo  anche  a quegli  altri  scerpelloni  Sanesi  di 
rivare  per  viscere,  essare  per  essere  ; rendin  e, 
scrivere , seti  va  rei,  conoscinrei , e venda  reste  c 
leggiar-)?  Certo  a noi,  già  lontani  da  quelle  ga- 
re, sembra  che  ila  più  torta  cagione  non  po- 
tesse nascere  più  vana  guerra.  Perché  se  quei 
dottissimi  uomini  avessero  posto  mente  che  la 
ragione  non  era  per  alcuna  delle  parti  ; che  non 
si  doveva  mai  concedere  clic  que’  rosi  ira  li  e 
popoleschi  modi  struggessero  le  buone  declina- 
zioni, a noi  pare  che  quel  grande  incendio  si 
sarebbe  subito  spento,  cd  ognuno  avrebbe  go- 
ti) Buonunatt.,  T.  a, 

(a)  lb.,  3o3  e 3ai. 

(3)  Ih.,  358  c 3;i. 

(4)  Rim.  Ant.,  I.  7. 

(5)  Tav.  Grati.  S.  Gir.  V.  Faire. 

(G)  Brinici t.  Reti.,  p.  38. 

(7)  Doc.  Baili.  >o,-a8i. 

(8)  Salv. , c.  a. 

(9)  Fr.  Bari.  387,  a 5. 

(10)  CftttL,  Rini.  Vnt. , 1.  8. 

(11)  Vii.  S.  Girol.  , io3. 


duto  del  suo  dialetto  co’ suoi  domestici  senza 
volerlo  orgogliosamente  soprapposto  all’ufo  della 
comune  scrittura;  e si  sarebbe  anzi  creduta  ino- 
nesta quella  gara  in  rui  si  brigasse  di  chi  m- 

ftessc  meglio  corrompere  le  principali  leggi  della 
avella.  Aggiungasi  che  pc’  Salirsi  nè  la  vitto- 
ria sarebbe  pure  stata  allegra  ; perchè  avreb- 
bero essi  vertuto  venirsi  «la  costa  quegli  altri 
popoli  toscani  co’  loro  idiotismi  a voler  quella 
palma  eli’  essi  avessero  colta  sui  Fiorentini.  K 
qnr’d’Arczzo  avrebbero  voluto  che  si  registrasse 
il  loro  chi  rire,  e’I  gii  ir  bere,  e’I  cluainere  in  luogo 
del  correre,  giocare  e chiamarci  siccome  giù  fanno 
anche  de'  nomi  dicendo  Steto  per  Stato , e pel 
Pane  il  Vene.  E i Pisani  avrebbero  gridato:  si 
registri  : noi  farebbimo  e quegli  legghino.  E i 
Lucchesi  10  voti-ebbi  c io  andrebhi . E cosi  ogni 
costruzione  di  verbi  sarebbe  divella,  e la  favella 
guasta  non  giù  da’ Tartari,  r.è  da* Goti  e nè  me- 
no da* Lombardi,  nè  da*  Siculi,  ma  da  que’ To- 
scani medesimi  clic  meglio  la  parlano,  e clic  ne 
guardano  il  più  l>ol  fiore.  Perciocché  qual  ra- 
gione ri  può  mai  essere  onde  s’ abbia  a stor- 
piare un  vocabolo  o una  coniugazione?  E se 
può  storpiarsene  una  perchè  non  dicci  ? e se 
dieci,  perchè  non  mille?  c w mille  perchè  non 
tutte  ! Come  si  può  concedere  questo  privile- 
gio a un  uomo  di  Camnldoli  o di  Fucecchio,  e 
negarlo  a un  buon  Snu^sc  o ad  un  buon  Pisa- 
no ? E se  il  può  il  Sanese  e il  Pisano,  perchè 
non  i loro  vicini?  Esc  i vicini  de’ Sane*»  e dei 
Pisani,  perché  non  i vicini  di  quelli?  Che  se  a* 
plebei  si  dia  questa  autorità,  ecco  che  una  sola 
costruzione  ed  un  solo  verbo  patrassi,  anzi  do- 
vrassi  tante  volte  mutare  e rimutare  nella  Toscana 
sola  quante  sono  e le  città  e le  castella  e le  ville, 
anzi  gli  uomiui  che  secondo  l’uso  domestico  o 
p u lano  o sci  irono  in  quella  beala  nazione.  Con- 
chiuderemo  quindi  che  tutti  cotesti  trecentisti 
l'O'la  gravissima  materia  de’  verbi  non  saranno 
•la  seguire  dove  non  li  costruiscono  secondo  le 
leggi  giù  stanziate  da’buoni  grammatici.  Che  seb- 
bene il  favellare  umano  è naturale,  perchè  ha 
principio  da  natura,  pure  il  come  si  scriva  e 
arti  finiate,  perch*  ei  dipende  dalCaite  che  lo  raf- 
fina e presei  va  dalle  cotTiitioni  dell' imperito  e 
inconsiderato  volgo,  ilqttale  apoco  a poco  lo  con- 
durrebbe con  irreparabile  damma  certis  simo  fine , 
se  la  diligenza  degli  scrittori  non  lo  sostenesse  egli 
fisse  riparo  continuo  contro  i colpi  della  nini  te  e 
delta  fortuna  (1).  Per  lo  clic  l’uso  degli  scrit- 
tori nobili  ha  giù  scacciate  tutte  qurllc  stra- 
nezze e quelle  dannose  varietà  che  si  leggono 
ne’ Codici  del  Trecento;  le  quali  si  vorranno 
lasciare  a chi  studia  nella  diplomatica,  onde  dal 
vario  genere  degli  errori  seuoprn  la  patria  «le* 
copisti,  e ferrai  alcuna  volta  anche  reta  delle 
scritture.  Ma  queste  cose  non  debbono  servire 
né  a'giovani,  nè  a coloro  che  intendono  al  gentile 
c diligente  scrivere;  pc’  quali  s’hanno  a conside- 
rare come  non  segnale  ne*  vocabolari,  impercioc- 
ché i medesimi  Vocabolaristi,  accortisi  di  quelle 
sconcezze,  avvisarono  d’averle  poste  (a)  m non  già 
perche  le  adoperino  i moderni,  ma  perché  l' in- 
tendano gli  antichi.  K giù  sono  troppi  gli  errori 
novelli  senzadio  s* abbiano  a rinfrescare  gli  nn- 
tirili.  K molti  seguono  lo  strano  per  vaghezza 
di  parere  sapienti,  e si  recano  ad  eleganza  quello 
clic  è vituperio;  talché  non  sanno  ripeutirsi 

(0  Buommatt.,  Trai!.  7,  c.  t. 
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cV  un  vi/io  senza  apparecchiarsi  ad  un  altro.  I 
Quando  si  leggono  questi  peccali,  clic  importa  I 
il  sapere  *e  sono  antichi  ? Che  vale  il  conoscere  I 
il  nome  di  chi  primo  peccò?  e il  modo  onde  H 
s’introdussero  per  le  scritture?  se  per  imperizia 
o per  volontà v se  per  licenza  novella  o per  | 
vecchia?  errori  sono;  e al  pari  dannosi,  o se  Q 
pensati,  o se  a caso.  Anzi  più  da  condannarsi  R 
so  a hello  studio  commessi.  Conciossiachè  ogni 
sorta  di  studio  potrà  laudarsi,  tranne  quella  che 
si  pone  nell’  apprendere  errori  per  imitarli  ; 
essendo  l’errore  di  tale  natura,  clic  gli  uomini 
vi  potino  giungere  senza  fatica,  come  a cosa 
clic  nasce  pur  troppo  naturale  e feconda  in  ogni 
mente  mortale. 

CAPITOLO  XI 

Delie  Yrod  Plebee  Equivoche  del  3oo. 

Nè  quella  sola  barbarie  delle  voci  e delle  con- 
iugazioni mise  in  Dante  il  desiderio  di  tórre  la 
lingua  dall’  incerto  e vile,  e nel  fermo  eri  alto 
•tato  riporla  Ma  ben  altre  gravissime  ragioni 
lui  spinsero.  Perchè  quegl’idioti  non  pure  va- 
gavano senza  freni  in  que’  più  oscuri  r forti  sen- 
tieri della  Grammatica,  ma  corrompevano  per- 
ii no  i vocaboli  più  gentili  e più  sani,  siccome  e 
fece,  c fa,  ed  in  eterno  farà  la  plebe  di  tutti  i 
popoli  e di  tutti  i secoli.  E per  questo,  oltre  l’a- 
sprezza de’ suoni,  e la  incertezza  delle  voci,  si 
generò  la  pessima  famiglia  ilei  le  parole  equivo- 
che, le  quali  sono  vere  pesti  d ogni  perfetto 
linguaggio. 

Imperocché , dice  Quintiliano  ( I ),  V Am  filologia 
è grande  macchia  delle  sci  i f ture:  e da  questa  farse 
tutte  si  derivano  le  qnistioni  spezialmente  de*  te- 
stamenti ; quando  della  libertà,  ed  anco  del  pa- 
trimonio contendono  que*  che  hanno  uno  stesso 
nome , oche  cei catto  d*  un  legato.  Questo  voglia- 
mo qui  detto  per  coloro  che  tali  cose  guardano 
siccome  tenui,  non  considerando  rhe  molle  volte 
ne  dipende  non  solo  la  boutà  degli  scritti,  ma 
la  fortuna  stessa  degli  uomini.  Non  diremo  già 
plebee  e false  quelle  parole  che  o per  le  buone 
metatesi,  o per  le  sincopi,  o per  le  parentele 
delle  vocali  si  rangiano  dal  naturale  loro  stato, 
c prendono  altra  figura  senza  invadere  la  ragione 
dell’  altre  voci.  Ma  condanneremo  apertamente 
quelle  che,  uscite  dalle  primitive  lor  forme,  as- 
sumono gli  aspetti  d’altre,  cose  tutte  lontane 
dal  loro  valore,  c quindi  travestono  la  sentenza. 
Cosi  il  verbo  frìggere,  per  affliggere,  del  quale 
ognuno  sente  la  sconcezza  al  solo  accennarlo, 
clic  pure  si  legge  nelle  Novelle  Antiche:  E que- 
sti tutto  il  die  il  fn'ggea  come  il  re  sarebbe  vinci- 
tore : e nella  vita  «li  S.  Maddalena:  omC ella  era 
fatta  consolazione  di  tutti  gli  ajffrìtti  (q).  Lo  stesso 
dirassi  intorno  lo  adoperare  viso  per  avviso:  ove 
il  volto,  o più  tosto  l’ occhio  dell’ uomo  è con- 
fuso o colla  credenza , o col  consiglio , o colla 
novella.  Il  che  pur  leggesi  in  que’ versi  d*  An- 
tonio bullone,  pubblicati  dall' Allacci: 

Cuor  turbo  e chiaro  viso: 

Diabolico  a mio  viso  — si  può  dire  (3). 

Cosi  del  vocabolo  Mistero  adoperato  a signi- 
ficare Mestiero  : talché , secondo  questi  muta- 

(')  7>  «•  0- 
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menti , sì  direbbe  il  Mistero  del  pizzicagnolo 
come  il  Mestiero  della  Resurrezione.  Bruttissi- 
ma , anzi  sacrilega  permutazione  ; di  che  non 
credo  autore  nè  pur  quel  buon  teologo  di  fra 
Guittour,  che  1’  usò  dicendo  che  ’l  mestiero  di 
fra  Godente  era  un  mistero  dignissimo  ed  ulilis • 
tòno  (i)  Ma  crediamo  che  questo  scambiamento 
ci  sia  venuto  dal  dialetto  Pisano  o Pistoiese; 
o più  tosto  da'  Sanesi,  che  ne’  loro  Statuti  di 
mercanzia  decretarono:  Sia  lecito  le  cose  biso- 
gnevoli  al  detto  mistero  vendere  (a).  E certo  dalla 
sola  grossezza  degli  idioti  nonno  venire  si  laidi 
permutamenti;  oncl’è  reo  di  lesa  favrlla,  e for- 
s’  anco  di  religione  chi  li  riponga  nella  memo- 
ria degli  uomini.  Nc  per  ventura  è da  stimare 
altro  che  plebeo  il  dire  Lezione  per  Elezione* 
Di  cui  il  Vocabolario  pone  esempli  e del  Vil- 
lani e di  Ricordano  (3)j  ove  dicesi  In  'mperio 
essere  alla  lezione  degli  Alamanni:  e chcrr  fer- 
mata la  lezione  , gli  mandarono  il  dicreto.  Al 
qual  luogo  gli  scaltri  causidici  ci  sapranno  dire 
clic  belle  ed  iniiout*  qnistioni  nascerebbero  dal- 
l’aver  fatto  V eleggere  sinonimo  del  leggete.  Le 
quali  parole  di  latina  origine  , cornette  potes- 
sero ne’  Latini  scambiarsi,  pure  fra  noi  sono  di- 
vise di  grande  intervallo;  c I*  una  vale  sceglie- 
re; c I’  altra  vale  t'accorre  o rilevar  te  paiole 
da*  caratteri  scritti  : che  sono  due  disgiunte 
cose.  Clic  se  ancora  qualche  troncamento  d» 
lettere  ci  possa  alcuna  volta  piacere  agli  orec- 
chi. pure  e da  guardare  che  in  fatto  di  sermo- 
ne il  bene  manifestare  il  concetto  è più  amato 
c commendalo  d'ogni  altra  delizia.  E ehi  vuole 
allcttar  gli  orecchi  segga  alle  musiche  , c non 
venga  a turbare  l’ordinato  regno  delle  parole. 
Laonde  non  crederemo  avere  ben  adoperato  il 
Borraccio,  ove  nell’  Amcto  usa  della  voce  Mo- 
mento per  movimento. 

E dalli  male  in  fuor  gittati  ardori 
Del  perfido  fijeo,  e dal  momento 
Che  fanno  i monti  per  li  suoi  dolori  (4). 

Questo  momento  de*  monti  c a dire  molto 
scuro.  Che  sebbene  i Latini  adoperassero  mo - 
noni turn  (piasi  in  sincope  di  movimentine  ; seb- 
bene a chi  sottilmente  guardi  anche  l’ Italiana 
voce  momento  non  valga  che  il  movimento  del 
tenqto,  pure  non  è a noi  più  lecito  il  tramutare 
la  voce  momento  coll’altra  di  movimento,  se  di 
gran  danno  non  vogliasi  offendere  la  limpidez- 
za ; da  che  è fermo , che  momento  valga  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  ; e clic  movimento  si- 
gnifichi moto  o commozione,  od  anche  origine 
delle  cose.  E la  gentile  favella,  la  qua'e  è con- 
traria di  tutte  le  oscurità,  sdegna  cotali  forme, 
temendo  non  farsi  ingrata,  perchè  ove  non  è uua 
subita  evidenza , ivi  non  è liellrzza.  Ma  questi 
sono  forse  troppo  acuti  accorgimenti:  nc  tali 
mende  appartengono  al  nostro  ragionare , il 
quale  si  trattiene  intorno  errori  più  grossolani. 
Cbè  I’  equivoco  del  Boccaccio  essendo  derivato 
dalle  sorgenti  latine,  deve  disgiungersi  dn  quelli 
venuti  dalla  ignoranza  plebea.  Fra  quest»  non 
obblieretno  quel  Placare  posto  in  rima  da  An- 
tonio Pucci  nel  suo  Centiloquio  in  valore  di 
Piagare  : 

Colla  spada  le  braccia  taglia  e placa  (.5): 

(i)  Guilt , Leti  4* 

(■>)  Si.  Mere.  Sien.  d.  i rub. 

(3)  G.  Vili.  4»  '•*>  5;  Ricord.  170. 

(4)  Bocc.,  Ani.  59. 

{ 5 ) Cent.,  c.  11,  st.  62. 
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che  veramente  userei»!*  «tu  notissima  forma 
di  favelle  chi  dicesse  di  ater  placata  una  per- 
sona per  aterle  tagliate  le  braccia.  Cui  poco 
dissimile  è quell*  altro  modo  del  dare  il  Inori 
giorno  per  bastonare  (t);e  che  certo  di  pericolosa 
equivocazione  sarebbe  a chi  accettasse  il  buon 
giorno  siccome  il  davano  in  quel  benedetto 
Trecento.  Intorno  il  qual  motto  non  compren- 
deremmo nulla  anche  dopo  rotte  le  schiene , 
se  non  si  leggesse  nel  libro  ottavo  del  Villani, 
come  in  antico  volgare  si  chiamò  Buongiorno 
un  gran  battone  noderuto,  ferrato  e puntacuto 
da  f erire  e da  forare  (a).  Laonde  queste  voci,  di 
cui  la  memoria  è già  perduta,  e che  si  rimar- 
rebbero a generare  una  sì  pericolosa  confusio- 
ne di  significante,  avremo  per  condannate.  Nè 
vorremo  approvare  que*  troncamenti  ridetoli  : 
•omo  «Scita  per  uscita  ; ove  non  sai  s«  parlisi 
dell’ uscire,  o di  quegli  Sciti  popoli  del  Setten- 
trione: Senta  per  estenua,  ove  runa  voce  che 
significa  negazione  è posta  per  l’altra  che  si- 
gnifica affermazione  di  tutte  le  cose:  Pitetto  per 
epiteto:  il  qual  nome  ha  bene  provato  al  Lom- 
bardi quanta  incertezza  questi  equivoci  pon- 
gano nelle  scritture;  mentre  alla  voce  Pitetto, 
significante  picciolo  , egli  uel  Vocabolario  ha 
posto  1*  esempio  del  Salviati , ove  si  adopera 
Pitetto  in  significazione  di  Epiteto,  o nome  ag- 
giunto (3).  E sia  pare  allo  stesso  Salviati.  Ma  noi 
crediamo  che  questi  e quegli  altri  storpiamenti 
che  s’incontrano  per  que* vecchi  libri,  quando 
generano  si  strane  equivocazioni  non  sieno  voci 
né  illustri,  nè  umili,  anzi  nè  anche  voci,  ma 
sieno  ingoiamenti  e incorporamenti  delle  vocali 
«he  precedono  colle  vocali  che  seguono,  creati 
dal  popolo  parlando  ; e che  non  si  hanno  a 
credere  pertinenti  alla  favella  italica  , mentre 
hanno  sopra  sè  fino  il  marchio  della  ignoranza 
de’  loro  artefici  E similmente  diremo,  da  con- 
dannarsi stinto  per  istinto , e dinta  per  idiota , 
e simili,  sebbene  sia  proprietà  di  favella  l'estin- 
guere molte  i in  capo  delle  parole , come  in 
imperatore,  ,nfemo , ’ /niente  ec.  ; ma  questa 
proprietà  non  drve  stendersi  a generare  cotali 
plebee  sconvenevoli  ambiguità.  Perché  quel  dio- 
ta , essendo  voce  venuta  dal  latino,  e aovendo- 
sene  in  quello  cercare  la  forza,  non  si  crederà 
mai  che  valga  ignorante , come  suona  la  voce 
idiota , ina  che  valga  raso  di  terra , come  suo- 
na la  voce  diota.  Cosi  pure  non  si  dirà  mai 
istinto  per  la  voce  stinto  (4):  che  stinto  non  ino- 
•Irerebbe  pur  la  sua  origine  dall'  instinctus  de’ 
Latini  (5),  ma  sarebbe  soltanto  la  negazione  del 
Tinto  degli  italiani  , nè  altro  potrebbe  valere 
che  discolorato  E diremo  pure  composta  col 
solo  intelletto  della  plebe  la  voce  Sordeito  da 
V.  Guittone  : la  quale  chi  la  sente  pare  una 
giusta  diminuzione  del  nome  Sordo  , e un  si- 
nonimo di  Sorti 0*0x1.  E non  è:  poiché  in  quel 
plebeo  Guittone  Sordetto  significa  SopradeUo. 
Onde  bene  qui  si  direbbe  col  Casa,  clic  1*  uo- 
mo clic  cosi  parlasse  non  sarebbe  inteso , ma 
franteso  (6).  Cosi  non  semplici  permutazioni  di 
lettere,  ma  grosse  e plebee  voci  equivoche  sti- 
meremo lutare  per  osair,  adoperato  da  Coppo 

(i)  Cent.,  c.  3p,  st  a3. 

fa)  Vili  , l 8.  Croi» 

(3)  Voc.  Ver.  v.  pretto. 

U>  Pa**.,  Sneceh.  Pen.,  S5a. 

(5)  Pure.,  Gentil.,  c.  16  sL  i3. 

(6)  Gal.  u.  53. 


Stefani  nella  Storia  Fiorentina  (t);  suoi  per  suoli 
da  Cino  (a);  Partati  per  Prelati  da  Giovanni  Vil- 
lani (3);  Affetto  per  effetto  dal  Passavanti  (4);  Sa • 
nato  per  Senato  da  Amaretto  nella  sua  Cronica  (5); 
Perfetto  per  Prefetto  dai  volgarizzatore  delle 
Vite  de’ Padri  (6);  Arante  per  errante  da  quello 
della  Tavola  Rotonda  (5);  Tuo  per  tua , e suo  per 
sua  da  cento  Codiri,  ove  le  cose  cambiano  di 
sesso , come,  i contadini  narrano  di  chi  passa 
sotto  I’  arcobaleno  : Discreto  per  decreto  dal- 
l’autore della  Vita  di  S.  Gio.  Gualberto  (8);  Pe- 
re, nome  di  frutta,  in  loro  della  preposizione 
per  dall’editore  delle  Rime  Antiche  (9); e un  cesto 
tf  inridia  per  un  ces|o  d’ indiria  da  Paolo  del- 
I*  Ottonaio  c dal  Lasca  (ir.);  e,  quel  che  e peggio, 
Beo  per  Zìe,  e Bei  per  Beai  dal  tristo  Guitto- 
ne, e dai  Gradi  S Girolamo  (1 1);  e finalmente iVo- 
centi  per  innocenti  dal  Lasca  nella  Spiritata,  e 
dal  Vocabolario,  ove  gl'innocenti  prendono  il 
nome  de’ peccatori,  else  a punto  è come  l’aver 
cambiato  l’ inferno  col  paradiso.  Quindi  bene 
romprenderassi  come  in  quegli  antichi  giorni, 
al  dire  di  Dante  nel  Convito  =:  fossero  signori 
di  si  asinina  natili  a che  comandarano  il  contro- 
dio  di  quello  che  mirrano  ( 1 1)  — che  veramente 
questo  novero  di  snaturate  parole  ini  rende  una 
imagiue  di  quelle  clic  si  saranno  usate  all'  an- 
tichissima rorte  del  Re  Neinbrotto,  ili  que’  gior- 
ni miserabili  della  torre,  ove  a chi  dimandava 
pane  si  gitlavano  sassi. 

E per  non  istare  troppo  lungamente  in  que- 
ste materie,  già  fatte  piane  ed  aperte,  diremo 
che  non  sappiamo  quali  voci  Dante  intendesse 
di  bandire  come  riUanesche , se  non  sono  quelle 
del  conio  di  rugiada  per  rosata;  rhe  pure  è voce 
posta  nel  Vocabolario  sotto  la  V.  Bngiada  ov’è 
scritto:  Pasqua  rugiada  per  Pasqua  rosata,  cioè 
Pentecoste,  con  due  esempli,  1’  uno  di  Matteo 
Villani,  e l’altro  del  Zibaldone  Andreini.  Che 
se  potremo  trasmutare  la  rugiada  colle  rose, 
e le  rosate  labbra  di  Madonna  appellare  labbri 
di  rugiada,  certo  Madonna  a quel  colore  non 
vorrà  stare  contenta.  In  somma  queste  né  sono 
voci  troppo  anticale,  nè  troppo  ruvide  od  aspre 
le  quali  noi.  per  le  ragioni  già  dette,  non  con- 
danniamo. Queste  sono  voci  tratte  dalla  loro 
natura,  e pessimamente  corrotte,  che  portano 
una  pericolosa  oscurità  nelle  carte  ; che  o da 
goffi  furono  dette  per  non  averne  conosciuto  il 
valore,  o da  buffoni  furono  inventate  per  aver- 
ne voluto  turbare  la  signifiranza;  opere  vera- 
mente degne  de* buffoni  e de’ goffi;  e da  guar- 
darsi sempre  con  severo  occhio  da  coloro  rhe 
vegliano  alla  custodia  della  favella;  siccome  fe- 
ce quel  sublime  Alighieri,  quando  con  tanto 
sdegno  allontanò  tutti  i plebei  del  santuario 
della  Italiana  eloquenza.  Nè  qui  già  si  dire  clic 
questi  corrompi men ti  non  possano  rinnovarsi, 
anzi  imaginarsi  sempre,  e sempre  nuovatuen- 

(1)  S.  Idelf.,  voi.  8,  108. 

fa)  Cin  Ci.un.,  son.  65. 

(3)  Vili.  5,  I.  4 e 9»  a68. 

(4)  Pan.  34l,  90,  ,4. 

(5)  Amar.  Cr.  60. 

(6)  Vit  SS  Pad.  1,  a5o. 

fa)  Tav.  Rii.  33. 

(8)  Vii.  S.  Gio.  Guai.,  3?4- 

(9)  Rim.,  ant.  4y. 

(10)  Cani.  Cam.  58,  Late  So.  1,  1. 

fai)  GuilU,  c.  4«  « c.  54;  Gr.  6»  Gir.  iS. 
(la)  Conv.  18, 
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te,  a servigio  delle.  commedie:  e spezialmente 
di  quelle  fatte  a pascere  l'oiio  del  popolazzo; 
per  cui  quanto  più  le  voci  saranno  sformate, 
tanto  gli  saranno  più  care;  coni'  è richiesto 
dal  costume  della  scena.  Ma  queste  non  sono 
voci  da  trovare  ne*  Vocabolari  : ogni  comico 

Può  fame  quante  vuole,  pigliando  a consiglio 
ignoranza,  che  ne  insegnerà  quante  bisogne- 
ranno; perchè  ignoranza  è fontana  che  non  si 
secca.  Né  perciò  si  faranno  mai  voci:  ma  essen- 
do corrompimene  di  voci,  ed  anche  corrom- 
pimene di  voci  si  rimarranno;  ed  anzi  spes- 
so si  dovranno  rimutare,  perchè  meglio  desti- 
no il  riso,  e perchè,  quando  fossero  note,  non 
avrebbero  il  primo  lor  pregio,  che  è quello  di 
■vegliare  1’  allegria  colla  novità  dell’  errore.  Se 
dunque  la  natura  loro  è quella  di  mutarsi,  non 
denno  avere  né  lunga  vita,  né  stanza  nel  Vo- 
cabolario. Come  fra’ Latini  non  si  presero  per 
legittime  le  parole  sconciate  da  quel  Cartagi- 
nese che  parla  in  quella  famosa  Scena  di  Plau- 
to, la  quale  è il  cimento  di  tutti  gli  uomini 
di  grande  erudizione,  che  molto  vi  sognano,  e 
quasi  nulla  v’  intendono.  Cosi  non  solamente 
non  sono  Italiane,  ma  nè  anco  Bergamasche, 
quelle  voci  che  T Arlecchino  nel  Goldoni  al- 
cuna volta  viene  sformando  per  contraffare  il 
linguaggio  di  Lelio  suo  padrone;  perciocché 
anzi  tutto  il  ridicolo  si  chiude  nella  ignoranza 
e nella  follia  di  quelle  perversioni;  e i savi  a 
punto  ne  godono  ne’ teatri,  perchè  quelle  cosi 
fatte  voci  non  hanno  udite  giammai,  e perché 
le  veggono  avverse  ad  ogni  forma  di  giusto  c 
di  vero.  11  quale  artifizio  bene  adoperarono  il 
Lasca,  il  Grifi,  il  Machiavelli,  l’Aretino,  e tutti 
che  nelle  loro  commedie  sformarono  i vocaboli 
illustri,  onde  porli  sulla  bocca  degli  sciocchi  e 
delle  cortigiane.  Ma  gli  storpiamenti,  il  ripe- 
tiamo, non  sono  voci,  a punto  perché  sono 
storpiamenti. 

Cosi  agli  equivoci  de’ contadini  e de’ buffoni 
aggiugneremo  ancora  i vocaboli  della  lingua 
Furbesca , o fonadatt  ca.  Che  se  (come  dice  lo 
stesso  Vocabolario  alla  V.  Gergo)  deve  usarsi 
ed  intenderti  solo  da’  furbi,  e da * barattieri , 
sembra  che  poi  il  Vocabolario  non  dovesse  ci- 
tarla, e spiegarla  e introdurla  come  parte  della 
comune  favella.  Siccome  ha  fatto,  p.  e. , alla 
voce  Calcota  in  significato  di  Stradai  alla  vo- 
ce Bastone , in  sìgni beato  d*  uomo  che  faccia 
copia  di  sèi  voce  Occhi  di  civetta  in  si- 
gnificato di  monete  (foro;  onde  poi  anco  i 
birri  si  dicano  bracchi , e la  pancia  %’  appelli 
Stefano.  Perchè  queste  dizioni  sono  mutabili, 
e non  hanno  altro  fondamento  rhc  il  ghiribiz- 
zo di  quelli  che  tra  loro  ne  fermano  i signifi- 
cati. I quali  significati,  conosciuti  una  volta, 
ecco  non  sono  più  quelli,  nè  servono  più  a 
intendere  nè  meno  il  gergo  di  que*  furfanti  ; 
perchè  già  costoro  amano  di  mutare  spesso 
que’  loro  ingegni,  e dove  sappiano  scoverlo  un 
gergo,  tosto  un  altro  ne  creano.  Ma  queste 
cose  i viventi  Accademici  sapranno  ben  cono- 
scere, e<l  avvisare  nelle  nuove  edizioni  di  quel 
nobilissimo  Vocabolario.  Essendo  veramente  in- 
degno che  quel  seggio  che  non  si  è concesso 
ancora  al  Mattioli,  a Leonardo  da  Vinci,  al 
Viviani,  al  Padre  Grandi,  a Benedetto  Castel- 
li, a Gio.  Domenico  Cassini,  a Egnazio  Danti, 
al  Cavalieri,  al  Gravina,  al  Marchetti,  al  Za- 
notti,  al  Manfredi,  si  eleganti,  si  dotti,  si  no- 
bilissimi, siasi  già  concesso  ai  monelli  e ai  bi*n- 


li,  perchè  ci  rechino  quelle  sconcezze  della 
lingua  lonadattica  o Furfantina,  che  unite  eoa 
quell’  altre  di  que’  plebei  e di  que’  rustici  del 
trecento,  ponno  empiere  un  libro  a servigio 
de’  postriboli  e delle  taverne  ; ma  non  debbono 

C‘\  inquinare  il  codice  della  lingua  Italiana. 

quale  nostra  sentenza  si  conforta  massima- 
mente per  quello  che  dice  il  Buoramattei  (i), 
decretando:  che  le  parole  composte,  o per  burla 
o per  oslentazionet  o che  non  bene  significano 
alcuna  spezie  delf  animo , non  possano  e non 
debbano  dirsi  parole. 

Dannate  dunque  le  loquele  che  contraffanno 
all*  intelligenza  delle  cose,  si  danneranno  posria 
ancor  quelle  che  niuna  certa  signifieanza  rac- 
chiudono. Siccome  quell’  Ojo  del  Boccaccio, 
segnato  dal  Lombardi  nel  Vocabolario,  che  nel- 
la edizione  del  XXVII,  e nel  testo  Manclli  è 
scritto  ti ojo . La  quale  sembraci  voce  di  niuua 
significazione,  come  pur  niuna  lignificazione 
ivi  ha  tutta  la  risposta  del  Monaco  della  no- 
vella (a).  Il  ojo  se  vi  di  lungi  delle  miglia  più  di 
bella  cacheremo.  1 quali  sono  modi  in  che  il 
Deeamerone  imita  il  favellare  de’  comici.  Come 
là  dove  inventa  quell’  altra  parola  Sanctio , che 
non  altro  è che  una  beffa:  Quando  (3)  il  bescio 
sanctio  I idi  onesto,  tutto  svenne.  E cosi  Dante 
comico  anch’egli  nella  Divina  Commedia  fa  gri- 
dare al  gigante  d’inferno  (4):  Haphegi  mai  amech 
izabi  almi.  Le  anali  sono  parole  senza  signifi- 
cazione, c quindi,  siccome  ivi  dice  lo  stesso 
Dante,  appartengono  a quel  linguaggio  che  a 
nullo  è noto.  E queste  o usate  sieno  nel  tre- 
cento, o dopo,  hanno  la  stessa  innobilità  e lo 
stesso  valore;  e si  denno  lasciare  ai  zanni,  ai 
diavoli,  alle  congreghe  dei  furbi  e delle  mere- 
trici. Ma  non  si  avranno  giammai  a credere 
Italiche,  finché  non  si  voglia  dare  questo  ver- 
gine corpo  della  nostra  favella  a guardia  de’ gi- 
ganti d'inferno  e delle  baldracchc. 

CAPITOLO  XII 

Di  Quattro  modi  onde  i Plebei  del  3oo  corruppero 
le  buone  Foci. 

Tornando  noi  al  processo  della  favella  antica 
plebea,  onde  tutto  scuoprasi  l’ intendimento 
dell’  Alighieri,  e se  ne  giovi  chi  studierà  negli 
antichi,  potremo  forse  troncare  orniti  alvi  rami 
per  questa  selva  da  Dante  immaginata  (5).  Che 
di  vero  la  plebe  d’o^ni  età  è stupida  e pazza; 
ed  il  sognare  non  dico  un  secolo,  ma  la  vita 
d'  un  uomo,  io  che  la  plebe  non  sia  ignorante, 
è più  inverisimile  pensamento  che  quella  no- 
bile insania  della  Repubblica  di  Platone.  Quat- 
tro sorgenti  di  corruzioni  dunque  diremo  es- 
sere quelle  quattro  proprietà  che  la  plebe  ha 
pur  sempre:  i.°  di  storpiare  le  straniere  voci, 
recandole  nel  suo  volgare  ; a.0  di  diminuire  i 
vocaboli  per  soverchia  comodità;  3°  d' inter- 
porvi flettere  vane  secondo  le  differenze  dei 
dialetti;  4-®  «li  no°  mai  bene  distinguere  lo 
terminazioni. 

1 plebei  d’  ogni  tempo,  e per  la  naturale  loro 
imperizia,  e per  la  difficoltà  dell’  imitare  le 


(«)  Buommalt.,  Tratt  7,'o.  S. 
(a)  Bocc.  9,  3,  n.  8. 

C3)  lb.t  n.  63. 

(4)  l«t-  3i. 

(5)  Dant.,  Volg.  EI.#  lib.  i,  5. 
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pronnnrie  forestiere,  se  vogliono  dire  alcuna  11 
cosa  o latina  o francesi*  o tedesca,  nè  creano  jj 
buone  voci,  nè  quelle  straniere  conservano,  ma 
sì  le  smozzicano  e le  torcono  a certi  loro  mo- 
di, die  il  sentirli  si  fa  il  sollazzo  delle  brigate. 

K per  ciò  nel  trecento  si  disse  il  Postero , il 
Tadeo,  il  Regnontuo , il  Fragrllondeo , il  Re  sur - 
ressa,  il  Gal  deamo  ( 1 ).  e simili.  Le  quali  depra- 
vazioni hanno  tanto  diritto  ad  essere  conservate 
ne*  tesori  della  comune  favella  quanto  1’  avreb- 
bero L altre,  che  tutte  le  femminelle  e i con- 
tadini vengono  ogni  dì  coniando,  auando  ran- 
tolio per  le  chiese  di  villa  le  laudi  e la  se- 
quenza de’  morti.  Poiché  questo  e il  dire 
degli  ultimi  ignoranti  : e non  v*  e prescrizio- 
ne che  possa  terminar  l’ignoranza  a’ contini 
di  secolo  e di  provincia.  Che  anzi  da  questi 
perpetui  storpiamenti  delle  voci  straniere  po- 
trà ssi  stimare  I*  incertezza  in  elio  vagavano 
molte  parole;  misurare  I’  imperizia  dei  copia- 
tori. e conoscere  coni’  eglino  non  avessero  nello 
scrivere  altra  legge  clic  quella  delle  ptouunzie, 
le  quali  «tino  tempre  mutabili  secondo  i luo- 
ghi e le  ignoranze  de’  parlanti.  13i  che  vedesi 
chiarissimo  testimonio  nell'  Alighieri  per  que’ 
brutti  errori  die  i copisti  scrissero,  e onror  si 
leggono  nel  Convito:  ove  in  luogo  del  gigante 
jnfro  ri  vede  il  gigante  Tifare  (?):  c tìntalo  fra  i 
sei  te  savi  della  Grecia  in  vece  di  Talete  (3;:  e 
Giacchetto  per  Glape(o  (4):  e Accidemiani  per 
Accademici  (5)x  e lo  Scorgere  per  lo  Stagi r ita  ; ed 
altri  assai.  Clic  se  alcuno  potesse  credere  que- 
sti essere  veri  nomi  scritti  da  Dante,  c non 
piuttosto  verissimi  svarioni  de’  plebei  copiato- 
ri, esamini  i veri  Codici,  e,  vistine  i mutamen- 
ti infiniti,  conchiuda  che  tali  voci  non  ancora 
avevano  nel  volpo  un  suono  determinato,  ina 
erravano  così  incerte  che  ognuno  a sua  posta  le 
rimutava  in  quante  forme  piacevagli  11  clic 
nprrtisrijno  ai  scorge  ne’ nomi  propri  degli  uo- 
mini, delle  arti,  e sovinttutto  delle  città;  co- 
me può  vedersi  dal  solo  esempio  della  voce 
Austria,  che  tante  forme  assume  nel  solo  Cen- 
tiloquio  d’Antonio  Pucci,  die  altrettante  i Mi- 
tologi non  nc  concedettero  a Proteo. 

Osterirh,  c 4°j  *•.  4-*  Stariicrlii,  c.  8o,  st  71. 
Ostoridi.  c.  5o,  si.  Ck).  Steriedii,  c.  5l,  st.  afi. 
Oslrrlicdie,  c.  5j-,st.  *6.  Storiteli,  c.  54,  ab  4°* 
Oslcrlirrhi,  c.  &.{,&!.  4o.  Slrrlicdie,  c 51.st.9O. 
r.io4,sl..f»9;c  1O4.st.61.  Sloridi,  c.  io,  st  69. 
Stcrlicchi,  c.  59,  st.  96.  Starich,  c.  10,  st.  81. 

F.  tutti  questi  nomi  per  dire  quel  regno  che 
Dante  chiama  Ansime , e noi  Austria  ^(ì). 

Si  dire  ancora  che  i plebei  vengono  dimi- 
nuendo le  voci  per  soverchia  comodità,  al  mo- 
do de’  fanciulli.  Perche  quegli  antichi  dicevano 
rei  per  redi  siccome  111  colui  da  Todi,  1.  39: 

La  mane  il  fiore  è nato  : 

La  sera  il  rei  seccato. 

F.  creo  per  credo  con  quel  bruttissimo  equivo- 
ca mento  tra  il  credere  ed  il  creare  Onde  Pier 
delle  Vigne  al  codice  Valicano,  3ai3: 

(1)  In  vece  di  Pai  trami.  Te  Pettrn , li  e gru  tm 
tuum,  Ftagettum  Dei , Ressurrexit , Gaudeamus. 

(1)  Oonv.  f.  67,  * 

(3)  Ibidem,  i.fo. 

(4)  Ibidem,  n.r>. 

(5)  Ibidem,  i83. 

(0;  Jnf.  3a. 


E quando  io  creo  posare 
Mio  cor  'presule  ardii  anta. 

E cosi  dig  per  dedi,  segnato  dal  Lombardi 
coll’  esempio  di  quel  Velaio  già  riprovato  da 
Dante.  E farla  per  favola  di  Francesco  da 
Boti  (1). 

Isopo  è un  libello  ore  sono  certe  farle  mo- 
ralizzate : 

e otfi  per  occhi  dal  Rimatore  riferito  dall’  Al- 
lacci : 

Dalla  rista  dig  ogli  ha  nascimento  (a). 

E osegh  per  uccelli  nella  raccolta  stessa  : 

Volati  per  aire  osegh  de?  molte  guise  (3)  : 

Per  egli  al  modo  dicemmo  clic  i plebei  non 
bene  distinguono  i (ini  delle  parole.  E ehi  noi 
credesse  volga  gli  occhi  per  la  sua  vicinanza, 
e vedrallo  in  quanti  plebei  lo  circondano.  Ma 
se  leggerà  in  questi  classici  plebei,  vedrà  i so- 
lecismi stessi  dell’io  volesse,  dc\Y  io  facesse  ; 
per  cui  i (ini  delle  terze  persone  sono  con- 
fusi con  quelli  delle  prime.  E vedrà  il  buon 
laeopone  con  esempio  nuovissimo  usare  della 
voce  miei  cosi  nel  maschile  come  nel  femmi- 
nile : 

Dio  ri  salci,  suore  miei , 

Dir  ri  va1 * 3 4 5  li  falli  miei  (4)» 

E finalmente  cacciando  leltere  vane  nel  corpo 
delle  parole,  quegli  antichi  dissero,  come  i 
moderni  pleliei,  mitro,  molilo,  caildo:  e Iaco- 
pone  : 

Il  Daitor  che  sei  non  reggia  (5). 

E i Gradi  di  S Girolamo  hanno  coito  per  roto: 
che  ancora  è vezzo  de’  Romagnuoli  plebei.  E 
Iacopo  da  Lcntino  : 

Mise  di  sopra  foco  alt?  ossa  mieje  (6). 

Così  i villani  d’ogni  età  corruppero  c corrom- 
pono i sani  vocaboli  cittadini,  de’quali  solamente 
conoscono  alquanto  il  valore,  poco  la  grazia,  c 
nulla  la  origine.  Onde  in  antico  dissero  Lipera 
per  Vipera,  gì  ninna  per  lagrima,  e /talora,  g*v>- 
ìia,  strologante,  lifrigerio,  lìiici/a’ina,  lihevo.ee*-. 
E questi,  e lutti  quelli  che  a questi  simigliano, 
noi  diremo  errori  villaneschi  ; non  già  loquele 
italiane.  Sieno  pure  de’  bifolchi  del  Mugello  : 
esse  Italiane  non  sono:  e quello  del  Mugello  e 
arlar  di  contado,  che  gli  stessi  bene  costumati 
'inroutini  lasciano  ai  loro  villani.  Né  certo 
hanno  voluto  pretendere  giammai  ebe  gli  altri 
cittadini  prendessero  le  cose  da  loro  stessi  git- 
tate fuori  della  città.  E da  noi  si  vorranno  per- 
ciò lasciare  agli  amatori  delle  quisquilie  e a 
quanti  il  nome  disdegnano  di  filosofi,  die  non 
volendo  conoscere  le  radici  delle  cose,  ai  ten- 
gono beati  delle  sole  cortecce:  e credono  la 
ragione  essere  nulla;  tutto  essere  .1’  autorità  ; 
come  fanno  coloro  clic  muli  e curvi  sotto  cure 
e paure  di  pedagoghi  stimano  cosa  stolta  il 
nou  sottomettere  1*  argomento  della  mente  alle 

(1)  But.  Inf.  a3. 

(a)  AH  Rim  3«)8. 

(3)  Ibidem,  i8S. 

(4)  lac.  Rim.  1,  9. 

(5)  Ih.  riìn.  3,  19. 

(fi)  Cod.  Val.  3ai3. 
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panili*  de»’  loro  ciurmadori.  Ma  cosi  non  pen- 
sarono que*  grandi  che  vissero  nel  trecento  : e 
certo  avrebbero  degnato  a pena  d’un  riso  chi 
avessi*  loro  detto  che  que’  gagli  ottoni , all'ira 
vituperati , avrebbero  un  giorno  seduto  sulle 
scranne  della  Crusca  più  alte  e magnifiche,  di 
costa  a loro  per  guastare  quella  favella  mede- 
sima eh*  essi  con  tanta  sapienza  sudavano  a ri- 
durre in  fiore  di  sanità  c di  bellezza.  E mi  par 
già  vedere  il  dispettoso  atto  del  nostro  Alighie- 
ri, ehc  pur  nel  Convito  affermò  di  avere  scritte 
le  chiose  alle  sue  canzoni  da  se  medesimo  pet- 
to timor * che  il  volgare  non  Jone  sfato  posto 
per  alcuno  che  P aveste  JaUo  parere  laido  (i) 
come  fece  quegli  che  trasmutò  il  Latino  del- 
V Etica , cioè  1 ’aiLteo  /pocratuta.  Questo  l’Ali- 
ghieri  dice  anlitrmente  , non  d*  un  idiota  , nè 
d’  un  villano  del  Casentino  , ma  d*  uno  de*  più 
eccellenti  letterati  di  quella  età;  di  Taddeo 
Fiorentino,  che  fu  detto  per  autonomastioo  co- 
gnome il  nuovo  Ipocrate  : che  fu  chiamato  a 
corte  di  Papa  Onorio  cou  cento  fiorini  il  di , 
d*  uiio  in  somma  che  in  quei  tempi  era  solen- 
ne. Ora  di  qui  si  ragioni,  clic  direbbe  egli  nel 
vedere  che  alcuni  vorrebbero  fare  autorevoli , 
non  già  nelle  buone  dizioni  ( che  ciò  corre  be- 
ne ),  ina  negli  storpiamenti  de’ nomi  c de’ ver- 
bi, e nel  manomettere  le  declinazioni  c le  con- 
iugazioni, non  i letterali  e i nuovi  Ipocrali,  ma 
i in ugnaj,  i fornaj,  i sacristani,  e come  Arrigo 
da  Settimello  dice  (a),  la  turba  del  molino , la 
gr  eggia  del  Jòrno  , la  ragunanza  della  chiesa , 
e tutti  quegli  oscurissimi  che  infamia  tace , e la 
fama  non  conosce  (3). 

Questo  ben  vide  il  sapiente  Collegio  degli 
Accademici  fiorentini , quando  nel  principio 
dello  scorso  secolo  non  volle  distrutto  alcun 
vocabolo  de*  migliori  per  la  falsa  autorità  de* 
peggiori.  Di  che  deve  tributarsi  una  lode  bel- 
lissima all’ arruoliselo  Marc*  Antonio  Mozzi,  ed 
all’erudito  Salviui,  ohe  vollero  riprovati  que* 
nuovi  idiotismi,  che  il  Gigli  chiedeva  che  si  po- 
nessero nel  Vocabolario  della  Crusca:  e perche 
gli  aveva  tratti  dalle  opere  di  S.  Caterina,  vis- 
suta in  quella  classica  età,  e perchè  erano  al 
tutto  simigliatiti  ad  altre  locuzioni  plebee  da* 

futi  vecchi  accademici  registrate.  Ma  quegl’  il- 
Ust rissimi  uomini,  che  reggevano  l’Accademia 
nel  1716,  arcano  già  tolto  consiglio  di  sceve- 
rare I*  oro  dalle  mondiglie.  11  Mozzi  c il  Sal- 
vila rinviarono  il  Gigli  inesaudito  e riprovato  ; 
istallarono  che  gli  errori  de* particolari  dialetti 
nou  dovessero  guastare  la  comune  favella  , nè 
concessero  luogo  alle  voci  equivoche  : Accor- 
rere per  occorrere  ; appressare  per  opprimere ; 
contiare  jper  contare ; lo  per  loro:  nò  alle  ple- 
bee buttila,  gattivo,  curri  re,  il  lamo  per  Paino, 
volto  per  voto,  pùpejo  per  papiro , c cent*  altre 
voci  (4),  sebbene  fossero  di  quel  buon  secolo, 
c di  sì  celeberrima  autrice,  che  quel  Sanesc 
spirito  bizzarro  volea  clic  si  ricevessero  e per 
l"  esempio  dato  da’  più  vecchi  Accademici , e 
per  la  reverenza  dovuta  al  nome  di  una  gran 
donna,  alzata  alla  gloria  dell’altare.  Ma  i’Arci- 
consolo  rispose:  clic  l' Accademia  era  di  gnu-e- 
re che  que ’ vocaboli  si  mutassero  in  espressio- 
ni equivalenti:  il  che  tornerebbe  in  più  decoro 

(1)  Dant.,  Conv.  39,  3o. 

(a)  L.  3,  p.  io3. 

(3)  L.  1,  p.  8<j. 

(.4)  V'.  Vocab.  Cutcr.  Gigli. 
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della  Santa  e della  nuova  impressione  del  Vo- 
cabolario. Per  la  qual»  autorità  panni  che  tutti 
questi  nostri  ragionamenti  si  confermino  bene. 
Imperocché  vederi  come  rodesti  buoui  mae- 
stri di  favella  fossero  guidati  da  più  accorta 
filosofìa,  c nou  negassero  le  verità  aa  noi  fino- 
ra discorse.  Né  certo  poteva  loro  sfuggire  che 
gli  stessi  Latini  avevano  adoperato  in  questo 
modo,  quando  rimondarono  la  favella  dalie  im- 
mondezze de’  vecchi. 

Ove  Cicerone  cita  ne*  suoi  libri  le  antiche 
leggi,  chiaro  si  vede  ch’egli  le  scrive  secondo 
l'usanza  de’  tempi  suoi;  e non  vuole  rinnovare 
quegli  sconcumenti  antichi.  Clic  quali  fossero 
si  può  raccogliere  da  quei  vetustissimi  sassi 
della  Iscrizione  di  Scipiouc  Barbato  e della  Co- 
lonna rostrata  di  Duillio,  che  furono  al  certo 
scolpiti  dopo  le  Dodici  Tavole.  Ma  quel  Padre 
della  romana  eloquenza  volle  innanzi  peccare 
di  religione  contro  quelle  tavole  venerande,  che 
di  rusticità.  E questo  era  forse  lo  stile  di  tutti 
in  quel  secolo  civilissimo.  Perché  stimiamo  di 
poterlo  conoscere  da  quel  luogo  dell’ Oratore, 
ove  Tullio  dice:  »»  Purntm  fu  scritto  da  Ennio, 
*»  non  Pyrrum ; c non  Phryges , ma  Fntges  : c 
»»  questo  dichiarasi  per  gli  antichi  libri  — //«- 
1*  tiqui  declorimi  libri.  — »•  Clic  se  argonieu- 
tavasi  questo  da’  libri  antichi,  dunque  nei  libri 
moderili  i versi  di  Ennio  leggevansi  per  altro 
modo:  dunque  erano  stali  tolti  quegli  arcaismi 
da  tutte  le  correnti  scritture,  ove  si  copiavano 
quelle  cose  dei  vecchi:  dunque  non  solo  non 
s' imitavano,  né  si  ponevano  tra  le  veneri,  ina 
nè  anco  si  volevano  scrivere  dai  copisti^  nè 
leggere  dagli  studiosi.  Perciò  sappiamo  che  Sa- 
lustio  ridusse  tutti  i libri  del  vecchio  Catone 
secondo  le  forme  c le  parole  della  nuova  età. 
I versi  di  Nevio  e di  Pacuvio  c i frammenti 
delle  Sibille  si  leggono  secondo  i suoni  c le 
leggi  delle  riniutatc  parole,  tutte  lonlauc  da 
quelle  voci  loro  coetanee  che  si  leggono  ne’ 
sassi,  ove  l’uso  degli  uomini  nou  le  ha  potuto 
mutare.  Del  che  apertissimo  e il  testimonio  di 
que*  versi  dell'antichissimo  Vaticinante  Marcio, 
serbatici  a un  tempo  e da  Marrubio  e da  Li- 
vio. 1 quali  pur  Livio  meglio  spogliò  della  bar- 
barie, che  Microbio  non  frcÉ’V  c dove  questi 
lasciò  scritto  Comune  e dpolineri,  quegli  emen- 
dò Contunder  e .4 polirti : nè  pose  poplos  nè  con- 
ferinant,  né  pnplica ; ina  populus , conjèrant  e 
pubblica.  K sebbene  quella  plebea  maniera  di 
parole  c di  ortogralia  siasi  in  gran  parte  sper- 
duta, pure  alcuni  sassi  e queste  autorità  vali- 
dissime sono  rimase  a farci  fede  non  meno  del 
mutamento  mirabile  della  lingua  latina,  elio 
della  molta  cura  posta  da’  migliori  Romani  on- 
de purgarla  delle  caligini  antiche.  Che  vedevano 
essi  que’  grandi  uomini  come  dovendo  ogni  lin- 
gua nuova  spuntare  della  corruzione  d*  alcuna 
lingua  già  veeohia,  ella  si  fa  sempre  figlia  alla 
ignoranza,  nè  può  salire  a buon  segno  se  i savi 
non  ci  aggiungono  il  loro  senuo.  Quindi  bene 
adoperarono  que*  puhhlicatori  di  Dante,  p del 
Petrarca,  c del  Boccaccio,  o del  Malispiui,  ove 
gli  spogliarono  della  mala  ortografia  natia  de- 
gli errori  de’  copiatori,  e d’altre  brutture;  né 
loderemo  già  l’ Allacci,  e gli  imitatori  di  lui  ciré 
le  opere  antiche  ci  mostrarono  involte  in  quella 
corteccia,  che  allontana  tutti  gli  occhi  dall’ap- 
rrcssarlc.  E per  ciò  medesimo  grandi  lodi  tri- 
mteremo  a que’ vecchi  Accademie»  della  Cru- 
sca. quando  amarono  di  seguire  l’esempio  di 
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Livio,  di  Salustio,  di  Cicerone  e de’  Latini  mi- 
gliori, come  racrogltesi  da  alcuni  luoghi  del 
Vocabolario  : e specialmente  dove  avendo  co- 
nosciuta la  sconcezza  delle  due  voci  Denatu- 
rato e Defili colta  (i),  le  quali  si  leggono  in  tutti 
i codici  di  Guidone,  riportando  gli  esempi  dello 
stesso  autore,  li  corressero  di  loro  autorità,  e 
scrissero  Disnaturato  e Difficoltà , accomodando 
quelle  voci  c coll' autorità  degli  altri  scrittori, 
c colla  legge  dell* uso  comune.  Nel  che  si  ac- 
costarono al  grande  precetto  di  AI.  Varronc  il 
dottissimo  de’  Romani  (2);  Quod  peccai  redi- 
gere debemus  ad  caeterorum  similium  verborum 
ralionem.  Che  se,  seguendo  questa  nobile  sen- 
tenza, il  buono  accorgimento  de’  nuovi  acca- 
demici fiorentini  sarà  Itene  aiutato  ed  allarga- 
to, nè  combattuto  dalla  mania  dei  dialetti  spe- 
ciali, allora  crediamo  clic  bene  si  compirà  l’o- 
pera meditala  da  Dante,  e che  alcuni  iu  alcuna 
parte  dimenticarono. 

CAPITOLO  XIII 

Come  Dante  non  ùtimò  perfezionata  la  lingua 
del  suo  secolo  f e com'  egli  stesso  colle  ftarole 
de'  suoi  libri  risponda  a molle  false  opinioni 
de*  posteri. 


Dunque  la  favella  in  qurlla  età  si  trovava 
senza  (erme  tei  ininazioni  delle  parole,  senza 
costruzioni  certe  j e tutto  era  pieno  d’equivoci 
c d’ idiotismi  sì  rei  che  basterebbero  a toglier 
fede  ad  ogni  umano  sermone:  dunque  noi,  an- 
dando per  quella  via,  entreremo  al  One  in  un 
bosco  da  niun  sentiero  segnato,  e piuttosto  rac- 
comandati al  caso  die  alla  ragione.  Cosi  alcu- 
no condii uderà.  Ma  noi  non  saremo  così  ar- 
diti : noi  diremo  solo  che , esaminata  quella 
verrina  lìngua , 1’  abbiamo  vista  dividersi  in 

Suellc  parti  medesime  in  che  Dante  la  volle 
dunque  lui  seguitando  non  dubiteremo  ri- 
spondere ad  una  forte  quistioue  clic  taluno 
viene  movendo  La  lingua  ove  fu  se  non  Ju 
nel  popolo  di  Firenze  ? e quando  si  parlò  da 
tutti  correUamenle  se  non  si  parlò  nel  Trecen- 
to? AHc  quali  inchieste , Dante  fiorentino  c 
Dante  scrittore  del  Trecento,  per  sé  medesimo 
qui  risponda.  Per  amore  di  brevità  si  trascri- 
vano alcuni  luoghi  chiarissimi  delle  varie  sue 
opere,  a*  quali  vengasi  frammettendo  soltanto  al- 
cun tenue  filo  di  parole  , ond’essi  meglio  si 
confrontino,  c le  disgiunte  cose  si  annodino. 

»»  Qualunque  si  ritrovi  (3)  essere  di  si  diso- 
>»  /lesta  ragione  che  creda  che  il  luogo  della 
m sua  genie  sia  il  deliziosissimo  di  quanti  ve- 
ti dono  il  strie,  a costui  sarà  parimente  lecito 
»*  preporre  il  suo  proprio  volgare  a tutti  gli  al- 
ti tri.  Ma  noi , a cui  il  mondo  e patria , il  co- 
» me  a'  pesci  il  mare , quantunque  abbiamo  be- 
**  villa  l'acqua  dell*  Arno  fino  dalle  fasce , e 
a che  amiamo  tanto  Fiorenza  che  per  averla 
u amata  infieriamo  ingiustamente  lo  esilio , non 
•>  di  meno  il  giudicio  nostro  più  alla  ragione 
a che  al  senso  appoggiamo.  — E perciò  que- 
n sta  lingua  Italica  crediamo  essere  (4)  sparsa 
a da*  confini  Orientali  de'  Genovesi  sino  a quel 
»>  promontorio  cf  Italia  dal  quale  comincia  il 

( i)  Vocab.  v.  Disnaturalo  e Oreglia. 

(j)  De  Ling.  LaL,  1.  i. 

4 3)  Volg.,  El.,  1.  1,  c.  6. 
l4)  lb.  I.  i,  c.  8. 
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- stno  del  mare  Adriatico  e la  Sicilia.  — Non 
>»  solamente  amore , ma  perfettissimo  amore 
« sempre  di  lei  ciprese  (O.  Ella  usala  fu  dalle 
*>  persone  a noi  più  prossime  : Ella  congiunse 
**  ì nostri  genitori  : Ella  per  prima  prese  loco 
« nella  nostra  mente  (a)  ; Ella  ne  introdusse 
»»  nella  vita  di  scienza  che  è l * ultima  peife • 

« zinne  ; con  lei  dal  principio  della  nnstt'a  vita 
*»  abbiamo  usato  ditiberanan  (3),  interpretando , 
m questionando.  E si  I’  antiponcinmo  al  Latino 
»»  e al  Francesco  per  lo  benedetto  amore  di 
»»  patria  che  ci  movea  (4):  c ci  levammo  con- 
» irò  tutti  gli  abbomincvoli  e cattivi  (T  Italia 
» che  avevano  a vile  questo  prezioso  volgare , 
•»  lo  quale  se  è vile  in  alcuna  cosa,  non  è se 
n non  in  quanto  egli  suona  sulla  bocca  mere- 
n trice  di  questi  adulteri  ,*  al  cui  condotto  vanno 
••  li  ciechi.  La  favella  scrìtta  quando  noi  vi- 
»»  vernino  era  quasi  recente  e povera:  e molto 
« ci  meravigliamo  che  alcuni  de’  posteri  cer- 
»»  chino  ora  iu  quale  età  cominciassero  rompo- 
»»  nirnenti  volgari,  e che  ninno  avvisi  Paper- 
” t issi  ino  testimonio  da  noi  lasciato  nella  Vita 
*»  Nova  dicendo  (5)  rr:  che  per  quanto  si  eolie 
»»  da  noi  guardare  in  questa  lingua,  non  tro- 
” vammo  cose  anzi  il  nostro  tempo  più  vecchie 
m di  cento  cinquant ’ anni.  E quelle  stesse  ai  po- 
st che  erano  ed  umili , che  in  quella  nostra 
»»  giovanile  opera,  scrìtta  mentr’ eravamo  in  Fi- 
’•  renze,  non  dubitammo  affermare  (6)  : che  noi 
»*  tenevamo  contra  lutti  coloro  che  rimavano 
» sopd  altra  materia  che  amorosa.  Tanto  pic- 
» ciole  pensammo  le  forze  del  no»tro  dire  a 
»»  quel  tempo  in  cui  non  avevamo  ancora  pe- 

* regrinato  per  Italia  , e che  tutta  la  favella 
» stimavamo  dalla  sola  patria.  Per  cui,  vista  la 
»»  infanzia  di  quell’arte  di  scrittori  , dicemmo 
>»  che  solo  alcuni  v*  erano,  i quali  pareva  si 
»»  accostassero  alla  Grammatica  (7).  Nè  scrivem- 
»»  mo  già  che  P avessero  perfetta  ; e nè  anco 

che  le  si  accostassero  , ma  solamente  con 
»•  molta  timidità  affermammo,  che  pareva  vi  si 
n accostassero.  Imperoechè  lo  scrivere  era  so- 
»»  vcntc  a mano  di  tali  che  si  vivevano  dis/te- 
*•  rati  tfogni  dottrina  : e*  che  non  si  movevano 
» da  nullo  principio  (8);  de’ quali  quando  noi 
n dicemmo  che  nulla  cosa  veramente  veggeva- 
»»  no  nella  imagine,  significammo  che  nè  anche 

* bone  la  distinguevano  pe’ vocaboli,  non  essen- 
» do  i vocaboli  altro  che  imagini  delle  cose  fg): 
r»  onde  ne  ridemmo  non  altrimenti  che  di  ciechi  i 
»»  quali  si  credessero  distinguere  li  colori . Dal  che, 
« o posteri,  voi  verrete  a raccogliere  * ho  non  po- 
»*  levanio  stimare  qur’  vili  per  sottili  e rastigalis- 
m siini  nelle  cose  della  tersa  ed  illustre  favella, 
» siccome  pensa  alcuno  dei  vostri,  imperocché 
»»  già  dicemmo  che  Grammatica  non  si  fonda 
*»  sulla  varia  fede  d’alruni  idioti,  d’alcuui  tempi, 
»»  in  alcune  terre.  Aia  ch'ella  UebF essere  una 
» inalterabile  conformità  di  parlate  (io)  in  m- 
»>  versi  tempi  e luoghi  pel  uomuv  consenso  di 


(1)  Conv.  44- 

(а)  lb.  54. 

(3)  lb.  46  e 47. 

(4)  Ih.  43- 

(5)  Vit.  Nov.,  57. 

(б)  II».  57. 

(7)  Voi.  El.,  1.  1,  c.  io. 

(8)  Conv.  336. 

(9)  Volg.  El,  1.  2,  c.  6. 

(10;  Idem,  L Ij  c.  g. 
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»»  molte  genti  regolala  : non  soggetta  al  sisco- 
**  i. are  arbitrio  di  Ritmo : trovata  acciocché  per 
»t  la  variasion  di  /tarlare  (il  quale  pel  s«hgo- 
n lare  arbitrio  si  motte)  non  ci  fossero  o in 
n tutto  tolte , o imperfetta  meste  date  le  AUTO- 
*»  zita’  ed  i fatti  degli  antichi , e di  coloro  dai 
h quali  la  diversità  de 1 luoghi  ci  fa  essere  di- 
ti visi.  (J scili  quindi  della  patria  , anzi  di  To- 
si srana  tutta,  e intendendo  noi  a queste  uni* 
m versali  discipline  d’  universale  favella  , ve- 
» demmo  1’  eccellenza  dell’  opere  più  lodate.  E 
a conoscemmo  che  non  nel  loro  dialetto,  ma 
m nel  comune  cantavano  i nobili  Bolognesi 
m Guido  de * Ghisilieri  e Fabrizio  fi),  che  no- 
ta minammo  scrittori  del  tragico  stile  : Icggcm- 
ft  ino  le  alte  rime  di  Onesto  e di  quel  Guido 
n Guiniselli,  cui  nella  Cantica  (a)  ei  piacque 
w onorare  col  santo  nome  di  ptidre , e poi  nelle 
tt  prose  col  titolo  di  Minimo,  quasi  inehinan- 
m dolo  come  il  principe  dc’volgar».  Vrdrrnrao  (3) 
» i primi  Siciliani  dettare  quelle  canzoni  loro 
» in  quel  volgare  stesso  che  non  era  in  nulla 
a differente  da  quello  eh * era  laudabilissimo . 
a Vedemmo  in  Padova  Brandino  lontanarsi  dal 
a parlare  materno  (4),  riducendosi  a favella 
n degna  che  si  parlasse  alle  corti  ; intendemmo 
»>  che  in  Faenza  Tomaso  ed  Ugolino  Facciola  (5) 
tt  si  partivano  ne’  loro  versi  dal  materno  par- 
si lare.  E così  in  Mantova  il  dolce  nostro  Sor- 
»•  dello  il  qual  uomo  fu  tanto  in  eloquenza  (5), 
»»  che  non  solamente  ne'poemi,  ma  ciascun  modo 
t»  che  parlasse  abbandonò  il  volgare  della  pu- 
ff trio.  E visto  che  in  volgare  illustre  non  can- 
ta lavano  per  Toscana  Guido  Orlandi,  Chiaro 
»»  Davanzali,  Salvino  Doni,  Brunetto,  Mino, 
m Bonaggiunta,  questi  non  lodammo,  ma  solo 
m Guido  Lapo  e Ciao  da  Pistoja  lodammo  (7), 
m perchè  s*  accostavano  alla  eccellenza  del  dir 
tt  comune  ; fondando  la  bella  ed  illustre  loquela 
m Italica:  la  quale,  romerhè  debba  gran  parte 
11  di  sua  bontà  a quella  nostra  dolcissima  terra, 
« pure  non  tutta  è uscita  da  lei,  ned  ella  tutta  la 
ii  comprende,  nè  da  lei  sola  quindi  l’appelliamo. 
tt  Che  anzi  dicemmo  : che  se  la  nostra  gente, 
»•  siccome  al  tempo  dei  Romani,  fosse  allora 
i*  stata  al  governo  d’  un  signore,  che  i più  alti 
tt  ingegni  collocasse  attorno  il  suo  trono,  avretn- 
»*  mo  detto  che  in  quella  corte,  a fianco  a quel 
w principe  sarebbe  stata  la  seggia  c I’  imperio 
1»  di  questa  favella.  Ma  ciò  non  essendo,  aller- 
ta ni  a mmo  che  P italico  volgare  giva  come  fu- 
ti restie ro  peregrinando  ed  albergando  negli  ut - 
tt  timi  asili  (8l,  non  avendo  corte:  mache  Fe- 
ti gli  non  uvea  quest 3 unica  coite,  le  sua  mem- 
tt  bra  perciò  non  mancavangli  : e come  in  quella 
u reggia  le  membra  sue  sarebbero  state  unite 
%•  da  un  sol  principe , cosi  in  quest*  altro  modo 
tt  esse  membra  corporalmente  disperse,  erano 
tt  riunite  dal  grazioso  lume  della  ragione-  Se 
tt  per  tanto  nel  libro  della  Monarchia  avevamo 
tt  già  scritte  quello  cose,  onde  potevasi  rifon- 
tt  dare  V unità  dell’  imperio  romano,  cosi  nelle 
si  altre  opere  e nel  poema  pensammo  a fon- 

1)  Voi.  Et.,  1.  a,  c.  12 

а)  Purg.  26.  Volg.  EI.  1.  1.  c.  i5. 

(3)  Ih.  1.  1,  c.  la. 

(4)  Ih.  1.  1,  c.  14. 

(5)  Ih.  I.  1,  c.  14. 

б)  Ih.  I.  1,  c.  i5. 

7)  Ib.  I.  1,  c.  i3  c li. 

ifij  Volg.  EL,  I.  c.  18. 


•»  dare  V unità  e la  magnificenza  di  questo  voi - 
»»  gare  Italico  (1)}  non  solamente  mossi  per 
»t  lo  naturale  amore  della  loquela,  ma  più  per 
» la  reverenaa  di  questa  nostra  antichissima  ed 
•t  amata  gente  Latina  (a),  che  mostrar  non  po te- 
st va  più  dolce  natura  in  signoreggiando , nè  più 
»*  sottile  in  acquistando , nè  finalmente  più forte 
»»  in  sostenendo  : e massimamente  di  quel  popolo 
n santo  nel  quale  l*  alto  sangue  Troiano  era  mi- 
ti schiatn,  cioè  Roma:  quella  città  tmperadrice  / 
n per  cui  guidala  la  nave  della  umana  com/iagnia 
tt  per  dolce  cammino  al  debito  porto  correa  (3). 

»>  Così  disprezzato  lo  scrivere  de’plebei,  cosi  ono- 
n rati  per  tutta  Italia  gli  adorni  poemi  de’  Si- 
ta culi,  de’ Bolognesi,  de*  Toscani  e dei  Lombar- 
n di,  dicemmo  che  lo  volgare  italico  è quello 
n che  in  ciascuna  città  appare , e che  in  niuna 
n riposa  (4)-  « che  con  quello  si  debbono  tutti 
n i Folgori  accostare,  /tonde rare  e stimare.  Così 
n la  favella  innalzata  dì  /latenza  e di  magiste - 
a rio  innalzò  i suni  di  onore  e di  gloria  (5)  : 
n ed  all’ autorità  delia  plebe  sottcntraudo  il  sen- 
ta no  de’leltcrati  si  venne  spogliando  ella  di  tanti 
tt  rozzi  vocaboli , di  tante  difettive  pronunzie , 

»»  di  tatui  contadineschi  accenti  (6),  scegliendo 
ta  sole  quelle  parti  che  erano  sane , districate , 
n perfette  e civili.  Ed  allora  daunanuno  coll’  o- 
pera  quella  prima  nostra  paurosa  opinione, 
a giovanilmente  scritta  nella  Vita  Nova,  quan- 
ta do  credevamo  d’essere  in  un  linguaggio  alto 
tt  a pena  per  le  cose  d'amore  (7).  Allora,  fatti- 
»»  ci  partigiani  del  volgare  illustre,  e lasciate 
>»  le  amorose  dolcezze,  ce  ne  salimmo  con  quella 
» felice  eloquenza  sino  alle  stelle,  ponendo  in 
n rima  sì  forti  cose , che  noi  stessi  non  dubi- 
ta lammo  vantare,  clic  v * avevano  messo  mano 
a il  cielo  e la  terra  (8).  Laonde  in  quel  nostro 
»»  vivere  ramingo  avendo  visitate  le  più  nobi- 
» li  contrade  d’  Italia,  e coltovi  il  bore  della 
*»  comune  loquela,  gridammo:  che  per  la  dot- 
ti cezza  di  questa  gloria  avevamo  posto  dopo 
1 >•  le  s/ialle  il  nostro  esilio  medesimo  (9).  n 
Sembraci  che  per  lo  paragone  di  lauti  luo- 
ghi apertissima  si  manifesti  tutta  la  mente  del- 
V Alighieri;  nè  sappiamo  qual  maggior  gravità 
di  testimonio,  o qual  forza  di  migliori  argo- 
menti possa  chiedersi  in  tale  quistione.  Aggiun- 
geremo soltanto  eh’  egli  non  credeva  clic  quel 
grande  edificio  della  favella,  alzato  per  la  mano 
di  tutti  gl’  Italiani,  fosse  giunto  al  suo  colmo 
in  quel  secolo.  Ma  eh*  ei  pensava  che  molto  an- 
cora restasse  da  fare  a’  posteri.  Siccome  si  rac- 
coglie ove,  parlando  del  Volgare  illustre  nel 
Convivio,  parlò  in  modi  futuri,  dicendo:  SaA 
nuovo  sole  il  quale  surgerà  : ne  avrebbe  detto 
cer'.amente  che  quel  Sole  era  per  sorgere,  ov* 
rgli  avesse  creduto  clic  già  toccasse  il  merig- 
gio. Il  che  poi  spiega,  ove  parla  del  V olgare 
grandissimo,  ch’egli  nobilmente  chiama  il  nuo- 
vo Lutino  (10):  e di  cui  dice  prima  materia  gran- 
dissima la  materia  iteli  anni.  E poi  soggiugne 


(1)  Conv,  29. 

(2)  Conv.  174. 

(3)  Conv.  17Ì. 

(4)  Volg.  EI. , I.  1,  c.  16. 
^5)  Ib.  c.  17. 

(6)  Ih.  c.  17. 

(7)  Vit.  Nov.,  57. 

(8i  Par.  25 

(9*  Volg.  Et,  1.  1,  c.  17. 
(10)  Ib  , L 2,  c.  2. 
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4*1  pet 

Ma  nnn  t l'ava  che  niunn  Italiana  all  in  fin  qui 
cantata  driP-armi.  IVr  la  quale  sentenza  si  co- 
nosce rh’egli  fiali*  un  lato  mirò  alla  imitazione 
piena  «Ielle  lingue  greca  e Ialina,  che  non  fil- 
iamo perfette  lineile  nnn  ebbero  Omero  e Vir- 
gilio; e elio  fiali*  nitro  lato  apri  il  rampo  alla 
ri  vomita  «lei  posteri  per  q ue’ prandi  poemi  del* 
l’ Ariosto  e (!«•!  l'asso,  clic  al  line  adoperarono 
quel  volgare  grandissimo  già  pensato  «la  Dante. 
Per  le  quali  rose  tutte  reggiamo  questa  favella 
uscire  da  quc’lermìni  del  Trecento,  e farsi  gran- 
de e degna  drl  nome  lojinn  per  I*  aiuto  delle 
elassirhe  opere  de*  secoli  a lui  seguenti;  e que- 
ste verità  veggiamo  non  già  scuoprirsi  e pre- 
dicarsi dalla  boria  de*  posteri,  ma  predirsi  e 
confessarsi  nel  in«*desimo  Trecento,  e dalla  boc- 
ca, anzi  dal  senno  stesso  di  Dante. 

CAPITOLO  XIV 

Si  combatte  un’  Obbiezione  ilei  HunmmaUci 
intorno  la  Lingua  comune  d’  /tulio. 

Quando  in  onta  al  fatto  e al  detto  di  Dante 
il  liuommat tei  scrisse  «posta  favella  «loversi 
credete  solamente  Toscana,  noi  «liremo  ch’egli 
scrivesse  spinto  da  soverchio  amore  «li  patria, 
che  ne* petti  gentili  è sempre  affetto  caldis- 
simo. E lasciando  stare  «die  questa  ri  sembra 
quistione  di  parole,  e indegna  della  filosofia  di 
questa  età,  non  appareremo  giammai  qurl- 
I argomento,  ond’  egli  viene  in  rampo  eontra 
Dante  dicendo  (i):  Alla  lingua  generale , cioè 
Italiana  è tanto  difficile  dar  regola  , eh * io  In 
stimo  imponibile , perche  * popoli  divisi  da 
lunghe  pianure , da  rapidi  fiumi , da  alti  monti , 
e aa  folte  boscaglie  rade  volle  si  visitano  fra 
di  loro  — e bene  spesso  variano  e negli  ac- 
centi, e nelle  variazioni  delle  voci , e nella 
stetta  denominazione  delle  cose.  Alla  saziale, 
cioè  I nscana,  non  è tanto  difficile  dar  regole , 
perchè  * popoli  più  congiunti  di  luogo  si  pos- 
sono trovare  molto  più  spesso  a commercio , e 
possono  e’,  pi  icore  varie  qualità  di  negozii , co- 
me di  visite,  di  forme  di  governi , di  feste  sa - 
fT*e  e profane , di  nozze,  di  mortoti  e di  alv  i 
simili  affari . 

Noi  a distruggere  1’  obbiezione  di  questo  gra- 
vissimo autore,  risponderemo  che  l’argomento 
di  qnc’  monti  e di  quelle  pianure  è troppo 
universale,  o,  come  i logici  dicono,  la  prova 
ivi  eccede.  Perch’ella  sarebbe  valida,  ove  si 
parlasse  de’  deserti  della  Libia  c della  Tebaide, 

0 de’  monti  d’ Atlante  e del  Caucaso.  Ma  perrbè 

1 popoli  nostri  sono  divisi  da  poggi  tutti  abi- 
tati, e da  pianare  belle  e folle  di  palagi  e di  I 
capanne,  qtidla  ragione  non  fa  per  noi.  Anzi 
ella  indurrebbe  a concludere  che  non  può 
esservi  né  anco  favella  Toscana.  Imperocché  il 
suolo  Toscano  ha  pianure,  e boschi  e monti 
aneor  esso,  per  cui,  come  Dante  dire,  i Pisani 
veder  I uca  non  panno e pr«K*cdcndo  con  que- 
sto argomento  da  luogo  a luogo,  <•  applicando 
quf  lla  dottrina  de’gran  monti  e de’ deserti  a 
questo  vago  giardino  dell* universo,  si  potreb- 
be andare  all' infinito,  e eonebiudere  rhr  ogni 
colle  un  po’  nudo  «li  piante.  e«l  ogni  fos- 
sato un  poco  profondo  potrebbero  vietare  il 
p isso  alla  comunione  della  favella.  Né  certa- 
mente le  .sole  pianure  e i colli,  ina  nè  anco 

(»)  Biioiiimattei,  TratL  i,  eap.  a. 


Tinterposto  mare  ed  i monti  d’Olimpo  vietarono 
a'  Greci  rbe  «li  molti  dialetti  non  formassero 
una  lingua  sola;  nè  i monti  Sabini,  né  la  valle 
Pomezia  poterono  fare  che  i Romani  non  aves- 
sero un  linguaggio,  il  (piale  non  si  diressi*  né 
Campano,  nè  Voi  «co,  ma  Latino;  n«*  fiumi  o 
foreste  ora  tolgono  clic  la  Francia  e la  Germa- 
nia e I’  Inghilterra  non  abbiano  un  « lingua  sola, 
universale,  continua,  da  grammatici  regolata,  e 
fiorente  per  litterati  grandissimi,  li  clic  ora  è 
stato  tanto  piti  leggiero  ad  ottenersi, «pianto  per 
la  invenzione  della  stampa  è cresciuto  il  com- 
mercio de’filosoG  fra  le  genti,  il  «pule  non  si 
lascia  spaventare  nè  a boscaglie,  nè  a monti. 
Che  anzi  a questa  invenzione  è venula  presso 
l’altra  non  meno  degna  della  nobiltà  umana, 
dell'  appellare  cioè  le  varie  famiglie  degli  scrit- 
tori coll*  onorato  nome  di  Hcpubblica  delle  let- 
tere. Onde  ora  questa  in  Italia,  siecome  altrove* 
dà  le  regole  del  dire  e dello  scrivere  ; questa 
usa  «li  maggior  copia  di  voci;  e dall*  line  le 
tramuta  all' altre  province,  e fa  per  tutto  usare 
un  solo  costume  di  biirme  seri  LI  lire  : né  pili  c 
bisogno  di  feste  sagre  n profane,  ili  nozze,  di 
morta j,  e «/’  altri  tintili  affari perrbè  i nostri 
popoli  s1  intendano  siccome  ci  viene  il  linoni, 
malici  raccontando.  Che  bene  direbbeegli  «pian* 
do  dalla  plebe  si  «lovessero  mantenere  le  leggi 
della  dizione.  Ma  ora  di’  elle  sono  prefìsse  per 
l’uso  e per  tanti  libri,  la  plebe,  si  alta  come 
la  bassa,  può  a sua  posta  vaneggiare  e motteg- 
giare il  linguaggio  de*  vicini  : che  la  favella  uni- 
versale è già  fondata,  nè  si  può  crollare  ; o i 
veri  saggi  la  sanno;  e tutti  la  intendono  $ nè 
più  dee  rimutarsi  al  piacere  del  volgo.  L*  avere 
infin  qui  detto  della  lingua  Italica  universale 
vogliamo  che  ci  basti. 

CAPITOLO  XV 

Come  sia  falso  il  dire  che  tutti  nel  3oo 
parlassero  correttamente . 

Errore  è quel  dire  die  molli  fanno  : Tutti 
nel  Trecento  parlarono  rot  rettamente.  Clic  se 
la  correzione  può  venire  dalla  sola  diligenza  e 
dal  sapere,  e dalle  Tostanti  leggi,  orni’  ella  per 
l’arbitrio  di  molti  si  fonda,  certo  niuno  né  in 
quel  tempo,  né  in  altro,  ha  favellato,  o potrà 
giammai  favellare  correttamente.  Il  popolo  è 
un  cieco  il  quale  sempre  mescola  l*  ottimo  col- 
1*  iniquo  : nè  se  ne  può  cavare  costrutto,  finché 
» sapienti  non  escono  a scegliere  gli  esempi  de* 
meglio  parlanti,  e a trovare  quel  dir  p«*nsato 
sul  quale  il  giudieio  de’ metafìsici  fonda  gli  sta- 
tuti e le  riforinagioni  grammaticali.  In  che  hanno 
sempre  per  guid  i non  il  come  tutti  parlassero, 
ma  il  come  i migliori  scrivessero:  e i miglio— 
ri  soli,  sni  quali  fermasi  il  buon  contemplante, 
c chiama  ad  aiuto  la  filosofìa  clic  gli  reca  i 
suoi  ordini,  imperocché  per  dir  con  Dante  (i) 
= Come  dalC  ordine  ogni  buona  cosa  procede, 
e senza  esso  nel  moversi  de’ pianeti  di  vero  non 
sarebbe  quaggiù  nò  generazione,  nè  vita  d'  ani- 
mali e ai  piante  ; notte  non  sarebbe , nè  dì  ; ma 
lutto  lo  universo  disor  dinato , e ’l  movimento 
degli  astri  sarebbe  indarno  : non  altrimenti  nelle 
umane  cose  cessando  la  filosofia,  V altre  scienze 
sono  celate  e indarno  le  cose  sono  scritte , eit 
in  antico  ti  ovate.  z=r  11  pensar  correzione,  clic 

(i)  Couv.  9*ì. 
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c quanto  ilirc  perfezione,  lungi  da  queste  ar- 
ti. e il  crrderne  alla  la  minuta  greggia  de' 
popoli  è stoltezza.  Cile  se  que*  vecchi  avevano 
foci  proprie,  vedemmo  ancora  coinè  le  pro- 
nunciarono male,  come  le  scambiarono  peggio, 
come  le  collegarono  senza  legge } come  assai 
«li  quelle  parole  medesime  non  piacquero  a’ 
savi,  c per  la  loro  rozzezza  non  mai  entrarono 
nelle  civili  scritture.  Le  «piali  a punto  si  chia- 
marono corre  He,  perche  in  esse  fu  corretta, 
cioè  castigata  la  comune  liernza. 

In  somma  si  vuol  essere  più  scarsi  nel  cre- 
dere perfezione  c nello  stimare  che  siavi  stata 
una  età  d' infallibili  : clic  sarebbe  simile  a 
quella  in  clic  le  querce  grondavano  mele,  e 
correvano  i numi  «li  latte  Non  si  vuol  porre 
in  riga  cogli  ecrellenti  o citi  fu  al  tutto  cat- 
tivo, o dii  fece  al  bene  un  piccolo  cenno  ; nè 
confondere  col  parlar  gentile  quelle  inemen- 
«late  forme  e quelle  parole  mozze  e chiocce 
che  fanno  zuffa  cogli  orecchi  e eoli*  intelletto.  H 
Deve  ridursi  anche  l’arte  della  favella  a'prin-  g 
cipj  dell*  altre  scienze;  non  ordinarla  a foggia 
di  fe«le  umana  n di  legge  positiva  ; nè  credere  U 
lilialmente  che  il  povero  voljo  abbia  giammai 
scritto,  e molto  meno  parlato  per  eccellenza. 
Perciocché,  come  lx*nc  filosofi»  lo  Speroni  (il 
zz.  La  favella  è comune  a donne,  ad  uomini  di 
Ogni  elude  e condizione  ; la  scrittura  è propria 
del  Cittadino.  La  farti) a è natura  ed  usanza 
nostra,  peri)  i servi  e le  balie  ne  sono  maestri. 
J.a  scrittura  è belV  arte,  la  quale  internano  i 
letterati  ~ K per  questo  ancor  ('.terrone  non 
tenne  per  Classici  non  solo  tutti  coloro  che 
favellavano,  ma  neppure  tulli  «pulii  clic  scri- 
vevano nel  buon  tempo  latino.  E però  dice 
nel  bruto  (a)  ~ Erano  alcuni  cui  sembrava 
terso  in  quella  vecchia  età  estere  Cariane : per- 
chè adoperava  di  parole  forse  alquanto  più 
splendide  clic  le  comuni:  e perchè  favellava 
latino  non  pessimamente,  condotto  dalla  sola 
domestica  usanza , imperocché  di  lettere  e '-a  c 
pieno  selvaggio,  zzi  Ma  se  Cui  ione  pa;lava  la- 
tino non  pessimamente,  adunque  egli  parlava 
non  correttamente:  anzi  parlava  ma/e,  benché 
non  male  affatto.  Or  questo  potrà  colla  sen- 
tenza, anzi  eolie  parole  stesse  di  Cicerone  ri. 
dirsi  della  più  gran  parte  di  questi  idioti  che 
favellarono  c scrissero  nel  Trecento:  e cosi 
conchiudersi  con  Quintiliano  (3)  : Se  alcuna 
cosa  viziosamente  da  molti  si  rechi  nelle  carte , 
non  per  questo  si  avrà  a recare  fra  i canoni 
della  ‘ lingua.  Imperciocché  già  si  sa  che  gli 
uomini  senza  lettere  favellano  senza  legge:  e 
reggiamo  gl'interi  teatri , e 'l  pieno  Circo  spes- 
so gridar  voci  anzi  barbare  che  romane,  adun- 
que diremo  consuetudine  della  favella  il  solo 
consenso  degli  eruditi,  siccome  esempio  del 
buon  vivere  è la  sola  vita  dei  buoni.  E per 
questo  l’ antico  Ceeilio,  siccome  veggiamo  per 
Jsidoro  (4),  aveva  avvisalo  cento  generi  di  so- 
lecismi nel  secolo  dell'  oro  Latiuo , cui  tutti 
doveva  evitare  colui  che  voleva  scrivere  cor- 
rettamente. La  quale  opera  forse  noi  tenteremo 
nella  favella  itàlica,  se  i letterati  vorranno 
aiutare  a queste  nostre  opinioni  col  biro  voto. 


(i)  Apoi.,  Dial.,  p.  3. 
(a)  Cic.,  Brut.  ò8. 

(3)  Ih,  I.  i,  e.  5. 

(4>  Etiu»  > h »,  c.  3a. 
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CAPITOLO  XVI 

Della  Opinione  del  Boccaccio  e del  Petrarca 
intorno  gli  Scrittori  del  3oo. 

Di  molti  c forti  argomenti  abbiamo  finora 
cinta  la  sentenza  di  Dante,  vero  maestro  di 
coloro  che  in  Italia  scrivono.  Ma  ella  sarà  fi- 
iialiiK'iite  convalidata  ancora  per  P autorità  del 
Petrarca  c del  Borraccio,  di’ ebbero  una  stessa 
opinione  intorno  gli  scritti  degli  antichi  idioti. 
Onde  speriamo  che  quelli,  cui  le  ragioni  faces- 
sero poco  prò,  si  vorranno  inchinare  al  de- 
creto di  questi  nuovi  giudici  cosi  competenti. 
Già  al  solo  leggere  gli  scritti  loro,  e al  vedere 
come  si  divisero  dall’altra  turba,  tanto  si  seno- 
pre  la  loro  sentenza  nelle  opere,  die  più  non 
bisognano  le  parole.  Di  vero  se  in  mezzo  alle 
cantilene  ed  alle  leggende  di  que'  coetanei  noi 
recheremo  le  rime  e le  prose  di  costoro,  ci 
sembrerà  di  vedere  le  nobili  e decorose  ma- 
trone quando  vengono  fra  le  sudicie  e rabbuf- 
file femmine  «lei  contado.  E fu  veramente  gran 
danno  di’ essi  rimasero  in  quella  prima  opi- 
nione clic  Dante  aveva  intorno  la  debolezza 
del  volgare  : onde , siccome  dice  il  Gravina,  le 
scienze  e le  materie  gitivi  scrissero  in  latino  j 
e il  volgare  non  applicar  ono  senonchè  alle  ma- 
terie amorose,  portati  sì  dalla  imitazione  dei 
Provenzali , si  dalla  necessità  d'aprire  il  tor 
sentimento  alle  loro  dame  : che  sola  loro  fa 
adoperare  la  lingua  volgare , volendo  il  Petrar- 
ca la  sua  Laura,  rd  il  Boccaccio  la  figliuola 
del  re  di  Napoli  intenerire . Dal  die  se  già 
venne  gran  danno  alla  ricchezza  «Iella  favella, 
viene  anche  un  argomento  chiarissimo  «Iella 
scarsa  stima  die  «pie’  maestri  fecero  intorno  la 
perfezione  di  lei.  Né  solo  pensarono  non  poter 
ella  ancor  bastare  alle  arti  cd  alla  filosofia,  ma 
pmlicarono  apertamente  quella  gran  divisione 
tra  ’l  plebeo  c l’illustre  da’ loro  antecessori  vo- 
luta. Cosi  leggiamo  nel  Boccaccio  : Conte  i bruti 
o fischiando , n muggendo , V uomo  esprime  par- 
lando gli  affetti  suoi  (i).  Stringe  egli  colla  fa- 
vella le  amicizie:  con  lei  innalza  le  virtù:  ab- 
bassa il  vizio  con  lei : Iti  favelli  ci  fa  dotti  ci 
fa  maestri , ci  fa  aprire  il  concetto  della  mente. 
Ma  due  modi  però  n'  abbiamo.  L'uno  rozzo 
e plebeo  venutoci  per  le  balie  col  latte:  l’altro 
largito  a pochi , culto,  adorno,  fiorente,  e nato 
dal  lungo  studio  e dall  arte.  E quivi  seguita 
molte  cose  a lodare;  l’efficacia  e lo  splendore 

Iddi’  illustre,  e a svergognare  la  miseria  della 
locuzione  plebea.  Per  cui  vedesi  com'egli  stret- 
tamente seguisse  la  sentenza  di  Dante:  sicco- 
me ficea  il  Petrarca  die,  scrivendo  del  gran 
poeta  al  Boccaccio,  lo  appella  //  Duca  del  no - 
slro  volgar  sermone:  JUe  nostri eloquii  dux  vul- 
garis.  Quindi  il  Petrarca  rinnovò  non  solamente 
la  dottrina,  ma  tutta  l’antica  rabbia  Dantcsra 
contro  tutti  «pie*  vecchi  corrompitori  della  fa- 
vella. Tra  cento  che  se  ne  potrebbero  recare, 
due  soli  In  Bissimi  passi  riferiremo,  tolti  alle 
sue  Lettere  Senili.  I quali  non  tanto  ci  mo- 
streranno le  idee  di  messer  Francesco  intorno 
«fucsia  materia  quanto  una  imaginc  della  let- 
teratura di  «piella  età.  C del  fiero  s«!eguo 
che  n’avevano  i migliori,  zn  »*  Quando  mi 
>»  credi  mollo  avido  d«alla  vita,  tf  inganni  d’as- 
» sai  (a).  Perciocché,  e come  avrò  io  fame  di 

(i)  De  Gn.  Vir.  il».  03. 

(a)  Episl.  Seuil.,  I.  i(i  c iofr>  a«l  B«»ccac. 
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»•  lunga  vita  fra  questa  pessima  usanza  eli  trai- 
» pi,  per  la  quale  s’c  fatto  vergogna  fino  Pe- 
tt  sistcrc?  Taccio  le  più  gravi  cose.  Non  mi 
m soffre  il  cuore  però  di  vedermi  fra  questi 
n sformati  ed  osceni  costumi  d'uomini  vanis- 
ti simi:  onde  mi  lagno  e sovente,  e troppo,  e 
n gridando,  e scrivendo,  e senza  che  le  parole 
» agguaglino  il  dolore  e l’ ira  della  mia  mente. 
n Perciocché  mentre  costoro  si  dicono  Italiani, 

» c sono  iu  Italia  nati,  fanno  ogni  cosa  per 
tt  sembrar  barbari.  E per  Dio  ! fossero  barba- 
» ri:  c cosi  liberassero  da  si  reo  spettacolo  gli 
u occhi  miei  e gli  occhi  di  tutti  gl  Italiani  ve- 
» ri.  L’onnipotente  Iddio  sperdali  vivi  e morti: 
n dachc  non  bastava  a questi  sciaurati  l’aver 
» perdute  per  loro  ignavia  le  virtù,  la  glena, 
a c P arti  della  pace  e della  guerra,  che  fero- 
a no  divini  i padri  nostri  ; se  non  disonestava- 
n no  ancora  la  stessa  nostra  favella,  e fino  le 
» nostre  vcsliinenta;  onde  non  solamente  credo 
fi  felici  i miei  genitori,  che  ben  morirono  pri- 
» ma  di  queste  infamie,  ma  credo  felici  anche 
ft  i ciechi,  perché  non  le  veggono,  » 

E più  a (ungo  scrive  nella  seconda  lettera 
del  quinto  libro  delle  Senili  allo  stesso  fioc- 
carlo , intorno  la  trista  condizione  di  quegli 
scrittori,  e la  loro  ignoranza,  e i perversi  loro 
giudicj,  e il  mudo  ond’  ei  sudava  a dividere  il 
nobile  dal  plebeo,  e la  gran  via  che  restava 
per  giungere  alla  perfezione. 

»t  Ebbi,  già  tempo,  vaghezza  di  abbandonar- 
ti mi  tutto  allo  studio  della  volgare  favella  ; av- 
a vegnachè  e I*  alte  prose  e i versi  de*  Latini 
a furono  dagli  antichi  recati  a tanta  bontà  che 
n nè  per  fatiche  mie,  nc  per  altrui  nulla  si  po- 
n teva  più  aggiungervi  di  bellezza.  Questo  scr- 
a mone  adunque  nuovamente  trovato  ed  ancor 
» tutto  fresco , mi  sembrava  capace  e d*  orna- 
ff  menti  e d’augumento,  sì  pc’  molti  che  lo  gua- 
m stavano , si  per  gli  squallidi  e pochi  ebo  lo 
a coltivavano.  Che  vuoi?  Tratto  a quest’  amo, 
fi  punto  da  questo  sprone,  fino  dalla  mia  gin- 
•i  vinezza  aveva  ordito  un  gran  lavoro  in  essa 
fi  favella  ; e gittate  quasi  le  fondamenta  del- 
n l’edificio,  n’aveva  anco  in  pronto  c le  travi  e i 
ft  sassi.  Ma  inchinando  poscia  lo  sguardo  sulla 
f*  nostra  età,  madre  d’arroganza  e di  sciaura- 
it  (aggine,  cominciai  forte  a por  mente  quanto 
•i  egli  fosse  l’intelletto  di  que’ vantatori,  quanta 
tt  la  soavità  delle  proferenze  loro,  sicché  dirc- 
n sti  che  non  parlano  le  parole,  ma  si  le  strac-. 
f ciano.  Ciò  una  volta , ciò  due , ciò  spesso 
» udendo,  e più  e più  meco  medesimo  consi- 
f*  dorando,  intesi  al  fine  che  in  molle  fango  e 1 
*•  in  volante  arena  perdeva  io  la  fatica;  c che 
»»  con  tali  opere  mi  sarei  commesso  alle  mani 
* della  plebe  che  mi  lacerassero.  Cosi , come 
fi  chi  correndo  offenda  nella  biscia , a mezzo 
n la  via  mi  ristetti.  E tolsi  altro  consiglio,  e 
ft  più  diritto,  e piu  alto,  siccome  spero.  E av- 
» vegnachè  alcune  sparse,  brevi  c giovanili  cose 
tt  volgari  non  più  mie,  ina  sieno  già  fatte  di 
tt  ragioni  del  volgo,  procacccrò  di  non  soffrire 
tt  strazio  in  alcun’opera  più  lunga.  Ma  che?  c 
« d’ onde  mi  lagno  di  questa  plebe  nuda  ed 
»t  orba  d’ogni  sapere?  quando  più  grave  c giu- 
t*  sta  querela  dovrei  movere  ui  costoro  che  si 
ti  appellano  dotti  delle  scienze , ne’  quali  dc- 
” gno  di  riso  è tutto:  c sopra  tutto  quel  pri- 
» mo  ed  eterno  patrimonio  degli  ignoranti,  cioè 
»•  la  sfolgorata  lor  boria.  Perchè  di  que’  sommi 
n onde  una  volta  si  tenevauo  a vanto  grandis- 


»»  simo  l’intendere  solo  a Litica  qualche  perio- 
m do . ora  ardiscono  di  parlare , e contri  loro 
ft  squarciano  la  bocca  alla  bestemmia.  Oh  *e- 
tt  colo  svergognato  1 Tu  I’  antichità  tua  madre 
a disprezzi?  1’  antichità  di  tutte  oneste  arti  ri- 
a trovatrice  ? nè  sei  contento  di  porli  al  suo 
» fianco,  ma  ardisci  di  cacciartele  avanti?  Va: 

>1  ti  lascio,  o feccia  d’  uomini,  o plebe , le  cui 
*1  sentenze  0 parole  sono  innanzi  degne  di  ri- 
« so,  che  di  furore.  Non  io  dirò  di  queste  mo- 
n derne  genti  d’  arine,  e de’  capitani  loro,  che 
a vanno  a guerra  ornati  siccome  a nozze  ; che 
*t  sognando  solo  c pasti , e tazze , e libidini , 
*t  pensano  come  si  iugga  , non  come  si  vinca , 
a e adoprano  la  mano  a ferire  no  , ma  a ra> 
pire , nè  cercano  già  la  via , onde  si  sperda 
ft  il  nimico  , ma  quella , onde  si  raddolciscano 
n le  care  pupille  delle  lor  fcminctte.  Lasciam 
tt  tal  gente  clic  già  è difesi  dalla  sua  ignoran- 
>»  za , e dalla  disperazione  in  che  vive  d’  ogni 
tt  dottrina  Ma  chi  mai , chi  mi  scuserà  i fitte- 
li rati?  i quali  dovendo  pur  conoscere  la  sa- 
**  pienza  degli  antichi , si  stanno  nella  cecità 
a medesima  in  che  la  plebe.  Tu  sai,  mio  dol- 
a ce  amico,  Giovanni  mio,  tu  sai,  eh*  io  grido 
a queste  cose  pieno  di  stomaco  c forse  di  fie- 
ft  rezza.  Imperocché  veggiam  sorgere  in  questa 
h età  alcuni  non  ignoranti  solo,  ma  pazzi,  che 
tt  ti  paiono  una  bruna  schiera  di  formiche,  la 
a quale  sbuca  dai  fori  d1  una  quercia  putrefal- 
li ta,  c tutti  guasta  i campi  delle  dottrine  mi- 
n gliori.  Questi  dannano  Platone  e Aristotile; 
a ridono  questi  di  Socrate  e di  Pitagora.  E si 
a lasciano  le  fidate  scorte  per  seguir  costoro? 
tt  Costoro  che  non  so  se  divennero  sapienti 
n dopo  morte  ; perchè  certo  in  vita  non  ebbero 
»»  nè  altezza  d’animo,  nè  scienza,  nè  voce  al- 
ti cuna  di  scienza.  E che  dirò  di  coloro  che 
tt  Marco  Tullio  dispettano?  quel  sole  folgo- 
« Tantissimo  d’  eloquenza  ! clic  si  gabbano  di 
tt  Seneca  e di  Varrò?  Che  dallo  stile  di  Sala- 
li stio  e di  Livio  rifuggono  come  da  cosa  aspra 
» ed  incolta  ? E tra  questi  novelli  discepoli,  e 
1»  questi  laidi  maestri  avendo  io  udito  vitupc- 
»»  rii  contra  Virgilio  (quel  secondo  lume  dc’La- 
11  tini),  e avendo  chiesto  ad  uno  Scolastico  sfron- 
11  tatamente  forsennato,  che  mai  trovasse  degno 
1*  di  tanti  ludibrii  in  queir  autore  così  fanio- 
» so,  odi  che  rispose:  Egli  è (disse)  soverchio 
>t  nelle  copule.  Va  dunque,  o buon  Marone, 
»i  va,  e veglia,  e suda,  c lima  quel  tuo  gran 
11  carme  levato  al  cielo  per  le  mani  delle  Ma- 
il se  ; quel  tuo  gran  canne  che  venir  doveva 
« a mano  di  questi  rei.  O Giovanni  amico,  noi 
« venimmo  in  tali  tempi  : in  tali  viviamo , t 
,,  già  siamo  vecchi,  e ci  troviamo  fra  questi  gin* 
>•  dici  voti  d’  ogni  scienza , e pieni  solo  della 
11  bugiarda  stima  delle  loro  virtù.  Ond’  io  di  con- 
« tinuo  piango  , e m’  adiro  in  veggendo  come 
» a costoro  non  basta  lo  sperdere  i libri  degli 
11  antichi,  se  ancor  non  ne  sperdono  il  cenere 
» la  memoria.  E come  se  quello  clic  non  san- 
ti no  fosse  nulla , allegri  della  ignoranza , ado- 
» prano  senza  legge  alcuna  quel  pingue  e gen- 
ti fio  loro  intelletto , c pascono  la  plebe  con 
t»  questi  novelli  autori;  anzi  con  queste  arti 
tt  novissime  di  loro  matta  sapienza.  » 

1 nobili  ed  alti  sensi  del  sublime  autore,  e 
la  calda  pittura  da  lui  fatta  di  que’  Etterati 
plebei  ci  hanno  forse  per  alcun  tempo  tenuti 
fuori  del  nostro  viaggio.  Ma  vi  torneremo  con- 
siderando come  per  questa  lettera  si  provi  che 
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DEGLI  SCRITTORI  DEL  TRECENTO 


il  Petrarca  dannò  molle  di  quelle  scritture  che 
per  lui  non  avevano  parte  alcuna  di  bontà: 
clic  egli  grida  contro  que*  rei  che  diinnestavano 
la  materna J avella : eh’ ci  dice  coni’ ella  era  tutta 
novella  ed  ancor  fresca,  ma  da  molti  guasta:  e 
studiata  da  pochi  e squallidi  cultori:  che  ninno 
sapeva  pur  proferirla  non  villanamente;  sicché 
ne  ^tracciavano  tutte  le  parole:  che  i litterati 
non  avevano  altro  clic  V arroganza  di  quel  no- 
me; e loro  ufficio  era  il  mettere  in  deriso  gli 
antichi.  Ci  chiarisce  la  ragione  degli  slegati  ed 
inarmonici  periodi  di  coloro  che  vituperavano 
Virgilio  per  le  congiunzioni , dalle  quali  anzi 
gran  parte  procede  della  dolcezza  di  quel  soa- 
vissimo poeta.  Couchiude  finalmente  che,  smar- 
rita ogni  via  degli  ottiini,  si  scrivea  senza  leg- 
ge. La  quale  espressione  c similissima  a quella 
ai  Dante,  ove  dice  clic  i volgari  operavano  a 
caso  (Q.  Cosi  le  opinioni  de’ tre  grandi  Padri 
della  favella  si  aunodano;  e n’esce  una  sola 
sentenza  a norma  de’  posteri  e a freno  de'  pe- 
danti, e di  tutti  coloro  che  mettonsi  a dispu- 
tare di  queste  rose  senza  vedere  il  fondo  della 
materia,  e forse  nè  anco  tutta  la  superficie. 


CAPITOLO  XVII. 


Dell'  Opinione  del  Bembo.  E Conchiusione 
della  prima  parte. 

Per  tanto  noi  chiameremo  rAlighicri,  il  Te- 
trarca e il  Boccaccio  ristoratori  della  favella, 
appunto  perche  mollo  la  inutarouo,  allontanan- 
dola al  possibile  dalle  brutture  popolari.  Aven- 
do essi  conosciuto , siccome  dice  il  Bembo  (-i), 
che  agli  scrittori  sta  bene  il  ragionare  in  ma- 
niera, che  essi  dal  popolo  siano  intesi:  ma 
non  già  eh' essi  ragionar  debbano  come  ragiona 
il  popolo.  E qui  tic  giovi  l’aver  recala  la  sen- 
tenza del  difficile  Bembo,  la  cui  autorità  in 
queste  materie  suol  essere  a’  più  superstiziosi 
gratissima.  Quindi  egli  così  pienamente  acco- 
standosi alle  nostre  opinioni  confessa  (3):  che 
era  il  parlare  di  que  tempi  rozzo  e grosso  e 
materiale  : e molto  piu  oliva  di  contado  che 
di  città.  Ber  la  qual  cosa  Guido  Cavalcanti, 
Farinata,  Guitto  ne  e moli' altri,  le  parole  del 
loro  secolo  usando , lasciarono  le  rime  loro 
piene  di  materiali  e grosse  voci  altresì.  Per- 
ciocché e blasmo,  e plagcrr,  e meo,  e deo,  dis- 
sero assai  sovente : e Bellore,  e Pallore,  e Lu- 
core, e Amanza,  e Saccente,  e coralmente  senza 
nsguardo  e senza  considerazione  alcuna  averci 
sopra,  siccome  quelli  che  udite  ancora  non 
avevano  di  più  vaghe.  2Vè  stette  guari  che  la 
ungua  lasciò  in  gran  parte  la  prima  dura 
Corteccia  del  pedal  suo.  Queste  cose  fa  dire 
*1  Bembo  al  magnifico  Giuliano  de  Medici  in 
qurl  celebre  Dialogo  della  Lingua.  Nè  colui 
c"  ivi  risponde  lo  niega,  benché  nieghi  poi  al- 
cune conseguenze  clic  Giuliano  troppo  ardi- 
amentc  traevano.  Ma,  quelle  però  che  fanno 
a«la  nostra  quistione,  ampiamente  rafferma  di- 
cendo: che  Ut  lingua  delle  scritture  non  deve 
al  popolo  accostarsi , se  non  in  quanto  accostali - 
oiosi  non  perda  gravità,  non  perda  grandezza ; 
c e altramente  ella  discostare  se  ne  dee  ed  al - 
n "Aflre.  pc’  q„ati  precetti  si  conchiugga:  che 
| f voc*  e.  nelle  costruzioni  che  tengono  del 
P e co  non  istiuiorcmo  classici,  o,  voglialo  dire. 


eccellenti.  Brunetto,  Guittone,  la  Tavola  di  Di- 
cerie, i Fioretti  di  Cronica,  la  Vita  di  S.  Ales- 
sio, il  Martirio  di  S.  Eustachio,  le  Fiorita  d’I- 
talia, le  Leggende  di  Sante,  la  Descrizione  del 
N inferno,  e tutte  simili  opere,  nelle  quali  si  tro- 
vano quelle  costruzioni  e que’  favellari  di  cui 
s’è  detto:  avvegnaché  que’  libri  debbano  ser- 
vire a conoscervi  la  proprietà  d’ alcuni  modi, 
la  bellezza  d’  alcuni  collegamenti,  ed  estimarvi 
quasi  il  grado  delle  voci.  Ma  chi  gl’  imitasse 
ciecamente  nelle  parti  pertinenti  a grammatica, 
sarchile  sconsigliato,  nc  potrebbe  scrivere  altro 
che  poche  cose  mediocri,  molte  triste,  c niuna 
perfetta.  Imperocché  se  volessimo  uscire  di  gra- 
nitica quante  volte  coloro  ce  ne  aprono  P a- 
dito,  c tessere  le  nostre  orazioni  con  tutti  que- 
gli errori  che  abbiamo  considerati,  certo  non 
vi  sarebbe  più  regola:  tutte  le  disciplihc  poste 
a correggere  la  lingua  si  vedrebbero  infrante, 
tornando  le  cose  in  quel  vortice  Unno  c Van- 
dalico dal  quale  uscirono.  Il  che  fu  diligente- 
mente evitato  da  quei  tre  grandi  Riformatori 
che  posero  ogni  loro  ingegno  a conoscere  quelle 
brutte  dualità,  c dannarle.  Ondo,  vista  la  niu- 
n’arte  di  que’  plebei,  aggiunsero  alle  scritture 
la  grandezza,  il  decoro,  l’armonia,  il  lusso  della 
orazione,  le  figure,  le  ripetizioni,  le  conversio- 
ni, e tutte  le  invenzioni  de’  greci  retori  e de* 
latini.  Imperocché  videro  clic  l' Italiana  elo- 
quenza sarebbe  stata  tanto  più  illustre  quanto 
più  si  fosse  accostata  alla  Romana,  che  alle 
barbare:  e siccome  quei  primi  plebei  a tutta 
forza  l’allontanarono  da  quel  nobile  parlare, 
inchinandola  ai  gerghi  rustici,  cosi  costoro  ado- 
perarono di  sollevarla  all’  altezza  latina.  Nel 
clic  furono  imitati  da  tutti  i Classici  clic  nc* 
seguenti  secoli  vennero  in  voce  di  perfetti  e di 
maestri.  Talché  per  si  alte  cure  ritaliaua  fa- 
vella potè  finalmente  credersi  rivale  della  La- 
tina; e mostrò  come  la  forza  del  natfo  terreno 
c sempre  gagliarda;  c come  le  piante  da  lon- 
tano ciclo  recate  lentamente  tramutami,  o ce- 
dono il  luogo  a quello  che  natura  di  sua  mano 
v’ha  poste.  Queste  cose  pensava  il  Bembo, quan- 
d’egli tolse  nel  cinquecento  a ristorare  il  dire 
già  guasto  nel  quattrocento;  onde  levò  in  grido 
l’eloquenza  del  Boccaccio,  c la  gentilezza  del 
Petrarca:  né  mai  quelle  cose  lodò  che  non  era- 
no da  lodare.  Questo  or  noi  facciamo  animo- 
samente coll’esempio  di  lui.  Perché  speriamo 
che  pjù  molti  si  condurranno  nello  studio  de- 

8 li  antichi,  e meglio  si  adagieranno  coll’  uso 
egli  ottimi,  se  non  crederanno  che  le  nostre 
voci  siano  mosse  da  superstizione,  o che  quelle 
antiche  bellezze  si  considerino  colla  mente  da 
troppo  amore  bendata.  Che  anzi  questa  restau- 
razione dello  stile  ora  potrà  meglio  fruttare 
che  non  quella  del  cinquecento;  in  cui  per 
l’ esempio  c i precetti  del  Bembo,  gli  scrittori 
quasi  tutti  rivoltisi  alla  imitazione  del  solo  Pe- 
trarca, parvero  cadere  nella  opinione  di  lui, 
che  lasciò  il  volgare  alle  sole  cose  d’ amore. 
Laddove  ora  da  noi  seguendosi  lutti  i migliori 
di  quell'età,  e primo  di  tutti  I’ Alighieri,  colui 
cioè  che  si  alte  cose  disse  di  religione,  di  pa- 
tria c di  filosofia  , più  allargheremo  quegli 
stretti  confini  con  sì  vaste  materie,  più  inal- 
zeremo lo  stile  con  suhbirtti  si  dignitosi:  c tanto 
potremo  anche  vincrre  gli  uomini  del  cinque- 
cento, quanto  la  religione,  la  sapienza  e la  pa- 
tria sono  materia  più  degna  che  gli  occhi  c i 
capelli  d’uua  fanciulla. 
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LIBRO  SECONDO 


CAPITOLO  PRIMO 


Come  sia  necessario  lo  studiare  negli  datori 
del  3no. 


Di 


(divisa  tu*l  primo  liliro  la  pariti  illustro  o 
comune  tirila  favella  dalla  particolare  e ple- 
bea, si  verrà  chiedendo:  se  la  monda  c cerniti 
favella  che  rimane  nei  libri  del  Trecento  si 
debba  usare  da  chi  voglia  scrivere  con  modi 
propri  ed  evidenti.  E noi  risponderemo  del  si. 
Imperciocché  senza  un  lungo  e sottile  studio 
intorno  il  valore  de' vocaboli,  c le  ragioni  de’ 
collegamenti  loro,  non  crediamo  che  alcuno 
possa  mai  giungere  al  pregio  rarissimo  di  buo- 
no dicitore.  Né  quel  valore  e quelle  ragioni 
si  potranno  in  altri  meglio  procacciare  c cono- 
scere che  negli  antichi.  Cosi  mentre  cerchia- 
mo di  sceverare  le  colpe  dalle  bontà  di  quei 
libri , vogliamo  esserne  i partigiani  più  teneri 
c caldi  ; simili  in  questo  al  buon  potatore,  eliti 
per  tagliare  c manomettere  «li  tristi  rami  eli’ ci 
faccia , non  ama  c cura  la  pianta  meno  di 
colui  che  per  istolido  affetto  lascia  che  la  ro- 
da il  tarlo,  c che  l’ edera  la  soverchi.  Per  la 

3 naie  fatica  speriamo  non  solo  di  essere  cre- 
oli veri  amanti  della  santa  antichità;  ma  d’in- 
vogliare tinche  a«l  onorarla  moltissimi  di  colo- 
ro, che  offesi  dal  suo  squallore  ancor  la  rifug- 
gono. Ché  quantunque  autori  ornati  d’ ogni 
sapienza,  e fioriti  da  quel  secolo  insino  al  no- 
stro, abbiamo  cresciuto  ed  alzato  il  sermone, 
pure  ninno  ha  potuto  mai  vincere  ancora  gli 
antichi  nelle  parti  «Iella  semplicità,  della  schiet- 
tezza. e in  un  certo  candore  di  voci  nate  e 
non  fitte,  e in  una  certa  breviloquenza  e leg- 
giadria, in  che  sono  ancora  singolarissimi  da 
tutti.  E queste  bontà  si  ritrovano  in  <jn«*i  ple- 
bei alcune  volle  e quasi  sempre  negl'  illustri  : 
e «pianto  più  i nostri  le  imiteranno,  tanto  più 
si  potranno  eternità  di  nome  promettere.  On- 
de potremo  dire  di  «piesta  antica  lifigua,  ov’ 
essa  è regrdata  e bella,  cii'i  che  Dante  mirabil- 
mente diceva  «Iella  sua  Beatrice,  che 

Per  cscm/iio  di  lei  licitò  si  prova  (i). 

Cioè  che  le  prove  «lidi’  altrui  bellezze  si  «Indu- 
cono dalla  bellezza  di  l«*i  ; talché  più  sia  bello 
ciò  «die  più  le  somiglia.  E noi  il  veggiamo  che 
si  tosto  come  possiamo  conoscere  gli  esemplari 
bellissimi  degl'  illustri  di  quella  **tà,  subito  ri 
punge  un  desiderio  di  farcene  seguitatola:  il 
quale  è «li  tanta  virtù  clic  uccide,  e rade  nel- 
la memoria  quelle  intaglili  che  pel  tristo  uso 
e per  li  pessimi  libri  v’ erano  poste  r scolpite. 
E si  quel  modesto  lume  ri  risplende  più  bello, 
clic  non  fanno  lutti  que’ grandi  inremlj  «li  mc- 
tafore  e «li  forme  coloritissime  «!«•’  moderni. 
Laonde  «li  coloro  che  ancora  noi  vedessero  «li- 
renio  col  nobile  paragone  di  Dante  : Possono 
dire  questi  cotali,  la  cui  anima  è privala  di 
questo  lume,  eh ’ essi  si  e no  siccome  valli  volte 
ad  Aquilone,  ovvero  spelonche  sotterranee,  do- 
ve la  luce  del  sole  mai  non  discende  se  non 
ripercossa  (a). 

• 1 1 
(if  Dani.,  Rim.,  I.  i,  f.  ia. 

(a)  Daul.,  Cuu.  iSG. 


CAPITOLO  II 


Del  perpetuo  Moto  dello  Lingua:  e de'  Mutamenti 
nelle  Siunijteanzc  delle  P nei. 

Nondimeno  anche  intorno  la  imitazione  del- 
le cose  illustri  «li  quell’  età  si  faranno  alenile 
considerazioni , affinchè  la  buona  religione,  il 
clic  pur  troppo  suole  occorrere,  non  trapassi 
in  inatta  superstizione.  E prima  si  vegga  come 
la  favella  t minutisi  eternamente;  e si  setinpra 
nelle  voci  la  lenta  permutazione  dell»;  loro  si- 
gnifìc anze  ; procedendo  anche  in  quest**  dietro 
la  guida  dell’  Alighieri,  come  cosi  ragiona  nel 
Convito  (i)  c ne’  libri  del  Volgare  l-doquin  — 
C figgiamo  nelle  città  tP  Italia,  se  bene  voglia- 
mo agguantare  a cinquanta  anni,  molti  voca- 
boli essere  spenti , e nati  e variati ; onde  se  ‘l 
piccolo  tempo  cosi  trasmuta,  mollo  più  tra- 
smuta lo  maggiore.  E nel  capitolo  nono  «lei 
primo  libro  (a)  : Il  sermone  nella  stessa  gente 
per  successione  di  tempo  si  varia , nè  [tuo  per 
alcun  modo  fermarsi : e necessario  c che  il 
pai-lare  di  coloro , che  lontani  e separati  dimo- 
rano , sia  variamente  varialo  : siccome  sono 
ancora  variamente  variati  i costumi  ed  abili 
loro ; i quali  nè  ila  natura,  nè  da  consorzio 
untano  si  fermano  , ma  nascono  a beneplacito 
<?  secondo  convenienza  di  luoghi.  E perchè  si- 
mile all’  altre  naturali  cose  che  compiono  la 
loro  via,  e si  mutano  «li  forma  in  forma  , la 
favella  ognidì  si  rivolge,  l’Alighieri  seguita  ar- 
ditamente affermando  , che  (3)  ~ drammatica 
luce  or  di  qua,  or  di  là,  in  tanto  quanto  certi 
vocaboli , certe  declinazioni , certe  costruzioni 
sono  in  uso  che  già  non  fuiono,  e molte  già 
furono  che  ancor  saranno  — A ben  «diiarirc 
«piesta  saldissima  verità  valga  il  considerare  da 
presso  roinc  ogni  giorno  i particolari  vtirnboli 
o si  dimentichino  al  tutto  «fagli  uomini,  o per- 
dano  onestà  consumandosi  in  vili  cose;  o sca- 
dano a passo  a passo  «Lilla  prima  forza  didle 
origini  loro  ; o lilialmente  per  si  mirabile  modo 
si  tramutino  che  suonino  a punto  il  contrario 
«li  eie*  clic  prima  significarono  Della  qual  ve- 
rità inosservata  chi  voglia  aver  fede  , la  pigli 
primamente  «lai  nume  di  Coi  tigiana  , che  già 
essendo  in  uso  a indicare  le  più  nobili  e re- 
verende matrone  che  si  stavano  per  le  reggie 
a fianco  delle  reine,  or  non  può  darsi  a fem- 
mina delle  vilissime,  che  non  se  ne  cr«*da  vi- 
tuperata. Cosi  non  cre«leremo  di  poter  più  «lire 
clu*  il  principe  è guardato  da’  suoi  masnadieri, 
senza  offendere  la  dovutagli  reverenza,  l’cirioo 
chc  il  Boccaccio  (4)  e il  Villani  (fi)  abbiano 
pure  usato  di  questa  voce  in  senso  «li  buono 
e Irai  cavaliere  ; ma  certo  ora  se  ne  terrebbe 
infamato  il  pili  meschino  «Iella  città.  K tutto- 
ché quel  mime  scenda  da  Mansio  «ì  «la  Mane- 
re, , c bene  se  n’appellassero  coloro  che  mane - 
bant,  cioè  stavano  a guardare  il  corpo  dei  re; 
e poi  si  stendesse  a«l  ogni  gente  da  loro  con- 
gregata negli  eserciti,  e posta  sull’ arme;  pure 
or  n’avrebbe  censura  ehi  n’  usasse  in  altra  si- 
gnilìrauza  che  in  quella  «li  ladri  e «li  malfat- 
tori. Per  la  stessa  guisa  ninno  a’  nostri  tempi 
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DEGÙ  SCRITTORI  DEL  TRECENTO  4I7 


diit:bl*c , siccome  nel  Trecento  si  disse:  Colui 
è un  c herico,  per  dire  d’  alcuno  che  sia  lette- 
rato. Non  pia  perché  ora  non  siano  molti  cho- 
rici  dottissimi,  ma  perchè  né  tutti  son  littera- 
ti,  nè  i litterati  son  tutti  eherici.  Nè  più  quindi 

Iot remo  dire  con  -Dante  (1),  che  di  Federico 
mpcratore  affermava  che  la  fuma  il  "ritto  che- 
ria  > grande;  nè  col  codice  della  Laurcnziana, 
riferito  dal  Biscioni  (a),  ove  è scritto  che  Ora- 
zio  Hocco  fòsse  buon  c herico . Giovanni  Vil- 
lani (3)  nella  sua  Cronica  poteva  appellare  laici 
gl’  ignoranti  : c forse  correva  bene  per  quella 
età,  in  cui  quasi  tutti  che  studiavano  apparte- 
nevano al  chcricato.  Ma  non  cosi  dovrà,  né  po- 
teva dire  Giovanni  della  Casa  nel  cinquecen- 
to , il  quale  nel  Galateo  (4)  pone  Ittico  con 
quell’  antico  valore  d’ idiota.  Imperciocché  rpiel 
prelato  scrisse  in  età  posteriore  a que’  due  gran 
laici  Dante  e Boccaccio,  che  potevano  ben  ba- 
stare anche  soli  a far  che  il  nome  della  con- 
dizione loro  non  fosse  più  sinonimo  dell’igno- 
ranza. Nè  il  Casa  quivi  potrà  leggermente  pur- 
garsi, ma  dovrà  confessare,  o di  non  aver  po- 
sta mente  alla  verità,  onde  qui  discorriamo,  o 
d’  essere  stato  spinto  dalla  pompa  della  sua 
condizione  : la  quale  doveva  anzi  meno  mo- 
strarsi in  uomo  religioso  e conoscente  i termini 
della  giustizia  c del  vero.  Imperocché  i tempi 
e le  qualità  degli  uomini  si  mutano,  c i voca- 
boli debbono  essere  specchi  delle  cose:  ed  essi 
da  sé  sono  nulla!,  c importano  solamente  ciò 
che  vuole  colui  clic  gl’  impone  : e non  gl’  im- 
pone se  non  il  volgo.  Il  quale,  seguendo  i co- 
stumi universali,  muta  senza  venia  degli  scrit- 
tori il  peso  de’  vocaboli  , e li  fa  seguitare  le 
cose  , anzi  le  storie  delle  cose.  Siccome  fece 
della  voce  Tiranno  e della  voce  Sofista  , che 
sendo  adoperato  in  antico  a indicare  gli  ottimi 
re  e i sapienti,  ora  si  son  fatte  nomi  d’  obbro- 
brio da  svergognarne  i pessimi  de’  sapienti  e 
dei  re.  Così  lascercmo  che  Giovanni  Villani  (fi) 
usasse  la  voce  Assassini  in  prezzo  di  buoni  di- 
fensori, quando  disse,  chg  Cttslruccio,  Signore 
di  Lucca , mattilo  i suoi  assassini  in  Pisa  : la- 
sceremo  che  Guido  Giudice  parlando  alla  sua 
amata  si  paragonasse  in  lealtà  a un  assassino: 

Perchè  snn  vostro  piti  leale  e fino, 

Che  non  è al  suo  signore  lo  assassino  (6). 

Ma  non  perciò  potremo  più  usare  di  questo 
vocabolo  in  sì  antica  c originale  significanza. 
imperciocché  quella  voce  era  nel  Trecento  vi- 
cina all’  origine  sua,  c tutti  sapevano  del  Vec- 
chio della  Montagna,  e che  gli  assassini  erano 
i forti  che  guardavano  quel  monarca,  e ch’egli 
erano  Saraceni  ; e che  dicevansi  Haschischin  : c 
cl)c  vivevano  al  piede  del  monte  Libano.  Que- 
ste cose  erano  a tutti  note  per  li  molti  viaggi 
che  i nostri  buoni  avi  facevano  per  quello  ban- 
de in  riverenza  del  Sepolcro.  Ma  ora  nè  son 
più  que’  viaggi,  né  piu  quei  popoli;  e per  la 
molta  lontananza  de’  tempi  è perduta  la  me- 
moria non  della  voce , nia  della  origine  sua  : 
nè  più  altro  ella  suona  che  ladro  c scherano  : 
c tutti  direbbero  stolto  colui  che,  fondato  nel- 
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1'  autorità  degli  antichi,  non  volesse  conoscere 
il  mutamento  perfetto  della  voce,  ma  chiamare 
assassini  gl’  illustri  e leali  uomini  di  guerra. 
Per  simile  non  si  vorranno  ora  chiamarsi  Uo- 
mini di  corte  i giuocolari  e i buffoni,  siccome 
fece  il  Boccaccio  (1)  c il  Mnlcspini  (a),  e il 
Novelliere  (3)  Antico.  Imperciocché  questa  voce 
anch’ella  è ululata  nel  suo  contrario  , dopo  chi' 
le  corti  sono  tutte  piene  di  costumati  e gen- 
tili : nè  vi  regnano  più  quei  viziosi  e villani 
che  s’  erano  giurata  la  grazia  dell’  universale, 
e avevano  fallo  cosi  odioso  quel  nome,  che  più 
nulla  sapevasi  della  prima  sua  qualità.  Si  ve- 
ramente che  Datile  stimava  che  la  stessa  meta- 
morfosi potesse  accadere  al  vocabolo  Cortesia , 
se  avesse  dovuto  paragonarsi  ai  fatti  delle  corti 
di  quel  malvagio  suo  secolo  : onde  scrisse  (4): 
Perchè  nelle  corti  anticamente  le  virtudi  e li 
belli  costumi  s’  usavano , siccome  oggi  t*  usa  il 
contrario,  si  tolse  questo  vocabolo  dalle  corti. 
E Ju  tanto  a dire  cortesia  quanto  uso  di  corte. 
Lo  qual  vocabolo  se  oggi  si  togliesse  dalle  cor- 
ti, massimamente  d*  Italia,  non  sarebbe  altro  a 
dire  che  turpezza.  Tanto  egli  è vero  quello 
clic  Arrigo  da  Settimello  (5)  diceva,  che  le  cose 
tutte  per  lo  motula  dischìaUano  E certo  cad- 
de per  noi  dalla  sua  nobile  schiatta  il  voca- 
bolo Drudo.  Il  quale  or  più  non  si  adopercreb- 
!>c  in  senso  di  grazioso,  siccome  fece  Fazio  (6), 
tptando  chiami)  belle  e drude  le  ville ; nè  in 
senso  di  valoroso,  siccome  si  legge  nelle  rime 
ani  ielle  : 

/«.'  se’ fanciullo  r ti  nini  mostrar  drudo  : 

Uien,  ch'io  ti  sfido:  or  oltre:  a mazza  e scudo  (7). 

Perciocché  questo  sventurato  vocabolo  ora  ser- 
ve soltanto  per  gli  amanti;  anzi  pe’  disonesti  ; 
né  più  si  vorrebbe  dir  con  Dante  (8),  che  S. 
Domenico  fosse  il  drudo  amoroso  deÙa  fede  cri- 
stiana. Il  che  pur  accade  dal  nome  ribaldo, 
onde  già  si  chiamò  un  genere  di  milizia  ; c il 
Cavalca  (9)  disse  che  un  tale  fu  offeso  da'  ri- 
baldi del  Pontefice.  Nè  questo  titolo  or  più  si 
darebbe  a chi  difende  la  maestà  del  sommo  sa- 
cerdote, ma'  si  vuol  lasciato  agli  scellerati  ed 
agli  empi.  Saremmo  infiniti  a voler  tutte  inda- 
gare c conoscere  queste  riposte  permutazioni 
(Ielle  voci,  le  quali  come  direbbe  Dante  del  non 
hanno  fatto  ita,  e da  cui  procede  gran  parte 
del  tacito  e irreparabile  mutamento  delle  fa- 
velle. Ma  in  quel  modo  che  molti  sono  i nomi 
che  dall*  uno  trapassano  nel  senso  opposto,  cosi 
moltissimi  poi  crederemo  quegli  altri  che  or  di 
un  grado  or  di  più  o scemano  o crescono  dal 
lor  primitivo  valore:  e a conoscere  questi  gra- 
di vuol  essere  molto  acuto  I’  occhio  della  men- 
te, e molta  la  conoscenza  della  storia  de’  su- 
bietti ; onde  conoscasi  la  varia  significazione  dei 
segni  loro:  talché  non  potendosi  più  usar  lo 
voci  cogli  antichi,  si  sappianò  accomodare  col- 
poso de’ viventi  Poniamo  di  ciò  esempio  della 
voce  Carogna,  che  fu  usata  a indicare  cadave- 
ri) Bocc.  7.  3. 

(3)  Malesn.  Ricord.,  cap.  219. 
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ro  : si  che  il  Giamboni  nel  volgarizzamento  «lei 
Tesoro  non  dubitò  di  scrivere,  che  sul  lilo  /Egi- 
zio giacque  V onorata  cot  ogna  di  Pompeo  (i). 
La  qual  voce  usandosi  ora  soltanto  a indicare 
i corpi  putrefatti  dei  più  vili  animali,  ha  per- 
dota  ogni  dignità,  ne  può  a quell'uso  del  Tre* 
cento  più  ritornarsi.  Sci  clic  meglio  ci  arro- 
stiamo a’ Greci,  d’onde  viene  a noi  questa  vo- 
ce, i quali  appellano  Carania  (a)  que’  fetenti 
luoghi,  di  cui  esalavano  quei  tristi  aliti  che  essi 
credevano  gittarsi  fuor  dell’  inferno.  Non  più 
useremo  né  anco  della  voce  Saccente  per  chi 
si  dovesse  onorare  del  titolo  nobilissimo  di  Sa- 
piente. Perchè  quella  voce  è già  torta  dall’  o- 
nesta  sua  origine,  e trabocca  all’  infamia  : né  più 
viene  significando  i veri  seguaci  della  sapienza, 
ma  coloro  che  si  danno  il  vanto  di  sapere,  c 
non  sanno.  Di  Sottana  lo  stesso.  11  quale  es- 
sendo già  nome  Indio  e italiano,  e significante 
le  rose  che  sottostanno,  che  i Latini  dicevano 
Inferiore».  ora  non  più  si  adoprerebbe  con  sen- 
no in  quel  primo  e verace  uso  suo  (3).  Ma  le 
virtù  sottane,  c la  bocca  sottana  (4)  movereb- 
bero a riso,  da  che  questo  illustre  vocabolo  fu 
confinato  a significarci  la  gonella  delle  femmi- 
ne. Laonde  sembra  che  di  molti  vocaboli  quello 
accada  clic  delle  foglie  quando  elle  cadono  dalla 
loro  verdura;  che  l’antica  forma  serbando, più 
non  hanno  uè  il  colore,  nc  l’odore  che  prima 
ebbero.  Cosi  il  Bargagli,  già  sono  due  secoli, 
credeva  non  si  potesse  più  usare  il  termine  Di- 
ceria per  Orar  ione.  Conciossiaché  per  quel  no- 
me volle  che  s* intendesse,  come  pur  ora  s’in- 
tende, il  parlare  di  colui  che  con  poco  ordine 
e senza  costrutto  tira  le  parole  tediosamente 
alla  lunga,  e con  tedio  di  chi  l'ascolta.  E volle 
s’ adoperasse  il  vocabolo  Orazione,  coutechè  per 
nello  'più  propriamente  i nostri  padri  iu.en- 
essero  le  parole,  che  orando  si  porgono  a Dio 
e più  comunalmente  i ragionamenti,  secondo 
l’arte  dei  retori,  appellassero  Sermoni  (5).  Ma 
perché  non  si  creda  questi  permutamenti  essere 
a caso,  c non  piuttosto  per  universale  e perpetua 
legge  d’ogni  iti  ionia,  veggasi  come  pel  testimonio 
di  Varronc  si  trova- essere  avvenuto  il  medesi- 
mo a molte  voci  de’  Latini  = M Ite  parole  al- 
tro ora  significano;  altro  tuta  volta  significaro- 
no : siccome  veggiamo  per  lo  vocabolo  lloslis. 
Imperocché  allora  cosi  appellavansi  i Peregrini, 
ctoè  quegli  stranieri  che  si  reggevano  colle 
libere  leggi  loro.  Ed  ora  appelliamo  lloslis 
T inimico  (6),  colui  cioè  che  i • ecciti  nomina- 
vano Perdurili*.  Ed  altrove  Latroucs  dalla  vo- 
ce Latus  furono  detti  coloio  che  stavano  a la- 
tcre  regis.  E per  questo  t vecchi  poeti  soven- 
te chiamarono  Latroucs  gli  uomini  di  gucr- 
" = (:)• 

Ma  tronchisi  ornai  questa  investigazione,  per- 
che la  messe  non  si  potrebbe  mai  fiuire;  c 
dalle  dimostrate  cose  si  vegga  che  la  lingua 
non  si  trasmuta  tutta  d’  un  colpo  siccome  le 
macchine  de’  teatri,  ma  si  logora  sordamente 
siccome  le  vesti  c le  pietre  e le  membra;  che 
questo  moto  si  può  tardare,  ma  non  distrug- 
gi) Tea.,  1.  7,  f 1 15. 

(a)  Galen.  ap.  Brod.  Misceli.  1.  4* 

(3)  Amin.  ani.  a5,  6,  7. 

(4)  Tea.  Pov. , P.  5.  c.  7. 

(5)  Barg.,  Tur.  p.  91. 

(f>)  Varr.  De  L.  L.,  lib.  6,  f.  7. 

(7)  Varr.  De  L.  L , f.  83. 


gore;  c che  colui  rhe  non  sia  filosofo  da  in- 
dagare le  vicende  delle  parole,  male  studierà 
negli  antichi.  Nell*  imitare  i quali  è da  porre 
una  sottilissima  cura  a conoscere  la  perpetua, 
muta,  invincibile  permutazione  de’  nomi,  che 
prima  escono  della  loro  natura  che  dalla  me- 
moria de’  popoli.  Onde  innanzi  tutto  è bisogno 
lo  scuoprirc  le  cieche  orme  delle  voci  che  fug- 
gono  (1).  Nc  il  riconoscerle  in  tanta  vicissitu- 
dine di  casi  c di  tempi  è cosa  da  prendersi  a 
gabbo  ; clic  troppo  vasto  è lo  spazio  di  cinque 
secoli,  che  noi  (livide  da  quei  maestri  ; e vasta 
quindi  è l’opera  del  tempo  mutatorc  cosi  delle 
più  forti  ed  alte  cose,  come  di  questa  tenuità 
de’  nomi  c de’  suoni.  In  quell’  opera  adunque 
si  guardi:  si  pensi  che  fuso  è tiranno,  clic 
l’arte  è sua  servente,  e non  padrona;  chetale 
è il  iato  della  natura,  che,  sempre  instabile  c 
vaga,  sempre  deride  chi  le  contrasta. 

CAPITOLO  III 

De*  Libri  Antichi  guasti  da’ copisti,  dagl  im- 
pressori, e talvolta  dagli  autori  stessi. 

Una  gran  fontana  d’errori  a chi  studia  cie- 
camente i libri  del  Trecento  è pur  la  molta  e 
costante  loro  scorrezione.  Imperciocché  abban- 
donati questi  libri  per  molto  tempo,  o fidali 
solo  ad  uomini  ignorantissimi,  ogni  giorno  smar- 
rirono alcuna  cosa  dagli  originali  loro,  e l’a- 
cquistarono dalla  parte  dell’  arbitrio  c della 

fiopolarc  licenza.  Ed  i libri  ( scriveva  Krmo- 
ao  Barbaro  a Pico  della  Mirandola  (0)  ) se- 
guono la  natura  de*  campi  ; i quali  ove  non 
sieuo  bene  coltivati  giltano  spine , e /unirono 
tali  bestie  che  a spegnerle  non  basta  Ercole. 
Il  che  a pieno  or  si  vede  leggendo  in  alcuno 
de'  nostri,  ove  è doloroso  il  vedere,  come  i 
tristi  copiatori,  impressori  e pubblica  lori  ab- 
biano sovente  riempiuto,  dirò  così,  quei  giar- 
dini di  fango,  d’ortiche,  di  sassi  c di  mille 
ribalderie.  Le  quali,  mentre  non  siano  svelte 
del  tutto,  molti  di  corta  veduta  potranuo  pren- 
derle per  fiori  e per  gentilezze  da  omaruc  Ir 
loro  opere.  E,  per  non  dire  de'  testi  di  minor 
conto,  egli  è certo  che  il  miglior  poema  del 
Boccaccio,  cioè  la  Teseide,  secondo  il  dire  del 
Salvini  (3)  »»  é piena  d’errori  infiniti:  c chi 
»»  la  stampò,  la  rimodernò  tutta  con  audacia 
»•  detestabile  c irreligiosa  verso  la  memoria  d’un 
» tanl’  uomo,  mutando  le  parole,  le  frasi,  il 
**  numero,  i versi  interi,  c lino  alterandone  le 
m riine  medesime;  onde  chi  cita  la  stampa,  nou 
>»  cita  il  Boccaccio,  ma  una  fantasima.  *»  Ed 
anco  due  fantasimc  del  Dittamondo  di  Fazio , 
cioè  del  più  antico  poema  didascalico  italiano, 
sono  le  due  edizioni  che  se  ne  hanno,  scritte, 
come  il  Salviali  diceva  (4),  nella  lingua  dello 
stampatore  che  Jù  di  quel  paese,  onde  a noi 
vengono  comunemente  gli  spazzacamini  e i ma- 
gnani. E il  volgarizzamento  del  Tesolo  tanto  c 
scorretto,  clic  c divelluto  un  altro:  nè  se  nc 
può  1’  uomo  (piasi  punto  fidare  ; comechè  sa- 
rebbe utilissimo  libro,  perchè,  al  pari  del  Ih :t- 
tamondo,  non  di  cose  d’ amore  o di  novelle, 
ma  c pieno  di  termini  dottrinali,  c da  porri  fra 

(1)  Ferr.  OtL,  Ukrig.  lui.  perf. 
lo.)  Poi.  Epist.,  I.  la. 

(3)  Salv.  Leti,  al  Card.  Inip. 

(4)  Salviali,  Avv.  a,  n. 
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le  madori  riocbcctt  del  favellare  nat/o.  Quindi 
saggio  consiglio  di  molti  nobili  ingegni  diremo 
quello  eh’  ora  in  Fiorenza,  in  Milano  cd  in 
noma  alcuni  hanno  tolto  e tolgono,  onde  pur- 
gare e sanare  con  accurate  edizioni  i migliori 
testi  di  lingua.  Che  se  questo  non  è il  solo,  è 
fermamente  il  modo  più  utile  per  giungere  alla 
buona  correzione  del  Vocabolario  e delle  re- 
gole di  grammatica.  La  quale  verità  più  che 
altri  conobbero  i valenti  Accademici  fiorentini, 
che  a questo  sempre  intesero  e intendono.  E 
già  molte  voci  alle  quali,  per  la  mentita  fede 
de’ Codici,  essi  avevano  dato  luogo  fra  le  voci 
legittime,  essi  stessi  hanno  sbandite  e danna- 
tele. Nè  più  or  si  leggono,  come  si  lessero 
nelle  prime  edizioni  del  Vocabolario,  le  voci 
Asoliet'e,  Aurizzare,  A costato,  cadauno,  di - 
punto,  forzo,  stranio,  ed  altre  che  fu  visto  ve- 
nire dall’  arbitrio  de’  copisti  c degli  stampatori. 
Del  che  sia  grazia  alle  cure  di  quegli  eccellenti 
che  studiando  in  migliori  esemplari,  cercarono 
la  perfezione  della  grand’opera  del  Vocabola- 
rio. H quale  per  le  crescenti  cure  dei  nuovi 
Accademici  si  dimagrerà  ancora  di  molli  altri 
vocaboli,  che  più  ricchezza  è il  perdere  che  il 
tenere.  E spariranno  forse  anche  alcune  ecce- 
zioni stranissime  dalle  grammatiche.  Come  da 
alcune  deve  sparire  quel  Cui  in  raso  retto  che 
per  V autorità  di  Fazio  vi  s’era  posto  (i).  Per- 
chè non  v’  è pur  uno  de’ buoni  endici,  ove 
uel  Cui  si  legga.  E se  il  Bembo  recò  un  luogo 
i Dante  nel  Convivio  (a)  per  mostrare  che 
Lui  s’ adoperò  in  primo  caso,  non  vide  le 
buone  copie,  nelle  quali  c serilto  esso,  e non 
lui,  ina  si  stette  contento  alla  errata  edizione 
del  Ruonaccorri. 

In  questa  guisa  col  crescere  della  diligenza 
crederemo  che  si  conoscerà  che  molti  di  que- 
sti errori  popoleschi  da  noi  di  sopra  avvisati 
specialmente  nei  migliori,  come  nel  Passavanti, 
uel  Cavalca  e nel  Villani,  non  sono  già  degli 
autori  de’  libri,  ma  di  chi  li  copiò.  E si  po- 
tranno forse  in  gran  parte  spiantare  le  fonda- 
menta  sulle  quali  il  Bartoli  pose  quel  suo  li- 
bro del  Non  si  può:  onde  con  sapienza  sofì- 
stica tentò  persuadere  che  in  lingua  Italiana  o 
leggi  non  sono,  o l’arbitrio  de*  buon»  le  infran- 
ge. Perche  a operare  da  vero  filosofo  doveva 
egli  dire  più  tosto  d’avere  scritta  quell’ opera 
per  additare  alcune  inavvertenze  dei  classici 
autori,  c molti  falli  de’  plebei,  e moltissime 
goffaggini  de’  copisti  del  trecento,  e degli  stam- 
patori avanti  il  Sccento.  Questo  era  un  dire  il 
vero:  perchè  questa,  c non  altra,  e la  vera  ma- 
teria di  «pici  libro;  siccome  in  gran  parte  mo- 
strò VA  menta  nelle  sue  osservazioni:  e come 
al  tutto  dimostreranno  que’  dotti  delle  cose  no- 
stre, che  vorranno  curar  bene  l’emendazione 
de’  testi  quivi  citati. 

Ma  per  tornare  a*  copiatori  diremo,  che  se 
idioti  sono  coloro  che  a questa  dura  arte  si 
danno  nei  secoli  più  gentili,  molto  più  dob- 
biamo credere  che  fossero  idioti  coloro  che  sen- 
za alcuna  norma  d’ortografìa  scrivevano  in  quel- 
l’età rosi  rozza,  non  avendo  altra  guida  che 
la  loro  pronuncia,  che  è sempre  retta  da  quella 
norma  variabilissima  dei  dialetti  municipali.  E 
già  il  Passavanti  nc  fu  buon  testimonio,  sic- 


(i)  Bar.,  Tort.,  n.  19. 
('•»)  Bemb.,  Pros.,  I.  3. 


come  contemporaneo,  dicendo  (1):  » libri  no- 
tili ji  trovano  lutti  filisi  e corrotti  per  lo  di- 
fètto de$li  scrittori  che  non  sono  bene  inten- 
denti. Il  Sai  vinti  stesso,  si  gran  zelatore  della 
gloria  di  quel  secolo,  confessa:  * che  allora 
>»  scrivevasi  a punto  come  da  tutti  si  favella- 
»»  va;  che  molti  abusi  erano  poi  in  esso  favel- 
»*  lare,  siccome  è da  credere  che  in  tutti  i 
»»  linguaggi,  quantunque  nobilissimi,  sia  di  ogni 
» tempo  avvenuto;  che  il  picciol  numero  pel 
» contagio  della  plebe  non  può  difendersi  ncl- 
»»  l’opera  del  parlare;  onde  si  genera  il  vezzo 
*»  che  spesso  non  accorgendosene  trascorre  nelle 
w scritture  (a).  ** 

Per  tanto  vorremmo  clic  le  istruzioni  dei 
diplomatici,  troppo  ignorante  dagli  antichi  pub- 
hheatori  di  queste  scritture,  alcuna  volta  al- 
meno fossero  di  norma  a que’ colali  che  fanno 
il’  ogni  libro  un  oracolo  ; e cosi  fondano  le  nuove 
e così  spiantano  le  antiche  leggi  del  dire.  Allora 
vedrebbero  come  non  pure  le  carte  de*  plebei 
e degl’idioti,  ma  nè  anco  quelle  scritte  da’ più 
illustri  e sapienti  valgono  inai  a distruggere  o 
le  voci,  o le  forine  ricevute  per  V universale, 
e da’  Grammatici  sigillate.  Così  i grandi  eruditi 
decretarono.  Cori  fino  da’ tempi  latini  quel  gra- 
vissimo Varronc  ne  insegnò.  Perciocché  esami- 
nando egli  il  Truculento  di  Plauto,  e vistovi  ad 
lavant  per  osi  lavati  tur , francamente  disse  che 
o Plauto  aveva  errato,  o il  copista  suo.  Plauti 
aut  librarii  mendum  J'uit  (3).  E nel  famoso  Co- 
dice di  Virgilio,  scritto  per  Turcio  Rufo  Apro- 
niano,  che  e il  più  antico  c venerando  di  quanti 
si  conoscono,  si  che  vuoisi  appartenere  al  tem- 
pio di  Settimio  Severo,  tuttocnè  si  legga  talis 
et  iptaej ubam  (4),  ove  deve  scriversi  ipse  no- 
minativo, e breve,  non  di  meno  i maestri  del 
dir  latino  hanno  innanzi  voluto  riprovare  quella 
lezione,  che  guastare  con  importune  eccezioni 
grammatica  e prosodia.  Non  hanno  posto  fra 
le  romane  la  voce  Faenilla,  benché  ivi  si  legga 
Claudis  faenilla  bruna  (3)  ; nè  hanno  scritto 
nc’  Vocabolari  Micenas  per  Moecenas , nè  Me- 
liphrlla  per  Melisphylla,  come  ivi  si  vede.  Im- 
perciocché, secondo  il  Salviati,  anche  i più  tu ;- 
corti  nella  foga  dello  scrivere  scorrono  talvolta 
negli  abusi  nella  favella  familiare  (6),  massi- 
mamente ne ’ libri  molti  grandi^  e che  non  sem- 
pre c ’ è dato  spazio  a rileggere  quanto  si  con- 
verrebbe. Per  ciò  vergiamo  non  1 copiatori  sol- 
tanto, ma  sovente  gli  autori  stessi,  tratti  dal- 
l' impeto  delle  loro  fantasie,  c in  quelle  caldi 
e rapiti,  molte  cose  scrivere  in  guisa  dissimile 
dal  loro  concetto.  Il  .che  pur  vederi  da  chi 
log  'u  il  Canzoniere,  scritto  per  mano  dello  stesso 
Pel  area,  che  fu  di  Fulvio  Orsino,  cd  ancora 
si  k iarda  nella  Biblioteca  del  Va  ti  cauo.  Ecco 
esempi  del  solo  principio  «della  canzone,  che 
incomincia:  Standomi  un  giorno  : 

1 Un  dell  arbor  parea  ui  paradiso 
a Poi  mirandol  lui  Gso 
u Con  ardente  compagne 
n Spargere  fra  l’erbec  fiore  acque  si  dolci  •» 
Ne’  quali  versi  ognun  vede  che  c scritto  dell 
per  degli  o delti , e vi  è equivoco  tra  il  siugo- 

(1)  Pass  Tratt.  I'enit.  Di  vis.  Vanagl.,  c.  7. 
fa)  Salvi.it.,  lib.  3. 

(3)  Varr.,  De  L.  L.,  n.  3o. 

(4)  Georg.,  lib.  3,  v.  q3. 

(ò)  Ih.,  lib.  3,  v.  321 
(6)  Salv.,  lib  a. 


44» 


PERTICAR! 


lare  e 'I  plurale  : che  mirandole  noi  e pleona- 
smo de’ più  plebei:  che  le  ardente  ed  » fiore 
sono  solecismi  senza  grazia  e ragione.  Ora 
que'  versi  seguono  ad  esser  ivi  cosi  senili,  e 
pieni  sempre  di  chiarissimi  errori,  che  ac- 
cusano la  mano  del  Petrarca  non  essere  stata 
troppo  obbediente  all’  intelletto  di  lui.  Ma  se 
egli  era  scrivendo  così  negligente ,4 certo  noi 
sarà  stalo  meno  1*  Alighieri,  f he  più  antico 
fu  , nè  forse  tanto  sottile  nelle  parti  di  leg- 
giadria , siccome  il  Petrarca.  Diremo  dunque 
che  molte  colpe  sono  penetrate  nelle  carte  o 
per  totale  ignoranza  d’ortografia,  o per  fretta, 
o per  noia  di  fatica  ; od  anco  per  fralezza  del- 
1’  umana  natura.  Perciocché  troviamo  che  Tor- 
quato Tas^o  medesimo,  nato  in  età  più  genti- 
le, e allevalo  in  corte,  c figliuolo  del  più  ce- 
lebre dei  segretari,  scriveva  per  tal  guisa  die 
in  tutti  i nra|  manoscritti  è grandissima  copia 
d’ errori  d’  ogni  generazione.  Ond’  egli  ebbe  a 
dire,  scrivendo  al  signor  Scipione  Gonzaga  (1) 
zr  che  eli  altri  giudicandolo  dalle  tue  scritture 

10  potrebbero  giudicare  un  grande  ignorante. 
E eonsolavasi  d*  aver  letto  che  Plotino,  di  cui 
non  uscì  mai  alcuno  più  dotto  e più  eloquente 
dalle  scuole  platoniche  (a),  scriveva  senza  punto 
di  correzione,  uè  sapeva  leggi  d’ortografia.  Dopo 
questo  si  ardisca  per  la  fede  d’  alcuni  copisti 
ignorantissimi,  anzi  degli  ultimi  degl’  idioti,  di 
lordare  i Vocabolari  c sconfondere  le  gramma- 
tiche. Specialmente  ove  si  consideri  clic  per  la 
povertà  di  tal  gente,  c per  lo  caro  pregio  delle 
pergamene,  ed  anche  delle  carte,  s’ introdusse 
a que’  tempi  il  barbaro  vezzo  degli  abbrevia- 
menti c delle  cifre  ; che  in  que’  codici  sovente 

11  numero  delle  voci  abbreviate  avanza  quello 
delle  scritte  per  intero;  che  ogni  copista  creò 
sovente  le  cifre  a sua  posta;  che  quindi  elle 
sono  tutte  variabili  secondo  i luoghi,  i tempi 
e le  persone , clic  si  fanno  oscure  e forti  ai 
più  dotti;  che  le  parole  per  lo  più  sono  con- 
giunte fra  loro:  senta  virgole,  senza  accenti, 
senza  punti;  e che  finalmente  per  la  prodigiosa 
moltiplicazione  degli  esemplari  quelle  sventu- 
rate opere  sono  passate  dagli  uni  agli  altri 
ignoranti  quasi  perpetuamente,  c che  ninno  vi 
fu,  il  quale,  a guisa  di  trofeo  non  vi  lasciasse 
dentro  alcun  suo  costrutto  o alcuna  sua  locu- 
zione plebea.  Si  conchiuda  dunque  : che  molti 
più  clic  non  si  stimano  sono  gli  errori  che  in- 
fettano gli  antichi  libri  ; e che  lo  studiante 
deve  sospettarvi  colpa  innanzi  che  eleganza, 
quando  vi  trovi  maniere  opposte  all’uso  uni- 
versale ed  alla  ragione:  onde,  come  i Greci 
dicevano,  non  istriuga  la  nuvola  per  la  Dea. 

CAPITOLO  IV 

s 

Ancora  delle  Scorrezioni  de' Codia  : e si  emen- 
dano alcuni  luoghi  (f  .tutori  Antichi. 

Mollo  ci  meravigliamo  che  ogni  dì  stampan- 
dosi c ristampandosi  le  opere  degli  eccellenti 
non  se  nr  tolgono  alcuni  apertissimi  frmri , 
*ui  non  la  profonda  «indizione,  non  il  nudici 
svolgere  degli  esemplari,  ma  il  solo  naturai 
lume  della  ragione  barderebbe  a chiarire.  Nè 
b*  ne  intendiamo,  perche  questo  lume  c he  in 
ogni  cosa  ci  deve  guidare,  abbiamo  poi  a spe- 


gnere, quando  entriamo  per  quelle  tenebre 
degli  antichi  ; che  anzi  allora  dovrebbe  cercarsi 
modo,  ond’ egli  fosse  più  viva  ed  acuto.  E il 
si  potrebbe  pc’sussidj  della  logica  e dell’arte 
critica.  Non  avremo  classici  autori  ben  corretti 

10  lingua  italiana  finché  non  seguasi  lo  stile  di 
coloro,  per  cui  avemmo  classici  corretti  in 
lingua  latina;  quando  nel  quattrocento  un’  il- 
lustre famiglia  di  letterati,  abbandonate  le  su- 
perstizioni e le  stolide  riverenze,  tutto  corresse, 
tutto  mondò  dallo  squallore  dei  barbari;  c ri- 
dusse le  strane  e lottanti  lezioni  delle  varie 
pergamene  sotto  i freni  dell'arte  e del  vero. 
Sicuri  e belli  non  saranno  pianamente  gli  scrit- 
ti, finché  i nostri  pubblicatoli  non  vengano 
dalle  scuole  del  Valla,  del  Guarino,  del  Pog- 
gio, del  Crinito , del  Bcroaldo,  del  Barbaro,  e 
sovra  tutti  del  gran  Poliziano , che  dice,  co- 
ni’essi  chiamarono  ad  uua  tant’ opera  non  le 
sole  famiglie  de*  grammatici  (1),  ma  te  famiglie 
de'  filosofi , de’ giureconsulti,  dei  medici,  de' dia - 
lettici,  e di  quanti  abitano  il  mondo  della  sa- 
pienza : che  quest ‘e  cose  non  deano  vedersi  sol- 
tanto, ma  vedersi  dentro:  non  salutarle  dalla 
soglia,  ma  penetrare  nell'  intimo,  se  veramente 
si  taglia  giovai-e  la  /avella,  e sconfiggere  C i- 
gnorri  ina,  che  cresce  in  fiore  ogni  giorno.  Al- 
trimenti le  faticose  cure  de 7 quasi  dotti  per  la 
loro  grandissima  prosuntione  saranno  meglio 
dannose  che  utili.  Ad  esempio  di  queste  verità 
cerchiamo  adunque  in  alcun'opera  di  quegli 
antichi  que’  falli  che  si  possono  scuoprire  ed 
emendare  eoi  solo  argomento  della  mente  ; i 
quali  ogni  giorno  s’ imprimono,  e si  ritornano 
a imprimere  per  danno  di  quell’ opere  , r pe- 
ricolo degli  studiosi.  Si  tolga  la  vita  di  S.  L)o- 
mitilla,  anzi  la  laude  in  onore  di  lei,  impressa 
dopo  le  Vite  de’ SS.  Padri  (a).  Leggiamone  la 
fine. 

Ora  per  noi , Santa  bella, 

Dinanzi  al  tuo  creatore 
Manda  a noi  una  fàuci ulta 
Del  foco  che  s*  arde  il  colore. 

Oltre  ch’ella  è strana  ed  indecente  cosa  il 
pregare  una  Santa  Vergine  che  ci  mandi  dal 
cielo  una  fanciulla  per  lo  nostro  diletto,  la  ri- 
ma stessa  poteva  bastare  agl’  impressori,  perche 
conoscessero  la  sconcezza  di  quel  terzo  verso, 
e la  niuna  significazione  del  quarto.  Ma  cerio 

11  buon  antico,  che  fece  que*  versi,  chiese  al 
ciclo  una  facella,  e non  una  fanciulla  f cd  il 
foco  che  le  antera  il  core,  non  quello  che  s'ar- 
de il  colore,  il  quale  non  si  sa  che  foco  egU 
sia;  c diremo  cn’rgli  cantasse: 

Ora  per  noi,  Santa  bella. 

Dinanzi  V tuo  creatore: 

Manda  a noi  una  facella 
Del  foco  che  C arde  il  core. 

Per  simile  modo  non  crederemo  giammai  che 
Giovanni  Fiorentino  scrivesse  nel  suo  Pecorone 

Donne,  chi  ha  d ’ amore  il  cor  fronzuto 
Vigli  partito , c non  s}  indugi  a sera. 

Perciocché  quale  scuso  daremo  noi  alla  frase 
del  cor  fronzuto  d' amore  ’t  (filale  proprietà  sa- 
rebbe  questa  'i  Ma  il  diremo  chiarissimo  abba- 
glio dc?  copiatori,  clic,  o non  conoscendo  la  voce 


(>)  Tasso,  Leti,  foci., 
( 1 1 N»j  f.  MI 


(1)  Poliz  . Misceli.,  cap.  4- 

(a)  Viti*  «le* SS.  Patir,  t 4*.*  k 3 00. 
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fenduto,  che  verrebbe  dal  verbo  fendere,  o 
l’antitesi  di  f 'eruto  per  ferito , usata  da  tutti  i 
poeti,  scrissero  fronzuto,  siccome  voce  agli  igno- 
ranti più  nota.  Ma  è fuori  d’  ogni  dubbio  che 
qui  deve  dire 

Donne,  chi  ha  d’amore  il  cor  feruta 
e fors*  anco  fenduto , ma  fronzuto  non  mai.  Così 
diremo  di  quegli  altri  moltissimi  errori  pcrve- 
nuti  alle  scritture  per  lo  collegamento  delle  pa- 
role: le  quali  ab  antico  scrivendosi  tutte  con- 
giunte, furono  poscia  male  disgiunte  dagl’  igno- 
ranti, e se  ne  turbarono  le  costruzioni  e i sensi 
in  cento  c cento  luoghi.  Leggiamo  nelle  Rime 
Antiche  : 

Indi  speranza  torna  tutto  il  bene  (i). 

Kè  ivi  è senso  : nè  mai  sarawi,  mentre  quelle 
parole  si  staranno  scritte  a quel  modo.  Ma  se 
il  di  legato  male  alla  particella  in,  si  unirà  alla 
voce  spe t anta,  ecco  n’  uscirà  il  senso,  ed  anco 
una  bella  e gentil  forma  di  dire 

In  disperanza  torna  tutto  il  bene. 

Così  pure  nel  settimo  libro  si  legge  (2): 

Siccome  il  pesce  eh ’ è preso  alla  lenza , 

('he  il  pescatore  gli  profjère  danno , 

E quel  lo  piglio  e fallai  sua  credenza. 

Se  disgiungasi  una  volta  quell'  1 del  Verbo 
falla , il  verso  acquisterà  costruzione  e grazia, 
dicendo  : 

E quel  lo  piglia , e falla  in  sua  credenza. 

In  quella  lauda  di  Domililla  sono  pure  mal 
congiunte  le  lettere  per  la  mala  perizia  dei  co- 
piatori, ove  leggesi 

Sotto  il  sole  non  è onore 

Che  s’agguagli  a quel  co*  rat  (3): 

Che  f onore  co' raggi  non  s’intende.  Ma  diti- 
dansi  quelle  lettere  secondo  i precetti  dell’  arte 
critica  ; e n’  usciranno  le  vere  parole,  e la  loro 
significazione. 

Sotto  il  sole  non  è onore 

Che  s’agguagli  a quel  eh’ or  hai  (4)-' 

Nel  volgarizzamento  dell»  Città  di  Dio,  in  tutte 
l’ edizioni  si  legge:  Cosi  cacciava  l’aria  ventu- 
ra dalli  campi  : ed  è manifesto  doversi  correg- 
gere: Cosi  cardava  la  ria  ventura  dalli  campi. 
J'rrchè  nè  l’aria  si  potrebbe  eaeeiare  da' ram- 
pi, c mollo  meno  quell’aria  clic  uri  campi 
non  fosse,  anzi  fosse  ventura.  E quoto  non  dice 
il  testo  di  S.  Agostino,  ov’e  scritto:  Sic  ab 
agnis  fascinati o repellentla.  Così  qnando  si  fosse 
paragonato  coll*  Eneide  il  suo  volgarizzamento, 
la  Crusca  (5)  non  avrebbe  accettata  quella 
brutta  frase  a errare  il  mare  (f>),  rbe  il  Tas- 
soni riprova.  Ma  gli  Accademici,  senz’  altro 
aiuto  d»  codici  (7),  c solo  riscontrando  E ita- 
liano col  testo  latino,  avrebbero  visto  che  per 
tradurre  Pàstum  maris  tvquor  aia ud uni,  Tan- 


fi) Rinrr.  Anf.,  Kit».  8. 

<7)  |K  lib.  7. 

f.l)  Vile  c de’ SS.  Padr.,  f.  4,  f.  3oo. 

(4)  Volg-  CUI.  di  Dio,  lib.  7,  c.  iv. 

(5)  VocaB.  Cr.,  V.  Piano. 

\t'i)  Annoi.  Taw.  V.  Errare. 

(7)  Salv.,  al  Mur.,  t.  a,  p.  ra3- 
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tiro  Volgarizzatore  certamente  scrisse  non  già 
errare,  ina  arare  : onde  n’  esce  la  bella  e illu- 
stre maniera  dell’  arare  i piani  del  mare  : c se 
ne  caccia  quella  deU'emuv  il  mare , che*  ancor 
si  legge  nel  Vocabolario. 

Se  si  fosse  considerata  quell1  altra  proprietà 
che  ne’  vecchi  libri  i diplomatici  avvisarono, 
del  non  addoppiare  le  lettere  vocali  tra  le  se- 
guenti parole  e le  antecedenti,  quando  si  po- 
nevano tutte  congiunte:  leggendo,  esempigra- 
zia, non  già  al  o già  il,  ma  già/;  certo  si  sa- 
rebbe tolta  quella  sconcezza  dal  Boccaccio  (i), 
OV*  è scrìtto  : Un  grande  uomo  e ricco  fu  già  il 
quale  era  un  anello  bellissimo.  Quivi  si  cono- 
sce aperta  la  storia  di  quell’  errore  da  chi  sia 
mezzanamente  in  queste  arti  de’  critici  addot- 
trinato. Perchè  il  primo  clic  tolse  a dividere 
quel  gial  originale,  non  seppe  sostituire  o non 
volle  la  vocale  A,  scrivendo  gài  al,  ma  solo 
scrisse  già  ’l.  E il  seconde?  copiatore  credendo 
ivi  elisa  una  / e non  la  focale  A,  iu  loco  d'ai 
pose  iL  Cosi  il  Borraccio  dove  aveva  detto:  Un 
uomo  ricco  fu  già , al  quale  era  un  anello  : fu 
tratto  a dire  con  quel  brutto  solecismo,  che 
un  nomo  ricco  era  un  anello.  Per  cui  coli  que- 
st’autorità  si  direbbe  al  virino  chi*  possiede 
l’asino  — tu  se’  un  asino.  Nè  questi  grossi  er- 
rori >ono  possibili  al  Boccaccio:  ed  egli  anzi 
aveva  in  uso  di  adoperare  il  verbo  essere  per 
avere  con  gentile  ed  ottimo  latinismo:  come 
fece  nell'Aneto  (a),  ove  pone:  A me  ron  è la 
ricchezza  di  Muta. 

Ma  perchè  non  si  credesse  che  questi  esem- 
pli fossero  rari,  c che  noi  in  vece  di  registrare 

Snelli  che  ci  occorrono  alla  memoria,  gli  ait- 
assimo per  inopia  appostando  ora  nell’  uno 
autore,  or  nell’ altro,  prenderemo  un  solo  vo- 
lume, Scegliendo  il  Trsoretto,  come  uno  de» 
più  brevi,  e la  bella  edizione  fattane  con  isqtii- 
frifa  diligenza  in  Turino  nella  n aie  stampi-ria 
l’anno  1750.  Parla  il  porta  delle  cose  da  Dio 
create  a sua  sembianza , c dice  ; 

Di  si  ritta  maniera 
Le  Jece  in  tutte  guise, 

Che  non  le  fuoro  assise 
Tutte  U buone  cose 
Talenti  e preziose  (3).  . 

Qui  la  voce  assiso  Varrebbe  collocato  j che  altra 
significazione  non  le  si  converrbbe.  Ora  che 
bestemmia  è qnclla  dell’  autore,  se  dica  negli 
enti  da  Dio  creati  afta  sembianza  sua  non  es- 
sere collocate  le  buone  e valenti  qualità ? Ciò 
non  può-  stare.  Corrggasi  dunque:  ascése : in 
forza  del  Ialino  scissaci  come  già  ««  usò  qucl- 
T incerto  delle  Rime  Antiche 

Di  che  mi  riviro  già  di  lena  asci™  (4), 
e sarà  bene  risanala  quella  sentenza;  dicendosi 
die  da  quelle  angeliche  essenze  non  furono  asci- 
se, cioè  non  furono  divise  tutte  h:  cose  buone 
valenti  e preziose.  Il  che  bene  sta  per  creatu- 
re rbe  Dio  Volle  create  alla  siiniglianza  sua.  Si 
segua  questo  Trsoretto;  rosi  a carte  55  è scritto 
secondo  'quel  principio  de*  mali  collegamenti 

t he  V anima  impotenza 
Si  divide  e si  parte. 


(1)  Bore.,  Mtlcb. 

(7)  Am.,  11. 

(3)  Tesare  Ilo,  f.  5z. 

(4)  Km».  Aflt.  1 ao- 
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Nè  senso  vi  atra,  finché  non  ai  scrini  : 

Che  F anima  in  potenza 
Si  divide , e si  parie. 

I\  a carte  5g  per  lo  stesso  principio  si  troverà 
il  verbo  regolatore  a quel  periodo  che  ne 
manca  : 

E dicendo  In  vero 
Colale  lor  mistero 
Che  metlon  forza  e cura 
In  dar  freddo  c calura. 

se  leggasi  dividendo  quel  corale  del  .secondo 
verso  in  CntaF  è.  E per  simile  finché  a carte 
90  si  leggerà: 

.Ma  se  tu  hai  saputa 
La  verità  tf  un  fatto 
E poi  perdila  ratto 
Grave  briga  nascesse 
(.'erto  se  la  tacesse 
Se  non  fossi  ripreso 
Sarai  da  me  difeso  : 

per  quanto  si  volgi  e si  rivolga  a dritto  ed  a 
rovescio,  non  troverassi  mai  la  sentenza  di  que- 
sto periodo  ; finché  quel  perdila  non  si  cor- 
regga scrivendo  per  dirla  ; ed  allora  si  vedrà 
come  lutto  sia  lucido. 

Ma  .se  tu  hai  saputa 
La  verità  iF  un  fattot 
E poi  per  dirla  ratto 
Grave  briga  nascesse 
Certo , se  la  tacesse  (per  facessi) 

Se  ne  fossi  ripreso , 

Sarai  da  me  difeso. 

Cosi  a carte  101  caeeeremo  un  brutto  nome, 
che  di  là  ci  chiederebbe  stanza  ne*  Vocabolari 
ov’c  scritto: 

E non  cura  (F  onore, 

Nè  morte , nè  rumore , 

Nè  peri  col  d'  awegna. 

Nè  cosa  che  sostegno. 

Che  suona  il  pericolo  dell ' avvegna?  e in  que- 
sto contraffatto  nome  verbale  qual  gentilezza 
sarchi»*?  Ma  chi  si  conosce  de’ codici  saprà 
bene  « he  il  il  sovente  si  cambiò  col  eh  : c sarà 
sicuro  di  dover  leggere:  Nè  perieoi  c!\  avve 
gnu.  J*’  il  pericolo  che  un  pedalile  registri  que- 
sta nome  nel  Vocabolario  sarà  pur  tolto  Cosi 
queste  buone  arti  critiche  non  solo  ri  guarde- 
ranno da  tali  brutture,  onde  poi  si  confortano 
tutte  le  maniere  d’errori,  ma  ci  porranno  in 
via  per  conoscere  molli  luoghi  che  si  abban- 
donano come  di  lezione  disperata.  Qual  é quel 
luogo  dello  stesso  Tesoro,  che  sempre  rosi  si 
c stampato: 

E quando  se  dir  ieri 
Ne  parole  lauto  mate. 

Dove  il  modo  della  correzione  ei  sembra  piano 
cd  aperto.  Perocché  ivi  l'autore  ammaestri  il 
suo  discepolo  ne’  doveri  del  buono  e dell’  one- 
sto : e vuole  . che  non  parli  laidamente  delle 
genti  dietro  le  loro  spalle:  c dicegli 

Nè  quando  se'  di  rieri 
Ne  parie  laido  mate. 

Non  offendendoci  poi  quel  dirieri  che  é tolto 
fiat  derrière  de’  Francesi  ; e da  quello  stesso 


plebeo  Brunetto,  che  più  avanti  vedemmo,  che 
non  avea  scrupolo  di  scrivere  san  faglia  per 
dir  senza  dubbio.  Non  vorremo  già  per  questo 
rinnovati  gli  esempi  di  coloro  che  con  disone- 
sto coraggio,  anzi  con  solenne  impudenza  stor- 
piarono i buoni  testi  , confidandosi  di  sanarli. 
Ché  allora  sarebbe  il  meglio  se  si  lasciassero 
tutte  le  vecchie  magagne  senza  aggiungervi 
ancora  gli  sconci  de*  saccenti.  Ma  l’arte  elicsi 
chiama  Critica  diremo  rhe  debba  usare  le  sue 
ragioni  in  que’  luoghi,  in  rhe  si  chiare  e non 
contrasti  hi  li  e.  certe  sono  I#  emendazioni,  clic 
la  ragione  di  subito  le  segna,  e si  rida  di  chi 
si  ostinasse  a non  volerle  intendere.  Cotali  luoghi, 
che  pur  sono  moltissimi,  tutti  s’  emendino  ; né 
più  da  noi  si  trasmetta  a*  nostri  figli  questo 

fiatriinonio  sì  vituperato.  Ma  guardino  però  co- 
oro che  cureranno  le  nuove  edizioni  di  avvisare 
in  quei  passi  da  loro  sanati  la  ragione  de’ mu- 
tamenti. Questo  diritto  hanno  gli  amatori  della 
diligenza;  perché  sarebbe  ingannato  il  lettore 
s'egli  potesse  credere  dette  per  fede  di  rodici 
quelle  rose  che  fossero  trovate  col  solo  soccorso 
dell'ingegno  e dell’arte.  Ogni  menomo  inganno 
in  queste  materie  si  fa  pericolo;  e,  come  Orazio 
diceva  : Hae  nugac  sena  ducunt  in  mala. 

CAPITOLO  V 

Ancora  della  Emendazione  de 1 Classici. 

Intorno  questa  materia  parrà  di  vero  rhe 
siamo  iti  allungando  più  del  giusto  il  nostro  ra- 
gionamento. Ma  ei  ha  mossi  principalmente  il 
veliere  come  questo  neccessario  e migliore  c 
più  nobile  officio  de'  puhhlicatori  siasi  negletto 
da  molti,  e si  facciano  ogni  giorno  più  eterne 
queste  colpe,  che  tolgono  ogni  lode  alle  mediocri 
scritture,  ed  il  pregio  dell’  eccellenza  alle  ot- 
time. E perché  non  si  creda  questo  accadere 
soltanto  alle  opere  di  minor  conto,  scorriamone 
alcuna  delle  più  solenni.  Scelgasi  il  Consolo  di 
Dante,  quel  ('nnvifn,  cioè,  che  il  Salviati  stesso 
diceva  la  più  antica  e la  principale  di  tutte  le 
illustri  prose  Italiane;  c dalle  immondezze  che 
in  lei  si  veggono  penetrate  per  la  incuria  degli 
uomini,  e che  scuoprtrcmo  col  solo  lume  della 
incute,  si  stimi  quante  altre  se  ne  potranno  co- 
noscere rolla  scorta  de’  linoni  coitici  ; e si  ra- 
gioni quanto  dobbiamo  credere  mal  conri  i li- 
bri di  minore  stima,  se  tanto  lo  sono  i princi- 
pali. Prendiamo  la  edizione  purgata  per  cura 
dell'  eccellente  Biscioni. 

» (novenne  (1)  ( prima  che  questo  nuovo  amo- 
’»  re  fosse  perfetto)  molt  i battaglia  intra  il  pen. 
» siero  del  suo  nutrimento , e quello  che  gli  era 
»»  contrario  (a)  ,•  il  quale  per  quella  gloriosa 
»»  Beatrice  tenea  ancora  la  rocca  della  mia  men- 
ti te.  Perocché  F uno  era  soccorso  dalla  parte 
n (F innanzi  continuamente,  e F altro  dalla  parte 
**  della  memoria  di  dietro.  E il  soccorso  tli- 
»»  nunzi  ciascuno  di  ere t rea  • che  far  non  potrà 
♦»  F altro  ('omento  quello  che  impediva  in  alcun 
n modo  a dare  in  dietro  il  volo.  » 

Sarà  il  nostro  grande  Edipo  chi  sciolga  il 
nodo  di  quest’  ultimo  periodo.  Nel  quale  è «la 
osservare  che  tutti  i Chiosatori  non  avendo  in- 
teso quel  vocabolo  Comento  , vi  hanno  posta 
una  virgola  avanti,  c cominciatolo  per  niaiu- 

(1)  Pros.  di  Dant.,  ec.  Fir.  Tari. 

(qS  Conv.,  f.  78. 
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scola  , a fine  che  il  senso  vie  più  sr  ne  turbi  I 
e nulla  so  ne  comprenda.  Ma  se  si  consideri 
clic  in  antico  si  disse  coniente  per  come  ( al- 
V uso  del  francese  commetti  ) , siccome  finente 
per  fino  : se  si  sappia  che  questo  commente  è 
vocabolo  pur  toscano , anzi  usato  ancora  dai 
plebei  di  Cortona,  si  cancellerà  Contento  (i); 
si  toglierà  la  virgola  soprappostavi  ; si  scriverà 
commente  quello  , cioè  come  quello  : c il  con- 
cetto di  Dante  si  scuoprirà  bello  e nobile , e 
non  più  offuscato,  anzi  non  intelligibile,  sicco- 
me sempre  si  vedrà,  finché  non  si  legga  cosi  : 
il  soccorso  dinanzi  ciascuno  di  crescea  : che 
far  noi  potea  T altro  corneale  anello  che  impe- 
dirà in  alcun  modo  a dare  indietro  il  volo. 

Ma  si  segua,  Cederne  (a)  certe  piante  lungo 
r acque  quasi  piantarsi , e certe  sopra  i luoghi 
delle  montagne . Che  modo  è mai  questo?  Certo 
l’Alighicri  non  era  uomo  da  scrivere  in  ma- 
niere si  fatte.  E il  Biscioni  che  aveva  letto  so- 
vra alcuni  manoscritti  i giochi , e che  conobbe 
che  ciò  poteva  signi  Beare  i gioghi  delle  monta- 
gne, male  adopero  sognando  gli  occhi  de'monti, 
coni*  ei  dice  nella  nota  quivi  posta  Questo  sa- 
rebbe uno  traslato  da  concedere  al  Marino,  se 
pur  lo  volesse.  Perche  nè  occhio  può  mai  stare 
per  vertice,  nè  gli  albori  si  piantano  negli  oc- 
chi. Questa  lezione  egli  non  avrebbe  mai  man-  . 
tenuta,  ove  avesse  considerato  che  quella  me- 
tafora ci  venne  da’  Latini  ; che  Dante  fu  il  gran 
discepolo  di  quel  Virgilio,  il  quale  disse  ncl- 
T Egloghe 

Dum  juga  montis  aper , fluvios  dum  piscis 
a/nah  it  (3); 

che  finalmente  lo  scrittore  del  Convivio  era 
quel  medesimo  che  scritto  aveva  nel  libro,  1 
cap.  io  De  Eloquio  l'appenino  esse  jugam,  ceu, 
fisi  ulne  culmen:  e che  nella  commedia  l’aveva 
appellato 

Il  giogo  di  che  Tevcr  si  disserra  (4). 

Nè  meno  guasto  crediamo  qucll’altro  passo,  in 
che  si  commentano  dallo  stesso  autore  i pro- 
pri versi  : c si  legge  cosi  : 

*»  Nè  la  diritta  torre 

» Fa  piegar  rivo,  che  da  lungi  corre  (,r>)  : 

f*  che  non  vuol  altro  dire:  che  le  dovizie  non 
” possono  torre  nobiltà : dicendo  quasi  lineila 
n nobiltà  essere  torre  di  tutto,  e le  dovizie  fu- 
si me  da  lungi  corrente.  « Non  so  come  alcu- 
no possa  trovare  nella  mente  una  imaginc  che 
gli  dica  che  cos’è  la  torre  di  tutto.  Che  si1  qui 
certo  è l’errore,  altrettanto  certa  n’c  la  emen- 
dazione. La  nobiltà  essere  torre  ihrilla,  e le  di- 
vizie fiume  da  lungi  corrente.  Imperocché  qui 
chiosandosi  que’  versi,  sono  anche  ripetuti  per 
meglio  farne  sentire  l’applicazione.  Non  di 
manco  non  v’è  edizione  del  Couvivio,  in  che 
non  si  vegga  questo  torre  di  tutto.  Torre  ve- 
racemente stranissima  ; c di  nome  si  orgoglio- 
so, che  non  l’avrebbe  tolto  nè  meno  quella  di 
Babilonia,  quando  fosse  stata  fornita. 

Ma  veggiamo  un  altro  passo  (fi).  Il  punto  som - 

fi)  Gigli,  Diz.  Catene.,  214. 

12)  Conv.,  f.  112. 
h\  Virg.,  Egl.  5,  v.  7. 

(4)  Dant.,  Purgat.,  c.  5,  T.  2. 
tf>)  ld.  Convit,  f.  166. 

(6)  Dante  Convito,  f.  193. 
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mo  di  quest’arco  (dell’  umana  vita)  nelli  piu 

10  credo  uà  il  trentesimo  e il  quarantesimo  an- 
no: e io  credo  che  nelli  perforamenti  naturai 1 
esso  ne  sia  nel  trentacinquesimo.  E move  mi  que- 
sta ragione:  che  ottimamente  naturato  fu  il  no- 
stro Stdvaiore  ('risto.  Che  sono  mai  i perfora- 
menti naturati  '(  Cosi  dunque  si  legge  in  tutti 
i codici,  cosi  nelle  stampe  tutte  ? c perfino  il 
Vocabolario  fa  autorità  di  questo  passo  a chi 
usi  della  voce  Perforamento  (1)?  Qui  escireb- 
bero  parole  indegne  della  gravità  delle  nostre 
quislioui.  Onde  seguiremo  senza  altro  conside- 
rare, dicendo  : che  manifesto  è il  doversi  leg- 
gere non  già  nelli  perforamenti  naturati,  ina 
nelli  perfettamente  naturati:  siccome  il  senso 
richiede,  c come  si  conferma  per  quello  che  se- 
gue: parlandosi  del  Salvatore  ottimamente  na- 
turato. Onde  buono  c chiaro  dire  si  sarà  fatto 
questo  di  Dante  : Io  ci'edo  che  il  sommo  delT 
arco  della  vita  nelli  perfettamente  naturali  sia 
nelC  anno  trentacinquesimo.  E move  mi  questa 
ragione  ; che  ottimamente  naturato  fu  il  Salva- 
tore Cristo.  E cosi  deve  leggersi.  .Nè  cinquanta 
codici,  ed  anche  cento,  c tutti  antichissimi,  e 
tutti  scritti  dagli  amici  e dai  figliuoli  di  Dan- 
te, ed  anche  da  Dante  stesso,  ci  potrebbero  per- 
suadere il  contrario.  Perchè  quando  si  vedesse 
quel  foglio  vergato  dall’  autore,  innanzi  che  ac- 
cettare quella  goffaggine,  vorremmo  sostenere 
eh*  egli  avesse  scritta  una  parola  per  l’  altra, 
siccome  abbiamo  visto  che  sovente  accadeva  a 
Plauto,  al  Petrarca,  al  Tasso  e a Piotino. 

Altri  molti  luoghi  si  potrebbero  qui  riferire 
di  questo  Convito  : ma  il  timore  di  noiarc  con 
sì  minute  disquisizioni  i sofferenti  lettori  ci  raf- 
frena. Per  ciò  di  questo  non  si  pongano  più 
parole.  Ma  staremo  paghi  agli  esempli  recali  : 
e diremo  che  bastino  a mostrare,  clic  se  dal- 
1’  un  cauto  è a condannarsi  il  sacrilegio  onde 

11  Ruscelli,  il  Salviati  ed  altri  posero  inano  nei 

classici  per  conciarli  secondo  le  voglie  loro,  dal- 
l' altro  canto  non  è a lodare  la  diincutican/u 
delle  s;ine  ed  acute  discipline  dell’arte  critica  ; 
ed  anzi  è ila  abhoniinare  questa  vecchia  usan- 
za onde  si  eternano  sì  strani  errori  nei  tosti 
delia  favella  : e dall’ una  edizione  si  trapiantano 
iutalti  nell’  altra,  siccome  fossero  i più  fini  c 
vaghi  fiori  del  bel  parlare.  Dal  che  si  derivano 
due  danni  certissimi.  L’  uno  che  i savi  e i fìlo- 

' soli  presto  si  saziano  di  si  guaste  e non  intel- 

letto scritture;  1’  altro  che  i tristi  pedanti  in- 
segnano sempre  più  a sconoscere  il  vero,  facen- 
dosi esempio  delle  colpe:. ivi  sognando  genti- 
lezze ove  sono  rorrompimenti,  e la  nuova  iguo- 
rauza  coll’antica  barbarie  fortificando. 

CAPITOLO  VI. 

Delle  varie  Condizioni  delle  Opere  del  3oo  : 

poi  del  Boccaccio  e delle  sue  Costruzioni. 

Il  molto  ardore  però  clic  ci  muove  a dive- 
nire sporti  negli  errori  dagli  antichi  non  ci 

scalderà  in  guisa  che  non  ci  fermiamo  a cono- 
scere la  bontà  di  quei  libri.  E,  come  già  di- 
cemmo, pochi  essere  i purgati  d’  ogni  plebea 
bruttura,  così  ora  diremo  pochi  essere  quei 
plebei  in  cui  non  riluca  alcuna  parte  illustre 
e degna  d’imitazione.  Laonde,  mantenendo  noi 
la  data  fede  di  essere  sempre  mezzi  tra  le  op- 


(1)  Vocab.  Cr.  V.  Perforamento. 
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poste  opinioni,  e di  rendere  ad  ognuno  il  suo 
dritto,  segneremo  qui  alcuni  periodi  di  quello 
stesso  Guittone  che  per  le  parole  di  Dante  si 
ebbe  sovra  tutti  ad  abboininare;  onde  conoscasi 
clic  quelle  ree  costruzioni  e voci,  Hi  clic  gii 
vedemmo,  non  erano  quelle  qualità  che  1’  arca- 
no fatto  esser  primo  c sì  celebrato  nell’  età 
sua.  Perché  talora  egli  ha  molta  forza  nello 
stile,  e vi  pone  un  grand’animo;  c bisogna  dire 
leggendolo:  Costui  visse  c fu  libero,  e prese 
battaglia  eolia  fortuna  «le’  tempi,  ed  usò  certe 
anni  che  dove  non  son  rugginose,  rispondono 
assai,  e forano  meglio.  Specialmente  in  alcun 
luogo  di  qu<*l  sermone  eli’  c’  tenne  ai  Fioren- 
tini, che  tra  loro  parteggiando  perdevano  la 
patria. 

>»  Vedete  voi  se  la  vostra  terra  è città  e se 
>»  voi  cittadini  uomini  siete.  E dovete  savt*re 
»»  che  città  nou  fanno  già  palagi,  nò  rughe 
»»  Iielle,  nò  uomo  persona  bella,  nò  drappi  ric- 
» chi,  ma  legge  naturale,  ordinata  giustizia,  e 
»»  pace  e gaudio  intendo  che  fa  la  città;  c uomo 
*»  ragione  e. sapienza,  e costumi  onesti  e retti 
»»  bene.  Or  che  più  non  sembrasse  vostra  terra 
» deserto  ; che  città  sembri  ! e voi  dragoni  e 
» orsi  che  cittadini  ! Certo  siccome  a voi  non 
»*  rimasti  è che  membra  e fazione  d’  uomo 
>»  ( chò  tutto  P altro  ò bestiale,  e ragion  falli- 
» ta  ) , non  è alla  vostra  terra  che  figura  e 
» case:  giustizia  vietala  e pace.  — Come  città 
»»  si  puh  «lire  ove  ladroni  fanno  legge  ? c più 
»*  pubblicani  stanno  clic  mercatanti  ? ove  si- 
»*  gnnrcggiano  micidiali?  c non  pena,  ma  merlo 
.*»  ricevono  dei  uiùiilj  ? ove  sono  gli  uomini 
» divorati,  denudati  e morti  romc  in  diserto?  j 
n O reina  'della  città,  corte  di  drittura,  scuola  j 
»*  di  sapienza,  specchio  «li  vita,  e forma  di 
*»  costumi,  li  cui  figliuoli  erano  regi  regnando 
»•  in  ogni  terra,  o erano  sovra  degli  altri!  che 
»•  divenuta  se’  non  già  reina,  ma  ancella  eon- 
»>  cuirata  e posta  a tributo  ! Non  corte  drit- 
»>  tura,  ina  di  ladrocinio  spelonca  ; c di  mat- 
»*  tozza  tutta  e «li  rabbia  scuola;  specchio  di  ; 
>♦  morte  e forma  «li  fellonia,  la  cui  fortezza  ■ 
» grande  ò dinbdata  e rotta  ; la  cui  bella  fac- 
»*  ria  c coverta  di  laidezza  e d’ onta  ; li  cui 
» figliuoli  non  regi  ora,  ma  servi  vili  e mi- 
»»  seri,  tenuti  ( ove  vanno  ) in  obbrobrio  e in 
*>  deriso  dell’ altre  genti.  — Non  ardite  ora  di 
»»  tenere  il  Leone,  che  a voi  già  non  pcrlie- 
»?  nc  : c se  il  tenete,  scorciate  ovvero  cavate 
»»  a lui  coda,  orecchio,  «lenti  cd  unghie,  c il 
»?  dipelate  tutto;  e in  tal  guisa  potrà  figurare 
>»  voi.  Oh  non  Fiorentini,  ma  disfiorali  c di- 
>•  sfolgliati  e infranti  ! Sia  a voi  quasi  sepolcro 
« la  terra  vostra,  non  inai  partendo  «I'  essa, 
i >»  mostrando,  e alle  genti  il  vostro  obbrobrio 
»*  spargendo.  Giù*  non  ò meretrice  audace  più 
» clic  ognuno  di  voi,  che  n’  esce  e mostrasi, 

>•  poiché  la  sua  faccia  «li  tanta  onta  c lorda. 

»>  — O forsennati,  o rabbiosi,  venuti  come  ra- 
« ni  mordendo  1’  uno  e divorando  l’ altro  ! — 

»»  Che  peccato  grande , e disnaturata  e laida 
»»  cosa  I’  uomo  olfendere  all’  uomo,  c spczial- 
»*  mente  al  «lomestico  suo  ! Non  è già  fera  rru- 
»»  dele  tanto,  che  il  suo  simile  offenda.  — Non 
»>  unghie,  uè  «lenti  gratuli  diede  natura  all’  uo- 
»»  mo,  ma  membra  soavi  e lievi,  c figura  be- 
»»  nigna  e mansueta:  mostrando  che  non  feroce 
»?  e non  noccnte  esser  dea,  ma  pacifico  o dol- 
»?  ce,  e utilità  prestando.  E Dio  rinchiuse  solo  I 
»»  in  caritadc  la  profe/.ij  e la  legge;  e ehi  ca-  | 


>»  rità  empie,  empie  ogni  giustizia  e ogni  bc- 
»»  ne.  Miseri!  come  dunque  l’odiate  tanto?  Non 
» conoscete  voi  che  cosa  alcuna  non  amata  si 
» ha  buona,  nò  d’ alcun  buono  si  può  godere 
» fuor  della  pace?  Oh  che  dolci  e dilettosi  c 
»»  favorevoli  frutti  guastati  avete  già  nel  giar- 
>»  dino  di  pare!  e che  crudeli  e amarissimi  c 
»»  venenosi  n«:l  «leserto  «li  guerra!  »» 

Qwsto  nobile  esempio  recammo  tolto  dal 
rozzo  Guittone,  perche  si  veda  qual  oro  si  può 
alcuna  volti  raccorre  in  mezzo  le  brutture  di 
que’ plebei;  e che  per  pochi  mutamenti  molte 
vecchie  cose  si  fanno  illustri  e chiare:  come- 
Saluslio  già  fece  i libri  di  Catone,  accomodan- 
doli all’  ortografia  «le’  migliori.  Tolte  adunque 
le  belle  qualità  che  alruna  volta  f incontrano 
nc’  plebei,  seguiremo  gl’  illustri  ; ma  non  cosi 
che  tutti  si  seguano  a un  modo:  anzi  vorremo 
che  in  quo*  medesimi  che  più  si  hanno  in 
prezzo  si  distinguano  i vari  gradi  della  nostra 
stima,  secondo  quelli  della  loro  bontà.  Discor- 
riamone un  poco  divisamente. 

Il  Villani  il  vecchio  siede  de*  primi  : egli 
abbandonò  molti  di  quei  modi  vieti  e defor- 
mi : legò  specialmente  le  voci  : pose  nello  stile 
qualche  fiato  di  leggiadria.  Ma  egli  fu  anche 
alcuna  volti  mal  «iiligente  nella  sintassi  : e si 
che  nel  primo  stesso  periodo  delle  sue  Croni- 
che si  legge:  Io  Giovanni  mi  pare  (i).  Egli 
troppo  studiò  ne’  Francesi,  perché  troppo  vis- 
se tra  loro  : c troppe  voci  ne  tolse,  come  lìti - 
maggio.  Cavi  loto,  A fanone.  Zittir,  flave,  Quitta . 
re,  che  suonarono  rosi  straniere  all  ‘orecchio 
«le’  posteri,  che  mai  più  non  le  vollero  nò  ado- 
pcrarc,  nò  udire.  Il  Cavalca  ha  bontà  di  sin- 
tassi, ò vero  ; ma  poco  sangue  e niun  calore  : 
e spesso  tiene  «lei  disusato  c del  negligente  : 
c ninno  di  noi  credo  che  si  poco  ami  la  dili- 
genza  e il  buon  uso,  che  il  volesse  imitare  ov’ 
egli  ò disusato  c negligente.  Dalle  Vite  de'' Pa- 
titi si  rolgano  molti  e bei  fiori  del  parlare;  ina 
làioino  non  si  fidi  di  cogliervi  tutto,  e pensi 
clic  non  v’ò  per  avventura  libro  alcuno  meno 
sicuro  di  quello:  colpa  le  innumerevoli  copie 
che  se  ne  fecero:  onde,  quale  più,  «piale  me- 
no, tutte  sono  difettose  e mancanti,  nò  se  ne 
conoscono  due  soli  testi  a penna,  che  non  si 
discordino.  Si  tolgano  alcune  forti  cd  eviden- 
ti maniere  derivate  da  Livio  in  quell’  antico 
Volgarizzamento  delle  Deche:  ma  nondimeno 
si  guardi  che  l’idiota  autore  non  conobbe  il 
latino  ; che  traslatò  dal  provenziale  ; che  sco- 
standosi dalla  Liviana  magnificenza,  si  accostò 
alle  povere  guise  degli  stranieri  : e cosi  molte 
stravaganti  forme  provenzali  egli  presentò  nel- 
1’  abito  toscano  : nò  per  questo  toscane  si  fecero, 
ma  provenzali  rimasero.  Si  cerchi  alcuna  soa- 
vità dello  stile,  e il  buono  collocamento  delle 
voci  nelle  Meditazioni  della  Vita  di  Cristo.  Ma 
si  guardi  che  sono  piene  di  favcllari  c «li  de- 
sinenze Pisane  ; e «pud  libro  si  reputi  innanzi 
un  esempio  del  vecrliio  «lialelto  ili  Pisa  che 
dall’ Italico.  Nel  Males/iini  si  vegga  il  prisco 
aspetto  de’ vocaboli,  e il  ritratto  dell’ antichità: 
ma  perché  egli  tutto  s’imiti,  ò troppo  vecchio: 
nò  giunge  alla  gentilezza  e alla  purità  del  Vil- 
lani ; e quella  sua  semplicità  ò tanta  che  spesso 
non  si  distingue  dal  selvaggio;  onde  1*  onore- 
remo al  modo  che  Quintiliano  voleva  onorato 
Ennio  : come,  cioè,  que’  boschi  venerabili  per 

(t)  Vili.,  1.  t,  ccp.  i . 
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la  vccchiaja,  in  cui  le  grandi  ed  antiche  roveri 
non  così  ti  empiono  l’animo  della  loro  bellez- 
za (i),  che  piò  non  vi  gittino  un  sacro  orrore 
come  ili  religione.  Molte  gravi  e splendenti  voci 
per  filosofia  e per  arti,  c molte  forme  chiaris- 
sime per  commetterle  potremo  trovare  nel  Vol- 
garizzamento del  Tesoro  fatto  per  flono  Giani- 
boni , e in  quello  del  Mastro  Aldobrandino  per 
Sere  Zucchero  Benciveivii.  Ma  molte  parli  an- 
cora ivi  si  vedranno  non  degne  d* imitazione. 
Imperciocché  que*  due  volgarizzamenti  sanno 
troppo  del  francese:  ed  c mestieri  il  distinguervi 
quelle  cose  che  i linoni  Italiani  tutti  poi  rifiu- 
tarono; considerandole  siccome  piante  forestiere 
che  non  hanno  potuto  venire  innanzi.  E si  con- 
viene veramente  vedere,  come  assai  scrittori  di 
ucl  buon  tempo  recassero  da’  Francesi  c dai 
rovenzali  una  troppa  moltitudine  di  costrutti 
c di  voci  ; ed  in  ispecial  modo  (piando  una 
gran  gente  di  Guelfi  toscani,  dopo  la  rotta  di 
Montapcrti,  si  fuggì  in  Francia,  e si  fece  ric- 
ca di  quelle  fogge  straniere  clic  poi  furono  dai 
vegnenti  scrittori  parcamente  seguite.  Ma  non- 
dimeno molta  di'bn’  essere  la  nostra  cura  iu 
fuggirle.  Come  già  moltissima  è la  nostra  me- 
raviglia in  considerare  che  niuno  si  lagni  dei 
tanti  francesismi  che  s’incontrano  per  le  scrit- 
ture de’ vecchi,  mentre  pur  tanto  c si  giusta- 
mente si  dannano  quei  che  guastano  lo  scri- 
vere de*  moderni.  Se  non  che  rizio  egli  è del- 
V umana  malignilade,  dice  Tacito,  sempre  le  cose 
antiche  riporre  in  cielo,  e le  sole  presenti  vi- 
tuperare. Ma  tornisi  al  nostro  esame. 

La  Storia  di  Barlaaiu,  benché  venutaci  dal 
francese,  pure  in  pochi  luoghi  si  scosta  dal 
buon  volgare.  Dino  Compagni  veggiamo  bre- 
ve, rapido,  denso,  e Bartolomeo  da  S.  Concor- 
dio  dolce,  candido,  grazioso,  con  numeri  na- 
turalissimi, e il  volgarizzatore  d’Arrigo  da  Set- 
timello per  quel  suo  impeto  d’ indignazione  a W 
zarsi  sovra  molti;  ma  é bisogno  auclic  in  co- 
storo il  fare  una  squisiti  scelta  nelle  voci  e 
nelle  forme,  perché  sono  pieni  de’  loro  vec- 
chi modi,  che  in  tempo  furono  vaghi  ; e che 
adesso  farebbero  deridere  chi  gli  adoperasse, 
come  colui  che  venisse  in  piazza  colla  cappa 
e il  mazzocchio  intorno  la  testa,  come  il  por- 
tavano Cacciaguida  e Farinata.  Leggasi  da  ogni 
studioso,  c più  dagli  oratori  ecclesiastici,  quel 
gentile  e polito  c gagliardo  Fra  Giordano  da 
/tipalta  ; ma  lo  stile  non  se  ne  imiti,  ove  è of- 
feso di  latinismi  troppo  crudi  cd  oscuri:  nè 
tolti  già  dalle  carte  di  Catullo  c di  Cicerone, 
ma  da’  libri  degli  Scolastici,  c dalle  versioni  de- 
gli Arabi,  tutte,  come  diceva  il  Gravina  (i), 
lorde  del  vischio  peripatetica  : onde  certi  modi 
hanno  faccia  più  di  barbarie  che  d’eleganze. 
Nelle  opere  al  Franco  Sacchetti , nel  Follar  iz- 
za mento  de’  Vangeli , nella  Storia  di  Rinaldo  da 
Mnntalbano  gran  turba  di  solecismi  e di  vo- 
caboli disusati  s’incontra:  onde  se  ne  guastano 
le  tante  c si  care  leggiadrie,  di  cui  quei  libri 
si  adornano;  nè  quindi,  imitandoli,  tutta  s’a- 
doperi quella  loro  lingua  mezzo  vestita  a cenci, 
e mezzo  in  abito  d’eroina.  Ma  seguitiamo  par- 
lando alcun  poco  colle  parole  medesime  del 
Salviati,  cioè  del  più  tenero  dell’  onore  degli 
antichi  ; onde  si  allontani  da  questi  schietti  no- 


(i)  Qtiini,  Jnst.  Orat.,  lib.  X,  cap.  i. 
(3)  Ragion  poetica,  lib.  i. 
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stri  giudicj  ogni  sospetto  di  mordacità  (1):  Le 
storie  Pistoiesi  si  riconoscono  per  /avella  (turi 
altro  popolo  ; ed  avvi  per  entro  molti  vocaboli , 
e molli  modi  diversi  dalla  leggiadria  del  Vil- 
lani  : ma  molto  più  diversa  Li  loro  commetti- 
tura. Per  Li  qual  cosa,  voce  o maniera  che  so-, 
lumen  le  si  ritrovasse  in  (/uri  libro , non  pren- 
deremo baldanza  di  inviterà  in  iscrittimi . Piero 
de’Crescenzi  0 il  suo  Volgarizzatore  molte  buo- 
ne voci  ne  può  ministrare  per  gli  affari  della 
villa,  c i lavorìi  della  terra,  ed  anco  per  la  me- 
dicina, l’ astrologia  cd  altre  arti.  Ma  egli  non 
è per  tutto  sicuro  nella  scelta  della  favella  (a). 
E il  Saluslio,  comeclic  sia  volgarizzato  con  forti 
e nobili  modi,  pure  è quasi  affogato  nella  pedan- 
teria, e in  una  nuova  lingua  tra  fiorentina  e 
grammaticale.  (3)  così  nelle  parole  come  nella  loro 
forma.  Lo  stesso  dicasi  de’  trattati  del  maestro 
Piero  da  Reggio,  che  scritti  furono  nel  miglior  tem- 
po: ma  non  si  può  nascondere  che  nacqufro  di 
forestiero,  e che  da  forestiero  in  copiandoli furo  no 
a fforestierali  assai  più  (4);  E i Dialoghi  di  S.  Gre- 
gorio volgarizzati  sono  pieni  anca  essi  di  bar- 
barismi. Che  se  sieno  per  colpa  di  chi  li  tra- 
dusse, o di  chi  gli  scrisse,  e di  chi  gl’ impresse, 
questo  che  vale?  (pici  barbarismi  vi  sono,  « 
guai  a chi  gl’ imitasse.  Chi  vorrà  poi  imitare 
tante  di  quelle  cronache,  nelle  quali  è valen- 
tissimo, non  già  chi  è più  eloquente,  ma  chi  e 
meno  insipido?  Chi  leggere  di  filosofia,  come 
in  que’ trattati  di  Alhcrtano  Giudice,  ove  trovi 
anzi  indici  d’autori,  die  ben  connesse  e pen- 
sate cose?  Alhcrtano,  eh* è poi  così  immondo 
di  voci,  di  pronunzie  c di  guise  lombarde,  che 
• per  lui  la  grammatica  non  c meglio  adoperata 
della  filosofia.  Ora  questi  difetti  il  Boccaccio  ben 
vide  meglio  che  £gui  altro  : c tutti  terminarono 
nelle  prose  di  Imi,  che  conosciuto  i tempi  di- 
venire più  colti,  e gli  orecchi  farsi  più  deli- 
cati, ridusse  più  colto  e più  delicato  il  modo 
della  favella.  Nè  di  cronache  o di  leggende,  ma 
si  fece  ardito  seguitatorc  dei  Latini  e de’  Gre- 
ci ; si  nudri  alte  scuole  de’  retori  e de’  filosofi  : 
trasse  quella  beatissima  copia  di  sentenze  e di 
forme  ani  sacrar)  di  Tullio,  di  Virgilio  e degli 
altri  eccellenti;  cercò  parole  più  magnifiche  ed 
alte;  le  compose  con  artificio;  tentò  leggiadrie; 
riscaldò,  illuminò,  distese  quelle  fredde,  buie 
ed  aride  scritte  di  molti  contempornci,  c sollevò 
il  linguaggio  italico  sino  all’  ultima  altezza.  Spe- 
zialmente coll’  aureo  libro  delle  Novelle,  ove 
tutta  ritrasse  l’iraagiuc  della  umana  repubbli- 
ca, tante  persone  imitandovi  quante  ivi  fece 
parlare:  e 1 padri,  e i figli,  c i mariti,  e i sol- 
dati c i rustici,  e gl’ irati,  c i preganti,  e i te- 
neri, c i furibondi,  c tutti:  serbando  sempre 
il  decoro  di  ogni  fortuna.  Per  le  quali  cose  al- 
tissimo ed  eterno  sarà  l’ossequio  nostro  verso 
questo  vero  padre  della  prosa  italiana.  Ma.  non 
per  quest’  ossequio  si  estinguerà  la  ragion*. 
Che  anzi,  dopo  venerati  i miracoli  di  quell’  in- 
gegno, non  tutte  diremo  buone  le  sue  opere, 
nè  diremo  imitabile  tuttoché  trovasi  nelle  lino- 
ne. Lasciamo  de’ poemi,  po’ quali  quel  rigido 
.Salviati  (:>)  con  puerile  sentenza  diceva  — che 
il  Boccaccio  non  fece  mai  verso  che  avesse  verso 

■-  I 

(1)  Salv.,  Avv.,  lib  a,  cap.  XII. 

(ai  Id.,  ihid.  lib.  a,  f.  377. 

(3)  Id.,  ihid.,  f.  afa* 

(4)  Id.,  ihid.  f.  a44- 

(3)  Id.,  ihid.  1.  a,  cip.  XII 
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nel  verso.  — Nondimeno  multe  parti  ili  quelle 
rime  sono  iioluli,  scelte  e «legni*:  e «•  poro  ri 
avanzano  nella  poetica,  molto  pur  ri  arricchì- 
•cono  nel  fatto  «Iella  favella.  E il  Filocolo,  e 
la  Fiammetta,  c il  Labirinto,  e l’Àmelo  vorre- 
mo condannare  soltanto  in  quelle  cose  clic  si 
allontanano  dal  vero  e sano  stile  del  Deraine- 
rone;  talché  diremo  in  quelle  il  Boccaccio  ve- 
dersi dal  Boccaccio  medesimo  misurato.  Ma 
non  per  tanto  quello  stesso  nobilissimo  libro 
«Ielle  Giornate  si  leggerà  senza  regole  discre- 
tive; né  gl’  imitatori  dovranno  usarne  senza  li* 
nutazione.  Perciocché  l' autore  cercando  ogni 
via  per  dar  grandezza,  polso,  niagnilieenza  alla 
locuzione,  c farsi  singolare  da’  plebei,  alcune 
volte  nel  fuggire  {'aridezza  cadde  nel  soverchio: 
e molle  rose  disse  più  a pompa,  che  a servigio 
della  materia:  c molle  partieellr  usò  troppo 
lille,  e sterili,  e scioperate,  rhr  spengono  il  ca- 
lore del  discorso,  siccome  acqua  infusa  nel 
viun.  Y.  molli  pei  iodi  per  amore  del  numero 
empiè  di  versi  troppo  sonanti,  come  sono 
quelli: 

La  luce  il  cui  s/dendor  la  notte  fogge. 

Era  giù  l'  oriente  tutto  bianco, 

K quegli  altri  d«*Uu  Nov,  G,  g.  1. 

E furhè  P accoglienze  oneste  e liete 

Euro  ilerate  tre  e quattro  volte 
levati  di  peso  da  Dante  nel  sesto  del  Purgato- 
rio. Molto  meno  poi  lo  si  vorrà  imitare  in  quelle 
raggirale  costrutturc,  ond*  egli  pensò  di  allar- 
gare il  periodo  italiano  fino  ali’  ampiezza  del 
latino,  e coai  smarrì  quel  casto,  quel  naturale 
collocamento  delle  voci,  c quella  nuova  armo- 
nia di  questa  nuova  lingua,  che  potevasi  ingen- 
tilire, ma  uon  mutare.  Imperciocché  ogn’ idio- 
nia  ha  certe  sue  particolari  qualità  che  non 
potino  confonderlo  cogli  altri  : torcomc  ogni  fac- 
cia ha  certi  suoi  lineamenti,  che  non  si  potreh- 
l'ero  cangiare  senza  che  uu  uomo  non  fosse  più 
quello. 

£ questo  ci  sembra  il  maggior  difetto  in  che 
sia  caduto  il  Boccaccio.  Intorno  il  quale  ardi- 
remo di  asserire  una  cosa  non  detta  forse  da 
altri,  ed  è:  che  egli  >i  fosse  ti  allo  da  un  pre- 
cetto di  Dante  ; che  parlando  nel  libro  secon- 
do del  Volgare  Eloquio  intorno  quella  costru- 
zione che  da  lui  è chiamata  costruzione  eccel- 
lentìssima, soggiugne  : Non  possiamo  additare 
quella  costiuzione  che  dicianu>  eccellentissima 
se  non  per  simili  esempli.  E forse  utilissimo  sa- 
rebbe, per  prendere  abito  di  adoperarla,  l'avere 
veduti  i regolati  poeti,  cioè  Virgilio , Ovidio  nelle 
Metamorjusi , Stazio  e Lucano,  e quelli  che  han- 
no usalo  le  prose  altissime,  coni' è Tullio , Livio, 
Piimo , e molti  altri.  Or  questo  solenne  dettato 
dovette  fare  gran  forza  all’  aniino  del  Boccac- 
cio, che  fu  tanto  devoto  a Dante,  quanto  si  rac- 
coglie dalla  vita  che  egli  scrisse  «li  lui.  E cosi 
tolse  da  tal  maestro,  clic  clava  per  esempio  le 
sole  costruzioni  latine,  quell’  importuno  consi- 
glio di  trasportare  all* italica  gl’ interi  costrutti 
della  latina  favella.  Cosi  nel  numero  e nella  tela 
delle  voci  stravolse,  sforzò  la  natura  del  lin- 
guaggio,  c alcuna  volta  pose  l'oscurità  in  vece 
della  inaguificenza,  e Pairettazioue  in  loco  della 
bellezza;  c per  sopraffare  tutti  eli  altri  scrittori 
contraffece  alla  lingua.  Perciocché  le  iuverse  co- 
struzioni de’ Latini  aiutate  erano  dalla  varia  ter- 
minazione de’ casi,  c da  maggiori  varietà  nelle 
coniugazioni  de*  verbi,  c «Li  quell*  altre  condi- 
zioni tutte,  onde  «pie!  due  s’é  disgiunto  dal  uo- 


Istro.  Ma  P Italiano  ama  per  l’ordinario  le  sin- 
tassi dirette,  e adopera  le  inverse  con  grande 
parsimonia,  e solo  quando  coll’  in  treccia  incuto 
delle  voci  vuol  dipingere  quello  delle  idee,  o 
seguitare  colla  collocazione  de’  segni  le  succes- 
sioni e i luoghi  dei  subictli  ; o eolia  sospensione 
addoppiare  negli  ascoltanti  l'attenzione  c il  di- 
letto ; o dare  qualche  grandezza  alle  cose  con 
alcune  forme  che  paiono  oscure  e noi  sieno.  Ma 
non  vi  aggiungeremo  troppa  d’arte,  perchè  non 
mai  cresceremo  1*  attenzione,  se  cresceremo  l’o- 
scurità; nè  mai  indurremo  diletto  usando  modi 
che  inducano  noia,  e strascinando  i lettori  per 
eterni  periodi,  come  per  torti  ed  oscurissimi 
labirinti.  In  questa  guisa  l’ imitazione  del  Boc- 
caccio ci  farcitile  noiosi  e falsi,  c ninna  lode 
riporteremmo  dalla  fatica.  che  pur  molta  ci  chie- 
derebbe un  tal  genere  di  periodi  La  qual  cosa 
fino  da  quei  tempi  vide  il  buon  Passavauti  ; che 
avendo  seguito  iu  ogni  parte  il  Decameroue,  pure 

1 non. volle  per  quedk*  nuove  costruzioni  latine 
dimenticata  la  naturale  limpidezza  dello  stile 
Italiano. 


CAPITOLO  VII 

Che  non  si  vogliono  imitare  nè  anche  i mi- 
gliori ove  /leccano.  Si  tocca  del  Petrarca  e 
di  Dante  t e si  diferule  un  luogo  della  Ge- 
rusalemme. 


Diremo  dunque  che  molto  lenta  e paurosa 
deliba  essere  l’ imitazione  degli  antichi,  anche 
i più  illustri,  in  quelle  parti  nelle  quali  o loro 
piacque  dì  abbandonare  le  usate  leggi,  o le  uma- 
ne qualità  nc  vinsero  il  divino  intelletto,  e gli 
accusarono  per  mortali.  Perché  è grande  follia 
de’  piccoli  ingegni  Io  stimare  che  sotto  il  sole 
sia  cosa  alcuna  perfetta;  auzi  questa  follia  non 
e caduta  giammai  in  altra  mente  che  in  quella 
de’  pedanti  : che  quando  nonno  difendere  le 

fliù  brutte  colpe  collo  scudo  dell’  esempio,  ai- 
ora  si  credono  forti  e invincibili  : e di  tali  or- 
namenti poscia  infrascano  i loro  poveri  scritti; 
e come  cose  piovute  dal  cielo  le  mostrano  a' 
discepoli  senza  guardare  die  la  virtù  del  vero 
deve  convincere  ogni  autorità.  Nè  cosi  adopre- 
rebbero,  ove  h'ggessero  in  Quintiliano,  che  in- 
segna ~ L'  uomo  il  quale  studia  non  si  persua- 
da a un  tratto  tutte  le  cose  dette  dagli  eccel- 
lenti essere  sempre  eccellenti:  perciocché  essi 
cascano  alcuna  volta,  e succombono  al  carico; 
e %'  inchinano  alle  lascivie  degl'  ingegni  loro  : 
nè  di  contìnuo  hanno  lo  spirilo  intento , e la- 
l'  ora  f hanno  stanco  s e a Cicerone  parca  che 
alcuna  volta  Demostene  si  dormisse , e ad  Oro- 
zio parve  il  medesimo  if  Omero.  Impei'occhè  so- 
no eccellenti , è vero , ma  uomini  sono  : e a co- 
loro che  stimano  legge  di  J avella  ogni  cosa  che 
rinvengono  ne * Classici , accade  che  ne  seguitano 
le  immondezze,  siccome  cosa  più  facile  : e che 
si  vantino  simili  a*  grandi , solo  perchè  i vi  z i 
de*  grandi  ritraggono  nelle  lor  carte  (i).  Noi 
pertanto  d’ alcuni  falli  de’ nostri  maestri  dire- 
mo molto  modestamente  ; ma  ci  guarderemo  al 
tutto  dall*  imitarli.  Non  imitabile  sintassi  per 
esempio  si  dirà  quella  del  Petrarca  : 


E prego  giorno  e notte,  o sielLi  iniqua  ! 
Ed  ella  a pena  di  mille  uno  ascolta. 


«le 


(»)  Quintile  lnst.,  Uh.  X,  cap.  I. 


Ori»  l’uno  e il  mille  nono,  come  dicono  i gram- 
matici, referenti,  e non  retato  ; avendo  il  poeta 
detto  io  prego  in  valore  di  verbo  : e poi  nel 
•ccondo  verso  parlandone  come  se  avesse  detto 
il  prego  in  fona  di  nome;  pcrr&é  ivi  ci  vuole 
significare  w spargo  preghi , ed  ella  di  mille 
preghi  a pena  n1  ascolta  uno.  Nè  anco  diremo 
imitabile,  specialmente  in  prosa  quel  luogo,  ove 
fece  il  sole  di  genere  femminile  come  se  si  di- 
cesse la  sole  : 

Ivi  è quel  rivo  nostro  e dolce  sole. 

Forse,  o che  spero , il  mio  tardar  le  dote. 

Nè  vale  eh’  egli  di  quel  sole  usasse  metafori- 
camente a significar  Laura  ; perchè  figura  di 
rettorie!  non  può  sciogliere  da  precetto  di 
Grammatica  ; e le  voci  debbono  seguire  il  ge- 
nere loro  , senza  che  l’  intendimento  nascosto 
del  dicitore  possa  traimele  fuori.  Perchè  i la- 
tini grammatici  anch’essi  non  hanno  detto  imi- 
tabile quel  luogo  d’ Orazio,  ove  accordò  la  vo- 
ce monslrum  col  femminile  ; quando  chiamata 
Cleopatra  fatale  monslrum , segue  a parlare  col 
relativo  quae:  mirando  che  quel  mostro  era  me- 
tafora d*  una  femmina.  Queste  licenze  dei  poeti 
lirici  imitano  il  furore  : e forse  per  questo  in  ■■ 
altri  lirici  potrebbero  tollerarsi.  Ma  Insto  con-  Il 
siglio  sarchi*»  se  gli  scrittori  di  prose,  per  cer-  '' 
rare  eleganza,  imitassero  i poeti  furibondi.  Nè 
da*  Graminaliri  mai  si  potranno  porre  in  nor- 
ma tali  esempi,  se  non  vogliamo  tutta  distrug- 
gere la  loro  arte.  Non  penseremo  adunque  che 
questi  modi  aieno  da  imitare  ; siccome  ite  an- 
che i buoni  Latini  fecero.  Che  niuno  imitò  an- 
cora Lucano,  ove  troviamo  che  egli  non  seppe 
che  fastus  fasti  fu  nome  diverso  da  fastus  fa - 
stus.  E veramente  è meraviglia  ; perchè  neU’una 
declinazione  significa  libro , nell’  altra  vale  su- 
perbia. Onde  cantando  egli  ; 

Nec  incus  Eudoxi  vince  tur  fastxbut  annus 
scrisse  il  nome  della  superbia,  ove  doveva  quello 
del  libro.  Questi  solecismi,  c sieno  pure  nc’  pa- 
dri della  favella,  non  debbono  essere  seguili 
mai.  E lo  stesso  Ariosto  per  tanto  condanne- 
remo, dove  rese  femminile  la  voce  linguaggio, 
dicendo  : 

Che  fòsse  calta  in  suo  linguaggio  io  penso ; 

Ed  era  ne  la  nostra  tale  il  senso  (i): 

Del  quale  solecismo  , gii  scovcrto  dal  Dolce  , 
noi  pei  primi  diremo  autore  il  Boccacrio.  (In- 
de al  gran  Lodovico,  che  cercò  si  sottilmente 
ogni  antica  eleganza,  non  rimarrà  altra  colpa 
cnc  la  non  sana  imitazione , che  noi  condan- 
niamo. Ed  accusandolo  d’ un  minor  fallo,  verrà 
anche  lodato  per  quel  fino  artificio,  pel  quale 
le  cose  di  quel  poema  che  si  stimano  piu  ne- 
glette, si  trovano  fatte  ad  ingegno.  Cosi  leg- 
giamo nel  Boccaccio  al  capitolo  ottavo  della 
vita  di  Dante  = Questo  amore  è ferma  ere* 
denza  di  lutti,  che  Cosse  molitore  del  suo  in - 
gegno  a dovere  prima  imitando  divenire  dici- 
tori nel  volgare;  poi  per  vaghezza  di  più  so- 
lennemente dimostiure  le  sue  flussioni,  e di  glo- 
ria, sollecitamente  esercitandosi  in  quella,  non 
solamente  passò  ciascun  suo  conte m/Hiraneo,  ma 
intanto  la  dilucidò , e fece  bella,  che  molti  al- 
lora e poi  di  dietro  a se  n’  ha  fatti,  e fora  va- 
ghi d"  esserne  sperti.  = Per  le  quali  parole  è 
chiarissimo  che  siccome  il  Boccaccio  disse  nel 

(i)  Orlando  Furioso,  r.  u3,  stanza  107. 
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volgare  quella , cosi  I'Ariosto  ridice  nel  lin- 


guaggio nostra.  Nè  qui  certo  vorremo  lodati  e 
V imitato  e l’ imitatore.  Perche  a non  condan- 
nare tali  stranezze  vogliono  essere  si  gravi  ra- 
gioni che  rendano  l’errore  più  bello  clic  l’os- 
servanza medesima  del  precetto.  Come  a noi 
pare  che  alcuna  Volta  abbia  fatto  il  Metasta- 
si , ed  il  sapientissimo  Torquato  ; c spezial- 
mente in  quei  luogo  in  cui  troncò  l’ultima  vo- 
cale del  verbo  penlonare , di  rendo  io  ti  perdon 
perdona ; onde  si  mise  in  battaglia  tutto  il  re- 
gno grammaticale.  Già  quei  rumori  non  si  sa- 
rebbero- levati,  se  si  fosse  visto  che  nel  beato 
trecento  non  mancò  esempio  a conforto  di  quella 
licenza,  c se  con  noi  Paressero  trovato  nelle 
Rime  Antiche,  ove  è scritto: 

Tultnr  languisco  e peno , e sto  in  /invento, 
Piango  e sospir  di  quel  eh ’ ho  disiato  (1% 

Ma  quando  il  Tasso  imitò  questo  si  strano  ar- 
dire , non  ebbe  già  in  mente  la  rozzezza  di 
quell’  antico  poeta,  ma  la  vera,  e somma,  e 
sola  imitazione  della  natura.  Onde  quell’  io  per - 
don  reggiamo  quasi  per  un  singulto  essere  di- 
viso e tronco  da  quelle  ultime  parole  della 
moribonda  Clorinda,  c renderci  a punto  il  suo- 
no di  ehi  In  parlasse  morendo.  Questa  al  vero 
non  c servile  c pedantesca  eleganza,  ma  esem- 
pio nobile  del  modo,  onde  bene  s*  imiti  alcuna 
di  quelle  tante  licenze  degli  antichi  : le  quali 
si  vogliono  usate  non  a mostrare  povertà  di 
forme,  o ricchezze  da  pedanti,  ma  filosofia  ed 
imitazione  ardita  del  naturale  c del  vero. 

Per  amore  di  brevità  lasciati  molti  altri  esem- 
pli che  potrebbero  cercarsi  e riprovarsi  negli 
scritti  de’  più  nobili  dicitori,  non  taceremo  di 
alcune  qualità  dello  stile  degli  antichi  che  si 
vogliono  con  grande  senno  imitate,  c talvolta 
ancora  non  imitate.  E principalmente  intorno 
l’uso  delle  metafore  saremo  meno  arditi  di  lo- 
ro. Imperocché  scrivendo  essi  in  una  favella 
tutta  novissima,  e creando  anzi  tutto  quàntn 
lo  stile,  potevano  meno  timidamente  foggiare  i 
loro  traviati,  che  al  principiare  delle  lingue  sono 
sempre  più  vigorosi.  Cosi  come  Ennio  tra’  La- 
tini non  dubitava  di  seri \ecvzz  Che  Giove  spu- 
tava la  neve  canuta  snlPalfii  — per  simile  il 
Pctrar  a ardito  era  di  cantare  eli  egli  colti- 
vava il  lauro  con  vomeri  di  penna  (1),  ~ E 

r»cr  darne  ad  intendere  rh’egli  stavasi  in  riva 
a Durenza  diceva  di  stare  sulle  oiulr  dui**.  Così 
discorriamo  d’ alcuno  traslato  di  Dante,  che  no- 
bilissimo fu  (piani* egli  n’usò,  ma  che  per  le 
vicende  delle  vori  ora  non  è più  da  innovare. 
E certo  sarebbe  detto  dispregiatore  di  religione 
chi  tra  noi  appellasse  Cristo  il  binato  Animale, 
siccome  è appellato  nel  trentesimo  secondo  del 
Purgatorio;  c ignorante  delle  buone  creanze 
chi,  credendo  di  accarezzarli,  dicc-se:  O ani- 
mai graziato  e benigno,  come  Dante  fa  chia- 
mare sè  stesso  da  Francesca  d* Arimino.  Ch’e- 
gli Dante  poteva  usare  quel  nome  in  onesto 
senso,  c noi  no:  conciossiachè  il  vocabolo  ani- 
male non  aveva  allora  perduto  il  suo  decoro, 
e suonava  per  gli  antichi  più  generico  che  per 
noi,  siccome  può  conoscersi  da  quell’ uso  che 
nel  trecento  avrvasi  di  dire  animai  bruto,  quando 
volessi  significare  un  bruto.  Ma  per  noi  animale 
s’è  fatto  volgarmente  sinonimo  di  bestia,  c le 
metafore  che  nc  scendono  si  son  fatte  vili,  non 

(1)  Rim.  Ant.,1ib,  8. 

(a)  Pctr.,  son.  19-1. 
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por  la  natura  «Vessa  voce,  ma  ncr  la  corru- 
zione doli*  uso.  Dal  che  veggasi  la  stoltezza  di 
coloro  che  per  queste  metafore  hanno  creduto 
di  vituperar  quel  poeta,  facendone  stima  dal 
valore  che  tali  vocaboli  hanno  a*  tempi  nostri 
dopo  quelle  sorde  e lente  permutazioni  che  di 
sopra  mostrammo.  Imperocché  non  vedono  clic 
da  quel  nostro  principio  discende  questa  buona 
dottrina:  Che  V imitatore,  cioè,  deve  adoperare 
un  modo  di  giudieio  tutto  diverso  da  quello 
drl  Tensore.  Perchè  colui  che  dà  sentenza  di 
un'opera,  deve  dimenticarsi  del  proprio  seco- 
lo, e collocarsi  in  quello  dell’autore,  e di  colà 
giudicarne.  Ma  colui  che  vuole,  scrivendo,  imi- 
tare, deve  dimenticarsi  del  secolo  del  suo  mae- 
stro, e collocarsi  nel  proprio,  e da  questo  far 
giudichi  delle  cose  imitabili.  Perchè  cosi  vuole 
questa  dottrina  de’  mutamenti  perpetui,  onde 
e sì  vada  più  lenti  a deridere  i nostri  insegna- 
tori,  e non  si  tolgano  per  nobili  molte  cose 
che  nella  successione  ac’  tempi  si  son  fatte 
ignobili.  Alla  quale  s’aggiunga  un’altra  quasi 
occulta  legge  della  grande  poesia,  clic  sdegna 
molte  parole  significanti  altissime  cpse,  come 
Papa , Maresciallo,  Cardinale  Governatore;  ed 
altre  ne  accetta  che  rispondono  alle  più  misere 
condizioni,  siccome. bifolco,  pastorella,  mendico, 
tapino.  Tanto  egli  è vero  clic  l’uso  corrente  è 
quello  che  insegna  quali  voci  sieno  da  adope- 
rarsi; e non  vale  in  contrario  l’autorità  degli 
antichi,  come  a nulla  valgono  nè  anche  le  ra- 
gioni dei  filosofi  per  quelle  rose,  onde  il  mu- 
tabile volgo  è piuttosto  tiranno,  che  legislatore. 
E come  diciamo  clic  que’ grandissimi  nostri  pa- 
dri non  potevano  profilare  se  col  volgere  del- 
l’età le  tori  che  per  loro  erano  decorose  ed 
oneste,  si  dovevano  fare  a’  posteri  sordide  e vili; 
cosi  diremo  de’  traslati,  che  un  tempo  forse 
non  parvero  si  arditi  siccomè  ora  a noi  paiono. 
Onde  non  crediamo  che  ora  sarebbero  grati  a’ 
sani  ingegni  questi  dcll’Alighieri  nel  Convito: 

Jl  coltello  del  mio  giudieio  purga  lo  illecito  (t-). 
L'uomo  si  dee  ript  endere  nella  commi  de'  suoi 
pensieri  (a). 

Jl  vento  secco  che  vapora  la  dolorosa  povertà  (3). 
l.e  chiose  sono  il  pane  col  quale  si  deono  man- 
giare le  canzoni  (4). 

Tini  ve  demo  »‘  nuvoli  di  sì  iella  induzione  (5) 
Abbatti  questo  Golia  colla  frombola  della  luti 
so  pienz  a,  e colla  piena  della  tua  fortezza  (6). 

De’ quali  trnslati,  dopo  l’enorme  abuso  fat- 
tone nel  seeenlo,  siamo  divenuti  cotanto  selli- 
vi, che  ove  ci  risveglino  le  memorie  di  quella 
interni  cranta,  non  si  comportano  neppure  nei 
migliori.  Osi  il  Petrarca  ri  pare  alcuna  volta 
troppo  amante  de’  contrapposti  e «le' ginorbi  di 
rispt ndenze,  come  quegli  rbe  molto  dilettan- 
dosi del  leggere  in  rù  nera,  molto  anrora  lo  se- 
gni. F per  non  violare  la  reverenza  dovuta  a 
qui  Ile  sue  rimr  immortali,  ri  basti  il  vedere 
alcuna  delle  sue  epistole..  Scrive  a Lombardo 
di  Seiiieo  (7): 


(1)  Dant.,  Con  , f.  .r». 

(*1;  Ibidem,  f.  fi. 

(3)  Ibidem,  f.  10. 

(4>  Ibidem,  f.  4t- 
(5)  Ibidem,  f.  «34. 

(fi)  Pisi,  ad  Arr.  Imp.,  f.  a84- 
(7)  Lib.  8.  ep.  rari. 


Che  mi  paia  questa  vita  che  menasi  tu  mi 
chiedi : e n’hai  (Fonde.  Imperciocché  molte  r 
varie  ne  sono  degli  uomini  le  sentenze.  La  mia 
in  breve  ti  spongo.  Ella  mi  pare  dura  arca  di 
pene:  palei  Irà  ai  duelli : teano  tT  inganni:  la- 
birinto d'en'ori:  gioco  di  ciurmadori:  diserto 
orribile : fangoso  padule:  terra  spinosa:  valle 

ispida  : monte  dirotto bella  bruttezza : 

onore  inglorio  : eccellenza  del  fongo  : bassa  al- 
tezza: fosca  lucidezza:  nobiltà  non  nota:  forato 
sacco:  vaso  infranto:  voragine  sfondolata.  E 
rosi  seguita  per  lunghissimo  tratto;  clic  quando 
stimi  eli’ egli  non  possa  più  dirne,  ed  allora 
torna  da  principio:  tanto  quella  sua  vena  è fe- 
conda. Ma  questo  stile  è falso  se  da  senno;  è 
freddo,  se  eia  gioco;  e mostra-  rhc  non  tutte 
ciò  che  gli  ottimi  scrissero  fu  sempre  ottimo; 
e che  avendo  l’uomo  alto  ingegno,  ha  anche 
un  piccolo  passo  a fare,  perehe  ne  abusi.  Un 
tal  passo  poteva  leggermente  farsi  in  quell’e- 
tà, in  cui  non  ben  ferme  erano  le  opinioni  sul 
bello,  ed  in  mi  a meritare  il  plauso  degl’i- 
dioti spesso  i saggi  s’inchinavano  a tali  opere, 
che  non  davano  lode  all’artefìee,  e che  lontane 
erano  dalla  norma  del  retto.  E eonciossiachè 
nulla  sorge  di  repente,  penseremo  che  queste 
minute  antitesi,  e questi  giocolini  che  talvolta 
piacquero  troppo  nel  Petrarca,  e che  per  lo 
studio  delle  opere  di  lui  tanto  crebbero  nel 
cinquecento,  fossero  il  vero  seme,  onde  poi  ci 
vennero  i bisticci,  le  arguzie  e le  sfrenate  me- 
tafore drl  Ciampoli  e deU’Arliillmi.  Cosi  senza 
il  primo  tipo  di  quei  versi  del  Petrarca: 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto  (1). 

//aura  che  il  verde  lauro  e /'aureo  enne  (a), 

non  si  sarebbero  forse  letti  quello  del  Marino 

L ’ rstinse  e tinse  del  suo  sangue  V erba  (3). 
La  sua  fiamma  e la  faina  a un  punto  eterna  (4). 

Iinpcrncchè  i molli  e grandi  errori  de’  po- 
steri gittano  sempre  le  barbe  ne’  pochi  e te- 
nui degli  avi.  E quando  gli  uomini  col  volgere 
de’  tempi  si  saziano  del  buono  e del  vero,  e 
cercano  cose  nuove  ed  ardite  per  fame  di  glo- 
ria di  novità,  allora  si  veggono  andare  appo- 
stando per  le  scritture  degli  ottimi  non  più 
le  ottime  cose,  ina  le  strane  e le  torte,  se  ve 
n’ha:  e tutta  in  quelle  mettono  la  miserabile 
loro  fatica. 

Laonde  siccome  vogliamo  i presenti  imita- 
tori lontani  da  queste  picciole  colpe,  che  in- 
dussero altri  nelle  maggiori,  cosi  gli  conforte- 
remo a seguire  animosamente  gli  antichi  in 
quelle  nobili  licenze,  alle  quali  non  I’  arte  dei 
sofisti,  ma  la  sola  filosofia  si  mostri  consiglia- 
triee.  Siccome  la  filosofia  consigliava  Dante, 
quand’egli  con  ardimento  mirabile,  ablwndo- 
nate  Forme  de’ Latini,  si  pose  per  quelle  de- 
gli Orientali,  derivando  della  Fibbia  una  nuo- 
va forza  di  traslati  nella  favella.  Nè  gli  ba»tò 
di  chiamare  la  sua  Beatrice  donna  vii  tut>sa  e 
donna  salvatrice;  ma,  imitando  la  scrittura, 
che  per  dire  uomo  dolente  e uomo  ricco,  dice 
uomo  di  dolori  e uomo  di  ricchezze , egli  nel- 
l'Inferno (5)  chiamò  la  bella  Portinari  la  Dosi- 


li) bini.  Petr.,  son.  Tifi. 

(*1)  II»,  son  *«>8. 

(3)  Mar.  Adone,  e.  1,  st.  3. 
(',)  Id  . r.  o,  st.  178 
(5,1  Dant.,  luf  r.  %. 
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na  di  virtù  ; nella  Vita  (i)  Nuova  la  Donna 
della  salute.  Coti  ancora  cantando: 

Mi  ri  {tingeva  là,  dovei  sol  tace  (a) 

aveva  nella  mente  Geremia  che  di^jbc;  Aon 
taccia  la  pupilla  dell ’ occhio  tuo.  Ma  quella 
catarroni  del  tacer  del  «ole,  ronierhè  non  altro 
significhi  che  la  inaticanza  della  luce,  pure  in 
quel  luogo  è più  bella  ed  evidente.  Perchè 
sembra  che  ti  svegli  nell'  intelletto  accanto 
rimanine  della  otturila  ancor  P iraagine  del 
silenzio:  che  sì  bene  aiuta  la  fierezza  di  quel 
concetto.  E per  quel  franco  (radalo  il  leggi* 
ture  già  trema  del  gran  deserto  che  si  stende 
fra  la  terra  c V Inferno;  e gli  par  vederlo  non 
solo  buio,  ma  anche  muto,  siccome  conviene 
dove,  mancato  il  sole,  non  è più  vita  dì  cose. 
Per  questo  il  disperato  Ugolino  non  dice  al 
poeta  che  P udirà  ina  che  lo  vedrà  parlare  (3). 

Parlare  e lacrimar  vedraimi  insieme. 

Colla  quale  evidente  espressione  viene  a dire 
che  molte  parole  di  quello  sciagurato  sarebbero 
nel  racconto  soffocate  e mozze  per  l’angoscia 
del  pianto  : onde  non  le  avrebbe  già  udite , ma 
nutlo&lo  vedute,  meglio  argomentandole  dal- 
’ atto  della  faccia  e del  labbro,  che  dal  rotto 
suono  di  esse.  Non  dissimile  crediamo  P accor- 
gimento del  Petrarca  ove  dice  di  aver  egli  Mi- 
sto il  riso  della  sua  donna  ; e non  d’ averlo 
udito,  anzi  d’  averlo  visto  sol  lampeggiare  : 

lo  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso  (4). 

Poiché  non  volle  mostrare  nell’alta  Laura  il 
cachinno  delle  femminelle  che  ridono  e schia- 
mazzano co’  loro  amanti  : ma  dimostrare  il 
modesto  riso  che  a pena  j arso  sul  labbro  d’  una 
donna  pudica,  subito  ne  sparisce.  Un  tal  riso 
ai  vede  soltanto,  né  udire  si  può.  E Dante  ne 
parlava  nel  suo  Convito,  sciamando  : diti  mi- 
; aitile  riso  della  mia  donna,  che  mai  non  si  sen- 
tiva se  non  dall’  occhio  l Quando  gli  ardimenti 
in  fatto  di  stile;  sieno  cosi  usati,  a noi  paiono 
bellezze  quasi  immortali.  Ma  quando  si  adope- 
rino senza  alte  e belle  ragioni,  le  licenze  si 
fanno  errori,  anzi  brutture  da  lasciare  per  pa- 
scolo a’  miseri  pedanti  ; i quali  credo  nella  Di- 
vina Commedia  fossero  adombrati  in  que’  fa- 
stidiosi vermi  che  raccolgano  la  putredine  a 
iè  de’  dannati.  Ma  queste  cose  soverchiano 
intelletto  degli  scrittori  plebei. 

CAPITOLO  Vili 

Del  pericolo  di  cader  nel  vile  cercandoti  naturale. 

È anche  da  cercare  che  gli  studiosi  non  si 
guidino  io  quei  difetti  ne*  quali,  imitando  male 
gli  antichi,  possono  traboccare;  quando  cercan- 
do quelle  qualità  bellissime  del  naturale , del 
semplice  e del  grazioso , s’  incontrassero  nel 
vile  , nell’  arido  c nell’  affettato  : che , come 
già  dicemmo  nel  primo  libro,  sono  i tre  vizi 
che  seguitano  quelle  tre  necessarie  virtù. 

Che  il  naturale  spesso  confondasi  al  vile  , 
tulli  quelli  che  meditano  intorno  natura  lo 
veggono;  e i dipintori  e gli  scultori  e i co- 

(»)  Dant.,  Inf.,  Vit.  Nov.,  f.  12. 

(v)  Divina  Commedia,  Inf.  e.  r. 

(1)  I bid.,  e.  33. 

(4)  l’ctr.j  f.  3a3. 


mici  P insegnano  con  quella  loro  partizione 
della  natura  dalla  bella  natura:  c quanti  pren- 
dono in  mano  i vecchi  autori,  lo  provano  : e 
noi  già  lo  toccammo  esaminando  quella  l>au- 
tcsca  divisione  del  plebeo  dall’illustre.  Onde  i 
buoni  giovinetti  dovendo  udire  que’  savi  loro 
maestri  che  con  questi  libri  aperti  fra  le  mani 
vi  battono  sopra,  e vi  gridano  eternamente 
oro,  oro,  oro , essiti  crederanno  oro  tutto  d’una 
bontà  c d’  una  prova  : il  gitterunno  da  ciechi  : 
lo  mescoleranno  senza  alcun  senno,  c molte 
cose  faranno  turpi,  cotiGdandosi  di  farle  bellis- 
sime. Per  tauto  sembraci  buono  che  cou  quelle 
giuste  laudi  di  quest’oro  si  mostrino  anche  quelle 
parti  che  Dante  e i migliori  stimarono  non 
essere  oro,  siccome  vedemmo.  D’altra  guisa  sa- 
rebbe grande  pericolo  di  vedere  scritture  che, 
parlando  di  materie  sublimi,  come  di  guerre  e 
di  regni,  di  religione  e di  Dio,  adoperassero 
quelle  basse  forme  e quelle  ignobili  voci  che 
si  leggpuo  per  molte  Croniche  c molte  Leggen- 
de, e in  alcuna  parte  dello  stesso  Decamerone. 
Che  abbiamo  udito  molti  imitatori  gridare  : fioc- 
cacelo ! Decamerone  l per  sostenere  alcuni  modi 
volgarissimi  usati  nelle  gravi  materie;  non  con- 
siderando costoro  che  il  boccaccio  nou  sempre 
parlò  egli  stesso,  ma  fece  sovente  parlare,  se- 
condo il  loro  costume  e le  fantesche,  e i ta- 
vernarj,  c i monelli  e fino  le  cortigiane;  ch’ei 
volle  farci  avvisati  che  per  ciò  scriveva  in  isiile 
umilissimo  e rimesso  quanto  più  il  potesse  lì)', 
ch’ei  non  usò  le  forme  adoperate  per  la  Ciu- 
tazza  c per  Fra  Cipolla  nel  poema  della  Te« 
seide,  ove  nou  disse  di  scrivere  nel  Toscano, 
ma  nel  latino  Volgare  (a);  il  che  fece  in  parte 
anche  nelle  stesse  Novelle,  ed  in  ispecic  in 
uella  giornata,  ove,  preso  quasi  il  grave  aspetto 
i tragico,  narrò  gl’infelici  e sauguiuosi  casi 
d’amore.  Queste  separazioni  si  fanno  da  pochi 
insego atori  ; e i discepoli  per  loro  stessi  non 
le  iutendono;  c quindi,  presi  que’  libri  dell’oro, 
le  varie  condizioni  dell’  oro  non  vi  distinguo- 
no : ponendo  quello  di  bassa  lega,  fatto  pei 
ciondoli  della  massaia,  in  mezzo  la  corona  della 
regina.  11  qual  vizio  non  si  rimane  ai  soli  gio- 
vinetti, nè  per  le  scuole  soltanto,  ma  1’  abbia- 
mo ancor  visto  infettare  alcune  opere  che  in 
tutte  1’  altre  qualità  sono  assai  belle  e lodevoli. 
Pei  quali  si  vuol  qui  rammentare  l’ insegna- 
mento che  Quintiliano  fondò  sovra  l’esempio 
di  Cicerone:  Che  giova  mai  che  le  pai-ole  sie- 
no latine  e significanti  e nitide , e legale  con 
bel  minierò  e figure  belle , se  poi  non  bene  si 
addicono  a quelle  cose  che  si  denno  trattarei 
E se  il  genere  sublime  nelle  tenui,  e se  il  te- 
nue e Jòrbito  si  adoperi  nelle  grandi t Questo 
sarebbe  come  se  di  catenelle , e di  perle,  e di 
sottane  da  Jemmine  si  sformassero  gli  «omini, 
e poi  si  meUesse  in  dosso  alle  femmine  V au- 
gustissima tonica  de’  trionfanti.  (3).  11  qual 
paragone  potrebbe  eccellentemente  convenire  a 
chi  ili  modi  comici  c di  favellali  fiorentineschi 
empiesse  i poemi  gravi,  le  orazioni  c le  storie; 
« ponesse  le  parole  degl’idioti  sulle  labbra  dei 
pontefici  e de’ capitani  ; o a chi  in  uomo  del 
cielo  parlando  al  popolo  de’  più  alti  misteri , 
non  serbasse  quel  decoro  e quella  -grandezza 
che  alle  trattate  cose  si  converrebbe.  Che  se 


1)  Decamerone,  Gior.  4- 
’x)  Teseide  pag.  3.  Kdiz.  del  Silvestri. 
(3)  Quiiil.,  insliluzioni,  lib.  \l,  cap.  1. 
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quando  il  sarirdote  ascende  all’  altare  ti  pone 
un  ampio  piviale  d’  oro  e non  il  saio  della 
carri»  , non  dovrà  nè  pure  quando  ri  parli 
per  la  rhicta  imbrattare  colle  vili  e Mine  voci 
del  volgo  la  tua  orazione,  ma  far  eh* ella  tenga 
dal  sno  imbietto  un  abito  tutto  magnifico  e 
quasi  divino'.  Perciocché  le  vergogne  che  bene 
starebbero  sulla  scena,  male  si  recherebbero  in 
mezzo  la  chiesa  ; che  adopera  appunto  il  lin- 
guaggio latino  per  dividersi  meglio  dalle  pepo- 
lari  indecenze.  Onde  ci  sembra  che  in  parte  sie- 
no  da  seguirsi  i profeti  che  con  ardita  ed  al- 
tissima locuzione  non  giacevano  col  volgo,  ma 
a*  alzavano  sopra  tutti;  e con  figure  calde  e pa- 
role sublimi  improntavano  nella  mente  imagini 
degne  di  Dio.  Questa  medesima  fu  P arte  degli 
antichi  scrittori  ecclesiastici,  clic  nel  parlare  ai 

f «oprili,  si  Greci  che  Latini,  tutta  spesero  l’e- 
oquenza,  onde  i piu  ritrosi  piegare  al  giogo 
«Iella  religione.  E puh  bene  conoscere  questa 
loro  arte  chi  paragoni  i trattati  e le  dispute 
che  essi  scrissero  in  istilc  piano,  disudomo,  e 
quasi  pedestre,  colle  Omilie  e colle  grandi 
concioni,  ove  usarono  «1*  un  dire  florido,  alto, 
e quasi  direbbe»!  equestre.  La  coi  forza  conob- 
be V accorto  Giuliano,  rhe  vietò  poscia  a’  Cri- 
stiani lo  studio  de’  poeti  e degli  oratori,  per 
fermare  le  vittorie  della  religione  togliendole 
armi  sì  poderose.  Il  che  ancor  tentano  alcuni 
che  si  fanno  seguaci  a Giuliano,  e che  per  loro 
istituto  dovrebbero  imitare  Grisostomo  ed  Ago- 
stino. Il  sommo  di  questa  nobili»  si  cerchi 
pure  nel  naturale  : rhe  già  fuori  del  naturale 
non  istà  la  grandezza , ma  la  gonfiezza.  In- 
tanto però  nelle  decorose  scritture  si  fugga  ad 
ogni  potere  quanto  non  sia  decoroso.  Perché 
ogni  macchia  di  simil  guisa,  comerhè  tenue,  gua- 
sta di  subito  ogni  più  perfetta  orazione.  Cosi 
«'•raderebbe  ad  alcun  uomo  d’alto  affare,  tutto 
ornato  a rieche  vesti  ed  a gemme,  assiso  in  una 
sedia  di  porpora,  tra  una  corona  di  nobili  e di 
sapienti,  il  quale,  se  in  mezzo  ad  alcun  suo  ma- 
gnifico ragionamento  ad  un  tratto  gonfiasse  le 
gote,  e ne  traesse  uno  scoppio,  con  quel  solo 
atto  renderebbe  vana  e riderole  tutta  quella 
sua  magnificenza  E questo  a punto,  per  po- 
ehe  viltà  rhe  le  deturpano,  sembra  accadere  ad 
alcune  scritture  vecchie  e nuove,  che  noi  ono- 
riamo perù  e coll’  animo  e colla  voce;  e che 
qui  non  prendiamo  ad  esame,  perchè  se  talu- 
no fosse  clie  stimasse  queste  cose  dette  per  bia- 
simare persona,  questi  vorremmo  che  sapesse 
avere  noi  sempre  cercata  ogni  via  di  farci  grati 
ai  buoni,  e non  incrcscere  ai  più  vili  degli  uo- 
mini, non  che  ai  più  nobili,  quali  stimiamo  es- 
sere i letterati  ; onde  non  mai  delle  persone,  ma 
sempre  delle  cose  propriamente  qui  ragioniamo. 
Che  se  il  vizio  in  nìcuni  novelli  libri  è ancor  te- 
nue, se  poco  ora  ci  spaventa,  mollo  ci  spaventa 
ancora  il  grado  in  cui  potrà  crescere,  e a que- 
sto solo  guardiamo.  Siccome  guardava  Paolo 
Cortese,  scrivendo  ad  Angelo  Poliziano  ; ove 
parla  di  loro,  che  abbandonato  1*  esempio  del 
gravissimo  Cicerone,  vagavano  per  molti  libri, 
«•  le  alte  cd  illustri  cose  confondevano  colle  basse 
ed  oscure  (i)  — : Un  genere  di  viliose  scritture 
già  vedi  nascerci  onde  ora  li  pajonn  sordide  e 
'‘Carmini tale,  ora  tutte  fitti  i lumi  e i fiori  : est 
i/uello  stile  somiglia  un  campo  rimescolato  di 
semenze  e d*  eròe  le  più  nimiche  fra  loro.  E 


come  un  pasto  di  varj  cibi  male  si  digerisce , 
Così  in  quel  fiume  et  ogni  acqua  le  piu  disgiunte 
parole  male  si  raccozzano.  Nè  il  suono  di  si 
guaste  pai  latiire  meno  ti  squarcia  gli  orecchi 
che  non . farebbe  fragore  di  pietre  che  si  scari- 
cassero, e strepito  di  rote  che  trascorressero . 
Tutta  l*  orazione  di  costoro  è come  la  starna 
dell*  usuraio,  in  che  vedi  schierati  i pegni  rto- 
gni  fatta  di  persone  e di  stati.  Ed  ivi  i farsetti, 
qua  le  cappe , là  i tabarri , e di  quegli  e di 
questi  riconosci  le  vestimento.  Che  se  a canto 
que’  vili  arnesi  porremo  alcune  lucide  spade, 
e qualche  grande  rubino,  e la  collana  di  alcun 
Duca  o Barone,  allora  potremo  «lire  che  a ro- 
tali fondachi  simiglino  pet  fellamente  i lihri  di 
ehi  non  seppe  nell»*  gravi  materie  disi iug ocre 
il  naturale  dal  vile. 

CAPITOLO  IX 

Del  pericolo  di  cadere  nell*  arido  cercanti n 
il  semplice. 

Cosi  cercando  il  semplice  sarà  gran  danno 
se  si  cada  nell*  arido.  Veramente  eravamo  noi 
andati  in  molta  intemperanza  «li  stile  por  lo 
fasto  d’  alcuni  autori  clic  credevano  la  fiumana 
delle  parole  essere  copia,  il  tumore  magnifi- 
cenza, ed  il  rimbombo  armonia  Era  bisogno 
mostrare  tutte  le  opere  dei  vecchi,  cd  anco  le 
più  povere,  onde  c«>l  loro  aspetto  avvisa»sero 
i presenti  del  lusso  in  che  marcivano.  Siccome 
fece  Tacito  clic  a ritornare  i corrotti  Romani 
alla  virtù  de*j»opoli  forti  e innocenti,  dipinse 
loro  i selvaggi  e quasi  feroci  costumi  «Irgli  an- 
tichi Germani.  Era  bisogno  il  ritrarre  h»  no- 
stre lettere  da  «jue!*  • falsità:  ed  un  poco  di 
parsimonia  an«*he  soverchia  non  può  fare  sca- 
pito per  alcun  tempo;  siccome  utile  e sano  è 
il  rifrenamento  «lei  digiuno  a que*  corpi  «die 
per  la  troppa  e viziata  pinguedine  sono  presso 
a corrompersi.  Ma  siccome  i digiuni  sono  me- 
dicine, c non  nutrimenti,  e se  si  facessero  più 
lunghi  che  all’  infermo  non  sieno  bisognati,  se 
ne  può  tanto  scemare  il  vigore  che  gli  si  af- 
fretti per  altra  guisa  la  morte;  cosi  noi  guar- 
deremo che  le  nostre  emendate  scritture  non 
cadano  in  tale  aridezza  che  si  dicano  poi  vote 
di  forza,  e quasi  di  vita.  Conciossiache  T arte 
del  dire  già  sarebbe  tutta  vana  e perduta,  se 
si  potesse  dimenticare  quel  solenne  piroetto 
che  Tullio  scriveva  al  severo  Bruto  (i):  Una 
eloquenza  che  in  sè  non  abbia  alcuna  cosa 
che  la  faccia  mirabile , non  è eloquenza.  Cosi 
io  stimo.  E altrove:  Niuna gloria  consiste  nella 
sola  ementlatioue  senza  la  bellezza  (a)  : e le 
sole  parole  grandi  possono  suggellare  le  grandi 
imagini  nella  mente.  Imperò  Quintiliano,  se- 
guace grandissimo  di  Tullio,  decretò  nel  libro 
delle  Istituzioni  Oratorie  (3)  — : Ninno  troppo 
ammiratore  d'antichità  faccia  i discepoli  troppo 
aridi  ed  aspri,  leggendo  loro  te  cose  de* Catoni  e 
de*  Gracchi,  e de*  loro  simili.  Imperocché  diver- 
ranno digiuni  ed  orridi.  Nè  il  giovane  nel  suo 
intelletto  stima  bene  la  forza  di  questi  stili:  e T al- 
tra parte  si  fa  contento  di  tale  eloquenza  che  per 
coloro  era  beUa,  ma  ite* nostri  è già  stratui y «?,  quel 
eh* è peggio,  imitanito  taicose  si  corde  it  essere  un 


(i)  Brut.,  f.  3f>. 
(i)  Brut-,  c.  7. 
(3)  Quint.,  Uh.  1. 
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gran  fatto:  ed  è un  nulla.  Quelle  nostre  cro- 
iiirlietlt*  poi,  que’  truMutrlli  c cjiielle  divotissimc 
vile  non  furono  scritte  uè  da  Gracchi,  nè  dai 
Catoni;  nè  «pùtidi  hanno  sangue,  nè  vigore, nè 
copia,  nè  quelle  parti  per  le  «piali  innalzasi  IV- 
loipu  iiza.  E a ehi  noi  credesse  a noi,  credalo 
a Dante,  considerando  quel  luogo  del  Convivio, 
in  cui  si  dice  di  scrivere  in  loquela  italiòti  per 
magni  filarla  (1).  E a mostrare  come  ei  cre- 
desse arnie  le  scritture  degli  altri,  seguita  di- 
cendo, eh’  ci  volo*  mostrare  la  grani  lezza  di 
quetta  nuova  loquela , in  quanto  essa  grandezza 
sfavasi  ancora  in  pontina  ed  occulta  : e suo  in- 
teiidimeuto  era  di  /mila  in  alto  e palesarla,  Per 
le  quali  pai-ole  »i  chiarisce,  come  Dante  stimava 
indegne  di  lode  quelle  cose  die  non  avevano  tn 
sé  alcuna  parte  di  q nitidezza . Imperciocché  da 
quel  vero  ulosofo  eli  egli  fu,  conobt>c  che  in  ogni 
civile  coinuiiatua  prima  si  parla  col  volgo  per 
essere  intesi,  e poi  si  parla  pensato  e grande, 
a virtù,  a diletto  ed  a memoria  del  nostro  no- 
me. Nel  che  pienamente  ei  conviene  con  Tullio 
nell’Oratore,  ove  chiede  (a):  Che  perversità  è 
mai  questa  degli  uomini,  che  tiovato  il  fru- 
mento si  pascano  delle  ghiande  ? forse  il  cibo 
umano  avrà  potuto  ingentilire,  e noi  potrà  Ve- 
loquenza?  E seguita  Quintiliano  (3)  C=:  V in- 
ventare è spesso  Oliera  degli  tdlimi  ignoranti  : 
al  disporre  poca  dotii'ina  basta  : ma  le  discipli- 
ne piu  alte  più  si  luiscondono  a punto  perchè 
sono  alte.  I belli  dJo/'namm(i  bene  accoman- 
dano il  dicitore  : per  alti  e parti  si  ottiene  la 
graz  ia  de' giudici:  ma  per  questa  ti  acquistano 
le  lotti  degl’  interi  popoli.  Sfi  solo  con  gagliar- 
de, ma  con  isplenJidc  armi  Cicerone  giostrò 
nell 1 ari  ùngo  di  Cornelio,  ni  solo  coll ’ istruire 
i giudici  e V adoperai*  buono  e chiaro  latino, 
empiè  da  tanto  stupore  il  popolo  romano,  e lo 
sforzò  ad  acclamare , e a suonar  colle  mani  ; ma 
quello  strepito  fu  il  frutto  della  magnificenza, 
dello  splendore,  della  sublimità  di  quel  dii*. 
Nè  tanta  insolita  laude  egli  n’  avrebbe  colta, 
ove  quella  orazione  non  fosse  stata  insolita  an- 
eli* ella.  Perchè  io  credo  che  coloro  che  quivi 
erano  non  conuscesseio  più  che  facevano , nè 
applaudissero  già  col  volere  e col  senno , ma 
quasi  tratti  fuori  di  sè  medesimi,  dimentichi 
del.  luogo  ove  stavano,  scoppiassero  in  queU 
l’unanime  grido  di  p idee  re  e di  meraviglia. 
Nè  quest * ornalo  dire  giova  solo  alla  gloria  ; 
ma  molto  ancora  al  fine  del  dicitore  ; ette  è il 
convincere.  Imperocché  V uomo  che  volenteroso 
ascolta , più  intende  C animo  alle  cose , più  leg- 
germe n te  le  crede , il  diletto  lo  rapisce , e la 
meraviglia  seco  lo  porta,  e benché  repugnan- 
te, il  pone  nella  tua  sentenza.  Cosi  ’ l ferro  col 
suo  solo  calore  ti  getta  un  non  so  che  di  paura 
negli  occhi  : e non  tanto  il  folgore  ti  sgomenta 
ColV  impeto , quanto  colla  luce  eh’  egli  balena , 
Questi  sono  veri  c sommi  precetti:  c 1 soli  stolti 
li  negano:  ovvero  si  credono  d’ averli  seguiti, 
«juando  abbiano  seminate  per  le  carte  quelle 
minute  gentilezze  che  i grammatici  avvisano  in 
alcuni  digiuni  scrittori.  Ma  questa  medesima 
generazione  d’  ornamenti,  quando  non  si  ado- 
peri bene,  crederemo  offendere  spesso  la  sem- 
plicità, c non  togliere  mai  I’  aridezza.  Imper- 
ciocché mirabilmente  contrario  al  semplice  ci 

(1)  Conv.  f.  *49. 

(j)  Cic.,  Urat.,  1.  1. 

(3;  Quìntil,  lusliL,  lib.  8,  cap.  3. 


sembra  quel  dire  così  raro  e forbito,  che  ad 
ogni  linea  e quasi  ad  ogni  voce  ci  fa  pensare 
alla  cura  posta  intorno  a’ nomi  c alle  grazie 
loro.  Nè  tu  seguiti  più  le  idee,  ma  le  sole  pa- 
rtile: e non  dimenticai  mai  l’ autore  per  l’o- 
pera; perchè  1’  autore  pensa  più  a se  stesso  che 
a quella  ; e vedi  un  geucrc  di  parlare  fatto,  e 
non  nato:  ordiuato  a pompi  e diletto,  e non 
a tua  persuasione  : e te  ne  sdegni.  Onde  non 
potendosi  udire  giammai  cosa  alcuna  spontanea, 
calda,  irresistibile,  quando  tutto  è squisitamente 
lontano  dal  dir  comune  ; veggiaino  coloro  chi* 
vengono  innanzi  al  popolo  con  queste  arti  di 
rado  piacere,  più  di  rado  persuadere,  e non  mai 
coramovere.  Ed  il  commovere  è pure  il  trionfo 
a cui  si  ordina  V eloquenza  (1). 

Né  già  per  questo  si  niega  che  quelle  mi- 
nute grazie  non  sieno  da  cercare,  ma  si  dici* 
ch’elle  non  ponno  tenere  il  luogo  di  tutti  gli 
altri  ornamenti  del  dire,  siccome  alcuni  pre- 
tendono. Che  anzi  a queste  cose  è bisogno  la- 
sciare l’ultimo  luogo,  «ruando  si  tratta  alcun 
grande  affare,  e,  come  Quintiliano  dice,  auan< 
do  siavi  lotta  di  parlamenti  (a);  nè  si  debbi* 
in  cose  di  molta  importanza  andare  in  busca 
di  veneri  e di  parolette,  ma  vedere  come  lo 
stile  si  faccia  severo,  ampio  ed  accomodato  a 
materia.  E di  vero  crederemo  noi  forse  meglio 
colto  quel  campo  che  mostri  assai  gigli  e vio- 
le, c fontanelle  chiarissime,  o quell’  altro  ove 
ondeggiasse  un  mare  di  spiche,  c le  viti  si  cur- 
vassero sotto  i grappi?  Certo  quelle  delizie  non 
valgono  la  ricchezza;  quella  specialmente  che 
tutti  i retori  antichi  appellarono  Copia , onde 
s»  creò  la  fama  di  Pericle  e di  Cicerone:  copia 
che,  all’ infuori  di  molti  luoghi  del  Bticcaccìo, 
c d’ alcuu  passo  del  Convivio,  non  trovasi  in 
alcuna  prosa  di  quell’età,  in  cui  non  erano  of* 
ficine  «fi  retori.  In  «juell* aride  scritture,  se  ne 
togli  le  buone  leggiadrie  della  favella,  non  vedi 
nè  uno  pure  di  quei  grandi  ornamenti  che  Fa- 
bio chiamava  sacri  e virili  ^3),  e che  acqui- 
stano decoro,  magnificenza,  dignità;  c tutte  le 
doti  «li  quella  che  Dante  chiamò  grandezza.  E 
grandezza  adesso  si  vuole  secondo  quella  dot- 
trina di  Tacito,  ove  pone  che  l’ eloquenza  si 
dee  sempre  adagiare  coi  tempi;  e che  gli  uo- 
mini usati  alla  beata  pace  ed  all1  abbondanza 
«Ielle  monarchie  richieggono  (4)  un  elegante  e 
largo  parlare:  siccome  gli  agresti  e fieri  uo- 
mini vogliono  parole  poche,  dure,  slegate , quali 
bastano  a necessità.  Per  la  qual  cosa  parlando 
di  quell' arido  oratore,  che  i vecchi  anteponeva 
a Cicerone  e a Corvino,  così  lo  deride  (5):  Que- 
sto ('alvo  ci  vende  quelle  sue  cianee  all’ antica: 
e gli  uditori  noi  seguono  : e il  popolo  non  lo 
ascolta  f e a pena  il  padron  della  lite  il  pati- 
sce. T’alilo  codesti  favellatori  sono  malinconici 
e inculti.  Saranno  sani,  com’elli  dicono : ma 
di  sanila  acquistata  per  lo  digiuno:  cosi  che  il 
sano  v * è simile  all ’ infermo.  Nè  i medici  stessi 
dicono  poi  sano  un  corpo , in  cui  P animo  stiasi 
con  tanto  affanno.  Il  non  essere  malato  è po- 
co : vuol  essere  nella  persona  la  fòrza,  V alle- 
gria1,  la  fierezza.  E il  solamente  sano , è sola- 
mente un  grado  più  in  su  dell’infermo. 


(1)  Cic.,  Brut.,  q3S. 

(a)  Qiiint.,  Instit.,  lib.  8,  eap.  3,  f.  681. 

(3)  Ibid..  lib.  8,  eap.  3. 

(4)  Tacit  , De  Eloq.,  n.  35. 

(fi)  ld.,  EI.,  c.  a3. 
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Nè  taceremo,  che  .ni  ottenere  che  la  sempli- 
cità non  «li vouti  aridezza  è principalissimo  im- 
pedimento la  condizione  serrile  de'  troppo  ti- 
midi  imitatori.  Imperocché  tutta  I*  anima  non 
si  può  mai  nelle  carte  trasfondere  da  chi  strin- 
gasi in  siffatta  schiavitù;  che  Giove,  secondo 
Omero,  leva  la  metà  dell'anima  all'  uomo  in 
quel  .giorno  che  lo  fa  servo.  E lo  scrittore  tre- 
mante e tardato  dal  ceppo,  e stretto  sempre  a 
fermarsi,  onde  librare  tutti  i vocaboli  e tutti 
gli  apici  alla  stadera  di  Giiittonc  e di  lampo- 
ne, non  segue  più  I'  impeto  della  fantasia  e 
dell' animo,  e non  iscrive  più  storie,  ma  cro- 
niche; non  più  orazioni,  ma  cicalate.  E di  vero 
che  penseremo  della  condizione  di  riti  imita 
opere  mediocri,  se  questo  è lo  stato  di  ehi 
servilmente  imita  le  ottime?  Siccome  accadde 
al  Bembo,  che  per  seguire  il  Boccaccio,  ne 
tolse  sovra  tutto  le  costruzioni;  cioè  le  parti 
difettose:  perché  l’imitazione  del  vizio  è sem- 
pre più  agevole  che  quella  della  virtù  ; e cosi 
iorniò  quel  suo  stile  troppo  artificiato  e torto, 
in  rui  correndo  sempre  a bellezza,  rade  volte 
l’ arriva.  Perciocché  a chi  vuole  innanzi  copiare 
in  sé  un  altro  clic  dipingere  se  stesso  , le  pa- 
role non  sono  più  simiglìanti  a’  concetti  del- 
l’animo propio;  ina  c bisogno  raccomodarle 
ai  modi  di  sentire  or  dell’imo,  or  dell'altro, 
senza  mai  nulla  sentire  per  sé  medesimo.  E cosi 
lo  scrivente  nuli' altro  più  conosce  o vuole  che 
quello  ch’altri  già  volle  e conobbe,  c tutta  l’arte 
racchiude  nell' autorità.  Quali  frutti  vani  c ari- 
dissimi poi  attendere  si  potrebbero,  ove  si  rin- 
novassero tali  scuole,  il  dica  la  dottrina  di  co- 
loro nel  Cinquecento  clic  predicavano  : La  lin- 
gua Italica  non  poter  parlare  se  non  d'amore, 
perché  gli  autori  da  loro  imitati  non  parlava- 
no che  d’ amore  ; se  come  l’ imitare  fosse  il 
trasportare  i vocaboli  da  carta  a carta,  e non 
già  da  materia  a materia.  Dal  che  vedosi  aper- 
tamente questi  imitatori  avere  scambiate  le  voci 
colle  coso,  anzi  delle  cose  non  avere  fatta  altra 
stima  clic  quella  di  materia  sottoposta  alle  voci. 
Cosi  questi?  schiave  dottrine  fanno  l’ umarip 
ingegno  pauroso  e vigliacco  ; e nuli*  altro  se 
nc  può  sperare,  che  di  riiidiro  l’udito.  Questa 
non  é sapienza  : è un  eco  sterilissimo  e vóto. 
Questa  é setta  creata  per  coloro  che  non  hanno 
nò  arte,  né  intelligenza.  E non  saranno  più  da 
usare  da  noi;  anzi  si  manderanno  a leggere  in 
Platone,  ove  lauda  nel  Fedro  il  furore,  ante- 
ponendolo alla  stessa  umana  prudenza;  onde  si 
scaldino,  se  è possibile,  a quelle  divine  parole. 

CAPITOLO  X. 

Del  pericolo  t li  cadere  nell  affettato  cercando 
il  grazioso. 

Le  virtù  medesime  tornano  a noia  , se  ipo- 
zia  di  varietà  non  le  aiuti  ( 1 ).  Così  Marco  Fa- 
bio: ed  è bello  assioma,  perché  veramente  ogni 
cosa  deve  essere  a bastanza , c non  più.  Per 
ciò  il  continuo  c sottile  studiare  in  quegli  an- 
tichi veggiamo  indurre  moltissimi  in  quei  di- 
lettevoli vizi;  che  non  coloriscono  già  l'ora- 
zione, ma  sì  la  iinhclletano,  e fanno  il  contra- 
rio dell’ effetto  che  si  ricerca.  E si  leggono  poi 
talvolta  certe  scrittore,  dove  gli  autori  per 
sembrare  eleganti , d*  ogni  iato  gitlano  e figu- 

(1)  Quintil.,  Invi.  Orai.,  iih  9,  rap.  4- 


re  , r colori , e fioretti  grammaticali,  ed  ivi  a 
tutta  forza  gl’ incastrano  e gli  stipano,  siccome 
fa  Puntilo  della  villa  che  eolie  forcateli»*  delle 
spine  chiude  le  fratte,  perchè  sieno  folte.  Al- 
lora tutta  Parte  si  scuopre  ; anzi  nulla  st  vede 
clic  non  sia  arte,  e la  natura  ne  fogge.  Perrhè 
il  migliore  a punto  de*  modi  rettorie!  c quan- 
do si  finge  di  più  disabbellire  la  cosa  al  di 
fuori,  ondo  veramente  dentro  si  faccia  più  bella. 
Si  guardi  dunque  1*  uomo  «lai  voler  parere 
troppo  antico  tra  i viventi.  Perché  vuol  essere 
sempre  una  grande  cagione  quella  chi*  ri  di- 
vida dai  più;  e questa  dee  sempre  accompa- 
gnarsi da  un  gran  timore  che  i più  non  ri  ac- 
cusino di  smaniosi  r di  deliziosi.  Siccome  reg- 
giamo accadere  nelle  civili  adunanze  : ove  se 
mai  taluno  rechi  alcuna  voce  o alcun  atto  un 
po’  lontano  dall*  usanza  de’  presenti,  se  ire  al- 
zano tosto  le  risa,  o se  riverenza  lo  vieti,  gli 
ascoltanti  si  guardano  in  volto  fra  loro,  e dan- 
no segni  più  tosto  di  pietà  clic  di  lode.  Per 
tanto  Gellio  nel  primo  dalle  Notti  Attiche  narra 
che  rosi  Favorino  filosofo  dicesse  ad  un  gio- 
vinetto, studiosissimo  de*  vezzi  antichi  : **  Gn- 
n rio,  Fabricio  e Comnrnno  , antichissimi  pa- 
»•  dri  nostri,  e que’  tergemini  Orazj,  ancor  più 
»•  antichi  di  questi , favellarono  ai  loro  vicini 
**  in  modo  piano  c lucente,  nè  usarono  mai  le 
*»  voci  de’  Pclasghi , de’  Strani  e degli  Aranci, 
»»  i quali  dicesi  abitassero  primamente  P Italia. 
>»  Quei  buoni  vecchi  usavano  quello  rlie  tutti 
•»  nell’età  loro.  K tu,  mio  giovinetto  , quasi 
»*  ragionassi  colla  madre  d*  Evandro,  mi  parli 
*»  una  favella  da  molti  anni  già  morta.  Ma  tu 
>»  rispondi:  che  ti  piace  Pantichità,  perch’ella 
» fu  in  tutto  onesta,  buona,  sobria,  pudica. 
» E tu,  ripiglio  io,  vivi  nel  santo  costume  de- 
« gli  antichi  , r parla  colle  parole  de*  nostri. 
t»  E tieni  sempre  a mente  ed  in  cuore  quello 
»»  che  nel  1 ,°  De  Analogia  scrisse  Caio  Cesare, 
••  uomo  dottissimo , e fior  di  prudenza  : Do- 
n versi , cioè,  come  scoglio  fuggire  ogni  voce 
»»  inusitata  e novella,  n 

Ma  qui  una  cosa,  non  ch’altro;  considerere- 
mo ; ed  è : Che  ninno  imiterebbe  il  senno  de- 
gli scrittori  del  Trecento  meno  di  colui  che, 
adoperandone  tutte  le  maniere , si  dipartisse 
in  ogni  cosa  dal  parlar  dei  moderni.  Perorrhc 
il  senno  di  quegli  scrittóri  qual  fu?  certamente 
quello  di  adagiarsi  sempre  coll’  uso  de*  lor  let- 
tori, c di  prendere  forme  e parole  tntte  allora 
correnti , allora  intese,  allora  vigorose , c fre- 
sche nella  memoria  degli  uomini.  Onde  quelle 
rose  clic  or  paiono  miracolose  e finissime,  era- 
no allora  natie , spontanee  c per  le  bocche 
d*  ognuno.  Ma  per  colpa  dell*  età  quelle  stesse 
ora  si  son  fatte  a noi  quasi  tutte  artificiate, 
tutte  rare,  nè  più  I*  uomo  le  parla.  Se  dunque 
vorrà  heno  imitarsi  la  grazia  semplice  di  qur* 
vecchi , non  ci  faremo  squisiti  e preziosissimi 
con  quelle  medesime  cose,  ond’clli  facevansi 
naturali , disadorni  e lontani  da  ogni  sospetto 
d’  affettazione.  Che  quella  fu  detta  età  dell'oro 
non  già  pe’  lussi  e per  le  pompe , ma  per  la 
molta  ingenuità  e per  1*  arte  pochissima.  Ma 
noi  ora  non  iscrivendo  cosa,  ove  non  si  scuo- 
prisse  il  sommo  dell’  arte  , non  avremmo  già 
seguito  il  senno  degli  antichi , ma  i soli  suoni 
[ delle  loro  labbra  , facendo  come  le  piche  che 
| imitano  gli  uomini  in  quanto  suonano,  non  in 
quanto  ragionano.  Gli  amanti  di  qncsti  suoni 
| chiameremo  adunque  non  già  scrittori,  ma  Lo - 
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gmledali,  come  Cicerone  dicevoli  ; ponendo  co- 
giuro  ogn’  industri.»  nell’  intrecciare  ghirlande 
di  piccioli  fiori,  e nell'  infilzare  parolclte  : cosi 
credendo  di  avere  adunata  tutta  la  materia  di 
quelle  bellezze  che  acquistano  pregio  alle  scrit- 
ture, e le  portano  a eternità.  Che  se  uu’uite 
cosi  facile  fosse  poi  anche  cosi  fortunata,  gli 
eterni  per  fama  sarebbero  troppi,  c la  spesa  a 
tanto  guadagno  sarebbe  poca.  Ma  Cicerone  e 
Fabio  cosi  non  credevano  ; anzi  questi  dicc»(i) 
»»  che  il  femmineo  c lascivo  culto  non  adorna 
•»  la  persona , ma  scuupre  la  picciola  mente. 
»•  Che  1’  eloquenza  deve  adoperarsi  con  animo 
» grande;  c quando  sia  bene  sana  e valida 
» delle  membra,  non  debbe  stimare  suo  drhito 
»*  il  lustrare  le  unghie  e lo  scrinarsi  i capelli.** 
IVI  quale  precrtto  diremo  che  i gravi  scrittori 
debbono  stare  disdegnosi  c quasi  altieri;  c se 
talvolta  compiaerioiisi  di  qualche  voce  oziosa 
<*  di  qualche  minuta  vaghezza  , debbono  pa- 
rere boni  che  posano , c non  mai  srimic  che 
giuorano.  E sì  lo  conobbe  il  grande  Torqua- 
to , che  allargando  un  po’  il  freno  alle  tenui 
eleganze  nrU’Aniiuta,  ne  fu  scarsissimo  nella 
Gerusalemme  ; e bene  mostrò  di  far  questo 
non  per  ignoranza,  come  alcuni  bisbigliano,  ma 

fiensatanienlc  ed  accortamente  , affinchè  1’  af- 
ri lozione  non  consumasse  gli  effetti  delle  pas- 
sioni, nelle  quali  ei  fu  sempre  maraviglioso.  E 
chi  noi  conoscesse  da’ versi  suoi,  il  vegga  nelle 
sue  Lettere  Poetiche,  ove  dice  (a):  « l’affetto 
»*  per  la  parte  della  locuzione  richiedere  pro- 
>•  pineta,  e nuli’ altro:  perchè  in  tal  guisa  è 
« verisiinile  che  ragioni  uno  che  c pieno  o 
m d*  affanno,  o di  timore,  o di  misericordia,  o 
**  d’altra  simile  perlnrbazione.  Laddove  que’ 
*»  soverchi  lumi  e adornamenti  di  stile  non  solo 
» adombrano,  ma  impediscono  1'  atrclto  e l’am- 
m morzano.  »>  (Questo  già  disse  il  Tasso  ; e se 
que’  fiori  antichi , in  clic  gli  affettati  credono 
stare  l’eloquenza,  avesse  egli  seminati  fra  le 
parole  feroci  d’Argantc , o quelle  dell'abban- 
donata Armida,  avrebbe  tolto  ogni  terrore  ed 
ogni  pietà  a quegli  eroici  racconti.  Ne’  quali 
tanta  è la  semplicità  degli  ornamenti , che  al 
volgo  paiono  fino  semplici  anche  alcuni  con- 
cetti, in  cui  veramente  quell’ uomo  divino  pas- 
sò i segni  del  naturale.  Che  se  in  mezzo  l’ im- 
peto di  quegli  affetti  si  foss!  egli  trattenuto  in- 
torno tali  eleganze,  ci  sarchile  sembralo  folle 
quanto  l’Atalanta  della  favola,  che  in  quel  cor- 
so, dovi*  si  trattava  dell’  onor  suo  , fu  tardata 
per  cogliere  alcuni  pomL  Ne’ grandi  fatti  le  cose 
piccole  non  si  curano  ; c chi  cerca  ad  imitare 
il  vero  lo  sa;  nè  il  buon  pittore  che  vuole  de- 
star maraviglia  coi  volti  e cogli  otti  delle  per- 
sone, si  ferma  a miniare  i fiorellini  e I’  erbac- 
ce del  quadro.  Imperciocché  scrivere  si  con- 
viene con  modi  piani  c belli , e vicini  sempre 
a bella  natura  ; ogni  cercato  ornamento  fuggi- 
re, imitando  i virtuosi  veri,  che  vogliono  anzi 
essere  buoni,  che  parerlo:  c perciò  qtian lo  me- 
no desiderano  lode  c pregio,  più  n’  hanno 

CAPITOLO  XI 

Se  si  fi  e b ha  scrivere  nella  « ala  Lìngua  del  3oo. 

Fatti  accorti  gli  studiosi  di  quelle  insidie  che 
s' incontrano  per  la  via  dell’  imitazione  degli 

/i)  Quinti!.,  Inst.,  lib.  o,  cap.  4- 
(a)  Tass.,  Leti.  Poet. 
c.niTici 


antichi,  diremo  ancora  clic  senza  imitarli  non 
isperino  nè  bontà,  nè  lode  alcuna  per  le  loro 
scritture.  Imperocché  stoltissima  e al  fermo 
quella  gente  clic  vorrebbe  chi?  i buoni  autori 
tutto  innovassero  , affrettando  coll’  aiuto  del 
loro  ingegno  la  perni  illazione  della  favella,  co- 
me se  In  barbarie  de’  parlauti  non  bastasse  ; 
ed  anzi  non  fosse  principale  officio  degli  scrit- 
tori il  tardare  a tutto  potere  la  futura  corru- 
zione di  questo  bellissimo  idioma.  Più  stolta  è 
ancora  quella  loro  speranza  di  poter  dischiu- 
dere nuove  ed  ampie  strade,  per  le  (piali  non 
gire,  ma  correre  cosi  come  la  selvaggia  natu- 
ra, o più  tosto  la  loro  bizzarra  furia  li  mena. 
Clic  se  tanti  già  ottennero  premio  per  la  via 
conosciuta  , perché  mutarla  ? Le  umane  cose 
tutte  allargano  fin  dal  principio  diversi  cam- 
mini; ma  gli  smarrimenti  degli  uni,  e le  vit- 
torie degli  altri  mostrano  al  fine  quel  sol»  e 
vero  viaggio  clic  guida  alla  cima  della  virtù. 
Nelle  materie  che  spettano  a fantasia  nuove 
invenzioni  si  potranno  forse  cercare  ; le  quali 
potrebbero  anche  divenire  eguali  alle  cose  ot- 
time ; perchè  il  regno  de’  fantasmi  non  ha  ter- 
mini ; e tiene  della  immensità , anzi  della  di- 
vinità dello  spirito  umano,  che  lo  governa.  Ma 
le  lingue  sono  già  fatte:  sono  già  strette  fra 
certi  fini:  nè  si  trapassano  questi  senza  distrug- 
gere quelle  : e le  scritture  sono  perpetua  nor- 
ma, mentre  questa  favella  ci  basti  : ed  un’  al- 
tra poscia  potrà  crearsi  : ma  P Italiana  non  si 
può  più  cangiare,  senza  che  cessi  d’essere  Ita- 
liana. Alcuni  nobilissimi  ingegni  hanno  per 
tanto  creduto  che  nella  sola  lingua  del  Tre- 
cento si  abbia  a scrivere  da  chi  meglio  ami 
la  favella  e la  sua  gentilezza.  E per  ciò  qui 
si  faranno  intorno  tale  sentenza  alcune  brevi 
quistioni. 

E primamente  speriamo  che  i prudenti  let- 
tori vorranno  qui  gì  Ilare  questo  saldissimo  fon- 
damento rr:  che  le  scritture,  cioè,  sono  ordinate 
a’  coetanei  ed  a’  posteri,  e non  a’  defonti.  — E 
certo  solamente  colui  che,  stanro  de*  vivi,  vo- 
lesse scrivere  pe’  morti,  e guidato  dalla  Sibilla 
gire  all’  Eliso , e colà  recare  i suoi  libri , colui 
solo  dovrebbe  scriverli  al  solo  modo  de’  vecchi, 
e tutte  fuggire  attentamente  le  parole  di  nuovo 
trovate,  per  timore  clic  quelle  sante  ombre  non 
potessero  ora  intendere  quelle  cose  che  già  in 
vita  non  poterono  udire.  E questo  consiglio  sa- 
rebbe a que’  morti  carissimo,  e a tali  scrittori 
necessario.  Ma  chi  scrive  a’ vivi,  come  pur  tutti 
facciamo , chi  scrive  nodrito  di  tante  belle  ed 
alte  dottrine  clic  dopo  quella  età  sopravvenne- 
ro, e dopo  si  grandi  c magnifici  poemi  che  ne* 
seguenti  secoli  si  cantarono,  conoscerà  che  non 
tutto  l’oro  dell'  ilaliaua  favella  si  trovò  ne’  con- 
fini del  Trecento,  ma  molto  pur  nc  scuopriro- 
im)  1’  altre  età  ; e fu  oro  sì  indio  e vero  che 
non  potrassi  gii  tare  giammai  senza  oltraggio 
apertissimo  di  tutti  que’  classici  che  sono  l’ono- 
re e il  lume  dall’  Italiana  repubblica.  Percioc- 
ché si  lasci  quel  che  dice  Boezio  = che  alto 
di  munissimo  ingegno  è sempre  usare  le  cose 
trovale  e non  inai  trovarne  — egli  è pur  certo 
che  per  tale  consiglio  questa  favella,  di  ricchis- 
sima clic  ella  è , si  farebbe  la  poverissima  di 
tutte  l’ altre.  Perchè  dicendosi  tr  usare  quella 
del  solo  Trecento,  bisognerebbe  aggiugncrc  dì 
voler  poi  lasciarne  tutte  quelle  ree  condizioni 
da  noi  di  sopra  considerate  ; e con  questo  di- 
rebbesi  di  volere  scrivere  con  una  sola  parta 
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d’  una  parte  della  universale  favella.  Concio»- 
aiackè  parie  di  questa  è la  lingua  del  Treeen* 
to  | e parte  di  essa  ‘parte  e quella  che  si  scc- 
glicrebt>e  onde  schivarne,  le  qnnlità  già  dan- 
nate. E per  tal  nioilo , qua»i  Risse  poco  il  ri- 
trarre l’idioma  dall1  ampio  cerchio  di  cinque 
secoli  dentro  le  anguslie  d’  un  solo,  si  torne- 
rebbe anche  a restringerlo  in  più  brevi  confini, 
che  già  non  era  nello  stesso  Trecento. 

E miserabile  veramente  »e  ne  farebbe  la  no- 
stra condizione  , quasi  fosse  per  noi  destino  il 
vivere  da  schiavi  sempre  ; perchè  usciti  così 
di  fresco  dal  servaggio  delle  straniere  voci,  do- 
vessimo ora  cadere  nel  servaggio  dei  morti.  Ma 
perche  incurvarci  a si  strana  catena?  ridurci  a 
si  nuova  guisa  di  povertà?  far  vane  le  cure  e 
T opere  maraviglio»*  di  tanti  ingegni  ? e spo- 
gliarci di  tanta  pompa?  e tremare  in  nudità 
maggiore  che  non  fu  quella  de'  vecchi  ? Que- 
sto al  certo  è consiglio  non  da  prudenti  : c lo 
diremo  anzi  simigliatiti*  a quello  di  colui  clic 
Volesse  farci  dimenticare  i velluti , le  porpore 
e le  delizie  tutte  dell*  Italia  vivente , per  tor- 
nare a cingerci  di  cuoio  e d’osso,  come  già  fa- 
cevano Brllinrion  Berti  e la  donna  sua  (i).  Que- 
sto non  sia  ; eliè  fome  Ira’  vivi  ci  restiamo , 
così  scriviamo  pe’vivi:  e per  essi  adoprereino 
tutte  quelle  voci  e quelle  forme  che  ora  da’  lit- 
terati  si  conoscono  per  buone  e nobili  ; c spe- 
zialmente quelle. che,  poste  negli  srritti  de' 
grandi , furono  poscia  da  altri  grandi  imitate. 
Nè  permetteremo  che  di  sfregio  sì  disonesto 
vadano  offesi  i sapienti  autori  del  Vocabolario, 
che  non  dal  soli»  Trecento,  ma  da  tutti  gli 
ottimi  di  tutti  i tempi  tolsero  c tolgono  quel- 
l’ ampio  tesoro  rhe  è aperto  a’  bisogni  drll’elo- 
quenza  , ed  a mostrare  I’  ampiezza  tutta  c la 
forza  di  questa  mirabile  ed  ancor  vivente  fa- 
vella. 

E bru  ir  ella  sia  vivente  si  potrà  sempre  ac- 
crescere : tuttoché  la  licenza  se  n’  abbia  a con* 
cedere,  con  grande  pnrrità  ; e drggii  poi  farsi 
in  ogni  giorno  minore.  Imperocché  quanto  più 
s* c i ingrossata  la  massa  delle  voci,  tanto  più 
la  favella  è salita  verso  la  sua  perfezione  ; e 
quanto  |»iù  ella  è perfetta,  tanto  e maggiori;  il 
pericolo  che  le  vori  nuove  sieno  o inutili  o 
avverse  alla  natura  di  lei.  Ma  perchè  quelle 
cose  che  ancora  non  avessero  un  proprio  no- 
me che  le  significasse , si  hanno  a significare , 
i sapienti  Accademici  della  Crusca  nella  prefa- 
zione al  Vocabolario  hanno  promesso  che  sa- 
ranno registrate  anche  le  voci  future,  le  quali 
fossero  di  buona  e necessaria  ragione.  E già 
nel  1786  elessero  consiglio  d’indicare  molti 
autori  da  cui  molte  si  toglicssero.  Del  che  sia 
lode  a quell’ Accademia  così  famosa;  nè  sap- 
piamo quindi  il  perchè  il  valente  Lami , che 
pur  Toscano  era,  e sì  tenero  delle  glorie  della 
sua  patria,  dicesse  : il  Vocabolario  essere  com- 
pilato quasi  fosse  di  lingua  morta.  Perchè  se 
il  dice  tale  per  gli  esempli  posti  sotto  le  voci, 
egli  danna  un  sussidio  bollissimo  agli  scrittori, 
e il  miglior  modo  per  cui  conoscasi  il  vero 
prezzo  delle  parole  . e 1’  unica  via  per  clic  si 
acuoprano  i naturali  loro  collegamenti.  Ma  se 
dice  il  Vocabolario  essere  come  di  lingua  mor- 
ta, credendo  che  in  quello  non  si  vogliano  ni- 
tro che  le  voci  dei  morti , egli  è del  pari  in 
errore.  Perchè  anzi  in  essa  prefazione  si  legge 


n rhe  I*  Accademia  ha  seguita  non  la  sola  an- 
*»  torità,  ma  eziandio  Y uso,  come  signore  delle 
• » favelle  vive:  tale  essendo  la  natura  di  que- 
ll» ste  , di  poter  sempre  arrogere  nuove  voci  c 
» nuovi  significati.  » Non  Marcino  qui  eoi  più 
rigorosi  a cercare  tino  a qual  punto  sia  stata 
messa  ad  effetto  questa  protestazione,  né  quale 
sia  l’uso  seguitato  dall’ Accademia,  l’universale 
o piuttosto  il  particolare.  A noi  basta  il  vedere 
di' ella  sapientemente  concorre  nell’ assioma  di 
Dante:  (ne  lo  bello  Vnlgni'e  seguita  uso,  e lo 
latino  arte.  Ciò  è a dire:  che  la  sola  arte  suole 
adoperarsi  quando  una  favella  c già  tutta  estin- 
ta; ma  fin  ch’ella  vive  non  può  Unto  seguirsi 
l’arte  ch’ella  si  divida  dalr  uso.  Per  la  qual 
cosa  noi  qui  arditamente  affermeremo  clic  lo 
scrittore  è come,  il  principe,  che  non  regna  si- 
curo sCfil  popolo  noi  possa  amare:  c come 
non  si  occupa  mai  felicemente  il  trono  col  solo 
popolo  , cosi  nè  anche  senza  il  popolo  si  può 
lungamente  tenere.  Questo  intesero  c intrudo- 
no gli  scrittori  classici  di  tutte  le  nazioni  c di 
tutte  l’età.  Nè  Cicerone  e Virgilio  amarono 
tanto  i loro  avi,  che  per  quelli  spregiassero  i 
coetanei,  scrivendo  orazioni  e poemi  colle  sole 
voci  di  Catone  c di  Curio.  Nè  Catone,  né  Curio 
medesimi  si  erano  partiti  dall’  usanza  de’  loro 
tempi , adoperando  le  brutte  voci  de’  Fauni  e 
I’  orrido  numero  di  Saturno  , o la  favella  che 
si  parlò  quando  le  vacche  d’  Evaudro  muggi- 
vano per  lo  Foro  Romano.  I fondatori  del  l'elo- 
quenza latina  tentarono  aneli’  essi  di  farsi  no- 
bili , siccome  il  tentarono  sempre  tutti  i mae- 
stri delle  nazioni  nobili.  E grande  fu  Livio 
Andronico  c Plauto  , che  detto  era  U musa 
decima  ; e Lucilio  , che  inventò  la  Satira  ; eri 
Ennio  da  Taranto,  che  ristorò  1’  Epica;  e Le- 
lio e Cerilio,  che  con  altissimo  animo  recarono 
la  Tragedia  e la  Commedia  greca  sul  pulpito 
di  Roma.  Ma  comecché  veramente  costoro  ron- 
dassero favella  e stile,  e fossero  creduti  Classi- 
ri,  pure  c Cicerone  e Cesare  c Lucrezio  e Ca- 
tullo e Orazio  furono  venerati  aneli’  essi  come 
maestri  del  dire,  c spezialmente  quando  arric- 
chirono il  patrio  sermone  colle  dovizie  de’  Gre- 
ci. Gli  eccellenti  Italiani  adunque  si  mossero 
a fare  il  simigliantr  : videro  non  essere  possi- 
bile le  cose  epiche  e le  politiche  s«  rivcic  colle 
sole  parole  de’  padri  loro  : tolsero  il  fondamento 
e le  norme  dalla  vecchia  favella  : nulla  muta- 
rono di  ciò  che  era  buono  o pronto  al  biso- 
gno ; ma  dove  la  conobbero  scarsa  per  cantare 
armi  ed  eroi,  c per  dipingere  le  tremende  arti 
dei  Re,  recarono  nella  loquela  tutte  quelle  di- 
zioni che  a bene  spiegare  sì  nuovi  ctl  alti  con- 
cetti mancavano.  Cosi  al  modo  de’  saggi  colti- 
vatori fecero  più  bella  c magnifica  questa  pian- 
ta, levandole  d’  intorno  molte  vane  frasche  e 
dannose,  recidendone  i rami  già  fatti  secchi  e 
da  fuoco,  e innestandovi  alcuni  altri  tolti  dai 
tronchi  greci  e latini  : i quali  subito  vi  si  ap- 
presero, e tanto  felicemente  si  fcceit)  al  tutto 
simili  al  tronco  italiano,  che  più  non  parvero 
rami  adottivi,  ma  naturali.  Onde,  visti  quei  frutti 
novelli,  la  fama  gridò  ottimi  e classici  coloro 
cr  cui  si  produssero  : c li  pose  al  fianco  del 
ctrarca  c di  Dante  c di  tutti  I più  solenni 
maestri.  Non  si  può  or  dunque  più  gittare,  ma 
tutto  drcsi  adoperare  clic  fu  maicria  a quei  li- 
bri, i quali  doretanuo*Unché  vivrà  memoria  di 
noi.  Che  se  si  dovesse  scrivere  nella  àula  lìn- 
gua de’  vecchi,  non  solo  faremmo  danno  alla 


(1)  Dante,  Com.  Par.,  c.  i5. 
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copia  dolio  stilo,  ina  ancora  alla  nostra  gloria.  I 
Imperciocché  si  converrebbe  dire  e "indicare 
imperfetti  tutti  gli  udori  elio  dal  Trecento  in- 
fino a questa  età  con  intelletti  sani  ed  anime 
dignitose  scrissero  o poetando,  o perorando,  o 
filosofando.  E se  poi  senta  questi  si  dovesse  ve- 
nire al  confronto  de’  Francesi,  degl’  Inglesi,  de- 
gli Alemanni,  non  avremmo  un’epopea,  non  mia 
storia,  non  un  trattato  di  filosofìa  che  s’  avesse 
più  ardire  di  chiamar  ottimo.  Cosi  al  cospetto 
di  quei  nobilissimi  popoli,  noi.  svergognati  e 
quasi  mendichi,  vedremmo  questo  superbo  idio- 
ma tolto  dal  primo  seggio,  a cui  si  stimava  in- 
nalzarlo, tra  gli  ultimi  confinarsi  ; e noi  rima- 
nerci senza  I’  onore  di  quei  libri  onde  vincia- 
mo la  gloria  di  molte  genti,  né  siamo  ancora 
secondi  ad  alcuna.  Aggiungasi  che,  salvo  la  di- 
vina Commedia,  il  Dccaineronc  e il  Canzoniere, 
gli  altri  volumi  del  Trecento  saranno  meno  va- 
lidi a sostenere  la  guerra  del  tempo,  e ne’ lon- 
tani giorni  saranno  o già  perduti  o non  letti  : 
ed  ultimi  potranno  mancare  nella  memoria  dei 
tardissimi  posteri  questi  poemi  del  Furioso  e 
della  Gerusalemme,  e queste  opere  di  filosofi 
e di  gravissimi  istorici,  perchè  di  tanto  ci  fa 
fede  la  fama  che  n’  usci  non  pure  all’  Italia,  ma 
ai  termini  della  Terra.  Quindi  le  cose  scritte 
al  modo  di  questi  autori  saranno  sempre  più 
lette  c meglio  intese,  e più  durevoli  e più  care 
a quanti  amano  Italia.  Come  dunque  sbandire 
ì preziosi  vocaboli  in  tanto  preziose  carte  ri- 
posti ? Chi  sarà  rosi  folle  che  voglia  persuaderci 
ad  abbandonarle  ? e chi  sì  valente  che  il  pos- 
sa ? Diremo  anzi  che  il  popolo,  usato  a com- 
muoversi alla  maraviglia,  ai  terrore,  alla  pietà 
nel  leggere  questi  autori,  accuserebbe  di  fred- 
di e digiuni  coloro  che  non  adoperassero  quel- 
le voci,  quelle  forme,  quegli  artificj,  quegli 
stimoli  onde  ora  egli  e assuefatto  a sentirsi 
dolcemente  rapire,  come  per  incanto,  il  cuore 
e.  lo  spirito  Che  se  in  questi  più  nuovi  libri 
siano  talvolta  alcune  guise  non  belle,  e alcune 
voci  non  elette,  queste  non  segnalisi  : anzi  si 
guardino  come  colpe;  perchè,  siccome  già  di- 
mostrammo, nullo  per  (pianto  siasi  eccellen- 
tissimo, dee  stimarsi  mai  interamente  imma- 
colato. Non  tali  però  si  credano  tutte  le  cose 
-«he  appieno  non  rispondessero  con  gli  antichi. 
Basta  che  queste  sieuo  state  accolte  per  buone 
dai  buoni,  e imitate  da  loro,  e per  tali  tenute 
nell*  universale , e costantemente.  Perciocché 
stimiamo  che  della  lingua  afTatto  si  avveri  ciò 
clic  di  tutte  le  umane  cose  affermava  Pitagora: 
Quello,  cioè,  esser  vero  che  si  reputa  vero. 

CAPITOLO  XII 

Che  si  dee  fuggire  il  pericolo  di  ri  mio  vare  le 

Sette  de ’ Sofisti. 

Lascercino  agli  Allegoristi  quello  specioso 
paragone  della  nostra  lingua  con  Pallade  che 
tuli’  annata  sbalzò  dal  cervello  di  Giove,  e 
della  Dea  Maestà  (1),  che  lo  stesso  giorno  in 
eh*  ella  nacque  fu  grande.  Imperciocché  questa 
lingua  ebbe  que’  lenti  c rozzi  principj  che  di-  u 
scorremmo  nel  primo  libro:  e crebbe  per  miei 
nobile  e perpetuo  processo  clic  i Vocabolari  II 
ci  mostrano.  Per  la  qual  cosa  il  Salvini,  che  II 
è pure  fra’  più  teneri  adoratori  dell’  antichità, 


scriveva  nelle  chiose  al  Muratori  (i)  contro 
alcuni  Napolitani  del  suo  tempo , che  volevano 
la  lingua  toscana  lingua  morta  per  non  aver 
pena  di  studiare  se  non  i libri  iC  un  solo  se- 
colo : senta  guardare  che  /’  a fé  Unzione  fia 
sempre  vizio:  e che  Salnstio  fu  criticalo  coma 
affetta  tare  di  voci  amiche.  >ta  per  non  essere 
tanto  severi  quanto  questo  Salvini,  noi  diremo 
che  tale  consiglio  non  venne  dall'  amore  Jcl- 
V ozio,  ma  dal  troppo  amore  del  buono,  che 
ha  passato  il  segno  del  vero  Che  se  ad  ogni 
voce  sana  e bella  si  dovesse  fare  considera- 
meli lo,  se  essa  fosse  adoperata  anche  ab  an- 
tico, e in  questi  esami  trapassare  tutta  la  vita, 
i migliori  fuggirebbero  questo  genere  di  fasti- 
diosa sapienza.  Nè  i gravi  e nobili  scrittori 
lasciereboero  le  regie  loro  strade  per  cacciarsi 
e salire  entro  le  fenditure  di  questi  sassi,  ove 
per  mal  suolo,  c con  disagio  di  lume,  do- 
vrebbero inerpicarsi , e spedire  i piedi  col- 
l 'aiuto  delle  braccia  Non  si  vogliono  coman- 
dar cose  che  i buoni  pensatori  non  le  potessero 
seguire.  E già  pochi  le  seguirebbero,  pochi  si 
condurrebbero  in  si  magri  studi  ; e i pochi  ba- 
stano a creare  una  setta,  non  mai  a mutare  le 
voglie  d’  una  nazione.  Nè  questa  setta  mede- 
sima sarebbe  poi  unova  : che  anzi  ella  è anti- 
chissima : ed  avvisa  il  pericolo,  cui  correreb- 
bero i presenti  col  triste  fine  in  che  ridusse  i 
passati.  Imperciocché  c da  ricordare  come,  oltre 
quei  veri  classici  del  cinquecento,  vìveainquel 
tempo  anche  una  tal  gente  così  difficile  e schiva, 
che  voleva  tessuta  la  favella  de’  prosatori  colle 
sole  parole  del  Boccaccio,  e.  quella  de*  poeti 
coi  modi  del  Petrarca  solo.  Onde  la  Gerusalem- 
me fu  posta  sotto  il  Morgante,  il  Machiavelli 
sotto  il  Fior  di  Virtù,  c il  Caro,  che  può  dirsi 
vaso  d1  ogni  italiana  eleganza,  fu  morso  e la- 
cero per  aver  messi  in  una  canzone  que’  due 
gentili  vocaboli  Inviolato  ed  Ameno,  che  per 
suo  grun  fato  non  leggonsi  nelle  rime  del  Can- 
tore di  Laura.  1 quali  indiscreti  giudicatori  rin- 
novarono la  memoria  di  coloro  che  al  tempo 
di  Adriano  imporadore  (9)  antiponevano  Ennio 
a Virgilio,  e Catone  a Tullio,  e non  concede- 
vano bella  una  parola,  che  non  si  leggesse  in 
Accio,  in  Pactivio  e negli  annali  de’  pontefici; 
in  coloro  innovandosi  la  dottrina  d’  una  setta 
di  Greci,  che  pensavano  di  dovere  scrivere  nelle 
sole  parole  d’Omero;  e scrissero  di  tale  baie, 
che  meglio  a’  centoni  ebe  a’  poemi  rassomiglia- 
rono. A’  quali  venivano  poi  da  costa  quegli  al- 
tri che  a far  venerabili  1 parlamenti  loro  pren- 
devano le  voci  dall*  antico  Pislstrato,  dal  vene- 
rabile Solone,  dall’  ara  di  Dosiade,  e da*  libri 
di  Filenide  : coi  Temistio  ride  nella  prima  Ora- 
zione, (3)  dicendo  che  straziavano  gli  orecchi 
con  tali  sermoni  fatti  di  parolacce  tutte  vecchia - 
relle , e grame  e negré  per  lo  squallore  delC  età. 
E il  mise  in  beffa  al  suo  modo  ancora  quel 
leggiadrissimo  spirito  di  Luciano,  ove  insegnan- 
do ad  un  cotale  com’egli  disimparasse  rettori- 
ca  (4),  lo  reca  a queste  venerabili  guardaroba 
’ tutte  coverte  a muffa  ed  a ragliateli.  E qua , gli 
grida,  qua  prendi  spedilo  le  forme  e le  voci  più 
viete  : e quelle  che  sono  oltre  ogni  usanza  : e 
quelle  ancora  che  poche  volte  furono  adoperate 

( 1 ) Pcrf.  Pocs.,  Mur.,  Not.  Sai.,  1.  3,  c.  8,  f.  1 1 5. 

Ò)  Spnrt.  in  Vita  Adr.  f.  3o. 

(3)  Temisi.,  Or.  1,  f.  8. 

(4)  Lue.,  PseudoL,  c.  3. 


(1)  Ovidio,  Fast.  5. 
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dai  vecchi  : e poi  gii  late,  e cacciale  dentro  la 
stupida  mente  degli  uditori:  e sappi  che  il 
folto  e matto  panala  che  non  intende  ti  pren- 
derti per  cosa  divina  3 ed  anzi  crederà  che  tu 
stesso  sii  il  miracolo  (i).  E avvegnaché  i primi 
autori  di  queste  pericolose  discipline  non  giun- 
gano mai  a tanto  : pure  i segnaci  loro  vi  rie- 
scono per  la  superstizione,  la  quale  è rosa 
sempre  soverchia  , e che  va  dei  pari  colla 
voglia  che  gli  uomini  hanno  di  vincere  quelli 
che  battono  la  medesima  via.  E se  entrisi  nel- 
1'  uso  di  attender  fona  da  queste  arti,  più  non 
si  cercano  le  gravi  cose;  guardando  non  per 
quali  ragioni  si  sruopra  o si  dimostri  la  ve. 
rifa,  ma  in  clic  modo  un  antico  o un  altro 
signi  fi  ras  sero  una  cosa  con  una  od  altra  di- 
zione. E se  si  apra  alcun  libro  filosofico  e 
degno , lasciale  da  banda  le  rose  trattate , 
b appigliano  alle  sole  voci,  considerando  con 
che  eleganza  vi  si  accompagnino  i nomi  e i 
verbi,  con  che  ornamenti  quella  materia  si 
potrebbe  meglio  trattare  ; tome  più  propria- 
nientr.  E questi  soli  studi  occupano  molti  dei 
migliori  ingegni.  Cosi  la  sapienza  viene  tacita- 
mente allargandosi  dalla  eloquenza  ; c le  vane 
orazioni  degl’  ignoranti  splendono  come  le  bolle 
del  sapone  gittate  all*  aria  ; e il  popolo  si  fa 
fanciullo,  e guarda  coni’ elle  volino,  e plaude  ! 
la  puerile  fatica.  Il  che  pure  è accaduto  per 
interi  secoli  a provare  come  il  giudirio  umano 
rrri  e sovente  c lungamente.  Ed  in  ispecie  per 
que’  tempi  in  che  regnarono  i Sofisti,  che  si 
tennero  eloquentissimi,  quando  colle  parole  di 
Plutone  e d Omero  dipinsero  non  già  le  cose 
vere,  ma  i sogni  delle  cose.  Né  i ciechi  popoli 
lo  conobbero,  perché  alle  materie  non  pone- 
vano più  I’  animo,  e solo  celebravano  migliore 
chi  più  dilettavali  colle  belle  forme  di  Platone 
c d’  Omero.  11  che  avvenne  quando  in  Atene, 
corrottosi  il  libero  stato,  c trionfando  la  parte 
monarchica,  non  fu  più  mestieri  delle  popolari 
orazioni  per  la  cura  della  città,  la  quale  a vo- 
glia de*  soli  forti  roggevasi.  Onde  l’ eloquenza, 
da  cosa  necessaria  e sarra,  si  cambiò  in  un 
nuovo  genere  di  ostentazione  fra  gli  uomini; 
e suo  fine  fu  il  solo  diletto:  fine  poro  lontano 
da  quello  delle  pive  e de*  cembali,  e del  canto 
delle  meretrici.  (Quindi  ella  assottigliò  e smarrì 
le  tue*  arti  in  queste  nuove  fatiche:  e si  fecero 
entrare  nel  luogo  de’  forti  ed  alti  coucctti,  ora 
soavissime  e rare,  ora  strane  ed  inaudite  paro- 
le: ma  parole  sempre,  e tempre  vote  di  ogni 
filosofia;  che  unite  a figure  gioconde  ed  a me- 
tafore magnifiche  servivano  per  adulare  i po- 
tenti e addormentare  gli  oppressi.  Ma  purché 
udisse  quelle  nuove  squisitezze,  ciò  bastava  a 
quel  misero  popolo  per  credersi  ancora  si  beato 
c si  grande,  come  quando  udiva  tuonare  De- 
mostene conira  Filippo.  Guardiamo  dunque  dal 
far  rivivere  questa  setta  ; e il  faremmo,  se  inni 
ti  prendesse  a dire  clic  il  sommo  della  elo- 
quenza sta  nell’ usare  alcuni  vocaboli,  detti  più 
tosto  nell’ un  secolo,  che  nell’altro;  se  della 
rrttorica  si  facesse  una  picriola  arte,  chi*  come  ' 
finora  fuggiva  tutti  gli  antichi  vocaboli,  cer- 
candone dei  novelli,  ora  deridesse  tutti  i no- 
velli per  seguire  solamente  gli  antichi;  volgen- 
do ella  sempre  ogni  sollecitudine  a cuoprirc 
soltanto  la  magrezza  delle  nostre  sentenze;  e 
quando  fosse  stanca  di  farlo  con  suoni  mirabili 

(i)  Re '.li..  Lue,  c.  0. 


c strepitosi,  cangiasse  di  follia,  facendolo  con 
ciarpe  venerande  per  antichità  c oscure/za.  E 
cosi  faceva  Tiberio,  che,  come  dire  Tacilo  ~ 
colle  parole  prische  ricuopriva  le  nuore  mal- 
vagità E così  fanno  alcuni  voti  scrittori  che 
per  non  sapere  esser  buoni  corrano  di  essere 
poco  intesi:  onde  il  popolo  prenda  l'ignoranza 
sua  propria  per  alta  loro  dottrina:  siccome  usa- 
no certi  coltivatori  d’ alcune  scienze,  i quali 
ove  impongono  alle  cose  più  note  i nomi  più 
lontani  dall’  intendimento  comune,  allora  si 
credono  e si  vendono  alla  plein*  per  solenni 
ritrovatori  delle  più  riposte  regioni  della  na- 
tura. E poiché  tal  gente  viveva  pure  fra’  Ore- 
ri.  e ne  parlava  Isidoro  da  Pelusio,  e diceva: 
che  loro  ingegno  era  cari  sofìstici  ed  astnisi 
vocaboli  le  piu  vere  e lucenti  cose  oscurare  , 
vedasi  che  questa  famiglia  non  solo  é aulica, 
ina  sembra  quasi  perpetua.  E siccome  é certo 
eh’ ella  é stata  per  le  morte  ed  è tuttavia  per 
le  viventi  nazioni,  può  credersi  eh’  ella  sia  fu- 
tura per  altre,  e non  debba  giammai  nei  ven- 
turi giorni  mancare;  come  già  si  vede  che  non 
fini  ne*  pascati.  Onde  se  viva  é costei,  viva  drh- 
b* essere  contro  lei  la  battaglia;  e le  sue  arti 
si  potrebbero  scuoprire  in  una  eterna  storia 
ideale  dell’  umana  letteratura,  rolla  «piale  mo- 
strando  che  al  ricorrere  «le*  rasi  stessi,  ella  ri- 
corre ne’  medesimi  errori,  si  avvisassero  poi 
que*  rimedi,  onde  si  ritorni  nell’antica  eccel- 
lenza. 11  clic  già  pensò  intorno  le  rose  politi- 
che quel  nobile  ingegno  d«*l  Vico.  Ma  di  «pie. 
ste  cose  si  vorrà  altrove  disputare  co’  filosofi; 
ehé  qui  più  a lungo  non  consente  il  parlarne 
né  la  brevità,  nè  la  ragione  di  quest*  opera. 

CAPITOLO  XIII. 

Dei  bisogno  (V arricchire  il  frombolarlo  coi  Ter- 
mini tirile  scienze  e deli'  arti. 

Non  si  vuole  adunque  nè  impoverire  la  lin- 
gua, nè  l’ eloquenza.  Sfa  la  Mia  naturai  dote 
lasciarle,  olii  intenda  a ristorai  la  : clic,  siccome 
dice  Dante,  sai  ebbe  pazzo  chi  facesse  una  rap- 
ini tf  una  bella  spada , ed  una  lazza  ir  una  beVa 
cetra , si  vorranno  principalmente  rispettate  le 
ragioni  de’  filosofi,  che  dopo  avere  allargati  i 
confini  dell’  intendimento  umano,  hanno  bene 
diritto  di  allargare  anche  quelli  delle  parole. 
Imperciocché,  seguitando  1’ Alighieri  (che  nel 
dire  intorno  quel  secolo  il  vogliamo  sempre  a 
conforto  de' nostri  ragionamenti),  con  lui  di- 
remo: che  tutte  le  rose  nel  loro  nascere  non 
sono  perfette  mai  : lieti  csm*  ponilo  adempiere 
le  voglie  dei  perfetti:  seguitando  anzi  la  uo»l ra 
natura  medesima,  che  da  fanciulli  desideriamo 
massimamente  un  pomo,  e di  quello  ri  crediamo 
beati;  e poi  più  oltre  desideriamo  un  bel  ve- 
stimento, poi  il  cavallo,  poi  la  donna;  poi  pie. 
doli  onori  e poi  più  grandi,  e poi  piu.  E chi 
a quest’  ultimo  termine  tornasse  ad  offerirci 
quel  pomo,  rhe  pur  tanto  c»  piacque,  ne  mo- 
verebbe a riso,  e forse  a dispetto.  Impercioc- 
ché l’uno  desiderio  si  sta  avanti  l’altro  per 
modo  quasi  di  piramide  : si  clic  prima  il  mi- 
nimo li  euonrc  tutti;  e poi  I'  ultimo  si  perde 
nell' impossibile  : e quando  dalla  base  si  pro- 
cede verso  la  punta  i desidci  j si  fanno  sempre 
più  acuti  (i),  c paiono  troppo  bassi  quei  diletti 

| (i)  Dante,  Conv.  71. 
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che  un  tempo  ri  satisfecero.  Quindi  per  quello 
stesso  modo  che  un  tempo  ri  piacquero  le  sem- 
plici scritture  di  novelle  e d’ amori,  nude  «Fogni 
filosofico  ornamento  e dalla  tìsica  tolto  e dall’ e* 
tira , e dalle  tante  arti  che  ora  adornano  la 
vita  civile,  così  poco  elle  potranno  piacere  al 
presente:  e meno  interamente  "bastare  al  bi- 
sogno di  coloro  cl»e  scrivono  più  ad  istruire 
gli  uomini  che  a dilettarli.  Onde  1’  eleganti*-' 
situi  Celli  ebbe  a dire  ne’  suoi  Capricci  del 
Bottaio  — Se  < Toscani  attendessero  a tra- 
durre le-  scienze  nella  loro  lingua,  io  non  ho 
dubbio  alcuno  che  in  brevissimo  tempo  ella  ver- 
rebbe in  maggiore  riputazione  ch’ella  non  è. 
Perché  si  concedano  pure  agli  Scrittori  del 
Trecento  i primi  luoghi  nel  Senato  della  fa- 
vella : ma  non  cosi  eh’  essi  ne  occupino  tutti 
i seggi,  e che  veggasi  sotto  nobile  coltre  l’irto 
Iaeopone  ed  il  plebeo  Brunetto,  mentre  cer- 
chino uno  scanno,  c non  1’  abbiano,  il  Micheli, 
il  Grandi,  il  Manfredi,  il  Vallisnieri,  e quanti 
formano  la  veneranda  famiglia  degli  Italiani  fi- 
losofi. Perchè  multa  di  quell'  antica  scoria  po- 
trà gittarsi  senza  danno  alcuno;  e torre  in  vece 
tante  parole  di  scienze  e d’arti  e tanti  noini 
di  quelle  invenzioni  e di  quelle  merci  novelle, 
che  sono  oltre  ogni  stima  cresciute  dopo  il  na- 
vigare pel  Novo  Mondo,  e il  diffondersi  della 
sapienza  sino  alle  più  barbare  genti.  Ed  a non 
crescere  il  Vocabolario  in  troppa  mole  si  po- 
trebbero quelle  imperfette  ed  inutili  voci,  che 
Dante  appellava  montanine,  contadinesche  e ple- 
bee, gitlarle,  com’egli  impose,  o veramente  ri- 
legarle in  quulchc  lessico  di  vecchia  Toscanità, 
onde  pascere  gli  eruditi.  Ma  intanto  ne’ voca- 
bolari ordinati  all’uso  e al  bisogna  di  chi  scrive 
sarà  buono  di  riporre  quest’  altre  cose  e più 
necessarie  e perfette,  togliendole  dai  libri  già 
dottamente  indicati  dal  chiariss-  abate  Colombo. 
Che  quando  si  fa  cambio  fra  l’utile  e il  vano,  1 
il  cambio  ogni  dì  si  può  fare;  anzi  lo  si  dee.  j 
Vera  stoltezza  ella  è poi  quella  d’ alcuni  che  i! 
vorrebbero  colle  vecchie  voci  le  nuove  imagini  ' 
significare.  Nè  sappiamo  come  sì  misero  con- 
siglio possa  cadere  nell’  animo  di  chi  racco- 
manda proprietà  di  favella.  Che  se  proprietà 
utile  è a tutti,  necessaria  è poi  certo  a'  filosofi. 

1 quali,  per  seguire  il  consiglio  di  costoro,  e 
non  introdurre  vocaboli  peculiari,  dovrebbero, 
o circoscrivere  la  nuova  imagine  ron  molte 
voci,  -o  adoperarne  alcuna  più  universale;  o 
torla  ad  altra  cosa  rhc  più  dappresso  l’  asso- 
migliasse. 1 quali  tre  modi  sarebbero  tutti  del 
paro  falsi  e aannevoli.  Perché  le  molte  voci 
improprie  11011  ci  vaiguno  mai  la  sola  propria, 
e ci  dipingono  sempre  il  concetto  confuso  ed 
oscuro  : e chiedono  mollo  dispendio  di  tempo,  j 
c troppa  fatica  di  meditazione  ; e le  lunghe  1 

£ «'cifrasi  non  si  possono  accomodare  mai  col  1 
isogno  di  que’  trattati,  ni  cui  ad  ogni  poco  è 
mestieri  il  ripetere  i termini  medesimi.  Le  voci 
più  universali  poi  sono  anche  più  bugiarde; 
perchè  s’clle  ci  dipingono  molle  cose,  per  que- 
sta ragione  stessa  non  potranno  mai  dipingerne 
bene  una  sola.  Quelle  poi  clic  sono  latte  per 
gli  oggetti  quasi  simili , potranno  adoperarsi 
meno  di  tutte;  perchè  non  è mai  da  credere 
che  la  scienza  del  vero  possa  mostrare  Ir  cose 
sotto  la  farcia  della  menzogna:  e perchè  la 
filosofia  è fatta  a dividere,  non  a mescolare: 
e se  questa  sua  prima  legge  si  distrugga,  ec- 
co essa  scienza  è di  subito  iu  tenebre , anzi  |[ 


non  è più.  Per  lo  qual  modo  infelice  non 
sedo  le  scienze  sdegnerebbero  1'  italiana  fa- 
vella, ma  essa  cadrchl>r  nel  difetto  deli'  Ebrai- 
ca , che  non  avendo  termini  speziali  per  mol- 
le piante  e bestie  , ed  i strumenti  ed  affetti , 
si  valeva  spesso  del  nome  d’  una  specie  per 
indirare  la  più  propinqua.  E da  do,  dire  il 
Cardinale  Pallavicino  (1),  procede  in  gran  parte 
l’  oscurità  che  proviamo  nell’  intendimento  tirila 
vecchia  scrittura.  E come  inai  Dante,  il  Boc- 
caccio, il  Pnssaviinti  avrebbero  potuto  nomi- 
nare, per  esempio,  le  rose  de’  Botanici,  degli 
Anatomici,  de’  Chimici  e de’  Naturali,  se  quelle 
e poco  si  conoscevano,  ed  rssi  non  ne  tratta- 
rono? Che  se  l’ avessero  a que’ tèmpi  conosciu- 
te, certo  11’ avremmo  almeno  i nomi.  I quali  o 
sarebbero  migliori  de’  presenti,  o più  veramente 
sarebbero  questi  medesimi  clic  ora  usiamo.  Per- 
ché nel  Trecento  i nomi  delle  scienze  per  lo 
più  si  divisero  fra  l’arabo  c’1  greco,  siecome 
s’  è fatto  da’  moderni.  E per  iiurlla  porta  stessa 
per  cui  Dante  introdusse  nella  favella  le  voci 
greche  Ett tornata,  Galassia,  Auientts  (a);  e il 
Borcarcio  (3)  Tropos , Tifati,  Eue fiat  ; p Sere 
Zucchero  l’Arabesro  Garin  gal,  e il  Volgarizza- 
tore di  Serapione  flJeztarion,  e quel  di  Plu- 
tarco recò  l’ Alcornnch  e lo  '/amar-,  certo,  se 
costoro  avessero  conosciute  quest’ altre  cune  «li 
filosofia,  avn  bbero  introdotto  per  la  porta  stessa 
V osstgene,  V alcool,  il  carbonato,  la  potassa,  il 
mudalo,  e le  parole  tutte  di  queste  arti  iuu>- 
vamente  illustrate  o trovate.  Imperocché  non 
solo  nuovi  termini,  ma  intere  scienze  si  tro- 
vano, «li  che  nè  i vecchi  conobbero,  nè  il  Vo- 
cabolario conosce  ancora  nè  anco  il  nome;  ciò 
sono:  la  Fisiologia,  l’Antiquaria,  l’Epigrufìn,  l’I- 
draulica, la  Pirotecnia,  P Ost«*ologia,  la  Sarco- 
logia,  l’Angiologia,  e tutte  le  parti  moltipliri 
di  «pieste  facoltà;  c di  cento  simili,  spettanti 
cosi  all’ arti  de’ medici  come  a quelle  de’ noi  o- 
inisti:.nl!e  «piali  segue  una  gran  turba  di  vo- 
caboli n«*r«>ssari  all’  altre  gravissime  scienze  «!«•!- 
l’Astronomia,  della  Matematica,  del  Giuspuh- 
hlieo,  «l«*l  Commercio,  dell’ Etica,  della  Nautica, 
della  Gnomonica,  dell’ Ottica,  della  Geografia, 
dell’Acustica,  della  Geologia,  della  Mineralogia, 
c di  qunute  si  contengono  sotto  il  titolo  di  na- 
turali; facoltà  tutte  che,  per  le  cure  d’uomini 
altissimi,  sono  vomite  in  quella  luce  clic  ci  fa 
in  gran  parte  app«dlarc  tenebrose  l’età  che  pas- 
sarono. Potremo  dunque  dire  che  in  fatto  di 
filosofia,  la  «piale  c pure  il  gran  patrimonio  del- 
l’ umana  ragione,  le  scritture  auliche  conten- 
nero quelle  cose  che  bastarono  alla  sapienza 
del  loro  srrolo  e delle  persone  che  allora  vis- 
sero. Ma  noi  che  dobbiamo  rendere  immagine 
della  vera  condizione  dell'  umana  intelligenza 
nell’età  nostra  (come  essi  la  resero  nella  loro), 
saremmo  i primi  nemici  «Iella  gloria  natia,  se 
rosi  ci  falsificassimo  nelle  forme  degli  ant  ehi, 
da  mostrare  in  noi  la  ignoranza  loro;  facendo 
credere  ai  venturi,  che  noi  «lisdi'gnassimo  quelle 
parole,  c quindi  (pirli' arti  che  ora  pur  sono 
111  onore,  non  solo  presso  tutti  gli  Europèi,  ma 
fin  anco  presso  gli  ultimi  Americani.  Quasi  fos- 
simo di  si  picciola  niente  da  pregiar  meglio  gli 
errori  de’  copisti  c gli  scritti  de  plebei,  che  le 
cose  delle  scienze  c dell’ arti  recateci  da’ tilo- 


(1)  Art.  Stil  , e.  u3,  f.  iy«j. 

(a)  Purg.,  10  Con.,  f.  y4  e 180. 
(3)  Boccacce  Coin.  Dant.  10G,  10!. 
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80 fi.  Non  saremo  rosi  ingrati  a*  nostri  contem-  Il  l’altro  canto  non  ti  può  credere  che  un  uomo 
poranri;  anzi  ci  terremo,  felici  per  esser  venuti  i sappia  bene  e distintamente  filosofare,  ove  pri- 
a «fucsia  età.  in  clic  tanti  sudarono  a farci  più  [ima  non  sappia  bene  distinguere  le  proprietà 
sapienti  ed  illustri.  Imperocché  diremo  che  non  cosi  delle  rose,  eortic  de*  segni  loro.  Onde  reg- 
ia sola  filosofia,  ma  anello  la  favella  se  n’é  giamo  altissimi  dicitori  essere  stati  iiuei  che  Ri- 
fatta più  compiuta;  s’ egli  è vero  clic  più  coiti-  irono  altissimi  in  filosofia,  coinè  Platone,  Ari- 
piute  sono  le  favelle,  quando  meglio  rispondono  stotile.  Plinio,  Tullio,  Galileo,  Bacone,  IS'eutono 
a tutti  i bisogni  degli  uomini,  e quando  perfrt-  ir  Buffone.  e i simili  a questi  ; mentre  molti 
tamente  ritraggono  la  sapienza  ne’  popoli  che  dottissimi  scolastici  per  tinti  secoli  non  acqui- 
le parlano.  E come  questa  sapienza  s’allarga  starono  mai  credito  alcuno,  culpa  di  quella 
perpetualmente,  cosi  in  perpetuo  sarà  che  si  scomposta  e licenziosa  loro  dicitura.  I libri  male 
allarghi  essa  favella.  Del  die  a lungo  reca  prove  scritti  poco  si  sogliono  venerare  dai  presenti, 
bellissime  Cicerone  nel  Bruto  (i);  e Zenone  ne  e per  nulla  si  speri  che  i posteri  li  veggano, 

fé’ legge  a’ suoi  Stoici;  e .Aristotile  lo  mostrò  Imperocché  quando  i lcUori  ravvisano  o gcn- 

coll’  esempio,  inventando  nuovi  vocaboli  in  una  tilezzc  o gravità,  o maestria  di  parlare,  ono- 
lingua  tanto  ricchissima  qual  pur  era  la  stia,  rano  tosto  1'aiitore,  e n’  ammirano  le  dottrine, 
c dircndo  ~ più  essere  te  cote  che  le  pam'e.  e le  seguono;  ma  dove  nella  barbarie  avvertono 

Colla  quale  sentenza  ri  sembra  che  quel  o la  traseuraggine  o 1’  ignoranza,  sprezzano  Po- 

Maestro  volesse  intendere,  non  già  che  noti  si  ì pera  c chi  la  scrisse. 

E ossa  trovare  una  parola  ad  ogni  cosa  tostoehè  ] 
r cose  sieno  conosciute,  ma  che  I*  opera  del  CAPITOLO  XIV. 

conoscerle  essendo  infinita,  è pure  infinita  quell  i 

del  nominarle,  perchè  ciò  che  gli  uomini  san-  Del  dovere  imitare  i Clatsici  al  di  qua 
no  sarà  sempre  il  menomo  di  ciò  che  non  san-  del  Trecento  : e delle  virtù  loro. 

no.  Cosi  noi  interpretiamo  quell’  apotegma  di 

Aristotile.  Pel  quale  ragionisi  che  la  favella  Ma  perché  alcuni  dicono  clic  si  viene  rae- 
debba  sempre  stendersi  colla  università  delle  » comandando  cosi  1*  uso  della  sola  lingua  del 
cose,  e non  già  come  serva  d’ alcune  poche  Trecento,  non  già  perchè  vogliasi  questa  sola, 
menti,  ma  come  regina  di  tutte  regnare  l’ im-  | ma  per  usare  dell’  antica  malim  onesta  di  rhic- 
menso  spazio  del  vero  ed  anche  del  verisimile,  der  mollo  onde  alcuna  cosa  ottenere,  rispou- 
stendemio  le  sue  ragioni  eterne  sovra  gli  in-  deremo  : che  il  Gtir  di  tal  consiglio  ó accorto 
crementi  delle  scienze,  dell’ arti,  delle  scoverte,  e gentile;  clic  questo  talvolta  sarà  ottimo  per 
de’ costumi  c de’ tempi:  senza  retrogradare  gli  quei  giovinetti  che,  inviati  dietro  le  scede  e le 
intelletti,  ed  offendere  il  corio  «Iella  natura,  gonfiezze  del  falso  stile,  si  vorranno  del  casto 
tardando  il  perpetuo  e libero  moto  dell’  umano  c del  semplice  innamorati.  Ma  che  poi  non  si 
ingegno,  che  deve  tante  nuove  voci  inventare,  hanno  per  ciò  nè  anco  i giovanetti  a inganmrr, 
quante  può  nuove  cose  produrre.  biasimando  loro  que’  libri  che  P intera  nazione 

E seguirà  per  questo  modo  anche  un  altro  celebrò  e onorò  per  tutti  questi  secoli.  Jmpe- 
bellissimo  effetto.  Che  molti  scrittori  di  scienze,  rocche  P irriverenza  dei  minori  verso  i maggiori 
non  più  turbati  da  noie  d’ indiscreti  pedanti,  può  chiamarsi  misura  dell’ invecchiare  «Ielle 
meno  si  dipartiranno  dalle  buone  leggi  • 1 «li-  | nazioni.  Clic  quanto  cresce  ignoranza,  tanto 
re.  Perche  conoscendo  che  questa  licenza,  non  J cresce  prosunzionc;  e quanto  presunzione,  tanto 
si  allarga  al  di  là  de’ vocaboli  particolari  delle  ognuno  latra  contro  i più  eccellenti  ; e villa- 
arti,  serberanno  in  tutte  P altre  condizioni  dello  ! namcntc  ragiona  di  ciò  che  por  intere  età,  da 
scrivere  i buoni  ed  universali  precetti.  Senza  i j grandi  popoli,  e da  nomini  gravissimi  fu  vene- 
quali  sarebbero  essi  tristi  c vani  filosofi;  indù-  , rato:  e I vitupcrj  si  gittano  contro  le  più  mi- 
cendo  P oscurità  in  quelle  materie  clic  traggo-  J rande  opere  dai  più  meschini  ; e si  disconfessa 
no  il  primo  lor  pregio  della  chiarezza.  Jinpe-  il  debito  onore  verso  chi  ci  ha  posti  in  quella 
rocchè  l’uomo  che  si  dilunga  dalla  proprietà  gloria  in  rui  ci  reggiamo. 

delle  voci,  si  dilunga  dalla  proprietà  delle  ima-  I Noi  dunque,  « mostrare  che  non  si  vive  an- 

gini;  echi  d’ un  solo  punto  si  «livide  dalla  prò-  ! cora  in  tale  cecità,  pria  d’  ogni  cosa  studierò* 

prietà  delle  intaglili,  si  divide  da  quella  dei  : rao  in  que’ tre  grandi  autori  «lei  Trecento,  veri 
raziorinj,  ne*  quali  solamente  consiste  il  sano  padri  del  dire  : l’ Alighieri,  il  Petrarca  c il  Boc- 
filosofare.  Nè  si  potrebbe  mai  giungere  al  vero  caccio.  Ma  poi  non  anteporremo  ne  i Fioretti , 

quando  dagli  occhi  9Ì  facesse  lontana  quella  s«da  I uè  le  Croniche,  nè  le  Legende  agli  altri  clas- 
traccia  per  cui  si  significa  il  vero.  Onde  come  , sici  Oratori.  Storici,  Poeti  e Filosofi,  che  alla 
già  pe’ libri  di  molti  peripatetici,  cosi  ora  per  perfezione  dello  stile  ogni  altra  condizione  ag- 
quolìi  d’  alcuni  plebei  filosofanti  si  spargono  [ giungono  dell’ eccellenza.  E dolcezza,  c decoro, 
molti  semi  di  formi*  barbare,  e si  turbano  i.  ed  eleganza,  e sublimità  cercheremo  nell’  alt is- 
eostrutti  e le  significauze  de’  vocaboli  non  be-  situo  canto  del  Furioso,  voro  esempio  di  Omc- 
ne  derivati.  Pei  quali  errori  un  giorno  po-  ro,  anzi  della  natura:  in  cui,  mesciiiati  gli  ul- 
trebbero  rinascere  quelle  vane  questioni  di  pure  timi  servi  ai  più  magnanimi  re  in  vario  stile 
parole,  che  erano  il  magro  pasto  degli  scola-  j.  composto  sempre  colla  varietà  delle  fortune  e 
siici;  che  l’arte  della  sapienza  sovente  ridus*  dei  casi,  tutti  scuopre  e dipinge  i mutamenti 
sero  a ciancc  cd  a controversie,  parte  stolidi*  e 1 e gli  ordini  deli.»  civile  comunanza,  addottri- 
parte  odiose.  Laonde  è mestieri  sovr’ogni  altro  nando  gli  uomini  nelle  cose  «Irli*  onore  sotto  il 
a’ filosofi  l’essere  buoni  scrittori,  siccome  agli  velame  della  Cavalleria.  E stile  gravissimo  tro- 
scrittori  l’essere  filosofi,  perché  dall’un  canti»  | vercnio  nel  Guicciardini,  solo  schivando  quei 
si  deve  dire  clic  le  belle  voci  senzj  il  grandi*  | su«*i  troppo  raggirati  periodi  : ina  il  vedremo 
pensare  sono  belle  frasche,  c non  altrove  dal-  nella  copia  avanzare  Tacito,  nella  facilità  Tu» 

H ciilide,  nella  forza  e nell.»  sapienza  politica  stare 

(i)  Cic.,  1.  3.,  c.  i.  2.  1 con  Livio  e con  Senofonte.  Molto  candore  tro- 
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▼«•remo  nel  Davila;  ma  senza  la  rozzezza  dei 
▼cechi  : il  «male  sembra  aver  posto  tanta  par- 
simonia nello  srriverr,  clic  per  non  offenderla 
rinuncia  ad  ogni  lode  « he  potrebbe  cogliere  dàlia 
pompa*  Dell’  Aminta  e della  Gerusalemme  chi 

1)«iò  dire  ? Che  sono  già  in  tal  grado,  che  nè 
ode,  nè  censura  possono  piti  levare  o aggiun- 
cre  nulla  alla  lor  fama.  Ma  certo  in  niun  li- 
ro  si  potrà  meglio  trovare  la  chiarezza,  lo 
splendore,  la  magnificenza  e il  modo  «lell’  imi- 
tare gli  antichi,  senza  mai  copiarli,  e «piasi  sem- 
pre vicendevoli.  Nè  autore  alcuno  de’  più  an- 
tichissimi presenterà  tanti  morii  pellegrini  e tanti 
fiori  di  stile  insieme  raccolti  «pianti  il  solo  Ca- 
ro in  qne’  suoi  versi,  in  «]ue’  suoi  volgarizzamen- 
ti, in  ogni  rosa  sempre  cosi  polito  e gentile,  clic 
si  può  dire  di  lui  «piello  eli’ Elio  Stilone  «lice- 
va di  Plauto:  che  nella  sua  favella  parlereb- 
bero le  Muse,  se  venisse  loro  il  talento  di  fa- 
vellare italiano.  In  evitlenza,  in  sobrietà  e in 
acume  tutti  vince  il  Segretario  Fiorentino  : c 
cosi  non  avesse  egli  svelate  al  mondo  «|ucllc  pe- 
sti politiche,  per  maggior  danno  de’  popoli,  e 
minore  studio  dei  libri  suoi!  Del  Poliziano  chi 
non  si  «luole,  perchè  tante  coso  scrivesse  lati- 
namente, e quelle  elegantissime  Stanze  Italiane 
sieno  quasi  ancor  sole  ? Ne  in  fatto  di  grazia 
niuno  confidi  di  superarlo,  il  SaOnazzaro  fu  così 
avverso  a’  modi  plebei,  rhe  levò  fino  la  poesia 
buccolica  dai  modi  de’  rustici  Toscani;  mostrò 
i costumi  delle  capanne  alle  corti,  siccome  avea 
già  fatto  Virgilio  in  Roma  e Teocrito  in  Sira- 
cusa, c cosi  apri  la  via  all’  intinta  cd  al  Pastor 
Fido.  Del  Segni,  del  Gianihuilari  molla  è la 
giocondità  c il  candore  : e le  parole  ivi  sono 
cosi  bene  aggiustate  colle  persone  e colle  loro 
nature,  che  ti  pare  innanzi  «li  veliere  <pi«*’ fatti 
che  d’  ascoltarli  E il  Davanzali,  se  ne  togli  «pici 
favcllari  fiorentineschi  , ti  semina  nella  Storia 
dello  Scisma  avere  molta  di  quella  bellissima 
rapidità  di  Tacito.  E del  Segneri  chi  più  squi- 
sitamente ti  ammaestra?  dii  più  caldo  li  mo- 
ve? ehi  più  abbondante,  concitato,  magnifico? 
Purgalo  di  porhc  metafore  ardite  «pianto  con- 
cedevalo,  o più  tosto  rhiedevalo  l’età  sua,  e poi 
ve«li  in  tutte  1’  altre  parli  il  solo  oratore  «legno 
di  parlare  ad  uomini  italiani,  agli  eredi  cioè  di 
quel  popolo  a cui  parlò  Marco  Tullio.  Non  di- 
remo tutta  l’onorata  schiera,  onde  fu  aureo  il 
secolo  di  Leone,  poiché  tanta  è la  purità  del- 
la loro  loquela,  che  già  vedemmo  a che  ter- 
mini molti  di  loro  giungessero  per  troppa  ser- 
vitù. Ma  rgli  è poi  certo  die  sempre  divisero 
il  plebeo  dall’illustre;  che  il  buggere  in  quelli 
sarà  sempre  buono  e sicuro,  perchè  conobbero, 
gli  ordini  grammaticali;  e seguendo  timidamente 
c in  tutto  il  gentile  e sublime  Petrarca,  giro- 
no dietro  un  tale  che-  già  aveva  altamente  gri- 
dato: 

Seguite  i pochi,  c non  la  volgar  gente  : 

dannando  la  più  gran  parte  «le’ vecchi  plebei 
non  cosi  colle  parole,  come  coli’  esempio.  Non 
tutti  compiteremo  i nomi  di  costoro  per  non 
riuscire  importuni.  E<1  Angelo  di  Costanzo  , e 
ii  Casa,  e il  Bembo,  e 1*  Alamanni , e il  Molza, 
il  Vettori,  il  Castiglione,  jl  Varchi,  il  Derni, 
il  Celli,  e poscia  il  Galileo,  il  Viviani,  il  Cliia- 
brera,  ed  altri  moltissimi,  saranno  forse  alcuna 
volta  offesi,  qual  più  , qual  meno,  di  quelle 
colpe  che  sono  piu  del  genere  umano  c de’ 
tempi , che  degl’  individui  e degli  autori!;  ma 
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tante  sono  le  bellezze,  tante  le  rare  qualità  di 
quegli  scritti,  a un  tempo  gravissimi  **<1  elegan- 
tissimi, clic  certo  niuno  di  nobile  animo  potrà 
lasciarli  giammai  per  molti  di  que’  vani  e me- 
schini vecchi,  da' quali  non  prendi,  nè  porti 
loco  fuorché  «{ualciic  parola  o qualche  colle» 
! gameti to.  Non  diremo  già  che  «|uesli  minori 
antichi  ancora  non  s’  abbiano  a leggere  cd  an- 
co a studiare,  c che  non  mettano  sanità  nello 
stile,  e non  arrostino  a natura  chi  si  fosso  fallo 
troppo  seguace  dell’  arte.  Ma  soggiungiamo  che 
per  leggere  i minori  non  si  hanno  da  lasciato 
i maggiori  ; e che  per  un  pocoltno  di  procac- 
cio  non  si  dee  «fissiparo  cotanta  ricchezza;  c 
clic  si  strano  consiglio  non  sarà  mai  da  loda- 
re, finché  min  si  amerà  «l’essere  più  tosto 
1’  autore  della  Leggenda  «fi  Giobbe  o «lei  libro 
de’  Reali  «fi  Francia,  che  delle  platoniche  I’rosc 
del  Tasso  e de’  Dialoghi  del  Galileo. 

E per  tanto  si  dica  : rhe  siccome  è da  cer- 
care ne’  volumi  del  Trecento  il  candore , la 
schiettezza  , la  semplicità  : rosi  in  quelli  degli 
altri  secoli  cercheremo  lo  splendore,  la  copia, 
l’altezza  e la  gravità  de’ filosofi  e de’ gran  lit- 
terati.  Così  le  varie  perfezioni  dello  scrivere 
dallo  studio  otterremo  dei  vari  scrittori  ,'  nè 
smarriras&i  nulla  dell’  intero  patrimonio  «lolla 
italiana  eloquenza.  E non  minute  e puerili  bel- 
lezze , ma  scrivendo  si  cercherà  scelta  n«'lla 
invenzione,  ordine  nelle  cose,  abbondanza  dove 
il  soggetto  la  voglia,  brevità  dove  si  possa  , c 
sempre  decoro,  e piauc  sentenze,  e passioni  ben 
colorite,  c libertà  temperata,  e sovra  tutto  pro- 
prietà di  voci , nella  quale  è il  secreto  della 
evidenza.  E come  stimiamo  vana  riira  ii  cer- 
care se  esse  voci  sieno  o d’  un  sivolo  o d’  al- 
tro , così  vorremo  che  si  guardi  se  sieno  ita- 
liane; se  efficaci  al  bisogno;  se  spesso  usate  o 
fuor  d’uso;  «piali  metaforiche,  «piali  fatte;  e 
non  tolte  dalla  sentina  della  plebe,  nè  venute 
vili  per  Io  mutamento  loro,  uè  ignudo  «p  ogni 
bellezza  ; ma  leggiadre,  alte , piene,  elette,  so- 
nanti, librale  col  severo  giudizio  «logli  orecchi 
e del  cuore  , che  soli  insegnano  P armonia  e 
P affetto,  onde  il  parlare  si  fa  veramente  vali- 
do c grande.  Di  olii  scriva  con  tali  arti  i po- 
steri parleranno,  e invano  lo  vorrà  contendere 
o la  malignità  o l’invidia. 

CAPITOLO  XV. 

Concimatone  éd  Uso  di  quest'opera. 

Noi  adunque,  standoci  in  mezzo  le  due  fa- 
zioni , come  già  promettemmo  fino  dal  prin- 
cipio, conchiuderemo  : che  siccome  1’  Alighieri 
disse,  rispetto  al  luogo,  che  il  volgare  Italico 
è q nello  che  appare  in  ciascuna  città  cT  Italia , 
ed  in  niuna  riposa  (i) , così  può  dirsi  ri- 
spetto al  tempo  esser  quello  che  appare  dal 
secolo  decimotcrzo  infino  al  nostro  , e non  ri- 
posa in  alcuno.  Ma  siccome,  rispetto  ai  luoghi 
egli  sta  più  in  Toscana  , che  nelle  altre  pro- 
vince Italiche,  così,  rispetto  ai  tempi,  egli  fu 
più  nel  Trecenti)  che  negli  altri  seroli.  Non 
decreteremo  però  quella  strana  c periholosa 
legge  dello  scrivere  nella  sola  lingua  antica , 
ma  diremo  che  ci  dobbiamo  tanto  ricondurre 
all1  antico  quanto  la  moderna  costumanza  il 
conceda.  Diremo  che  per  non  cadere  nel  di- 


(i)  Volg.  El.j  lib.  I,  cap.  16. 
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spregio  do’  savi  r do’  filosofi  , sia  «la  studiare 
•'<1  amare  tolta  quanta  questa  bene  arricchita, 
e purgata  , ed  innalzata  nostra  favella.  E se 
abbiamo  per  lei  vero  spirito  di  carità,  non  la- 
sccrrmo  «•ho  ella  rimanga  in  qu«*llc  vecchie 
fondamenta  ; ma  imiteremo  il  buon  padre  di 
famiglia  , che  non  solo  ha  casa  forte  c largo 
tetto  da  guardarne  dalla  piova  e «lai  sole,  ina 
belle  e morbide  camere  da  adagiarvi  tutta  la 
famiglia  , ed  anche  alcune  masserizie  d'  oro  c 
<1*  argento;  imperocché  dopo  provvisto  alle  ne- 
cessità , egli  è atto  di  bene  costumato  e g«*n- 
tile  il  provvedere  anco  a quelle  cose  che  ne 
inducono  difillo,  e fanno  più  beata  la  vita.  Al- 
tissime lodi  poscia  tributeremo  a coloro  che 
trattennero  lo  stile  dalla  corruzione  a rui  ro- 
vinava , siccome  il  mostrano  quelle  opere  che 
dopo  il  rinnovamento  del  buono  scrivere  più 
non  si  prezzano  : onde  a’  loro  autori  e biso- 
gnalo «*sscre  di  tanta  fama  «’ontenli,  quanta  si 
potè  racchiudere  ne'  termini  della  lor  viti.  Ma 
diremo  poi  prudenza  il  trarci  fuori  da  troppo 
misere  ed  importune  «imputazioni,  e il  non  se- 
guire uomini  scarsi  di  disegno,  e d’animo  di- 
giuno ed  angusto.  Vorremo  che  soprattutto  si 
badi  ai  ragionamenti,  alla  erudizione,  alla  dot- 
trina, alla  filosofia  insegnatriee  ; c che  si  creda 
non  poter  mancare  parole  agl’  ingegni  nudriti 
coll’  opere  de’  granai  ; ned  essere  bisogno  il 
gire  ai  mercati  d’ alcune  città  e di  alcune  scuoh* 
ove  molto  più  valgono  i nomi  delle  rose  che 
le  rose  stesse  Loderemo  anzi  che  gli  studi  gio- 
vanili isi  tengano  in  quei  parchi  metodi  che 
prima  dei  Sofisti  c degli  Scolastici  si  usavano 
pr«-  s>o  i più  alti  e felici  popoli  ; pc’  quali  le 
vane  lettere  non  tolsero  inai  il  luogo  alle  gra- 
vi, nò  f«‘e«-ro  l’iiomo  inesperto  e molle  a qu«*llr 
arti  che  appartengono  al  vivere  sài  ladino.  Im- 
perocché stimiamo  doversi  dire  «Ielle  parole 
quello  che  Barone  scrisse  «Ielle  ricchezze  : le 
«piali  come  é buono  l’averle  srbiave,  così  è 
tristo  1’  averle  padrone.  Non  avranno  «piindi 
l«»dc  da  noi  quei  Louodedalt  che  dicessero  au- 
rea la  favella  «le’ plebei  del  Tremilo;  c in 
quella  e’  invitassero  a scrivere , non  veilcndo 
com’  ella  é tutta  grave  di  fango.  Consiglio  così 
basso  non  può  esser  grato  alla  nobili*  nostra 
nazione.  E noi,  dannandolo,  avremo  accresciuto 
i caldi  e buòni  zelatori  degli  antichi  , avendo 
all  amicizia  loro  riconciliati  tutti  quidli  che  si 
sdegnavano  d’  alcune  lodi  che  troppo  vinceva- 
no la  misura.  Onde  già  molti  temevano  che 
per  questa  via  noi  ci  faremmo  favola  agli  stra- 
nieri, i quali  ci  vedessero  inchinati  su  «pieste 
inezie.  Laddove  é bisogno  il  «lare  in  Iure  libri 
pieni  delia  gravità  e del  giudicio  Italiano,  on- 
d essi  ci  riconoscano  all’  altezza  dell’  animo,  e 
non  abbiano  in  tutte  le  cose  a dir  sempre  dcl- 
1’ Italia  quella  lode  simile  all’  oltraggio  : che 
questa,  cioè,  è la  terra  delle  ricordanza.  A sì 
nobili  ed  alti  fini  mirando  anco  gli  stranieri , 
si  faranno  piu  nostri  coll’  affezione  ; c più  stu- 
dieranno in  una  lingua  già  cara  a tutti  che 
sentono  gentihrzza  nel  cuore.  E dove  alcuni 
novatori  facevano  l’estremo  delle  lor  forze  per 
deturparla  o con  vecchie  o con  novelle  brut- 
ture, noi  a viso  aperto  ne  difenderemo  le  buo- 
ne condizioni,  finché  ci  duri  lo  spirito  ; questa 
buona  eredita  lascerenao  a chi  discenda  da  noi; 
onde  i post«*ri  sappiano  che  se  viv«*iumo  in  do- 
lorosi anni  di  guerre  mortalissime  e di  fazioni, 
c se  per  la  fine  di  tante  vicissitudini  1’  Italia, 


ritornala  all’antica  pace,  non  dee  cercare  fra 
1’ anni  I’ onori.*  de’ pericoli,  «leve  però,  in  que- 
sta composti  e fiorente  repubblica  di  tanti  no- 
bilissimi principati  , consumar  I’  ozio  suo  con 
dignità.  F.  debito  d’  alti  ingegni  é I’  amare  la 
patria  prineipalmentc  in'  quelle  cose  che  non 
pirndono  né  dal  ferro , nè  dalla  fortuna  ; onde 
vengane  certa  vergogna  a que’  vili , cui  parve 
poro  il  d(*porre  l’ italiano  animo , se  con  esso 
non  depouevano  ancora  1’  italiana  favella. 

I — T — 
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INTORNO  IL  VOLGARE  ELOQUIO 


dPOLOGU. 

I.  -Adibiamo  sempre  stimata  utile  l’opera  di 
coloro,  i quali,  disputando  d’ alcun’arte,  pren- 
dono a dichiarare  le  dottrine  di  chi  nc  fu  tro- 
vatore. Ma  stimiamo  ancora  più  utile  l’ officio 
di  que’  pietosi  clic  si  fanno  a difendere  la  virtù 
«logli  uomini  sapienti,  dov*  ella  sia  con  ingiuste 
accuse  da’  posteri  combattuta.  Perché  una  bella 
gloria  viene  all’uomo  da’ trovati  della  mente; 
ma  una  bellissima  poi  nc  viene  dalla  dirittura 
dell’ animo  e dalla  bontà  della  vita  civile.  lm- 

Errò  avendo  noi  già  spiegale  le  sentenze  «li 
laute  Alighieri  intorno  la  nostra  lingua,  fare- 
mo ora  officio  forse  non  vano,  nè  vili?,  se  qui 
cercheremo  di  purgarlo  dalla  macchia  di  ma- 
ligno c d’ingrato  verso  la  patria.  Il  che  si  af- 
ferma da  «pianti  pensano  circi  condannasse  le 
parti  plebee  de’  aialetti  Toscani,  non  secondo 
la  sua  sapienza,  ma  secondo  P inestimabile  sde- 
gno da  lui  concetto  contro  Firenze  per  lo  forte 
dolore  d«*lla  povertà  e deli’  esilio.  Onde  si  viene 
poi  concliiudendo,  clic  fuori  d’ogni  umano  e 
filosofico  istituto,  il  fiero  Poeta  volesse  a quella 
città  che  aveagli  tolta  la  propria  stanza,  torre 
in  vendetta  la  propria  lingua.  Vendetta  vile, 
stolta  e indegna  di  .qncl  santo  petto,  per  la 
quale  dovremmo  abborrirc  un  traditore  della 
patria  quivi  medesimo,  dove  i siivi  onorano  il 
più  grande  cittadino  d’Italia,  e l’ottimo  e cer- 
tissimo maestro  della  nobile  nostra  favella.  Per 
le  quali  cose,  usciti  alquanto  dalle  deputazioni 
de’  grammatici,  entreremo  in  quelle  de’  filosofi 
morali  e degli  eruditi;  ónde  si  chiarisca  bene 
l’indole  d«*H’  Omero  Italico;  si  scuopra  se  lo 
sd«*goo  suo  si  allargasse  oltre  i termini  dell'o- 
nesto; si  sappia  s<*,  vituperando  la  vana  e sor- 
dida plebe,  vituperasse  in  quella  i magnanimi 
c gentili  Toscani,  c se  mescolasse  le  gravi  ra- 
gioni ch'il’ eloquenza  colle  rissi*  c le  furie  dei 
Ghibellini  c de’  Guelfi.' 

A disputare  le  «piali  cose  cercheremo  un  po’ 
sottilmente  le  parole  di  esso  Dante:  vedremo 
come  fossero  disd<-giios<*;  c dove,  e quanto:  c 
da  che  fonti  movessero  le  sue  dottrine,  c «piale 
nc  fosse  il  giudirio  degli  antichi,  «piale  F opi- 
nione de’  posteri.  E di  tutto  diremo  tenrudo 
l’usato  stile,  cioè  senz’odio,  senza  passione, 
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«li  quel  Divino,  e la  gentil  issi  ma  di  tutte  le 
città  clic  ria  pi  end  ono  per  Italia. 

II.  Niuna  coati  in  «|ue*ta  vita  trovasi  cosi 
dolce,  niuna  così  diparte  gli  animi  da  viltà,  e 
gli  «veglia  cd  aiuta  a belle  opere  ed  onorate, 
come  l’amore  del  loco  natio  che  scalda  tutti 
gli  uomini  ; ma  più  arrende  coloro  che  hanno 
più  alto  l’ ingegno  e il  cuore:  de’ quali  certo 
fu  Dante.  Onde  chi  li  consideri,  quegli  altissi- 
mi canti,  or  dolci,  or  aspri,  ora  pietosi,  or  ter- 
ribili, fanno  perpetua  fede  eh’  egli  amò  sempre 
la  sua  repubblica:  non  già  a modo  di  lusin- 
ghiero e falso  adultero,  ina  di  casto  c virile 
amatore.  Percht*  le  patrie  si  guastano  o po’  mu- 
tabili costumi  del  volgo,  o per  le  varie  pertur- 
bazioni de’  gnvrmauicnti  ; e ehi  lodi  quelle  ma- 
lizie non  debbo  dirsene  amico,  ma  più  tosto 
avversario  o stupido  o scellerato;  stupido  s*e- 
gli  non  vede  la  miseria  che  tutti  veggiono; 
scellerato  se,  veggcndola,  palpa  gli  iniqui,  e 
conforta  il  pubblico  sonno  con  vote  e femmi- 
nee cantilene,  poco  dissimili  da  «furile  che  le 
uud rici  cantano  sovra  le  culle.  Ora  al  vedere 
la  diletta  patria  in  grande  infermità,  Dante 
gridò  da’suoi  poemi  alcune  parole  acerbissime; 
come  già  Catone  il  Maggiore,  quando  dalla  ria- 
ghiera  della  piazza  fulminava  i costumi  di  Ro- 
ma (i),  dicendo  che  con  ferro  c con  fuoco  si 
doveano  sanare  le  piaghe  che  la  guastavano.  E 
tali  pure  suonarono  le  rìgide  orazioni  di  So- 
crate, di  Puhlicohi  e di  Solone,  che  furono  i 
cittadini  più  grandi  de’  più  grandi  popoli.  Alla 
uida  «li  costoro  ailiinque  andò  il  grave  e no- 
dissidio  nostro  poeta,  degno  di  vivere  al  tera- 

Fo  di  quo’  vecchi,  perché  tutto  pieno  di  quél- 
antico  animo,  nulla  curante  di  farsi  grato  a’ 
suoi,  non  di  ricovrarc  le  ricchezze,  i magistrati 
c la  perduta  casa,  ma  solo  di  ritornare  la  sua 
nazione  all’onore  smarrito.  Il  che  apertamente 
sì  dichiara  per  quei  luoghi  stessi  che  si  reci- 
tano a provarlo  cittadino  maligno.  Perciocché 
ivi  scaglia,  è vero,  tutti  i dardi,  anzi  i fulmini 
della  eloquenza,  ina  sovra  i rei,  non  sovra  i 
buoni  ; rontra  il  malguidato  governo,  non  con- 
tro la  città;  la  quale  pietosamente  ci  sospira 
dal  duro  esilio:  e la  vuole  pura  d’ ogni  mac- 
chia, e le  ricorda  la  pristina  sua  virtù,  per  lo 
benedetto  desiderio  di  vederla  ricondotta  ma- 
rantico suo  lume.  Che  s’egli  mette  alcun  ac- 
cento di  dolore,  questo  non  si  move  già  per 
gli  stimoli  d*  una  cieca  c matta  rabbia,  ma  per 
quelli  *V  una  indignazione  tutta  alta  c gentile, 
poco  dissimile  dalla  misericordia. 

Lo  *d<egno  de’  forti  animi  è un  alletto  ap- 
pieno distinto  dall’ira  che  consuma  i vigliac- 
chi; quantunque,  chi  non  guardi  dentro  le  ra- 
gioni dell’etira,  sembri  l’ira  essere  poco  diversa 
«Lillo  sdegno.  Imperocché  le  passioni  umane 
sono  simili  ad  un  gruppo  d’ami  posti  1’uiio  su 
l’altro,  clic  agitati  con  impelo  or  qua,  or  là 
nelle  tempeste  dell’animo  s’intricano  meravi- 
gliosamente in  molli  nodi:  ne  iu  quel  meschia- 
mento  è vista  cosi  viva,  la  quale  di  yiihilo  valga 
a disecrnerc  i simigliatiti.  Ma  se  i Illusoli  vi 
rechino  i loro  ordini,  ecco  il  viluppo  distrigasi,  . 
i nobili  alletti  sono  separati  dai  vili,  e h>  in- 
giuste opere  dalle  giuste.  Quindi  in  Aristotile 
leggeremo  = non  poterti  io  sdegno,  tuttoché 
va gl itu'tl istinto r appellare  col  nome  delC  ira  ~ 
Li  «piale  egli  pone  e chiama  zz  un  appetito  di  j 

(i)  Mal.,  in  vii.  Cai.  Magg.  I 
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fot'  vendetta  che  paia  vendetta.  Mentre  la  ìie- 
i net it , o sia  lo  sdegno,  è un  aJJeito  magnanimo , 
anzi  un  vero  iiulicio  di  virtù  ; il  quale  procede 
ila  cattarne  ottimo,  siccome  la  pietà.  Impercioc- 
ché veggiamo  essere  disdegnosi  coloro  che  me- 
ritano d’avere  larghi  premj;  e trovandoli  pos- 
seduti «lai  poro  degni,  se  ne  turbano  giusta- 
mente, essendo  iniquo  che  il  vizio  sia  in  onoi;e, 
e la  virtù  in  dispetto.  Sono  ancora  sdegnosi  gli 
uomini  prudi  c valenti  : ed  hanno  a schifo  le 
arti  malvage,  c i perduti  che  le  adoprano.  K 
in  ciò  fanno  bene.  Perché  gran  parte  di  virtù 
è il  .disdegnar  gl’ indegni,  siccome  colino  d’ o- 
gni  vizio  è l’ essere  avversario  de’  buoni.  .Ma 
gli  animi  servili  c gli  abbietti,  e que’  che  con- 
sumano la  vita  senza  fama  e senza  voglia  di 
fama,  non  sono  disdegnosi  mai:  solamente  sono 
iracondi.  Questi  affetti  cosi  contigui  hanno  dun- 
«jue  una  eterna  lite  intorno  ai  limiti  loro:  c il 
prudente  debbe  tanto  procacciare  che  (gli  uni 
uon  si  confondano  engu  altri,  quanto  si  con- 
viene i vizi  essere  al  tutto  lontani  dalle  virtù; 
e dividere  i pazzi  guastatori  delle  repubbliche 
«lai  savi  mantenitori  di  quelle. 

HI.  Ma  perchè  non  vogliamo  che  le  nostre 
quistioni  si  sciolgano  per  le  sole  generali  sen- 
tenze de’  illusoli  , cerchiamo  quel  modo  singo- 
lare, onde  la  disonesta  ira  chiaramente  distili- 
guesi  dalla  indignazione  onesta,  il  quale  sta 
nel  misurare  le  parole  degli  sdegnosi  colle  ra- 
gioni da  cui  sono  mosse.  Le  quali  ragioni  poi 
sono  da  trovare  nella  condizione  delle  cose , 
de’ tempi  e delle  persone.  Ond’è  che  se  gli 
antichi  storici  Toscani  racconteranno  quel  me- 
desimo che  già  contò  il  Toscano  Poeta,  se  il 
dire  <li  lui  non  si  andrà  ampliando  oltre  la  sti- 
ma del  vero,  non  vorremo  sostenere  che  si 
dira  ~ che  Dante  in  ogni  cosa  accrebbe  infa- 
mia alla  patria  (i). 

Ma  egli  eh’  ebbe  ingegno  acutissimo,  e -quasi 
d*  indovino  , tra  1’ altre  cose  pare  prevedesse 
questa,  cioè  che  i posteri  avrebbero  coperta  la 
sua  virtù  di  nomi  odiosi  che  la  simigliassero 
al  vizio.  Quindi  fece  che  il  buon  Cacciaguida 
di  cessegli  nel  Paradiso  = che  la  tua  voce  sa - 
rthbe  stata  moietta  nel  primo  gusto  : e quando 
poi  fosse  digesta  avrebbe  lasciato  nudrimento 
vitale  (a).  Il  che  ridice  aperto  nel  Convivio,-  in 
cui  narra  di  sé  medesimo  cosi  rzz  In  quanto 
poteva  gli  errori  della  gente  io  abbominava  e 
dispregiava , non  per  ikfàmia  o vithi’erio  degli 

ERRASTI,  ISA  DEGLI  ERBORI  : pOl  SOgglUgne  che  U 

propose  di  gridare  alla  gente  che  per  mal  cam- 
mino ululavano,  acciocché  per  diritto  calle  si 
dirizzassero  (3).  Per  le  quali  parole  si  fa  ma- 
nifesto l’ intendimento  del  Poeta , e il  fine  di 
que’ suoi  rimproveri  ond’ei  pensava  giovare  ai 
cittadini  dell’amata  Firenze.  Ne  d’altrui  chiosa 
è mestieri,  mentre  chi  scrive  interpreta  sé  stes- 
so, ed  apre  la  propria  voglia.  Quindi  sia  que- 
sto solo  il  proemio  di  quello  che  per  noi  si 
verrà  I dicendo , fondati  sempre  in  quella  sen- 
tenza ncllissima  del  beato  Agostino  Nobile 
natura  de ’ buoni  ingegni  è , nelle  parole  am  tre 
il  vero  intendimento  ; non  le  parole  tanto  (4). 

Giugno  il  Poeta  nel  terzo  cerchio,  dove  sotto 
la  fredda  piova  giacciono  que’  maledetti  che  vi 

(1)  Dialog.  delle  Lingue,  pag.  53o.  Ed.  Com. 

Ci)  Paradiso,  c.  17,  v.  i3o. 

(3)  Conv..  pag.  i(»4- 

(4)  Ang.,  l)c  Doctr.  Chi-,  4” 


>ì> 


PERTICAR! 


(Jfii 

scontano  la  colpo  «Iella  gola.  Ivi  trovo  il  Fio* 
reni  ino  Ciacco.  Gli  chiede  a che  debbano  ve- 
nire i cittadini  della  divisa  patria.  Colui  ri- 
sponde: ci»’ ei  verrebbero  al  sangue:  perchè 

Superbia,  invidia  e avarizia  sono 

Le  tre  f aville  eli*  hanno  i cuori  accesi. 

Né  a questo  dire  gode  già  1’  animo  del  Pon- 
ila ; siccome  si  converrebbe  a chi,  essendo  esu- 
c , anelasse  allo  sterminio  de’  suoi.  Aia  quellr 
voci  Mimi  da  lui  chiamate  suono  lacrimabile  (i); 
il  qual  dire  è veramente  ripieno  di  pietà.  Per- 
ché , cacciato  egli  dal  nido  , sfolgoralo  dalla 
fortuna  , solo,  inerme,  diviso  da  ogni  cosa  più 
caramente  diletta  , non  può  ascoltare  il  danno 
della  ingiusta  patria  senza  clic  sparga  lacrime 
Anzi  ne  muove  quel  grido  per  farla  accorta  de' 
suoi  mali  , e per  cercarne  la  fine.  Né  la  sua 
politica  è poi  minore  della  sua  misericordia  : 
perché  i tre  vizi  ch’egli  riprende,  sono  a punto 
in  ogni  repubblica  le  semenze  d’  ogni  male  , 
mentre  ogni  bene  derivasi  dalle  virtù  loro  op- 
poste. L*  invidia  nasce  dal  soverchio  amore 
delle  gare;  le  quali  sono  il  fondamento  della 
milizia  La  superbia  dalla  troppa  sete  della 
gloria  ; la  quale  c il  fondamento  delle  ma- 
£i strom re.  E P avarizia  «falla  stemperata  bra- 
ma dell'u/i/e,*  nel  «piale  sta  la  ragione  de’  traf- 
fichi e delle  arti.  Onde  la  forza , la  sapienza  e 
la  ricchezza  de' popoli  che  si  appoggiano  nelle  ; 
guerre  , ne’  magistrati  c nei  commerci,  si  per- 
dono p«“r  invidia,  per  superbia  e per  avarizia, 
mentre  la  civile  felicità  cresce  per  la  radice  di 
questi  affetti  medesimi  : die  dove  mancassero 
già  non  sarebbero  più  nè  difesa , nè  governo  , 
nè  industria  ,*  e dove  si  lasciassero  soperchia- 
re, basterebbero  a struggere  non  solo  una  città, 
jna  ogni  generazione  d’  uomini  sulla  terra.  A 
questo  guarda  il  poeta  clic  teine  di  vederne  di- 
sfatta la  patria  : e ne  parln  con  qu«*l  vero  do- 
lore che  si  conviene  a sapiente  e pio  cittadi- 
no. Ma  queste  dolorose  grida  però  non  si  fa- 
rebbero oneste  per  la  sola  onesta  loro  natura, 
•Vile  si  movessero  da  mentita  ragione,  e se  <jue’ 
timori  fossero  finti , perché  la  città  ne  avessi* 
infamia.  Quindi  sono  da  vedere  le  storie,  anzi 
le  vecchie  cloniche  de’  Fiorentini,  schiette  rosi 
di  fede  come  di  favella;  e principalmente  i libri 
di  Giovanni  Villani,  che  sovra  tutti  fu  sempre: 
tenero  dell’  onore  «Iella  sua  repubblica.  Che  se 
vogliamo  sapere  della  superbia,  seguendo  i prin- 
ci|ij  di  sopra  esposti,  leggiamo  le  cose  eh'  egli 
disse  intorno  ai  fatti  de*  magistrati  : La  citta 
di  Firenze  si  reggeva  di  maggiori  e possenti 
popolari  grossi,  (fuetti  non  volevano  a*  t'tggi- 
menti  nè  pari , nè  compagnoni , nè  aW  officio  del 
Priorato,  nè  agli  altri  conseguenti  offrii  mettere 
se  non  cui  loro  piaceva,  e che  farei  sono  a loro 
volontà.  Escludendo  molli  de'  più  degni  di  loro 
per  senno  e per  virtù  , e non  daiulo  parte  nè 
u grandi,  nè  a mezzani,  nè  a minori , come  si 
Convenia  a buono  reggimento  di  comune.  Quindi 
procede  parlando  altrove  dell’  invidia,  rr  Di 
questo  tono  futlo  da'  regge  mi  del  popolo  ai 
gentiluomini  per  ikvidia,  aremo  J'aito  menzione, 
per  dare  esempio  a quelli  che  verranno  come 
riescano  i servigi  fatti  allo  ingrato  popolo  ili 
Firenze.  E dell’  avarizia  rosi  il  cronichista  con 
maggior  acerbità  che  il  Poeta  = Considerando 
che  nè  per  segni  di  cielo , nè  per  pcsldenzie  di 


diluvio , di  mot'taliià  e di  fame,  i cittadini  non 
/atre  che  temano  Iddio , nè  si  rico/toscann  de ’ 
loro  difetti,  ma  al  tutta  è abbandonata  per  lot'rt 
la  santa  carità  umana  e civile ; e solo  a barat- 
terie e con  tirannia,  e grande  avarizia  reggere 
la  repubblica.  Ma  v*  è «li  più.  Questo  Villani, 
questo  digiuno  storico  clic  non  segue  mai  le 
arti  de’  retori,  ma  sempre  umilmente  la  natura 
«le'  racconti  plebei,  lascia  a un  tratto  il  mode- 
sto suo  stile:  c tanto  scaldasi  contro  questa 
smisurata  fame  «MI’  oro  pubblico,  clic  piu  non 
pare  I’  uomo  di  prima,  e sembra  un  furioso  po- 
polano. che,  fattosi  rapo  alla  plebe,  assalga  la 
signoria  fin  dentro  al  palazzo.  Onde  sciama  ; 
Signori  Fiorentini:  come  è mala  provvidenza 
V accrescere  V entrata  del  Comune  colla  sostan- 
za e Li  povertà  ile'  cittadini,  colle  sforzate  ga- 
belle per  fornire  le  folli  imprese  l Or  non  sa- 
pete voi  che  come  è grande  il  mare , è grande 
la  tempesta  ? E conte  cresce  P entrata,  e appa- 
recchiaia  la  mala  spesa  ? Temprate  i disordinati 
desiderii,  e piacetele  a Dio.  e non  giurerete  7 
popolo  innocente . A questo  libero  aringo,  degno 
d’ iiu  antico  Spartano.  s‘  arrosta  quell' altro  di 
Dino  Compagni,  il  «piale  dopo  aver  narrato  rhc 
la  Firenze  de’  tempi  suoi  era  con  rinatimi  st- 
esasi, DISC.OMDBVOLI,  K RICCA  DI  PnoiUlTI  GUADA- 
CI!, segue  lamentando  quasi  a modo  «li  profeta: 
Piangano  adunque  i suoi  cittadini  sopra  loro 
e sopra  i loro  figliuoli.  / quali  periato  si  prrsia. 
e per  malizia  e per  gaie  iT  tiffìzj  hanno  rosi 
nobile  città  di  fatta  : vituperate  le  leggi:  ba- 
ia unii  gli  onori  in  picciol  tempo,  » quali  i loro 
antichi  con  molta  Jàiica,  e con  lunghissimo  tem- 
po avevano  acquistato.  S' aspettino  la  giustìzia 
di  Dio  : la  quale  per  molli  segni  promette  loro 
male,  siccome  a ’ colpevoli  i quali  erano  liberi, 
e da  non  potri'e  essere  soggiogati.  Ora  se  a Gio- 
vanni, se  a Dino,  essendo  raccontatori  e stretti 
in  quelle  angustie  delle  cronache,  fu  lecito  di 
prorompere  in  tali  grida,  e quasi  chiamare  i 
cittadini  a tumulto;  se  niuno  fu  anlito  di  a fi 
fermare  eh’  ei  per  ciò  fossero  o disonesti  «»  bu- 
giardi, come  diremo  che  bugiardo  fosse  e diso- 
nesto il  solo  Alighieri?  Clic  è da  lui  a que* 
cronisti,  se  non  ch’egli  piangeva  nell'esilio,  e 
da  lungi,  e coloro  in  rasa  c negli  occhi  del  po- 
polo? E questo  esilio  gli  sarà  dunque  si  fu- 
nesto ancora  dopo  morte  che  gli  tolga  f«*«lr  in 
quelle  cose  stesse  che  a’  non  esuli  sono  credu- 
te? e farà  ehe  in  lui  si  chiami  rabbia  ciò  che 
in  altri  si  celebra  coinè  testimonio  di  fra  uro 
animo  c liberissimo  ? Questo  noi  non  dir«*mo: 
nè  lasccremo  ch’altri  lo  scriva,  se  già  noi  fa- 
c«*sse  per  «rreseere  contro  Dante  la  vendetta  «le* 
Curili.  Ma,  conosciuto  il  vero  d«*llc  paride  «li 
lui,  coneltindtTcmo  : che  in  quelle  parli,  ove  il 
poeta  fu  storico  tenne  questa  nobile  sentenza 
di  Polibio,  clic  f*  s’egli  conviene  1’  uomo  grn- 
o tilc  essere  tenero  della  patria  e degli  amiei, 
»>  ed  avere  in  odio  ogni  generazione  di  minici. 
« conviene  altresì  che  colui  il  «|uair  narra,  nio- 
n deri  questa  troppa  affezione.  Perchè  si  fa 
h suo  debito  il  levare  a ciclo  gl’  inimici  stessi. 

»»  quando  i gloriosi  loro  fatti  lo  chieggono;  c»l 
o il  riprendere  agramente  gli  amici  e i dome- 
»»  stiri,  quando  le  loro  colpe  vogliono  ripren- 
di sioni  «iure.  E come  chi  ad  un  animale,  ca- 
ri vnndo  {»li  orchi,  tic  fa  disutile  tutto  il  corpo, 
»»  cosi  chi  toglie  dalle  narrazioni  la  Verità,  fa 
n eli 'esse  narrazioni  si  rimangano  vane  cianci*. 
m Quindi  nè  dal  riprendere  l' amico,  uè  dal  lo- 


(>)  Qui  pose  fin  al  lacrùnabil  suono , v.  76. 
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»»  tiare  P avversario  ti  resterai,  quando  verità 
»•  te  lo  imponga.  »*  Questo  feee  l’Alighieri,  e 
seguì  ’l  filosofico  intendimento  degli  scrittori 
grandi,  i quali  cercano  più  il  bene  de’ ponoli, 
die  l'inutile  plauso  de’ ciechi,  e l’oro  de’ po- 
lenti E cosi  adoprò  l’ officio  dei  poeti  antichi, 
primi  c veri  maestri  della  sapienza  civile  : i 
quali  cantavano  per  ordinare  le  leggi  e le  re- 
ligioni, e per  governare  gli  erranti  animi  al 
severo  freno  delle  morali  dottrine  ; non  già  per 
lusingare  gli  orecchi  dei  signori  o de’  servi,  e 
dare  alla  bugia  la  falsa  facria  del  vero,  siccome 
sovente  incontra,  quando  i costumi  si  fanno  cosi 
cortesi,  che  trapassano  a falsificare  le  cose;  per 
cut  nei  savi  non  è più  sete  «li  lode;  e gli  altri 
la  cercano  per  quella  strada,  ov’ altra  volta 
avrebbero  trovata  l’infamia. 

IV.  Nc  qui  trapassi  da  noi  il  difendere  quel 
famoso  luogo  del  c.  XV  dell’  Inferno;  dove 
Dante  conduce  Brunetto  a «lire  della  patria  con 
tanto  impeto,  che  in  qnc’vrrsi  sono  fondati  prin- 
cipalmente gli  argomenti  degli  oppositori  : 

O fìgliuol  mio  — te  tu  segui  tua  stella 
Non  puoi  / Itllirc  a glorioso  porta, 

Se  ben  m' accorsi  nella  vita  bella. 

E s’ io  non  fossi  sì  per  tempo  morto , 
leggendo  il  cielo  a te  cosi  benigno , 
fiuto  ? avrei  all’opera  conforto. 

Ma  ! quell ’ ingrato  popolo  maligtto 
(’lie  discese  di  Fiesole  ab  antico 
E tiene  ancor  del  monte  e del  macigno , 

Ti  si  farà  {per  tuo  ben  far)  nimico. 

Ed  è ragion:  che  tra  gli  lazzi  sorbi 
Si  disconvien  fruttare  il  dolce  fico. 

Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi: 
Gente  avara,  invidiosa  e superba. 

I)a  lor  costumi  fa  che  tu  ti  forbì. 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba 

Vite  Cuna  parte  e l’altra  avranno  fame 
Di  te.  Ma  lungi  fìa  del  becco  V erba. 
Facciati  le  bestie  Fiesolane  strame 

Di  lor  medesme:  e non  tocchili  la  pianta, 
S*  alcuna  surge  ancor  nel  lor  letame. 

In  cui  riviva  la  semenza  santa 

Di  qne’  Roman  che  vi  rimaser,  quando 
Fu  [fatto  il  nido  di  malizia  tanta. 

Snrste  sono  parole  veramente  terribili,  e quasi 
»re  per  Io  disdegno.  Nc  si  vogliono  difendere 
co’ soli  argomenti  già  torcati  dinanzi;  eomeehè 
essi  potrebbero  rompere  anche  questa  seconda 
prova  eh’  è di  tempra  simile  alla  prima.  Fare- 
mo dunque  primamente  osservare  che  qui  non 
parla  egli  I)anle,  ma  sì  Brunetto.  Onde,  a se-  | 
gnire  gli  ordini  della  drammatica,  qui  si  fece 
debito  del  poeta  1’  usare  di  quelle  sentenze  che 
meglio  rappresentassero  la  natura  del  caso  ed 
il  costume  dell’attore.  Dovette  dunque  proroin-  ; 
pere  con  grande  veemenza  per  imitare  le  qua- 
lità del  parlante;  il  quale  è quell* aspro  Latini, 
che  dopo  la  rotta  di  Àlontaperli,  rifuggilo  a Fa-  i 
rigi,  avea  provalo  quanto  sia  dolorosa  la  saetta  | 
flelC esilio • onde  (come  narra  Filippo  Villani)  ( 
ei  più  non  sept>e  con  severo  animo , e con  sa- 
pienza le  ingiurie  della  furiosa  patria  soppor- 
tar■*  (i).  Se  dunque  Dante  lo  dipinse  acerbis- 
simo, tale  il  dipinse  qual  era.  E se  1’  avesse  di- 
pinto per  altra  guisa,  avrebbe  tradito  il  vero 
c 1*  arte  sua,  onde  non  polrassi  mai  dannare 
P Alighieri  romc  ingrato  per  le  parole  di  Bru- 
netto, se  prima  non  si  vogliano  dannare  come 

(t)  Kil.  'Vili,  Vit.  Bron.  Sat. 


tiranni  i tragici  poeti,  che  i loro  Caronti  e i 
loro  Egisti  fanno  parlare  tirannescamente. 

Ma  procedendo  in  questo  esame,  non  sia  inu- 
tile l’ osservare,  che  il  Poeta  in  questi  versi 
medesimi  addolcisce  per  qualche  modo  qucl- 
l*  amaro  rimprovero.  Il  che  si  scnopre,  dove 
tocca  delle  bestie  Fiesolane:  e le  divide  dalla 
santa  semenza  de*  Romani.  Col  quale  principio 
distingue  i buoni  Fiorentini  da’  tristi  ; e non 
fa  dell’  intera  patria  un  mucchio  di  strame  da 
darsi  al  fuoco,  ma  le  parti  vitali  sequestra  dalla 
morte  ; c dice  che  i suoi  avversari  venivano  da 
qne’  salvaticbi  calati  giù  da’  macigni  di  Fiesole, 
ed  erano  figli  di  quo’  rei  satelliti  di  Siila  che 
sterminarono  il  mondo  : che  poi,  cacciati  dalle 
distrutte  loro  torri,  erano  venuti  a corrompere 
l’ antica  e buona  fiorentina  cittadinanza,  alla 
quale  perteneva  Dante,  che  gloriavasi  di  sua 
stirpe,  e si  diceva  Romano,  e venuto  dalla  rasa 
de’  Frangipani.  Ma  intanto  per  questo  mosto 
ne  accenna  F occulta  cagione  della  finita  rabbia 
die  consumava  quelle  sue  genti,  benché  ser- 
vale da  uno  stesso  muro;  essendosi  per  sì  di- 
verse origini  fatta  contraria  la  natura  de’  vec- 
chi abitatori  e de’ novelli  ; i quali  stando*  da 
due  parti  s’addentavano  e si  straziavano  ora 
eoi  noine  di  Guelfi  e di  Ghibellini,  ora  con 

Juello  di  Bianchi  e Neri,  quasi  duo  elementi 
i contraria  natura  che  non  potevano  mai  ve- 
nire a concordia.  Le  quali  comerhè  sieno  fan- 
tasie poetiche,  pure  non  lasciano  di  moverci  a 
pietà,  e di  rendere  meno  odiosa  la  rabbia  di 
qtie’  partigiani.  Quindi  gli  antichi  scrittori  Fio- 
rentini, bene  conoscenti  del  vero,  perchè  testi- 
moni di  quei  fatti,  onde  procedevano  quelle 
accuse,  non  troviamo  che  ne  movessero  mai 
lamento.  Che  anzi  la  repubblica  scelse  Giovanni 
Boccaccio,  quel  terzo  solendore  de’  Toscani,  a 
leggere  e spiegare  nella  Chiesa  di  santo  Stefa- 
no il  Divino  Poema,  ed  ivi  recitare  questi  versi 
di  che  parliamo.  Erano  ancora  vivi  gli  amici 
c gl’  inimici  di  Dante  ; e i Bianchi  c i Neri, 
c i figli  e i nepoli  de’ lodati  e de’ vituperati  si 
assidevano  a quella  lettura,  c forse  avevano  al 
fianco  le  armi  tinte  d’  un  sangue  non  ancora 
placato.  Ora  che  fece  egli  U Boccaccio  quan- 
do giunse  alla  chiosa  dì  questo  canto?  5’  in- 
fiammò egli  forse  contro  il  Poeta  ? scusò  la 
sua  ira  per  la  ragione  del  bando  ? cercò  di 
mitigare  il  dolore  di  quelle  ferite  con  molli 
ed  artificiosi  ragionamenti  ? Non  già.  Ma  in 
mezzo  Firenze , da  un  sacro  scanno,  in  su- 
gli occhi  di  tutto  il  popolo  disse  vere , disse 
giuste  quelle  riprensioni,  e le  allargò  con  una 
chiosa  bellissima,  la  quale  sigillasse  le  senten- 
ze del  poeta , e gli  togliesse  a un  tempo  ogni 
sospetto  di  sconoscenza.  Voleste  libito  (egli 
dire  ) che  questi  disonesti  cognomi  non  si  veri- 
ficassero ne’  nostri  costumi.  — f Fiorentini  es- 
sere avarissimi  appare  ney  loro  processi.  E se 
ad  altro  non  apparisse , appare  al  mal  asse •- 
vare  delle  nostre  leggi.  — Con  astuzie  diaboli- 
che si  trova  via  e modo  che  il  loi'o  valore  di- 
venti vano  e frivolo  , salvo  se  in  alcuno  men 
possente  non  si  stendesse.  Appresso  ne'  pubblici 
Uffici  si  fa  prima  la  ragion  del  guadagno  che. 
seguir  ite  dee  a chi  ’l  prende , che  della  onore- 
vole e delta  leale  esecuzione  di  quello.  Lascio 
stare  le  rivendette,  le  baratterie,  le  simonie  e le 
altre  disonestà  moventi  da  quelle.  E perchè  trop- 
po sarebbe  lungo  il  ragionamento  delle  usure , 
delle  falsità,  dei  tradimenti  c di  simili  cose , 
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mi  piace  lasciarle  stare.  Sono.  Altre  ciò , * Fio- 
rentini , oltre  ceni  altra  nazione , invidiati.  Il 
che  si  comprende  ne’  nostri  aspetti  turbati , cam- 
biati e dispettosi , come  o reggiamo  o udiamo 
che  alcuno  abbia  alcun  bene  ; e per  contrario 
nella  dissoluta  letizia  e festa,  la  quale  facciamo, 
eeniendo  alcuno  avere  avuto  la  nuda  ventura  , 
o essere  per  averla.  Si  pare  ne?  nostri  ragio- 
namenti, ne*  quali  noi  biasimiamo , danniamo  e 
vituperiamo  le  vergogne  e i danni  di  ciascuno  , 
si  pare  nelle  operazioni , nelle  quali  noi  siamo 
ti'oppo  più  che  nelle  parole  nocevoli.  Che  più  ? 
Superbissimi  nomini  siamo.  In  ogni  cosa  ci  pare 
esser  degni  di  dover*  avanti  ad  ogni  altro  es- 
sere prepos  ti , facendo  di  noi  meravigliose  sti- 
me : non  credendo  che  nuli ’ altro  vaglia , sap- 
pia o possa  se  non  noi.  Andiamo  colla  testa 
levata  : nel  parlare  altieri  : presuntuosi  nelle 
spese:  e tanto  di  noi  medesimi  ingannali,  che 
e. offerire  non  possiamo  nè  pari , ne  compagno- 
ni. Teneri  più  che  il  vetro , per  ogni  piccola 
cosa  ci  turbiamo  , e diveniamo  furiosi.  Ed  in 
tanta  insania  diveniamo,  che  noi  ardiam  di  pre- 
porre le  nostra  forze  a Dio  : di  bestemmiarlo 
e iT  avvilirlo  : de * quali  vizi,  esso  permettendolo, 
non  che  da  lui,  ma  bene  spesso  da  molto  men 
possente  che  non  si  am  noi,  ci  troviamo  sganna- 
ti Tutte  queste  parole  sono  del  Boccaccio  : e 
cosi  giacciono  in  quel  libro  che  c detto  il  Co- 
mento  sopra  Dante.  Ed  altre  similmente  gTavi 
c acerbissime  si  ponno  leggere  ncH’Amcto  (i), 
nella  Fiammetta  (a),  nella  Vita  dell’ Alighie- 
ri (3),  c nel  libro  de'  Casi  degli  Uomini  Illu- 
stri ( j).  Né  per  tanto  si  disse  mai  che  Mrsser 
Giovanni  fosse  infesto  alla  patria.  Ani»  i savi 
che  di  quei  giorni  la  governavano , lo  stipen- 
diarono pubblico  oratore,  affinché  rinnovasse 
que’  rabbuili  di  Dante,  c seguisse  la  coraggiosa 
opera  cominciata  da  quel  fortissimo,  di  aiutare 
cioè  la  repubblica  a sanarsi  dai  mali  cito  l'aveva- 
no quasi  morta.  Dal  che  viene  a un  tempo  c una 
gran  difesa  al  nome  dell’ Alighieri,  ed  un  argo- 
mento meraviglioso  della  Fiorentina  sapienza , 
clic  anche  in  qncsto  si  fece  simile  alla  sa- 
pienza Ateniese.  Imperocché,  siccome  scrive 
Dione  Crisostomo  nell’  aringo  al  popolo  d’Àles- 
sandria  ss  gli  uomini  tP  Atene  permettevano 
a'  poeti  il  riprendere  aspramente  la  città,  snel- 
la Jaceva  cosa  non  Iella  : e da’  teatri  nella  com- 
media quel  popolo  nobilissimo  udiva  nominarsi 
popolo  sorrocAToa* : popolo  vaccaio  ; a fasti- 
dioso e sordo  : e V Ateniese  era  dello  essere 
v*a  cosa  sesza  SACRAMENTO.  Questi  nomi  udi- 
rono ne’  giorni  delle  grandi  pompe : e mentre 
si  reggevano  a popolo:  e quando  potevano  tor 
via  ogni  cittadino,  contro  cui  si  movessero  al- 
V ira  : e quando  avevano  imperio  sugli  altri 
Greci,  e modo  di  srjjocare  la  voce  d’ ogni  mo- 
lesto. Ma  presso  te,  o gente  Alessandrina,  non 
è posta,  non  è alcuno  che  per  amore  ti  garri- 
sca, e li  palesi  le  malizie  de  la  tua  città.  I 
itali  nobili  parlamenti  reme  giovarono  agli 
teuiesi  e a que’  sommi  Fiorentini,  rosi  po- 
scia si  fecero  dispettosi  n que’  popoli  rhe,  of- 
fesi dalla  naturale  viltà,  intono  soltanto  va- 
giti di  seguitare  i lor  danni.  Ma  quegli  ottimi 
reggitori  di  Firenze  guardavano  questo  officio 


(t)  Àmrt.,  p.  55. 

(2)  Fiam.,  lib.  a. 

(3)  Vii.  Dante,  p.  t5. 
U)  Vk.  IH.,  p.  4& 


come  utilissimo  al  comune;  c in  questo  vin- 
cevano i Greci  medesimi , che  a pubbliche 
spese  mantenevano  chi  lo  adempiesse.  Il  qnalr 
consiglio  si  convenne  con  questo  di  Licurgo, 
che  nella  celebre  orazione  contro  Lo Dorale 
vuole  che  tre  cose  sieno  poste  a salvare  la 
repubblica  : La  costituzione  delle  leggi  : La 
virtù  de’ giudicanti  : E le  intrepide  accuse  dei 
vizi.  E segue  poi  affermando,  clic  se  anco  fos- 
sero leggi  c giudicanti  ottimi  e poi  non  fus- 
sero  liberi  c gagliardi  spiriti  che  accusassero, 
la  repubblica  non  potrebbe  stare.  Per  ciò 
Marco  Fabio  pone  in  questo  medesimo  la  glo- 
ria dell*  eccellente  oratore , insegnando  , che 
siccome  il  difendere  i rei  per  fame  d’  argento 
è cosa  prossima  al  latrocinio,  cosi  lo  sgom- 
brare le  intestine  pesti  dal  popolo  agguaglia  il 
cittadino  inerme  agli  armati  difensori  della 
città.  Quindi  Cicerone  in  ciuci  secondo  libro 
delle  Leggi , dove  paria  delle  Veglie  sacre, 
dice  : * poeti  comici  essere  innocenti.  Per  lo 
qual  titolo  entrarono  in  grandi  battaglie  i mi- 
seri pedagoghi,  non  veggendo  che  Tullio  sti- 
mava i Poeti  Epici,  c i Lirici  nuocere  alcuna 
volta  alla  bontà  della  vita  per -le  malvagità  c 
per  le  libidini  che  di  Giove  si  cantavano  e 
degli  altri  Dei;  per  cui  toglieva»!  dalle  menti 
la  naturale  religione,  e fondavasi  P empietà, 
acconcio  che  ci  mostra  nel  trattato  della  Na- 
tura de’  Numi.  Ma  i poeti  comici  non  falsa- 
vano il  vero:  prendevano  i fatti  dal  mezzo 
della  vita  civile;  sollevavano  i buoni,  calca- 
vano i rei , costumavano  la  repubblica,  spe- 
cialmente nella  vecchia  commedia,  che  era  una 
cosa  medesima  colla  satira.  Onde  in  quella 
condizione  di  tempi  c di  usanze  il  poeta  oc- 
cupò quel  luogo  stesso  che  fra  noi  tengono  gli 
oratori  della  religione.  Così  qnc’  comici  i cjuali 

§iovarono  mirabilmente  a fondare  I*  austerità 
c’  Quiriti,  e mantenere  quegli  agresti  ed  in- 
nocenti costumi,  furono  aneh’elli  con  ogni  ra- 
gione appellati  innocenti:  del  qual  titolo  Marco 
Tullio  arerebbe  fatto  onore  all’  Alighieri,  se 
P Alighieri  fosse  vissuto  al  tempo  di  que  Ro- 
mani. Perchè  la  Divina  Commedia  si  fece  al 
tutto  simile  alla  commedia  antica  in  quelle 
parti  della  satira  politica  che  qui  si  addttans, 
c per  le  quali  soltanto  quegli  scrittori  otten- 
nero dal  Romano  filosofo  il  venerando  nome 
dell’  innocenza  : che  nell’ antico  latino  è sino- 
nimo della  santità.  Nè  poteva  certamente  me- 
ditarsi più  santa  opera  per  la  renino  salate, 
di  quella  di  ridurre  al  servigio  della  repubbli- 
ca on’  arte  trovala  per  lo  diletto  degl*  uomi- 
ni; onde  per  le  dolorose  parole,  accompagnate 
dalla  dolcezza  de’  nmnrri  c delle  rime,  scen- 
dessero per  gli  orecchi,  e in  quella  nuova  soa- 
vità rapissero  le  nienti  « i cuori  di  coloro  che 
si  vivevano  nella  pazzia  e nel  vituperio  di  tante 
colpe.  Le  qoali  Dante  viene  poi  noverando  per 
molti  luoghi  fino  al  termine  del  soo  viaggio v 
onde  si  chiarisra  bene  questo  essere  il  vero  cj 
occulto  fine  del  suo  poema.  E il  diee  aperta- 
mente nel  libro  del  Folgore  Eloquio  ; dove 
discorrendo  le  materie  dei  volgare  illustre,  in- 
segna eh’ elle  fieno  tre;  i.°  La  gagliarde?  zet 
dell' arme:  i ,*  L'ardenza  delC  amore  f 3.**  La 
rettitudine.  Infoi  no  le  quali  t re  tose  sole  ( se 
bene  si  guardi  ) troveremo  gli  uomini  illustri 
avere  volgarmente  cantato : cioè  Beltrame  del 
Bornio  le  Armi : Cu  io  da  Pitto j a l’Amore  : Vo- 
mico suo  la  Rettitudine.  E in  quest’  ottimo  h *»»£•• 
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egli  parla  di  sé,  e nr  cita  ad  esemplo  una  sua 
cantone  ,•  perché  quivi  non  era  discorso  di 
poemi  ma  di  cantoni:  siccome  erano  quelle  di 
Beltrame  e di  Cino.  Ma  poiché  pone  che  tre 
sole  timo  le  materie  del  volgare  illustre:  e la 
sua  commedia  non  canta  uc  la  gagliardezza 
drU'arme,  né  i* ardenza  dell’  amore)  ne  conse- 
guite eh’ egli  vi  canti  la  bettitndiue,  di  cui  di- 
sputiamo: avendo  cercato  di  correggervi  i di- 
sonesti reggimenti  de’ suoi  cittadini  per  mezzo 
della  morale  (iloaolia,  aiutata  dalle  fantasie  po- 
litiche c religiose.  Imperocché,  siccome  osserva 
Antonio  Conti  (i),  acntrudo  egli  la  forza  c la 
bellezza  d’  una  lingua  ancor  rozza,  ne  usò  non 
a perfezionare  il  romanzo  o la  poesia  amato- 
ria , non  ad  adulare  i potenti , ma  a spiegare 
quanto  v’era  di  più  nascosto  nella  dottrina  de’ 
teologi  e de’  filosoli  ; ponendo  per  fondamento 
il  sistema  delta  sacra  Monarchia  da  lui  pensata. 
Laonde  più  rhe  dagli  autori  pagani  ritrasse 
rimagiue  e il  metodo  de’ suoi  versi  da’ salmi, 
dalla  Cantica,  dall’ Apocalissi  c dalle  Profezie. 
Per  ciò,  se  attentamente  si  esamini,  non  si  trova 
tra  la  sua  commedia  e le  cose  de’  Latini  e 
de’  Greci  alcuna  simigliatila,  sia  nel  luogo , sia 
nel  tempo,  sia  nell’azione  imitala.  Perchè  il 
luogo  non  è minore  di  tutto  il  creato  , anzi 
di  tutto  il  mondo  possibile  ; camminando  egli  ! 
dal  centro  della  terra  fino  a’  pianeti,  e da  que- 
sti alle  stelle;  e poi  al  di  là  nelle  stelle.  E per- 
chè un  sì  grande  luogo  abbia  come  un  legame  , 
d’unità,  immagina  quel  l.urifero  smisurato,  clic 
cadendo  eoi  capo  in  giù  dalla  parte  della  zona 
torrida,  rhe  a que  tempi  credeva»!  non  abi- 
tata , solleva  tanta  terra , rhe  alza  la  monta- 
gna del  Purgatorio,  la  quale  si  va  a cougiun- 
gerc  co'  pianeti.  E quivi  la  gradazione  degli 
scaglioni  di  quella  immensa  altezza  non  è meno 
meravigliosa  che  quella  de’  gironi  dell’  Infer- 
no, ove  tntto  si  compone  in  mia  architettura 
tanto  più  nuora  , quanto  più  orrenda.  Che 
•’  ei  v’  Hggingne  alcuni  fantasmi  o bizzarri  o 
manditi,  questi  non  distruggono  la  vera  ima- 
gine  della  betiitudine.  Che  anzi  l’ aiutano.  Per-  n 
che  in  altro  modo  questa  virtù  non  si  poteva 
mostrare  alla  grossa  plebe  italiana,  che  usciva 
allora  tutta  recente  dalla  barbarie.  Anzi  pare 
rhe  il  Poeta  avesse  conosciuto  e seguito  un 
insegnamento  bellissimo  di  Straberne,  che  dice: 
Non  è possibile  alla  moltitudine  delle  donne, 
e della  turba  l’  essere  per  filosofiti  rari  mus- 
ine nlt  traila  e j ondata  nella  religione,  nella  pie- 
tà, nella  fede.  Ma  i bisogno  ancora  il  porre 
in  mezzo  alcune  volgari  opinioni , comecché 
ideali ; onde  scuotere  gli  animi  co’  portenti  delle 
cose  imaginate.  Quindi  il  serpente,  l’egida,  il  | 
tridente,  le  faci , le  aste  degli  Dei,  in  somma  ; 
tutta  la  vecchia  teologia  sono  favole  ricevute 
da’ fondatori  delle  cittadiname  per  atterrire 
colle  larve  gli  uomini  ciechi  del  lume  della 
sapienza.  Cosi  » cittadini  sono  tolti  da’ vizi  : 
mentre  nell 1 udire  il  supplicio , U terrore,  le  mi- 
nacce divinamente  intuonale  dai  poeti  coti’ a- 
t petto  di  qualche  figura  orribile,  credono  che 
tali  cose  sieno  veramente  accadute  altrui.  Per 
li  quali  principi  F Alighieri  vinse  il  Milton. 
Perché  questi  ha  lavorato  d suo  poema  sulle 
storie  e sulle  tradizioni  rmiaslcci,  dove  Dante 
ha  cavato  «giri  rosa  dalla  propria  idea.  Ed  è 
sovra  tatto  da  por  mente  a questo:  che  leg~ 


f;endosi  il  Milton,  la  meraviglia  termina  colla 
cttura,  perchè  tutta  si  restringe  all’ intendere 
i fatti  scrìtti  nc’  libri  sacri,  i quali  non  porta- 
no con  loro  che  le  allegorìe  nate  da  quelli  i 
leggendosi  poi  la  Divina  Commedia,  più  che 
l’uomo  vi  a’  iu terna  per  conoscerne  i riposti 
sentimenti,  più  questi  moltiplicano;  e tutto  che 
ne  lia  detto  il  Mazzoni  c i Cementatori  non 
basta  per  discuoprirnc  le  allusioni  satiriche  e 
le  mistiche,  e molto  meno  la  profondità  della 
sapienza  politica.  A conoscere  la  quale  ei  sia 
ora  d’ aiuto  il  passo  da  noi  citato,  c da’  chio- 
satori non  visto,  per  cui  si  ferma,  che  l’ inten- 
dimento del  poeta  fu  di  cantare  la  Uettitudine • 
E vedremo  forse  alla  luce  di  questa  parola  non 
solo  sparire  dal  poema  quelle  macchie  della 
sconosecnza  e della  malizia,  ina  illuminarsene 
molti  luoghi  che  parevano  oscuri  o confusi,  o 
male  giunti  fra  loro. 

V.  E primamente  poniamo  questo  principio: 
che  trattando,  cioè,  la  materia  della  Heltiiuiti - 
ne,  il  Poeta  pensò  di  ristorare  il  guasto  reg- 
gimento civile,  cosi  ; di  Firenze,  come  di  tutta 

3uesta  ch’egli  chiama  Terra  Latina  — che 
alle  proprie  discordie , e dalle  forte  e fazioni 
straniere  era  miseramente  lacera  e divelta  (i). 
Imperocché  quella , la  quale , con  sé  medesima 
consentendo , poteva  ripigliare  il  comando  dei 
perduti  popoli,  fu  poi  per  contrarietà  d’  umori 
ridotta  vilmente  a servire  (a).  — OruP  egli 
volle  persuaderne  che  la  voglia  di  mantenere 
ciascun  paese  la  sua  liberta , senza  la  dipen - 
denta  di  una  podestà  superiore  a tutti,  com* 
melica  discordia  fra  le  città,  e le  urtava  iu 
perpetua  guerra  : la  quale  gt  Italiani  colte 
steste  loro  fòrze  consumava  (3).  Quindi  prese 
a perseguire  i delitti,  non  ai  Firenze,  ma  di 
Toscana;  nè  della  Toscana  sola,  ma  dell'Ita- 
lia intera.  Chiamò  que’  d’ Arezzo  botoli  rin- 
ghiosi più  che  non  chiedeva  la  loro  possa 
disse  gli  uomini  del  Casentino  essere  mutali 
in  brutti  porci , più  degni  di  galle  che  tT atiro 
cibo  (5);  a’  Bolognesi  gridò,  cue  perduta  era 
per  loro  la  stirpe  de’ buoni  col  perdersi  del  buon 
Lambertaccio  (6).;  e cosi  a Faenza,  dopo  man- 
calo  bernardino  di  Fosco.  A’  Romagnoli  sciama 
eh’  ei  sono  tornati  in  bastardi  (7),  e clic  tntto 
il  loro  campo  è ripieno  di  sterpi  venenoti.  1 
Genovesi  appella  uomini  divel  ti  d'  ogni  costu- 
me , e pieni  if  ogni  magagna  / Locca  la  terra 
ben  fornita  di  barattieri  (8),  ove  per  li  danari 
si  fa  bianco  del  brano;  Pisa  il  vituperio  delie 
genti  Italia  (9);  i Pisani  volpi  piene  di  fro- 
de (io)  f Pistoia  tana  degna  de’ ladri  (11):  onde" 
le  impreca  il  fuoco,  perdi’  ella  più  non  duri t 
e non  avanti  nel  mal  fare  i rei  soldati  di  Ca- 
lilina , che  furono  il  seme  della  sua  gente.  Nè 

aurato  acceso  ed  impetuoso  zelo  per  la  salute 
egli  afflitti  popoli  Italici  si  sla  contento  a que- 
| sii  sedi  rimproveri  contro  quelle  città  peecatrr- 


(i>  Ini,  e.  27,  27. 

I2)  IH  , e.  28,  t.  70, 

,3)  Ora».,  Rag.  l'oc!.,  lib.  »,  cip.  >l  * I». 
(4)  l’org  , c.  14,  » 48. 

i.‘>)  Ib.  e.  14,  t.  143. 

(ti)  Ih,  e.  14,  T.  100. 


17)  Ib,  e.  14,  f.  99. 
(8)  lof,,  e.  *r,  t.  38. 


(•)>  e.  14,  t.  53. 

10)  Ini,  e.  24.  »•  124. 

11)  Ib.,  c.  25,  t.  lo. 


i 


(•)  AM.  Conti,  Dìóc.  delia  Poei,  »tal.,  fot»,  x 
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<i.  Ma  il  pio  Porta  ficcando  gli  occhi  nelle  gran- 
di miserie  di  tutu  Italia,  la  chiama  nel  Para- 
diso la  Terra  prava  (r):  e uel  Purgatorio  la 
dice  serva  : nave  senza  nocchiero  : stanza  dì 
dolore  e bordello  (3).  Le  quali  ingiurie  aprono 
qui , meglio  d’  ogni  altra  cosa  , le  ragioni  de’ 
suoi  lamenti  contro  Firmar,  che  non  potrà  mai 
dirsi  odiala  da  Dante , salvo  da  cui  prima  vo- 
lesse mantenere  che  Dante  odiasse  Y intera  Ita- 
lia; mentre  I’  amò  sovra  ogni  stima;  e il  solo 
amore  di  lei  lo  fece  parlare,  sieeome  è scrìtto. 
(Quindi  cercando  di  farla  esperta,  così  de’  suoi 
vici  come  del  suo  valore,  adoperò  un  sottilissi- 
mo artificio,  di  cui  è bisogno  il  vedere  la  pru- 
denza ; perché  fu  ed  è di  scandalo  a molti.  II 
qual  artificio  si  scuopre  principalmente , dove 
il  Poeta  loda  e biasima  le  persone  medesime  ; 
ed  ora  fa  onorata  una  fazione,  ora  la  sua  con- 
traria. Esempio  non  seguito  dalla  maggior  parte 
degli  uomini,  i quali  appoggiandosi  più  al  senio 
clic  alla  ragione , c piu  agli  affetti  loro  , che 
al  vero,  non  veggono  il  difficile  mezzo  ile’  sub- 
biotti  ; c scrivono  sempre  o col  consiglio  di  vi- 
tnpcrarc,  o con  quello  di  lodare  ; e in  ogni 
cosa  Irasvamio.  Ma  Dante  cerca  e trova  d’ogni 
parte  il  buono  ed  il  reo  ; e seguendo  la  sola 
ficttitudine , descrìve  il  fondo  all’  umana  na- 
tura, la  quale  per  sua  limitazione  frigge  l’ec- 
cesso cosi  de’  visi  conio  delle  virtù  : onde  gli 
uomini  nè  sono  estremamente  buoni,  né  estre- 
mamente malvagi.  Quindi  niuno  più  del  giu- 
sto egli  loda;  ninno  al  di  là  delr  onesto  vitu- 
pera: e non  piegando  da  aleuna  costa  , toglie 
la  pompa  della  vittoria  a tutte  le  fazioni,  che 
tutte  cerea  ridurre  in  una  sola,  quieta  e ripo- 
sata famiglia.  Nel  quale  artificio  è riposto  il 
vero  modo  di  conciliare  i popoli,  quando  sicno 
divisi,  e di  fondare  la  pare  nel  cuore  della  guer- 
ra. Anzi  in  questo  è il  secreto  della  sapienza 
civile.  Laonde  con  questo  lume  faremo  alcune 
considerazioni  sull’  intero  poema  , che  saranno 
forse  nuove,  e cosi  vedremo  spiegarsi  per  esem- 
pi i)  concetto  fondamentale  del  Poeta. 

Vì.  Ei  loda  nel  deeimoterzo  dell’  Inferno  il 
magnanimo  Federigo  secondo  (3),  ed  ivi  I*  ap- 
pella quel  signore  che  fu  if  onor  si  degno  (4V. 
Ma  nel  decimo  canto  questo  Federigo  mede- 
simo è chiuso  dentro  un  sepolcro  ardente  nel 
ci  mite  rio  d’  Epicuro  (5).  li  Poeta,  non  frodò 
I’  Impcradorc  della  lode  dovuta  agli  eroi  , ma 
il  punì  ancora  della  pena  debita  a chi  fu  di- 
spettoso alla  religione,  e stimò  1’  anima  morire 
col  corpo.  Nel  sesto  canto  vede  il  gran  Fari- 
nata : confessa  che  fu  un  magnanimo  5 eli’  ci 
solo,  a viso  aperto,  aveva  difesa  Firenze,  dove 
gli  altri  soflerivano  eh'  ella  fosse  disfatta  (6). 
Ma  perchè  si  sapeva  ch’egli  ebbe  in  dispregio 
la  cristiana  pietà  , lo  dipinge  dritto  dalla  cin- 
tola in  su  dentr’ una  di  quell’ arche , le  quali 
non  si  chiuderanno  fiuehé  i corpi  non  tornino 
da  Giosafaltc.  Cbè  grande  lode  è all’  uomo  il 
salvare  la  patria  ; ma  le  fa  maggior  danno  chi 
ne  toglie  dal  popolo  la  religione.  Né  per  que- 
sto perdonò  alla  carità  del  suo  Guido  (7),  il 


(1)  Par,  c.  9,  v.  a5. 
(a)  P'irg.,  c.  G,  v.  78. 

(3)  Inf.,  c.  i3,  v.  %. 

(4)  Ih.,  c.  10,  v.  lai. 
5)  Ih.,  c.  10,  v.  79. 
fi)  Ih.,  c.  6,  v.  3a. 

(;)  Purg.,  c.  li,  v.  97. 


dolcissimo  degli  amici.  Ma  sotto  il  caldo  di  que’ 
coperchi  pose  Cavalcante  (1),  ch’era  in  vorc  di 
Ateo,  nè  guardò  se  fosse  padre  all’ainico.  Nella 
terza  bolgia  (a)  segna  il  marmo  e la  fessura  , 
in  cui  doveva  essere  fitto  papa  Bonifazio  (3)  ( 
per  le  aerose  rhc  a lui  si  davano  di  simonia. 
Ma  quando  vede  Sciarra  Colonna  (.})  porre  le 
profane  sue  mani  sovra  il  vecchio  e venerando 
pontefice , non  tanto  gnaula  allo  sdegno  già 
ronretto  contro  alcuni  suoi  fatti , che  più  noi 
muova  la  reverenza  delle  chiavi  del  cielo:' e 
grida  : Cristo  im/srigiot  tarsi  nel  suo  vicario  : 
rinnnvellnrsi  V aceto  e fiele  1 ettet'e  di  nuovo 
ucciso  tra  « ladri  vivi.  Tutti  i traditori  si  stanno 
nell’ultimo  fondo  dell’ inferno  ('»).  Ma  da  lato 
a quel  Soldanicri,  già  Ghibellino  che  muta  par- 
te, e s’accosta  ai  Guelfi  ni  miei , ri  ne  addita 
quello  da  Beccarla  (fi),  che  avea  tradito  i Guelfi 
in  favore  de’  Ghibellini.  E cosi  pone  quel  Boe- 
ra degli  Abbati  (^),  che  fere  a tradimento 
scannare  quattromila  Guelfi.  Il  generoso  Ghi- 
bellino non  guarda  se  per  questo  fatto  siasi 
scemata  la  semenza  de’ suoi  nemici,  ma  contiti.» 
quel  traditore  nel  guazzo  gelato  «Irll'Antenora; 
c gli  percuote  il  viso  co’  pinti,  gli  straccia  «lai 
capo  1 capelli , e cresce  la  vernicila  di  Monta- 
peri  i.  Perchè  al  Cantore  «Iella  Heiiitwline  ogni 
tradimento  era  malvagità , anche  «pianilo  gio- 
vasse a quelle  fazioni,  per  cui  egli  aveva  stretta 
la  spada.  Visse  alla  corte  «li  Ravenna  : trovò 
pace  sotto  l’ale  drH'aquila  da  Polenta.  Ma  per- 
ciò non  (acque  «lcM\idnllrr.i  Francesca  (8)  uscita 
«la  quella  casa,  anzi  nc  «'auto  l’amore  e la  pe- 
na. h solo  in  prezzo  «Irli’  asilo  pose  tanta  pietà 
nel  narrare  «pici  caso  , che  se  la  donna  non 
fu  assolta  innocente  , fu  almeno  compianta  : e 
it  sarà  finché  basti  la  memoria  di  nostra  lin- 
gua. Ma  al  fiero  Giovanni  M.ilatcsta  , consorte 
pi!  uccisore  di  lei,  non  perdona  : non  bada  al- 
l’autorità «li  sovrano,  nc  al  dritto  di  marito:  e 
benché  ancor  vivo  c potente,  e signore  «Iella 
vicina  Rimino,  gli  grida  «la  Ravenna,  clic  la  fai- 
na l’aspetta,  là  dovè  si  flagella  ehi  è marchiato 
di  sangue  domestico.  L’ Alighieri,  amico  del  go- 
verno dei  Re,  loda  Cesare  sovversorc  della  ro- 
mana repubblica,  e canta  che  il  mon  lo  si  fece 
per  lui  sereno  siccome  il  cielo  (9),  Non  loda 
però  Tolomeo,  che  per  servire  a Cesare  traili 
Pompeo;  anzi  del  nome  di  costui  intitola  la 
cisterna  dell’ inferno,  la  Totoinea  (10%  E quel 
.Cn rione  che  spinse  Giulio  ad  occupare  la  pa- 
'tria,  ri  segna  nella  nona  bolgia  colla  lingua  ta- 
gliala dentro  la  gola  (11).  Imperocché  l'impresa 
di  Cesare  fu  coraggiosa,  alta  e forse  ncrc*«.aria 
alla  corrotta  repubblica.  Ma  P opera  «li  Tolo- 
meo fu  vile  comedi  sicario,  e quella  di  Curionr 
fu  lusinghiera  e bugiarda.  E se  alla  porta  del 
Purgatorio  il  Porta  s’iuginoechia  avanti  Cato- 
ne (il),  che  forte  sopra  sé  stesso  rifiutò  vita  per 

(1)  Inf.,  c.  10,  v.  fio. 

(I)  Ih.,  c.  -19,  r.  A3. 

(3)  Ih.,  c.  37,  v.  70,  83  c seg. 

(i)  l'ur*.,  c.  Vi,  v.  87. 

(A)  Inf.,  c.  3i,  v.  lai. 

(fi)  Ih.,  c.  3i,  v.  119. 

(7)  Ih.,  c.  3i,  v.  lofi. 

(8)  Ih.,  e.  5,  v.  11  fi. 

(9)  Par  , c.  fi,  v 5A. 

(10)  Inf.,  e.  33,  v.  n|. 

(I I)  Ih.,  c.  38,  v.  103. 

(13)  Porg  , c.  I,  v.  3i. 
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libertà,  non  degna  pur  «Luna  lacrima  il  feroce 
Cassiti  (i)  che  ucci  ih*  il  più  gran  cittadino  di 
Roma.  Quel  primo  Bruto  che  vendicò  Lucrezia 
e cacciò  l’adultero  Tarquinio  si  sta  Ira  gli  spi- 
riti grandi,  sovra  un  prato  di  fresca  verdura  (a) 
a concilio  eoi  re  Latino,  ed  Aristotile  e Cice- 
rone. Ma  il  secondo  Bruto,  assassino  del  padre 
suo,  è cacciato  nell’  infìnto  laguna  d’ Inferno, 
auzi  fra  i denti  medesimi  di  Lucifero  (3).  Che 
l’uomo  in  repubblica  cresciuto  può  per  quella 
morire;  ma  chi  uccide  il  padre  è snaturato  ; 
cbi  il  monarca  è sacrilego.  Buonconte  da  Mon- 
trfeltm  era  con  quegli  Aretini  che  caddero  in 
Csiopaldino  Dante  ivi  fu  cavaliere  di  Firen- 
ze: '.  uerreggio  contro  Buonconte,  e forse  Può 
rise.  Ma  il  »uo  gagliardo  nimico  fu  da  lui  po- 
sto fra  que’ santi  clic  sono  degni  di  salire  alle 
stelle.  E intanto  Gerì  del  Bello,  consanguineo 
del  Poeta,  fu  per  lui  dipinto  colle  membra  tron- 
che (fi),  quale  si  conveniva  a un  seminatore  di 
risse  ; non  già  perche  Dante  odiasse  i suoi  con- 
sorti, ma  perché  in  quel  poema,  onde  faceasi 
materia  la  Rettitudine,  il  giudicio  della  sua  nien- 
te dovea  cader  giusto  anche  sovra  il  suo  sangue. 
Così  accrebbe  fede  alle  parole  coll'  ingenuità, 
rese  la  sua  invenzione  tutta  simile  al  vero,  e si 
pose  come  nel  tribunale  d’ un  Dio,  segnaudo 
pene  agli  amici,  e premi  agl’  inimici,  sciolto  da 
tutte  le  qualità  di  cittadino,  di  consanguineo  e 
ili  mortale.  Perché  il  vero  sapiente  è in  questa 
natura:  cli’ei  fa  e dice  le  cose  per  le  loro  ca- 
gioni, diritte,  essenziali,  sole;  per  dimostrnmen- 
ti,  non  per  affetti  ; egli  c vero  rontemplativo 
clic  vede  gli  enti  alla  sola  luce  della  sapienza; 
li  sa  in  loro  stessi;  tali  li  mostra:  né  rura  di 
altro  onore  od  utile  che  iter  ciò  gli  accada:  non 
dell’ira  dei  tristi,  non  della  malizia  degl* igno- 
ranti, non  delle  false  opinioni  della  indiscreta 
e pazza  moltitudine,  ma,  come  divinamente  disse 
Platone,  è solitario. 

VII.  Da  poi  che  per  questo  inosservato  te- 
stimonio di  Dante  noi  abbiamo  disvelate  molle 
politiche  ragioni  riposte  nel  suo  poema,  ora 
diremo  seguitando  di  quegli  altri  versi  onde 
egli  fu  querelato  di  offesa  patria.  E,  quanto  a 
questi,  vedremo  clic  di  dove  nasce  una  novel- 
la accusa  contro  lui,  quindi  viene  una  prova 
novella  delle  nostre  opinioni.  Nel  Canto  sesto 
ci  narra,  rum’  egli  incontra  Iacopo  Rasticucci 
tutto  arso  c piagato  sotto  la  pioggia  delle  Piani- 
ine,  chr  gli  dimanda  della  sua  terra,  c se  più 
in  quella  diinon  la  cortesia  e*l  valore,  siccome 
prima  roleva.  IT  poeta  alza  la  farcia  al  cielo, 
quasi  accusando  la  pazienza  di  Dio  : r non  ri- 
sponde a Iacopo,  ina  grida,  come  vuole  il  do- 
lore: 

La  gente  nuova , e i subiti  guadagni 
Orgogli»  e dismisura  han  generata, 
Fiorenza,  in  te,  si  che  tu  già  ten  piagni. 

I tre  Fiorentini,  che  questo  odono,  si  guardano 
muti  l’un  l’altro,  come  fanno  le  persone  quan- 
do assentono  il  vero.  E v*  assentì  il  Boccaccio, 
‘•gli  stesso  nella  chiosa  di  questo  passo:  dove 
m narra  tutta  la  vecchia  cortesia  Fiorentina  es- 
4cre  quasi  spenta,  r:  Perciocché  i più  s’  erano 

(i)  Inf.,  c.  34,  v.  67. 

(’)  lb  , c.  4*  v.  127. 

Ot  lnf.  c.  34.  v.  (vi. 

(4)  l’urg.,  c.  5,  v.  88. 
l*V  ItiL,  c.  ay,  v.  27. 


fatti  orgogliosi  e fuori  di  misura  : poco  con  gli 
altri  cittadini  comunicavano,  ed  aveano  iu  par- 
te ritratto  in  dietro  U buon  costume  delle  Bri- 
gate Le  quali  già  furono  un’  usanza  soavissima 
di  Firenze,  ove  quasi  per  ogni  contrada  i vi- 
cini solevano  adunarsi,  fare  una  loro  brigata, 
vestirsi  insieme  una  volta  o due  V anno,  ca- 
valcare per  la  terra,  desinare  e renare  insie- 
me; non  trasandando  né  nel  modo  del  convi- 
vere, nc  nelle  spese.  E se  addiveniva  rhc  alcun 
gentiluomo  venisse  nella  città,  quella  Brigata 
si  reputava  da  più  che  prima  il  poteva  trarre 
dell’  albergo,  e più  onorevolmente  ricevere  j 1* 
tra  loro  sempre  si  ragionava  di  cortesie  e di 
opere  laudevoli.  Ma  queste  cortesie  erano  inau- 
rate al  tempo  di  Dante  (1).  Poiché  Guglielmo 
Rorsiere,  vissuto  al  tempo  del  Poeta  (a),  avea 
goduto  di  quelle  usanze,  e sì  ancora  le  avea 
viste  intralasciare.  A’ quali  -danni  aggiuntasi  la 
divisione  della  città,  non  solo  era  mancata  la 
cortesia,  ma  ancora  il  valore  ; e con  esso  la 
gloria  del  comune,  l’altezza  delle  imprese,  e 
gli  eserrizi  dell'  arine,  nelle  quali  qnc’  vecchi 
erano  si  magni  (it  i cd  onorevoli  Queste  co- 
se, e più  a lungo,  confessa  e spiega  U Boccac- 
cio (3)  Per  cui  è bello  il  considerare  come 
quell’  alto  spirito  di  Dante  ponesse  fra  i primi 
uaiini  della  repubblica  il  mancare  della  coite - 
sia.  Il  che  pare  strano  a chi,  pensando  ne’ soli 
ordini  dei  barbari  govrrnamenti,  non  sa  che  in 
cortesi  costumi  si  fondano  le  migliori  cittadi- 
nanze. Imperocché  per  essi  gli  uomini  di  soli- 
tari si  fanno  domestici,  e di  domestici  uniti,  e 
di  uniti  forti  E per  tale  ragione  furono  nelle 
Greche  repubbliche  ordinati  que’  conviti  pub- 
blici, cotanto  fimosi  presso  Senofonte  c Plu- 
tarco; come  cosa  popolare  che  conservasse  cer- 
ta ugualità  ed  amicizia  fra  i cittadini.  Per  tale 
i Persi  e quelli  di  Lacedemone  vollero  che  le 
virtù  civili,  la  temperanza,  la  giustizia  e le  al- 
tre s’ imparassero  pubblicamente,  non  altrimen- 
ti che  si  facciano  le  arti  e le  dottrine.  Avve- 
gnaché la  consuetudine  é madre  de’ costumi;  e 
Agesilao  re  di  Sparta  potè  meglio  stabilire  le 
leggi,  fermandole  con  buone  usanze  nell’animo 
de’  suoi,  che  molti  altri  non  avevano  fatto  la- 
sciandole scritte  in  carte.  Le  quali  cose  qui  si 
rammentano,  perché  si  vegga  quanto  la  sapien- 
za politica  del  Poeta  fosse  profonda,  e quanto 
giusto  il  disdegno  che  lo  colse  contro  que’  nuo- 
vi uomini  che  dal  contado  erano  venuti  in  Fi- 
renze a cangiarvi  Ir  usale  cortesie  in  fatti  o 
laidi  o feroci:  de*  quali  fa  una  grande  lamen- 
tane nel  decimosestn  del  Paradiso,  con  alruui 
versi  che  si  fanno  un  eomrnto  bellissimo  a que- 
sti di  clic  parliamo.  Perchè  ivi  si  vengono  di- 
visamente noverando  quelle  famiglie  mstieali 
che  avevano  fondata  la  gente  nuova;  rioc  quella 
che  venula  da  Certaldo  e da  Fighiue  avea  me- 
scolata e confusa  tutta  la  città,  che  in  antico 
(come  egli  dice)  era  pura  fino  l'ultimo  arti- 
sta (4).  Ma  prr  que’  novelli  signoretti,  cresciuti 
in  rozzi  e bassi  costumi  era  mancato  ogni  de- 
coro di  sapienza  e di  nobiltà.  Nè  poteva  patirli 
il  nobile  nipote  di  Caceiaguida,  né  sostenere  il 
puzzo  del  villano  tP  /fguglione,  e di  quello  da 
òigna  : e che  si  dicesse  ricco  in  Firenze  chi 

(1)  Inf.  c.  16,  v.  70. 

(a)  Bore.,  Nov.  8,  (>.  1. 

(3)  Coni,  sopra  Daut.  Bore.,  c.  6.  t.  a. 

(4)  l’ar.,  c.  iti,  y.  47. 
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sarebbe  vissuto  andando  alla  cavea,  se  /*#-«•» 
limata  all e patri*  vili*  ili  Simi /ami  (i\  Sde- 
uno  giustissimo;  che  «i  furerà  poi  smisurato, 
veggenti»  la  rara  patria  tutta  in  sangue,  in  fu- 
ga, in  incendio  per  Ir  fazioni  de’  Ituomlclmonti 
e dei  Orchi  : due  fatali  schiatte  ili  0*111*  nuo- 
va : l’ima  venuta  di  Ealdigricve,  l’altra  d d 
Pivi  ero  d*  Jean*. 

Laonde  rhi  potrà  diro  che  questi  lamenti 
fn»tcrn  d'uomo  o ingrato  o maligno?  e che  l’o- 
dio della  patria  gli  spirasse?  diremo  piuttosto 
rii’ egli  seguì  la  sentenza  de’ greci  politici,  i 
quali  non  vollero  condotte  agli  onori  della  re- 
pubblica quello  minute  genti  che  vivevano  a 
modo  vigliacco,  o quelli  che  venivano  dalla  { 
gleba.  Siccome  ne  u testimonianza  Aristotile, 
che  narra  d*  una  legge  Tofana/  onde  in  quella 
città  non  auliva  a magistrato  r4ii  da  dieci  anni 
non  avesse  abbandonata  la  condizione  di  nser- 
riaio.  K questo  dicono  Senofonte  nel  libro  delle 
Cose  di  Sparta,  c Plutarco,  dove  degli  statuti 
di  Licurgo.  (Quindi  ronchiudc  lo  Stagnata  =3 
che  in  una  città  eh*  voglia  governo  ottimo  * 
cittadini  buoni,  «pmf  che  aspirano  al  reggimento 
non  d aggio  no  viver*  vita  oscura  * tla  mercanti- 
rj.  Perchè  vita  non  generosa  è ne  mira  natu- 
ralmente di  virtù . Piè  ancora  i governanti  cit- 
tadini debbono  lavorare  * campi:  peixkè  In  forza 
politica  si  crea  nell* ozio:  e la  cip *e  del  mae- 
strale si  hanno  al  tutto  a dividere  da  quest*  fa- 
tiche (1).  Nè  sia  meraviglia  se  Dante  seguitasse 
Aristotile  nelle  materie  civili.  Perciocché  egli 
fu  «lolle  sruolo  de’  Peripatetici;  c nella  Com- 
media lo  disse  z:  il  Maestro  di  color  eh*  san- 
no (3”):  o in  altro  luogo  3:  il  Duca  della  vita 
e iteli'  tuH'tna  ragione  ({).  Ond’ó  manifesto  che 
Dante  facesse  de’  plebei  quella  stima  che  face- 
vano Coriolano:  come  si  seuopre  specialmente 
da  un  passo  veramente  d’oro  uri  suo  libro  filo- 
sofico del  Convivio  rz  Dell’  abito  della  luce  di- 
scretiva le  populari  persone  sono  orbale.  Pe- 
rocché occupale  ‘lai  principio  della  loto  vita  ad 
alcun  mestiere , dirizzano  ti  l'animo  loro  a quella 
/lenona  della  Necessità,  ohe  ad  altro  non  in- 
tendono, — • perché  incontra  che  molte  volte 
gridano  t l'iva  la  loro  morte  1 e mimja  In  loro 
vita.  E questo  è pericolosissimo  difetto  nella  lor 
cechini.  — Ei  .sono  da  chiamai'*  pecore  e non 
uomini.  Che  se  min  /lecervi  si  gì t lasse  da  una 
ripa  di  mille  passi,  tutte  falli v le  andrebbona 
dirtt'Q.  E se  una  pecora  per  alcuna  ragione  al 
/tassare  if  una  strada  salta,  tutte  Poltre  saltano : 
eziandio  nulla  vergendo  da  saltare.  E io  ne 
vidi  già  molte  in  un  /mito  saltare  per  una  che 
dentro  vi  saltò,  farse  credendo  di  saltare  un 
tuwo:  non  astante  che  il  pastore  piangendo  e 
gru  landò  colle  braccia  e col  petto  dinanzi  sì 
parava  (5).  zz  Per  tal  modo  I*  Alighieri  pcnsù 
della  piche.  Nel  quale  pensiero  l’avrà  eomlotto 
non  tanto  l'autorità  de*  filosofi  e della  storia, 
«pianti!  il  raiiM'nlimento  de’  medesimi  Fioren- 
tini. Perché  il  buon  Villani  narrando,  come  « 
rasati  minimi  ed  impotenti , e le  schiatte  di  con- 
tado fossero  patte  nel  numero  dei  grandi  (6), 
•Oggi ugno;  che  questo  per  certi  fu  lodato , m i 
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biasimUn  per  molti.  Di  questi  molti  fu  Dante: 
e l'effetto  non  nascose  che  la  ragione  stava*! 
dalla  schiera  de*  molti f tanti  furono  gli  scan- 
dali che  vennero  da  quell’errore.  K come  non 
possiamo  querelare  di  rabbiosi  e di  lividi  que’ 
molti  che  biasimarono  le  ragioni  di  tanto  male; 
(*0*1  non  concederemo  che  il  solo  Dante  ne  sia 
querel  ilo.  Anzi  cnnciiiudcremn,  i biasimi  di  lui 
e di  loro  procedere  tutti  da  un  solo  affetto, 
cioè  dal  desiderio  clic  la  patria  potesse  per  l’av- 
venire chiamarsi  l’albergo  della  coitesi, j c del 
valore,  siccome  prima  solevasi.  Cosi  questi  la- 
menti non  suonano  più  come  ingiurie,  ma  come 
caldi  sospiri  e voti:  disdegnosi  si,  ma  pieni  di 
un  alto,  diritto  e vero  amore  di  patria. 

Vili.  Ma  passiam  oltre.  E cerchiamo  il  canto 
sesto  del  Purgatorio,  dove  gli  mette  più  aruta 
la  voce  in  ima  sublime  apostrofe  Q),  la  quale 
sarà  (|iii  da  considerare,  affinché  a ni  un  luogo 
manchino  le  difese  tratte  dalla  filosofia  e dalla 
storia.  Detto  prima,  eom'  ei  cercava  la  via  più 
presta  per  salire  la  montagna  che  mena  al 
cielo,  viene  a dire  del  mantovano  Sordrllo  R 
dipinge  l’anima  di  lui  romita  , disdegnosa  ed 
altera;  clic  nulla  dice;  non  appressa  li  pelle- 
grini ; ma  solamente  li  guarda  con  occhi  tardi 
e gravi  a guisa  di  leone  quando  si  posa.  Se 
non  che  all'  udire  il  nome  di  Mantova  , ceco 
ella  sorge  dal  suo  loro:  c grida  zz  A neh' ' 10 
di  Mantova  : ed  abbraccia  Virgilio  prima  di 
sapere  chi  egli  sia , ina  per  lo  solo  intendere 
oh’  egli  è Mantovano.  Iinagine  efficace,  vera, 
mirabile  ; che  tutta  ritrae  la  forza  che  sugli 
animi  granili  ha  il  snono  della  patria,  nè  pos- 
sibile a cadere  in  una  mente  che  intera  non 
senta  la  gentilissima  dolcezza  di  questo  nome. 
Per  la  (piale  Dante,  come  compreso  da  un  su- 
bito impeto,  spezza  il  racconto;  si  dimentica 
di  Virgilio  c dell’ ombra;  entra  in  i scena  solo, 
quasi  confessando  che  nella  imagine  di  quel 
bordello  egli  ha  dipinto  se  stesso.  Rrosi,  squar- 
ciato ogni  velame  poetico,  comincia  dal  far  ver- 
gognare i vivi,  loro  additando  i morti  clic  per 
la  patria  s'  abbracciano  sullo  porte  del  Pur- 
gatorio : 

Il  dolce  duca  incominciava  : 

Mantova  ...  E f ombra,  tutta  in  sè  romita. 

Sur  se  ver  lui  del  luogo , ove  pria  stava , 
Ideando:  O Mantovano,  io  son  Sordrllo 
Della  tua  terra.  E l'un  l'altro  ahbracciava. 

Ahi  serva  Italia , di  dolore  ostello , 

Nave  senza  nocchiero  in  gl'ini  tempesta , 
Non  donna  di  province,  ma  bordello . 

Queir  anima  gentil  fu  così  presta 

Sol  per  lo  dote?  sunn  della  sua  terra 
Di  far  al  cil'adìn  suo  quivi  festa  ; 

Ed  ora  io  te  non  stanno  senza  guerra 
Li  vivi  tuoi:  e I*  un  l'altro  si  t'ode 
Hi  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra . 

Quindi  segue  piangendo  la  pace  perduta  per 
le  terre  d'  Italia  , tutte  ripiene  o di  tiraunì  o 
di  schiavi;  priega  l’impcradore  Alberto  ad  aver 
pietà  del  giardino  dell’ imperio,  a venire  fra 
noi,  a vedere  l'oppressione  de' suoi  gentili  c 
lloma  clic  piange,  fatta  vedova  e sola.  Poi  chie- 
de a Cristo,  perché  egli  abbia  gli  occhi  rivolli 
altrove.  E termina  con  uua  ironia  amarissima 
alla  sua  Firenze  per  la  incostanza  de’  suoi  ref- 

(1)  Puff.,  c.  G,  t.  Ga. 
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pimenti,  per  Io  mutare  c rimutare  perpetuo 
delle  leppi , delle  monete,  degli  uffici , dei  co- 
stumi, di  tutto.  11  qual  luogo  fu  stimato  cosi 
pieno  di  verità , co»»  lontano  da  ogni  sospetto 
di  malizia  , clic  Giovanni  Villani  lo  citò  a te- 
sliniouio^de’ suoi  racconti,  e ne  volle  confor- 
tala fino  1’  autorità  della  storia.  Cosi  legge.*!  in 
quella:»  Nota  che  in  si  picciolo  tempo  la  città 
/tostra  ebbe  tante  novità  e varie  rivoluzioni, 
come  nveino  J'alto  menzione.  — - Ed  il  nostro 
poeta  Dante  Alighieri,  sciamando  contro  il  ri- 
rio  dello  incostanza  de*  Fiorentini , nella  sua 
Commedia  cosi  disse  : 

Atene  e 1*cedemnt\a , che  Jenno 
Le  antiche  leggi,  e furon  sì  civili , 

Fecero  al  viver  bene  un  pie*  ini  cenno 
Ferzo  di  le,  che  fai  tanto  sottili 
Provvedimenti  (i). 

con  quel  che  segue.  Il  quale  esempio  del  Vil- 
lani fu  imitato  poi  dal  fioccacelo  in  quella  epi- 
stola nobilissima  a M.  Pino  de’ Ro>»i , ove  il 
consiglia  a reggere  con  civile  forza  l'animo  so- 
spinto dalla  contraria  fortuna.  E gli  mostra 
c iune  la  citta  dì  Firenze , più  eh'  altra , è piena 
di  mutamenti  : intanto  che  per  esperienza  tutto 
il  dì  vede  verificarti  il  verso  del  nosU'o  Poeta 

eh*  a mezzo  novembre 

Non  giugne  quel  che  tu  tP  ottobre  fili  (a); 

dal  che  si  raccoglie  che  queste  invettive  nou 
tanto  sono  dell’Aligliieri,  che  noi  sieuo  ancora 
del  Boccaccio  c del  Villani,  anzi  di  quella  ra- 
gione clic  dicesi  di  Stato  ; non  essendo  cosa 
al  cuna  tanto  contraria  al  durare  de’  reggimen- 
ti, quanto  lo  studio  di  cose  nuove,  imperoc- 
ché, siccome  insegnano  i buoni  politici  (3),  si 
ha  da  provvedere  alla  osservanza  delle  poste 
leggi , le  (piali  non  si  hanno  a cangiare  , ma 
come  cosa  sacrosanta  i cittadini  deggiono  ono- 
rarle, non  osando  di  por  loro  mano,  ma  lascian- 
dole intatte  ed  inviolabili.  Perocché  le  leggi 
nuove,  ancorché  in  qualche  parte  fossero  mi- 
gliori, inaurano  di  quel  rispetto  e di  quella  forza 
che  l'antichità  e la  consuetudine  sogliono  ap- 
portare a tutte  le  cose;  e cosi  a poco  a poro 
debilitandosi  i più  veri  fondamenti  del  governo 
gli  conviene  facilmente  cadere,  urtato  dall' am- 
bizione de’  pochi  potenti  o dalla  licenza  del  po- 
polo. Il  quale,  perduta  una  volta  la  riverenza 
verso  le  leggi,  suole  spesso  insorgere  contea  di 
loro  co>n  nuove  e perverse  usanze,  come  avvenne 
in  Konaa,  or' essendosi  prima  con  molto  daunoso 
esempio  introdotto  di  prolungare  per  legge  il 
magistrato,  poco  appresso,  scancellata  del  tutto 
la  legge,  si  venne  alla  forza  j e Mario,  favorito 
dal  popolo,  occupò  la  repubblica. 

1\.  fc  qui  per  non  riuscire  infiniti,  potremo 
sotto  ufi  solo  rapo  sommare  tutti  quegli  altri 
luoghi  ne’ quali  il  Poeta  mostra  o ’l  suo  dolore 
oT  suo  sdegno  con  parole  simili  o poco  dissi- 
mili dalle  dichiarate.  1 quali  ItioJti  sono,  nel 
vigrsimolerzo  del  Purgatorio,  dove  grida  quelle 
femmine  svergognale  che  vanno  mostrando  il 
petto  colle  poppe,  come  non  sogliono  nè  le  bar- 
bare, né  le  Saraciuc  (.4*)  nel  dcrimoquinto  del 
Paradiso,  dove  si  lamenta  che  gli  sfoggiati  pa- 
ti) Purg.,  c.  6,  v.  i3y,  i4a, 

(a)  lb.,  c.  6,  v.  144. 

(3)  Panila,  Vit.  Polii.,  lib.  3. 

(4)  Purg. . c.  ad,  v.  io3. 
cu  nu 
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lagi  ormai  vincessero  le  magnificenze  di  Ro- 
ma (1);  che  le  doti  fuori  di  misura  facessero 
le  figlie  paurose  ai  padri  ; ebe  le  donne  ornala 
a corone,  a catenelle,  a cinture  fossero  da  ve- 
dersi più  per  le  pompe,  che  per  loro  medesime, 
e clic  la  vita  oc’  magistrati  si  costumasse  al 
modo  degli  Epicurei,  lutti  scialacquandosi  i te- 
sori del  popolo  nelle  art»  di  Sardanapalo.  Nò 
potremo  da  queste  parole  giammai  raccogliere 
che  Dante  fosse  odiatore  della  patria,  dove  pri- 
ma non  diasi  questo  nome  a Demostene,  ad 
Aristofane,  a Tullio,  a Platone,  a Seneca,  a Pli- 
nio, a Marrubio,  a Tacito,  e a quanti  presero 
haltaglia  o co*  tempi  ne’ quali  vissero*  o co’  vizi 
in  clic  videro  marcire  i loro  contemporanei.  Nè 
reo  da’ Romani  fu  detto  Orazio,  perchè  si  la- 
gnò che  i regali  palagi  toglie  stero  terra  agli 
aratri , e i vani  platani  agli  utili  olmi;  e le  vio- 
le e ì mirti  si  ponessero  nel  loco  degli  oli  ve- 
ti (a)  : gridando  che  non  era  questa  la  legge  di 
Romolo  e di  Catone,  i due  specchi  degli  anti- 
chi 3").  Nò  fu  stimato  maligno  dove  disse  quelle 
cose  medesime  che  Dante  : vituperando  le  fog- 
ge nuove  tutte  piene  di  colpa,  ond * erano  cor- 
rotte le  case  e le  schiatte  : e derivate  tali  pesti , 
che  guastavano  i padri  e*l  popolo.  Po»  si  sde- 
gnò colle  vergini  mature  che  godevano  alla 
scuola  dei  Ginnici  balli,  meditando  i futuri  in- 
cesti. K segui  sdamando,  che  di  tali  madri  non 
venne  quella  gioventù  che  tinse  in  rosso  il  ma- 
re di  Cartagine , e vinte  Pirro  ed  Antioco  ed 
Annibaie.  E come  Dante  memorò  a*  Fiorentini 
i giorni  di  quegli  alti  loro  avi,  onde  la  fama 
era  nascosa  nel  tempo , (4),  cosi  Fiacco  ricor- 
dò a’  Romani  la  forte  semenza  di  quegli  agresti 
soldati,  che  sapeva  volgere  il  solco  colle  maire 
Sabine  (fi).  E sdegnoso  ancb1 * 3 4 5  egli  per  le  gare 
delle  parti,  pansé  la  città  che  voleva  perire  per 
la  propria  mano  ; e i cittadini  peggiori  de * lupi 
e de * Ho  ni,  i quali  non  sono  mai  peri  sopra  il 
loro  sangue  (6).  E questo  è un  dire  tutto  simile 
a quello  che  si  legge  nella  Divina  Commedia. 
Nella  quale  principalmente  a noi  sembra  che 
non  tauto  fosse  preso  Flaeco  ad  esempio,  quan- 
to Lucano.  Che  ricordando  gli  ultimi  buoni 
Latini  alla  guasta  patria,  dipinse  in  una  mera- 
vigliosa tela  gli  sformati  costumi  dell’età  sua, 
onde  i gagliardi  spirili,  ±e  più  ve  ne  aveva,  pren- 
dessero orrore  della  presente  miseria,  o sospi- 
rassero almeno  all’  antica  loro  dignità.  Né  di 
più  potevasi  ne’  giorni  di  Nerone  : 

Da  che  fortuna  le  dovizie  addusse 
Del  soggiogato  mondo , e troppa  e lunga 
Felicitate  il  bel  viver  sommerse. 

La  gran  preda  a gran  fasto  fi  je'  madre. 
Fuggir  l'oro  e i palagi  ogni  misura: 

La  fame  ebbe  in  dispetto  il  desco  antiquo  : 

E lai  fogge  vestiva  il  forte  sesso. 

Che  avrian  scemato  onor  anco  al  gentile. 

La  santa  povertà,  madre  iT  eroi , 

Ferme  cacciata,  e (Fogni  parte  accorte 
La  mollezza  eh ’ è morte  a tutte  genti. 

In  poder  vasto  il  cam/iicel  si  stese , 

Ed  estraneo  arator  Je  lunghi  i solchi, 

(1)  Par.,  c.  »5,  v.  100. 

Iìi)  Ilor.,  lib.  a,  od.  »5. 

(3)  Ib.,  lib.  3,  od.  6. 

(4)  Par.,  c.  16,  v 87. 

(5)  Hor.,  lib.  .3,  od.  fi. 

(fi)  Hor.  Ep,  od.  7. 
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Dava  brevi  li  fea  l'irto  Camilla, 

E affondava!»  le  marre  i Curi  antichi. 

A colui  g-nie  pace  non  approda: 

Piè  vira  liberta , se  V armi  han  posa. 

Quindi  le  fàcili  ire , e ogni  rii  colpa 
('he  da  turpe  bisogno  è persuasa. 

Quindi' l por  sè  surra  la  paùia  stessa 
Grande  onoi'auza  fu  tenuta,  e degna 
I?  esser  cerca  col  ferro.  Alla  ragione 
Fu  misura  la  /orza,  e parto  iniquo 
Della  forza  le  leggi  e i plebisciti: 

Di  che  a sua  posta  poi  pravo  governo 
Quinci  il  C ansalo  fra.  quindi  il  Tribuno. 
Aitar  Jitr  compii  i Fasci,  e mercatante 
De*  suoi  favori  il  popolo  divenne , 

Quanti 1 ogni  anno  innovò  nel  renai  campo 
La  briga  e ’l  broglia  che  Jur  morte  a Homo. 
Aliar  V usura  lupa,  che  fa  iT  oro 
Ji'cdta  ad  ogni  luna  ; allor  la  fede 
FloLita,  e la  guerra  utile  ai  nudi  (i). 

Clic  un  sarro  affetto  di  patria  spirasse  a Lu- 
cido questi  versi  ninno  è che  dubiti.  F.  se 
dunque  il  nostro  Poeta  se  ne  fece  esempio,  non 
ai  potrà  biasimare  l'imitatore  per  quelle  rune 
medesime,  per  cui  tutti  lodano  l’ imitato.  Anzi 
Haute  ite  avrà  lode  più  schietta  , come  colui 
che  non  macchiò  mai  le  sue  carte  col  panegi- 
rico de*  tiranni,  siccome  fece  Annco  nel  coinin- 
ciamento  del  suo  poema,  quando  ripose  Nero- 
ne nel  bel  mezzo  del  cielo,  anzi  sulla  quadriga 
del  sole.  Comecché  si  conosca  eh’  egli  ii  facesse 
per  addormentare  la  rabbia  del  re  carnefice, 
mentre  cantava  le  infeste  virtù  di  Marco  Por- 
cio  e di  Bruto.  Ma  P Alighieri  che  non  cono- 
sceva nè  queste  paure,  nc  questi  bisogni,  se- 
guì con  cuore  sicuro'il  Poeta  Latino  nelle  parti 
più  degne  , dipingendo  con  orridi  atti  il  per- 
ento pubblico  ; e rivocando  a virtù  quegl’  in- 
felici che  ne  avevano  smarrita  la  via.  Quando 
ai  tocca  a si  alti  fini,  quello  che  di  fuori  sem- 
bra livore,  dentro  è vera  misericordia  , sicco- 
me dice  lo  stesso  Poeta  in  uu  suo  gravissimo 
Verso  : 

Qui  vive  la  pietà,  quarulo  è ben  morta  (5). 

Laonde  Geremia,  Davide,  Isaia,  Ficchici  lo,  c 
tutti  i profeti,  dissero  quelle  acerbe  e spaven- 
tose parole  ora  de’  sacerdoti,  ora  de’  re,  ora  di 
Gerusalemme,  che  ognuno  legge  nella  Scrittu- 
ra. Nè  fuvvi  eretico  Unto  cieco  dell’ intelletto, 
che  sospettasse  que’  santi  animi  essere  avversi 
ad  Israele,  ma  tutti  anzi  li  venerarono  siccome 
s «Itile  del  popolo,  e primi  e veri  maestri  della 
dottrina  di  Dio.  Il  quale  consiglio  fu  quindi  se- 
guito dai  padri  del  cristianesimo,  che  alzarono 
libera  la  voce  per  lo  intero  mondo,  di  cui  non 
racconteremo  le  grida  e le  franche  riprensioni 
per  non  riuscire  soverchi.  Ma  perche  pure  si 
vorrebbe  far  credere  clic  Dante  fosse  avverso  a 
Firenze  per  averne  biasimato  i boriosi  costumi, 
recheremo  un  solo  eloquente  passo  di  S.  Pier 
Damiani,  ove  s’adira  |n:r  le  nuove  pompe  d’ al- 
cuni ecclesiastici  di  quel  suo  tempo.  I quali  non 
lo  dissero  già  per  questo  nè  maligno,  ne  ingrato; 
ma  il  decorarono  di  onori  splendidissimi  nien- 
tr*  ei  visse,  c dopo  morte  il  collocarono  sugli 

<0  Dal  nobilissimo  volgarizzamento  del  Con- 
te Francesco  Ca*»i  non  ancora  pubblicato. Fai*  , 
lib.  i, 

(a)  Inf.,  c.  *zo,  r.  i8. 


altari.  — Han  fame  if  oro  (sciama  il  buono  ere- 
mita), perchè  dove  giungono  vogliono  tosto  ve- 
stive  le  camere  a gale  di  cortinaggi  maravigliasi 
if  opera , nonché  iti  materia.  E cosi  tolgono  alla 
vista  f ino  le  mura  delle  lor  case,  e le  awiliqs - 
pano  dentro  a ' panni,  quasi  fossero  cadaveri  da 
seppellire.  Poi  distendono  .sulle  seggiole  gran 
tapeti.  tutti  segnati  a imagini  di  ma  Ari,  e so - 
spendono  farghe  coltri  dal  soffitto  perchè  non 
ne  piova  la  polvere.  Il  breve  letta  è di  piti  prezzo 
che  non  ne  vale  il  sacrario,  e vince  in  magni- 
ficenza gii  altari  de'  Pontefici  — La  regia  por- 
pora, contenta  di  un  solo  colore , non  piace ; e 
si  vuole  coperta  il  pimnaccio  con  tele  miniate 
tr  ogni  genere  di  splendori.  E peiv/iè  le  cose 
delle  nostre  contrade  ne  paiono  sordiile,  godono 
soltanto  di  prlli  altra  marine , come  quelle  che 
sono  condotte  per  molta  ai  genia.  Il  cu  >io  delL  i 
pecora  e delP agnello  si  ha  in  dispetto:  e si  vo- 
gliono volpi,,  ermellini,  martore  e zibellini.  — 
M' è futi.Ho  il  numerare  queste  borie  ; che  mo- 
vono al  riso,  è vero,  m i a I de  riso  che  è ra- 
dice di  pianta , veggnulo  questi  portenti  *P  al- 
terigia e di  prodigiosa follia  ; e le  pastorali  bende 
lucide  di  g nun  , e qu  i e la  guastale  per  ero- 
tte d'oro  (i).  Le  quali  querele  veramente  ora 
sono  soverchie,  e per  la  imitata  nuolizion  de’ 
tempi,  e per  lo  necessario  decoro  de’  ministri 
della  religione,  onde  improntarne  la  maestà  nella 
mente  de’  popoli.  Perché  le  pompe  all’ occhio 
del  vero  filosofo  non  tengono  sempre  uua  mi- 
sura; ed  c pompa  iu  un  tempo  ciò  ch’é  tem- 
peranza in  un  altro:  e se  ne  fanno  stime  ora 
maggiori,  or  minori  secondo  la  civiltà  delle  na- 
zioni. Cosi  quella  che  sarehbesi  detta  magnifi- 
cenza in  una  matrona  di  SparU,  sarchi sem- 
brala vera  povertà  in  una  fantesca  di  Cleopa- 
tra. Unde  non  farassi  mai  giusta  ragione  alle 
parole  dell’  Alighieri  e a quelle  di  S.  Pier  Da- 
miani, mentre  non  si  guardi  sottilmente  in  que- 
ste relazioni  di  secolo  a secolo,  c di  gente  a 
gente.  Le  quali  ora  conosceremo  leggendo  in 
Kiccohaldo  rhe  ri  dipinse  l’agreste  aspetto  del 
Dugcnlo,  cioè  de’  tempi  del  padre  di  Dante,  re- 
gnando Federico  secondo:  n Rozzi  erano  in  Italia 
» i riti  e le  usanze,  perche  gli  uomini  norta- 
» vano  in  capo  lamine  di  ferro,  cucite  sulla  hr- 
ss  retta,  che  appellavano  Mugliate,  lu  sul  vespro 
« l’ uomo  e la  donna  sua  mangiavano  a uu  solo 
» piattello;  non  erano  sulla  mensa  posate;  uno 
o o due  bicchieri  ad  uua  famiglia  bastavano; 
» di  notte  un  garzone  teneva  una  lampada  che 
n illuminasse  la  cena:  non  erari  né  cera,  nc 
« randellerò.  Gli  uomini  vestivano  o cuojo  o 
» laua,  senza  capucci:  le  femmine  tonichctlr 
n di  canepa,  anche  nel  giorno  del  matrimonio: 
»•  elié  vile  in  ogni  cosa  era  ogni  ornamento  si 
» dell’  uomo  come  della  donna.  Argento  ed  oro, 
» o non  era  o pochissimo;  e il  vitto  parrò  oltre 
n ogni  dire:  c le  ragazze  nella  casa  del  padre 
»»  stavano  m sottana,  liete  d’ un  uiantelletlo  che 
»»  direvasi  il  Hocco.  Sul  capo  non  portavano 
m intrecciato);  fossero  o vergini  o maritale.  Salvo 
n clic  queste  si  bendavano  con  larghe  fasce  le 
»t  tempie  c le  gote  fin  sotto  ’l  mento.  Ma  la 
.»»  gloria  degli  uomini  era  intanto  tutta  no’ ca- 
>*  valli  c nell’ arme  (a),  n Così  Kiccobaldo  «la 
Ferrara.  La  qual  narrazione  si  fa  ritinga  aper- 
tissima a quel  pai  lare  di  Cacciaguida,  avo  «li 


fi)  P»  Dam.,  op.  3i,  cap.  fig. 

(a)  Mur.,  Scrip.  Ber.  ltal.,  voi.  ix,  Clir.  Bk\ 
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Dante;  qnando  egli  nel  derininqiiinto  e nel  «le- 
rimo.M'ntn  ilei  Paradiso  innalza  la  gloria  di  i gran 
nome  Fiorentino,  celebrando  i giorni  dell'alto 
Bellincione,  c degli  Ughi,  c degli  Arigli  eri,  e di 
trenta  e più  famiglie  ch’egli  nomina  e canta; 
tutte  vissute  in  quella  beata  virtù,  colle  quali 
egli  vide  il  suo  popolo  tanto  gloriosa  e giusto, 
che  il  Giglio  di  Firenze  non  era  mai  posto  a 
ritroso  sulle  aste , nè  fatto  vermìglio  per  divi- 
sione  (i).  Per  tanto,  a mostrare  apollo  che  le 
sue  parole  erano  tutte  contro  la  corruzione 
degli  uomini  e dell* età,  e non  eontro  il  nome 
de’  suoi  e la  natura  della  repubblica,  chiama 
il  governo  di  que’  buoni  vecchi  un  i ipostilo  e 
bello  vivere  di  cit  tallii  li:  il  popolo  Fiorentino, 
una  fitta  cittadinanza , e la  sua  cara  Firenze, 
un  dolce  ostello  (a).  Per  le  quali  considerazio- 
ni, noi,  dopo  avere  difeso  il  generoso  sdegno 
del  pio  Poeta,  trapasseremo  a quelle  parole  ch'e- 
*iì  della  patria  disse  o amorevoli  o gloriose. 

X.  Lasciati  adunque  gli  obliqui  argomenti,  la 
nostra  Apologia  si  fortifichi  per  rette  prove; 
e le  si  traggano  da  tutte  le  varie  opere  del 
Porta , onde  a noi  venga  intera  V immagine 
dell’  intelletto,  o,  come  i moderni  dicono,  dello 
spirito  dell’ Italico  Omero.  Il  quale,  non  con- 
tento di  seguire  l’intrepido  Lucano,  viene  imi- 
tando l’ artificioso  Sallustio  (3),  dove  richiama 
la  gioventù  latina  alle  memorie  dell*  antico  va- 
lore. Dalle  cui  parole  non  so  se  venga  più  lode 
al  nome  di  Roma  o a quello  dello  Storico.  Ma 
egli  c certissimo  che  una  assai  grande  ne  viene 
a Dante  c a Firenze , dov’  egli  di  lei  descrive 
1’  antico  aspetto  veramente  onorabile.  Nè  la 
mente  rhe  penso  quella  pittura,  poteva  essere 
o torta  o dispettosa.  Perché  P uomo  al  solo 
vederla  si  sente  preso  a venerare  quella  bea- 
ti  s»  ini  a terra  , tutta  in  pace  , sobria  , pudica , 
c piena  di  que'  miracoli  che  fanno  ancora  vivo 
il  nome  di  Lacedemone  (4)*  N*  dopo  quella 
lettura  puoi  vedere  un  Fiorentino  senza  che 
t*  entri  nell’  animo  la  speranza  eh’  ei  venga  da 
quelle  famiglie  che  fiorirono  per  si  gran  fatti, 
e per  virtù  sì  difficili.  Ma  ti  senti  una  secreta 
invidia  di  chi  già  vide  que’ Cincinnati,  e quelle 
Cornclic  dell’  Arno,  e Paltò  Bellincione. 

andar  cinto 

Di  cuoio  e (Tosso;  e venir  dallo  specchio 
La  donna  sua  senza  *1  viso  dipinto. 

E ride  quel  de*  Nerli,  e quel  del  Pecchia 
Esser  contenti  alla  pelle  scoverta: 

E le  sue  donne  al  fuso  ed  al  penecchio. 

O fortunate  ! e ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepultura , ed  ancor  nulla 
•Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 

V una  vegghiava  a studio  della  culla , 

E consolando  usava  V idioma 

Che  pria  li  /tadri  e le  madri  trastulbi . 

L*  altra , traendo  alla  rocca  la  chioma , 
Favoleggiava  colla  sua  famiglia 
De*  Trvjani , di  Fiesole  e di  Roma. 

Nè  poteva  essere  scarsa  la  virtù  di  quel  po- 

f»olo , fra  cui  le  umili  filatrici  parlavano  coi 
oro  fanciulli  delle  o|»ere  di  Troia  c di  Roma  ; 
e la  educazione  privata  era  tutta  in  su  i di- 
scorsi de’ Cavalieri  e dell'arme.  Mentre  le  fem- 


(0  Par.,  c.  16,  v.  i5a. 
(a)  Ih.,  c.  i5.  v.  3o. 
O)  Sai.,  Catil.,  c.  a. 

(4)  Par. , c.  i .%  v.  99. 
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minette  degli  altri  tempi  si  fanno  liete  alle 
sole  ciance  delle  fate  e de’  negromanti.  Forse 
quelle  vecchie  Toscane  n’  avranno  cianciato 
ancor  clic  ; perchè  anzi  dalla  bontà  di  quei 
semplicissimi  costumi  pervennero  a noi  queste 
baie.  Ma  non  possiamo  tacere  che  ci  sembra 
gentilissima  questa  fantasia  di  Dante,  per  cui 
ci  mostra  la  parte  più  timida  e più  vile  della 
sua  città  intesa  a sì  alte  materie  , che  molte 
matrone  di  assai  popoli  dovrebbero  vergognar- 
ne. Che  se  questo  è solamente  un  artificio  del 
Poeta  per  onorare  la  patria,  certo  un  più  fino 
non  ne  usarono  nè  Plutarco , nè  Senofonte , 
«piando  ci  narrarono  i cortesi  falli  di  quell* 
loro  repubbliche.  E da  onesto  pongasi  niente 
quali  idee  Dante  volesse  destare  intorno  la  vir- 
tù de’  suoi  avL  Le  quali  da  uomo  di  corrucci 
e maligno  si  sarebbero  udite  con  dispetto;  c 
un  ingrato  ne  avrebbe  sfavillato  di  rabbia.  Ma 
questo  generoso  se  ne  consola  ; ne  fa  una  festa 
meravigliosa,  e mostra  di'  ei  non  era  già  par- 
tilo come  il  figlio  di  Vctturia  da  Roma  per 
sete  di  vederla  disfatta  , ma  tale  gli  convenne 
partire  (siccome  ei  dice) 

Qual  si  parti  Ippolito  d*  Atene 

Ter  la  spietata  e perfida  Noverca  (i): 

cioè  doloroso  e innocente.  Per  cui,  al  solo  udi- 
re quell’  inno  che  Cacciaguida  ne  canta  , egli 
dimentica  ogni  proprio  danno;  sè  leva  sopra 
•è  stesso , c si  sente  per  mille  parti  scendere 
nella  mente  tanta  allegrezza,  che  quasi  nc  viene 
meno  : 

Poi  mi  levate  si,  eh*  i*  son  più  eh' * io. 

Per  tanti  tivi  s'  empie  iT  allegrezza 
La  mente  mia,  che  di  sè  fa  lct:zia 
Perchè  può  sostener  che  non  si  tp-zza  (a). 
Cosi  ejjli  disse  all*  avo , ed  ai  posteri  ; perché 
j I’  uno  il  conoscesse  degno  d'  essergli  uepote,  e 
gli  altri  il  sapessero  amatore  grandissimo  della 
: patria. 

XI.  Ogni  volta  che  siamo  venuti  consideran- 
do qrfesti  nobili  reggimenti  del  divino  Poeta  , 

I ci  è venuto  al  pensiero  il  greco  Erodoto , e 
: quello  che  Plutarco  narra  della  malignità  di 
lui.  E n'è  sembrato  che  quegli  argomenti  stessi 
che  il  filosofo  narri  a mostrare  la  rea  natura 
di  quello  storico,  sieno  falli  per  chiarire  la 
onesta  intenzione  dell’ Alighieri,  imperciocché 
siccome  il  Greco  nascose  la  sua  manzii  sotto 
aspetto  benigno,  e !’ accompagnò  con  atti  rosi 
belli  c graziosi  e di  Unta  tarza  adomati  , elio 
non  solamente  nascondevano  il  vero  delle  rose, 
ma  ancora  1’  intendimento  di  rhi  le  scrisse , 
così  Dante  fece  l’opposito;  che  mentre  mostri» 
d*  essere  fiero  ed  aspro , e di  nulla  perdonare 
i nemici,  sotto  quel  negro  velo  nascose  i can- 
didi affetti  clic  lo  stringevano  alla  sua  gente. 
Il  che  sovra  tutto  si  chiarisce  per  questo  pa- 
ragone; che  Erodoto  dopo  quelle  soavi  mostre, 
venuto  a parlare  «Iella  età  meravigliosa  e ««»- 
lenne  di  Aiace,  di  Ulisse,  di  Nestore  e d* \ehil- 
le , dice  che  tutti  costoro  erano  una  torma  «li 
uomini  venuti  in  furore,  o matti  ; e che  quella 
guerra  Troiana  fu  impresa  vile;  c così  a un 
solo  tratto  spianta  il  fondamento  di  tulle  l«» 
greche  eccellenze.  Ma  Dante,  per  lo  contrario, 
dette  quelle  cose  eh»*  fruttassero  infamia  ai  s»di 
traditori , dipinge  il  buon  tempo  eroico  «Iella 

ICO  Par,  c.  17  v.  46  e 47- 
(7)  Par.,  c.  i(»,  v.  18  al  21. 
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tua  patria  con  nn  amore  ed  una  reverenza  che 
quasi  accostati  a religione.  La  quale  poscia  di 
continuo  traspare,  e socialmente  da  que’  luo- 
bi,  ore  gl’ incontra  di  nominare  Firenze  secon- 
o quel  modo  che  i relori  chiamano  della  cir- 
conlocuzione. Perciocché  nel  decimo  dell’ Infer- 
no per  bocca  di  Farinata  ci  l’ appella  la  patria 
nobile;  nel  ventesimoterzo  la  firmi  villa  sul 
bel  fiume  d*  Arno-;  nel  vcntesiRioqmnto  del 
Paradiso  il  bello  ovile.  E le  cose  che  si  voglio 
no  rendere  dispettose,  non  ti  chiamano  da  chi 
è maligno  nè  pianeti,  nè  nobili , nè  belle. 

XII.  Ma  egli,  che  tempre  stimò  tale  la  patria, 
•empro  l’amò  come  tale.  Nè  depose  mai  la  spe- 
rama  di  ricovrarlaj  e già  vi  rientrò  colla  spa- 
da in  mano  in  quella  notte  fatale,  in  che  i 
Guelfi  nc  occuparono  una  porta,  essendo  capi- 
tanati dal  conte  di  Romena  : benché  lo  sforzo 
fu  vano.  Laonde,  cangiato  il  consiglio,  ma  non 
l'inconsumabile  suo  desiderio,  ti  affaticò  poscia 
per  ogni  modo  più  cortese  a fare  che  i tuoi  re- 
vocassero il  bando.  Ed  agli  amici  ne  scrisse  c 
a'  parenti,  e a’  magistrati  ed  al  popolo,  lina  let- 
tera rhe  incominciava  = Popolo  mio  che  J'eci 
a Ir  ~ è citata  per  Lionardo  Bruno  (i);  e si 
leggeva  ancora  a’  tempi  del  Velutello.  Ma  quei 
lamenti  n’ebbero  onesto  merito  affatto  ingiusto, 
che  i governatori  della  repubblica  non  gli  apri- 
rono al  ritorno  altra  via,  se  non  quest’  una  zz 
Ch’  egli  stesse  per  alcuno  spazio  in  prigione  ; 
9 dopo  quella  in  alcuna  solennità  pubblica  fosse 
misericordiosamente  alla  principale  ecclesia  of- 
ferto; e per  conseguente  libero  (a).  — Ma  quel- 
1*  altissimo  non  potè  chinarsi  cosi  basso.  Ed  a 
colui  che  di  queste  cose  gli  scrisse,  pregandolo 
al  ritorno, virilmente  rispose  = Questo  è adun- 
que il  glorioso  modo  per  cui  Dante  Alighieri 
si  richiama  alla  patria , dopo  P affanno  di  un 
esilio  quasi  trilustre  ? Questo  è il  merito  delV 
innocenza  mia  che  tutti  sanno?  E il  largo  su- 
dore e le  fatiche  durale  negli  studii  mi  fruttano 
questo  ? Lungi  da  un  uomo  alla  flosofia  con- 
tee rato  questa  temeraria  bassezza , propria  d*  un 
cuor  di  fango:  e che  io  a guisa  di  prigione  so- 
stenga il  vedermi  offerto , come  lo  sosterrebbe 
qualche  misero  saputello  o qualunque  sa  vivere 
senza  fama.  Lungi  da  me  banditore  della  ret- 
titudine, che  io  mi  faccia  tributario  a quelli  che 
m ’ offendono,  come  se  elli  avessero  meritato  bene 
di  me.  Non  è questa  la  via  per  ritornare  alla 
patria,  o padre  mio.  Ma  se  altra  per  voi  o per 
altri  si  troverà  che  non  tolga  onore  a Dante, 
nè  fama,  ecco  V accetto  : nè  » miei  patsi  saran- 
no lenti.  Se  poi  a Firenze  non  s' etnia  per  una 
ria  tP onore,  io  non  entrerorvi giammai.  E che? 
forse  il  sole  e le  stelle  non  si  veggono  da  ogni 
tetra?  E non  potrò  meditare  sotto  igni  plaga 
del  cielo  la  dolce  verità,  s’io  prima  non  mi  fac- 
cio uomo  senza  gloria , anzi  a* ignominia  al  mio 
popolo  ed  alla  pati  in  (3  fi  Così  rispose  quel  gran- 
de, e lasciò  tutte  le  cose;  ma  non  lasciò  l’al- 
tezza dell*  animo  ; e i savi  lo  plaudirono  ; e il 
Boccaccio  selamò  zzzOh  indegno  laudevole  di  ma- 
gnanimo quanto  virilmente  opti  asti!  reprimen- 
do lJ  ardente  disio  del  i itornaxe  per  via  meno 
che  degtya  ad  un  uomo  nel  gi  embo  della  filo 
sofà  nutricato . zzi  E veramente  non  è concesso 


(»)  Lion.  Br.,  Vii.  DanL,  p.  xv.  Ed.  Com. 

(a)  Bore.,  Yit.  Daut.,  p.  af» a. 

<3;  Coti.  Laur.  l'Jut.  xjux,  Cod,  vm,  p.  ia3. 


per  ricuperare  la  patria  il  partirsi  daTF  onestà : 
vuoisi  so  fieri  re  ogni  pena  anzi  che  perdere  la 
dolcezza  dell’innocenza.  Onde  quell’  Agide.men- 
tr*  era  condotto  alla  morte,  chiamava  se  stesso 
e migliore  e più  felice  di  coloro  che  I’  avevano 
condannato  ; giudicando  più  miserabile  cosa  la 
gioia  del  reo,  die  la  pena  dell’innocente.  Im- 
perocché l’ innocenza  non  si  lascia  dentro  le 
mura  della  patria;  e neppure  sull’ uscio  e nel 
profondo  del  carcere,  ma  la  costanza,  la  gravi- 
tà, la  fortezza  e la  sapienza  si  portano  seco  ncl- 
l’ esilio  e ne’  ferri,  e sotto  il  carnefice.  Ch*  elle 
sono  virtù  che  non  ricusano  nè  dolore,  nè  sup- 
plieio. 

XIII.  Nè  per  questo  quel  nuovo  Socrate  ter- 
minò d’amare  la  patria:  anzi  in  lui  nc  cresce- 
va per  la  negazione  la  tiranni  : tale  essendo  il 
cuore  dell’  uomo,  che  se  quello  che  cerca  non 
può  acquistare,  se  ne  arrende  ognora  in  mag- 
giore desiderio.  Non  trovando  adunque  altro 
modo  da  vincere,  non  già  Firenze,  ma  quella 
fazione  che  l’ occupava,  ti  volse  ad  Arrigo  im- 
peratore, clic  per  la  sua  venuta  area  sollevato 
tutta  Julia  in  ispcranza  di  grandissime  novità. 
Con  tale  aiuto  pensò  di  ritornare  al  suo  tetto. 
Ma  pure  (dice  Lionardo  Bruno)  il  tenne  tanto 
la  riverenza  della  patria , che  venendo  t impe- 
ratore contiv  Firenze,  e ponendosi  a campo 
presso  alla  porta,  Dante  non  ri  volle  essere , se- 
condo esso  scrive  (i).  Perchè  egli  voleva  rico- 
verare la  patria,  non  trionfarla  coll’ arine  degli 
stranieri. 

Ma  queste  pratiche  intanto  ci  mostrano  tutte 
quanto  egli  sospirasse  lo  stare  in  quella,  e 
quanto  sia  vero  ciò  che  il  Boccaccio  soggiugne. 
zzz  Che  Dante  questo  suo  ritorno  oltre  ad  ogni 
cosa  sommamente  desùlerava:  e che  quando  ne 
fu  in  lui  tolta  ogni  speranza , non  ne  fu  già 
tolto  il  desio,  zzi  Di  che  egli  medesimo  fa  te- 
stimonio in  quegli  ultimi  canti  del  Paradiso, 
che  sappiamo  scritti  quand’  era  già  vecchio.  In 
coi  canU  come  sperava  rhe  un  di  la  fama  de! 
suo  poema  avrebne  vinta  la  crudeltà  dei  suoi 
nimici  c che  allora  si  sarebbe  coronato  porU 
sovra  le  fonti  del  suo  bel  S.  Giovanni;  accioc- 
ché, dove  per  lo  battesimo  avea  preso  il  pri- 
mo nome,  quivi  per  la  coronazione  prendesse 
il  secondo: 

Se  mai  continga  che'l  poema  sacro 

Al  quale  ha  posto  mano  e cielo  e terra. 

Sì  che  m'  ha  fatto  per  più  anni  macro , 

Finca  la  crudeltà  che  fuor  mi  serra 

Del  bello  ovile , ov’io  dormii  agnello 

Nemico  ai  lupi  che  gli  danno  guerra  f 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 

Hi  tornerò  poeta , ed  in  sul  fonte 

Del  mio  battesmo  prenderò  il  cappello. 

Pe’ quali  versi  appare  com’egli  anche  qui  pre- 
vedesse la  querela  di  offesa  patria.  Onde  vuole 
che  bene  intenda  ehi  nota,  com’egli  era  ni- 
mico non  già  at  bello  ovile , ma  anzi  a quei 
lupi  che  davano  guerra  all’  ovile.  Nè  asconde 
di  quanta  allegrezza  gli  avrebbe  goduto  I*  ani- 
mo al  vederli  tornato  nell’antica  cittadinanza, 
per  cui  non  dubiU  affermare,  rii’  egli  allora 
sarebbe  ritornato  Poeta  con  altra  voce.  K ve- 
ramente quel  venerabile  Vecchio  si  sarebbe 


(i)  Forse  nello  smarrito  suo  libro  della  Sto- 
ria de'GliibcUinu  V.  Lion.  Ih  un.,  VU.  Dant.?p  xv 
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fintilo  brillar  dentro  il  coraggio  alla  memoria 
de' giovani  tuoi  anui  da  lui  Midati  per  la  pa- 
tria nell’ arme;  quando  in  quel  baltisteo  avesse 
rivisto  il  caroccio  eli*  ivi  riponevasi  ; cioè  quel- 
la suprema  bandiera  del  popolo  fiorentino,  a 
lato  la  quale  era  venuto  da  Pisa  {trionfando  i 
nimiei  della  repubblica  ; ed  altra  volta  ritor- 
nato era  rolla  vittoria  dalla  grande  strage  d» 
Camn.ildino,  dove  stette  a cavallo  nella  pri- 
ma /ila. 

XIV.  E qui  diremo  cosa  che  a molti  sem- 
brerà mollo  nuova.  Cioè  che  J*  Alighieri,  sti- 
mato oltraggioso  a Firenze,  !’  amò  senza  fine 

tiù  del  Boccaccio,  che  tutti  lodano  quasi  di 
•i  tenerissimo.  Perchè  il  Boccaccio  non  esule, 
non  depredato,  non  condannato  al  fuoco,  sic- 
come il  misero  Dante,  fu  quasi  sempre  da  lei 
lontano,  c per  quel  tempo  clic  l’abito  vi  stette 
a modo  assai  ritroso  e scortese.  Ecro  le  sde 
stesse  parole.  Elle  veramente  trapassano  tolti 
i segni  della  gentilezza  c del  vero.  Scrive  a M es- 
ser Pino:  Se  niuno  lungo  a spirito  punto  schifo 
fu  nojoso  a vedere  o ad  alitarvi,  la  nostra  città 
mi  pare  uno  di  quelli.  — La  quale  ora  dicia- 
mo nostra  \ e fletta  quale  f»e  modo  non  si  mula) 
ancora  ci  dorrà  essere  chiamati.  — Ivi  veglia- 
mo (acciocché  io  taccia  per  meno  vergogna  di 
noi , » ghiottoni,  i tavernieri , e gli  altri  di  si 
mite  lordura  disonesti  uomini  ) assai  i quali , 
quale  con  continenza  gravissima , quale  con  non 
air  mai  parola  ; e chi  grattando  i piedi  alle  di- 
pinture, * molti  coll’  anfanare,  e mostrarsi  te- 
nerissimi padii  e protettoti  del  cornuti  bene:  i 
quali  lutti  riceix'ando,  non  si  troverà  sappiano 
annoverare  quante  dita  abbiano  nelle  mani,  co- 
mecché del  rubare  ( come  fatto  lor  venga)  e del 
barattare  si  etto  maestri  sovrani.  Certo  se  voi 
avete  quell'  animo,  che  già  è gran  pezza  avete 
voluto  di'  io  creda,  voi  vi  domate  vergognare 
e dolere  di  non  esservi  di  quella  spontanea- 
mente fuggito.  — E se  il  mio  piccolo  e depresso 
nome  meritasse  iT essere  fra  gli  eccellenti  uo- 
mini, e tra  molli  che  f dono  il  simigliatile  no- 
mato, io  direi  per  questo  medesimo  avere  Fio - 
rema  lasciata,  e dimorare  a Cer  laido.  Aggiun- 
gendovi che.  dove  la  mia  / rovertà  il  patisse,  tanto 
h> ninno  me  ne  onderei,  che  come  la  loro  ini- 
quità rimi  veggio,  cosi  udirla  non  potessi  gioiti 
mai  (i).  Così  villanamente  il  Boccaccio  di  qnel- 
P augusta  Firenze,  che  mai  non  P offese,  che  lo 
errò  tante  voflc  Mio  anibaseiadore  , che  lo  so- 
stenne con  pubblici  stipendi  nella  vecchiezza. 
Ora  si  Tacchi  ragione  tra  queste  parole  e quelle 
dell'  infelice  Alighieri:  che  tante  volte  scaccia- 
tone, tante  respinto,  pur  sempre  la  sospirò  tino 
all’  ultimo  giorno  suo.  l ai  clic  non  poteva  ne 
meditare,  nè  scrivere  che  la  benedetta  imma- 
gine della  sua  terra  non  gli  fosse  ognora  r nella 
mente  e sugli  oerhi.  Siccome  egli  medesimo 
nel  libro  del  Convivio  sospirando  confessa:  Oh 
miser  a ! misera  patria  mia  !■  Quanta  pietà  mi 
stringe  per  te,  qual  volta  leggo,  qual  volta  scri- 
vo cosa  che  a reggimento  citile  abbia  ri  r petto  ! 
Nè  già  vogliamo  per  questo  far  onta  al  mirar 
del  gran  Boccaccio.  Anzi  lui  pure  difenderemo 
colf  esempio  di  Fiacco  : che  nutrito  in  corte 
civilissima  , in  mezzo  lor  splendore  della  città 
dominatrice  del*  mondo,  nondimeno,  commosso 
ad  ira  contro  le  domestiche  risse,  per  non  ve- 
dere (com’egli  dioc)  scoverti  i sepolcri  degli  avi 


stroi , e Possa  di  Romolo  mostrate  ài  sole  ed 
al  vento,  voleva  lasciare  a'  cinghiali  ed  a''  lupi 
le  case  e i templi  della  sua  Roma  ( i ) , e gire 
oltre  l’ Oceano  a cercarvi  I’  Atlantide  di  Plato- 
ne. Questo  medesimo  è veramente  on  forte  ar- 
gomento di  pietà  : che  P nonio  si  elegga  d'ab- 
bandonare le  più  dolci  cose,  anzi  che  mirare 

10  strazio  della  sua  terra.  Ma  noi  vogliamo  dire 
! ohe  la  pietà  di  Dante  fosse  anche  maggiore  di 

quella  del  Borraccio  e di  Fiacco;  e raccoglierlo 
da  quel  luògo  non  bene  ancora  osservato,  dove 

11  Poeta  dire  del  Purgatorio,  che  se  la  patria 
non  torni  all’  antica  virtù  , nuli’  altro  ci  più 

\ vorrà  che  morire.  Non  vuole  fuggirla  solo,  noi* 
andar**  ni  di  là  dell’  Oceano , ma  il  pio  citta*' 
dino  ne  vuol  morire.  E cosi  dice,  mentre  1*  a- 
miro  Forese , dimandatogli  quamP  egli  torne- 
rebbe fra  i mori),  risponde: 

......  IVon  so  quant'io  mi  riva: 

A fa  già  non  fta  1/  tornar  mio,  tanto  tosto 
Che  io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva. 

Perocché  il  luogo,  u*  fui  a viver  posto 

Di  giorno  in  giorno  più  dì  be/i  si  spolpa, 
Ed  a trista  mina  par  disposto. 

E da  questa  ruina  egli  non  voleva  campare; 
voleva  incontrarla  e cadervi,  per  non  vedersi 
vivo  quando  la  patria  fosse  morta.  Questa  inia- 
gine  si  fa  veramente  pietosa  c tenerissima,  e 
sovra  tutto  quando  noi  guardiamo  ch’egli  scrisse 
queste  cose  nel  bando.  Ed  in  clic  stato  ! Egli 
solo,  egli  povero,  dannato  al  fuoco,  tenero  pa- 
dre, assai  figliuoli,  senza  la  douna  sua,  il  su* 
patrimonio  ridotto  m pubblico  : nè  danno,  ne 
onta  aveva  mai  fatto  a Firenze:  avea  sotto  Pisr 
e in  Campaldino  sudato  per  lei  ncIP  armi  : pi k 
nella  toga:  già  il  piimo  oratore  c P ottimo 
de’  magistrati,  ed  ora  con  questa  mercede,  che 
a uscio  a uscio  mendicava  la  vita,  e scendeva  e 
saliva  per  pane  le  scale  altrui  : t lotto  per  ira 
delia  patria;  ed  egli  voleva  per  la  patria  morire! 

XV.  Se  non  che  H tenne  vivo  e confortato 
la  speranza  del  ritornare,  siccome  leggiamo  in 
quel  libro  del  Convivio;  ch’egli  ne’  suoi  ul- 
timi anni  cominciò,  né  potè  finire  per  morte. 
Ed  ivi  dice  di  questa  sola  speranza  con  un  af- 
fetto cosi  maraviglioso,  che  le  sue  parole  avreb- 
bero forza  di  mitigare  qualunque  animo  gli 
fosse  più  crudo  : Ah  l piaciuto  fosse  al  dispen- 
satore dello  universo , che  la  cagione  della  mia 
scusa  mai  non  fosse  stata!  ('he  hc  altri  con- 
tro me  otaria  fallato  : nè  io  sofferto  avrei  penti 
ingiustamente.  Pena,  dico , il’  esilio  e di  povere- 
tti ! Poiché  fu  piacere  de ’ cittadini  della  bellis- 
sima e furiosissima  figlia  di  Roma,  Fiorenza, 
di  gii  tarmi  fuori  del  suo  dolce  seno,  nel  quale 
nato  e nodnto  fui  fino  ai  colmo  della  mia  vita, 
e nel  quale,  con  buona  pace  di  quella,  desole- 
rò con  tutto  il  cuore  di  riposare  V animo  stan- 
co, e tei  minare  il  tempo  che  m'  è flato  Per  le 
parli  quasi  tutte,  aUe  quali  questa  lingua  sì 
stende,  mendicando  sono  andato  : e mostrando 
contro  una  voglia  la  piaga  della  fortuna . chic 
suole  ingiustamente  molte  volle  essa  e imputala 
al  piagalo.  Nel  leggere  le  quali  parole  non  può 
essere  che  non  cada  da  qualche  occhio  fioren- 
tino una  lagrima  su  queste  carte  ; veggendo  il 
curvo,  canuto,  miserabile  vrrcliio,  sull'orlo  del 
sepolcro,  tutta  abbandonare  la  fierezza  di  quel* 
1'  allo  suo  animo  per  lo  solo  nome  della  rara- 
sua  patria. 

I (v)  Hm-  j Ep.,  od.  xvi. 
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XVI.  Alla  quale , e forse  negli  ultimi  suoi 
anni,  inviò  quella  dolorosa  Canzone,  in  che 
tutte  si  annodano  le  sentenze,  c di  disdegno  e 
d’amore  che  noi  siamo  iti  appostando  per  le 
altre  scritture  di  lui.  Perchè  quivi  ei  la  chia- 
ma Matit  e de'  magnanimi  : Madre  della  loda: 
Suora  di  I Ionia  : Ostello  della  salute:  /teina 
serena  e gloriosa  in  sulla  ruota  /f  ogni  essenza 
hertta.  E la  priega  poi  che  percuota  i traditori 
congregati  alla  sua  morte:  i quali  l’ hanno  ve- 
stita di  dolore , e piena  di  vizi:  e le  grida  che 
elegga  : se  le  fa  più  o la  pace  fraterna , o lo  sta- 
re come  lupa.  Quindi  da  ultimo  comanda  a* 
suoi  versi:  che  dentro  la  terra,  f»er  cui  egli 
piange , vadano  arditi  e fieri , poiché  li  guida 
r amore.  Le  quali  ultime  parole  si  fanno  si- 
gillo a tutti  i nostri  argomenti  ; e mostrano 
l'amore  «Iella  patria  essere  la  vera  e sola  ra- 
dice di  tutte  quelle  dolenti  parole  eli’ egli  nc 
mosse.  Ma  perchè  questa  Cauzonc  aiuta  molto 
bene  le  presenti  considerazioni,  e perchè  es- 
sendo assai  bella  ed  alta , c gran  peccato  che 
vada  per  le  stampe  alquanto  lacera  ed  inrór- 
rclla,  noi  qui  la  recheremo  emendata  secondo 
la  fede. di  ottimi  codici. 

1. 

O patria  degna  di  trionfai  fama, 

De'  magnanimi  madre , 

Piu  che  ’n  tua  Suora  in  te  dolor  sormonta. 
Qual' è de*  figli  mi  che.  in  onor  t'ama 
Sentendo  l'  opre  ladre 
Che  in  te  si  fanno,  con  dolore  ha  onta. 

4 hi  ! guanto  in  le  la  inìqua  gente  è pronta 
A sempre  congregarsi  alla  tua  morte, 

Con  luci  bieche  e torte 

falso  per  vero  al  pojtol  tuo  mostrando. 

Alza  il  cor  de' sommersi:  il  sangue  acceruli: 
Sui  traditori  scendi 

Nel  tuo  giudicio.  Sì  che  in  te  laudando 
. Si  posi  quella  grazia  che  ti  sgrida, 

Nella  quale  ogni  ben  fiirge  e s*  annida. 

3. 

Tu  felice  regnavi  al  tempo  bello 
Quando  le  tue  re.de 
Foller  che  le  virtù  fussin  colonne. 

Madre  di  loda , e di  salute  ostello , 

Con  pura,  unita  fede 

Eri  beata,  e colle  sette  donne. 

Ora  ti  veggio  ignuda  di  tai  gonne: 

Pestila  di  dolor:  piena  di  vizi: 

Fuori  i leai  Fabrizi  : 

Superba  : vile  : nimica  di  pace. 

O disastrala  te  ! specchio  di  parte 
Poiché  se*  aggiunta  a Morte, 

Punisci  in  Antenato  qual  verace 
Non  segue  V asta  del  vedovo  giglio  : 

E a que’  che  t'  amari  più,  più  Jai  mal  piglio. 

3# 

Dirada  in  te  le  maligne  radici , 

De' figli  non  pietosa, 

('lie  hanno  fatto  il  tuo  fior  sudicio  e vano. 

E vagli  le  virtù  sieri  vincitrici  : 

. SI  che  la  Fé  nascosa 
Heaurga  con  Giustizia  a sparla  in  mano. 

Segui  le  luci  di  Giustiniano , 

E le  focose  tue  mal  giuste  leggi 
Con  diicrezion  correggi , 

Sì  che  le  laudi  ’l  mondo  e ’l  (Uriti  regno. 

Poi  delle  tue  ricchezze  onora  e fregia 
Qual  figtiuol  te  più  pregia, 

Non  recando  ai  tuo' ben  chi  non  n*  è degno. 


SI  che  Prudenza,  ed  ogni  sua  sorella 
Abbi  tu  teco:  e tu  non  lor  rulella. 

.4- 

Serena  e gloriosa  in  sulla  ruota 
Progni  beata  essenza, 

( Se  questo  fai  ) regnerai  onorata. 

E 7 nome  eccelso  tuo  che  mal  si  nota , 
Potrà  poi  dir  Fiorenza; 

Dacché  V afjezion  t ’ avrà  ornata. 

Felice  l'  alma  che  in  te  fia  creata  ! 
Ogni  potenza  e loda  in  te  fia  degna. 
Sarai  del  mondo  insegna. 

Ma  se  non  muti  alla  tua  nave  guida 
Maggior  tempesta  con  Jorlunal  morte 
Annuii  per  tua  sorte, 

Che  le  passate  tue  piene  di  strida. 
Eleggi  ornai.  Se  la  fraterna  pace 
Fa  più  per  te:  o’I  star  lupa  rapace. 

5. 


Tu  te  n*  andrai,  Canzone,  ardita  e fera , 
Poiché  ti  guida  amore, 

Dentro  la  terra  mia , cui  doglio  e piango. 

E troverai  de'  buon,  la  cui  lumiera 
Non  dà  nullo  splendore, 

Ma  stari  sommersi , e lor  virtù  è nel  fango. 
Grida:  Surgela  su,  che  per  voi  clango , 
Prendete  l*  armi  eri  esultate  quella  : 

('he  stentando  vive  ella: 

E la  divoran  Capatico  e Crasso, 

Agitili ro,  Simon  Mago,  il  falso  Greco , 

E Maco metto  cieco 

Che  tien  Giugni  ta  e Faraone  al  passo. 

Poi  ti  rivolgi  a' citi  adiri  tuoi  giusti: 
Pregando  si  eh'  ella  sempre  sy augusti. 


DELLA  DIFESA  DI  DANTE 

m etri  si  dichiarano  le  oricini  e la  storia 
DELLA  LINCEA  COMUNE  ITALIANA. 


Antiquata  exquirite  matrem. 

Vino. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Per  le  sentenze  «le*  filosofi,  c P autorità  della 
storia,  c le  aperte  parole  dell’ Alighieri  avemln 
noi  dichiarato  con  che  alto  c gentilissimo  amore 
quel  magnanimo  Esule  amasse  la  sua  Firenze, 
chiuderemo  la  difesa  della  Divina  Comtnetlia, 
c verremo  ai  libri  «Iella  Folgore  Eloquenza.  Da 
cui  vedrassi  che  disperando  egli  la  salute  della 
sua  città,  e abbandonando  i freni  della  scorretta 
repubblica,  si  rivolse  a governare  la  lingua  : pen- 
sò la  gloria  di  tutta  Italia  : e come  da  Poeta 
le  avea  insegnato  vita  migliore,  le  insognò  ila 
grammatico  miglior  favella. 

Nel  discorrere  queste  cose  ragioneremo  con 
molta  franchezza  d’  animo  c di  parole  ; speran- 
do pure  che  niuno  ne  prenda  sdegno;  per- 
ciocché non  lusinga,  non  grido,  non  ira,  non 
propria  nostra  passione  et  potrà  muovere  mai 
ta  mente,  e torcerla  dal  suo  dritto  proposito, 
rhc  è quello  «li  dif«*n«lere  il  vero,  e lTo*»ore 
degl’  Italiani,  e il  senno  del  diviuo  loro  Poeta. 
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Scriveremo  nostra  opinione,  non  come  il  volgo 
lia  ili  costume,  or  cou  atti  villani,  ora  con 
imlilc  ed  ipocrite  parolettc,  rna  con  ardire 
modesto,  c soda  ragione,  c dottrine  certe;  le 
quali,  non  disgiunte  da  cortesia,  ci  facciano 
cari  agli  amici,  e gravi  non  ci  facciano  agli  av- 
versari. Vada  fra’ barbari,  che  n’ è ben  tempo, 
l’ odio  e la  domestica  guerra  che  si  lungameule 
ci  ha  travagliati  tf  divisi. 

CAPITOLO  II 

A fare  che  tutto  si  chiarisca  bene,  conduce- 
remo  da  un  principio  assai  noto , onde  poscia 
le  altre  men  note  cose,  procedendo  con  piano 
Online,  si  chiariranno.  Ed  il  principio  sia  que- 
sto. Che  lingua  è un  nome,  il  quale  usiamo 
a significare  uno  stesso  modo  di  comunicare  i 
pensieri  fra  molti  uomini,  per  molto  tempo;  e 
tanto  diciamo  essa  lingua  estendersi,  quanto  si 
estende  l’ abitazione  di  quegli  uomini  clic  uni- 
versalmente la  intendono  c la  favellano. 

Ora  Dante  avendo  nella  Commedia  appellato 
P Italia 

Il  bel  pane  là  dove  il  sì  suona  (i) 

chiamò  nel  Convivio  la  nostra  lingua  il  volga- 
re del  .si  (a)  ; c poi  nel  libro  dell’  Eloquenza 
spiegò  : -che  coloro  i t futili  dicono  il  si.  tengono 
Li  /torte  orientale  da'  Genovesi  confini  in  sino 
a f/tii-l  promontorio  U’  itolia,  dal  t/ualc  corniti - 
CMS  il  seno  del  more  Adriatico  e la  Sicilia  (3). 
(Questi  termini  ei  pose  all’Italico  idioma:  nè 
volle  stringerlo  iti  più  angusto  spazio  che  non 
fece  natura.  E questo  insegnò  cosi  nel  Poema, 
come  nel  Convivio:  e come  nel  Convivio,  cosi 
nel  libro  del  Folgore  ELu/uio , per  mostrare 
die  le  sue  sentenze  erano  governate  sempre 
dalla  stessa  niente , anzi  dallo  stesso  consiglio. 
l\c  perciò  prese  egli  lite  giammai  intorno  il  ti- 
tolo delia  tavella:  che  questa  lite  fu  mossa  du- 
geuto  anni  dopo  la  morte  di  lui , da  alcuni 
scolastici  del  cinquecento , pc’  quali  era  bello 
il  disputare  de’  nomi. 

Qui  dunque  a Dante  non  si  convengono  di- 
fese, perche  egli  è fuori  della  battaglia.  E a 
noi,  nudriti  in  più  pacifiche  scuole,  non  piace 
T innovare  una  inchiesta  già  vecchia , clic  dai 
grammatici  si  confessa  per  vana,  dagli  eruditi 
per  falsa , c per  oltraggiosa  all’  Italia  da  tutti 
coloro  che  sentono  in  cuore  la  carità  della  pa- 
tria ; che  patria  vogliamo  diro  non  quel  breve 
cerchio  di  mura  dove  vagimmo  in  culla,  ma 
tutta  questa  nobilissima  terra , terminata  dai 
mari  e dall’Alpe,  in  cui  fioriscono  diciannove 
milioni  d’uomini,  uniti  col  dolce  vincolo  d’un 
comune  linguaggio.  Di  questo  linguaggio  Dante 
intese  a farsi  F accrescitorc  e il  maestro  : per 

divisione  del  ple- 
q uri  la  divisione  che  i Latini 
c i Greci  conobbero  nelle  lingue  loro  ; quella 
sola  per  cui  le  favelle  che  hanno  scrittori  si  le- 
vano sopra  quelle  che  non  ne  hanno,  c i civili 

nioli  si  sequestrano  da’  selvaggi. 

’erciocche  se  il  parlare  è di  tutti , non  di 
tutti  è lo  scrivere  con  emendate  parole:  e sic- 
come ragiona  il  gravissimo  Speroni  : » Non  c 
»>  cosa  medesima  la  scrittura  e la  voce:  E av- 


questo  ei  volle  e mostrò  la 
1m*o  dall’ illustre;  quella  divi 


(i)  Dant,  luf,  c.  33.  v.  8o. 

(*i)  Dant.,  Oonv.,  f.  i34 

(.3)  Dant.,  Volg.  EI.,  lib.  1,  cnp. 


*•  veguarhè  1’  una  c P altra  sia  tenuta  di  cou- 
» fermarsi  alla  intenzione  significata , pure  la 
»*  scrittura  è tenuta  assai  meglio;  p come  opera 
» molto  più  degna  che  la  favella  non  è . dee 
» servar  più  il  suo  decoro.  La  favella  è comu- 
» nc  a donne  ed  uomini  d’  ogni  cladc  e con- 
•>  dizione;  e la  scrittura  è propria  del  ritta* 
” dino;  quella  è natura  ed  usanza  nostra,  per 
»>  ciò  il  volgo  generalmente  e i servi  e le  ba- 
» lie  ne  sono  maestri  ; questa  è bell’  arte  la 
*»  quale  insegnano  i letterati.  Ma  distinguiamo 
» ancor  meglio.  La  parola  non  va  più  olire  rhe 
» alti  presenti , o in  casa  a pochi  ne’  bisogni 
» della  famiglia,  o in  piazza  a molti  fra  gli  ar- 
w tigiani,  o ai  più  nobili  per  le  corti.  Ma  nelle 
» carte  della  scrittura  l’uomo  privatamente  ri- 
*»  traggo  a sé  stesso  le  cosi*  proprie,  perché  gli 
» sieno  in  memoria;  poscia  a’ lontani,  ove  non 
»*  giunge  la  viva  voce , fa  sue  epistole  c suoi 
**  mandali:  quindi,  passando  a’ discendenti,  ora 
»»  fa  storie  di  cose  pubbliche,  ora  testamenti 
r>  particolari , ora  solenni  note  per  li  palagi. 
» Pare  in  somma  che  la  scrittura,  paragonata 
» colla  favella , sin  quasi  tale  in  noi  uomini , 
» quale  c il  parlare  negli  animali.  Onde  uv- 
»»  viene  per  conseguente  che  tutti  parliamo,  e 
» pochi  scriviamo  umanamente.  E questi  pochi 
»>  sieno  veramente,  o esser  debbano,  d’alto  af- 
i)  fare  nei  travagli  di  questa  vita  c di  grado 
» molto  onorato  ne’  riposi  delle  scienze  con- 
>»  tcmplative  ( 1 ).  » Questa  a noi  pare  dottrina 
così  certa  come  chiarissima  , e da  potersi  dire 
veracemente  dantesca.  Da  tali  fonti  dee  muo- 
vere il  nostro  ragiouamento , e non  dalle  ori- 

Sini  dell’  umano  discorso.  Imperocché  sj  p ren- 
ano pure  gli  esordi  dall’Uovo  di  Leda,  c dalla 
Fiaccola  di  Prometeo , o da  quale  altra  avvi 
cosa  più  antica  di  quella  fiaccola  c di  quel- 
l’uovo:  si  spendano  pure  tutti  i tesori  de' me- 
tafisici a provare  che  gli  uomini  ebbero  da  na- 
tura la  voce,  clic  la  loro  comunanza  incominciò 
da’  gesti  ; venne  alle  grida,  indi  a ninuosi Halli  ; 
poscia  alle  parole  mozze  alla  maniera  dei  balli- 
noli, e clic  finalmente,  secondo  il  crescere  della 
civiltà  crescendo  i bisogui,  si  giunse  alle  varie, 
ben  terminate  e risonanti  parole.  Queste  sono 
leggiadre  dottrine . note  a tutti , e di  grande 
valore , ma  non  afforzano  e non  affievoliscono 
nè  i precetti  dell’  Alighieri , nè  le  nostre  dife- 
se. Elle  toccano  a segni  troppo  lontani  : non 
feriscono  la  quistionc:  non  la  couchiudono.  Di 
che  vogliamo  al  Socratico  modo  disputativo 
così  ragionare. 

Se  i principi  tolti  da’ libri  de’ metafisici  sono 
universali , que’  principi  clic  trattalo  de’  lin- 
guaggi deggiono  convenire  con  tutti  'i  linguag- 
gi Ma  se  ad  un  linguaggio  convenissero,  e agli 
altri  non  convenissero,  come  sarebbero  univer- 
sali? e se  fossero  universali,  non  sarchiano  citi 
o falsi,  o male  accomodati?  Cosi  è.  Perché  può 
stare  che  un  principio  sia  male  accomodalo,  o 
sia  falso  ; ma  non  può  stare  rhe  la  ragione  uni- 
versale dell*  essere  d’  una  cosa  stia  contro  ul- 
P essere  di  essa  cosa  Se  dunque  per  principi 
universali  si  vuol  provare  che  in  Italia  non 

fitto  essere  linguaggio  comune  nazionali* , C se 
a Grecia  ebbe  linguaggio  connine  nazionale,  e 
se  P hanno  i Tedeschi,  i Francesi , gl’  Inglesi, 
gli  Arabi , e renio  altri  popoli , come  la  rosa 
potrà  insieme  essere  e non  essere?  cioè  coinè 


I (1)  Spcr.,  Diul.  lst .,  c.  57. 
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potrà  slare  che  le  ragioni  univf»rs:ili  mostrino  IT  Strabono  uel  primo  dotta  Geografia  (i V Ora 
ch'olla  non  può  rune,  e die  il  fiuto  provi  11  in  onesta  mcdcMina  verità  si  fonda  la  dottrina 
poi  eh’  olla  sia?  Si  dovrà  dunque  torcere  Par-  | di  Dante,  elio  fu  piu  grande  filosofo  che  al- 
gumento , e dire  : che  essendo  un  fatto  vero  , H euno  de’suot  posteri  non  sospetta.  Sopra  tutto , 
universale,  costante  che  i popoli  civilissimi  .»!>-  j!  egli  dice,  confessiamo  che  si  conviene  usare 
biano  una  lingua  comune,  illustre  e divisa  ilatla  »/  Volgare  Illustre,  rosi  nella  prosa , come  nel 
plebea,  am  be  1*  Italia  debba  avete  essa  lingua  verso.  Mi  perchè  quelli  che  scrivono  in  prora 
comune,  illustre  e divisa  dalla  plebea.  Sia  ella  pigliano  etto  volgare  illuatre  da'  /meti,  pereto 
pur  nata  di  ront  e vilissima  condizione  : ciò  quello  rh'è  in  versi  rimane  fermo  esempio  alle 
nulla  vale , pcrc.hu  in  tal  sorte  pur  nacquero  prose  (a).  F.  cosi  queste  dottrine  prendono 
l’ altre , e mureranno  quello  che  a noi  sono  ! principio  da  quella  mostrala  sentenza,  che  i 
future.  Ma  ella,  al  pari  dell’ altre,  si  fece  leg-  prosatori,  cioè,  tolgono  da’ poeti  i sonili  nu- 
giadra,  grave,  corretta,  maravigliosn,  solamente  meri  della  sciolta  orazione,  e le  diritte  leggi 
allora  (piando  i poeti  prima,  e poi  gli  oratori,  dell’  arte  grammaticale.  Perchè  i poeti  ne’  roz- 
c da  ultimo  i filosofi , la  tcdsero  dall’  arbitrio  ci  tempi,  sollevando  c diversificando  il  sermo* 
della  rozza  e volubile  moltitudine.  ne,  sono  l primi  a svegliare  la  meraviglia,  a 

Perciocché  non  tulli  i vocaboli  e le  forme  mostrare  la  dolcezza  e la  forza  del  dir  coniu* 
e le  condizioni  del  dire  de’ popoli  si  acconcia-  ne,  ed  a errare  la  novità  e l’armonia,  che 
no  a*  bisogni  di  chi  vuole  pensatamente  signi-  j sono  i primi  ami,  onde  si  attraggono  le  menti 
ficare  il  proprio  concetto  con  precisione  e ri-  limane.  Del  quale  consiglio  parla  esso  Dmte: 
gore.  .-Vi  che  non  bada  la  plebe,  che  non  ro-  anzi  con  liberissimo  animo  ne  gloria  sé  stesso, 
posce  questi  bisogni;  anzi  oggi  ella  guasta  quello  dicendo,  n che  le  Canzoni  di  Ciuo,  e le  sue 
che  ieri  creò:  segue  sui  voglia:  non  sa  ne  di  <«  nteano  innalzato  il  mngislcrio  e la  potenza 
regola,  nè  di  freno:  non  isti  mai  netto  stesse  « ilei  .dire  Italico:  il  quale  essendo  ai  tanti 
vestigi*  : spesso  nel  pessimo  tramuta  Poti  imo;  « rozzi  vocaboli,  di  tante  perplesse  costruzioni, 
c sempre  colle  sue  follie  aiuta  il  mutare  degli  « di  Unte  difettive  pronunzie,  di  tanti  accenti 
umani  rasi  c del  tempo,  d’  ogni  più  nabla  co* a n contadineschi,  era  stato  da  loro  ridotto  cosi 
distruggitori.  Ma  gli  scrittori  classici  intanto  <*  egregio,  così  districato,  cosi  perfetto  e ci- 
tcngoho  via  al  tutto  contraria:  scelgono  ciò  «»  vile  (3).  m E questa  fu  veramente  opera 
che  trovano  buono  c grato  a*  migliori  : gitlano  cosi  gloriosa,  rhe  stava  bene  chci  suo  autore 
quello  che  loro  non  giova:  di  molle  dubbie  ne  celebrasse  *è  stesso. 

terminazioni  eleggono  le  più  chiare  ed  armo-  Nè  ciò  accadde  alla  sola  nostra  favella  ; per- 
meile : |c  più  scelte  voci  arrestano,  e le  rin-  clic  se  vorremo  dalla  umanità  di  Aristide,  di 
novano  nella  memoria  degli  uomini;  a’rontem*  Socrate  o di  Lelio  risalire  eoi  pensiero  a ro* 
poratiri  le  lodano:  ai  futuri  le  insegnano;  e loro  che  uscivano  da* boschi  e dalle  spelonche, 
temperando  colla  legge  de*  filosofi  la  libertà  vedremo  presso  ogni  gente  le  più  vcrchie  scrii- 
dei  parlanti,  fanno  contrasto  alla  prepotenza  turo  essere  di  poeti.  E lasciando  stare  i can- 
dcU’  uso,  per  quanto  la  natura  delle  uYnane  cose  tiri  degli  Ebrei  ( accipcche  le  cose  della  terra 
il  concede.  Cosi  dal  mezzo  della  popolare  fa-  non  si  confondano  a quelle  del  cielo),  pur  lrg- 
vclla  tolgono  la  lingua  illustre:  Li  ripongono  giamo  in  Platone,  siccome  1‘ egiziane  lettere  si 
ne’ volumi,  ed  ivi  la  guardano,  dov’  ella  si  ri  erra s vero  da  ehi  nascose  le  prime  leggi  sotto 

mane  al  loro  governo:  e ninno  di  niuna  plebe  il  velame  do*  versi  cantali  alla  diva  Iside  ( JL 
vi  può  metter  mano  ; ina  solo  coloro  che  seri-  Leggiamo  in  Plutarco  che  gli  Spartani  non 
vendo  si  fanno  eccellenti  n’hanno  il  legittimo  vollero  mai  sapere  altra  scrittura  clic  i rartni 
c vero  dominio,  dal  di  eh*  ella  nasce  fino  a i politici  del  legislatore  Licurgo  (fi).  Leggiamo 
queir  ultimo  in  che  s’estingue.  Non  si  derida  in  Isacco  Newton  clic  i Greci  non  conobbero 
dunque  l’Alighieri,  s*  ri  dire  che  questa  lingua  la  prosa  prima  di  Fo recide  (fi),  cioè  non  pri- 
rcrla  e perfetta,  clic  niuna  piche  parla,  uè  par-  ma  de’  tardi  anni,  in  cui  Ciro  fu  signore  drl- 
Icrà  giammai,  dee  chiamarci  Anitea  e Illustre:  l’Asia,  che  rispondono  al  regno  di  Servio  Tul- 

chc  c ili  tulle  le  citta  Italiche,  e non  pare  che  lio  ; mentre  da  mollo  tempo  già  conoscevano 
sia  in  niuna : colla  quale  i nostri  Volgari  tutti  e Lino  ed  Orfeo,  e veneravano  il  gran  padre 
* hanno  a misurare,  ponile' are,  paragonare  (n).  Omero,  primo  pittore  delle  auliche  memorie, 
Clio  non  diverso,  chi  bene  lo  guardi,  è il  diro  e sedo  maestro  di  quella  nobilissima  lingua,  a 
di  Dante  da  quello  di  Marco  Tullio,  dove  in-  cu»  servigio  egli  prose  e mischiò  le  più  alte  e 
segna  elio  lo  scrivente  — Si  dipartii  dalla  usati-  magnifiche  voci,  togliendole  persino  a’ barbari, 
za  plebea , che  non  può  mot  ridurre  le  umane  ma  con  l:»4e  artificio  che  le  aspre  fece  soavi, 
loquele  a certa  ed  ordinala  ragione  (»).  e donò  alle  strane  la  greca  cittadinanza 

Coti  le  prime  reliquie  della  lingua  latina  si 
CAPITOLO  111  chiudevano  ne’ Cauti  Saliari  ili  Numi , nelle 

Preci  de’ Frati  Vrv.ali,  ne’ salmi  di  Vesta,  ne* 

Ma  1*  opera  d’innalzare  la  lingua  a stato  gen-  frammenti  delle  Dodici  Tavole,  tutte  piene  di 
file  è rosi  nobile  e ardita,  clic  fu  sempre  data  numeri  Adonj  (8),  per  oui  furono  dette  (armi 
in  podestà  de’ poeti.  I quali  avendo  cuore  di 
ribellarsi  dalla  viltà  della  consuetudine,  si  fe- 
cero veri  trovatori  del  dire  illustre.  11  clic  si  (i)  Slrab , Uh.  »,  f.  33.  edit.  Amst. 

dirhinra  po’  metafisici,  siccome  il  nostro  Viro  (a)  Voi.  El.,  lib.  »,  oap.  i. 

largamente  dimostra,  e confortasi  pel  (estimo-  (3)  Voi.  El , lib.  i,  cip.  i*. 

ìlio  delle  storie,  decorno  è a leggere  presso  j (4)  Piai,  in  Fedi*.,  f.  3fi. 

^ (.’>)  Pini.  Op.  Di*  Lar,  f.  io, 

('*;  I'.  Nrwt  , Oron. 

(i)  Dant.,  Voi.  F.I..  1.  i,  c.ap.  16.  ) Pini,  in  llora , *5  4* 

(»)  Gir.,  De  Orai.,  lib.  3.  (oj  llor.  Ep.,  lib.  »,  rap.  i. 
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da  Gcerone  (i).  E Tacito  che  aveva  lette  le 
cote  aulirli  issi  tur  de*  Germani,  rarconta  che  i 
poeti  n’  aveauo  digrossate  le  lingue  (a).  E noi 
sappiamo  che  le  prime  scritture  de’  popoli  Nor- 
dici furono  quelle  de’  Bardi  ; e le  prime  de* 
Provenzali  quelle  de*  Trovatori  : e il  medesimo 
narra  Lipsie  di  tutte  le  genti  di  quella  metà 
del  mondo  clic  prese  nome  dall’Italiano  Ame- 
rigo. Imperciocché  le  leggi  della  natura  (dice 
il  suo  Poeta  (3))  non  si  stancano  pel  correre 
di  molti  secoli , nè  del  frapposto  Oceano  li 
spaventano. 

CAPITOLO  IY 

Dovendo  noi  dunque,  secondo  questi  eterni 
ed  universali  principi,  scoprire  il  fondamento 
del  nostro  volgare  illustre,  dovremo  cercare  di 
coloro  clic  fondarono  la  volgar  poesia,  cioè  di 
que’  nostri  più  antichi  padri,  che  per  ispirato 
a amore,  o per  vaghezza  d’imprese  primamente 
dissero  di  donne  e d’armi;  che  sono  sempre 
le  due  prime  materie  al  cantare  dei  poeti;  i 
quali,  lasciando  con  grande  animo  le  -vecchie 
lingue,  tolgono  le  nuove  di  mezzo  al  volgo, 
per  essere  intesi  dalle  femmine  c dai  soldati; 
ed  incitare  questi  a grandi  fatti  in  prò  della 
patria,  e movere  quelle  a pietà  coi  loro  lamenti 
c colla  gloria  del  nome  loro.  1 quali  affetti  es- 
sendo mollo  gentili,  germogliano  maggiormente 
in  que’  luoghi  dov’  è maggiore  la  gentilezza, 
cioè  nelle  corti;  onde  avviene  che  la  forbita 
lingua  ch’ivi  a tali  subietti  s’adopera,  si  no- 
mili! cortigiana.  Secondo  la  quale  dottrina  si 
dee  dunque  cercare,  primo;  quale  nel  dugcnlo 
fosse  la  più  gran  corte  d’Italia;  secondo,  se  il 
volgare  Italico  ponesse  in  quella  il  suo  fonda- 
mento. 

Or  vedasi  come  tutto  proceda  sulla  norma 
di  questi  principj.  Imperocché  non  essendo  in 
s quel  secolo  per  Italia  una  più  solenne  corte 
che  quella  de*  Siciliani,  in  essa  a punto  veg- 
giamo  fondarsi  il  Cortigiano  volgare;  in  essa 
scriversi  poesie  illustri,  prima  che  gli  altri  po- 
poli ne  scrivessero;  da  essa  uscire  le  più  ve- 
nerande memorie  di  questo  comune  sermone, 
clic  per  tutte  le  terre  Italiche  ancor  si  scrive 
c s'intende.  Leggasi  in  Dante: 

Primieramente  esaminiamo  il  volgar  Sicilia- 
no, perciocché  pare  che  esso  volgare  abbia  avuto 
fama  sopra  oli  altri;  conciosiachè  tutti  i poe- 
mi che  fanno  gl'  italici  si  chiam  ino  siciliaiii: 
e troviamo  molti  dottori  di  quel  regno  avere 
gravemente  cantato , come  in  quelle  canzoni: 

Amor  che  l'acqua  per  lo  foco  lassi i 
e V altra 

Amor  che  lungamente  m'hai  menato. 

Ora  questa  fama  della  terra  di  Sicilia , se  drit- 
tamente guardiamo,  appare  che  solamente  per 
obbrobrio  degl'  Italiani  principi  sia  rimata:  i 
quali  non  piu  al  modo  negli  eioi , ma  alla  unita 
della  plebe  seguono  la'supcrbia.  Ma  Federico 
Cesare , e il  ben  nato  suo  figlinolo  Manfredi, 
ili  ittri  eroi t dimostrando  la  nobiltà  e drittezza 
della  sua  forma , mentrechè  fu  lato  favorevole 
la  fot  luna,  seguirono  le  cose  umane  e disde- 

(»)  Cic.,  lib.  De  Lcg.,  u.  5* 

(i)  Tac.,  De  Gorra. 

(3)  Luci-.,  De  Nat.  Rer.,  lib.  V. 
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gnarono  le  bestiali.  Il  perchè  coloro  eh' erano 
iT  alto  cuore  e di  grazie  dotati  si  sforzarono 
tT  aderirsi  alla  maestri  di  si  g'an  principi;  tal- 
ché, in  quel  tempo , tutto  ciò  chr  oli  eccel* 
lesti  italiani  componevano,  tutto  primamente 
usciva  alla  corte  di  sì  alti  Monarchi.  E per- 
chè la  regale  lor  sedia  era  in  Sicilia  ( cioè 
in  Palermo  ed  in  Napoli  ) accadde  che  tutto 
quello  che  i precessori  nastri  composero , si 
chiama  siciliano:  il  che  ritenemo  ancor  noi , cd 
I nostri  fiosteri  non  lo  potranno  mutare  (i). 

Non  si  guardi  da'  niinici  di  Dante  clic  in  tal 
modo  ragiona  il  più  grande  filosofo  di  quell'e- 
tà; non  si  guardi  clic  questi  esordi  della  no- 
stra lingua  cosi  rareontansi  dal  più  perfetto  de’ 
suoi  maestri  Ma  non  gli  si  nieglii  la  fede  al- 
meno di  testimonio;  non  quella  d’istorico:  quella 
che  par  si  concede  a Scr  Ricardaceio  Mabspini, 
a Scr  Giacotto,  a Sor  Marcliionnc  di  Coppo,  c 
a tutti  quegli  altri  Seri,  che  scrissero  le  rozze 
croniche  del  Trecento.  Ai  posteri  non  è con- 
cesso il  fare  si  orgogliosi  contrasti;  c a chi  è 
da  lungi  le  mille  miglia  non  è dato  il  negare 
quelle  cose  che  gli  altri  videro  si  dappresso. 
Qual  disse  Dante,  tal  fu  : quel  buon  volgare 
clic  da  prima  non  era  stato  mai  scritto,  che  fu 
tolto  non  da  un  solo  dialetto,  ma  dalla  univer- 
sale favella,  ci  fu  la  prima  volta  fondalo  da 
tutti  oli  eccellenti  italiani,  convenuti  nella 
corte  di  Federico:  fu  la  prima  volta  udito  in 
Sicilia;  ivi  si  mondò  d’ogni  bruttura  plebea; 
ivi  si  chiamò  dal  suo  nido  col  nome  d’ Aulico 
e di  Siciliano : c Datile  da  quel  suo  libro  gri- 
da a*  posteri  ancora  c dice:  che  tal  nome  ebbe, 
e che  i postesi  noi  potranno  mutale. 

Ne  questo  fu  pure  negato  dal  Bembo;  da  co- 
lui, rhe  i Deputati  sulla  correzione  del  Boccac- 
cio chiamarono  il  buono  ed  amorevole  balio  di 
nostra  lingua  (a).  Perchè  il  Bembo  confessa: 
che  il  grido  de ’ Ciciliani  nacque  per  ciò : che 
trovandosi  la  corte  de'  napoletani  re  a quel 
tempo  in  Cicilia ; il  Folgore  nel  quale  si  scri- 
veva, quantunque  \tkL\ suo  fosse,  e italiani  al- 
tresì fossero  per  la  maggior  parte  quegli  scrit- 
tori, esso  non  di  meno  si  chiamava  Ciciliana , 
e ciciliano  scrivere  era  detto  a qwsLt  stagione 
lo  scrivere  volgarmente  : e così  fino  al  tempo 
di  Dante  si  disse  (3). 

CAPITOLO  V. 

Ma  perchè  si  veggia  come  i fatti  tengano 
accordo  co’ detti,  si  csimini  quella  slessa  an- 
tichissima Canzone  Siciliana  clic  ('Alighieri  ha 
citata  in  esempio.  La  qual  incomincia 

Amor  che  lungamente  in  hai  menato. 

Ella  per  nostra  ventura  non  c smarrita;  anzi 
rimane  a prova  delle  dottrine  che  Dante  in- 
segnò, c che  da  noi  apertamente  si  seguono, 
c si  dichiarano.  Leviamone  il  saggio,  e la  tro- 
veremo di  quell’  oro  vecchio,  che  si  stima  il 
più  fino: 
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(i)  Voi  E!.,  lib.  i,  cap.  ìx 
(a)  Annoi,  deput  , f.  io. 

(3)  Bein.  Pro*.,  lib.  i,  f.  4°- 
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O cera  (ij  dolce  con  guarda  soave. 

Bella  più  d abra  che  sia  in  vostra  tèrra. 
Traete  lo  mio  (3)  core  ornai  di  guerra, 

Che  per  voi  erra  — e gì  an  travaglia  n ’ ave. 
Che  se  gran  trave  — poco  ferro  serra , 

E poca  pioggia  grande  vento  atterra , 

Però , M attornia,  non  v' in  cresca  e grave 
Se  Amor  mi  vince  che  ogni  cosa  inferra. 

Che  certo  non  è troppo  disonore  migliore 
Quanti'  uomo  è vinto  da  uno  suo  : 

E tanto  più  da  Amor  che  vince  lutto  ! 

Però  non  dallo — che  Amor  non  mi  smova: 
Saggio  guerriero  vince  guerra  e prova. 

Non  dico  che  a la  vostra  gran  bellezza 
Orgoglio  non  convegno,  e stiale  bene: 

Che  a bella  donna  orgoglio  ben  convene , 

Che  la  mantene  — in  firegio  ed  in  grandezza. 
Troppa  alterezza  — c (fucila  che  sconveue. 
Di  grande  orgoglio  mai  ben  non  awcne. 
Dunque,  Madonna , la  vostra  durezza 
C onvertasi  in  pie  tale,  e si  raffrena. 

Non  si  distenda  tanto  ch'io  mi  pera. 

Lo  sol  sta  alto  e si  face  lumiera 
Piva,  qtiatuo  più  in  alto  ha  da  passare, 
t' ostro  orgogliare  — dunque  e vostra  altezza 
Mi  Jaccian  prode,  e tornino  in  dolcetta. 
Così  cantava  prima  di  Dante,  e nella  corte  na- 
politana , quel  vecchio  Guido  dalle  Colonne , 
giudice  di  Messina.  Né  costui  cosi  leggiadra- 
mente cantava  per  nativa  proprietà  Fiorenti- 
nesca, perch’  ei  nacque  e visse  nella  Sicilia.  Né 
così  srrivea  prr  istudio  di  Toscane  grammati- 
che c di  Toscani  vocabolari , perché  di  qne’ 
giorni  non  erano  pure  in  Toscana  né  gramma- 
tiche, nè  vocabolari.  E non  di  meno  dobbiamo 
confessare  che  non  sappiamo  alcun  linguaggio 
che  sia  illustre  se  non  è questo.  Ami  franca- 
mente affermiamo,  clic  nulla  trovasi  di  più  gen- 
tile nelle  rime  del  Folcacchieri , di  Brunetto, 
di  Mino  Morato,  di  Ronaggiunta  do  Lucca,  di 
Gnittone  d’Arezzo,  e degli  altri  vecchi  Tosca- 
ni; a’ quali  somigliano  pur  tutti  gli  altri  siculi 
di  quell’  età  : cioè  il  notaio  da  Lcntino  (3),  Maz- 


(i)  Cera  per  volto.  Credono  i nostri  gram- 
matici che  cera  in  questa  signifìcanza  sia  modo 
a noi  venuto  da’  Provenzali  o dai  Francesi,  che 
dicono  chere  ; o dagli  Spagnuoli , clic  adope- 
rano cara  per  faccia.  Ma  i grammatici  errano. 
Perchè  gli  Spagnuoli,  i Provenzali,  i Francesi 
e gl’  Italiani  ebbero  questa  voce  dal  romano 
rustico;  nel  quale  imitandosi  il  greco,  fu  fatto 
cara  da  xapj,  significante  capo.  E n’abbiamo 
un  bel  testimonio  nella  bassa  latinità  non  os- 
servato dal  Forcellini , che  è di  Corippo  nel 
panegirico  di  Giuslino. 

Postquam  venere  verendam 

Casari*  ante  carata,  cunette  sua  pectora  dura 
Illidunt  terra. 

(a)  Varianti  delTediz  de’ Giunti  del  1.037. 

Verso  3.  meo 
>»  4* ' trovatila 

**  5.  ('ha 

**  9.  dishenore 

»»  |3.  detto  per  dubito.  Prov.  (lolite. 

» i3  guerrieri  al  modo  Pisano. 
St.  3,  verso  8.  pietanza 
♦»  3i  .E  viva. 

(3)  Allacci,  Riiq.  ant..  Notaio,  \ 1 7. 


zco  di  Ricco  (0,  Ranieri  da  Palermo  (3),  In- 
gbilfredi  (3),  Stefano  protonotario  ({),  Bugge- 
rone Palermitano  (5),  l'omaso  da  Messina  , ed 
altri  che  lungo  e vano  sarebbe  1’  annumerare. 

Fra’  qunli  non  taceremo  soltanto  Giulio  di  Al- 
camo, che  fu  cacciato  da  Dante  fra  i poeti  plebei, 
siccome  si  raccoglie  dal  capo  xti  -del  libro  1, 
ove  citasi  quel  verso 

/'raggelili  iT  oste  f onora  — se  Ceste  a bob  vitate, 
11  quale  propriamente  è verso  di  quella  can- 
zone di  Giulio,  che  sola  è lino  a noi  pervenuta. 
Nè  1’  Alighieri  guardA  che  costui  fosse  de’  più 
antichi,  perchè  la  ragione  della  vecchiezza  non 
bastava  a quel  severo  giudirio.  Ma,  o Tosrhr 
fossero  o Siciliane,  o antiche  o nuove,  tutti* 
dannava  quelle  poesie  rhc  non  si  partivano 
bene  da’  particolari  dialetti,  nè  aiutavano  il  cre- 
scere nobilissimo  della  Italiana  eloquenza. 

CAPITOLO  VI. 

Non  sia  creduto  il  solo  nostro  Poeta,  perché 
all’esule  infortunato  non  è voluta  pur  credere 
la  verità.  Ma  leggasi  almeno  ne’  libri  del  Pe- 
trarca, di  colui  che  non  si  mosse  inni  a vana 
gloria  per  le  lodi  degli  uomini,  nè  a tristizia 
pe’lnro  biasimi.  E vedrassi  che  del  nostro  vol- 
gare egli  afferma  le  medesime  origini  che  qui 
«i  accennano. 

1 Picco  i due  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo  : 
Onesto  Bolognese,  e i siciliani 
Che  uia’fur  vaimi  (G). 

Ned  è da  opporre,  se  f irono  poi  eia  sezzo  ; 
perchè  questo  diventar  ultimo  non  toglie  ch’al- 
tri non  sia  stato  primo  ; ma  solamente  avvisa 
a quelli  che  già  fw  primi  come  sia  possibile  il 
divenir  da  sezzo  Perchè  nelle  arti  della  sapien- 
za, se  si  lascino  quelle  fatiche  per  le  quali  si 
sale  in  grado  di  onore,  presto  la  gente  che  fu 
maestra  puf»  diventare  disccpola  de’ suoi  disce- 
poli. Ma  di  riA  non  si  mova  parole,  non  vo- 
lendo noi  che  alcuno  sospetti  questo  filosofico 
principio  essersi  qui  ricordato  per  cagione  d’in- 
giuria. Diremo  dunque  seguitando  clic  quel 
luogo  de’  Trionfi  non  è il  solo  dove  il  Petrarca 
accompagni  il  suo  testimonio  a quello  di  Dan- 
te; ma  che  nella  dedicazione  delle  sue  F.pistole 
Famigliaci  al  suo  Sorrate  disse:  (V  avere  scritto 
Alcune  cose  intese  a dilettare  gli  orecchi  de * 
popoli,  usando  (e  leggi  proprie  de’  volgari  : il 
qual  genere,  come  suona  il  grido,  essendo  ri- 
tornato in  vita  fra * Siciliani , in  breve  di  là  si 
sparse  per  tutta  Italia  (7). 

E bene  doveva  svegliare  gli  animi  degl’ita- 
liani quel  Federigo  Secondo,  potentissimo  im- 
peradore,  che  cantava  nel  nuovo  nostro  linguag- 
gio; e facevaio  fiorire  nella  sua  corte,  dove  seco 
lo  coltivavano  il  re  Manfredo,  ed  il  re  Enzo  suoi 
figli,  e Pier  dalle  Vigne  suo  secretano  r mi- 
nistro. Esempio  leggiadro,  che  una  casa  di  forti 
c valenti  re  sia  tutta  intesa  ad  illustrare  la  lin- 


(1)  Allacci,  Rim.  ant.,  Maz.*,  4®4- 
(3)  Id.,  ivi.  Ran.,  688. 

(3)  Id , ivi.  Inghilf.,  48. 

(4)  Id.,  ivi.  Stcfi,  5o6. 

(5)  ld.,  ivi.  Rugg  , 5 13. 

(6)  Pctr,  Tr  Am.,  cap.  {. 

(7)  Pctr.,  Ep.  Fam.  Prcf,  f.  3.  . 
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gita  del  suo  popolo;  e gloria  singolarissima  di 
nostra  lingua,  eh’ olla  fosse  creduta  si  nobile 
casa,  che  i re  medesimi  e gl’impcradori  la  to* 
gliessero  dalla  piazza, e la  ponessero  sovra  il  tro- 
no. E facciasi  pure  stima  tra  il  volgare  di  co- 
storo, e quello  de*  più  vecchi  Fiorentini  : e ve* 
Orassi  creilo,  come  dice  Dante,  in  nulla  è 
differente  da  quello  che  è laudali  Ih  timo  (i). 

Federico  poetava  nell’età  giovanile, prima  di 
quelle  sue  fatiche  durate  fra’  Tedeschi;  da 
cento  e più  anni  avanti  che  Dante  scrivesse  il 
suo  poema.  Or  qual  era  il  volgare  di  Federico? 
Si  vegga. 

Dice  alla  donna  sua: 

Valor  sur  V altre  avete  (a), 

E tutta  conoscenza. 

Nuli*  uomo  non  potria 
Vostro  pregio  contare. 

Di  tanto  Iella  siete  ! 

Secotulo  mia  credenza 
Donna  non  è che  sia 
dita  si  bella  e pare, 

Nè  eh*  uggia  insegnamento 
Di  vai,  donna  sovrana. 

La  vostra  cera  umana 
Mi  dà  conforto,  e facemi  allegrare : 
Allegrare  i*  mi  posso , o donna  mia  ! 
Donde  aveva  tolta  egli  questa  favella  il  gran 
Federico,  il  quale  era  nato  in  Iesi,  città  della 
Marca,  nè  mai  vissuto  era  nelle  terre  Toscane? 
L’ aveva  appresa  in  Napoli  cd  in  Palermo  ; alla 
corte  sua,  piena  del  Gore  di  tutta  V Italia;  per- 
che (dice  r autore  del  Cento  Novelle)  la  gente 
che  aveva  boutade  veniva  a lui  da  tutte  le 
parti:  e V uomo  donava  molto  volentieri  e mo- 
strava  belli  sembianti:  e chi  aveva  alcuna  spe- 
ciale bontà  a lui  ventano  : trovatori  e belli  par- 
latori (3). 

lu  queste  scuole  crebbe  il  re  Enzo  figliuolo 
di  lui  ; e disfogò  i suoi  amori  non  solo  con  pa- 
role tutte  Italiane,  ma  con  versi  che  alcuna 
volta  s’accostano  alla  forma  degli  eccellenti. 
Ecco  pena  dogliosa, 

Ch ' infra  lo  cor  mi'  abbonda 
E spargo  per  li  membri  (4), 

Si  che  a ciascun  ne  vien  soverchia  parte. 
Giorno  non  ho  di  posa, 

Siccome  il  mare,  e V onda. 

Core , che  non  ti  smembri ? 

Esci  di  pene,  e dal  corpo  ti  parti: 

Che  assai  vai  meglio  un'ora 
Morir,  che  ognor  penarei 
E del  re  Manfredi,  altro  figliuolo  di  Federico 
narrasi  per  Matteo  Spinello  sotto  l’anno  ia58: 
che  spesso  la  notte  esc  iva  per  Barletta,  cantan- 
do strambi- otti  e canzoni:  ed  iva  pigliando  il  fre- 
sco : e con  esso  ivano  due  musici  Ciciliani,  che 
erano  grandi  romanzatori  (5).  Con  questi  re  ve- 

i)  Voi.  El.,  lib.  i,  cap.  xu. 
a)  Varianti  dell’ ed.  Giuntina  del  1 5ay. 
Verso  a.  conoscenza 
» 4-  presto 

» 8.  bella  pare. 

<3;  Nov.  ao. 

(4)  L' edizione  del  Giunti  pone  le  membre , 
e non  abbiamo  trovato  Codice  che  corregga  il 
manifesto  errore:  perchè  il  ciascun  maschile 
ilei  ver-m  che  segue  troppo  chiaro  dimostra  che 
non  può  accordarsi  al  femminile  membre , e che 
dee  scriversi  membri 

(5)  Murai.  Script.  Rer.  Ital.,  voi.  7,  p.  to«)5. 
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niva  Piero  dalle  Vigne  secretorio  di  stato  ; o, 
come  gli  antichi  dicevano.  Dittatore  (1).  11  quale 
in  questa  nuova  lingua  cantò  alcune  rime,  che 
avvisassero  in  quanta  gentilezza  ella  poi  si  do- 
vca  condurre  da  quei’  tre  sommi  Toscani  per 
cui  fu  indi  posta  nella  lor  patria  la  primi  sede 
degl’  Italiani  maestri. 

Stanze  di  Pier  dalle  Vigne  da  Caputi , pubbli- 
cale dal  Corbinelli  e dal  Crescimbeni , ed  ora 
emendate  coi  codici  Vaticani  3ai3  e 3 a 60. 

Amore,  in  cui  ? vivo  ed  ho  fidanza. 

Di  voi , bella,  ni  ha  dato  guiderdone  : 

3 Guardami  infin  che  venga  la  speranza , 
Pure  aspettando  buon  te  m fio  e stagione. 
Com ' uom  eli  è in  mare,  ed  ha  spene  di  gire , 
6 Quando  vede  lo  tempo  ed  elio  spanna  (a), 
E giammai  la  speranza  non  lo  'agamia. 
Così  farà.  Madonna , il  mio  venire. 
g Uh!  potess*  io  venire  a va'  amorosa 

Comedi  ladrone  ascoso,  e non  paresse! 
Ben  mi  ter  ria  in  gioia  avventw-osa, 

1 1 Se  amor  tanto  di  bene  mi  facesse. 

V ben  parlante,  donna , con  voi  fora, 

E direi , come  v'amai  dolcemente 

l5  Più  che  Piramo  Tisbe,  e lungamente 

V v'  ame raggio,  infin  eh*  i vivo  ancora. 

Vostro  Amore  mi  tiene  in  tal  disire 
18  E donami  speranza  e sì  gran  gioia, 

Che  non  curo  sia  doglia,  o sia  martire 
Membrando  V ora  ch ' io  veeno  da  voi. 
ai  Che  s' io  troppo  dimoro , aulente  cera, 
Sarà  ch ’ io  pera,  e voi  mi  perderete. 
Adunque,  bella,  se  ben  mi  volete , 
a4  Guardate  eh.'  io  non  mora  in  voslt-a  spera. 

In  vostra  spera  vivo,  donna  mia, 

E lo  mio  core  ad  esso  voi  rimando  : 


(1)  Scopriamo  che  questo  era  il  titolo  de’ se- 
cretar!, da  due  luoghi  del  Villani  non  bene  os- 
servati. li  quale  dovendo  dire  di  questo  Piero 
secretario  dì  Federico,  lo  chiama  u suo  buon 
Dittatore  ( 6,  a3,  a ; ) e volendo  significare  che 
Brunetto  fu  secretario  della  repubblica  di  Fi- 
renze, dice  ch’ei  fu  Dittatore  del  Comune  (G. 
Vili.,  8,  10,  a). 

(a)  Spanna.  Forse  spannare  è qui  usato  in 
forza  di  spiegare  il  panno,  cioè  sciogliere  la  ve- 
la: ed  c aa  aggiungere  alle  dichiarazioni  di  que- 
sto verbo  poste  nel  Vocabolario. 

Varianti  dell’edizione  del  Corbinelli.  Pari- 
gi,  1595. 

Verso  8 . Cosi  facci.  Madonna,  in  voi  venire. 

* 9.  Or. 

n i3.  Si  bel  parlare 

n 14.  lungamente 

h i5.  dolcemente 

» in.  disio 

»»  18.  E donami  speranza  con  grati  gioia, 

n 19.  Ch'io  non  curo  s’ io  doglio  ed  ho 
mortilo. 

*s  aa.  Pare  ch 1 io  pera, 

n afi.  adesso  a voi . 

n a8.  vi  mando 

n a 9.  a piacere 

si  3 1.  ove 

n 3 5.  (lavante 

» 3 8.  comporti  V amor  eh'  io  lei  patto . 
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jj  (Uri  Torti  tonda  mi  pani  che  aia: 

E fino  amove  al  «Miro  cor  dimando, 
r itardo  tempo  che  mi  aia  piacente , 

3o  E spando  le  mie  rele  in  ver  voi,  fiosa, 

E prendo  porto  la  u*  si  liposa 
Lo  mio  core  al  vostro  imi  fitta  mente. 

33  Mia  canzonetta,  porta  i tui  compianti 
A quella  che  in  balla  ha  lo  mio  corei 
Tu  le  mie  pene  cantale  davanti , 

* 36  E dille,  com ’ io  moro  per  su ’ amore. 

E mandami  per  suo  messaggio  a dire , 
Com*  10  cor\Jorti  V amor  che  le  porto. 

E se  io  ver  lei  feci  alcuno  torto , 

Donimi  penitenza  al  suo  volere . 

CAPITOLO  VII. 

Por  tali  r simiglianti  esempli  ai  vogliono  di- 
chiarare le  sentenze  fieli*  Alignirri  ; ronfortamlo 
il  suo  testimonio  colle  rime  clic  ancora  ci  ri- 
mangono di  qne’  poeti,  che  in  antico  faccano 
gloriose  le  corti  di  Napoli,  c di  Palermo.  E 
diciamo  di  Napoli,  perchè  in  quella  città,  ve- 
racemente regale,  la  più  popolosa  e fiorente 
fra  tutte  le  Italiche,  stette  gran  tempo  la  se- 
dia del  regno  Siculo  : nc  fu  seconda  a Paler- 
mo nella  gloria  della  lingua  Cortigiana  cd  illu- 
stre. Imperocrhè  non  andremo  a cercare  le 
cronache  scritte  a servigio  del  popolo,  come 
fanno  qne*  che  citano  Matteo  Spinello  da  Gio- 
venaz/o,  che  le  dettò  nel  plebeo  dialetto  dei 
Pugl  ini.  Ma  saranno  da  vedere  coloro  che  sc- 

['uirono  il  vecchio  esempio,  e poetarono  in 
ingua  di  corte.  Perché  il  dire  dello  Spinello 
certamente  non  era  tolto  dalle  scuole  di  Guido 
Giudice,  nè  da  quelle  di  Federico,  e de*  figli 
tuoi,  e di  quanti  scrivevano  colla  più  scelta 
e cara  parte  dell*  Italiano  sermone.  In  cui  ah 
antico  usava  pure  colui  clic  è detto  Messcr  lo 
Abate  di  Napoli,  del  quale  rimane  una  delle 
poesie  meno  agresti  che  leggami  di  quell*  età 
si  remota. 

11  cantare  è intorno  al  dispregio  de*  beni 
della  ventura: 

Nobile  esemf  lo  è quel  deir  uom  selvaggio 
Ed  a ciascun  notabil  documento: 

Lo  qual  nel  tempo  aspetta  mutamento, 

E sempre  riconforta  tuo  coraggio. 
Similemente  fa  l*  uomo  eh'  è saggio  : 

Sempre  ei  si  chiama  e Uova  si  contento: 

Non  lo  conturba  nullo  avvenimento : 

Coti  comparte  il  pi  o con  il  dammaggio  (1), 

Lo  mondo  è posto  in  ruota  di  fortuna: 

Ci  esce  e decresce  molto  spessamente, 

Così  come  veggio m che  fa  la  luna. 

Per  ciò  V uomo  che  face  saggiamente 
In  lui  speme  non  posa,  n fede  alcuna: 

Ma  lo  dispregia,  ed  hallo  per  n’unte. 

Che  se  queste  prove  fosseio  scarse  all' intelletto 
o alle  passioni  d*  alcuno  , c ti  vedesse  meglio 
conoscere  come  un  medesimo  Volgale  illusile 
a*  adoperasse  in  quel  scredo  per  tutta  Italia  , 
porgasi  mente  alla  prova  che  noi  daremo. 

(1)  Dammaggin.  Vote  di  derinenza  impulita- 
na,  sinonimi!  di  danr  aggio,  danno.  E da’Napo 
lilnni  la  tohero  il  Bocrarrio.  fd  altri  degli  an- 
tichi. Filtro  un  Codice  dell’  Accademia  della 
Crusca , in  una  Canzone  di  Guitton  d’ Arezzo, 
si  legge  più  rozzamente:  Dampnaggio . 

Che  /tace  lei  per  mia  motte  dampnaggio. 

( Mrnag.  Orig.,  f.  lyy). 


Fioriva  tra*  Toscani  del  dugento  nn  tal  Dante 
da  Maiano,  poeta  non  ignobile,  di  franco  ani- 
mo; sperto  non  pur  di  lettere,  ma  si  di  leg- 
giadria, che  vivea  al  modo  di  buono  paladino, 
perché  udito  egli  narrare  di  una  tal  .Monna 
Nina  di  Sicilia,  eh’  era  in  fama  di  poetessa,  se 
ne  accende  ; le  scrive  , comecché  ignoto  , e la 
richiede  d’amore.  Gode  la  donna:  e gli  rispon- 
de cortese;  poiché  le  arti  gentili  fanno  i loro 
coltivatori  pari  a sé  stesse;  e gli  dice:  eh' ella 
conta  per  gioia  l’aver  tale  amante:  e solo  de- 
sidera di  vederlo,  e conoscere  se  la  sua  penna 
abbia  buona  consonanza  col  cuore.  Questo  si 
strano  affetto  come  di  versi  nato , cosi  fu  di 
versi  nudrito.  Ed  ei  si  leggono  ancora.  Ma  sì 
gli  uni  che  gli  altri  sono  battuti  ad  un  conio: 
uguali  di  rozzezza,  come  di  eleganza:  e que’di 
Palermo  puoi  rredere  scritti  a Firenze,  come 
que’  di  Firenze  scritti  a Palermo. 

Dante  di  Maiano  di  Toscana  a Monna  Nina 
di  Sicilia  (1). 

Le  lode  e 'l  pregio  e ’l  senno  e la  valenza 
Ch*  aggio  sovente  nudilo  nominare , 

Gentil  mia  Donna,  di  vostra  plagiejita 
M’ ha/i  fatto  coi  alniente  innamorare, 

E muso  tutto  en  vostra  conoscenza  (a) 

Di  guisa  tal , che  già  consùlerare 
Non  degno  ornai , che  far  vostra  voglienza: 
Sì  m*  ha  distretto  Amor  di  voi  amare  l 
Di  tanto  prego  vostra  segnoria 
In  loco  di  mercede  e di  pietanza, 
tracciavi  sol  eh * eo  vostro  servo  sia. 

Poi  mi  ten  aggio,  o dnlze  Donna  mia, 

Fermo  tP  aver  compila  la  speranza 
Di  ciò  che  lo  meo  core  ama  e desta. 

Ili  sposta  di  Monna  Nina  di  Sicilia  a Dante 
da  Maiano  in  Toscana. 

Qual  sete  voi,  che  cara  projjerema 
Sì  fate  a me,  senza  pur  voi  mostrare? 

Mobo  m*  o geme  ria  vostra  parvenza  (3) 
Peixhè  ’/  mio  cor  potessi  dichiarare. 

Castro  mandato  aggrada  a mia  inlenza  (4)  • 

In  gioia  mi  conteria  tC  udir  nomare 
Lo  c osti  o nome , che  fa  piqjfei  enza 
D*  essere  sottoposto  a me  onorare. 

Lo  core  meo  pensar  non  si  suvvia 
db' una  cosa  che  sturbasse  amanza: 

C òsi  affermo:  e voglio  ognor  che  sia. 

L' udire  a voi  parlai'c  è voglia  mia  : 

Se  vostra  penna  ha  buona  consonanza 
Col  vostro  cuore  : od  è tra  lor  resia  (5). 

(1)  Rim.  Ani.,  cd.  Giunt.,  f.  14. 

(a)  Cioè  conoscenza.  Voce  di  Guittone , 3a 
77:  dì  brunetto  Tcs. , f.  10,  e del  Barberino 
11 5,  46;  c d'altri  antichi  Toscani,  clic  dice- 
vano anche  conoscere  c conoscimento. 

'(3)  A genzare  : cioè  piacere,  gradire.  Voce  ro- 
mana, usata  da  Guittone,  lelt.  5,  e da  Fran- 
cesco da  Ballici  ino  35y,  i5. 

(4)  Mandalo',  sincope  di  dimandalo  in  si- 
gnificazione di  domanda.  Cosi  Jaropone  diceva  il 
pensato  in  forse  di  pensiero  : c Guittone  il  vt* 
In  o per  volo. 

(5;  fiesia  : cioè  discordia.  A’ nostri  amichi . 
dire  il  Borghini,  resta  voleva  discoi  dia,  disseti 
sione,  scam  alo:  e si  è ancora  in  molti  che 
dell*  antica  è hjtia  favella  ritengono  mantenu- 
ta. E questo  intendevano  e intendono  a nenia 
Dicendo  : mettere  rrsia  tra  marito  e moglie 
(Vrse.  di  Fir.,  563.). 
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Tolga  il  ciclo  che  noi  diciamo  questi  essere 
▼ersi  d’oro  perchè  dettati  ne’ felici  tempi  del- 
l'oro. I nostri  leggitori  già  sanno  con  che  li- 
bero animo  abbiamo  combattuta  e vinta  la  sen- 
tenza di  quelli  che  da’ soli  anni  parca  che  vo- 
lessero estimare  la  virtù  delle  cose.  Ma  diremo 
altresì  liberamente  la  lingua  della  Donna  di  Si- 
cilia, c quella  di  colui  da  Maiano  essere  la  me- 
desima: e le  voci,  le  terminazioni,  i costrutti 
e le  forme  derivarsi  tutti  da  una  sola  sorgente; 
che  pur  si  debbe  tutta  scuoprirc,  se  vogliasi 
drittamente  disputare  intorno  la  natura  dell’I- 
taliana loquela.  La  quale  c tempo  finalmente 
che  si  cerchi,  non  facendo  quistioni  metafisiche 
di  vèti  nomi  al  modo  clic  alcuni  usarono  ne* 
passati  secoli, ma  considerando  le  storie,  le  scrit- 
ture ed  i fatti  che  sono  i soli  e veri  maestri  de- 
gli uomini,  secondo  che  ci  mostra  il  lume  della 
rinnovata  filosofia. 

Il  nostro  ragionampnto  sari  dunque  da  pren- 
dere più  dall’alto  che  finora  non  fecero  i di- 
sputatori di  queste  cose,  investigando  i primi 
ordini  della  comune  favella,  e cercandoli  in 
quel  dialetto  rustico  romano,  che  fiori  nel  man- 
care del  dir  latino:  che  indi  occupò  assai  pro- 
vince degli  Spagnuoli  e dei  Franchi,  e Italia 
tutta,  forse  per  rinque  secoli  ; e perciò  era  noto 
così  agli  ultimi  Siciliani,  come  a coloro  che  sta- 
vano nel  cuore  della  felice  Toscana;  impercioc- 
ché non  dalla  barbarie  V'andata,  nè  dalla  Gota, 
ma  da  questo  volgar  romano  propriamente  1’  I- 
talico  fu  prodotto.  Ma  perche  mono  de’ nostri 
»’  è affaticato  ancora  in  questo  larghissimo  cam- 
po, noi  v’entreremo  timidi,  e quasi  di  furto,  chie- 
dendo grazia  ai  leggitori  perchè  ci  scusi  la  no- 
vità della  via,  dove  loro  parrà  eh’  ella  siasi  al- 
cuna volta  smarrita. 

CAPITOLO  Vili 

I nostri  avi,  già  vincitori  del  mondo,  aveano 
guardato  non  solo  a imperare  li  genti,  ina  a 
sottoporle  alle  fogge,  alle  voci,  ai  c condizioni 
Romane,  conducendo  alla  cima  degli  onori  e 
de*  premi  tutti  coloro  «he  le  usanze  e le  pa- 
role de’  Barbari  più  presto  sapevano  abbando- 
nare. I quali  come  volentieri  gittavano  il  loro 
saio,  e si  vestivano  nella  Ioga  romana,  cosi  mu- 
tavano volentieri  le  ispide  loro  favelle  nella  la- 
tina; mossi  non  tanto  dalia  bellezza  di  lei,  quanto 
dalle  loro  necessità.  Impeiocchè  il  popolo  di 
Roma  volea  che  co’  suoi  voraholi  soli  si  ren- 
desse ragione  ai  vinti,  si  pubblicassero  le  ri- 
sposte de’ principi,  gli  editti  «le'  proconsoli  e de’ 
pretori;  si  significassero  le  inchieste  de’  legati  c 
delle  colonie;  si  pregasse  il  senato  e si  tenesse 
giudicio.  Onde  avvenne,  roroc  scrive  Plutarco 
nelle  Quistioni  Platoniche,  che  ai  giorni  eli 
Traiano  fittasi  tetti  i mortali  pariavano  roma - 
riamente.  Dal  quale  orgoglioso  costume  venne 
un  granile  e vero  beneficio  ne’  popoli  ; che  per 
tal  guisa  si  accostarono  meglio  alla  civiltà,  c 
colsero  alcun  frutto  di  bene  dalla  sempre  amara 
radice  della  schiavitù.  Perciocché  impararono 
ossi  a conoscere  qur’  libri  e quelle  scuole  di 
retori  c di  filosofi,  colle  quali  mostravasi  l’e- 
sempio del  vero  congiunto  alla  dolcezza  del 
dire;  ed  aiutavansi  a seguitare  cortesia  coloro, 
che,  prima  vivendo  a guisa  di  umani  buoi,  erano 
usati  alla  vergogna  delle  più  dure  tirannidi,  c 
delle  più  spaventose  superstizioni.  Cosi  quella 
comandata  sapienza  veniva  nesrendo  i prigio- 
nieri di  toma  nelle  arti  del  ben  dit-cernere,  del 


dolce  sentire  e del  pensare  magnanimo.  Per- 
chè, come  disse  il  gravissimo  Plinio:  »•  I padri 
*>  nostri  congregavano  gli  sparsi  imperi,  e nc 
» mitigavano  le  costumanze,  e tante  discordi 
» e fiere  lingue  di  popoli  univano  al  laccio  di 
n una  sola  favella,  a fine  che  l’uomo  conoscesse 
» l’umanità,  e la  divisa  famiglia  delle  genti 
»»  avesse  sola  una  patria  (1).  n 

Così  ampiamente  diffuso  era  dunque  fra  i 
popoli  il  linguaggio  latino,  quando  per  iniqua 
ventura  il  Signore  del  mondo,  stanco  «P  esser 
Romano,  si  fece  Greco,  e pose  la  sedia  dell'im- 
pero in  una  città  della  Tracia.  Lasciata  la  no- 
stra patria  aperta  alla  vendetta  de’  vinti,  fu 
tolto  a Roma  il  prezzo  del  sangue  suo,  spo- 
gliandola perfino  di  que’  cittadini  che  pel  va- 
lore, per  l’ingegno,  per  l'uso  degli  onori  ed 
anche  per  la  superbia,  potevano  conservare  la 
gloria,  o la  ricordanza  almeno  del  santo  nome 
Romano.  Allora  col  togliersi  della  corte  fu  pure 
tolto  alla  città  il  dire  cortigiano  ed  illustre,  c 
solo  le  rimase  il  dialetto  de’  rustici  e della  ple- 
be. Il  quale  essendo  molto  variabile  come  quello 
che  si  fonda  nella  variabile  ragione  dell’oso, 
fu  anche  più  prestamente  mutato  per  le  in- 
cursioni degl’inimici.  Avvegnaché  le  nostre  ter- 
re, occupate  prima  «lagli  Fruii  e da’  Turingi 
sotto  Odoarre;  poi  da’  Goti  e dagli  Ostrogoti, 
che  piantarono  il  regno  di  Teodoriro,  finalmente 
caddero  per  dugent’anni  nel  fondo  della  bar- 
barie sotto  gli  Unni  ed  i Longobardi;  i quali, 
come  dice  Gregorio  pontefice,  tratti  dalle  loro 
tane  vennero  come  spade  taglienti  uscite  della 
guaina,  e sovra  i nostr  i capi  1’  irmelo  iarono  di 
sangue:  ly  umana  generazione , la  quale  in  que- 
ste terre  era  come  biada  spessa  che  non  pote- 
vasi  numerare,  fu  guasta  ed  uccisa , le  città  po-> 
sle  a sacco , i templi  arsi,  le  castella  atterrate  j 
e tutta  questa  contrada  de' suoi  abitatori  nuda, 
e fatta  deserto,  sicché  le  bestie  occuparono  i 
luoghi,  ne*  quali  gli  uomini  solevano  soggior- 
nare (a). 

Ma  non  si  stimi  già  che  gl'  Italiani  per  que- 
sto parlassero  la  lingua  «lello  straniero  , che 
anzi  lo  straniero  si  adagiò  tanto  nelle  costu- 
manze de’ nostri,  che,  sir  come  Orazio  dicca 
«Iella  Grecia,  la  terra  vinta  domò  il  pero  suo 
vincitore  (3).  Nondimeno  il  latino  si  mescolò 
di  molte  parti  barbariche , sì  che  parve  oro 
tutto  infuso  di  fango.  Per  cui  è da  fare  una 
considerazione  assai  bella,  e forse  nuova  : cioè 
che  leggendo  le  scritture  di  quell’età,  veggia- 
mo  che  le  parole  pertinenti  al  vivere  sono  per 

10  più  dei  Latini,  e «furile  pertinenti  ai  magi- 
strati c alla  guerra  per  lo  più  sono  dei  Bar- 
bari. Perché  quella  corruzione  era  governata 
da  queste  due  necessità  ; che  il  vinto,  cioè,  im- 
parasse quelle  voci  che  gli  dettava  la  forza,  c 

11  vincitore  quelle  che  gli  dettava  il  bisogno. 
Laonde  il  Goto  che  voleva  il  pane  , c udiva 
dire  da’ plebei  latini:  da  mihi  illuni  pattern  , 
cercava  imitarli  per  essere  inteso , e «ficca  da 
mi...  iL..  pane.  ; le  quali  parole  essendo  latine, 
erano  solamente  mozze  sccomlo  le  native  prof- 
ferente di  que’  selvatirlii.  Ed  , al  contrario  , i 
nostri  per  la  ragione  della  forza  apprendevano 
da  coloro  i nomi  dell’  arme  che  li  oppressero, 
e de’  nuovi  reggimenti  che  si  fondavano.  1 tu- 
fi) Plin.,  lib.  3,  eap.  5. 

(a)  S.  Greg.  Dial.j  lib.  a, 

(3)  Hor.,  lib.  a,  ep.  1. 
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perocché  que’  Baroni , « qite’  MalUcalohi  che 
venuti  erano  tutti  chiusi  negli  usberghi,  in  forte 
arnese  di  marie  e di  spade , e sera  n re  alber- 
gando in  alloggiamenti,  e spaventando  sempre 
gli  animi  colle  scaramucce  , le  battaglie  e le 
guerre , e’  insegnarono  quelle  novelle  voci  al 
tutto  diverse  dalle  latine,  di  usbergo , d’  arne- 
se, di  spada,  di  strale,  d’  ammazzar* , d’  allog- 
giamenti, di  scherma,  di  scaramuccia , di  batta- 
glia c di  guerra  j voci  derivate  tutte  da’ nostri 
danni;  eui  venivano  dopo  quell’ altre  che  sono 
ancora  testimonie  di  queir  antico  servaggio  j 
Feudatario , Fa  stallo.  Barone . Maliscalco , Bar- 
gello , e le  simigliami.  In  premio  delle  quali 
noi  insegnammo  a quo*  nuovi  nostri  signori  i 
termini  delle  arti,  e gl’  istrumenti  d’  esse,  e le 
umane  lettere  e le  rose  naturali  c le  scienze 
contemplative.  Nelle  quali  cose  tutte  que’  sol- 
dati pendevano  dal  nostro  senno  : e sì  ne  fanno 
fede  Linaio  c Lcibnizio,  e le  parole  latine  else 
ancor  » ad  oprano  dai  Germani.  Non  fu  adun- 
que nè  perduto,  nè  rinnovato  in  quel  devasta- 
mento Italico  tutto  il  vecchio  pariaro , perché 
la  scarsa  merce  recata  da  quegli  ospiti  non  po- 
teva bastare  a tanto  ; perchè  alcune  voci  mu- 
tale od  aggiunte  non  cangiano  subito  la  natura 
d’  una  favella;  e perchè  questa  nostra  lingua, 
essendo  cosi  soave  e gentile  , che  quasi  tutte 
le  voci  empio  e chiudo  colle  vocali , non  po- 
teva a noi  venire  da  una  gente  di  ruvidi  fa- 
vellatori, che  tutte  le  terminano  a consonanti. 

A'  quali  favellatori  Iacea  pure  contrasto  la  fi- 
na industria  degli  ecclesiastici  ; che  in  Romano 
«piegando  le  dottrine  evangeliche  ed  in  Roma- 
no scrivendo  i falli  della  chiesa  cattolica,  face- 
vano del  Romano  il  linguaggio  pontificale  e cat - 
lotico , cioè  f universale.  !Vla  quello  non  era  più 
il  Latino  illustre,  non  I’  usato  da  Lucrezio  c 
«la  Tullio,  non  l’ udito  nel  senato  e nella  corte 
di  Cesare  ; era  quel  rustico  che  parlava  1*  inte- 
ro volgo  dell’  Europa  latina.  Nella  quale  tace- 
vano già  quelle  scuole,  che  dagl’  irnperadori  a 
grande  stipendio  fondate,  il  bello  stile  c la  pu- 
rità del  sermone  aveano  travasato  da  questo 
popolo  in  quello,  c dall’ una  nell’ altra  genera- 
zione. E siccome  i savi  e i potenti  in  antico 
nvrano  usato  il  senno  e l'autorità  loro  a con- 
servare le  buone  arti  del  dire,  così  in  que’  de- 
liri del  sesto  secolo  i più  nobili  spiriti  si  fece- 
ro vanto  di  non  curarne,  anzi  «li  spregiarne 
apertamente  ogni  legge.  Del  die  faccia  fede  quel 
beato  Gregorio,  uomo  di  romano  sangue,  che, 
«li  Prefetto  della  città,  ne  divenne  Pontefice,  ed 
ebbe  il  titolo  di  Magno  : al  quale  pareva  pur 
bello  il  confessare:  di  e i non  fuggiva  la  colli- 
sione del  metacisrno , non  la  con  fusione  del  bat'- 
baritmo:  nè  x* inchinava  ad  osservare  il  suono 
e i casi  voluti  desile  preposizioni  stimando  ini- 
quo che  le  pat'ole  de * celesti  si  stringessero  alle 
regole  di  Donato  (i).  Alle  quali  sentenze  bene 
rispondono  l’altre  del  sauto  Vescovo  di  Tur- 
si: che  nel  prefazio  della  gloria  de  con  fessori 
ne  fa  accorti  coloro  che  il  leggeranno,  di  avere 
egli  sovente  pel  femminile  adoperato  il  maschi- 
le : e il  femminile  pel  neutro:  e non  /soste  le 
preposizioni : e scambiati  gli  accusativi  per  gli 
ablativi , e gli  ablativi  per  gli  accusativi.  Né 
queste  singolari  dottrine  si  professarono  sola- 
mente fra  gli  scrittori  del  secolo  sesto,  ma  &’  e- 

(i) V.  Johan.  Diac.  ViL  S.  Greg.  M.,  lib.  4, 
Praif  ad  lib  Mor.Deut.,  n.  iG. 


rano  da’ Cattolici  seguitati*  fino  da’ tempi  d’ Ar- 
nobio, che  a servigio  della  sola  plebe  avea  scrit- 
te le  sue  chiose  sopra  Davide. 

Concio siac liè . dice  il  dottissimo  Erasmo,  pres- 
so gli  Spaglinoli,  gli  Africani , i Galli  e l’ al- 
tre romane  province , la  Romana  favella  era 
cosi  nota  alla  plebe , che  gli  ultimi  wlisti  inten- 
devano chi  la  pattasse:  solo  che  V oratore  si  fosse 
un  polacco  stato  alle  guise  del  volgo.  Come  si  di- 
mostra per  alcuni  sermoni  che  il  beato  Agostino 
tenne  in  cospetto  della  plebe  tT  Ippona.  ('he  se 
alcuno  il  voglia  toccar  con  mano,  legga  la  con- 
tesa cP  esso  beato  con  Massimino  ; e le  due  con- 
cioni, onde  purga  la  malafama  de' chetici:  e il  ra- 
gionamento ove  co’  suffragi  del  popolo  dissegna 
il  vescovo  successore  : e la  cantilena  contro  i 
Donatisti  falla  per  la  plebaglia  Africana  in 
umilùiimo  idioma.  Indi  queste  cose  tutte  s*  af- 
frontino con  quelle  eh * egli  dettò  in  più  polita 
stile  alCuso  de  li  iterati,  siccome  i libri  della  Tri- 
nità e quelli  della  (atta  di  Dio,  e leggermente 
conotcerassi  quanto  dal  dire  de* sapienti  s'an- 
dava diversificando  quello  della  moltitudine.  — 
Ma  di tà  taluno : A quelT  Arnobio,  uomo  eloquen- 
tissimo, come  cadile  in  mente  questa  fantasia 
del  fidare  i suoi  pensieri  albi  favella  plebea  ’t 
Risponderemo : che  nulla  cosa  oravi  di  que* 
tempi  tanto  pnpnlat'esca,  quotilo  i salmi  di  /Da- 
vide ; cui  'l  bifolco  cantava  sull'  aratro,  il  ma- 
rinaio al  remo , lo  zappatore  nel  campo , le 
filatrici  al  pennecchio,  e i fanciulli  stessi  face- 
vano atto  di  balbettarne  colla  nudric",  prima 
che  sapessero  di  /mi  lare.  Laonde  Arnobio  volle 
che  cosi  da  tutti  fossero  intesi , come  da  tutti 
erano  cantati,  ti  a ciò  lo  trasse  quella  carità 
di  cristiano  che  procaccia  di  giovare  a quante 
genti  più  possa ; volendo  anzi  con  quell 1 in- 
fermo linguaggio  farsi  utile  a molli,  che  otte- 
nere da  pochi  la  palma  dell*  eloquenza.  Così 
Erasmo  (i). 

Ora  da  questi  fitti  conoscasi  la  sorti*  mise- 
rabile del  latino;  perché  uou  solamente  a lui 
f«*ccro  danno,  e le  sempre  mutabili  condizioni 
delle  cosi*  mortali,  c la  crescente  ignoranza 
de’ popoli,  c le  molteplici  incursioni  «le’ Bar- 
bari, ma  ancora  il  consiglio  e P opera  di  scrit- 
tori secondo  quella  età  sapientissimi.  1 quali 
mentre  avrebbero  potuto  e saputo  sostenere 
quel  venerando  edificio,  usarono  le  forze  loro 
nella  sua  rovina,  nulla  i letterali  curando, 
purché  alla  plebe  gratificassero.  Il  qual  pec- 
cato non  si  potrebbe  rimettere,  se  lo  zelo 
evangelico  non  si  facesse  loro  scusa,  anzi  me- 
rito. ( 

CAPITOLO  IX. 

Intanto  la  licenza  per  tanti  modi  aiutata, 
eresiava  in  immenso,  ed  il  rustico  l'umano 
penetrava  colla  religione  là  dove  il  buon  la- 
tino nou  era  mai  giunto  in  compagnia  degli 
eserciti  c delle  colonie.  Imperocché  leggiamo 
nelle  Storie  di  Francia  «lei  Mezerei  : che  i po- 
poli della  NeusU'ia,  e i pii  lon la.- li  dal  Reno, 
a poco  a fioco  abbandonarono,  vuoi  ivi  U se- 
sto secolo,  la  favella  germanica  ; e du*  Galli 
tolsero  la  Romana,  che  dicevasi  ancora  latina 
rustica,  generata  dal  cenere  del  buon  latino,  e 
solo  diversamente  pirgtta,  ed  acconcia  all  in- 

(i)  Era»,  in  Pracf.  ad  Aruob.  Con.  in  psal., 
pag.  8. 


zed  by  Google 


DELLA  DIFESA  Di  DANTE 


(fole  dell*  nazioni  e a1  dialetti  delle  svoliate 
province  (i). 

Dal  che  si  ragiona:  chr  «lue  grandi  lingue 
in  quella  oscurissima  età  del  ferro  »i  divisero 
1* imperio  dell’Europa.  La  Romana,  cioè,  e 
l’Alemanna  ; siccome  provasi  per  due  nobili 
e notissime  testimonianze;  l’ una  sacra,  l’ al- 
tra civile.  La  prima  è del  Concilio  di  Tursi, 
celebrato  nell'anno  8 1 a,  dove  all’articolo  17.0 
è scritto  “ Ogni  Vescovo  abbia  Omelie  — ed 
ognuno  si  affatichi  mi  dichiararle  o nella  lin- 
gua somara  rustica,  o nella  Tedesca,  accioc- 
ché ogni  gente  possano  più  facilmente  incendere 
che  ti  dice  (a).  L’  altra  testimonianza  è il  so- 
lenne giuramento,  con  che  Lodovico  re  di  Ger- 
mania, c Carlo  il  Calvo,  re  di  Francia,  dopo 
lunghe  discordie  fermarono  pace  l’anno  841 
a’  i5  dì  marzo  nella  città  di  S trasborgo.  Dove 
qtic’dur  nepoti  di  Carlo  Magno,  cercando  alcun 
modo  per  neurare  i popoli  che  quella  loro  fe- 
de sarebbe  stata  perpetua,  ognuno  il’  essi  giurò 
nella  favella  del  suo  nimico.  Laonde  Carlo, 
avendo  parlato  Tedesco,  Lodovico  parlò  Ro- 
mano, siccome  si  racconta  e si  legge  nella  Cro-  1 
anca  di  NiUrdo  (3).  Ora  questo  giuramento  es- 
sendo la  più  venerabile  e certa  memoria  di 

Elicli’ idioma,  che  tra  l’Italiano  si  traposc  e ’l  j 
alino,  lo  si  consideri  con  più  sottile  artifìcio 

(1)  Mez.,  Hist.  De  Fr,  T.  1,  liv.  7.  c.  1 44*  1 
(a)  Lahbè,  Concil.,  T.  VII.  col.,  ia65. 

(3)  Nitar.  Hist.,  lib  3. 
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che  finora  non  si  è fatto  a servigio  della  lingu  a 
nostra.  Dall’un  lato  si  riscontri  adunque  colla 
lingua  latina  del  qninto  secolo,  e dall’  altro 
colla  lingua  Italica  del  dugento;  c per  questa 
guisa  si  reggia  come  il  Romano  sitasi  mezzi» 
fra  quelle  due,  fatto  figliuolo  alla  Latina,  c pa- 
dre all’  Italica. 

Abbiamo  qui  scrìtto  in  caratteri  maiuscoli 
quelle  lettere  le  quali  nelle  parole  del  giura- 
mento sono  comuni  a’ tre  stati  della  nostri 
lingua  , rioc  al  Latino,  al  Romano , e all’  Ita- 
lica, rimanendo  le  minuscole  a notarne  le  di- 
stinzioni. Che  te  alcuno  iti  tutti  e tir  questi 
esempi  andrà  leggendo  le  sole  maiuseole,  vedrà 
con  stia  meraviglia  esrime  una  sola  c stessi 
lingua;  e la  Romana,  eh*  è posta  fra  le  due, 
tanto  prendere  dalla  destra  quanto  concedere 
alla  sinistra;  né  dentro  da  loro  essere  altre 
differenze  che  anatrile  ellissi  ; alcuni  lievi  per- 
mutamenti di  lettere,  nati  dal  variare  delle 
pronunce  di  nove  secoli,  e le  dolci  Italiane 
terminazioni,  che  i Siciliani  grecamente  ag- 
giunsero all’  aspre  terminazioni  Romane,  sir. 
come  nr’  seguenti  capitoli  dimostreremo.  Spe- 
riamo che  per  questo  nuovo  ed  aperto  modo 
di  paragone  si  porranno  in  manifesta  luce  que- 
ste oscure  quistioni,  le  quali  non  da  sottili  in- 
ventive, ma  da  veri  c lucenti  fatti  si  deggiono 
illuminare* 

Seguono  le  tavole  con  le  diverse  lettere  espri- 
menti i tre  stati  della  nostra  lingua. 


Versione  nel  Latino 
del  secolo  quinto. 


TESTO  DEL  ROMANO 
COMUNE  DEL  SECOLO 
OTTAVO. 


Versione  nell*  Italiano 
del  secolo  decimoterso. 


PRO  . DEi  . AMORc  ET 
PRO  . CRISTIANO  POPLO  (1) 
ET  . NOSTRO  . COMUNe 
SALVAMENTO 

De . ISTI*  (a)  Dlebns  . IN  ÀNTEa 
IN  . Q VANTO  (3)  DEVS 
SAPERe  . ET  (4)  POTEhB 
MI  (5)  DONAbiT  . Sic 
SALVAbO  . ISTuni  . MEO 01  (fi) 
FRATREm  . CARLO»»  . IN 
ADI VinenTO  . IN  . quoTAVHA 
CauSA  (7)S1C.  CVM  (8)  hOM.»  PRo. 
RECTO  . SOM  (q)  . FRATREm 
SALVARe  . DKbET  . IN  . liOc  . 
QVod  . ILÌe  . ALiTERSIc  . (10) 
MI  FAceRET  . 

ET  . AB  . LoTaRio  . NVLluin 
PAeTum  . NVNQVAM 
PRENDERÒ  (11)  . QVod  . PER 
MKOmVOLl  ( la)  Ad  IpSOm  MKOm 
FRATREm  CARLOra  (i3)  . IN  . 
DAMNO  . SIcT  = 


PRO  . DEO  . AMOR  (1) . ET 
PRO  . CRISTIAN  . POPLO 
ET  . NOSTRO  . COMVN 
SALVAMENT 


DI’. ISTI  <1  DI’.  IN.  ANT.(3)| 
IN  . QVANT  (4)  . DEVS 
SAPER  . ET  . POTER 
MI  DONAT  (5)  SI  (fi) 
SALVAR  AIO  (7)  . 1ST  . MEO 
FRATRK  (8)  . CARLO  . IN 
ADI VTO («) . IN.  CATAVNA 
COSA  . SÌCCOM’  OM  . PER 
DRECT  (10)  SOM  FRATRK 
SALVAR.  DESTO i>  IN.O’ 
QV’  . IL  . ALTRESÌ’  (ia) 

MI  . FARET 


ET  . AB  . LVDER  <i3)  NVL 
PA1T  . NVNQVAM  (14) 
PRENDERAI  (i5).  QVE  . PER 
M EO . VI  ILE . A . ISS  ( 1 fi)  MEO 
FRADRE  . CARLO  . IN 
DAMNO  . SIAT 


Nate  al  Latino. 

|i)  POPLVS  fu  detto  in  antico 
prima  di  pa/mlut.  Cosi  legarsi  nella 
colonna  rostrata  di  Duillio  (Orni. 
4*» 4»  n.  1 ),  che  è la  più  vecchia 
memoria  della  latinità.  E pare  clic 
i plebei  seguissero  a dir  sempre 
Paplua , secondo  vederi  in  Plauto, 
che  disse  Praesidium  pepli  ( Gas.  3 
fi);  .4  uri  flint  popi  uni  (Asili., 
prol.  .J),  t*c. 


Note  al  Romano. 

(1)  lìen  amor,  in  vece  di 
amorde  D>’o.  L’uso  delle  pre- 
posizioni de*  casi  non  era  an- 
cora nel  secolo  ottavo  cosi  co 
mime,  siccome  il  fu  ne’seguenti. 
Anzi  gl’  Italiani  medesimi  ilei 
dngentn  spessi*  volte  le  intra- 
lasciarono. Guittone  diceva  : 
tHtin  gamie  che  porto  vai , cioè 
a voi  ( Lek.  3,  f iq).  Madonna 
Madre Pcn tc\ov di  Pio  Qef  l.  *48) 


PeR  AMOR  di  DEO  (1)  ET 
PeR  CRISTIAN  POPoLO 
ET  . NOSTRO  . COMVN 
SALVAMENTO 

D’  . eSTI  (a)  . DI’  IN  . ANTE 
IN  . Q VANTO  . DEo 
SAPERe  (3)  . ET  . POTERc 
MI  DON  A rii  SI 

SALVARAgglO  . cSTo  MEO  (4) 
FRATRE  CARLO  . IN 
ADI  VTO  (5)  . IN  . CATAVNA  (fi) 
COSA  . SÌCCO.M  . OM  (7) . PER 
DRECTO  ^8)  . H SO(q) . FRATRE 
SALVAR  . DE’  . IN  ei()’  (io)  . 
CIP  (ir)  . IL  (12).  . ALTRESÌ’ 
MI  . FAREbbe  . 

ET  . d.A  . LVtERo  . NVLlo  . 
PATln  . NVNQVA  . 

PRENDERÒ’  03)  chE  . TER 
MEI ) . VOLEre  A . I SSo  c i 4 ) MEO 
FRADRE  (i5)  . CARLO  IN  . 
DAMNO  (16)  SIA  

Note  all’  Italiano 

(1)  Peo  per  Pio  tatti  gli  urrti- 
ehi  dissero  alla  latina.  E conirrrbè 
il  Bembo  riponga  questa  voce  tra 
quelle  che  i buoni  non  usarono,  pure 
la  usò  il  Petrarca  nel  4-°  dc’Trionfi: 

Colui  eh' è fatto  Peo. 

(2)  Seti  per  questi  : che  non 
In  altra  differenza  dal  romano  /tf»\ 
clic  la  permutazione  solila  dell’  f 
in  E : (ìiiiltone  ‘disse  per  lo 
( r..  GB);  En  per  in  (e.  o,  »).  L 
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Note  al  Latino. 


PERTICAR] 
Noie  al  Romano. 


Note  aW  Italiano. 


(а)  E da  por  mente,  come  nel 
latino  ticno  quasi  sempre  conte- 
nute le  voci  nomane,  c quindi  le 
Italiche;  siccome  cosa  minore  con- 
tenuta nella  maggiore.  Si  tenga  l’at- 
tenzione alle  maiuscole,  e si  vedrà 
il  testo  Romano  quasi  tutto  chiù 
dorsi  nel  Latino. 

(3)  Questo  quanto  per  awintum 
era  ne'  buoni  tempi  un  ablativo  in 
forza  d’  avverbio  che  solamente  si 
congiungeva  a’ comparativi.  Ma  poi 
.f*  unito  alla  preposizione  in; 
barbaramente  usato,  siccome  ve- 
desi  nelle  scritture  del  5.°  e del  6.° 
secolo. 

(4)  Potere  per  posse  o potè*. 
non  sappiamo  che  i Latini  aves-| 
sero.  Ma  forse  potrebbe  trovarsi  in' 
carte  del  5.°  secolo.  Specialmente 
considerando  che  in  vece  di  pntest 
dicevano  potè,  come  noi  diciamo. 

^V.  Cicer.,  Att.  i3,  38). 

(5)  Ecco  1’  origine  del  mi  ita 
liano,  il  quale  non  altro  è che  il 
troncamento  del  mihi  latino,  usa- 
to da’  Romani  stessi , che  dice- 
vano : Peni  mi  advocatut  : Fieri 
mi  avvocato.  ( Varrone,  De  Re  R., 
c.  s.) 

(б)  Meom  per  menni  : cosi  nelle 
antiche  lapidi  si  legge  Consol  per 
Consul,  colpa  per  culpa , exoles, 
per  esule t,  cc.  E Laurctnbcrgio  os- 
serva, che  Cicerone  introducendo 
ne’  Dialoghi  Lelio , Catone,  e gli 
altri  vecchi,  li  fa  usare  questa  pro- 
nuncia. Di  cui  dice  Prisriano  ~ 

Quia  multis  Italica:  pop uli*  F in 
usa  non  eratf  e contrario  uteban - 
tur  O. 

(7)  Cauta,  forse  fu  da’  rustici 
pronunziato  cosa  anche  a’  migliori 
tempi  Latini,  se  è vero  ciò  che  af- 
ferma Pesto:  eh’ ci  facevano  o dcl- 
Y au,  e dicevano  coda  per  cau  la, \ foraggio,  veniraggio  alla  Si 
orum  ner  aurum,  ed  orinila  per' riliana  , anzi  alla  Romana, 
auricola.  (V.  Fest.  in  Orata).  Que-  siccome  insegna  questo  giura  - 
sto  sia  detto  intorno  il  suono  arila1 
voce.  Non  è poi  alcun  dubbio  in- 
torno la  sua  significazione,  per- 
che veramente  anche  i buoni  scrit-| 
lori  usarono  cauta  per  res,  cota; 

Plinio  disse  (X.  5.  ) : quam  ob 
cautam,  invere  di  quam  ob  rem. 

(8)  Abbiamo  tradotto  il  siccom 

romano  colle  due  parole  latine  ri- 
spondenti sic  e cum.  E a questo 
uon  ri  ha  confortato  la  grammatica, 
ma  la  barbarie  del  quinto  secolo 
che  qui  imitiamo.  Ma  forse  il  ro- 
mano siccome  viene  dal  sic  quo-!  conosce  anche  dall’ elidere  che 
modo,  che  potea  anche  scriversi  i poeti  facevano  la  li  ne’vcr- 
sic  comodo.  Egli  è ccfto  clic  il  si:  donde  è chiaro  che  non 
cum  della  lingua  Romana  rispondo  la  profferivano.  1 nostri  nomi 
al  quomodo  de’ Latini.  Poema  di, sono  dunque  per  lo  più  gli 
Boezio  : ‘accusativi  latini,  scritti  nou 

Non  es  acsi  cum  anavan  dicent,  secondo  la  grammatica,  ina 
Cioè:  non  è cosi  come  andavano  secondo  la  pronuncia  0 anli- 
diccndo.  |ca,  0 plebea. 


(а)  11  Romano  per  lo  più 
non  è che  il  troncamento  del 
Latino.  Onde  da  Islit,  qui  gil-i 
tata  la  s finale,  rimane  Isti: 

da  diebut , gittate  il  butS 
rimane  di  ; in  cui  l’ accento! 
■stesso  accusa  il  troncamento 
di  maggior  voce.  Ma  questa  c 
la  solit’  opera  del  volgo  in 
tutte  le  lingue. 

(3)  Inani  per  inante  dicono 
ancora  i plebei  Romagnuoli  e 
molti  Lombardi.  11  parlar  gen- 
tile ha  ritornato  in  uso  V in- 
tero ante  de*  Latini  : e per 
questo  diciamo  In  ante : ed 
abbiamone  fatta  l’intera  pa- 
rola inante  o ina  riti. 

C4)  Inquant.  Ed  anche  que-] 
sta  è la  vera  terminazione  di 
tutti  i rustici  Lombardi,  Bo 
logliosi  e Romagnuoli.  1 Ro 
mani,  i Napolitani  e i Toscani 
dicono  in  quanto. 

(5)  Donai  sincope  di  dona- 
bit,  cui  è tolto  il  bi. 

(б)  Sì  per  cosi  c anch’esso 
un’  apocope  del  sic  dc'Lalini. 
E non  è , come  lo  credono 
alcuni,  uno  de’  misteri  della 
Fiorentinità  ; ma  è modo  cosi 
antico  c comune , che  tutta| 
I’  Europa  Latina  n*  usava  nel 
mezzo  dell’  ottocento. 

(7)  Leibnizio  lesse  saivera - 
teo  ( Coll’  Ety. , f.  180).  Il 
Muratori  salvacelo  (T.  11 
1014  );  e Pugef  pone  sali 
rajo  Dis.  De  jur.,  f.  /.8  ).  La 
quale  è desinenza  che  noi  di- 
remmo de’  Napolitani  : che 
finiscono  molti  futuri  in  aju: 
come  tutti  i rimatori  Ciri 


liani  li  finiscono  in  ag^io.  Onde 
Toscani  dugentisti  dissero 


mento.  Nè  paia  strano:  pcrch 
Fenice  habeo , dicere  habeo  fu 
in  uso  anche  presso  iLatiui. 

(8)  Fratre  per  fratrenu  Callo 
per  Cariamo  Camlum.  Questa 
e la  grande  origine  di  quasi 
tutti  i nomi  Italiani:  che  sono 
accusativi  de’  Latini,  che  han- 
no gittata  via  la  M:  siccome 
usavasi  in  antico:  e il  mostra 
il  sepolcro  di  Scipione,  ove 
non  dice  Samniom  cepit : ma 
Samnio  cepit  cc.  11  che 


l’abate  di  Napoli  Enemico  per  mi- 
mico. (All.  Rim.  Ani.  a).  Colla  stessa 
legge  1’  itti  fu  mutato  in  esti.  E 
forse  anche  i plebei  Latini  proffe- 
rivano ad  un  tempo  estis  ed  islit: 
perchè  veggiamo  aver  fatto  il  simile 
d’  altre  voci  : cioè  Aeri  cd  he  re  ; 
vipres  e vepres-  germi n c gerrnen; 
rumili  e rumena  mar  itevi  e mo- 
re teat;  putiscili  e p inescai.  V.  Gel- 
lio , lib.  X,  cjp.  ?4  i e Macrobio, 
lib.  I,  cap.  4* 

(3)  Sapere  et  potere.  11  Romano 
dice»  saper  e poter.  Ed  ecco  ra- 
gione della  podestà  che  hanno  i 
nostri  poeti  di  troncare  queste  voci 
al  mo<lo  antico.  Nè  forse  il  potreb- 
bero, se  queste  apocopi  non  fossero 
nelle  radici  della  lingua.  Nella  coi 
natura  sono  per  lo  più  riposte  le 
ragioni  delle  figure  che  paiono  le 
più  strane. 

(4)  -Meo  per  mio  : lo  stesso  ebe 
Deo  per  Dio  ; il  qual  modo  sem- 
bra de’  Siciliani,  cni  uon  consideri 
che  veramente  è de’  Romani  che 
(isserò  me us  c Deus , e non  Dius, 
nè  mini. 

(5)  Adjuto  usarono  tutti  gli  an- 
tichi Italiani  prima  clic  scrivessero 
ajuto : come  scriveano  pure  adjuto - 

e,  adinlorio  , e simili. 

(fi)  Cnlauna.  Non  sono  dunque 
lè  le  Novelle  Antiche,  nè  M.  Al- 
dobrandino i primi  ad  avere  usalo 
('a tanna,  Catuna  e Cadauna.  E 
voce  antica  Romana,  riinasa  a noi 
ed  agli  Spagnuoli  che  nell’  otto- 
cento parlavano  quasi  la  nostra  lin- 
gua. Ed  ancor  dicono  essi  Cada-ons, 
caitav-vez,  cada- una. 

(7)  Om  per  omo  o uomo.  Sarà 
bello  il  fare  una  osservazione.  La 
plebe,  che,  troncando  le  voci  Ialine, 
fondava  la  nuova  lingua,  non  solo 
gitlava  le  consonanti  finali,  come 
in  Jratrem  dicendo  Jratre , ma  an- 
che le  vocali,  e di  omo  pronun- 
ciava om  : talché  questa  licenza  è 
riinasa  poscia  a’  podi.  Nè  fu  ne- 
gata la  simile  a’ primi  Latini,  che 
forse  la  presero  da’Dorici.  Por  ciò 
nei  versi  Saliari  presso  Festo  veg- 
giamo che  al  tempo  di  Nuias  scn- 
vevasi  pa  per  pw  te,  e pa  per 
pio.  Ed  Ennio  disse  proprio  all'I- 
taliana debiV  homo  iu  vece  ili  de- 
bili* homo : c alti  sai  tum  Ceri  in 
vece  di  Celttm.  E iu  Lucrezio  è 
f amili'  infìmus  : forse  dall'  Osco  fa- 
me!, citato  da  Festo. 

(8)  Drecto  : o sia  dretto  : per 
diitto , o diritto.  Clic  iu  antico  si 
dicesse  drecto  il  dimostrano  le  al- 
tre voci  che  ci  sono  rimaste  : ret- 
titudine, retto;  c le  simili  che  ap- 
partengono alla  giustizia.  E la  per- 
mutazione dell’  E nella  I c ri»** 
nota  che  non  è mestieri  lo  schia 
rirla.  il  simile  dicasi  dell'  uso  del 
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DELLA  DIFESA  DI  DANTE 

Note  al  H ornano . 


(9)  Som  per  nutim  dissero  aU'Eo* 
lira  i vecchi  Latini.  I quali  imitando 
gli  Umbri  e gli  Esimaci,  come  F>- 
•to  insegna  nella  voce  Orcus,  lit- 
tcrnm  V prò  O effer ebani.  Onde 
tappiamo  da  Quintiliano  (I.  4)  eh** 
per  fonte  % direa  no  fante s,  frutt- 
ile* per  fronde» , ec.  Ed  Ennio  nel 
lib.  1 1 , pose  so»  per  suo s : e si» 
per  sui»  : Crtxcos  memorare  solent 
sos  ; 

c nel  1 a : 

Postquom  lumina  sis  oculis  bonus 
Aneti*  rrliquit. 

(10)  È chiaro  che  V altresì  è 
formato  dall*  aliter,  c più  vera-  cope  di  questo  dest  è il  de' 
niente  dall’  alter  congiunto  al  JirUtaliano  : ed  il  dee,  che  si  con- 
dir’ Latini.  Quindi  alcuni  rustici; tiene  nel  lfEb  Et. 

Italiani  ancor  pronunciano  aiterei  A (ia)  Guardino  in  questo  nl- 
e in  ciò  non  sono  più  rustici,  ma  tresì  qne’  mal  conoscenti  gram- 
più  Latini.  Noi  abbiamo  ora  fatta  Gnatici,  che  gravemente  c*  in- 

una  metatesi)  adoperando  altre  per1 -L-  * 1 - 

alter. 

(t  1)  Prenderò.  Questo  futuro 
Italiano  prenderò  si  trova  senza 


(9)  Adiuto . Vedi,  lettore  ,| 
come  adjnto  è sincope  di  ad- 
jii/neuto.  Togli  la  sillaba  men, 
e rimane  adjuto.  Cosi  i Latini 
dissero  decures  per  decurione»: 
disi s per  direi is:  fes tra  per 
finestra:  forum  per  lorridumj 
(ro)  Drect  chiaramente  vie-l 
ne  dal  fìecium  de’ Latini,  ag- 
giuntavi la  De,  o la  sola  /> 
per  la  Protasi  : come  fecero 
in  esnm  per  sum  ee. 

(41)  itesi  è guastamento  di 
Pebet ; e forse  una  sincope  del 
plebeo  debest*  Siccome  sin- 


segnano che  questa  voce  è a 
noi  giunta  col  dominio  degli 
Spagnnoli.  F.  veggano  più  tosto 
coaie  gli  Spagnnoli  F abbiano 


accento,  ma  colle  stesse  lettere  neF tolta  a’  Romani  ; anzi  al  lin-' 


latino:  dove  Marziale  usa  prenderò 
per  sincope  di  preendero.  ( Lib.  3, 
epigr.  gf»  ). 

òi  te  prenderò , Carpili,  taeebis. 

(il)  Eolie  per  rette:  si  trova  in 
molle  carte  dell’ intima  latinità.  Ma 
forse  questo  era  il  profferire  dei 
rustici  anche  ne’tempi  dell’ oro.  Che 
secondo  Prisciano  ( lib.  1,  De  Litt. 
aceident.  ) usavano  amplncti  per! 
amplrcti,  aniinndvarti  por  au immi- 
serii, oc.  E Cicerone  stesso  trovia-| 
mo  aver  detto  Volita  per  V elim  nel 
secondo  della  natura  de’  Numi. 

(i3)  Carla m per  Carolami  sin- j 
copc  carissima  a’  rustici,  rd  anche 
ai  buoni  scrittori  antichi,  i quali 
cacciarono  alcuna  voltala  Ve  la  0\ 
dal  corpo  delle  parole  : come  si  vide 
in  Paolo  per  Popolo,  Sttclo  per 
Ssvculo.  E Prndcnzio  che  s’ inchi- 
nava a)  plebeo  intorno  l’anno  4oo 
di  Cristo  poneva  Oclus  per  Oculati 
San  ut  videi  it , tippus  oclos  nhte - 
grL  ( Periti  eph,  ult.  de  S.  Rom  ,| 

»■  k»  )• 


guaggio  comune  dell’  Europa 
latina  nel  nono  secolo. 

(,3)  Quando  gl’italiani  han 
no  detto  l utero  in  voce  di 
Lotario  hanno  dunque  seguitoj 
1*  antico  modo  romano. 

04)  Ed  è questa  F apocope 
del  M finale  osservata  alla 
nota 

(15)  Prenderai  : rioè  pren-  j 
derni"  : eoi  quale  esempio  si 
conforta  la  nostra  lezione  di 
snlvarajo  in  vece  di  Salvare/o, 
Quindi  per  la  vecchia  pro- 
nuncia Sicula  che  mutò  la 
desinenza  n/o  con  quella  in 
ascio  per  amor  di  più  dol- 
cezza, si  eonehitide  che  que- 
sto prenderai  è la  radice  ilei 
prenderanno  de’  Siculi  e de' 
Toscani  antichi. 

(16)  Le  due  lettere  Peti  S | 
de’ Latini  furono  per  la  nova 
soavità  di  nostra  lingua  can- 
giate in  «lue  S : e da  ipso 
fere  isso:  «la  gy/no,  ges« 

«la  capta,  cassa,  ec.,  siccome 
usarono  sovente  i Greci. 


Note  aW  Italiano. 


CT  che  fu  comune  a tutti  nel  3oo: 
e Dante,  e il  Petrarca  stesso  scris- 
sero nffectOypectn,  recto;  che  mu- 
tandosi la  pronuncia  semprein  mag- 
giore dolcezza,  fu  nel  5oo  con  nova 
ortografia  scritto  con  due  T%  af- 
fetto, retto,  ec. 

(9)  So  per  *no.  L’ Italiano  va  dì 
pari  «-n|  Latino:  perché  siccome  En- 
nio adoperava  so  per  suo,  cosi  pur 
fere  Gmttone  ( Rim.  91  ): 

Ch*  a mi  celaste  mostrar  so  valore. 

E Franco  Sacchetti,  Op.  «liv.  1 11. 
E in  alt’o  spemla  ornai  *1  tempo  so. 

(10)  Conoscasi  1*  etimologia  «li 
Ciò,  | Latini  dicevano  //ne.  I Ro- 
mani rustici  tagliavano  il  C finale, 
e profferivano  (V.  Gl’  Italiani  p«rr 
metatesi  anteposero  il  C:  c per 
I’  Eolica  dolcezza  de’  Siculi  lo  pro- 
nunziarono Ci  : cui  seguendo  V O 
de’  Romani,  fu  scritto  Ciò • 

(11)  (h*  : dm:  è piano,  che 
viene  dal  qum  de*  Latini  ; essendo 
una  sola  varietà  «li  profferenza  quella 
che  divide  il  Qr  dal  CH  : onde 
veggiamo  che  molti  verbi  presso  i 
Latini  stessi  cominciavano  col  Q, 
e seguivano  col  C:  p.  e.  /oQuor, 
loCutns:  seQunr,  teCutus:  anzi  U 
stesso  nome  qui , il  quale  comincia 
col  Q seguiva  col  C,  cioè  cui,  cujus , 
ec.  Per  ci«’>  molti  stimarono  che 
fosse  la  stessa  lettera:  e scrissero 
Aqnipenscr , e«l  Aripenser. 

(n)  IL  per  egli.  Gnittone  ciba 
conservata  memoria  di  questo  ar- 
caismo ( Ictt  5.  linea  a ) ; 

Degna  min  donna  compiuta  : Guit- 
ton vero  devotissimo  fé  del  vostro, 
di  quanto  il  vale  e può,  umile  mente 
se  tn*de%imn  raccomanda  a voi. 

(i3)  Ecco  dichiarata  la  doppia 
uscita  di  questo  futuro.  Il  prenderò 
à de’ Latini:  iìprenderaggio  è il  pren* 
'iemjo  del  rustico  Romano,  pronun- 
ciato prenderaggio  dai  primi  Siculi. 

(1 4>  Prima  fu  «letto  Isso , e poi 
Esso:  perche  isso  è più  vicino  alla 
radice  latina  ipsut.  Il  mutamento 
venne  dall’ uso  in  diflerente  trai*  I 
e F E,  già  mostrato  alla  nota  a, 
Livio  usò  sibe,  quase,  ec. 

( 1 5)  Fradre  per  fratre  : viene  da. 
«pici  principio  di  dolcezza  Sicula, 
per  cui  in  vece  di  gravitate,  auto- 
• itnte , beliate,  si  cangiò  la  dura  T 
nella  più  molle  D,  e fu  scritto  gra- 
vitade , nutnritade,  beltide.  Del  che 
abusano  anch’  ora  molti  plebei  «P 1- 
talia,  che  dicono  fradello  per  fra- 
tello, ec. 

(rfi)  Datano  per  danno,  come 
donino  per  donno,  e simili.  Cosi 
trovasi  ne’ro«lici  più  vicini  al  du- 
genio.  Quando  ancora  \*  MN  non 
crasi  per  fuggire  V asprezza  ridotta 
da’  Ciciliani  alle  due  N,  e da  teamno 
si  fece  scanno:  da  sonino , sonno  : 
«la  flamnn,  danno,  ec.  Le  qua!i 
sona  più  tos»o  variazioni  di  orto» 
grafia  «-he  di  lingua.  fia 
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Le  differenze  tra  questi  tre  idiomi  si  Lamio  l 
dunque  a guardare  come  quelle  che  eorrono  I 
tra  il  dialetto  J’  una  provincia,  ed  il  dialetto  R 
d’ un’ altra;  per  eui  essi  non  sono  già  tre  lin-  | 
guc  ma  tre  modi  di  parlare  la  medesima  lin-  B 
gua.  Conciossiacbè  i corpi  de’  vocaboli,  le  si-  B 
gnificanzc,  le  proprietà  loro,  le  forme,  i co- 
strutti, i collegamenti,  tutto  ci  manifesta  ebe 
in  quel  lì  ornano  rustico,  non  bene  aneor  noto, 
•tanno  le  sincere  origini,  e le  ragioni  più  oc- 
culte della  presente  nostra  favella. 

Che  se  quell’  antico  dire  romano  era  così 
virino  al  nostro  in  Francia,  ed  in  mezzo  al 
secolo  nono,  molto  più  sarà  stato  simile  al- 
J’ Italiano  in  Italia,  e in  tre  eentinaja  d’anni, 
che  da  quell’ età  scorsero  fino  alle  prime  no- 
stre scritture.  Ma  se  questo  saldissimo  ragio- 
namento non  bastasse  a fermare  le  nostre  sen- 
tenze, si  seguano,  da  clii  n’abbia  talento,  i I 
riscontri  da  noi  cominciati:  rbé  Ir  simiglianti  | 

Rrovr  si  troveranno  nelle  carte  della  contessa 
[a irida,  pubblicate  dal  Fiorentini;  in  quelle 
de’  Vescovi  di  Volterra  e di  Fiesole,  illustrale 
dall' Animirato;  nelle  Litanie  Caroline,  messe 
in  lnce  dal  Mabillone;  nel  Tesoro  delle  Anti- 
chità Germaniche  di  Gio.  Schiltcro;  nella  car- 
ta Ravignaua  del  sesto  secolo,  spiegata  dal  dian- 
dro, e dal  Brissonio;  nel  Lessico  del  Ducan- 
olo, e nell’  I. strumento  Limosino  del  1100, 
eh»  egli  copiò  nella  Radia  di  Conca  ; nel  Co- 
dice Diplomatico  Toscano;  negli  Annali  dr.’Be- 
ncdcltini;  ne’  Bollandi&ti  ; nel  Maffci;  ne’  Pa- 
piri di  Gaetano  Marini  ; negli  Scrittori  delh* 
cose  Italiche  raccolti  dal  Muratori;  nei  Diplomi 
Sardesehi,  esanimati  dal  Ciampi;  negli  Atti 
Colbcrliaui  del  960  ; nelle  pergamene  de»  no- 
stri archivi,  nelle  monete,  negli  epitafi,  nei 
bromi,  nei  sigilli,  nelle  pietre  incise,  in  lutto 
clic  cì  rimane  di  quella  barbara  età,  in  eui, 
diceva  leggiadramente  il  Varchi,  da  tanti  mali 
dell’  Italia  pnr  nacquero  due  beni  : la  nostra 
lingua,  e la  citta  di  Venezia  (i). 

CAPITOLO  X 

Solo  per  queste  sottili  c lunghe  investiga- 
zioni può  1*  uomo  giungere  a sruoprire  le  ori- 
gini, e conoscere  la  natura  delle  nuove  favelle; 
le  qnali  sempre  uscendo  dalla  barbarie,  lascia- 
no di  sé  pochi  e laceri  avanzi , «nasi  tavole 
di  nave  rampate  dalla  tempesta  Per  ciò  sap- 
piamo Marco  Vairone  avere  derivata  una  gran 
parte  del  Ialino  dalle  rare  r brevi  memorie 
de’ Sabini  e drgli  Oscj;  cd  Lvemcro  da  Mes- 
sina avere  adunate  tutte  le  storie  degli  Dei 
da’  sepolcri , da’  titoli  e dallr  colonne  . come 
nel  primo  narra  Lattanzio.  Seguitando  noi 
dunque  la  cominciata  inchiesta,  onde  scuo- 
prire  come  i Siciliani  furono  i primi  (a),  r 
come  il  ! oliare  illusile  aulii  unir  nte  ri  chiamò 
Siciliano  (3).  erre  In  remo  la  natnra  e le  con- 
dizioni di  quel  ton.ano  rustico  che  qni  si 
discorre;  r per  «punii  popoli  si  parlale.  E si 
vrdià  clic  male  »i  appi  ngi  no  coloro  « he  strili- 
gt 4)0  il  ton.ano  «»  Jtomnnzn  ne’  soli  termini 
della  ProuRka;  Mentre  la  lingua  Provenzale 
fu  po»ria  la  pu\  serba  parte  di  quel  emione 
ti  /uano , la  quale  sulle  bocche  dei  porti  di  To-  R 

( i ) Vareh.  Freni. 

tu)  Prlr.,  Tr-,  r.  4- 

(3)  llnuL  Voi  LI.,  »,  »4- 


ìoaa  e di  Marsiglia , a!  fine , di  rustica  di’  rf- 
P era  , si  fé’  cortigiana  e gentile.  Ma  quel  pili 
vecchio  volgare,  che  fu  parlato,  regnante  Carlo 
Magno,  era  universale  : e noto  conte  alla  Fran- 
cia rosi  all’  Italia , accori* foche  afferma  il  eh. 
cav  Renuardo,  segretario  dell’  Instituto  di  Fran- 
cia, per  le  cui  opere  avranno  pur  nuova  lue** 
ed  onore  le  Francesi  lettere  e le  Italiane.  — La 
lingua  Ho  mona , ei  dice , fu  la  lingua  volga i a 
di  tutti  i popoli  che  obbedirono  a Carlo  Ma- 
gno nelC  Europa  meridionale-.  essendo  noto  che 
la  dominazione  di  lui  estendevasi  su  tutto  il 
mezzodì  delta  Francia,  sovra  gnm  parte  della 
Spagna  e quasi  intera  l1  Italia  (i).  Quell’  lina 
lingua  bastava  Allora  a quel  tanto  imperio,  dove 
non  solo  tra’  Francesi  c Italiani,  ma  anche  tra 
Italiani  c Spago  unii  era  una  sola  coinunriranza 
di  medesime  vori.  La  quale  ora  a noi  sctnhiM 
cosa  meravigliosi  ; speculiiu'iite  chi  consideri 
come  que’  ferrei  uomini  avanti  il  mille  s’  in- 
tendessero fra  loro  in  tanto  spazio  di  terre 
senza  grammatiche  e senza  vocabolari  , meglio 
che  ora  noi  non  farriamo  eoli’ uso  de' maestri, 
e eolio  studiare  di  tanti  libri.  Nè  vegliamo  già 
clic  questo  credasi,  fidati  solo  all’  autorità  de- 
gli eruditi,  ma  vogliamo  che  riguardi  ne’  fatti  j 
e principalmente  in  quello  che  qui  narreremo, 
scritto  da  Ridolfo  Monaco  di  Fulda  nella  Vita 
di  S.  Lioba,  e citato  dal  Fontanili!  e dal  Rr- 
n nardo.  » Venne  un  cotale  di  Spagna,  cui  per 
»•  castigo  di  sue  colpe  tremavano  tutte  le  mem- 
»»  bra.  II  qual  malore,  coni» e’ diceva,  contrasse 
» bagnandosi  al  fiume  Ebro.  Laonde  non  so- 
*•  slcncndo  per  quella  sconcezza  il  viso  de’suoi 
» Spagnuoli,  gli  parve  di  gire  pellegrinando, 
» c andarsene  a torno  pr’ santuari-  Camminata 
» quindi  la  Gallia  e l’Italia,  entrò  fra’  Gcr- 
n mani:  venne  a Fulda:  scese  nella  grotta  oc- 
n eidentalc  , ove  dorme  il  martire  Bonifazio  : 
» ivi  stette, ed  orò.  Lo  vede  il  sacerdote  Firmado, 
» monaco  venerando.  Kd  reco  1’  infermo  »’  alza, 
*»  e più  non  trema,  perché  .sanalo.  11  sacerdote 
« pirnde  a richiederlo  : e lo  Snagnuolo  a rat> 
» routargli  la  sua  visione  (a).  »»  Ma  coloro  conte 
s’intesero?  noi  dimandiamo;  e lo  storico  segue, 
e risponde;  n Che  il  prete,  perché  era  Italiano, 
» conosceva  la  lingua  dell*  infermo,  eh’  era  Spa- 
» gnoolo.  »*  II  qual  fatto  ri  anpoila  Itene  con 
quanto  narrano  tutti  gli  scrittori  dell’ età  di 
Carlo,  ed  anche  i meno  veerbi  di  quelli.  Perchè 
siecomr  il  cronista  Radberto  disse  del  Francese 
Ad. dardo,  abate  di  Corveia  nel  j5o,  eh'  ei  pai - 
lava  Ilomano  con  squisita  dolcezza  (3)  cosi 
)'  italiano  Cozzone  nel  gfio  scriveva  di  sé  me- 
desimo, che  il  dettare  per  g>  ammatica  era  its 
lui  tardato  daW  uso  del  Honmno , che  è vicina 
a latinità  (4).  Perciò,  guardando  la  natura  d’esso 
linguaggio,  il  Menagi»  disse,  eh’ egli  era  dar 
chiamarsi  Homanescn  (5)  ; e il  dottissimo 
nizio  affermò  essere  prossimo  più  alla  tingiti» 
Italica , che  ari  alcun1  altra.  Magi»  ad  Lai** 
vergi!  (6)  Ed  anche  i più  tardi  Provenzali  rt*- 
noscmtfinente  seguirono  a chiamare  de!  nonne 
di  Homana  la  lingua  loro  nel  1200,  comecché 


(lì  Reehcr.  sur  la  Lang.  Romane,  f.  16. 
(v)  Mahill.  Ac.  S.  Ber.,  Sce.  3,  P.  Il  f. 

(3)  Boll.  Art.  SaneL  T.  I,  f.  ico. 

(4)  Mari.  Colleet..  T.  ì,  eoi  398. 

(5.)  Menag.  Or.  Lin.  It.,  f. 

{Gj  Leila.,  Cullert,  Et.,  f.  18S. 


ioogle 


DELIA  DIFESA  DI  DANTE  4*7 


il  Provenzale  fosse  già  alquanto  diverso  dal  dir 
comune , e pel  mutare  else  fanno  gli  anni  , e 
pei  nuovi  ardimenti  de1  poeti.  .Ma  Uomana  ve- 
ramente ia  intitolò  Goffredo  Rudello  nella  can- 
zone che  incomincia  Quaiuf  el  rio  : nel  codice 
Vaticano  3iu5,  f.  101. 

n En  est  brev  de  pergamina 
*»  Tramet  lo  ver»  en  cantati 
» Pian  et  en  le  ugna  Romana. 

Ciò  è,  in  està  breve  di  pergamena  trametto  lo 
verno  in  cantando  piano  ed  in  lingua  Romana. 

La  quale  lingua  nella  più  alta  età  ebbe  aiuti 
asai  per  venire  crescendo,  fan?  forte,  ed  estin- 
guere al  tutto  la  rivale  latina,  specialmente  col 
favore  de'  sacerdoti  e de’  principi.  Conriossia- 
rhè  Carlo  Magno  stanziò  nel  suo  capitolare 
dell’anno  8i3:  che  ti  predicatte  Cristo  a tutti 
i tuoi  popoli  net  Volgare  romano  (i).  E quella 
civile  ordinazione  fu  conserrata  nello  stesso 
anno  dal  Concilio  di  Retini , che  al  decimo- 
quinto  de*  suoi  alti  decretò:  i termnni  de'  lre 
scovi  fottero  volgati  (a).  Indi  per  la  santa  Si- 
nodo  di  Magonza  si  tornò  a comandarlo  : ri  no- 
vellando nell’ 847  quelle  leggi,  anzi  quelle  stesse 
parole  del  Concilio  di  Tursi  (3).  Finche  il  ca- 
pitolare dell*  arcivescovo  Erarìlo  nell’  anuo  858 
allargò  gli  statuti  Carolini,  provedendo  che  non 
solo  i sacerdoti  usassero  del  Romano , ma  che 
in  esso  si  volgarizzassero  le  principali  preghiere 
di  religione  = Ut  omnet  inteliigerent  pactum 
quod  cum  Deo  face  reni.  (4). 

Per  questi  modi  il  Volgare  facevasi  in  ogni 
anno  più  comune  e onorato  : e in  quelle  ver- 
sioni ordinate  da' sinodi  e da' magistrati  comin- 
ciava a prendere  qualche  atto  di  gentilezza. 
Perchè  non  vi  ponevano  già  più  m.»no  i soli 
nomini  del  volgo,  ma  gli  oratori , i vescovi , i 
prìncipi  e i letterati  ; e tornava  con  esso  in 
fiore  r umana  loquela,  che  come  cosa  bestiale 
era  giaciuta  a terra  per  Unti  secoli.  Alla  quale 
ristorazione  giovò  mirabilmente  la  virtù  di  Carlo 
imperadore , quando  nel  787,  andato  egli  alla 
eterna  Roma,  recò  di  colà  nella  Francia  i mae- 
stri delle  arti  che  si  dicono  liberali;  la  cui 
dolcezza  era  ignota  a'  Franchi  prima  di  quel- 
l' imperadore,  c di  que’  romani  maestri.  In  Gal - 
Ha  niillum  studiuw  fueixst  liberalium  arlium  (5). 
Cosi  l’Italia  insegnò  perla  seconda  volta  l’bu- 
ropa,  per  beneficio  di  quel  valoroso  Francese, 
che  veramente  fu  Magno.  Il  quale  aveva  po- 
tuto a noi  torre  l'impero  della  forza,  ma  lu- 
cendo i vincitori  addottrinare  dai  vinti  , chic* 
deva  a noi  il  nobilissimo  ed  immortale  impero 
delle  arti.  Avvegnaché  in  quelle  gravi  tenebre 
in  cui  fu  spento  ogni  lume  di  lettere , se  po- 
che faville  rimasero,  elle  si  stavano  celate  nelle 
terre  d’Italia.  Quindi  la  patria  nostra,  che  avea 
già  coll’  armi,  poi  colle  leggi,  fatU  prima  serva 
e poi  civile  ogni  gente,  stette  nella  età  la  più 
misera  contro  la  forza  della  ignoranza,  e man- 
suefece qnc’ Barbari  che  ci  aveauo  divisi  c tolti 
dalle  braccia  della  sapienza. 

CAPITOLO  XI 

Per  questo  modo  in  tutti  gli  anni,  ne’  quali 
Carlo  tenne  l’ impero,  quel  rustico  idioma  co- 

(!)  Capii.  Regn.  Frati. , 81  \ 

(a)  Laubc,  Con.,  T.  VII,  col*  ixaG. 

h)  Id.,  Ih.,  T.  Vili,  col.  4a. 

(4)  Capital.  T.  I,  col.  1389. 

(5)  Vit.  Kar.  31.  per  3Io».  Egotista.,  p 60.  I 


minciò  a tenere  del  cittadino;  e fu  parlato  nella 
gran  corte  di  Francia,  (indù»  la  na  di  Ugone 
Capeto  conquistò  le  terre  meridionali  di  qua 
dalla  Loira.  botto  il  cui  regno  venne  a fondarsi 
quella  terza  lingua,  la  quale  (dice  il  Cazc- 
neuve  (1)  ) ritenne  il  nome  di  Romana,  ma  si 
fece  altra  da  quell' antica,  e fu  veramente  Fran- 
cete. Laonde  (segue  Fosrè)  la  vera  Romana 
si  re  striate  in  quelle  più  lontane  corti  che  più 
ty  accostavano  all'  Italia  ; cioè  la  Provenza , la 
Guascogna,  la  Li-iguadoca , e quella  parte  del - 

V Aquitaoia  eh' è bagnata  dalla  Garonna  (a). 
Ma  intanto  quella  lingua,  rhe  prima  era  una, 
si  divise  in  molte;  perciocché  le  lingue  seguo- 
no le  condizioni  de'  governi.  E come  per  la 
novità  de’  Feudi  e de’  Baronaggi  quel  francese 
impero  si  squarciò  a brani,  cosi  il  comune  ro- 
mano anch’ esso  fu  partito  nel  Limosino,  nel 
Provenzale,  nell’ Italico,  nel  Vallone,  nel  Cata- 
lano ed  in  altri.  Il  che  può  dichiararsi  col  Ro- 
manzo de'Sette  Saggi-,  col  Torneo  dell' Anticristo; 
col  poema  d’  Alessandro,  scritto  dal  cherìco  Si- 
mone,  e coi  nostri  codici  e con  quelli  derìi 
Spaglinoli.  Per  la  qual  divisione  il  Romano  ro- 
be leggi  e parole  diverse  dal  Francese,  ed  i 
Provenzali  Grammatici  dissero  che  i France- 
sismi erano  errori  di  lingua,  rom’è  scritto  in 
un  luogo  bellissimo  di  Raimondo  Vidalc,  forse 
non  bene  osservato,  dove  si  pone:  che  tutti 
quelli  che  dicono  amiz  per  amie  e moi  per 
me  tutti  fallano,  che  sono  parole  Trance  ti,  e 

V uomo  non  le  dee  mescolare  alte  Provenzali, 
u Tuit  aquel  que  dison  dflliz  per  amie  c moi 
u per  me  tut  fallon:  que  paravlas  son  Franze- 
<«  sas,  e non  las  da  om  inesclar.  » E di  qui  si 
vegga  in  quanto  errore  fossero  que ’ Magnifici 
deputati  sopra  la  correzione  del  Boccaccio,  i 
quali  nel  proemio  delle  loro  annotazioni  fece- 
ro il  Proveuzalc  sinonimo  del  Francese,  pen- 
sando che  tra  questo  e quello  fosse  cosi  pic- 
ciola  differenza,  che  il  buon  grammatico  non 
avesse  da  farne  stima.  .Mentre  è veramente  l’op- 
nosito:  perchè  tutte  le  parti  in  ispecial  modo 
francesi  sono  di  origine  Alemanna,  e le  parti 
specialmente  Provenzali  sono  Romane,  quindi 
le  une  divise  per  lungo  intervallo  dall*  altre,  e 
le  prime  a noi  sono  strane,  c l’ altre  ci  suona- 
no gioconde,  anzi  affitto  domestiche. 

Pongasi  dunque  l’animo  all’arte  che  credia- 
mo doversi  adoperare  nella  conoscenza  di  queste 
vere  ed  antiche  proprietà  comuni  della  nostra 
lingua.  Noi  parlammo  il  Romano  comune  ru- 
stico fino  da  remotissimi  teinni,  ma  i nostri 
scrittori  non  abbandonarono  il  falso  loro  la- 
tino prima  del  1 ifio.  Perche  tra  noi  dopo  l’im- 
pero di  Carlo  Magno,  già  caduti  all  estremo 
d*  ogni  miseria,  scrivevano  solo  Ì eherici  cd  i 
notai.  F.  i primi  sdegnavano  di  significare  colle 
voci  del  volgo  gli  arcani  della  religione,  c i 
secondi,  avendo  smarrita  la  norma  d’ ogni  leg- 
ge, voleano  almeno  cuoprirc  ai  popoli  r igno- 
ranza loro  sotto  le  cifre  d'un  ignoto  linguag- 
gio. Cosi  tutti  lordavano  le  carte  d*  un  laido 
stile,  anzi  che  vergarle  di  «111  polito  volgari*. 
Sarà  dunque  bisogno  il  chiedere  novella  di  que- 
sta lingua  da  noi  parlata  a quei  medesimi  che. 
con  noi  la  parlarono;  nè  la  pari  irono  solamen- 
te, ina  sì  la  scrissero;  onde  il  difetto  delle  me- 
morie nostre  si  adempia  colle  scritture  altrui. 


(1)  Cit.  in  Rayn.  Redi.,  f.  17. 

(a)  Pauch.,  De  la  Lang.  Fr.,  liv.  I,  c. 
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Al  che  ci  sono  presti  i Provenzali  clic  imuil- 
z irou  il  dir  lUmanu  a sialo  di  lingua  illustre  ; 

10  limerò  in  carte  prima  del  novecento,  c gran 
parte  serbarono  di  quel  nostro  nobile  patri- 
monio, essendo  la  lingua  loro,  come  disse  il 
Bosehioj  in  tulio  unu  t'iva  sembianza  della  sua 
madre  Ialina  (i).  Nè  già  il  Romano  potevasi 
mantenere  in  altra  parte;  roncinssiarhc  le  lin- 
gue scritte,  come  dello  è,  non  si  creano  c non 
si  conservano  dalla  plebe,  ma  solo  si  creano 
dai  pai  lamenti  nelle  repubbliche,  c dalle  corti 
nelle  monarriiie,  e in  queste  e in  quelle  si 
conservano  dagli  scrittori.  E noi  prima  di  Fe- 
derico 11,  in  quelle  rabbiose  cd  eterne  fazioni 
di  signori  c di  popoli,  non  avevumo  nè  corti 
nè  parlamenti  umani.  Mentre  indie  terre  di 
Provenza  erano  principi  cortesi,  rari  e magna- 
nimi, specialmente  nel  buon  tempo  del  Conte 
Ranioiulo,  al  eoi  palagio  convenivano  i lettera- 
ti, cd  i gentiluomini  della  Francia,  dell'  Italia 
r della  Catalogna  per  vivervi  al  modo  caval- 
iere *rof  giostrando  nc*  tornei  per  le  dame,  e 
disputando  nelle  corti  d’amore,  o com'clli  di- 
ca1 vano,  della  gaia  scienza.  Onde  pareva  quivi 
rinnovala  la  tavola  di  Artù,  re  d'Inghilterra; 
eccetto  elle  gl' Inglesi  erano  cavalieri  soltanto, 
e i Francesi  erano  al  tempo  stesso  e cavalieri 
C porti. 

Fra  costoro  adunque  fu  usato  c scritto  quel 
Romano  speciale  che  ci  serbò  grau  parte  del 
Romani > comune:  sicché  cercando  quello  per 
conoscere  questo,  sarà  da  conrhiudere,  che 
quanti  modi  Italici  più  troveremo  nel  proven- 
zale, tanti  più  ne  troveremo  di  quella  lingua 
comune,  di  cui  si  cerca  il  processo  per  iscuo- 
prire  la  natura  della  nostra.  La  quale  opera 
jioi  cominciando  con  timida  mente,  inviteremo 
altresì  i nobili  spiriti  italiani  a vendicare  con 
alto  coraggio  alla  patria  una  gran  parte  della 
aua  naturale  ricchezza,  a noi  per  tanti  anni  di- 
sconosciuta. 

Tutto  ciò  eh’ è noto  al  nostro  volgo,  ciò  che 
ancora  da  lui  si  parla,  specialmente  in  Roma, 
nei  monti  Sabini,  negli  Umbri,  nella  Toscana, 
nella  Sicilia,  e in  tutti  i regni  Lombardi,  tutto 
diremo  esser  nostro.  Nè  lasccrcmo  più  che  il 
Bcinbo  c’insegni  che  quanto  si  trova  comune 
tra  i Provenzali  e noi,  è cosa  de''  Francesi  tolta 
loro  da'  Fiorentini  (a);  ma  francamente  dire- 
mo, che  Ju  del  Romano  comune,  ed  è conser- 
vala nella  viva  lingua  degl * Italiani  : di  che  tro- 
vasi ancora  esempio  ne'  Provenzali.  Non  già  che 

11  Provenzale  sia  al  tutto  romano,  e che  i poeti 
nostri  non  abbiano  tolte  assai  gentilezze  da  quei 
famosi  maestri.  Ma  que’ vocaboli  che  son  ancor 
vivi,  c sulle  bocche  di  coloro  che  mai  non  vi- 
dero faccia  di  Provenzale,  que’  che  si  odono  nel 
minuto  popolo  di  Roma,  di  Napoli,  di  Bologna 
e di  Milano,  c ne’ più  riposti  monti  della  Cam- 
pania c del  Lazio,  quelle  diremo  essere  del  co- 
mune ed  antichissimo  retaggio  della  nostra  ple- 
be, nè  patiremo  che  altri  li  dica  suoi.  E già 
quell’ egregio  francese  Egidio  Menagìo  sta  nella 
nostra  sentenza,  a/Tcrmando,  che  molte  voci  che 
si  estimano  provenzali  sono  italiane  e venute 
da*  Latini . Le  quali  pure , e *1  Bembo  nelle  sue 
proseì  e *1  Varchi  nel  suo  Ercolano,  e i Depu- 


(i) En  una  tot  viva  semblansa  ab  sa  mare 
Latina.  (Ducang.  Pref.,  n.  34)*] 

(a)  Bcrnb.  Pros , lib.  a. 


tati  sopra  il  Decanterone,  e*l  Tassoni  nelle  tue 
Note,  vogliono  che  si  e no  provenzali.  Nè  vale  il 
dire , come  fanno  il  lì  e mito  e ’/  V archi,  che  i 
rimatori  provenzali  furono  prima  de*  Toscani. 
Perciocché  incominciò  a formarsi  la  favella  Ita- 
liana dalla  Ialina , gran  tempo  avanti  a quei 
rimatori  paventali,  cioè  circa  il  tempo  di  Giu- 
stiniano, come  l ’ o tservò  bene  Claudio  Salma- 
sio  nel  quinto  delle  sue  Osservazioni  intorno 
la  Giurisprudenza  de*  Greci  e de ’ Romani.  E 
quasi  lo  stesso  ilice  il  Lipsto , al  capo  terz-o  del 
suo  litologo:  De  Rccta  Pronunciatione.  laddove 
intende  di  provare  che  la  favella  Italiana  al 
suo  tempo  avea  più  di  mille  anni  (i).  Cosi  per 
questo  generoso  Francese  I*  Italia  è restituiti 
di  quelle  ricchezze,  che  alcuni  Italiani  per  mal 
consiglio  volevano  rii’  ella  avesse  acculiate  dagli 
stranieri.  E la  Romana  lingua  si  ritorna  alla  sua 
patria  reme  Ulisse,  che  non  era  più  conosciuto 
dai  domestici  suoi. 

CAPITOLO  XII 

Ma  questa  dottrina  dichiarisi  per  esempli.  Clic 
non  vogliamo  fondarci  nelle  altrui  parole,  nc 
adoperare  giammai  altre  prove,  fuor  quelle  clic 
si  reggono  sili  fatti,  e si  consentono  colle  storie. 

E primamente  reggasi  belli  conferma  che  ri- 
ceve la  quislionc  da  questo  fatto  singolarissi- 
mo, non  mai  per  altri  considerato:  ciò  è:  Che 
quanto  le  scritture  de’  Provenzali  sono  più  an- 
tiche, tanto  sono  più  prossime  all’ Italiano,  rd 
c converso,  tanto  più  s’  allontanano  dal  nostro 
dire,  quanto  più  sono  prossime  a’ tempi  nostri. 
Laonde  si  argomenta,  che  questa  fosse  in  prin- 
cipio una  lingua  sola,  la  quale  poi  coll’  età  si 
divise,  e che  con  grande  sapienza  diresse  Dan- 
te : Che  la  lingua  Italiana,  Provenzale  e Spa- 
gnuola  non  erano  tre  lingue,  ma  erano  il  t»i- 
fucato  idioma  aoMAHO  (a).  Accade  alle  lingue , 
dice  il  Lanzi,  come  alle  acque  f che  dilungan- 
dosi dalla  sorgente  vanno  soffrendo  alterazione, 
finché  appressandosi  al  mare  tutte  divengono 
salmastre,  e in  esso  si  perdono  e si  confondono. 

|.  Cosi  le  lingue  de*  Latini  verso  i tempi  Troisuù 
avranno  grecizzato  nuiggiormente,  meno  nel  pro- 
gresso, anzi  sempre  caricandosi  delle  maniere 
lor  proprie  avranno  formato  que ' dialetti  che 
Dionisio  ha  chiamati  barbari  (3).  Per  sìmile  le 
scritture  dei  Provenzali  in  antico  più  sì  acco- 
starono all’  Italiano,  o sia  a quel  romanesco,  che 
era  comune  a’  tempi  di  Carlo  Magno,  c ne*  tem- 
pi a noi  più  vicini  elle  si  fecero  a noi  più  stra- 
niere, perchè  più  si  fecero  francesi,  a punto 
come  incontra  all'Etrusco,  il  quale  è tanto  an- 
tico quanto  più  ticue  del  Greco,  ed  è tanto  mo- 
derno quanto  più  sa  del  Latino. 

Si  facciano  dunque  due  maniere  di  riscontri. 
L’una  sia  Ira  il  provenzale  ed  il  provenzale, 
cioè  tra  il  più  antico  cd  il  meno.  L’altra  fra 
il  provenzale  dall'un  lato,  c il  francese  e l'i- 
taliano dall’  altro  lato.  E ne  caveremo  forse 
queste  conchiusioni,  che  il  Provenzale  antico 
si  scuoprirà  essere  stato  interamente  Romano, 
o sia  coraun  volgare,  cui  mancarono  le  sol- 
vocali sicule  nel  line  delle  parole;  e che  il 
Provenzale  più  moderno  fu  lingua  più  speco- 
le, ma  che  però  quanto  ritenne  del  coinui». 

(i)  Men.,  Orig.  Ital.,  f.  ^3. 

fs)  Sagg.  di  Ung.  Ktr.,  V.  I,  f.  3t. 

(3)  Utiou.  Alic.  Ani.  Rum.,  1.  &)• 
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tanto  ci  in.ntrinc  JrMr  qualità  e della  natura  (I  dalla  Nabla  Lerqont  eh’ e un  .ingobirr  poema 
dell'  Italiana  loquela.  | biblico,  scritto  dopo  il  mille,  e scoperto  non 

I'rcndiaujo  l' esempio  del  Proveniate  antico  jj  ha  guari  in  Ginevra. 


Tetto  dA  Romano 
Provenzale  antico. 


EN  A QVEL  (i)  TEMP  FO’ 
ABRAM’  IIAltON  PLAZENT* 

A DIO  (a) 

E ENGENDRF.’  VN  PATRIARCA 
DOM'  (3)  FORO  LI  (4)  IVDU) 

NOBLA  GENT  FORON  AQA’ILL 
(5)  EX  LA  TEMOR  DE  DIO 


EN  FGIPT  ABITERON  ENTRO 
(6)  AVTRA  (7)  MALA  GE.NT 


Tentone  nell ’ Italiano 
ilei  buon  secolo. 


EN  (o)  QVEL  TE  AI  Po  FO’  (A) 
ABRAM  IIARONe  le)  1’LAgE.NT 
(d)  A DIO 

E iNGENcRA  VN  PATRIARCA 
DONde  FORO  (r)  LI  IV  Dei 

NOBiLe  GENTe  FORONo  (_f) 
QVeLLi  EN  LO  TEMOR  (a) 
DE  (li)  DIO 

EN  EGIPTO  (il  ABIT.RON’ 

E.\  I RO  AVTRA  MALA  GENTe 


T ersìoite  francese. 


EN  ce  TEMI'.  Fot  ARRAhaM 
lmuunc  l’LAisaNT  A Dl-  u 


ET  ENGENDR.1  VN  PATRIAR- 
Che  DONT  FuRent  LES I Vis 

NOBI.r  GF.NT  FuRcNt  ceux-l« 
EN  LA  craintc  DE  Dleu 


EN  EGyPTe  liARITERent 
EN  I Re  AV  l'Re  Mechante 
GENT 


LA’  I è FOBO  AI'RKMV  (8)  E 
COSTREIT  (o)  PER  LONG 
TEMP 

E CRIDERON  AL  (ioI  SIGNOR 
E EL  LOR  (n)  FRASAI ES 
MOISENT  (ia) 

E DELIVRE’  SO  PORLE  F, 
DliSTRVlS  i:  AVTRA  GENT 

PER  LO  (i3)  MAH  ROS 
PASSERON,  COM  PER  BELL’ 
EISVIT. 

MA  LI  ENEMIC  DE  LOR  LI 
CAL(i  41  LI  PERSEGVIAN  I’  fi5) 
PER1RON  TV1T. 


LA’  I (!)  FORO  PREMVli  E 
COS  l'RETti  PER  LONGO  (m) 
TEMPO 

E GIllDaRON’  AL  SIGNOR’  («) 
E EL  (o)  TRASMESse  (u) 
MOISE’ 

E DELIVRÒ  (7)  ’l  SO  POpoL’  E 
DESTRVSw(r)  L’AVTRA  GENTe 

PERLO  MAR  ROS  (1)  PASSaRON, 
COA1  PER  BELla  EScITa 


MA  LI  ENEMICi  (1)  DE  LORo 
LI  niiAl.l  («)  LI  PERSEGVIAN 
1’  PERIRONO  TVTti 


LA  EuRcNl  opPRiAIes  Et 
COnlraints  PaR  LONG 
TEMPa 

Et  CRIerent  Au  SeIGNeuR 
Et  ÌL  leur  TRAnSAlit 
MOISE 

Et  DELI  Vlla  SOn  PeupLF.  ET 
DETRVl.it  LAVI  Re  GENT 

PaR  La  MeR  ROuge 
PASSERrot  CUMaic  PaR 
BELIe  i«SVe 

MAU  Le.  ENnEMU  D’  eox 
Le.  quel.  Le.  Poursuivoient 
Y PERIRcut  ToV». 


Note  al  letto. 

(1)  dquello  per  quella.  Si  noli  questa  proprietà 
antichissima  del  dire  dc’Romanc.elii,  per  cui  al 
modo  de’ vecchi  Latini  ancor  pongono  la  prcposi- 
yone  A in  principio  di  molte  voci  : coinè  facevano 
fili  Colici,  veri  padri  del  Latino,  che  dicevano  àatQ't 
per  J’bi onde  anch'oggi  i Romaneschi  in  vece  di 
/eri  dicono  a/erit  e in  vece  di  coti  dicono  acati. 
La  oliale  romana  proprietà  è rimasa  in  molle  di 
quelle  voci  che  si  credono  fosche  : come  aorare] 
per  orare  ( Gr.  S.  Gir.  g)  aoperare  per  operare 
(G.  Vili.,  1 1 , 6,  7 ),  e invece  di  magione  uri 
Gradi  è scritto  amagione  : e in  vece  di  spettacolo 
nella  vita  di  S.  M.  Maddalena  leggcsi  i spettacolo . 
E cosi  conosciamo  l’oscura  origine  di  molti  voea- 
boli  clic  lianno  questa  preposizione  aggiunta  senza 
eli  ella  significhi  nulla  come  uti  arrecare,  appog- 
giare, (Stemprare,  abbisognare , addimandare  per 
dimandare,  bisognai'*,  ec.  Per  cui  dee  concliiu- 
dersi  che  questi  sono  Romanismi , o imitazioni  di 
essi. 

(a)  Dio.  Vedi  il  giuramento  dell’ 843,  e vedrai 
che  ancora  in  Romano  (ficcasi  Deus.  Ma  ecco  dopo 
il  mille  che  pronunciavasi  Dio  cosi  nella  Toscana, 
come  nel  paese  di  Fnud,  dove  fu  scritta  questa 
Nobile  lezione. 

(5)  Doni  : che  noi  per  amore  di  dolcezza  prof- 


Note  alla  versione. 

(a)  En  per  in.  Non  è dunque  di  Jaeopone,  nè 
del  Boccaccio  clic  P usò  nell’  Ararlo  (ijfi)  e nef  De- 
camerone  (^9,  io.)  E nè  anco  di  Guittoiie  cui 
questo  En  fu  si  caro.  È antico  modo  comune. 

(b)  Fo  per  fu:  cosi  scrissero  tutti  gli  antichi  c 
Toscani  c non  Toscani. 

(c)  /fanone:  quando  il  Boccaccio  diceva  del  Ba- 
roli Santo  Antonio  seguiva  l’uso  romano,  che  disse 
il  Baron  Àbramo. 

(il)  Mazenle : si  traduca  piagente:  c questa  è fa 
prima  lettera  che  in  tutto  questo  verso  si  cangia, 

1»er  far  che  il  Provenzale  antico  romano  diventi 
talico  del  buon  secolo.  Non  crediamo  che  niuu 
essere  somigli  l’altro,  se  qui  non  è tra  queste  due 
lingue  la  comune  uatura,  anzi  la  medesimità  della 
rosa.  Dante  da  Maiano  usò  plagere , c piagente. 

( R.  A.  73,  ec.  ) 

(e)  Foro  per  furono.  Anche  le  più  rare  termi- 
nazioni  de’  verbi  trovano  la  loro  radice  in  tjursla 
vecchia  lingua  comune.  Del  qual  genere  è certa- 
mente questo  /oro  per  furo , apocope  di  furono. 
A!  Divino  poeta  assai  piacque  questo  vocabolo  figu- 
rato, c cantò  : 

Inf.  3,  3g  — Non  fur  fedeli  a Dio,  ma  per  se 
faro. 

!luf.  ai,  76—  QuancT  <^li  iui  poco  rappacciitifoi  c. 
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frriamo  donde:  qui  ha  forza  di  dal  quale,  elio  è 
l»ella  eleganza  del  nostro  dire.  E perché  meglio  si 
conosca  la  sua  orìgine  romanesca,  l)nnte  Fiesolaoo 
l’usò  coll’ aporojie  alla  provenzale,  c disse  don. 

. dimandare 


Note  alla  versione. 


Purg.  la,  36  — Che  ’a  Senna/-  con  lui  superbi 
foro,  ec.,  ce. 

(f)  Forano:  di  questa  romana  pronunzia  si 
compiacqui*  assai  Giovanni  Villani.  Ma  inili  più  fa» 
cilincnte  si  scrisse  furono.  Si  dee  nondimeno  <>»- 
Non  oso  ciò  don  son  più  ditioso.  R.  anL  68J  servare  die  il  medesimo  accadde  alla  lingua  latina; 

(4)  LI.  Vedi  la  nota  io.  ila  quale  quando  era  più  rustica  poneva  PO, , dove, 

(5)  Aquill  per  quillo , o come  i Siciliani  dicono! quando  fu  latta  gentile,  ripose  la  V.  Vedasi  bella 
eh  il  lo  ; che  certamente  essi  pionuuciano  questo' eguaglianza  d>  permutazioni.  Noi  in  antico  dicem- 
nonu*  in  modo  più  romano  che  ora  noi  non  far-] ruo  lame,  adotterò , alconn,  fin,  per  lutne , adiil- 
cùmo.  Perché  il  quillo,  e il  chilln  viene  dall’ ilio: itero,  alcuno , fui.  E i Romani  medesimamente. 
m prima  debb’  esser»!  detto  chiUa , e quillo  poi  Perché  a’ tempi  d’ Ennio  dissero  Avos,  Notrir , 


che  Ho  (come  diesano  i Salirsi  antichi),  poi  quello 
E forse  fu  cosi  proni»  noia  lo  per  essere  scritto  col- 
l’ aspirazione,  ponendo  hillo  m vece  di  ilio.  Giac- 
che quel  suono  quasi  di  Ch  conservato  all’//  del 
issi  hi  \ dia  non  leggiamo  mii,  ma  come  se  fosse 
scrìtto  michi ) ci  fu  sospettare  che  questo  tanto 
ignoralo  suono  dell’  Il  latina  fosse  una  consonanza 
del  C/i.  11  quale  argomento  confortasi  per  le  vi- 
cende dell’ <//o  mutato  in  chillo-,  ed  anello  dell’/- 
sto,  cui  forse  i rustici  aggiunsero  Vii:  histo  t pro- 
ferirono Chistot  da  cui  venne  quitto,  c poi  questo, 

(61  Entro  e Mala t voci  perfette  Italiane. 

(7)  Antro  per  altra  c voce  ancor  viva  special- 
mente  nel  dialetto  Siculo  e Napolitano.  Ma  nel 
trecento  anche  i Toscani  scrivevano  autro.  Guit- 
tone  : Chi  dà  a te  in  dell ’ una  gota  apprestagli 
P aiut  a (lett.  19). 

(8)  Aprenti i,  cioè  premuto,  ove  è da  notare  l’a- 
pocope all’usanza  de’  Roinagnuoli,  che  ancor  di- 
cono premù  per  dire  premuto.  E VA  è posto  iu 
principio  per  la  proprietà  romanesca  dimostrata  al 
n.°  1. 

(9)  Costreit  noi  diciamo  costretto  : ma  il  ditlon 
go  ei  del  Romano  ancor  si  trova  in  qnalehe  pro- 
vincia d’ Italia,  e specialmente  presso  i Mctaurensi,| 
che  danno  sovente  alla  E un  suono  molto  vicino 
all’  E/. 

(10)  Al.  II.  Lo.  Li,  ec.  Non  vedemmo  nella 
carta  dell’  841,  che  la  lingua  romana  avesse  an- 
cora alcun  segno  di  articoli.  Ma  eccoli,  ed  in  gran 
numero  : e adoperati  e scritti,  come  ora  per  noi 
si  scrivono  c si  adoperano.  Il  è apocope  di  llle: 
Li  é aferesi  di  fili:  Lo  di  Ilio,  cc.,  ec.  E tutti 
sono  troncamenti  ora  del  fine,  ed  ora  del  prin- 
cipio; perche  il  volgo  più  facilmente  tronca  1 vo- 
ranoli  che  non  li  accresce.  E in  questa  sola  pro- 
prietà si  chiude  la  ragione  degli  <vticali,  ne’ quali 
pur  si  fonda  tanta  parte  della  Italiana  grammatica 

(11)  /.or  aneli’ esso  è nel  tempo  medesimo  e 


Equo f,  Hecoba,  dedernnt,  probavemnt:  e poi, 
ea  n g iaron  0 pronu  ncia,  e d 1 stero  Avus,  Nutrir,  Equus 
lìce  uba,  detieni  ut,  probaverunt. 

(g)  Tensore  : da  questa  voce  viene  il  nostro  ver- 
bo temere;  che  se  dovesse  derivarsi  da  timore,  suo- 
nerebbe tiritere.  Ma  i nostri  vecchi  dissero  femore: 
ed  anche  il  dicono  i Romaneschi.  Bartolomeo  da 
S.  Conc.  Questo  cotale  femore  è coltello  messo  nel 
lato  mio  ( Amili,  ant.  4°>  7,  »4V 
(A)  De  per  di.  Al  Bembo  piacque  l’nsare  questo 
modo  al  tutto  latino  : poicuè  i Romani  anc’ogsi 
dicono  sempre  De  per  di.  Procedeano  le  cose  de 
Ferdinando  ora  prospere  ed  ora  adverse  (Bemb , 
St.  Vin.  3,  3a  ).  E il  Pecorone  racconta  che  uà 
tale  Era  Tedesco  deir  Alemngtui  alta  de  un  ca- 
stello chiamato  Cham  (7,  a ). 

(*)  Egipto.  Tutti  gli  antichi  scrissero  Egìpto, 
scripto , cc.  Ora  scriveti  per  maggior  soavità  Egitto, 
scritto,  ce.  Ma  queste  sonb  mutazioni,  o più  tosto 
emendazioni  di  sola  ortograQa. 

{I)  Là  1,  cioè  la  ivi.  Di  che  si  conosce  come 
Francesco  da  Barberino  adoperasse  i per  ini  * 

Ed  una  scritta  i’  metti 
Co' tuoi  pietosi  detti.  ( a<55,  11  ) 
fm)  Lunga:  per  lunga.  Romanismo  usato  ancora 
dalla  plebe  di  Trastevere.  Ma  i nostri  vecchi  l’ ado- 
peravano; e Guittone,  e Fazio,  e Francesco  da  Bar- 
ocrino, che  disse: 

E quando  il  giorno  è longo , 

Mattinate  V impongo.  (.a5a,  >4) 

(zi)  .Signor.  1 Provenzali  de  piu  bassi  tempi  non 
scrissero  più  tanto  italianamente  questa  parola, 
perche  o posero  Senor,  Seither , 0 S-r,  o Er,  0 
En  o Segnieur.  I qnali  guastamenti  tutti  mostra- 
no pure  che  questa  voce  non  viene  dal  latino  fie- 
ni*, come  stimò  il  Ferrari,  ma  dal  Ialino  Senior, 
come  lo  Scaligero  pensò.  Perchè  lasciamo  stare 
delle  altre  vicende  ili  pronuncia;  ma  quello  stra- 
nissimo En  de’ Provengali  per  Signore , il  mostra 


apocope  e aferesi  «1*  din  rum,  genitivo  plurale;  da  apertissimo;  essendo  manifesto  che  per  apocope  di 


cui,  tolto  il  principio  il  e il  fine  um,  rimane 

IOR. 

(la)  Moi sente  per  Mosi:  questo  Romanismo  ci 
conduce  ad  una  bella  scoperta,  cioè  a conoscere  la 
vera  origine  di  cliente  in  vece  di  che,  di  finente 
in  vere  di  fino,  di  coniente  in  vere  di  come , re 
Questo  ut*  è paragngc  usata  da  Romani;  i quali 
amavano  tal  uso  anche  ai  tempi  latini;  c come  or| 
dicono  cosinta  per  cosi,  sine , none  in  vece  di  si  e 
no,  allora  per  ad  ponevano  adum,  per  sed,  se-| 
dum  (Cari*,  p.  87);  nc  dicevano  quam , ma  quam- 
de,  ne  ecce,  ma  eccere,  nc  donec , ma  (Ionie um. 
Così  egli  c vero  che  F indole  de’ popoli  non  si  inula 
inai  pienamente.  Ora  del  Moisc  essi  fecero  Moisenle 
per  ruggire  l’asprezza  di  quell’ A'  accentalo,  e di 
che  fecero  cliente.  E male  interpretò  il  Ferrari' 


Senior  prima  fosse  detto  Son  : c per  aferesi  di 
Sei 1 poi  si  dicesse  En.  .Ma  quei  che  scrivcano 
intorno  al  ntillc,  ciano  al  tutto  Romani,  e scrive- 
vano Signor. 

(o)  Et  per  Elio  : troncato  da  elio , c non  da 
egli,  come  pone  il  Vocabolario  ; perche  in  miei 
casosi  scriverebbe  egl.  Guido  Cavalcanti  cantò  (00): 

EI  Ju  amore  ; che  trovando  voi 
Meco  ristette , che  venia  lontana. 

(p)  Trasmesse  per  U'asmite.  Diremo  che  color* 
i quali  adoprann  mise,  c trasmise  parlano  secondo 
i Latini  che  dicevano  misti . K quelli  clic  usano 
messe  e trasmesse  seguono  il  dir  romano.  Forse  il 
volgo  di  Roma  dicea  mesi/,  e meset  anche  ai  tempi 
d'Orazio  o di  Cicerone.  E perche  ne’ primi  rozzi 
scrittori  si  deggiono  cercare  le  usanze  del  volgo, 


(Or.  IL  f.  ioa)  che  disse  chetile  ora  derivare  da' troviamo  che  Ennio  c Lucilio  diccano  L'iuta*  uri 


DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


<9» 


Note  al  testo. 

lenta  fiora.  Chetile  horts:  Tale:  che  ora  : e nul- 
allro.  E benché  alcuna  Tolta  significhi  quanto, 
pure  ai  «Ice  conoscere  che  alcun'  altra  Tolta  si- 
gnifica che  in  forza  di  quale.  Cosi  nel  Boccaccio 
(79,  li  );  Io  non  ri  potrei  mai  divisare  chetiti 
e quanti  fieno  i dolci  suoni.  G giovi  Io  aTere  in 
questo  lUoi  sente  riconosciula  l'origine  del  cliente , 
e delle  altre  simili  paragoni. 

(»3)  Coloro  che  (anno  guerra  al  Per  il,  e mo- 
strano cliV'iron  si  può  usare.  Irotcranno  nna  nova 
ragione  nell’  antichità  del  Per  lo.  Perchè  in  roma- 
no il  Per  il  non  si  trora. 

(i{)  Cai  per  qual.  Per  noesi’ nso  di  scrivere 
appare  manifesto  che  nefl’  idioma  romano  la  C e 
Ja  Q erano  nna  sola  lederà:  c mcnlre  mie' poeti 
seriveano  que,  pronunciavano  che , nello  Aesso 
modo  ehe  prommeiavano  qual , mrntrr  seriveano 
col;  tornando  la  sentenza  di  Trinciano  clic  disse  la 
Q soventi*  mutarsi  colla  lettera  C.  secondo  l'arbi- 
trio degli  scriventi.  !Vel  che  si  chiarisce  la  ragione 
per  cui  scriviamo  cheto,  e quetn,  acquetare  e ac- 
chetate, quojo  tcuojo : c gli  antichi  scrivcano  quo- 
cere  e quoco  infine  al  Borni  che  disse:  Uomini 
da  niente,  uomini  sciocchi  ( I,  hi).  Come  dir 
messi  e birri  c osti  e quochi.  E Francesco  da  Bar- 
berino ha  quasi  sempre  quote  per  cuore.  , 

( i fi)  / per  ibi,  ivi.  Troncamento  simile  all *11  per 
ubi.  che  noi  Italiani  ancora  conserviamo;  ed  è cosa 
assai  singolare  elio  nsiaino  ad  ogni  momento  essa 
voce  Ialina,  quando  c mozza,  c nou  osiamo  più 
ubi,  eli'  c veramente  l’ luterà. 


Note  alla  versione. 

numero  del  meno  in  vece  di  Canls  ( Var  De  Lin, 
Lat.lib  6)  e Festo  nota  ehe  diceasi  non  Minerve, 
nè  liber,  ma  M enerva,  leber , magester  : e nella 
colonna  Dailliaaa  è ceprt,  ornavet  nella  fece  «lì 
omarit  e di  cepit.  Ecco  l'origine  c la  ragione 
della  doppia  n se  ita  di  questi  verbi  romani;  per 
cui  possiamo  usare  mise  c trasmise  come  tra  smes- 
se, e meste.  Laonde  quando  i Lombardi  of  dicono 
mito  seguono  meglio  il  Ialino  miss  ut,  t mino.  E 
quando  i Romani  dicono  messo  segaotio  1'  uso  au- 
lico del  loro  volgo. 

{q)  Delirio,  fc  voce  poi  osata  da  Sor  Br emetto; 
Noi  siamo  prosciolti  e delivrati  per  Cesare  (V» 
Tav.  Barber.  55,  i5  ) 

(r)  Destrusse.  V.  Passivanti  3^4  e 2 
<s)  Posso.  I Francesi  hanno  rouge.  Ma  i Romani 
scrireano  idi,  come  or  pronunciano  i Lombardi.  Il 
qual  l'Osso  non  viene  già  da  ruber  come  traduci*  il 
vocabolario,  ma  dal  tussut,  o rostus  dr’Lalini: 
che  c tanto  antico,  quant'è  Catullo;  che  dice» 
russata  defiicare  gengivari!.  ( Car.  3g,  v.  18.) 

(t)  Enemico  per  inimico.  Cosi  il  tolgo  di  Roma; 
e nel  dugento  l’Abate  di  Pfapoli:  (All.  R Ant  a.) 

, Cusi  m'ha  P ennemiro  ’ngannato. 

I Toscani  amarono  anch’cssi  questo  romanismo; 
Biiklo  Bollichi.  Enfermn  per  infermo  (R.  Ani., 
»o3)>  e il  Kovelliero  Antico:  Ende  per  indi  {hq, 
a);  e il  volgarizzatore  del  Crescimi:  Endivia  per 
indivia : i*d  altri  cento. 

(u)  u fu  de’  Provenzali  come  è degl’ Italiani,  ir.s 
de’Franceai.  Via  i Romani  seguono  ancora  a prof- 
ferire li  quello  ehe  altri  profferisce  c.u.  Li  viene 
da  itti:  quella  a è intrusa,  e non  c latina;  ed  il 
Romani  moderni  non  ve  la  pongono,  seguendo  pfi’s 
eh’  altri  la  comune  nostra  originale  (avella. 


Ecco  Ta  vera  lingua  Romana;  lingua  vera-  ft 
mente  degnissima  di  tal  nome;  perchè  in  Roma 
è ancora  parlata  quasi  interamente,  dopo  il  giro 
«li  ottocento  anni.  Per  ciò  si  vegga  s’era  sa- 
piente il  Menagi».  «pianilo  din-ala  Homancsca ; 
e se  lo  era  il  Lcrlwizio.  quando  affermava  clic 
il  pror«-nzalc  antico  piegava  tutto  alV Italico  (i). 
Ma  ehi  stimasse  ancora  eoi  Bembo  e il  Varchi 
elio  «jMCsle  parti  comuni  fra  i Provenzali,  e 
fra  noi  si  avessero  a credere  non  romane,  ma 
provenzali,  e tolte  agli  stranieri  e non  dime- 
ntiche, guardi  rhe  nello  allungarsi  degli  anni 
elle  forano  da’  Provenzali  smarrite,  e noi  le  ri- 
tenemmo, ed  ancora  le  rilenghiamo,  come  si  fa  H 
«li  lle  cose  nate  e cresciute  nelle  proprie  terre.  H 
E questo  è fatto  cosi  vero,  che  gli  ultimi  Prò- 
venzafi  del  trecento  non  solo  per  lo  più  non 
sscrivcawo  nel  vero  Romano  del  mille,  ma  so- 
vente adopravano  nna  tal  nova  lingua  ehe  per 
noi  tirtti  e straniera.  5c  sveno  giudici  i dotti 
nostri  lettori. 

Sirventese  hi  edito  del  Trovatore  di  ViRai-noldo, 
vissuto  intorno  il  i35o  (4). 

Mal  mon  grat  fati  serve niula 
Jìcls  ricz  malvatz  cor  mortuks 
Qai * se  notr  mon  vergala 
Qar  ses  cor  han  tur  corsoi 
Per  (f  ieu  n' ai  mende  rabula / 

(i).  Mcix  e Lips , loc.  cit.  af  cap.  X. 

(8)  CocT.  Val.  3ao5,  1G7,  tergo. 


E man  ioglar  de  cortola 

Q’  en  fan  tot  ioni  gran  rancida 

Des  malvatz  trenca  iimhuia. 

Qnicu  sai  tm  de  gran  pai  avita 
Cordali  del  bratx  trvlacida 
Qs  prinhen  plus  qe  bagassula 
Gorre  iati  pres  e natola 
E valor  e mola es tuia 
An  letz  e desconoiusl 
Nes  cornai  tuonbel  Compili  * 

Si  mais  fleti  doluzula. 

Mais  vai  prout  morti  quol  sinduntS 
Aols  nius  ten  Ieri  cupa  coira 
Qar  non  sap  far  mal  ni  bait  a 
Mal  si  fai  a si  metul 
Qar  nos  laissa  tosi  moro  ira 
Mas  die us  qx  la  aziroira 
Volge  tu  nonni  damisi 
En  tota  malvcntoii'a* 

En  tata  mal venteii  a 

Vn s cel  fi  no  ten  Vergieira 
V En  G n auti  dis  dea  Bornie  ira 
Q’  totz  es  e grani  pecul 
Qels  fi  leinea  atreiteira 
De  renda  es  pret  /oso verrà 
Que  mieiès  tafnh  trop  a sanltul 
Qen  sapcha  far  son  dentai  a. 

Al  prò  Consto  tacnh  tetre  ira 
De  fois  qar  tot  Jor  meìlheiia 
E qa  dosmais  Jai  coi!  e ira 
Mas  Court  da  qcl  liuhal 
Perobai  fai  com  cvmrira  . 
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Sì  fa  le  prò  us  noliveira 
Perofos  fili  en  minuti 
Fai  ben  a tot  sou  podeira. 

Na  Fe  lippa  reseveira 
• Qadajorn  vai  lur  Folcirà: 

Madonna  vii  de  Narbul 
Oicu  li  salut  si  vii  eira, 

E«l  ecco  un  dir  Provenzale  che  più  non  lia  di 
lìomano  clic  il  nome,  e pochi  avanzi  sparsi, 
quasi  pietre  di  vecchio  edificio  poste  al  biso- 
gno d’  un  edificio  novello.  Ma  come  a dichia- 
rare la  Nobla  Ley^on  ci  bastò  la  lingua  dei 
soli  Romani  antichi  c moderni,  rosi  a dichia- 
rare la  Serventese,  cioc  la  Satira  del  poeta  di 
Villarnoldo,  si  dovrebbero  cercare  le  lingue  «lei 
Guasconi,  de’  Germani,  de’  Cant  diri,  anzi  di 
tutti  quegli  stranieri,  per  opera  de’  quali  il  pro- 
venzale finalmente  si  diversificò  dal  romano.  Ma 
questo  si  lasci  a’  sommi  letterali  francesi,  c 
a noi  basti  lo  ignorar  meno  le  cose  nostre. 

CAPITOLO  XIII. 

Andremo  seguitando  la  cominciata  inchiesta, 
onde  snmprasi  quanta  parte  di  nostra  lingua 
già  vivesse  intorno  al  mille,  c quanto  fosse  co- 
mune, per  cui  si  sappia  come  i Siciliani  la 
potessero  scrivere  interamente  e leggiadramente 
prima  degli  altri  Italici.  E gratuli  frammenti 
ne  troveremo  principalmente  nel  Poema  sovra 
Poesia,  scritto  assai  prima  del  mille,  e più  an- 
tico della  Nnbil  Ics  naie,  che  si  conserva  nella 
pubblica  biblioteca  d’ Orleans.  11  quale  per  lo 
più  a indi’  altro  simiglia  che  al  buon  Romano 
pronuncialo  alla  Lombarda.  Questi  sono  versi 
citati  dal  dottissimo  Renuardo  : 

D'  avanl  son  vii  nuli'  otti  non  se  poi  celar 
A è es  t li  ornai  chi  uni  ultra  la  mar 
Cui  giungasi  le  sole  vocali  nel  fine,  clic  sono 
proprie  degl’  Italiani  meridionali,  c lutto  si  fa 
«lei  più  gentile  romano. 

D avanti  l suo  viso  nul  Pomo  non  si  pale  celare 
Nè  essi  li  omini  che  son  olirà  7 mare. 

E«l  c anzi  «la  osservare  quella  eleganza,  elle 
alcuni  dir«*bbcro  tutta  Toscana  zr:  Nè  essi  gli 
nomini.  — I.a  quale  fu  poi  usala  da*  nostri 
«lassici:  e si  vnlc  in  Danto  e in  Rocaccio.  Aiti 
è meno  «la  notare  l ultra  eleganza  nuli' omo  rum 
può;  anzi  si  senopre  l’antichità  «li  quelle  due 
negative  che  non  affermano;  che  lutti  finora 
stimavano  essere  un  idiotismo  fiorentino;  r non 
è;  ma  è modo  romano  comune,  più  antico  ilei 
milh»,  ed  ancora  in  uso  presso  il  volgo  delle 
terre  che  sono  di  qua  «lei  Po. 

Ma  i meno  antichi  serbano  aneli’ ossi  «piai 
piu,  qua}  meno,  alcuna  parte  del  comune  ro- 
mano. E paiono  affatto  nostri  qne*  versi  «li  Ber- 
nardo da  Y’cntadorno: 

Casalina  creatura 
S'  allegra  per  natura. 

Mancavi  solo  «die  si  legga  ciascuna  ov’è  scrit- 
to càscuna.  E quanto  n’è  più  lontano  il  Fran- 
cese! che  per  volger  nella  sua  lingua  «lec  «lire: 

( /lacune  creature 
Se  re j oui t par  notw'e. 

E «[oasi  perfi'llo  Italiano  e ((nello  di  Giofrò  : 

Il  gira  la  lesta 

Pel  boti  desìi  ier  ras  quella  pari  (i) 

Se  logli  il  ras  inesso  in  luogo  di  verso,  nulla  j 
trovi  a mutare.  Mentre  il  Francese  av ridille  a 

(i)  Roma:*,  de  Juufrc. 


PERTICA  Ri- 
dire il  tourne  la  ter e du  bori  de.rtrier  vers 
cene  fiart. 

E Rambaldo  «la  Vacherà  parlava  alruna  volta 
più  italiano  rii’  ora  molti  de’  nostri  negli  spe- 
ciali loro  dialetti  non  fanno  : 

Giovai  dev  far  guerra  e cavaleriaì 
E quanti  er  veill , Ung  ben  eh'  in  paze  stia  (i): 
cioè:  Il  Giovate  deve  far  guerra  e cavalleria , 
Eqnando  sarà  veglio, tengo  bene  di'  en  pace  stia. 
La  vera  differenza  c in  quell’ er  sincope  d’erit 
per  sarà.  Ma  occhio  b«‘n  sano  vede  nel  rima- 
nente «ju.into  del  nostro  volgare  sia  in  qucl- 
l’ antico  romano.  Nè  lascerà  inosservato  quel 
tengo  bene  che  messo  iti  vece  d’  io  son  di  pa- 
rere, c forma  elegantissima,  la  quale  stimava- 
mo essere  «lei  vecchio  Guidone  (a),  prima  «li 
vederla  in  questo  Rambaldo  di  Vacherà.  Ma 
seguitiamo  gli  esempi. 

Pietro  d’  Alvernia,  antichissimo  de’  Proven- 
zali, anzi  l’ Ennio  «li  qvc’  poeti: 

.4  la  mori  no  se  potè  scremir 
fìci,  ni  Cont,  ni  Dtu'x,  ni  Marches  (f). 
Oual  Siciliano  non  avrebbe  con  questa  lingua 
saputo  scrivere? 

.Ula  morte  non  si  potè  schermire 
P.e,  nè  Corife,  nè  lìtica , nè  Marchese . 
Bernardo  di  Ventadorno,  clic  visse  nel  mille 
c cento  : 

Issa  mcnt  m'è  per  semllmza 
Coni ’ di  Peletss  la  lonza 
Che  del  seti  cotp'  non  potlphom  garir 
Si  nutra  vez  non  sen  jezes  ferir. 

J smaniente  m'è  per  sembianza,  coni  di  Pelcus 
la  lonza , che  rit  i su' colpo  non  pntea  homo 
guai  ire,  se  attira  vece  non  sene  facesse  feri- 
re- fe  vano  il  notare  quanto  l’un  favellare  sia  si- 
mile all’altro,  e clic  la  voce  sembianza  è di 
Brunetto,  di  Guido,  e del  Barberino  ; c rhc  i 
nostri  vecchi  dissero  Pelcus  per  Peleo , come 
Dante  Fetori,  Climenes , e Seiniramù.  Medesi- 
mamente la  voce  lanza  troviamo  nel  Boccaccio: 
Dallo  giorno  eh * io  7 vidi  e scudo  e.  lanza 
Con  altri  cavalieri  arme  portare  (4). 

Ma  non  si  lasci  senza  nota  quell  'lesa  mente, 
«la  cui  scuopresi  l’ uso  «lei  celebre  Issa  c«wi 
raro  a Dante  che  due  volte  il  pose  nella  prima 
Cantica,  ed  una  nella  seconda  (ó).  Onde  si  d«v 
«lire  ch’egli  lo  adoperò  perdi' era  del  romano 
roniunc,  anzi  l’ ipta  de’ Latini;  c che  male  ci 
j insegnò  il  liuti,  quella  esser  voce  solamente  dei 
Lucchesi  (fi).  De’  «|uali  sarà  la  voce  inciterà  per 
tenerezza,  ina  non  issa  e«l  isso  rhc  si  trova  in 
tutte  le  scritture  Siciliane  e Romanesche. 

E«1  issa  mente  fu  a«loj»erat«»  come  anche  ora : 
perchè  dall’  ancora  troncalo  T ora,  e «lall’  ìsm- 
mmic  il  mente  rimasero  V anche  c T issa  a si- 
gnificare per  guisa  ellittica  il  medissimo  che  si- 
gnificavano co’  loro  sostantivi.  Intorno  ai  quali 
esempi  ragionando,  non  s«»lo  si  trovano  le  an- 
tichità de' nostri  modi,  ma  scuopresi  la  loro 
vera  natura  ed  etimologia,  non  per  sottili  indo- 
vinazioni, ma  per  le  certe  c chiarissime  storie 
delle  parole. 


(i)  fialidi.  Vaq.  Del  ih  tf  drago n. 

(a)  Guilt.,  Leti.  i {,  4T 

(3)  Pier,  d’  Av.  « tu  bon  vers. 

(4)  B«irc.,  97.  11 

fòt  D.int»  Inf.,  •«■».  e C.  ->.7.;  Purg.,  x*. 
fi)  Lui.  Coni,  al  2;  Purg. 


DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


Ben  conosc  semi*  e fallar 
E conosc ''ama  ei  onor  (i). 

Ben  conosco  senno  e follare  (2)  e conosc’  onta 
ed  onore.  Questo  cantava  il  Conte  di  Poetò  (3), 
o sia  Filippo  il  lungo,  re  di  Trancia  E ani  vo- 
gliamo notare  T antichità  dell’  e per  V et  «tri  pa- 
tini, che  noi  conservammo  nelle  scritture  (ino 
al  5oo,  cd  i Francesi  conservano  ancora.  Ma  il 
dir  Romano  avea  gittata  la  1 non  solo  per  Fuso 
de’ versi,  ma  anche  delia  pn*fta.  Anzi  il  latino 
rustico  incominciò  a tralasciarlo  (ino  dall’anno 
714*  come  ricaviamo  da  una  carta  del  Re  Mo- 
ro di  Coirabria,  registrata  nella  Cronica  d’ Ida- 
«0  (4). 

Ne  meno  eleganti  e Romani  sono  i versi  di 
quell'Arnaldo  Daniello,  ch’era  levato  a cielo  dal 
nostro  Dante  : 

IV  nutre t vernar  sui  cec,  e d1 * 3 4 5 * 7  auzir  torà 
Ch'  en  sola  lei  i'vei  e aug,  e sgard  (5): 
cioè:  D’alito  veder  san  ceco  e d' a udir  sordo 
Che’ 11  sola  Di  T veggo  e audn , e sguardo 
E notisi,  che  i Franerò  hanno  smarrito  la  voce 
ceco,  la  quale  avevano  quando  parlavano  il  co- 
mune antico,  e rosi  il  Lei  che  a noi  c ri  ma  so, 
e eli*  ella  non  hanno,  dobbiamo  dire  che  fu  ro- 
mano.  Raimondo  da  Miravalle  e»  puie  lo  usò. 
Fler  de  roser  qua  mi  niyt 
Non  es  fdù  fresca  de  lei . 

Flore  di  rosa/o  quando  nasce  non - è più  fresca 
di  lei.  Gli  stessi  Fiorentini  dissero  la  flore  al 
modo  del  poeta  di  .Miravalle  e de' Siciliani.  Per- 
chè Dante  Fiesolaito  cosi  comincia  un  suo  so- 
netto: < 

La  Jlor  d’amor  reggendola  parlare 

Innamorar  (Tornare  ogni  om  dnvria  (fi). 

E in  altra  canzone  di  Raimondo  si  legge: 

Pro ’ domna  conossen, 

Kn  cui.es  pretz  e sen, 

E beltat  fina  e pura , 

Che  T mas  la  natui'a  (7): 
cioè:  Prode  donna  conoscente, 

In  cui  è e prezzo  e senno, 

E beliate  fina  e pura , 

Che  vi  messe  la  natura. 

Quel  conoscente , che  i Francesi  traducono  -la- 
vante ci  apre  la  ragione,  perchè  tra  noi  il  verbo 
sapere  è usato  in  cambio  del  verbo  conoscere. 
E già  come  quel  vecchio  provenzale  Ponzio 
Dalia-Guardia  diceva  »’  ani'  la  mellior  donna 
eh’ t’ sai:  cioè  i’  amo  la  miglior  donna  eh’  T 
sappia ; cosi  il  divino  Poeta  disse  conoscenza 
per  sapienza: 

Fatti  non  foste  a viver  come  bruti, 

Ma  per  seguir  viriate  e conoscenza. 

Segue  il  medesimo  cantore  di  Miravalle: 
Poder  tT  aur  ni  itargent 
No'  v'  daran  ja  bon  pretz. 

Si  cor  rie  non  avet  (8): 
cioè:  Poder  d’aui'o,  ni  iT argento 

(1)  I Provenzali  cangiarono  l’o  in  a,  e dis- 
sero ara  per  ora.  ed  anta  per  o/ita.  Cosi  Festo 
narra  che  1 vecchi  Romani  mutarono  Fo  di  Fobii 
in  a Fabìi,  c Fovu.ue  in  Fasnssce. 

(1)  Follare:  follia.  Voce  di  Dante  da  Majano 
c di  Guittone. 

(3)  Coni,  de  Poit.  Ben  vuoi. 

(4)  Idaz.,f.  88,8<> 

(5)  Arn.  Dan:  Sol  sui  che. 

(6;  Rim.  Ant.,  75. 

(7)  Ita  ini.  Mirav.  Franchezza. 

(H)  Lo  stesso  Jimos  es. 
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Non  daranvi  già  bon  prezzo , 

Se  cor  ricco  non  avete. 

Si  avvisino  belle  proprietà  del  nostro  idioma, 
il  poder  d'auro , che  risponde  al  vis  auri  dei 
Latini;  il  già  per  mai  leggiadramente  usato  nei 
Gradi  di  S Girolamo  (1);  il  daran  per  daran- 
no, tutto  Italiano,  e troncato  coni’ è nnstr’uso 
per  servigi  «lei  verso,  il  rie  apocope  manifesta 
di  ricco,  e la  bella  metafora  cuor  ricco , rispon- 
dente all'altra  Italiana  cuo r povero.  E linai- 
mente  vogliamo  osservare  che  nel  vocabolo  Prep* 
è posta  la  T avanti  la  7.  per  significare  a punto 
il  suono  della  zita  de’  romaneschi.  Il  «piale  an- 
che a' tempi  nostri  non  puoi’ essere  lfc*ne  imi- 
tato dagli  altri  Italiani,  s’elli  non  prepongono 
alla  zita  quella  T:  perchè  i Romani  dicono  ve- 
ramente più  tosto  pretzo  clic  prezzo  : solatio 
che  solatio.  Tanto  la  natura  di  quell’ originale 
linguaggio  si  manifesta  nelle  minime  patii,  e 
jwifiuo  nella  pronuncia  delle  consonanti  piu 
aspre.  Cosi  troviamo  i Provenzali  alla  romane- 
sca dire  avvinante  per  avvenente : 

Ponzio  da  Campidoglio: 

Le  solati,  e V ovine nt  com/HZgna  (a) 

F il  geni  parlar,  e la, s humils  fussot 
Mi  fan  cantar. 

Il  solazzo , e T avinente  compagna,  e il  gentil 
parlare,  e gli  umili  otti  mi  fan  cantare.  E nei 
provenzali  si  dee  ravvisare  quell*  altra  prò  Be- 
rlina Romanesca,  per  cui  D D avanti  la  N 
sempre  si  muta  in  un'altra  N per  grazia  di 
soavità.  Nè  in  Romano  dicesi  andare , ma  un- 
naie ; non  mandare,  ma  si  dice  mannare  E 
come  è scritto  nell'antica  vita  di  Cola  di  Rien- 
zo =r  Non  potea  Uberamente  armare.  (3) 
cosi  Roslagno  Bcringliieri  scrisse:  F non  sap 
detuannar;  essendo  legge  comune  tra  le  scrit- 
ture provenzali  antiche  e romane,  che  nell  i 11- 
fiuilivo  de*  verbi  non  si  segni  mai  nè  la  T,  uè 
la  I)  avanti  la  N:  e di  cantare,  mandare  blan- 
dire, sentire,  si  faccia  cannare,  mannare,  bina- 
li ire,  sennirt,  vera  profferenza  de’  Romaneschi, 
che  come  furono  i primi  maestri  de’  Provenzali, 
cosi  furono  i primi  fondatori  del  dir  volgare. 

CAPITOLO  XIV 

Ma  per  fare  alcuna  parola  sugl*  idiotismi  Ita- 
lici de’ Provenzali,  diremo  eh’ essi  ne  sono  rosi 
pieni,  clic  non  v’ha  plebe  delle  nostre  provin- 
ce, che  non  rinvenga  in  qur’  libri  molte  voci  e 
forme  scritte  c pronunciate,  come  il  volgo  le 
adopera  a*  giorni  nostri.  La  quale  par  cosa  ve- 
ramente mirabili*,  nè  quasi  da  credere.  Ma  il 
Roinagunolo  e il  Lombardo  che  dicou  andar  a 
pe'  in  vece  di  dire  andar  a piedi  : e tot  quànt 
e del  tot  per  lutto  (pianto,  e dei  tutto:  bon 
amig  per  bon’  amico,  pez  de  mori  per  peggio 
di  morte,  la  cambra  per  la  camera,  /azza  c 
fasta  per  faccia,  villa  per  vita,  la  eros  per  la 
croce,  troveranno  queste  plebee  furine  e prof- 
ferenze  essere  antichissime,  e appartenere  a quel 
comune  rustico,  che  intorno  il  mille  teneva  tutta 
l'europa  Ialina. 

(1)  Or.  di  S.  Gir.,  4^. 

(2)  Compagna  per  compagnia.  Dal  romano 
dunque  il  tolse  il  Poliziano,  e Dante  e il  Pe- 
trarca, cap.  4 

Combattei!  in  me  colla  pietà  il  disii'c 
Che  dolce  ut  era  sì  cara  compagna. 

(»)  Vii.  Col.,  f 110. 
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Andar  a pct%\  legge  in  Alberto  de*  Marchesi 
Malrspini  : 

Armar  a pè  a iti  da’ croi  joghrr  (1). 
cioè;  Andar  a piè  a legge  (a)  (a  foggia)  di  cro/o(3) 
giullare- 

Tot  quarti  : nella  canzone  di  Blacasso: 

Tot  quarti  de  i o*  vnlria  (4) 
cioè:  Tulio  quanto  di  tati  rama 

Del  tot  : Bernardo  di  Vcntadorno  : 

De I tot  s^era  orlo  hai 
cioè  : Del  tulio  s'era  addolciato. 

Ov’  è da  conoscere  che  quel  dolzore  per  dol- 
ciore , adoperato  da  tulli  gli  antichi  Siculi,  mo- 
stra ancora  il  suo  vestigio  in  Romagna,  ove  di- 
cesi dolze  per  dolce  : la  quale  è forse  una 
uelle  lascivie,  per  cui  Dante  dicea  n:  Che  %e  1 
uomo  parlane  in  Fori  ire  te  sarebbe  tenuto  fem - U 
mina  (5'»  = e già  usano  Fatta  per  faccia:  sic-  li 
come  pure  alcuno  de’  Provenzali  ; perché  Ar-  jj 
nabli»  da  Maraviglia: 

La  fiuta  fresca  de  color 

Bianca , Permeili  a più  che  Jlor  (6): 
cioè’  La  faccia  fresca  di  colore 

Branca , vermiglia  più  che  fiore. 

Boa  antig  è in  Gavadano  il  vecchio,  che  disse: 
Bori  amig  aver  (7). 

Pez  de  mori  è in  G «lacrimo  Paidito: 

FU  Filale  pez  de  mnrC  avran  (8): 
paiole,  e,  quel  elio  più  vale,  pronunce  tulle 
viventi  in  più  che  mezza  l’ Italia. 

Cambra  per  camera  è dc’homacnuoli.  Il  conte 
di  Poelù  : 

Se  non  me  baita  in  cambra,  e sots  ì ram  (9): 
ciò*  : Se  non  mi  bacia  in  camera , e sotto  i rami. 
Et  Jazza  per  egli  faccia:  siccome  l’usò  Bru- 
netto: acciocch è le  cose  utilmente  se  fazza  (io), 
cosi  l'usò  Bartolomeo  Giorgi: 

(1)  Cml.  Vat.,  3305. 

(3)  Questo  bel  modo  a lei,  a legge  per  signi- 
ficare alC usanza  troviamo  di  nuovo  in  Ramondo 

da  Miravalle  (Cod.  Vat.  5:«3a,  f,  44  ): 

Ben  sa  vis  es  a lei  de  tns 
Qi  drut  blasma  de  f disiar  : 
cioè:  Ben  è savio  a modo  di  toso  (fanciullo) 

Chi  biasma  i drudi  del  lor  folleggiare. 
Nè  sarebbe  forse  ardito  chi  tra  noi  seguisse  a 
portare  alcuna  di  queste  gentilezze  romane  nel 
volgare  Italico,  tenendo  il  costume  di  tutti  gli 
antichi,  perchè  seguirebbe  a cavar  la  lingua  dalla 
sua  /onte.  Parrebbe  leggiadro  il  dire  : F*  ha 
mobi  ipocriti  che  si  governano  a legge  tC  Epi- 
curei : ed  assai  faiie  pinz  nachere  che  vivono  a 
legge  di  meretrici.  Ma  già  troviamo  un  aimiglian- 
tc  modo  in  Giovanni  Villani,  ove  dice:  Ordi- 
no che  si  facesse  Caslelttovn  a legge  Francesca  : 
cioè  che  si  edificasse  quel  castello  secondo  le 
usanze  de*  Francesi. 

(3)  Crnjo  è voce  ancor  viva  in  alcun  luogo 
di  Romagna,  ove  Via  forza  di  meschino,  povero , 
info  rno.  Per  che  stimiamo,  che  dove  Dante  dice 
croja  l'epa  dell’idropico, volesse  intendere  il  ven- 
tre ir  fermo.  Avendolo  tolto  da  que*  Romagnuoli 
che  dicono  e*  sta  etiti  per  dire  et  ita  malaticcio . 
La  qual  voce  fu  poi  per  metafora  usata  a signifi- 
care povero  c vile. 

(4)  Blaca»  : Lo  beli  dus  temps. 

(5)  Voi.  El.,  lib.  1,  cap.  i4- 

(6)  Arn.,  loc.  rit. 

(7)  Gav.,  le  vieux.  Je.n  no  sui. 

(8)  Guac.,  Paid.  Fort  cosa. 

(9)  Com.  Poi!.,  Farai  cansonetta. 

(10)  Bruii.  Rctt.,  f.  38. 


Fazza  de  ti  present  a lei , don  canti 
cioè  : Faccia  di  te  presente  a lei , donde  canto. 

Fida  per  vita  è di  Ponzio  dal  Campidoglio, 
nobilissimo  rimatore  : 

La  vii  rida  vai  pouc , e chi  mor  geni , 
Aucid  sa  morì,  e puoi  viv  seni  turment: 
ciò  è:  La  vii  vita  vai  poco,  e chi  more  gentile 
Uccide  sua  morte,  e poi  vive  senza  tormento. 
Nella  qual  voce  rida  troviamo  quello  scambio 
del  lì  col  T por  amore  «li  dolcezza,  ch'è  pro- 
prio di  tutti  i Romagnuoli  e de’  Lombardi,  che 
dicono  roda  per  rota,  gratin  per  grata , rede 
per  rete , ecc.  Così  esso  Ponzio  pronuncia  il 
poco,  pouc , alla  bolognese.  F,  medesimamente 
A usi  orco  di  Arlacco  alla  bolognese  pone  la  eros 
per  la  crocei 

L’em pernice  vairia  avet  la  eros  presa  (1): 
cioè:  V imperatore  vnrria  avesti  presa  la  croce. 
Ov’è  da  osservare  la  eleganza  toscana  vorria 
avessi  per  vorrebbe  che  avessi:  che  non  c dun- 
que toscana,  ma  romanesca. 

F#  versi  interamente  fra  Bolognesi  e Roroa- 
gnnoli  a noi  paiono  quelli  di  Pier  dall*  Alver- 
nia,  che  dice  di  Dio: 

El  feset  lo  tet  ra  e */  tron, 

È tot  quant  es,  ni  anca  fb 
D*i(n  so{  d snl  ® cel  (a)  : 
ciò  è:  Egli  fé’  la  terra , e ’/  tuono, 

Tutto  quanto  è,  e fu 

D' un  sol  segno  il  sole,  e il  del. 

E quel  minga  clie  in  forza  di  negazione  si 
adopera  da  tanta  piche  d’Italia,  è di  GioflVedo? 

Non  parlerà  minga  f enfant  (3)  : 
cioè:  Non  porterai  mica  V infante. 

Che  se  voce  al  tutto  Bolognese  e Lombarda  è 
To  so  per  fanciullo,  non  è ella  già  barbara,  ma 
romana,  c venuta  forse  dal  tonsus  de’  Latini, 
quasi  propria  di  chi  ancora  non  ha  capelli. 
Onde  Piero  da  Villarè  disse  T’oso  il  figliuolo 
di  Dio: 

Per  Melchior , e per  Gas  par 
Fn  adoratz  Valtissim  to%  (4’). 

E volgendoci  a popoli  Metaurensi,  i quali  so- 
no pieni  di  nobilissimi  vocaboli,  e di  modi  af- 
fatto italiani,  ma  solo  troncano  ed  elhlonn  trop- 
po il  fine  delle  voci  nel  pronunciarle,  vedremo 
che  elli  usano  d’ ellissi  «*  di  troncamenti  anti- 
chissimi pertinenti  al  romanzo  comune.  Impe- 
rocché se  ora  dicono 

M*  avrei  dal  per  mi  avete  flato , così  pure 
scriveva  Oggcro  di  Vinne; 

Quanti  m avrei  dal  ciò  don  m*  avet  det  (5): 
cioè:  Quando  m'avrete  dato  ciò  d’onde  m’avete 
detto. 

E il  si  volet  per  se  volete.  Pier  Roggeri: 

Si  volet  al  segl  plagev  ffi). 

Clic  nelle  parole  di  Guittone  si  traduce:  Si  vo- 
lete al  seglo  plagere. 

E birare  per  girare , pronuncia  de*  Marchia- 
ni, è in  Giraldo  da  Bomello: 

E tal  es  en  gran  poiar 

Cui  la  roda  en  brev  birar 
Sor 1 potar  farà  dtscendre  (7)1 
cioè:  E tal  è in  gran  poggiare 

(1)  Ausi.  d’Arl.  Ai!  dira  Per. 

(3)  Pier  d’Alv.  Diu  vera  vida. 

(3)  Roman  de  laufrè. 

(4)  Pier.,  Vili.  S' ondai. 

(5)  Auger.  Per  »'0  bel  ha. 

(fi)  Pier  Rog.  Scnor  Ba-abnld. 

[ (7)  Gir.  de  Bor.  IlonnUz  es. 
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Cui  la  rota  in  breve  hi  rare 
Suo  poggiar  Jarà  ditcendere. 

Nè  bisognano  chiose  a conoscere  che  quando 
Bernardo  di  Ventadorno  scriveva: 

Per  qual  ragion  che  non  ave t cantai; 
scriveva  colle  parole,  e col  suono,  onde  par- 
lano anch’oggi  coloro  che  stanno  intorno  ai 
monti  d’ Urbino: 

E li  ris,  e li  gioc 
Ilari  lor  iemp , e lor  loc  (i  ): 
dicea  dopo  il  noo  Arnaldo  il  buon  trovatore: 
né  in  altra  guisa  or  dicono  i Lombardi,  i Bo- 
lognesi, i homagnuoli,  ed  altre  genti.  Dalle 
«Tirali  ellittiche  proprietà  romane  Dante  tolse 
r arbitrio  di  scrivere  cà  per  casa  : 

E riduce  mi  a ca  per  questo  calle  (a): 
co  per  capo: 

In  co  del  ponte  presso  a Benevento  (3): 

F per  figlio: 

Per  esser  fi  di  Pietro  Bernardone  (4): 
sii  per  siede. 

(ajsì  com*  ella  siè  tra*l  piano  e*l  monte  (5): 
me’  per  meglio: 

Non  vide  me*  di  me.  chi  vide  il  verni  (6): 
i quali  modi  non  solo  furono  usati  da’  poeti 
per  la  licenza  del  verso,  ma  dai  prosatori  per 
antica  ragione  venuta  dalle  vere  origini  del  dire 
italico. 

Nè  le  licenze  medesime  de*  poeti  potrebbero 
stare,  se  non  fossero  poste  in  queste  salde  ra- 
gioni. Perchè  non  c da  credere  a que’  pedago- 
ghi privi  d’  ogni  sapienza,  che  di  queste  cose 
ragionano»  come  altri  fa  de’  misteri  d’  Eieusi  e 
di  Mitra.  Perchè  se  quei  modi  non  si  regges- 
sero nelle  fondamenta  della  favella,  sarebbero 
stoltezza  vera,  anzi  sola  barbarie.  Ma  in  que- 
ste nuove  ricerche  i filosofi,  dopo  trovate  le 
origini  di  tutte  le  più  gravi  e solenni  leggi 
della  nostra  grammatica,  troveranno  ancora 
quelle  qualità  più  minute  e sottili  delle  quali 
noi  dimenticammo  P origine,  e nell’  origine  la 
ragione,  che  si  fa  manifesta  a ehi  sale  fino  a 
queste  fonti,  cioè  al  romano  rustico  che  per 
sei  interi  secoli  per  tutta  Italia  visse  e fiori. 
Per  cui  beue  conchiude  il  filosofo  degli  eru- 
diti, il  segretario  dell’  Istituto  di  Francia  : 
Quando  V uomo  conoscerà  questa  prima  slam - 
pa1  da  cui  furono  segnati  tulli  gt  idiomi  del - 
V Eut'opa  latina , che  nel  loro  girare  hanno  in 
una  parte  più  e meno  altr  ove  conservato  Cori - 
giriate  effigiarne  nto,  allora  lievemente  potrà  co- 
noscere gli  ordini  di  questi  idiomi , e le  regole , 
e le  eccezioni  loro. 

E un  intelletto  che  bene  distingue  vedrà  ad 
un  tratto  nelle  lingue  delC  Europa  latina  un 
gran  numero  di  parole,  di  costrutti , di  locu- 
zioni, che  i-  grammatici  stimano  eccezioni,  men- 
trechè  sono  vere  derivazioni  delle  regole  più 
antiche , conservate  in  esse  parole , e locuzioni, 
e costruiti  ; e annullate  e disusate  nelle  locu- 
zioni, e costruzioni,  e parole  simigliami  ; per 
cui  queste  credute  eccezioni  sembra  che  siano 
rimase  ne*  diversi  idiomi  a far  fede  dell*  origine 
primitiva  comune  (7). 

(1)  Àr.,  Mar.  Razos  es. 

(3)  Inf.,  i5,  v.  54. 

(3)  Purg.,  3,  ▼.  ia8. 

U)  Far.,  1 1,  v.  89. 

(5)  Inf.,  27,  v.  53. 

(fi)  Purg.,  10,  v.  68. 

(7)  Kayu.,  Graia,  bora  Pref.  L ia. 


Si  hanno  dunque  a volgere  gl’  ingegni  più 
fini  ed  esperti  degl’italiani  grammatici  in  que- 
ste belle  investigazioni,  onde  si  potranno  tutti 
scuoprirc  i semi  del  comune  italico,  parte  con- 
servato e misto  nel  latino  barbaro  de’  nostri 
diplomi,  parte  negli  scrittori  provenzali,  parte 
negli  ancor  vivi  dialetti  dei  regni  italici. 

CAPITOLO  XV 

Ci  viene  ora  il  dover  toccare  alcun  poco  di 
que*  modi  che  si  dicono  fiorentini,  e pcrten- 
gono  al  dir  comuuc  non  solo  di  lutti  i nostri, 
ma  di  tutti  quegli  stranieri,  che  vissero  sotto 
l’ impero  del  romano  rustico.  E perche  non  si 
estimi  che  noi  andiamo  per  molti  codici  appo- 
stando le  rade  assomiglianze  dell*  un  dialetto 
coll’  altro,  onde  cavarne  questa  dottrina  del- 
l’ antico  volgar  comune,  noi  prenderemo  qui 
ad  esame  il  bel  capitolo  del  chiarissimo  ne- 
nuardo  intorno  gl’  Idiotismi  della  lingua  ro- 
mana (1),  i quali  scopriremo  essere  a punto 
que’  che  si  dicono  Fiori  del  parlare  Toscano, 
cioè  quelle  particolari  forme,  da  cui  le  lingue 
prendono  leggiadria  c splendore,  c fra  loro  si 
disgiungono  e si  fanno  più  singolari  dall’ altre. 

Essere  a dire.  Arnaldo  Daniello  (3)': 

Di  lei  non  ere * (3)  di  ben  sia  a dire: 
cioè:  Di  lei  ec.  col  resto  tutto  romano.  E il 
Boccaccio  : Sono  piuttosto  a dire  asini  nella 
bruttura  di  tutta  la  cattività  de* vilissimi  uomini 
allevati  che  nelle  corti  (4). 

Dire  di  no.  Guacelmo  Faidito  : 

Et  eia  ti  fai  guizardon 
Tal  che  de  re  no  *1  dis  de  non  (5). 
cioè  : Ed  ella  gli  fa  guidardone  tale  che  di  nulla 
( rien  ) (6)  non  gli  dice  di  no. 

Saver  grado.  Giraldo  il  rosso: 

■Sui  vostr,  e non  men  sabet  grad  (7)# 
cioè  : Sono  vostro  e non  men  savete  grado  : 
il  Boccaccio  : Di  ciò  che  fu  fatto  so*  io  grado 
alla  fortuna  (8j. 

Escire  a capo.  Berlinghieri  di  Parasole  ; 

Plus  non  puesc  a cap  issir  • 

De  sò  qu*  ieu  tant  vorria  (0)  ? 
cioè  : Più  non  posso  escire  a capo  di  ciò  che 
io  tanto  vorria  : e il  suo  sinonimo  venire  a capo , 
cosi  piacque  a’ buoni  scrittori,  che  1’  Ariosto 
cantò: 

Al  pagati,  che  non  sa  come  ne  possa 
Fenil  e a capo , ornai  quel  gioco  incresce. 


(1)  Ren.  Gram.,  Chap.  8,  ù ZZq. 

!a)  Àm.  Dan.  Sol  sui. 

3)  Di  qui  il  gentilissimo  Petrarca , che  fu 
piu  tra’  Provenzali  che  tra’  Toscani,  come  alla 
provenzale  terminando  i verbi  usò  solia,  avia, 
credùi , cosi  troncò  il  verbo  credere,  c disse: 
Come  ere* che  l'abrizio 
Si  faccia  lieto  udendo  la  novella. 

(Canz.  Spirto.) 

(41  Bore.,  nov.  8,  4* 

(5)  Guac.  Dalphin. 

(6)  Re  è la  prima  voce  latina,  che  vai  cosa  : 
onde  i Francesi  fecero  rien.  Ed  anche  gl’  italiani 
l’usarono.  ( V.  Novelle  Antiche,  61.) 

(7)  Gir.  Ara  sabrai. 

(3)  Bocc.,  Nov.  99,  27. 

(9;  Ber.  Dotuzu.  ' 
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Volertene  male.  Arnaldo  da  Maraviglia: 
Vnlraimeti  mal,  don*,  e amai  atro*  (i); 
cioè  Vori'omtn  male,  o donna,  ed  amerovvi. 
il  Berni  nell*  Orlando  : 

Non  può  te  non  da  gran  viltà  venire 
dazi  da  cosa  fora,  come  quello 
Mostrò  d ogni  intelletto  e pietà  privo 
Che  gliene  vorrò  mal,  mentre  eh'1  io  vivo  (a): 
Non  aver  che  fare.  Arnaldo, 

E si  merces  ab  vo * non  ha  che  fare 
Ma  vida  m*val  trop  mens  che  si  morrió  (3): 
cioè:  E se  mei'cè  con  voi  non  ha  che  fare 
Mia  vita  mi  vai  meri  che  s*  io  morissi. 

Fare  la  GiofTrcdo  : 

E li  fez  la  f.  denotiti 
Tenet , dii  el,  en  vostra  gola  (,{)  : 
cioè  : E li  fece  la  f...  dittanti  : tenete,  diss * elio , 
in  vostra  gola.  E le  Novelle  Auliche:  Quel  don- 
zello gli  foce  la  f...  quasi  in/ino  all’ occhio  di- 
cendogli villania  (5). 

Aver  nome . Filomena:  Codice  della  Bib.  di 
Francia,  n.°  10307:  Et  rey  de  Bursalona,  c ha 
noni  Sathon : — Bey  de  Girando  ha  noni  Mao- 
mct  (6)  : cioè  : E re  di  Barcellona , e ha  nome 
Saton  : è re  di  Girotta,  e ha  nome  Maomet.  E 
Dante  : 

A piè  del  Casentino 

Traversa  un ’ acqua,  che  ha  nome  V Ar- 
chivio (7). 

Preso  d amate.  Bernardo  da  Ventadomo  ; 

Lo  cor  hai  pres  d autor  (8)  : 
cioè:  Lo  core  luti  preso  d amore» 

Modo  comune  a lutti  gli  amichi  ; i quali  non 
solamente  dissero  preso  d amore,  uia  giunsero 
per  ellissi  a dire  solamente  preso  in  signifi- 
cazione iV  innamorato,  secondo  si  vede  nel  pri- 
mo verso  del  primo  sonetto  di  Dante,  ove 
scrive: 

A eia  se  wi' alma  presa,  e gentil  core  (9): 
la  quale  significatila  non  essendo  mai  avvisata, 
non  è poi  stata  pur  posta  nc’  Vocabolari. 
Premier  guai  dia.  Bonifazio  di  Castellana  : 

E auar  negus  no  s' prend  garda. 
cioè:  t,  perchè  nessuno  non  si  prende  guardia. 
Il  Boccaccio  : N i tu  1'  altra  guardia  messe r Lizio 
e la  sua  donna  pretulevano  (10). 

Venir  a piacere.  Arnaldo  : 

Dona,  sei  che  non  pop  aver 
Joi , se  a vo'  no  veti  a plager  (ti), 
cioè:  Donna  quegli  che  non  potè  aver  gioja  ( 1 -a), 
se  a voi  non  viene  <1  piacere  : il  Boccaccio 
nella  Introduzione  : Solamente  che  cose  vi  sen- 
tissero, che  loro  venissero  a grado  e / lacere 
Non  far  motto.  Beltrame  del  Bornio  : 

Poi  s*  van  de  Dcu  gaban 

(ti  Arn.  Mer.  Us  gais. 

(n)  Ber.  Or.  in.,  >4,  3. 

(3)  Ara.  Mer.  Aissi  com» 

(4)  Romana  de  laudare. 

(5)  Nov.  55.  1. 

(6)  Ph»l.,f.  13. 

(7)  Purg.,  c.  7. 

(8)  Ber.  Veni.  Tarn * hai. 

(9)  Bini.  Ani.,  lih.  1,  son.  1. 

(10)  Bocc.,  44»  3. 

(11)  Arn.  Dona  sei. 

(1:*)  Gioja'.  i nostri  vecchi  dissero  foja:e  così 
jorno,jn \tj  a,  jovane.  Vedasi  iu  (ini  Itone.  Simil- 
mente scrivevano  dona  e non  donna,  c va'  por 
voi,  e vene  per  viene.  In  somma  più  clic  andiamo 
all' aulico, e più  troviamo  il  romano. 


Car  son  crociai , e d annar  mot  non  fui  (1). 
cioè  : Poi  si  van  di  Dìo  gabbando  : che  sono 
crociati , e d andar  motto  non  fanno.  E Dante: 

Ond  io  guardai 

Nel  viso  a miei  figliavi  senza  far  motto  (a). 
Modo  bello,  e veramente  romano.  Ma  non  ci 
par  simile  quell’  altro  modo  fiorentino  regi- 
strato nel  Vocabolario,  c tolto  al  Sacchetti,  rr: 
Così  fece  senza  fare  alcuna  dimostrazione  a 
matto  o lofio.  11  qual  folto,  nome  senza  sug- 
gello, fu  tolto  al  Pataffio,  che  canta  con  qucT- 
l’ usata  sua  soavità: 

E non  mi  foce  ancor  motto  nè  tolto. 
Lasciato  adunque  al  Sacchetti  e al  Pataffio 
quello  sgraziato  idiotismo,  a noi  basterà  P an- 
tico modo  venutoci,  dal  romano  : 

Mettere  in  oblio.  Beltrame: 

Del  passage  eh ’ an  si  met  en  nhlP  (3), 
cioè:  Del  passaggio  eh*  an  sì  messo  in  oblio. 
Non  aver  nè  fine  nè  pausa.  GiofTrcdo: 

Non  avrà  fin,  ni  ben , ni  pausa  : 
cioè  : Non  avrà  fin,  nè  ben,  nè  pausa  : che  pel 
dittongo  rustico  clic  di  auro  fece  ora  e coda 
di  catula,  si  pronuncia  posa.  Quindi  il  Pe- 
trarca : 

Non  spero  del  mi * affanno  aver  mai  pota  (4)» 
Da  parte  di  me  : e come  il  Casa  nella  let- 
tera quinta,  cosi  Beltrame  dal  Bornio: 

Qui  Uè  tu  a Bertran  fa  saver 
Per  tot  aquesl  dir  de  pari  my: 
cioè:  Gwllelmo  a Bertrando  fa  savere  per  tutto 
questo  dire  da  pane  di  me.  Il  Boccaccio:  Da. 
parte  di  tutti  (5).  Questi  sono  idiotismi  che  il 
eh.  Renuardo  uà  scoperti  in  quel  romano  de* 
trovatori;  c queste  sono  pure  maniere  italiche 
comuni,  belle,  proprie,  ed  ancor  vive  nel  par- 
lare c nelle  scritture  de’  nostri  ; le  quali  chi 
tutte  vorrà  cercare,  vedrà  ch’elle  sono  tante, 
che  numerandole  potrebbe  credere  che  l’Italia 
dovesse  tutta  la  lingua  alla  Francia,  se  non 
avessimo  già  dimostrato  che  le  parti  del  dir 
comune  non  sono  Francesi,  nc  Provenzali,  ma 
si  chiamano  c sono  veracemente  romane. 

E proseguendo  il  parlare  intorno  assai  modi 
che  si  stimano  Fiorentineschi,  vedremo  eh’ dii 
pure  furono  comuni,  non  solo  agl’italiani,  ma 
anche  ai  Provenzali. 

Guari:  avverbio  di  quantità.  Rambaldo  di 
Grangia  : 

Ma  non  v Cai  del  min  dati  guaine  (fi) 
cioè  : Ma  non  vi  cale  del  mio  danno  guari. 
Mille  tanti * Folclictto  «la  Romano  : 

Che  mille  tanl  so’  medi  vostr  che  meo  (7): 
cioè:  Che  indi * tanti  son  meglio  vostro  che 
mio.  Di  «(ili  dunque  viene  quella  lodata  elegan- 
za di  Fra  Giordano,  che  disse  zzz  Noi  aremo 
abbondali: ia  di  sapienza  più  che  non  ebbero  gli 
antichi  mille  tanti  più.  Ed  anco  in  quel  meglio 
rostro  che  mio  è da  osservare  l’avverbio  me- 
glio in  vece  dell’avverbio  più,  che  è delle  gen- 
tilezze del  dire. 

Uguanno.  Pier  buggeri  : 

Non  Vauzìrem  dune?  non  uguan?  (8) 


(•> 

Beiti 

•.  Ara 

sai  eu. 

(•<) 

Inf., 

33. 

0) 

Ber. 

Ara  sai. 

(i) 

Petr. 

. Son. 

Di  dì  in  dì. 

(>) 

Bore 

. Introd. 

(fi, 

Ramb.  Amicr » * 

(7) 

Voi. 

Rom. 

Mia  belha. 

(fi) 

Pier 

R*»gg- 

Tatuai 

Digitized  by  Google 


497 


DELLA  DIFESSA  DI  DANTE 


cioè:  Non  r udiremo  dunque?  non  uguanno?l\ 
Boccaccio:  io  non  ami  uguanno  pace  con  lei  («). 
£ qui  entriamo  in  gran  dubbio  se  uguanno  in 
quel  loco  significhi  quest'anno,  come  spiega  la 
Crusca,  e come  vuole  il  Salviati,  o valga  piut- 
tosto giammai  sicché  non  venga  già  dall’Ade 
anno  secondo  il  credere  del  Mrnagio,  ma  più 
tosto  venga  daU’««quam,  come  suona  nel  verso 
di  Pier  Kuggieri,  che  parla  di  tale  eh’  egli  non 
potrà  udire  mai  più. 

Uomo  per  alcuno.  Cosi  Dante  in  molti  luo- 
hi,  c il  Boccaccio  in  Masetto  : E potrebbene 
uomo  forse  ciò  che  volesse.  Ma  Gua colmo 
Faidito  prima  del  Boccaccio:  Tarn*  es  sottil 
eh* orn  non  la  pot  veder  (a):  cioè:  tanto  è tot - 
die  ch'uomo  non  la  potè  vedere.  E notisi  altra 
singolare  signilìcanza  di  questa  voce  Omo,  che 
da  Mesa.  Giovanni  nella  novella  del  Marchese 
di  Saluzzo  fu  adoperata  in  fona  del  servo.  Nè 
già  in  Toscana  si  pensò  quella  si  empia  me- 
tafora, indegna  dell'  umanità.  Ma  Bernardo  da 
Vcntadorno  avea  detto: 

Et  il  semi  om  et  amie  (3): 
cioè  : E gli  sera  omo  ( servo  ) ed  amico.  Per- 
ciocché in  parola  uomo  dopo  quella  gran  pie- 
na di  Barbari  che  sommerse  il  romano  impero 
trasportata  dal  suo  antico  e comune  significato, 
e ristretta  ad  un  . nuovo  c proprio,  cominciò  a 
valere  una  nuova  spezie  di  servitù,  che  disse 
onvtggio  (4).  \ 

Da  valle  e da  monte.  E questo  modo  è an- 
cora di  tutti  gli  abitatori  dell’  Appennino.  Ma 
«er  Brunetto  nel  suo  Tesoro  disse,  che  Cesare 
rr  Procacciò  Unito  da  monte  e da  valle,  citel- 
li combattè  contra  Pompalo  : Ginflrrdo  avea  can- 
tato tl*  un  altro  eroe,  che  andava  da  monte  e 
da  valle  : 

E va  eorren  da  moti,  e da  vai. 
Chiamar  mercè  Bernardo  di  Wntadorno: 
Ma  fin ' amor , fonte  de  bottini 
Mercè  ti  tinnì,  lati,  e men'  accusi 
cioè  : Mio  fino  amor,  fontana  di  bontate, 

ftlercè  ti  chiamo,  Inno!  e me  n'accuso. 
Questo  è pur  dunque  motto  romano,  e dal 
romano  Dante  lo  tolse,  mentre  nel  Purgatorio 
disse  : 

Cagion  mi  sprona  eh ’ io  mercè  ne  chiami. 

E anche  quel  lasso!,  che  fu  poi  il  grido  di 
tutti  i poeti  del  cinquecento  venne  da  si  lon- 
tani pnncipj. 

Ma  si  ponga  mente  anche  a quella  proprietà 
che  i nostri  grammatici  hanno  concessa  al  verbo 
esser  morto,  che  nel  solo  perfetto  ha  il  valore 
di  essere  ucciso.  E la  dicono  una  delle  gentili 
forme  di  Giovanni  Yilluui,  che  disse  : Molti  di 
biro  furono  moni  e preti.  11  modo  è più  vec- 
chio che  non  il  trecento,  e più  cpimine  che 
non  il  fiorentino.  Perche  nel  cento,  e nel  paese 
di  Vaud,  già  fu  scritto: 

Ma  qant  il  peccavan  e facian  malata ent 
Il  eran  mori,  destruit  e pres  de  V nutra  geni  (5): 
cioè  : Ma  quando  ei  peccavan  e fidano  ma- 
lamente, rlli  erano  morti , destrutti  e presi  del - 
l*  altra  gente. 

fil  Bore.,  •‘dj  8. 

('i)  Guac.  .4  lid  cui  am. 

3)  Ber.  Vcnt.  Reo  tu'  an. 

4)  Borgh.  Vesc.  Fior , óao. 

(5)  Nubi.  Lcyson. 


CAPITOLO  XVI 

Per  che  senza  troppo  guardare  in  un’altra 
infinita  schiera  d’eleganze,  che  sono  la  cima 
e il  Bore  del  dire  italico,  discorriamo  breve- 
mente le  preposizioni , gli  avverbi , c le  con- 
giunzioni, che  Amo,  direa  Quintiliano,  i nervi 
c i muscoli  del  corpo  d’  una  favella.  E veggasi 
come  tutte  queste  parti  si  scuopiano  in  quel- 
P idioma,  che  si  fece  padre  all’  italico. 

A pena.  Ponzio  eia  Campidoglio: 

A pena  sai  dir  oc,  ni  nò  (i):* 
cioè:  A pena  so  dir  si  e no. 

Ami.  Sailo  di  Scola.  Dal  lai.  ante  ipsum: 
Am*  eie  m'et  esquiva  e fera, 

On  tu  plus  li  cium  mercè  (a): 
cioè:  Ani'  essa  m ’ è schiva , e fera , oniT  io  più 
le  chiamo  mercè. 

Adunque  e adonca:  dal  lat.  ad  fune : 

Adunca  era  un  lengage  entra  tota  la  geni  : 
cioè  : Adunque  era  un  linguaggio  entro  tutta  la 
gente. 

Inanti.  Dal  lat.  in  ante  : 

Da  questa  ora  enant  (3). 

Davanti.  Dal  lat.  barb.  de  ante  : 

Davant  son  vis  nuli'  om  se  potè  celar  ( ()  : 
cioè:  Davanti  suo  viso  nulVpmo  sé  potè  celare . 

Anziché.  Dal  laL  barb.  otite  quae.  Pier  d’AI- 
▼crnia  : 

Ans  che  li  blanc  puoi  sian  vertt 
cioè  : Anziché  li  bianchi  poggi  sien  verdi. 

Dianzi  per  piu' tasto.  Bcrlinghicri  di  Parasole: 
Inani  codi,  que  pres  mi  tengati. 

Domila , que  si  m'  delivratz  (5)  : 
cioè  : Inanti  voglio , che  preso  mi  Istighiate  , 
donna , che  così  mi  deliberiate. 

Dirietro.  0 come  disse  Brunetto  dirieri.  Dal 
lat.  barb.  de  retro: 

Moli  Jori  blasmava  Boecis  sos  arnig; 
Qui  lui  laudavan  derier  euz  don  anlig. 
cioè:  .Molto  forte  biasimava  Boezio  i suoi  ami- 
ci, che  a lui  lodavano  diretro  i giorni  antichi. 
Come.  Kambaldo  di  Vacherà: 

Quan  vostra  lui  tal  rimir 
Fresca  com ’ rosa  en  mai  (fi): 

'cioè:  Quando  vostra  beliate  rimiro  fresca  co- 
me rosa  in  maggio. 

Così.  Arnaldo  di  Maraviglia: 

Al  segle  mosu  ami 
Cosi  l' dev  captener 
Chi  voi  bnn  laus  aver  (5)  : 
cioè  : Al  secol  mostrerai , che  cosi  si  deve  con- 
tenere chi  vuol  buona  laude  avere. 

Siccome.  Sicom  in  ista  p erga  men  es  scrii , e 
om  leger  i pod  (8):  cioè:  Siccome  in  està  per- 
gamena è scritto , e P uomo  leggere  vi  puote. 

En  e men.  Conte  di  Poetù  : 

Jeu  meli  aiutar  ai  en  essilli  (9): 
cioè:  Io  men'andi'ò  iti  esilio. 

Ne.  Bambaldo  d’ Grangia  : 


(il  Ponz.  Ilanc  fu* • 

(al  Sail.  De  Boti  gran. 

(3)  Hist  de  Langued.,  tit.  ina,  Tom.  II, 
col.  4a*. 

(4)  Poem.  su  Boc*. 

(5)  Beri.  Aissi  com. 

(fi)  Ramb.  Vaq.  Bela  dona. 

(r)  Am.  Mar.  Baso t es. 

(0)  Hist.  Liti.  T.  II.  Alti  del  iua3. 

(<j)  Cont.  P.  Pus  de  cantar. 
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Dona , far  n*  polet  a vostra  guisa  (O  > 
cioè  : Donna  far  ne  potete  a vostra  guisa. 

Entro:  Ai  maro  : 

E sa  beutal  es  entr  lai  pensar 
Gemer  arsi  'corti*  entr  f odiai  fior  (a)  t 
rioè  : E sua  bellezza  entro  le  j>iù  gentili  è la 
più  gentil  cosi  cnm*  entro  foglie 'il  fiore.  Nè  vo- 
gliamo lasciar  inosservato  questo  gensorej  com- 
parativo alla  latina,  «irti  sincope  si  Genero* to- 
tem. La  qual  Voce  era  anche  de' nostri  net  du- 
gento.  E Guiltone: 

Che  quanto  gente  è più  mesiier , gensore 
Dimanda  operatore  t 74.  M.  ) : 
cioè:  Quanto  il  mesiiero  e più  gentile,  dimanda 
pili  gentile  l*  operatore. 

Mentre.  Filomena  (f.  6)f  Mentre  Thomas  le- 
vava el  corps  de  Jesu  Xrist  a la  messa  : cioè  : 
Mentre  l'omas  levava  il  corpo  di  Jesu  Cristo 
a la  messa. 

Mentreché  per  Finché,  ftamondo  da  MrravafUe: 
Amori  no  voi  che  iw*  en  lais 
Mentre  eh * al  segl  serai  vivi 
cioè  : Amor  non  vuole  che  me  ne  lassi  f meri - 
trechè  al  secol  sarò  vivo. 

Insieme.  Beltrame  del  Bornio: 

V ed  rem , af  entrar  del ’ e star 
Gran  ren  iT  cassali  ensem  ferir  (3); 
rioè:  Fedremo  all'  entrar  dello  stormo  gran 

cosa  di  vassalli  insiem  ferire. 

Intorno.  La  Nobil  Lezione. 

Li  ennemie  che  li  perseguian  eran  moti 
<T  entorn  : 

cioè  : Li  ennemici  che  li  perseguian * erano 
molti  d*  intorno. 

Intorno  per  quantità  indeterminata  di  tempo. 
Entorn  la  mteza  nitrii  (4): 
cioè:  Intorno  la  mezza  notte. 

Di  fuori.  Dal  latino  barbaro  de  foris.  Arnaldo? 
Je  gel  di  far  abi/os  mos  bras  (5): 
cioè:  Io  getto  di  fuor  ambedue  i miei  bracci. 

fuorché.  Fiero  Barine  : 

Etutns  sapchats  tos  tempi  vos  amarai 
Porsche  jamais  vostr  drutz  no  serai  (6); 
cioè:  Anzi  sappiate , tutto  tempo  voi  amara g- 
8‘°i  forché  giammai  non  sarò  vostro  drudo. 

Ornai.  Ugo  Brunello: 

Cointas  razons  e novelas  plazeiu 
Diga  ni  o rumai,  e aviam  bel  solati  (7); 
cioè:  C onte  ragioni,  e novelle  piacenti , dicia- 
mo ornai , e albiam  bel  solar  zo.  E si  osservi 
ragione  per  ragionamento  , osato  poscia  da 
Dante;  c la  voce  conte  eh’ è romana, c che  qui 
tale  grate , soavi. 

Annoi.  Fra  eque  pur  questo  a Dante.  Ma  pri- 
ma di  lui  all’Autore  della  Nobil  Lezione  nel 
duodecimo  secolo: 

. Ai  la  mori  nus  prenrà  o anehor , o de  man: 
noe:  Se  la  morte  noi  prenderà  o ancoi  o di- 
mane. 

Qui.  Arnaldo  da  Maraviglia: 

Da  qui  mov  cortesia,  e solai  (8): 
cioè  : Da  qui  move  cortesìa  e solaxzo. 

In  qua,  in  là: 


(lì  Ramb.  Or.  Escoat». 

(a)  Airn.  Tot  hom. 

(3)  Bert.  Bor.  He  m’ piai. 

(4)  Fini.,  foL  78. 

(5)  Arn.  Dona  eenser. 

(6ì  Pier.  Bar.  Tot  francameli. 
(7)  Ugo  Br.  Cointas. 

(R)  Ari».  .\lcr.  J g’un  honor. 


De  Bnlbona  en  qua , e del  Banehet  en  là  (1): 
cioè  : Di  Bolbona  in  aua  e del  Banchetto  in  là. 

Giammai.  Lat  barb.  jam  magie  Come  dal 
forno,  il  f ovine,  il  fusto  di  Guittone  «t  fece  il 
giusto , il  giovane,  ecc.,  cosi  il  nostro  giammai 
venne  da  quell' antico  j animai,  GiofTredo: 

E fornai  non  velivi  (so*  ere*  ) 

Mo  segneur  lo  rei,  ni  el  me  f 
cioè  : E giammai  non  vedrò , ciò  credo , il  mio 
signore  il  re,  nè  elio  me.  E lo  stesso  Ac»  per 
He  è degli  an liciti  Italiani.  Cosi  è scritto  quel 
nome  nei  Ornili  di  s.  Girolamo  fi 5):  e Guit- 
tone: Se  lo  Bei  Filippo  di  Francia  ponesse  noi 
lo  braccio  in  collo  (f  54). 

Giù , che  gli  antichi  scrìssero  Giòt  come  il 
Fasaavanti  nel  codice  Guadagni,  di  cui  si  val- 
sero gli  Accademici  della  Crusca,  adoprò  sem- 
pre Gesù  per  Gesù  (a).  Clic  saggiamente  dico- 
no i Deputati  : Grande  amista  é stata  sempre, 
e fu  forse  maggiore  ne*  primi  tempi, fra  queste 
due  lettere  O ed  V.  Hambaldo. 

Ch*  io  lo  vi ’ en  l*  arena 
Jò  trabuccar  (3): 

cioè:  Ch*ìo  lo  vidi  in  Carena  giù  traboccare. 

In  giuso  o in  gioso.  Conte  di  Foetù  : 

Tot  C aerati  abai  1 sai  en  fos  (4): 
cioè  : T ititi  C avranno  abbassato  in  gioso.  Cosi 
Dante  tenne  l’accento  romano, dicendo  ncll’lnf.X: 
Ond!  ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  soso. 

E Fr.  da  Barberino,  afta: 

Se  vuoi  passar  nasco  so 
Pela  bianca  pon  gioso. 

Suso.  GioiTrcdo  : 

E es  sus  el  cavai  sallilz  (5): 
cioè:  Ed  è susn'l  cavallo  salilo. 

Gioirà  ree.  Presso  Bernardo  da  Vcntadorno: 
Quan  s' par  la  fior  fustami  veri  fuels 
cioè:  Quando  si  pare  la  fiore  giusta  la  verde 
foglia. 

E vegga»»  quel  parere  per  mostrarsi,  come  m 
Dante: 

Qui  si  pan'à  la  tua  nobiliate. 

Leve  per  levemente  in  forza  di  facilmente  : 
cosi  è del  romano  F uso  degli  altri  nomi  in  mo- 
do di  avverbio  : breve  per  brevemente , ratto 
per  rattamente,  e i simigliatiti.  GiotTredo: 

Cor  non  podet  tant  leve  essir  (6): 
cioè:  Che  non  ffolete  tanto  leve  escir:  cioè 
latito  agevolmente.  Onde  nel  Conicnto  di  Dante 
si  ha:  Fortitudine  è autore  che  leve  comporla 
ogni  cosa. 

Mal  grado  e mal  grato.  Guacelmo: 

Che  uni  grat  vostr  us  ani,  e us  amarai 
E mal  grat  mie  ! mas  amor  vos  m*ati‘ai  (7): 
cioè:  Che  mal  grato  vostro  vi  am  »,  e v'amerò, 
e mal  grato  mio  ! ma  a voi  m' attrae  amore. 
E quando  il  Boccaccio  n’usò  in  forza  di  so- 
stantivo, c disse:  lo  riavrò  colei,  di'  è merita • 
mente  mia , malgrado  che  voi  n abbiate  (8), 
imitò  alla  lettera  il  dire  di  Guacelmo  Faidito: 
J*  am,  ntiilgrat  eh* ieu  n'aja  (9): 
cioè:  J* amo,  malgratlo  eh* io  n abbia. 

(»)  HisL,  Ling  , Acl.  io34,  T.  Il,  eoi.  190. 

(a)  V.  Boll,  a Guitt.,  u.  34» 

(3)  Ram  Vaq.  El  so  que. 

(4)  Cout/  Foci.  Cus  de  cantar , 

(5)  Rom  Jauf. 

(61  Id.  ib. 

(7)  Guac.  Mais  ai. 

(8)  Bore.,  98.  4 " 

{■j)  Guac  De  far  caiuon. 
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Mantenente  e immantinente  (»).  Perchè  que- 
llo a ▼ verbi o tiene  da  manu  tenens  li  disse  pri- 
ma mantenente,  e poi  immantinènte.  Ma  prima 
che  Brunetto  dicesse: 

Mantenente  fu  mùo 
Fora  tiri  Paradiso. 

Gioffrcdo  il  disse; 

E tras  la  spasa  mantenent  (a).* 
cioè  : E trasse  la  spaila  mantenente. 

Mena.  Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Men  pi  età,  vivre  que  morir  f . 

Car  vivre  e*  p op  pietz  de  mori  (3): 
cioè  : Meno  prezza  ridere  che  morire,  che  vi- 
vere è troppo  peggio  di  morte. 

Alatene.  Sorde  Ilo; 

Al  men  mor  per  la  plus  genia  (4): 
rio*  : Al  men  maro  per  la  più  gentile. 

E genia  r gente  prr  gentile  rosi  fu  de*  Toscani, 
come  de’  Siciliani.  Rinaldo  d'Aquino; 

Poiché  dell' altre  donne  è la  più  gente  (5). 

E Gallo  Pisano,  detto  Galletto  : 

SI  sete  adorna  e gente, 

Faile  stordir  la  gente  (6). 

Per  mezzo,  coll’ accusativo.  Gioffredo: 

Trova  un  cavatici'  narrai 
D' una  lama  per  miei z lo  corp  (7). 
cioè:  Trova  uno  cavaliere  * noveralo  d tuia  lauta 
per  mezzo  lo  corpo. 

E perché  ogni  più  breve  verso  di  questa  lin- 
gua n mostra  ed  insegna  le  nostre  voci,  si  guar- 
di in  quell’  'rimirato  o innaverato,  che  c voce 
vciiuta  certamente  dal  vera,  anzi  dal  vermut 
de’ Latini.  Onde  i rustici  prr  significare  la  cosa 
trafitta  dallo  spiedo,  c dalla  lancia  l’avranno 
detta  veruta,  o più  tosto  retata ,•  essendo  usati 
a cangiare  la  V nell'./;  roiue  Scaligero  mostra 
eh’  ei  da  Gluber  fecero  Glaber.  Dal  che  veggasi 
quanto  paia  lontano  dal  vero  ehi  stimava  clic 
muovei  alo  venisse  da  vulnus  (8). 

Una  ita.  La  Nohil  Lezione  : 

E Jacia  vezer  li  o c eh * unga  non  avian  visi  ; 
cioè;  E Jacia  veder  li  cechi , eh*  iniqua  non 
avi dnn  visto.  Il  facia  e Y aviano  usali  da’nostri 
vecchi  erano  dunque  del  dir  romano. 

Unquentai.  Guardino; 

Ei  maior  dal,  Luì.  qtfen  onqnuii  agite*  (fì)  : 
cioè  : E ’l  maggior  dolore , latto'.,  ch'eo  unque- 
mai  avessi. 

Onde  c d onde : per  di  cui.  Come  Dante  t 


<0  II  Vocabolario  a questa  voce  è caduto  in 
errore.  Perchè  per  primo  esempio  di  esso  at- 
verbio  ha  registrato  questo  passo  del  volgariz- 
zamento delle  Pistole  di  Seneca  : Li  cosa  t hè 
V uomo  apprende  per  uso  è tarda  e diversai 
quella  eh' è naturata  è iguole  ed  è mantenente. 
Questo  mantenerne,  è il  participio  «lei  verbo 
mantenere , e significa  che  la  cosa  naturata, 
venuta  in  noi  da  natura,  è mantenente,  cioè  si 
mantiene  : il  che  non  accade  della  cosa  appresa 
per  uso,  che  c diversa , cioè  che  si  cangia  E 
questo  a punto  si  vede  essere  il  sentimento  di 
Seneca  in  quell’  epistola. 

(■a)  Rora.  lanf. 

Mar.  Dona  sei. 


Per  la  natura  lieta,  onde  deriva 
La  virtù  . • . 

Così  Arnaldo  da  Maravigliai 

Hom  de  so*  d ond'  es  fonate 
Non  ded*  esser  arcai  sonale  (1)1 
cioè  : Uomo  di  ciò,  donde  è J orzato , non  deb - 
b' essere  accagionato.  Nc  sarà  pur  qui  vano 
il  vedere  a dii  appartenga  questo  bel  modo  di 
accagionata  per  imputata  e incolpata. 

Onde , avverbio  di  luogo.  Filomena: 

Quant  lo  vid,  Karl  e s apritelo/  e don  veti  fa) 
rioé;  Quanto  lo  vide,  Cario  appellollo  : e don * 
de  vieni ? Né  appellare  qui  lignifica  nominare, 
ma  richiedere  o invitare:  e quasi  similmente 
n’usò  il  Petrarca  ove  disse: 

E gli  amanti  pungea  quella  stagione, 

Che  per  usanza  a -ì  agri  mar  li  appella. 

O*  per  ove  fu  degli  antichi,  mentre  1 moderni 
più  sovente  adnprano  IV,  troncamento  d cXYubt, 
Beltrame  dal  Bornio  : 

Cazul  so’  de  mal  en  pena  t 
E vv*  lai  0 * *1  cor  mi  mena  (3)  : 
cioè  : caduto  son  di  male  in  pena  : e vof  là  cf 
U cor  mi  mena  E frate  Jacopone,  scrittore  Ro- 
manesco : 

Fammi  detto  in  chiaro  riso , 

0 tu  uomo  o1  ti,  se * miio  ? (D 
Pelò  venga  pure  dal  per  hoc  latino;  ma  il 
Castelvetro  avrebbe  risparmiato  assai  di  fatica 
e di  parole  (5)  se  avesse  badato  al  rustico  Ro- 
mano. Arnaldo  da  Maraviglia: 

Però  non  so' del  tot  dcsespernl  (fi)i 
cioè:  Pe>ò  non  son  del  tutto  disperato. 

Pen  iti.  Beltrame  «lei  Bornio  ; 

Sennr  Con  rad , tot  per  vostr'  amor  cant 
Ni  ges  i'  gmil  ami , ni  eneini  t 
Ma  perso  7 fnz  eh'  il  ('rosai  vane  repe.tan 
Del  Passa ge  eh 1 han  si  met  in  obli  (7)  : 
cioè:  signor  Corrado , tutto  caribi  per  vostro 
amore-,  nè  punto  l' guardo  amici , tee  inimici  ; ma 
perciò 'l  faccio  che  i Crociati  va'  accusando  del 
Passaggio  eh' ha n si  messo  in  oblio.  Nè  la  voce 
passaggio  fu  diversamente  usata  da  noi,  cioè 
per  la  espedisione  fatta  nelle  Crociate  da’ Cri* 
stiani.  Perchè  negli  Uomini  i< lustri  ilei  Petrar- 
ca : quasi  lutti  i signori  e baroni  che  campa* 
gni  in  questo  passaggio  erano,  perirono  1.8). 
Perchè,  La  Contessa  di  Dia  ; 

Valer  tn'  de via 

Ma  beau  tot.  e plus  mot  fin*  coratge. 
Perchè  fé  va*  nutn  là  o’  es  vostr  est  ago 
E* la  consoli  (y); 

cioè:  Voler  mi. dovrà  mia  beltate , e più  mio  fi- 
no coraggio,  perché  P vi  mondi  Li  or' è vostro 
staggio,  està  canzone.  K il  dire  staggio  in  vece 
di  stanza  piacque  a Bi  unetto: 

E vidi  in  bello  staggio 
■Scritto  per  sotti  gl  utn  za  : 

= Qui  sta  la  Temperanza.  zz 
E il  Conte  di  Poeti’*: 


(3)  Am.  H 

(4)  Sorci.  Ai  ! las  ! 


f 5)  Mas.  Acc.  Cr  , f.  08. 

(6)  Mss.  di  Fr  Redi  in  Men.,  f.  188. 
(• 7 ) Rotn.  Jauf. 

<R)  Men.  Or.,  f.  178. 

(9)  Cune.  Fa iil.  Fori  causa. 


(1)  Am.  Mer.  Si  che  vos. 

(a)  Pini.,  f.  i3. 

(3)  Bert.  Cazut. 

(4)  Fr  lac.,  a6,  ai. 

(5)  Cast.  GiunL,  Art.  partir.  4. 
(fi)  Arn.  Mar.  A issi  col  pes. 

(7)  Beltr  Bor.  Ara  sui. 

(8)  Peti*.  Unto,  ili.,  o'jfi 

(y)  Coni,  de  Dia.  A chanlar. 
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PERTICARl 


Peixhé  us  t*clett  mettre  moti j a ? ( i ) 
rioè  : Peixhé  vi  volete  mettere  montica  ? 
cd  è notabile  la  forza  di  questo  verbo  mettere , 
che  cosi  assoluto  Tale  lo  scegliere  dello  stato 
delle  fonatili©.  Perchè  P Ariosto  nc’  Supponiti 
parlando  d’  una  che  va  a marito  : 

....  . Se  ben  metterla 
Non  si  notea  sì  riccamente,  messola 
Avrei  almeno  nobilmente  ...  (a) 

Peggio;  che  nel  dugento  scrivessi  perso, la  qual 
pronuncia  ancor  serbano  i Romagnuoli  e i Lom- 
bardi.  Ma  in  quell’età  la  Z era  scambiata  sem- 
pre eoi  G , e Guittone  in  Toscana  dicea  zoioso 
c zoia  (3),  mentre  Gnido  in  Messina  gioia  e gioia- 
so.  Rambaldo  da  Vacherà: 

Sa  guerra  m'es  mortai, 

E sa  patz  petz  de  ntartir  (4)  : 
cioè:  sita  guerra  ni'  è mortale,  e sua  pace  peg- 
gio di  mai  ti  re. 

Poi  dal  post  de’  Latini,  che  in  rustico  si  dia- 
te pois , c poi.  Bernardo  da  Ventadorno  : 

Car  si  fa  mal,  poi  t * abona  (5)  : 
cioè:  Chi  se  fa  male  poi  s*  abbuono: 

e come  Dante  dall’  ab  bella  Romano  fece  abbal- 
lare, cosi  AaWabona  del  Ventadorno  potrebbe 
alcuno  formare  il  rerbo  abonare , che  già  non 
senza  ragione  di  antichità  è nell’uso  degl’ita- 
liani ; comecliè  il  Vocabolario  non  lo  registri. 

Poi  in  vece  di  poiché:  dicono  gli  Accade- 
mici Fiorentini , che  questa  è particolare  pro- 
prietà della  loro  lingua  (6).  Ma  quello  che  si 
credeva  di  ragione  privata  si  fa  colle  nostre 
ricerche  di  pubblica  ragione.  Rambaldo  d’ O- 
rangia  : 

Amie,  ben  leve  doman  morrai  ; 

Poi  seras  tu  mes  al  bas, 

L ’ aver  plus  che  te  faria  ? (7) 
cioè  : Amico , ben  leve  ( facilmente  ) domani 
morrai  : Poi  ( poiché  ) serai  tu  metto  al  bas- 
so , V aver  piu  che  ti  faria  ? E il  conte  di 
Poetò  ; 

Pos  lo  partir  m*  es  a toni  griev 
Del  seignoratge  del  Pei  lev  (8)  ; 
cioè:  Poi  (che)  lo  [farti r m'  è tanto  grieve  dal 
tigno  raggio  del  Poeiù.  Nel  qual  luogo  oltre 
quell'  Italianismo  del  Poi  per  poiché,  si  trova 
r infinito  partire , fatto  nome  ve*  baie  il  parti- 
re', e a tanto  per  l’avverbio  tanto , gentilezza 
dello  stile  del  Boccaccio,  del  Villani,  e di  tutti 
del  buon  secolo,  e finalmente  la  voce  grieve  , 
usata  net  valore  del  penible  dei  Francesi,  modo 
al  Petrarca  gratis>imo. 

Di  poi  in  vece  ili  poscia.  Oggero  ; 

E anc  dipois  non  fui  senza  gelosia  (9): 
cioè:  E anco  dipoi  non  fui  » cns  gelosia. 
Appresso  in  vece  di  dopo.  GiofFré  : 

Apress  comenia  sa  raton  (10): 
cioè  : Appresso  comincia  tua  ragione.  Ma  nel 
dugento  il  comincia  si  scrivca  comenza  : come 
In  F.  da  Barberino: 


(1)  Cont.  Farai  Cansoneta. 

(a)  Ar.  Supp.,  alt.  3,  se.  4- 
- (3)  R.  A.  All.,  c.  4a3. 

(4)  Ramb.  Vacc.  Guerra. 

(5)  Bora.  Vent.  Amie  Bernard. 

Ir>\  Vocab.  Cr.  voce  Poi.  « 

7)  Ramb.  Nuer  e jorn. 
k)  Cont.  Poet.  Pus  de  cantar. 
9)  Auger.  Erronea. 

10)  Rolli.  Iaufr. 


La  pazienta  qui  éoroenz*  (1): 
e ragione  si  serivea  magione , e rasione , come 
ue’  Gradi  di  S.  Girolamo  t 

La  rasgione  è vinta  dalla  volontà  (i\ 
Presso  per  vicino.  Bernardo  da  Ventadorno: 
Cn  ieu  sia  per  su*  comanda 
Pres  del  lieg  justa  la  sponda  (3)  : 
cioè:  Ch*  io  sia  per  suo  comando 

Presso  del  letto  giusta  la  sponda. 

Anche  i nostri  antichi  ebbero  il  femminile  dì 
comando  nella  voce  Co montiamo  (4). 

Quando.  Conte  di  Poetò. 

Quando  ieu  scimi  parta  de  vó*  (5)  t 
cioè  : Quand * io  sarò  partito  da  voi.  Né  et 
sfugga  dal  considerare  quel  partito  per  divi- 
so : onde  poi  il  poeta  di  Laura  : 

La  bella  donna  che  cotanto  amari 
Subitamente  s*  é da  noi  partita  (6). 
Secondoché  : avverbio  di  grand’  uso  nel  buon 
secolo , e vale  conforme  a che.  Questa  è la 

«prima  voce  di  quella  antichissima  delle  prose 
romane  detta  : le  leggi  d*  Amore.  Il  cui  prin- 
cipio giovi  qui  il  riferire  : Second  che  dis  lo 
filosof  lui  li  om  del  mon  desiron  aver  sdenta  : 
de  la  qual  nas  saber  : de  taber  co  noi  s tenta  : 
di  conoissema  sen  : de  sen  ben  far  : de  ben 
far  valor t de  valor  laudar:  de  laudar  onori 
de  onor  preti  : de  pretz  plazers  : et  de  plazer 
gaug , e allegriers.  Cioè:  Secondoché  dice  lo  fi- 
losofo, tutti  gli  uomini  del  mondo  detirano  avere 
scienza:  de  la  quale  nasce  savere:  di  savere 
conoscenza  : di  conoscenza  senno  : di  senno  ben 
fave:  di  ben  fare  valore  : di  valore  laudare (7); 
di  latsdor*  onore  : d*  onore  prezzo  : di  prezzo 
piacere  : di  piacere  gaudio  e allegria. 

Sì  che.  Blacassetto  : 

Ja  dous  amor  qe  ni ’ ha  conques 
Me  tien  sì  che  non  me  bir  allori  (8 )i 
cioè  : Già  il  dolce  amore  che  mi  ha  conquiso 
Me  tiene  sì  che  non  mi  giro  altrove. 
Sempre  : da  semper  per  metatesi  : e da  tota 
bora 

Tuttora.  Poema  su  Boezio:  eh’  c del  piò  an- 
tico romano  : e quindi  assai  italico. 

(Aie  totora  sempre  vai  caden  : 
cioè  : Che  tuttora  sempre  va'  cadendo. 

Senza  Berlinghicri  di  Piazzuola: 

E sens  mal  eie nh.  sens  btasrn , sene  folia , 
Sens  enveg  dir , e sens  viUania  (9): 
cioè:  E senza  mal  genio,  senza  blatmo, senza  follia , 
Senza  inveggia  dire , e senza  villania  (10). 
Sens  per  lo  scambio  della  Z colla  S si  fu  dai 
nostri  pronuncialo  tenz  : a cui  giunta  la  vo- 
cale , onde  i Siciliani  grecamente  terminarono 
tutte  le  parole  rustiche  , fu  detto  senza.  Ma 
quel  senza  che  pare  che  gli  antichi  lo  uaas- 

(i\  Fr.  Bari».,  3»,  5. 

l'ì)  Gr.  S.  Gir.  Voc.  Prescione. 

(3)  Bem.  Vent.  Lanquan  rei. 

(4)  Fr  Barb..  Hfi.  i5. 

(T>)  Cont.  de  Poifc.  Pus  de. 

((>1  Pctr.  Son  La  bella  donna. 

(7)  Laudo  re . Voce  di  Dante  da  Maiano; 

Che  lingua  iP  omo , né  pensier  di  core 
O guardo  d' occhi  posson  ben  ciansire , 

O sì  nomar , coni*  e vostro  laudare. 

Ì8;  Blac.  Ben  volgra. 

9)  Bori.  Pai.  Aitai  dona. 

10)  Cosi  l’ Alighieri  .•  inveggia  per  invidiai 

L*  anima  divisa 

Dal  corpo  suo  per  astio  e per  inveggia.  (Pur. 6.) 
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•ito  t caso,  aneli’  or  li  ebbe  radiar,  nel  Romano,  A cioè  : E corte  tanto  tosto  che  cosa  non  gli  potè 
Santa.  Storia  di  Linguadoca;  En  la  sua  po-  I fuggire.  E altrove: 
iettale  de  Guillelm  lo  tornarà  umz  deception(i).  | Canson  vaile  n tost  en  corren  (i)  : 

Cioè:  In  la  sua  potatale  di  Guittelmo  lo  tor-  H cioè:  Canion  vallea  tosto  in  correndo. 


nata  soma  decetiione.  Decezzione  per  ingan- 
nameli Ut  c delle  Vite  de*  SS.  Padri  (a)  c del 
Volgarizzatore  di  S.  Agostino  (3). 

Si  per  cosi.  Guglielmo  della  Torre: 

Uns  antis , et. una  amia , 

Sordel,  han  si  un  voler , 

C*  a lor  se  mila  n , non  poria 
V uns  seni  C autr-  joi  aver . 
lìiduciamlo  colle  parole  di  Guittonc  : Un  amie ’ 
et  una  amica,  Sordelio f han  si  un  voler , eh*  a 
lor  sembianza  , non  fioria  l'  un  senza  F autro 
joC  aver. 

Anziché  : Perciocché.  Nel  codice  della  Bi- 
blioteca del  re  di  Francia  , 7015  , nell*  argo- 
mento d*  un  Serventese , clic  incomincia  Non 
punse.  Al  temp  , qu ’ En  fìicartz  era  Comi  de 
Peitieus  anzche  7 Jos  rei , Rei  trans  de  Born 
si  era  so  euemic  , periodi’  En  Bertran»  volta 
ben  al  re  joven.  Cioè  : Al  tempo  che  Ser  Ric- 
cardo era  conte  di  Poti  eri  anziché  ’/  fosse  re, 
Bertrando  del  Bornio  si  era  suo  e nimico,  per- 
ciocché Ser  Bertrando  volta  ben'  al  re  giovane. 

Altresì.  Ai  maro.: 

Ma  or  es  tempi  che  dis  hom  de  mal  be 
EU  al treisi  che  del  ben  dis  hom  mal  (4): 
cioè:  Ma  ora  è tempo  che  dice  omo  del  male 
bene  : ed  altresì  che  del  bene  Pomo  dice  male. 

Sopra.  Bernardo  di  Ventadorno: 

Sopr’  e Santi  juraria 
C/iautra  joi  al  mon  no  m*  sia  (5)  : 
cioè:  Sopra  i Santi  giureria  (giurerei)  eh*  au- 
tra  ginja  ai  mondo  non  sia. 

Disotto  e disopra.  Dottrina  de’ Vodesi  : Sant 
Peire./b  pausai  en  la  eros , li  pe’  desobre,  e lo 
cap  desoL  Goé  : San  Piero  fo*  posato  in  la  cro- 
ce : li  pié  dt sovra,  e lo  capo  disotto. 

Souo  f Siccome.  Beltrame  del  Bornio: 

Sicom  li  auzel  son  tug  sot  Auvion, 

Son  las  autras  sot  la  gonsor  del  mon  (6)  : 
cioè:  Siccome  li  auzelli  ( Guit.  3t  ) son  lutti 
sotto  V Airone  : son  le  altre  sotto  la  geruore 
(Guit.  ìa)  del  mondo. 

Sovente.  Picruolo  : 

Boti  co  rise  il  v 1 * 3 4 5 * * 8 don  e geni  : 

Amaz,  e cantaz  sovent  (7): 
cioè  t Buon  consiglio  vi  dono  e gentile:  Amate , 
e cantate  sovente.  Dal  che  pare  non  giusto  quel 
dire  del  Berni,  che  fossero  sole  lascivie  del 
parlar  Toscano  Unquancnt  guari , mai  sempre 
e sovente. 

A tanto  per  intanto.  Dante  nell’ Inferno: 
Guarda  mi  disse  le  feroci  Erme  : 
Tesifone  è nel  mezzo  ; e tacque  a tanto  (8)  : 
rosi  Giouredo  : A tatù  lo  seneschals  escrida  : 
cioè  : A tanto  lo.  siniscalco  sgrida. 

Tosto.  Guacelmo  Laidi to  : 

E cor  lati  tosto  che  res  no  lì  potfugir  (9)  : 


(1)  T.  II,  col.  a3o.  Atti  del  1059. 

(a)  Vii.  SS.  PP.,  1,  57. 

(3)  S.  Ag.  Cit.  D.  i,  aG. 

(4)  Aim.  Tot  hom . 

(5)  Ber.  Vònt.  En  cossires. 

Ì&)  Bel.  Bor.  Quand  la  novella. 

(.7)  Poy.  Quant  amors. 

(8)  Inf.  9 

(n)  Guai*.  A lei  cui  am. 
carnet 


A traverso.G  ofTrè. 

CT a travers  lo  n*  ha  tùt  trincai  : 
cioè  : C 9 a traverso  ne  V ha  lutto  trinciato. 

Di  qui  apertamente  si  dichiara  coinè  dal  tron- 
care latino  siasi  derivato  il  trinciare.  Perchè 
quegli  stessi  Romani  che  ne*  tempi  dell’oro  mu- 
tavano la  E coll’/,  dicendo  Optumus  ed  Opti - 
mus , Maxumus  e Marimus , dissero  fora’  anrhe 
iruncare  e trincare , come  qui  si  prova  col  ro- 
mano rustico  di  Gioffredo.  E questo  trincare 
poi  per  la  dolcezza  del  C Siciliano  che  suona 
67,  fu  per  dritta  legge  pronunciato  Trinciare . 

Troppo.  La  Nobile  lezione: 

T rop  amerò n lo  mond  e poc  lo  paradis  : 
cioè  : Troppo  amarono  lo  mondo  e poco  lo 
paradiso. 

Inverso.  Poema  su  Boezio: 

Envers  Ileo  no  torna  so%  talant  : 
cioè:  Inverso  Dio  non  torna  (volge)  suo  talento. 
Nè  talento  è qui  in  forza  d’ intelletto,  che  que- 
sto sarebbe,  se  lo  scritto  fosse  in  lingua  fran- 
cese. Ma  talento  vale  volontà , come  suona  a* 
nostri  buoni  scrittori  che  seguono  iL  bel  dir 
romano. 

Di  verso.  Preposizione  di  moto  da  luogo  col 
terzo  caso.  Bernardo  da  Ventadorno: 

Quan  la  dols  aura  venta 
Dèlers  vostr  pois  (a): 

cioè:  Quando  la  dolce  aura  venta  di  verso  7 
vostro  paete.  E il  verbo  ventare  forse  è dei 
Latini  antichi;;  che  come  coloro  da  Jlatus  avea- 
no  derivato  il  /lare,  cosi  nelle  campagne  avran- 
no da  ventus  immaginato  ventare. 

Sì:  avverbio  con  che  si  afferma.  La  Nobile 
lezione x 

La  lei  veglha  deffend  (3)  soLament  perjurar  : 

E plus  de  si  o de  no  non  sia  en  to  parlar : 
cioè:  La  legge  veglia  difende  solamente  sper- 
giurare, e più  de  si,  o de  no  non  sia  en  to* 
parlare.  Questa  è lingua  Italica  del  dugento, 
tutta  simile  alla  romana  del  cento.  Nella  quale 
qui  c da  fare  anche  una  grave  osservazione  che 
nasce  da  questo  avverbio  SI.  Perchè  Dante  in- 
segna, c i granatici  approvano,  che  quel  Ro- 
mano idioma  si  partisse  in  tre  speciali  dialetti; 
che  dal  vario  segno  d’affermazione  furono  a 
punto  chiamati  lingua  d’ Oc:  lingua  d’ Oi  e lin- 
gua di  Si  (4)-  Ora  ne’  più  antichi  libri  scritti 
nH  romano  comune,  siccome  auesto  della  No- 
bil  lesione,  trovando  noi  il  si,  dove  dovrebbe*» 
1*  Oc,  conchiudiamo:  che  questa  si  fa- una  pro- 


(1)  Guac.  S*om  pognes.  «■ 

0»\  Bcm.  Vcnt.  Q<ta/»  la. 

(3)  Difendere  per  proibire.  Male  adunque 
ragionano  que’  che  dicono, che  il  difendere  per 
proibire  è modo  francese  recato  a noi  dall’au- 
tore delle  Cento  Novelle:  In  quel  tempo  lo  re 
di  Francia  area  difeso  sotto  pena  del  cuore  e 
dell*  avere,  che  niuno  torneasse.  Difendere  per 
vietare  è dell*  Ariosto  c del  Tasso  e del  Boc- 
caccio, nè  l’accattarono  già  dagli  stranieri,  ma 
si  l’usarono,  perchè  modo  romano  e nostro  pro- 
prio. E il  vecchio  Catone  ne’  libri  De  Re  Ru- 
stica scrisse:  Mars  pater , te  precor,  uti  mor - 
bos,  calamitata  prohibessis,  defendas  (f.  ■ 4 1 )* 

(4)  Dant.,  Voi.  Et.,  cap.  X. 


flo-i  PERTICAI»! 


va  aperta  e bellissima  «Ielle  nostre  dottrine: 
per  le  quali  ponemmo  quel  principio  : elio  la 
lingua  provenzale  più  cne  si  trova  antica,  più 
tiene  di  quel  comune  Italico  primitivo*  elle  da 
noi  si  ricerca,  c si  viene  trovando  con  fortuna 
non  infelice. 

Sarebbe  scarso  un  volume  a voler  tutte  no- 
tare le  particelle  che  dal  romano  comune  ven- 
nero a noi:  e di  quante  il  Bembo  c’I  Cinonio 

E*à  registrarono,  uiuna  forse  rimarrebbe  senza 
storia  dell’ origine  sua.  Vogliamo  intanto  che 
ci  basti  1*  aver  toccato  pe’  primi  questa  mate- 
ria per  quanto  n’ha  concesso  la  natura  del  no- 
stro libro}  c lasccrcmo  eh’  altri  adempia  que- 
sto pietoso  ufficio  verso  la  nostra  lingua,  e in- 
teramente vendichi  alla  patria  le  comuni  ric- 
chezze, ora  credute  il  patrimonio  di  pochi,  ed 
ora  la  merce  degli  stranieri. 

CAPITOLO  XVII 

Col  consiglio  di  tali  studi  non  solamente  giun- 
geremo a sapere  le  origini  dell"  Italico  favella- 
re, ma  pur  anche  la  Tcra  proprietà  dei  voca- 
boli ; e si  potrà  quindi  da’  chiosatori  dei  clas- 
tici scuopnrnc  meglio  la  forza,  e dagli  scrittori 
meglio  seguirne  V uso.  Questo  dichiarisi  per 
esempi. 

È oscuro  a*  grammatici,  perchè  V atverbio 
adesso  si  trovi  anche  per  allora,  cioè  in  forza 
di  tempo  passato,  mentr’  egli  veramente  ci  suo- 
na tempo  presente.  Ma  pure  in  forza  del  pas- 
salo n*  usarono  Francesco  da  Barberino  (i), 
Dante  da  Maiano  {p\  Fazio  degli  Uberti  (3), 
e il  Boccaccio  nella  Teseide  : 
n E colai  baci  Emilia  vi  dia  spesso , 
yy  Quai  tu  m'  hai  dati!  e giù  ricadde  adesso  (4>* 
cioè  : Allora  in  quel  dire  ricadde  giù.  Ma  l'o- 
scura quistione  è chiarita,  toalochè  si  cerca 
nel  romano,  e si  legge  in  Arnaldo  da  Marti- 
gba: 

Al  temps  del  primier  paire 
Ades  c regru  n las  gens: 

cioè  : Al  tempo  del  primiero  padre  adesso  ( al- 
lora ) crescevano  le  genti  11  qual  dire  chi  bene 
lo  consideri  non  è strano,  comecché  tale  si  paia. 
Perchè  in  un  passo  di  Bertrando  di  Gordon 
l’avverbio  che  ora  è troncato  si  mostra  inte- 
ro : e in  vece  di  adesso  si  legge  ad  esso  tempo. 
Sempv  es  l*  homs  fols  e leuger: 

E so'  qe  fo  ades  temps , ades  temps  er: 
cioè:  Sempre  l'omo  folle  e leggero : e ciò  che 
adesso  fu,  adesso  sarà. 

Per  cui  si  dimostra  coll1 * 3  esempio  che  adesso 
essendo  un  troncamento  di  ad  esso  tempo  può 
avere  l’istessa  significanza  di  allora,  che  vale 
a ella  ora,  cioè  a quell'  ora.  Onde  chi  vegga 
la  natura  dell’  avverbio,  e conoscala,  potrà  dire 
che  adesso  non  è da  usare  parlando  del  pas- 
sato, perchè  l’uso  noi  consente,  ma  non  potrà 
mai  fare  le  meraviglie  di  queir  uso  degli  anti- 
chi, siccome  hanno  fatto  alcuni  grammatici  per 
Is  ignoranza  di  queste  cose. 

Nelle  quali  chi  vorrà  cercare,  troverà  le  sto- 
rie delle  voci  più  vere  e più  chiare,  che  tal- 
volta non  trovarono  il  Ferrari,  il  Mcnagio,  il 
Sslviui,  e gli  altri  cercatori  delle  etimologie 

(i)  Frane.  Barb.  299,  3. 

CO  Dant  M.  78,  3a. 

(3)  Fa».  Ub.  Ditt.  3,  a3. 

(4)  Bocc.,  Tes.  8. 


Italiche.  Perché  1«4  stesse  voci  latine  essendo  a 
no*  pervenute  per  queste  strade,  non  si  posso- 
no seguir  bene  ne’ processi  Biro,  «love  non  si 
tenga,  per  dir  cosi,  il  medesimo  loro  viaggio. 
Sia  esempio  la  voee  mio  ; ch<*  anco  le  (cinmi- 
nette  sanno  che  scende  dal  latino  meus.  Ma  il 
modo  di  questa  permutazione  nè  l«*  femminelle 
sanno,  nè  i grammatici  I’  hanno  detto.  Non  di 
meno  ae  ai  leggerà  ne’  versi  della  Contessa  dì 
Dia  = lo  mieia  bels  ami  se  (l)  = il  mio  bel- 
l'amico -1  un  tratto  conosceremo  le  venture 
di  questa  voce,  e diremo:  1 Latini  dissero 
meus.  I Romani  volgari  vi  frapposero  una  / al 
mo«lo  de’  Ionici,  e dissero  non  più  meus,  ma 
mie  us  : 

Lo  mieus  bel  amie s. 

La  S,  secondo  il  vezzo  comune  di  tutti  i rusti- 
ci, anzi  di  Ennio  medesimo,  da  prima  poro  si 
pronunciò,  poi  si  tacque  ; come  nel  conte  di 
Poetò  s 

Al  mieu  albir  (2)  : 
cioè  : Al  mio  arbitrio. 

Indi  si  gi**^  *1  dittongo  IE:  c come  pone  Fol- 
chctto  di  Marsiglia  si  cangiò  in  mid  : 

Lo  min  don  veslrs  er  : 
cioè:  Lo  min  danno  sarà  vostro . 

Finalmente  la  V prr  naturale  dolcez.za  romana 
si  mutò  in  O,  c di  miu  si  disse  mio  : come  da 
sepulcro , c da  stidtizia  si  disse  s lotti  zia  e se- 
polcro. 

Così  non  per  dubbi,  o per  belle  fantasie,  ma 
er  vera  e certa  autorità,  anzi  per  argomenti 
i fatti  giungemmo  a scuoprirc  le  più  occulte 
permutazioni  delle  nostre  voci,  c le  ragioni  loro. 
Chieda  alcuno  per  modo  di  esempio,  come  re- 
ni de’ Latini  siasi  cangiato  nell’Italiano  sera: 
che  certamente  viene  da  quell' crii,  quantunque 
in  quel  sera  n’appaia  così  poco  il  vestigio.  Ri- 
sponderemo : 1 Latini  dissero  crii.  I rustici,  che 
al  tempo  di  Ennio  diceano  viru  per  virorum , e 
ce/  per  coelum,  troncando  la  finale,  forse  dis- 
sero e»4  per  erit  (3).  E il  romano  rustico  il  pro- 
va. Conte  di  Poiticri: 

Non  er  de  mi,  ni  d*autra  gen: 
cioè:  Non  serà  di  me,  ne  d*  altra  gente. 

Poi  per  la  lettera  S,  che  sovente  posero  avanti 
le  voci,  come  ili  stlocus  per  Incus,  stlites  por 
/ilei,  stìitavus  per  tritava t,  di  er  compos<*ro 
ser:  il  che  si  legge  in  Bernardo  di  Vcuta- 
dorno  : 

Sos  fol  cor  durs  e irai» 

Del  tot  ser  adolciat  : 

cioè:  Sub  folle  core  duro,  irato  del  tutto  servi 
addolciato.  Al  quale  ser  giunta  finalmente  la 
Siciliana  vocale,  ecco  n’  esce  quel  scià  di  cui 
cercavasi  la  ragione.  Pel  qual  sottile  modo  di 
ricerche,  tutte  fondate  in  prove  di  esempio,  si 
giunge  a schiarare  cosi  dappresso  lo  stato  delle 
parole,  che  non  si  può  dubitare  nè  del  luogo 
onde  ci  pervennero,  nò  de’ modi  onde  si  tra- 
mutarono. 

Né  delle  voci  sole,  ma  ancora  delle  manieri4 
di  dire  si  scuoprc  per  questa  via  c l’ indole  e 
la  derivazione.  Come  vogliamo  dire  di  qucl- 

(1)  Cont  de  Dia.  A cluintar. 

(q)  Cont,  de  Poit.  Farai  un  véri. 

(3)  Assai  chiaro  n’è  il  testimonio  di  Vittori- 
no ( f.  2467  ) 1 ove  dice  che  i Latini  insegna- 
vano, come  or  fanno  i Francesi,  scribere  q in- 
de m omnibus  litteris  oportere,  in  enumiaiul  » 
au /eoi  quasdam  litici  as  elidere. 


DKLLA  DIFESA  DI  DANTE 


V.éddio,  che  a modo  di  avverbio  sogliamo  osare 
ne’ saluti,  il  poeta  di  Cadeneto  ci  ha  conser- 
vali) una  remota  memoria  «li  quest'  uso  di  ci- 
viltà. E nc  insegna  come  a'  suoi  tempi  usavansi 
ancora  due  diverse  salutazioni:  P una  nel  la- 
sciare gli  amici,  1’  altra  nel  riceverli;  al  modo 
de' Latini  che  dicevano  Salve  e«l  Ave:  talché 
giungendo,  il  saluto  era:  Dio  vi  salvi  : e par- 
tendo: A Dio  siale: 

Che  mai  mi  nato  a Dieus  fiat. 

Che  Dieus  vus  salv  no  m’ajnrìa  (i): 
cioè  : Che  più  mi  noce  V a Dio  siate,  chg  il 
Dio  vi  salvi  non  m’ afuia,  E vuole  con  questo 
significare  per  modo  poetico,  che  più  gli  nuoce 
il  partire  dell’  amico,  che  non  avergli  giovato 
il  suo  venire.  Or  ecco  dichiarato  il  nostro  sa- 
luto. Questo  a Dio  siale , per  proprietà  del 
verbo  essere,  significa  a Dio  siale  raccomanda- 
to : e come  nel  millecento  diceasi  intero,  così 
nc’  seguenti  anni  fu  tronro,  ed  ora  ri  basta  il 
dire  soltanto  Addio , o,  come  gli  antichi  scris- 
sero, A Dio. 

Che  se  queste  ricerche  sono  lodate  intorno 
le  rose  non  solo  de’  Latini  e de’ Greci,  ma  an- 
che de*  Fenici  e de’  Goti,  non  saremo  noi  frrd* 
di,  nè  tardi  nell* intraprenderle  intorno  le  cose 
nostre;  dalle  quali  non  ritrarremo  soltanto  una 
pomposa  e vana  erudizione,  poco  dissimile  dalla 
curiosità  de’  fanciulli,  ma  giungeremo  a pon- 
derare il  vero  peso  de’  vocaboli,  perchè  non 
timo  indi  gittati  per  le  nostre  carte  o senza 
misura  o senza  valore. 

Chieda  il  grammatico  P origine  «Iella  voce  In* 
singhiero.  Troverà  nel  Romano  Lausenger;  Ltu- 
sengiador  (a):  e vedrà  la  voce  laus  congiunta 
al  tier  apocope  di  gerens , on«le  viene  il  latino 
barbaro  launger  (3);  simile  alle  altre  voci  com- 
poste col  verbo  gerere,  come  Armiger , Claviger , 
Turriger.  Nè  perciò  il  Lausiger  suonerà  altro 
che  laudes  gerens:  il  porta-lodi.  E gli  scrittori 
allora  conosceranno,  come  sia  contrario  alla 
natura  d’essa  voce  1’  uso  che  i moderni  ne 
fanno  in  significato  di  speranza.  Sulla  cui  de- 
rivazione pur  disse  le  sì  strane  cose  lo  Stigha- 
ni  (4)»  c^e  1*  cercava  nel  latino  di  lusignuolo, 
cioè  in  lutcinia : e il  Borgoino  che  la  toglieva 
dal  latino  del  leccare,  cioè  dal  Ungere.  Tutti 
errori  venuti  dal  voler  conoscere  le  parole  per 
altra  guisa  che  per  cercare  la  loro  storia.  E 
già  il  Menagio  e«i  il  Ferrario,  essendo  questa 
volta  in  eguale  colpa,  non  furono  in  mioore 
inganno,  perchè  l’uno  la  deduceva  da  lutili , e 
l’ altro  da  illicere.  Mentre  il  Boccaccio,  che  sa- 
peva bene  il  valore  de’  vocaboli  adoperò  que- 
sto nel  senso  che  il  volgar  romano  gli  conce- 
deva, chiamando  le  preci  ecrlrsinstiene  le  «<i- 
<7vj ce  lusinghe  : a quella  stessa  norma,  per  cui 
elle  si  dicono  laudi  spirituali.  Il  che  ricavia- 
mo da  un  passo  della  vita  di  Dante,  forse  non 
ancora  avvisato.  Coti  vollono  che  di  lungi  da 
ogni  plebeo  e pubblico  stilo  di  parlare  si  tro - 
vatsero  parole  degne  da  ragionare  dinanzi  alle 
divinità , nelle  quali  le  si  porge  itero  sacrate  lu- 
tinghe.  Il  qual  modo  parrebbe  non  proprio  a chi 
conoscesse  meglio  l’uso  de’  moderni,  che  il  pri- 
mo val«»r«  di  quel  latino  vocabolo,  in  cu»  ri 
sembra  l’ adoperasse*  anche  Dante  nel  Purga- 

( i ) Cadenet.  Amor  rs  cani  er. 

C'f)  Rainbaldo.  Ali  dnrs. 

(3)  Coglici.  Figuirr.  Beh  arnie  r. 

ci)  Stigl.  Occh.  òoi . 
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torio,  dove  Catone  risponde  a Virgilio,  clic  IV 
vea  pregato  per  l'amore  ch’egli  ebbe  a Mar- 
zia sua: 

Non  c’  è meitier  luiinghe. 

Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richiegge. 

Nè  ivi  lusinga  può  valere  adulazione , come 
pensano  alcuni  commentatori:  nè  si  può  tra- 
durla col  latino  Mecebrre , come  pone  il  Voca- 
bolario ; ma  il  solo  senso  di  laude  in  forza  di 
prece , siccome  viaggiamo  nel  Boccaccio,  e nelle 
romane  origini.  Dovendosi  credere  che  Catone 
rispondesse  da  quel  giusto  e cortese  ch’egli 
era,  nè  rimeritasse  il  parlare  «lei  pio  Virgilio 
col  villano  titolo  dell’ adulazione.  Mentre  non 
poteva  esser  animo  di  Dante  l'offendere  due 
nobilissimi  spiriti  a lui  cosi  cari,  dipingendo  Pa- 
no come  vigliacco,  e l’altro  come  dispettoso  e 
plebeo. 

CAPITOLO  XVIII 

Esaminando  adnnque  sottilmente  tutte  quello 
antiche  scritture,  non  solamente  vi  troveremo 
tutte  le  fondamenta  del  dir  comune,  ma  molte 
parti  ancora  le  più  minute  e più  rare.  Dalle 
quali  ai  possono  raccogliere  assai  lumi  da  il- 
lustrare quelle  cose  che  ci  paiono  alquanto 
oscure.  Siccome  è quel  luogo  del  medesimo 
Dante  nel  secondo  dell’Inferno:  • 

Perchè  se  del  venire  io  m’ abbandono. 

Temo  che  la  venuta  non  sia  folle. 

Il  qual  dire  fu  proprio  del  romano:  ed  è a ve- 
derne Ramondo  di  Tolosa: 

El  rossi-mi  s’abbandona 
Del  cantar  per  miez  lo  brnl  fi): 
cioè:  Il  ronignolo  s’abbandona  del  cantare  per 
mezzo  il  brolo. 

Se  questo  avessero  saputo  il  Volpi  e il  Da- 
niello, non  avrebbero  «letto  rhe  abbandonarsi 
del  venire  significa  ritirarsi  in  dietro  dal  ve- 
nire: nè  la  Crusca  insegnerebbe  che  vale  sbìe 
gnttirsif  mentre  vale  tutto  l’opposito.  Laonde 
s’accostò  meglio  al  vero  il  Lombardi,  sospet- 
tando che  questa  fosse  una  ellissi,  e si  avesse 
a interpretare:  se  mi  abbandono  alla  richiesta 
tua  del  venire.  Ma  nè  il  Lombardi  pure  colse 
pienamente  nel  segno.  Perchè  non  dee  dirsi 
ch’ivi  Dante  s’abbandoni  alla  richiesta,  ma  che 
s’ abbandoni  al  venire.  E come  non  si  potrebbe 
mai  «lire  che  quel  msignunlo  del  Poeta  Ra- 
mando «'abbandoni  alla  richiesta  altrui,  per- 
ché poscia  egli  canti,  cosi  diremo  che  P abban- 
donarti del  venire  nell’italiano  è simile  all’ ab- 
bandonarsi del  cantare  nel  romano;  anzi  ag- 
giungeremo che  quella  è maniera  bellissima  e 
piena  di  evidenza,  perchè  non  mostra  soltanto 
chi  si  consigli  al  viaggio,  e s’arrenda  all’inchie- 
sta altrui,  ina  significa  P uomo  che  si  abban- 
dona tutto  cosi  alla  cieca,  e prende  la  via  senza 
badare  ad  altro,  a punto  come  fa  quell’ usi- 
gnuolo che  tutta  notte  canta  abbandonato  al 
suo  lamento,  senzaché  lo  tocchi  alcuna  cura  o 
di  volare  o di  cibo.  Per  lo  «piale  intendimento 
veggiimo  in  Dante  una  bellezza  nuova  colà 
dot*  altri  scorgeva  una  strana  o troppo  senrai 
dizione. 

Mcdedmiraente  ragioneremo:  che  se  il  Sal- 
viati  fosse  venuto  ad  attingere  a questi  fonti, 
non  avrebbe  mai  fatti  quella  vana  questione 
intorno  il  ma  che  di  Dante;  né  ci  avrebbe  in- 
segnato che  dove  il  poeta  dices 

(i)  Run.  Tol.  Pos  lo  prima. 
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Non  area  pianto  ma  che  di  sospiri, 
quel  aia  che  significa  un  cèrto  che:  per  coi, 
dOTe  euo  Danto  narra  di  colui 

Che  non  area  ma  che  un’  orecchia  sola , 
secondo  il  Salviati,  colui  non  arra  che  oh  certo 


licerne  il  strane  farebbero  tenere  i poeti  per 
pazzi  c non  per  nomini  moravi  gl  ioti. 

Per  simigliente  maniera  molte  voci  sono  di 
latino  fonte  che  pure  da  noi  fi  adontano  se- 
condo il  romano  rustico.  E molte  altre  or  fi 


cn*  d’ un’orecchia.  Ma  te  quell' inquieto  grani-  adoprano  alla  ruftica  ed  ora  alla  latina:  come 
malico  avesse  cercato  le  ragioni  della  lingua  ai  dicendo  noi  amatore , servitore , 


di  là  de’  confini  della  tua  Gnalfonda,  avrebbe 
saputo  che  il  ma  che  significò  più  che  nel  co- 
mune linguaggio  romano:  cosi  in  Provenza, 
come  in  Italia.  Perchè  primamente  il  ma  ve- 
nendo dal  latino  mueis  fu  adoprato  in  siguiti- 
cazione  di  più.  Arnaldo  Daniello: 

Car  qui  mas  vai,  mas  dotta for  fa  il  lido  (i): 
cioè:  Che  chi  più  vale,  più  dubita  far  fallo.  Col 
qual  ma,  fatto  avverbio  di  Quantità,  prendendo 
il  segno  di  comparazioue  che , si  fu  formato  il 
mache,  significante  il  piucchè.  Blaca&setto: 

Noi  preg  mache  amor  autrei  (2): 
cioè:  Noi  prego  machè  (fuorché)  mi  conceda 
amore.  Perciò  s’apprende  che  Dante  in  quel 

Jasto  dell’ Inferno  non  udiva  più  altro  suono 
Ì pianto,  che  quello  de’  sospiri.  E quel  dan- 
nato, mozzo  di  un’orecchia,  non  ne  area  p iuc- 
che una  sola.  Che  se  all’ottimo  Lombardi  per 
giungere  alla  intelligenza  di  questi  versi  fu  forza 
il  salire  fino  a cercare  il  mùgisquam  dei  Lati- 
ni, sarà  più  spedito  e certo  il  viaggio  di  chi 
lo  corchi  nel  tacque  o machè  de’  Ùoraani  ; i 
quali  veramente  usarono  di  questo  avverbio 
allo  stesso  modo  di  Dante:  né  1 Latini  P avreb- 
bero già  potuto  senza  venir  meno  alle  buone 
regole  del  loro  stile. 

Così  vogliamo  concedere  che  la  nostra  par- 
ticella nè  venga  dal  nec  latino;  ma  non  venne 
certamente  dall’uso  de’  Latini  quel  nostro  ado- 
perarla in  senso  dì  affermazione,  che  è modo 
anzi  tutto  diverso  dalla  vecchia  gramatica.  Ma 
il  Petrarca  pur  disse: 

Anzi  la  voce  al  mio  nome  rischiari, 

Se  gli  occhi  suoi  li  fitr  dolci  nè  cari  (3). 

Ne’  quali  versi  quella  particella  che  pc’  Latini 
era  sempre  di  negazione,  s’c  per  noi  fatta  di 
affermazione,  avendo  noi  seguito  anche  in  qne- 
sto  il  modo  romano,  veramente  singolarissimo. 

II  che  si  vede  nella  traduzione  del  Testamento 
Nuovo  : 

Car  ie  sai  cP  ond  veng : ne  o*  vauc  (4)  : 
cioè:  Perche  P so  donde  vengo  e ove  vado. 

E in  Rambaldo  da  Vacherà: 

Si  nP  estese  ts  a rason, 

Bona  dona , nè  a di  et: 

cioè:  Se  mi  steste  a ragione , bona  donna,  e a | 
dritto.  Dove  il  Bembo  avesse  conosciute  queste 
vere  origini,  non  avrebbe  detto  che  questo  né 
per  o e per  ed  fu  un  ritrovato  d’ alcuni  Poeti 
nostri  a fine  di  dar  modo  più  agevole  al  ver- 
so (5Vi  II  Bembo  errò  d’assai.  1 nostri  Poeti 
lo  adoperarono,  perchè  il  tolsero  dall’uso  de’ 
popoli:  c i Piemontesi  e i Lombardi  il  tengono 
ancora  nel  domestico  favellare.  E per  questo 
solo  l’ usarono:  non  perché  fosse  loro  con  ce- 
duto di  fare  che  il  no  significasse  il  sii'  che 


(1)  Arn.  Dan.  Lanquan. 

(•a)  rispondente  a questo  atitrei : otrei , i no- 
stri arcano  ottolei  c attivi,  tir.  S.  Gir.,  3y  e 5. 
Gio.  Vili.,  n,  54,  ecc. 

(3)  Pelr.  Canz.  4«\.  70. 

(.))  Joau.,  cap.  8,  v.  t4> 

(jj  Bruib.  Pr0  l*t\  3,  f 


segttiamo  l’ac- 
cusativo latino  amatnrem,  servitore mj  ma  di- 
cendo alcun’ altra  volta  amadore,  servidore , il 
facciamo  per  qarlla  ammollita  profferenza  ro- 
manesca, onde  il  T fu  mutalo  nel  D.  Bernardo 
Vcntadorno: 

No  vs  de  man  d 

Ma  che  me  prendat  servidor  (1) 
cioè  : Non  vi  domando  machè  mi  prendiate  a 
servidore.  R vaglia  auHie  il  sapere  clic  in  al- 
unni verbi  che  hanno  doppia  uscita  nell’infi- 
nito , cioè  in  ere , od  are,  ed  in  ire,  come  <16- 
bellare  e abbellire , languore  e languire,  l’uno 
è sovente  latino  , e I’  altro  è romano  rustico. 
Arnaldo  da  Maraviglia  : 

Cel  che  per  po’  languii  e mor  (2)  : 
cioè:  Quel  che  per  voi  languisce  e more. 
Arnaldo  Daniello: 

Tanl*  m ’ abbellis  vostri  cortes  deman  (3 )t 
cioè:  Tanto  m'abbellisce  vostra  cortese  dimanda. 
Per  cui  si  vede  il  perchè1 * 3  la  voce  lanette  sia 
più  nobile  e più  cara  a’  Poeti  che  la  voce 
languisce:  conci ossiaché  la  prima  è della  corte 
Latina,  0 la  seconda  è de’  rustici. 

L*  usare  gli  avverbi  a modo  di  sustantivi,  il 
dar  loro  gli  articoli , c il  diro  il  più,  il  meno, 
Pingui,  dalla  lungi  furono  sempre  credute  pro- 
prietà, anzi  grazie  del  toscano  sermone.  Cosi 

3 uè*  grammatici  dicono.  Ma  gli  esempli  così  1« 
imostrano  romanesche.  Conte  dì  Poetò: 

E pus  en  joi  vuel  revertir , 

Ben  dei , si  paese,  al  mie*  anttar  (4)  : 
cioè:  E poi  che  ''n  gio/ a voglio  ritornare , 

Ben  deggio,  s*  i*  lo  posso,  al  meglio  andare. 
E nella  storia  di  Filomena,  f.  72: 

Pens  V un  ras  Cantre,  al  pus  tot  qe  pot: 
cioè:  Penne  Cun  verso  l’altro  al  piuttosto  che  potè. 
E lo  stesso  almeno  (chi  lo  consideri)  mjll*  al- 
tro è die  un  avverbio  coll*  articolo  in  modo  di 
sostantivo:  Al  meno  (5). 

Stimarono  molli  elie  fosse  proprietà  fioren- 
tina l’usare  V infinito  in  fin  za  della  secondi 
persona  dell’  imperativo , specialmente  dopo  la 
particella  negativa:  per  cui  si  dice:  Non  teme - 
re:  non  uccidere.  Ma  questo  è stato  non  sap- 
piamo dire  se  vezzo,  o legge  del  dir  comune: 
e sono  esempi  nella  Nobil  Lezione , e irei  Pe- 
roldo , poeta  grandemente  Iodato  fra  que’  di 
Tolosa.  Ecco  due  passi  de’  troppi  che  se  ne 
hanno  : 

. . . li  dis  : non  temer  Maria  : 

Ca  lo  sant  Spirit  est  en  la  compagnia  (fi): 
cioè:  Le  dice  : non  temer  Maria : che  lo  santo 
Spirito  è in  tua  compagnia.  Pcroldo: 

Ai  ! Amor , non  m*  a tre  in  (•/}: 
cioè;  Ai!  Amor,  non  m'uccidere.  Ciò  ciré  detto 
si  e ddf  imperativo,  decsi  poi  ancor  dire  de» 


(2)  Beni.  Vent.,  Non  es  maraveilhi 
(Ó  Arn.  Mar.  Dona  sol. 

(3)  Dant.  Purg. 

{4)  Coni.  Poit,  Moni  j emetti. 

(5)  Sord.  Ai!  las ! 

(fi)  Noi».  Leycan. 

(7)  Per.  Tot  moti  engm- 


DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


5o5 


Itomi  Verbali,  eioc  degl’  infiniti,  che  divengono 
nomi  anche  nel  nomerò  del  piò  ; leggendosi 
nel  Boccaccio  gli  amornti  baciari  e i piacevoli 
abbracciali:  e nelle  Novelle  Antiche  i begli 
donari : che  si  tolto  finora  credete  «ole  pro- 
prietà fiorentinesche,  e noi  tono ; appartenen- 
do pnr  ette  a quel  volgare  antichissimo,  onde 
qui  si  registrano  alcuni  esempi.  Arnaldo  da  Ma- 
ravigK.i  : 

Val  lo  bori  cor , e tò  gent  parlar 
E las  metxes,  e lai  humiliars 
Mas  que  nquezas  ni  pàders  ( / 

cioè:  Val  lo  bon  core , e lo  gentil  pallore 
E le  mercedi,  e gli  umilial  i. 

Più  che  non  vai  ricchezza,  nè  potere j 
e altrove: 

En  mon  'cor  ajo  un  novetlen  cantar 
Pl/wclt  e lev,  e qu  el  fai  bon  autir, 

A futf  anseh  qu*  en  joi  volon  estar  (a): 
cioè:  Nel  mio  cor  aggio  un  novetlin  cantare 
Pia  netto  e leve , e che  fa  buono  audire 
A tutti  que  che  'n  gìoja  vogliono  rifare* 

\ J CAPITOLO  XIX. 

Ma  conici  grammatici  nostri  se  copriranno 
finalmente  le  ragioni  de*  precetti  loro,  seuo- 
prendo  i primi  semi  del  comune  italico  nel  ro- 
mano rustico  e ne*  suoi  dialetti,  roti  diremo 
che  gli  autori  del  Vocabolario  per  la  medesi- 
ma via  conosceranno  la  vera  signifieanza  e le 
più  nascoste  proprietà  di  molti  vocaboli. 

Siane  esempio  il  verbo  misprendere  che  la 
Crusca  definisce  errare;  mentre  significa  di- 
spregiare. E gli  esempi  ch'ella  cita  fanno  cen- 
tra la  sentenza  tua.  Che  forse  saria  stata  di- 
versa, ove  rivolgendosi  a questi  studi,  come 
il  Salvini  (3)  folca,  avesse  letti  questi  scrittori. 
Perché  avrebbe  pnr  visto  che  quel  verbo  fu 
rosi  adoperato  da  Elia  da  Barolo: 

Per  vostre»  fai  villane 
Mentngnerr  e soiterans 
Vos  ntispvendon  luti  li  prò* ’* 
cioè:  Pr*  vostri  falli  villani 
Menzogneri,  sotterrali! f 
Voi  nrisf/i  endón  tutti  i prodi. 

E siccome  qui  sarebbe  folle  ehi  traducesse  voi 
errano  tutti  i prudi , cosi  vogliamo  credere  che 
<fove  ncir  esposizione  del  Pater  Noster,  citata 
»H  Vocabolario,  è detto:  Panno  tutto  giorno 
sua  volontate  senta  misprendere  e senta  con - 
itndetto,  quel  sento  misprendere  significhi  tenta 
disjnezzare  essa  volontà  di  Dio,  e non  senza 
errare  la  volontà  di  Dio.  La  quale  in  ter  pre- 
lazione, già  falsa  per  sé  ntrdcsinia,  come  ognun 
Vede*,  si  dichiara  poi  falsissima  per  Y esempio 
del  Poeta  da  Barolo. 

SU  ano  è pare  P abbaglio  delP  accademico,  H 
quale  registrò  nel  Vocabolario  la  voce  Infan- 
zia. Il  perchè  citando  egli  nn  luogo  del  7'ral- 
tato  del  ben  vivere,  che  dice:  il  senno  del 
mondo  è follia  ed  infànzia  e forse  lineria:  volto* 
insegnarci  che  infanzia  quivi  significasse  co- 
rnine iarnen  lo  ; stimando  quasi  che  il  senrto  del 
mondo  fosse  un  comisiciamentó.  E comineia- 
memo  di  che  ì Ma  quel  corrivo  grammatico 
non  avrebbe  già  data  quella  stolta  definizione, 
se  avesse  Ietto  i versi  del  trovatore  Guacoimo: 


fi)  Am.  Mar.  Si  qe  voi. 
(a)  Ar.  Mar.Aài  mon  cor. 
(3)  Salv.  Pr.  Accad. 


Amie  quan  te  voi  pattir 
De  sa  don,  fa  gran  enfanza  (l): 
doè.‘  Vomico  quando  si  vuol  pai  tire  dalla 
sua  donna,  fa  grande  infànzia , eioé  fa  cose 
da  fanciullo,  fa  fanciullaggini',  ed  è gentile  e 
rigoroso  traslato.  Perchè  veramente  P amante 
m quel  punto  che  ti  divide  dall'  amor  suo,  cade 
sovente  in  tanto  oblio  di  «è,  e in  atti  cosi  strani, 
eh* ei  ritorna  fanciullo.  E ac  Rubidi  ai  spieghi 
che  il  sénno  del  mondo  è fanciullaggine,  come 
snona  quel  verso  di  Guacehno,  non  solo  ci  cono- 
scerà r antichità  di  quella  metafora,  ma  ancora 
la  sua  vera  forza  e li  suo  uso. 

Né  il  vrrbo  gratire  è stato  meglio  inteso  da 
nel  compilatore  del  Vocabolario,  che  H civ- 
ette aver  la  significazione  di  ringraziare  in 
certi  luoghi , ove  propriamente  ba  quella  di 
farsi  grato.  Quando  Faidito  disse  che  un  co- 
lai ano  eroe  si  fece: 

Agli  uni  temere , ed  agli  altri  granrej 
Als  un*  doptar , ef  al * altra  grja/ìr  (a), 
disse  il  medesimo  di  Guittonc  ofuiè  citata  P un- 
decima epistola: 

Conte  da  tloin*n& 

Non  poco  gradiria  me  voi  enti  Ire. 

Nè  può  lodarsi  la  correzione,  che  il  Lombardi 
qui  fece  alla  Crusca  ; dicendo  che  hi  questo 
passo  di  Guittonc  il  grazi  re  significa  graziare , 
eroe  concedere  alcuna  ava,  mentre  Guittonc 
non  iserivea  al  conte  eh*  egli,  umile  fraticello. 
Volesse  far  grazia  a quel  gran  capitano,  ma  che 
gli  piaceva  solo  di  potergli  riuscire  gradilo. 

Così  possiamo  pensare  che  al  vocabolo  dru- 
deria non  'sarebbèii  data  iti  interpretazione  di 
scherzo  j c che  si  sarebbe  detto  eh*  ei  vaie 
amóre  da  senno,  ove  in  Peroldó  ai  fosse  letto»? 
Quand  dui  s*  amati  f inameni 
Per  Hat  druderia  (l)  f- 

cioè  : Quando  dui  s*  amano  finamente  per  Itale 
dvuderùr. 

Perciocché  Paggiunto  di  leale  toglie  da  quella 
voce  l'idea  del  trastullo,  e mostra  che  quando 
il  nostro  1 scopone  m*  osò»  ad  esprimere  P amor 
suo  per  la  vergine,  d fere  nello  stesso  senso 
di  Peroldo  , c del  passo  della  'l'avola  Attornia 
male  spiegato  nel  Vocabolario:  che  c qnrsto: 
Stia  in  grande  druderia  lenendo  H suo  onore 
in  piè  : cioè  ra  leale  e'  castissimo  amore  , pari 
a quello  che  i beati  portano  alia  Madre  di  Ilio. 

Vano  è adunque  che  si  dica  quanto  siei»o 
da  pregare  gli  studiosi  di  nostra  lingua  , per- 
ché vogliano  sottilmente  adoperarsi  in  nn  ge- 
nere cT  investiga  menti  , pe’  quali  e si  faranno 
più  certi  i precetti,  e più  emendate  le  scrit- 
tore) c meglio  saranno  da  noi  imitati  i gran- 
dissimi padri  nostri  che  co’ libri  di  Varrotw* 
e di  Cesare  tutte  conobbero  le  analogie  e le 
origini  del  favellare  latino. 

E siccome  già  vedemmo  in  quelle  reliquie 
dei  libri  provenzali  la  ragione  delle  preposi- 
zioni c delle  particelle , così  molte  altre  cose 
si  potranno  scuoprire,  che  qui  solamente  si  ac- 
cennano; cioè  la  natura  degli  avverbi  che  fini- 
srtmo  in  mente , e quella  del  futuro  dei  verbi, 
e l’adoperare  del  che  a modo  di  neutro;  e il 
del  posto  per  dal,  e Par  pel  con:  e il  ti  pel 
te,  e P ha  in  vece  db  sono,  e Y ebbe  mi  vece 
di  fu,  e finalmente  tutto  che  il  Bembo  dichiara1 

(i)  Guac.  Sì  tot  ai. 

(a)  Guac.  Faid.  Fort  cosa. 

(.3)  Per.  Cómjm  m’ha, 
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nel  primo  delle  sue  prose,  dove  in  vece  di  dire 
rlic  i Provenzali  sernarono  gran  parte  del  co» 
ninne  romano , dice  che  molta  mcrrc  proven- 
zale a noi  venne  per  le  mani  di  Dante  , che 
usò  a randa,  bozzo,  gaggio.  miraglio , smagare. 
Linda  : e segue  dicendo  : che  egli  furò  i voca- 
boli approcciare , drudo , marca , giugulare,  in» 
veggiare,  bieco,  scoi  enti  ere,  forsennato,  traco- 
tan za,  trascalato:  poi  narra  come  il  Pclrarea 
usò  gaio,  scevrare , gramo , ligio , alma,  fora, 
teria,  onci  de  re,  augello  , primiero , conquiso,  e 
dire  venir  di  Provenza  , che  la  l ti  aggiunga 
nel  principio  a molli  stime  voci,  e scrivani  i tiara, 
istimare , ignudo  : ed  afferma  essrre  vori  pro- 
venzali poggiare , obliare  , rimembrare , aste /li- 
brare, ballare,  donneare,  ri/miare  per  alberga- 
re, gioire . guiderdone,  calere,  arnese,  soggior- 
no, orgoglio,  arringo,  uopo,  che ro , cervo,  onta, 
ijuai/rclln,  prode,  gaio,  snello,  dotare,  pietanza, 
prsanza,  benignali: a , dilettanza,  piacenza,  va- 
lenza, e molle  voci  di  questa  maniera  in  Gui- 
do GuinirelU  da  Bologna,  in  G«#ido  Cavalcanti 
di  Firenze  , in  mrssrr  Cino  da  Pistoia,  in  M. 
Onesto  da  Bologna,  in  Bonaggiunti  da  Lucra, 
in  Guido  Giudice  da  .Messina,  e in  altri  cento, 
che  mai  non  vissero  in  Provenza  , e eoo  lin- 
gua certa,  unica  e sola  poetarono  per  le  terre 
tutte  d*  Italia.  Ma  il  Bembo  non  bada  a que- 
sto; e si  fa  a conchiudere  che  i soli  uomini  di 
Firenze  prendessero  da  pochi  stranieri  tolte 
quelle  migliaia  di  vocaboli,  e così  la  loro  lin- 
gua, ancor  rozza  e povera,  isCalh isserò,  e ar- 
ricchì stero  dell'  altrui  (i). 

Contro  la  quale  sentenza  si  alzò  il  Castelve- 
tro,  gridando:  il  patrimonio  de’ nostri  donarsi 
agli  strani  : tutte  quelle  voci  e quelle  forme 
essere  per  lo  più  de*  buoni  latini  ; c doversi 

(>orre  ogni  cura  a cercarle  oc’ vecchi  tihri  del 
«azio.  Ed  egli  il  tentò  in  gran  parte.  Se  gli 
venne  sempre  fatto  il  satisfare  la  inchiesta  ; nè 
per  avventura  potevasi.  Perchè  questo  sola- 
mente poteva  si  ne’ volumi  della  bassa  latinità, 
ed  in  quel  volgar  comune  che  si  è venuto  ncr 
noi  disruoprendo.  Onde  il  Castelvetro  ed  il 
Bembo,  correndo  ambedue  ad  una  fine  stessa 
per  opposi tc  vie,  erravano  ambedue  alquanto 
lungi  «lai  segno,  per  cercare  che  l’uno  facea  le 
cose  troppo  dappresso,  l’altro  troppo  da  lungi, 
nè  standosi  alcuno  in  quei  mezzo  dove  solo  sta 
il  vero  di  tutte  le  umane  cose.  Se  noo  che  il 
Castelvetro,  uomo  meno  elegante,  ma  più  filo- 
sofo che  non  il  Bembo , vide  meglio  il  nodo 
della  quistione:  e eonrhiuse  : che  quelle  voci, 
e quelle  forme  di  dire , se  veramente  fossero 
siale  proprie  della  Provenza , perchè  un  poeta 
italiano  le  aveste  seminate  una  o due  fiate  per 
li  suoi  colli  poemi,  non  farebbe  vero  che  fos- 
sero poltre  trapassare  nella  comune  usanza 
de* popoli  italiani  e fermarvisi.  Conciossiachè  i 
popoli  non  prendono  i vocaboli  da? poeti,  e spe- 
ttai mente  da’ simili  a Dante  ed  al  Petrarca  ed 
a tali  quali  ha  poeti  la  lingua  no 'tra,  che  ap- 
pena sono  letti  ed  intesi  dagli  intendenti  uo- 
mini con  audio  studio.  Non  trassero  dunque  i 
notil  i poeti  le  predette  parole  e forme  dai  vo- 
lumi de*  Provenzali,  ma  oasi,  a comi  ve  usanza 
obl  r amia kb  iTju Atto  (z).  impcrorebè,  segue 
esso  Castrlvetro,  essendo  al  tempo  presente,  o 
essendo  state  queste  forme  di  dite  in  usanza 


de*  nostri  popoli . non  è rota  vera  nè  ve  rii  imi/e 
che  siena  passate  a loro,  perchè  i poeti  toscani 
le  avessero  registrate  nelle  loro  rime.  Percioc- 
ché le  nazioni  non  prendono  i vocaboli  da* 
poeti , e specialmente  da*  malagevoli  ad  inten- 
dersi come  questi,  ma  piuttosto  li  prendono  o 
da  signori,  o da  lutzioni  forestiere  lungamente 
dimoranti  appo  loro,  o da  coloro  che  recano 
religione  nova,  o nova  forma  di  giudicio,  o si- 
mile cosa  pubblica.  Ma  i predetti  vocaboli  sono 
o tono  siali  ab  antiquo  per  primi  mente  deli*  I- 
talia,  o almeno  prima  che  della  Provenza,  sic- 
come o J*  origine  latina , o V uso  oet  eoeou  ita- 
liani il  dimostra  alienamente  (i). 

Chiaro  dnnqiir  si  manifesti,  come  il  Filosofo 
Modanese  eoi  solo  lume  della  sua  mente  avea 
veduto  questo  Ivi  vero,  che  noi  procacciamo 
di  conoscere  eoi  più  valido  soccorso  degli 
scritti  degli  antichi,  e delle  storie  loro.  Per  Ir 
quali  cure  sarà,  quando  che  sia,  scoperto  Fin- 
terò corpo,  dell’ Italica  lingua,  c si  saprà  quale 
era  prima  di  Guido  Giudice,  di  Piero  dalle 
Vigne,  e di  Federigo  secondo  : e come  quasi 
per  sei  secoli  errando  squallida  e rozza,  la  pri- 
ma volta  valesse  a crescere  e rabbellirsi  nella 
gran  corte  de’  principi  Siciliani,  simile  alla  la- 
tina che,  stata  quasi  agreste  forse  per  quattro- 
reni’ anni  (z),  si  fece  fin  dolente  illustre  e gen- 
tile con  Paruvio  e con  Ennio  ne’ teatri  .di  Ko- 
ma,  e sotto  Le  tende  del  vineitor  di  Cartagine. 

CAPITOLO  XX 

Ticr  Francesco  GiamhuUari,  accademico  fio- 
rentino , non  solo  tenne  la  sentenza  medesima 
di  Dante  e del  Petrarca  intorno  a’ primi  Sici- 
liani , ma  dimostrò  ancora  come  quel  comune 
romano  si  fere  per  la  prima  volta  italico  illu- 
stre in  Napoli  ed  in  Palermo.  E pel  suo  argo- 
mento mirabilmente  s’ aiutano  i nostri  pensie- 
ri ( 3). 

Terminavano,  die’  egli,  i nostri  antichi  la 
maggior  parte  delle  parole  nelle  consonanti. 
Ed  i Siciliani,  per  l’opposito,  le  finivano  colle 
vocali:  come  apertamente  vedere  si  può  in 
molti  vocaboli  siciliani,  che  ancora  si  ricono- 
scono in  que’  primi  compositori.  Considerando 
adunque  la  nostra  pronuncia  e la  Siciliana,  e 
veggendp  che  la  durezza  delle  consonanti  of- 
fendeva tanto  l’ orecchio,  quanto  si  conosce  per 
le  riine  de’  Provenzali,  si  cominciò  per  ai  idol- 
cire  e mitigare  quell’ asprezza,  non  a pigliare 
le  vori  de’ forestieri,  ma  ad  aggiungere  le  vo- 
cali nella  fine  di  tutte  le  nostre.  Onde  cono- 
scendosi manifestamente  la  soavità  c la  dolrezza 
di  tale  pronuncia,  cominciarono  anche  i To- 
scani a seguire  la  regola  sopraddetta.  E non 
solamente  nelle  composizioni  rimate,  ma  nelle 
prose  ancora,  e nel  favellare  ordinario  drll’un 
coll’  altro.  Di  maniera  che,  addolcite  in  brieve 
tempo  le  parole  aspre  degli  antichi,  ed  abban- 
donato quel  dire  incolto,  si  condussero  .1  poco 
a poco  in  quella  dolcezza,  clic  sentesi  nel  Pe- 
trarca. 

Questa  è la  dottrina  insegnata  nel  Gcllo,  rlic 

(1)  Cast.,  L fa. 

(z)  Livius , lib.  7,  cap.  3:  Gne o Genti f a, 
Lucio  demilio  Ma  merco  li  consnliLus  ( anno 
Varroniano  V.  C.,  ) rarae  Ulterae  in  ipsa 

urbe  imperii  mutaci  capile, 

(,3>  Geli.  Giainb.,  f.  i3fi,  137. 


(1)  Bcmb.  Pro».,  lib.,  i#  3a 

(1)  Cast.  Giunt.  al  Bere.,  p. 
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porr  c degna  che  si  consideri  c si  dirhiari.  Ve- 
ramrnte  questa  nuova  e tanta  dolcezza  «Iella 
nostra  favella,  rhc  coucliiude  in  vocali  quasi 
tutte  le  sue  parolp,  da  ehi  ci  sarebbe  ella  ve- 
nuta, se  non  venivari  dalle  parti  più  orientali 
d’Italia?  Ove  mai  l’uso  delle  vocali  si  fa  più 
copioso?  Dove  più  si  gittano  via  le  consonanti? 
Forse  penseremo  che  questa  soavità  ignota  a’ 
vecchi  Italiani  a noi  venisse  co’  Barbari  ? Que- 
sto alcuni  stimarono,  ma  elli  furono  credati 
•tolti.  Imperocché,  bene  argomenta  il  grande 
MafTei,  posto  che  lingua  Alemanna  usassero  le 
gestii  renate  in  Italia , a chiunque  pensa  la  lin- 

Sua  italiana  dal  lor  parlare  e dalle  pronunzie 
irò  esser  nata , potrebbe  chiedersi,  se  udisse 
mai  Alemansu  che  tra  essi  ragionassero.  Proba • 
bile  per  certo  è,  che  ciò  non  gli  avvenisse  : poi- 
ché riflettendovi , avrebbe  facilmente  conosciuto 
come  ninna  parte  potè  avere  nella  nostra  una 
lingua  cosi  diversa  di  genio,  cosi  lontana  di 
voci,  cosi  contraria  di  accenti  e di  suoni.  La 
lingua  latina  eia  usi  onesto  temperamento  di 
vocali  e di  consonanti , prevalendo  alquanto  que- 
ste. L’Alemanna  e la  italica  si  possono  compu- 
tare per  le  due  estremità  opposte  : V una  per  la 
quantità  delle  consonanti,  l ’ altra  per  la  quan- 
tità delle  vocali  : quella  quasi  tutte  le  parole  ler- 
tnina  in  consonante , e spesso  con  più  d una, 
usando  di  addossarle  ; questa  le  termina  cfiiast 
tutte  in  vocali  ; e nelle  sue  voci  per  lo  piu  non 
minor  numero  di  vocali  mette  che  di  consonanti , 
e qualche  volta  anche  maggiore.  Come  dunque 
mai  potrebbe  i una  aver  avuto  parte  nella  for- 
mazione dell’altra  ? Egli  è chiarissimo  che  se 
la  corruzione  della  Ialina  naia  dal  mischiarvisi 
la  lingua  de'  barbari,  e dalCuso  delle  loro  prò - 
milizie , molle  vocali  si  sarebbero  li-onche,  e 
molle  consonanti  accresciute,  con  che  la  robu- 
stezza sarebbe  degenerata  in  asprezza  ; quando 
tutto  alt  incontro  avvenne  la  corruzione  prin- 
cipalmente per  li'oncare  le  consonanti,  onde 
la  favella  si  rese  tutta  dolce,  come  a molti 
pare,  o degenerò  in  molle , come  pare  ad  al- 
tri ( ! ). 

Se  questa  mollezza  non  è dunque  venuta  nè 
dai  popoli  del  settentrione,  né  da’Francesi,  che 
quasi  tutte  le  voci  finiscono  in  suoni,  o aspri 
o muti  ; s’  ella  non  poteva  togliersi  dal  latino, 
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Gu. «celino  Kaidito: 

Frane,  f idei , d umil  sembianti 
Franco,  fide  lo,  d umile  sembiante  : 
Arnaldo  da  Maraviglia: 

Fai  lo  bon  cor  c lo  geni  parlar  (i)  : 

Fate  lo  borio  coree  lo  gente  (gentil)  pol  lare. 
Guact'hno:  Qui  voi  ver  dir  (a): 

Chi  volo  vero  tlii'C. 

Così  il  nostro  volgare  trasse  dalle  parti  orientali 
«I  II alia  que*  beatissimi  suoni,  onde,  venuto  credi* 
della  greca  musa,  si  è poi  in  dolcezza  fatto  sin- 
golare dalle  favelle  tutte  d’  Europa.  Nè  grande, 
nè  lung’arte  a quei  primi  Italici  era  necessaria 
per  imitare  nel  comun  sermone  le  belle  canzoni 
e i poemi  che  s’udivano  per  le  fumose  corti 
di  Provenza  e di  Catalogna.  Perchè  tolgasi  per 
grazia  d’  esempio  questo  principio  d’ un  canto 
del  gentile  Budello: 

Pro * aio  del  cani  ensenador 
Emoni  mi,  et  ensenalriz  ; 

Prat,  e vergiers,  arbres  e jlors , 

Foutas  <V  auzels,  e lais,  e cris. 

Còn  che  piano  artifìcio  egli  non  voltasi  nell’i- 
talico ? Veggiamlo  : 

//aggio  prodi  del  canto  ’nsegnstdori 
A me  dintorno,  e insegnadrici  assai  : 
Praticelli,  verzieri , arbori  e fiori, 

E rivolle  (3)  d'augelli  e gridi  e lai . 


i 

fi)  Arri.  Siqà  vos. 

(a)  Guac.  Fort  causa. 


(3)  Foutas:  il  mutare  delle  voci  che  i nostri 
cantori  chiamano  passaggi ; c noi  potremo  for- 
se chiamare  volte  e rivolle  alla  romanesca.  Il 
Petrarca  usò  di  questo  nome  in  senso  di  mu- 
tazione zzi  Nè  per  mille  rivolte  ancor  seni  mosso 
(Petr.  son.  g5).  Per  conformare  la  nostra  opi- 
nione si  fa  <]ui  nostro  debito  il  notare  un  er- 
rore del  dottissimo  Sai  vini , che  volgarizzando 
alcuni  versi  d’Arnaldo  Daniello,  non  intese  la 
voce  voutas  e stimò  che  le  volte  del  cantare 
degli  uccelli  fossero  le  volte  deile  frasche. 

Ar  vei  vennetlls  vertz , blaus,  blancs,  grueCs 
Ferziers,  plana,  plais,  tertres,  e vaus, 

F outa s dels  auzels  son  e lini  * 

Ab  duoutz  accori  maitin  e tari: 

So’  m’ met  en  cor  q’ieu  color  non  chant 
/y  un  aitai  Jlors,  don  le  fruii  sia  amors. 


perch’  esso  latino  non  poteva  dare  altrui  quella  I)  1 quali  versi  son  forse  da  tradurre  così 
soavità  che  per  sé  non  aveva,  la  sentenza  del  u 
Giainbullari  rimarrà  piana  ed  aperta;  c com- 
prenderemo, come  i Siciliani  clie  tenevano  gran 
parte  del  fiato  greco,  anzi  del  mollissimo  dia- 
letto Eolico,  abbiano  potuto  compartire  quella 
tanta  dolcezza,  onde  risuona  l’Italiano  linguag- 
gio. Che  se  porremo  dall’  un  lato  alcun  verso 
romano,  e dall’altro  vi  aggiungeremo  le  vocali 
siculc.  vedremo  tutta  finalmente  fondarsi  la  fa- 
vella italica,  c confermarsi  co’ fatti  la  bella  dot- 
trina del  filosofo  fiorentino.  Elia  di  Bariolo: 

Ahi  l comi’  tragg’  grev’  penentem’  (.a), 
aggiungami  le  vocali  sicule,  e sarà  fatto  ita- 
liano : 

Ahi  ! come  traggo  greve  penentem a. 

Bernardo  da  Vcntadorno  : 

Per  qal  ragion  che  non  avet  cantal  (3): 
colle  vocali  sicule  è del  migliore  toscano: 

Per  qual  ragione  che  non  avete  cantalo. 


(i)  MafT.  Ist.  Ver.  ILI.,  lib.  3.  f.  3n. 
(a)  El.,  Bar,  Amors  ben. 

(3)  Ber.,  Ycnt.  Ai  coni  eu. 


Ora  veggio  vermigli  e verdi  e azzurri, 
Bianchi  e glauchi  verzieri,  e piani  e piagge. 
Colli  e vallee,  e gorgheggiar  d’augelli 
/Ustionar  odo:  e tintinnir  soavi 
Con  dolce  accordo  da  mane  e da  sera: 

Ciò  in  cor  mi  mette  eh’  io  Colori  il  canto 
D’  un  colai  fior  donde  sia  Jrutto  amore. 

Ma  il  Salvini  non  ha  saputo  primieramente 
disgiungere  la  voce  arvei  io  «e  ed  in  vel,  cioè 
in  ora  ed  in  veggo.  E ha  tradotto  arvei  per 
gli  alberi  che  in  provenzale  si  dicono  arbrs,  e 
non  ha  pur  pensato  che  agli  alberi  non  cou- 
vien  1’  aggiunto  nè  duzzuri,  nè  di  bianchi.  Po- 
scia ’ invece  di  far  dire  a«!  Arnaldo  che  le  »•»"- 
volte,  o sia  i gorgheggi,  degli  uccelli  gli  metto- 
no in  cuore  voglia  di  canto,  gli  fa  dire  che 
gliela  mettono: 

Le  ombrose  volte  degli  augei  che  cantano 

( Crcsc.  Vit.  Poet.  Pr.,  f.  a35.) 
cioè  gli  archi  delle  frasche  in  cui  essi  stanno 
all’ ombra.  Nel  codice  valicano  Ga3a  e una  lx-1- 
la  variante  lezione:  Il  voti  dels  auzels  ; cioè  le 
voci  dc0li  uccelli.  E forse  questa  è da  sceglier* 


So*  PEIi'l 

Né  pertanto  diremo  quanto  il  Petrarca  traes- 
te da  que’  rimatori,  perche  a noi  non  giova  it 
ripetere  le  cote  già  per  altri  mostrate.  E chi 
nc  fosse  più  vago,  il  vedrà  nel  Tastoni,  e ne- 
gli altri  chiosatori  che  le  notarono.  Nè  lo  stcs- 
50  Dante,  amatore  liberissimo  dell*  Italia,  di- 
spregiò lo  studio  di  quegli  stranieri;  anzi  scris- 
se nella  loro  lingua  assai  versi,  e li  pose  fino 
nella  Divina  Commedia  : e in  alcuna  canzone 
mescolò  L'un  dialetto  eoli’ altro; 

Ai! JòuLr  ria , per  qe  irai  haves 
Qculo»  meoa?  Et  quid  libi  JecL 
Che  fatto  m' lini  coti  spietata  fronde  ? 

Jam  nudi steni  verini  mea  Greci: 

San  omn  aulì  e s da  mea e eo« « sa  ve  a, 

Che  'ngnnnator  non  è degno  di  laudet  co.  ( i ). 
Che,  recato  in  italiano,  pur  suona  ; 

Ahi',  falso  rito,  a che  tradito  avete 
Questi  neo  hi  miei  : ed  io  che  mal  ti  feci 
Che  fatto  m'hai  così  spietata  fronde  f 
Gin  udite  avrebber  le  mie  verbo  i Greci. 
Sanno  luti1  altre  donne , e voi  savete , 

Che  ingannassi'  non  è degno  di  laude,  ec. 
Ma  il  medesimo  avea  fallo  Ramhaldo  da  Vac- 
rhera  cent'anni  prima  di  Dante,  cantando  l'in- 
fedeltà della  donna  sua  con  una  canzone  scrit- 
ta in  tutti  e cinque  i dialetti  della  liugqa  ro- 
mana (a),  cioè  provenzale,  italico,  francese, 
guascone  e spagnuolo,  per  significare  che  sic- 
come V amica  ad  ogni  poco  area  cangiato  di 
affetti,  così  egli  ad  ogni  stanza  avea  cangiato 
di  lingua. 

Ma  queste  cose  pertengono  alla  poesia,  non 
alla  lingua:  e .solamente  si, sono  avvisate!  per 
divertire  alquanto  la  mente  dalle  aottigliezzo 
grammaticali. 

E così  allo  stesso  fine  racconteremo  bel  ca- 
so. Due  grandi  letterati  italiani  viaggiavano  lo 
scorso  anno  per  I'  Appennino.  Una  sera  anda- 
rono a posarsi  ad  un  albergo  presso  di  Co- 
•tacciaro.  Entrarono  nel  castello  a guisa  di  cer- 
catori d’antichità,  e al  sommo  d’una  porta 
videro  una  pietra,  in  cui  era  segnato  un  qua- 
drupede, e scolpite  sotl’esso  alcune  ignote  pa- 
role di  antica  lettera.  EU' erano  dell' infrascrit- 
to tenore; 

ISOVGAT 

EOSTEVL  ENIOVET 

Molto  ne  dissero  l viaggiatori  , molto  ne*  ri- 
sero. E finalmente  inviarono  un  esempio  di 
uella  iscrizione  a Roma,  e mandarono  diren- 
o ad  alcuno  di  quei  più  dotti  Archeòlogi,  che 
la  sponesse.  Già  se  ne  cercavano  origini  goti- 
che ed  arabe  ; non  si  dimenticavano  i primi 

si.  Ma  il  verso  di  budello  mostra  che  anche  il 
vntttas  era  modo  raro  a que’  poeti  : e il  móstra 
Giraldo  di  Bomello,  Cod.  Vat.  5a3a,  f.  aj, 

( Quan  lo  freitz  ) ; 

Et  ano  la%  yontas  deh  auzeuh: 
cioè;  Ed  odo  le  volte  (del  canto)  degli  uccelli. 
E lo  stesso  Arnaldo  in  altra  luogo:  cioè  al 
Cod.  fafa,  f.  Sg.  ( Douz  hrais  )- 
Lais,  a cantar «,  e vantai 
Aug  deb  atizelr  q * en  lor  latin  foni  prec *; 
cioè;  Lai,  e cantari  e volte 

Odo  d'augei  eh' in  lor  latin  fan  preghi. 
Or  veggasi  se  in  tutti  questi  passi  si  può  far 
loro  alte  ombrose  volte  del  Salvini. 

(il  Dant.  Him,  lih.  a,  f.  ni,  terg. 

{?)  V.  Motel,  Trcs.  De  Mot.  Ànc.  Fr.  4r*t. 


Osci  e i Sabini,  e i sacerdoti  del  sommo  Gio- 
ve Pennino,  che  per  que’ luoghi  ebbero  stan- 
za. Ma  tutto  era  nulla:  e le  indivinaglie  uou 
riuscivano  a bene.  Quando  l’  uno  de*  viaggia- 
tori (1)  Mie  avea  pieno  il  capo  di  gran  dot- 
trina Non  gite,  disse,  cercando  fra  gli  Arabi 
ed  i Goti  le  cose  di  casa  vostra.  Vedete  voi 
I’  animale  che  qui  è segnato?  egli  è un  gatto. 
Vedete  queste  parole?  clic  sono  romane.  Divi- 
detele; 

V SO’  V GAT 
E OSTEVL  EN  IOVET 

Queste  sono  le  vostre  voci  avanti  il  mille  : -* 
si  faranno  voci  dell’  ottocento  con  lievissime 
permutazioni. 

1*  SOn  Vn  GATto 

E 1*  OSTELLO  sE  Nc  glOVa. 

Quella  imagine  è forse  di  qualche  gatto  dei 
celeberrimi , o più  veramente  l’  impresa  d’  al- 
cuna famiglia  nominata  Gatti.  Ma  le  parole 
sono  di  quella  nostra  vecchia  lingua  , che  i 
Provenzali  chiamarono  romanesca. 

11  sasso  si  vede  ancora  in  quel  castello  di 
Costacciaro.  E chi  sa  quanti  de'  simili  se  ne 
trovano  per  Italia , che  forse  si  estimano  reli- 
quie dell'  altissima  antichità,  mentre  sono  me- 
morie de’  nostri  plebei  dell'età  del  ferro. 

CAPITOLO  XXI. 

Seguitando  adunque  il  nostro  'ragionamento 
intorno  le  romane  origini  dell’  italiana  favella, 
scioglieremo  alcun  dubbio  che  polrebb’  entrare 
jn  qualche  animo  sopra  1’  aver  noi  quasi  sem- 
pre citati  i versi  de'  poeti.  Perchè  1 uomo  po- 
trebbe credere  che  gli  ardimenti  e le  licenze 
de’ rimatori  avessero  a scompagnarsi  di  molto 
dal  riposalo  ed  umile  andare  delle  prose.  E 
dunque  alcuna  prosa  qui  citeremo:  nè  sceglie- 
rassi  pure  tra  quelle  ui  quell'antico  dir  pro- 
venzale, che  era  pienamente  romano,  ma  tra 
quello  de' tempi  a noi  più  vicini,  onde  meglio 
allontanisi  ogni  sospetto  di  artificio.  Questa  sia 
la  vita  di  Sordello,  il  grande  amatore  della 
patria,  il  degno  amico  di  Dante.  Ella  giace  nel 
Còdice  Vaticano,  /rifa,  f.  11S.  Pongasi  mente 
all’  eleganza  delle  forme  e dei  costrutti , ed 
alle  proprietà  de' vocaboli;  c vedrassi  che  ogni 
differenza  tra  quel  romano  e 1'  italico  è più 
prrsto  negli  accidenti  della  pronuncia,  che  nella 
sostanza  del  dire  : 


(1)  Bartolomeo  Borghesi. 
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Ramano  provenzale  del  dugcnio.  Il  Romano  italico  del  dugento. 


SordcLs  fu  de  Mau tu. ina  d’un  cadici  che  a nom 
Got;  gentil  cattanis:  fu  avinent’om  ile  la  perso- 
na : e granila  amaircs.  Ma  moult  fò  el  truatit  (a) 
e fai»  vas  dupoas  e va»  les  batoli*  al»  cui  pre- 
stava. Et  rntcndct  se  »‘ii  Madonna  Coni *sa  ( 4)  sor 
de  Sor  Aiedio  e de  Srr  Albcric  da  Uomans,  ch’e- 
ra nioiller  del  cont  de  saint  Boni  faci.  E per  vo- 
lont.it  de  Miser  Aieellin  el  emblet  M.idompn.i 
Conissa,  e monella  via.  Pane  apre*  elei  se  n an- 
net  en  Oncde*  ad  un  costei  de  quel*  d’Estrus, 
da  Sor  Enric,  e da  Srr  Guidoni,  ed  En  Valper- 
tin  eli'  eran  rnout  sii  amie.  Et  esposet  una  sua 
soror  celadament  eli'  avia  noni’  Ota.  Venesen 
pnois  a Trevi*.  E rpiand  aquel  d’Eitrus  lo  sap, 
si  V volia  ofTcndre  de  la  persona.  K d amie  del 
cont  de  saint  Bonifici  eissarnent.  Don  el  estiva 
ami  a tz  sus  en  la  casa  de  Miser  Aieellin. 

Quand  cl  annava  perla  terra  el  cavalgava  cn 
bori  destrier  ah  granda  compagnia  de  cavalier. 
Per  paor  d’aicels  ch’il  volian  offendre  (9)  el  se 
partii  et  anctsCu  eu  Proensa:  et  cstet  ah  lo  con- 
te de  Proensa  e i’  amet  una  gent  doinpua  c Ind- 
ia : et  aprllavala  en  sos  c.mtars  eh’  el  fazia  per 
lei  dolza  en  etnia  (10).  Per  la  cal  dompna  el  fetz 
manta*  bonas  chausons. 


Sordcl  fò  del  Mantovano  d'un  castel  che  li  no- 
me Gotto;  gentil  cattano  (1):  fb  a wiuente omo  del- 
la persona,  c grande  amatore.  Ma  molto  el  fb  scal- 
tro, e falso  verso  le  donne,  e verso  e’ baroni  da 
cui  eP  istava.  E s’intese  (3)  in  madonna  Ctiniz- 
w «prore  de  Scr  Eccelino  e de  Ser  Alberico  da 
Uomano,  ch’era  mogliera  del  conte  de  Santo  Bo- 
nifacio. E per  volontate  de  Ser  Eccelino  el  in- 
volò Madonna  Cunizza,  c mcnolla  via.  Poco  apres- 
so et  el  se  n’  .indette  nell’  Onedcsc  ad  un  Ca- 
stel de  quelli  d’ Estruc,  da  Ser  Enrico,  e da  Sèr 
Guillrlmo,  e da  Ser  Valpertino,  ch’orano  mol- 
to sii  (j)  amici.  Ed  isposovvi  una  sua  sorore 
colatamente  eli’ avia  nome  Otta.  Vennesenc  poi 
a Trcviao.  E quando  quel  d’  Estruc  lo  seppe, 
si  lo  volia  offendere  de  la  persona.  E li  amici 
del  conte  de  Santo  Bonifacio  usamente  (6). 
Domi’ elio  istava  armato  suso  in  la  casa  de  Mis- 
scr  Eccelino. 

Quanti’ el  andava  per  la  terra  (7)  el  cavalcava 
in  bono  destriere  a grande  compagnia  ili  cavalie- 
ri. Per  p.iora  (8)  di  quelli  che  il  volian  offender© 
el  si  parti,  ed  andosscn  cn  Provenza:  et  istolte 
dal  conte  di  Provenza:  e ivi  amò  una  gentil 
donna  e bella:  ed  appcllavata  ne’ suoi  cantari 
eh’  cl  faefa  per  lei  : dolce  enemìca.  Per  la  qual 
donna  el  fece  mante  (11)  bone  canzoni. 


Questi  è quid  Mantovano  di  cui  Dante  parlò 
nel  libro  del  Volgare  Eloquio  (la)  come  d’un 
nobile  scrittore,  c nella  Commedia  (i3)  coinè 
d’un  magnanimo  cittadino.  Nè  possiamo  lasciar- 
ne il  discorso  senza  qui  riferire  alcun  suo  ver- 


so. Che  se  -i  tuoi  versi  italiani  sono  perduti , 
rimangono  i provenzali  a far  testimonio  del 
rande  e ardito  cuore  di  lui.  Ecco  una  cela- 
re sua  poesia  che  noi  abbiamo  tratta  dai  co- 
dici Vaticani  (1$),  nella  quale  si  piange  la  morte 


CO  Cattano.  Nel  libro  De  Regimine  Princi- 
pimi (creduto  di  $.  Tomaso)  si  dice  che  cat- 
tano viene  dui  greco  catha  ; e significa  quoti 
ante  aliot  proeceuentes  : codia  enim  u/iiversale 
arreco  nomine  significamo*.  Peggio  disse  il  Corio 
che  stimò  che  cattano  venisse  dal  catino  dcl- 
1’  imperadorc  (St.  MiL  ia4)*  Cattano , o venga 
da  Capitano  o da  Castellano  o da  Catapano , 
fu  una  specie  di  particolare  signoria,  rum’  c 
quella  di  marchese  e di  conte  e d’altre  tali. 

(a)  Non  abbiamo  più  la  voce  trovante  in  va- 
lore di  sculùv.  I Latini  tliceano  sagax  c cal » 
li»!  ni. 

(3)  S*  intese  per  innamorò.  È modo  spe- 
ciale di  tutti  gli  scrittori  i più  aurei.  Nel  vol- 
garizzamento d’  Ovidio  si  legge  : Chiamasi  ri- 
vale quello  cotale  che  s'' intende  in  colei , colla 
quelle  ? intendi  tu.  E quindi  nel  trecento  dicc- 
vasi  all’  amica  : O intendenza  mia  , o mia  in- 
tenta, rom’  or  dicesi  cuor  mìo , amor  min.  Ed 
io  amando  voi,  dolce  mia  inlenza!  ( Bina.  Ant. 
Dante  M.  Gó).  In  grande  errore  cadde  il  Sal- 
vini, che  per  tradurre  las  aniicas  en  cui  ciliari - 
dem,  tradusse  le  amiche  cui  intendiamo , e si- 
gnifica le  amiche  che  amiamo.  ( Cr.  i38). 

(4)  Cunizza  sorella  d’  Ezzelino;  è colei,  onde 
I'  Alighieri  canta  nel  IX  d»*l  Paradiso,  come  di 
femmina  molto  amica  d’  amore;  c il  passo  di 
questa  vita  di  Sordello  può  farsi  chiosa  a que’ 
▼ersi.  Perchè  non  dovrà  essere  grandissima  la 
castità  di  ehi  Lue  lavasi  togliere  alle  braccia  del 
marito  per  fuggire  eoli*  amante  ; che  se  quel 
Sordi  Ilo  fu  up  Paride,  costei  cerio  non  fu  dis- 
sìmile a quella  Greca. 

uditici 


(5)  Sii  per  suoi;  perchè  il  singolare  sio  per 
suo  è di  lacopone.  Riprende  il  fatto  sio  ( a, 
i3,  j5  ). 

(6)  Inamente  per  mede* imamente  : dall’  issa, 
eh*  è P ipso  de’  Latini,  aggiunto  al  mente  abla- 
tivo di  mens  : ipsa  mente. 

(7)  Terra  per  città:  è detto  all’usanza  del 
Boccaccio  e del  Villani. 

(8)  Paora  per  paura.  Così  anche  noi  in  an- 
tico. Tav.  Barberino  alla  V.  Avviluppa  : Sì  eh * 
io  dottava  amar  per  gran  paora. 

(9)  Offende  e per  offendere.  Da  questo  genera 
di  sincopi  »,  tutte  proprie  del  comune  romano , 
Dante  prese  la  facoltà  di  scrivere  onrata  im- 
presa per  onorata  : disparmente  angosciate  : 
men  ò e sart  ia  e accolo  per  menerò , salina  t 
accoglilo,  e ceuto  simiglinoti. 

(10)  Sordelio  fu  dunque  il  primo  ad  usare  que- 
sta leggiadra  antitesi  » dolce  nemica , che  pur  tan- 
to piacque  al  Petrarca , il  quale  n*  empiè  le 
sue  carte.  ( 1 5)  Della  dolce  cu  acerba  mia  ne- 
mica. (G7)  Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica. 
(io3)M’oda  La  dolce  mia  nimica  anzi  ch’i’ratioja. 
(if>|)  Quando  taior  la  mia  dolce  nemica.  (|58) 
Di  questa  dolce  mia  nimica  e donna.  (191)  Della 
dolce  ed  am  ita  mia  nemica.  Cotanto  1*  inven- 
zione di  Sordello  piacque  al  Petrarca. 

(11)  .1  fimi»  per  molle  c voce  ancor  viva  ne! 
Ono lo  di  Iloma  , ond’  è a credersi  de’  rustici 
limi.  L’  usarono  lacopone.  Dante  da  Maiano, 

Cimo,  ec. 

(11)  Voi.  EL,  lib.  1,  cap.  iS. 

(»3)  Purg.,  c.  Vi.  v.  n\. 

04)  Vai.  Cod.,  5a3a,  I.  26,  e Cod.  ^207,  f.  3 
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di  Blacasso  gran  gentiluomo  di  Proffma, 
uerriero  fortissimo.  Lo  sdegnoso  II  aliano  pren- 
c argomento  dal  valore  dell’ estinto  eroe  per 
rampognare  tutti  i vili  che  regnavano  in  quel- 
1’  età,  e con  Gero  atto  mostra  loro  il  cuore  di 
quel  Blacasso,  c vuole  che  que*  sciaurati  nc  man- 
gino. — La  imagiiie  in  vero,  a no»  usati  in  care 
c dolci  rime,  semhra  alquanto  barbara,  nè  molto 
simile  al  vero.  Non  di  manco  fu  ella  imitata 
in  parte  dell’ Alighieri , dove  dipinse  Amore 


spaventosamente  : menlr'ei  tenendo  nelle  brac- 
cia la  sua  Beatrice  che  si  dormiva , avea  nella 
ilesti  a il  corc  del  poeta  : e svegliando  la  donna 

d“  esto  coir  artlente 

Lei  paventosa  umilmente  patera  (i). 

Così  egli  Sordello  volle  pascere  i re  del  du- 
geuto  col  cuore  del  forte  Blacasso. 


(i)  Vii.  Nov.,  f.  io.. 


PERTICAR! 


SERVENTÈSE  DI  SORDELLO  MANTOVANO 

IN  ROMANO  PROVENZALE  COLLA  VERSIONE  IN  ROMANO  ITALICO 


In  romano  provenzale. 

Pianger  vuoti1  Kn  Blacaz  en  a quest  leger  sou  i 
Ab  a cor  trist  e marrit:  et  aien  ben  rasoiu 
Ch'eli  lui  mescabat  ai  3 segnor  et  amie  bon, 

E car  luti  laip  4 valent  en  sa  mori  perdili  son. 
'font  ts  mortai  lo  dans,  che  non  hai  soispeisson  5 
Che  jamai  si  revegna , se’n  tal  guisa  non  6 
Ch’  oni  li  tragga  lo  cor, e che  ’n  manjon  i Baron  7 
Che  vivon  desco  rat  8:  poi  s*  aviari  de1  cor  proti. 


(1)  Son  leger:  lieve  sono  : sonetto.  Da  pri- 
ma questo  nome  fu  proprio  di  tutte  le  rime  che 
caulavansi  alla  lira,  anzi  al  suono , da  cui  pre- 
sero questo  nome.  E fino  a’ tempi  di  Dante  si 
chiamavano  sonetti  quelle  ch’or  noi  chiamiamo 
latinamente  Odi  (Vedi  Vit.  Nov.,  f.  i4). 

(a)  Ab,  segno  dell’  ablativo  latino  : lungamente 
mantenuto  dai  Provenzali.  Arnaldo  di  Mara- 
viglia: 

Ab  vos  estay  o’  q1  ieu  estria , 

La  nueq  e ’l  jorn  ab  vos  domnejo. 
cioè  : Da  voi  isto  ove  ch*  io  stia,  la  notte  e * l 
giorno  con  voi  donneggio.  E qui  è da  osservar- 
si clic  l’a,  e Y ab  in  forza  di  con  è rimaso  in 
molti  modi  della  nostra  favella,  recatici  dal  ro- 
mano. E ouando  noi  diciamo  a dritto , a pena , 
c simili,  adoperiamo  ancora  quella  vecchia  for- 
ma ; perche  veramente  il  dir  più  moderno  sa- 
rebbe con  drillo , con  pena , ec.  Ma  in  romano 
si  disse  Es  a dreit  jujal  (Pisi,  sens):  cioè,  è a 
drillo  giuggiato  : e Ponzio  da  Campidoglio 
(»’ anc.  fis  ).  Ab  pena  sai  dir  oc,  ni  no:  cioè: 
Appena  sò  dir  si  e nò.  Ed  ecco  scoperta  an- 
che 1’  origine  di  questi  ablativi  posti  avverbial- 
mente. 

(3)  Voce  rimasa  ai  Catalani  ; dalla  quale  for- 
se è venuto  il  nostro  scappare  per  uscito , 
/uggito,  parte  nell’uso  degli  scrittori,  parte  in 
quello  del  volgo  romagnuolo,  che  dice  scap- 
pato colui  che  solamente  è uscito  da  un  luo- 
go senza  fuggirne.  Ma  qui  sta  in  senso  di  per- 
dere, 

(4)  Laip  spieghiamo  atti  forse  lìxWhabitus  de’ 
Latini,  ma  non  nc  siamo  bene  sicuri.  F.  non  sia 
meraviglia,  perchè  sono  molte  voci  italiane  delle 
quali  è già  a noi  tolta  la  conoscenza.  Come  nel 
Vocabolario  può  vcilersi  alla  parola,  Sancito, 
bargia , darteli t , gomberuto , ec. 

(.5)  Sospezione  qui  vale  speranza.  E voglia- 
mo avvisare  cosa  non  conosciuta  nè  da*  Voca- 
bolaristi, nè  da’  Commentatori  di  Dante,  cioè 
che  il  verbo  sospirare  o sospettare  usasi  anche 
in  buona  parte  : significando  avere  opinione  dub- 


In  romano  italico . 

t. 

Pianger  vo*  Ser  Blacasso  in  questo  leggero 
suono  col  cor  tristo  e smarrito:  ed  honne  ben 
ragione.  Ch 1 en  lui  ho  peritato  7 signore , e fo- 
rnico bona,  e perchè  tutti  gli  atti  valenti  sono 
in  sua  molte  pattuii.  Tanto  è mortai  lo  danno , 
che  non  aggio  sospezione  che  giammai  si  ripa- 
ri, se  non  in  tal  guisa , che  uomo  eli  tragga  lo 
core , e che  ne  mangino  i Baroni , che  vivono  di- 
scorati: poi  s’avranno  dd  cor  prodi 

bia  di  futw'O  bene.  Imperocché  tale  debb’  essere 
il  valore  di  questo  verbo  nel  verso  di  Dante 
( Inf.  x,  v.  57  ):  Ma  poi  che  il  sospirar  fit  tutto 
spento.  Dovendosi  quivi  osservare  che  r ombra 
di  Cavalcante  de’ Cavalcanti  esce  fuori  dell’ar- 
ca, sperando  che  il  figlio  suo  fosse  venuto  vivo 
a trovarlo  insieme  coll’  Alighieri.  Nè  il  padre, 
che  si  creila  dt  vedere  il  tìglio  ancor  vivo,  il 
qual  viene  a trovarlo  nel  regno  de*  morti,  può 
dirsi  ch’abbia  a porre  questa  credenza  in  con- 
to di  male.  Non  si  limiti  dunque  questa  voce 
alla  sola  significazione  sinistra,  ma  le  si  aggiun- 
ga la  destra  coll’  autorità  dì  questo  luogo  del- 
l’ Alighieri,  la  quale  si  fonda  nell’uso  rumano, 
come  dichiarasi  per  questo  luogo  di  Sordello. 
Che  non  è formato  senza  l’autorità  del  miglio- 
re latino,  perchè  Cicerone  diceva  : Me  conso ■ 
latur  sfies,  quod  valde  suspicor  /ore,  ut  in - 
Jringatur  hominum  improbitas(C\c.,Y*m.  1, ep.fi). 

(G)  Notisi  l’origine  del  nostro  se  non  che, 
ed  anche  quell’  altra  proprietà  della  nostra  lin- 
gua, per  la  quale  queste  particelle  si  dividono 
fra  loro;  c come  si  legge  nella  storia  di  Bar- 

81  amo  (47)  **  non  Josse  per  ciò  che:  in  si- 
migliante  maniera  qui  si  adopera  se  in  tal  gui- 
sa non , che. 

(7)  Bainn : è da  osservare  che  la  voce  Ba- 
roni fu  in  antico  non  tanto  un  titolo  speciale, 
come  quello  di  marchese,  di  valvassore  e di 
conte , ma  un  termine  generale,  significante  tutti 
1 prenci  e i signori.  (Quindi  Sordello  in  questo 
luogo  appella  baroni  1 re  : e i trecentisti  ap- 
pellavano baroni  i Santi.  Finché  questo  vene- 
rato titolo  di  baione,  fatto  infame  per  le  mal- 
vagità de’ grandi,  fu  ridotto  a significare  i più 
vituperati  rei  della  plebe.  Nè  in  altro  che  in 
questa  malvagità  si  tonda  la  voce  barone , ond’ 
ora  si  chiamano  i ladri,  i ruffiani,  i barattieri, 
e simili  lordure. 

(8)  Discorali  da  descorat,  e forse  discoratum 
dei  Latini  rustici.  Volg.  di  Livio,  Dee.  1 : quelli 
della  villa  erano  disco  ititi  per  le  tende  che  avea- 
no  perdute. 
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DELLA  DIFESA  DI  DAME 


Si  t 


a. 

Primi* r Mangi*  dal  cor , persochè  gran  ops  l’et, 
L' 'Empenti ré  de  Roma,  se  il  %n*l  lai  Milana 
Per  farsa  conquistar , car  lui  lenon  ronques, 

E rio  Jan  lai  9 mal  gru  t de  sos  Ties. 

E de  seguente*  10  manieri  lo  reis  Frane* t , 

Poi  coh rara  1 1 sa  terra  clCel  fterd per  sa  nescies  n: 
Ma  s'U  creirà  sa  mare , el  non  mungerà  ges  1 3: 

Car  ben  par  sopretz  ch'el  non fai  rea  1 \ che  il  per. 

3.  ‘ 

Del  t ei  Angle*  mi  piati , car  et  pane  coratios , 
Che  manie  prò * 1 5 del  Cor,  poi  ter'  valens  * boi, 
E cabrarn  la  terra , per  que  viv  di  pretz  blos  16 
Qn'il  tol lo  rei  de  Franse  car  lo  sap  1 7 nuailios  1 8 
E lo  rei  Castellati  teng  ch'en  mang  per  un  dos  1 
Car  dos  regesmes  ten , e non  « per  un  pros. 
Mas' il  en  ntl man jar , tenaquen  mainga  rescos  1 9: 
Che  *'  il  mare  o sepia,  bottini  ab  bastos. 


Del  lei  iF . Ir  ragno  unii,  qe  del  Cor  drja  ntan jar , 
Cfi  epso  el  farà  rie  fonia  descargar  io 
Qn'ieu  auc  sai  de  Morse  illa  ,e  de  Meilan  contar, 
Finn  poi  «tiiVri  1 1 per  re  qne  tar*eha  dir,  ne  far. 

E>  apre*  ittil  del  cor  donata  al  rei  cf  Navar. 

Che  calia  mas  f'oms  che  Rei  11:  sò  a neh  contar. 
Forte  et  quoti  Dieus  fai  hom  en  gran  ricor  pojar; 
Poi  sofraicha  ?3  de  cor  lo  fa  de  preti  bastar. 

(9)  Disertata  : sincope  di  diseredalo,  c anche 
descredain,  perché  i buoni  cosi  dissero  diserto 
come  deserto. 

(to)De  sequente:  cosà  troviamo  lo  stesso  avver- 
bio in  Italiano  (Pel r.,  Doni,  ili.)»  E di  seguente 
metto  il  console  la  gente  tra  la  terr w e 'l  fiume. 

(11)  Cobnm i.*  ceco  si  manifestano  Ir  ragioni 
di  quelle  clic  paiono  anomalie,  e noi  sono.  Noi 
abbiamo  il  Verbo  ricntTrtre,  ricuperare.  Ed  ognu- 
no vede  che  il  Ri  è particella  aggiunta  ad  un 
antico  verbo  ignoto.  Questo  è il  covrale,  onde 
s*  c fatto  il  rientrare.  Laonde  ne  viene  schia- 
rimento non  solo  all*  Italiano,  ma  anche  al  La- 
tino, conoscendosi  che  il  volgo  del  Lazio  usava 
il  ctqterare:  da  cui  fu  composto  il  recuperare , 
cd  il  reciperare.  Pel  romano  rustico  si  prova 
senza  fallo:  c tra  il  cribrare  dei  tempi  di  Sor- 
delio,  c il  ni/jffvirc  Hpì  tempi  di  Gitone  non 
v’è  altra  differenza  che  di  pronuncia. 

(la)  Nescies,  ond’c  venuto  l’italiano  nescien- 
za. F.  Giordano:  (a3)  E da  sapere  che  differen- 
za è tra  «c.*cie«»a  e ignoranza  ; perchè  igno- 
ranza imporla  vizio , ma  nescienza  è senza  vizio. 
È voce  dell’infima  latinità. 

(i3)  Ges  viene  da  Gens:  e forse  era  modo 
villanesco  anche  a’ giorni  di  Tullio.  Nel  Poema 
su  Boezio  : Ella  se  feng  sorda  : gens  a Ini  non 
a’ lentie,.  Cioè:  Ella  si  finge  sartia:  gente  {ciac 
persona,  ninno  ) a lui  non  attende.  Quindi  si 
adoperò  per  avverbio.  Il  conte  di  Poetò  : No 
mi'  mogli i ges;  cioè:  Non  mi  mossi  punto. 

(i/|)  Ren  diccano  da  res  ne:  ne  res  a signi- 
ficare nulla.  Leggeri  nel  libro  delle  Cento  no- 
velle ( fii  f.  1 6 j ) La  ove  poggiarsi  con  ragion 
non  vai  lieti. 

( 1 5)  Prò  significa  molto . Disse  quel  Ghibel- 
lino Bertrando  d’  Almanonc  ( d un  servenles): 
Del  Cupa  sai  eh*  dora  largante  ut 
Prò  del  parimi,  e poc  del  *on  argrnl. 
Onde  fu  poi  delio  uomo  da  pri*,  cioè  uomo  ila 


. •*. 

Primi er  mangi  drl  core,  perciocché  grand' uo- 
vo gli  è,  C Imreradore  di  Roma,  l' et  vuole  • 
Milanesi  per  forza  conquistare , perchè  lui  ten- 
gono conquiso.  E vive  disertato  malgrado  dei 
suoi  Tedeschi.  E di  seguente  ne  mangi  il  re 
Francese  : e poi  ricorrerà  sua  terra , ch'el  perde 
ver  sua  nescienza.  Ma  s'ei  crederà  sua  madie 
et  non  mangeranne  punto  : perchè  a lei  ben 
pare'  pregio  di  lui,  eh'  el  non  faccia  cosa  che 
gli  pesi.  3. 

Del  re  Inglese  mi  piaci »,  perché  poco  corag- 
gioso, che  mangi  asmi  di  quel  core:  e.  poi  serti 
valente  e buono.-  e ricorrerti  la  terra  per  cui 
vive  privato  di  pregio , che  gli  lolle  lo  re  dì 
Francia , perchè  il  sape  negligente.  E lo  re  di 
Costella  tengo  che  per  uno  ne  mangi  due:  per- 

Jchè  tien  due  reami , e non  è buono  per  uno. 
Ma  s*  el  ne  vole  mangiare , tengo  che  ne  mangi 
di  nascoso:  che  se  la  madre  il  sa/tesse  batte- 
ri alo  col  bastone. 

Del  re  iF  dragona  va'  che  debba  mangiar  del 
core , ch'està  il  farà  dell'onta  discarcare  ch'io* 
odo  là  di  Marsiglia,  e di  Milano  contare;  ni 
il  può  altrimenti  per  cosa  ch'ei  sappia  dire , e 
fare.  Ed  appresso  voglio  che  diamo  di  questo 
core  al  re  di  Navarrn  : che  valea  più  da  Conte 
che  da  Re:  ciò  odo  dii'*.  Forte  cosa  è quando 
Iddio  fa  l'uomo  in  gran  ricchezza  poggiare: 
poi  L\  mancanza  del  core  il  fa  bastare  di  pregio. 

molto,  e uomo  proti e,  come  i Latini  dicevano 
multum  nomea  per  nome  famoso  ( Cic.,  Fam.  a, 
en.  in  ) Erra  quindi  il  Remilo  clic  dice  che  pro- 
de significa,  utile,  e che  viene  «lai  prudesse;  e 
il  Ferrari  clic*  lo  fa  venire  dal  probit*  che  signi- 
fica buono,  perché  I'  uomo  eli*  è detto  p>ode  non 
è detto  nè  utile,  nè  buono,  ma  nomo  da  molto, 
e valente.  Quieta  è la  vera  forza  della  voee,  c 
la  romana  origine  lo  dichiara. 

(ifi)  /?/•»*:  nudo,  privo.  Nel  Poema  di  Boe- 
7.Ì0:  /Vii  en  refe  ut  •/*  ile  tot  no  fu  blos:  Cioè: 
Tanto  ne  ritenne , e he  di  tutto  ne  fu  bloccato 
(cioè  privalo'.  Questa  è alcuna  di  quelle  pa- 
role Germaniche  venute  a noi  nell’ estinzione 
dell*  impero;  e noi  riteniamo  ancora  Blocco 
per  significare  queir  ordine  di  guerra,  con  che 
si  privano  del  vitto  i nimirl.  E i Mantovani, 
cittadini  di  Sardelle, anepr  direno  biosi  in  que- 
sta significazione.  Fedi  Mwót.  disi.  33, y^òio. 

(17)  Sape:  è terminazione  del  verbo  sapere 
usata  dagli  antichi.  Farinata  diceva  nel  consi- 
glio di  Firenze*,  com*  asino  sape  cosi  sminuzza 
rape  (Vili.,  lib  fi,  cap.  83). 

(18/  Nuailios:  vale  negligente.  Poema  di  Boe- 
zio: De  sapiencia  non  Jo  tropp  nunUos:  cioè: 
Di  sapienza  et  non  fu  trovpo  negligente. 

(19)  A rescos:  ili  nascoso.  Il  nenuardo  cita 
un  luogo  di  Ponzio  da  Campidoglio.  F.  3a6. 

(10)  Descargar.  Di  qui  l’italiano  discare  aro. 

E Dante  l’adoprò  quasi  nella  stessa  metafora 
di  Sordcllo  (Par.,  18):  . 

.......  Quando  * l volto 

Suo  si  discarchi  ili  vergogna  il  carco. 

(31)  Estiers;  altrimenti:  e viene  da  extra. 
Ausehuo  Faidito:  Quantità  ben  irals  Etteng 
l'ira  a lo  can.  E vnme  confortali,  eli*  estiers  no 
m' fora  paz.  Cioè:  Qua  mio  son  bene  irato. 
Estinguo  V ira  al  cani o E vammi  confortando. 
Che  altramente  non  mi  fora  pace. 
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l’ERTICARI 


M conte  di  Tolosa  ts  opi  qui  ne  mai ig  ben, 
Sii  membra  io  qu  tl  lol  tener,  ni  io  que  ten. 
Car  si  ab  antro  cor  sa  preda  non  venti, 

JVo„  par  che  ja  reregna  ab  quel  c’  ha  en  sen. 

El  Comi  Pronusalslailig  q’en  inang,  e si  il  connn: 
Ch'om  che  desrretalt  rio  maire  l\, non  rat  rieri. 
E si  tot  ab  ejjoi  1%  si  tlejjtnd,  nis  capten  u5, 
Ops  ics  manie  a6  del  cor  pel  gire  Jais  q’el  so  sen. 


ti  baron  m*  valran  nwl  de  so*  qu’  icu  die  ver: 
Mas  ben  sapilial,  qu*  ieu  il  prete  atout  pane, 
com  ili  me. 

Bel  rcstaurs  27,  sol  c al  vos  pesca  trobar  mercè, 
A mon  don  gel  cascini  que  per  amie  non  m* leu. 


5. 

Al  Conte  di  Tolosa  è uopo  che  ne  mangi  he» 
ne,  s’ ei  membra  ciò  che  suol  tenere , e cui  eh « 
tiene.  Perchè  se  la  sua  preda  non  gli  tiene  con 
un  altro  coi'e , non  pare  che  già  gli  rivenga  con 
quel  core  eh ’ ha  in  seno.  Il  Conte  di  Provenza 
tengo  che  ne  mangi,  e si  gli  conviene:  eh’ no- 
mo dirrdalo  del  regno,  se  rive  un'ora,  non  Tal 
più  nulla.  E se  da  tanti  sfarti  si  dijj'ende , e 
cade  prigione,  gli  sia  uopo  il  manicar  questo 
core , pel  grave  fascio  eh*  egli  sostane. 

Li  baioni  mi  vorranno  male  di  ciò  ch*io  dico 
il  vero : ma  ben  sappiate , ch'io  li  prezzo  tarilo 
poco , comyelli  me. 

Donna,  mio  bel  ristoro , sol  che  da  voi  possa 
trovar  mercè,  a mio  danno  getto  ciascuno  che 
non  mi  iien  per  antico. 


Che  se  in  pochi  Tersi  di  questo  romano  pro- 
venzale ravvisammo  tante  origini  e tante  con- 
dizioni del  dir  comune,  facciasi  ragione  di  quanta 
parte  se  ne  potrà  riscontrare  da  chi  tutte  cer- 
cherà le  carte  di  que'  poeti  e di  quei  prosa- 
tori. 

Ma  veggasi  finalmente  come  dal  romano  co- 
mune e gl’ Italiani  e ì Provenzali  potessero  a 
un  medesimo  tempo  derivare  le  illustri  loro 
favelle,  cosi  nella  corte  di  Tolosa,  come  in 


Canzona  ni  dartz. 


quelle  di  Napoli  e di  Palermo.  Ne  daremo  prora 
assai  manifesta.  Perciocché  ponendo  qui  ad  rsein- 

f>io  lo  prima  canzone  del  secondo  lihio  di  Dante, 
a volgeremo  dal  tornano  d’Italia  nel  1 ornano 
di  Provenza;  c non  vedremo  cangiarsene  inai 
i costrutti,  nè  le  fondamenta  delle  pai  ole,  nè  i 
collegamenti  loro,  nè  le  loro  signilicazioni,  nè 
le  metafore  stesse;  ma  tutto  limancre  d’un 
modo  come  se  le  differenze  non  fossero  mai 
che  due  pronuncio  della  medesima  lingua. 


Cabzobx  di  dabtz 
rivolta  in  romano  provenzale. 

Fresca  tosa  nouella, 

Piogeni*  pria  » Feria  (1), 

Per  prati  e per  tiviers 

Gay  ameni  cluni tan 

Fosti*  fin  presg ' marni  a la  verdure. 

Lo  voxtr  presg1  fin 
En  jui  se  ttnouvelle 
Per  cascun  camini , 

EU  chantcn  rie  le s auzele 
Cascun  eri  son  hit  in 
I)a  sei*  e de  maitin 
Sur  le  verds  arii  rise  Ls: 

Tot ’ lo  moruù  carile 

Po * qe  lo  ternps  vieni,  , 

Si  corn  se  convieni 
Foste  aulessc  prisée, 

Ch*  estes  ancelu/a i creature.  1 
Angcliq ’ sembianza 
En  us,  dona , repose : 

Di  cui  quarti  advenlureuse 
Fui  ma  disianza! 

Fostr'  cara  joieuse 
Perqè  passe  et  avance 
A attira  et  acca  tornante, 
liuti  est  mirali  c che  se. 


(Ed.  Giunt.  del  1527,  f.  i3) 

Ft'esca  rosa  novella. 

Piacente  Primavera, 

Per  prato  e per  riviera 

Gaiamente  cantando 

Vostro  fin  pregio  mando  a la  verdura. 

Lo  vostro  pregio  fino 
In  gio * si  nnnovelli 
Per  ciascuno  camino , 

E cantiti  ne  gli  augelli 
Ciascuno  in  suo  latino 
Ita  sera  e da  malino 
Sur  li  verdi  arboscelli: 

Tutto  lo  mondo  canti 
Po*  che  lo  tempo  viene, < 

Sì  come  si  conviene 
Vostra  altezza  pregiata, 

Che  sete  angelicata  creatura. 

Angelica  semlranza 
Jn  voi , donna , riposa : 

Dio ! quanto  avventurosa 
Fu  la  mia  disianza! 

Vostra  cera  giojosa 
Perchè  passa  ed  avanza  . 

Eatura  e costumanza, 

Bene  è mirabil  cosa  ! 


(22)  Mas  comi  che  rei.  Nuovo  esempio  del  ma 
eh e , ove  il  ma  ha  forza  di  più , c mostra  la 
sua  origine  dal  magis. 

(a3)  Sofraicha  : si  frema  : sofferenza  : che  nel 
romano  valse  privazione.  Vedi  Dorelle:  Clloss- 
des  tema,  de  r*r.  Paris,  17^0.  Se  soffrir  : Se 
privar. 

(a4)  Gaire  : il  Guari  do’ Toscani  Ma  no  ut 
cal  del  rnieu  dati  gunirr.  Cioè  : Ma  non  vi  cale 
del  mio  danno  guari.  Rambaldo  d'Orang. 

(25)  Capten  : da  capienensa  : cattività  : schia- 
vitù. Ar.  Mar.  disse:  la  franca  capienensa  d' A- 


suor : cioè:  la  franca  schiavitù  tf  Amore  f nis 
capten:  cioè:  nè  si  fa  prigione  (Creso,  f.  sut). 

(26)  Manie : ondr  il  mani  are  adoperato  da 
Dante,  e da  tutti  i porti. 

(27)  Come  ora  il  Mrtaslasio  pone  beli  idol 
mio , e PArioslo  disse  Anima  mia  alfa  Fiam- 
metta, cosi  gli  antichi  usarono  altre  metafore, 
eh’ erano  allora  in  pregio  fra  gli  amanti  Ne  di 
quelle  forse  la  più  infelice  è qnesta  di  Sor- 
delio,  clic  chiama  la  donna  sua:  min  bri  ristoro. 

(18)  In  tutti  questi  Trivi  stimavamo  di  dover 
con  lessare  che  una  sola  parola  è nel  romano 
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DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


Questi  dialetti , i quali  per  le  nostre  cure  I 
si  vanno  cosi  accostando,  che  quasi  tornano  a 
mescolarsi  fra  loro  e confondersi,  erano  nel  du- 

f;cnto  anche  più  mescolali  e confusi  eh’  ora  non 
i veggiamo.  Si  osservi  prova  bellissima,  da  noi 
troiata  nel  libro  delle  Cento  Novelle  Antiche. 

Nella  corte  del  Po  nn  gentil  uomo  (1)  di 
gran  prodezza  e bontà  domandava  pace  dalla 
sua  dama.  E i cavalieri,  mossi  a pietà  del  suo  li 
dolore,  si  lasciarono  ire  da  lei:  c la  richiede-  0 
vano  con  preghiera  che  gli  facesse  perdono.  I 
La  donna  rispose:  Ditegli  cosi,  che  io  non  gli  II 
perdonerò  giammai  se  non  mi  fa  gridar  mercè 
a cento  baroni,  ed  a cento  cavalieri,  cd  a renio 
dame , ed  i cento  donzelle  che  tutti  gridino 
ad  una  voce  menci f v non  sappiano  a cui  la 
chiedere.  Allora  il  cavaliere,  il  quale  era  di 
grande  sapere,  pensò  che  appressatasi  iJ  tempo 
che  si  iacea  una  grande  festa  alla  quale  molle 
buone  genti  venivano.  E pensò:  mia  donna  vi 
sarà:  e vi  sarà  tanta  gente  «pianta  ella  diman- 
da che  gridino  ma  cc.  Allora  compose  una  molto 
bella  cauzone,  e la  mattina  per  tempo  salì  so- 
vr*un  luogo  rilevato,  e cominciò  un  suo  canto 
qoant’ci  seppe  il  meglio;  che  mollo  Io  sapeva 
ben  fare.  Cosi  narrasi  nella  novella  : c poi  se- 
gue la  celebrata  poesia.  4 

Ma  ella  è finora  un  enigma  si  forte  che  in 
molti  luoghi  non  s’ è potuto  mai  sciogliere. 
Né  bastarono  le  cure  del  Bembo,  del  Guaite- 
ruzzi.  e del  Manni  a tome  le  brutture  fattevi 
dalla  imperizia  de’ copiatori.  La  lingua  vi  è cosi 
mista  di  romano  italico,' e eli  provenzale,  che 
non  si  conosce  più  l’uno,  né  1*  nitro:  e solo 
si  vede  «pianto  ne’ vecchi  libri  i limiti  di  que- 
sto c di  «piello  fossero  ancora  litigiosi  ed  in- 
certi. Non  di  manco  noi  ne  tenteremo  1*  emen- 
dazione, secondo  . che  il  concederanno  le  no- 
stre forze,  e l’aiuto  di  due  codici  provenzali 
del  Vaticano,  di  cui  ci  ha  fatto  copia  il  cor- 
tese c dottissimo  amico  nostro  Girolamo  Ama- 
ti. Speriamo  che  ne  verrà  pienamente  schiarita 
quella  nobile  memoria  «h  11’  antica  favella,  e 
sarà  tolta  una  brutta  macchia,  clic  ancor  of- 
fende quell’  aureo  libro  elei  bel  portar  gentile. 

Emendazione  delta  cantone  scritta  rutta  se f- 
sagesima  prima  delle  Cento  novelle  antiche, 
fatta  sui  codici  provenzali  Valicanti  Cod. 
n 5a3a,y.'  » 65,  e Cod.  3ao8,  f.  »8. 

J’c  % lo  deir  edizione  citata  dalla  Crusca. 

Altresì  come  Leofante 
Quanto  rade  non  si  può  levare 
E gli  altri  allor  grid.ye  (a) 

italico  che  non  si  conobbe  nel  provenzale.  E 
questa  è la  voce  Primavera,  venata  pure  dal 
primus  c dal  ver  dei  Latini,  come  in  quello  di 
Plinio  (io.  29):  Lu*a nite  paria nt  vene  primo. 
Ala  non  ci  pareva  d*  averne  visto  esempio  ne’ 
trovatori,  che  la  chiamano  Primo  tempo.  Quan- 
do nn  bel  passo  di  Anseimo  Faidito  ci  ha  soc- 
corsi al  bisogno,  mostrandoci  il  perduto  nome 
rustico  feria 

La  Jìor  de  V cria 
Me  vai  membruti 
cioè  : . />'  un  cortes  affari, 

il  fi  or  di  Primavera 

Mi  va  memLrando  if  un  cortese  affanno. 

( »)  Ceni.  Nov.  N.°  61,  t.  ìfià. 

(z)  11  lesto  della  Crusca  ha:  Aliar  gridare 


0.3 

Di  lor  voce  H levavi  suso 

E io  voglio  seguir  quell’  uso 

Che  11  mio  misfatto  è tant  ( 1 ) greve  e pesatila  (d). 

Emendazione  Provenzale. 

Altresì  coni1  lo  Li  fan»  f , 

Que  yuan  chai  no  ia  pot  levar 
Tro  que  H autre  ab  lo  cndar 
De  lor  votz  lo  levon  augi 
Et  eu  t oall  segre  ajfdl’tu:  , * j 

Car  inons  meisfailz  es  tan  grcv  c pcsans. 
Emendazione  e interpretazione  Italiana.  A 
Altresì  condii  Leofante* ljr* 

Che  quando  cade  nOà  si  può’  levate, 

Finche  gli  altri  allo  gridate1  *'  ‘ 

Di  lor  voce  il  levan  suro, 

Ed  io  to’  seguir  quell’  uso } r 

Chè’l  mio  misfatto  è sì  greve  e pesante. 

Testo  citato  dalla  Crusca. 

Che  la  corte  del  Po  n'ha  gran  turbanza  (3) 

E se  il  pregio  de’  leali  amanti 

Non  mi  rileva»  giammai  non  sarò  ausòni  i l 

Che  degnasser  per  me  chiamar  rtwfcè  t H 

Là  ove  poggiarsi  con  ragion  (4)  neh  vai  rien  (5). 

E se  io  per  li  fini  amanti  -..or  • ri  ►i'I 

Non  posso  ma  gioia  ricobrar  m * " 

l’cr  t09  temps  las  mon  cantar*  .-»  • *%,  7 

. — — 

di  lor  voce.  Ma  quell’ allor?  toglie  ogni  senso: 
e il  nome,  verbale  gridare  si  rimane  senz’ artì- 
colo clic  lo  regga.  È dunque  manifesto  che  «ice 
cancellarsi  quella  .r,  e leggersi  allo . Bastava  a 
questa  emendazione  il  lume  dell®  ragione  gram- 
maticale. Ma  ora  vi  sì  aggiunge  hi  fede  del  co- 
die»'  provenzale  in  che  legge»!  Ab  la:  allo: 
anzi  con  lo.  Perchè  questa  è veramente  V ori- 
gine di  «lucila  nostra  eleganza,  per  cui  ado- 
periamo V al  per  col  j la  quale  non  è che  dii 
romanismo.  uty  » »n>|  •»  ifiurt 

(1)  Tan  in  forza  ili  tanto.  1 nostri  vecchi 
ruppero  il  latiuo  Tantum,  e dissero  tan , nè 
piu  1'  usiamo;  come  pur  noi  seguitiamo  a rom-> 
pere  la  voce  grande,  c diciamo  gran.  Ma  sì  la 
disusala,  come  V Usata  sono  due  vecchie  apo- 
copi rustiche  romane. 

ta)  Pesante.  Si  tede  chiaramente  (dio  questo 
è errore  degli  scrittori.  Perchè  tutti  dui*  » co- 
dici leggono  /Vkmu , che  è noine  aggettivo, 
c vale  pesante.  Lesse  bene  la  Crusca  alla  voce 
Pestone. 

(3)  Seguendosi  i codici  Vaticani  qui  abbiamo 
corretto  non  le  parole  sole,  ma  il  costrutto*  del 
periodo.  Vedi  )’  emendazione. 

(4)  Poggiarsi  con  ragione  : è Dista  frase,  per- 
ii che  sarchi*'  Mu  glio  il  dire  poggiarsi  alla  ta- 
li gioite.  Ma  nè  «presto  concetto  pOrC  è dimandato 
I dal  tosto.  Il  poeta  vuol  significare  che  nulla 
I area  potuto  movere  a pietà  la  sua  donna  : né 

la  ragione,  nè  1 preghi.  E sta  bene:  perché  egli 
si  sarebbe  mostralo  assai  selvaggio  in  amore, 
se  veggendo  V amica  non  inchinarsi  alla  ragio- 
ne, si  fosse  dato  in  disperazione,  prima  di  ten- 
tar la  for$a  delle  preghiere. 

(5)  lìien.  Il  Lombardi  ha  posta  questa  parola 
uè!  Vocabolario  coll’  esempio  «li  «presto  passo; 
c non  crediamo  che  abbia  fatta  cosa  buona, 
perche  questa  voce  non  si  è mai  dagl’ Italiani 
ricevuta.  E chi  volesse  dar  piena  autorità  M 
tutta  questa  canzone,  dovrebbe  registrarne  tt/lli 
i vocaboli,  c dire  italiane  le  voci  lalcnsì  plus , 
biclaz , e qu  inti  qui  si  rinvengono. 


5.4 

Quc  ile  mi  mnn  atent  plus  (i) 

E vivrai  sì  con  rwlui  (a), 

Sol  senza  solazr.o  car  tnles  monlalens  (3). 

Emendazione  Provenzale. 

Qe  se  la  cortx  del  Pnoi,  c la  torhanz 
E'I  vrai  prctx  dola  Irai*  amadors 
No  m’ rdrvon,  jamais  non  srrai  »o*  : 

Ai  drgnesson  prr  mi  riamar  mercé 
La  o’  furiar,  nè  raison  non  vai  rien. 

E •"irti  per  los  fina  amans 
Non  poac  ma  |oi  rerobrar, 

Prr  tost  tempi  lais  uion  cantar, 
ue  de  mi  non  alend  plus, 
vivrai  sicom  recltis. 

Sol  ses  solata,  car  tal  es  /non  talens. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana. 

Che  se  del  Po  la  corte,  e la  turbanza, 

E *1  erro  pregio  de’  leali  amanti 
Non  mi  rilevan,  mai  non  scrò  Mito. 

Ahi  ! degnaste r per  me  chiamar  mercè 
La  n*  ’l  pregar,  nè  la  ragion  non  vaici 
E a’ io  pcMìni  amanti 
Non  pouo  la  mia  gioja  ricovrare. 

Per  tutto  tempo  lascio  Ì mio  cantare. 

A me  più  non  attendo , 

Vivrò  com’  uom  da  chiostro, 

Senza  solazzo,  e sol  : tal*  è mia  voglia 

Testo  citalo  dalla  Crusca. 

Cheti  minervia  donor  plager  (4) 

Car  ei  non  sui  della  manicr  Dors  (5) 

Che  qui  batte  non  tien  vUJe  se  merde 
Adorne  (6),  engras.  et  mulvira  orven  (y) 
(Manca  un'intera  stanza.) 

(t)  Qui  cominciano  i grandi  errori.  E quindi 
si  fanno  c più  e più  strani:  intantochè  non  se 
ne  poteva  intender  altro.  Quello  stesso  scrittore 
anonimo  ehe  prese  a interpretare  la  canzone 
cui  il  Manni  cita  nelle  note,  quando  fu  giunto 
a questo  verso  lasciò  I*  impresa  per  disperata. 
Noi  tenteremo  di  condurla  al  suo  termine.  — 
Qui  si  cangi  il  mori  in  non  per  l'autorità  de' 
codici  Vaticani 

(a)  Herlus  : è da  tradurre  Claustrale  In  al- 
cune città  è ancor  in  uso  la  voce  Urei  uro  rio 
per  chiostro  o clausura.  Perche  nella  lingua 
romana  non  solo  trovansi  i semi  delle  nobili 
voci  scritte,  ma  ancora  delle  plebee  solamente 
parlate. 

(3)  1 codici  hanno  Cartai «.  Ma  è chiaro  che 
snn  due  voci  car  e tale;  qua  re  t.ilis:  perchè 
tale. 

(4)  Qui  gl'idioti  copiatori  arcano  fitto  di 
due  be'  versi  un  verso  solo,  e,  ciò  clic  più  mon- 
ta, un  verso  tenz’  alcuna  signiGranza.  Vera- 
mente neppur  la  Slinge  avrebbe  indovinato 
che  Minervia  c donor  erano  storpj  dì  mia  vita 
e dolore. 

(5)  Si  scriva  cTors.  cioè  di  orso : il  poeta 
dice  ch’egli  non  è un  omo  da  ingrassar  col 
bastone:  e tocca  degli  orsi  che  si  portano  a 
torno,  facendoli  ballare  più  tosto  al  suono  delle 
busse,  che  a quello  delle  cennamelle. 

(fi)  Adone  leggesi  nel  rodice  Vaticano  3-*o8. 
fe  l’origine  del  nostro  adunane;  ina  significa 
allora , perche  c composto  della  preposizione 
i,  e del  Tutu.’,  qua  .si  ad  lune. 

(7)  Altro  mirabile  esempio  de’  guastaincnli 


PERTICAR! 

Emendazione  Provenzale. 

Car  ma  vizia  «’  es  enois  et  affa/%% 

E gaug  m*  es  dolst  e pinzerà  m*  es  dolore 
Car  ei  non  sui  de  la  maniera  dors 
Que  qu’if  batt  e *1  leu  vii  ses  merce 
A dotte  engras  e meillur  en  l'evo 
Ren  sa  i q'Amors  es  tant  gran*, 

Qe  leu  mi  pot  perdonar 
S’  en  failti  per  sobramar  (1), 

Ni  regnei  com’  Dedalus 
Quc  dia  qn’  el  era  joioa 
fc  vote’  volar  al  cicl  oltreuidans  (a) 

Emendazione,  e interpretazione  Italiana. 

Pei  eh  è mia  vita  m'  è noia  ed  affanno 
Duolo  ni*  è il  gaudio,  ed  il  piacer  dolore 
Poi  ch’io  non  snn  della  maniera  (Torso 
Che  se 'l  batti  c l'hai  vii  senza  meivede 
Allora  ingrassa,  e si  rifa  migliore. 

So  che  si  grande  è amore, 

Che  mi  può  lcvèinente  perdonare 
Se  fallai  contro  lei  per  sopramare, 

E regnai  come  Dedalo 
Cui  dicono  giojoso 
Ch’ai  ciel  volar  voleva  oltracotante. 

Testo  citato  dalla  Crusca. 

(Manca  un’intera  stanza.) 

Allo  nt  le  mon  sui  liclantz  (3) 

De  mi  troppo  parlar 


dei  copiatori  dei  codici.  Mulvira  orven.  Chi 
potrà  indovinare,  che  dovea  scriversi  M>  illvur 
en  reve  : cioè  : miglior  ne  riviene  ? 

(1)  Sobramar.  Sopramare . Bello  e nuovo  mo- 
do di  superlativi  venuto  a noi  da  questa  fonte. 
Per  la  quale  non  solo  abbiamo  1 superlativi 
de’  nomi,  ma  quelli  ancora  de’  verbi.  E già  noi 
diciamo  sqvrabùo/ulai'e,  soprnspendere , softras- 
/ opere  : c il  romanesco  Guittone  disse  sovrem  - 
pigre,  snvragaudere. 

(a)  Oltraruidans , oltracotante.  1 Magnifici 
deputali  al  Deramerone  fanno  un  lungo  ragio- 
namento per  provare  che  in  antico  Trascurata 
era  la  stessa  voce  che  Traco  loto , Traetela  to  e 
Oltracotante.  Ci  sia  lecito  il  dubitarne,  e il  so- 
spettare che  i copisti  del  Boccaccio  e del  Sac- 
chetti 1*  abbiano  confusa  ne’  rodici,  non  già  gli 
autori  ne’  loro  scritti.  Perchè  le  origini  delle 
due  voci  sono  troppo  varie  , e i sensi  troppo 

Ì dissimili.  (Vedi  Vocabolario  alla  V.  Trascurato.) 
Trascurato  viene  da  Trans  e da  Cura,  e vale 
quello  che  Dante  dice  Uom  senza  cui'à.  Men- 
tre Ol trarotato  viene  dall*  OlV  euidansyO  vero 
OUracugitans , trista  pronuncia  del  basso  Ialino 
Ulfarogitans,  che  significa  che  va  ultra  (come 
i vecchi  diceano)  nel  suo  cofo,  o nel  suo  culto  : 
cioè  coi  suoi  desiderj  si  sovrappone  al  segno 
dell’  onesto  o del  vero.  Chi  voglia  bene  cono- 
scere nostra  ragione,  guardi  se  a quel  Dedalo 
che  pose  tanta  cura  nelle  sue  arti  possa  con- 
venire il  nome  di  trascura to;  c se  non  gli  cou- 
I venga  più  tosto  il  titolo  d’  uomo  clic  pensò  di 
f]  far  cosa  ch’era  al  di  là  dell’umano  dritto. 

(3)  liclantz  : ht  ambo  i codici  leggesi  eia i- 
| mane,  voce  al  tutto  latina  : e clamare  per  gri- 
ll dare  usarono  i nostri  padri. 
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Essiti  poughrs  sini s coutrefìtr  ( i ) 

Clic  non  c»  mai  con  u/ue  fari  (a) 

E poi  muri,  e sut  ini  in*  amerei  (3) 

Cor  sui  malannà  (4)  e mù  fait  di g (.5) 
Messognier  turanz  (6). 

Emendazione  provenzale. 

Mas  Dirti»  baissct  l’ orgunill,  c lo  l>ohanz  : 

E1  me»  orguoill  non  es  ren  mai»  qr  aiuors 
Perqc  inrrrrs  mi  tlrv  fairc  soccors. 

Or  rnaint  loc  soli,  o’  razou»  ver ri  mercé, 

K loc  o’  tir  rii  ni  razotit  non  s’avc. 

A tot  lo  moti  sui  ctamans 
Per  mi  Irop  parlar 

E ieu  pontine*  con t raf.tr 

Al  ^enix  u on  rs  mot  vut 

Ouc  s’ail,  c poi  resoti  sus 

tu  m 'arsirei,  car  son  lant  tnalanan». 

E mis/aitz  tlig  mensoiner  e triiant. 
Emendazione  e interpretazione  Italiana. 

Ma  Iddio  basso  l'orgoglio  e la  burhanza. 

Il  mio  orgoglio  non  è,  fuor  rhr  d’ amore: 
Per  rhr  inrrrè  mi  debbo  far  soccorso. 

Mtilli  ha  luoghi,  u'  ragion  vince  mercede, 

E luoghi,  u’non  si  avvien  ragion  nè  dritto. 

A tutto  7 inondo  sono  io  chiamante 
Pel  min  troppo  parlare. 
l'ole  ss'  io  contraltare 
Alla  fenice  che  non  mai  fu  vista, 

Che  i’  arile  prima,  r poi  risorge  suso! 

1’  m' artlerei,  sì  mal ' anilato  i ’ sono 
Disfatto  si  da  menzogneri  e falsi! 

Testo  citato  dalla  Crusca. 

Essorlir  conspir  e con  plor 
La  gioveuza  e bielaz  r valor 

(ì)  Sinir.  Correggasi  fenix  : che  in  sinis  non 
è significato. 

(a)  Vedasi  mostro  di  scrittura  Cansequfart 
per  uni  que  s* art,  cioè:  visto,  che  s' arde. 

(3  ) Arserei  : cioè  arderei.  Come  si  sriiopre 
ogni  ragione  di  quelle  condizioni  che  nella  lin- 
gua paiono  le  più  strane  ! Noi  abbiamo  la  voce 
Arso  dal  verbo  ardete,  da  cui  dovrebbe  deri- 
vare arduln , e non  arso.  Onde  quest*  arso  a noi 
finora  è sembrato  vocabolo  senza  radice.  Ma 
ecco  clic  qui  trovandosi  il  verbo  arsare  per  ar- 
dere, è trovato  il  vero  fondamento  del  nome 
arso , che  ci  rimane  testimonio  di  quell*  antico 
verbo. 

(4)  Malanni  : maininolo  or  dicono  i roma- 
neschi per  male  andato.  Onde  questo  malannato 
è la  vera  etimologia  di  malato,  che  n*  è una 
sincope.  Nè  la  voce  malanno  viene  da  male  ed 
anno,  eorae  sognano  alcuni,  che  cercano  la  na- 
tura delle  voci  senza  conoscere  la  storia  loro. 
Viene  da  mal  andare,  che  i Romani  dicono  ma - 
tannare.  La  qual  facilissima  origine  non  hanno 
vista  nè  il  Dati,  nè  il  Tassoni,  nè  il  Monosino, 
nè  il  Meuagio,  che  hanno  tutti  disputato  di  que- 
sto termine,  cercandolo  nel  greco  e nel  latino, 
mentre  dovevasi  nel  romano. 

(5)  M is/àitz  : cioè  misfatto  in  forza  d*  ad- 
slicttivo,  e non  in  significato  di  colpevole,  ina 
Hi  misero,  anzi  di  disfatto.  Perchè  troviamo  la 
particella  mis  somigliante  alla  particella  dis  : e 
tanto  vale  misvenlura  quanto  disventura  ; mii- 
lenle  quanto  disleale , ccc. 

(0)  Turata:  è vocabolo  di  niun  senso.  I co- 
dici correggono  truans  ( trovanti),  cioè  falsi.  E 
il  vedemmo  anche  nella  vita  di  Sordcllo  (nota  a). 
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Es  qe  non  dea  fallir  un  pavo  de  merees  (i) 
La  videvasis  t ut  tali  ri  buon. 

Mia  canzone  e mio  lamento  (a) 

Va  lau  ieu  non  os  annar 
De  mici  occhi  sguardar  (3) 

Tanto  son  forfait»  e valente  (4) 

Ga  ie  non  me  nescus  (5) 

Ne  nul  fu  miei  di  (6)  dona,  che  futi  dietro 
du  an  (7) 

Or  tomo  a voi  doloroso  c piangente  : 
Emendazione  Provenzale. 

E sonerai  ab  snspir , et  ab  ptors 

Lai  o ' beaulatz,  e iovenz,  c valore  - 


(1)  Si*  noti  il  fallire  in  forza  di  mancare, 
che  è delle  buone  eleganze  di  Dante  Non 
puoi  fallire  a glorioso  portò  ( Inf.  i5):  è si- 
mile al  deficere  de*  Latini,  e non  è modo  Dan- 
tesco, ma  Romanesco.  L’ultimo  verso  della  stro- 
fa là  videvasis  tuttaltri  buon  pare  una  varian- 
te, e che  significhi  Li  vedeva  astisi  tuti'ahri 
buoni,  o beni.  Ma  è da  antiporre  la  lezione  de’ 
codici  Vaticani.  Perchè  in  quella  della  Crusca 
manca  fino  la  desinenza. 

(а)  Strano  il  mutamento  di  questo  luogo  ! 
Tutti  i manoscritti  leggono  AY  hragnmanz  : e 
nelle  stampe  leggesi  e mio  lamento.  Il  primo 
copiatori*  ignorando  quella  voce  turchese  a vi 
pose  a suo  iugegno  quell’  altra  italica.  È perù 
cosa  certa  clic  dee  leggersi  Er  D l'agama n,  cioè: 
tu  sarai  V interprete  mia.  Che  noi  stessi  or  di- 
ciamo turcimanni  i nunzi  d*  amore.  E giusta- 
mente Perché  dice  il  Ginnio  sopra  Codino 
(1.  77):  Dragomenos  Corrupuim  nomea  Tar- 
gumenos.  Nata  Targo  in  poputis  orientali  bus  est 
intfrprrtamrntum.  Ei  Metargem,  sive  Turge- 
men  est  interpres. 

(3)  Ne’ codici  leggesi  a dreict  oilz : a drìt- 
ty occhi:  che  risponde  alla  forma  guardar  in 
fàccia , cui  è Contrario  il  guardar  obliquo. 

(4)  Foifalto  quasi  dicesse  forfatore : mal- 
fattore. Voce  composta  da.  for  e da  fatto.  Ove 
si  osservi  rhe  for  per  gli  antichi  fu  simile  a 
mal  Guittone  : Ne  uno  è sicuro  in  questi  beni 
che  perder  si  ponno  for  erotto  : cioè  malgrado. 
Ov*è  valente  leggiamo  fallente  per  1*  autorità 
del  Vocabolario  alla  voce  forfatto,  che  cita  que- 
sto ver*o. 

(5)  Si  può  anche  abbandonare  la  Vaticana 
lezione,  e stare  alla  stampa  correggendo  quel 
ga  ie  non  me  nescus  e scrivendo  già  io  non 
me  ne  scuso.  Scelga  il  discreto  lettore. 

(б)  Nella  stampa  : Ne  nul  fu  miei  de  donna. 
Ne*  codici  : Miells  de  dompna.  E i codici  sono 
qui  da  seguire.  Perchè  oltre  la  legge  della  sin- 

I tassi,  il  chiede  un’altra  singolarissima  condi- 
zione. Ed  è qnesta.  Nella  vita  dell’autore  di 
questa  canzone  ( Cod.  Vat.  3ao4,  f.  71  ) è det- 
to, che  costui  nelle  sue  rime  sempre  chiamò 
la  sua  amica  : la  miells  de  dompna,  cioè:  la 
miglior  delle  donne.  Che  è appunto  il  titolo 
che  qui  s’adopera.  Onde  chi  Io  cangiò  nella 
stampa,  ne  tolse  la  miglior  nota  per  iscuoprìre 
1*  autore. 

(7).  ^YC  3*>mpa:  fun  dietro,  i codici 
hanno  sui  fugit.  La  prima  lezione  non  mostra 
senso,  e la  seconda  si  accorda  alla  novella, 
che  racconta  come  il  poeta  era  fuggito  e vìs- 
suto due  anni  in  un  bosco  per  le  crudeltà  della 
donna. 


PERTICASI 


8o  mi  i faìll  ve*  ina»  un  pane  ilo  mercè 
e 1)0  i sian  aswml.it  tot  li  Ini. 

Ma  Clunson  er  Ihogomanz 
Là  u tu  non  aus  annar 
NI' a Jreict  oilt  esgardar 
Toni  sui  forfait*  e acus 
E ja  om  non  ni  en  ile  se  ut 
Mieli 9 de  donipna  don  son  filmiti  do t ans 
A vos  jnen  lorn  «loloiros  c plorarli. 

Emendazione  e interpretazione  Italiana, 

Poi  torcerei  dal  pianto  e dal  sospiro 
Là  or*  e beltà , giovinezza,  e valori*, 

E fuor  olio  manca  un  poco  di  pirtato 
Tutto  il  ben  di  quaggiuso  ti  rassembtxi , 
Mia  canzon,  tu  sarai  mia  dragomannat 
Là  n’  io  non  oso  andare, 

Nè  a dritto  occhio  stuarda  re  : 

Tanfo  sono  forfutto  e si  fallente 
Chn  già  uomo  non  è che  mi  discusi. 

Oh  miglior  d' ogni  donna,  ond' io  fuggii 
Due  a/mi:  or  torno  a voi  lasso,  piangente! 

Testo  citalo  dalla  Crusca, 

81  come  Cervio  ch’ha  fatto  su  lungo  cors  (i) 
Tomai  (a)  morire  al  grido  drlli  cacciatori. 
Ed  io  così  torno  alla  vostra  mercè. 

Ma  voi  non  calte  (,5)  d*  amor  nò  so  veri. 

Emendazione  Provenzale , 

Aisl  com  Cers  oc  quant  à faich  son  cor» 
Torna  morir  al  crid  del»  cassadors. 


(i)  Lungo:  c glossema  che  in  niuno  de*  ma- 
noscritti sì  trova,. e che  guasta  la  misura  del 
verso, 

(a)  Tomai  parca  vore  da  darsi  agli  Etrusci. 
Torno  al  morir  c la  buona  lezione. 

(3)  Cahe.  L’  imperito  copiatore  scrisse  a 

aucsto  modo  in  vece  di  col,  si;  c turbò  tutto 
senso  del  poeta:  clic  vuol  dire;  4 voi  non 
cale  dt  me,  se  non  vi  sovviene  dell'antico  amor 
nostro,  E qui  finiremo,  annoiando  clic  nou  solo 
speriamo  d’  avere  pienamente  sanato  questo 
luogo  delle  Cenfo  Novelle,  q apeitolo  per  la 
prima  volta  alla  intelligenza  comune,  ma  che 
n’ abbiamo  anche  scoperto  l’ignoto  autore.  Per- 
chè da  colui  che  scrisse  quei  racconti  fu  vo- 
luto nascondere.  Mentre  giunto  a quel  passo. 
Ove  (accasi  debito  mostrarne  il  nome,  disse: 
Avvenne  che  uno  di  quelli  cavalieri  (pogna- 
moli  nome  Messere  Alamanno)  amava  una  molto 
bella  donna.  11  nome  d’ Alamanno  fu  dunque 
invenzione  del  novellatore,  clic  u*  usò  a cuoprire 
il  nome  vero.  Che  pel  testimonio  d’  ambo  i ro- 
dici Vaticani  ora  scopriamo  essere  stato  Ric- 
cardo da  Berbesino.  E un’  altra  bella  prova  se 
ne  trac  da  quel  terzo  codice,  ove  n’  e scritta 
la  vita.  Foiolie  vi  si  narra,  che  nelle  riine 
di  Riccardo  1 arnica  è sempre  detta  la  miglior 
d’ ogni  donna,  E che  a creare  la  novità  del 
diletto,  ,ei  si  piacque  </’  inserire  nelle  sue  can- 
zoni sùnilitudini  iti  bestie  (codice  3ao4,  f.  "). 
Ecco  tutte  esse  qualità  in  questa  canzone,  che 
di  quel  titolo  egli  onora  1 amala,  c fa  para- 
gone di  se  stcsio  a tic  bestie  : prima  al  Ron- 
zante, poi  all’orso,  c finalmente  al  cervo  che 
more.  E dunque  fuori  d’ogni  dubbio  clic  la  | 
canzone  l.\i  delle  Cento  Novelle  non  è d’ Ala-  j 
pianilo,  ma  è dj  Riccardo,  che  fu  cavaliere  del  ! 
castella  di  Berbesino  in  Saiitogna.  | 


Aisì  toni  ni,  dompna,  en  vostra  mercè  : 
Mas  vos  non  cal,  si  d'Amor  no  us  «ove. 

Emendazione  « interpretazione  Italiana. 

■ i 

Clic  come  Cervio  ch’ha  fatto  suo  corso 
Torna  a morir  de’ cacciatori  a!  grido. 

Alla  vostra  mercede  i’  cosi  torno. 

Ma  a voi  non  cal  se  non  «ovien  d’ amore  ! 
Ma  questi  versi  cosi  scritti  tra  l'nn  Romano, 
e l’altro,  che  si  voglion  essi?  Ei  dicono,  che  nel 
dugento  o alla  corte  siciliana,  dove  forse  lrggc- 
vansi  queste  Novelle  (i),  il  provenzale  e l’i- 
talico erano  ancora  misti  fra  loro  jet*  uomo 
godea  di  quella  mistura.  Verchè  quel  parlare 
intcndevasi,  come  parlare  di  dne  dialetti  per- 
tcnenti  ad  una  medesima  lingua,  e come  ora 
ue’  teatri  il  nostro  popolo  intende  i dialetti  na- 
poletani, veneti,  fiorentini,  romani,  pcrchò  tutti 
pertengono  al  diro  italico.  Laonde  possiamo  con- 
chiudere,  che  nel  mille  cento  e nel  mille  dugen- 
to  Pnnn  favella  s’  innestava  nell’ altra  per  con- 
giungimenti quasi  invisibili  ; e che  può  dirsene 
con  quella  m ara  vi  gl  iosa  comparazione  di  Dan- 
te: ch’oliera  non  fu  mai  così  abbarbicata  ad 
albero,  come  ivi  1’  uno  linguaggio  avviticchiava 
le  sue  membra  per  l’altro:  onde, 

Poi  s* appiccar  come  di  calda  cera  ' 
Fossero  stati,  e mischidr  lor  colore: 

Nè  l'nn,  nè  Patirò  già  parea  quel  ch'era. 
Come  procelle  innanzi  dall*  arilo  re 
Per  lo  papiro  suso  un  color  bruno , 

Che  non  è nero  ancor,  e’I  bianco  muore  (a). 

CAPITOLO  XXII. 

Ma  ritornando  a Dante  da'  Maiano  ed  alla 
Nina  Sicilia,  da’  quali  ordinammo  il  nostro  ra- 
gionamento, condii uderemo:  che  per  le  mostrate 
cose  si  conosco,  che  materia  allo  scrivere  del 
Toscano  Poeta  era  quel  romano  comune  mede- 
simo ch’ora  materia  allo  scrivere  della  Nini. 
Nè  certo  ò piu  mestieri  il  porre  il.  riscontro 
del  provenzale  romano  a’  versi  di  questo  Danto 
per  conoscere  la  loro  indole  c la  loro  deriva- 
zione. 


(i)  Il  Tirahoschi  dire:  Frolle  cento  novelle 
antiche  (bruche  non  tutte  siano  del  medesimo 
secolo  e ve  n*  abbia  ancora  delle  posteriori  al 
Boccaccio)  alcune  ve  n'  Ita  pvrò  eh ? hanno  un 
Cotale  contrassegno  di  antichità,  che  a ragione 
si  credono  scritture  o al  fine  tb-l  dugento , o al 
principio  del  trecento  (.  Ist.  Lett.,  lib  3,  § ). 

Nelle  quali  sottilmente  osservando  vedremo  non 
essere  vestigi  di  Fiorentinità,  ma  si  moltissimi 
di  lingua  romana ; che  il  libro  è detto  di  par- 
lai gentile,  non  di  volger  fiorentino  ; clic  vi  si 
narrano  gran  falli  di  Eederieo  II,  e se  ne  dice 
un  gran  bene:  le  quali  cn»e  tutte  ei  fanno  cre- 
dere che  le  più  antiche  di  queste  Novelle  fos- 
sero scritte  alla  corte  dei  Cieiliaui,  (filando  vi 
furono  gittate  le  prime  fondamenta  della  lingua 
illustre,  ili  cui  è perfetto  sinonimo  il  parlar  gen- 
tile. 

(a)  DanL,  Inf.,  c.  XXV. 
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Ai  tfnllla  (i)  dii  rancura  (a)  lo  mco  (3)  core 
P'Sgo  Partir*  in  loco  di  posante  (4). 

Face  ritorno  poi  la  disianza  : 

Più  noti  li  piace  de* l malvagio  amore: 

£ ben  fui , lasso!,  de  lo  senno  fore 

Lo  (5)  giorno  di' eo  (fi)  mi  misi  in  shapossanza: 
Che  poi  non  fu  nessuna  beninanza , 

Che  sa  piagenza  m'  avesse  savore. 

Ma  oramai  francato  è il  mio  coraggio  (7)  : 

E spero  adesso  divenir  gioioso , 

Po**l  suo  disio  mi  torna  in  non  calere  (8). 
E lo  spieiato , che  m' avea  in  tenere , 

Più  non  mi  donerà  dolor  dolliotn  (9)  .• 

Che  fora  son  del  su*  mal  segnoraggio  (10). 

Non  prenderemo  dunque  più  maraviglia  se 
da  questa  gran  fonte  che  a tutti  era  dischiu- 
sa, tutti  poi  derivassero  a un  tempo  stesso  la 
lingua  nuora.  I ra’ quali  non  taceremo  di  Rinic- 
ri.  e di  buggerone,  ambidue  antichissimi,  am- 
bedue da  Palermo  j che,  secondo  il  credere  de* 
critici , non  solamente  scrissero  prima  dell’  Ali- 
ghieri, ma  prima  ancora  di  Guidone  Aretino. 
Imperocché  costui  fioriva  prima  del  lago,  c 
que’  due  cavalieri  siciliani,  cantando  nel  ia3o. 


(1)  Dnllia.  Cosi  i Romani,  e i trovatori  po- 
sero sempre  due  L,  ove  noi  ora  usiamo  il  GL, 
• dissero  eo//,  doli,  meill , per  voglio,  doglio , 
meglio . 

(a)  Rancura.  Ponzio  da  Campidoglio  (Ben 
es  fol.  ■):  Toni  es  gran  la  rancura.  Poi  Dante, 
Purg.  10. 

A)  Meo.  Giuramento  del  842.  Vedi  sopra. 
4)  Posanza.  Terminazione  rarissima  n’Sici- 
liani  ed  a*  trovatori.  Che  alcuni  grammatici  gri- 
dano essere  de’  Francesi,  mentre  è solo  dell'  in- 
fima latinità,  quando  la  più  gran  porte  de’ no- 
mi si  finirono  in  antia  : nnzia.  E aierasi  acce - 
lerantia  per  celeritas  : adhaerentia  per  adirne - 
sio  : adiacentia  per  vicinitas  : condensanlìa  per 
de ns alio  : condolentia  per  moeror  : cupienlia 
per  cupidità *,  ed  altre  mille. 

(fi)  Lo  : questo  articolo  viene  da  illum,  ilio 
dei  Latini.  Alcuni  ne  presero  il  principio  c 
dissero  il,  altri  la  fine,  e dissero  lo.  Ma  1 Pro- 
venzali usavano  più  volontieri  il  lo,  com’oggi 
fanno  i Romaneschi  e i Napolitani. 

(fi)  £0.  Cosi  quasi  sempre  i Siciliani  ed  i 
Provenzali,  ecc.  Ar.  Mir.  Eu  non  os  far : cioè: 
Io  non  oso  fare. 

(7)  Cnraggio  per  core.  Usato  da  tutti  gli 
scrittori  dcltrecento,  e al  tempo  stesso  da  tutti 
i trovatori:  onde  Voltaire  nelle  Note  alla  Morte 
di  Pompeo  n*  accerta  che  nel  detto  senso,  fino 
ai  tempi  di  Cornelio,  era  voce  ancor  viva.  E 
fra  noi  si  piacque  all’ Ariosto,  che  più  volte 
l’accolse  nel  suo  poema. 

(8)  Bella  frase  romana.  Bernardo  da  Ven ta- 
dor  no  ( Ges  de  cantar): 

Per  que  prets  e cortesia 

E solaz  torna  in  non  caler. 

(9)  Dollioso  per  doglioso.  Antica  ortografia 
comune,  perche  a questo  modo  scrivendosi  da’ 
trovatori,  al  medesimo  si  scrivea  pure  da’ nostri. 

(10)  Segnoi'aggio.  Guglielmo  di  Balaonc  (Ata/- 
1*  otn  ). 

E nttlT  om  es  sage 
Si  cher  segnoralge: 
cioè:  E nuli' uomo  è mai  saggio 
Se  chcre  segnoraggio. 

Oru  ri  ci 


usavano  del  bel  volgare  sessant’ anni  prima  del 
buon  Guittonr. 

Persi  di  Giunone  tf  Arezzo  a Mes.  flantwccio 
da  Casanova,  set  ini  intonto  ii  1*93. 

Messer  Rannuccio  amico , 

Saver  dovete  che  Cavalleria 
Nobilissimo  è nrdin  seculare  : 

Di  qual  proprio  è nimico 
Dire  onne  (1)  e far  de  villania, 

E quanto  unqua  sì  può  vizio  stiimire. 

Ma  valenza,  scienza , e onestate , 

Nettezza,  e ventate. 

Continuo  (a)  in  ne*  suoi  trovar  si  tlea. 

Afa  in  più  che  vorrea  dì  cavalieri 
Orrato  esto  mistìeri 

Pelle  evmeìliana  (3)  imporci  avviso  sia. 

Poi,  M esser,  converria 

Non  a*  vìltan , ma  a boti  voi  confermare  (4). 
E se  bon  nullo  apjtare 

Non  meno,  ma  più  molto  a''bon  sia  pegno  {%). 
Che  danneggio  e vergogna 
È più  seguire  reo  coni  più  rei  sono, 

E bon  sia  maggior  botto 
Quanto  maggio  di  boti  grande  è dejfetto  : 
Quanto  maggiore  è rio,  maggio  si  mosti  a 
E quanto  più  più  mostra, 

Esser  dea  cura  impartir  da  esso  (fi) 

Unde  de  i mali  è cesso, 

De  i boni  a bona  è conforto  e re  fetta. 

Persi  di  Ruggerone  Palermitano, 
scritti  intorno  V anno  ia3o. 

Canzonetta  gioiosa , 

Va*  allo  fior  di  Sorìat 
A quella  che  lo  mio  core  imprigiona  : 

DI  alla  più  amorosa, 

Che  per  sua  cortesia 
Si  rimembri  del  suo  servidore. 

Quegli  che  per  su*  amore  — va  penatulo, 
Mentre  mi  faccio  tutto  al  suo  comando  : 

E la  mi  priega  per  la  sua  bolliate, 

Ca  (7)  mi  deggia  tenere  Icaltate. 


(1)  Dire  onne  e far  de  villania.  Il  Boltari 
stima  che  significhi  il  dire  e il  fare  ogni  qua- 
lunque cosa  villana.  Ma  c Yingatinn.  Perchè  trop- 
po strano  sarebbe  il  dire  ogni,  e far  di  villania. 
Onne  per  la  proprietà  romanesca  di  sopra  mo- 
strata, onde  cangiasi  il  T nella  N,  quando  se- 
guita la  N vale  Onte.  Ed  è buono  e ciliare 
modo:  dire  onte  e far  di  villanie. 

(а)  Continuo  per  continuamente. 

(3)  Ermelliana.  1 frati  godenti  portavano  Per- 
mollino:  uso  a noi  venuto  dalle  asiatiche  mor- 
bidezze. 

(4)  Confermare.  E chiaro  errore  de*  codici  ; 
e’dcc  correggersi  conformare. 

(5)  Sia  pogna.  Altro  errore  apertissimo.  Si 
emendi  leggendo  si  appogna. 

(б)  Impartire.  Ed  anche  questo  c errore.  Per- 
chè impartire  qui  non  può  stare.  Ma  si  dove* 
scrivere  in  partire,  cioè  in  dividersi:  insognan- 
do Guittonr  eh’  essere  debba  in  noi  grande 
cura  in  partirci  dal  male. 

(7)  G*.  Questo  ca  itv  vece  di  che  è di  tutti 
i poeti  romani  del  dugenlo,  t nell’  un  dialetto 
e nell’ altre, 

fifi 
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t'erti  di  Binievi  da  Palermo , cifoli  né1  libri 
poetici  del  T rissino  (f.  6?). 

Amore  avendo  interamente  rotaia 
Di  satisfare  alla  mia  iru  tanto  rama, 

Di  voi,  Madonna , fecemi  ginfiso. 

Ben  mi  terna  botto  e avventuroso, 

S* T non  avessi  conce puta  doglia 
Della  vostra  amorosa  benignanza. 

Nè  aranti  a Guittone  furono  soli  questi;  ma 
eon  Guido,  e Federico,  c Piero  fu  Oddo  dalle 
Colonne,  ed  Inghilfredi  da  Palermo  che  visse 
ioterno  al  i?4°*  E procedendo  fino  al  i?5o 
reggiamo  quel  Jacopo  da  Lentino,  che  fu  co- 
nosciuto sotto  il  titolo  del  Notaio  ; di  cui  parlò 
Dante  nel  Purgatorio,  mettendolo  da  costa  a 
Bon  ingiunta  e a Guittone  nella  gloria  del  vec- 
chio stile.  Onde  ad  esempio  di  quegli  eccel- 
lenti che  hanno  politamente  parlato  , e posto 
nelle  loro  canzoni  vocaboli  molto  cortigiani  (i), 
nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  cita  una 
canzone  di  costui,  che  comincia  : 

Madonna,  dir  vi  voglio . 

La  quale  non  è pure  smarrita,  ma  la  si  legge 
nel  libro  nono  delle  Rime  Antiche  (?).  E reg- 
gasi come  il  giudicio  dell’ Alighieri  cada  sem- 
pre giusto  anche  sopra  sè  stesso.  Perchè  egli 
nella  Commedia  condannò  il  Notaio,  coni’  uno 
di  que*  reechi,  eh’ erano  di  qua  dal  dolce  stile 
noramentc  trovatori,  nella  quale  sentenza  con 
linissimo  accorgimento  ci  pose  a paro  i Siculi 
co*  Toscani  Ma  per  questo  non  frodò  poi  M es- 
ser Iacopo  della  debita  lode,  e non  vergognò 
il  confessare,  rbe  secondo  1*  antichità  de’ tempi 
era  egli  stato  de’ più  gentili,  e lontani  dalle 
sconcezze  del  volgo  Perciocché  Dante  cono- 
sceva che  a' cultori  di  tutte  Parti  dee  farsi 
doppia  ragione  : V una  in  ordine  all’  arti  stes- 
se, l’altra  in  ordine  all’eia,  nella  quale  essi 
artisti  fiorirono.  Perchè  fu  uomo  immortale 
quel  primo  selvatico,  che,  uscito  d’una  Taver- 
na, penso  la  prima  capanna:  ma  ora  è archi- 
tetto spregevole  ehi  alzi  anche  una  reggia,  c 
noi  faccia  secondo  gli  ordini  di  Vitruvio,  di 
Palladio  c di  Michclagnolo. 

Ma  il  Notaio  non  è vile,  nè  rusticano,  dove 
si  lamenta  d’  amore  dicendo  s 
Del  mio  1 nani  mora  mento 
Alcuna  cosa  ho  detto  : 

Afa  sì  cosi'  io  lo  sento, 

Cor  non  lo  penteria,  nè  il  diria  linguai 
E altrove  sciama  con  una  assai  vivace  compa- 
razione : 

O Madonna , 

Hi  non  è da  biasmare 

Orno  che  cade  in  mure  ove  l’ apprettile. 

Lo  vostro  amor  che  ni*  ave, 

M*  è mare  tempestoso : 

Ed  eo  (3)  siccnm'  la  nave 

Che  gitta  itila  fortuna  ogni  pesante, 

E scampane  per  gitto 
Di  loco  periglioso  : 

CO  Dunt.,  Voi.  EL,  lib.  cap. 

(?)  Rim.  Ant,  Ed.  Giunt,  lib.  g,  f. 

(3)  Eo  per  io.  Niuno  creda  esser  questa  una 
voce  plebea  de’  Siciliani.  Eo  fu  detto  da’  Ro- 
mani rustici  in  vece  d’ ego.  E cosi  tutti  dissero 
nel  conto  e nel  dugento,  e in  Italia  e in  Pro-  j 
veuza.  E quando  i Toscani  or  dicono  e’  per  io  I 
usano  di  «pici  vecchio  eo,  di  cui  è sìncope,  a ! 
quel  modo  che  C e siucopc  d’ io. 


Similemente  io  gitto 
A voi  bella , gli  miei  sospiri^  e » pianti. 

E ri  sembra  anche  leggiadro  il  fine  di  questa 
canzone,  dove  sfoga  il  dolore  dicendo:  che  l’a- 
mica sarebbe  meglio  pietosa  se  fosse  vipera. 

S*  ella  vipera  fusse, 

Natura  perderla  : 

Ella  mi  vederla?  fora  pietosa . 

Rinaldo  d’  Aquino  nel  i?5o  non  iscrivea  con 
altra  lingua,  siccome  è a vedersi  nel  Trissi- 
no  (i),  che  dai  versi  di  costui  trae  precetti  per 
la  sua  poetica: 

Non  vivo  in  disperanza. 

Amor , che  mi  disfidi? 

La  vostra  disdegnatila 
P spesse  volte  vidi  — ed  ho  provato . 

Uomo  di  poco  affare 

Per  venire  in  gi'an  loco , 

Se  si  sape  avanzare. 

Moltiplica  lo  poco  — eh'  ha  acquistato. 

Rozza  e pedestre  poesia  eh’ è quella  di  costui! 
Si  veramente.  Ma  le  parole  b le  frasi  son  tutte 
belle  j e,  senza  nascimento  toscano,  toscane  tut- 
te: e ciò  basti.  Perché  qui  non  è discorso  di 
stile,  ma  di  parole;  ed  ogni  giorno  proviamo 
che  l’uomo  con  elegantissime  voci  può  scrivere 
versi  che  paian  barbari. 

Per  simile  poetava  con  parole  illustri  Mat- 
teo Rosso  da  Messina,  vissuto  prima  di  Dante, 
e citato  dal  Trissino  (?)  : 

E tutto  mal  talento  torna  in  gioia, 
Quandunque  V allegrezza  vieti  dappoi. 

Ónda  mi  allegro  di  gran  vai  intento  : 

Un  giorno  vieti  che  vale  più  di  cento. 
Sotterro  (3). 

Chi  conoscesse  sì  la  tua  fatlama 

Coni*  uom  conosce  V altrui  fallimento, 

Di  mal  dire  d*  altrui  avi  ta  dot  tanta 
Per  la  pesanza  del  suo  mancamento. 

Ma  pei'  lo  corso  della  iniqua  usanza 
Ogni  uom  si  crede  esser  di  vali  mento  : 

E tal  uomo  è tenuto  in  dispregiamo , 

Che  spregia  altrui , ma  non  sa  ciò  eh 1 io  senio. 
Però  vorria  che  fosse  destinato, 

Che  ciascun  conoscesse  il  su * onore 
E*l  disonore , e *1  pregio  e la  vergogna. 
Talolta  (4)  si  commette  tal  peccato 
Che  s* uomo  conoscesse  il  suo  valore, 

Di  dicer  mal  d*  altrui  non  avria  sogna  (5). 
CAPITOLO  XXIII. 

Cosi  prima  che  vivesse  Dante,  il  re  della  vol- 
gare eloquenza,  cantarono  in  grossi  versi  e con 
italiche  parole  Gugliclmotio  da  Otranto  e Ste- 
fano protonolario  : poi  Guerzunlo  da  Taranto, 
e mastro  .Marco:  poi  Cola  «l'Alessandro,  cava- 
liere napolitano,  Roteo  di  Calabria,  Orlandino 
Naso,  Jacopo  dell’  Uva,  Arriguccio,  Osmano, 
Manfredino  ed  altri;  i quali  non  iscrìssero  giam- 
mai nel  volgare  dialetto dc’Siciliani  e dc’Calabri; 
ma  in  quella  lingua  d’Italia,  che  se  in  alcun  luogo 

(i)  Triss.,  Poct.  f.  4a. 

(?)  Lo  stesso,  ivi,  f 33. 

(3)  Co«L  Val.  3 vt 1 4 • 

(4)  Otta  per  ora  : c talolta  per  talora  è det- 
to per  alcuni  grammatici  un  idiotismo  de’Fio- 
rentini.  Questo  si  potrà  concedere,  quando  pro- 
visi che  i Messinesi  del  dugento  fossero  Fio- 
rentini. 

(5)  Aver  la  sogna  per  aver  la  voglia  è mo- 
do ancor  vivo  in  assai  luoghi  d’ Italia  : ed  equi- 
vale cd  aver  la  Jota. 
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potrà  nrl  dugrntn  appallarsi  1 Cardinale  ed  iUu- 
strr , solo  si  poteva  colà  dove  prima  ebbe  fonda- 
mento ed  onore.  Orni’ ella  «a  quel  regno  mo- 
rendosi per  Italia,  empiè  di  sé  stessa  le  nostre 
terre  ; e,  come  Dante  e il  Petrarca  attestano, 
e noi  già  dimostrammo,  si  chiamò  Siciliana. 
Che  se  all’ultima  altezza  fu  poi  sollevata  per  | 

10  ingegno  ed  il  valore  toscano,  sia  lode  a que’ 
mirabili  Fiorentini  che  Unto  operarono;  ma 
non  si  tolga  il  loro  diritto  a’  Siculi  che  già  fu- 
rono i primi:  e non  lo  si  tolga  a tutti  questi 
altri  italici,  che  onorarono  il  dire  de’  primi  loro 
poeti,  e lo  coltivarono  e lo  allargarono  in  quel 
lodato  secolo,  ed  oltre.  Perchè  (il  ripetiamo 
con  cuor  sicuro)  quelle  fole  di  Pallade  che  na- 
sce coll’  arme  indosso,  e della  dea  Maestà  che 
a pena  escila  al  mondo  si  fu  gigantessa,  sono 
da  lasciare  al  bisogno  de’  mitologi  soli.  Ma  i fi- 
losofi sanno  che  ciò  non  può  sUre  ; che  tutto 
che  si  vede  adulto,  fu  da  prima  picciolo  e in- 
fante ; che  ogni  cosa  mortale  spunta  e cresce 
con  lenti  invisibili  e sempre  uguali  principj  ; 
che  la  lingua  nostra  non  può  essere  ingene- 
rata a modo  dissimile  da  quello,  onde  furono 
ingenerate  la  latin;»,  l'inglese,  l’alemanna,  la 
franca,  e quante  lingue  mai  vissero,  e quante 
vivono  ; né  in  modo  dissimile  nasceranno  quelle 
che  a noi  sono  future.  Che  se  molte  memorie 
di  que’ primi  autori  uon  sono  a noi  pervenute, 
questo  sarà  gran  danno  per  gli  studiosi  di  ta- 
li cose;  ma  niuno  ne  potrà  mai  trarre  argo- 
mento,  che  valga  a combattere  la  sapienza  del- 
I*  Alighieri. 

Perchè  quale  meraviglia,  se  siensi  già  smar- 
riti i versi  di  quegli  antichi,  onde  la  fama  e 
perfino  il  nome  è già  nascosto  nel  tempo?  Non 
si  sono  elle  smarrite  anche  dopo  il  trecento 
molte  opere  di  Classici  Greci  e Latini?  I libri 
Ve  Gloria  di  Cicerone,  1*  Epistole  di  Cesare 
Augusto,  viste  già  dal  Petrarca,  la  storia  dei 
Ghibellini  e de’  Guelfi,  scritta  da  Dante,  e che 
ancor  leggevasi  nel  (*)»  ora  ove  sono?  E 
tanti  dì  que’  codici  che  la  Crusca  ha  citati  già  n 
più  non  si  trovano.  Nè  questi  danni  già  qui  si  | 
rimarranno.  Ma  l’uomo  che  voglia  filosofare, 
ben  vede  che  quando  questo  secolo  XIX  sarà 
fatto  antico,  quando  questa  nostra  lingua  si  sarà 
mutala,  e i mille  anni  avranno  disfatte  le  te- 
nui carte  di  quei  libri  che  mai  più  non  si  n- 
ctamperanno,  questa  immensa  turba  di  noi  mo- 
derni autori  sarà  perduta,  e pochi  de’  grandis- 
simi eoli’ aiolo  delle  ristampe  potranno  soli  vin- 
cere la  fortuna  ed  il  tempo.  Onde  allora  molte 
delle  splendide  nostre  città  si  rimai  ranno  senza 

11  nome  d’ uno  scrittore,  che  faccia  fede  a’  ne- 
p"ti  clic  gli  avi  loro  adoprarono  la  nobile  fa- 
vella d'Italia.  Imperocché  noi  veggiamo  come 
non  solamente  l’ opere  lievi  e triste,  ma  anche 
le  più  gravi  e degnissime  dell’ eternità,  o ven- 

50110  a inano  d’ignoranti  signori  che  le  disper- 
ono, o da  troppo  avari  eredi  sodo  cacciate 
In  oscuri  e nou  penetrabili  archivi;  ed  ivi  si 
•faranno,  mentrcchè  per  opera  d’ alcun  pietoso 
non  tornino  a rivedere  la  patria  e la  luce  si 
lungamente  loro  negata.  Il  perchè  già  disse  bene 
colui:  che  perfiuo  le  carte  haono  la  loro  stella: 
signoreggiando  la  fortuna  ogni  generazione  di 
cose,  e facendo  thè  alcune  sieiio  laudate  e vive, 
ed  altre  si  rimangano  senza  faina  e spente,  più 


seeondo  la  stoltezza  di  lei  che  secondo  il  prezzo 
del  vero. 

Nè  vogliamo  tacere  che  per  vincere  questa 
malignità  fu  sempre  grande  fortuna  fra  gl’ita- 
liani il  nascere  Fiorentino;  perciocché  quella 
civilissima  gente  fece  sempre  una  grande  stima 
de*  libri  suoi;  li  conservò;  li  mantenne  in  onore 
e vinse  gli  altri,  non  solo  per  l’altezza  degli 
ingegni  e pel  grande  numero  d’uomini  in  ogni 
cosa  singolarissimi,  ma  ancora  per  l’avvedimento 
e la  prudenza  de’  diligenti  suoi  cittadini. 

Al  che  aggiungasi  che  que*  tre  maestri  to* 
srani  del  secolo  XIV,  Dante,  il  Petrarca  e il 
Boccaccio,  cacciarono  i loro  padri  dal  nido,  e 
col  grande  loro  splendore  ne  fecero  quello  che 
fa  il  sole  dell’ altre  strile.  K come  la  fama  di 
Virgilio  e d*  Orazio  operò  che  Lurilio  ed  En- 
nio non  giungessero  lino  a noi,  rosi  Dante  e 
il  Petrarca,  occupando  di  sé  tutti  gli  animi,  vi 
cancellarono  la  memoria  di  que’ primi  Italiani 
che  convenuti  erano  alla  corte  di  Federico. 
Ma  siccome  Ennio  e Lucilio  non  perderono  pel 
nostro  oblio  la  qualità  di  fondatori  del  dir  la- 
tino, cosi  i Siciliani  per  l’altrui  fama  non 
perderanno  giammai  la  gloria  d’ aver  fondata 
l’illustre  e comune  lingua  d’Italia.  Né  il  buon 
filosofo  guarderà  quanto  siasi  perduto  de*  loro 
libri.  Perciocché  a chiarire  in  che  lingua  fos- 
sero scritti,  basta  quello  che  ne  rimane;  sic- 
come basta  la  breve  lama  d’ una  spada  a mo- 
strare la  bontà  d’ima  intera  caVa  di  ferro.  E 
a bene  distinguere  le  condizioni  dei  metalli  « 
de1  marmi,  non  è già  mestieri  il  riporre  nelle 
stanze  de’  filosofi  naturali  o gran  montagne  di 
pietre  o tesori  d’argento  e d’oro;  ma  solo  ri- 
cercasi quella  quantità,  per  cui  si  possa  cono- 
scere quello  che  diversifica  gli  animali,  i me- 
talli, le  pietre  e l’erbe.  Siccome  dunque  il  fi- 
sico ne  insegna,  che  di  quel  porfido  ond*  egli 
mostra  una  scheggia  o sono  o furono  grandi 
balze  e montagne;  cosi’l  grammatico  ne  am- 
maestra, che  in  quella  lingua  nella  quale  si 
cantarono  .issai  canzoni  potea  cantarsi  un  poe- 
ma; e quella  in  che  si  canta  un  poema,  può 
bastare  al  bisogno  di  migliaia  di  volumi,  cosi 
di  versi  come  di  prose.  Perciocché  lo  scriver# 
più  tosto  molte  canzoni  che  un  poema  é cosa 
che  pende  o dall’arte,  o dall’ingegno  o dalla 
volontà  del  poeta,  non  dilla  lingua  di  lui;  ed 
a quel  Guido  Giudice,  clic  scrisse  que’  politi 
e nobili  versi,  sarà  mancalo  o arte,  o ingegno, 
o volontà  di  comporre  poemi;  ma  versi  di  lin- 
gua nobile  non  gli  potevano  mancare  giammai. 

CAPITOLO  XXIV 

All’esempio  adunque  di  que’ primi  che  con 
franco  animo  seppero  dipai  tirsi  dal  volgo,  si 
composero  gli  altri  italici:  che  al  dire  d’ liberto 
Beuvoglienti,  cittadino  sanese,  tutti  avevano  in 
antico  due  dialetti : V uno  della  gente  civile , 
l’  altro  della  plebe  (1):  e come  il  primo  sem- 
pre più  dilatava*!,  cosi  sempre  più  si  restrin- 
geva il  secondo.  La  quale  diversità  poneva  quel 
partiinento  in  tutte  le  colte  città,  il  quale  pur 
dura  a’  di  nostri  ; mentre  in  esse  di  un  modo 
pari  isi  in  mezzo  le  brigate  gentili , c d’un  al- 
tro fra  gli  uoiniui  della  piazza. 

Volendo  noi  dunque  seguire  il  processo  del 


(1)  V.  Mar.  Fildf. 


(1)  Ub.  Ben.  Oss.  ling.  It.v  f.  zi 6. 
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buon  parlare  italico,  e difendere  le  condizioni 
coll*  argomento  de*  fatti , andn'mo  un  poco  gi- 
rando le  nostre  province  , per  vedere  come 
quelle  prime  nostre  scritture  non  si  tenevano 
al  dialetto  vile  delle  varie  plebi  , ma  « quelle 
che  comune  era  olle  corti  de’  principi  e a'  par* 
lamenti  delle  repubbliche*  E perche  Dante  de’ 
Romani,  e da’  Marchiani  comincia  quel  suo  viag- 
gio, ove  si  mette  per  gii" or  fuori  della  selva 
(t  Italia  gli  alberi  attraversati  e le  spine  ( i ) ; 
prendiamo  anche  noi  principio  dalia  medesima 
via,  e cerchiamone  (.per  seguir  la  metafora  di 
Dante')  e godiamone  gli  alberi  gentili  e le  rosi* 
che  riinaugouo  dietro  il  passo  di  quel  buon 
potatore. 

Vrggasi  per  questo  modo  s*  ei  vide  il  vero  , 
quando  disse  : che  il  linguaggi « il lustre  appa- 
rirà in  ogni  cittì  (a)  i c se  consente  bene  alla 
storia  quell*  ardita  allegoria , dov’  egli  somiglia 
il  bel  dire  ad  tin  padre  di  famiglia  , che  ogni 
giorno  gira  tutto  il  suo  rampo,  c cava  le  male 
erl>c,  e i' tristi  alberi  dalla  selva,  e vi  getta 
sementi,  e v’  inserisce  piante  al  modo  dei  cul- 
tori che  sempre  « levano  o pongono  (3).  Signi- 
ficando in  c»si  que’  bene  addottrinali  che  ora 
levavano  le  sconcezze  della  plebe;  cd  ora  po- 
nevano i vocaboli  più  finiti  e più  vaghi. 

Cercando  adunque  esso  volgare  per  gli  Stati 
Romani  , ci  viene  pel  primo  innanzi  Giovanni 
Monconi  d’AssUi  ; ch’indi  fu  detto  Francesco, 
e fu  santo,  c patriarca  d’ iunumerabile  fami- 
glia, nato  nel  1181,  cioè  ottantrè  anni  prima 
di  Dante,  e morto  nel  laafi,  cioè  molto  prima 
di  quel  Guittonc  clic  fiori  solamente  poco  avanti 
al  trecento.  Nè  leggiamo  scritture  di  tempi  così 
remoti  che  sirno  più  castigate  di  quella  prece 
d’  esso  beato  Francesco,  che  detta  è:  Il  Can- 
tico del  Sole.  Il  quale  alcuni  dicono  che  fosse 
in  verso  ed  altri  in  prosa.  Ma  nc’eodici  è scritto 
in  prosa,  ed  è senza  rime  : e ninno  degli  anti- 
chi operò  inai  vprsi  a quel  modo.  Onde  il  Crc- 
arìmbeni  per  trasmutare  quella  prosa  in  metro, 
tanto  vi  giunse,  c tanto  vi  levò,  che  a quella 
sua  magica  scuola  le  Orazioni  di  Demostene  si 
potrebbero  trasformare  nelle  Odi  d’  Anacreon- 
te  (4ì.  Nè  la  ragione  che  il  mosse  bastava  a 
concedergli  si  gran  licenza;  volendo  egli  ad  ogni 
costo  ivi  trovare  de’  versi , perchè  quello  era 
detto  cantico  , e perchè  ci  dicono  che  si  can- 
tasse. E non  pensò  che  1*  autor  suo  era  uomo 
allevato  nelle  ecclesiastiche  salmodie  ; e che 
quindi  foggiava  i suoi  cantici  all’  esempio  di 
quelli  di  Mosè,  d’  Abacucco , di  Zaccaria  c di 
Debora,  i quali  e son  detti  Cantici , e s’ intuo- 
vtano  per  le  chiese,  c pure  non  sono  metrici. 
Tal  si  è questo  di  che  si  parla,  che  pur  ci  ri- 
mase: forse  perchè  non  mancasse  agl’ Italiani 
un’  immagine  di  quello  che  i Latini  dissero  nu- 
mero Saturnio  (5). 

Altissima,  onnipotente , buono  Signore:  tue  son 
le  laude,  la  gloria , V onore,  ed  ogni  bene- 
dizione. 

A te  solo  si  con/anno , e nullo  uomo  è degno 
di  nominar  te 

Laudato  sia , o Dio  mio  Signore , con  tutte  le. 
creature , specialmente  metser  lo  frate  Sole , 

(t)  Voi.  EL,  lib.  1,  cap.  11. 

(a)  Id.,  ih.,  cap.  16. 

(3)  Voi.  El.  lib.  i,  cap.  18. 

(<)  Cresc.  Com.,  T.  I,  f.  24. 

(5).  Wading.j  Op.  S.  F.  Frane.,  T.  3,  p.  398. 


il  quale  giorno  el  allumina  noi  per  lui  : ed 
elio  è bello  e radiante  con  grande  is pi  e re- 
do ve  ; e di  te.  Signore , porta  ogni  signifi- 
ca ma. 

Laudato  sia . o min  Signore,  per  suor  Luna , e 
per  le  stelle  : il  quale  in  cielo  le  hai  J ormate 
chiare  e belle. 

Laudata  sia,  mio  Signore , per  frate  vento  e 
per  P aire  e nuvolo  e sereno  e ogni  tempo  .• 
per  li  quali  dai  a tutte  creature  sostenta- 
mento. 

Laudato  sia,  mio  Signore , per  suor  acqua , la 
quale  è molto  utile  e luttdevole  e preziosa  e 
casta. 

Laudalo  sia,  mio  Signore , per  frate  foco,  per 
lo  quale  tu  allumini  in  notte  : ed  èlio  è bel- 
lo e giocondo  e robustissimo  e forte . 

Laudato  sia,  mio  Signore  j>er  nostra  madre  terra, 
la  quale  ne  sostenta  e governa , e produce 
diverse  frutta  e coloriti  fiori  ed  erbe. 

Questo  è il  salmo  del  beato  San  Francesco; 
nel  quale  non  è voce,  non  forma,  che  non  sia 
della  più  corretta  e candida  lingua,  e direm- 
mo anche,  del  più  nobile  stile  : non  fosse  quel 
frate  vento  e quella  suor  luna , che  ora  ci  par 
modo  che  abbassi  il  dire,  c lo  dilunghi  dalla 
ecclesiastica  gravità,  quantunque  chi  bene  lo 
noti,  questo  aggiunto  non  sia  usato  senza  ra- 
gione. Perchè  il  santo  poeta  dell*  umiltà,  con- 
siderando sé  stesso  come  opera  di  Dio,  chiama 
i venti  c la  luna,  che  sono  pure  opere  di  lui, 
con  quel  nome  che  tengono  le  cose  venate  da 
un  medesimo  padre. 

Che  se  dopo  questo  venerabile  salmo  pren- 
deremo a leggere  anche  i versi  d’  esso  Beato , 
veti  remo,  coni’  egli,  anche  poetando,  adoperasse 
le  più  nobili  e pure  forme  (1): 

Credevaiuni  le  genti  revocare, 

Gli  amici  che  son  fuor  di  questa  via  : 
Ala  chi  è dato  più  non  si  può  dare , 

Nè  servo  far  chi  fugge  signoria  : 

Nanzi  la  pietra  si  fKtrria  mollare , 

Che  V Amor  che  mi  tiene  iti  sua  balla. 
T'aita  la  voglia  mia 
D' amore  s*  e infocata , 

Unita , tra  formata. 

Chi  mi  torrà  V amore  ? 

Non  si  divide  cosa  tanto  unita  : 

Pena  nè  morte  già  non  può  satire 
A quell*  altezza  dove  sta  ixipita  : 

Sotto  si  vede  tutte  cose  gire , 

Ed  ella  sopra  tutte  sta  aggrandita. 

Ne’  quali  ultimi  versi  a noi  sembra  che  al- 
cuna parte  risplenda  tanto , che  bene  possa 
chiamarsi  d’oro.  Non  concederemo  adunque  che 
il  beato  Francesco  fosse  uomo  selvatico  d’ogni 
ragione  di  lettere,  come  alcuni  stimano  eli*  egli 

I fosse,  ma  diremo  che  sendo  usato  fin  presso 
a’ anni  in  larghi  traffichi  e in  lunghi  viaggi, 
conoscesse  più  cose  molte  di  quelle  che  per 
umiltà  non  consentiva  poscia  di  palesare.  Né 
senza  un  grande  impeto  di  eloquenza  avrebbe 
giammai  tirato  tanti  popoli  dietro  la  sua  pa- 
rola, né  fondata  quella  immensa  famiglia  di  cui 
fu  padre  ; nè  ( come  Dante  dice  ) avrebbe  aperto 
regalmente  al  Pontefice  Innocenzo  quella  ut  ss 
dura  intensione  (a),  quando  la  povertà  venne 
per  lui  al  mondo  in  miglior  pregio  che  non  fa 
mai  la  ricchezza.  Questi  grandi  mutamenti  ne* 

(1)  Wad.,  Op.  S.  P.  F.,  T.  3,  p.  4<>«. 
il  ^n)  Dani Par.,  c.  XI. 
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popoli  si  possono  operare  soltanto  «la  uomini 
maraviglio»!  ; c non  pure  maraviglimi  per  la 
▼irtii;  ma  fri  ancora  per  P intelletto. 

Del  qual  numero  fu  quel  Marchegiano  Pa- 
cifico, il  quale  ottenne  in  quegli  anni  il  titolo 
di  Principe  de'  poeti,  e la  corona  dell’  alloro 
dalle  mani  stesse  dell’ imperatore  Federico  li. 
Il  che  si  narra  dal  beato  Bonaventura  (i) 
clie  a ve  a conosciuto  esso  Pacifico.  Pel  quale 
onore  singolarissimo  se  non  si  mostra  clic  co- 
lui fosse  un  Piodaro  ed  un  Omero,  si  chiari- 
sce almeno  eh’  egli  era  di  quegli  eccellenti  Ita- 
liani, di  cui  dice  Dante.c/ie  si  sforzavano  di 
aderirti  alla  maestà  dell ' Imperatore,  poetando 
nella  corte  di  lui;  e che  nel  iqoo  era  già  nella 
Marca  chi  tanto  coltivava  il  volpar  comune 
da  ottenere  il  principato  su  tutti  i poeti  del- 
T età  sua. 

Né  le  vicine  città  mancarono  di  queste  glo- 
rie, imperocché  l’augusta  Perugia,  «croni ’ è 
a’  nostri  giorni,  cosi  fu  negli  antichi  tutta  pie- 
na di  leggiadrissimi  ed  alti  ingegni;  e Clone 
de’  Baglioni  era  di  Dante  da  Maiano  non  pur 
l’ amico,  ma  V emulo  (a).  E Andrea  da  Stra- 
mazzo. scrivendo  versi  al  divino  Petrarca,  fu 
<la  lui  meritato  e di  risposta  e di  lodi  (3).  E 

? nssiumo  di  Marino  Ceccoli,  c di  Borscia  da 
’crugia,  che  all’ onore  di  questa  città  non  bi- 
sognano  investigazioni  d’  oscuri  nomi  (4L  Ma 
noti  possiamo  tacere  che  Agostino  Gobbi  da 
Pesaro,  nella  celebre  sua  Scelta  delle  Poesie 
Italiane,  diè  principio  agli  esempi  del  bello 
arriverò  da  quel  vecchio  Fabruzzo  da  Perugia, 
che,  secondo  quella  tanta  sua  antichità,  verseg- 
giò in  modo  abbastanza  scelto  e sincero,  come 
ai  può  conoscere  dal  sonetto  eh*  ci  ne  segna 
ad  esempio;  il  quale  così  emendato  per  l’auto- 
rilà  di  buoni  codici  leggeremo  (5): 
linaio  non  prete  mai  ti  taglia //tenie 
Nessuno  a fot  ciò  che  lalor  convene, 

(Iiè  V usanza  che  corre  infra  la  gente 
Sol  len^a  folle , se  nten  ben  n*  ottiene. 
Quegli  eh' al  mondo  fa  più  follemente, 
h coglie  il  ben  che  per  ventura  vene t ■ 
Secondo  V uso  sera  conoscente, 

Tenuto  è savio  sol,  cu*  prende  il  bene. 
Pen\  intra  la  gente  è grande  erranza: 

Chi  la  ventura  sol  Ja  parer  saggio 
Ciascuno  che  più  piace  al  suo  volere  f 
E non  guarda  ragion  nè  misuratila, 

Anzi  fa  bene  a cui  devria  mal  maggio  (6), 
E male  a cui  de  ina  più  bene  avere. 

Che  se  queste  riree  non  hanno  in  sé  la  bel- 
lezza e’1  vigore  di  quelle  de’ grandi  poeti,  pure 
sono  scritte  con  assai  buone  ragioni  di  stile 
dal  iato  della  favella,  la  quale  può  traudirsi  per- 
fettamente Italiana.  M.i  quell  altro  antico  da 
Perugia,  clic  si  conosce  pel  nome  di  Coccoli- 
no, quanto  mai  s’accosta  alla  soavità  <lc‘mtglion  ! 
Tanto  di  veder  voi,  donna , è il  desio , 

Che  la  morie  m ' è vita 

Per  lo  grave  dolor  che  per  voi  provo  ! 

(i)  S.  Bonav.,  Act.  SS.  OcL,  Voi.  II,  f.  j5i, 
Wadiog  An.  T.  I,  an.  tata. 

(a)  Bini.  Ani.,  lib.  9. 

13)  Cod.  Val.  3atJ3,  f.  277,  63o. 

({)  lod.  Aliar. 

(5)  Gob.  Se.  Pocs.,  lib.  i,  son  1;  Cod.  Ghig 
565,  f.  60,  e 548,  f.  C. 

(6)  Maggio  per  maggiore,  apocope  del  ro-* 
■i4i>o  pio  r curde. 


Perch'an zi  al  mìo  partir  non  mi  mor'  io? 
Perchè  più  amara  provo , 

Lasso  ! chi  l’ non  oserei,  la  mia  finita  ? 
Sulla  pietà  m’  aita  ! 

Di  Arcolano  da  Perugia  rimane  una  canzone 
.a  ballo  tra  l’amante  e l’amala,  che  ha  tanta 
razia  di  stile,  che  noti  sappiamo  qua!  rima 
i quelle  più  antiche  le  vada  innanzi 

l’  A Mirra. 

Deh  ! donzelletta  mia , non  mi  dir  no  : 

Ch'  i*  t' addi  mando  amore . 

Aggi  pietoso  il  core. 

Lo  tuo  bel  tempo  non  ti  perder  mo’(q).| 
Anima  mia , se  *1  bel  tempo  si  perde, 

Chi  * / li  racquisterà ? 

Se  r alber  non  fa  frutto  mefiti*  è verxfe9 
Poi  ch * è secco  noi  fa  : 

Or  pensa  dunque  che  ti  seguirà. 

Se  la  tua  giovinezza 
Mancherà  per  vecchiezza , 

Non  ti  varrà  di  dir  : Pentuta  istò. 

l’Amata. 

Quanto  imftaccio  ti  dai!  deh  non  mentire ! 
Che  dimanda  fai  tu'* 

Lassami  star,  ti  prego,  e non  pur  dire, 

E non  mi  adattar  (3)  piùf 

Che  7 mio  bel  tempo  ognora  va  più  sUj 

E non  mi  figge  ancora , 

Sì  che  far  potrò  allora 

Della  persona  mia  quel  ch'io  vorrò. 

l1 * * * 5 6  Amaste. 

Cosa  licita  è quella  ch'  C addimando, 

Fila  mia  dolce,  a te  : 

T son  per  fare  e dire  il  tuo  comando. 
Perche  Jedel  mi  se'. 

L'Iddio  df  Amor,  che  mi  feri  per  te 
I)'  u/ta  saetta  cC  oro, 

Quei  fu  cagion  eh'  i'  adoro 
La  Usa  figura , e tuo  soggetto  istò , 

v l*  Amata. 

Ancora  par  che  tu  nou  ti  rimanga 
Di  parlar  pur  così. 

J\s  credi  forse  per  la  tua  lusinga  (3) 
Ancor  poter  far  si, 

Ch’  al  tuo  piacere  ? parli  e dica  sì. 

Ma  dirò  pure  al  mio 
E quel  che  in  un  disio: 

Come  ti  piacerà , cosi  farò , / 

l’  Amakt*. 

Anima  mia,  olir * 1 non  porria  Jan, 

Che  quel  che  ’n  piacer  t’ è. 

Amor  mi  strigue , e convienmi  oiMTHDV 
Quel  che  comandi  a me. 

(1)  Fu  tratta  da  un  codice  Olivicrano , e 
pubblicata  per  la  prima  volta  in  Perugia  dal 
ch.  cav.  Giambattista  Vermiglio!!,  uomo  erudì* 
Lisiimo,  e grande  maestro  in  etnische  antichità. 

(3)  Mo' apocope  del  modo  avv.  de’ Latini;  e 
forse  usato  dal  volgo  romano,  che  come  da 
mihi  fa  era  mi,  cosi  da  modo  avrà  fatto  ma'. 
^3)  Adattarsi:  trattenersi.  V.  Bore.,  Am.  V’is  4* 
^3)  Notisi,  come  i più  antichi  furono  più  lar- 
ghi nell’  uso  della  rima,  e stettero  contenti  alle 
assonanze , come  or  fanno  gli  Spagnuoli.*  Qui 
lusinga  s’ accorda  con  rimanga  f e gli  scrittori 
del  dtifcnto  qoq  s*fiiouo  quasi  inai  altra  legge. 
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Dunque  ti  piaccia  inchinarli  a mercè 
Del  min  grave  tormento, 

Chi  prr  te  paio  inerito 
Poiché  in  anima  e in  corpo  a te  mi  dò. 

l'Amata. 

Latta  ! che  par  che  più  fuggir  non  possa 
Palla  tua  volontà. 

Chi  eia  if  amor  mi  senio  la  percossa , 

Si  che  conunosta  m'  ha  ; • . 

Non  posso  sofferir j vietimi  pietà. 

Se  ti  lamenti  e duole. 

Pappiti  eh* Amor  pur  vuole , 

Se  mi  comandi , ed  io  Cubbidirò, 

l*  Amante. 

r benedico  e laudo  in  primamente 
Amor,  che  mi  ti  diè  : 

Ancor  ringrazio  I-  benignamente 
Quanto  piu  far  si  de*, 

Donzella  mia , poiché  pietosa  se* 

P 1 ogni  mio  gran  tormento. 

Fatto  m'hai  si  contento, 

CU*  al  mondo  mai  uom  piu  di  me  noi  fu. 

CAPITOLO  XXV 

In  etilista  guisa  il  volgare  illustre  diviso  dai 
munin|Mli  dialetti  appariva  per  In  ritta  latine: 
c coinè  in  Perugia,  rosi  in  Orvieto  ne’  versi  del 
rimatore  Monaldo,  conservati  nel  endice  Bur- 
coliniaim,  e nell’ Isoldiano  (»V  E il  Muratori 
donò  all’  Italia  la  Cronica  Orvietana  scritta  nel 
buon  serolò  ; ehè  *’  ella  non  è a dirsi  di  bel- 
lissima lingua  italiana,  ne.  disgradiamo  quelle 
de*  Pisani,  e de’  Pistoiesi.  Leggiamone  qualche 
periodo 

Nel  mille  trecento  quarantadue  a di  quattro 
di  decembre,  nel  dì  ai  Santa  Barbara,  si  fece 
turi  pa Lizzo  del  Popolo  un  Consiglio  di  consenso 
de  Quaranta  e di  altri  uoatiim  chiamati  : e or- 
dinassi che  si  facesse  la  pace.  Fi  stette  il  vesco- 
vo^ t figliuoli  di  Messere  Ormanno,  e li  fi  ’liuo 
li  di  Si  esser  Berardo,"  e altre  persone  eh' ivi  era- 
no a loro  occasione,  e a favore  (V  Orvieto  : e che 
tornassero  in  Orvieto.  E anche  si  fece  in  detto 
Consiglio , che  chi  uccide  sia  morto:  che  Pavere 
non  gli  campi  la  persona:  e che  nella  persona 
non  si  poni  arme  da  offendere  Si  passò  a di- 
chiarare, che,  chi  fosse  trovato  colla  spada , pa- 
ghi libre  tre  ; e chi  fosse  trovato  con  coltello, 
libre  venticinque.  E fu  fatto  in  detto  Consiglio , 
che  Messer  Malico  fusse  conservatore  della  pace, 
eh' eUi  avesse  tale  arbitrio  per  cinque  anni,  e che 
potesse  fair  e disfare  quanto  volesse  e quanto  il 
presente  Consiglio.  E così  si  fermò  la  pace,  in 
questo  di,  co* figliuoli  di  Messere  Ormanno  e d 
Maser  Berardo:  e questo  fu  P arbitrio  che  die- 
dero a Messere  Ormanno. 

Cotali  testi  non  richieggono  chiose:  e questo 
è il  dire  non  d’un  grande  alletterato,  ma  d'un 
simile  cronichisla,  che  iu  Orvieto  scrivca  nella 
roeij  del  treocnto. 

K nel  dugento  poi  ebbe  la  gloria  d'un  buon 
rimatore  anche  la  nobile  Camerino,  città  nei 
confini  de*  Marchiani  e degli  Umbri.  Perciocché 
vi  fiorì  quel  Mastro  Agnolo  de*  Frati  Komitini, 
cui  for*c  ninno  fra’  dugeutisU  c da  anteporre, 
o vogliamo  perla  perfezione  dei  costruiti,  o vo- 

(»)  Lami,  Deliri»  Erudii.,  voi.  XVII. 

{a)  Murai,  Script  Rer.  It.,  XV,  f t» |t. 


gliamo  per  la  proprietà  de*  vocaboli.  Questa  è 
la  lingua  di  colui  (t): 

O vaso  eletto  di  tanto  tesoro t 
Luce  del  mondo,  regina  de*  santi. 

In  vita  eterna  se ' nel  santo  coro 

I Glorificata  sovra  tutti  quanti. 

Di  tua  virginità  Jan  dolci  canti, 

Perché  se ’ madre  di  cui  tu  se*  figlia. 

In  sul  principio  del  trecento  visse  ne*  monti 
Nucerini  il  B.  Tomaso  Unrio,  che  profetò  in- 
torno lo  stato  del  mondo;  e,  quel  cne  piò  va- 
le, dicono  ch’ei  predisse  tutto  ciò  che  veramente 
poi  fu.  Nè  lo  stile  di  lui  è lontano  un  sol  pun- 
to dalla  semplicità  e dal  nitore  degli  ottimi. 
Con  questi  proverbi  egli  scrive  al  suo  compare 
Bartolommeo  Lardi  in  Perugia: 

Tu  vuoi  pure  ch'io  dica? 

Dirò  con  gran  fatica , 

E ti  trarrò  di  dubbio . 

L'acqua  del  Danubbio 
Ad  amo  fa  suo  corso. 

Chi  è dall ‘ angue  mo  rso 
Teme  della  Incerta. 

Minaccia , nè  proferta 
Non  teme  cor  gentile. 

Chi  è di  petto  vile 

Procaccia  far  vendetta . cc.  (a) 

Che  se  questi  sono  versi  molto  umili,  dire- 
mo ch’ei  seguitano  1*  umile  natura  d'un  frate 
minore,  il  quale  non  entrava  nelle  vie  dei  poe- 
ti, beatissimo  di  rimanersi  nella  via  di  coloro 
che  nel  Vangelo  sono  detti  semplici  della  mente 
c del  core. 

Quindi  volgendosi  ad  Ascoli,  posta  in  sui  ter- 
mini degli  Abruzzesi,  si  troverà  I*  autore  del 
poema  dell*  Acerba,  Cecco  Stabili,  dapprima 
amico  di  Dante,  e poscia  per  invidia  fattone 
morditore  ; che  se  non  meritò  la  morte  per  la 
puerile  colpa  della  magia,  meritò  bene  il  di- 
spregio de’posteri  per  quella  vile  c pazza  guerra 
cli’ei  mosse  al  principe  de*  poeti.  .Ma  non  ra- 
gionandosi qui  nè  de’  suoi  peccali,  nè  della  ma- 
teria de*  suoi  versi,  diremo  i poemi  di  lui  es- 
sere in  quella  stessa  lingua  comune  che  fu  ado- 
perata alle  corti  di  Manfredi  e di  Federico;  e 
i Fiorentini  Guido  Orlandi,  Salvino  Doni,  Lapo 
Saltarello,  Chiaro  Davanzali,  e gli  altri  di  quella 
trista  risma,  non  avere  favellato  ma»  meglio  di 
questo  Cecco  Ascolano.  Imperocché  mentre,  a 
cagiou  d’esempio.  Chiaro  Uavanzati  scrivca: 

In  tanto  che  ti  die  mi  par  cagione 
A lo  tuo  cor  di  gaia  e di  piagenza , 
Prendesti  seguitando  il  parpilUone 
La  sperò  per  piacer  non  Ita  temenza  (3). 
Cecco  in  meno  orrido  stile  cantava  ; 

I*  solo  son  ne'  tempestosi  fiumi, 

E rotte  son  le  vele  d*l  mio  legno  : 

Non  spero  di  salute  ornai  più  segno , 

Ché  il  tempo  ha  variati  ti  costumi  (4)* 
Cosi  con  que’ canti  astrologici  dell’eterno  esso 
Cecco  mostrò  che  alla  patria  sua  poterono  man- 
care ottimi  poeti,  ma  non  già  lingua  per  iscri- 
vere poemi  ottiini. 

Medesimamente  ne*  vicini  Abruzzi  veggiamo 
come  la  città  dcll’Aqa  la  ebbe  autori,  che  non 
pure  cantavano  rime  amorose,  ma  i fatti  della 

(i)  Cresc.  St  voi.  por* , T.  Ili,  f.  59;  Cod. 
Ghig.  577,  f.  175. 

!(a)  V’.  Giacobil..  Vit.  B.  Tom.,  f.  *47. 

(3)  Riin.  Ant,  lib.  XI,  f.  141. 

(4)  Cresc  ist.  Po.,  T.  Ili,  f.  80. 
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patria  loro  in  versi  alquanto  Ticini  al  dir  co* 
mune.  Che  tati  Togliamo  «limare  quelli  di  Buccio 
Renallo,  e di  Buccio  da  S.  Vittorino,  dove  ai 
narra  delle  roac  dell’  Àquila  dell’anno  ia5a  fino 
all'anno  i38a.  E se  alcuno  tara  quivi  offeso  da 
molti  idiotismi  degli  Abruzzesi,  egli  seguirà  il 
giudicio  nostro,  perchè  noi  pure  ne  siamo  of- 
fesi : come  alcun  poco  ci  offendono  gl’  idioti-  H 
smi  Aretini  nella  Cronica  in  terza  rima,  che 
de1 * 3  fatti  di  quella  città  scrisse  Ser  Gorello  de’ 
Sinigardi.  ila  se  Arezzo  ebbe  autori  grandissimi 
che  vinsero  l’ eleganza  di  Ser  Gorello,  anche 
l'Aquila  ebbe  alcuno  che  fu  più  gentile  di  U 

3uefdue  Bucci.  Diciamo  di  Paolo  Aquilano, 
etto  il  primo  cavaliere  della  corona.  Leggiamo- 
ne questo  sonetto  (i): 

Come  V uomo  nrl  tempo  d*  infortunio  non  ti  dee 
rompere,  nè  turbate , ma  star  costante . 

Un  consiglio  ti  dò  di  passa  passa  (a); 
y olta  il  mantello  a quel  vento  che  viene. 

E dove  che  non  puoi,  molto  fai  bene 
Se  lo  tuo  capo  JleUetulo  s' abbassa. 

E prendi  a esemplo  arbuscel  che  si  latta. 
Quando  inandaùon  gli  sopravene  : 

Elio  s' inchina,  t cosi  si  man  te  ne, 

Finché  la  piena  dura  ed  aspra  passa. 

Poiché  sventura  ti  serve  di  zappa, 

Trai  fuor  le  scritte , oncP  hai  ripieno  il  seno , 

E metti  e trita  e cogli  e ronca  e strappa , 

E fa  co*  denti,  e mai  non  venir  meno : 

Ed  alcun  de*  nemici  sempre  aggrappa 
E con  parole  ed  ogni  mal  veleno  : 

T empo  è da  far  : tempo  è da  inferire  : 

Chi  non  si  secca  al  tutto,  può  guarire. 
Seguitando  la  nostra  inchiesta  per  le  terre  degli 
Umbri,  la  vecchia  Todi  ci  rammenta  quel  Ma- 
sarello,  ofide  Francese©  Redi  attesta  di  aver 
lette  c conservate  le  rime.  E in  quella  città 
tiene  il  rampo  quel  beato  Frate  1 scopone,  delle 
cui  cantiche  dissero  gli  accademici  della  Crusca: 
eh*  elle  sono  copiosissime  di  voci  necessarie  al 
V ocabolario  (3). 

E pochi  in  vero  più  di  costui  ardirono  al- 
largare la  lingua,  e,  di  varia  e divisa,  farla  si- 
mile e sola.  Imperocché  usando  egli  per  umiltà 
un  dire  tutto  inchinato  al  plebeo,  parlò  sempre 
tra  il  Todino  ed  il  Romanesco,  e riempi  quelle 
sue  scritte  di  voci  e di  forme  Umbre,  Lai  ine, 
Campane,  Sieule,  Calabresi,  Toscane:  sicché 
li'  uscì,  poi  di  sovente  un  sermone  tutto  me- 
scolato, e senza  cura,  come  di  chi  per  fare  una 
bella  ghirlanda,  mettesse  a un  fascio  colle  rose 
le  ortiche.  Quindi  gl’italiani  maestri,  così  mo- 
derni come  antichi,  tutti  lo  dissero  poeta  golfo 
e plebeo.  Nondimeno  splende  per  molti  luoghi 
di  molto  oro:  iniperciocehè  vogliamo  qui  ri- 
petere quello  che  già  dicemmo  nel  primo  di 
questi  volumi  : non  essere  cioè  scrittole  alcuno 
de^li  amichi  in  cui  non  rilucano  alcune  parti 
illustri , e degne  tP  imitazione  (4).  Alle  quali 
forse  pcrtengono  questi  versi,  che  a noi  paiono 
privi  dell’  usata  rozzezza.  Ei  sono  ammaestra- 
menti morali  assai  somiglianti  ai  Carmi  d’  oro 
di  Pitagora. 

(i)  Band.  Soppl.,  T.  Il,  p.  189  nelCod.  Latir. 
Bibl.  Leop.  Gadd. , Cod.  188  emend.  Cod. 
Vat.  3ai4* 

(a)  Passa  passa:  onde  noi  passar  sopra , in 
forza  di  non  curare , che  è modo  dell’  uso. 

(4)  Cr.  Tav.  Abbrev.  degli  aut.,  not.  134. 

(3)  Scritt.  drl  Tire.  lib.  a,  cup.  6. 


Ed.  del  Treaatti,  lib.  »,  cant.  3*. 

St.  3.  Sappi  ben  dalla  polvere 
Tor  pietra  preziosa  : 

E da  uom  senta  gratta 
Parola  graziosa  : 

Pai  fòlle  sapienza , 

E da  la  spina  rosa  1 
Prende  esempio  da  bestia 
Chi  ha  mente  ingegnosa. 

St.  4.  Fediamo  bella  imagine 
Fatta  con  vili  deta  : 

Fascilo  bello  ed  utile 
Fatto  è di  sozza  creta  : 

Pigliam  da  laidi  vermini 
La  p rei  iosa  seta: 

Vetro  da  laida  cenere , 

E da  rame  moneta . 

St.  37.  Se  punte  picgol  sorù'e 

Leon  disprigionare  : 

Se  può  la  tuo  tea  piccola 
Il  bue  precipitare: 

Per  mio  consiglio  donati 
Persona  non  sprezzare  : 

Chi  forse  ti  può  noe  ere 
Se  non  ti  può  giovare. 

St.  35.  Con  Signore  non  prendere , 

Se  tu  puoi,  quistìone  ; 

C/t’  el  ti  ruba  ed  ingiuria 
Per  picciola  cagione  : 

E tutti  gli  altri  gridano  1 
Messere  ha  la  ragione  l 
St.  60.  Pfon  sicurar  la  nave 

Finché  non  giunta  in  porto t 
Santo  non  adorare 
J nari  zi  che  sia  morto ; 

Che  il  fòrte  può  cascare  , 

E*l  dritto  farsi  torto. 

CAPITOLO  XXVI. 

Ma  prima  d’abbandonare  le  nobili  terre  di 
Roma,  è bisogno  che  si  entri  in  questa  divina 
città,  della  quale  come  un  tempo  era  uscito  il 
vecchio  Sermone  ad  occupare  l’universo?  cosi 
n'uscì  poi  quel  parlare  rustico,  che  insegnò  a 
tutta  Italia  (come  Dante  dice)  il  novello  Lati - 
no.  E come  in  ogni  altro  luo^o  il  volgare  pur- 
gossi  dalle  antiche  caligini,  ne  in  Roma  pure 
si  giacque  sempre  col  volgo.  Ma  vi  fu  spesso 
seguito  1’  esempio  delle  corti,  e de’  letterati.  E 
se  reggiamo  alcune  pagine  del  Monaldesco,  e 
la  vita  di  Cola  scritte  nel  plebeo,  in  che  poi 
nel  secehto  furono  cantati  il  Maggio  / lontane - 
reo  ed  il  Meo,  ciò  non  monta,  perchè  quelle 
furono  scritture  propriamente  1 ornane,  come  fu- 
rono propriamente  fiorentine  il  Cecco,  la  /te- 
ca, la  Ca trina  e la  Mencia.  Ma  siccome  tra* 
Fiorentini  fu  ehi  scrisse  novelle  in  bel  parlar 
gentile , così  fu  tra*  Romani  chi  usò  il  buono 
idioma  comune.  E sola  rimase  tra  1*  un  popolo 
c l’altro  questa  differenza;  che  i rolli  Fioren- 
tini scrissero  in  italiano  tutte  le  croniche  loro, 
e gli  statuti  delle  arti,  e le  sentenze  de’ giu- 
dici, e gli  atti  de1  magistrati.  E i Romani  se- 
guitarono la  prima  lingua  del  Lazio,  che  nel 
fòro  e nella  corte  non  fu  per  loro  mai  tutta 
spenta,  mostrandole  un  certo  amore  che  quasi 
arcostavasi  a religione.  Ma  questo  era  loro  ta- 
lento : non  era  necessità  : ignoranza  non  era  : 
era  quasi  una  pompa  di  dottrina.  Che  se  poi 
loro  accadeva  il  dover  favellare  italiano  il  fa- 
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«erano  al  pari  di  tulli  quelli,  per  co»  quel 
•renio  chiù*  il  nome  dell'oro.  Anzi  talvolta  i 
Pontefici  stessi  consrrrarono  esso  volgare  a ser- 
vigio del  popolo  e della  chiesa,  Siccome  tro- 
viamo che  facesse  quell' ardente  animo  di  Bo- 
nifacio Ottavo,  che  fu  rimatore  aitrh'  egli.  Se- 
condoehè  ricavasi  da  alcuni  suoi  versi  sacri, 
di  cui  ci  è stalo  cortese  quel  nostro  Girolamo 
Amati,  dottissimo  in  ogni  maniera  di  grave  let- 
teratura. Li  ha  egli  scoperti  in  un  antico  co- 
dice vaticano,  dov’  è notato,  che  nel  secolo  xv 
•i  leggevano  cosi  nella  basilica  di  S Paolo  fuo- 
ri le  mora. 

Sazilo  Bonifazio  pa/za  ottavo  fece  la  infrascritta 

orazione , e concesse  a citi  la  diccrà  libera- 
zione Hi  morte  subitanea. 

Stava  la  f'rrgin  sotto  de  la  cruee  : 

/ 'e dea  patir'  Jesù  la  vera  luce  : 

Madre  del  re  di  tutto  lo  universo. 

Vedeva  il  capo  che  stava  inchinato , 

E tutto  il  corpo  eh * era  tormen  tato. 

Per  riscattar  questo  mondo  perverso. 

Vede  lo  figlio  che  fa  guarda  e dice: 

Oh  ! donna  afflitta  amara  ed  infelice : 
Ecco  il  tuo  figlio:  e Joan  le  mostt'ava. 

V alea  l*  aceto  eh*  era  col  fiel  misto 
Dato  a bevere  al  dolce  Jesu  Cristo, 

E un  gran  coltello  il  cor  le  trapassai’ a. 

V ede  lo  fglio  tutto  passionato 

Dicer  colla  scriitui'a  : f?  consumato. 

Fiume  di  pianto  dagli  occhi  disserra . 

E Cristo  paté  e muar  tra  le  flagellai 
Piange  la  maire  Vergine  putrella 
II  l'eden tor  del  cielo  e della  terra. 

Grandissimo  dolore  al  core  avesti, 

V ergine  maire , come  tu  vedesti 
il  caro  figlio  quando  era  spirato. 

Questo  dolor  fu  di  tanta  possanza, 

(he  mille  volte  ogni  martire  avanza 
Che  fùsse  mai  per  te  martirizzato. 

Madre,  di  misercordia,  umile  e pia, 

Sola  speranza  dell * anima  mia, 

Contro  *1  nemico  donami  vittoria. 

Non  vogliamo  già  predicare  questi  versicduoli 
come  squisiti  ed  alti , ma  solamente  dire  che 
non  tengono  in  se  tanto  del  plebeo  quanto  le 
scritture  di  Guittoue  c di  Galletto  da  Pisa  , e 
che  i Romani  illustri  dell’  agreste  dugrnto  usa- 
vano quel  celebrato  parlar  gentile,  in  cui  poe- 
tavano i I’i orcu tini  del  beato  trecento. 

Che  se  le  lettere  latine  non  avessero  in  Ro- 
ma occupato  il  campo  delle  volgari  , questa 
città  avrebbe  forse  piu  d’  ogni  altra  lasciate 
grandi  memorie  del  nascere  di  nostra  lingua. 
Ma  I*  uso  degli  ecclesiastici  e de’  giureconsulti 
sbandi  dalle  carte  il  nuovo  parlare,  quasi  fosse 
cosa  vile  e indegna  del  cielo  e del  popolo  Ro- 
mano. In  nome  del  qual  popolo  fu  nondimeno 
alcuna  volta  parlato  il  volgare  illustre,  coni’  è 
da  vedere  nel  bellissimo  esempio  che  ani  por- 
remo. Ed  è I’  Orazione  di  Pandolfo  Franco , 
cittadino  di  Roma,  ed  oratore  del  Tribuno  Cola 
di  Rienzo , al  Consiglio  della  città  di  Firenze  , 
detta  il  dì  secondo  di  luglio,  l’anno  1347: 

Signori  Fiorentini. 

Fatte  le  cose  che  sono  state  dal  principia 
del  mondo  fino  ad  ora  si  sanno  e si  possono 


sapere  per  tre  ragion».  Principalmente  per  i» eròe- 
tura,  per  pittura , e per  viva  parola.  Sicché  noi 
troviamo  nelle  antichissime  nostre  croniche  che 
voi  sete  discesi  del  nostro  sangue  flomano , e 
pure  del  più  nobilissimo  e del  più  magno.  E 
ciò  si  vede  molto  chiaramente  guardnndn  alle 
vostre  discrete  e ragionevoli  ordinamento  , 
alla  vostra  grandissima  virtù  e sapienza  ; la 
quale  è singoiar  confessione  delV  universo  mon- 
do. Sicché  io  posso  dire  a voi  . in  persona  di 
quella  nostra  tanta  città  e popolo  di  Roma,  le 
parole  di  Salomone.  Allegrisi  'I  tuo  padre  e la 
tua  madre,  la  quale  t’  In  ingenerata  sapiente. 
E però  considerando  a tanta  congiunzione  di 
sangue  , a tanta  congiunzione  tf  ansare , pare 
cosa  molto  degna  e giusta  che  noi  siamo  venuti 
qui  a farvi  parte  della  nostra  allegrezza,  e a 
notificarvi  il  nostro  felicissimo  stato , il  ttuale’po- 
lete  riputare  vostro  proprio  ,*  ed  userò  la  parola 
di  Geremia  al  nono  capitolo  : Populus  qui  am- 
bulahat  in  tenebria  vidit  lucem  magnani.  Se 
muno  al  mondo  fu  in  tenebre,  fu  in  pericolose 
e mortalissime  guei  re,  fu  in  pestilenza,  si  è stato 
il  nostro  popolo  di  Roma  : nè  mai  Imperador et 
Papa,  nè  altro  principe  del  mondo  vi  potè  porre 
rimedio . Ora  quel  Signore  che  tutto  sa,  e puote  ri- 
storare, per  la  sua  santa  misericordia  s* è mosso  a 
pietà  di  noi:  e per  fa  grazia  del  Santo  Spirito 
/i1  ha  creato  novellamente  un  virtuoso  patire  e 
signore , che  si  chiama  Nicola.  E veramente  si 
puote  interpretare  Nicolaus,  eroe  nitens  laudem; 
una  risplendente  laude,  la  quale  n*ha  illuminati 
tutti;  e di  che?  di  giustizia,  di  pace , di  liber- 
tà eh 1 ella  è si  cara,  Come  sa  ehi  per  lei  vii» 
rifiuta , disse  il  vostro  Dante.  Il  quale  nostro 
Signore  e tuttofi  popolo  universalmente  vi  man- 
dano mille  saluti , confortandovi  a ben « fare  / 
*d  offerendo  ogni  loro  potere  in  tutte  quelle 
cose  che  fieno  di  vostro  staio , di  vostra  paca , 
di  vostra  grandetta.  E in  ciò  ha  preso  ordine 
di  poter  compiacere  voi  e gli  altri  vostri  ami- 
ci. Perocché  per  tutto  il  mete  <P  agosto  egli 
avrà  in  ordine  ottocento  barbute  al  soldo  del 
comune  : e finora  n1  ha  cinquecento  , tutti  no- 
bili Romani.  E però  in  tutti  vostri  bisogni  con 
grandissima  fede  potete  richiedere  questo  Si- 
gnore e popolo , come  carissimi  fratelli  discesi 
tf  un  sangue  e tf  un  padre,  lo  non  voglio  dira 
più  parole , perocché  messer  Matteo  dottore  di 
leggi,  il  quale  è qui,  e questi  altri  signori  Am- 
basciatori , sporranno  l'  ambasciata  tutta  inte- 
ramente. E pi'tgo  quel  Signore  il  qual - suppli- 
sce ogni  difetto , che  di  Utile  le  cose  che  avete 
a fare  vi  lasci  eleggere  la  migliore. 

Dopo  il  quale  arringo  prese  a parlare  V al- 
tro romano  Francesco  Baroncclli,  r tenne  una 
conclone  tutto  piena  di  grandi  spiriti , e se- 
gnata co*  più  vivi  lumi  del  dire.  Di  cui  per 
amore  di  brevità  riferiamo  soltanto  alcuna  par- 
te, che  tocca  il  misero  stato  di  Roma  nell  an- 
no 1 347  .* 

Era  fatta  vedova  ed  ignuda  <f  ogni  virtù  e 
(fogni  bene:  madre  (fogni  vizio,  vestita  (fogni 
difetto,  divenuta  in  Ionio,  eh*  elf  era  selva  tfof- 
fensione  , spelonca  di  ladroni,  ricetto  di  mici- 
diali, di  falsi,  e d*  ogni  altra  rea  gente.  — / 
viaggi  sì  di  mercatanlare , e sì  di  visitare  que' 
beatissimi  principi  nostri  cittadini,  messer  Santo 
Pietro , e messer  Santo  Paolo  e gli  altri  innu- 
merabili martiri , e gli  altri  Santi  eh * ivi  sono , 
erano  tronchi  ed  in  tutto  tolti.  Ed  altre  cose 
scelleratissime  vi  si  commctteano  tutto  giorno  , 
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le  quali  ometto  per  non  impedire  il  tempo , e 
per  non  far  tristorv  ( i ) nelle  orecchie  vostre.  E 
per  questo  modo  non  potevate  ben  far  salve  le 
vostre  anime , nè  visitare  quella  sacratissima 
nostra  città , la  quale  non  è J'ondata  ne  di  pietre, 
nè  di  calcina  , ma  cP  ossa , poljre  e sangue  di 
Santi.  E già  parca  che  la  sentenza  fosse  data 
nel  cielo  contro  a lei.  — Ma  considerando  le. 
virtù  del  Tribuno , coadunalo  esso  nopoto,  tutto 
insieme  d'uno  animo  e (runa  volontà  come  un 
uomo  fosse  gridando  chiamarono'.  Te  Nicola  chia- 
miamo aiutatore : te  chiamiamo  Signore: tu  se' no- 
stro liberatore  : te  conosciamo  Tribuno.  Tu  ci 
aiuta  : tu  ci  libera  ; tu  ci  < ordina , difendi  e sal- 
va : e questo  popolo  sedente  in  tenebre  ed  in 
ombra  di  morte  chiarifica , perocché  è venuta 
V ora,  la  quale  voglia  Jdio  che  mai  più  non  si 
parta 

Questa  era  la  illustre  lingua  ron  che  i cit- 
tadini romani  del  trecento  arringavano  la  re- 
pubblica Fiorentina  : né  con  migliore  i Fio- 
rentini avrebbero  forse  potuto  arringar  la  Hu- 
mana. 

>rMa  non  si  dee  qui  tacere  d’un  poeta  clic 
nel  dugento  visse  nella  terra  Latina,  e che  già 
sarebbe  fuori  della  memoria  degli  uomini,  se 
da  una  vecchia  cronica  non  ne  fosse  a noi 
giunta  novella.  La  quale  dobbiamo  all5  amico 
nostro  Luigi  Biondi , cavaliere  di  dottrina  e 
d’eleganza  nominato  e chiarissimo.  Quell5  an- 
tico poeta  fu  da  Cori,  città  del  Lazio,  nacque 
nel  i a 74,  o in  quel  torno:  ebbe  nome  Virgi- 
nio Lauriente:  scrisse  Italiano,  cantò  il  re  Fer- 
ramondo  di  Francia  in  un  poema  che  fu  poi 
pubblicato  per  le  stampe  d’Eucario  Silber  Ale- 
manno, nel  i483.  Ma  contra  questo  poema  la 
fortuna  ha  mostrato  la  sua  potenza,  o più  ve- 
ramente la  sua  follia.  Perche  avendoci  conser- 
vato il  Burchiello,  il  Pataffio,  ed  altre  infelici 
baio  de5 vecchi , oi  ha  tolti  via  i versi  di  co- 
stui, ch’orano  forse  degnissimi  della  vita.  Se- 
co  mi  oche  si  ricava  da  questo  principio  del  canto 
settimo,  che  si  legge  nella  inedita  storia  Co- 
rana  di  Frate  Santo  da  Cori  al  cap.  55: 

Venne  Cornee  Argivo  in  qui  sto  monte  (a) 
Poiché  fuggì  dalla  Tebana  guerra 
Con  Tibwto , Cattilo  e con  Termofile. 

E veduto  el  contorno  che  la  serra , 

JC  come  è vago  e verdeggiante  ognora, 
Fermassi  quivi,  e vi  piantò  la  Terra. 

E la  cinse  di  mura  e dentro  e fiora, 

E perchè  desso  si  chiamò  Torace, 

Scortò  lo  nome  e nominoUo  Cora. 

Ebbe  dalli  vicini  or  guerra,  or  pace  : 

Ebbe  fortuna  or'  turbolenta,  or  queta  : 

Or  si  mostrò  benigno  ed  or  predace. 

Non  c'era  Ninfa  allora  e Sennoneta, 

Non  c'era  Signa,  né  Bclcutri  (3)  e cento 
Altre  ch'or  fanno  la  campagna  lieta. 

Anzio  cresceva  allo  marino  vento : 

Nella  verde,  pianura  Ardea  fioriti  : 

E posto  era  sul  colle  Laùi'enlo. 


{i)  Tristore.  Voce  romanesca:  e quindi  usa- 
ta dal  romanesco  Fra  lacopone  ( a,  7,  6).  E l 
tristor  che  alberga  in  core  Le  midolle  gli  ha 
se  cento. 

CO  Qu*wo  per  questo.  La  pronuncia  tiene 
più  del  latino , c mostra  più  certa  l5  origine 
del  questo  dall5  isto. 

(3)  Bclcutri  per  Vele  litri,  anzi  Felle  tri. 

CRITICI 


Laureato  eh  ebbe  seri  tv  e signoria, 

Onde  perchè  ne  venne  da  quii  loco  (1) 
Pigliò  lo  nome  la  progenie  mia. 

Chi  dirà  queste  essere  buone  rime , c piene 
di  quella  cara  quiete  di  Virgilio,  dirà  quel  me- 
desimo che  noi  pensiamo.  E gli  parrà  forse 
peccato  clic  una  si  candida  poesia  o siasi  per- 
duta, o si  giaccia  nella  dimenticanza. 

Ma  intanto  per  questi  fatti  dichiarasi  rhc  il 
volgare  illustre  appariva  in  Roma  nelle  carte 
de5  poeti,  ne5  pubblici  parlamenti,  e perfino  ne5 
templi.  Clic  se  Dante  vituperò  in  essa  città  il 
tristnlnquio  della  plebe,  bene  lo  vituperò;  e 
volle  usare  con  Roma  que' modi  medesimi  che 
avea  usati  eolia  sua  Firenze.  Anzi  vogliamo  os- 
servare cosa  non  per  altri  avvisata;  cd  è,  che 
quando  egli  disse  quelle  si  agre  parole  contro 
i Romani  e 'contro  i Fiorentini,  drè  pure  le  ra- 
gioni di  quella  sua  acerbità,  affermando,  clic 
i Romani  si  stimavano  di  dover  esseri  prepo- 
sti a tutti  (u)  e che  i Toscani  $'  attribuivano 
arrogantemente  il  titolo  del  volgare  illustre  (3). 
Quindi  egli  adirato  contro  queste  due  avverse 
opinioni,  che  avrebbero  posta  eterna  lite  fra 
quelle  due  genti,  e fino  dalla  radice  diviso 
quel  sermone  eli5  egli  voleva  uni^o  ed  italiano, 
si  gittò  contro  questi  due  nobilissimi  popoli 
con  maggior  impeto  che  sugli  altri,  e adoperò 
lo  sdegno  dove  parevano  non  bastare  le  ragio- 
ni, simigliando  il  medico,  che  ne5  più  gagliardi 
corpi  più  gagliarde  adopera  le  medicine. 

Quindi  venne  quel  "suo  gridare:  che  i To- 
scani erano  ottusi  nel  brutto  loro  parlare , c 
dissennali  nella  torri  follia  (4V  c clic  i Romani 
usavano  il  pessimo  de'  volgari , gii  tondo  ginn 
puzzo  come  d l’ costumi , così  dagli  abiti  loro  (5). 
Imperocché  lo  sdegnoso  filosofo  come  avea  ram- 
pognato Firenze,  cosi  rampognava  Roma,  non 
per  l’ira  dell* esilio,  ma  per  l’amore  della  na- 
zione c del  vero,  non  soffrendogli  il  cuore  di 
veder  que’  Signori  del  mondo  gittati  dal  loro 
trono  nella  miseria,  e ne5  mali  clic  in  quelPctà 
gli  opprimevano.  E per  conoscere  di' qual  te- 
nerezza foss’cgli  preso  per  Roma,  leggasi  il  li-* 
bro  della  Monarchia,  c le  parole  che  nel  Con- 
vivio ne  fere  Le  quali  vogliamo  qui  porre,  e 
perché  in  ogni  cosa  si  manifesti  il  giudicio  gra- 
vissimo del  Poeta,  c perchè  discorrendosi  i prin- 
cipi della  nostra  favella,  non  si  taccia  il  più 
antico  esempio  dell*  italiana  magniloquenza. 

Parole  di  Patite  Alighieri < sidla  Città  di  Roma 
nel  librxr  del  Convivio  (6). 

Perocché  nella  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  al 
mondo  non  solamente  il  cielo,  ma  la  terra  con- 
veniva essere  in  ottima  disposizione  : e l'ottima 
disposizione  della  terra  sia  qunrut ella  e monar- 
chia, cioè  tutta  ad  un  priru'ipc:  ordinato  fu  per 
lo  divino  provvedimento  quel  popolo  e quella 
città  che  ciò  doveva  contjnere , cioè  la  gloriosa 
Roma.  — Nè  il  mondo  non  fu  mai,  ne  sarà  sì 
I rei  fellamente  disposto,  come  alhra  che  alla  voce 


(0  Quitto  per  quello  è più  prossimo  al  la- 
tino ilio. 

(-*)  Voi.  El.,  lib.  1,  cap.  XI. 

(3)  Idem,  lib.  1,  cap.  XIII. 

(4)  Voi.  El.,  libu  1,  cap.  XIII. 

(5)  Idem,  lib.  1,  cap.  XJ.  • 

(6)  Couv.,  f.  170. 
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d’un  solo  principe  del  l'onta n popolo  e coman- 
datole fu  ordinato.  — Se  noi  consideriamo  che 
fi  orna  per  la  sua  maggioir  adolescenza  fu  dalla 
reale  tutoria  mancipata  da  Bruto,  primo  conso- 
lo t infinn  a Cesare , primo  principe  sommo,  noi 
troveremo  lei  esaltata  non  come  da  umani  cit- 
tadini, ma  come  divini,  Ntlli  quali  non  amore 
umano , ma  divino  era  spiralo  in  amare  lei:  e 
ciò  non  poteva  nè  doveva  essere  se  non  con  i sfe- 
ci al  fine  da  Dio  inteso  in  tanta  celestiale  infu- 
sione. E chi  dirà  che  fosse  senza  divina  ispi- 
razione, Fabrizio  infinita  quasi  moltitudine  di 
oro  rifiutare,  per  non  volere  abbandonare  sua 
patria  ? E Curio  dalli  Sanniti  tentato  di  cor - 
rompere M grandissima  quantità  (T  oro  per  carità 
della  patria  rifiutare , dicendo:  che  li  chiodini 
romani  non  foro,  ma  i posseditori  dell' ani  vo- 
levano possedere ? E Muzio  la  sua  mano  propria 
incendere , perche  fallato  uvea  il  colpo,  che  per 
liberare  /ionia  pensato  avea?  Chi  dirà  di  Tor- 
quato giiulicatore  del  sua  figliuolo  a morte , per 
amore  del  pubblico  bene,  senza  divino  aiuto  ciò 
avere  sofferto?  E Bruto  similmente?  Chi  dirii 
delti  Decj  e delti  Dmsi  che  posero  la  loto  vita 
per  la  patria?  ('hi  dirà  del  captisi  Ile  gaio  da 
Cartagine  mandato  a Bontà  per  commutare  li 
presi  Cartaginesi  a se  e agli  altri  presi  /lontani, 
avere  cantra  si  per  amor  di  Bontà  consiglialo , 
se  non  era  da  divina  natura  mosso?  Chi  dirà  di 
Quintio  Cincinnato , fatto  lUttatore  e tolto  all'  a- 
ratio , dopo  il  tempo  delC  ufficio , spontanea- 
mente quello  rifiutando , allo  a ni  re  essere  ritor- 
nato? Chi  dirà  di  Cammìlln  sbandeggiato  e cac- 
ciato, essere  venuto  a liberare  Roma  contro  alti 
suoi  nimicij  e dopo  la  libeiyizione  essere  spon- 
taneamente tornato  in  esilio  per  non  offendere 
la  senatoria  autorità?  O sacratissimo  petto  di 
Catone j Chi  presumerà  di  te  parlare?  Certo  mag- 
giormente parlare  di  te  non  si  può  che  tacere , 
e seguitare  Jeronimo  quando  nel  pniemio  della 
Bibbia , laddove  tocca  di  Paolo,  dice  che  meglio 
è tacere  che  poco  dire.  Certo  manifesto  esser  dee, 
rimembrando  la  vita  di  costoro  e degli  alci  di- 
vini ci  Usui  ini,  non  senza  alcuna  luce  della  divina 
bontà  aggiunta  sopra  la  loro  buona  natura,  es- 
sere tante  mirabili  operazioni  state.  E manifèsto 
esser  dee  questi  eccellentìssimi  essere  stali  stru- 
menti colli  quali  procedette  la  divina  sapienza 
nel  romano  imperio,  dove  più  volte  pane  esse 
braccia  di  Dio  essere  presenti.  E non  pose  Idio 
le  mani  proprie  alla  battaglia,  dot*  gli  dilani 
co"  domani  dal  principio,  per  lo  catto  del  regno 
combattevano , quando  un  solo  Bomano  tifile 
mani  ebbe  la  franchigia  dì  doma?  Non  pose  Idio 
le  mani  propri <f,  quando  il  Franceschi , tutta 
doma  presa,  prende  ano  di  furto  il  Campidoglio 
Ut  notte , e solamente  la  voce  d un'  oca  si  fece 
sentire?  Non  pose  Idio  le  mani,  quando  per  la 
guerra  d’ Annibaie,  avendo  penditi  tanti  citta- 
dini che  tre  moggia  d’ anella  in  Africa  erano 
portale,  i Romani  vote  ano  abbandonare  la  terra, 
se  quello  benedetto  Scipione  giovane  non  avesse 
impresa  l’ ondata  in  Affrica  per  la  sua  franchez- 
za? Non  pose  Idio  le  mani,  quando  un  nuovo 
cittadino  di  piccola  condizione  ; cioè  Tullio , con- 
tro a tanto  cittadino  quanto  era  Catilina,  la  ro- 
mana libertà  difese?  Certo  si.  Perchè  più  chie- 
dere non  si  dee  a vedere  che  speziale  nascimento 
e processo  da  Dio  pensato  e ordinato , fosse  quello 
della  santa  città.  E certo  sono  di  prima  opinio- 
ne che  le  pietre  eh:  stanno  nelle  sue  mura,  sie - 
no  degne  di  riverenza , e il  suolo  dov’  ella  siede 


ne  sui  degno  t dire  quello  che  pt-r  gli  uomini  è 
predicato. 

Cosi  Dante  parlò  ili  Roma.  Quindi  iVgli  l>ia. 
simò  le  parole*  o i costumi  deeli  ultimi  Roma* 
nesrlii,  non  venne  già  meno  alla  riverenza  d«*- 
bita  a quella  sola  città,  per  cui  L’italico  nome 
è ancor  venerando  a tutte  Ir  genti.  Il  magna* 
niino  .sdegno  di  questo  filosofo  era  sempre  lon- 
tano  da  sì  vili  artifici  : ' ■ condannava  le  cose 
per  la  natura  loro,  non  per  altre  estrinseche 
condizioni,  siccome  fanno  gli  uomini,  e potenti 
e impotenti,  che  imitano  spesso  il  volgo  non 
solo  nella  viltà  delle  sue  voci,  ma  anche  in 
quella  dei  suoi  giudizj. 

CAPITOLO  XXVII 

Ora  ci  sforzeremo  per  affrettare  la  via:  e la- 
sciando gli  Umbri,  i Marchiani  e i Romani,  cer- 
cheremo il  ducato  d’ Urbino  dove  stette  nel  cin- 
quecento quella  corte  de'  Rovereschi.  elie^fccc 
per  molti  anni  la  patria  di  Raffaello  rivale  a 
quella  di  Miehelagiiolo.  Ma  que’  popoli  non 
giunsero  ad  un  tratto  in  quella  si  grande  gen- 
tilezza; perciocché  vi  si  erano  usati  fino  dal 
trecento  colle  tre  corti  di  Gubbio,  di  Pesaro 
e d*  Urbino;  tutte  piene  di  lettere  e di  valore, 
nelle  eguali  i principi  stessi  erano  i più  lodali 
maestri  del  cortigiano  linguaggio. 

Perchè  in  Gubbio  nel  i3o^  il  buon  cavalier 
Bosone,  che  n’ era  prìncipal  cittadino,  cantò  la 
santa  gesta  de’ Cristiani  contea  i Turchi;  scrisse 
in  prosa  di  romanzi  V avventuroso  Ciciliana  (i); 
e «lato  rifugio  al  discacciato  Alighieri,  fu  poi 
l’abhreviatore  del  suo  poema,  c finalmente  il 
cantore  della  sua  morte.  E crebbe  un  valoro- 
so suo  figlio  nello  stile  greco  e francesco  (.3', 
siccome  Dante  affermò  ; e tenne  nella  sua  gra- 
zia quel  poeta  Mantello,  citato  ori!’  indice  del- 
l’Allaeci,  di  cui  si  leggono  rime  nella  biblioteca 
Casanattense. 

Cosi  nel  trecento  poetò  in  Urbino  quel  glo- 
rioso Antonio  da  Moutefeltro,  figlio  di  Fede- 
rico li,  uomo  di  grande*  affare,  e vero  autore 
della  Fel tresca  potenza.  Le  cui  rime  pubblicate 
in  Rimini,  c tolte  da  un  codice  della  reale  bi- 
blioteca di  Napoli,  non  temono  il  paragone  colle 
altre  toscane  del  medesimo  tempo,  a cui  s'  è da- 
ta grande  autorità  net  fatto  della  lingua  (3). 
Cosi  giudicò  uno  de’  più  grandi  archeologi  di 
questo  secolo. 

Nè  alla  corte  di  Pesaro  mancarono  queste  glo- 
rie. Anzi  pare  che  nel  trecento  la  governassero 
i letterati.  Perciocché  prima  la  tenue  quel  «lot- 
to Pandolfo,  «li  cui  il  Petrarca  fece  quelle  gran 
lodi  che  si  leggono  nell’ epistole  della  Vecchiez- 
za, e il  De-Sade  afferma  «l’aver  lette  le  rime. 
E di  rime  fu  lodatissimo  autore  quel  Malatesta 
de*  Malatesti,  che  resse  la  Pesarese  repubblica 
intorno  al  dechinare  di  quel  buon  secolo  (4V 
Cosi  queste  tre  corti,  in  cui  regnavano  que* 
sapienti,  erano  tulle  piene  di  gentili  e addot- 


ti} Lami,  Delie.  Erudii.,  Voi.  XVII. 

(•2)  Raffaelli,  Vita  di  Bosone,  f.  118. 

(3)  Rim.  Cont.  Ant.  Rimini, 

(4)  Parte  di  «presti  versi  c inedita  ancora,  e 
parte  fu  già  fatta  di  pubblica  ragione  per  le 
cure  del  signor  Salvatore  Betti  : nome  già 
fitto  chiarissimo  a «punii  amano  il  bello  scri- 
vere. 


tìzed  by  Google 
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trinate  persone  : e a sé  chiamavano  i poeti  e i 
belli  parlatori  d*  ogni  contrada,  rendendo  iina- 
ginc  delle  corti  de’' Provenzali.  Perchè  i dolci 
stadi  mancati,  già  in  Lingoadoca  col  mancare 
de' buoni  principi,  ai  rifugiarono  ne!  cuore  d’I- 
talia, dove  trovarono  bella  sede  ed  onori.  E 
come  i costumi  se  ne  fecero  più  civili,  cosi  la 
favella  ferrai  più  polita.  Onde  la  gloria  della 
gran  corte  Feltrcsca  divenne  a tanto,  che  pare 
che  di  lei  possa  ripetersi  ciò  che  Dante  disse 
di  quella  dì  Cicilia  a' tempi  di  Federico:  quello 
che  gli  eccellenti  i tulio/ u compo/icvana  prima- 
mente uioVa  dalle  case  di  questi  prìncipi  (i) 

Il  che  specialmente  accadde,  quando  Urbino  e 
Pesaro  videro  ì loro  duchi  col  Sadolcto  dall'un 
Banco,  il  Bembo  dall’ altro,  il  Castiglione  per 
primo  ministro,  e Bernardo  e Tor<|uato  Tasso, 
e quegli  clic  poi  fu  Leon  Decimo  por  cor- 
tigiani. Ma  ritornando  al  secolo  del  trecento,  e 
seguitando  la  via  di  Dante,  dobbiamo  muovere 
alle  città  di  Homagna  La  quale  è provincia 
che  sempre  all'Italia  rese  fertilmente,  e non  è 
fatta  ancor  vana,  perché  di  assai  purgati  c 
gravi  scrittori  si  onora.  Prendendo  adunque 
principio  da  Kimini,  vi  troveremo  non  pur  ver- 
si, ma  prose  tutte  lontane  dalla  proflerenza  del 
volgo;  che  solo  tengono  tanto  del  Romagmio- 
lo,  quanto  basti  a far  fede  della  patria  del- 
l’autore. Imperò  apriremo  una  leggenda,  rhe  j 
delta  è della  B.  Chiara  d’ Arimino,  la  quale, 
come  narra  il  cardinale  Gì  rampi  conserva  va  si 
nel  r ministero  delle  monache  degli  Angeli,  an- 
zi nell* arra  medesima  d’essa  B.  Chiara.  Talché 
non  sappiamo  testimonio  che  possa  dirsi  auten- 
tico c sacro,  se  non  lo  è questo  che  per  1»  inani 
d'un  venerabile  cardinale  si  trae  fuori  del  se- 
polcro d'urta  Beata.  Nacque  ella  intorno  il  ia5o. 
('dii  ne  gerisse  la  vita  ave*  parlato  colle  com- 
pagne di  lei,  «•  fu  hoinagnuolo,  siccome  si  rac- 
coglie da’  suoi  racconti,  e da  alcune  parole 
ch'egli  usa,  le  quali  sono  speciali  di  quel  dia- 
letto. Ma  se  si  tolgano  quelle  poehe  parole  (sic- 
come delle  buone  scrittore  de’ Toscani  sono 
da  togliere  i Sanesisroi  ed  i Fiorentinismi  ) ve- 
drà**! il  dire  del  Riminesc  Cronista  uscir  tutto 
lucitfo  e bello,  e pieno  di  quell’ antica  sempli- 
cità che  non  è mai  disgiunta  dall’eleganza. 

Leviamone  due  saggi  : 1’  uno  de’ quali  et  di- 
pinga il  vestire  di  quella  penitente,  c P altro  ci 
narri  alcuna  azione  di  fet  (a). 

Di  panni  grigi , e bigi  vestili  si  copriva , ac- 
ciocché ibt  potnpa  e gloria  di  panni  fini  o vel- 
luti non  fosse  vessata , e sì  reputasse  superba. 
Perche  da  Dio  non  sono  laudati  quelli  che  di- 
licati  vestimenti  si  mettono  a tomo . fonava  al 
cullo  nvn  collari  di  gioje , nè  di  perle , ma  uno 
cerchietto  di  ferro:  e così  alV uno  e aW  altro 
braccio , ed  il  medesima  olii  doi  ginocchi.  La 
sua  camicia  non  era  di  sottile  e candida  ren- 
sa  : ma  una  ponzerà  (5)  di  giare  e rugginoso 
ferro,  che  pesò  qtufsi  libre  trenta , e di  sopra 
vestitisi  di  candida  resta  alt  uso  che  Poltre  suore 
costumarono.  Ed  U suo  letto  non  di  morbide  e 
leggere  piume  era  ordinato,  ma  di  dure  tavole , 

(i)  Voi.  Eh,  lib.  i,  cap.  XII. 

(•>)  Vit.  B.  Ch.,  cap.  3,  p.  u. 

(o)  Ponzerà  per  Panziera , pronuncia  de'Ro- 
magnooli,  ma  non  dissimile  da  quella  de’ To- 
scani, che  dicono  manera  per  maniera,  matera 
per  mute  ria,  e simili. 
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in  le  quali  fati  gala , e vinta  d/d  ronfio  tal  fiata 
si  posava  £i). 

Certa  parerò  donna  cercava  elemosine  per  la 
terra:  e suo  marito  era  in  prigione : e non  pat- 
te rido  ella  tanti  danari  trovare  che  alla  Comu- 
nità satisfe stero,  si  doveva  al  marito  tagliare 
una  mano.  Allóra  la  serva  di  Dio , mossa  da 
fervente  carità,  aiulò  alla  piazza  del  Comune 
con  Jìrezza  (3*)  e velocità  : e montata  sopra  una 
gran  pietra , cominciò  a chiamare  se  alcuno  la 
volesse  comprare  per  ricomprare  una  mano  che 
si  aveva  a tagliare.  La  qual  cosa  divulgata  fu 
per  la  terra.  Li  signori  Malate j ti  intesero  fa 
cosa,  e quanto  uvea  fatto  una  donnicclla,  e 
mandarono  per  lei,  e dissero  — A te  si  fa  la 
grazia  = e cosi  Ubero  uscì  il  prigione  senz*  al- 
cuno impedimento. 

JVè  in  volgare  meno  puro  ed  italico  fu  già 
nel  trecento  dettata  la  Cronica  Rirainese,  che 
il  Muratori  ha  posta  in  quel  suo  gran  tesoro 
degli  scrittori  delle  cose  nostre.  Leggiamone 
quel  luogo,  ove  è descritta  la  presa  c il  gua- 
sto di  Cesena  (3). 

Odi  la  gran  crudeltade . . . Come  ti  ho  scritto 
di  sopra  il  detto  CaidinaU  venne  a Berti' toro, 
e poi  volle  venire  a Cesena.  Con  poca  genie 
andò  a Cesena  : e qui  U Brettoni  rimasero  fuo- 
ri: e potevano  venire  due  insieme  per  la  vitto • 
vaglia  e non  più;  e poi  sei:  e quando  dieci  E 
stando  cosi  di  fuori  per  due  mesi,  consumaro- 
no ogni  cosa  eh*  era  fuori  di  Cesena-  E tutti 
i contadini  sì  convennero  ridurre  dentro  della 
Città  per  la  gra/ule  fòrza  che  ricevevano.  Qnan  ■ 
do  fu  consumato  ài  fuori  ogni  Cosa , vennero 
dentro  della  cittade , e lì  divoravano  e consu- 
mavano e sforzavano  uomini  e femmine  in 
tanto  che  non  potevano  più  durare. 

In  breve  : a dì  primo  di  febbmio  1377  i 
cittadini  levarono  il  rumore  grillando  : Viva  la 
Chiesa  e muojan’  i Brettoni  : e furono  niorti 
più  di  cento  Brettoni.  A dì  11  di  febbraio  si 
levò  un  altny  rumore , e funrto  morti  certi 
cittadini.  Di  che  i Brettoni  si  ridussero  dentro 
della  terra  murata.  Il  detto  Cardinale  n'andò 
subito  a Faenza  per  gl*  Inghilesi,  i quali  ave- 
vano disfatta  quella  città;  che  venissero  a Ce- 
sena. É cosi  quando  furono  venuti  ruppero  il 
muro,  e vennero  nella  città  per  forza  d arme , 
e quanti  uomini  e femmine  e mammoleiti  tro- 
varono, tutti  uccisero . Di  che  tutte  le  piazze 
di  Cesena  erano  piene  d*  uomini  e di  femmine 
morte.  E un*  alita  parte  si  gittava  fuori  delle 
palude  (4)  credendo  passare  i fossi,  che  erano 
pieni  d'acqua  e se  ne  annegarono  più  di  mille. 
E un*  altra  parte  si  fuggì  per  le  porte.  E i 


(I)  Cap.  10  f.  57. 

(f)  Frezza  per  fretta.  Modo  romagnuolo:  e 
tali  in  tutto  quel  non  breve  suo  libro  sono  i 
seguenti:  redisella  per  reticella (6a,  11:  4-L  6)J 
steva  per  stava  (33),*  usello  per  uccello  (36); 
zam  baldo  per  botta ; si  emana  per  settimana 
(ai,  5);  U/tdes  per  undici  (•’o):  venere  per  ve- 
nerdì (il);  bra*e  per  brace  (i3,  4);  cavestro  per 
capestro  (73,  i4$).  Cosi  ne’ codici  Pisani  si  tro- 
va arma  per  anima  : ne’  Sanesi  butiga  per  bot- 
tega, ecc. 

(3)  Murat.,  Scr.  Ber.  Ita).  T.  XV.  f.  5i8. 

(J)  Pnladc  i Romagnuoli  dicono  per  palate, 
per  quel  priucipio  per  cui  dicesi  servidore  per 
servitore , cittade  per  citate,  cc. 
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Brettoni  v>  andavano  dietro : e chi  uccideva, 
chi  rubava,  chi  vituperava,  e le  belle  femmine 
tornava  (i)  dentro  e tenevasele.  Sicché  non  ri- 
mate nè  uomo,  nè  femmina , « pigliarono  più 
di  mille  ma 'n  mole  Ili  e mammole  Ite,  e laro  potorio 
la  taglia.  Poi  si  posero  a rubare  la  cittade , e 
con  le  corra  mandavano  a Faenza  tutto  il  mi- 
glioramento (2)  che  lì  era.  Poi  vendevano  ai 
J wlivesi,  ai  II  avigtut  ni,  agli  A rimine  si,  ai  Cer- 
meti tutto  V altro  mobile.  In  breve:  a'  di  i5 
cC aprile  non  v eia  rimasto  uè  grano,  nè  vino , 
nè  olio , se  non  quanto  vi  adducevano  i mon- 
tanari. Se  si  addnceva  una  soma  ili  paglia,  por- 
tatali via  una  soma  di  calcedre  (3)  e di  pan- 
ni. E così  fu  disfalla  tutta  la  terra;  tulli  i re- 
ligiosi e religiose  furono  morti , presi , rubali; 
vennero  in  si rimino  dira  otto  mila  tia  piccoli  e 
granili:  e tutti  andavano  mendicando  per  limo- 
sina, salvochè  certi  artigiani  che  si  procaccia- 
vano da  lavorare.  Così  1 Brettoni  consumarono 
Cesena  dentro  e fuori  per  fino  a’ di  i3  d'a- 
gosto. 

A noi  sembra  clic  un  dire  più  regolato  e fi- 
no non  possa  rinvenirsi,  nè  si  rinvenga  per  le 
croniche  dei  Toscani;  c che  non  sia  grande  il 
divario  da  queste  narrazioni  romagiiuole  a quelle 
di  Gianni,  di  Jacopo,  di  Lionardo,  di  Lorenzo 
Morelli,  di  Sor  Naddo  da  Montecatini,  di  Gio- 
vanni Cambi,  di  Mtrchionne,  «li  Coppo  Stefa- 
ni, c di  quanti  con  umile  e rimesso  stile  rac- 
contarono le  avventure  delle  toscane  repubbli- 
che. , 

Niè  questo  era  già  privilegio  della  sola  Rimi- 
no, ma  in  borii  fioriva  quel  Ser  Cecco  dei  Ros- 
si, onde  h'ggoiisi  rime  uel  codice  Ruccoliniano, 
c in  altro  che  già  fu  di  Gian-Jacopo  degli  Ama- 
dei  (4;.  lu  Ravenna  era  Gcrvasio  Riccohaldo  clic 
mori  nel  1 aK,  c quel  generoso  Guido  da  Po- 
lenta, il  quale  meritò  dal  cielo  che  il  divino 
Dante  spirassi'  P anima  nella  sua  casa.  Quindi 
per  la  venerazione  debita  a »ì  gran  prini  ipc  non 
tasteremo  di  notarne  le  rimi*,  perche,  vogliamo 
che  si  conosca  come  il  rigido  nostro  Alighieri 
non  islava  a corte  per  adulare  la  ignoranza  0 
la  superbia  altrui,  ma  crasi  accostato  a tale,  cui 
non  bisognava  il  trono  per  distinguersi  dalla 
plebe.  Concìossiachè,  dice  il  Boccaccio;  era  uo- 
mo sommamente  ammaestrato  ne’  liberali  studii , 
e li  vaiolosi  uomini  monna,  e massimamente 
quelli  che  per  tsctenza  gli  altri  avanzavano  (5). 
Quindi  in  mezzo  a quella  travagliala  sua  vita. 


'1)  Chi  tornava , cr.  Nola  uso  elegante  del 
verbo  neutro  tornare  in  significazione  attiva; 
che  troviamo  anche  nel  Boccaccio  (y8.  a3): 
Toc  itamen  te  il  tornarono  nell'  avello. 

(a)  Miglioramento:  voce  che  ancora  è in  uso 
presso  i nostri  villani:  e vale  la  miglior  parte 
dell'  avere.  i>i  legge  nella  storia  U'  .li  lo  I/o.  citata 
dalla  Crusca,  la  quale  storia  per  molte  ragioni 
a noi  pare  opera  d ui»  antico  RoniAguuolo  = 
Mandano  a qu»  sta  città  ogni  loro  piig  fiorameli  lo 
di  fatinoli  e di  roba. 

(3j  Catcedro.  Voce  preclirsca  significante 
ivi  me  dall'  acqua,  o sia  cablato , usata  da’  Ro- 
magnuoli,  che  per  lo  dominio  de'Grrci  in  Ra- 
venna greci/ /.ano  assai  di  frequente.  E sono 
greche  parole  mattivi  per  madia , spaUuso  per 
Ulto , magata,  c le  simigliatili. 

(4>  Cr.  Jst.  Voi.  Poe».,  Voi.  II,  L 174* 

(3)  Bocc.,  ViU  DanU 


dopo  le  cure  della  guerra,  rosi  cantava  al  modo 
di  uue’ principi  Siculi  e Provenzali: 

Novella  gioia  il  core 
Mi  move  ad  allegrezza. 

Per  la  somma  dolcezza , 

Che  Lutlor  sento  per  grazia  dP  amore. 

Più  tP  altro  amante  mi  t leggio  allegrare t 
E star  sempre  gioioso , 

Che  amor  per  grazia  m’  ha  fatto  montare 
si  stalo  dignitoso  ; 

E*l  ha  dato  riposo 
Al  mio  grave  languire 
facendosi  sentire 

Coti  conoscenza  il  suo  gentil  valore  (1). 

K dalla  corte  Ravignana  volgendoci  alla  vi- 
cina Faenza,  la  vedremo  ornata  di  poeti  che 
si  stimavano  tra’ migliori  di  quell*  età.  E non 
tali  si  stimavano  dal  volgo,  ma  da  colui  che 
meglio  ch’altri  potea  giudicarne;  e dire  rhe 
dal  poetare  plebeo  si  dipartirono  Ugolino  e To- 
maso l lucciola  Faentini  (a).  Del  qual  Tomaso 
che  viveva  tra  i dugentisli  rimangono  versi 
d’amore  in  assai  colto  stile;  e sono  nella 
grande  Biblioteca  d’ Agostino  Ghigi,  onore  dei 
principi  c de’ letterati  di  Roma.  Eccone  esempio: 
S * io  per  cantar  potessi  convertire 
hi  gioia  lo  mio  affanno, 
dllr granicole  fora  il  mio  cantare ; 

Ma  voglio  mene  in  parte  s offerire , 

Perchè  mi  torna  danno 

Da  poi  che  non  mi  posso  rallegrare . 

Perù  d'amore  vivo  contro  usanza 

Che  ne IC amanza  —1  non  vivo  gioioso: 

Et  io  lasso,  noioso. 

Finendo,  e amando  non  aggio  speranza. 
Con  questo  Tomaso,  e con  Ugolino  suo  fra- 
tello I’  Allacci  none  Antonio  da  Faenza  E un 
altro  Ugolino  u Azzo  pongono  il  Zilioli,  V Ubal- 
diui  cd  il  Quadrio,  cui  dicono  vivesse  prima 
della  mela  del  dugento.  Dante  fra  gli  antichi 
c valenti  lo  esalta  nel  XIV  del  Purgatorio:  e 
quegli  storici  lo  fanno  autore  della  più  cara  e 
gentile  poesia  rhe  leggasi  di  quel  tempo. 

Descrive  egli  una  schiera  di  fanciulle  che 
colgono  fiori  ed  erbe  in  un  prato;  poi  viene 
la  tempesta,  ed  elle  fuggono  sotto  la  pioggia. 
La  quale  pittura  è cosi  viva  che  vede  il  simile 
chi  vede  il  vero. 

le  nicocLiTiuci  de’ rioni. 

Il  Poeta.  Passando  con  pensier  per  un  boschetto 
Donne  per  quello  givan  fior  cogliendo 
Con  diletto,  co'quel,  co' quel  dicendo  (3): 
1.  Fano.  Eccol,  cccol: 

X Fune.  Che  è t 

1.  Fano.  È fior  d’ aliso. 

a.  Fatte.  Va  là  per  le  viole: 

Più  colà  per  le  rose.  Cole,  cole  (4). 


(1)  Tris».,  Poet , f.  53.  * 

(a)  Voi.  Et.,  lib.  1,  cap.  i4* 

(3)  Co*  apocope  di  cogli,  siccome  ve*  lo  è «li 
vedi:  e te ’ di  tieni,  ccc. 

(4)  Cole.  Sincope  di  coglile.  Da  cui  si  vede 
quanto  errino  que* fomentatori  di  Dante,  clic 
spiegando  quel  verso 

E dolcemente  si  che  parli  accolo , 
fantasticarono  strane  chiose,  e pensarono  che 
accolo  fosse  perfino  uno  avverbio.  Acculo  è 
troncamento  eli  accoglilo , come  vello  di  vedilo , 
e cole  di  coglile. 
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1.  Fatte • Vuoili’  ! iniornw'  oimè  chc'l  pmn  mi 

punge  ! 

Queir  altra  ine  v’aggiunge. 

2.  Fatte.  Ve’,  ve*  che  è quel  elie  salta? 

1.  Fané.  Un  grillo,  un  grillo. 

a.  Fané.  Venite  «uà,  correte: 

Kapouzoii  cogliete. 

1.  Fané.  Eh!  non  son  essi! 

2.  Fatte.  SI:  son.  — Colei,  o colei! 

Vien  qua,  vien  qua  per  funghi;  un  mi» 
colino 

• Più  colà,  più  colà  per  seimollioo. 

I .Fatte.  Noi  starmi  troppo  che  *1  tempo  si  turba: 

Ve’,  che  balena  e tuona, 

E m’  imiovino  che  vespero  suona. 

a.  Fané.  Paurosa  ! nou  è egli  am  or  nona  : 

E vedi  et  odi  l’usignuol  che  canta. 
Più  bel  ve’,  c più  bel  ve’  . . . (1). 

1.  Fané..  1’  sento,  e non  so  die. 

a.  Fatte . O dove  è?  dove  è? 

1.  Fatte.  In  quel  cespuglio. 

II  poeta.  Ognun  qui  picchia. 

Tocca  e ritocca, 

E mentre  il  bussar  cresce 
Una  gran  serpe  n’esce. 

Oimc  trista!  oimè  lassa!  oimè!  oimè! 
Gridali  fuggendo  di  paura  piene: 

Ed  ecco  che  una  folla  pioggia  viene. 

Timidetta  già  l’una  alP  altra  urtando, 

E stridendo  s’avanza: 

Via  fuggendo  c gridando. 

Qua)  sdrucciola,  «piai  cade. 

Per  caso  P una  appone  lo  ginocchio 
Là  u’  rrggca  lo  frettoloso  piede  ; 

E la  mano  e la  vesta. 

Questa  di  fango  lorda  nc  divene. 
Quella  è di  più  calpesta. 

Ciò  die  ban  colto  ir  si  lassa. 

Nè  più  si  prezza  e pel  bosco  si  spande. 
De*  fiori  a terra  vanno  le  ghirlande. 
Nè  si  sdimette  per  unqpanco  il  corso. 
In  colai  fuga  e ripetute  rote 
Tiensi  beala  chi  più  correr  potè. 

Si  liso  stelli  *1  dì  eli’  io  le  mirai. 

Di'  i’  noti  in’  avvidi  c tutto  mi  bagnai. 

L’Atanagi  die  questi  versi  per  una  reliijuin 
della  pul  ita  naturale  delT  antica  lingua  tosca- 
na (2),  prima  che  lo  Zilioli,  il  Cresci  mi  imi,  il 
Quadrio,  e gli  altri  scuoprissero  e fermassero 
eh*  ei  sono  del  poeta  dei  Faentini,  di  quell*  U- 
golino,  cioè,  di  cui  disse  Benvenuto  da  Imola  ; 
Che  fu  uomo  nobile  e cortigiano  della  casa 'ir- 
gli Ù baldi  ni,  chiarissima  in  fiomagna  ^3).  E 
poeta,  noi  diremo,  pieno  di  greca  leggiadria, 
che  diè  agl*  Italiani  il  primo  esempio  di  Ila  diti- 
rambica. Che  se  con  esso  toglievi  ad  Angelo 
Poliziano  la  gloria  d’ aver  fra  noi  rinnovato 
questo  genere  di  poesia,  la  si  concede  a Sere 
Ugolino,  anzi  a Faenza,  anzi  alla  lìomagna,  es- 
sendo tal  gloria  da  farne  onorato  nou  solo  un 
uomo  cd  una  ritta,  ma  una  intera  provincia. 
Non  neghiamo  che  il  ditirambo  è a noi  panilo 
cosi  fino  e perfetto,  clic  lungamente  dubitam- 
mo se  si  dovesse  riputarlo  di  sì  antichi  tempi. 
Ma  due  ragioni  ci  trassero  di  questo  dubbio: 

, (1)  Più  bel  ve',  forse  è troncamento,  e do- 
vrebbe dire  piu  bel  verso,  ma  potrebb1  aneli*  cs 
sere  clic  le  fanciulle  volessero  imitare  con  questa 
voce  il  canto  dell’  usignolo. 

(2)  AL  Lib.  t,  p.,  171. 

(3)  lieuv.,  'Coni.  Dante,  c.  1 J. 


l’una  è la  fede  delle  pergamene  del  trecento, 
su  cui  vedesi  scritto;  e 1’  affermano  1’ Atanagi 
e 1’  Ubaldini,  espertissimi  in  tali  studi.  La  se- 
conda è l’ esempio  il’  un  simile  componimento 
del  vecchio  Nicolò  Soldanieri  da  Firenze,  che 
molto  s’accosta  a questo  di.ll’ Ugolino,  così  per 
la  proprietà,  come  per  la  franchezza  dello  stile. 
E inedito  aucora.  e si  legge  in  un  prezioso  co- 
dice della  pubblica  libreria  di  Pesaro. 

Vi  si  cantano  i cacciatori  rhc  cerrano.e  pren- 
dono la  volpe:  c può  qui  fare  una  bella  con- 
trapposizione alla  caccia  de’  fiori  di  quelle  fan- 
ciulle d’  Ugolino. 

I CACCIATOIO  DELLA  VOLPE. 

Per  un  boschetto  fra  pungenti  spine 

Con  cani  a mano , e bracchi  in  qua  e in  là 
Gimmo  aizzando,  tè,  teli: , tele  (1): 
li llino  (2)  torna  qua: 

Va  su,  va  su  Donna. 

F.  in  questo  a te,  gridare,  a te,  a te, 
Udimmo  : o dal  can  nera,  guatila,  guarda, 
La  Futa  (3),  eli' è la  Fuia  a tei  ver  là. 

In  te,  a tu  sta  in  te, 

Lassa , lassagli  il  cane:  e la  bugiarda 
Vedendosi  imboscar  prese  la  volta, 

E subito  ricolta 

Si  fu  dagli  uccellanti  nc  la  tana. 

Di  qua,  di  là,  di  giù  a nna  fontana 

Giugneinmo:  e ehi'l  suo  cane,  c cbi’l  compagno 
Chiamò,  e chi  cornò, 

E così  ognun  tornò, 

E rinfrescati:  Al  foco,  al  foco,  al  foco 

Gridava  ognun,  gridava 

Tanto  clic  fummo  della  buca  al  loro. 

Dà  òù,  i can  bù  òù:  c chi  zappava. 

Chi  nel  foco  soffiava, 

E chi  frugava  dentro  con  sua  lancia. 

Nou  parendole  ciancia 

Veder  punire  in  tal  loco  sue  colpe, 

Usrinne  ; e cosi  presa  è questa  Volpe. 

Or  dalla  simigliali/.  1 de’  modi  c «fililo  siile  si 
conosca  come  P antico  Soldanieri  sìa  tutto  pros- 
simo all*  antico  Ugolino  E siccome  non  può  ne- 
garsi (da  chi  vegga  il  codice  Pesarese)  rpiosli 
essere  versi  del  trecento,  e del  porta  da  Firen- 
ze, rosi  è forza  il  non  negare  il  medesimo  in- 
torno il  Faentino  poeta.  La  qual  rosa  ri  giovi 
Pavere  un  po’ dichiarala,  perché  n’abbia  Ionie 
la  storia  non  pur  della  lingua,  ma  della  poesia. 

CAPÌTOLO  XXVIII 

Lasciati  per  tanto  i moltissimi  esempi  che  po- 
tremo qui  recitare  di  qne’  Homignuoli,  clic  nel 
secolo  XIII  e XIV  scriveano  il  bel  volgare,  ri- 
volgiamoci a’  Bolognesi.  E si  faccia  principio  dal 
cercare,  perché  fosse  detto  ehi*  essi  adoperavano 
una  migliore  favella  (4).  La  qual  lode  srmhrrrfb- 
bc  assai  strana  a chi  volesse  dalle  presenti  rose 
tener  giudici»  delle  passate.  Vogliamo  dunque  pri- 
mamente avvisare  che  questa  sentenza  non  è di 
Dante,  siccome  alcuni  vanno  predicando,  ma  che 
egli  narra  d'averla  udita  da  altri;  e solamente  sog- 
giunge che  quella  forse  non  era  mala  opinione. 
Sla  poi  da  quella  dubbiezza  a un  tratto  si  di- 


(1)  Tè  tè:  grido,  onde  chiamami  i cani. 
(•»)  filino  r Donna  nomi  di  cani. 

(3)  Fuia : ladra : cioè  Colpe.  V.  Dante.  Inf. 

(4)  Dani.,  Voi.  EI.,  lib.  1 cap.  là* 
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scioglie,  e cctarhiude  : che  il  parlare  tiri  Bolo- 
gnesi non  era  illustre  ; c che  i grandi  dottori 
e gli  uomini  di  piena  intelligenza  nelle  cose 
Volgari  usavano  parole  al  tutto  diverse  da  aUelle 
del  minuto  popolo  Bolognese  ( i).  Pel  qUal  dire 
si  scuopre  che  il  linguaggio  dei  Bolognesi  ne’ 
giorni  di  Dante  era  in  si  grande  pregio,  non 
per  le  mozze  parole  delle  fantesche  c de*  ser- 
vi, ma  per  quelle  che  si  adoperavano  io  quel 
concilio  nobilissimo  d’ Italiani  maestri,  che  detto 
era  Università.  In  cui  convenivano  ben  dieci- 
mila discepoli , che  da  quei  sapienti  appren- 
devano uon  pur  le  scienze,  ma  le  più  gravi  e 
sincere  voci  (a):  e sparsi  quindi  per  la  città 
fra  i cavalieri  c le  donne,  vi  diffondevano  un 
bel  costume  di  polita  favella:  onde  per  opera 
di  costoro  nel  principio  del  trecento  Bologna 
fra  le  città  d*  Italia  tenea  quel  loco  che  nel 
dugcnlo  occupato  aveano  Palermo  e Napoli 
per  la  corte  leggiadra  di  Manfredi  e di  Fede- 
rico. Ed  ecco  farsi  novellamente  vero  quel  det- 
talo di  Dante,  per  cui  c*  insegna  : che  il  par- 
lar gentile  sempre  siede  colà  dove  pongono 
loro  stanza  gli  spirili  più  gentili.  Ed  erano 
certo  molli  là,  dove  era  il  fiore  de*  nostri.  Nè 
la  lingua  poteva  in  miglior  luogo  gii  tare  ogni 
abito  selvaggio,  o,  come  P Ariosto  dice,  trag- 
gersi  fuori  ìlei  volgane  uso  tetro.  (3,  Impercioc- 
ché tanti  maestri  c tanti  discepoli  discendendo 
in  un  solo  luogo  da  tutte  le  bande  d’ Italia, 
tutti  i nostri  dialetti  mescola vansi  in  un  me- 
desimo campo,  e que* molti  sapienti  potevano 
più  d’ogni  altro  sceverare  il  buono  dal  tristo, 
e dal  buono  raccoglier  l’ottimo:  i giovani  par- 
lare, non  secondo  I*  errore  del  tolgo , ma  se- 
condo il  consiglio  e I*  esempio  dei  filosofi  c 
de’ prudenti:  la  materna  lingua  farsi  più  bella 
e a un  tempo  medesimo  più  comune,  e venir- 
ne quella  tanta  lode  a Bologna,  non  già  come 
a patria  de’  soli  Bolognesi  , ma  come  a stanza 
d’ngni  studio,  anzi  a nobilissimo  domicilio  del- 
l'italiana sapienza. 

Laonde  si  conoscerà  la  ragione  per  cui  An- 
gelo Poliziano,  all’uso  de’ grandi  filosofi  , se- 
guendo il  vero  più  che  P affetto,  spogliò  la  sua 

I'alria  d’ima  grande  pompa,  e ne  fece  lieta 
lologna,  dicendo:  clic  il  Bolognese  Guido  Giti- 
nizelli  certamente  J'u  il  ramo,  da  cui  la  l iella 
/orma  del  nostro  -ulioma  J'u  dolcemente  colori- 
ta: la  quale  appena  da  quel  rozzo  Guitione  era 
stata  adombrata  (.{).  E questo  meraviglioso  To- 
scano, il  qual  disse  un  Bolognese  essere  stato 
il  primo  a colorire  la  forma  della  favella,  non 
era  egli  già  nè  un  Ghibellino,  ne  un  esule,  nè 
un  traditore  della  bella  Firenze,  ma  quegli  che 
di  lei  sì  altamente  scrisse,  che  non  dubitò  af- 
fermare : ebe  la  greca  dottrina  morta  frti  Greci 
rivisse  fra  i popoli  di  Toscana:  ed  ivi  per  tal 
guisa  fiori,  che  .Itene  non  parve  già  occupata 
da’  barbari  e fatta  polvere , ma  spontaneamente 
divelta  dal  loco  suo , con  tutte  le  sue  dovizie , 
e /uggita  e trapiantata  lung'  Arno,  e quivi  con 
novello  e soavissimo  nome  appellata  Firenze  ( 5% 
Cosi  il  gran  Poliziano  veggendo  i Fiorentini  in 


(O  Darrt.,  Voi.  El.,  lib.  i,  rap.  i5. 

(a)  Odofr.  In  autbent.  Uabiia.  ««  G n ne  fi- 
Itns  prò  patte. 

0»  Anosto,  Cattt.  itti.  SL  ?5. 

(4)  Poliz.,  Epist.  a Fed.,  c.  i3e. 

Ì5)  Poliz.,  MuctrH.,  f.  'iSo. 


una  tanta  rirrhrZld,  ‘stimava  bene  rh’ci  si  mo- 
strassero generosi,  e che,  paghi  della  loro  glo- 
ria, nòn  gissero  ad  accattate  P altrui.  11  Poli- 
ziano cosi  stimava. 

Ma  seguendo  noi  i princìpi  de’  filosofi , non 
diremo  che  quell’  ottimo  Guido  potesse  con- 
durre lo  stile  in  istato  di  tanta  eccellenza  eolia 
forza  del  suo  solo  ingegno,  e quasi  per  incan- 
tamento; tua  diremo  che  Ve  l’aiutassero  le 
buone  condizioni  della  città  dove  nacque  , e 
de’  grandi  uomini  che  vi  fiorirono.  Perciocché 
sembrava  a*  nostri  buoni  avi  che  P uomo*quasi 
non  potesse  venire  in  fama  , se  di  que’  giorni 
noti  andasse  in  Bologna.  E il  divino  Dante  ivi 
fu  ne*  primi  anni  , secondo  narra  il  Boccaccio 
in  queste  memorande  parole  : l primi  inizii  prè- 
se nella  propria  patria.  E da  quélla , siccome 
a LOOC.O  più  PKTlTII.e  DI  TAIpB  cibo  , ri’  and>>  a 

•OLO' b a (i).  E il  Petrarca  Uscito  di  Toscana  a* 
sette  anni,  nè  mai  più  dimoratovi , iu  Bologna 
pur  vìsse  i migliori  giorni  di  sua  giovinezza  ; 
ivi  si  usò  negli  studi;  di  quivi  tolse  le  prime 
semenze  di  quel  bello  stile  ebe  poi  gli  fé*  tan- 
t*  onore.  Imperocché  «erniosi  egli  diviso  per 
intervallo  larghissimo  dal  dir  plebeo,  ed  avendo 
sollevalo  il  volgare  a gran  cima  di  leggiadria, 
ben  si  conosce  com’  egli  non  1*  aveva  appreso 
girando  pei  trebbi  di  Camahloli,  r per  Mugcl- 
ìo,  ma  sudando  ne’  libri  de’  più  eleganti  scrit- 
tori , e conversando  co’  più  nolrili  letterati  dì 
quell’  età.  E questo  nou  vogliamo  già  che  si 
creda  all’ altrui  testimonio,  ma  a quello  di  lui 
medesimo,  clic  scrivendone  all’  amiro  suo  Gui- 
done da  Settimo,  arcivescovo  di  Genova,  ram- 
menta il  buon  tempo  de’  giovanili  suoi  studi  , 
il  nobile  stato  della  felice  Bologna,  c piange  il 
danno  e 1*  ignoranza,  in  cui  era  poscia  caduta. 
Il  che  si  farà  nuovo  argomento  a conoscere 
come  nei  seguenti  anni  s' inchinasse  quel  fiore 
di  favella  che  avea  fatto  si  vaga  mostra  al  lem 
po.del  primo  Guido,  e quando  Dante,  e il  Pe- 
trarca erano  ivi  discepoli  , mentre  nella  vec- 
chiezza di  quest’  ultimo , per  le  tristi  venture 
de*  tempi  , era  già  in  gran  parie  mancata  la 
gloria  delle  lettere  Bolognesi. 

*»  Venimmo  a Bologna,  ih  cui  non  credo  per 
»»  le  universe  1 terre  essere  stata  mai  città  al- 
» cuna  né  più  filiera,  né  più  gioconda.  Bitor- 
»»  dalo,  amico  inio:  quanto  ivi  era  degli  »tu- 
n diosi  il  concilio,  quanto  l’ordine!  quanta  la 
« vigilanza;  quale  de’ professori  la  maestà!  Otte’ 
« vecchi  giureconsulti  di  Roma  avresti  creduto 
« là  essere  redivivi:  ed  oggi  ? oggi  a gran  pena 
»»  ne  vedi  alcuno.  Che  nel  luogo  di  tanti  e sì 
*>  alti  ingegni  venne  la  Ignoranza:  tutta  ocetf- 
n pò  quella  terra:  e voglia  il  cielo  eh’  ivi  ella 
»»  stia  come  inimica,  non  come  ospite:  e se  par 
»»  come  ospite,  non  vi  operi  da  cittadina;  an- 
» zi  più  tosto  moti  vi  ponga  il  trono  e vi  rc- 
»*  gn».  Del  che  ho  granile  sospetto.  Tanto  a me 
**  pare,  die  tutti  abbiano  fatte  disutili  le  brac- 
»»  eia,  anzi  gittate  P anime  loro  per  terra.  — lo 
n mcl  rammento  ancora:  quand’  io  entrato  nel- 
**  P adolescenza  m’ era  fatto  anche  più  ardito 
»»  che  il  debito  c P uso  non  concedevano , an- 
»»  dava  a torno  co’  giovanotti  compagni  : «ci  di 
»*  delle  feste  a frotta  sr  scorreva  e lungi  dal- 
li l’abitato;  sicché  spesso  ci  mancava  il  giorno 
s nel  mezzo  della  campagna  Sotto  la  cupa  notte 
»»  si  facava  ritorno:  c spalancata  trovava»!  U 

(i)  Bocc.,  Vii.  Dant.,  c.  la*. 
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» città.  Che  se  por  caso  era  «errata , egli  era 
•i  nulla,  perrhc  la  terra  non  aveva  allora  imi* 
» raglio,  eii  un  fragile  «leccato  tutto  logoro  per 
n vecchiezza  difendeva  quella  intrepida  gente. 
»>  Quale  «leccato,  qual  muro  era  mestieri  a 
n città  rhe  posatasi  in  tanta  pace  ? Cesi  non 
» dava  ella  una  porta,  nc  dava  cento:  ed  ognu- 
•i  no  cirtravala  da  quella  banda  clic  gli  veniva 
» più  a grado.  Noie  allora  non  erano:  non  pau- 
n re,  non  bastioni,  non  torri,  non  armati  cu- 
» Modi,  non  ascolto  notturne  : chè  lai  pesti  di 
« guerra  furono  prima  condotte  colle  intestine 
« tirannidi,  poi  colle  ire  c le  insidie  degli  ester- 
n ni  nimici.  Ma  io  perchè  nc  fo  si  lungo  dire 
*»  e «i  vano?  Perche,  tu  dici?  Ah!  l'amore,  io 
o rispondo,  P amore  di  lei  mi  sforza  : e la  tua 
h cara  imagine,  rhe  sempre  viva  mi  si  gira  per 
*»  la  memoria:  onde  quantunque  volte  mi  tocca 
» il  vederla,  dubito  se  sono  desto,  nè  so  tener 
m fede  a’  miei  occhi.  Così  da  molti  anni  do- 
*»  v’ era  pace,  entrò  guerra,  dove  libertà,  schia- 
» vjtù  , dove  ricchezza , miseria  ; e nel  luogo 
n della  gioia,  il  lutto,  e de1  cantici  , il  pianto, 
n e de’  balli  delle  fanciulle,  le  masnade  de*  la- 
» dn  : talché,  «alvo  le  chiese  e le  torri  rhe  an- 
» cor  sono  ritte , e colla  fronte  superba  insul- 
h tano  alp  inferma  e sottoposta  città,  la  nuova 
»•  Bologna  non  ha  più  della  vecchia  se  non  che 
» il  nome  (i) 

Queste  parole  abbiamo  voluto  interamente 
qui  riferire,  onde  si  argomenti  per  esse,  come 
lo  stato  pacifico  di  quel  popolo  giovasse  da 
prima  alla  felicità  delle  lettere  ; come  elle  fa- 
cessero indi  possibile  a' Bolognesi  l’essere  i pri- 
mi nell’età  che  scorse  fra  i Siciliani  e fra  Dan- 
te, C coinè  finalmente,  quando  fu  disfatta  quella 
onorata  congrega  di  letterati  e di  giovani,  la 
dotta  Bologna  non  parve  più  dessa,  e co’ lv-ni 
degli  studi  e della  pace  cesse  ad  altri  la  gloria 
della  migliore  favella. 

Ma  intanto  Guido  Guinirrlli  fu  di  tale  virtù, 
che  il  severo  Dante  nel  XXVI  del  Purgatorio 
lo  salutò  per  maestro  suo,  e di  quanti  inai  fu- 
rono i migliori  che  Mime  d'  amore  ustlr  dólci  e 
leggiculre.  E nel  libro  del  Volgare  Eloquio  lo 
disse  Massimo.  Del  qual  titolo  né  può  darsi  il 
più  alto,  nè  fu  mai  da  Dante  onorato  alcun  no- 
mo. Gran  danno  c alla  storia  della  lingua  che 
le  operi?  di  tale  maestro  .«densi  iniseraineiue 
smarrite;  e che  quid  poro  che  ne  rimane  sia 
anche  più  miseramente  sformato  e lacero  per 
le  ignoranze  de’  copiatori.  Onde  per  la  scarsa 
diligenza  de' posteri  non  si  è adempiuto  1’au- 
gurio,  col  quale  Dante  cousolò  il  suo  Gui- 
nieelli  nel  Purgatorio:  dicendogli,  che  » > folci 
tieni  di  lui  avrebbero  fatto  chiari  gC  inchiostri, 
per  quanto  durerebbe  P uso  moderno:  cioè  l’u- 
so dell’  italica  lingua.  Quest'ilo  ancor  dura; 
ma  nnc* dolci  detti  più  non  si  ascoltano.  Nè  ci 
è rimana  pure  quella  canzone  che  fu  da  Dante 
segnata,  rom’  esempio  dello  stile  di  questo  Gui- 
do : la  <| itale  incominciava 

Madonna  il  fermo  core. 

Non  «Ti  meno  troviamo  l’altra  eh’ è citala  nel 
««■concio  libro  al  rapitolo  quinto,  ove  ai  di- 
irnrrono  le  qualità  de' versi  delle  cònsoni.  E 
quantunque  ella  sia  pubblicata  dai  Giunti  con 
brutti  errori,  die  assai  la  sformano,  pure  l'uo- 
mo dell*  arte  ne  può  conoscere  la  bellezza,  sic- 
come da  un  logoro  ed  infranto  sasso  il  buo- 


(i) Petr.  Seni!.,  lib.  X,  eap.  IL 


no  scultore  avvisa  P opere  di  Fidia  e di  Pra«- 
sitclc. 

La  canzone  é il’  amore,  e parla  della  natura 
di  lui  : anzi  di  quel  principio,  che  fu  poi  can* 
tato  dall*  Alighieri,  ove  disse  : 

datore  e cor  pentii  sono  una  cosa , 

Siccome  il  Saggio  in  suo  dittato  pone: 

E còsi  esser  V un  senza  Palli  o osa, 

Coni  alma  razionai  senza  ragione  (i). 
Scuoprasi  dunque  che  quel  Saggio,  che  qui  si 
cita  da  Dante,  è a punto  quel  Guido  ili  cui 
parliamo  ; il  quale  così  n*  avea  già  spiegato  il 
nobile  concetto  : 

di  cor  gentil  ripara  sempre  Amore , 

Siccome  augello  in  selva  alla  verdura  :) 

Aè  fe‘  Amore  anzi  che  gentil  core. 

Nè  gentil  core  anzi  che  Amor,  Natura. 

Che  adesso  (a)  coni  fu  il  Sole, 

SI  tosto  fue  lo  splendor  lucente , 

Nè  fue  davanti  al  Sole. 

E prende  datore  in  Gentilezza  loco 

C osi  propiamente 

Come  il  calore  in  chiarità  di  foco. 

Foco  d* Amore  in  gentil  cor  sy  apprende. 

Coli  Dante,  quasi,  copiando  quest’  ultimo  ver* 
so  ebbe  detto  nel  quinto  deli  Inferno: 

Amor  che  a cor  genti'  ratto  *’  apprettile. 

E in  altri  luoghi  mostrò  bene  d’averlo  a mae- 
stro, siccome  potrassi  specialmente  conoscer© 
considerando  quella  grave  canzone  della  No- 
biltà, che  è la  terza  del  Convivio.  In  rui  n'in- 
segna. rhe  la  verace  nobiltà  non  istà  nel  sanguo 
e urli’  aro,  ma  nella  virtù  della  jnann  e del  sen- 
no; riprovando  il  giudieio  falso  e vile  di  que' 
che  voi rano  rhe  le  sole  antiche  schiatte  con 
ricchezze  grandi  bastassero  a far  nobili  gli  uo- 
mini. Ora  quella  intera  canzone  di  Dante  può 
dirsi  comento  ad  una  strofa  di  questo  Guido, 
che  non  cantava  1’  amica  sua  secondo  le  ma- 
niere degl'  idioti,  ma  con  alte  o morali  sèutenz© 

al  modo  dr*  Platonico 

Fere  lo  sol  lo  fango  tutto  7 giorno  : 

File  riman  : nè  il  sol  perde  calore. 

Dice  nomo  alti-  r;  gentil  per  schiatta  torno: 
(SI  Lui  sembrati  fango:  e'I  sol  gentil  valore. 
CI.  è non  dee  dare  uom  fi, 

Che  gentilezza  sia  fuor  di  coraggio 
In  dignità  di  l'e, 

Se  da  virlute  non  ha  gentil  core. 

(' om ’ acqua  ei  porta  raggio , 

E il  del  l itica  la  stella  (4)  e lo  splendore. 
Ciò  è a dire:  che  il  patrizio  senza  virtù  splen- 
de dell' altrui  raggio,  non  già  del  suo  ; c pare 
non  come  sole , ina  coin'  acqua  nel  fango  eh© 
luce  al  «(de. 

1*10113  finalmente  di  una  dolcezza  verissima 


(i)  Dant.  Rim.  Vit.  Nov.,  f.  3$. 

(•a)  Allesso  qui  sta  per  alloia,  a quel  modo 
romano  rhe  già  notammo. 

^3)  Cioè,  il  fango  sembra  quel  nobile  ; e il 
gentil  valore  sembra  quel  sole,  clic  per  quan- 
to splenda  sul  fango,  il  fango  si  riman  sempre 
vile. 

(4)  La  stella,  cioè  il  sole  nominato  di  so* 
pra.  K Dante  pure  chiamò  il  sole  col  noine  della 
stella  per  modo  antonom  istico,  all*  uso  dc’G re- 
ci, che  il  diceano  V astro.  Itif.,  e.  II. 

Luca  mi  gli  occhi  suoi  più  che  la  stella . 

E Ri m , f.  ’idfi:  La  beliti  stella  che  il  tempo 
misura. 
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a noi  sembra  Li  firn*  «li  <pie*?a  canzone,  ore  fi 
al  noeta  rnlra  nell*  inaline  di  rid  ir'*  al  cielo,  F 
v ili  vedervi  Dio  che  gli  chiede  ragione  per-  || 
clic  . in  reco  di  amar  lui , am  isse  quaggiù  la 
fanciulla.  E il  rispondere  eli'  esso  poeta  la  ivi 
a Dio  è mollo  ardita  ed  amorosa  cosa  ad  udire: 

J tonna  ( Dio  mi  (tirò)  che  pre  tu  misti'/ 

( Seiuio  V Anima  mia  a lui  damante) 

Lo  dei  passa*  h,  e fino  a me  venitli, 

E desti  i/i  vano  amor  me  per  sembiante  ( i)? 

A me  colivi en  la  binde, 

E alla  t eina  dii  recitarne  degno , 

Per  cui  ce  < sa  ogni  JFraude. 

Dirgli  potrò-, rrr  ’ l'enne  d'Angel  sembianza 

Che  fosse  del  tuo  regno: 

y,m  mi  sic  fillio  s* io  le  posi  amanza! 

Non  credasi  dunque  rhe  ('Alighieri  chiamasse 
il  Poeta  da  Bologna  eoi  noine  di  Padre  per 
vile  mn aglio  di  adulazione,  perchè  nè  i morti 
si  adulano,  ne  si  bissa  voglia  poteva  entrare 
nel  sacro  petto  di  Dante  Credasi  eli*  egli  tale 
il  eliiain»,  perchè  si  fere  imitatore  del  grave 
stile  di  lui.  E se  più  versi  re  ne  fossero  ri- 
masti, più  scuoprirrmtno  di  qiujh*  parti  elio 
lo  fecero  me  rari  gl  io  so  ad  un  lant’uomo,  quinto 
fu  Datile.  Perciocché  anche  da  que*  rarissimi 
versi  che  sono  avanzati  appare  coni’  ci  l’ imi- 
tasse. E siane  prova  quel  bel  concetto  , per 
cui,  a significare  1»  leggiadria  della  Beatrice, 

P Alighieri  cauto  , clic  di  tanta  era  bella  che 
era  un  miracolo  visibile  : del  quale  gli  occhi 
degli  uomini  potendo  avere  sperienza  , facea 
loro  possibili  i miracoli  non  veduti,  c quindi 
polca  dirsi  chi*  col  suo  aspetto  aiutasse  la  no- 
stra fede: 

E punti  tLre  rhe  7 suo  aspetto  giova 
A consentir  ciò  che  par  maraviglia , 

Onde  la  no* r|»w  Cede  è aiutata  (•»). 

Ma  questo  pellegrino  concetto  era  «li  Guido, 
che  prima  di  Dante  lo  trovi)  ; c disse  : Ma- 

donna 

Pasta  per  via  sì  adorna , e sì  gentile  : 

Cui  bassa  Orgoglio,  e cui  dona  salute: 

E fai  di  nostra  Fé,  se  non  la  ernie  (1). 

Nè  Dante  fu  solo  a tributar  lodi  a Guido: 
ma  bene  si  veggiono  confermate  «la  quell'  an- 
tico Lucchese  Bun aggiunta  Urhieiani , che  nel 
dugento  seco  lui  allegrava»!  : perche  avesse 
fumata  la  manieri  de’  piacenti  delti  *C amore , 
e la  forma , e i essere  sì  di  ave  a con  quel  - 
Parte  avanzarti  ogni  altro  scrittore. 

Poi  dui  avete  mutata  maniera 
J tolti  piagniti  detti  dell ' hnore 
De  la  forma  e de  V esser  la  dnv  era 
Per  avanzare  ogni  altra  Trovatore ; 

Avete  fatto  come  la  Lumiera, 

Che  alti  scuri  palliti  dà  splendore  (,{). 

Ma  bastino  per  quello  Guido  si  antichi  e 
venerabili  testimoni.  E conehiudiaino  che  co- 
stui, il  «piale  dal  Poliziano  fu  «letto  il  Primo , 
e dall* Alighieri  il  Massimo,  teline  la  signoria 
della  lingua,  mentre  la  gloria  de’  Siciliani  giva 


(i)  E desti  in  vano  amor  me  per  sembiante  : 
cioè:  c non  ponesti  amore  in  me,  ma  in  colei 
eh’  io  feci  al  mio  sembiante:  cangiasti  la  figura 
col  lìgiiralo  : in  somma  me  creatore  per  colei 
creatura. 

(a)  Dant  . Conv.,  ranz.  li. 

(3)  Corion.,  itiiu.  Ani.,  f.  167. 

(4)  Daut.  Conv.,  f.  169. 


mancando,  e quella  de*  Toscani  non  era  ancor 
nata. 

Nulla  diremo  degli  altri  dugentisti,  Guido 
Ghisolieri  e Fabrizio  da  Bologna,  che-  dallo  stesso 
Dante  furono  assai  lodati,  e detti  scrittori  del 
tragico  stile,  dottori  illustri,  e picui  (t  intelli- 
genza nelle  cose  volgari.  Ma  solo  vogliamo  rhe 
»i  sappia,  come  Onesto  da  Bologna,  cui  Dante 
pose  quarto  fra  cotanta  eleganza,  fu  l'inven- 
tore d«*l  decasillabo  italiano;  la  quale  condi- 
zione non  è mai  stata  notata  per  altri,  r noi 
la  vogliamo  notare:  onde  a Bologna  non  tol- 
gasi «piesto  vanto,  nè  gl’  Italiani  iguorino  i pri- 
mi autori  de’  poetici  numeri. 

Ballata  di  Ser  Onesto  Bolognese , tolta  dal  li- 
bro IX  delle  /Urne  antiche , e alla  sua  vera 

lezione  ridotta. 

f.a  partenza  che  Jb  dolorosa, 

E gravosa  — più  d’altra  m ancide 
Per  mìa  fide  (1)  — a voi  dà  bel  diporto. 

Sì  m’ ancide  — il  partir  doloroso 

Ch‘  f non  oso  (1)  — son  pur  a pensare 
Al  d dar  che  convienmi  portare 
Nd  mio  core  di  vita  pauroso. 

Per  lo  stata  gravoso  — e dolente. 

La  qual  sente.  — Com‘  dunque  foraggiai 
M*  ancùDraggìn  — per  me.n  discoitforto  ! 

.9*  io  mi  dico  di  dar  mone  fera. 

Gioia  sirtniera  — non  paiavi  udire. 

Ahi  nuir  omo  mie  7 mio  languire , 

La  mia  pena  d iglinsa  e c rude  ni  (3), 
t hè  di speia  — lo  care  nell'alma 
Tanta  salmi  (/J)  — ha  di  pena  e abbondanza , 
Poi  (S)  pietanza  — a mercè  fece  torto. 

Torto  fece  e falli  ver  me  lasso , 

Ch’io  trapasso  — ogni  amante  e leale: 

Còlse  un  giorno  più  cresce  più  sale 
L’  am  ir  fino  eh’  io  porto  uri  casso  ((>). 

E non  lasso  — per  nulla  hicr.  scema 
Chè'n  su  ff reti  zi  - conviene  che  sia 
('hi  il  sia  — V amoroso  con  folto. 

Poi  pietanza  in  altrui  si  diseiovra  (7) 

E s*  adorna  — in  altrui  fuor  che  in  mere  (8). 

(1)  Fide  per  fede  : l.itiimino:  così  dieevasi  in 
antico.  Dalla  qual  radice  a noi  sono  rimasi  Fi- 
danza, Fidato.  Fidecommisso  cc. 

(a)  Oso  son:  cioè  son  osa. 

(3)  Cnuiera  per  crudele:  voce  posta  al  Vo- 
cabolario ron  molti  esempi. 

(4l  Salma  di  pena  : cioè  peso  di  pena.  Il  Var- 
chi disse  zz  Ogni  altra  salma  verbo  provenzale 
(Lez.  5oi).  Ma  il  Varchi  s’ era  dimenticato  che 
sagma  era  verbo  latino,  e che  nelle  rarte  del- 
l’Hoo  scrivessi  salgala,  e in  quelle  d«*l  mille  sal- 
ma: ne  quindi  conobbe  che  dovea  dirsi  voce 
romana. 

(5)  Poi  per  poiché:  modo  romano.  Vedi  so- 
pra al  cap.  XVI. 

pi)  Casso  «jtii  vale  petto,  anzi  cuore  per  la 

sineddoche. 

(7)  Disciovrarc  : sincope  di  discioverare , si- 
nonimo «li  disceverare:  die  qui  non  vale  segre- 
gare : come  suol  valere,  ma  e in  forza  di  spen- 
dere, dissipare. 

(8)  Meve  per  me.  È paragone  Siciliana.  Gia- 
copo  da  Lentino:  Bar.  All.,  c.  iw: 

E se,  madonna  mia,  amass’  10  voi , 

E voi  mrve 

Se  fosse  neve  — foco  mi  porno. 
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DELLA  DIFESA  DI  D ANTE 


Pianto  mio  renne  a quella  eh-  (fare 
Rimembrarsi  di  una  rito  fragni  (i) 

Di,  che  scorni  — ver  t*«  suo  volere. 

Se’n  piacere  — V è ch’io  senta  la  morte f 
A me  fòrte  gradisce  esser  morto. 

Guardisi  questo  lavoro  di  antico  poeta  non 
eoi  sottili  accorgimenti  de*  moderni,  roa  con  fi- 
losofico senno  se  nc  faccia  stima  secondo  l'al- 
iena de’  tempi,  e vedrà»*!  che  molle*  poesie 
del  3ou,  cioè  del  secolo  seguenti',  furono  più 
rozze  ed  aspre  che  qm  non  paiono  i lanK*nli 
del  Bolognese  trovatore  del  Deca  sdì  al  >o.  Diedi 
non  solo  già  scrisse  Dante,  ma  pure  il  l'etrar- 
ca  : ove  lo  pose  nella  schiera  ih  quegli  amanti, 
che  per  antiche  o moderne  carte  erano  di  chia- 
ra /ama  (a>.  Onde  e il  Salviati  (3)*  e il  Bem- 
bo (4),  c il  Tassoni  <5),  e il  Gravina  (♦>)»•  e 
1'  U ballimi  nella  Tavola  dei  Doro  metili  d’ Amore, 
e il  Trissino  uella  Poetica,  lui  numerarono ‘tra 
i veri  maestri,  da  cui  prese  sue  leggi  c stato 
la  nostra  lingua. 

Ci  basti  poi  il  solo  nominare  Sci  Bernardo 
da  Bologna  >(7),'  vissuto  nel  dugento  a’ giorni  di 
Guido  Cavalcanti  ; la  Giovanoa  Bianchetti  (8), 
che  dopo  la  Nino  Sicilia  fu  la  più  antica  delle 
poetesse  Italiane;  Ranieri  de:  Sjmmarit.ini.  che 
forse  vide  la  corte  di  Federico,  e,  secondo  il 
Redi,  scrisse  frottole  misteriose  -<q);  forse  per- 
chè Bologna  ancora  avesse  il  suo  Pataffio  ; e 
quel  Meskcr  Sempre  bei*,  che  P erudito  Sarti 
crede  vissuto  nel  1226;  per '«vi  vuole  elio  si 
creda,  la  poesia  italiana  avere  avuta  in  Bologna 
una  origine  assai  più  alta  che  dagli  storie!  non 
si  sospetta.  E comecché  i versi  di  lui  drggian 
essere  alquanto  orridi  |»er  quella  tanta  veerbiee- 
u,  pure  non  ci  soffre  i’  animo  nel  vediìrli  cosi 
irmi  conci  e deformi, come  il  Crescimbeni  li  mo- 
stra ne’  libri  della  Volgare  Poesia,  per  cui  le 
parole  del  noeta  paiono  gl’intrirhi  della  Sfinge. 
Come  lo  giorno  quando  ed  al  mattino 
('laro  e sereno  rie  bello  a vedere. 

Egli  auge!  le  ni  fanno  lor  latino 
Cautarse  finoche  dolce  adaudirc 


E poi  a mezzo  giorno  cangia  e muta 
Eterna  in  pioggia  la  dolco  venuta. 

Assai  va  meglio  lono  inchomenaare 
Che  poi  lo  fare  non  vai  ripeti  tanta 
Per  eoi  ma  meso  bella  amore  in  mare 
Fame  tornar  no  aporto  dallegranza 
• • > * * • . . . •’  V 

None  infortuna  tuttavia  lo  faro 
E presso  a nocte  viene  giorno  chiaro. 

Ma  se  questi  versi  si  leggano  districati,  e chia- 
riti al  modo  che  insegna  1’  arte,  che  è detta 
eritscet , quel  buon  Scmprebene  ci  parrà  più 
polito  e soave  che  in  si  mala  scrittura  non  si 
mostrava.  Veggiamolo  ; 

( 1 ) Pnvra  per  povera , come  ricovro  per  ri- 
covero. 

(2)  Petr.,  Tr.  Ain.,  c.  f(f\ 

(3)  Salv.  A.rr.,  voi.  1,  p.  \!»i. 

(4)  Hi  ndi..  Pro».,  lib.  1.  ^ 

( 5 ) Tass.  Cons.  Petr,  p.  ivv 

(6)  Grav.,  Rag.  Poe t.,  lib.  a, ^ 7. 

(7)  Cori).  Bell.  Man.,  f.  ia6. 

(8)  Tirab.,  T.'V,  f.  5o5,  5o6. 

Red.,  An  Ditir.,  p.  87. 
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Come  lo  giorno  quando  e dii!  mattino 
Chiaro  e sereno  «di’ è bello  a iviterr. 

K gli  augelletti  fanno  lor  latino 
Cantar  si  fino  eli*  è dnl>:c  ad  audire1: 

Se  poi  a mezzo  giorno  cangia  e muta 
Retorna  in  pioggia  la  dolce  veduta. 

Aitai  vai  nr'glio  bqoiio  incominciare 
Che  poi  lo  /are  non  vai  ripenCuiza  ^ 1). 

P.  r voi  in’  Im  metto,  fieli  1,  amore  in  m ve, 
F.nnnii  tornar  mo’a  porto  dall'gr.inst: 
Non  è in  fortuna  tuttavia  lo  Pai'o.  "hi 
E presso  a no’ te  viene  giorno  chiaro,  n» 
Che  se  i versi  di  questo  Somprebeil!?  sono 
assai  spesso  offesi  «la  parole  e da  forme  troppo 
antiche  vedremo  aero  sta  ni  meglio  ai  segni  acl- 
I eleganza  qne*  che  si  scrissero  ne’  seguenti  aitnt 
Kra’qnali  tiene  nn  nobilissimo  luogo  il  1*1  pob- 
ma  morale  di  Graziola  B imhagiuoli,  che  sotto 
il  titolo  di  Trattato  delle  Pirla  fu  per  grafi 
tempo  creduto  esser  opera  di  Rul*rto  re  di 
Gerusalemme.  Ma  essa  è di  questo  Grazialo 
Cancelliere  Bolognese,  che,  diviso  dulia  turbo 
de’  ^autori  delle  femmine,  si  volse  ad  alti  sp- 
inetti, e fiero  i suoi  versi  servire  a «pici’ 'fi  ne 
clic  meglio  giovasse  il  popolò  e la  repubblica. 
•mena  • .ititi!  •xw  mmt  ni.  f.tnivu  1 -n  ,»!ns< 
Della  camta*  della  eATr.u.  b >!• 

IIOK  I 

Le  cose  baste  e' di  poca  polenta 

Amor  le  fa  pot  enti.  Amor  1'  esalta;  ''''  ■* 
Quanto  il  barone  ha  dignità  più  alla , • » 
Senta  vertice  amor  più  batto  scende  fajL'»’» 
Perchè  senza  unita 

Pegno  diviso  mai  non  si  difende  ^ ' 
O nobil  Carità , 1 » 

Sol  di  ragione  amica  otfois 

Pinate  ed  onestà  sol  ti  tìotrica.  IH  ini  * 

(t^r  ni  * .1  ;Kolf  11»  ot  jiibrti  *.Ó'  a*  ifofffMÉ  affati 

Della  stessa.  ■ '»*«.-(»•  • 

. :l*li*l  • •ni- 

Amor)  tu  dai  dolce  e sicura  l'ila, 

Tu  dai  fortezza  unita:  • ' 

Tu  dai  prosperttadò 1 

Tu  empi  il  mondo  di  mavitade. 

E tanto  è r u*m  gentile  ed  ha  t hi  tote  \ 
Quarti’  ei  postierle  del  piacer  d’amore. 

Della  moderna  viltà*  del  mondo.  ' f i • 

0 Caio,  o Scipione,  o buon  Tiuiana, 

0 gran  Giustiniano,  1,  , lft 

Or  si  conosce  il  Uso  alto  valore, 

Ch“  è vostro  elenio  onore.  , , 

Afa  i miseri  mortai  d i ceco  mondo 
Non  veggono  che  al  fondo  , , , ; ,[, 

Leggici  diletto  e vii  voglia  li  mena: 

Di  che  conviene  usar  gravosa  pena. . ,,  . , 

. / 

Delle  pajiti  de’  Ghibellini  b de' Guelfi. 

Non  s’atticn  fède  nè  a Comun,  nè  a Parte, 
Che  Guelfo  e Ghibellino  ' 

Peggio  andar  pellegrino 
E dal  principe  suo  esser  diserto.  ' 


II)  Ripentanzaì  Voce  antira  : Ripcnrimrbito. 
Nella  Vita  di  -Barlaam  legge*!  ripeti  afri  td  (trr. 

(0)  Scende.  Nella  stampa  loggesi  st,  mie  ; p\i 
c chiaro  che  questo  è errore  del  codice,  e a» 
si  dee  correggere  scende. 

C8 
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Mia  ara  Italia ! tu  V luti  Léne  et  farlo, 

Cl»e  in  te  non  * Ialino 
Che  non  t trafila  il  ricino. 

Quando  per  fona  e quando  per  ntaT  arte. 

Dni>i  bosilta’. 

Non  dà  ricchezza  antica  nohiltade 

Nè  sangue.  Ma  virtù  fa  l' uom  gentile. 

JE  trae  di  loco  vile 

L'uomo,  eh'  alto  ti  fa  per  sua  boutade. 

Per  lai  mo«lo  (Mariolo  segui*»  per  l’intero 
libro,  giungendo  l’ ornamento  ilei  metro  alla 
▼irto  «iella  filosofìa,  e.  rendendo  comuni  quei 
precetti  che  più  sono  utili  alla  vita  c alla  di- 
spaila umana. 

Ma  tocchiamo  alcuna  cosa  «le’ prosatori,  rjie 
più  a lungo  scrissero  in  questo  comune  illu- 
stre, "rivendo  fuori  del  cerchio  della  Toscana, 
e cogliendo  lo  stile  dnlPcsernpio  di  tanti  Ita- 
lici che  tutti  a un  tempo  rireano  e fondavano 
i!  nuovo  Latino.  E «la  Bologna  vedremo  pri- 
mamente uscire  tal  prosa,  <4ic  si  ponp  fra  le 
iù  nobili,  si  per  l’antichità  come  per  la  hcl- 
*zza-  Vogliamo  «lire  la  Rettorie*  di  Giiii^otto, 
o di  Galeotto,  E' rate  Godente  di  Bologna,  da 
lui  intitolata  a Manfredi  re  in  mezzo  il  du- 
gento,  rioc  prima  che  nasresse  Dante,  c quan- 
ti o il  rozzo  Guittone  era  ancor  giovinetto,  cioè 
l*  anno  Del  qual  Guidotto  parlarono  quei 

due  lumi  «JrlParte  critica,  il  Tiraboscbi  (1)  e 
lo  Zeno  (a);  emendando  l’errore  dell’ Infari- 
nato e de’ seguaci  suoi  che  l’avevano  confuso 
con  Bono  Giamboni  e con  Brunetto  Latini.  E 
per  togliere  alcun  saggio  di  questo  antichis- 
simo volgare,  qui  scriveremo  la  prefazione  del 
libro,  come  si  legge  in  una  rarissima  impres- 
sione del  4oo,  in  caratteri  rotondi  e simigliatili 
a quelli  di  Nicola  Jenson:  la  quale  conservasi 
nella  Biblioteca  Casanattense  di  Roma,  che  per 
singolare  cortesia  ci  fu  mostrata  dal  chiaris- 
simo Padre  Magno. 

Comincia  la  elegantissima  dottrina  dello  eccel- 
lentissimo M.  Tullio  Cicerone , chiamata  re- 
torica nova  : traviatovi  di  latino  in  volgare 
per  la  esimio  maestro  (galeotto  da  Bologna. 

*»  Nel  tempo  che  signoreggiava  il  grande  e 
gentile  uomo  lidio  Cesare,  il  quale  fu  il  primo 
imperadorc  di  Roma,  di  cui  Lucano  c Salustio 
ed  altri  autori  dissero  alti  e maravigliasi  versi, 
nel  deeinioquarto  anno  dinanzi  alla  natività  di 
nostro  Signore  : in  quel  tempo  fu  imo  nobile 
uomo  cittadino  di  Capita  (*)  «lei  regno  di  Pu- 
lia  : il  qrtale  era  fatto  abitante  della  nobile  ritta 
i Roma,  et!  aveva  nome  Marco  Tullio  Cicero- 
ne, il  quale  fu  maestro  e trovatore  della  grande 
scienza  «fi  rettorira  ( cioè  di  ben  parlare  ) e tro- 
vò e ordinò  per  lo  suo  grand»*  ingegno  natu- 
rale Questa  scienza,  la  quale  avanza  tutte  Tal- 
Ire  amenze  per  lo  bisogno  di  tutto  'I  giorno  par- 
lare nelle  valenti  cose:  siccome  iu  far  leggi  e 


(i)  Tirai».,  T.  4,  lib  3,  § 12. 

(a)  Zeno,  Noi.  al  Font.,  T.  I,  cap.  3,  f.  i*»G. 
(3)  L’ errore  è troppo  manifesto  ; ed  è stra- 
no il  dire  che  Cicerone  fosse  della  Puglia,  nien- 
ti*’era  d’Arpino  nel  Lazio.  Ma  que’  buoni  vec- 
chi d^l  dugento  erano  assai  grossi  ed  ignoranti 
deile  cose  di  geografia , e se  nc  pqò  vedere 
nel  MJispioi  c nel  VillanJ. 


patti  riarili  e criminali:  e nelle  rose  rilta«line  , 
siccome  far  battaglie  , ordinare  schiere  e con- 
fortar cavalieri  : nelle  faccende  diagli  imperi , 
principati,  e regni  : e governare  popoli,  rittadi, 
ville,  strane  e diverse  genti,  si  come  conver- 
sano nel  gran  cerehio  del  mappamondo.  Ed 
a contare  brevemente  la  vita  del  detto  Ma  reto 
Tullio,  voglio  che  sappiate,  che  fu  uomo  in  tem- 
po della  stia  vita  amabile  e costante  in  sua  gra- 
zia c virtù:  grande  della  persona,  r ben  fatto 
di  tutte  mrmbrr,  e fu  «Parme  nfaravigliosn  ca- 
valiere ? franco  del  coraggio:  armato  di  grande 
senno,  fornito  di  grande  scienza  ed  in  grande 
discrezione  ritrovatore  di  tutte  cose.  *» 

w Ed  io  Frate  Gaidotto  da  Bologna  cercan- 
do le  sue  magne  virtudi  mi  mossi  di  volere  al- 
quanti membri  del  Fiore  di  Rettorira  volgariz- 
zare di  latino  in  nostra  lingua  : siccome  appar- 
tiene al  mestiere  de’  laici,  volgarmente.  »• 
n Ed  io  considerando  te  e la  tua  bontà,  alto 
Manfredi  di  Federico,  re  di  Cicilia,  siccome  di- 
letto caro  Signore  nell’aspetto  degli  altri  prin- 
cipi del  mondo  essere  sopra  gli  altri  re  gra- 
ziosa, ho  compilato  questo  fiore  di  Rettorira 
nell'orditura  di  M.  Tullio:  nella  quale,  secon- 
do mio  parere,  voi  potete  avere  sufficiente  c 
adorno  ammaestramento  a dire,  per  questo  li- 
bro, in  pubblico  ed  in  privato.  u 

Questo  era  lo  scrivere  «fi  costui  al  tempo 
del  Siciliano  Manfredi;  non  polito  colle  lime 
del  Boccaccio,  mn  nè  pur  grosso  quanto  il  fu 
poscia  quello  de!  toscano  Guittone.  (>n«le  Gui- 
done, scrivendo  con  migliori  ordini,  c intito- 
lando le  sue  scritture  al  re  di  Sicilia,  renda 
una  «Inopia  fede  alle  paaolc  «li  Dante  : cioè  che 
in  quei  primo  tempo  molta  eb*ganza  fioriva  in 
Bologna  («X  « «“he  tutto  ciò  che  gli  eccellenti 
Italiani  componevano , primamente  usciva  alla 
corte  di  Federico  e Manfredi  (a).  Nè  il  bello 
stile  di  questo  libro  fu  «ìimratirato  dagli  Ac- 
cademici della  Crusca,  i quali  prima  delle  sco- 
perte del  Fontanini  e di  Apostolo  Zeno  lo  sti- 
marono di  Brunetto , e ne  fecero  autorità  alla 
grand’opera  del  Vocabolario. 

Ma  da  costa  a Guidotto  viene  Iacopo  della 
T.ana,  che  fece  la  bella  chiosa.  Ed  essendo  Bo- 
lognese, come  il  Salviati  ne  attesta,  non  solo 
merita  di  stare  co’ Toscani,  ma  di  avanzarne 
molti  nel  vigore  c nella  bellezza  del  «lire.  Per 
lasciare  i moltissimi  rhc  ne  parlano  vaglia  la 
sola  autorità  de'  magnifici  deputati  sulla  corre- 
zione del  Boccaccio  $ i quali  parlando  di  questo 
Coniente,  quando  n’ era  ancora  ignoto  l’autore, 
ne  scrissero  queste  parole  veramente  d’ oro  : 
M Ma  perchè  non  si  trova  in  ogni  scrittore  ogni 
»»  voce,  non  è disutile  ed  è di  maggior  momen- 
»»  to  senza  comparazione  (che  non  è la  storia 
»»  de* (atti  dei  Pistoiesi)  e per  lingua,  e per 
»»  dottrina,  e per  notizia  di  molte  propbibta’ 
*>  di  mie*  tempi,  migliore  è un  commentatore 
»»  di  Dante,  del  quale  per  diligenza  clic  messa 
»»  vi  abbiamo  non  ri  è venuto  fatto  di  trovare 
**  il  nome  (3):  ond’  c da  noi  chiamato  qtian- 
**  do  il  suono,  e [quando  l’ antico  coumieuta- 


(t)  Voi.  F.I.,  lib.  i,  cap.  ìS. 

(s)  ll»i«|. , cap.  n, 

(3)  Il  trovarono  poi  il  Tiraboschi  (T.  V, 
p.  3f>fi  );  il  Muratori  ( P.  P.,  T.  a,  p too); 
il  Salviati  ( Avvertirti.);  Zeno,  ee.;cd  è laCopo 
dalla  Lana  di  l*oh*gna. 
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a taire.  Nè  è Benvenuto  da  Imola  costui,  qnan- 
*•  tunque  molte  cose  ne  cavasse  egli;  c rad- 
*te,*  parlar  propriamente,  ne  copiasse.  E la 
••  diversità  di  molti  luoghi  che  sono  in  quo- 
» sto  facilmente  ce  ne  assicura,  oltreché  fu 
» generai  mente  Benvenuto  nelle  coso  di  filo- 
n sofia  e teologia  dì  questo  molto  inferiore.  La 
» lingua  è intorno  al  i.13o,  cioè  nell’ ultima  età 
» di  Dante,  del  quale  fu  coetsmeo  e forse  fa- 
» migliare. 

« Un  lingua  tutta  pura  k ttnsim  o.  per  me' 
» dire,  propria  sua.  Commentò  il  medesimo 
« poeta  Francesco  da  Buti  pisano  : ma  *o»  è 
» da  comparare  con  qUBSTo:  » e qui  aggiungasi 
rolocrrsb  C poi,  cancellato  quel  no  ara,  nulla 
diremo  dopo  sì  grave,  chiara  e solenne  senten- 
za. Solamente  ci  sarà  dato  il  rnnrhìudere , che 
que’  magni  irei  Deputati  e stimatori  singolaris- 
simi di  tutte  le  più  occulte  bellezze  del  dire, 
giudicarono  essere  maggiore  propri  sta’  c ru- 
na? za  nella  lingua  d'  un  antico  Bolognese,  che 
in  quella  -T  un  antico  Pisano  : anzi  l’  uno  non 
essere  da  comparare-  coll’altro  (1), 

Per  le  cagioni  medesime  troviamo  lodalo  a 
posto  fra  i tesori  della  favella  il  libro  delle 
Fiorila  <f  Italia:  purissimo  nelle  voci,  candido 
odio  stile,  e tutto  pieno  di  quelle  vere  pro- 
prietà degli  antichi.  Il  qual  libro  fu  scritto  da 
Annannino  (a).  Giudice  di  Bologna;  che  il  de- 
dicò a Bosone  da  Gubbio,  il  buono  accoglitore 
di  Dante.  Nc  già  è un  poema  in  33  canti,  sic- 
come io  ha  creduto  il  eh.  Mazzucchelli,  ma  è 
una  cronica,  la  quale  dagli  anni  più  lontani  si 
deriva  in  fino  al  1268.  B si  può  leggere  nc’ 
codici  Estensi  veduti  dal  Tiraboschi  (3),  e ne- 
gli altri  Fiorentini  insegnati  dal  Mehus  (4). 
Nelle  quali  storie  il  dire  è oltra  purgato  : e 
per  tale  tenuto  da’ grammatici  e dagli  Accade- 
mici della  Crusca,  che  nc  citarono  i tre  testi 
a penna  che  furono  del  Sollo,  di  Pier  del  Ne- 
ro, e di  Giovanni  de’  Bardi,  detto  V incrutcato. 
Del  qual  libro  delle  Fiorita,  perchè  si  nasconde 
ancora  alla  pubblica  luce,  daremo  qualche  li- 
nea, onde  ognuno  conosca  s’ei  sia  degno  di 
stare  a vicino  delle  crooicheitc  e di  queir  al- 
tre leggende  dc’jToscani.  Narra  Armannino  de’ 
volumi  di  stoffe  che  furono  trovali  nel  tempio 


(i)  Il  Nidobeato  nella  dedicazione  del  poema 
di  Dante  a Guglielmo,  marchese  di  Monferrato, 
così  parlò  di  Iacopo  della  Lana.  Parca  enim 
seolurtes  fere  omnes  omnibus  ingenio,  eloquio , 
tloc  trina,  diligentia  videban'ur.  Sed  lacobus  La- 
netta MATERNA  F.A DEM  ET  BOVOttlEttSI  UNGUA  SU’ 

penare  est  visus:  cum  sii  illa  vbbs,  tra  ih  vm- 
biljco  itali  a e posita , ut  assiduo  commercio , 
non  solum  tersa  poca bv la,  sed  nonna ts 
omnibus  ertAM  coMVHt a habeL  nec  minore  gua- 
iti a DIGNITÀ TtQUE  SIT  IN  ITALIA  BONONIENSIS 

servo j quarti  laconicus  olim  in  Graecia  fuit. 
Equidem  haud  abnuerim  nulhun  esse  sententiam , 
ullun  paulo  obscurius  verbum,  qnod  non  Co - 
mentator  noster  infima  etiam  ingenia  sortilis 
intellxgendum  proeùeat. 

(a;  Armanninus  origine  Bononiensis,  idemque 
jiuirx  : postero  vero  tempore  Fabrianensis  ctvis 
(Mehiu  Ambr.,  f.  279). 

(3)  Tirab.,  T.  V.  Lib.  a,  7. 

(4;  Mehus,  Vìt.  Ambi-,  f.  aia,  370,  333;  Me- 
die. Phil.  6a,  cod.  12 .•  JUagUabcc-,  CL  a3,  00- 
dic.  53  ec. 
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d*  Apolline,  e arati  in  conto  di  sagre  cote:1  pòi 
•egiie: 

»»  Medesimamente  tli  molti  altri  interviene 
>•  ne’  nostri  templi  : come  nella  Magna , c io 
» certe  parti  della  Germania  , e nella  lughil- 
» terra.  Che  nelle  grandi  Badie  chi  narrano  i 
m grandi  casi  e famosi,  che  per  lo  mondo  ad- 
» divengono,  sono  più  intorno  alla  ventarle  e 
>»  più  presso  che  gli  altri  secolari.  Li  quali  per 
>»  diverte  cagioni,  e per  gloriare  un  loro  amico 
n e li  suoi  fatti,  e cosi  per  lo  contrario  abbai- 
» sare  il  loro  nimico  per  fama  di  scritture,  si 
>t  partono  alcuna  volta  da  verità  : perche  sono 
>»  mvolti  nelle  cose  del  rifondo.  *» 

Cosi  il  Giudice  da  Bologna.  Che  se  purissi- 
mo  c ieggiad  rissi  raro  si  vorrà  stimare  il  Maii- 

I spini.  « Ser  decotto , e gli  altri  minori  cro- 
nisti, certo  f Armannino  sarà  aneb?  eglt  di  pu-: 
risùma  e leggiadrissima  gente;  e la  cortesia 
fiorentina  l’ha  raccolto  fra’ suoi  nella  seconda 
tavola  delle  abbreviature  (1),  quantunque  nella 
prima  abbia  posto  il  suo  libro  fra  l’opere  H’sstr-  4 
tote  incerto'  (2). 

Se  adunque  ad  ogni  città  d’Italia  piacerà 
dì  cercare  studiosamente  nc’  suoi  codici,  forse 
assai  popoli  ricorreranno  lo  sparso  loro  patri- 
monio o ancor  dimentico , o altrui  già  donato. 
Imperocché  coloro  che  scrissero  il  Fior  di 
Virtù,  il  libro  de*  Reali  di  Francia,  le  Centgf 
Novelle,  la  Storia  d’  Adolfo,  la  Vita  di  S.  Eu- 
genia e quella  di  S.  Giuliano,  e i Volgarizza- 
menti di  Livio,  di  Seneca,  d’ Ovidio,  c le  ret- 
Loriche  e le  storie  di  tante  maniere  com’ esser 
possono  uomini  Toscani,  così  esser  possono 
bolognesi  Romani,  Marchigiani,  Napolitani,  e 
dell’ altre  terre  che  pure  audremo  cercando. 

; E quanti  curarono  la  pubblicazione  delle  Rime 
Antiche  bene  il  mostrarono  coll’  esempio,  per- 
chè in  quelle  che  seguono  la  Bella  Maio,  di  23 
poeti,  <2  solo  sono  i Toscani,  e gli  altri  »o 
noi  sono.  Quindi  è bugiardo  il  titolo  che  tutti 
Toscani  li  dice  : e si  rubano  alle  patrie  toro 
Bernardo  da  Bologna,  Iacopo  da  Lentino,  Lan- 
cillotto da  Piacenza,  Antonio  da  Ferrara,  Piero 
dalle  Vigne,  Guido  GuiaizclK,  Onesto  Bologne- 
se, Guido  Novello,  e Betrico  da  Reggio.  E il 
simile  s’ è fatto  nella  raccolta  del  Giunti,  «love 
sono  detti  Toscani  Guido  Giudice  da  Messina, 
e Cione  Baglioni,  e il  re  Enzo,  c Monna  Nina 
e l’imperadore  Federigo,  ed  altri  che  si  cono- 
scono, e tutti  quelli  clic  non  si  conoscono.  Il 
quale  a noi  sembra  consiglio  così  lontano  dal 
vero,  come  di  chi  ponesse  Dante  e il  Petrarr* 
tra  i Bolognesi  autori.  Anzi  questo  sarebbe  meno 
lontano  dal  vero,  perche  ntuno  degl’  Italiani  a 

Iquel  tempo  andava  in  Toscana  per  cagione  di 
studi,  ed  il  Petrarca  e Dante  furono  discepoli 
alle  scuole  di  Bologna,  e da  quelle  tolsero  le 
prime  parti  della  loro  sapienza.  .Ma  parlando 
poi  intorno  l’ opere  d’ autore  incerto  si  vuol 
andare  più  cauti  da  noi  nel  donarle  a’Toscanir 
e più  cauti  «lai  Fiorentini  nel  torsele.  Perchè 
tra  gli  altri  moveremo  gran  dubbio  sul  libro 
dei  Fioretti  di  S.  Francesco,  che  gli  amatori 
del  bello  stile  dicono  essere  di  si  cjsU  e soave 
favella.  Ma  l’uomo  esercitato  nell’ arte  critica 
subito  sospetta  che  sieno  opera  d’alcuno  di  quei 
buoni  fraticelli  dell’Umbria  e della  Marca.  Poi- 
ché in  quel  divoto  libretto  non  si  ragiona  quasi 


fi)  Tab.  Abbr.,  p.  9. 
(3)  lbid.j  p.  2. 
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d’altri  falli  ohe  dei  Marchigiani  e degli  Umbri, 
e di  lutti  i conventi  ohe  sono  in  quelle  parti, 
e de’ santi  che  vi  firn  irono,  e deila  pici»  di 
quelle  due  province.  Menti c se  un  Fiorentini» 
ue  fosse  Io  scrittore,  non  avrebbe  taciuto  ciò 
che  fosse  d’onore  alla  patria  sua,  e avrebbe 
fatto  alcun  motto  de'  tanti  frati  e miracoli  e 
conventi  che  sono  celebri  pe-r  Toscana. 

Dicasi  finalmente,  che  nullo  argomento  può 
farci  credete  rhc  ogni  cosa  eh’ è senza  nome, 
di  presente  sia  Fiorentina,  e solo  Fiorentina  ; 
c che  ijuc’ tanti  Italiani  illustri  che  scrissero 
versi  cosi  politi  e gravi  non  usassero  mai  la 
penna  in  parole  sciolte.  Il  che  siccome  non  sa- 
rebbe da  credersi  di  ninno  de’ vivi,  così  pen- 
siamo che  non  si  creda  pure  de’ morti.  Onde 
sovra  que1  cento  scssan  lascito  volumi  citati  dal- 
l’ Accademia,  de’ quali  apertamente  ella  confes- 
sa d’ignorare  gli  autori,  molta  ragione  pur  han- 
no l’altro  province  italiche:  né  forse  l’uomo 
fiorentino  potrebbe  tenerli  tutti  siccome  pro- 
pria cosa  senza  sospetto  d’arroganza,  e forse 
ancora  di  usurpamento.  E per  ciò  quel  popolo 
geni  ilissinio  non  lo  fece.  Ma  non  solo  1 lette- 
rati, i giudici,  e le  persone  che  intitolavano  i 
libri  loro  a’  re  ed  a’  grandi,  come  faccano  Gui- 
dotto  scrivendo  a Manfredi,  ed  Arroaunino  a 
Rosone;  ma  gli  ultimi  scrittori  di  croniche  in 
quella  età  non  iscrivevano  fra’ Bolognesi,  sicco- 
me fra’ Toscani,  ultra  favella  che  la  comune. 
Conciossiachè  dalla  Cronica  Bolognese  del  1 34# 
che  è a quella  di  Pistoia,  e di  Siena,  e dell'al- 
tro pubblicate  dal  Manui?  Nulla;  salvochè  que- 
ste furono  scritte  sovra  Arno,  e quelle  fra  la 
Savena  e il  Beno. 

Della  famb  di  Bologva  del  i 348  (i). 

» In  questo  anno  fu  la  maggiore  carestia,  che 
si  ricordi  mai  uomo  alcuno.  Del  mese  di  gen- 
naio montò  la  corba  del  frumento  a soldi  4°  » 
del  mese  di  marzo  montò  a lire  3;  del  mese 
d’  aprile  montò  a lire  3,  e soldi  io  : e stette 
cosi  fino  al  raccolto.  » 

»»  Fu  generale  carestia  e fame  per  tutta  cri- 
stianità. i contadini  vennero  alla  città;  e per 
fame  cascavano  per  le  contrade.  Grande  mor- 
talità fu  : e ogni  mattina  venivano  alla  chiesa 
grande  malte  famiglie  di  poveri  per  avere  li- 
mosina che  di  continuo  si  dava  ogni  mattina. 
Tra’  quali  poveri  vedean.si  morire'  molti  gio- 
vani e putti  in  braccio  alle  madri  loro  : e una 
grtuidc  schiuma  per  fame  venire  loro  alla  boc- 
ca. E questo  vidi  io  scrittore  in  santo  Iacopo 
ile’  Frati  Eremitani:  la  quale  cosa  era  una  gran- 
dissima passione  a vedere.  » 

Della  peste  kel  medesimo  asso. 

m Nel  di  della  natività  di  Gesù  Cristo  apparve 
un  foco  in  aria,  il  quale  teneva  da  Levante  a 
Ponente.  Nelle  parli  di  Catalogna  caddero  del 
cielo  tre  pietre  grandissime  ; e que’  di  quella 
contrada  mandarono  una  di  quelle  pietre  su  di 
un  muld  al  re  di  Catalogna.  >*  * 

**  In  quel  medesimo  tempo  il  re  di  Ri-ilatna- 
rina,  nominato  Albueliesrn,  signore  di  quasi 
tutta  la  Barberi»,  faceva  fare  una  strada  nel 
«Icserto  di  Babilonia  per  poter  passar  in  india. 

(»)  Murai.,  Ser.  Ber.  Ital.,  voi.  XVIII,  f.  \ io, 
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Essendo  il  detto  re  andato  per  vedere  quel  la- 
voriero  (i^tin  suo  messaggio  andò  a lui  direndo; 
che  grande  mortalità  era  cominciata  nel  suo 
reame,  e che  già  erano  morte  ottanta  delle  sue 
mogli,  e molti  de’  suoi  baroni.  Il  re  pensando 
che  questa  pestilenza  gli  frisse  mandata  da  Dio, 
perchè  non  era  cristiano,  mandò  il  suo  ammi- 
raglio per  le  sue  città,  notificando  a tutti  che 
il  re  voleva  essere  fatto  cristiano.  In  quel  mezzo 
una  nave  di  cristiani  arrivò  in  Barberia.  Jl  re 
addimandò  dello  stato  e della  condizione  de*  Cri- 
stiani : e que’  risposero  ehe  in  Cristianità  era 
una  grande  mortalità.  11  re  predetto  udendo 
eh'  eziandio  i eri -t  inni  morivano  di  pestilenza, 
come  facevano  i Sarar  ini,  non  volle  più  essere 
cristiano.  E quella  pestilenza  fu  generale  per 
tutto  ’l  inondo.  »» 

Di  tale  maniera  i vecchi  Bolognesi  sposero  le 
croniche , cioè  quel  genere  di  famigliati  storte 
in  cui  non  poncasi  nè  ingegno,  nè  arte  : fatte 
prr  sola  ricordanza  de’  figliuoli  e delle  donno, 
non  ad  uso  delle  cattedre  c delle  corti.  Secondo 
le  quali  prove  si  manifesta  come  quel  dire  ehe 
da  prima  era  proprio  de*  più  fini  eil  aerarti 
«Iettatori,  si  andava  sempre  allargando,  e ogni 
«li  faceva  si  più  comune.  Imperocché  nel  cre- 
scere della  umana  civiltà,  cresce  pure  la  bontà 
della  vita:  e per  questa  il  diritto  giudicare 
delle  menti  : le  quali  subito  chiedono  voci  chia- 
re, proprie,  corte  a significare  i diritti  concetti 
loro;  e cosi  la  lingua  illustre  oscita  delle  corti 
e «Ielle  cattedre  si  viene  facendo  comune  ad 
ogni  cittadino,  e dalle  pagine  dei  filosofi  e de* 
poeti  derivarsi  in  quelle  degli  uomini  più  voi- 
c»ri 

CAPITOLO  XXIX. 

Ora  volgendoci  a’ regni  settentrionali  d’Ita- 
lia, vedremo  come  il  volgi» re  illustre  apparisse 
in  quelle  tante  città  nobilissime.  Il  che  accad- 
de tanto  più  lcntamerite  quanto  que’  popoli  più 
s’  accostavano  al  Romano  Provenzale  che  al  Si- 
ciliano : non  cosi  per  la  vicinità  delle  trrre,  e 
pe*  commerci,  e per  le  battaglie,  e por  le  con- 
federazioni cogli  uomini  di  Linguadoea  , come 
per  lo  splendore  di  quelle  eorti  di  Tolosa  e di 
Marsiglia  , in  cui  convenivano  d’  ogni  banda  i 
Cavalieri  Lombardi  a .mostrare  la  Imntà  delle 
loro  spade  e degl’ingegni  loro.  Per  cui  ve- 
demmo quel  Mantovano  Sordello  avere  talvolta 
cantato  provenzalmente.  K nella  città  di  Ge- 
nova seguirono  quella  lingua  Bonifacio  Calvi, 
Percivalle  e Sitnone  Dorila  , Lanfranco  Cicala , 
Ugo  di  Grimaldo,  Iacopo  Grillo  , e quel  Fol- 
chetto,  che  da  grande  amatore  «Iella  bella  Ada- 
ligia,  si  rese  in  panni  sacerdotali,  e fu  fatto 
vescovo  di  Marsiglia,  onde  il  Petrarca  : 

Falchetta  che  a Marsiglia  il  nome' ha  dato , 
Jyl  a Genova  tolto  : ed  ali'  e.» tremo 
Cangiò  per  migliar  giuria  abito  e stato. 

Medesimamente  ebbero  in  Piemonte  faina  di 

(i)  Lavoriero,  sinonimo  di  lavoro , anzi  della 
voce  laronera  citata  dal  Vocabolario,  ma  non 
bene  intesa  dall*  Accademico  rhc  la  «urtò.  Egli 
«lice  che  lavorimi  significa  Lavorerai  .*  Luogo 
dove  » i Jiinno  i lavori:  e cita  1’  Andreini  nel 
Zibaldone  La  ventura  di  Gemini  e in 

agricoltura , e in  lavorimi  di  terra,  in  questo 
passo  ognun  vede  che  lavnricea  significa  lavoro 
e non  altro,  come  a punto  vale  uel  dialetto 
ile’  Bolognesi  : lavorict'o. 
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trovatori  eccellenti  riero  dalla  Rovere,  Nieo- 
lelto  iU  Torino,  e Pietro  dalla  Caravana  : iu 
Àlhenga  Aliarlo  Quaglia:  in  Nizza  Guglielmo 
Briero:  nella  Lunigiana  Alberto  marchese  de’ 
Mali-spini  ; nel  Monferrato  Pietro  dalla  Mula.: 
m Pavia  Lodoviro  il  Pavese:  in  Fossano  il  Mo- 
naeo:  in  Venezia  Bartolomeo  Giorgi:  ed  altri 
crnto,  de'  quali  o ci  rimangono  aneor  le  rime, 

0 ne' codici  si  leggono  le  memorie  (i).  E tali 
cantori  erano  in  tanto  rarissimi  per  P altre  terre 
d*  Italia  (a),  trovandosi  forse  solo  Migliore  de* 
gli  Abati  in  Firenze,  Paolo  dc’Lantranrhi  in 
Pisa  , c R uggerotto  in  Lucca  (3).  Ed  in  Bolo- 
gna fu  un  tale  Lanibertino  BovareJlo,  o Bona- 
rollo  c in  Ferrara  quel  Mastro  Ferrari  che  n 
tempo  d’Azzo  VII  fu  nominato  il  Principe  de’ 
Trovatori  (4)*  Non  si  sanno  altri  nomi  ili  que- 
gl’  Italici  che  stanno  di  qua  dal  Po.  Nè  alcun, 
poeta  rhe  rimasse  nel  provenzale  si  trova  tra 

1 iìotnagmioli.  gli  Umbri,  i Pugliesi  , i Marchi- 
giani, i Napolitani,  e i Romani,  e tutti  gli  abi- 
tatori dell’  Italia  meridionale,  cui  tornava  più 
dolre  il  seguire  le  scuole  dei  Siculi  che  quelle 
dei  Marsigliesi.  Ma  i Lombardi  seguirono  Top- 
posto  consiglio  : e questo  per  molte  ragioni  ; 
t*  principalmente  per  lo  favore  che  i loro  prin- 
cipi concedevano  n quei  che  cantavano  d'atnori 
e d’arme  uè’ conviti,  e ne’ torneamenti.  La  fa- 
ma de’ quali  poeti  crebbe  in  Milano  altissima 
per  questo  lutto , che  Federigo  I ivi  ordinò 
una  splendida  corte  l’anno  1163,  per  avervi 
fermata  pace.  E il  conte  ha  mondo  Bcrlinghieri, 
detto  il  giovane,  venne  colà  con  una  gran  ma- 
no di  gentiluomini  c di  poeti:  a*  quali  (dice 
Io  storico  (5))  fece  recitare  molte  belle  canzoni 
in  lingua  provenzale  alla  presenta  driìo  impe- 
ra (in  re  : che  restando  maravigliato  di  sì  piace- 
voli e belle  invenzioni,  e maniere  di  rime  fece 
loro  ricchi  doni , e compose  a loro  imitazione 
un  madrigale  (fi)  nella  stessa  lingua  provenzale 
in  lode  di  tutte  te  nazioni  che  l’ uvea  no  seguilo 
nelle  vittorie. 

Questo  esempio  aggrandì  d’assai  per  quelle 
città  la  fama  del  Provenzale , e nc  addoppiò 
forar  i coltivatori.  Onde  poi  venne  che  il  di- 
latarsi dello  straniero  dialetto  impediva  il  cre- 
scere del  materno  ; simile  ad  albero  a grandi 
rami  diffuso  che  aduggia  la  pianta  nuova  che 
gli  cresce  di  sotto.  Non  di  meno  la  natura,  che 
sempre  è valida  più  che  Parte,  facea  che  la 

(i)  Cod. , Vat.  3207,  3qo8:  Sard.  Dia*.  io 
Dant.  f.  83. 

(a)  Scha  da  Casi.  Rie.  129. 

<3)  Red.  Dit , f.  100. 

(4)  Murai.,  Ant.  Est,  T.|1I,  p.  II 

(5)  Nostr.,  A’it  Poet^  f.  i5. 

(fi)  Il  madrigale  fu  questo: 


Plas  mi  cavallier  F ran- 
ce* 

E la  dama  Catalana • 
E C onrar  del  Genoes 
E la  Cour  de  Castella- 
na. 

Lo  cantar  Pi  avemales 
E la  dama  Trivisa- 
na. 

E lo  corps  .Vagone* 
E la  perla  Juliana , 
La  man * eccrotC  ttigles, 
E lo  donaci  de  'Jous- 


Pincc  a me  ’/  c avallerò 
Francese , 

E la  dama  (Catalano. 
L’nnoi'ar  del  Genovese , 
E la  corta  Casti  gl  la- 
na. 

LI  cantar  Provenzalese, 
E la  danza  Trivigia- 
un,  ' 

E lo  corpo  Aragonese , 
E la  pei  hi  Giuliana  , 
Mani  e erra  dt  IP  Inglese, 
E il  donzello  di  To- 
SClVUl. 


lingua  nativa  venisse  innanzi  per  ojpi  loro;  c 
le  città  Lombarde  s’  nudassero  dividendo  dal 
romano  de’  Provenzali,  c a quello  degl’  Italici 
s’  accostassero. 

L’  Argeluti  (l)  ci  recò  versi  italiani  di  granile 
antichità  scritti  in  Milano . P anno  prima  clic 
Dante  nascesse,  cioè  nel  ir»r»4-  I quali  versi  po- 
niamo che  sienu  assai  umili  c scritti  con  mala 
ortografia;  non  di  meno  tengono  più  del  dir 
comune  che  del  municipale,  e somigliano  al- 
P Italiano,  a punto  come  la  colonna  di  Duillio, 
e gli  cpitafì  del  sepolcro  di  Scipione  simigliano 
al  buon  Latino. 

Como  Deo  ha  fatto  lo  mondo , 

E conio  de  terra  fa  V omo  formo  (a): 
Ci‘m' el  descende  de  ctlo  in  iena 
In  la  vergine  ir  gal  pulzella : 

E con/  tl  sostenne  pnssion 
Per  nostra  grande  salvi tzion 
E con 1'  verrà  el  di  dell'  ira. 

Là  a*  sera  la  grande  mina, 
d il  piccato r darà  gramezza: 

Lo  ju*io  avrà  grand!  allegrezza,  ec.,  cr  , 

2ueste  cose  scrisse  Pietro  de  Bar»egapè  ( r»oc 
basilica  Pelli  ) nel  1:164. 

In  un  Venerdì,  abbassando  lo  Sol. 

Musa  veramente  agreste  : cui  Orazio  direbbe 
iimigli.«nte  quell’  altra  musa  ebe  nel  secolo  di 
Saturno  spirava  il  canto  de’  Fauni.  Ma  non  di 
meno  questo  dire  non  c P idiotismo  dei  .Mila- 
nesi : egli  è diviso  da  quello  de’  loro  servi,  cui 
appellano  Meneghino  ; s’  avvicina  al  primo  Si- 
ciliano: non  ha  dissiinigliauz.t  che  di  pronun- 
cia : e prova  rhe  quegli  antichi  scrittori  L0111- 
baidi  che  viveano  prima  che  nascesse  Dante, 
venivano  accostandosi  a quel  comune  linguag- 
gio clic  doveva  poi  renderli  si  celebrati  c sì 
grandi  nella  famiglia  degl’  Italiani. 

Né  alcuno  premia  meraviglia  di  que’  versi 
di  Frate  Ronvieino  milanese  , clic  si  leggono 
nc’  codici  dell1  Ambrosiana  , perchè  sieno  tanto 
prossimi  al  dir  plebeo.  Imperocché  molti  fra’ 
Toscani  stessi  in  quel  scroto  del  dugeoto  non 
erano  meno  rozzi  : anzi  è da  dire  clic  il  furo- 
no ancor  di  più.  Eccone  r -empio  fra  i citati 
dal  chiarissimo  Bandini  (3): 

Di  nun  tempo  non  gli  crescono 
Anzi  plazonA  ed  abbelrscono . 

A’c  Latino,  nè  Tedesco , 

IV è La imbardi »,  ni  Francesco , 

Suo  miglior  te  non  cestisco 
Tanto  di  boutade  unisco 
Il  luiiio  tuo  per  un  moresco 
C orrido r cavai  pidtresco 
Jiarcadoix , non  it atresco 
Di  paura  sbagiatesco  . . . 

Di  età  benedicci'  non  Jìnesco 
Mentir  in  questo  mondo  vesco. 

Guardisi  in  quest’  oro  Toscano  tiri  dilgcnlo, 
e si  sappia  perchè  Guittonc  paresse  un  Ome- 
ro, quando  con  istilc  meno  aspro  cominciò  a 
digrossare  que*  plebei. 

Andiamo  conoscendo  adunque  come  le  scrit- 
ture Lombarde  uscissero  a poco  a poco  da  quel* 


( ) Arg.,  Bibl.  Scr.  Mcd , voi.  I,  p.  Il,  f.  129. 

(2)  Formo  per  formato  E proprietà  «li  nostra 
lingua  I’  accorciale  iu  questo  modo  i parlicipj: 
c «lire  dune  ni  in  per  dimenticalo  , mo\lrv  per 
mostrato,  coitelo  per  conciaio,  ec. 

(1)  Hauti.  Bibl.,  T.  IV’,.  f.  277. 
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I»  ruvide  «Torte,  e «i  f»ce»ero  sentili  F.  pri- 
tinmentr  il  rrdremn  in  «nel  Polo  di  Lombur- 
db,  elic  è coti  antico,  clic  né  pur  ti  conosce 
il  nome  della  tua  casa.  Ora  i versi  di  luì  sono 
della  stéssa  tempra  di  quelli  de* primi  Siculi. 
Aiti  te  l’uomo  nc  togliesse  il  nome  di  sopra, 
li  potria  credere  o di  quel  Federigo,  ò dì  quel 
Guido  clic  fondatalo  il  Siciliano  illustre.  Tanto 
egli  è chiaro  che  tutti  que’  ♦cechi  del  dugentò 
scrivevano  a quella  norma. 

Ko  somiglio  alla  state 
Ch'  adduce  .foglie  e fiori. 

Divisa  lai  colali 

Quella  per  cui  «’  sto  fresco  e gioioso. 

Con  ogni  no  vitate 
" N*  appartm  li  candori 

Che  danno  agli  anui  lori-grati  conforto, 

A qual  sta  più  pensoso 
Un  suo  dolce  risguardo 
Fa  ciascuna  allegrare 
Qualunque  vuole  amare 
Sia  in  amor  giochilo  (i)  e sofferente, 

Chè  piace  a me  doluta  orgogliosa  e fera  (a). 

Co* quali  paragoni  di  stile  vergiamo  che  i pri- 
lla che  adoperarono  lingua  comune  in  questi 
ultimi  temimi  dell’Italia,  la  seguivano,  non  già 
tome  insegnati  nelle  scuole  Toscane,  ma  come 
•eguitatori  di  tutti  quegli  eccellenti  che  dagli 
anni  di  Federico  insino  a’ loro  accano  fondato 
il  parlar  gentile.  11  quale  già  $’  era  per  ogni 
parie  diffuso. 

(Quindi  veggiamo  in  Cremona  Guglielmo  Ami- 
dnni,  nato  intorno  il  1:170,  salire  in  grido  di 
buono  ed  elegante  scrittore.  Ed  è gran  danno 
alla  fama  di  lui,  che  il  codice  di  tue  poesie, 
che  si  conservava  nella  biblioteca  dei  Romita- 
ni  di  Cremona,  fosse  ai  tempi  del  Tiraboschi 
di  lettera  cosi  guasta,  che  rendesse  difficile  il 
raccogliervi  le  parole  (3).  Chè  forse  ne  darem- 
mo alcun  esempio  migliore  che  non  sarà  il  se- 
guente, dove  quel  buon  Teologo,  e Generale 
dell’  ordine  Romitano  annunzia  l'eclisse  : e mo- 
stra com’  ci  si  fosse  messo  un  po’  deutro  alle 
acerete  cose  dell’Astrologia.  E quantunque  i mo- 
di poetici  di  questo  sonetto  si  debbano  tenere 
per  assai  umili  e pedestri,  puro  le  parole  e i 
costrutti  si  hanno  da  dire  perfettamente  civi- 
li, anzi  italiani. 

Saturno  e Marte , stelle  infortunate , 

Dt  malo  ai  petto  ed  operazione 
San  già  congiunte  uguanno  due  fiate 
Di  Gennaio  e di  Maggio  nel  Lione . 

E fanno,  e fare  deggion  noti  tate 
In  tutte  queste  parli  per  ragione 
Del  corso  loro:  e però  propensale  (4) 

De' vostri  fatti  u*ar  provisione. 

Domenica  seconda  di  Gennaio , 

La  sera  al  tardi , sera  scoramento 
Di  Luna , nel  Leone  nominato. 

E questo , credo , colma  più  lo  stajo , 


Clse  aggiungerà  maggior  lo  mutamétità  : 
Ma  lo  Signor  prò  veggio  in  ogni  stdtn  (l).- 
ffè  questo  era  il  nativo  dialetto  de*  Crenio-^ 
beai  ; no  per  fermo  ; ma  quello  che  l’ Alighieri 
vedeva  apparire  come  in  Torva  le  città  Itali- 
che, cosi  ancora  in  Cremona. 

Onde  seguendo  la  nostra  inchiesta  veggiamo 
iti  Pavia  quid  Saladino,  le  cui  rime  si  confes- 
sano del  ci u gente:  e riuscirono  a tale,  che  me- 
ritarono d’essere  citate  in  esempio  dagli  Acca- 
demici «Iella  Crusca  (a).  Medesimamente  nella 
dotta  Brescia,  che  fu  sempre  lo  splendore  delle 

Erovince  Lombarde,  si  vide  fiorire  quell’  Al- 
rrtann  Giudice:  il  quale  scrisse  intorno  il  i^ow 
Non  mica  que’  soli  libri  Latini  di  morale  fi- 
losofia, ina  aurhe  molte  rime,  che  già  si  leg- 
gevano nella  Strozziana,  secondo  la  fede  del 
Quadrio,  del  Creseimbeni  e del  Cardinale  Qui- 
nni  (3).  Ed  ora  si  sonò  forse  smarrite  con 
tante  altre,  e con  quelle  di  Gotto  Mantovano 
celebrato  dall'  Alighieri,  come  buon  tcstore  di 
sì  belle  canzoni  (4")*  che  il  Bembo  pare  che 
stimi  essersi  fatto  Dante  ascoltatore  di  lui  (5). 
Nè  Piacenza  si  rimane  senza  una  simile  glo- 
ria, perché  dai  Padri  dell’  Amo  fu  posto  fra 
i fondatori  delia  lingua  Lancillotto  degli  An- 
gu risola  (6).  Di  cui  si  legge  nelle  Croniche  di 
Gioanni  Musso:  eh'  et  fu  in  ogni  scienza  sper- 
assimo : ma  più  nelle  arte  de'  poeti,  delle  quali 
molto  piacciasi:  scrivendo  sovente  alcune  rime 
assai  morali  e notevoli  (n).  E Reggio  si  onora 
di  quel  Guido  da  Castello  della  casa  de’  Ro- 
berti, che  Dante  chiama  nel  Purgatorio  il  sem- 
plice Lombardo  .•  onde  racconta  Ben venu  lo  da 
Imola,  di’  ei  fu  leggiadrissimo  autore  rii  dol  i 
versi  (8)  Dal  che  si  raccoglie  che  quantunque 
nel  libro  della  Volgare  Eloquenza  leggasi  che 
i M odane  si , i Ferraresi,  i Reggiani,  e i Par- 
migiani, usati  (non  al  comuu  eloquio)  alla 
propria  loquacità,  rum  potevano  senta  qualche 
asprezza  giungere  al  volgar  cortigiano  (9) : pu- 
re in  que”  giorni  stessi  vi  giunsero  : nc  quindi 
furono  vani  i rimproveri  del  poeta:  e quel- 
P agre  parole  aiutarono  forse  il  buon  Volere  dì 
qUe’ generosi  : e gittando  alcuna  vergogna  ne* 
loro  animi  li  divisero  dalla  plebe.  E così  con 
questo  Guido  fiorirono  e Belrico,  forse  d’ Arez- 
zo, ina  forse  ancora  da  Reggio;  e quel  Reggia- 
no Gherardo  di  che  in  un  prezioso  Codice  Ca- 
sanaltense  vederi  un  sonetto  a Cino  da  Pistoia 
colla  risposta  che  Cino  gli  fece.  Nè  tra  i verri 
del  Toscano,  c del  Lombardo  è àltra  differen- 
za da  quella  che  vedemmo  tra  le  rime  del 
Dante  riesolano  e della  Nina  Sicuri. 

Gherardo  da  Reggio  in  Lombardia  a Cino  dà 
Pistoia  in  Tote  asm. 

Con  sua  saetta  d’or  percosse  Amore 
Tale  che  poi  senza  mercè  morio: 

E sua  donna  crudele  il  consentio: 

Nè  se  ne  dolse,  nè  cangiò  colore. 


(1)  (hcchito , cioè  umile.  Voce  antica,  che  usò 
anche  Dante  da  Marino.  Fidi  ver  me  gicchila 
preferenza.  Rim.  Ant.,  I.  7,  f ?5. 
l chi8  » rt*  5/4»  ; Creso.,  Voi.  Ili, 

fin.  II.  f 

(3)  Tirab.,  lily,  $ n,  f,  ,35 
<4>  Propeusaiv  : cioè  pensare  aranti.  Il  Vo- 
cabolario nou  conosce  che  P addicttivo-  propen- 
dalo. E questo  esempio  adempirebbe  il  difetto. 


i)  Cres.  dal  Cod.  Vatic.  3ai4,  f*  *45- 
■a)  Crusc.,  Codic.  Guadagni.  E li  balli.,  Tav. 
Barb.,  c Allac.  R A. 

(3)  Mazzuc.,  Scritt.  lt.,  T.  1,  p.  1. 

(4)  Voi.  EL,  lib.  a,  cap.  a3. 

(5)  Betnb.,  Pr.  lib.  a. 

(6)  Vocab.,  Tav.  Àbbr.  Lane.;  Rim.,  Ani, 
Corb.  f.  i5i. 

In)  Pog.,  Str  Piar.  T.  VI,  f.  34*». 

(8)  Murai.,  Ant  It.  Voi.  I,  f.  lai/ 

(j)  Voi.  EI.,  bb.  t,  carp.  16. 


DELLA  DIFESA  DI  DAM  E 


Ed  io  che  I’  ho  come  amico  noi  coro 
Infiamma  si,  Messe  r,  I*  animo  mio, 

Ch’i’aon  disposto  con  ogni  diaio 
Talor  no,  talor  ai  di  (arie  onoro. 

So  l’amo,  taccio  bene?  o ac  deo  fare 
D*  averla  in  odio,  or  mi  rispondete. 

Io  terrà  piusto  ciò  che  manderete. 
Perocché  Amore  (ed  io  noi  ao  pensare) 

Come  porria  soffrir  che  si  morisse 
Uòm  die  sua  donna  non  se  ne  dolissc? 

Disposta  di  M.  C(nn  da  Pi  noia  a 
M.  Gheranlù  da  Reggia 

Amor  che  venne  armato  a doppio  dardo 
Dii  più  lev.ito  monte  che  sia  al  mondo 
E de  l’auro  ferio’l  nostro  Gherardo, 

E ’l  bel  subietto  (O  del  piombo  rifondo  ; 

Fa  qnel  che  fece  coéi  duro  e tardo 
' Lo  core  a quello  di  Prnea  secondo  (a) 

Dd  qual  poscia  cbè  fue  il  dolce  sguardo 
Ella  trasmutò  sé.  SI  ti  rispondo. 

Che  de’  da  noi  ricevere  onor  degno 
Per  la  imopine  stia  che  ancor  dimora 
Lo  spirto  intorno  a lei  come  a suo  segno. 
E se  d amor  noi  scmo  amanti  fora 
Come  Dafne  del  Sol,  esser  benepno 
Cosi  vuol  questo,  onde  perciò  l’onora. 

Nc  i Ferraresi  furono  tardi,  perché  anche  fra 
loro  il  buon  volgare  venne  in  presso  con  Ric- 
colialdo,  che  visse  a’  giorni  di  Dante,  e con  An- 
selmo, che  *’  aggiusta  co’  più  vecchi  nostri  poe- 
ti, coai  per  Feti,  come  per  la  salyati.hezza 
Dopo  i quali  ebbe  fama  I*  altro  Ferrarese  An- 
tonio de  Beccati,  cui  lo  stesso  Petrarca  fece 
degno  de’ versi  suoi,  e l’ Accademia  della  Cru- 
sca d* un  luogo  nel  Vocabolario.  Conciossiaehé 
fra  molte  sue  rime,  che  sono  triste  veramente 
e«l  oscure,  e come  il  Tassoni  diceva,  paiano  \ 
lamenti  di  Mazzacucco  (3),  pure  alcune  risplen- 
dono d’ alcuni  lumi  poetici  che  sono  assai  da 
guardare,  e ci  fanno  ragione  dell*  onore  clic  il 
Petrarca  gli  rese.  Siccome  quell’  ode  in  dialogo 
tra  il  poeta,  la  Vergine,  e Dio,  la  quale  in  tutte 
|e  stampe  si  legge  cosi  guasta  eh’  è ima  pas- 
sione. Nc  scriveremo  airone  stanze  da  noi  emen- 
date per  l’ autorità  ilei  Codice  Olivierano  (4). 

Il  Porta. 
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Pietà  celeste , in  tutto  trionfante, 

Universo  Signor , primo  monarca , 

Come  la  vostra  barca 

Sì  per  malizia  aggi  nel  mondo  è retta? 

Onde  proredon  le  malizie  tante , 

Che  i tui  comandamenti  ognun  travarca  ? 

Onde  procede  che  la  vostra  Curia  (5) 
Colla  gran  spada  dell'alta  Giustizia 
Non  punì  la  nequizia  (6) 

Che  regna  oggi  nel  mondo , 

Per  profondarlo  tutto  a tondo  a tondo  ? 


(i)  11  sub/etto,  cioè  dell’ amor  suo:  la  sua 
danna. 

(*>)  Panca  posto  per  Da/he, 

. (3)  Tass,  Contiti,  al  Petr. 

(4)  Bibl.  Pcs.  OUv.,  Codie.  cit.  dallo  Zeno. 
Leu.,  T.  I. 

(5)  Errori  della  edizione  del  Corbtnelli  : No- 
stra Curia. 

(6)  Non  punì. 
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II  DIO. 

r son  Colui  che  veggio  ogni  segreto  i 
V so n t'oli/i  che  T universo  abbraccio  ; 

I1 * * 4 5 6  son  Colui  che  scaccio 

Ogni  perversità  fuor  del  mio  regno. 

Nessun  (i)  potivi  campar  dal  mio  Decreto , 

Ch'io  non  lo  faccia  strugger  più  f he  ghiaccio , 

DalC  eterno  rato  laccio 

Non  vi  dissolverà  forza,  nè  ingegno  (a)j 

E nj'tstrerowi  con  gravoso  sdrgno 

Come  vivendo  pur  mi  fate  a sfizio  (3), 

Amplificando  il  vizia , 

E disperdendo  di  virtù  la  norma  (4). 

Poi  con  spirale  pur,  genti,  ch'io  dorma , 
Perche  sto  tanto  dal  suonar  la  tromba. 

Ma  si  non  corre  f omba  (5), 

Come  va  lieve  il  tempo. 

L'ultimo  di  parrà  troppo  per  tempo  (fi) 

Il  mio  savere  ogni  creato  regge  : (~) 

E per  Io  umano  gregge  (8) 

Sostenni  sulla  croce  amara  sorte . 

I'  son  Colui  che  v'apersi  le  porte 
Iti  Paradiso o falsi  Cristiani , 

Che  come  lupi  e cani  (y) 

Pi  pensate  tuttora  divorare. 

Or  che  mi  vale  il  mondo  tempestare 
Con  gran  tremimi  it  e tuoni , e gran  dii  indi 
E soperchiami  /Invìi?  (io) 

Che  del  mal  far  non  fate  voi  mai  resta. 
Finché  la  spada  non  v'  c sulla  testa. 

Maria. 

U ubere  graziose  e *1  santo  latte, 

Quale  io  ti  porsi , Signor  mio  diletto , 

Dinanzi  al  mio  cospetto 

Mitig/u  alquanto  il  tuo  grave  furore. 

1'  son  V anelila  che  per  lor  combatte 
A ciò  ch'alio  penlir  tu  faccia  aspetto  (il)} 
Che  sol  per  lor  difetto  (13) 

Eletta  Madre  C fui  di  tanto  onore  l 
Deh!  pensa,  figli  noi  mio,  lo  gran  dolore 
Che  sentì  l'  alma  mìa  presso  la  cince: 

Deh!  pensa  l’ umil  voce 
Che  feo  ris/iosta:  Ecce  Anelila  Dei  ( 1 3)  s 
Deh  ! pensa , figli  noi  mia,  quando  i Giudei 
Col  falso  Erode  fero  il  glande  editto, 

(»)  Nessun  porrò. 

(a)  Assolver  non  poria. 

(3)  As tizio  : il  Corhinelli  lesse  ateizio.  Sono 
ambedue  parole  orride  5 ma  astizio  forse  è pa- 
ragoge  di  astio,  c significa  ira.  E ascizio  non 
ha  significazione  alcuna, 

(4)  l isnonendo  : errore. 

(5)  V' diasi  esempio  chiarissimo  della  scorre- 
zione de’  testi  che  si  dicono  di  Crusca.  IVcH’c- 
dizione  citata  in  questo  luogo  in  vcCc  di  leg- 
gersi: Ma  sì  non  corre  f romba,  si  legge  Sei 
norie  a stomba.  E così  rileggesi  nella  edizione 
di  cui  ebbe  cura  il  Salvini.  Qui*  tata  ferreus 
ut  teneat  se  ? 

(Ci)  Sarà  in  vece  di  parrà. 

(7)  Altro  errore  stranissimo  di  tutte  le  rdU 
zioni  : Cecato  in  vece  di  Crealo. 

(fi)  E infra. 

19)  Lupi  i cani. 

110)  E soverchiarli. 

(11)  Al  suo  pentii * tu  facci. 

(la)  Per  suo  difetto. 

(i3)  Fu  risposta. 
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Ch* in  ti  fugii  in  ifyilto: 

fi  questa  sia  di  fesa 

In  lardarla  vendetta  alla  tua  offesa  (i). 

CAPITOLO  XXX. 

Quantunque  nella  Repubblica  ili  Venezia  il 
dialetto  «lei  Veneti  tenesse  alta  la  fronte  per  la 
potenza  di  quella  citta  regna tricc,  c per  buso 
che  i senatorie  i giudici  ne  facevano  ne* par- 
lamenti c nei  tribunali,  non  di  meno  anche,  in 
Venezia  nel  mezzo  de!  trecento  venne  in  onore 
il  comune  linguaggio:  e molti  poetarono  nella 
maniera  de’ Siculi,  de’  Rolog ucsi  , de*  Toschi,  e 
«li  lutti  gl*  Italici.  Clic  Italiane  sono  le  poesie 
di  .M esser  Mula  «le*  Muli,  «!«•!  Pievano,  di  Gio- 
vanni de1  Quirini  (**)  ; ed  It  diano  è quel  poe- 
ma sovra  Alessandro  T rrztt  di  Pier  uè*  Natali, 
scritto  nel  mezzo  «lei  trcc«*nto  : che  fu  già  sco- 
perto per  Ap«istob>  Zeno,  il  quale  ne  pubblicò 
questo  esempio  nelle  lettere  Votatane: 

Poscia  cercando  le  Antiche  e le  noce 
('coniche,  e rileggendo  ognuna  istoria 
Pi  quella  Terru  che  Nettuno  Jove , 

Non  trovo  alcuna  che  faccia  memoria 
Che  mai  la  nohil  patria  di  /lialto 
fosse  esaltata  di  cotanta  gloria. 

Questo  è dire  Italiano:  se  non  è poetico, non 
vale,  perche  qui  è perpetuo  discorso  di  lingua, 
non  di  poesia.  Nella  «male  però  sembra  che 
assai  valesse  un  altro  Veneziano,  il  cui  nome 
è perduto.  P<*rciocehè  un  poema  di  costui"  è 
scritto  con  si  buoni  ordini  di  stile,  che  fu  per 
molto  tempo  creduto  essere  poema  del  Bo«*cac- 
cio.  Il  pailre  Agostini  ( dice  il  cavaliere  Ti- 
raboschi  ) ragiona  di  un  poemi  in  tei  za  rima 
iV  un  anonimo  Veneziano  di  questi  t ■inni  (del  3oo) 
intitolalo  la  Leandreide  o sia  degli  amori  di 
Leandi'n  e d*  Ero  in  cui  si  nominano  più  altri 
Veneziani,  i quali  allora  aveansi  in  conto  di 
valorosi  poeti.  Di  questo  poema  fieri  copia  Ve - 
rudiUssimo  Conte  nambaldo  degli  Azzoni  Avo 
gara,  canonico  di  Trrvigi.  Il  Quadrio  fa  men- 
zione di  un  altro  codice  che  se  ne  ha  nel  mo- 
nistem  Santo  Ambrogio  in  Milano,  al  fìtte  del 
quale  se  ne  fa  autore  il  Boccaccio:  il  che  però 
mostra  egli  stesso  non  potarsi  credct'c  in  alcun 
modo,  essendo  troppo  evidente  dal  poema  mede- 
simo che  V autore  fu  Veneziano  (3). 

Quistionc  al  vero  singolarissima  ! che  si  cer- 
chi, se  un  autore  del  3oo  sia  Veneto,  o sia  Fio- 
rentino, e che  non  sia  lite  tra  lui  e Guittone 
c Brunetto,  ma  tra  lui  e ’1  Boccaccio,  il  padre 
della  Toscana  eloquenza.  Ontle  si  chiarisce  che 
tutti  coloro  i quali  in  quel  felice  secolo  abban- 
donarono pienamente  i volgari  dialetti  c ado- 
perammo il  dire  illustre,  scrissero  in  quella  ele- 
ganza, ch’indi  s*  è fatta  esempio  dei  posteri. 

Poue  P Alighieri  an«:he  alcun  Padovano  tra 
i fondatori  del  bel  volgare  (4);  e nomina  il  du- 
gentista  B indino.  Del  quale  poche  c lacere  co- 
se ci  avanzano:  ne  da  quelle  pu«V  farsi  vera  sti- 
ma di  lui.  Ma  c bisogno  di  credere  eh*  ei  fosse 
degno  di  onore,  se  il  meritò  da  chi  lo  negava 
a molti  dc*più  famosi.  E a questo  Bandino  forse 

(i)  A ritardar. 

(a)  Quad.,  Voi.  a,  pag.  1-4  5 Cod.  Amadci. 
Bibliot.  Bari).;  Bibl.  Ambroa. 

(3)  Tir.,  St.  Lctt.,T.  V,  f.  5o3;  Agostini.  Scrilt. 
Vcn,,  T.  I,  f.  378. 

(4)  Voi.  Elj  Ub.  1,  cap.  14. 


n«>n  furono  secondi,  e quel  ■pii*  antico  scritture 
ignoto,-  «li  cui  il  Bronacci  dichiarò  alcune  rime 
(1);  e Giovanni  de’Dondi,  poeta,  medico,  e fi- 
losofo di  gran  nome,  nato  nel  t3l8  (a). 

Per  tale  guisa  il  buono  stile  vedeva*!  più  in 
una  parte  e meno  altrove,  secondo  la  condi- 
zione o migliore  o peggiore  degli  studi  e dei 
reggimenti  civili.  E come  1* Università  ajtitava 
in  Padova  il  polito  parlare,  cosi  in  Tr»*vigi  lo 
ajutavano  le  cattedre  a pubblico  stipendio  con- 
dotte in  quella  città  splendidissima,  fino  dal 
ia3u  Non  sarà  dunque  meraviglia  se  nel  du- 
gento  vi  cantò  qtiell’  Albertino  Cirologo,  «li  cui 
reca  «‘serapi  l’AUaeei:  che  se  il  suo  rimare  non 
può  dirsi  ornato  con  le  eleganze  e lo  splendo- 
r<*  degli  ottimi,  dee  pur  dirsi  assai  corretto  e 
lontano  da  quelle  incerte  c buie  forme  della 
più  gran  parte  dei  dugentinti. 

Brinando  lo  dolor  che  aver  solia,  d ' 
Pieno  di  noia  con  gran  gravitate 
Da  quella  donna  che  fn  tua  palettate  WJ  • 
Lo  mio  cor  stretto  in  sue  m ini  tenia , 4'  ) 

Si  che  rimedio  alcun  non  vi  tenda  ' ' 1 
Sol  che  ver  lei  chiamare  ; oh  pie  tale, 
stintami  da  tanta  crudetiate,  y .1 

É n animi  fuor  d' orribil  signorini  • . I 
Amor  che  sempremai  pietoso  • * • > 

D'  udir  ciascun  suggello  a sua  cagione,  * 
Subito  mi  cavò  di  tal  prigione  : 

*>  Lieto  e gafo  sarai  tutte  stagione:  f > 

»»  Prendi  costei,  non  istar  più  pauroso  : 
n E’I  nome  suo  nel  cor  ti  porta  atcoso.  -t 
Pochi  fra  gli  scritti  antichi  mostrano  parole. 
Dante  direbbe,  meglio  districate  e civili.  E la- 
sciando il  cercare  di  quel  Tri  vigilino  Nicolò 
de’ Rossi  , eli  cui  si  conservano  rime  nella  Bi- 
blioteca de’  Barberini , diremo  alcuna  cosa  di 
quel  Daniello  Chinaczo,  buono  trecentista,  che 
spose  i suoi  libri  di  croniche  al  modo  delle 
persone  gentili,  non  a quello  de’ ruttici:  il  che 
non  fece  il  vecchio  Gattari  da  Padova  , che 
scrisse  , com’  ei  dice.  Pavana.  Ecco  la  lingua 
del  Chinazzo: 

Cane  della  Scala  eh’  era  signore  di  V erona, 
di  Brescia , di  Lucca,  di  Parma , di  Piccata,  e 
che  novellamente  s* era  fatto  signore  anco  di 
Padova , non  si  contentando  di  quanto  posse- 
deva acquistò  anco  Feltro,  Belluno,  ed  ultima- 
mente Treviso.  Nel  cui  acquisto  ei  lasciò  anco 
la  vita  dì  veleno , come  si  crede:  se  bene  altri 
dicono  (T  altra  morte.  Lasciando  eredi  Alberto 
e Mastino  suoi  nipoti,  de'  quali  questo  in  Ve- 
rona, e quello  in  Padova  la  Ioni  residenza  fa- 
cevano. Tratto  Mastino  dal  desiderio  di  ac- 
crescere lo  stato,  mosse  guerra  <1  Fiorentini  : i 
quali  per  difendersi  ila  lui  fecero  lega  coi  Fi- 
niziani  a condizione  che  scuoprendo  il  nimico , 
i Fe nei  ioni  avessero  la  citta  di  Treviso , e i 
Fiorentini  tutti  i luoghi  di  Toscana  da  essi 
Scaligeri  posseduti.  E tolsero  anco  in  lega  Mar- 
silio ed  Ubertino  da  Carrara,  con  espressa  con- 
dizione di  ritornargli  in  istata  e di  subito  re- 
stituirgli nel  dominio  di  Padova:  consentendo 
a questo  si  per  rtcapei'are  le  signorie  della  cit- 
tà, come  per  vendicarsi  della  ingiuria  ricevuta 
da  Alberto  che  avea  stuprata  la  moglie  d’ Uber- 
tino (5). 

(1)  Brun.  Lez.  d’ingresso  all’Accademia,  ec. 


Ven.  iqbiy. 

(•1)  V.  sue  rime,  ediz.  del  Pclr.  Firenze,  i5aa. 


PERTICAR! 


iogle 


Un  simile  volgare  adoperava  in  Verona  quel 
Cane  della  Scala,  che  vivoa  nel  Bue  del  du- 
genio  e uel  principio  del  seguente  secolo.  Fatto 
egli  vicario  delr  imperio  da  Arrigo  VH , e 
creato  capitano  dell’  armi  Ghibelline,  scrisse  ai 
Bolognesi  : 

Guelfi , dal  prence  nobil  d*  Ostericco , 

Poi  eh ' ha  lo  Con  raccolto  fra  le  braccia, 
Convienvi  allontanar.  Che  con  gran  traccia 
Seguitali  sarete  dal  Dielricco  ( i ). 

E chi  ci  rimarrà , tale  avrà  strtcco  (a)  S 
Che  a morte  noi  (orni  forte  coraccia  (3): 

Ma  conte  serpi  l'un  V altro  si  strai:cia, 

Si  mal  mesto  sarà  qual  è più  ricco. 

Questa  grida  di  guerra  è a*sai  strana , cd 
anco  un  po’  rozza.  Ma  se  dimostra  che  Cane 
non  fu  leggiadro  porta,  come  fu  capitano  for- 
tissimo, non  nasconde  almeno  che  il  volgare 
comune  si  adoperò  in  quella  sua  corte,  come 
crasi  adoperato  in  quella  de'  Siciliani:  e che 
il  Boccaccio  disse  vero,  dicendo:  che  il  magni- 
fico Scaligero  fu  uno  de ’ più  not  ibili  signori 
che  dalT  Imperadore  F edenico  in  qua  si  sapesse 
in  Italia  (4). 

E già  un  retore  Veronese,  che  seco  viveva 
intorno  quegli  anni,  non  solamente  poetò  se- 
guendo. i primi  Siciliani,  ma  fu  il  p turno  che 
trattasse  delle  varie  specie  de * nostri  poetici  com- 
ponimenti (5).  Ei  si  chiamò  Gidino  da  Soma- 
campagna:  il  suo  libro  fu  detto  de?  Ritimi  vol- 
gari: fiorì  sul  principiare  del  trecento:  e non 
citò  nel  suo  trattato  altri  versi  che  i suoi:  de1 * 3 4 * (б) 
quali  è questo  ritornello  d’  una  canzone,  dato 
in  luce  dal  grande  Scipione  Maffei: 

Tu  Un  girai , Canto n,  col  fronte  aperto 
Cercando  f universo  tP  ogni  parte , 

Mostrando  V argomento  del  mio  sogno} 

E conterai : che  a ciascun  fa  bisogno 
Conoscer  delle  sante  Dive  V arte , 

Se  dello  eterno  onor  vuoC  esser  certo. 

Poi  da  mia  parte  da*  mille  salute  (6) 

A ciascun  che  s*  ammanta  di  virtute. 
Sarebbe  opera  forse  utile,  e certo  non  vana 
il  pubblicare  il  trattato  di  questo  Gidino,  pel 
quale  si  conoscerebbero  molte  ragioni  del  ri- 
mare de’  nostri  vecchi.  Nè  forse  tutte  le  poe- 
sie di  lui  saranno  da  dispregiarsi,  singolarmente 
quella  che  il  MafTei  chiama  un  esempio  del 
cantare  a vicenda , dal  Gidino  detto  Contrasto: 
ove  si  scuoprc  V antichità  delle  sestine  rimate 
al  modo  delle  ottave ,*  ma  di  sei  versi  solamen- 
te, che  noi  credevamo  una  inventiva  de’  mo- 
derni, e fu  in  uso  nel  miglior  secolo.  Queste, 
dice  il  MafTei,  sono  stese  con  molta  facilità , e 
assai  curiose  t per  parlai  visi  delle  Corti  d*  Italia 


(1)  Dietricco  : capitano  dell’  Imperatore,  della 
casa  Dietrichstein  della  Cario  tia. 

(а)  Sil  iceo  : cioè  stretta.  Ed  è nell’ uso  de’ 
Romagnoli  sbiecare  per  stringere. 

(3)  Coraccia  per  corasza  : cosi  diciamo  bo- 
naccia e bonasia  : e per  contrario  Dante  nella 
versione  del  Miserare  disse  faxza  e discalza 
per  faccia  e discaccia. 

(4)  Bore.,  gior.  1,  nov.  7. 

(:»)  MafT.,  Ver.  IH.,  lib.  a,  f.  6a. 

(б)  Salute  per  saluti  Dant.,  ViL  Nov.  9.  Sic- 
chè  appare  manifestamente  che  nelle  sue  sa- 
lute abitava  la  mia  beatitudine.  Questa  parola 
è stata  molto  accortamente  avvisata  in  Dante 
dal  eli.  sig.  Ab.  Paolo  Zanotli. 
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d*  allora,  e della  passata  che  dovevano  farvi  i 
Francesi  (1).  Ma  forse  non  andrà  molto  tempo 
ohe  questo  desiderio  si  farà  sazio,  perchè  la 
felice  Verona  ha  cittadini  dottissimi,  e teneri 
cosi  della  famosa  lor  patria,  come  d’ ogni  altro 
bene  dell’  Italiana  eloquenza. 

Ma  qui  lascererao  la  lunga  inchiesta,  perchè 
ella  non  riesca  infinita,  chè  tanti  esempi  al 
buon  filosofo  sovrabboudano,  e al  magro  pe- 
dante volumi  a mille  non  basterebbero;  per- 
ciocché la  ragione  non  suole  convincere  chi 
non  la  cerca. 

In  questo  conchiuderemo:  che  la  favella  ita- 
lica fu  ordinata  in  guisa  non  dissimile  dalla  la- 
tina. Conciossiarhè  rarcogliesi  da  un  luogo  ve- 
ramente aureo  di  Lucio  Floro  “ Che  il  popolo 
Romano  avendo  mescolato  gli  Elaisci,  i Sabini 
e i Latini , e fatto  un  solo  sangue  di  molti  san- 
gui, fece  pure  di  quelle  membra  un  corpo , e 
di  molli  divenne  uno.  Laonde,  come  osserva 
Quintiliano  (a),  il  latino  a tutti  diede  i voca- 
boli, e da  tutti  li  ricevette.  E come  Dante  ac- 
cettò per  suoi  maestri  Guido  da  Messina,  il 
Guimzclli,  e i poeti  della  corte  di  Federico,  e 
i filosofi  della  Università  di  Bologna,  così  i 

Primi  Romani  chiesero  una  nobile  lingua,  e 
ebbero  da  tutti  gl’ Italici,  c specialmente  da 
qne’  del  regno  di  Napoli  ; da  cui  per  gloria 
bellissima  di  quella  nazione  primamente  ven- 
nero i fondatori  del  dir  latino,  come  indi  ven- 
nero quelli  dell’ italiano.  Non  era  invida  la 
cura  che  del  suo  linguaggio  avea  quel  Romano 
popolo  ampiamente  reale;  ma  fino  dal  princi- 
pio n’avea  conceduto  libero  il  governo  a quanti 
a lui  venivano  da  tutta  Italia.  Perchè  tra  i 
primi  suoi  padri  pose  il  vecchio  Ennio,  di  na- 
zione Calabro,  il  Campano  Lucilio,  che  fu  di 
Arunca,  c Pacnvio  da  Brindisi,  e l’antichissimo 
Nevio  che,  di  Campania  venuto,  fu  detto  il 
vero  autore  della  illustre  loquela:  ond’egli  vi- 
vo osò  intagliare  sul  suo  sepolcro:  che  se  fosse 
dato  agl ’ immortali  il  lagrimare  i mortali , le 
Muse  ìagrwterebbero  Nevio  poeta,  perchè  uel 
dì  eh'  egli  fosse  morto , elle  oblierebbero  il 
dir  latino.  E Cerilio  e Varrò  Atacino  venivano 
di  là  dal  Rubicone,  cioè  da’  Galli  : e Plauto  era 
de*  Sarsinati  negli  Umbri.  E quindi  quella  Ro- 
mana eloquenza,  che  fu  da  molti  non  Romani 
fondata,  fu  per  la  stessa  guisa  da  altri  non  Ro- 
mani in  istato  di  perfezione  condotta.  Impe- 
rocché se  vogliasi  cercare  la  patria  di  que’  dieci 
maggiori  che  ne  tennero  il  trono,  cioè  Teren- 
zio, Catullo,  Cesare,  Nepote,  Cicerone,  Virgilio, 
Orazio,  Ovidio,  Livio,  Salustio,  vedrà  ss!  che, 
eccetto  Cajo  Cesare,  che]fu  veramente  Romano, 
gli  altri  quella  lingua,  onde  si  fecero  insegna- 
tori,  non  appresero  già  al  petto  delle  romane 
nudrici,  ma  soltanto  nell’  uso  de’ libri,  della 
corte  e del  Foro.  Perchè  Cicerone  fu  uomo 
Arpinate,  Ovidio  Sulmonese;  Nepote  e Catullo 
venivano  da  Verona,  Virgilio  da  Mantova,  Sa- 
lustio da  Amiterno,  Orazio  da  Venosa,  Livio  da 
Padova,  e Terenzio  dalla  disfatta  Cartagine.  R 
dopo  il  fiorire  di  questi  allargandosi  coMe  ro- 
mane vittorie  la  romana  dominazione,  ebbero 
nome  ed  autorità  di  Classici  Latini  quanti  dalle 
più  lontane  province  convenivano  alla  ritta  del 
mondo.  Per  cui  negli  ultimi  anni  dclP  imperio 
veggiamo  a Roma  quasi  al  tutto  mancare  gli 

(.0  MafT.,  Vero».  111.,  lib.,  a f.  fiz. 

1 (a)  Quint.j  Inst  Or.,  lib.  1,  cap.  5 
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scrittori , mentre  tengono  il  rampo  delle  tuo 
lettere  1’  Egizio  Claudiano,  glf  Africani  Apule- 
jo,  Frontone  e«l  Arnobio  ; i Franerai  Petronio, 
Trago  ed  Ausonio  ; gli  Spaglinoli  Seneca,  Lu- 
cano, Pomponio,  Columclìa,  Silio,  Quintiliano, 
e Marziale.  Cosi  tutto  il  mondo  si  era  fallo  la- 
tino, perchè,  tecomlo  si  legge  in  S.  Agostino  (i): 
trasi  data  opera  onde  la  imperiai e città  impo- 
nesse alle  domate  grilli  non  solo  il  suo  giogo, 
ma  ancora  la  lingua  sua,  che  tutte  le  stringesse 
in  un  beato  freno  di  pace. 

CAPITOLO  XXXI 

Latreremo  intanto  ri»’  altri  cerchi  e produca 
le  memorie  delle  rimanenti  città  «P  Italia;  né 
mancheranno  pietosi  «pii ili  i quali  con  più 
dottrina,  «ho  non  la  nostra,  raccolgano  1*  ope- 
re , o i nomi  almeno , di  quanti  furono  quei 
gloriosi,  elio  o pittarono  prima  di  Dante  le  fon- 
damenta «Iella  connine  favella  , o dopo  lui  ne 
rrsero  P editìeio  più  tunraviglìoso  e più  ador- 
no. Perche  questo  sarà  segno  di  grato  animo 
verso  gli  avi;  <»  tra  le  doli  più  chiare  dclPuo- 
imi  rispjende  quella  della  gratitudine,  mentre 
la  sua  contraria  è una  colpa  tutta  piena  d’ in- 
famia ; come  quella  che  negando  i premi  alla 
virtù,  fa  elw  i migliori  ingegni  diventino  o n««- 
ghi itosi  o vigliacchi  E grande  sarebbe  la  in- 
gratitudine di  ehi  dimenticasse  coloro  che  c’  in- 
sinuarono questa  meravigliosa  favella.  Ognuno 
dunque  per  le  patrie  sue  ne  cerchi  c ne  sappia 
i venerandi  nomi  c le  carte.  Né  la  rozza  po- 
vertà di  que’  tempi  e «ri  quegli  stili  gli  dia 
spav«'uto.  Che  come  hello  é il  veliere  nelle  sale 
«fri  Vaticano  P Autiuoo  e il  Meleagro,  figurali 
nel  prezioso  marmo  di  Paro,  cosi  c»  rommovo 
1’  amino  la  religione  dell'antichità,  quando  lìc- 
chiapio  eli  orchi  in  quel  rozzo  e squallido  sasso 
che  un  di  racchiuse  le  ceneri  di  Scipione.  Per- 
chè siccome  nulla  cosa  primieramente  trovata 
giunse  nuù  ad  un  tempo  in  condizione  perfet- 
ta , cosi  questa  lingua  fu  da  prima  povera  e 
agreste,  e poi  usata  per  molli  anni,  O affinata 
per  molti  ingegni  , venne  in  questa  eccellenza 
per  opera  di  que*  tanti,  che  le  parti  più  fine 
e leggiadre  scelsero  dalle  scritture  antichissi- 
me, ed  ora  giugnendo,  or  levando,  la  partirono 
al  tutto  dalla  originaria  selvatichezza.  E quanti 
fossero  costoro  il  pittiamo  meglio  credere  che 
sapere,  imperciocché  la  maggior  parte  delle  an- 
date memorie  è dispersa  per  li  giiastameuti  d«*lle 
guerre,  le  rapine  de’  forti,  gl’  incendi  degli  ar- 
chivi, i danni  del  t<*inpo,  le  ignoranze  dei  falsi 
«loti ori.  e la  naturale  incuria  degli  uomini. 

Ma  Dante  che  aveva  letto  lutto  ciò  che  da 
^rmo  cinquant*  anni  scrivtvasi  per  I lidia  (a)# 
volle  onorati  coloro  che  primi  entrarono  in 
quel  sentiero  , senza  i quali  fors’ egli  non  sa- 
rebbe giunto  si  presto  in  «(nella  cima,  oltre  la 
quale  non  è più  via.  Egli  non  volle  all’uso  «le' 
piccioli  sapienti  gloriare  sé  stesso  di  «|ti<'ll<;  rose 
on«P  era  altrui  «lehilore;  ma  disse  (l’avere  tro- 
valo la  lingua  illustre  già  fondata  (lai  Siciliani, 
c «P  avere  avuto  i bolognesi  a maestri.  Laonde 
entriamo  in  grand issiuia  meraviglia  pensando  , 
com’alcuno  possa  sospettare  che  un  uomo  quale 
costui  narrasse  cose  non  vere,  mentisse  la  sto- 


(i)  S.  Ag.,  Citi.  d.  D.,  I.  uj,  c.  7. 
\pì  ViL  Nov.,  f.  7. 


ria  «h-IP arte  sua,  falsificasse  un  fatto  mitissimo, 
universale,  costanti*,  posto  iti  sugli  occhi  di  tacili 
» contemporanei  ; c u facesse  senza  temere  non 
solo  Pira  dei  Fiorentini,  ma  il  riso  di  tutti  i 
popoli  d'Italia:  perchè  la  menzogna  non  è vo- 
luta lodare  né  da  quelli  pure  cui  giova.  Clic 
se  alcun  pazzo  scrittore  oggi  dicesse,  che  la 
pittura  rinar«|uc  nelle  montagne  di  Norcia , c 
la  scultura  fra  i Dalmati,  e rhe  in  ogni  ritta 
de* Sardi  sono  artefici  che  dipingono  come  P Ur- 
binate, c scolpiscono  come  il  Canova,  chi  non 
riderebbe  la  menzogna  di  qtirllo  scrittore?  Ma 
le  simiglianti  beffe  sarebbero  allora  toccate  a 
questo  Alighieri , se  avesse  egli  «letto  che  il 
parlar  comune  fosse  nato  in  Sicilia,  e nudrito 
in  Bologna,  e quindi  cresciuto  come  in  T«>sra- 
na,  cosi  mdl’altre  terre  d’ Italia,  senza  che  que* 
cantare  de’  Bolognesi  c de’  Sienli  fosse  vero,  ne 
vera  quella  connine  lingua  degl*  Italiani; 

CAPITOLO  XXXII 

Perchè  vogliamo  anzi  ohe  si  dira  intorno  Dan- 
te quello  che  ne’ libri  di  Platone  si  legge  che 
si  dicesse  intorno  a Socrate,  cioè,  che  /’  uomo 
non  dee  guardare  alle  sentente,  che  la  molti- 
tudine dà  sulle  cose  : ma  le  sentente  dì  colui 
solo  che  ne  intende  la  natura,  la  giustizia,  ed 
il  vero  (1).  Cui  si  a«*rosta  l'opinione  di  quell* al* 
tro  filosofo  de*  porti,  di  Torquato  Tasso,  ove 
insegna  che  altrettanto  è da  conside>  are  la  na- 
tura e il  costume  di  colui  che  ragiona,  quanto 
la  l'anione  medesima  che  egli  adduce  {pi).  Onde  ehi 
voglia  dalla  dignità  del  giudice,  ponderare  la 
gravità  del  giudirio,  vedrà:  che  Dante  non  era 
uomo  da  vcmlere  matte  baie  all’uso  «li  rlii  non 
tiene  rust«xlia  del  nome  suo  ; eh*  egli  non  fu 
mai  vile,  nè  falso  ; che  fu  sempre  fidato  alla 
bontà  del  vero  ; che  al  prezzo  di  comparire 
colpevole  gli  era  stato  di  nuovo  offrilo,  e il  re- 
taggio patrmo  e la  patria  tanto  da  lui  lacrima- 
ta, ma  che  a pregio  si  reo  non  volle  nc  retag- 
gio» nè  patria:  che  tutto  soshmnr  fuorché  il  ti- 
tolo della  colpa,  perchè  cosi  volle  la  rigida  sua 
virtù,  amando  piu  tosto  di  gire  pellegrino  per 
Italia  e gridare  : 

V esilio  che  m * è dato  a onor  mi  tegno , 

Che  se  giudicio  o forza  di  destino 
V uni  pur  che  il  mondo  versi  (3) 
l bianchi  fiori  in  persi , 

Cader  tra  i buoni  è pur  di  lande  degno  ( 

Questa  è la  natura  <MP  animo  di  Dante  : e 
quindi  secondo  la  «lottrina  del  Tasso  ragioni- 
si, s'  egli  era  tale  dà  «mntaminare  la  sua  virtù 
e la  vecchia  r»à  sua  con  menzogne  e vendette 
peggio  che  fanciullesche.  Imperocché  P ultimo 
libro  eh’  egli  scrisse  fu  a punto  questo  del 
y algore  fèbtauio,  siccome  leggesi  nel  Borrac- 
cio c nel  Villani,  elio  ne  fanno  apertissima  fe- 
de : ove  narrano,  eh’  ri  non  potè  finirlo  j*er 
morte.  Ed  il  Convivio,  che  pnr  si  rimase  im- 
perfetto, fu  scritto  prima.  Né  ciò  si  creda  a 
noi,  ne  ad  altri,  ma  a Dante  solo  si  eroda  : 
che  iu  esso  Convito,  ragionando  della  favella. 


(1)  Piai.,  Dial.  Crii.,  n.  8. 

(**>  Tas.,  Dial.  Gonz.,  f.  3ofi. 

(3)  y mare  per  mutare:  è bel  modo  preso 
«lai  Latini:  e da  aggiungersi  al  Vocabolario  con 
questo  inosservato  esempio  di  Dante. 

U)  DjuL  Bini.,  Canz.  1 re  dolute  iuta  ino  il  cor. 
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già  disse  — Di  questo  ti  parie  rii  altrove  più 
compiutamente  ,in  un  libro  eh'  in  intendo  di 
Jare  ( Dio  concedente)  di  vulvare  cloqr letizia  (i). 
Se  dunque  si  levano  al  cielo  le  opere  di  lui, 
scritte  ne’  più  verdi  anni,  muno  sia  che  di- 
spregi quella  sola  ch’egli  cotonose  canuto  in 
urta  saggia  vecchiezza  ; pieria  u utili  cousigli, 
e sperimentata  negli  affanni  c nella  sapienza. 
Mentre  in  quegli  ulfuni  giorni  ei  rimi  curava 
pure  i nemici  suoi,  irta  riguardava  6olo  a ri- 
manere dopo  morto  vivo  nella  voce  degli  uo- 
mini ; rt,  coni’  egli  dice  sapientemente,  a infu- 
turane la  vita.  Onde  fece  clic  T avo  Caccia- 
guida  gli  dicesse  in  Paradiso: 

Pioti  va'  però  di'  a tuoi  rìcini  invidie, 
Poscinchè  s' infutura  la  tua  vita 
Vie  più  Lì  che  il  punir'  di  lor  perfidie  (a). 

Gittata  egli  dunque  a banda  ogni  speranza 
meno  divina,  non  intendeva  ad  altro  che  a non 
rdere  fama  tra  noi;  e per  ottenerla  credeva 
ono  argomento  non  solo  il  non  essere  menti- 
tore, ma  il  mostrarsi  in  ogni  cosa  intrepido 
amico  del  vero: 

Clic  s'  io  al  rem  son  timido  amico 
Temo  di  perder  vita  fra  coloro 
Che  questo  tempo  chiameranno  antico  (3). 

Parte  della  qual  vita  era  la  gloria  ch’egli  aspet- 
tavasi  per  la  nuova  favella:  siceom’  ei  confessa, 
Uve  dice  Per  la  dolcezza  di  questa  filo  ria  po- 
nemmo il  riostro  esilio  dopo  le  spalle  (4). 

Laonde  conchiudcsi,  ch’egli  di  quelle  cose, 
nelle  quali  aveva  riposto  il  sommo  suo  bene, 
non  poteva  favellare  per  guisa  di  sognatore. 
Ma  per  ragioni  diritte,  sincere  ed  alte,  non 

osta 

(i)  (Dant.,  Conv.,  f.  17.)  E questo  sia  testi- 
monio che  disinganni  quel  gentilissimo  nostro 
avversario,  che  compose  un  bel  discorso,  dove 
pensò  di  provare  che  Dante  scrivesse  il  Con- 
rào  per  confutare  i propri  libri  del  Volgare 
Eloquio:  come  se  gli  fosse  piaciuto  di  pronun- 
ciar prima  egli  stesso  la  sua  condanna,  e poi 
di  commettere  la  colpa.  E cosi  darelibesi  a 
Dante  il  titolo  di  pazzo  per  salvarlo  dal  titolo 
d’iracondo.  Concediamo  poi  a tiuel  dotto  cen- 
sore, eh’  egli  conosca  la  Divina  Commedia  me- 
glio che  non  siasi  conosciuta  dal  Trissino,  e 
da  noi.  Ma  non  possiamo  concedergli  di  non 
avere  inteso  Dante,  quando  facendolo  parlare, 
abbiamo  usato  alcune  sentenze  ed  alcune  pa- 
role, da  lui  adoperate  ad  altri  bisogni.  Sapc- 
Vamolo.  Ma  credemmo  che  le  generali  senten- 
ze, dette  da  un  autore,  non  cangiassero  natura 
pe’  luoghi  dove  sono  collocate  ; credemmo  che 
il  raccogliere  i suoi  vari  pensamenti  intorno 
le  lingue  fosse  un  mostrare  l’ intero  intelletto, 
0,  come  or  dicesi,  lo  spirito  dell’autore;  cre- 
demmo che  fosse  riverenza  debita  a quello 
tenitore  non  imitabile  il  far  eh’  ei  parlasse 
colle  sue  voci  medesime  il  più  che  potevasi; 
credemmo  che  si  dovesse  conoscere  clic  molti 
di  quei  passi  erano  posti  a congiungere  alcuni 
de’  principali  luoghi  fra  loro  disparatissimi. 
Che  se  tutte  queste  credenze  ci  tornarono  va- 
ne, non  vorremo  turbarcene,  ma  farne  senno, 
c riferirne  grazie  a quel  cortese  c nobilissimo 
Fiorentino. 

(s)  Far.,  Cani.  17.  v.  o5. 

(3)  Ibid.,  v.  n6t 

(4)  Voi.,  EI.,  lib.  1,  cap.  17. 


invidiare  a se  stesso  il  frutto  de*  «lui  lunghi 
studj,  nè  cacciare  da  sé  la  sapienza,  r pren- 
dere l’ira,  anzi  la  follia  per  sua  consigliatrire. 
E di  buon  grado  aggiungiamo  : che  quaud’  an- 
che fosse  mancata  ogni  memoria  di  quegli  au- 
tichi  scrittori,  quand’anche  il  poeta  non  aves- 
se mostrata  la  natura  vigorosa  ed  alta  dell’  ani- 
mo suo,  pure  non  ci  basterebbe  il  cuore  di  unir- 
ci a que  coraggiosi  che  vogliono  essere  creduti 
cultori  della  nostra  lingua  ed  alzano  le  ciglia 
e le  grida  contro  il  massima  padre  e ordinato- 
re di  lei.  1 quali  non  già  condannano  alcuna 
parte  delle  sue  dottrine  ina  distruggono  a fon- 
do tutto  quell’  ampio  edifìcio,  e dicono  vane 
quelle  arti,  ond’ei  giunse  a descrivere  1*  uni- 
versità degli  esseri  visibili  ed  invisibili,  dall’ul- 
timo gelo  dell’  inferno  sino  alle  cose  belle  che 
porta  il  ciclo.  Perchè  a noi  sembra  che  il  non 
volere  Dante  a maestro  sia  un  volere  che  que- 
sta lingua  non  ne  abbia  alcuno,  eh’  ella  sia  un 
busto  senza  capo,  ovvero,  com’egli  stesso  dice, 
un  cerebro  partito  dii  suo  principio.  Che  se 
alcuno  seguiterà  affermando,  che  il  venera  pre- 
cettore, ma  non  in  questo,  noi  risponderemo  : 
di  non  sapere  coinè  l’uomo  possa  dirsi  disce- 
polo a tale  di  cui  spregia  i precetti;  nè  come 
si  possano  spregiare  que'  precetti,  col  soccorso 
ile’  quali  furono  create  opere  tanto  maraviglio- 
se  quanto  quelle  del  nostro  Omero.  Perchè  non 
crediamo  clic  adoperi  beuc  chi  voglia  imitare 
il  lavoro  senza  seguire  il  senno  dell’artefice; 
onorare  gli  effetti,  e vituperare  le  cagioni;  lo- 
dare e gustare  i frutti,  e poi  tagliare  e svellere 
quelle  radici  onde  nacquero;  in  somma,  alle- 
gro della  sola  immagine  delle  cose,  non  voler 
conoscere  la  riposta  loro  natura.  Per  cui  chi 
lodasse  in  Dante  la  Divina  Commedia  e le  /li- 
me (T  Amore,  e il  Convivio,  e poi  condannasse 
il  libro  deL  Volgare  Eloquio,  diremmo  che  fos- 
se da  porsi  a costa  di  colui  che  lodando  a ciclo 
le  colonne  e gli  archi  di  Lcon-Battista  Alberti, 
deridesse  poscia  il  trattato  di  lui  sovra  l’Arte 
dell'  Architetto  ; o di  chi,  stimando  come  oro  le 
tavole  del  gran  Lionardo,  dicesse  poi  folli  le 
gravissime  leggi  ch’egli  scrisse  della  pittura. 
Ma  non  sappiamo  chi  tra  gli  artcGci  sia  giunto 
a questi  termini  di  coraggio.  Perchè  niuno  è 
tra  noi  così  cieco  dell’intcLlctto  che  lodi  la  luce 
che  ci  rischiara,  c poi  biasimi  la  Stella  che  ce 
la  manda. 

\ *'  ».  * 

- . « e* 

CAPITOLO  XXXIII.  ' - 

* - 

Quando  il  nostro  Poeta  lasriò  scritto  d’ avere 
usato  quel  parlare  eh’  era  comune  cd  illustre, 
vogliamo  dire  ch’egli  ragionasse  di  cosa  già  fat- 
ta, non  di  cosa  da  farsi:  c fatta  da  lui,  uon  da 
altri  ; e eh’  egli  non  insegnò  una  via  scura  ed 
ignota,  ma  quella  magnifica  e regale  in  cui  si 
era  posto  egli  stesso  dietro  Torme  dei  padri 
suoi".  Non  diede  quindi  giudicio  degli  accorgi- 
menti,  de’ trovati,  c delle  opere  altrui,  ma  del- 
le invenzioni  «uc,  de’  suoi  fini,  dei  libri  suoi. 
Chi  voglia  conoscere  com’egli  sapesse  trar  frut- 
to dalle  sue  dottrine,  metta  gli  scritti  di  lui  a 
còsta  quelli 'di  coloro  ch’egli  condanna  , c gli 
parrà  mirare  le  mal  pennellate  imagini  dell’A- 
retino Margaritone  poste  a canto  i veri  volti 
del  divin  Raffaello.  Nota  egli  come  plebeo  In 
stile  di  Gallo  Pisano.  Or  via;  reggasi  se  Dante 
inganna.  ' 1 } - . • 
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Versi  di  Gau.o  da  Pira  (i). 

A piacimento  con  fina  leansa 
Lo  mio  cor  ri  omelia 
E servo  là  d è tutto  adornamento. 

Li  a madori  lo  tacciano ’n  certansa 
Ch*  io  ho  ciò  che  golia 
A dirlome  mandai»  per  suo  celato 
Ch* ogni  meo  bon  servir  li  è tatuo  in  grato 
Ch 9 a prò  (Tessa  verrande  a perdimento. 

A perdimento  perdei  mi  allegransa 
Per  ciò  ch ’ T mi  dolia 
Mi  fa  sbandir  poi  son  accomodamento. 

Li  mai  parlieri  che  metton  scordansa 

In  mar  di  Seltilia 

Pors*  annegare  rirei'  a tormento. 

Cka  ptr  li  fini  amanti  è giudicato 
Launqu’  è mal  parlier  sia  frustato^ 

AlV  alta  dona  piace  està  convento. 

Di  tale  scrittore  disse  1!  Alighieri  : eh'  egli 
era  di  que*  famosi  uomini , i detti  dd  quali 
non  cortigiani , ma  proprj  delle  loro  cittaai  si 
ritrovavano  (a)L  Presso  a questi  versi  pongami 
di  grazia  quelli  della  Divina  Commedia  : se  nc 
conoscano  le  differenze  ; e poi  ehi  ha  cuore , 
noti  il  giudirio  di  Dante  d’  invidia  e di  falsi* 
tà.  In  quel  divino  poema  quanta  è la  emenda- 
zione ! quanta  la  chiarezza  ! già  più  non  ne  tro- 
vi in  altro  dì  qualsiasi  età:  non  che  in  quella, 
ove  que’  Guittoni  e que’  Brunetti  cantavano. 
Sono  le  rime  de*  auoi  precessori,  sono  talvolta 
di  qualche  bellezza  : e forse  maggiore  che  il 
volgo  non  vede;  ma  i subietti  sono  deboli,  le 
parole  incerte , hanno  poco  nervo  , piangono 
della  patria,  •'adirano  coll’amica;  ma  non  ti 
piegano  né  all’  ira , nè  al  pianto , nè  ti  fanno 
l’animo,  perchè  essi  non  rihanno. 

Ma  quando  legai  Dante , ti  è forza  il  dire  : 
Costui  vive  una  torte  vita:  ed  è magnanimo: 
e soprastà  tutto  il  secolo , ed  anco  talvolta  la 
natura  d’  uomo.  Perchè  a tanto  esempio  ecco 
ci  entra  nel  cuore  una  gagliarda  fidanza  di  pren- 
derlo a maestro , di  seguirlo  in  ogni  insegna- 
mento di  quell’arte  in  cui  fu  valentissimo,  in 
quella  cioè  dello  scrivere.  E con  lui  ci  piaoe 
ai  chiamare  a battaglia  tutti  i plebei , e tutte 
le  malizie  della  lingua  loro , e gridar  contra , 
essendo  guidati  da  un  condottiero  invincibile, 
la  cui  forza  più  conosce  chi  più  gli  si  accosta. 
Sccondoehé  avviene  nelle  grandi  montagne,  l’al- 
tezza delle  quali  meno  si  manifesta  a coloro 
che  da  lontauo  le  veggono.  Ma  quando  più  si 
avvicinano,  allora  misurano  aperto  quant’  elle 
sono , sicché  sovente  perdono  la  speranza  del 
salirne  le  cime.  Tale  si  fa  Dante  agli  occhi  di 
chi  lo  accosta  ; egli  in  loco  sublime,  solo,  me- 
raviglioso per  eminenza  vera  : ei  non  si  rizza 
sulle  piante , nè  cammina  col  sommo  delle  di- 
ta, siccome  fanno  quelli  che  colla  bugia  aiuta- 
no le  breve  loro  statura.  Ma  è contento  di  es- 
sere fino  a quel  loco , cui  più  non  istendono 
le  mani  nè  la  plebe,  né  ì pedanti,  nc  la  fortu- 
na ; i tre  nimiri  perpetui  di  tutti  i buoni. 

E a tanta  perfezione  e*  giunse  con  quelle  sue 
sole  dottrine  1 Se  dunque  l’opera  fu  perfetta, 
il  furono  anche  i precetti.  Perciocché  questi  si 
deggiono  lodare,  e non  lodare,  secondo  gli  ef- 
fetti loro,  se  è vero  che  i fatti  sono  più  da 

(i)  Crctcimb.  Com.,  Voi.  Ili,  lib.  3,  f.  3a. 
(i)  Voi.  EI,  lib.  i,  cap.  14. 


guardarsi  che  le  sottigliezze  dei  filosofanti.  Im- 
perocché lo  stoico  Epitetto  dice  : che  quel  pa- 
store che  vedrà  tornare  da  un  prato  le  tue  pe- 
core tutte  gravi  di  latte , lucenti  e allegre , non 
chiederà  atV  oracolo , se  in  quel  prato  le  pecore 
possano  avere  pastura  allegra. 

CAPITOLO  XXXIV 

Per  vedere  finalmente  non  solo  le  cose,  ma 
anche  le  ragioni  di  esse,  seguita  che  si  cerchi- 
no le  cagioni  che  mossero  Dante  a scrivere 
questo  libro.  E da  prima  crediamo  che  lo  mo- 
vesse lo  spregio  in  cui  di  que’  tempi  era  an- 
cor tenuta  la  nostra  favella;  che  si  avea  in 
quel  conto  nel  quale  noi  ora  abbiamo  il  par- 
lare che  si  dice  vernatolo.  Imperocché  ragio- 
navano que’letterati : Che  rosa  è volgare?  cosa 
di  volgo,  lingua  degl’  ignoranti  ; nata  dalla  la- 
tina, non  già  come  figliuola  venuta  di  casta 
madre,  ina  come  parto  di  meretrice,  anzi  co- 
me verme  di  carne  marcia,  perchè  tenga  poi 
sempre  dello  spiacente  e del  vile.  Sappiamo, 
elli  seguivano,  che  lo  scrivere  è un  alto  ufficio; 
ché  ciò  che  si  vuol  porre  in  palese,  acciocché 
sia  in  pregio,  debb’  essere  diviso  dalla  usanza 
del  popolo;  che  le  parole  sono  il  seme  dell’o- 
pere;  che  a nobili  nazioni  si  convengono  voci 
nobili  ; e se  noi,  conchiudevano , se  noi  siamo 
figli  del  popolo  romano,  non  dobbiamo  parlar 
le  parole  de’  barbari  e degli  schiari.  Questi 
ragionamenti  ei  facevano,  o i somiglianti. 

Era  dunque  grande  il  bisogno  d’ indurre  ne- 
gli animi  la  persuasione  della  nobiltà  del  vol- 
gare. E percnè  non  s*  abbia  a credere  alle  no- 
stre parole,  rredansi  questi  due  fatti.  L’  uno  : 
che  Dante  chiosando  le  sue  canzoni,  s’  ebbe  a 
scusare  nel  Convivio,  perché  non  le  chiosasse 
in  latino,  e gli  fu  necessario  l’ imprendere  una 
lunga  difesa  di  quel  sano  consìglio.  L’altro:  che 
i letterati  dell’  età  sua  lo  condannavano,  per- 
ch’egli avesse  cantato  il  suo  poema  nella  lingua 
delle  femminette,  in  vece  di  cantarlo  in  quella 
di  Virgilio  e di  Lucrezio.  Bello  è il  testimonio 
che  di  ciò  raccogliamo  da  una  lettera  di  Frate 
llario,  monaco  di  Corvo,  .scritta  ad  Uguccione 
della  Faggiuola.  Stava  il  frate  alla  porta  del 
Monistero;  peregrino  e sconosciuto  vi  giunse 
a Dante. 

» Qui  recossi,  dice  llario,  passando  per  la 
n diocesi  di  Luni,  o lui  movesse  la  religione 
»»  del  loco,  o altro  qual  siasi  afTettn.  Ed  aven- 
*»  do  io  scorto  costui,  mcntr' era  pure  inco- 
n anito  a me  ed  a tutti  i miei  frati,  il  richiesi 
» del  suo  volere,  c del  suo  cercare.  Egli  non 
» fece  motto,  ma  stavasi  muto  a contemplare 
n le  colonne  e le  travi  del  chiostro.  Io  di  nuovo 
« il  richiedo  che  si  voglia,  e ehi  cerchi.  Al- 
w torà  egli,  girando  lentamente  il  capo,  c guar- 
*»  dando  i frati  e me,  risponde:  Pare ! Quindi 
»»  acceso  io  più  e più  dalla  volontà  di  cono* 
»»  scrrio  e sapere  cni  mai  si  fosse,  Io  trassi  in 
» disparte,  e fatte  seco  alcune  parole,  il  cooob- 
*»  b».  Che  quantunque  non  lo  avessi  visto  mai 
» pi  ima  di  quell’ ora,  pure  da  inolio  tempo 
»»  eranc  a me  giunta  la  fama.  Quando  egli  vide 
>»  ch’io  pendeva  dalla  sua  faccia,  c cn’ro  lo 
» ascoltava  con  raro  afTetto,  ei  si  trasse  dal 
» seno  un  libro,  con  gentilezza  lo  schiuse,  e 
»»  sì  me  l’offerse  dicendo  : r=r  Frate,  ecco  parte 
*#  delP opera  mia,  forse  da  te  non  vista:  questa 
» ricordanza  ti  lascio:  non  obliarmi.  = Ed 
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n avendomi  porlo  il  libro,  io  to  mi  «trinai  gra- 
to tissimo  al  petto,  e,  lui  presente,  vi  fiera»  gli 
*»  occhi  con  grande  amore.  Ma  veggemlovi  le 
» parole  volgari,  e mostrandone  per  l’atto  della 
» faccia  la  mia  meraviglia,  egli  me  ne  richiese. 
m Risposi:  che  io  mi  stupiva  ch’egli  avesse  can- 
to tato  in  quella  lingua,  perche  parca  cosa  dif- 
•9  tirile,  anzi  da  non  credere  che  quegli  altis- 
» simi  intendimenti  si  potessero  significare  ppr 
*•  parole  di  volgo;  nè  mi  parca  convenire  che 
*»  una  tanta  e si  degna  scienza  fosse  vestita  a 
» quel  modo  cosi  plebeo.  Ed  egli:  11  pensi  a 
*•  ragione:  ed  io  medesimo  lo  pensai:  e allo- 
**  rachè  da  principio  i semi  di  queste  cose,  in 
» me  infusi  forse  dal  cielo,  presero  a germo- 
n gliare,  scelsi  quel  dire  che  più  n’era  degnò: 
n nc  solamente  lo  scelsi,  ma  in  quello  presi 
t»  di  subito  a poetare  cosi: 

Ultima  ix^na  canata Jluido  contermina  mando , 
Spinlibns  qua  lata  patenti  qua?  proemia  svh  unt 
Pro  meliti i cuicumque  sui*. 
a»  Ma  quando  pensai  la  condizione  dell’età 
*»  presente,  e vidi  i canti  degl'illustri  poeti  quasi 
m tenersi  a nulla,  c conobbi  che  i generosi 
» uomini,  per  servigio  de’  quali  nel  buon  tem- 
« po  scrivevansi  queste  cose,  avevano  (ahi  do- 
to lorel)  abbandonate  le  arti  liberali  alle  mani 
» de’  plebei,  allora  quella  pieeioletta  lira,  onde 
*•  armavano  il  fianco,  gittai;  ed  un’altra  ne 
*>  temperai  conveniente  all’  orecchio  de*  raoder- 
« ni;  perchè  il  cibo  rhe  è duro,  si  appresta 
n indarno  alla  bocca  di  chi  è lattante.  Ciò  detto, 
•»  molte  altre  cose  con  sublimi  afletti  soggiunse.  »» 
Nè  quel  buon  frate  llario  era  già  solo  a fare 
quelle  meraviglie.  Ma  quel  famoso  maestro  Gio- 
vanni di  Virgilio  da  Cesena  fece  col  poeta  me- 
desimo una  grande  lunga  querimonia,  compian- 
gendo l’amore  di  lui  perla  lingua  volgare: 

» Perché,  gli  sericea,  perchè  si  gravi  cose 
*•  tu  sempre  scrivi  pel  solo  volgo  (i)?  F.  noi 
» che  impallidimmo  sui  libri,  nulla  possiamo 
*•  b’ggcre  de’ tuoi  poemi?  Prima  lo  sciocco  Davo 
* moverà  colla  cetra  i curvi  Delfini,  e tu  scior- 
n rai  prima  gl’ intrichi  della  sfinge,  di  quello 
*»  che  il  vii  gentarac  comprenda  il  tartareo  abis- 
w so,  c i secreti  de)  ciclo  a pena  sperati  da 
n Platone,  zzz  Non  parlo  al  volgo,  tu  rispondi, 
*i  anzi  ai  pallidi  sapienti,  e loro  parlo  con  versi 
fi  volgari.  Ma  i letterati,  io  ridico,  sprezzano 
» le  volgari  favelle,  che  anche  quando  non  fos- 
%»  sero  sempre  varie,  pure  sempre  sono  divise 
fi  in  mille  dialetti.  Aggiugni  che  niuno  di  que’ 
»i  latini  poeti,  fra’ quali  tu  siedi  il  sesto,  nè 
fi  quel  medesimo  Stazio  cui  tu  seguiti  in  ciclo, 
fi  scrissero  la  favella  delle  piazze.  Laonde  io 
a censore  di  poeti  liberamente  dirò,  se  mi  fai 
*»  grazia  ch’io  dica:  non  gittarc  le  perle  a’ cin- 
to g hi  ali;  non  istringere  le  muse  in  srlvagge  ve- 
a sti.  — Se  ti  giova  la  fama  non  sii  contento 
» a si  brevi  confini  nè  all*  esser  fatto  glorioso 
a dal  vii  giudirio  del  volgo.  » 

Dalle  quali  parole  si  conosca  s*era  mestieri 
a Dante  il  difendere  la  nobiltà  della  lingua:  il 
magnificarla,  il  dimostrarla  sciolta  da  tutte  le 
qualità  della  plebe. 

E qui  si  seuopre  perchè  il  libro  del  Folgore 
Eioquin  fosse  scritto  in  latino,  cioè  che  tale  lu 
scritto  affinchè  lo  leggessero  a punto  que’ dif- 
fìcili che  nulla  volevano  conoscere  se  non  era 
latino,  o,  com’  ei  dicevano,  scrino  per  lettera. 


A costoro  egli  guardò  : nè  più  volle  che  i dotti 
uomini  usassero  quel  vecchio  favellare  che  di- 
videvali  dalle  genti,  e rendeva  inutili  al  mondo 
le  arti  della  ragione  ; perché  filosofia  che  non 
giova  gli  uomini  è da  chiamare  Tana  arrogan- 
za. Ed  opera  da  ciurmadori  è il  disgregare  l’u- 
mana lingua  dall’  umano  intelletto.  Ala  perchè 
Io  sdegno  di  que*  letterati  era  in  gran  parte  giu- 
sto per  la  rozzezza  delle  voci,  dc'costriilU,  e 
delle  forme  contadinesche,  volle  loro  concedere 
alcuna  parte  della  quistione,  c conciliare  le 
loro  sentenze  coll’  utile,  anzi  col  bisogno  «I’  I- 
talia.  insegnò  dunque  che  la  nuova  lingua  non 
era  quella  degl’  ignoranti,  ma  quella  di  tutti 
gl*  italici  i più  generosi,  già  conosciuta  nelle 
grandi  città,  accolta  nel  cuore  delle  corti,  nata 
di  latino  tronco,  e vicina  ad  occupare  il  loco 
del  sermone  latino  ; e per  tal  modo  sperò  che 
i minici  di  lei  ^ vergognassero  del  loro  dispet- 
to, e a quella  con  sicuro  animo  si  volgessero. 

Ma  chi  voglia  vedere  anche  meglio  il  bisogno 
in  cui  Dante  era  di  predicare  questi  principj, 
ponga  mente  al  poco  onore,  che  anrhe  nc’  sc- 

?uenti  anni  si  volle  rendere  al  buon  volgare, 
mperoccbè  (diremo  cosa  forse  incredibile  > lo 
stesso  Boccaccio,  che  volgarmente  scrisse  le  sue 
novelle,  le  sue  lettere,  e i suoi  poemi,  e n*  ot- 
tenne tanta  gloria  quanta  mai  può  ottenere  un 
uomo  dai  libri,  il  Boccaccio  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  stimava  ancora  che  Dante  avreb- 
be fatta  opera  più  degna  se  avesse  scritto  la- 
tino. Tanto  era  bassa  la  stima  che  da' suoi 
maestri  medesimi  facevasi  di  nostra  lingua. 
»»  Non  dico  però  che  se  in  versi  latini  fosse 
»>  (non  mutato  il  peso  delle  parole  volgari), 
» eh’  egli  non  fosse  molto  più  artificioso  e più 
» sublime:  perciocché  molto  più  arte  è nel 
a parlare  latino  che  nel  moderno  (i)  »*. 

Ed  il  Petrarca  medesimo  seguì  in  gran  parte 
questa  sentenza,  disdegnando  di  scrivere  in  Ita- 
liano il  suo  grande  poema,  e dicendo  le  rime 
volgari  essere  come  giuochi  di  sua  giovinezza. 
Di  che  parlò  in  quella  celebre  lettera  dove  col 
Boccaccio  si  scolpa  dalla  calunnia  d’  essere  in- 
vidioso di  Dante.  « Non  so  quanta  faccia  di 
» vero  sia  in  questo  : ch’io,  cioè,  abbia  invidia 
n a colui  che  consumò  tutta  la  vita  in  quelle 
»>  cose,  in  che  io  spesi  appena  il  primo  fiore 
» degli  anni  mici,  lo  che  in’ ebbi  per  trastullo, 
n e riposo  dell’  animo,  c dirozzamcnlo  dell’ut- 
a gegno,  quello  che  a lui  fu  arte,  se  non  U 
n sola,  certamente  la  prima.  Dove  essere  qui 
n mai  puotc,  dove  loco  all’invidia?  Anzi  dove 
»»  a sospetto  d’invidia?  Di  cui  credo  quello  cho 
n tra  l’ altre  lodi  ne  dici:  eh* egli  avrebbe  sa- 
n puto  usare  altro  stile,  a' ci  Pavesar  voluto: 
» il  credo.  Che  grande  è la  imagine  che  io  ho 
»»  di  quel  suo  ingegno  : e stimo  che  il  potere 
f*  per  lui  fosa’  eguale  al  volere.  Ma  quello  ch’ei 
» volle  si  sa.  E l'abbia  egli  e potuto  e volu- 
n to,  e fatto,  che  vale?  Nc  avrò  per  questo 
» ragione  d’ invidia,  o più  losto  di  bel  con- 
o tento?  E di  chi  avrà  invidia  chi  non  l’ha 
n di  Virgilio  ? Invidia  mi  daranno  forse  i plausi 
n e il  rauco  mormorare  del  tavemajo,  del  cu- 
» rami  aio,  del  macellaio,  e di  quella  turba  che 
» vitupera  se  non  loda  ? del  cui  favore,  s*  io 
» mi  veggo  privato,  m’  allegro  : ebe  allora  mi 
n trovo  in  compagnia  di  Virgilio  c d’ Omero: 


(i)  Amb.  Traver.  Prof,  del  Meliti*,  f.  CCCXX. 


(i)  Boc..  Com  meni.  Div.  Com.,  f.  5. 
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«•  e ben  so  quanto  valga  pe' dotti  il  salmo  do 
u gl*  ignoranti  (i). 

Quoto  dicev;uù  di  chi  scriveva  in  Volgare. 
F.  se  così  nr  pensavano  i letterati  grandissimi, 
si  argomenti  quanta  materia  a*  latrati  loro  avran- 
no tolta  nue  meschine! li  che  cercano  di  farsi 
eterni  coll' addentare  ehi  e grande;  c si  fanno 
già  eterni,  ma  tra  gl' infami.  Di  costoro  era 
anche  a que'  tempi  una  grande  setta.  La  quale 
non  bastò  al  solo  treeento,  ma  giunse  fino  al 
seguente  secolo,  perché  la  famiglia  dei  pedanti 
è simile  a un  immenso  arbore,  dove  mai  non 
si  sccra  il  vecchio  ramo  rhe  subii o non  impunti 
il  novello.  Cosi  di  loro  gridava  Domenico  da 
Prato  : »»  Senza  vergogna  presuntuosamente  dt- 
*>  cono  il  libro  di  Dante  essere  da  dare  agli  spc- 
*•  ziali  per  farne  cartocci,  ovvero  all  1 pizzica* 
»»  godi  per  porvi  dentro  il  pesce  salato,  pcr- 
»»  che  Votr.ARMBST*  scrisse.  Ohi  gloria,  oh  ! fa- 
** ,'ma  eccelsa  della  Italica  linguai  Orto  csao 
n volgare  nel  (piale  scrisse  Dante  è piò  auten- 
»»  tiro  c degno  di  lode  che  il  latino  ed  il  greco 
f*  di'  essi  hanno  (f),  ** 

Né  dentro  i tini  iti  dfi  4wo  **  rimasero  quelle 
ingiurie,  perchè  ne' seguenti  anni  non  solo  ve- 
nivano combattendo  que*  cinici,  ma  si  armava- 
no intere  squadre  di  gravi  letterati;  dei  quali 
si  fecero  capitani  Iloimdo  Amasro,  Piero  da 
ft.irga.  Celio  Calcagnino,  Francesco  Florido, 
Hartolomeo  Rieri,  Lazzero  Bonamieo,  Carlo  Si- 
gonio,  Anastasio  Sermonio.  Lodovico  Nogaroln, 
ed  altri  cento.  1 quali  tutti  si  fondarono  nel 
credere  piccola  e vile  questa  lingua,  rhe  ancora 
teneva  nome  dal  volgo  : nè  quindi  la  volevano 
conoscere,  non  che  usare;  anzi  dannavano  co- 
me indegno  del  nome  italico  chi  In  usassi».  B 
so  acerbe  cose  ne  dicevano  dopo  Dante  c il 
Detrarr*  gli  uomini  dottissimi,  piò  acerba- 
mente non  avranno  latrato  in  antico  que*  po- 
verelli mi  tutta  mancava  la  sapienza,  quando 
fosse  mancato  quel  venerabile  gergo,  onde  in 
piazza  si  vendevano  per  dottori  '(  Imperocché  a 
far  guerra  a’volgari  non  erano  soli  i giurispru- 
denti  c i teologi  rhe  onoravano  il  latino  siccome 
I*  augusta  lingua  della  religione  e della  legge;  nè 
soli  erano  alenisi  letterali,  rhe,  per  sincero  amore 
dei  tempi  e delle  glorie  romane,  non  sapevano  ab- 
bandonare fa  consolar  dignità  della  latina  fa- 
vella ; ma  dietro  loro  venivano  tutti  i saccenti 
f pìò  miseri,  quell»  che  non  possono  mai  im- 
parare ad  esser  uomini,  ed  amano  I’  esser  pe- 
core; quelli  che  si  fanno  simulacri  di  vocaboli 
Vani  al  modo  de’  malti  idolatri  ; quelli  che  non 
togliamo  favellare  pensando  come  filosofi,  ma 
imitando  siccome  piche;  quelli  che,  giacendo 
fu  un  vii  tintore,  credono  di  non  potere  esser 
fmlla.  se  non  quanto  sia  lor  dato  il  sembrare 
l’ ombre  decloro  morti,  e quelli  rhe  vanno  dir- 
ti sull’  orine  di  chi  li  precede,  e serrano  il  viso 
per  non  vedere  la  bellezza  d«  I vero,  e turano 
gli  orecchi  : pCi*  à»on  udire  il  lungo  grillo  delle 
generazioni  c de'  popoli;  la  quale  pessima  usan/.a 
tanto  è peggiore,  «pianto  è piò  antica,  e le  piò 
tolte  è Vile,  e spesso  bugiarda  : e piò  spesso 
maligna,  c quasi  sempre  tutte  queste  cose  in- 
sònne. Della  quale  poi  godono  il  fiotto  quei 
falò  filosofi  che  hanno  messo  l’  errore  nel  loco 
della  ragione,  affinché  I’  uso  della  ragione  non 
òicuopra  gli  errori  insegnati  dai  furbi  c dagli 

ignora  (ili.  _ — 

(i)  iVfr..  Bp.  Faro.,  lih.  XI,  ep.  XII. 

('«)  .Urli.,  Veci.  Ah».,  (.  354* 


Or*  attendiamo  a Dante.  11  quale  per  togliere 
dalle  menti  quel  reo  giudicò)  che  faceva»!  della 
lingua  del  suo  poema,  mostrò  eh'  egli  seguir* 
il  solo  animo  degl’illustri,  e non  le  follie  della 
plebe  : fa  quale,  coro’  egli  dice,  sposso  conduce 
gli  uomini  a gridare  mimi  la  morie,  e muoia  la 
>>ita  (i).  Insegnò  che  egli  aveva  adoperalo  quel 
idioma,  cui  non  si  giugne  senza  valore  di  mente, 
c assiduità  di  arte,  e abito  di  scienza.  E si  no- 
ti, clic  in  quel  libro  dove  spose  gli  ordini  dei 
suo  stile,  non  fece  mai  ingiuria  a quegli  otti- 
mi Toscani  che  Citarono  U dire  illastre;  anzi 
ne  lodò,  e Cino,  e Guido  Lapo,  siccome  uomini 
.meravigliosi.  E sì  face  infesto  a'  solo  plebei,  e 
a que'  letterali  che  rimaner  si  volevano  eolia 
plebe,  con  quella  plebe  da  cui  oggi  si  grida  do- 
versi prender  la  legge  della  favella^  Qui  non 
era  dunque  luogo  alla  rarità  della  patria:  ebe 
elle  sono  due  cote  da  larghissimo  spazio  divise: 
I’  amore  della  repubblica,  e quello  della  feccia 
di  Romolo.  E ciò  conosceva  il  poeta?  fa  cui  sa- 
pienza era  una  cosa  alla  che  giammai  nou  chi- 
navasi  sugli  uomini  oscuri  ed  abbietti  : «fa'  quali 
non  avea  voluto  parlare  nè  pure  in  inferno,  sic- 
come canta  <*gli  stesso  nel  Paradiso,  ove  dice: 
che  in  cielo,  in  terra,  e m abisso  egli  mostrava 
solamente  gli  spiriti  celebrali  per  fama.  Perché 
l’anima  né  intonde,  nè  ferma  la  sua  fede  in 
esernpj  eli’ abbiano  fa  radice  o incognita^©  na- 
scosta. Per  lo  qu  de  principio  si  chiaritee  che 
egli  si  avvicinasse  a quella  rigida  sentenza  d'  A- 
ristotile  suo  maestro,  ove  potic  i che  nelle  art* 
fiche  repubbliche  chi  mica  estere  * limai  n Ubi- 
sire,  giuratasi  nimico  eterno  alla  plebe.  Quindi 
sempre  visse  alle  corti,  e nelle  solenni  adunanze 
delle  piò  nobili  e costumate  persone.  E discac- 
ciato dalla  patria,  «love  occupava  il  seggio  dei- 
primi, non  visse  mai  per  capanne,  né  per  ta- 
verne. Ma  fu  col  conte  Salvai ico  in  Casentino, 
e col  marchese  Mortrello  in  Luniguna,  e in  Gub- 
bio con  Rosone,  che  n’era  il  capo  ; c con  quelli 
della  Faggiuola  tra  i monti  Urbinati,  e in  Ve- 
rona presso  i potenti  Scaligeri  ; finché,  pelle- 
grinando di  corte  in  corte,  si  fu  posato  in  Ro- 
magna, dove  lo  accolse  la  regia  casa  d«*’  Polen- 
toni. E quivi,  e altrove  andò  richiamando  con- 
tinuamente alfa  memoria  de’ valorosi  la  nobiltà 
del  sangue  italiano;  e ragionando  Pandata  for- 
tezza co’lettcrati,  co*  principi,  coi  capitani  più 
celebrali  c grandi  di  quella  età.  Cosi  il  tnon.tr- 
cliiro  Poeta  tentava  dividere  dal  volgo  non  so- 
lamente le  scritture,  ma  gli  animi.  Alla  cui  scuola 
pare  che  fossero  indi  cantati  quei  versi  d’ An- 
selmo, cavaliere  cd  araldo  della  repubblica  fio- 
rentina : 

Non  mai  ilei  volgo  voglio  a ter  amico, 

Ma  continuamente  suo ■ rubello, 

Mentre  eh ’ io  viva. 

Perché  solamente  col  ribellarsi  al  volgo  potc- 
vasi  condurre  in  prezzo  quel  dire,  che  per  la 
credula  viltà  del  suo  stalo  era  in  tanto  obbro- 
brio presso  gli  uomini  insipienti , cd  anche 
presso  i sapienti. 

CAPITOLO  XXXV 

Ma  un'altra  fortr  ragione  stringeva  Dante  ad 
ordinare  quelle  leggi  che  toglicasero  dagl’ igno- 
ranti P arbitrio  di  quella  liugua  eh’ egli  voleva 
creare  c scrivere  a’  lontani  suoi  posteri.  Impe- 


(i)  Davit.,  Conv.,  f.  • 


focato  •#  arenilo  egli  velluto  che  nelle  città 
*•  d’  Italia  , guardando  a ciuquant’  anni , molti 
« roeaboli  erano  «penti,  c nati,  e variati,  pcn- 
n »ò  r he  «e  il  picciolo  tempo  co&i  tramutava  , 
»»  molto  più  avrebbe  tramutato  lo  maggiore  ( i ),  »» 
Colla  quale  sentenza  filosofò  il  gravissimo  Guic- 
ciardino  : >»  Se  osserverete  bene,  troverete  che 
» di  età  in  età  si  mutano  non  solo  i vocsaou, 
nei  modi  «lei  vestire,  e i costumi,  ina  ancora 
n quello  che  è più,  i gusti  e lo  inclinazioni  de* 
m gli  uomini.  F.  questa  diversità  si  vede  ezian- 
w dio  in  un  medesimo  tempo  «li  paese  in  pac- 
n se;  dove  non  solo  è diversità  di  costumi  che 
*>  può  procedere  dalla  diversità  delle  institi!» 
•»  zioni  , ma  ancora  «li  gusti,  di  cibi,  c«l  appe- 
tì liti  varii  degli  uomini  (a).  *»  E per«  i«,>  l'uma- 
na nobiltà  era  dall'  Alighieri  figurata  ad  un 
manto  che  ogni  di  si  racco  rei*,  perche  il  tem- 
po gli  va  dintorno  còlla  forbice,  e lo  consuma  : 
quindi  è necessaria  l’arte  degli  uomini  a man- 
tenerlo in  istato.  Che  se  in  vere  «li  fondar  l’ar- 
te, avesse  egli  detto  clic  bastava  l'uso  corrente 
della  plebe  . la  lingua  a che  termini  sarebbe 
mai  diventila?  Non  sarchi)’ ella  già  quasi  tutta 
cangiata?  Pongasi  vero  «pici  pcroetuo  mutare 
che  il  volgo  fa  ad  ogni  cim|iiaol'  anni  : erro  il 
nostro  dire  in  cinqui*  secoli  si  sarebbe  mutalo 
per  dieci  aspetti  Ni  tolga  il  Pataffio,  che  è li- 
I>ro  di  quel  vecchio  volgo  fiorentino.  Ori»  chi 
più  lo  int«*n«le?  ei  V è fitto  non  comprensibile 
a’ Fiorentini  .medesimi.  K hi  Catrina  del  Pernia 
chiede  un  leggitore  assai  dotto  . e conoscente 
le  morte  parole  de’ nostri  avi.  E il  Mahnantilr 
stesso,  che  In  scritto  a memoria  de’  nostri  pa- 
dri , min  si  può  leggere  senza  il  grazioso  soc- 
corso delle  chiose  e «le’  vocabolari.  Molte  palli 
già  sono  perdute,  son  già  fuori  dell’  uso  del 
favellare  toscano  , e molte  altre  parti  ogni  di 
più  se  n'andranno  perdendo.  Perche  nuore  fan- 
tasie prendono  il  loco  «Ielle  antiche,  e «pielle 
veerhie  arguzie  più  non  pungono  ; e ciò  chi* 
fece  ridere  gli  avi , porta  noia  a’  nrpnti.  E,  al 
fermo,  prima  che  perdasi  I*  intelligenza  del  no- 
bil  volgare,  sarà  pentolo  il  renosi  imeuto  delle 
cose  contadinesche  e scritte  alla  guisa  degl’idio- 
ti. Perché  le  guaste  parole,  volando  via  presta- 
mente. non  sono  nè  bene  comprese  dagli  orec- 
chi, ne  bene  considerate  dall’  intelletto:  e que’ 
poeti  clic  le  imitano  non  possono  studiare  n«'lle 
carti-  de’ loro  padri,  ma  solamente  «leggiono 
accomodarsi  sempre  al  piacere  ile’  vivi , c a’ 
guasta  incuti  e alle  novità  perpetue  del  popolo, 
che  non  istà  giammai  fermo  in  sé  flesso.  In 
somma  il  so/o  uso  «/e’  preteriti  è la  sola  regola 
loro.  K il  so/o  uso,  secondo  Dante  nel  suo  Con- 
vivio , è cosa  mobile , in  che  non  panno  fon- 
ila»'ti  regole  nr  generali,  nè  particolari  che  tir- 
no  nubili.  Ma  d«-gli  scrittori  del  volgare  illu- 
stre non  accade  il  medesimo.  Perche  olii  han- 
no anzi  a tenere  una  via  al  tutto  contraria.  E 
non  aiutano  il  fuggire  dell’  uso , ma  si  1*  sfFre- 
nano  per  quanto  valgono:  e le  parole  e le  for- 
me mloperate  da  loro  uon  trapassano  tosto  ; ma 
sempre  suonano  ad  una  guisa;  c a bell’  agio  , 
in  più  secoli , siccome  furono  lette  da’  padri  , 
cosi  sono  lette  da’  figli  : e lo  saranno  da’ nepoti 
fino  che  giungano  a coloro  clic  sapranno  per 
fama  che  noi  già  fummo. 

Il  quale  argomento  sia  chiaro  per  esempi. 

(il  Dani.,  Cònv.,  f.  iti. 

(■i)  Cuic.  Elicli , eap.  ra.j. 


«4? 

Dante  narra  che  i plebei  Spolcliui  o .Marchiani 
del  tempo  suo  così  parlavano; 

Una  farina  e a scopai  ila  cascoli 
Cita  aita  tengiu  granile  ama  (i). 

Or  dicasi.  V1  ba  plebeo  di  Spoleto  e della 
Marea  il  quale  intrnda  ora  «picste  parole?  Me- 
glio intenderebbe  forse  I’  Osche  e 1*  F.tru»elie. 
E sono  pur**  le  voci  de’  bisavoli  de’  Marchiani 
c tifali  Spnlotini.  Nò  il  romano  del  popnlazxo 
or  più  si  ode  dire,  come  dice  in  Dante  : 

.ile ture  quinto  ilici  (a); 

Che  forse  v««rrà  -significare  mia  nuora  che  ili- 
ci: ma  vi  vogliono  dissertazioni  a chiarirlo,  e 
poi  ne  rimangono  assai  gravi  dubbiezze.  E solo 
se  ne  raccoglie,  che  «pud  cliente,  elio  in  antico 
prnnuuciavasi  chintn,  o quinto , non  viene  a noi 
dalla  lingua  d’  oc,  siccome  vuole  il  Coi  hinelli , 
ma  e voce  antichissima  romana,  e forse  «Iella 

1 delie  latina.  Ma  questo  pronto  perdersi  delle 
ingue  plebee  non  c già  un  danno  proprio  di 
noi  soli.  Anche  a’  Latini  in  travenne  il  medesi- 
mo. perdio  limila  non  avendo  Gno  al  sesto  se- 
colo favella  illustre,  in  soli  trecento  anni  ella 
s’  era  tutta  imitata.  (Quindi  il  trattato  di  paca 
fra  Cartagine  e limila,  firmato  in  i terso  secolo, 
a’  tempi  di  l'olihi*»  già  s'  era  fatto  oscuro  in 
tal  modo  , che  solo  pochissimi  lettorati  vi  Ta- 
rpano sopra  le  loro  intlovina/.ioiii  (3). 

Sono  ineilrsimamrnte  perduti  «jin-gli  altri  idio- 
tismi e he  Dante  cita  conio  propri  «lei  suo  tem- 
po. Perche  il  Forlivese  non  dice  più  il  deinit 
e 1’  oc  Ionico  (4)  ; né  il  Veneziano  lu  non  vera*, 
per  le  plage  (fi);  nè  il  Marchigiano  chigmvnmie 
scatrsciate  (6);  nè  il  Pugliese  volterà;  nè  il 
Lurrhese  ingoisamja  eje  C7).  F.  comecché  bru- 
netto Latini  ri  abbia  lasciato  un  testimonio  «lei 
pronunciare  degli  ebrei  ilei  trecento , pure  gli 
ebrei  del  novecento  non  V infeuderebbero: 
r«  Uni i;iuL  1 a ir  i gi  and*  a te  : 

« Mi  di  %*e  la  Giu  firn  (8).  » 

E »e  il  villano  del  Casentino  leggerà  nella 
Catrina.  vedrà  eh' ci  già  uon  profferisce  più  i 
vocaboli  a «pici  morbi  che  nella  Catrina  si  l«-g- 
gono.  E *e  alcuno  voglia  sottilmente  guardare 
in  que’  versi  che  il  Tassoni  scrisse,  imitando 
il  dialetto  «le’ Bolognesi  «lei  scrento,  vi  troverà 
molte  voci  rh«*  ora  i Bolognesi  pronunciano  ad 
altro  modo.  Né  alcuno  ò sì  poro  filosofo  elm 
non  conosca  che  il  mutare  delle  prononric  è 
la  prima  fonte  delle  niutazioiii  de’ vocaboli,  e 
quindi  d«-Jlr  favelle:  c che  rome  queste  pro- 
nunzie cangiano  in  ogni  popolo,  così  bisognava 
che  cangiassero  nel  {tornano,  nel  Bolognese  o 
nel  Fiorentino.  Ei  qui  narra  il  Bosasco  acca- 
demico «Iella  Crusca  : ~ >*  Essendomi  io  fcr-, 
>»  malo  ultimamente  {prima  del f anno  1777)10 
»»  Firenzi*  per  alquanti  giorni,  mi  parve  «lalla 
*>  bocca  «li  alcuni  udire  pronunzia  cosi  ingoia* 
»>.  triee  delle  parole  che  mi  fece  senso  timi  no- 
*»  co,  non  avendola  vent’  anni  prima,  mente  io 
» soggiornava  in  detta  città,  osservata  in  ncs- 
» suno.  Fra  gli  altri  accidenti  mi  avvenne  que* 
»>  sto:  di  udire  a parlare  ima  gentildonna  che  it\ 

CO  Voi.  EI , lib.  I,  cap.  XI. 

(a)  Idem,  ihid. 

(3)  Polii».,  lib  3,  cap.  aa. 

(4)  Voi.  EI.,  lib.  I,  rap.  XIV. 

(5)  Voi.  EI.  lib.  I,  cap  XI. 

6)  IbtiL,  rap.  XII. 

7)  lbi«l„  cap.  XIJI. 

(8)  Bruii.  Patafif.,  c.  30. 
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n tal  modo  trangugiava  le  consonanti , che 
m quasi  ninna  ne  lasciava  nelle  parole,  che  per 
»»  ciò  a mala  pena  si  lasciavano  intendere.  E 
**  dopo  discorrendo  di  ciò  con  un  Cavalicr  Fio* 
» rentino,  accademico  della  Crusca,  mi  rispose 
» che  non  era  sola,  e che  altre  credevano  cs- 
*»  scr  questo  un  parlare  alla  moda  (i).  » E 
questo  medesimo  si  confessava  in  sul  principio 
del  700  da  Uberto  Benvoglienti , dottissimo 
gentiluomo  Sanese  zz:  *»  I Fiorentini  come 
» amanti  delia  pronunzia  gutturale,  col  tempo 
» l’hanno  avanzata,  e perciò  hanno  amato  piut- 
m tosto  dire  Firenze,  che  Fiorenza,  e Ser  Gh>- 
» vanni  se  n’é  burlato  nel  suo  Pecorone,  e il 
m Passavanti  nel  suo  S/'-cchin.  E i Sanesi  per 
m pronunziare  troppo  frettolosamente  hanno 
*»  troncale  contro  ogni  dovere  molte  roci.  n 
Non  può  dunque  il  parlare  essere  norma  dello 
acrivere  (e  sarebbe  tempo  d’ intenderla)  se  non 
si  vuole  che  ad  ogni  poco  le  pronunzie  can- 
gino le  parole,  c le  parole  la  lingua.  Laonde 
ragiona  con  filosofico  senno  il  sig.  Borei  ; »»  Le 
» lingue  sono  primamente  mutate  dalla  prò- 
•*  nunzia;  perchè  anche  questa  nè  può  stare, 
» nè  sempre  sta  nei  medesimi  suoni.  1 tempi 
» la  guastano,  e la  fanno  diversa  dall’  antica.  »» 

Ma  il  nostro  discorso  non  si  confina  a*  soli 
troncamenti  e guastandoti  di  voci  ; si  estende 
a quegli  interi  vocaboli,  i quali  radono  dalla 
memoria  degli  uomini , quando  gli  scrittori  di 
tutta  la  nazione  non  gli  abbiano  voluti  adope- 
rare. E sono  già  perdute  nel  Tacito  del  Da- 
vanzali molte  di  quelle  voci  c di  quelle  for- 
me , ov’egli,  abbandonando  {il  dir  comune  in 
grazia  dei  Fiorentinesco,  non  fu  poi  bene  in- 
teso non  solo  dagli  altri  Italici,  ma  nè  pure 
dagli  stessi  più  illustri  gentiluomini  Fiorentini. 
Ed  è veramente  assai  lepido  il  testimonio  che 
ne  rechiamo.  Leggesi  in  Giano  Nicio  Eritreo  : 
*»  Ho  udito  Francesco  Nicolini,  nato  in  Firen* 
» zc,  d’altissimo  lignaggio  (che  per  molti  anni 
»»  fu  in  Roma  ambasciatore  del  gran  Duca,  e 
*»  mi  donò  il  libro  dì  Bernardo  Davanzali),  ho 
*•  udito,  che  diceva  : che  quantunque  volte  sof- 
■».  ferma  vasi  ad  alcune  voci  di  questo  autore 
m non  mai  sapute  nè  udite,  il  che  spessissime 
*»  volte  accaaevaglì , a un  tratto  vmgevasi  a! 
»•  latino  di  Tacito,  e con  quell’aiuto  giungeva 
n almeno  a sospettati  le  ignote  significale  di 
» que* vocaboli  (a),  n Che  se  quel  dire  Fioren- 
tinesco non  era  chiaro  ed  aperto  a' dotti  c no- 
bilissimi Fiorentini , quanto  non  diremo  eh’  ei 
fosse  chiuso  ed  oscuro  agli  altri  popoli  d' Ita- 
lia? E gli  scritti  oscuri  non  sono  dii  da  con- 
dannare come  privi  della  prima  qualità  del  bel 
dire,  la  chiarezza  ? 

Non  si  voglia  dunque  bestemmiare  il  senno 
di  Dante  che  fino  da  quel  giorno  che  fondò  il 
buon  volgare  vide  in  ispirito  i futuri  suoi  dan- 
ni, e ne  cercò  i rimedi  più  duraturi  e più 
certi.  Imperocché  questo  perpetuo  mutare  si 
conosce  apertamente  nella  storia  di  quelle  lin- 
gue che  sono  senza  lettere,  cioè  senza  linguag 
gio  illustre.  E questo  danno  incontrarono  l’ al- 
tre favelle  d’Europa,  le  quali,  mentre  la  no- 
stra fioriva,  erano  ancóra  plebee  : e perciò  sono 
già  fatte  diverse  dalle  antiche  ; nè  alcuna  cita 
ad  esempio  gli  scrittori  tra  il  mille  e il  tre  - 


1)  Ros.  Della  Lingua  Tos.,  dial.  7,  f.  . 
a)  lan.  Nic.,  Pinac.  3,  48- 


cento  siccome  noi  ancora  facciamo.  Nt  scarso 
pregio  di  nostra  lingua  è il  vincere  in  anti- 
chità tutte  l’altro  dell’ Europa  Latina.  Perchè 
quella  lingua  che  nel  3oo  usavano  gli  Spa- 
gnuoli.  e quella  che  nel  000  i Francesi  , non 
son  più  le  medesime  eh’  ora  scrivono  gli  Spa- 
gnuoli  e i Francesi  dell’ 800.  Ma  noi  abbiamo 
ancora  tutta  intiera  l’eredità  degl»  avi  nostri: 
contrastiamo  ancora  al  tempo  ed  alla  ventura, 
cosi  come  siamo  divisi  in  piccioli  regni:  e 
spesso  corsi  e ricorsi  ora  da  eserciti  aratri, 
ora  da  nimict , o discesi  dall’  alpe,  o vomitati 
dal  mare.  Pure  non  Smarrimmo  l’ antica  gra- 
vità Italiana,  seguendo  meno  che  gli  altri  l’in- 
stabilità delle  menti  popolari,  e tenendo  fronte 
all’opera  dolente  degli  anni  che  le  più  alte  e 
durevoli  cose  atterrano  e sperdono,  e ne  fanno 
ciò  che  il  ramo  fa  delle  foglie:  che  l’ una  gitta, 
V altra  ne  mette , c nulla  ne  ritiene.  Ma  P e- 
loquio  italiano  nelle  frasi , nelle  voci  , salvo 
poche,  le  quali  andarono  in  disuso , è ancora 
intelligibile  e fresco  negli  scritti  di  sei  secoli 
al  paro  anzi  meglio  che  in  molti  scritti  dei 
moderni.  E non  e così  degl’  Inglesi:  percioc- 
ché Brerevood  nel  suo  Libro  delle  Religioni 
dice  aver  visti  atti  autentici  Inglesi  del  tempo 
del  re  Enrico  Primo,  di  cui  nulla  seppe  com- 
prendere. E simile  esempio  si  nota  nella  Cro- 
nica di  Holinsbed,  ov’è  discorso  di  una  vecchia 
memoria  intorno  la  fine  del  regno  di  Gugliel- 
mo il  Conquistatore  (i),  che  niuno  poteva  più 
interpretare.  L’antico  spagnuolo  si  trova  cosi 
mescolato  di  arabo,  e sì  cangiato,  else  le  scrit- 
ture dc’viventi  Spagnuoli  non  ne  ricevono  auto- 
rità, ma  elle  si  compongono  a più  recenti  esem- 
plari. L’antica  lingua  provenzale  del  Poema  di 
Hoezio  c della  Nobile  Lezione  si  principiò  a 
mutare  nelle  corti  di  Linguadoca,  c a poco  a 

fioco  allontanandosi  dalla  romana  s’ accostò  alla 
rancesc:  e poi  tacque  col  mancar  di  esse  cor- 
ti; perchè,  mancati  gli  scrittori,  tornò  nell’ar- 
bitrio della  plebe  cne  la  mutò.  E i leggiadri 
versi  moderni  del  sig  Diouloufet  (a)  non  sono 
della  maniera  di  Giulfredo  Rudello  d’Arnaldo; 
né  senza  assai  di  dottrina  e di  cura  gli  stessi 
letterati  provenzali  ora  giungono  a intendere  i 
loro  antichi.  Cosi  dicasi  dei  Francesi,  ch?  ebbe- 
ro aneli’ essi  scrittori  nel  3oo:  ma  allora  j>er 
mancanza  di  nobili  e arditi  ingegni  non  fon- 
darono il  dire  illustre.  Nè  alcun  Parigino  che 
non  sia  dottissimo  più  intende  quel  trattato  dei* 
U Sibille , che  Dande  Biondello  scrisse  in  anti- 
ca lingua  francese.  Perchè  quantunque  il  dire 
degli  Orleancsi  e de’  Parigini  fosse  il  gentilis- 
simo di  tutti,  pur  non  bastò  all’  esempio  delle 
scritture.  Nè  quei  vecchi  Orleancsi  e Parigini 
fecero  mai  legge,  ma  le  leggi  vennero  cogli  scrit- 
tori del  secolo  di  Luigi,  quando  la  lingua  fu  tolta 
dalla  consuetudine,  fu  posi  a in  alto,  e di  tenue, 
d’incerta  e vile,  fu  fatta  certa,  nobilissima  e 
grande. 

E la  favella  degli  Americani  , per  essere  al- 
l’arbitrio della  sola  plebe,  non  ha  potuto  fug- 
gire quella  severa  sentenza  di  Dante:  ch’ella, 
cioè  in  poco  tempo  si  dovesse  mutare.  Impe- 
rocché il  Dizionario  Canadese  che  Jacopo  Quar- 
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tiero,  chiarissimo  viaggiatore,  già  tempo,  ci  die- 
de, or  non  è quasi  più  d’alrun  uso  al  bisogno 
di  quel  barbaro  idioma.  Perchè  si  tolga  esem- 
pio dalle  voci  più  difficili  a mutare:  e sono  i 
nomi  dei  numeri  i,  a,  3,  4,  5;  e vedrassi  che 
Iacopo  mette  che  a’ giorni  suoi  gli  uomini  del 
Canada  dicessero  seguila,  tignali,  asciti,  mina- 
cciti, oniscon.  Kd  ora,  secondo  il  testimonio  del 
Bore,  dicono  Legati,  nicou,  nietna , rati,  apivrta(  i ). 

A questi  termini  giungono  in  breve  le  favelle 
che  si  rimangono  alla  balia  della  moltitudine. 

L*  Alighieri  pertanto  mostrò  apertamente  nel 
principio  del  suo  libro  la  ragione  d’esso  li- 
bro: e disse  eli’ ella  era  di  » trovare  un’arte, 

» la  quale  fermasse  la  favella  a fine  che  non 
>j  si  movesse  di  loro  pel  parlare  che  pel  sin- 
» golare  arbitrio  si  move.  Conciossiacosaché 
» essendo  l’ uomo  instabilissimo  e variabili*- 
» simo  animale,  la  nostra  locuzione  nè  dura- 
»»  bile,  né  continua  può  essere.  Ma  come  le 
*»  altre  cose  che  sono  nostre  (come  sono  co- 
» stumi  ed  abiti)  si  mutano,  coni  a questa 
>»  secondo  le  distanze  de’ luoghi  e de’ tempi  è 
m bisogno  di  variarsi.  Però  non  è da  dubitare 
>•  che  nel  modo  che  avrmo  detto,  cioè  che  colla 
w distanza  del  tempo  il  parlare  non  si  vari  , 
»»  anzi  è fermamente  da  tenere:  perciocché  se 
» noi  vogliamo  sottilmente  investigare  le  altre 
»»  opere  nostre,  le  troveremo  molto  più  diffe- 
*>  renti  dagli  antichissimi  nostri  cittadini  che 
» dagli  altri  della  nostra  età,  quantunque  ci 
» sicno  mollo  lontani.  Il  perchè  audacemente 
>»  affermo:  che  se  gli  antichissimi  Pavesi  ora 
»»  risuscitassero,  parlerebbero  di  diverso  parla- 
li re  di  quello  che  ora  parlano  in  Pavia.  Nè 
i>  altrimenti  questo  ch’io  dico  ri  paia  meravi- 
i»  glioso,  che  ci  parrebbe  a vedere  un  giovine 
» cresciuto  il  quale  non  avessimo  veduto  crr- 
» scerc.  Perciocché  le  cose  che  a poco  a poco 
» si  movono,  il  molo  loro  è da  noi  poco  cono- 
»,  scinto:  e quanto  la  variazione  della  cosa  ri- 
•>  cerca  più  tempo  ad  essere  conosciuta,  tanto 
h essa  cosa  è da  noi  stimata  più  stabile.  Aduli- 
li que  non  ammiriamo , se  i discorsi  degli  no- 
li mini  che  sono  poco  dalle  bestie  differenti , 
ii  pensano  che  una  stessa  città  abbia  sempre 
»i  usato  il  parlare  medesimo:  con  ciò  sia  che 
•i  la  variazione  del  parlare  di  essa  città,  non 
ii  senza  lunghissima  successione  di  tempo  , a 
»i  poco  a poco  aia  divenuta;  e sia  la  vita  de- 
li gli  uomini  di  sua  natura  brevissima.  Se  adun- 
m que  il  sermone  nella  stessa  gente  , come  c 
>i  uclto,  successivamente  col  tempo  si  varia,  né 
»i  può  per  alcun  modo  fermarsi,  e necessario 
►»  elie  il  parlare  di  coloro  < he  lontani  c sepa- 
li rati  dimorano,  sia  variamente  variato.  Sieco- 
» me  sono  ancora  variamente  variati  i costumi 
» cd  abiti  loro  , i quali  nè  da  natura  , né  da 
» consorzio  umano  sono  fermati , ma  a bene- 
>i  placito,  e nati  secondo  la  convenienza  dei 
»»  luoghi.  Quinci  si  mossero  gl-  inventori  dcl- 
i'  l’arte  grammatica.  La  quale  grammatica  non 
» è altro  che  una  inalterabile  conformità  di 
» parlare  in  diversi  tempi  e luoghi.  E questa 
>i  essendo  regolata  di  comune  consenso  di  mol- 
li te  genti,  non  pare  suggetta  al  singolare  ar- 
ti bitrio  ili  ni  uno,  e conseguentemente  non  poò 
» esseiie  v aiii abile.  Questa  adunque  si  trovò  ac- 
*i  ciocché  per  la  variazione  del  favellare  che 
» si  move  pel  singolare  arbitrio,  non  ci  fossero 

(0  Bor.  Ties.,  Vicux.  Langag.  Par.,  1750. 
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»•  o tolte  al  tutto  o date  imperfettamente  le 
» autorità  cd  i fatti  degli  antichi,  e di  coloro 
1»  da’  quali  la  diversità  de’  luoghi  ci  fa  essere 
»•  divisi.  » 

Ecco  la  ragione  de*  libri  del  Volgare  Elo- 
quio: per  la  quale  Dante,  non  sappiamo  qual 
più  tra  filosofo  e poeta,  ordinò:  che  tosto  si 
avesse  a prendere  il  meglio  di  quell’  idioma 
clic  si  parlava  e si  scriveva  nell’età  sua;  clic 
se  ne  facesse  non  mutabile  esempio  a’  futuri; 
clic  fosse  ripreso  ehi  lo  volesse  cangiare  , e 
che  il  sapiente  s’ armasse  contro  la  plebe,  per- 
chè non  governasse  ella  le  cose  con  qu^l  poco 
suo  senuo.  E veggasi  s’ei  disse  bene.  Ecco  in 
sui  termini  del  trecento  lo  stile  col  Sacchetti 
e con  Fazio  cominciò  subito  a tralignare  dalla 
buona  radice:  c nel  quattrocento  si  fece  pianta 
cosi  selvaggia,  che  se  i buoni  coltoci  del  cin- 

aueccnto  non  si  alzavano  dagli  ultimi  confini 
’ Italia  a curarla  e rifarla  verde,  non  sarebbe 
forse  inai  più  tornata  a fruttare. 

Imperocché  in  quel  chc  fu  secolo  no- 
bilissimo per  la  restaurazione  della  lingua  gre- 
ca e latina,  i dotti,  abbandonando  il  volgare, 
esso  tornò  al  mal  governo  de’  plebei  : in  To- 
scana e fuori  se  ne  smarrì  ogni  buona  dottri- 
na; e le  scritture  nc  vennero  si  sformate  c si 
guaste  che  i posteri  non  le  hanno  volute  più 
leggere  Nè  si  gran  male  già  venne  perche  i 
Fiorentini  non  iscrivessero,  ma  perche  gli  stu- 
diosi entrando  troppo  avanti  per  que’  s#htieri 
delle  lingue  morte,  mentre  stimavano  di  gire 
dal  lato  destro,  sempre  acquistavano  dal  man- 
cino : e gl’  ignoranti,  giacendosi  colla  pleba- 
glia, impazzavano  con  quella  ; e corrompevano 
vocaboli,  forine,  costruzioni,  e tutto,  ritornan- 
do a quelle  brutture,  da  cui  a grande  fatica 
usciti  erano  i Siculi,  i Toscani,  i Bolognesi,  i 
Lombardi,  e que’ valenti  che  andarono  alla  lor 
guida.  Ma  questa  c la  natura  della  plebe:  che 
spesso  le  giova  una  brstiale  pastura,  e lascia  il 
frumento  per  mangiar  le. sue  ghiande.  Perch’el- 
la non  sa  reggersi  a lungo  nella  ragione.  E dove 
ragione  non  signoreggia,  ninna  cosa  c niuria  vo- 
glia può  essere  giammai  costaute. 

Questo  vedevano  i letterati  : e loro  ne  ve- 
niva dispetto  in  cuore:  siccome  provasi  per  le 
cose  che  il  Fiorentino  Bartolomeo  Scali  ne  scri- 
vca  al  Poliziano  con  parole  degne  che  qui  si 
notino:  >♦  Per  qual  modo,  egli  dice,  sosterremo 
»*  noi  costoro  che,  ignari  di  tutte  dottrine,  scm- 
*>  prc  gracchiano,  e impiastrano  le  carte  c dan- 
»>  no  in  luce  quelle  sconcezze?  Onde  vengano 
» al  mondo  e il  Morgantc  a il  Driadeo,  c quegli 
»»  altri  infiniti  mostri,  cui  plaude  la  sciocca  gen- 
>»  tc  (1)?  »>.  Così  questo  grave  Fiorentino  pen- 
sava di  quel  Morgantc  del  Pulci,  di  cui  Ba- 
stiano de’  Bossi  non  vergognatisi  di  affermare 
che:  Il  Pulci  ed  il  Bojardo  sono  di  chak  lunga 
da  porre  aranti  tutti  due  i Tassi  (a). 

Ma  il  Poliziano  col  Magnifico  Lorenzo  dei 
Medici  in  Firenze,  Iacopo  Saoazzaro  in  Napoli, 
Giusto  dei  Conti  in  Roma,  c Agostino  Staccoli 
in  Urbino  si  divisero  da  coloro  che,  come  an- 
davano dimenticando  le  dottrine  di  Dante,  così 
andavano  incontro  la  certa  vendetta  del  tempo, 
e lo  spregio  degli  avvenire.  Ristorarono  il  bello 
stile  con  poche  carte,  ma  d*  oro,  ma  tntte  infuse 
dell’antico  vigore.  Finché  vennero  poi  rinnovau- 

(1)  Polii.,  F.pist.,  f.  36. 

(a)  Stacc.  i,  degli  Acc.  della  Crusca,  f.  4* 
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dosi  i dimenticati  ordini  dello  scriverò,  per  cura 
del  bfmbo,  <hr  fi cc  tornar#-  a diritto  lutti  i To- 
scani. II  buon  retore  Barloh  n eo  Cavalcanti  con- 
fessa minio  medesimo  nel  diale -pò  sulla  Canoro, 
dirrruo  » Fu  mestieri  « lir  il  Ihnbo,  nato  in 
» parte  di  rorrotla  favella,  j or  la  diligente  ot- 
ri scrvazionc  de' linoni  autori  insegnasse  a'To- 
» senni  la  lìngua  loro,  e desse  loro  le  regole 
» del  parlate  osservato  e lodevole  ».  Per  eui 
aironi  Fiore  ut  ini,  studiosi  della  fazione  plebea 
rd  i n otevoli  di  c|iirl!c  magagne  del  quattrorrn- 
to,  non  mancarono  di  » riprendere  il  Bembo 
» agramente:  » li  binandolo  ora  invidioso,  ora 
» arrogante,  ora  presuntuoso  e con  altri  si- 
* miglinoti  nomi  (i)n.Ciò  narra  il  Varchi.  La 
qual  fazione  era  quella  stessa  che  aveva  lottato 
eon  Dante,  e che  nel  rinqnerrnto  seguiva  an* 
cora  l’antica  sua  arie.  Mentre  diremo  essere-  se- 
guitatoci di  Dante  quegli  altri  Fiorentini,  i 
quali  con  dritto  animo  e più  dritto  ili  amore- 
di  patria  biasimavano  chi  diera  que  lle  villanie  : 
amavano  di  giudicare  delle  cose  secondo  il  lu- 
me del  vero,  r non  .dare  i solisi  por  iscurie  alla 
ragione,  siccome  sovente  fanno  gl’  innamorali 
fuori  del  senno. 

Ma  si  dimeni iebi  per  poco  rbe  il  nuovo  stile 
forse  fondato  da’ Siciliani,  che  fosse  digrossalo 
ila'  Bolognesi,  e s'abbiano  per  nulla  l’ opere  di 
tutti  gl’  italici  dii  trecento:  e si  conceda  per 
cagione  d’ottoie  che  il  trono  della  illustre  fa 
velia  fosse  di  quel  tempo  in  Tosraun , anzi 
nella  sola  Firenze  : e in  Certaldo,  e all’Anrisa, 
patrie  del  Boccaccio  e del  Petrarca.  Ecco  non 
di  meno  caduto  quel  trono  nel  quattrocento. 
E nel  cinquecento  col  Bembo,  e il  Castelvetro, 
e gli  altri  grammatici,  il  governo  della  lingua 
non  essere  più  secondo  il  mobile  impero  del» 
l’uso,  ma  secondo  le  ferme  leggi  dell*  Arte  gram- 
maticale. 

Ma  il  regno  dell’ arte  è tale,  * he  ninno  vi  ; 
entra  per  virtù  di  nascimenti,  e s’acquista  per 
sola  forza  d’ingegno,  e valore  di  studi,  e do- 
cilità di  giodicio.  Nè  a questo  principio  vo- 
gliamo altra  autorità  che  la  gravissima  della 
Crusca  : la  quale  gittn  via  la  maggior  parte  di 
que’ libri  Toscani  del  4°o  e li  dichiarò  sconci, 
e pieni  d’ ogni  barbarie.  Concediamo  dunque  ; 
per  poco  cnc  nel  3oo  il  regno  della  lingua 

Sotcsa’  essere  nella  sola  Firenze  Ecco  l’Acca- 
rmia  della  Crusra  ne  insegna  che  ad  esso  le- 
gno accadesse  ciò  che  Salustio  dire  sempre  ac- 
cadere alle  politiche  dominazioni.  Che  la  Si-  ! 
gnoria  si  perde , se  di  continuo  non  si  usano  ì 
quelle  arti  per  le  quali  al  cominciameuto  fu 
acquistata.  E quando  nel  luogo  del  faticare  vie-  | 
ne  La  inerzia , c in  luogo  della  continenza  c 
della  dirittura  i disordinati  desideri  c la  gloria  | 
vana,  allora  la  ventura  rimutasi  col  costume, 
e la  Signoria  va  sempre  a ciascun  ottimo,  par- 
tendosi dal  mrn  buono.  E i Fiorentini  filosofi 
questo  conobbero  Perciò  studiarono  negli  an- 
tichi, fondarono  accademie,  e compilarono  vo- 
cabolari per  far  riparo  a quel  danno.  Laddove 
se  loro  fosse  partito  bello  il  favellare  e lo  scri- 
vere di  que’ loro  quali rocentisli,  avrebbero  to- 
sto perduta  la  giuria  della  lingua;  e se  prr 
non  ispiarere  a que' goffi  loro  scrittori  aves- 
sero goduto  di  quelle  infermila,  le  pietose  cure 
del  Betubo  sarebbero  stale  vane , perche  ma- 
lattia che  piace  c già  disperata. 

(I)  Var.  Ere.  3o,  33y.  j 


ISc  dunque  non  vogliasi  credere  all* Alighieri, 
se  non  si  voglia  stare  a quella  rigida  sentenza 
eh’ egli  dà  di  Guidone,  di  Mino  Morato,  di 
Gallo  Pisano,  e degli  altri  del  3oo , si  creda 
nella  Crusra,  e s’aprano  i libri  Toscani  del 
4oo  ; e si  troveranno  essere  come  i Fiorini  del 
maestro  Adamo,  rhe  arcano  un  carato  d’oro 
per  Ire  di  mondiglia  (i).  Ponile  si  eonosea  se 
la  felice  terra  Toscana  basti  a creare  emen- 
dali favellatori,  se  i perfetti  libri  sieuo  opera 
della  natura  o dell’ arte,  e se  sia  vero  che, 
dove  questa  manca;  l’altra  si  fa  tosto  selvag- 
gia. Dopo  tale  vicenda  non  si  potrà  più  ne- 
gare che  il  governo  della  lingua  non  sia  ri- 
masto a’ sol»  studiosi;  rhe  più  non  si  debba 
chiedere  di  rhe  provincia  lo  scrittore  sia  na- 
to, nè  più  cercare  della  sua  culla  o balia,  ma 
solamente  della  sua  sapienza.  Perché  siccome 
non  è a credere  che  sia  atto  a fare  oro  ed  ar- 
gento (pud  poverello  alchimista  , ebe  trema 
dentro  a’ poveri  e lordi  renei,  rosi  non  « re- 
risimilr  clic  Parie  si  possa  apprendere  da  eli» 
mostrò  di  poterla  ignorare;  e i Toscani  an- 
ch’essi  il  mostrarono  per  un  secolo  intero. 
Dice  il  Savio:  esser  vuole  maestro  ehi  ammae- 
stra, rd  insegnato  ehi  vuole  insegnare;  ed  a 
conoscer  bt*ne  da  male  vuol  essere  luce  di  sa- 

fucttza,  come  a diseernere  i colori  vuol  essere 
uee-  almeno  di  lampada,  se  non  di  sole.  Que- 
sto dice  il  Savio.  E a noi  quindi  piace  il  te- 
nere quella  sentenzi»  di  Giovanni  della  Casa  , 
tutta  pienamente  Dantesca:  che  pochi  n tro- 
iano i quali  sappiano  perfettamente  'una  lin- 
gua ; e pòchissimi  sono  quelli  che  , sapendola , 
possano  mostrarla  altrui. 

Finalmente  allo  stesso  Varchi,  quando  si 
trovò  nelle  strette  di  questo  argomento,  fu  forza 
il  gridare:  « Non  vorrei  già  che  alcuno  di  voi 
» credesse  che  a noi  , nati  ed  allevati  in  Fi- 
» rrnzc,  per  succiare  insieme  eoi  latte  delle 
m balie  c delle  madri  la  nostra  lingua  non  fa- 
»•  resse  mestieri  di  studiarla  altramente:  come 
*>  molti  falsamente  si  persuadono.  Conciossia- 
•»  che,  per  non  ei  metter  noi  né  studio  vera- 
« no,  nc  diligenza,  «ono  molte  volte  (Oh  ! m>- 
» stro  non  meno  danno  che  biasimo  ! ) barbari 
» e forestieri  nella  nostra  lingua  medesima  E 
» questa  sola  è la  ragione  che  gl»  strani,  i quali 
*»  siccome  in  maggior  stima  la  tengono  e assai 
» più  conto  ne  fumo  di  noi  medesimi,  così  vi 
» spendono  intorno  molto  più  tempo  e fatica, 
» non  pure  la  scrivono  meglio,  ma  ancora  (va- 
» gliami  LI  vero)  più  correttamente  la  favellano 
» che  noi  stessi  non  farciamo  ».  Cosi  il  Var- 
chi, Consolo  dell’ Accademia  Fiorentina,  in  una 
sua  orazione  detta  sono  quasi  tre  secoli.  Per 
eui  reggiamo  che  questo  solenne  difrnditore 
della  Fiorentinità  §’  accostò  finalmente  alla  parte 
Dantesca.  Imperocché  dove  la  conseguenza  è 
la  stessa,  poco  importa  se  non  l’è  il  prinripin 
dell’  argomento.  Anzi  poco  noi  cureremo  del 
vario  modo  del  discorso,  dove  i fatti  sono  « 
medesimi,  perchè  il  Varchi  danna  quella  setta 
medesima  ili  plebei,  che  Dante  pei  seguitò.  Il 
Varchi  c Dante  furono  mossi  da  un  solo  amore* 
di  patria:  e l’uno  e l’altro  previdero  che  que- 
sta fidanza  de’  loro  cittadini  nella  bontà  del 
dialetto  poteva  menarli  a grande  mina.  Perdio 
Gdanza  induce  trascuratezza,  ignavia  e spregio 


(»)  Dant.,  Coni.  Inf.,  c.  3o,  ».  tjo. 
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il' Ogni  legge  difficile.  F.  il  timore,  per  lo  con-  »»  per  le  loro  proprietà  s’appresentino  altrui 
trarrò,  fa  gli  uomini  più  accorti,  più  arguti  e « con  gentilezza  e maestà,  da  viva  e graziosa 
meglio  ordinati  : simili  ad  esercito,  che  & giace  »»  dolcezza  insieme  accompagnate.  Kd  in  vero, 
senza  pensiero  dell’  inimico  si  discioglic  nelle  *é  dal  fondo  c dalle  fecce  delle  cose  non  so  io 
libidini  e nella  ebrietà,  ma  quando  sente  la  >»  come  si  possano  radere  le  schiume  che  man- 
tromba,  sta  desto  sdii’ arme,  aspetta  il  cenno,  h dano  fuori  in  quella  guisa  che  il  vino  gene- 
e combatte.  Cbè  se  Dante  avesse  guardato  so-  >»  roso  va  bene  rodendo  la  sua;  non  essendo 
laniente  a trarre  i suoi  posteri  da  quella  cieca  >»  niente  da  temere  di  mettere  ancora  in  tale 
fidanza,  era  da  sapergliene  grado,  da  lodarlo,  »*  paragone  il  parlare  della  plebaglia  con  quello 
imitarlo;  onde  i vegnenti  Toscani  si  confortas-  » degli  uomini  di  sangue  e d’animo  e di  studi 
sero  meglio  a non  abbandonare  i segni  degl*  il  >*  veramente  nobili  e generosi  n.  il  Sanesc  Bar* 
lustri  lor  padri,  e a divenire  in  ogni  tempo  i gagli  seguita  cosi  la  dottrina  di  Dante,  ed  ai 
primi  degl’  Italiani , come  il  furono  a’  giorni  novatori  abbandona  le  ardite  loro  dottrine.  E 
di  questo  loro  maestro;  nè  inviati  poscia  die-  cosi  pur  tutti  le  avessero  abbandonate,  che  gl» 
tro  la  dolcezza  degl’idiotismi,  ed  invaghiti  di  Italiani  non  avrebbero  poi  dovuto  vedere  le  piu 
quelli,  troppo  sovente  traboccassero  nella  con-  gentili  scritture  spesso  corrotte  con  vili  rino- 
sueludinc  de’  plebei.  Imperocché  quando  i po-  boli  e forme  laiae,  e parole  da  trebbio  che 
poli  caggiono  in  qualche  errore,  qnivi  ai  ri-  fanno  parlare  la  regina  Italia  in  lingua  di  nus- 
mangono  lungamente,  e se  ne  fanno  amorosi;  e | saia  e di  schiava.  Così  avremmo  forse  assai  Icg- 
tanto  sì  naturano  del  loro  male,  che  non  vo-  giadri  volumi  per  T uso  degli  amorosi  giovani, 
gliono  uscirne  eziandio  possendo.  Che  se  ve-  e delle  donne,  c delle  allegre  brigate,  dove  per 
disse  mai  tempo,  in  che  i Fiorentini,  per  gir  I pochi  de*  buoni  ne  abbiano  moltissimi  de’  tri- 
dietro  1’  usanza  della  lor  plebe,  credessero  di  sti  e de’  vili,  così  che  in  vece  del  riso  ci  mct- 
noti  dover  più  seguire  quella  dei  loro  padri,  1 tono  la  noia  ed  il  dispetto  nell*  animi, 
elli  avrebbero  già  disfatta  tutta  la  nostra  glo-  j Ma,  parlando  di  queste  cose,  ci  sia  lecito  il  fare 
ria  e la  loro.  È forse  con  questo  esempio  in-  ||  una  considerazione.  Ed  è intorno  la  fami  di 
durrebbero  gli  altri  Italiani  ad  amar  terrore  due  de’ nostri  poeti:  del  Tasso  e del  Metasta- 
tici volgo,  a non  istare  mai  fermi:  mutare  e sio,  gli  autori  della  Olimpiade  e dell’  Aminta, 
riinutarc  ad  ogni  generazione  la  comune  favella,  lontanissimi  da  ogni  cura  di  Fiorentinità.  Non 

di  manco  mentre  gli  altri  nostri  aurei  scrittori 
CAPITOLO  XXX Vi  sono  V amore  di  tutti  gli  uomini  nodriti  ne’bnonl 

studi,  questi  due  sono  i più  intesi  dall’univer- 
t)n  grande  aiuto  certamente  agli  avversari  sale;  e letti  da  tutti,  c imparati  da  molti;  e uditi 
di  Dante  venne  da  Bernardo  Davanzati  il  quale  dagl’ ignorantissimi,  e cari  così  alle  matrone  co- 
con  certi  suoi  nuovi  ordini  tentò  di  fare  opera  me  alle  fantesche;  e cosi  alle  gravi  accademie 
tutta  contraria  a quelle  de’  tre  maggiori  Tosca-  de’  Filosofanti,  come  a coloro  che  in  airo  e muti 

ni:  Dante,  il  Petrarca  e il  Boccaccio.  E notisi  oe  apprendono  il  dolce  stile  dalle  labbra  del 

ch’egli  medesimo  non  solamente  il  conobbe,  giocolari  e degli  orbi,  che  nelle  piazze  cantano 
ma  lo  confessò.  11  che  acuopriamo  in  una  delle  gli  affanni  di  Didone,  e la  morte  della  infelice 
lettere  poste  avanti  il  volgarizzamento  di  Ta-  Clorinda.  Ma  se  cantassero  il  Malmantile,  e il 
cito,  dove  dice:  rr:  »*  Che  de*  tre  maggiori  cui-  Lamento  di  colui  da  Varlungo,  la  plebe  non 

m tori  della  lingua.  Dante,  il  Petrarca  e il  Boc-  gli  starebbe  ad  udire,  perchè  nulla  ne  intende- 

« caccio,  non  b chi  abbia  posta  la  dovota  cura  rcbbe,  quantunque  la  materia  fosse  meglio  ac- 
*»  nella  parte  delle  loro  bativb  proprietà  di  fa-  comodata  all’  intelletto  c alla  natura  del  volgo. 
n velia  ( Fiorentinesca );  e per  questo  essersi  lui  Vero  è che  il  Metastasio  e il  Tasso  peccano 
messo  in  prova,  quasimente  rimastavi  soda,  alcuna  volta  nella  cosa  dello  stile;  è vero  : ma 
*»  a lavorarla  di  propria  mano;  acciocché  per  le  poche  ombre  non  tolgono  pregio  al  sole;  t 
» tal  sua  semenza  incomincino  qhcllc  a gerrno-  gli  occhi  de’popoli  guardano  iu  quo’ due  grandi 
» gliare  nelle  loro  scritture  ; cosi  come  verdcg-  astri,  mentre  non  vogliono  pur  vedere  que’lu* 
»»  giano  continuo  nelle  bocche  del  basso  po*  mi  che  splendono  per  le  celle  de’ solitari  pc- 
polo  (i)  n.  E cosi  il  Davanzati  confessò  che  danti  Or  dunque,  c quale  incanto  c mai  que- 
que’  tre  maestri  aveano  lasciate  tutte  le  qua-  sto?  Tutta  la  nazione  è forse  in  inganno?  rol- 
lila del  dialetto  municipale,  c eh’  egli  per  ado-  lia  ! Il  Tasso  ed  il  Metastasio  seguirono  le  «iot- 
prarle  si  ribellava  dalla  loro  scuola,  e racco-  trine  del  Petrarca  e di  Dante,  lasciando  le  parli 
glieva  a punto  quelle  parti  che  coloro  aveano  eh’  erano  de’  particolari  dialetti,  c solo  teaen- 
gittatc  via,  o perchè  sentivano  troppo  del  vile,  dosi  alle  universali.  Quindi  nulla  tolsero  che 
o perchè  loro  ne  veniva  il  lezzo  siccome  di  cose  non  fosse  cosa  di  tutti  : lasciarono  ogni  condi- 
guasle;  operando  in  vero  da  que*  sommi  che  zionc  speciale;  non  si  piacquero  mai  di  quelle 
elli  erano.  Imperocché,  dice  il  Toscano  Barga-  popolesche  eleganze,  in  cui  molti  riposero  il 
gli,  (a)  *»  non  si  saprebbe  sapere,  che  si  fatti  mistero  dell’eloquenza;  schivarono  tutte  le  for- 
**  modi  proprii  di  parlar  basso,  rozzo,  grosso*  me  disusate,  non  istimando  convenevole  il  trarre 
» lano,  adoperati  comunemente  da  alcuni  de’  i discorsi  quantunque  altissimi  dei  re  fuori  della 
» Toscani,  diventassero  pur  fioretti  non  che  consuetudine,  e eoa  tra  il  corso  naturale  di  tutte 
*»  stelle,  sì  come  altri  mostrano  di  portare  spe-  le  umane  cose  : fuggirono  que’  vocaboli  che  il 
u ranza  che  debba  succedere  un  giorno.  — Ma  Passavanti  chiamò  squirctait  e sm  uuo  o,  e quelle 
» posciaché  lo  scrivere  altro  non  è che  un  pen-  profTereuze  che  1*  uso  universale  mai  nou  co- 
**  salo  parlare,  non  saprei  mai  stimarmi  che  nobbe;  non  curarono  finalmente  di  parer  pe- 
*9  da*  nostri  compatrioti  si  dovesse  riporre  nelle  regnai  a tutta  Italia  per  fingersi  cittadini  d’u- 
99  Jor  buone  carte  se  non  maniere  ili  dire  che  uà  sola  città;  c si  tennero  al  solo  grave  ser- 

— mone  usato  nelle  corti  e nelle  scuole,  dai  no- 

(i)  Barg.  Turara.,  f.  i3.  bili  e da’ letterati;  a quel  gran  dire  italico,  di 

(a)  Lo  stesso.  Del  Pari.  Sane*.,  f.  67.  cui  Danto  parlò,  iu  cui  scrisse  egli,  e in  cui 
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volle  c insognò  che  scrivesse  ogni  uomo  do’ 
nostri  clic  alcune  cose  volesse  comporre,  le 
quali  presso  i futuri  facessero  lui  morto  vivere 
per  vera  fama.  Nè  già  vogliamo  che  per  questo 
si  lodino  alcuni  ardimenti  del  Tasso,  o s’ imi- 
tino moltissime  licenze  del  Mclastasio,  che  al- 
cuna volta  tanto  più  s’accosta  al  Francese,  quanto 
più  si  parte  dal  Fiorentino.  Questo  sarebbe  un 
volgere  al  basso  la  favella , nc  questo  da  noi 
si  dice.  Ma  speriamo  ebo  da  si  aperto  esem- 
pio si  voglia  conchiudcrc  che  sia  vera  quella 
dottrina  aello  Speroui , la  quale  insegna  che 
il  troppo  Toscano  fu  oscuro  il  volpar  comu- 
ne , sentenza  gravissima  e degna  di  quel  filo- 
sofo, dalle  cui  scuole  esci  l'Autore  della  Geru- 
salemme. 

Fuggendo  adunque  i vizi  del  Tasso  e del 
llctastasio,  dobbiamo  guardarci  più  assai  dal 
cadere  in  quelli  del  Davanzali.  Cliò  se  i primi 
ponno  offendere  i nostri  libri  di  qualche  mac- 
chia, i secondi  gli  oscurano  inferamente. 

E qui  diremo  che  forse  per  altri  non  è sta- 
ta ancor  detta,  ma  che  pure  è chiarissima.  Cioè 
che  in  questa  parte  la  lingua  comune  è da 
considerare  come  la  comune  pronunzia.  E sic- 
come le  speciali  pronunzie  si  cavano  al  tutto 
dal  popolo,  cosi  la  pronunzia  comune  si  pren- 
de Jai  soli  uomini  più  gentili , c non  e mai 
propria  del  volgo,  non  essendo  alcuna  città  il 
cui  volgo  possa  profferire  perfettamente.  Che 
quantunque  il  pronunciare  dei  Lombardi  sia 
vinto  da  quello  de’  Fiorentini  , c quello  dei 
Fiorentini  lo  sia  da  quello  de’  Sanesi,  pure  an- 
che quello  de’  Sanesi , secondo  il  dire  del  Sa- 
ncse  l'oloinci , si  fa  migliore  in  chi  vive  in 
Roma.  Perche  accade  che  l’acquistare  l'ultima 
perfezione  si  faccia  più  tosto  opera  dell’ arte, 
che  della  natura;  ne  s’  apprenda  già  dulie  piaz- 
ze, ma  dal  buon  conversare,  e dai  teatri,  dalle 
accademie,  dai  pulpiti  e dalle  corti.  Cbc  se  in 
questi  luoghi  alcuno  reca  i suoni  della  sola  sua 
plebe,  dove  cercava  chi  lo  udisse  trova  chi  lo 
deride. 

E che  il  parlare  d*  ogni  città  si  divida  in 
due  pronunzie  si  provi  coll’esempio  degli  stessi 
anlicui  Romani,  c colla  fede  di  Tullio  che  lo 
scrive  nell’ Oratore  (i):  »*  Essendovi  una  certa 
» colai  pronunzia  delle  nostre  genti  tutta  pro- 
» pria  della  città,  in  cui  nulla  li  offende,  nul- 
»»  la  ti  è grave , nulla  ti  fa  duhhioso , nulla 
» suona  e odora  di  pellegrino,  quella  adopc- 
» riamo;  né  solamente  si  sappia  da  noi  fuggire 
» 1’  aspra  voce  de’  rustici,  ma  anche  l’ insolita 

degli  strani.  > » Chi  però  non  sapesse,  come 
il  parlare  de’ plebei  fiorentini  paia  o rustico 
o strano  agli  altri  Italici , conoscalo  da  quel 
caso  che  il  Sancsc  Gigli  narra  nel  suo  Voca- 
bolario (a),  di  quell’attore  Fiorentino  venuto 
ìm  Roma  , che  non  essendo  uscito  abbastanza 
fuori  dell’uso  del  suo  volgo,  i Romani  non 
vollero  mai  sentire;  essendo  essi , come  il  Gi- 
gli dice , offesi  dalla  sua  paesana  pixniunzia. 
Questa  la  natura  del  popolo:  ch’egli  ama  di 
veder  l£  oese  da  lui  divise;  c benché  porreb- 
be iu  beffi*  queir  uomo  de’  suoi  che  fingesse  il 
favellare  de’  civili,  pure  nc*  teatri,  negli  arrin- 
ghi e nc’  pergami  suole  udire  il  contrario,  c più 
ama  quella  favella  che  a lui  meno  si  accosLa, 
c che  più  tiene  del  perfetto  e del  grande.  Per- 

(i)  De  OraL,  t*  12. 
z)  Gigli,  Voe.  Calcrin.,  f.  f 41* 


ciocché  esso  popolo  non  è si  stollo  che  per  Io 
vano  amore  di  se  e de'  suoi  pari  anteponga 
le  corrotte  forme  alle  forme  usate  dai  nobili 
dicitori.  Sedendo  noi  quindi  a’  teatri,  udiamo 
farsi  giudici  rigidissimi  di  squisita  pronunzia 
coloro  che  neppure  ardiscono  di  profferire  un 
vocabolo.  Perché  il  giudic  io  é cosa  diversa  dal- 
l’opera ; e l’uomo  che  non  ha  piedi  si  può  far 
censore  a chi  danza , e chi  non  avesse  braccia 
potrebbe  fare  stima  del  lottatore.  11  ragionare 
•Iella  pirite  è in  queste  cose  si  dritto  che  non 

10  vince  argomentare  di  logici.  Non  credasi  alle 
nostre  parole  ; ma  si  vada , c s’  odano  le  com- 
medie di  quel  nostro  intero  Monandro,  cioè  di 
Carlo  Goluoni  ; e vedrà  ssi  roin’ei  conobbe  que- 
sto vero,  c coiin-  felicemente  nc  trasse  un  nuovo 
fonte  di  ridicolo,  ponendo  in  isccna  alcuno  di 
que’  Fiorentini,  che  ( come  dice  il  Passavanti  ) 
i stendono  la  favella  , e facendola  rincrescevate 
la  intorbidano  e la  rimeiusno  (i).  Quindi  il 
popolo  che  nulla  sa  delle  dottrine  di  Dante,  che 
nulla  conosce  delle  nostre  qui.stioni,  che  dà  quel 
giudizio  solo  che  viene  dal  suo  sentire  c dalla 
forza  del  vero,  s’  egli  ode  nell’  Impresario  delle 
Smirne , e nel  Torquato  quelle  persone  fioren- 
tinesche, tosto  side  di  loro  come  di  chi  imitas- 
se il  parlare  de’  Bolognesi  e de’  Napolitani.  Cosi 

11  Veneziano  poeta,  il  quale  era  in  giostra  con 
alcuni  accademici,  mostrò  a tutta  Italia  come 
il  parlar  plebeo  de’ Fiorentini  dividasi  dall'  ita- 
lico illustre  ; e I’  uno  serva  al  riso  anche  de- 
gl’ ignoranti,  e l’altro  sia  a tutti  in  onore.  Con- 
chiudasi  dunque:  che  siccome  commove  al  riso 
i Lombardi,  i Napoletani , i Romani  quel  dici- 
tore Romano,  Napolitano  c Lombardo  che  vo- 
glia contraffare,  parlando,  la  gorgia  della  plèbe 
Fiorentina:  così  move  al  riso  chi  usa,  scriven- 
do, le  voci  di  essa  plebe  condannate  dall’ Ali- 
ghieri. 

Quel  frate  Savonarola  che  destava  a tumulto 
gli  uomini  di  Firenze  era  egli  Fiorentino?  Non 
già:  Ferrarese.  Ma  predicava  pure  a’ Fiorenti- 
ni : facevali  tremare  per  gli  spaventi  delle  sue 
profezie;  svegliavali  all’ amore  delle  eose  loro; 
e se  la  fortuna  avesse  aiutato  quell’  impeto,  egli 
si  sarebbe  forse  fatto  signore  di  quella  guasta 
repubblica.  —Ma  quello  era  frutto  di  sua  elo- 
quenza : si  risponde.  E noi  il  concediamo , ma 
replicando  : clic  se  non  si  vuol  credere  che 
quella  eloquenza  fosse  Ferrarese,  dobbiamo  di- 
te ch’ella  fosse  Italiana.  Perché  »c  con  quella 
medesima  egli  fosse  ito  a gridare,  e commovcre 
i suoi  Ferraresi,  olii  avrebbero  intese  le  parole 
del  loro  cittadino , per  cgual  modo  che  i non 
suoi  Fiorentini  le  intesero.  Il  simile  si  dica  del 
Metastasio,  del  Scgncri,  dell’  Altieri,  c degli  al- 
tri Drammatici  ed  Oratori , i quali , cnincchè 
scrivano  e recitino  cose  forbite  nel  più  allo 
stile , pure  movono  al  terrore  ed  al  pianto  gli 
ultimi  plelx'i  delle  più  oscure  ville  d’Italia,  i 
quali  al  certo  nc  hanno  studiata  la  favella  nel 
Vocabolario  degli  Accademici,  nè  viaggiato  To- 
scana per  impararla.  E chi  a quei  villani , e a 
quelle  trecche,  e a quelle  lavandaie  . diresse  : 
Voi  avete  udito  favellare  in  lingua  clic  non  c 
vostra  : 1’  avete  compresa  per  sola  grazia  delle 
stelle:  le  trecche  e le  lavauduie,  ridendo,  ri- 
sponderebbero : eli’  elle  sono  Italiane , e che 
hanno  udito  il  favellare  degl’  Italiani.  E dircb- 
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DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


bcro  Ycro.  Perché  finalmente  i corpi  e le  so- 
stanze ori  più  delle  voci  dell*  uno  de’  nostri 
popoli  non  sono  differenti  da  quell’  altro  , e 
per  lo  più  si  dividono  per  gli  arridenti  soli 
delle  pronunzie.  Le  quali,  dove  più.  dove  me- 
no, sono  imperfette.  Che  se  per  esempio  i Ro- 
magnuoli  mozzano  il  tino  di  molte  voci,  i Fio- 
rentini ne  tolgono  il  prinripio,  i Lombardi  ne 
scacciano  assai  vocali,  i Napoletani  ne  aggiun- 
gono. I Mantovani  rotondano  le  labbra  , i Ge- 
novesi piegano  la  lingua,  i Veneziani  stringono 
i denti,  i Siciliani  inchiavieano  la  bocca,  i Fio- 
rentini aprono  il  gorgozzule  : niuno  in  somma 
è senza  difetti;  e la  norma  deH'oUimo  non  può 
torsi  da  rosa  che  abbia  in  sé  qualità  di  pecca- 
to , perchè  il  buono  viene  da  intera  bontà  ed 
il  male  da  ogni  piccola  colpa. 

Ma  siccome  le  voci  in  Firenze,  quando  sic- 
no  emendate  sceoudo  i precetti  de’  grammatici 
e degli  antichi  favellatori,  compongono  il  par- 
lare e lo  stile  ottimo,  così  potranno  comporre 
il  parlare  c lo  stile  ottimo  le  altre  voci  dille 
altre  città,  quando  si  correggano  a una  sola  nor- 
ma. Dunque  la  differenza  rimarrà  in  questo  so- 
lo: che  gl’italiani  di  migliore  pronunzia,  come 
il  Sanese,  il  Romano,  il  Fiorentino  c I*  Umbro, 
e più  presto,  e con  minore  fatica  giungeranno 
all  ottimo  ; c più  tardi  c con  più  sudore  vi 
giungerà  chi  ha  meno  sana  pronunzia. 

Ma  la  pronunzia  intera  e certa  non  è d’ al- 
cun popolo.  E quantunque  il  Salviati  ne’  suoi 
Avvertimenti  tentasse  di  trovarla  nella  sola  Fi- 
renze, pure  gli' mancò  l'argomento.  Perché  non 
avendo  scro  la  verità,  ne  fece  bugiarda  prova. 
Traducendo  pertanto  una  novella  del  Boccac- 
cio in  vari  dialetti  italiani,  volle  mostrare  che 
in  ogni  dialetto  la  favella  si  mutava,  e nel  solo 
liorcntino  stavasi  come  il  Boccaccio  la  scrisse. 
E se  ciò  avesse  eseguito  direttamente,  avrebbe 
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fatta  buona  prova  della  sua  sentenza.  Ma  egli 
usò  quest'arte:  che  a mostrare  le  favelle  dello 
province'  Italiche  nc  tolse  le  plebee;  e a mo- 
strare la  fiorentina  ne  scelse  l’ illustre.  Mentre 
di  tutte  egli  dovea  prendere  o l’ illustre  o il 
plebeo,  e con  eguali  arnie  venir  in  campo.  Que- 
sto noi  tenteremo,  acciocché  l’argomento  del 
Salviati,  si  torca  sopra  il  suo  autore,  e niuno 
de' nostri  ragionamenti  rimanga»»  senza  l’usata 
prova  del  fatto. 

Non  paragoniamo  l’illustre  de'Tosrani  coll’il- 
lustre degli  altri  Italici,  perché  l’ argomento  sa- 
rebbe agevole  e forse  vano.  Avendo  noi  già 
mostrato  che  il  dir  illustre  è il  dir  comune;  c 
che  le  differenze  del  parlar  comune  o non  so- 
no, o sono  cosi  tenui  che  non  mette  conto  il 
notarle.  Ma  chi  le  voglia  p»ir  conoscere,  le  tro- 
verà se  ponga  gli  scritti  del  Salviati,  che  disse 
di  scrivere  il  buon  fiorentino,  a lato  a quelli 
dello  Speroni,  che  disse  d'  usare  il  solo  Pado- 
vano illustre;  e se  paragoni  le  opere  di  Bastia- 
no de’ Rossi,  gran  maestro  del  Fiorentinismo, 
con  quelle  di  Baldassare  Castiglione,  che  giu- 
rava di  usare  il  buon  Lombardo  soltanto.  Si 
taccia  dunque  dell’  illustre,  c s’apra  la  gara 
d’  alcuni  dialetti  plebei , onde  si  sappia  come 
lutti  sicno,  or  piu,  or  meno,  peccanti  verso  la 
grazia  del  dir  comune  : c come  poi  tutti , sa- 
nate le  profferrnze,  si  mutino  in  bella  e puris- 
sima lingua  italiana.  Non  ci  comporremo  noi 
stessi  gli  esempli  dell'  idiotismo  altrui,  siccome 
il  Salviati  fece , che  questo  non  si  potrebbe 
senza  sospetto  di  malizie.  F.  non  reciteremo 
pure  le  cose  scritte  in  Fiorentino  dal  1 oseano 
Gigli,  perchè  le  nostre  carte  non  si  hanno  ad 
imbrattare  d’  ingiurie.  Tolgasi  adunque  l'esem- 
pio di  questo  dialetto  popolesco  dagli  Scherzi 
romici  del  eh.  Ab.  Zanoni , degno  ornamento 
dell’  Accademia  nobilissima  della  Crusca. 


Testo  tiri  plebeo  fiorentino.  Versione  nel  fiorentino  illustre. 

V abbia,  tlonchc  da  sapere,  che  appena  eh’ i’  Eli’ abbia  dunque  da  sapere  che  appena  ch’io 
ebbi  finivo  17  anni  i’  ni  innamorai  alla  mala-  ebbi  finito  17  anni  i’  m’innamorai  alla  mala- 
detta  di  Giandomenico  Liruti,  e lui  purimente  detta  di  Giandomenico  Liruti,  ed  egli  parimen- 
e’si  innamorò  di  mene.  IVwa’se’meri  a discor - te  e’  s’innamorò  di  me  lo  durai  sei  mesi  a di- 
iv fighi  la  notte,  qiutndomrnè  pa,  c me  ma  gin  j scorrergli  la  notte,  quando  mio  padre,  c mia 
cran  andarti  a letto:  dalla  finestra  imperoc : madre  egli  erano  andati  a letto:  dalla  finestra 

perche  ’n  casa  ’n  tpuiUmpo  un  ri  enne  mai.  però,  perchè  in  casa  in  quel  tempo  non  ci  ven- 
Fai  Jài,  me  pae  mi  scoperse;  c una  notte  mi  nc  rua^.  Fa,  e fa,  mio  padre  mi  scoperse,  e una 
crocchiò  ben  bene.  Ma  siccome  chi  più  dura  notte  mi  crocchiò  ben  bene.  Ma  siccome  chi 
citello  la  ince,  Laudò  a finire  che  iggtoane  mi  più  dura  quegli  la  vince,  l'andò  a finire  che  *1 
.1  potoc  , c tutti  ’n  rasa  rnnteuti  come  pasque.  giovane  nu  sposò,  c tutti  in  casa  contenti  come 
iVb'iismo  slachi'n  pace  diciotl'anni  : e liu  prò-  il  di  di  pasqua.  Noi  siamo  stati  in  pace  18  anni: 
pi  io  ghi  era  ’namoraco  di  mene,  di  inodorici’  ed  ri  proprio  egli  era  innamorato  di  ine  di 
me  ne  timo.  I ghi  dicco:  stasera  torna  presto:  e modo  che  io  me  ne  teneva,  lo  gli  direa:  sta- 
lui  cantC egli  era  libero  da  issenìzio , He  pun-  sera  torna  presto:  ed  egli  quaitd’  era  libero 
tualc  all'  mtuattr'  c mezzo.  Le  feste  i nndaa  dal  servizio,  lì  puntuale  alle  ventiquattro  e mez- 
sempr’  assieme.  S’uscia  a quimmò  Jbr  d*  una  zo.  Le  feste  s'andava  sernpr'  insieme.  S’ liscia 
porta,  c ’n  duo  si  sarebbe  bein  o una  mezze! La.  1 a quel  mudo  fuor  d’  una  porta,  e in  due  si  sa- 
l 'n  mi  par  ch’c’si  sii  aizzassi.  Finché  gli  è cani-  J rebbe  bevuta  una  mezzetta.  Non  mi  pare  che 
paco  me  pa,  le  cose  se  son  andachr  cosie.  Morto  si  slavizzasse.  Finch' egli  campò  mio  padre,  le 
lui,  ghi  e ilo  lutto  a Iraerso.  Pver  omo  c’mori,  cose  le  sono  andate  così.  Morto  lui,  è gito  tutto 
domani  finisce  un  anno,  d' ini  canchero  nippetto  a traverso,  t’ovcr’omo,  ci  morì  domani  finisce 
uiimisia  c in  terra  radia:  e sarebbe  bene  per  un  anno,  d’un  canchero  ne!  petto  (salva  i*  ini 
lui  c per  mene  eh’  0’  Jiisii  viv*  ancora.  Appena  j sia,  e in  terra  vada):  c sarebbe  bene  per  lui 
eli’ ci  battè  la  capata , a imrne  marito  ghi  entrò  e per  medicei  fosse  vivo  ancora.  Appena  cli'ei 
piopio  il  diaol  addosso.  K’ si  rifece  da  ippottu  fu  in  sepoltura,  a mio  marito  entro  propria- 
poc’  o nulla  a casa:  c io,  pazienza  alla  meglio,  mente  il  diavolo  addosso.  E»  si  fece  dal  portare 
K*  mi  dispiace.-!  non  di  mene,  ma  di  che  catti'  nn-  poco  0 nulla  a casa:  e io,  pazienza,  alla  meglio, 
giolini  tic’ me  figlioli,  ch'c’son  come  le  dita.  De-  ti  mi  dispiaceva  non  di  me.  ma  di  que'  «piai- 
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gli  aittri  un  me  ne  ’ mportaa  nulla.  E'  son  grandi 
e grossi  come  ciuchi,  c se  lo  possati  guadagna 
da  sene.  Im maggiore  ghi  sta ’u  cella  di  Ciardo* 
eh’  e’  mangia  cant'  un  porco , • ugni  aera  casi 
e’torn’a  casa’n  pernecche.  In  somma  seguitan- 
ti’ iddi  se  orso  chella  Limaccia  dimmi  marito  c ’ 
cominciò  a non  bada  più  a casa.  Ti  dia  la  pe- 
stai che  un  ae si  aula  pine  cheli’  attenzione  che 
gli  aa  prima  ’nverso  di  meney  un  me  nc  sarebbe 
impartisco.  I*  un  son  più  la  Creila  Mancarli 
d’  una  villa:  i*  lo  capisc’ atich* io.  Le  gran  pas- 
sione Signore,  il  laora  giura*  c notte  come  una 

bcstiaccia  e poi e po’  dicci  figlioli  a 

bene  c quattro  sciupachi  i*  un  gli  o dire,  »’  e* 
m’hanno  macola.  Ma  pure  un  mi  par  d’  essere 
ancora  da  mettessi  ’n  un  canto.  Ma  questo  tron- 
fia. V scoai  ch’c ’ Jaa  di  bruscolo  a una  certa 
che  si  chiama  Carmelitana,  che  nessun  sa  chi  la 
sia,  e donde  la  sia  enuca , e che  lei  la  un  mon- 
dali nespole,  la  ehi  corrispundca  di  bono.  Ghi 
è vero  che  gli  ha  quatvh  anno  immi  marito, 
ma  chi  assaetti  s’ e'  nc  mostra  nc  anche  Catan- 
ia. Un  ha  un  pelo  bianco,  e la  pelle  delle  so 
gote  l’è  tinaca  come  quella  de’  tamburi,  ch’c' 
vi  si  stiaccei'ebbe  sue  le  puree.  I ’gnene  diss’  io  c 
gnene  feci  dire  pimmi  fratello  fornaio,  e per 
quell’ ailtro  eh’ è donzello  della  Comunità:  ma 
un  si  concruse  nulla.  Finalmente  i*  m’  avvedili 
che  quando  i*  ero  ’n  mercaco  noo , da  immercan- 
te che  sta  sulla  contonaca  di  Terma,  eh’  i*  un 
so  se  la  la  conosca:  ma  gli  è quello  che  ha  la 
seta  più  meglio  degli  mitri:  cnV  l’hanno  ri- 
dotta tanto  sottile,  che  1’  è propio  una  danna- 
zione a falla.  Donche  com*  i*  dico  i’  m’ accorsi 
che  quando  i*  ero  da  immercante  rostri  la  enia 
in  casa.  Che  ti  fa  la  C rezia  ? Irr  mattina  fu- 
rando d’essere’»  carmat  ma  drento  la  rabbia  la 
ini  mangiaa  viva,  i'dico:  l’vo”n  mercao  noo  a 
risedere,  sai:  e lui:  vai,  vai.  l’feci  finta  d’an- 
dare e mi  rimpiatta  soli  * illetto.  V un  ghi  o di 
com’  i’  ci  stao.  I*  v’ho  la  lapita  di  cheli  affare,  do 
c’  va  tutt’  i nostri  cantini , che  quand’  egghi 
svinano,  c’  mi  tocca  a scappa  per  disperava . 
Fortuna  eh’  e’  fanno  chesta  faccenda  la  state, 
cand*  un  vi  si  rampa  da  iccardo.  Allora  sa  ella 
chicch*  i’  fo  io?  V pigghio  meco  immi  figliolo 
secondo,  che  sona  iccorpo  di  liuto,  e si  a pef 
Firenze  a deità  la  gente  che  dorme  sonando  e 
rati  landò.  ()  si  canto  la  Lerminia  di  Troqquato 
Sasso j o la  storia  di  Leonzio,  o quella  di  Mustril- 
1i.  levatilo  della  Lerminia , i*  lo  so  tutt’a  mente: 


Lerminia  *n  tanto  *n  vaiombrose  piante 
D’  antica  serva  ed  iccaallo  ascol  ta. 


tr’  ang  iolini  de’ miei  figliuoli,  che  sono  come 
le  dita.  Degli  altri  non  me  ne  importava  nulla. 
Ei  sono  grandi  e grossi  come  ciuchi,  c se  lo 

Eo ssono  guadagnare  da  sé.  li  maggiore  egli  sta 
i cella  di  Ciardo,  eh’ ci  mangia  quanto  un  por» 
co,  e ogni  sera  quasi  ci  torna  a casa  briaco.  In 
somma  seguitando  il  discorso,  quella  lamarcia 
di  mio  marito  ei  cominciò  a non  badare  più  a 
casa.  Òli  venga  la  peste:  che  non  avesse  avu- 
ta più  quell’  attenzione,  eh’  egli  avea  prima  in- 
verso di  me,  non  me  nc  sarebbe  importato. 
1’  non  sono  più  la  Lucrezia  Munta  ni  d’  una 
volta:  i*  lo  capisco  anch’io.  Le  gran  passioni, 
Signore,  il  lavorar  giorno  e notti*  come  una 
bestiaccia,  e poi  . . * c poi  dieci  figliuoli  nati 
bene,  e quattro  aborti,  io  non  lo  vo’dire.  s’  ei 
m’hanno  malconcia.  Ma  pure  non  panni  d’es- 
sere ancora  da  mettere  in  un  canto.  Ma  questo 
passi,  lo  scovai  che  ei  dava  di  bruscolo  ad  una 
certa  che  si  chiama  Carmelitana,  che  nessun  sa 
ehi  ella  sia,  e donde  ella  sia  venula;  e ch'el- 
la clic  non  mondava  nespole,  gli  corrispondeva 
da  vero.  Egli  è vero  ch’egli  ha  q ialch  anno  il 
mio  marito;  ma  eh’  io  muoia,  s’  ri  ne  mostra  nè 
anche  quaranta.  Non  ha  un  pelo  bianco,  e la 
pelle  delle  sue  gote  è tirata  come  quella  «le* tam- 
buri, che  e’  vi  si  stiaeeiarrhhe  su  le  pulci,  lo 
gliene  dissi  io,  e gliene  feci  dire  pH  mio  fratello 
fornaio,  e per  quell1  altro  eli*  è donzello  della 
Comunità,  ma  non  si  concluse  nulla.  Finalmen- 
te io  m’avvidi  che  quando  io  era  in  mercato  novo 
dal  mercante  che  sta  sulla  cantonata  di  /'erma, 
ch’io  non  so  s’  ella  il  conosca,  ma  egli  è quel- 
lo che  ha  la  seta  più  meglio  degli  altri)  eh' ri 
I’  hanno  ridoLta  tanto  sottile,  che  è proprio 
una  dannazione  a farla.  Dunque,  com’ io  dico, 
io  m’accorsi  che  quand’  era  dal  mercante,  co* 
stei  veniva  in  rasa.  Che  fa  la  Lucrezia?  ler  mat- 
tina, figurando  d'essere  in  calma,  ma  dentro  la 
rabbia  mi  mangiava  viva,  io  dico:  l’vo  in  mer- 
cato novo  a riscuotere,  sai?  ed  egli:  va,  va.  Io 
feci  finta  d'andare,  e mi  rimpiattai  sotto  il  let- 
to. lo  non  vo’dite  com’  i’  ci  stava  ...  di  quel- 
Paffarr,  dove  ei  vanno  tutti  i nostri  quattrini, 
che  quand’  olii  svinano,  ei  mi  torca  a scappare 
per  disperata.  Fortuna  eh’  ei  fanno  questa  fac- 
cenda la  state,  quando  non  vi  si  campa  dal  cal* 
do»  Allora  sa  ella  che  cosa  i’  fo*  io?  Io  piglio 
meco  il  mio  figlio  secondo,  che  suona  il  limo, 
c si  va  per  Firenze  a destare  la  gente  che  dor- 
me suonando  e cantando.  O si  canta  l’ Erminia 
di  Torquato  Tasso,  o la  storia  di  Leonzio,  o 
quella  di  Mastrilli.  Il  canto  dell’ Erminia  io  lu 
so  tutt*  a morte: 

Erminia  in  tanto  fra  P ombrose  piante 
D’  antica  gclva  dal  cavallo  c scorta. 


In  questa  lingua  il  Salviati  dovrà  voltare  la 
novella  del  Boccaccio,  non  in  quell’  illustre, 
che  è propria  de’  letterati,  c de’  nobili  cosi 
fiorentini,  come  romani.  Questo  è il  plebeo 

f '.a riare  della  sua  patria,  c questo  è quello  che 
lante  non  volle  che  mai  giungesse  a guastare 
la  lingua  comune  cd  aulica  degl’ Italiaui. 


Ma  veggiamo  il  plebeo  parlare  de’  Romane- 
schi ; c lo  si  tolga  dalla  celebre  vita  di  Cola 
di  Renzo,  quantunque  scritta  nel  3oo,  cioè  in 
lingua  più  rozza  clic  non  c quella  dei  viventi 
plebei  ai  Roma. 

(Vii.  Cola  di  Rcnz.,  Brace»  lG3i,  cap.  5,  f.  18.) 


DELLA  DIFESA  DI  DAME 


7 etto  del  romano  plebeo. 

La  citate  de  Roma  «lava  in  granitissima  tm ra- 
glia. Rettori  non  aveva:  onne  ili  se  commettea: 
ila  orme  parte  se  derubbava  : dov’  era  loco  de 
Verdini  se  bettoperavano : non  c’era  riparo:  le 
piccole  zittelle  se  Bravano,  e menar anose  a di- 
sonore. La  moglie  era  toùa  a lo  marito  nello 
proprio  lieito  : li  lavoratori  quotino  ivano  fora 
a lavorare  erano  derubati  : dove  fin  su  nella 
porta  di  Roma  li  pellegrini , li  quali  m tengo'  per 
merito  de  le  loro  anime  a le  sante  Chieste,  non 
erano  difesi,  ma  erano  scannati  e dcruhbati  : li 
preiii  stavano  per  male  fare:  nnne  lascivia,  onne 
male  .-nulla  iustitia,  nullo  freno:  non  c'era  più 
rimedio.  Onne  perzona  pereto  Quello  più  avea 
rascione , lo  quale  più  polca  colla  spada.  Non 
c’era  mira  salvezza  se  noo  che  ciascneduno  se 
defenneva  con  parenti,  e con  amici:  otuie  die 
se  facevo  adunanza  d’armati:  li  nuotili  e baro- 
ni in  Rniqa  non  stavano.  Missore  Stefano  Colon- 
na era  ito  con  la  mililia  a Cometa  per  grano: 
era  a lo  fine  de  lo  mese  d’ aprile.  Allora  Cola 
de  Rienzi  la  prima  die  marnino  lo  tanno  a sno- 
no de  tromnuv  che  ciascun  omo  senz’  arma  va- 
nesse a lo  buono  stato  a lo  suono  della  cam- 
pana. Lo  seguente  die,  là  da  mieza  notte,  odio 
trenta  messe  de  lo  Spirito  Santo  ne  la  Chicsia 
de  Santo  àgnolo  f esciveniudo.  Poi  su  l’ ora  da 
mieza  terza  ùscio  fora  della  predetta  Chùsia, 
armato  de  tutte  arme;  ma  solo  lo  capo  era 
descopùrto.  Escio  fon»  bene  e palese:  mo inuline 
de  garzoni  lo  seguitavano  tutti  gridanti.  Dinanti 
de  sé  facevate  portare  da  tre  buoni  uomini  de  la 
ronjuratione  tre  Confatimi.  Lo  primo  Confatone 
fo  grannisiimo,  inscio,  con  lettere  d’auro,  ne 
lo  quale  stava  penta  Roma  che  sedea  sopra  doi 
lioni,  e ’n  marni  truca  lo  mùnrto  e la  palma  : 
questo  era  lo  Confai onc  della  lihertade.  Cola 
Guadato,  lo  buono  dicitore,  lo  portava.  Lo  .te» 
c unno  era  bianco:  nello  quale  stava  santo  Fa- 
volo co  la  spada  in  mano  e co  la  corona  de  la 
iustizia;  questo  portava  Stefanicllo  Magnaeuc- 
eia  Notai  io.  Ne  lo  tierzo  stava  Santo  Pietro  co  le 
chiavi  de  la  concordia,  c de  la  pace.  Anco  por- 
tava un  nitro  lo  Confatone,  lo  quale  fo  di 
Santo  Iverio  Cavalieri  (i):  e perche  era  vetrra- 
00  {f)f°  portato  in  una  rassetta  sopra  de  un’asta. 

Ora  pretine  audacia  Cola  de  Rienzi,  benché 
non  seuza  paura:  c vanne  una  (3)  con  lo  Vica- 
rio ile  lo  Papa:  e sale  lo  palazzo  de  Campi - 
duo iiho  : anno  domini  i34b.  Avea  in  sio  sus- 
sidio forza  da  dento  uomini  armati.  Adunata 
granitissima  moitudine  da  ùnte,  salio  in  parla- 
torio (4),  c si  parino  : e fece  una  bellissima 
diceria  de  la  miseria,  e della  scrvilutc  de  lo  puo- 
polo  de  Roma. 

Lette  le  quali  cose,  non  dubitiamo  affermare 
che  queste  scritture  plebee  del  3oo,  se  si  pur- 
gassero dalle  variazioni  delle  pronunzie,  si  po- 
trebbero mostrare  per  esempio  di  bello  scri- 
vere. E questa  vita  di  Cola  il  mostra  : tanto 
le  voci  ci  sono  tutte  proprie  e chiare,  c vigo- 
rosi i modi  ; e tutti  c pieni  di  quella  vecchia 
semplicità.  Ma  perchè  de’  dialetti  de’ Veneziani, 

(•)  Cavalieri  per  Cavaliere  è idiotismo  anebe 
dei  Pisani. 

(■a)  t 'eternilo  qui  vale  lacero  per  vecchiezza. 
Dea  questo  vocabolo  non  è più  aggettivo,  ma 
sostantivo,  e vale  Soldato  che  ha  lungo  servi- 
U"  d* ai  me.  Ma  i Latini,  specialmente  nelle  cose 
rustiche,  adoperavano  questa  voce  al  modo 
dello  Storico  di  Cola;  c Varronc  disse  : l'ele- 


V ersione  nel  romano  illustre. 

L i citate  di  Roma  stava  in  grandissima  trava- 
glia. Rettori  non  aveva  : ogni  di  ri  corabattea  : 
da  ogni  parte  si  derubava  : ove  era  loco  di  Ver- 
gini si  vituperavano:  non  c’era  riparo:  lo  pic- 
cale zitelle  si  ficcavano  e menavansi  a diso- 
nore. La  moglie  era  tolta  allo  marito  nello  pro- 

firio  letto:  li  lavoratori  quando  ivano  fuoia  a 
avorare  erano  derubati:  dove  fin  su  nella  por- 
ta di  Roma  li  pellegrini,  i quali  vengono  per 
merito  de  le  loro  anime  alle  sante  Chiese,  non 
erano  difesi,  ma  erano  scannati  c derubati  : li 
preti  stavano  per  mal  fare  : ogni  lascivia,  ogni 
male:  nulla  giustizia,  nullo  freno:  non  c’era  più 
remedio.  Ogni  persona  periva.  Quegli  piit  aveva 
ragione,  lo  quale  più  polca  colla  spada.  Non 
c’era  altra  salveaza  se  non  che  ciascheduno  si 
difendeva  con  parenti  e con  amici:  ogni  di  st 
faceva  adunanza  d’  armati  : li  nobili  c baroni 
in  Roma  non  istavano.  Messere  Stefano  Colonna 
era  ilo  con  la  milizia  a Cornei o per  grano: 
era  a lo  fine  de  lo  mese  d’  aprile.  Allora  Cola 
de  Rienzi,  lo  primo  di  mandò  lo  bando  a suono 
di  tromba:  rhe  riasruno  omo  senz’arme  venes- 
se  (5)  a Io  buono  stato  a lo  suono  de  la  cam- 
pana. Lo  seguente  di,  là  da  mezza  notte,  ndfo 
trenta  messe  de  lo  Spirito  Santo  nella  chiesa  di 
Santo  Angelo  Pescivendolo  (in  Pescaria ).  Poi 
su  1’  ora  de  mezza  terza  esci  fora  de  la  pre- 
detta chiesa,  armato  di  tutte  arme;  ma  solo  lo 
rapo  era  discoperto.  Escio  fuora  bene  e palese  : 
moltitudine  di  garzoni  lo  seguitavano  tutti  gri- 
danti. Dinanti  di  sé  farovari  portare  da  tre 
buoni  uomini  della  congiurazione  tre  Gonfaloni. 
Lo  primo  Gonfalone  fu  grandissimo,  rosso,  con 
lettere  d’  oro,  ne  lo  quale  stava  pinta  Roma,  rhe 
sedea  sopra  due  Moni,  e'n  mano  truca  il  mondo 
e la  palma;  questo  era  lo  Gonfalone  ih*  la  li- 
bertade.  Cola  GualUto,  il  buono  dicitore,  lo  por- 
tava. Il  secondo  era  bianco  nel  quale  stava  San- 
to Paolo  co  la  spada  in  inano,  e co  la  corona  de 
la  giustizia;  questo  portava  Stefanello  Magna- 
nima Notaio.  Ne  lo  terzo  stava  Santo  Pietro 
con  le  chiavi  de  la  concordia  e de  la  pace. 
Anco  portava  un  altro  lo  Gonfalone,  lo  quale 
fu  di  Santo  Liborio  Cavaliere:  e perchè  era 
veterano,  fu  portato  in  una  cassetta  sopra  d’  un’ 
asta. 

Ora  prende  audacia  Cola  di  Rienzi,  benché 
non  senza  paura  : e vqnnc  una  con  lo  Vicario 
del  Papa:  e sale  il  palazzo  di  Campidoglio:  an- 
no domini  i34fi.  Avea  in  «110  sussidio  forza  di  cen- 
to uomini  armati.  Adunata  grandissima  mol- 
titudine di  gente,  salìo  in  parlatorio,  e si  parlò: 
e fece  nna  bellissima  dicena  de  la  miseria  e 
della  servitù  del  popolo  di  Roma. 

de’  Bolognesi,  e d’  altri  molti  dovrebbe  dirsi  il 
medesimo,  e l’ opera  ne  verrebbe  soverchia, 
farciamo  solamente  alcuna  parola  del  plebeo 
Pugliese,  cioè  di  quello  che  fu  daU’Ahghirrs 
chiamato  laida  loquela.  Terrigena*  Apuli  lo- 
quuntur  nbtcrue  (fi).  11  troviamo  nella  Cronica 
di  Matteo  Spinello  ila  Giovcnazzo. 

( Murai.,  Script.  Rer.  Ila!.,  t VII,  f.  iof*4.  ) 

ratti  boves  ( R.  Ru*t.,  Uh.  1,  cap  an);  e Co» 
lumclla  : l' eternit nm  pecus  ( lih.  O,  rap.  a ). 

(3)  lina:  insieme , avverbio  latino. 

(4)  Parlatorio.  Luogo  de’ pubblici  parlamen- 
ti, riio  i Fiorentini  chiamarono  anche  Parlagìo. 

(5)  Cenesse,  romanismo  usalo  da  Dante  One- 
sto pareo  che  contro  me  valesse  ( Inf.,  C.  i.^ 

(6)  Voi  El.,  lib.  tf  eap.  ta. 
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Tetto  ilei  plebeo  pugliese  deir  anno  i‘j5o. 

La  notte  de  li  a5  di  marzo  a Barletta  nce 
.intravenne  uno  grande  caso  Fo  trovato  da  li 
frali  tic  una  zitella  cosi  bella  quanto  sia  in  tutta 
Barletta,  M.  Amelio  de  Molisio  cameriere  del 
re  Manfredo  che  stava  a licttn  con  quella  zi- 
tella: e fo  reir  nulo:  et  a cheli ‘ ora  citiumaro 
Io  justiziero  e fo  portalo  presone.  La  mattina 
vcncnle  lo  palre,  c li  frati  iero  a fare  querela  a 

10  re.  E lo  re  ordenò  (4),  che  M Amelio  se  pi- 
gliasse per  mogliera  la  zitella.  M.  Amelio  man- 
tino  a farlo  sapere  a Io  Conte  de  Molisio,  che 
V era  zio.  Lo  conte  li  m.uidao  a diccre,  che 
per  nulla  manera  la  pigliasse.  E M.  Amelio  se 
cnnientae  de  darle  ducento  nnze  de  dote,  e 
altrettante  ne  le  pagava  lo  Conte.  Lo  palre  c 

11  frati  do  la  zitella  se  ne  sariano  contentati, 
perchè  erano  de  li  chiù  poveri,  e chiù  banda 
condizione  de  tutta  Barletta.  Ma  lo  re  disse, 
che  non  voleva  far  perdere  la  ventura  a detta 
zitella,  clic  per  la  bellezza  sua  l’  avea  procac- 
ciata. E cosi  M.  Amelio  per  non  stare  chiù  pre- 
sone (6),  poiché  vide  lo  animo  deliberato  de 
lo  re,  se  la  spntao.  Lo  re  fece  fare  la  festa:  e 
disse  a M.  Amelio,  ch’era  cosi  buono  cavaliere 
ino  conio  prima:  c Ca  tutti  li  figli  che  nateeno 
per  amore  riescono  omeni  grandi.  E li  donao 
Alvarone  in  Capitanata.  Con  tutto  questo  se 
disse,  che  lo  Conte  de  Molisio  ne  stette  forte  co- 
rucciato.  Ma  lo  re  per  questo  atto  giustifico  ifil 
ne  fo  assai  bene  voluto,  c massimamente  dalle 
femene. 


Persiane  nel  pugliese  illustre. 

La  notte  de  li  a5  di  marzo  a Barletta  ne  in- 
travenue  un  gran  caso.  Fu  trovato  da  li  fratelli 
di  una  zitella,  cosi  bella  quanto  sia  in  tutta  Bar- 
letta, Mcss.  Amelio  di  Molisio  cameriere  del 
re  Manfredo  che  slava  a letto  con  quella  zi- 
tella: e.  fu  ritenuto:  ed  a quell'ora  (i)  chiama- 
ro lo  giustizierò , c fu  portato  prigione.  La 
mattina  venentc  (a)  lo  patre  (3)  e li  fratelli  gi- 
rono a fare  querela  al  re.  E ’1  re  ordinò,  che  Mcs. 
Amelio  pigliasse  per  mogliera  la  zitella  Mes. 
Amelio  mandò  a farlo  sapere  a lo  Coute  di 
Molisio  che  gli  era  zio.  Lo  conte  gli  mandò  a 
diccre  che  per  nulla  maniera  la  pigliasse.  E .Mes. 
Amelio  si  contentò  di  di  darle  ducento  once 
di  dote,  e altrettante  ne  le  pagava  il  Conte.  Lo 
patre  e li  fratelli  della  zitella  se  ne  sarieno 
contentati,  perchè  erano  delli  più  poveri  e più 
bassa  condizione  di  tutta  Barletta.  Ma  lo  re 
disse,  che  non  voleva  far  perdere  la  ventura 
a delta  zitella,  che  per  la  bellezza  sua  l’aveva 
procacciata.  E cosi  Mes.  Amelio,  per  non  istare 
più  prigione,  poiché  vide  lo  animo  deliberato 
de  lo  re,  se  la  sposò.  11  re  fece  fare  la  fc-*ta  : e 
disse  a M.  Amelio  c.lrcra  cosi  buono  cavaliere  mò 
come  prima  : e che  tutti  gli  figli  che  nascono 
per  amore,  riescono  uomini  grandi.  E li  douò 
Alvarone  in  Capitanata.  Con  tutto  questo  si  dis- 
se, che.  il  Conte  di  Molisio  ne  stette  forte  cor- 
rucciato. Ma  il  re  per  questo  atto  di  giustizia 
ne  fu  assai  bene  voluto,  c massimamente  dalle 
femmine. 


Dal  plebeo  Fiorentino,  Romanesco,  Pugliese 
alle  versioni  fatte  nel  comune  italico,  o sia  nel- 
T illustre  Fiorentino,  Romano,  Pugliese  v’  ha  egli 
altra  differenza  fuor  quella  delle  pronunzie?  A 
noi  pare  che  ninna.  Anzi  ibi  quasi  tutti  questi 
libri  del  3oo,  solo  che  si  vogliano  ridurre  ad 
una  stessa  pronunzia  e ortografia,  reggiamo 
uscire  una  lingua  lucida,  pulita,  graziosa,  non 
propria  d' alcun  volgo,  ina  tutta  regolata  sul- 
l’esempio di  que’  dugentisti  che  primamente  la 
fecero  suonare  alla  corte  di  Federico:  cui  po- 
scia i Bolognesi  imitarono,  c finalmente  con- 
dussero in  perfezione  gli  antichi  e Toscani  e 
Romani  e Napolitani  c Lombardi,  c tutti  i po- 
steri loro. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Avendo  noi  dunque  per  via  di  fatti  ridotta 
la  quistione  in  manifesto  lume,  vogliamo  da  al- 
cuni togliere  un  errore  su  cui  fondarono  con- 
tro noi,  e contro  l’  Alighieri  i loro  dotti  c gen- 
tili ragionamenti,  cioè  che  dall’ Alighieri  c da 
noi  siasi  pur  condannato  i!  volgar  fiorentino 
illustre.  Mentre  anzi  cercando  e ritrovando  il 
dir  pensato  e comune  in  tutte  le  città  italiche. 


le  quali  sono  dal  mare  all’alpe,  è forza  il  cer- 
carlo, il  trovarlo  c inolio  più  1’  onorarlo  nella 
felice  Firenze,  ove  per  La  copia  c 1’  altezza  de- 
gli scrittori  fu  egli  per  lunghi  anni  meglio  che 
in  ogni  altra  terra  ben  coltivato  e fiorente.  Alla 
(piale  buona  condizione  forse  non  gli  fu  vana 
quella  pronunzia  medesima  che  noi  non  pos- 
siamo accettare  siccome  ottima,  ma  che  par 
riputiamo  assai  meno  guasta  di  tutte  1’  altre, 
eccetto  quell. i degli  uomini  di  Siena,  di  Pistoia, 
di  Roma,  e d*  altri  Toscani,  Umbri  e Latini. 
Vogliamo  dunque  specialmente  lodare  i Fio- 
rentini di  questo  : che  i loro  scrittori,  come 
quelli  che  appartenevano  ad  una  popolare  re- 
pubblica, in  cui  tutta  la  città  era  corte,  si  stu- 
diarono sempre  a più  potere  di  non  iscrivere 
come  parlavano  le  fcinminctte  di  Camaldoli  e 
di  Gualibuda,  ma  come  udivano  ragionare  gli 
oratori  e i capitani  loro  negli  eserciti  e uè’ 
parlamenti.  Per  cui  si  seuopre  che  tra  loro  e 
i Bolognesi  »*' introducesse  prima  ohe  fra  gli 
altri  il  generai  costume  di  scrivere,  non  se- 
condo il  parlare  del  popolazzo,  ma  secondo 
quello  degli  uomini  piu  alti  ed  insegnati  della 
città.  E se  alcuno  voglia  conoscere  come  ciò 


(i)  A quell’  ora,  è la  vera  origine  dell’av- 
verbio allora. 

(a)  Vaiente.  E buona  voce,  direttamente  tolta 
dal  venire  : Firenz.,  Dis^.  an.  <)4  •’  Ordinò  di 
trovarsi  la  mattina  venerile  sul  luogo. 

(3)  Patre.  Cosi  Dante:  Quella  date  Che  da 
te  ebbe  il  primo  ricco  patre. 

(4)  Ordenare  fu  detto  in  antico  come  ordi- 
nare. Onde  a noi  è rimasto  il  dire  Ordegno 
come  Ordigno. 


(5)  Chiù  per  Più:  e Presone  per  Prigione  son 
voci  non  solo  pugliesi,  ina  pur  dal  Lombardi 
poste  nel  Vocabolario:  Cittì  da  Ca.  4 1 i : Chiù 
bella  donna  di  me  troverai.  Albertin.  Tav.  Gr. 
S.  Gir.  Subito  mi  cavo  di  tal  presone. 

(6)  Questa  è voce  perduta  : nè  la  perdita  è 
grande.  Pare  che  vaglia  il  medesimo  clic  giu- 
s tizioso,  altra  voce  nou  bella  «lei  volgarizza- 
mento dei  Sermoni  di  Saulo  Agostino  : Far 
gi u s liz iosa  penitenza. 
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sia  possibile,  guartli  ora  a torno  por  la  propria  9 
terra,  e per  la  sua  vicinanza,  c vedrà  clic  non 
v*  è più  io  Italia  chi  scriva  colle  pronunzie 
della  plebe;  ma  il  Fiorentino,  il  Lombardo,  e 
ognuno  segue  il  dire  de*  più  chiari  della  sua 
patria.  Questa  è dunque  la  vera  c grandissima 
gloria  dei  Fiorentini  ; che  più  univrisalmcntt* 
che  gli  altri  cominciarono  a gitlar  via  dalle 
scritture  le  pronunzie  del  volgo,  ed  usare  quelle 
degli  addottrinati.  Il  clic,  secondo  il  Villani, 
pare  che  accadesse  il  tempo  «la  brunetto  La- 
tini, eh1  essendo  Dittatore  del  Comune , cioè 
secretarlo  della  Repubblica,  fu  cominciatore  e 
maestro  in  digrossare  i Fiorentini,  e farli  scor-  ] 
ti  in  Lene  parlare  (1).  Ma  la  sola  voce  d’un  re-  I 
tore  non  avrebbe  operato  questi  portenti,  dove  I 
non  l’ avessero  aiutala  le  buone  qualità  del  ] 
dialetto,  il  libero  stalo  dei  cittadini,  c la  na- 
tura della  repubblica. 

Perciocché,  reggendosi  coloro  a popolo,  e | 
dovendo  sovente  gli  ultimi  artisti  sedere  nella  H 
scranna  dei  magistrati,  erano  tutti  astretti  a j 
dare  opera  al  dir  colto  e finito,  onde  attrarre 
nelle  concioni  la  moltitudine  colla  divina  forza 
delle  parole.  E là  su  quelle  ringhiere  e in  quo’ 
parlamenti  era  loro  mestieri  abbandonare  il  dir 
tronco  e spiacente  della  piazza,  a parlare  se- 
condo la  dignità  di  sovrani.  Nè  questo  era  of- 
ficio di  pochi,  perchè  oggi  trionfando  la  parte 
Guelfa,  dimani  la  Ghibellina,  c poi  la  Bianca, 
indi  la  Nera,  e tutto  essemio  sedizione,  tumulto, 
rabbie,  invidie,  scclleragini  e morti,  l’un  di 
cadevano  dalla  sedia  i padroni,  l’aUro  vi  re- 
gnavano i servi  : ogni  stagione  vedeva  un  nuovo 
reggimento,  e,  come  dice  Dante,  non  giungeva 
a mezzo  novembre  quello  che  filava*!  nell’  ot- 
tobre. In  questa  civile  tempesta  ognuno  quin- 
di reggeva  alla  sua  volta  il  timone,  o faceva  > 
1'  estremo  della  sua  forza  per  leggerlo,  o stu- 
diava almeno  quella  prima  e nobile  maniera 
per  cui  ne’  popolari  governi  si  sale  nella  po- 
tenza, cioè  l’arte  del  dire  » Spinti  erano,  aice 
n il  Gravina  (9  dalla  necessità  di  sostenere 
» la  propria  opinione,  per  incitar  meglio  colle 
n loro  voci,  cd  avvivare  nelle  pubbliche  c nelle 
et  private  adunanze  le  faville  dell’  odio  e del 
et  livore,  che  a loro  prò  volevano  sempre  te- 
ee  ner  deste  e vive  per  sollevare  la  invidia  e 
e>  l’ avarizia  del  loro  partito  contro  la  dignità 
n r \ beni  dell’  altro  : come  a noi  fanno  fede 
#»  le  sediziose  c maligne  concioni  d’  uomini  an- 
so che  plebei,  delle  quali  la  fiorentina  storia  c 
*t  ripiena  ». 

Laonde  Firenze  fu  bene  simigliata  ad  Atene, 
cosi  per  la  forma  popolare  del  suo  governo  , 
come  per  lo  stile  degli  antichi  suoi  parlatori. 
Imperocché,  siccome  dall’  uso  di  (|uellc  cou- 
ritmi  vennero  in  Firenze  quelle  scritture  tutte  : 
vicine  al  bel  parlar  gentile,  così  » l’Attico 
et  idioma  non  solo  dalla  moltitudine  dei  retori, 
et  onde  quel  popolo  abbondava,  si  veniva  ad 
et  illustrare  coll’  uso,  ma  discendendo  terso  ed 
et  ornato  negli  orecchi  della  plebe  ascoltante, 
et  andò  insensibilmente  emendando  la  naturale 
et  rozzezza  del  volgo,  finché  poi  la  moltitudine 
et  intera  parve  una  corte,  e quel  Foro  sembrò 
tt  una  scuola  di  relori  c eli  oratori.  » Per  giun- 
gere a questa  gloriosa  fino  avranno  giovato  as- 
sai le  prime  arti  di  Brunetto,  come  il  Villani 

fi)  Gio.  Vili.,  Cr.,  lib.  8,  cap.  X. 

(2)  Ragione  Pool.,  lib.  2 $ 8. 
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n*'  attesta.  Ma  anche  più  que’  medesimi  rab- 
buffi di  Dante,  che  noi  difendiamo.  Perchè 
tutti  si  saranno  fatti  più  accorti  a fuggire  que- 
gli errori  che  la  matta  plebe  non  vuole  mai 
udire  in  altrui,  ma  sempre  e sempre  ed  ama 
e nudrc  in  sé  stessa. 

Capitolo  xxxvui. 

Da  ultimo  non  taceremo  che  grande  stimolo 
ad  ordinare  le  leggi  della  comune  eloquenza 
fosse  a Dante  il  timore  che  1*  Italiano  si  divi- 
desse in  tante  lingue,  quanti  in  Italia  erano  i 
reggimenti;  ed  alla  nuova  favella  accadesse 
quello  che  pochi  anni  avanti  era  accaduto  al 
rustico  romano , clic  per  mancanza  di  corte 
unica  s’  era  già  separato  in  tutti  que’  dialetti 
Limosini,  Catalani,  Valloni,  Tolosani  ed  Italici, 
de’  quali  noi  disputammo.  E questo  si  aveva  a 
sospettare  non  tanto  per  la  natura  de1  corpi 
clic,  quaudo  sono  assai  grandi , tendono  sem- 
pre a disciogliersi,  quanto  per  lo  stato  d* Ita- 
lia, che,  separata,  anzi  squarciata  in  cento  ri- 
bellioni ed  in  altrettante  tirannidi,  non  era  in 
pace  culi  sé  medesima,  c > cittadini  suoi  avria- 
no  voluto  fra  l’una  c l’altra  città  interposta 
l’Alpe  c 1*  Oreano,  non  che  il  tenue  riparo  di 
poche  voci  dissimili.  E così  nutriti  in  quelle 
gare  mettevano  l’infelice  lor  gloria  in  porre 
sé  stessi  in  ogni  cosa  sovra  il  loro  vicino.  Per 
la  «male  empietà  la  nostra  patria  correa  pe- 
ricolo d’aver  cento  miseri  ed  oscuri  dialetti 
nel  loco  di  questa  ricchissima  c famosa  nostra 
favella.  Leggesi  nel  Villani  clic  per  ribellione 
il  Lucchese  dicea  disasrocalo.  Il  famoso  Ca- 
■truccio  per  farsi  bette  de’  Sanesi  scrìsse  A 
citelli , a Chelli  Sanesi.  11  Pulci  narra  che 
quello  che  in  Firenze  diersi  l’ Altalena , a Pisa 
chiamasi  V Aiiciscocolo , ed  a Colle  il  Fendoio. 
Le  quali  diversità  crescendo  co’  secoli,  avoch- 
erò ogui  di  più  divise  le  parole  , gli  animi , 
e le  città. 

E che  il  perìcolo  fosse  presente,  anzi  certo, 
si  può  argomentare  da  questo:  che  estinte  quelle 
fazioni,  c composte  quelle  interne  guerre,  pure 
le  gare  della  lingua  non  tacquero,  e rimasero 
come  testimonio  dell’ ire  antiche.  Né  già  fra  i 

fiiù  lontani , come  sarebbero  state  fra  i Siei- 
iani  c i Lombardi,  ma  tra  quelli  che  abitava- 
no la  stessa  provincia , e bevevano  gli  stessi 
fiumi , c salivano  gli  stessi  monti , cioè  i To- 
scani. Imperocché  non  citeremo  il  Gigli,  per 
non  ferire  gli  orecehi  con  troppo  acuti  clamo- 
ri; ma  quel  civilissimo  e grave  Scipione  Bar- 
gagli  nel  fine  del  Suo  non  volea  scrivere  né 
Fiorentino,  nè  Tosco,  ma  solamente  Sanese , 
recando  in  mezzo  hitli  que’  dolci  argomenti 
che  sforzano  I’  uomo  allo  zelo  della  sua  terra  : 
c dicea  di  volerne  adoperai*  non  pure  il  me- 
desimo parlare , e i medesimi  vocaboli,  ma  le 
stesse  piegature , le  stesse  pronunzie , anzi  gli 
stesti  tuoni  ed  accenti  (1).  .Ma  se  awi  da  lo- 
dare è la  sua  osservanza  in  onore  di  una  pa- 
tria cosi  chiara  per  lettere  c per  armi,  c per 
quel  sup  dialetto  che  tra  gl’  Italiani  noi  ripu- 
tiamo il  più  prossimo  alla  perfezione,  non  sarà 
mai  da  lodar*:  quciPargotnrnto,  per  cui  al  Bar? 
gagli  giova  il  dividersi  d illa  Tavella  eh1  è c>» 
mune  ai  Fiorentini,  ai  Pisani,  ed  agli  a1  tri. 
Perche  1’  amor  della  patria  facendosi  debito 

(1)  Barg.  Turani.,  f 5. 
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ìon  ni  soli  Sanesi , ma  a tulli  gl*  Italiani,  ne 
verrebbe  ad  ognuno  il  debito  di  wrivcrr  la 
lingua  della  Mia  sola  città,  o al  più  del  con- 
tado di  essa.  Nè  ralc  il  rifondere  : che  1 idio- 
ma dei  San»*»  è pieno  ili  quelle  tante  Icggia- 
ilrir,  i crrhè  anche  a"  più  ro*7.i  Alpigiani  Ir  cose 
rrrqiric  paiono  le  più  soavi  r Irliri  di  tutte 
f’  altre.  E come  bene  considera  1 abate  Talle- 
mant  nel  suo  Itisiorro  all'Accademia  di  tran- 
cia sr  » (igni  lingua  Iia  le  sue  bellezze , e le 
»»  ine  soavità.  E Iddio  ha  infuso  parole  nelle 
>*  menti  di  lutti  i popoli  per  f are  clic  romu- 
»>  Tirassero  i pensamenti  loro.  Ond'c  orgoglio, 
h ma  non  ragione  il  credere  eh’ una  lingua  sia 
r>  da  più  dell’altra.  Nella  stessa  Francia  s’odo- 
*»  no  alcuni  dialetti  speciali,  in  cui  sono  ma- 
ri nierr  per  esprimersi  di  tanta  proprietà  , clic 
n altri  non  le  potranno  imitare  giammai  n 
Chi  voglià  conoscere  qur»to  vero  ne’ diale! li 
italici,  legga  le  graziose  e liete  rime  clic  scris- 
sero il  Meli  nel  Siciliano,  il  Lamberti  nel  Ve- 
neziano. il  Pozzi  nel  Ilolognrsr,  il  Porta  nel  Mi- 
lanese, il  Remi  nel  Casen tinaie,  ed  altri  simili 
E vedrnssi  che  ognuno  nc’Mioi  dialetti  ha  vezzi 
e leggiadrie,  che  l'uomo  non  potrà  mai  né  rac- 
contarle, nè  volgerle  in  altra  lingua. 

Mal  si  puc»  dunque  da  queste  delizie  trarre 
quella  conseguenza  clic  il  Rargagli  ne  trasse  : 
che,  cioè,  non  solo  non  siavi  lingua  italica,  ma 
neppure  siavi  la  Toscana,  il  che  pur  dire,  gri- 
dando: » Avrei  raro  d’ intendere  qual  sia  que- 
ll sta  provinciale  e comune  lingua  Toscana.  Chi 
n n'ha  insegnato  a quest’ora?  in  qual  libro  o 
w volume  se  nc  tratta,  o ragiona?  di  qual  tu» 

*»  tore,  di  qual  penna  è uscita  cosa  tale?  Insc- 
n gnicela;  mostricela;  accennicela  chi  ne  par- 
ti la  : non  ci  nieghi  in  grazia  cosi  nova  e ’ così 
n onesta  dimanda  : facendoci  sapere  insieme,  di 
» quali  esso  intenda  per  coloro  che  gradiscono 
n la  lingua  Toscana.  n 

Ecco  a quali  termini  conducono  quegli  amori 
delle  lingue  speciali.  Questi  previde  il  divino 
Alighieri,  c conobbe  che  se  nella  Toscana  sola 
un  libro  si  fosse  scritto  in  linguaggio  Fioren- 
tino, un  altro  in  Sancse,  un  altro  in  Pisano, 
uno  in  Lucchese,  uno  in  Pratese,  ed  anche  un 
altro  in  Muggeilano,  ciascuno  avrebbe  preteso 
quello  della  sua  terra  essere  il  migliore  degli 
altri;  e non  solo  non  sarebbe  stata  la  lingua 
nazionale,  ma  né  pure  la  provinciale. 

A fondar  il  quale  errore,  il  Varchi  già  scrisse 

3 ori  suo  celebrato  libro  dell’  Ercolano;  che  aven- 
o in  sé  molte  parti  solide  e belle,  pure  si  po- 
ne in  fondamento  non  vero.  Perchè  quei  suoi 
argomenti  per  provare  che  non  v’è  lingua  To- 
scana in  tanta  mole  di  libro  si  riducono  a questo: 

« Niuna  cosa  esistente  può  propriamente  co- 
li minciarc  dal  genere  e dalla  specie.  » 

»*  Ma  fra  le  lingue  l’Italiana  è genere,  c la 
»>  Toscana  è specie.  » 

i»  Dunque  la  lingua  non  può  prppriamcnte 
» essere  né  Italica,  né  Toscana.  »» 

K seguita  cosi.  » Le  cose  sono  dagli  indivi- 
»»  dui.  Ma  la  lingua  Fiorentina  è individuo.  » 
ii  Dunque  questa  lingua  è solamente  Fioren- 
ii  lina  : dunque  non  può  essere  nè  Italiana,  nè 
**  Tosra.  >i 

In  questo  scolastico  argomento  è la  somma 
di  que  dialoghi  si  giustamente  celebrati  per  Pai- 
tré  loro  qualità:  il  cui  fine  non  è meno  avverso 
a Torino  e a Palermo  di  quello  che  il  sia  a 
Pistoia  ed  a Siena.  Ma  il  modo  dell’  argomen- 
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tare  è veramente  proprio  ile’ poveri  ordini  della 
logica  di  «ine’ tempi.  Che  se  per  trarre  questo 
Varchi  nelle  sue  reti  medesime  si  voglia  seguire 
quel  suo  inai  sicuro  metodo  di  quistionarr,  ro- 
si, come  da  scherzo,  negli  stessi  suoi  gerghi  sco- 
lastici risponderemo:  Che  da  Aristotile  si  ricava 
che  non  sarebbe  l'uno  dopo  * molti,  dove  pri- 
ma non  fosse  l'uno  ne'  molti.  Al  qual  greco  as- 
sioma Platone  aggiunse  quel  suo  notissimo  uno 
aranti  molti,  cioè  V idea.  Onde  il  logico  peri- 
patetico da  molti  indiridui  raccoglie  la  cosa 
uni  vertale,  quando  in  tutti  essi  individui  ha 
trovalo  la  cosa  comune  reale . cui  risponde  la 
intellettuale  $ o,  come  gli  scolastici  dichiarano, 
ha  trovato  la  prima  intenzione  rispondere  alla 
intenzione  seconda  Ma  se  la  lingua  toscana  dal 
Varchi  si  predica  di  più  lingue,  dunque  real- 
mente si  trova  in  più  lingue.  K come  negl’ in- 
dividui di  Firenze  si  trova  una  lingua  ronttine 
a’ Fiorentini,  cosi  in  tutte  le  individue  lingue 
toscane  si  trova  una  comune  lingua  toscana,  e 
rosi  negl' individui  idiomi  italiri  trovasi  la  lin- 
gua universale  d'Italia. 

Noi  giostrammo  brevemente  nel  campo  dei 
Peripatetici  per  far  prova  con  sì  valoroso  cam- 
pione, trattando  Farmi  sue  stesse.  Ma  basti  di 
ciò,  perchè  tenzonando  de’  nomi,  si  smarrisce 
la  verità  delle  rose. 

Se  il  .Varchi  però  non  si  fosse  tanto  pia- 
ciuto dei  sofismi  scolastici,  se  fosse  entrato  nelle 
scuole  di  Lucrezio,  avrebbe  imparata  mia  dot- 
trina pienamente  contraria  di  quella  che  lo  trassi* 
in  errore,  apprendendo  ne’ versi  del  latino  filo- 
sofo. che  niuna  lingua  mai  prende  ragione  dal- 
l’individuo, ma  solo  dall* universale;  e prima 
fu  parlata  dagl’  interi  popoli,  c noi  purgata  e 
scritta  dagli  studiosi  ( i ).  La  quale  dottrina  venne 
poi  meravigliosamente  schiarita  da  quanto  Lokc, 
Condillac,  De-Traey,  e gli  altri  metafisici  tutti 
insegnarono  intorno  la  fondazione  dell’  umana 
favella. 

Ma  da  queste  gare  del  Bargagli  e del  Var- 
chi c de’  seguaci  loro  raccolgasi  quanto  fosse 
possibile  ai  nostri  dialetti  il  dividersi  e il  sud- 
dividersi quasi  senza  misura.  Perchè  io  somma 
quel  Sancse  non  vuol  conoscere  il  vnlgar  to- 
scano, e dice  rhe  gli  è più  grato  il  dimestico; 
quel  Fiorentino  non  vuole  che  la  favella  si  al- 
larghi al  di  là  del  muro  della  città  del  Fiore; 
il  Daniello  da  Lucra  scrive  rontra  il  Landino 
da  Fiorenza,  e dice  di  poter  provare  •*  che  Fi- 
li dioma  Fiorentino  è il  pessimo  di  tutti  gl’i- 
*»  diomi  Toscani;  e che  il  Lucchese  insieme 
»»  eoi  Pisano,  per  essere  quelle  ritta  molto  con- 
» tiguc,  è il  più  castigato  e terso  di  tutti  gli 
« altri  « (a):  e rosi  tutti  arrogami  ’1  princi- 
pato: e ninno  cede  al  vicino:  e questo  si  pre- 
tende, e si  grida  in  tempi  civilissimi,  e pieni 
di  lettere  e di  pace.  Chi  voglia  dunque  dal 
minore  argomentare  al  maggiore,  e abbandonar»* 
filosofando  gli  uomini  presenti  e collocarsi  in 
quella  età  del  dugrnlo,  potrà  conoscere  quanto 
allor  si  doveva  temere  non  i dialetti  si  divi- 
dessero. Imperocché  per  la  boria  municipale 
di  quegl’invidiosi  e pazzi  reggimenti,  che  im- 
prendevano acerbissime  guerre  per  Io  reneri 
d*  un  morto,  per  un  cane,  e per  una  secchi», 
pareva  che  potessero  fondarsi  tanti  dialetti  quante 
erano  le  italiche  dominazioni,  e forse  anche  le 

fil  Lucr , Lib.  V,  v.  10^7. 

(?)  Daiit.  Coment.  Danieli.  Purg.,  c.  ag. 
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città:  i)  clic  si  sarebbe*  fatto  principio  ili  lim- 
atone ancor  pe’ futuri.  E ciò  sarebbe  forse  acca- 
duto se  Dante  non  era;  /egli  non  iscrive.!  quel 
suo  poema  fondato  in  questa  prudeute  dottrina, 
che  fece  tutti  paghi,  e che  non  isvogliò  que- 
rele ne  pure  tra  i suoi  Fiorentini.  Perchè  con 
essa  non  venne  già  egli  ad  abbassare  la  gloria 
della  patria,  ma  con  mi  solo  gentile  invito  a 
tutti  i nostri  dialetti  levò  il’ attorno  a’  Fioren- 
tini l’invidia  degli  altri  Toscani  e di  tutti  gii 
Italici;  ed  aggiunse  al  volgare  tanto  più  ili  po- 
tere, quanto  mostrò  di  scemare  la  pompa  e 1 ar- 
roganza plebea.  Imperocché  la  natura  dell’ uo- 
mo essendo  nobile,  generosa  ed  atta  più  assai 
al  comandare  che  all’ obbedire,  pigliano  duro 
e odioso  incarico  que’  qhe  vogliono  esercitare 
sovr’cssa  una  maggioranza  prepotente  ed  in- 
tera. Cui  a gran  pena  giungono  i sultani  d’O- 
riontc,  con  grandi  guerre  sovra  popoli  rotti  nel- 
l’ozio e nella  viltà.  Ma  gl'italiani  erano  allora 
robusti,  gagliardi,  e,  come  direbbe  Dante,  caldi 
di  febbre  superba.  Quindi  in  istato  di  perpe- 
tua lite,  per  ogni  leggiera  occasione  venivano 
al  predarsi  la  roba,  alle  occisioni,  a’  tradimenti, 
ad  oqni  altro  termine  ili  nemico.  Talché  face- 
vansi  magistrati  que’  che  meglio  spargevano  il 
sangue  umano;  e le  case  de’ Comuni  e ilei  Prin- 
cipi piene  di  sangue  simigliavano  a tane  di  boni. 

Sucsla  non  era  dunque  tal  gente  ila  ricevere 
cun  seguo  di  signoria  che  le  imponesse  il  vi- 
cino; e mollo  meno  signorìa  di  lingua,  che  è 
l’ ultima  prova  di  schiavitù  che  il  vincitore  chie- 
da dal  vinto. 

L’ Alighieri  dunque  che  cercava  pace,  non 
volea  accrescere  le  rabbie  colle  dispute  della 
favella  ; anzi  volea  eli’  ella  fosse  un  nodo  che 
stringesse  quel  popolo  per  troppa  voglia  di  li- 
bertà e por  uiali/ia  ilolh»  sorte  cosi  miseramente 
diviso.  Ma  perchè  intendeva  a consigli  anche 
più  alti,  non  fu  pago  di  nomarla  volgare  italico, 
e la  volle  chiamata  ;Yoeo  Lutino  ; sperando  che 
questo  venerabile  nome  acchetasse  dall’  una 
parte  que’ pedagoghi  che  nei  soli  nomi,  pone- 
vano la  dignità  delle  cose;  e dall’  altro  rinfre- 
scasse ne’  popoli  le  latine  memorie,  e li  facesse 
più  acuti  e pronti  a ricovrare  la  perduta  loro 
grandezza.  Cosi  tentava  di  sollevare  non  solo 
le  parole,  ma  gli  animi.  E come  non  volea  che 
i nostri  parlassero  nè  Siculo,  nè  Bolognese,  ne 
Tosco,  ma  solamente  Italiano,  cosi  volea  che 
gittassero  via  l’arme  di  quelle  tante  fazioni  in 
cui  si  straziavano  ; e dalle  sole  mani  dell’  im- 

feradorc  Arrigo  di  Lùcimbnrgo  togliessero  quél- 
aquila,  che  i padri  nostri  condussero  fino  ai 
termini  della  terra;  cui  egli  con  romana  meta- 
fora appellava  1’  augello  santo  , anzi  l’  augello 
fli  Pio  (i).  Udendo  quindi  clic  Cesare  veniva 
di  Germania  in  Italia  tolse  nome  d’  umile  ita- 
liano, e scrisse  a tutti  i nostri  re,  ai  senatori 
di  Roma,  ed  alle  repubbliche,  gridando:  >»  Ral- 
» legrati  uggiolai,  Italia,  di  cui  si  dee  avere 
« misericordia,  la  quale  incontanente  parrai  cs- 
>»  sere  per  tutto  il  mondo  invidiata.  Perche  il 
»»  tuo  sposo , eli’  è letizia  del  popolo  e gloria 
» della  tua  plebe,  l’illustre  pietosissimo  Arrigo 
*»  Cesare  Augusto  s’  affretta  di  venire  alle  tue 
*>  nozze.  Asciuga,  o bellissima,  le  lacrime  tue: 
»>  disfa  gli  ornamenti  della  tristizia.  Perocché 
**  egli  è presso  colui  clic  ti  libererà  dalla  car- 
»>  cere  de*  malvagi.  — O sangue  de’  Lombardi! 
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» oblia  la  sostenuta  crii  lelc/.za.  e s’alcnna  parte 
» in  te  si  rimane  del  Troiano  sangue  e Latino, 

*»  dà  luogo  a lui,  acciocché  quando  l’alta  aquila 
•*  a modo  di  folgore  scenderà,  ella  veggia  i suoi 
» scacciati  figliuoli,  e il  suo  nido.  »*  Dalle  quali 
parole,  e da  altre  di  questa  lettera , e del  poe- 
ma, e del  Convivio,  appare  manifesto  quale  in- 
telligenza avesse  Dante  nascosta  sotto  il  rinno- 
vato uso  del  nome  Latino.  Chi  fosse  vago  di 
più  ampie  considerazioni  legga  il  libro  eli’  egli 
scrisse  Pe  Monarchia.  Qui  si  rista  il  nostro 
ragionamento  : e ci  piace  P imitare  il  greco  Ti- 
inante , che  la  più  alta  parte  de’  suoi  dipinti 
copriva  d’  un  velo , lasciandola  piuttosto  nella 
imaginc  altrui,  che  cercando  di  Ggurarla. 

CAPITOLO  XXXIX 

i » *<)  . 

Conosciuta  la  verità  delle  cose  dette  nel  li- 
bro di  D.mte,  scoperte  le  cagioni  che  lo  mos- 
sero a scriverlo,  riinane  che  si  disciolga  alcuua 
quistione  più  tosto  leggiadra  che  forte.  Per  la 
quale  ci  si  dice  : Ora  che  siamo  insegnati  a 
queste  scuole  dantesche,  ci  sarà  dillo  di  mesco- 
lare le  nostre  scritture  di  forine  Siciliane,  Pie- 
montesi, Fiorentine,  Lombarde,  e cosi  farci  imi- 
tatori del  grande  .Maestro? 

E noi  replicheremo  del  no.  Perchè  questo  t 
avrebbe  potuto  farsi  da  noi,  se  fossiino  vissuti 
in  quella  prima  età , quando  si  creava  la  lin- 
gua. Ma  ora  ella  è fatta,  nè  si  può  più  rifare, 
senza  ch’ella  non  sia  altra  da  quella  clic  è.  Se 
le  può  solo  aggiugnerc  alcun  nome  novello  di 
alcuna  nuova  cosa  o idea  ; e questo  si  torrà 
per  bene  da  quel  paese , ove  la  cosa  o l’ idea 
siasi  primamente  trovata  o detta;  anzi  si  do- 
vrà chiederlo  a quell1  autore  o Napoletano  , o 
Milanese,  o Fiorentino,  o Romano  che  con  buon 
senno  l’avrà  scritto  pel  primo.  Ma  chi  ora  can- 
giasse la  lingua  italiana  secondo  il  capriccio 
suo,  non  intenderebbe  Dante,  nè  noi,  e farebbe 
opera  non  solo  indegna  di  lode,  ma  degnissima 
di  vitupero. 

Si  oppone  ancora  un  altro  dubbio , e ai  di- 
ce : che  Dante  non  tolse  poi  da  tutti  i dialetti 
quanto  egli  disse  di  togliere  ; eh’  altro  egli  in- 
segnò come  grammatico , altro  fece  come  poe- 
ta; e avendo  magnificata  quella  sua  lingua  co- 
mune, scrisse  poi  la  sola  lingua  della  sua  ma- 
dre. Perchè  le  voci  Bolognesi,  o Siculo  in  quel 
suo  poema  sono  assai  rade , e pochissime  le 
Lombarde  : onde  si  vuol  conchiuucre  : che  an- 
che per  questo  capo  quel  suo  libro  di  Volgare 
Eloquenza  tenesse  del  menzognero.  Così  alcuno 
dice:  e a chi  possa  credere  in  Dante  un  si 
grande  amore  ai  menzogna  noi  saremmo  in- 
chinati a concedere  la  vittoria  senza  più  di- 
sputare. Ma  si  ragioni  ancora  di  questo. 

In  un  grande  errore  sembra  a noi  che  ca- 
dano coloro  che  numerano  otto  o dicci  voca- 
boli Lombardi  e Veneziani  nella  ilivina  Com- 
media, e segnano  il  co  per  capo , il  ca  per  casa , 
il  burli , per  volgi  il  barba  per  zio,  e simiglianti 
esempi  ; e stimano  queste  sole  essere  le  voci 
di  cui  si  tratta.  Mentre  qui  si  disputa  delle 
rose  comuni,  e non  delle  speciali  : e come  i 
nostri  riprenditori  cercano  i lombardismi,  cosi 
noi  possiamo  trovare  i fiorentinismi  di  quel 
poema.  Ma  il  corpo  d’esso  poema  si  rimane 
tiitto  ili  ragione  si  dell’  un  popolo,  come  dol- 
1’  altro,  perchè  tutto  quanto  composto  di  quelle 
voci,  di  que’ modi,  di  quelle  form?,  ch’ora  nic- 


(l)  Par.,  Cani.  6 e Cant.  17. 
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glio  pronunciale,  ed  or  peggio,  sono  l' indivi' 
so  patrimonio  non  di  questa  e quella  città,  ma 
del!’ Italia  universa.  Né  ciò  basta.  Quelle  voci 
medesime  eh'  ora  si  credono  fiorentine,  furono 
forse  degli  altrui  dialetti:  ed  ora  più  non  si 
conosce  chi  le  pose  pel  primo  nel  comune  te- 
soro. Imperocché  per  1*  uso  de'  libri,  c do’tca- 
tri  e de’ pergami,  e dei  viaggi  e delle  milizie 
si  sono  tramutate  e sparse  in  ogni  provincia; 
c pel  correre  dèi  tempo  molle  plebi  hanno 
smarrito  assai  delle  vecchie  lor  voci.  Nc  alcuno 
vi  può  essere  cosi  ardito  che,  per  mostrare 
1* Alighieri  bugiardo,  prenda  in  mano  il  coltel- 
lo dell’anatomico,  e sequestri  i vocaboli  del- 
l’ima provincia  da  quelli  dell’altra,  e venga 
colle  pergamene  a mostrarci  la  vera  patria  delle 
▼ori.  Non  vi  ha  uomo  che  si  vanti  così  erudito 
nelle  antiche  carte  da  ravvisare  dopo  cinque 
secoli  tutti  i vocaboli  che  Dante  recò  dalla 
cuna,  e partirli  da  quelli  eh’ ri  dice  d’aver 
tolti  a’ popoli  fra’ quali  visse;  in  un  tempo  in 
cui  il  dir  illustre  ancor  non  era  perfetto,  ed  il 
plebeo  già  veniva  maneando. 

Clic  certo  tra  le  cose  mal  note  è la  cono- 
scenza del  segno  fino  a cui  il  Romano  comune 
rustico  si  nudrì  di  parti  Gotticbc,  Longobarde, 
Arabesche,  Francesi,  Greche.  Nè  sappiamo  bene 
quali  voci  fossero  prima  aernltc  in  una  città, 
quali  in  un’  altra,  e dove  ognuno  di  que*  suoni 
stranieri  si  facesse  la  prima  volta  voce  dome- 
stica. Imperocché  non  è da  credere  che  quegli 
armati  ospiti  andassero  tutti  in  una  sola  città 
a drporri  que’  nuovi  loro  vocaboli,  perchè  poi 
gl’ Italiani  di  colà  li  togliessero.  Anzi  si  dee 
dire  che  tutti  que’ soldati  lasciarono  le  voci 
loro  in  tutte  quelle  parti  ov’ ebbero  ferma  stan* 
za,  c da  esse  parti  si  sparsero  nelle  vicine, 
come  rivi  dalla  sorgente;  e i vicini  a’ vicini 
le  comunicarono,  c dagli  uni  tramutandosi  agli 
altri,  corsero  in  pochi  anni  1’  intero  campo 
d’Italia. 

Perchè  con  questo  solo  avviso  il  grammatico 
potrà  forse  giungere  ad  iscoprirc  la  patria  di 
molte  voci,  cercando,  cioè,  principalmente  quel- 
le che  sono  usate  dall’ infimo  volgo  nc’camni 
e nelle  ville  più  riposte,  rui  non  può  averle 
insegnate  nè  l’uso  delle  città,  nè  quello  delle 
scritture.  E farà  ragione,  che  in  que  luoghi  do- 
ve i villani  e le  femminelle  le  parlano,  ivi  elle 
sìeno  native.  Onde  vedrassi  i nomi  che  hanno 
radice  Lombarda  o Vandalica  essere  più  leg- 
germente venuti  da’  regni  Lombardi,  ove  fu  la 
stanza  di  que* nostri  conquistatori;  le  voci  Gre- 
che ed  Arabiche  dalla  Sicilia  pe’  Greci,  c per 
gli  Arabi  già  occupata,  e altre  Greche  dalla 
Romagna  per  la  sedia  che  gli  Esarehi  tennero 
nell’ imperiale  Ravenna;  le  Francesi  dalla  To- 
scana, dal  Piemonte,  da1  Genovesi  per  la  vici- 
nità delle  terre,  pc’ traffici  de’ Pisani  e de’ Li- 
guri, e per  l’asilo  de’ Guelfi;  le  Orientali  da 
Venezia,  che  per  Asia  ed  Africa  ebbe  grandi 
commerci,  e qualche  regno,  e guerre  perpetue; 
e finalmente  eia  tutta  Italia  le  romane  rustiche, 
clic  sono  il  corpo  della  lingua,  di  cui  in  mag- 
giore purezza  si  trovano  le  reliquie  nc’  paesi 
de  Voi  sci,  de’ Sabini,  de’ Veicolarli,  de’ Falisci, 
dei  Sanniti,  de’  Marsi,  e nella  regione  Traste- 
verina. Che  sé  per  questi  rivi  si  formò  c si 
stese  questo  reai  fiume  dell’  Italiana  favella,  non 
predicheremo  quel  lepido  sogno  di  una  lingua 
piovuta  nella  sola  Firenze,  ed  ivi  a curva  fron 
tc  lambita  da  tutte  l’ altre  genti  d'Italia. 


Ma  tale  inchiesta  ora  sarebbe  assai  lunga  e 
dubbiosa,  e quanto  agevole  a que’  del  trecento, 
altrettanto  difficile  agli  uomini  dell’  ottocento. 
Imperocché  le  voci  tir’ volumi  de’ maestri  s’ac- 
costarono cosi  fra  loro,  così  mesrhiarono  il’  lor 
colore,  che  né  l’uno,  nc  1* altre  parvero  più 
isrlle  che  da  prima  erano  ; e di  Varie,  discor- 
evoli,  rozze,  si  fecero  una  lingua  che  non  era 
stata  udita  giammai.  Ma  il  tempo  consumò  poi 
le  voci  come  le  monete,  sulle  qnali  i tarili  po- 
steri al  fine  non  veggon  altro  che  la  materia 
ed  il  peso  L’impronta  di  chi  le  coniò  si  can- 
cella ; né  l’ occhio  inedrsimo  d’ un  Borghesi  e 
d’nn  Sestini  le  sa  più  leggere.  Anche  i voca- 
boli si  dilungano  dai  primi  agli  ultimi,  come 
Dante  dice  delle  cose  clic  si  lontanano  dalla 
pupilla  ; la  (piale  prima  vede  i corpi  prossimi 
chiaramente,  poi  procedendo  li  vede  meno  chia- 
ri : poi  più  oltre  dubita,  poi  massimamente  se- 
guendo oltre,  la  vista  disgiunta  dal  subietto  più 
non  lo  sceme.  Non  potendo  adunque  le  nostre 
vedute  penetrare  queste  caligini,  ci  staremo 
contenti  alla  vista  di  Dante,  e ui  quegli  antichi 
che  conobbero  il  vero,  perchè  v’  erano  più  dap- 
presso le  mille  miglia. 

Nel  quale  testimonio  ri  riposiamo,  special- 
mente considerando,  come  quelle  voci  medesi- 
me, che  ora  sono  usate  da  buoni  scrittori  To- 
scani , erano  dai  loro  avi  tenute  per  voci  di 
dialetto  speciale.  Del  che  è bello  il  tcstimmiio 
di  Giovanni  Boccaccio  , che  al  Computo  del 
nono  dell’ Inferno  dice:  la  voce  Spaldo  essere 
ili  Homagna  (i).  E il  popolo  de’  Rotnagnuoli 
non  ha  più  quella  voce  , la  quale  s’  c piena- 
mente fatta  propria  del  solo  linguaggio  illustre. 
Medesimamente  osservò  bene  il  Ai.  cavaliere 
Sttrocchi , maestro  e autore  d’  ogni  greca  ed 
italiana  eleganza,  che  Dante  prese  da’ rustici 
di  Romagna  la  voce  cotenna  a significare  il  por- 
co; dove  cantò  che  Filippo  re  di  Francia  sa- 
rebbe morto  di  colpo  ili  cotenna,  per  dire  eh  Vi 
sarebbe  morto  in  caccia  dell*  impeto  d un  cin- 
ghiale. Per  simile  noi  diremo,  clic  dove  il  poeta 
a mostrare  lo  stretto  d'Abila  c Calpe  , Io  ap- 
pella — foce 

Ov'  Ercole  segnò  li  suoi  ri  guatili 
non  usò  una  strana  metafora  , roiuc  vogliono 
alcuni  chiosatori,  nè  una  figura  siccome  crede 
la  Crusca,  ma  quel  solo  termine  proprio  clic 
ndopratin  i Komagnunli  a nominare  i termini 
che  dividono  i campi,  c i pali  e le  ridonile  che 
difendono  le  vie , perchè  queste  e quelli  essi 
appellano  riguardi.  Dalla  stessa  provincia  pur 
viene  quella  voce  ringavagna , che  Dante  u»a 
colà,  dove  dipinge  il  villanello,  che  veduto  il 
campo  coverto  non  di  lieve,  ma  di  sola  brina, 
ringavagna  la  su  i s gei  ama.  Perciocché  i Roma- 
gnuoli  hanno  il  termine  eavagnn  che  vale  c«i- 
nestro , o altro  cestello  da  serbare  ciò  che  si 

I coglie.  Ed  c chiaro  che  Dante  da  gavagno  errò 
ingavagna,  e ringavagna,  come  in  altro  loco  da 
Corsa  egli  fece  imborsa.  laonde  eolia  stessa 
metafora  colla  quale  nell’ XI  dell*  Inferno  avea 
detto 

....  Quel  che  fidanza  non  imborsa: 
disse  poscia  nel  canto  TÌgcsimo  quarto,  che  il 
villanello 

«...  La  speratila  ringasmsna. 

Non  sarà  dunque  fuori  di  luogo  il  notare 
che  le  vere  origini  delle  voci  sono  da  cercare 

(i)  Docc.,  Coni.  Dant.;  T.  1,  f.  1 1 S. 
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più  tosto*  Hfc* contadi,  che  nelle  città;  le  quali 
come  prima  hanno  gittata  nna  gran  parte  «lei 
costumi  antichi  , rosi  hanno  pittati  i vocaboli. 

E questi  pur  troveremo  non  solo  per  le  licate 
ville  Toscane,  ma  per  le  Sicule , Ir  Napclita- 
ne,  le  Lombarde,  e più  specialmente  nei  monti 
c nc’ campi  che  circondano  Roma,  dov’è  ri- 
mala la  parte  più  antica  di  quel  comune  ro- 
mano, eh’  è il  fondamento  non  pur  dell*  Itali- 
ca, ma  di  tutte  le  moderne  favelle  dell’Euro- 
pa Latina. 

Ma  ritornando  all* Alighieri  diremo:  ch’egli 
vedendo  il  sermone  troppo  corto  , o,  coin’  ei 
dice  nel  Paradiso,  «coppo  Jioco  a’ suoi  concelti  (i), 
quasi  l’Italia  non  bastasse,  n’andò  in  Francia; 
visse  a Parigi  : e di  la  derivò  tante  nuove  for- 
ine. quante  con  simile  consiglio  Omero  n*  avea 
tratte  in  Grecia  dalle  lingue  degli  stranieri  (?). 
bel  che  Omero  fu  anche  più  ardilo;  percioc- 
ché a’  suoi  trmpi , fuori  di  Grecia , per  quello 
che  narrano  , turilo  il  mondo  era  in  barbane.  Ma 
nel  trecento  era  già  Parigi  non  solamente  la  sede 
della  cortesia  c dell’  arme,  ma  anrhc  della  filo- 
sofia. Imperocché  si  legge  nel  Volgarizzamento 
d’  Arrigo  da  Settimello,  eh’ essa  filosofia  dice  (3): 
n Alle  mura  drl  mio  Parigi,  dove  sono  i nostri 
»>  palagi,  egli  ini  piace  andare.  Cosi  sta  il  prò- 
» j «finimento  della  mia  mente  (4).  »>  Tanta  era 
la  fama  che  allor  correva  ili  quel  nòbile  studio 
Parigino  ! E la  confessa  lo  stesso  Reato  Jaco- 
ponc,  ove,  per  dire  in  modo  poetico,  che  Po- 
pere  de’  filosofi  de'  suoi  giorni  uvea  no  fatto  gran 
datino  agli  Ordini  Francescani,  dice: 

7 'al  i2;  fjuol  è tal  è : 

/fon  c*  e religionèt 
Mal  vedemmo  Pariti , 

Che  n*  ha  distrutto  Astiti, 

Colla  tua  lettoria 
L * ha  messo  in  mulà  ria. 

Dalle  (piali  parole  si  manifesta  quanto  era  an- 
che a que’  tempi  la  morale  potenza  di  quella 
città,  riie  colle  dottrine  sue  volgeva  a suo  sen- 
no le  opinioni  de’  nostri  Ma  questo  qui  si  ri- 
corda, a solamente  mostrare  la  ragione  di  quei 
viaggi  di  Dante,  in  essi  P origine  dei  molti  suoi 
gallicismi,  c in  questi  il  libero  modo  con  cui 
creò  la  Volgare  Eloquenza.  Nel  che  segui  quella 
dottrina  di  Seneca,  ov’  egli  pone  che  noi  dob- 
biamo imitare  le  api  : e separando  «pianto  da 
molli  adunammo,  c quindi  aggiungendo  la  cura 
c la  forza  del  nostro  ingegno,  confondere  in  un 
solo  sapore  que’ vari  succhi,  onde  comecché  ap- 
paia di  che  luogo  sia  tolto,  pure  'mostri  di  es- 
sere altro  da  quello  che  era  donde  fu  tolto.  Il 
che  reggiamo  in  tutti  1 corpi  far  la  natura,  di 
tutte  le  umane  arti  sola  e vera  maestra. 

(0  P*r*>  Cani.  3i,  v.  itti. 

(a)  Plato  in  Crctin.,  f.  26:  Plul.,  Opusc.  De 

llolR. 

(3)  Si  avvisi  fn  questo  loco  una  falsità  [del 
volgarizzatore.  Il  testo  d’ Arrighetto  ha: 

ÌCt  mihi  ticsxos,  ubi  nostra  /alalia,  muro s, 
(Sic  s tot  prono  siiti  m mentis)  adire  lubet. 
I.a  reggia  della  filosofia  era  dunque  per  Arri- 
ghetto non  in  Parigi,  ma  in  Cicilia,  perchè  Ar- 
righetto Tiven  nel  fiorirvi  della  corte  di  Fede- 
rico. Ma  il  Volgarizzatore,  che  visse  nel  tre- 
cento, cangiò  le  parole  del  testo,  e dove  lrg- 
gcasi  Sicilia,  pose  Parigi,  lasciando  Arrighetto, 
c seguendo  la  sola  storia  del  tempo  suo. 

C4;  Àvv.  Seti.  lih.  4' 


DI  DANTE  ST», 

Cosi  Dautc  si  fece  veramente  agl*  Italiani  il 
medesimo  che  Omero  si  fece  a’ GrecL  11  che 
da  noi  qui  ripetesi  francamente:  ne  già  per  la  sola 
nostra  credenza,  ma  per  la  fede  del  Boccaccio, 
che  disse:  « Egli  primo  non  altrimenti  fra  noi 
»»  Italici  esaltò  e recò  in  pregio  la  lingua  vol- 
m gare,  che  la  sua  Omero  fra  1 Greci.  («)  *»  Cui 
seguita  P autorità  del  Tasso,  che  none  Dante 
terzo  fra  Virgilio  ed  Omero  : e lo  uà  per  »»  più 
>»  simigliantc  ad  Omero  nel  mescolamento  dell» 

» parole  (a).  »» 

Nè  valga  l'opporre  che  altri  ordini  fossero 
nei  Greci  dialetti,  altri  sicno  negl’  Italici,  e che 
uindi  P arte  di  Dante  non  fosse  uguale  a quella 
’ Omero.  Che  questa  deputazione  sarà  con- 
dotta nella  sua  luce  da  quel  chiarissimo  cava- 
liere Must  oziti i,  che  rrtide  fede  all’  Italia  d’es- 
sere fra  noi  venuto  da  quella  terra,  donde  a 
noi  venne  Ogni  sapienza  rd  ogni  gentilezza.  Ma 
in  tanto  a noi  basta  !’ affermare  che  il  senno 
ed  il  fine  di  Dante  fu  simile  al  seuno  ed  al  fine 
d’ Omero,  comecché  poi  ognuno  giugnesse  *1 
suo  termine  jwr  quella  via  che  meglio  apri- 
vasi nella  sua  terra.  Che  se  Dante  fosse  staio 
Greco,  e avesse  dovuto  scrivere  un  poema  che 
bastasse  a tutta  Grecia,  non  avrebbe  nè  trova- 
ta, né  usata  la  lingua  comune  per  diverso  mo- 
do da  quello  onde  Omero  la  usò;  e Omero 
fosse  stato  Italiano,  l’avrebbe  certamente  po- 
tuta usare  nel  solo  modo  con  cui  la  usò  Dante, 
Perchè  Dante  ed  Omero  scrissero  cosi  , che 
ogni  gente  trovassero  tutte  le  patti  ch’orano 
comuni,  mescolate  ad  alcune  eh  erano  speciali 
a ciascuno.  Onde  i Greci  divisi  in  molti  stali 
e reggimenti  avessero  alcuna  cosa  comuncT-c 

{;F  Italiani  s’ aecorgessero  di  favellare  uua  sola 
ingua;  imparassero  che  per  lo  più  non  erano 
disgiunti  onc  dalle  pronunzie  dissimili  ; cono- 
scessero quelle  eh’ erano  stimate  migliori,  C 
nelle  corti  c negli  arringhi  ; c si  accostassero 
tutti  in  una  sola  gentilezza,  e in  un  solo  co- 
stume di  voci  elette,  da  tutti  egualmente  in- 
tese , e dai  migliori  in  orni  parte  parlale.  Nc 
i vocaboli  Romagnuoli,  Napoletani,  Fiorentini, 
Lombardi  guastarono  già  quel  lavoro , ma  vi 
furono  congiunti  con  sì  fino  artificio,  che  quel 
dire  mescolato  si  ^free  più  alto  e vasto,  che 
alcuno  de’ municipali  non  era,  e fu  il  primo 

|>er  cui  1’  Italia  tornò  a parlare  da  regina.  Per 
e quali  ragioui  chiamandoci  discepoli  del  solo 
Dante,  ci  piace  imitar  Socrate,  padre  della  fi- 
losofia: che  avea  di  tanta  religione  compreso 
l’animo  per  Cimerò,  che  si  diceva  discepolo  di 
lui  solo.  Il  quale  avendo  parlalo  ad  un  popolo 
non  ancora  allatto  civile,  e vago  solo  di  guer- 
ra, eguagliò  e forse  vinse  quelle  meraviglie  che 
i poeti  narrano  del  mistico  Orfeo,  imperocché 
le  selve,  i sassi , c le  torme  delle  fiere  trarre 
alla  forza  dell’armonia  non  è maggior  meravi- 
glia che  far  gli  uomini  concordi,  e ridurli  al- 
P amore  , quand*  ci  sono  ancor  troppo  fieri 
d’opere  e di  parole.  Ora  del  secondo  Omero 
vogliamo  noi  esser  detti  seguitatoli:  nè  già  in 
astronomia , né  m metafìsica  , nè  in  teologia  s 
ma  mila  lingua  d’ Italia.  Nè  possiamo  credere 
che  se  Omero  oltre  i poemi  avesse  lasciato 
precetti  per  ordinare  la  lingua  Greca,  que’  pre- 
cetti non  fossero  stati  la  guida  di  tutti  i Greci 
scritturi  che  lo  seguirono.  Perché  già  senz’  ah 


(1)  Rocc.,  Vii.  Dalli. 

CO'  Tot».,  Dia).  Porm.  Er.,  I.  6,  f.  ift> 
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tri  insegnamenti  bastò  quel  solo  suo  esempio. 
E quei  Capientissimi  degli  uomini  non  vollero 
elle  Ir  pompe , e le  gare,  delle  parole  tlissol- 
vesserò  T unità  e la  forza  d’  un  popolo , cui  i 
mille  e mille  di  Seme  non  valsero  a disgregare. 

CAPITOLO  XL 

Avendo  noi  pel  certissimo  argomento  dei  falli 
mostrale  vere  le  dottrine  de*  libri  del  Volgare 
Eloquio,  e avendone  dichiarato  i principi  e la  na- 
tura, e sciolte  la  quistioni  che  se  ne  fanno,  nulla 
rimane  alla  piena  loro  difesa.  Ma  perchè  molti 
amano  di  appoggiare  i giudici  loro  nell'  altrui 
autorità,  noi»  Sdegneremo  di  cercare  le  opi- 
nioni «Iella  letteraria  repubblica  intorno  que- 
sta dottrina. 

E ci  faremo  dal  dire,  ch’ella  non  fu  mai 
combattuta  per  due  interi  secoli:  cioè  il  XIV 
,cd  il  XV.  Comechù  paia  che  i vecchi  Toscani 
più  vicini  a Dante,  se  1*  avessero r stimata  falsa, 
avrebbero  potuto  meglio  smentirla  : c I’  avria- 
no  dovuto;  e l’avriauo  fatto,  per  l’amore  che 
elfi  sempre  mostrarono  alfa  lor  patria.  Ma  noi 
fecero  perche  la  verità  non  si  combatte  da  chi 
la  vede.  Nè  si  dica  chi  li  ralteuesse  o cieca  o 
timida  vencra/àmie , perchè  Gio.  Villani  alle 
lodi  del  poeta  mescolò  acri  parole  contro  la 
troppo  austera  indole  di  lui.  E Gio.  Boccaccio, 
in  mezzo  la  pompa  di  un  panegirico,  lo  accusò 
clic  fosse  viuuio  in  lumina  grandissima  fino 
a vecchiezza.  E disse  di  farlo,  perché  se  nelle 
cose  meno  che  laudevoli  in  lui  si  fòsse  taciuto, 
egli  avrebbe  tolta  fede  alle  lamie  voli  già  di  mo- 
sti ale  (i).  tira  se  il  Boccaccio  noli  tacque  le 
meno  laudevoli , se  macchiò  la  faina  di  Dante 
coir  accusa  della  limuris,  cioè  di  tal  peccalo 
ili  cui  era  forse  più  lordo  T accusatore  che  il 
reo,  non  crederemo  eh’  egli  avesse  tacitilo  le 
offese  da  lui  fatte  a quella  patria  c a quella 
lingna,  ch’era  all'uno  e all  altro  comune.  Nella 
quale  accusa  il  Boccaccio  avrebbe  biasimato 
Dante  con  maggior  dignità , perchè  in  quel- 
T azione  stessa,  in  eh' egli  avrebbe  mostrato 
1’ amor  suo  pel  vero  , avrebbe  anche  difesa  la 
patria  non  giustamente  vituperata.  Ma  questo 
ci  non  fece  perche  gli  mancavano  le.  ragioni  al 
lamento,  perché  Dante  aveva  sempre  amata 
Firenze , c sovra  tutto  ed  in  tutto , e perchè 
negli  antichi  nnu  isti  ma  vano  che  I’  edilirio 
cJla  lingua  si  dovesse  fondare  nelle  mutabili 
voglie  della  moltitudine.  Laonde  il  Certaldese 
non  dubitò  di  chiamare  Danto  il  maestro  ila  cui 
egli  tenne  ogni  bene , se  india  in  lui  te  ne  po- 
so (a).  A si  belli  scuola  ei  divenne  il  terzo  lu- 
me «Ielle  Italiane  lettere,  e si  divise  per  grande 
spazio  da  tutti  gli  scrittori  di  quella  età.  im- 
perocché non  cercheremo  di  qual  nome  egli 
nominasse  la  lingua  per  non  rinfrescare  le  bat- 
taglie dc’Salviati  e Je’  Mnzj.  .Ma  visto  clic  mi 
Drraincroiir  la  chiamò  Fiorentina  ( il  die  a* 
Toscani  non  giova),  che  nella  Teschio  la  disse 
vplgar  latino  ( il  che  giova  a'  Danteschi , , os- 
serveremo quello  die  dissero  i Deputati  al  IV- 
camerone  intorno  il  seguir  eh’  ei  fece  le  poste 
dell'  Alighieri  : » Egli  come  quel  clic  ben  co- 
»»  iiohhe  lo  virtù  sue,  ebbe  siugulare  affezione 
»»  a qm  111»  che  molli  chiamano  Ihvin  Poeta,  e 
n che  molti  a gran  torto  cercano  a ogni  occa- 


••  sione  di  avvilire.  Ci  piace  in  sull'  occasione 
*•  di  questo  luogo  accennare  un  poco,  più  che 
**  mostrare  a pieno , a’  lettori  quanto  questo 
» bello  ingegno,  e come  si  confessa  per  tutti  , 
n ottimo  maestro  di  questa  lingua,  lo  stimasse, 
*»  lo  ammirasse,  c se  ne  servisse.  — E quando 
» pure  i biasimatori  di  Dante  restino  ostinati 
» nella  loro  prima  credenza , ci  |»erdoncranno, 
v se  noi  stimeremo  molto  più  il  giudizio  del 
>»  padre  della  lingua,  che  il  loro:  col  quale 
»•  quando  ancora  eleggessimo  di  errare,  crede- 
» remino  se  non  lodati,  almeno  essere  scusati 
»*  da'  discreti  ingegni.  Ma  non  crediamo  che 
»*  questa  scusa  punto  ci  bisogni.  Or  quanto  il 
»»  Boccaccio  avesse  a cuore  questo  poema,  mo* 
»»  stra  con  averlo  tanto  spesso  in  nocca,  che 
>»  per  tutto  si  vede  pieno  di  parole  c multi 
« Danteschi.  Che  c*  ne  fussc  studiosissimo,  c 
*»  che  lo  intendesse,  oc  nc  assicura,  si  può  di- 
*»  re,  non  solo  la  esperienza  , rna  un  fatto  an- 
» Cora  di  que’ tempi.  Perche  faticato  lungauieu- 
>•  te  , ed  alla  fine  forzato  dalle  preghiere  de* 
» suoi  cittadini,  si  mise  a sporlo  puhhlicamen- 
*»  le  (i).  »»  Nè  fu  contento  di  chiosarlo,  ma  lo 
scrisse  tutto  di  propria  mano,  ed  inviollo  co- 
me sacro  dono  al  Petrarca,  pregandolo  che  leg- 
gesse lietamente  il  canto  dell'esule  Poeta:  »»  Per- 
»»  ciocché  questo  esilio  fu  I’  alta  cagione  on- 
*»  d’ei  potesse  dimostrare  a’ futuri  la  forza  de* 
n nuovi  moilì  volgari  ; c come  fossero  turi  odi 
»»  c frementi  d' invidia  que’  molti,  i quali  grac- 
*»  chiavano  eh’  egli  avesse  queste  cose  per  man- 
»»  CO  «li  sapienza,  rr:  E seguiva  dicendo  zzz  ehc 
*»  quantunque  al  primo  sguardo  gli  potesse  pa- 
li rrrc  di  mirar  mule  le  sacre  .Muse  , pin  e se 
» colla  mente  egli  avessi*  girato  a'  Rate  ili  del 
’»  Poeta  il  carcere  dell  abisso,  il  Gitine  deli 'obli- 
n vinne  , c la  superba  costa,  e P ultimo  trono 
» di  Dìo,  tutto  velato  d’  un  lucidissimo  nembo, 
»»  avrebbe  vista  l'altezza  di  quell'  ingegno  c di 
*»  quel  fiocina.  Dante  è un  rlivino.  Firenze  lo 
»»  genero:  madre  nobilissima  de’ poeti:  onde  il 
’»  nome  di  lei,  già  fatto  più  angusto,  vola  per 
»»  tutte  le  città  dietro  il  nome  di  si  gran  figlio  (a).  » 

Cosi  il  Boceaerio  pensava  di  questo  poeta  e 
di  quel  poema,  che  il  dottissimo  Speroni  dice 
che  fiiii  tiene  del  Lombardo  che  del  Toscano  (3,. 

Nè  si  creda  già  clic  al  Petrarca  fossero  ne- 
cessarie le  parole  ilei  Boccaccio  per  farlo  amo- 
roso di  Dante.  Perchè  anche  il  Petrarca  lo  te- 
neva a maestro:  c in  una  Epistola  delle  senili 

10  chiamò  il  nostro  Dùca  att  Folca  me  E io - 
Qfin  (4).  Colle  quali  brevi  parole  esso  Petrarca 
non  solo  approvò  questo  libro  del  Fouìasf. 
Eloquio,  c,  per  conseguente,  le  dottrine  ivi 
poste,  ma  se  ih*  dichiarò  seguitatore,  mostrando 
ili  nc  pur  sospettare  quell*  arti  o iraconde  o 
maligne,  di  rhe  i tardi  posteri  poi  levarono  sì 
acute  grida.  E si.  noti  rhe  in  quella  epistola 
egli  vuole  nominar  Dante  per  maniera,  come  i 
Greci  dicono,  autonoma stica.  Onde  poteva  chia- 
marlo ilivin  Poeta,  o filosofo,  o teologo  eccel- 
lentissimo, del  qua!  ultimo  titolo  molti  in  quel 
secolo  l' appellavano.  Ma  il  Petrarca  non  già, 

11  quale  onorava  in  costui  sovra  ogni  altra  con- 
dizione quella  d’essere  il  maestro  del  buon  vol- 
gare, e questo  credeva  il  primo,  il  più  lucravi* 

(i)  Dop.  al  Decaia.,  n,°  88,  G.  i,  N.  5. 

(q  .Mann.  Ilio  sir.  Bore.,  cap.  x. 

(3)  Sprr.,  Di.il.,  f.  ufi. 

(4)  Epi»t.  Sin.,  lil>.  V,  ep.  3. 


(i)  Bore.,  Vii.  Dant. 

C'z)  Bocc.,  Ani.  Via.,  c.  6. 
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gli  oso  dr*  nomi  soni.  l'unto  celi  era  lungi  (tallo 
stimare  ehi*  le  sue  dot  trine  fossero  dannosi*  o 
false,  e ehe  quel  Glande  avesse  pei  matta  ira 
vituperato  la  patria,  la  sua  arte  e sé  stesso. 

Non  errrlicreino  eon  tino  esame  fino  a qual 
segno  il  Petrarca  togliesse  assai  ro»e  da  Dante; 
nè  pienamente  saremo  eoi  dottissimo  laeopo 
Mazzoni,  il  quale  disre:  che  Ser  Kranceseo  ador- 
nò il  suo  Canzoniere  eon  tanti  fiori  della  Di- 
vina Commedia,  che  si  fiuo  dire  fiiit  tosto  ch’e- 
gli i*e  li  rore.sriat.se  da’  canestri  che  dalle  m i- 
n i (i).  Ma  afiènneremo  che  se  ninno  inai  segui 
le  dottrine  di  Dante,  questi  fosse  il  Petrarca. 
Perché  se  fuwi  giammai  linguaggio  interamente 
diviso  dal  plebeo,  e degno  del  titolo  di  Corti- 
giano, fu  certamente  quello  clic  piacque  all’A- 
matore di  Laura:  sì  lo  disgiunse  dalle  popo- 
lari licenze,  e da  ogni  immagine  di  Fiorentini- 
tà. Imperocché.  abbandonala  la  sua  tetra,  mrn- 
tr’era  fniieiullino,  e vissuto  pellegrinando  fra* 
Provenzali,  c venuto  a Bologna,  a Napoli,  a 
Roma,  e passato  due  volte  in  Toscana  senza 
forvi  mai  stanza,  non  potè  mai  conoscere  la 
lingua  della  sua  plebe;  non  avere  la  l-ggia  per 
iscitota , Fiesole  per  riila 9 e praticare  il  enrq  di 
Santa  fte/miata  e Guai  fonda  (a);  ina  conobbe 
il  solo  parlar  gentile,  e comune  nel  mezzo  delle 
corti,  nelle  quali  quel  leggiadrissimo  spirito 
sempre  visse.  E cosi  fece  un  gran  viaggio  per 
quel  cammino  Aulico , aperto  da’  Siculi,  ed  al- 
largato dall’ Alighieri.  Perchè  a cantare  degna- 
mente, ora  dell*  Italia,  ed  ora  della  sua  donna, 
tolse  dai  Provenzali  tutte  quelle  parti  dell'an- 
tico Romano,  eh’ essendo  già  scelte  da’ noeti, 
meglio  si  dividevano  dalla  rustichezza  del  vol- 

fo.  Poi  derivò  nna  più  bella  copia  di  voci  dal 
>uon  latino,  che  i plebei  già  più  non  cono- 
scevano, siccome:  alro,  aire,  egro,  flagra,  car- 
me, pare,  funeree,  eòe,  tesauro,  epe  tra,  cribra , 
rise  o,f  oli  e,  ploro , mancipio , migra,  mutilo,  se- 
ca, aut  o,  arulse , angr , bibo,  angue,  colo , deli- 
bo, elice,  librare,  prisco,  stellante,  trilustre,  ed 
altre  mille,  raccolte  colla  dolce  licenza  dell’A- 
lighieri,  e cogli  occhi  sempre  rivolti  a questo 
fine,  del  togliere,  cioè,  la  favella  dalla  viltà,  e 
locarla  in  istntn  di  vera  altezza.  Col  qual  con- 
siglio il  Poliziano,  l’ Ariosto,  il  Gasa,  il  Bembo, 
c tutti  i migliori  del  5oo,  trassero  grandi  ric- 
chezze dall*  erario  Latino,  c le  tornarono  al 
soccorso  degl’italiani,  che  per  tal  guisa  rico- 
vrurono  quanto  si  consente  rolla  maestà  di  que’ 
nostri  grandi  poemi,  cui  a ragione  convengono 
gli  imperiosi  vocaboli  de’  signori  del  mondo.  Ma 
U Salviati  stette  solo  contro  la  schiera  di  quei 
maestri,  e eon  aperto  sdegno  si  fece  a vilipen- 
dere l’uso  di  alcuni  latinismi  nella  Gerusalem- 
me, e in  altre  bellissime  scritture.  Né  volle  che 
si  potessero  nominare  gli  Dei  Penati,  c stimò 
che  si  avessero  a chiamare  gli  Dei  casalenghi , 
come  s’ei  fossero  dell’ ordine  dei  colombi. 

Nel  qual  errore  il  Salviati  non  sarebbe  forse 
caduto  , se  avrsse  considerato  ciò  che  il  To- 
scano Menzini  considerò:  » Tutte  le  lingue  (egli 
**  dice)  si  ferono  lecito  prendere  dalle  altre,  an- 
»*  corehè  straniere  e barbare,  una  qualche  voce  o 
n frase,  che  poi,  resasi  connaturale  a chi  la  prese 
**  per  sua,  perde,  a maniera  dell’ innesto,  l’cs- 
**  sere  d’  altrui , già  divenuta  figliuola  di  lei , 
*»  cui  prima  non  riconosceva  per  madre.  Ora 


, m quello  elio  I’  arbitrio  permise  all* altre,  egli 
»»  non  si  dee  per  dritto  negare  alla  nostra,  che 
»»  t into  più  poteva  ciò  fare  colta  Latina,  quanto 
»*  che  i figlinoli  mantengono  una  tale  giurisdi- 
>»  zinne  sopra  fa  dote  delle  loro  «mitrici.  »» 
(Menz.,  Tratt.  Costr.  Irr,  cap.  8).  Se  in  que- 
sto principio  dunque  avesse  guardato  quel  Mrs- 
ser  Lionardo,  ei  non  si  sarchile  fatto  avversa- 
rio all’  arte  del  Tasso  ; anzi  all’  arte  del  Pe- 
trarca; anzi  n quella  de’ Fiorentini  migliori, 
ehe  sempre  meritarono  di  bellissime  Indi  il 
Cantore  di  Laura,  e lo  imitarono  fin  dove’seppero. 

Ma,  ritornando  al  trecento,  veggiamo  in  Fi- 
renze quella  setta,  su  cui  Dante  area  sì  aspra- 
mente levata  la  sferza,  ancor  vivere , e grac- 
chiare. nè  dar  perdono  pure  al  Petrarca.  Per- 
chè quel  singolare  artificio  suo  onde  cercava 
di  separarsi  dal  volgo,  gli  gittò  quel  frutto  òhe 

i più  squisiti  scrittori  sempre  colgono  dai  più 

rozzi.  Ne  sia  argomento  la  querela  ch’egli  stesso 
ne  move  parlando  rnl  suo  Boccaccio,  la  quale 
non  essendo  ancora  osservata  per  alcuno,  sarà 
buono  che  qui  scrivasi  infera:  * Que'  po- 

li ehi  c casti  versetti  miei  ehe  passarono  il  Po 
»»  e IWpponnino  , e l’Alpe  e l’Istro,  non  tro- 
ll varono  accusatori  in  altro  luogo  ehe  nella 
»»  mia  patria.  Oh!  ingegni  più  acuti  che  gravi, 
« più  acerbi  che  maturi  qual  fiamma  vi  bru- 
ii eia?  qunl  veleno  v* offende?  quale  sprone  vi 
o punge?  Non  tanto  la  rabbia  del  bollente 
»*  Etna  e di  Carolili,  non  tanto  il  fragore  drl- 
»»  P aspro  mare  vi  suona  infesto  , siccome  il 
« nome  del  vostro  cittadino.  Nrr  di  me  sola- 
li mente  si  tratta.  Ma  qualunque  fa  forza  onde 
» levarsi  dall:»  filandra  plebea,  questi  è fatto 
i*  nimico  pubblico  E die  per  dìo?  E forse 
« vero  quello  di  Seneca  dove  dice  : A voi  si 
» Oon viene  nion  uomo  esser  buono  . quasi  la 
n virti)  dell’nno  sia  ’1  rimprovero  delle  colpe 
n di  tutti?  Credimi,  amico  , tu  ehe  se’narte- 

ii  eipo  e di  queste  ingiurie  e del  mio  sdegno. 
y In  tale  città  siamo  nati,  dove  la  lode  d*  uno 
*i  è il  vituperio  di  molti  (i).  »»  Le  quali  pa- 
role si  vedono  veramente  dettate  da  nna  in- 
dignazione fortissima:  né  più  aspre  le  disse 
Dante  esule  per  la  rabbia  di  tutti  i Guelfi.  Ma 
quel  biasimare  le  scritture  del  Petrarca,  ehe 
foeevasi  da  alcuni  suoi  cittadini,  mostra  ehe 
ancor  duravano  que’ torti  giudiej  censurati  da 
Dante.  E questi  torti  giudiej  mostrano  la  ne- 
cessità delle  sue  dottrine,  perche  si  scorge  come 
la  plebe  era  tanto  usata  al  suo  fango,  clic  la- 
trava contro  qualsiasi  coraggioso  ehe  non  vo- 
lesse giacervi.  11  lamentarsi  del  Petrarca  era 
dunque  come  quello  di  Dante;  non  venuto 
da  odio  contro  la  patria,  ma  da  disdegno  con- 
tro pochi  indiscreti  sofisti.  Perchè  anzi  l’ani- 
ma soavissima  di  quel  pio  Fiorentino  era  com- 
presa da  tanto  affetto  pel  suo  loco  nativo,  clic 
finse  la  sua  Laura  dolersi  fino  nel  cielo  per 
essere  nata  in  un  borgo  di  Francia,  e non  piut- 
tosto nella  bella  Firenze.  Il  che  raeeogliesi  dal 
Trionfo  della  Morte,  dove  la  donna,  già  fatta 
Dea,  confessa  che  quest*  una  cosa  l’era  incre- 
scevole, cioè  il  non  essere  Fiorentina. 

7/i  tutte  Patire  cose  assai  beata , 

In  una  sola  a me  stessa  dispiacqui 
Che  in  troppo  umd  terren  mi  trami  nata. 

Duoimi  ancor  reramrnle  eli1  io  non  nacqui 
Almen  più  presso  al  tuo  notino  nido. 


(0  Maz.,  Dif.  Dant.,  lib.  6,  cap.  ag. 
(a)  Ap.  Acc.  Bandi.,  f.  168. 


I (i)  Petr.,  Ep.  Seuil.,  lib.  a,  ep.  ia. 
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l'el  quale  con  retto,  tutto  pieno  ili  grazia  r di 
carità  di  patria,  ti  vede  espresso  come  il  Pe- 
trarca ancVegli  non  confondeva  le  ime  cose 
coll’  altre,  e sapeva  a un  tempo  venerare  il 
•no  nomo  amo,  e vituperare  que*  pochi  che 
lo  vituperavano.  Imperocché  doloroso  oltre  mo- 
do dovea  esserne  l’animo  di  lui.  Egli,  cui  tutta 
Europa  salutava  maestro,  egli  che  pel  primo 
uvea  per  cosi  dire  ridestata  I’  eloquenza  dai 
Gottici  sepolcri,  cui  Parigi  e Roma  in  uno  stesso 
giorno  aveano  offerta  la  corona  dell' alloro,  egli 
si  vedea  bestemmiato  dentro  la  sola  patria  1 E 
da  chi?  dagl’ inimici  dell’  Alighieri  : da  quelli 
che,  posto  in  vili  parole  tutto  il  fiore  dell’  u- 
muna  sapienza,  dispregiavano  ogni  rosa  che 
fosse  magnifica  e signorile.  Dato  adunque  sfogo 
allo  sdegno,  il  poeta  non  abbandonò  per  que’va- 
ni  clamori  il  suo  stile;  e se  la  lingua  smarrì 
sotto  il  suo  governo  molte  parli  Vandalo,  Lon- 
gobarde, c per  mille  modi  barbariche,  si  ri- 
storò di  ornamenti  tutti  Greci  e Latini;  e tanto 
ri  dette  dalla  plebe  quanto  acquistò  dalla  corte, 
la  intanto  mie’ conoscenti  e sapienl  issimi  Fio- 
rentini, che,  lasciata  la  fazione  plebea,  erano 
entrati  nelle  seuole  di  Franrrsco  e di  Dante, 
inviarono  il  Borraccio  con  lettere  del  Comune 
che  pregavano  il  Petrarca  a venire  finalmente 
alla  patria,  e riporvi  in  onore  la  favella  e ’l 
sapere.  Le  seguenti  parole  si  leggevano  in  quella 
lettera:  »»  Vcggendo  noi  la  città  nostra  pri- 

*»  vaia  di  begli  studii,  abbiamo  fermato  con 
»♦  opportuno  consiglio,  che  le  arti  da  quindi 
n innanzi  fra  noi  si  coltivino  e mettan  fiore  : e 
**  che  vi  si  aprano  studii  d’ogni  maniera,  affin- 
*»  che  la  gloria  della  repubblica  nostra  si  ac- 
« compagni  a quella  di  Uoiua,  c si  levi  e si 
» accresca  su  tutte  l’ altre  città  d’ Italia.  Quindi 
n la  nostra  patria  pensa  che  tu,  uomo  rariv 
» simo,  tu  sia  quef  solo  da  cui  possa  ella  aspct- 
» tare  nn* opera  di  tanta  lode.  Ti  prega  ella  dun- 
#!■  que  ( e di  che  zelo  tu  il  pensa!  ),  ti  prega 
» orni’ abbi  cura  dello  studio  Fiorentino,  e che 
**  per  te  ven^ja  in  onore.  Scegli  a dichiarar»* 
»»  qual  filtro  ti  giovi  il  più;  quale  scienza  meglio 
» eonfacciasi  aU’onor  tuo  ed  alla  tua  pace.  E mol- 
» ti  saranno  che,  dal  tuo  esempio  mossi c dal  tuo 
»*  ingegno,  faranno  suonare  i lor  versi  t perchè  ila 
»»  brevi  principii  le  più  maravigliosccosedisccn- 
» dono.  Ti  appresta  (se  l’esortare  ne  lice),  ti  ap- 
» presta  a por  termine  al  gran  poema  dcl- 
»»  V Affrica;  fa  che  le  profughe  Muse  tornino 
**  ad  abitare  la  tua  licenze.  Poni  fine  a si 
»t  lunghi  viaggi  : abbastanza  vedesti  e le  città 
*»  ed  i costumi  degli  nomini.  Te  i magistrati, 
s»  te  i cittadini,  i nobili,  il  popolo,  l’  antica 
» tua  casa,  i rara  iti  sta  ti  averi  te  aspettano. 
n Vieni  dunque,  dopo  un  indugiare  si  lungo, 
h vieni  e conforta  colla  tua  eloquenza  gli  utili 
»»  consigli  de’ tuoi  cittadini.  Che  se  hel  s ostro 
» STILE  TI  ABBATTI  /V  COSA  CHE  TI  OP FENDA, 
» SVESTO  SIA  UH  A NOIA  CACIOSE  PER  ISCHI. SARTI 
M ALLA  l!tC SIESTA  DELLA  PATRIA.  Tu  ne  se’ la 
» gloria,  e quindi  tu  ci  se’ caro;  ma  più  caro 
« t’  avremo  se  ti  farai  benigno  all’  amica  no- 
» stra  preghiera  (i).  » Per  questo  modo  le 
offese  di  pochi  invidi  pedanti  gravemente  era- 
no vendicate  dalla  più  sana  parte  de’ Fioren- 
tini sapienti. 

Tra  quali  fu  certamente  quel  soavissimo 
Jacopo  Passavanti,  il  quale  tenne  c insegnò  le 
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dottrine  medesime  che  P Alighieri.  K quindi 
splende  fra  quegli  antichi  scrittori  sì  che  pare 
una  stella.  Perchè  vedasi  concordanza  interis- 
sima di  opinioni. 

Dante  pensò  che  nel  settentrione  d’ Italia  si 
parlasse  con  crudo  accento  (i).  E il  Passavanti 
disse  : che  * Lombardi  col  volgare  bazzcsco  t 
crojo  incrudiscono  la  favella  (a). 

Dante  che  i Pugliesi  per  V acerbità  loro , e 
de’ loro  vicini,  fanno  brutti  barbarisimi  (3).  Il 
Passavanti  : che  i Regnicoli  dimezzando  di - 
vidono  il  dire  con  vocaboli  dubbiosi  ed  am- 
higui  (4)- 

Dante  : che  il  volgare  de 1 Romani  era  un 
tristi  loquio  (5).  Il  Passavanti:  che  i Romani 
coW  accento  aspro  e ruvido  arrugginiscono  il 
dire  (6). 

Dante  : che  i Toscani  nel  loro  brutto  par- 
lare sono  ottusi  (7).  11  Passavanti  : che  i To- 
scani malmenando  la  lingua  troppo  la  insudi- 
ciano ed  abbruniscono.  Fra  i quali  i Fioren- 
tini co’  vocaboli  1 squarciali  e smaniosi,  e col 
loro  parlare  Fiorentinesco  incallendola,  e fa- 
cendola  rincrescevate , la  intorbidano  e la  ri- 
mescolano (8). 

Non  par  egli  che  il  Passavanti  siasi  qui  fat- 
to il  chiosatore  di  Dante?  E il  Passavanti  non 
era  certamente  un  furibondo  e terribile  Ghi- 
bellino, ma  uno  umilissimo  fraticello,  che  mo- 
strava a’  suoi  devoti  Toscani  lo  Specchio  della 
Penitenza . 

CAPITOLO  XLI. 

Giovanni  Villani  dove  racconta  la  morte  del 
nostro  Poeta,  e novera  e loda  le  opere  ili  lui, 
vi  registra  questi  libri  della  Volgare  Eloquen- 
za : nota  che  in  essi  ci  rqtrnvò  tutti  « volgari 
tV Itali i;  ma  non  difende  il  suo  volgare;  non 
ne  mette  parola  di  rincrescimento,  anzi  con- 
fessa che  il  latino  di  que’ libri  è adorno  e for- 
te, e clic  le  iuciuni  vi  sono  belli.  Per  cui  si 
dichiara  eh*  ci  fosse  nella  sentenza  medesima 
dell’  Alighieri  ; e già  il  suo  siile  il  mostra  più 
assai  che  non  facciano  le  sue  parole.  Che  sen- 
za questo,  il  Villani  non  era  uomo  da  perdo- 
nare vilmente,  ma  spirito  disdegnoso  da  gridar 
allo,  ove  avesse  credulo  Dante  o menzognero 
od  ingiusto. 

Né  Franco  Sacchetti  solamente  innalzò  con 
gran  lodi  1*  opere  dell*  Alighieri,  ma  lo  imitò 
specialmente  nel  deridere  gli  scrittori  plo!»ei 
della  patria:  dicendo  che  parcagli  «che  il  Kio- 
« reatino  movesse  una  nuova  lingua  con  un  La- 
« tino  né  Francesco;  nè  Latino,  nè  Ungilo ro, 
« nè  Ermino , nè  Saracino,  nè  Barbaro,  né 
n Tartaro,  ne  Scoto,  nè  degli  altri  che  disco- 
« sero  da  Neinbrotte  (9I  »».  E ne  diè  alcune 
centinaja  d’  esempi,  che  fossero  appendice  al 
troppo  scarso  capitolo  dell'  Alighieri. 

Costoro  dunque  nou  solamente  non  gli  furono 
avversi,  ma  furono  di  lui  seguaci.  Nè  alcuno 


(1)  Dant.,  Voi.  Et,  lib.  1,  cap  xi. 

(2)  Pass.,  Specoli.  Poniti  cap  3. 

(3)  Dant..  loc.  riU,  lib.  xii. 

(4)  Pass.  loc.  cit. 

(V)  Dant.,  loc.  cit. 

(Gl  Pass.  loc.  cit. 

(7)  Dant.,  cap.  xm. 

(81  Pass.  loc.  cit. 

(9)  Sacch.,  Up.  div.,  FroL  pubb.  dall*  Alber- 
ti, f.  v. 


(t)  De  Sade.,  Mera.  Pctr.,  T.  Il,  f.  ia5. 


DELLA  DIFESA  DI  DANTE 


diede  Salo  di  lamento  in  lutto  quel  secolo.  Per- 
ciocché, siccome  nota  il  chiarissimo  Guada- 
gni, nuovo  splendore  della  romana  giurispru- 
denza, » non  era  ancor  nata  in  quel  beato 
» trecento  quell’ arte  critica,  che,  troppo  aguz- 
» zando  le  sue  armi,  si  fa  sovente  infesta  non 
»»  solo  all’  errore,  ina  anche  al  vero,  e per  lar- 
m ghi  ed  aperti  piani  seminar  gode  triboli  e 
n spine  » (i) 

Né  per  1*  intero  quattrocento  fu  chi  ponesse 
questa  querela,  c ne  meno  chi  ne  movesse  so- 
spetto. È comerhè  ogni  cosa  fosse  piena  di  li- 
cenza e di  ardire,  pure  nessun  Toscano  alzò  la 
voce  contro  il  fondatore  della  favella.  Che  se 
il  Napoletano  Sannazzaro  e 1’  Urbinate  Staccoli, 
e il  nomano  Giusto  de'  Conti  tennero  il  buono 
stile  in  onore,  ci  non  lasciarono  le  dottrine  de' 
padri  loro,  ma  le  seguirono.  Nè  in  Firenze  pure 
le  abbandonarono  il  Poliziano  e Lorenzo  il  Ma- 
gnifico, senza  i quali  Toscana  tutta  non  avrebbe 
avuto  in  quella  età  un  solo  scrittore  da  tener 
fronte  al  Sannazzaro,  al  Conti  e allo  Staccoli. 
Ma  Lorenzo  diceva  di  » trovare  nel  solo  Dante 
« assai  perfettamente  assoluto  quello  che  in 
a diversi  autori,  cosi  greci  coinè  latini,  si  tro- 
n va  (a)  ».  E il  Poliziano,  che  hi  singolarissi- 
mo nell’ usar  voci  tutte  illustri  ed  elette,  che 
dicea  eh’  un  Bolognese  fu  il  primo  a colorire 
la  lingua,  dicea  pur  di  venire  dalle  scuole  del 
Petrarca  e dell’ Alighieri,  cui  nominò:  » i due 
» mirabili  Soli  che  questa  lingua  hanno  diurni- 
» nata.  Della  laude  ue’quali,  siccome  di  Cartagi- 
» nc  dice  Salustio.  meglio  è il  tacerne  che  il 
9*  poco  dirne  (3)  ».  Ed  avverso  egli  ad  ogni  usan- 
za di  volgo  celebrò  l’antico  Cino  da  Pistoia, 
perchè  tra  i Toscani  cominciasse  V amico  roz- 
tore  in  tutto  a schifare.  In  questi  pensieri  reg- 
gevasi  il  Poliziano,  quand’ei  divideani  non  solo 
da  tatti  i suoi  cittadini,  ma  quasi  da  tutto  il 
,accolo. 

Apparve  nel  cinquecento  il  Bembo,  quando 
essendosi  smarrito  il  libro  di  Dante,  erasi  pu- 
re perduta  la  miglior  face  che  illustri  chi  si 
mette  per  queste  vie.  Lodando  adunque  a cielo 
tjuel  rene: inno  che  fece  tornare  a aritto  tutti 
t Toscani  (4)  , in  alcune  sue  opinioni  noi  se- 
guiremo; siccome  niuno  de’ nostri  letterati  più 
si  consente  con  lui  per  quello  spregio  cirri 
fece  di  Dante,  chiamandolo  inculto  c rozzo.  Dal 
quale  falso  giudicio  poi  vennero  molli  errori 
ne’  suoi  insegnamenti,  r quel  falso  stile  che  per 
fuggire  rozzezza  incontra  1*  affettazione,  e per 
troppa  arte  dilungasi  da  natura.  Onde  gli  er- 
rori di  questo  grand’  uomo  intorno  la  materia 
delle  parole,  giunsero  a tal  segno,  eh’  ei  cre- 
deva «li  dover  cacciare  dalla  favella  anche  i ter- 
mini delle  scienze  e dell’  arti,  perchè  non  leg- 
gevali  nel  Petrarca  e nel  Decamemne  Quindi, 
trattando  egli  iteli’ arte  grammaticale,  e doven- 
do nominare  Preterito  Perfetto , per  non  cadere 
in  barbarie,  disse  Quello  che  nel  pendente  pare 
che  stùt  del  passato . Ed  invece  di  dire  Impe- 
rativo,  disse  le  voci  che  quando  altri  comanda 
ed  ordititi  che  che  sia,  si  dicono  per  colui.  A 
luogo  d’ Infittitilo  presente , disse  la  prima  vo- 
ce di  quelle  che  senza  termine  si  dicono.  E in 


(i)  Guad.,  De  Invento corp.  S.  Francisci,  f.  90. 
(•a)  Pocs.,  Lor.  Med.  Com.  f.  119. 

(3)  l’oliz.,  Epist.  al  sig.  Federico,  i3i. 

Ì4)  Spcr.  In  nort  Bendi,  Or.,  f.  la» 

CRITICI 


m 

vece  di  significare  con  una  sola  parola  i par- 
ti cip  j,  adoperò  tutta  questa  diceria:  quelle  vo- 
ci che  del  nome  e ilei  verbo  col  lot'o  sentimento 
porteci pano , e non  dimeno  separata  forma  han- 
no di  ciascuno  di  questi , comecch ’ ella  più  vi- 
cina sia  del  nome  che  del  verbo.  Di  che  ognu- 
no conosca  quanto  intrico  sarebbe  venuto  uclle 
scienze,  e quanta  oscurezza  nell’  arti,  se  alcuni 
principj  di  questo  Bembo  non  fossero  tenuti 
falsi  e pedanteschi.  Al  qual  termine  lo  condusse 
l’aver  voltate  le  spalle  al  Fondatore  della  Vol- 
gare Eloquenza  che  aveva  empiuto  i suoi  libri 
di  vocaboli  dottrinali,  tolti  a’ filosofi,  a’ legisti, 
a’  teologi,  e a tutte  I’  arti  c a tutte  le  scienze 
cognite  nel  tempo  sac.  Ma  quel  timido  Bem- 
bo, stringendo  la  favella  nell  autorità  di  pochi 
libri,  e lo  stile  nella  imitazione  del  solo  Petrar- 
ca e del  solo  Boccaccio,  mentre  si  disgiunse  da  Dan- 
te, si  disgiunse  per  anco  dagFinsegnamenti  e dal 
bisogno  della  filosofia.  Si  che  n'ebbe  gran  danno 
non  solo  il  suo  stile,  ma  il  suo  secolo  e ì posteri  Per- 
chè molte  cose  necessarie  al  sermone,  le  quali  Dan- 
te ri  aveva  offerte,  furono  dimenticate;  e loro  man- 
cò la  prepotente  legge  dell’  uso.  Perciocché  il 
Petrarca,  uomo  grande  cd  amatore  caldissimo 
dell’  Italia,  errò  scrivendo  in  Latino  quelle  cose 
che  giovar  potevano  la  nazione  c le  scienze: 
ed  empiè  di  leggiadri  sogni  e d’  amori  quelle 
carte  ch’egli  concesse  al  volgo.  Ed  il  Boccaccio 
solo  di  lascivie,  e di  fole  e di  donnesco  vivere 
si  compiacque.  Quindi  rimasero  in  onoranza  le 
parole  piò  molli  e più  care  in  servigio  di  chi 
ragionasse  d’amore.  E s’ uditi’  ogni  parte  una  si 
larga  e perpetua  cantilena  d'innamorati, che  tutta 
Italia  parve  mutata  in  un  tempio  di  Venere,  anzi 
in  un  giardino  d’Armida,  dove  i poeti,  obliando 
colle  parole  i forti  sensi  dell'  Alighieri,  dimenti- 
carono quelle  cose  che  sono  ad  ogni  popolo  le 

fiiù  reverende  ed  eccelse.  11  che  stimiamo  che 
esse  danno  non  solo  delia  lingua,  ma  si  dei 
nostri  costumi,  i quali  con  questo  genere  di 
scrittori  si  fecero  iu  ogni  giorno  più  molli.  Per- 
chè i giovinetti  umilili  a queste  scuole,  mentre 
cercavano  d’apprendere  il  bello  scrivere,  ap- 
prendevano a favellare  d’amore.  E crescevano 
siccome  femmine  tra  i profumi  e le  rose,  in- 
chinati solo  a dolcezza  per  gli  esempi  e 1’  u- 
sanza  della  voluttà.  Tutto  fu  allora  delizie.  Fio- 
ri, prati,  macelli,  occhi  e labbra  di  fanciullcttc 
furono  gli  argomenti  del  canto  : s’ udirono  ar- 
moniosi e squisiti  panegirici;  studiate  e lusin- 
ghiere parole  d’onore;  l’uomo  si  vergognò  di 

f tarlare  coll’  uomo,  e volle  parlare  o coll’  tetti» 
enza,  o colla  signoria,  od  anche  colla  pater- 
nità di  lui.  Nc  più  i grandi  veri,  nè  gli  encomi 
della  dura  virtù,  né  le  invettive  del  vizio  si 
fecero  materia  di  versi  ; nulla  d’austero,  nulla  di 
franco,  nulla  di  rigido  patirono  più  quegli  orecchi 
usati  al  cantare  delle  sirene.  Perciocché  quc’tanti 
poeti  o poco  dissero  o nulla  che  giovasse  alla 
sapienza,  allo  stato  della  città  ed  al  bene  degli 
uomini;  e mostrarono  di  non  sapere,  o almeno 

Idi  dispregiare,  quella  sentenza  di  Tullio  nel 
sesto  arila  Repubblica  ove  dice:  che  » di  *0- 
» pra  ne’ cicli  è un  certo  luogo  stabilito  al 
» quale  non  può  andare  alcuno,  nè  entrare  per 
» alcuna  altra  virtù,  se  nou  se  coloro  che  la 
» loro  città  consigliano,  aiutano  o difendono  ». 
Nè  certo  alcuno  di  que’  tanti  nostri  poeti  avreb- 
be potuto  entrare  giammai  in  quella  parte  si 
bella.  Pèrche  in  niente  attesero  il  bene  dell'u- 
mano genere,  cantando  la  virtù,  siccome  que- 
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gli  antichi  Latini  e Grc<;t.  i qnali  Tonavano 
nella  sapienza  la  dolcezza  del  metro,  e si  face- 
yano  maestri  della  verità  e della  vita.  E questo 
era  stato  il  primo  ed  unico  fine  dell’Alighieri. 
Ma  se  questo  suo  fine  per  colpa  de*  successori 
non  giunse  al  termine  perfetto,  I*  opera  sua  non 
fu  al  tutto  inutile  pel  destino  d*  Italia.  Perché 
in  gran  parte  preparò  gli  animi  di  que'  faziosi 
alla  pace  ed  alla  monarchia.  Nè  senza  un’  oc- 
culta ragione  di  stato  erano  quelle  cattedre  che 
a pubblico  stipendio  si  fondavano  per  ispiegar- 
lo,  e quelle  nltissime  lodi  che  a luì  tributava 
il  Magnifico  Lorenzo,  quando  affettava  la  si- 
gnoria di  Firenze.  Onde  qualunque  volle  al- 
iarsi a grandi  opere,  e gloriare  la  patria  e sé 
stesso,  usti  fuori  della  schiera  del  Bembo,  e 
seguitò  le  grandi  e ardite  dottrine  dell*  Ali- 
ghieri. 

Tra*  quali,  per  tacere  dell*  Ariosto,  che  di 
queste  cose  non  disputò,  ma  di  forme  Latine 
e Lombarde  e Franresehc  tutto  riempi  quel 
suo  maraviglioso  poema,  nomineremo  il  divino 
Tosso,  che  chiamo  sovra  sé  l’ira  a punto  di 
quella  non  ancor  morta  setta,  che  avea  mole- 
alato Dante  e il  Petrarca,  forse  perchè  l’uomo 
clic  da  tutta  la  nazione  udiva  darsi  le  stesse 
lodi  che  furono  date  a quo*  due  padri,  vedesse 
anche  farsi  le  stesse  ingiurie.  Ma  egli  qel  n Dia- 
li logo  pel  Piacere  Onesto  coti  ritf*ondei>a:  Mi 
•*  contento  che  se  la  vivacità  de*  Fiorentini  in- 
vi gegni  dalla  natura  m*  é stata  negata,  non  mi 
n c stato  negato  il  giudicio  di  conoscere  ch’io 
•*  posso  imparare  aa  altri  molte  cose  assai 
» meglio  eh’  essi  per  se  non  sono  atti  a ritro- 
vi vare  : e quella  favella  slessa,  non  eh’  altro, 
n la  al'*,  essi,  così  sipehbjueste  appuopeijis* 

n DOSI,  cosi  TMJSCl HAT  AMBISTE  SOGLIOSO  USA  HE.  »» 

Queste  cose  gridava  il  Tasso  per  giusta  indi- 
gnazione ronlro  que’  pochi  i quali  lo  bestem- 
ntiavano.  Ma  non  era  già  per  questo  adirato 
contro  quella  città  splendidissima.  Che  anzi 
nel  «590  ei  venne  a corte  di  Ferdinando  pri- 
mo, c gli  fecero  grande  festa  tutti  que’  nobili 
e quei  letterati  (1).  Ed  egli  cantò  la  regia  Villa 
di  Pratolino  (a),  e la  beila  Firenze  sii  quella 
stessa  lira,  su  cui  avea  cantato  1*  Aminta  c la 
Gerusalemme  (3).  Del  che  quel  cortese  popolo 
gli  fu  gratissimo,  mentre  » 1 migliori  lo  favori- 
vi vano,  lo  amavano,  lo  pregiavano,  e con  doni 
vi  magnifici  l’onoravano  (4).  »»  E nella  sua  morte 
ninno  il  pianse  più  degnamente  di  quello  che 
fece  in  Firenze  Lorenzo  Giacomini  Tcbalducci, 
che  nel  cospetto  di  Giovanni  de’  Medici  provò: 
v>  che  il  Tasso  avea  nobilitata  la  favella  ed  ono- 
vi  rati  gli  autori  di  essa;  e che  la  maggior 
*»  parte  dei  Toscani  confessava  d’avere  appreso 
v>  dall’ opere  di  lui  non  solo  la  dottrina,  ma 
v»  l’eloquenza.  >»  Le  quali  cose  qui  da  noi  si 
ripetono  per  togliere  dalle  menti  alruni  giu- 
dizi ingiuriosi  non  meno  alla  virtù  del  Tasso 
che  a quella  de*  Fiorentini.  Perchè  queste  gare 
erano  ai  pochi:  c la  gran  dottrina  del  Massi- 
mo Fiorentino  era  da*  migliori  seguita  cosi  nel- 
l’Accademia, come  nella  corte. 

E chi  vuol  conoscere  quanta  sia  l'ingiustizia 
di  chi  accusa  tutti  i Fiorentini,  c confonde  un 
popolo  con  una  fazione,  vegga  da  quali  mani 

(1)  Manso,  Vii.  Tas-,  n.°  100. 

(a)  Rime,  Part.  4*  Pro»-  f.  ni. 

(3)  Ihid.  Part.  a,  f.  »55. 

44)  Guastava»,  Ri»,  all' Ini*,  f.  Si. 


vennero  a lini  questi  libri  del  Volgare  Eloquio, 
che  a’  erano  per  isventura  perduti.  E vedrà  clic 
non  ci  vennero  veramente  dal  Trissino,  che  ne 
diè  solamente  la  versione,  ma  ci  furono  dati 
da  due  chiarissimi  Fiorentini  : Iacopo  Corbi- 
nelli  e Piero  del  Bene,  che  vendicarono  alla  lor 
patria  quest’onore.  Talché  anche  per  questo 
dobbiamo  riferir  grazie  e lodi  a quella  città, 
da  cui  l’Italia  ebbe  due  volte  questo  nobile 
dono.  Di  cui  il  Corbinelli  già  disse:  « Dante 
» avere  disputato  della  vulgarità  della  lingua, 
11  siccome  primo  ed  unico  repertore  ed  interna- 
•>  Ione  di  quell’arte,  di  che  poteva  egli  solo 
n con  cognizione  di  causa,  c come  autorevole 
1»  per  trattare;  avendo  egli  solo  prima  operato 
» che  imparato,  per  dire  come  Vairone;  ed 
11  operato  ancora  a più  alto  termine  che  non 
1*  insegna  il  suo  medesimo  Uhm  (1). 

Alle  quali  parole  tenne  accordo  il  dottissimo 
Baiflìo,  scrivendone  ad  Enrico  III  re  di  Fran- 
cia: che  chiamò  que’ due  libri: 

vi l’ouvragr  que  en  exil, 

» Honorant  sa  patrie.  Gl  Dante  le  gentil: 
c seguì  dicendo,  che  quel  grande  filosofo  » avo- 
li va  aperta  questa  via  per  ryi  j’  erano  messi 
11  i migliori  degl’italiani,  e fondate  quelle  rc- 
11  gole,  le  quali  per  tutte  le  nostre  genti  or- 
li dinassero  un  parlar  comune  cd  Italico  (a),  n 

I nostri  letterati  allora  non  furono  lenti  ad 
accogliere  tutti  d*  un  solo  animo,  e a celebrare, 
e ad  usare  questi  libri,  ne* quali  conobbero  tanta 
parte  dell’artificio  e della  storia  di  nostra  lin- 
gua. K ancora  testimoni  del  plauso  degli  ottimi 
sono  Iacopo  de  Mazzoni  (3),  il  dottissimo  di 
quell*  età;  Antonio  Mintumo  (4)*  Girolamo  dop- 
pio (5),  Celso  Cittadini  (fi),  Belisario  Bulgari- 
rii  (7),  Adriano  Politi  (8),  Scipione  Bargagli  {9), 
lo  Seardeonc  ( 1 o),  Lorenzo  Pignoria  ( 1 1 ) ed  altri 
ed  altri;  cui  si  hanno  ad  aggiugnere  quei  mol- 
tissimi che  mai  non  trattarono  questa  materia* 
nè  di  questi  libri  mai  disputarono;  ma  scri- 
vendo operarono  secondo  queste  dottrine,  c 
co’  loro  tatti  si  fecero  seguitatoti  della  parola 
di  Dante. 

Della  quale  tanta  è la  verità  che  assai  filo- 
sofi la  seguirono  prima  di  conoscerla.  Trai  quali 
siede  in  sommo  loco  Lodovico  Castclvctro,  ch« 
pel  primo  portò  fra  i nostri  grammatici  un 
grande  lume  di  filosofìa,  e si  fece  della  lingua 
italica  difenditorc  colla  forza  di  cento  argo- 
menti tolti  da*  più  riposti  sacrar)  della  filoso- 
fia e della  erudizione. 

Sembrò  informato  delle  dottrine  stesse  quel 
Baldesiarre  Castiglione,  che  fu  ne’ costumi  tanto 
grazioso,  quanto  il  fu  nello  scrivere;  e segui 
in  ogni  cosa  lo  stile  di  quelle  corti  delle  quali 
visse  maestro.  In  quel  suo  perfetto  libro  del 
Cortegiano  egli  insegnò  : *»  che  norma  del  bel- 
ìi lo  scrivere  dovea  essere  la  sola  buona  consue- 


(0  Corb.,  Dant.  Voi.  EL,  ep.  a Forgu. 

(a)  Baif.,  Epist.  dcd.  a Ero.,  f.  3. 

(3)  Mazzoni,  Diss.,  f.  4 ’> ; TratL  de’  Dittonga 
f.  33,  38. 

(4)  Minturno,  Poet.,  lib.  3,  >85. 

(5) Zoppio,  Partirei., £.27,4^,  5i,Poet.,f.64,65. 
(0)  Cittadini,  Process.,  f,  37,  63,  65, 

(7)  Bulgarini.  Dif.  74.  Ripr.,  f.  73,  75,  76. 

(8)  Politi,  Disc.,  f.  365. 

(9)  Bargagli,  Tura  in.,  4»  «9,  a3.  35,  3q. 

10)  Seardeonc,  Ani.  Eatev.  a53. 

11)  Piguoria,  Spiai.  17,  3» 
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n ladine.  E 1a  buona  consuetudine  del  parlare 
m credo  io  {egli  dice)  che  nasca  dagli  uomini 
« che  hanno  ingegno,  e che  con  la  dottrina  c 
» l’ esperienza  «‘  hanno  guadagnato  il  buon  giu- 
» dieso,  e con  quello  concorrono  e consentono 
» ad  accettar  le  parole  che  lor  paiono  buone, 
n le  quali  si  conoscono  per  un  certo  giudicio 
*»  naturale,  e non  per  arte  o per  regola  alcu- 
» na.  — E questa  credo  io  che  sia  la  buona 
» consuetudine:  della  quale  così  possono  essere 
» capaci  i Romani,  i Napoletani,  i Lombardi, 

»»  e gli  altri,  come  i Toscani.  È ben  vero  che 
» in  ogni  lingua  alcune  cose  sono  sempre  buone, 
m come  la  facilità,  il  bell'ordine,  1' abbondanza, 

» le  belle  sentenze,  le  clausole  numerose  ; e, 

» per  contrario,  1'  affettazione  e le  altre  cose 
m opposite  a queste  son  male  ( i ).  Ed  altrove  (a)  : 
u Nascendo  di  tempo  in  tempo  non  solamente 
n in  Toscana,  ma  in  tutta  I*  Italia,  tra  gli  uo- 
» mini  nobili,  e versati  nelle  corti  e nell’  ar- 
m me  e nelle  lettere  qualche  studio^ di  parlare, 
*»  e scrivere  più  elegantemente  che  non  si  fa- 
»»  ceva  in  quella  prima  età  rozza  ed  inculta, 
» quando  lo  incendio  delle  calamità  nate  dai 
» Barbari  non  era  ancora  sedato , sonosi  la* 
» sciate  molte  parole  così  nella  città  di  Fio* 
**  renza  ed  in  tnlta  la  Toscana,  come  nel  resto 
*»  dell’  Italia:  cd  in  luogo  di  quelle,  riprese  dcl- 
« 1*  altre,  e fattosi  in  questo  quella  mutazione 
» elle  si  fa  in  tutte  le  cose  umane.  Onde  que- 
» sto  eloquente  Lombardo  nella  Prefazione  de’ 
e»  suoi  libri  affermò  : — Non  ho  voluto  obbli- 
•*  carmi  alla  consuetudine  del  parlar  toscano 
W d’  oggidì  (S)  : — Perchè , al  parer  mio , la 
n consuetudine  del  parlar  dell’ altre  città  nobili 
*»  d'  Italia,  dove  concorrono  uomini  savi,  inge- 
» gnosi  cd  eloquenti,  e che  trattano  cose  gran- 
» di  di  governo,  di  stati  e di  lettere,  d’arme 
» e negozi  diversi,  non  dee  del  tutto  essere  di- 
» sprezzata  ; e dei  vocaboli  che  in  questi  luo- 
« ghi  parlando  si  usano  , estimo  aver  potuto 
» ragionevolmente  usare  scrivendo  quelli  che 
**  hanno  in  sé  grazia  ed  eleganza  nella  pronun- 
n eia  , e sono  tenuti  comunemente  per  buoni 
s»  e significativi,  benché  non  «icno  Toscani  ed 
*»  ancor  abbiano  origine  fuor  d’Italia.  Oltre  a 
n questo,  usansi  in  Toscana  molti  vocaboli  chia- 
**  ramente  corrotti  dal  Latino  , li  quali  nella 
» Lombardia  e nelle  altre  parti  d’  Italia  sono 
n rimasi  integri  e senza  mutazione  alcuna  : c 
» tanto  universalmente  si  usano  per  ognuno  , 
» che  da’  nobili  sono  ammessi  per  buoni,  e dal 
*»  volgo  intesi  senza  difficoltà.  Perciò  non  penso 
» aver  commesso  errore  , se  io  scrivendo  Ito 
n usato  alcuni  di  questi , e piuttosto  pigliato 
n V integro  e sincero  della  patria  mia . che  '1 
» corrotto  e giusto  dell*  aliena.  Né  credo  che 
m misi  debbi  imputar  per  errore  lo  avere  eletto 
» di  farmi  piuttosto  conoscere  per  Lombardo  , 
**  che  per  non  Toscano , parlando  troppo  To-  ; 
n senno.  — Nè  dirò  altro  se  non  che  per  ri- 
» movere  ogni  contenzione,  io  confesso  ai  miei 
» riprcnsori  non  sapere  questa  lor  lingua  To- 
» scana  tanto  difficile  e n rumi  ita,  c diro  avere 
n scritto  nella  mia,  e come. io  parlo,  ed  a co* 
ty  loro  che  parlano  come  pari’  io.  » 

Med  esiniamente  lo  Speroni,  che  pose  granilo 
studio  così  nell'arte  del  pensare  come  in  quella 

(i)  Cast.  Cort.,  lib.  i. 

1)  Ibidem.  — 

3)  Cast  Picf.,  al  Cort. 


del  significare  i pensieri  suoi,  disse  di  scriverà 
nel  Padovano  illustre  : e que’  suoi  libri  sono 
ornati  del  più  bell'oro  che  splenda  per  le  carte 
italiane.  Si  rhc  ora  si  direbbe  il  più  purgalo 
degli  scrittori  Toscani  ogni  Fiorentino,  anzi  ogni 
accademico,  il  quale  scrivesse  il  Lombardo  del 
Castiglione  e il  Padovano  dello  Speroni.  Il 

?uale  dichiarò  clic  non  credeva  Fiorentino  nè 
osco  il  volpar  romano  del  Petrarca  e di  Dan- 
te, ma  lo  stimava  italico,  misto  a quanti  sono 
i dialetti  nostri  : dicendo  che  il  comune  Ro- 
mano tolse  da  ogni  città  ciò  che  poteva  farlo 
ampio  cd  illustre. 

Così  filosofavano  i più  gravi  de’  nostri  vec- 
chi. Del  T rissino,  ristoratore  del  poema  epico 
e della  Greca  tragedia,  sarà  vano  il  dirne:  per- 
eti’ egli  fu  che  volgarizzò  i libri  di  Dante,  cho 
scrisse  il  dialogo  del  Castellano  , e con  si  forti 
ragioni  difese  questa  causa,  che  tutti  gli  argo- 
menti furouo  scarsi  per  aver  vittoria  sovra  di 
lui.  E le  scritture  del  Vicentino  furono  sì  emen- 
date, che  ogni  maestro  se  ne  terrebbe  glorioso. 

Non  diremo  di  chi  seguì  quel  principio  dt 
Dante,  che  la  sede  della  lingua  sempre  sì  posa 
dove  è la  più  gran  corte  della  nazione.  Onde 
Benedetto  Falco  Napolitano,  nel  mezzo  del  cin- 
uecento,  reggendo  il  potentissima » stato  della 
tg  noria  Veneziana  sopra  gli  altri  fiorire  <P yo. 
mini  dotti , voleva  eh'  essa , colla  consulta  di 
quelli , avetse  rifnrtnalo  V idioma  italiano,  com- 
ponendo una  sola  lingua  comune  a tutti  : che 
generalmente  si  ootetta  tàtare  senza  ùiatimo 
come  n*  erti  una  latina  per  tu* lo  il  mondo  (i). 
Ma  pnr  diremo  che  il  Toloinei,  gran  difensore 
del  volgar  Toscano,  non  istimava  clic  da’  soli 
Toscani , e in  Firenze , potesse  reggersi  tl  go- 
verno dell’  Itnlica  lingua.  Ma  secondo  che  si 
raccoglie  dalle  sue  Lettere,  egli  scriveva  al  Fi- 
renzuola invitandolo  ad  un  concilio  letterario 
in  Roma  (a),  dove  quel  nobile  ingegno  stimava 
clic  si  dovesse  collocare  il  seggio  dell'  Italiana 
eloquenza;  in  quella  gran  corte  ch'era  nel  cin- 
quecento tutta  piena  dei  più  alti  e felici  spiri- 
ti , che  più  clic  i palagi  e le  torri  farevauo 
quella  città  raaravigliosa  c prima  a tutti  gli 
Italici. 

Taceremo  del  Muzio  c di  Paolo  Beni,  e di 
quanti  ruppero  con  troppo  impeto  il  contrario 
rampo,  e saremo  contenti  eh’  olii  si  afferrino 
col  Salviati  e con  Bastiano  de’ Rossi:  e cicali 
uni  c degli  altri  non  faremo  parole. 

Ma  non  per  tanto  lasrrrrmn  di  considerare 
clic  quanti  seguirono  il  Salviati  e que’  più  vec- 
chi Accademici  che  strinsero  tutta  la  lingua 
nel  trecento,  e ne’ termini  della  Fiorentina  re- 
pubblica, tutti  si  accostavano  agli  stessi  fini  «H 
quel  Dante,  e.h’elli  fuggivano.  Imperocché  di- 
versa era  la  via,  ma  finalmente  medesima  era 
la  meta.  Pcreh’etli  lenendosi  a quegli  antichi, 
ogni  dì  più  si  dividevano  dall’uso;  e dividen- 
dosi dall' «so,  venivano  abbandonando  la  plebe, 
c seguendo  un  dire  faticoso  e studialo,  si  fa- 
cevano tutti  singolari  dall’  altra  gente.  Perché, 
secondo  la  dottrina  loro,  se  1»  lingua  si  trova 
ne’ soli  libri  degli  imjirlii.  ella  è già  tutta  scrit- 
ta; e s’ella  è .scrittili,  è fatta  già  patrimonio  di 
quelli  soli  che  la  vorranno  studiare.  Ma  perché 
la  cura  dello  studio  non  è più  dell’  un  popolo 
che  dell’ altro,  ivi  sarà  incgho  saputa  dove  p«ù 


(i)  Fide.  Rim.  Brescia,  i.VIS. 

(a)  Toloni,  Leti.,  lib.  3,  f.  ino. 
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ne  Barattilo  t cultori.  Re  la  gente  di  alcun  volgo 
potrà  mai  più  giudicarla.  (Quindi,  secondo  que- 
gli stessi  nostri  avversari,  nuiarrebbe  solamente 
da  disputare:  se  quella  lingua  Fiorentina,  che 
ninno  or  può  scrivere  ama  studio,  fosse  io 
antico  propria  della  sola  Firenze.  Per  la  quale 
richiesta  ognuno  già  discerne  che  la  quistione 
ha  cangiato  natura,  poiché  appartiene  alla  sto- 
ria della  lingua  nel  secolo  XiV,  non  al  pre- 
dente stato  di  essa.  Ma  lo  stato  di  quel  secolo 
noi  lo  vedemmo  in  gran  parte  di  questo  libro. 
E del  presente  secolo  non  è a disputare,  né  a 
chiedere,  se  ora  scriva  bene  chi  bene  é addot- 
trinato, e meglio  chi  meglio.  Perché  il  bel  dire 
è sobrnente  comune  a quanti  cercano  di  farsi 
gentili,  e di  acquistare,  parlando  o scrivendo, 
alcuna  fama  di  leggiadria.  E per  P uso  delle 
stampe,  delle  scuole,  dei  teatri,  de*  pulpiti,  de’ 
vocabolari  egli  s’ é fatto  piano  per  mille  modi 
più  che  non  era.  E più  n'  ha  chi  più  ne  sa 
cogliere  il  fiore;  e più  di  autorità  si  concede 
» que’  luoghi  ov’é  maggiore  il  numero  di  chi 
ne  colse.  Onde  1’  Accademia  medesima  della 
Crusca  tanto  ha  di  potere  sulla  coscienza  de- 
gl’ Italiani  quanto  é il  pregio,  non  già  della 
•presente  plebe  fiorentina,  ma  de’ letterali  chia- 
rissimi che  compongono  I’  Accademia.  E tra 
que’Jctterati  medesimi  sarà  più  autorevole  chi 
sia  giunto  con  lunghe  vigilie  a scrivere  lingua 
più  cincudata,  più  fina,  a tutti  nota,  e sciolta 
da  ogni  trista  qualità  della  vecchia  plebe  e 
della  moderna.  La  quale  lingua  si  vedrà  inte- 
ramente illustre  quando,  purgato  il  Vocabola- 
rio, nc  saranno  tolte  le  voci  guaste,  le  perdu- 
te, le  villanesche,  che  sono  sempre  propria- 
mente Toscane,  e vi  si  aggiungeranno  i voca- 
boli delle  scienze  e dell’  arti,  recati  dai  più  so- 
lenni scrittori  Italici,  e specialmente  dc'lilosoG, 
che  ci  hanno  insegnati  i nomi  di  quelle  cose 
che  .gii  antichi  o ignote  erano,  o note  male. 
E,  scacciando  i corrotti  vocaboli  (li  Camaldoli 
e del  Casentino,  ne  troveremo  altri  clic  a noi 
concesse  la  rinnovata  chimica,  la  fisica  restau- 
rata, la  crescente  civiltà  delle  genti,  1* artiglie- 
ria, b stampa,  I’  arte  del  navigare,  il  cielo,  il 
mare,  la  terra  trovata  dall’  Italiano  Colombo, 
uscendo  fuori  delle  Colonne,  e abbandonando 
antichi  lidi  die  terminavano  il  mondo  nel 
mezzo,  e negavano  agli  uomini,  la  metà  degli 
uomini,  non  che  b metà  dei  beni  a noi  con- 
cessi dalb  sapiente  natura. 

CAPITOLO  XLII 

Poco  è da  guardare  il  scrento  perché  poco 
è da  tener  ragione  di  quel  guasto  scroio  nella 
materia  del  dire.  Lo  stile  si  corruppe  in  To- 
scana e fuori,  c tornò  per  mancanza  d’  arte  a 
trionfare  l’ arbitrio  della  plebe.  Ma  i più  savi 
c riputati  uomini  di  quel  tempo  non  per  ciò 
abbandonarono  quella  dottrina,  che  si  couforta 
del  consentimento  perpetuo  degl*  italiani.  (Que- 
sto ne  scrisse  il  celebre  Ciro  de’  Signori  di 
Per»  (i):  n lo  confesso  facilmente  che  in  ita- 
si lia  parlino  meglio  i Tossili,  e in  Toscana  i 
» Fiorentini.  Ma  die  altri'  abbiano  ad  essere 
»>  riconosciuti  per  maestri  dello  scriver  bene 
»>  che  gli  uomini  letterati  che  colle  opere  loro 
* hanno  acquistato  dall’  applauso  universale  il 

(i)  Pcrs  Cir.,  Lctt.  al  sig.  C.  Carlo  de  Dot- 
tori. * 


o vanto  di  eloquenti,  non  mol  persuaderò  giam- 
•»  mai.  E più  mi  terrò  sicuro  di  non  avere 
» errato,  qualora  mi  potrò  difendere  coll’  r- 
>»  sciupio  del  Tasso,  clic  se  fosse  per  me  la 
» concorde  approvazione  di  tutto  quanto  il 
n popolo  della  Toscana.  1 Romani  ancora 
•i  anticamente  parlavano  meglio  che  gli  altri 
m in  Italia  , e torse  avevano  la  medesima  prc- 
ii  tensione  d’  esserne  i maestri.  Ma  Virgilio 
m ed  Orazio,  che  non  furono  da  Roma,  ino- 
li strarono  che  V acutezza  dell’  ingegno  e la 
a finezza  del  giudicio  rendono  più  belli  i 
a linguaggi  col  bene  adoperarli,  il  che  mal 
n può  pretendere  I*  imperizia  del  volgo.  Alla 
n qua  le  Dante  tea  sementa  i'  «accorra  il  J 'tu- 
ri soni  nella  tua  Tenda  Rossa,  ihcrntiovi : die 
•>  non  darebbe  a lui  l’ animo  di  giudicare  i Fio- 
» rcntini,  se  non  fosse  co*  Fiorentini  medesi- 
» mi  ; cioè  col  dire  che  i letterati  fra  loro  acri- 
li vesserò  e parlassero  meglio  degl’idioti  (i).  » 
E questo  é veramente  quello  che  fece  Dante, 
quando  di  Mino,  di  Gallo  Pisano,  di  llonaggiun- 
ta,  di  Taddeo  c degli  altri  fece  giudirio  col 
Fiorentino  Guido,  con  Cino  da  Pistoia  c con 
sé  medesimo,  quasi  pittore  che  colla  luce  fa 
ragione  dell’ ombre  in  una  tavola  stessa. 

Il  Vocabolario,  poi  ch'era  opera  non  già  del 
volgo,  ma  de’ letterati  fiorentini,  fu  nello  stes- 
so scrento  in  ch’egli  nacque,  trovato  guasto 
da  molti  errori,  assai  de’  quali  furono  tosto 
avvisati  così  da’  Toscani  come  dagli  stranieri, 
e da  questi  più  che  da  quelli.  Perché  nc  scris- 
se censure  perfino  Pietro  Pietri  di  Danzino, 
città  della  Prussia  ; e in  Italia  ne  fecero  lun- 
ghe emendazioni  E deno  N'isirly,  Tommaso  Sti- 
glimi, Crlso  Cittadini,  Giambattista  Doni,  Ales- 
sandro Tassoni,  Pietro  Dini,  Adamo  Luciani, 
Ottavio  Magnanini,  e Giulio  Ottonelli  da  Mo- 
dena, di  cui  disse  l’  Accademico  Ferrarese  : =2 
a In  questa  sentenza  mi  conferma  l'autorità 
n di  Giulio  Ottonelli,  per  lunghissimo  studio 
ii  divenuto,  si  può  dire,  arbitro  della  toscana 
n favella.  E cosi  avesse  prima  del  suo  morire 
n avuto  forza  di  pubblicare  gli  Aringhi  sopra  il 
n Vocabolario  tlella  Crusca  ; certo  che  questo 
n nobilissimo  linguaggio  un  ricco  tesoro  si  go- 
ii  drrrbbc,  e gli  studiosi  di  molti  equivoci  e 
» abbagli  sarebbon  fatti  avveduti  (ay  n Que- 
sto operava»!  nel  seccnto. 

Ne  quali  anni  Diomede  Franzoni  disse  nel 
suo  Oracolo  delC  Italia  cose  tanto  aspre  con- 
tro i primi  Accademici  cd  il  Salviaii,  die  noi 
disdegniamo  il  ripeterle.  Perchè  siamo  usi  di 
guardare  le  ingiurie  con  allo  volto;  non  dirle, 
non  udirle,  non  iscriverle,  e né  manco  tra- 
sc rivorlc. 

CAPITOLO  XLIII 

Ma  esciti  gl’italiani  della  misera  condizione 
del  peggior  secolo,  intesero  nel  settecento  a 
ristorare  la  perduta  eloquenza.  E tra’ primi  fu 
quel  nobile  filosofo  Gian-Vincenzo  Gravina, 
rhe  solo  valse  molte  centurie  di  letterati  mi- 
nori. FaMo  egli  seguace  dell’ Alighieri  disse; 
ehe  » dell'opera  del  Volgare  Eloquio  fa  fede 
» la  sublimità  e l’acutezza  propria  di  Dante 
a che  ivi  riluce;  eli’  ella  a lui  appartiene  per 
H la  ragione  medesima  che  le  Filippiche  a L>e- 


(i)  Tcnd.  Ross.,  f.  34- 

(•i)  Maguan.  Lcz.  Accad.,  f.  67,  58. 
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» mostenr,  le  Tusculane  a Cicerone  e l’ Eneide 
» a Virgilio  (1)}  c che  pur  quando  quel  libro 
» non  avesse  Dante  per  autore  l’opinione  ivi 
» insegnata  non  rimarrebbe  senza  V appoggio 
i*  d’ un  eccelso  ingegno,  qual  fu  l’ autore  di 
»>  quel  ragionamento  sì  sottile  e sì  vero;  che 
»»  non  perderebbero  la  forza  quelle  robustissi- 
» me  ragioni  ch’ivi  si  apportano;  che  non  ca- 
li drebbero  a terra  le  testimonianze  iC un  con- 
ti sento  uni  versai*:  di  quell'  età  per  una  lingua 
a creduta  allora  sekza  costrovbrsu.  comune  a 
>t  tutta  r Italia  per  uso  della  corte  e del  fò- 
li ro.  a Alle  quali  parole  conseguono  T altre, 
che  si  leggono  nel  prologo  delle  Tragedie,  per 
le  quali  dichiara  : » eh’  egli  uomo  avvezzo  a 
a libero  volo,  non  si  può  contenere  dentro  il 
n circuito  d’  una  sola  provincia  e d’  un  solo 
n popolo.  Ma  traseorrendo  tutta  Ausonia,  rac- 
n coglie  le  più  illustri  c candide  voci,  e seri» 
» ve  nel  comun  sermone  Italico,  nel  quale  il 
a Castiglione  si  gloria  di  scrivere  i suoi  Dia- 
n loghi  degni  di  Tullio,  e il  saggio  Trissino 
tt  il  suo  dotto  poema,  con  altri  uguali  a loro 
n nella  facondia;  animati  dall’esempio  di  Dan- 
ti te  che  tessè  in  tal  lingua  l’ alta  Commedia, 
a e propose  ai  posteri  questa  lingua  nel  libro 
»>  suo  de  bulgari  Eloquentia.  a 
E parlando  del  Calabrese  Giureconsulto  no> 
teremo  cosa  degua  di  osservazione  : ed  è,  che 
in  sua  giovinezza  egli  teneva  l’ opposta  parte  ; 
come  si  può  conoscere  nel  Dialogo  già  dato  a 
luce  ne’  giornali  d’ Arcadia  (a).  Ma  quando  poi 
cogli  anni  si  fecero  più  gravi  anco  le  dottrine 
e i consigli,  mutò  principio,  e seguitò  l’ Ali- 
ghieri. 11  che  scopriremo  che  avvenne  anche 
al  Tasso,  il  quale  nell’età  giovanile  si  teneva 
co’  Toscani,  come  racrogliesi  dall’  Epistola  (3), 
che  Tiberio  Almcrici  ne  scrisse  a Virginio  Al- 
merici  da  Pesaro.  Ma  poi  Torquato  si  fece 
nella  contraria  sentenza,  dopo  che  n’ebbe  col 
Mazzone  quelle  lunghe  deputazioni,  che  gli 
fecero  conoscere  il  vero.  Medesimamente  il  pa- 
dre Bembo,  il  editano  della  contraria  schiera, 
è voce  che  in  sua  vecchiezza  mutasse  parte,  e 
sé  medesimo  condannasse  pel  torto  giudicio 
ch’egli  avea  fatto  deU’Alighieri.  Questo  s’ affer- 
ma dal  Caro , che  in  una  stia  lettera  scrive: 
a Secondochè  m’  è stato  detto,  il  Cardinal  Beili- 
» bo  medesimo  in  quest’  ultimo  aveva  ritirato 
»»  il  giudicio  fatto  per  prima  sopra  Dante  intor- 
» no  le  cose  della  lingua  (4).  >* 

li  perché  noi  veggiamo  che  la  forza  delle 
Dantesche  dottrine  stringe  uomini  grandissimi 
a nintare  la  loro  mente.  Perciocché  la  ragione 
é sì  gagliarda  cosa  , che  guida  a sé  chi  vuol 
andare,  e chi  non  vuol  andare  strascina,  sic- 
come i Greci  dissero  già  del  Fato. 

Il  che  più  apertamente  si  vide  nel  sette- 
cento; mentre  il  Napolitano  giureconsulto  ten- 
ne il  campo  della  quistinne  coll’aureo  libro 
della  Ragion  Poetica,  clic  non  fu  combattuto 
da  alcuno  che  avesse  o nome  o prezzo  di  va- 
loroso. Quindi  i primi  letterati  seguii  uno  le  sue 
poste.  E si  vide  su  quelle  venire  quel  medesi- 
mo Sergardi  che  sotto  la  maschera  di  Scttano 
fece  con  versi  d’ oro  un’  opera  peggiore  clic  di 
fango,  vituperando  il  nome  di  tal  filosofo  che 


onorava  l’Italia  e tatto  il  suo  secolo.  Ma  co- 
mecché ei  fosse  Toscano,  comecché  avverso  al 
Gravina , non  di  meno  nelle  cose  delta  lingua 
non  si  partì  da  queste  opinioni,  e de’  partigiani 
del  Sai  viali  canto: 

Sum  olii  Florae  conspersi  furfure  crine t * 
Qui  laudare  sales  inter  pomoeria  natos, 

Et  voces  patrium  quat  fedi  guttur  opacas 
Aitueti,  damnant  aliena  vocahula , tamquam 
4 Barbara : et  ausoniis  vendimi  praecepta  cathedris. 
Hi  scelut  esse  putant  verbum  si  lal/itur  ullum 
Quod  non  lympha  priusmedio  purgavarit  Arno  ( 1 ). 
Ed  é veramente  notevole,  che  due  letterati  in 
ogni  cosa  lottanti,  per  quest’  una  opinione  si 
riposassero  nella  pace  medesima. 

Ma  procedendo  veggiamo  Giusto  Fontanili!, 
che  fu  sì  dotto  nelle  cose  volgari,  avere  scritto 
un  intero  libro  a difesa  di  quello  di  Dante,  e 
delle  dottrine  che  vi  s’insegnano.  E ne  con- 
chiiisc:  che  a Dante  a ragione  può  dirsi  il  pa- 
tt  drc  dell’Italiana  eloquenza,  avendo  egli  fatto 
n conoscere  al  mondo,  che  gli  autori  delle  iin- 
•t  guc  nobili  non  sono  le  persone  illitteratc  c 
a plebee,  ma  quelle  le  quali  con  sagge  e lun- 
» ghc  vigilie  e con  osservazioni  letterarie  sal- 
n gono  in  tale  eccellenza  di  virtù,  che  nulla 
n scrivono  a caso  ed  inutilmente,  ma  con  pro- 
ni fonda  meditazione  misurando  la  struttura,  la 
a situazione,  le  forze,  il  suono  d’ogni  forinola 
n e voce,  non  che  il  tenore  della  sentenza,  di- 
n stendono  con  maturità  i concetti  del  loro  ani- 
n ino  (a)  »>  E al  capitolo  xiv:  » Quindi  è che  al 
n chiaro  filosofo  Marco  Aurelio  Severiuo  par- 
li ve  (3)  che  Dante  ingiustamente  fosse  accusa- 
li to,  come  di  vizio,  della  virtù  migliore  che 
»i  splenda  nello  stile  espressivo  e niente  affrt- 
n tato,  e nella  maniera  propria  di  esporre  alla 
»»  guisa  di  Omero  i sentimenti  con  evidenza,  e 
11  la  imitazione  della  natura  con  voci  e forinole 
tt  somministrate  di  molti  dialetti  e non  sempre 
» da  un  solo.  La  qual  cosa,  benché  i luoghi 
11  della  Commedia  bastino  a giustificare,  resta 
tt  più  giustificata  dagli  scrittori  di  varie  parti 
>1  d’ Italia,  Veneziani,  Lombardi,  Romagnuoli, 
a Genovesi,  Fiorentini,  i quali  in  essa  Cornino 
a dia  riconobbero  i propri  dialetti,  siccome  le 
»»  varie  nazioni  Greche  riconobbero  i loro  nei 
n poemi  d’  Omero.  » 

E qui  si  passi  de’  letterati  di  minor  prezzo 
che  entrarono  in  queste  opinioni.  E alcuna  cosa 
si  dica  del  dottissimo  Apostolo  Zeno,  che  quan- 
tunque avversatore  perpetuo  del  Fontanini,  pure 
in  questo  anch’egli  si  adagiò  col  nemico.  Per- 
chè intorno  al  libro  di  Dante  quel  difficile  cen- 
sore affermò  (4)  : n Che  tale  fu  il  sentimento 
» universale  alla  comparsa  del  testo  latino  del 
n Volgare  Eloquio,  che  si  pose  silenzio  fino  di 
a allora  a quasi  tutti  i litigi  per  I’  addietro  in- 
» sorti  su  questo  proposito:  laonde  non  era  no- 
li cessarlo  che  tanti  sforzi  impiegasse  1’  erudito 
n suo  apologista,  a E per  mostrare  quanto  se- 
guisse la  dottrina  di  colui  che  accusò  Mino  e 
Brunetto,  egli  lo  Zeno  non  perdonò  i peccati 
grammaticali  non  solo  ne’  plebei  Fiorentini,  ma 
nè  pure  in  que’  Toscani  più  nominati  c famosi, 
che  sono  posti  a segno  d’autorità  nel  loro  Vo- 
cabolario. Perciocché  disse  clic  il  Giumbullari, 


(1  Gravina,  Della  Rag.  Poet. 

(a)  Gior.  Are.,  quad.  1,  gemi.,  1819. 

(3)  Vii.  di  Jac.  Mazzon.  Serass.,  f.  *.i4* 

U)  Ann.  Car,  Leti  , Uh.  u,  L i5<j.  cd.  Giunt. 


(1)  L.  Scrt,  Sat.  8,  ult.  edit. 

(a)  Font.,  lib.  2,  cap.  xi. 

(3)  Querela  dell’  ree.,  f.  28. 

(4)  Zeno,  NuL  al  Fuut.,  T.  1,  f.  35. 
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il  Gelli,  il  Lenirmi,  e Cosimo  Bartoli,  e Gior- 
gio di  lui  fratello,  » sono  da  fuggirsi  nell’uso 
» dell’  ortografia  e della  grammatica.  Dei  qual 
» parere  trovo  essere  stati  ( ommettendo  il  Brt- 
» lussi)  i due  celebri  fratelli  Salvini,  che,  quan- 
ti tunque  Fiorentini  e accademici,  pure  ne  han- 
» no  giudicato  senza  passione.  E da  uno  di  essi 
w se  ne  reca  in  questo  proposito  la  ragione, 
» ed  è (i):  = che  i Toscani,  fondati  nel  benefi- 
n rio  del  cielo,  che  donò  loro  il  più  gentil  par- 
» lare  d’Italia,  trascurano  i loro  stessi  beni,  non 
» conoscendo  perfettamente  l’ esatta  correzione, 
«•  e non  curandosi  di  aggiungere  alla  fertilità 
» del  loro  terreni»  la  necessaria  cultura,  e ai 
» loro  componimenti  l’ultimo  polimcuto  (3).= 
»>  Così  Salvino.  E il  Lasca  nelle  sue  Stanze  di- 
» rette  ai  riformatori  della  lingua  toscana  così 
*•  sentenziò  gentilmente  su  questo  proposito  : n 

La  lingua  nostra  è ben  da'  forestieri 
Scritta  assai  più  corretta  e regolata. 

Perchè  diali  scrittor  puri  e sinceri 
L'  hanno  leggendo  e studiando  imparata. 

A noi  par  di  sapetia  : e volentieri 
A noi  stessi  ere  eh  am  : ma  chi  ben  guata 
V edrà  gli  scritti  nostri  quasi  tutti 
Jf  errori  e discordai! se  pieni  e brutti. 

Questi  fiorentini  testimoni  recò  lo  Zeno  a con- 
forto della  sua  opinione.  E quando  gli  avver- 
sari giungono  a un  tanto  concedere,  ci  sembra 
eh*  abbiasi  ad  abbandonare  la  lite  ; perclsè  vinta 
ella  nei  falli,  non  potrebbe  procedere  che  in- 
torno ai  nomi  : e questo  c da  lasciare  a chi 
stima  che  i nomi  si  possano  dividere  dai  su- 
birti! loro,  trattando  l' ombre  come  fossero  cosa 
salda. 

Ma  seguitando  l’Apostolo  Zeno,  veggiamo  rive 
egli  ebbe  l’animo  cosi  preso  alla  riverenza  di 
Dante,  clic  mal  soffri  che  si  credesse  il  Machia- 
vello essergli  avversario.  Quindi  pensò  che  quel 
dialogo  fossegli  attribuito  per  frode  d’ alcuno 
che  volesse  entrare  in  battaglia  coll’  impresa 
dì  messer  Niccolò  nello  scudo,  sperando  di  gua- 
dagnare vittoria  per  la  fama  e lo  spavento  di 
quel  gran  nome.  Dire  lo  Zeno  : questo  dubbio  es- 
sere in  lui  «venuto  dal  vedere  clic  in  quel  Dia- 
« logo  si  ragiona  del  libro  di  Djnte  l)e  yulgari 
•»  Eloquenha  (3).  Il  quale  non  essendo  noto  ad 
« alcuno  avanti  che  il  Trioino  lo  pubblicasse 
s*  volgarizzato,  e la  prima  edizione  noli  essendo 
» comparsa  se  non  nel  i5at),  non  poteva  essere 
»»  giunto  a notizia,  non  che  sotto  l' occhio  di 
« Niccolò  Machiavelli  ; che  per  testimonianza 
**  del  V'archi,  era  morto  due  anni  prima  (4), 
*>  cioè  nel  1537  in  cui  neppure  era  insortala 
» strepitosa  quistione  intorno  il  nome  da  darsi 
**  alla  lingua  volgare  ».  E chi  non  credesse  die 
lo  smarrito  libro  di  Dante  fosse  da  tutti  i Fio- 
rentini ignorato  prima  della  versione  del  Tris- 
sino,  legga  nell'  Ereolano,  e vedrà  questo  es- 
sere il  principale  argomento,  con  che  il  Varchi 
pugna  ad  abbattere  gli  avversari. 

Per  non  uscire  di  Venezia  diremo  che  An- 
tonio Conti,  il  buon  filosofo,  l’amico  di  New- 
ton e di  Leibnizio,  fu  anche  egli  della  scuola 
di  Dante  Perchè  stimava  che  n ad  un  tratto 
» ei  fondasse  la  poesia  c la  lingua.  Sentendo 
» questo  Poeta  (egli  dice)  la  forza  c la  bcl- 

(1)  Salv*  Salv.,  Fast.  Coni,  f.  70. 

(a)  Font..  Zen.  Not,  T.  i,  f.  37 

(3)  Id  ibi*!.,  f.  37. 

(4)  V arch.,  lst.  Fior.,  4,  84* 


» lexza  di  lei  mcntr’  era  ancor  rozza,  F applicò 
« non  a perfezionare  I’  arte  amatoria , non  ad 
» adulare  i principi  del  suo  tempo,  ma  a spie- 
n gare  nel  modo  più  poetico  quanto  v*  era  di 
» più  sublime  e nascosto  nella  teologia  e nella 
» filosofia  scolastica,  ponendo  per  base  il  siste- 
» ma  della  monarchia  da  esso  ideata  (1)  ». 
Quindi  il  Conti  ragiona  che  Dante  seguisse  il 
fino  e l’ opera  di  Òmero  : e cosi  ne  srrive  io 
una  lettera  francese,  eh’  egli  mandò  a Scipione 
Malti.  » Al  Fontanelle  piacque  di  simigliare  i 
» dialetti  d’  Omero  ad  ima  mcschinanza  di  i*i©- 
» cardo,  di  Normanno  e Brettone.  L’ Abate 
» Tcrrasson  lo  paragona  al  linguaggio  de’  Tro~ 
*t  valori,  e nc  trae  questa  conclusione  : che  il 
» dir  d’  Omero  non  era  quello  che  fioriva  in 
» Atene,  dove  Sofocle  cd  Eu ripide  hanno  ron 
**  grande  parrità  adoperato  voci  d’altro  dia- 
*f  letto.  Ma  cerchiamo  più  sottilmente  la  cosa. 
n II  dialetto,  onde  Omero  ha  fatto  uso  più 
» largo  fu  il  Jonico,  che  per  sua  bella  indole 
« non  usa  mai  restringimenti,  e fa  sillabe  de* 
*»  dittonghi:  dal  che  viene  una  migliore  soavi- 
n tà.  A questo  il  poeta  giunse  I’  Attiro  che  più 
*»  stringe,  e il  Dorico  che  ha  più  nervo;  e l’Eo- 
n fico  eh' è più  tenero,  giltandone  via  le  spesse 
n .ispirazioni,  e ponendovi  gli  accenti.  Fece  fi- 
n nalmente  compiuta  questa  varietà,  soppri- 
**  mondo  alcune  lettere,  a legge  di  poeta.  E 
*»  siccome  il  dipintore  può  scorre  quale  è più 
« perfetta  cosa  da  vari  volti  a formarne  un'ima- 
» gine,  in  cui  »plciu!a  quella  mentale  bellezza, 
» in  cui  è posto  il  più  nel  fiore  dell’ arie,  cosi 
» Omero  scpjw  eleggere  le  più  armoniose  parti 
n de’  vari  dialetti  greci,  e trarre  tal  suono  rhc 
» gli  altri  ne  sembrassero  quasi  rorhi.  Nè  que’ 
» dialetti  erano  già  barbari  come  poi  furooo 
« que'  di  Francia  e d’ Italia,  ma  ciascuno  avea 
» sue  leggi,  sireoine  provasi  per  l’ opere  degli 
» oratori.  Nc  Omero  prese  da  cieco  à voca- 
» boli  dell  1 plebe,  ma  quelli  else  più  al  suo 
» tempo  si  usavano  nei  parlamenti  delle  re- 
» pubbliche,  ne*  poemi,  e negli  scritti  di  co- 
» loro  clic  gli  furono  precessori.  Cosi  Dante. 
» Senza  leggere  Omero,  ci  si  mise  per  I*  (Jme- 
» rica  traccia,  togliendo  la  illustre  lingua  di 
» tutta  Italia;  quella  die  già  parlava*!  nelle 
» corti,  nelle  cattedre,  nc’  senati  e nelle  po- 
rr polari  congreghe,  non  solo  di  Firenze,  ma 
» della  Lombardia  c di  Napoli  e di  Sicilia  c di 
» Roma  (a)  ». 

11  Tiraboschi,  il  grande  storico  «Iella  repub- 
blica delle  lettere  Italiane,  ragionando  intorno 
al  libro  di  Dante  dire  : » che  fu  creduto  da 
» alcuni  che  questo  libro  gli  fosse  stato  falsa- 
ri niente  attribuito,  di  che  però  non  v’ba  al 
» presente  un  saggio  clic  ardisca  di  dubitar- 
ti ne  »*.  E,  detto  che  egli  non  vuol  rinnovare 
le  contese  antiche,  apre  finalmente  I’  animo 
suo;  e in  modo  chiarissimo  e filosofico  spone 
qm  lla  Dantesca  proposizione,  in  cui  sta  il  vero 
fondamento  di  queste  dottrine,  cioè: 

» Che  1‘  illustre  Volgare  c quello  che  in  eia- 
» scuna  città  appare  e clic  in  niuua  riposa. 
» — Clic  e diluite  le  città  Italiane,  c non  pare 
n ehe  sia  di  ninna. 

» Or  di  queste  parole  ( elice  il  Tìrabosrhi) 
•»  sembra  difficile  ad  intendersi  il  senso.  Con- 
ti ciossiachè  se  c vero,  come  afferma  Dante,  che 


(1)  Coni.,  T.  Il,  Dine,  sulla  Poca.,  f.  aa8. 
(a).  Coni.,  op,  T.  Jl,  f.  ix5. 
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t>  non  v*  ha  rii  la  in  Itali!  in  etti  non  si  usi 
n dialetto  vizioso,  questo  suo  Volgare  illustre 
t>  onde  sbucò  egli  mai>  e qual  patria  ebbe? 
f*  Dante  confessa  che  di  esso  hanno  usato  i 
» poeti  d’ogni  provincia  d’  Italia.  Questo  ve- 
ti ramente  (dice  euli)  hanno  usato  gl'illustri 
n dottori  ehff  in  Italia  hanno  fatti  poemi  in 
m lingua  Volgare,  cioè  i Siciliani,  i Pugliesi,  i 
n Toscani,  t Romagnoli,  i Lombardi  e quelli 
tj  della  Marca  Trivigiana  c della  Marca  a’ Ad* 
99  cona  **.  Or  come  » hanno  essi  potuto  cospirare 
» insieme  a formare  cotesto  linguaggio  ? Ad  in- 
m tendere  questo  passo  di  Dante  convien  ri- 
n flettere  al  modo  con  cui  ogni  lingua  si  viene 
* » formando,  c a restringerci  a un  esempio  par- 
9»  ticolare  prendiamola  dalla  latina.  I frammenti 
* che  ci  sono  rimasti  de’ più  antichi  scrittori, 
»9  ci  fan  vedere  quanto  ella  fosse  a’  loro  tempi 
99  rozza  e disadorna.  Essi  introducevano  ne’ loro 
9$  scritti  i popolari  idiotismi , e i loro  scritti 
9t  perciò  furono  in  uno  stile  pedestre  cd  in- 
9»  colto.  Ma  quelli  else  venner  uopo,  conoscen- 
ti do  bene  quanto  vizioso  fosse  un  coiai  l»n- 
99  guaggio,  si  dicrono  ad  abbellirlo,  ad  ornarlo 
j>  cd  a raddolcirlo.  Nuove  voci  si  aggiunsero: 
9t  si  cambiarono  le  desinenze:  si  cercò  Tarino- 
ti Mia:  s’introdussero  grazie.  Plauto  e Tercn. 
ii  zio  superarono  Livio  e Nevio.  Lucrezio  si 
99  lasciò  addietro  Ennio,  Virgilio  e Orazio;  e 
99  gli  altri  eleganti  poeti  del  secolo  d’  Augusto 
t»  dicrono  alla  lingua  Latina  1'  ultima  perfe- 
99  zione.  Non  «Itninenli  dovette  avvenire  del- 
ti 1*  Italiana.  Finch’  ella  non  fu  usata  che  nel 
99  parlar  famigliare,  ogni  città  ebbe  il  suo  par- 
ti ticolare  dialetto  : e allora  perciò  non  vi  «ve- 
ti va  una  lingua  che  si  potesse  dir  comune  a 
t»  tutta  T Italia.  Ma  poiché  cominciossi  a sen- 
ti vere  « a parlare  co’ posteri,  si  cominciò  an- 
tj  cora  ad  ornarla  e « ripulirla.  Di  qualunque 
99  città , e di  qualunque  provincia  fossero  co- 
ti loro  che  furono  i primi  ad  aprire  agli  altri 
»>  la  via,  essi  pensarono  certamente  che  mag- 
li gior  diligenza  doveasi  usare  nello  scrivere 
99  che  nel  parlare.  Si  sforzarono  perciò  di  lo- 
ti glierne  quanto  più  fosse  possibile  ogni  asprez- 
99  za,  e dì  renderla  , come  meglio  sapessero  , 
» elegante  e graziosa.  Io  credo  certo  che  se 
ti  avessimo  i primi  saggi  che  furono  scritti  di 
ti  lingua  Italiana,  noi  vi  vedremmo  non  poche 
ti  rcstigia  del  dialetto  di  quella  città,  in  dii 
99  essi  furono  scritti.  Ma  questi  saggi  frattanto 
ti  passando  nelle  alimi  mani  eccitarono  altri 
o ad  andare  aneor  più  oltre  : i secondi  scrit- 
ti tori  furono  migliori  de’  primi  : i terzi  anda- 
ti rono  avanti  ai  secondi,  e si  venne  Analmente 
n a formare  una  lingua  piena  di  eleganza  e di 
n vezzi  quale  or  T abbiamo.  In  tale  maniera 
n panni  d’  avere  spiegala  V origiuc  della  Un- 
ti gua  Italiana  (i)  ».  In  tale  maniera,  noi  sog- 
giungiamo, i nrincipj  per  noi  dimostrati  in 
tutto  questo  libro  si  appoggiano  anche  al  giu- 
dichi gravissimo  di  colui , che  meglio  d'  ogni 
altro  vide  e conobbe  le  storie,  anzi  la  natura 
delle  nostre  lettere. 

Che  se  alcuno  potè  vincere  il  Tiraboschi 
nella  cognizione  delle  cose  Italiche,  non  altri 
lo  potè  che  Lodovico  Antonio  Muratori,  il  Var- 
rone  dell’età  nostra;  che  tutte  ebbe  viste  le 
carte  più  dimentiche  de’  nostri  archivi,  e cer- 
cate le  storie  non  solamente  de'  nostri  regni, 

(i)  Tom.  3,  pref,  f.  xxii. 


ma  delle  più  oscure  flòttre  città.  Ora,  da  Unto 
conoscere,  quale  dottrina  egli  trasse?  Questa: 
che  non  solo  vide  veri  tutti  gl’  insegnamenti 
di  Dante,  ma  li  riferì,  e U spose  in  quel  libro 
che  scrisse  della  » Poesia  Perfetta  : ove  insegnò  : 
99  che  in  niuna  delle  favelle  volgari  consiste  il 
99  vero  ed  eccellente  parlar  d’ Italia,  dovendo 
9»  questo  essere  comune  a tutti  gl'  italiani  e 
99  privo  di  difetti.  Le  quali  due  condizioni  non 
99  si  verificano  in  alcun  volgare  parlar  d' Ita- 
» lia:  e nè  pure  in  quello  de’ Toscani.  Perciò 
n Dante  conchiudc  : che  il  vero  linguaggio  IU- 
9»  liano,  da  lui  chiamato  =:  Volgare  illustre, 
» cardinale,  c cortigiano,  in  Italia,  è quello 
99  eh’ è di  tutte  le  città  Italiane:  e non  pare 
»>  che  sia  di  niuna,  col  quale  i volgari  di  tutte 
»>  esse  città  si  hanno  a misurare,  ponderare, 
n comparare  zr  Un  solo  adunque  è il  vero  ed 
n eccellente  linguaggio  d'  Italia,  che  proprio 
n è ancora  di  tutti  gl’  Italiani,  e si  e usato 
99  ( siccome  afferma  il  medesimo  Dante  ) da 
»»  tutti  gli  scrittori  che  in  varie  province  d’Ita- 
f»  lia  hanno  composto  o versi  o prose:  laonde 
n ragionevolmente  può  appellarsi  parlare  Ita- 
»»  liano;  siccome  ancora  loscano  suole  appcl- 
99  larsi  per  altre  giuste  cagioni.  Hanno  bcue  le 
» città  della  Toseana,  e specialmente  Firenze,  il 
99  bel  privilegio  d’avere  un  leggiadrissimo  voi- 
99  gare,  il  quale  raen  degli  altri  volgari  è ira- 
» perfetto,  e che  più  facilmente  degli  altri  può 
u condursi  a perfezione.  Ma  non  perciò  la  loro 
n favella  ( cioè  il  moderno  loro  dialetto  qtuw 
»»  tnm  mutaius  ah  ilio  ! ) c quello  eccellente  che 
» hanno  da  usare  gT italiani;  avendo  anch’ essa 
n bisogno,  benché  meno  dell’  altre,  d’ esser  pur- 
99  gata,  nè  bastando  essa  per  iscrivere  con  lode. 
99  Ora  questo  cornuti  parlare  Italiano  può  risia- 
n marsi  grammaticale:  ed  è un  solo  per  tutta 
99  Italia,  perché  in  tanti  diversi  luoghi  è setn- 
»»  prc  una  sola  e costante  uniformità  di  parlare 
99  e scrivere  per  cagione  della  grammatica  Q)  — 
» E tutto  che  il  volgar  linguaggio  d’ogm  città 
n d’  Italia  nomar  si  possa  Italiano,  pure  prò- 
n priamente  per  linguaggio  Italiano  s’ intende 
»»  quel  grammaticale  che  da’ letterati  si  adopra, 
»»  ed  è comune  a tutti  gl’ Italiani  studiosi  ».  Cosi 
ragiona  il  Muratori,  che  va  sì  presso  a Dante, 
che  fin  ne  adopera  le  parole  medesime. 

Ora  se  all’  autorità  di  sì  gravi  sapienti  op- 
pongasi T autorità  di  qualche  arguto  gram- 
matico, non  lascerenio  noi  quella  per  questa. 
Anzi,  al  mo<lo  degli  antichi  diramo,  che  il 
Tiraboschi,  il  Gravina,  il  Fontanini,  T Apo- 
stolo Zeno,  e il  Muratori,  e quegli  altri  aper- 
tissimi d’ogni  antichità,  sono  da  «dilaniare  ve- 
ramente drammatici.  Imperocché,  «lice  ines- 
ser Poliziano  , i moderni  hanno  chiuso  in 
troppo  stretto  confine  il  valore  di  questo  nome. 
Mentre  c da  guardare  all’ officio  de’ gramma- 
tici antichi,  il  cui  debito  era  di  cercare,  dì 
•volgere,  di  conoscere  ogni  maniera  di  scritr 
ture,  di  storie,  di  filosofie,  si  che  il  loro  no- 
me avea  pe’  nostri  ari  tanto  d’  autorità,  che 
i soli  grammatici  erano  i censori  e i giudici  di 
tutte  le  opere,  nò  altro  quel  titolo  valse  po’ 
Greci  che  quello  di  i,itleiato  pe’  Latini.  Ma  noi 
cacciamo  questa  appellazione  quasi  in  bando, 
ridurendola  ad  alcune  infelici  scuole  di  fan- 
ciulli, come  si  fa  de’ generosi  cavalli,  quau- 
d’ fili  da  ultimo  sono  confinali  a girare  la  uio- 


(i)  Mur.,  Perf.  Poes.,  lib.  3,  f.  87. 
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la.  Quindi  possilo  i letterati  menare  giusta 
lamcntanza,  come  faceva  quell’ Antigenide  suo- 
natore dì  tibie,  il  quale  sostenea  di  mal  aniino 
che  gli  zufolatoti  da  esequie  fossero  nominati 
suonatori  di  tibie.  Che  per  simile  modo  il  no- 
me di  grommatici  fu  tolto  ai  più  gravi  sapienti 
per  darlo  a coloro  che , ignorando  le  ragioni 
dell’  arte,  si  stanno  contenti  a dispute  di  pre- 
cetti e di  nomi.  Perciocché  presso  i Greci  co- 
storo non  si  dicevano  Grammatici , ma  Gramma- 
tisti; e presso  i Latini  non  liturati , ina  liUe- 
rutores. 

Non  veggiamo  pertanto  alcun  solenne  mae- 
stro, che  in  tutta  Italia  siasi  levato  contro  que- 
sti libri  di  Dante.  Salvo  clic  si  levarono  nella 
sola  Toscana  alcuni  uomini  veramente  pieni 
d’ogni  buona  dottrina,  ma  più  lo  erano  di  uno 
smisurato  amore  della  loro  terra  : c tutti  sap- 
piamo clic  il  vero  di  rado  si  accompagna  ad 
Amore. 

Laonde  l’ ottimo  Sslvini  dopo  assai  belle  pa- 
role, che  meglio  pertengono  alla  quistionc  del 
nome  che  della  cosa,  venne  a concedere  a punto 
quelle  parti  delle  quistioni,  che  sono  il  fonda- 
mento della  dottrina  di  Dante  e delle  nostre 
chiose.  Perciocché  volle  confessare  : » Che  uiu- 
» na  lingua,  per  netta  eh'  ella  sia,  basta  a seri- 

(i)  Mur.,  Pcrf.  Poes.,  not  Salv.,  f.  89. 

(1)  lina  bella  memoria  ne  produsse  il  cav.  Ti- 
raboschi  nella  sua  Biblioteca  Modanese  ( T.  i, 
f.  aS  ).  E questa  ci  giovi  il  riferire  colle  sue 
stesse  parole  » Questa  è una  lettera  che 
n conservasi  nell’ areni vio  dell’ Accademia  dei 
•»  Dissonanti  di  Modena.  E spero  di  far  rosa 
**  grata  a’  lettori  col  pubblicarla  ; protestando- 
li mi  però  ch’io  sono  lungi  dall’ adottare  i scn- 
m timenti  di  disprezzo  con  cui  egli  parla  d’nn’ 
1»  Accademia  si  benemerita  della  volgar  nostra 
n lingua,  quale  é quella  della  Crusca.  » 

w Agl*  ili.  e virinoti rr.  sianoti  Accademici 
» Dissonanti.  Modena. 

»*  Il  coraggio  che  mi  fa  codesta  insigne  adu- 
li nanza  al  compimento  dell’  opera  di  S.  Cale- 
»»  rina,  c delle  osservazioni  eh’  io  vo’  facendovi 
»»  intorno  alla  lingua  Sanese,  me  nc  rende  più 
*»  che  mai  sollecito  per  qu<  Ila  fatica  che  mi  rc- 
*»  sta  da  fare,  e piurchè  mai  contento  della  già 
w fatta.  Perché  né  più  autorevole  testimonian- 
" za  poteva  arrivarmi  per  accreditare  questa 
**  impresa  di  quella  che  ne  rende  un  Collegio, 
**  per  tanti  passati  e presenti  letterati,  famoso, 
w nè  difesa  più  sicura  nel  tempo  stesso  al  mio 
» libro  di  quella  che  mi  prepara  il  favor  loro 
» dichiarato  per  me,  ed  in  altre  mi<?cose  spe- 
li rimontato:  siccome  il  nostro  signor  preposto 
» Muratori  per  sua  bontà  tui  significa.  Io  per- 
si ciò  di  un  sì  gentil  foglio  e per  S.  Caterina 
»•  tanto  ossequioso,  e per  la  mia  patria  tanto 
» onorevole,  e per  la  mia  penna  tanto  parzia- 
li le,  farò  presidio  glorioso  a queste  mie  stani- 
» pc  f particolarmente  al  mio  Apparato  alVo- 
h pera  di  S.  Caterina , che  cosi  chiamerò  il 
**  mio  vocabolario  colle  scritture  che  lo  segui- 
si ranno;  avvisandomi  che  col  nome  solo  della 
1»  Modenese  rinomata  Accademia  , confederata 
» del  partito  delle  ragioni  che  convengono  alla 
w mia  Santa,  e alla  mia  patria  sopra  1’  Itali  ma 
n favella,  io  andrò  lien  riparato  dalle  forze  del 
w regno  nimico,  che  per  comune  cunscntiiucu- 


»»  vervi  con  lode.  Perché  vi  vuole  sempre  il 
n giudirio,  eh’  é una  cosa  che  niuna  lingua  dà, 
»»  ma  bisogna  apporvclo  per  di  fuora.  La  scrii* 
n delle  parole  é necessaria  : e la  maniera  del 
*»  legarle  ; la  quale  cosa  non  si  può  avere  dalla 
» lingua  che  le  dà  tulle  in  massa  , e ogni  cosa 
n è insieme  come  nel  caos  di  Anassagora , e 
•»  v’è  d’  uopo  l’intelletto  distinguitore  (1)  «. 
E seguitò  conchiudendo,  che  questa  lingua,  che 
dalla  nascita  fu  Toscana  é per  f uso  dì  tutti 
già  fatta  comune.  Per  le  quali  ultime  parole, 
secondo  il  Salvini  stesso,  la  quistionc  si  riduce 
sovra  la  nascita  : di  cui  i soli  storici,  e gli  ar- 
cheologi e i Poliglotti  possono  fare  convenienti 
stime.  E quali  già  l’ abbiano  fatte,  e come  que- 
sta lingua  sia  nata  fuori  della  Toscana,  qui  lo 
vedemmo:  e noi  medesimi  forse  ne  trovammo 
alcuna  parte  assai  uascosta,  cercando  per  le  an- 
tiche carte  il  volgar  comune  romano. 

Ma  intanto  l’autorità  de’ più  grandi  letterati 
così  valse  nel  settecento,  ette  quando  il  Gigli 
empiè  tutta  l’Italia  de’ suoi  clamori,  quaranta- 
quattro  Accademie  di  tutte  le  più  illustri  cit- 
ta d'Italia  si  scrissero , direm  così,  alla  mi- 
lizia di  Dante,  e seguirono  la  voce  di  quell’ a- 
nimoso  Sanese  (a).  Pel  qual  fatto  si  venne  a 
dichiarare  il  più  largo  e concorde  avviso  dcl- 


» to’dicesi  regno  di  troppe  gabelle  esattore, 
n regno  ingiusto,  regno  tiranno.  E perché  nel 
n fine  di  questo  libro  inviterò  le  nazioni  d’I- 
n talia  a scuotere  questo  giogo  ed  a racco- 
»>  gliersi  due  o tre  volti*  per  ogni  secolo  in  una 
» dieta  letteraria , chiederò  in  soccorso  alle 
n SS.  VV.  111.  i primi  suffragi,  siccome  consì- 
»»  dorate  nelle  prime  sedie  di  questo  Consesso 
n universale,  che  sono  quelle  medesime  che  si 
n meritarono  nel  tribunale  della  lingua  i loro 
»•  immortali  Castclvctro  e Tassoni,  ed  ultima- 
li mente  l’egregio  sig.  Muratori,  per  tacere  di 
1»  tanti  eh.  volgari  scrittori  Modancsi,  quali  fu- 
ri rouo  il  Sigonio,  il  Molza , il  Testi  ed  altri. 
« Vedo  che  non  ho  valore  abbastanza  per  quo- 
ti sta  condotta.  Ma  pure  conosco  che  tutti  gli 
11  uomini  di  lettere  erano  disposti  a questa  sol- 
ii  levazione , ed  aspettavano  per  moversi  chi 
11  desse  il  primo  segno  alia  tromba.  Al  che  non 
11  volea  cimentarsi  veruno.  Ora  che  dunque  il 
n segno  ho  dato,  io  cederò  volentieri  l’insegna: 
m non  già  perchè  io  voglia  dare  addietro , ma 
» perchè  io  bramo  mettere  a fronte  chi  sap- 
n pia  meglio  di  me  capitanare  qnesta  rivolta. 
» Sono  già  quarantaquattro  Accademie  Italiane 
» venturiere  volontarie,  che  per  l’ impegno  e 
11  favore  di  S.  Caterina  e di  Siena  assumono 
11  altresi  l’ impenno  di  scuotere  questa  servitù. 
« Abbiamo  dietro  le  spalle  un  terzo  Voeahala- 
11  rio  Fiorentino,  che  vuol  gravarci  di  altre 
» leggi  : e reggiamo  di  grazia  chi  siano  i Icgi- 
m slatori  di  questa  voltai  Vorremo  noi  presta- 
li re  ancor  adesso  il  giuramento  di  fedeltà  so- 
li pra  questi  Alcorani,  ordinati  a mnntcncre 
« una  falsa  religione  di  ben  parlare?  Deli  ! ban- 
11  diseasi  una  crociata  a difesa  della  vera  legge 
» dell’Italiana  favella. 

»i  Or  eh’  io  ho  cominciata  la  concinne,  lascio 
n che  la  finisca  il  sig.  Muratori , che  1’  ador- 
« nera  di  figure  più  leggiadre  ed  eflicaci  di 
»•  quelle  eh’ io  potessi  trovare,  ec. 
n Roma,  3 agosto,  1717. 

» Aff.  Dev.  Ser. 

» Girolaiuo  Giglio. 


r> ELIA  DIFESA  DI  DANTE 


T intera  nazione  Talché  onesto  giudichi  non 
più.  si  fu  (Iella  ragione  de’ praumiat ici  e degli 
clorici,  ma  di  quella  de’ .giureconsulti.  Percioc- 
ché intorno  questa  monarchia  d*  una  sola  città 
pare  che  sia  da  rinnovarsi  quella  vecchia  qni- 
slionc,  in  cui  rercavasi  da*  legisti,  se  il  Roma* 
no  imperio  fosse  giusto.  La  quale,  -secondo  il 
Napolitano  filosofo  , risolveva»!  .colle  sentenze 
di  Pfiloiiè  e di  Aristotile  intorno  il  regno  ilei 
più  sapiente,  e eolia  opinione  dell'  Ohhrs  del  i 
diritto  del  più  forte  sovra  il  più  debole.  Onde  , 
quella  giustizia  piantavasi  in  questo  principio  : 
eli»*  i Romani,  cioè,  erano  i più  sapienti  c va* 
lidi  d’ogni  altro  popolo.  Ma  perche  ogni  gente 
si  stima,  la  sapientissima  di  tutte  I’ altre,  e per- 
che anelie  i ladroni  fendei  ebbero  nella  forza 
il  diritto,  poco  o ni  un  conto  di  queste  ragioni 
si  tiene  da' seguaci  della  giustizia  ; e si  vuol 
derivare  il  diritto  dal  solo  fonte  de’  giusti  im- 
peri, cioè  'dal  consenso  de'  popoli.  Ura  questo 
consenso  medesimo  è necessario,  se  vogliasi  a 
una  sola  città  concedere  il  trono  e la  ditta- 
tura della  favella.  Che  se  i cittadini,  e il  po- 
polo della  letteraria  repubblica  in  quaranta- 
quattro  città  d’  Italia  (i)  hanno  negato  questo 
consenso,  quell'  imperio  è già  nullo,  e fondasi 
nell’arena;  perchè  dove  non  è popolo  che  ser- 
va, quivi  noi»  è monarca  che  regni. 

E da  quel  tempo  i letterati  cessarono  il  di- 
sputare, stimando  vano  il  dir  cose  eh’ erano 

§ià  fermate  nella  opinione  di  tutti.  Nè  quindi 
iremo  del  Barelli,  nè  di  Melchiorre  Cesarotti, 
nè  di  Saverio  Bettinelli , uomini  di  grande  sa- 
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CO  Quarantaquattro  erauo  l’anno  1715.  Ma 
nel  1720  troviamo  che  furono  cinquantuna.  11 
Gigli  pubblicò  tutte  queste  lettere  : e noi  sa- 
remo contenti  di  vedere  i nomi  di  quelle  ritta 
che  lodarono  quc’suoi  libri. 
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pere  che  per  molti  anni  si  può  dire  che  girai* 
sero  il  governo  delle  nostre  lettere;  imperoc- 
ché essi  furono  in  queste  materie  più  coraggiosi 
e sciolti,  che  non  chiedeva  il  bisogno  c l’ouore 
del  hello  stile.  M,i  essi  però  seguivano  P uni- 
versale consenso.  E il  celebre  Alessandro  Verri 
gridava  con  loro  che  la  lingua  si  stimasse  Ita- 
liana. >»  Questo  è conveniente  ( et  diceva  ) al 
> consento  universale  : ed  è ({nella  eloquenza 
o che  non  ha  idiotismi,  nè  sentore  di  provin- 
cia alcuna  : quella  clic  suona  dalle  pendici 
dell*  Alpi  sino  alle  spiagge  di  Brindisi  : la 
quale  dopo  tanti  scrittori  illustri,  come  ple- 
beo dialetto  ->i  avvilisce  indegnamente  col 
*»  nome  di  Folgore  (i\  » E cosi  il  conte  Car- 
li, dove  parlò  della  patria  degl'italiani,  mostrò 
a lungo  quei  priuripj , c poi  chiuse  gridando  : 

» Diventiamo  Italiani  per  non  cessare  d’  esser 
n uomini  (al.  »»  E intorno  queste  cose  non  sap- 
piamo chi  abbia  ne’ tempi  nostri  disputato  più 
largamente,  c con  più  forti  c belle  ragioni,  del 
eh.  conto  Napionc  di  Coccouato,  onore  e lume 
delle  lettere  Piemontesi.  Il  quale  nel  libro  del • 

/’  Uso  e dei  Pregi  della  nostra  Lingua  dimo- 
stra come  in  tutte  le  corti  Italiche  ìlei  cinque- 
cento si  parlò  una  liugua  illustre  e comune  a 
tutta  Italia  (3):  >»  come  i Toscani  debbano  cor- 
»»  reggere  il  loro  dialetto,  e adoperare  a prrfc- 
*»  ronza  d’esso  la  lingua  comune  d’ Italia  (4):  » 
come  la  lingua  del  Petrarca  non  fu  Fiorenti- 
ni) : c spiega  la  sentenza  di  Dante  (6)  : i 
motivi  di  quella;  la  necessità  di  fuggire  la  ple- 
be, di  separarsi  da’  suoi  dialetti,  e di  emenda- 
re ed  accrescere  1*  imperfetto  Vocabolario  de* 
Fiorentini  accademici  (7 \.  Le  quali  apertissime 
verità  furono  meritate  ai  grate  lodi  dagl’  Ita- 
liani più  illuslri;  c non  solo  dal  Tiraboschi  (8), 
dal  Bettinelli,  dal  Dcnina(Q),  da’Milauesi  (10), 
dai  Bomani  (1 1)  c dal  Nazionale  Instìtuto  Italia- 
no (ia^,  ma  da' medesimi  Fiorentini,  anzida’Fio- 
rcntiiu  più  nominaci . Perche  il  chiarissimo  Za* 
noni,  segretario  dell’  Accademia  della  Crusca , 
dichiarò  : »>  che  quel  trattato  bellissimo  del 
o Napionc  tornerebbe  assai  bene  clic  per  tutta 
»»  Italia  si  leggesse  come  libro  elementare  nelle 
n scuole  (i3)  >».  Nè  poteva  in  mente  Italiana 
radere  un  più  giusto  consiglio,  perchè  in  tutte  le 
scuole  Italiche  si  vedesse  spiegata  e difesa  la  dot- 
trina di  Dante  c la  lingua  illustre;  c la  lite  contro 
una  scarsa  fazione  di  Toscani  decisa  al  line  da’Fio- 
renlini  medesimi.  Conciossiachè  molti  de’ Tosca- 
ni moderni  già  sono  nella  comune  sentenza.  E 
Domenico  Sostini,  uomo  eruditissimo  di  greche 
lettere  e di  latine,  cosi  parla  di  quella  Crusca, 
ond'egli  è Accademico:  « Nel  primo  stabili- 
n mento  dell’  Accademia  della  Crusca  alcuni  Ac- 
»»  cadcmici,  detti  gl’ Infarinati,  saltarono  orgo* 
*»  gliosamentc  iu  bigoncia  : c sbalzando  dalla 


(1)  Verr.  Alcs.,  Pref.  a Seuof. 

(а)  Cari.,  Op.,  T.  »x,  f.  3<)4* 

(3)  Fedi  Tomo  a.  f.  5o. 

(4)  Loc.  cit,  f.  68. 

(5)  Idem.  f.  65. 

(б)  Idem.  f.  5 7.  # 

(7)  Idem.  f.  96. 

(8)  Tirab.,  T.  I,  p.  3,  f.  1 3 1 1 . 

y)  Den.  Mera.,  Ut.  Naz.,  T.  I,  4*° 

10)  Cnllez.  Class.  Maina.,  f.  8. 

Ci  O Effemer.  Rom.,  179'*,  n/'  7 all’ 11. 
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(1,)  l.t.  Naz.,  Mctii.,  T.  1,  i&k). 
(iì)  Giuri».  l’ Al*.,  n.°  9,  Fir. 
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»*  tramoggia  con  crusrhcvolr  e vile  prdanlikiuu  | 
n mossero  guerra  all’  iinmorlalf  I oV(|iialo  1 ai- 
n to,  incapaci  di  compone  uu  emistichio  a 
m petto  d’un  tanto  vate  (i).  — Al  perfeziona- 
»,  nunto  della  lingua  natia  debbono  concorrere 
».  i buoni  scrittori  di  tutta  Italia.,  e la  buona 
» società  clic  seivc  a sviluppare  i buoni  scn- 
» timenti  del  cuore,  i quali  producono  le  bel* 
le  ed  energiche  espressioni.  — E 1 aI  pliea- 
»*  rione  a saper  ben  parlare,  e ad  risaie  uno 
» stile  decente,  una  vere  modulata,  e non  cla- 
» morosa,  ed  adattata  alle  riflessioni  delle  pa- 
»,  iole,  e a fare  uso  di  teimini  decenti, e dì  ri- 
,,  guardarli  dal  servirsi  { come  continuamente 
»,  lassi  ) di  certe  espressioni  consistenti  soltanto 
n in  semplici  e doppie  maiuscole  . . . che  eo- 
»,  tanto  offendono  il  forestiero,  e le  quali  lc- 
*i  vano  il  bel  pregio  del  buon  tuono  di  so- 
» eietà  (a)  «.  Così  scrive  un  Accademico  della 
Crusca. 

Sebastiano  Ciamni,  dottissimo  cavaliere  To- 
scano, parlando  delle  opinioni,  e del  libro,  r di 
Dante  si  pose  dalla  seniera  de*  suoi  discepoli , 
e disse:  rhc  il  poeta  ili  quello  posr  u molti  pre- 
n retti,  e molle  sagge  osservazioni  raccolse  per 
»i  lo  miglioramrnto  della  lingua,  e della  poesia 
*>  volgare.  — E a ninno  degl'italiani  dialetti 
« data  la  preferenza,  ma  da  tutti  il  meglio 
u scegliendo,  e specialmente  dal  parlar  ceno* 
» girino,  cioè  dal  linguaggio  usato  dalle  eolie 
»»  persone  nelle  corti  de’  Grandi,  recarono  alle 
m rime  loro  in  tal  modo  e grazia  c forza  ed 
»•  espressione,  che  tutti  a quelle  meravigliati, 
»»  non  più  fu  coheediUo  il  primato  a Guittonr 
» d’ Arozzo  ed  agli  altri  di  quella  classe,  ma  a 
»»  Dante  c a M.  Cino  (3). 

CAPITOLO  XLIV. 

Cosi  i nobili  spiriti,  onde  s’adorna  PEtroria, 
tolgono  essi  medesimi  ciucile  odiose  macchie 
dal  nome  del  loro  rittadino  ; mirando  solo  alla 
forza  od  alla  bellezza  del  vero,  nè  polendo 
P amor  della  patria  nel  farsi  avversari  di  Co- 
lui che  n’  c il  primo  splendore.  Per  cui  forse 
alcuno  di  qne’  migliori  ingegni,  clic  ancora  sono 
adirati  coll’  Alighieri,  gli  si  faranno  amici,  e 
mutando  cogli  anni  il  loro  consiglio  imiteranno 
l' esempio  del  Gravina,  di  Torquato  e del  Bem- 
bo. Perchè  il  contentarsi  a ragione  è vera  al- 
tezza d’ animo.’  E ragione  è che  i Fiorentini 
si  rechino  a gloria  il  bellissimo  dialetto  loro. 
Che  qualunque  si  lascia  privare  di  suo  onore 
(dire  il  poeta)  non  è più  uomo,  nè  vivo.  Ma 
il  poeta  stesso  poi  dice  che  V ultimo  era  il  pri- 
mo tra  i laudati,  lE  tutta  Italia  or  vede  e sn, 
come  nell’  uso  della  lingua  sieno  molti  pure1 
tra  i Lombardi,  i Napolitani;  i Bolognesi,  i 
Romani,  i Veneti  e gli  ultimi  Piemontesi,  scrit- 
tori’ tutti  che  tra  ì lodati  son  primi.  Dicasi 

Suro  che  capo  di  questa  lingua*©  il  Fiorentino 
ialetto,  che  anche  noi  lo  dicemmo  (4)*  Ma  il 
capo  senza  il  tronco  e le  braccia  non  è per- 
sona. E la  novella  del  Montesacro  potrebbe  ri- 
dirsi da  alcun  nuovo  Agrippa  a quella  plebe 
qualsiasi  clic  volesse  gl’ illustri  uomini  governa- 
re. Tutte  le  provincie  Italiche  sieno  dunque 

(ìVSest.,  Viagg.  Vaia  eh..  Prof.  u. 

<a)  Loe.  di.,  f.  vm  e f.  svili. 

(3)  Cin.  Ciamp.,  V»t«,  f.  8 1 - 

(4)  Degli  Scritt.  del  3oo,  Uh.  a,  cap.  ult. 


beat©  «li  ciò  che  per  mezzo  «le’  «basici  loro 
scrittori  recarono  nel  tesoro  della  universale 
favella  ; e se  ne  dia  gloria  ehi  sta  da  ultimo, 
e chi  va  innanzi  non  superbisca. 

Nè  sia  chi  creda  che  queste  cose  da  noi  si 
scrivano  per  farri  gravi  ai  gentili  Toscani,  c«l 
alla  bella  Firenze.  Perchè  niuno  ci  potrà  mai 
vincere  nell’ amore  a quella  città  splendidissi- 
ma’, e a quel  popolo  lelire,  da  cui  ci  vennero 
Dante,  il  Petrarca,  il  Boccaccio,  il  Galilei j il 
Machiavello,  Michelangelo  r Guieeiardino.  Né 
di  tal  gente  vogliamo  acquistare  1*  odio  e la 
nialavoglienza  col  mezzo  tu  questi  soavi  stndj, 
onde  cerchiamo  solamente  P amore  dei  buoni, 
e il  diletto  dell’ animo  nostro  che  riponemmo 
sempre  nella  sola  ricerca  del  vero.  Ma  perchè 
ogni  città  è mescolata  di  varie  fazioni,  ne  1* uo- 
mo può  seguire  1’  una  senza  inrrescere  all* ni-  • 
tra,  n noi  non  piacque  di  prendere  in  Firenze 
quella  parte  clic  già  fu  avversa  a Dante  , a! 
Petrarca  c al  Tasso  e a molli  altri  principi 
«lrlle  italiche  lettere.  Ma  ei  parve  di  aver  a 
entrare  in  quella  grande  schiera  che  avendo 
per  rapo  il  primo  de*  Fiorentini  era  piena  di 
quegl’ Italiani,  il  cui  nomi:  tiene  fronte  nel  mon- 
do, i quali  o già  sono  ascesi  a quel  grado 
«l’onore  ove  studiar  dubbiamo  di  salire,  o in- 
darno gli  nomini  cercano  di  salirvi. 

Rinnovammo  la  memoria  di  queste  dot  trine 
non  già  per  contese  di  vantanienti  «Irli’ un  po- 
polo sovra  l’altro,  siccome  que’ vecchi  faceva- 
no, ma  per  ragionare  a fondo  intorno  V imi- 
tazione «h-gli  antichi  c P emendazione  del  Vo- 
cabolario. Imperocché  ei  parve  clic  alcuni  fos- 
sero alquanto  superstiziosi  nell’  adorare  le  vec- 
chie cose , togliendo  gli  errori  per  esempli,  e 
Ir  parti  vili  confondendo  alle  nobili.  Ci  parve 
che  nella  emendazione  dell’Italiano  Vocabola- 
rio i precetti  di  Dante  si  fossero  obffati , spe- 
cialmente ove  torcano  le  parole  «le*  rustici  e 
degl’  idioti.  Ci  parve  che  dagl’  insegnamenti 
Danteschi  dovessero  trarre  vantaggio  gli  stu- 
«liosi  del  hello  stile;  i quali  se  più  sovente  vi 
avessero  posto  P ingegno,  avrebbero  anche  sfug- 
gilo «|ticllc  colpe,  che  li  fecero  o bassi  o ricer- 
cati od  oscuri.  Imperciocché  molti  anche  nel 
tempo  nostro  confondevano  le  buie  forme,  note 
ad  un  solo  dialetto  ,•  rolla  comune  favella  da 
tutti  intesa,  e dai  migliori  ordinata.  Altri,  presi 
da  cieco  affetto  per  P antico  sermone,  guasta- 
vano i begli  scritti  cogPinemCudati  vocaboli 
degli  antichi:  e moltissimi  amatori  dello  stile 
dei  ino«lerni  tutto  corrompevano  con  quella 
lingua  plebea  , che  tanto  ha  guastato  il  dire 
de’ cittadini,  clic  già  i villani  .parlano  meno  bar- 
bari. Cosi  gli  uni  c gli  altri  viziavano  la  ca- 
stità dèlio  scrivere  ; ed  ora  si  facevano  oseuri 
al  popolo  , ed  ora  a’  letterati  : sicché  dall'  un 
lato  venivano  una  malta:  superstizione , e dal- 
P altro  u ha  total  negligènza  «P  ogni  legge  e 
d*  ogni  urbanità.  La  quale  negligenza  potreb- 
be fare  del  buon  Italiano  ciò  clic  ne’  ferrei 
tempi  fu  fatto  del  buon  Latino , cioè  ne’  vo- 
ltimi nostri  «lisgiungerc  le  idee  da 'segni,  P in- 
tellètto dalla  favella,  c il  sapere  dall* eloquenza. 

E quindi  ei  parve  util  rosa  lo  scuopnre  una 
gran  parte  della  storia  delle  voci,  delle  forme, 
de’ costrutti  «Iella  lingua  italica,  c le  più  ignote 
ragioni  della  comune  grammatica  in  quel  co- 
mmi sermone  romano,  che  per  cinquecento  c 
più  anni  tutta  occupò  l’Europa  latina.  Né  ere- 
demmo  vauo  il  seguire  l’esempio'  di  quel  Cajo 


DELLA  DIFESY  DI  DANTI: 
Cosare  e ili  quel  Marro  Varrò,  i quali  corra- 
ruuo  Ir  più  occulte  rondi/, ioni  del  prisco  lati- 
no co’  libri  dell’  Analogia  e delle  Origini. 

Pensammo  ancora  clic  non  fosse  vanità  il 
(Arre  da’ nostri  popoli  ogni  dannosa  querela 
intorno  la  lingua  loro;  il  fare  che  alcune  genti 
non  vivano  nell1  errore  di  potgr  «ole  gover- 
nare il  sermone,  non  per  avere  studiato  le 
carte  de*  maestri,  ma  per  avere  poppato  al  pet- 
to delle  nudrici  del  Casentino;  il  procacciare  in 
&omtna  che  niuno  degl’ Italiani  creda  il  parlar 
gentile  venuto  da  poche  parli  d*  una  sola  pro- 
vincia, ma  clic  tutti  sappiano  la  nostra  lingua 
discesa  dal  Romano,  vissuta  agreste  per  cin- 
que secoli,  fatta  cortigiana  nelle  Sicilie,  illu- 
stre in  Bologna,  comune  in  Firenze,  in  Siena, 
in  Roma,  ne’  Lombardi  regni,  ne*  Veneti,  in 
tutte  le  città  apparsa,  c non  posata  in  alcuna 
per  que’due  secoli,  in  cui  senza  grammatiche, 
senza  vocabolari,  senza  accademie  fu  scritta  a 
Palermo  come  a Bologna,  c a Bologna  come  a 
Firenze,  fattasi  paliiiuouio  indiviso  di  quanti 
albergano  tra  l’  Alpe  e ’l  mare. 

Questo  è il  fiue  de’  nostri  ragionamenti.  Che 
se  non  siamo  stali  bene  intesi  la  prima  volta, 
non  grideremo  la  seconda,  acciocché  non  mi»  J 
striamo  d'imbizzarrire  per  troppo  amore  di  noi 
medesimi.  E se  alcuni  ce  ne  daranno  l’ ingiù* 
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dell’ Omerico  Teucro;  poco  per  noi  valenti, 
per  nulla  arditi,  ma  pronti  sempre  nel  campo 
tinche  il  nostro  Aiace  sia  Dante;  c i nostri 
avversari  sieno  degni  del  nostro  ossequio  e del4 
l’altrui.  Perche  a noi  piacciono  anime  corte- 
si, prudenti,  larghe,  allegre  di  dir  bene  de’  buo- 
ni * .c  «!•  “^ire  quello  eh’  è affabile  ; e siamo 
usati  di  dire:  Che  la  sapienza  è un  porto  cui 
si  vuole  giungere  con  tutta  soavità,  non  cor- 
rere con  vele  alte,  c rompere  dove  P uomo  do- 
vriasi  riposare. 
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SUL  TRATTATO 
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sto  premio  di  torte  c dispettose  parole,  clic 
non  ci  moveranno  mai  l’animo.  Perciocché  alle 
gravi  opposizioni  sempre  largamente  c leal- 
mente risponderemo,  c a vana  loquacità  e a 
riprensioni  villane  risponderemo  nulla.  Né  per 
questo  si  chiederà  da  noi  la  corona  del  lauro. 
Ma  crederemo  di  avere  adempiuto  TofTicio  che 
si  conviene  a nomini  d’  animo  riposato  c di 
cuore  non  vile.  Perchè  non  seguiremo  giam- 
mai quelle  usanze  a noi  pervenute  dagli  sco- 
lastici, onde  fu  estinta  ogni  lode  di  retto  di- 
sputare, quando  dalla  verità  e dalla  cortesia 
(fi  quelle  quislioni  Socratiche,  rollo  (piali  Ci- 
cerone ragionava  nel  Tusculano,  e Platone 
nell’  Accademia,  si  cadde  in  que’  vani  ed  aspri 
ducili  de’ sillogismi  c degli  entimemi,  per  cui 
la  barbarie  oppresse  tanta  parte  dell’  umano 
sapere,  e le  contese,  rhe  furono  instituite  per 
trovare  il  vero,  si  usarono  per  nasconderlo 
Imperocché,  come  disse  divin  unente  il  filo- 
sofo, due  sono  le  Discordie.  E quelli  celeste 
Discordia,  onde  si  viene  in  chiaro  della  verità 
dubitandone,  è quella  medesima  per  cui  nel 
principio  si  produsse,  ed  ora  si  serbi  tutto 
ciù  clic  ha  forma  e vita.  Perché  esia  Dea,  tro- 
vato un  giorno  il  Caos,  rozzi  ed  inerte  cosa, 
peso  immobile,  privo  d*  anime  e di  luce,  nc 
trasse  fuori  quest’ampio  c meraviglioso  lavoro 
che  appellasi  1’ universo;  evi  divise  i semi  di 
mille  e mille  cose,  tutte  hello,  singolari,  novis- 
sime. Ma  l’altra  Discordia  è colei  onde  narra- 
no che  un  pomo  gitlò  guerra  in  Olimpo.  L’ima 
crea  e conserva;  l’altra  guasta  e distrugge. 
L’  una  si  favoleggia  nel  cielo  e nella  stessa  com- 
pagnia di  Giove;  l’altra  si  finge  tra  le  Furie, 
in  inferno;  clic  viene  troppo  spesso  tra’ vivi;  e 
quando  è stanca  di  correre  i campi  della  guer- 
ra si  asside  sulle  cattedre,  e sta  nelle  congre- 
ghe de'  letterati.  E noi,  abbandonando  costei  a 
ehi  si  piare  dei  mali,  noi  volgeremo  la  fronte 
a’  soli  buoni  eo’quali  abbiamo  tolto  a disputare 
intorno  l’Amor  patrio  di  Dante,  c la  ragione 
delle  sue  gravi  dottrine.  E quantunque  siamo 
fiacchi  a tal  giostra,  pur  renderemo  imaginc 


DELLO  STILB  E DI  ALTRI  MOI>|  PROPRI  l>l  TtTCtniDB  , 
DAL  GRECO  PER  LA  PRIMA  VOLTA  IV  ITALIANO  RE- 
CATO iia  Pietro  vanzi,  cu*  discorso  del  me- 
desimo soli/  .All  te  istorio  a. 

E~ro  il  primo  volgarizzamento  che  P Italia 
vede  dell’aureo  trattato  di  Dionigi  d’ Alicarn  asso 
sopra  Tucidide.  E vogliamo  riferirne  grazie  e 
lo  li  al  giovine  letterato  sig.  Pietro  Minzi  che 
ha  fatto  sì  bel  dono  alla  pitria,  e si  é aggiunto 
alla  schiera  di  que*  gloriosi,  che  eoi  grave  senno 
degli  antichi  tentano  di  restaurare  la  troppo  fa- 
cile sapienti  de’ moderni.  I quali  vedendo  come 
que* gran  iniestri  esaminavano  sottilmente  le 
opere  più  Indite,  conosceranno  con  quanto  stu- 
dio que*  venerandi  Greci  scrivessero  quelle  cose 
che  durarono  per  tanti  secoli,  e dureranno  lon- 
tane quanto  I’  amore  della  sapienza.  Leggasi  co- 
me il  severo  Dionigi  esaminava  le  colpe  del  pur- 
gatissimo Tucidide,  come  ninna  ne  perdonava, 
c con  che  ardimento  dannasse  quanto  non  si 
consente  eolia  compiuta  imagine  dell’eccellen- 
za. E per  tale  esempio  addolciscano  P amarezza 
dell’animo  qoe’molerni  scrittori  che  dUdegiiano 
ogni  correggimcnto  ; che  scrivono  senz*  arte  e 
senza  ragione,  e ei  vendono  le  povere  loro  baie 
come  cose  piovute  dalle  ultime  stelle.  Onde  per 
poche  parole  hal*tlt'ate  a caia  (direbbe  Ome- 
ro ) dui*  chim tra  dei  diruti , sciamano  a tutta 
voce  che  si  strippi  l’alloro  dalle  statue  d’  A- 
pollo  e delle  Muse,  c se  ne  infraschino  le  bea- 
tissime loro  zucche.  Che  se  il  popolo  ride,  se 
la  loro  voglia  c delusa,  si  volgono  a mordere 
gli  studiosi  dell’arte  critica;  e strillano  eh*  elli 
sono  inale  bestie,  e clic  del  lieto  campo  delle 
lettere  hanno  fitta  la  clolri  della  puzzi  e del 
sangue.  Ma  perche  tali  strida  si  fanno  ogni  gior- 
no più  acute,  noi  lodiamo  grandemente  il  con- 
siglio di  que’ savi,  che  ree  ino  in  mezzo  i libri 
degli  antichi  e gli  esempi  di  quelle  censure,  per 
le  (pilli  ponderava*!  il  valore  non  solo  de’ me- 
diocri autori,  ma  sì  degli  ottimi.  Dii  che  ve- 
dravsi  che  noi  siamo  sovente  d i biasimare  sol- 
tanto in  una  cosa, cioè  nell’ usare  l’arte  critica 
in  libri  vili  e ridevoli,  mentre  i Latini  e i Gre- 
ci ne  usavano  nelle  sole  opere  de’ grandissimi- 
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E di  quelle  de’  pìccoli  nou  ragionavano  ; ina  Ir 
guardavano,  e passar. W olire,  lasciandole  alla 
podestà  dell'oblio,  nella  quale  elle  entrano  sem- 
pre da  quel  primo  giorno  in  che  nascono..  Ma 
il  nostro  costume  è ora  cosi  mutato,  che  ci  par 
meglio  l' imitare  i calabroni  che  si  gittano  sullo 
sterquilinio,  che  le  api  le  quali  si  posano  sui 
meglio  odorati  e splendidi  fiori. 

Per  seguire  intanto  1*  esempio  di  Dionigi,  e 
per  trarre  frutto  dalla  nobile  fatica  del  Manzi, 
prenderemo  in  esame  questo  trattato.  E cerche- 
remo di  darne  qualche  contezza  a ehi  noni* ab- 
bia ancor  letto,  aggiungendovi  alcuna  modesta 
considerazione,  per  la  quale  Tucidide  si  discol- 
pi di  quelle  accuse,  dove  a noi  sembri  rhc  il 
Greco  Censore  siasi  latto  piuttosto  acerbo  che 
giusto. 

Il  libro  è intitolato  a Quinto  Elio  Tul ►ero- 
re,  uomo  caro  al  retore  d’Alienrnasso.  Il  quale 
prende  a discorrere  questa  materia  per  soddi- 
sfare la  voglia  dell'  amico,  che  1’  area  richiesto 
della  sua  sentenza  intorno  le  opere  di  Tuci- 
dide. E facendo  principio  da’  suoi  vari  libri 
sulla  greca  eloquenza,  dice:  d'avere  tolto  in 
esame  i classici  auto)  i , perché  coloro,  i quali 
intendono  al  bel  dice  et/  al  hello  scrivere,  ab- 
biano un  retto  e cello  esempio,  secondo  etti  or- 
dinare * loro  componimenti % e nei  che  reggiano 
che  tutto  ciò  che  si  Irsva  nelle  opere  de * mi- 
gliori non  si  dee  torre  ad  esempio  tf  imitazio- 
ne, ma  sceglierne  le  sole  virtù , e con  sottil  finn 
fuggirne  i vizi.  — imperocché  non  arri  natura 
tT  uomo  cotanto  privilegiato  che  sia  pura  tV ogni 
vizio  o di  parole  o di  cose  ; ma  tjnella  scia  è 
da  teneni  ottima  che  il  più  delle  volle  attinge 
al  suo  fine , e il  meno  se  ne  discosta.  La  qual 
cosa  qui  giova  il  ripetere,  onde  si  conosca  co- 
me sia  savio  il  consiglio  ili  coloro  clic  vogliono 
tolti  dagli  scritti  gli  errori  d’ ogni  maniera:  c 
cosi  i nuovi  come  gli  antichi  ; così  quelli  de- 
gl’ignoranti,  come  quelli  de’ letterati  ; c più 
tosto  amano  che  si  confessi  che  alcuni  uomi- 
ni, quantunque  grandissimi,  hanno  potuto  al- 
cuna volta  errare,  di  quello  clic  si  prendano 
que’  radi  errori  per  gravi  regole:  c la  lingua 
si  faeria  oscura  e torta  per  lo  mal  uso  di  qui-1- 
I’  arte  rhc  fu  trovala  per  farla  chiara  e dirit- 
ta. Giovi  adunque  il  sapere  che  questa  è un’ 
antica  sentenza  di  Dionigi  d’Alirarnasso  ; e l'au- 
torità di  un  tanto  retore  convinca  quegli  uo- 
mini poveri  di  cuore  , cui  meglio  giovano  le 
parole  altrui  che  le  ragioni  intrinseche  delle 
cose. 

Segue  il  censore  scusando  il  suo  coraggio , 
perché  egli  osi  di  porre. le  mani  nelle  carie  di 
sì  grand’uomo.  E dice:  eh’ ci  non  fa  questa 
scusa  per  coloro  clic  solo  cercano  e seguono 
verità.  Ma  egli  parla  a que’ehc  fanno  le  me- 
raviglie anzi  i miracoli  di  tutto  clic  fu  scritto 
in  antico;  e interamente  spregiano  l’età  in  cui 
vivono;  del  qual  vizio  j più  degli  uomini  sono 
offesi.  E veramente  era  assai  faci!  cosa  che  molti 
condannassero  la  voglia  di  chiamare  in  giudi- 
zio uno  scrittore,  che  da  tutti  celebravasi  come 
divino;  cd  era  segnato  come  l'estremo  ter- 
mine oltre  il  quale  non  poi  evasi  |irc  da  ehi 
volesse  nome  di  eccellente  nelle  arti  della  elo- 
quenza. Ma  Dionigi  si  fa  cuore  : si  pone  a com- 
battere; non  (sgomenta  per  queste  aretine,  co- 
nicchi  elle  tengano  alquanto  del  teatrale , e 
» iena  accomodate  ad  accattare  la  erat  in  dritti 
moltitudine.  E perciò  «i  ripara  sotto  l’ esempio 
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ili  Aristotile  e di  Platone:  considerando  romc 
il  primo  censurò  gli  scritti  del  fecondo,  ch’era 
pur  suo  maestro,  c come  Platone  svelò  gli  er- 
rori di  Parmenide,  di  Protagora , di  Zenone  c 
degli  altri  filosofi  naturali.  Perciocché  officio 
principalissimo  del  filosofo  è il  cercare  il  vero, 
e,  secondo  quello,  cori  ordinare  i pensieri  come 
la  vita. 

Poste  queste  fondamenta  , segue  sciogliendo 
una  forte  quistione,  per  cui  si  chiede:  come 
un  uomo  di  bassa  mente  possa  far  censore 
delle  opere  d’  alcun  uomo  clic  sia  lodato  per 
altezza  d’ ingegno.  E rispondendo  si  conforta 
coll’  esempio  di  coloro  clic  senza  essere  nè  di- 
pintori, ne  statuari  seppero  dar  giudicio  degli 
arlifìrj  di  Zeusi,  d’Apelìe,  di  Fiaia  e di  Poli- 
cleto.  E eoncliiude  elicendo:  che  spesso  incon- 
tra clic  gli  uomini  i più  grossi  e volgari  non 
sieno  sovente  minori  a’  grandi  artefici,  quando 
fanno  stima  di  quelle  cose,  le  quali  eaggiono 
sotto  i sensi.  E dice  questa  grave  sentenza  : 
che  nel  piacere  al  trofrolo  sta  il  fine  cf  ogni 
arte , e il  principio  rx  ogni  giudizio.  Queste  sole 
parole,  cni  bene  le  consideri,  valgono  molti 
precetti,  e potrebbero  farsi  materia  a quistioni 
assai  belle,  e molto  necessarie. 

Qui  finisce  il  proemio  ; e si  prende  il  ra- 
gionare da  qurgli  storici  clic  furono  avanti  Tu- 
cidide, noverando  F.ugconc  Samio,  Dcioro  Pro- 
eonnesio,  F.udeino  Pario,  Démodé  Figeleo,  Sca- 
lco Miletio,  Aeusilao  Argivo,  Caronte  Lirnpsa- 
eeno,  Amalesagora  Calcedonio;  indi  Eilanieo 
Lcfbio,  Damaste  Sigeo,  Xenomede  Olio,  c 
Xante  Lidio,  clic  furono  assai  celebrati  pe’su- 
hielti  delle  loro  storie,  e per  le  forme  e le  voci 
convenienti  ad  essi  subietti.  Loda  di  questi  an- 
tichi la  lingua,  piena  di  vigore  e di  chiarezza, 
tutta  pura  e breve,  e secondo  I’  uso  allora  cor- 
rente, e accomodata  alle  cose,  senza  arlifiej, 
negli  splendori,  adomata  della  sua  sola  casta  e 
naturale  bellezza.  Marra  come  quo*  scerbi  sto- 
riografi ponevano  in  cartai  racconti  rosi  coinè  li 
udivano;  nulla  aggiungendo,  nc  togliendo  pur  nul- 
la: e innestandovi  solo  alcune  &volrt  te  elio  acqui- 
si avàno  fede  dalla  sola  vecchiezza  loro;  e nar- 
randovi alcuni  falli  da  scena,  che  agli  uomini 
più  civili  ora  sembrano  baie.  Mei  che  vogliamo 
che  il  filosofo  consideri  come  l’Italia  in  questa 
materia  delle  storie  siasi  fatta  eguale  alla  Gre- 
cia ; essendo  quegli  Eugeoni  e quegli  F.llanici 
interamente  simigliatiti  ai  Malispini,  a’  Villani, 
e a quegli  altri  nostri  più  vecchi  cronisti,  tut- 
ti notati  pei  vizi  stessi,  e chiari  per  le  mede- 
sime virtù.  La  storia  delle  Intere  è costante 
ed  una  come  quella  degli  ordini  civili  ; va  so- 
vra un  cerchio  che  torna  in  se  stesso  sovra  il 
medesimo  punto  : c procede  mossa  da  una  forza 
perpetua,  fa  quale  sprofonda  i gentili  popoli 
nella  barbarie,  c poi  li  rialza  dalla  natura  al- 
P arte,  c dalla  goffa  credulità  alla  schietta  co- 
gnizione del  vero. 

Dopo  que*  primi  scrittori  rustici  parlasi  di 
Erodoto,  che  si  fece  singolare  dagli  altri  e per 
l’arte  e per  la  materia.  Imperocché  non  parlò 
nè  d’una  sola  città,  nè  d'un  popolo  solo,  ma 
scrisse  i fatti  d'Asia  e d’Europa,  ed  aggiunse 
al  greco  stilo  quelle  virtù  che  i precessori  non 
aveano  mai  conosciute.  Poi  venne  finalmente 
Tucidide,  clic,  raccontando  la  guerra  nata  tra 
que*  d Mirar  e quegli  del  Peloponneso,  il  fere 
con  grande  studio  ed  amore  i e non  disse  le 
cosi'  per  altri  udite,  ma  le  cose  vedute  cogli 
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ocrlii  suoi  propri  : come  colui  che  valse  non 
solo  per  lo  vigore  della  mente,  ma  anche  per 
quello  delle  bracria.  E anche  da  lodarsi,  perche 
srelse  una  materia  nè  troppo  digiuna,  ne  intri- 
cata troppo,  ma  piana,  Incida  ed  abbondante, 
nè  guasta  per  alcuna  di  quelle  cianee  delle  La- 
mie e delle  Ninfe,  che  rolla  frode  aiutano  l’ i- 
gnoranza  della  troppa  credula  plebe.  Quii’  egli 
segui  in  ogni  parte  il  solo  fine  della  storia, 
cioè  il  solo  vero  ; e,  senza  crescere,  senza  me- 
nomare. tenne  sì  dritta  via,  che  mai  non  torse 
né  dal  lato  dell’  invidia,  nè  da  quello  della  lu- 
singa. E queste  qualità  Dionigi  prova  per  esem- 
pi, e conchiude:  che  la  somma  d’ogni  lode  in 
Tnridide  è il  non  avere  mai  eontaminatn  ron 
una  volontaria  menzogna  la  purezza  della  sua 
coscienza. 

Cosi  il  buon  Retore  intuona  da  principio  le 
lodi  di  quell*  autore  eh’ egli  vuole  censurare,  e 
ad  un  tempo  allontana  il  sospetto  della  mor- 
dacità, e prepara  gli  animi  a meglio  adagiarti 
nelle  sue  censure.  La  qual  arte*  a noi  pare  no- 
bilissima e degna  che  si  segua.  Ferriorrhè  lutto 
il  regno  de*  Critici  or  suona  troppo  d*urii  e di 
risse,  e di  vili  battaglie,  in  cui  gli  uomini  più 
famosi  sono  calcati  e vituperati  come  la  più 
sozza  e spregiata  plebaglia  : e si  batte  Achille 
con  quella  verga  con  cui  si  dovrebbero  forbire 
le  spalle  del  vigliacco  Tersile.  E cosi  Parte  de’ 
censori  si  fa  or  dannosa,  or  ridevole,  e sempre 
vana;  e le  censure  non  ottengono  il  loro  fine, 
rhc  è postp  nell9  utile  delle  scienze.  Quindi  i 
lettori  vedendo  quelle  scomposte  maniere  di 
giudicare  ne  hanno  nausea  e disdegno  : ridono 
di  rollìi  eh’ è fatto  vincitore  per  la  sola  , igno- 
ranza de’ giudici:  c il  vinto  gli  grida  come  il 
Filemone  di  Menandro  : O uom  g rutile , con  tua 
pace,  or  dimmi  : non  ti  vergogni  detta  tua  vit- 
toria y 

Mostrate  le  virtù  di  Tucidide,  si  prende  a 
discorrerne  ivi/.i.  E incominciasi  dalla  divisione 
del  libro  sno:  nel  quale  non  segni  la  via  bat- 
tuta dagli  altri  storici,  e non  distinse  la  sua 
narrazione  per  P epoche  de*  regni  e dei  sacer- 
dozi, o pel  girare  delle  Olimpiadi,  o per  l’an- 
nua signoria  degli  Arconti,  ma  si  la  ordinò  e 
divise  per  estati  e per  verni.  Dal  rhe  stima  il 
censore  clic  sia  proceduto  gran  danAo  all*  or- 
dine della  storia,  ed  alla  sua  chiarezza.  Perrhé 
a pena  si  prende  un  racconto,  subito  si  lascia, 
e . si  tronca  il  primo  fatto  nel  mezzo,  per  co- 
minciare il  secondo;  tP  un  popolo  si  salta  al- 
l’altro: e dal  fòro,  nel  rampo,  e dalla  tregua,, 
nell*  anni,  e dalla  terra,  nel  mare.  Talché  di 
«ine* brani  tutti  divisi  e sparsi,  come  le  membra 
u’Absirto,  può  il  leggitore  a grande  fatica  rac- 
cogliere c vedere  P intero  corpo  di  quella  bel- 
lissima storia.  Siccome  acrade  ora  a noi  Italiani, 
quando  leggiamo  il  poema  del  Furioso,  che  per 
cento  e mille  parti  ci  mena  c ci  divide  la  men- 
te, c poi  quasi  pare  che  il  poeta  rida  dell’af- 
fanno c della  cura  che  dobbiamo  porre  in  rac- 
cogliere quelle  secreto  fila,  ond’  egli  ha  ranno- 
dato e composto  quel  suo  meraviglioso  lavoro. 
Ma  ciò  che  gl’  Italiani  concedono  al  fantastico 
loro  poeta,  Dionigi  nega  al  grave  istoriografo, 
c ne  chiama  in  colpa  Tucidide.  Nè  forse  in- 
giustamente. Imperocché  sènza  P ordine  non  è 
la  chiarezza,  e senza  la  chiarezza  ninno  scritto 
si  può  dir  bello  ; come  niun  corpo  si  confessa 
leggiadro,  se  la  luce  del  sole  o della  fiamma  non 
lo  rischiari. 


Ma  se  a noi  fosse  dato  di  poterci  senza  nota 
di  orgoglio  frapporre  fra  Tucidide  e Dionigi, 
vorremmo  dire  clic  huona  è la  dottrina  di  Dio- 
nigi, e nondimeno  cliinra  è la  storia  di  Tucidi- 
de. Perrhè  quand’  egli  ha  descritte  le  rose 
per  estati  c per  verni,  ha  diviso  P anno  in 
quelle  due  parti  in  cui  lo  divide  natura  ; ha 
seguito  1*  ordine  non  solo  degli  eventi,  ma  dei 
trinai  ; e chi  segue  la  natura  e il  tempo  non 
si  fa  mai  oscuro-  per  arti  false.  Aggiungasi  che 
quando  Dionigi  concede  per  buona  c lurida  la 
storica  narrazione,  ordinata  secondo  le  signorie 
degli  Arconti,  concede  per  buono  e per  luci- 
do P Online  di  Tucidide.  Perrhé  gli  Arconti 
stavano  in  potestà  per  un  solo  inverno  ed  una 
sola  estate,  cioè  per  un  solo  aiuto  : dunque 
per  quel  termine  stesso  che  additasi  da  Dio- 
nigi, e segue. *.i  da  Tucidide.  Che  egli  non 
mette  dieci  inverni  assieme  dall’un  lato,  c 
dieci  estati  dall* altro;  ma  dicendo  della  estate 
dopo  avere  detto  del  verno,  segue  ordinata- 
mente  P intero  correre  dclP'anno,  e quindi  P in- 
tero tempo  d*  un  Arconte,  come  piace  a Dio- 
nigi. Non  sappiamo  dunque  liberare  costui  dal 
sospetto  di  sofista,  quand’egli  lotta  questa  di- 
visione per  anni,  e poi  si  fa  acerbo  a Turi- 
tlide  che  la  segue.  Nè  vale  il  rispondere  che 
non  piare  queliti  suddivisione  di  estate  e verno. 
Perché  questa  non  iseonvnlge  mai  la  partizione 
richiesta,  nè  potrebbe  lasciarsi  inosservata,  co- 
me quella  eh’  è fatta  dalla  natura  e non  «tallo 
storico.  E bene  leggiamo  nell’Aeario.  Togli 
que’nnmi  : P'ordine  tic’ fatti  si  rimane  qual  era. 
Poni  che  Tucidide  avesse  diviso  la  storia  per 
Arconti,  ecco  il  filo  dei  casi  non  si  Uisrioglie 
nè  s’intrica  per  altro  modo.  Aprasi  il  libro, 
non  si  trova  nini  rotto  il  racconto  per  lo  giun- 
gere della  state  o del  verno.  Ma  sono  citi  i 
fatti  che  si  rompono  da  sé  medesimi  ; perché 
al  venire  drl  verno,  in  quegli  antichi  modi  di 
guerra  le  armi  si  posano;  i soldati  si  riparano 
agli  alloggiamenti,  i magistrati  si  riducono  nc’con- 
sijfli,  e apprestano  nuove  forze,  e i popoli  at- 
tendono a quei  negozi  rhe  il  rigore  della  sta- 
gione concede.  Poi  viene  l’estate:  le  armi  si 
rilolgqno*.  i soldati  escono,  e toma  il  tumulto 
ilei  catnpo  e della  guerra.  < Inde  I’  autore  clic 
segna  questa  vicenda  delle  stali  e‘  de’ verni, 
segue  la  tempera  de’  fatti,  e lascia  unito  quello 
che  non  è diviso,  e lascia  diviso  quello  clic  non 
è unito.  Clic  se  alcuna  volta  si  sofferma  per 
via,  se  non  giunge  al  termine,  se  con  un  caso 
interrompe  I’  altro,  segue  allora  la  condizione 
inoli ipliee  degli  eventi.  Imperocché  spesso  in 
una  guerra  quadro  o cinque  azionisi  operano 
in  quattro  o cinque  distanti  luoghi,  rhe  biso- 
gno è di  conoscere  perché  si  sappiano  i prin- 
cipi, i processi  e i fini  della  gesta  maggiore. 
Queste  rose  qui  da  noi  si  rammentano  non 
solo  per  difendere  Tnridide,  ma  per  salvare 
dalla  censura  di  Dionigi  tutti  quelli  che  le  loro 
storie  ordinarono  per- anni,  incominciando  dai 
cronisti  della  vecchia  Roma,  c dagli  autori  de’ 
libri  Pontificali,  fino  a Cornelio  Tacito;  e da 
Cornelio  Tacito  fino  a Lodovico  Antonio  Mu- 
ratori. 

Si  accusa  poscia  Tucidide*  perchè  non  ab- 
bia saputo  cominciar  bene  la  sua  «toria.  E 
l’accusa  in  che  fondasi?  In  questo.  Ch’egli 

Pone  le  cause  della  guerra  essere  state  due; 

una  falsa  ed  apparente,  rioè  i fatti  di  Poli- 
dea  e d’  Epidaniuo  ; 1*  ultra  vera  ed  occulta 
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cioè  l.i  troppa  potenza  degli  Ateniesi.  E Tu* 
rididc  prima  narra  l’ apparente,  quindi  scopre 
l'occulta.  Quest’ordine  a noi  veramehtc  sem- 
bra assai  proprio  c Itene  accomodato  a chia- 
rezza. Ma  Dionigi  ci  vuol  dire  eh’ è oscuro  e 
lontano  da  verità.  Ed  cerone  ragione  da  Sofi- 
sta. La  natura,  egli  dice,  ama  primo  il  vero 
che  la  menzogna:  dunque  la  verità  è da  man- 
dare avanti,  c la  bugia  da  lasciare  indietro.  Al 
naie  argomento  sembra  che  si  possa  rispon- 
di», facendo  considerare,  che  le  cose  già  ma- 
nifeste deggiono  narrarsi  prima  dille  occul- 
te; che  prima  era  da  mostrare  il  titolo  che  a' 
Lacedemoni  piacque  di  dare  a quella  guerra, 
c poi  da  sruoprirne  le  più  chiuse  ed  ignorate 
cagioni.  Questo  nostro  argomento  è forse  di 
simile  forza  che  quello  di  Dionigi:  rhe  se  am- 
bulilo sono  più  sofistici  rhe  gravi,  questo  non 
monta,  anzi  dimostra  clic  l'arte  si  perde  quando 
ai  fa  troppo  sottile,  e che  si  ponilo  insegnare 
precetti,  che  sieno  più  tosto  arguii  die.  neces- 
sari. Della  (piai  merce  noi  crediamo  assai  pieno 
le  rcttorichc  e i libri  de’  metafìsici.  E in  vero 
qnai  precetto  può  darsi  più  vano  di  questo, 
intorno  la  precedenza  del  /alno  c del  vero?  Pon- 
gasi esempio,  che  alcuno  deggia  parlare  di  ciò 
che  i Barbari  credevano  dell* eclisse,  e.  di  (furilo 
che  noi  ne  sappiamo.  Non  potrà  egli  narrar 
prima  la  sentenza  de'  Barbari,  e poi  ‘la  nostra? 
prima  l’errore  altrui,  c poi  la  comune  certez- 
za? A noi  pare  rhe  si.  È l’uomo  potrà  dire: 
Fu  già  chi  stimò  che  il  sole  si  focene  oscuro 
per  lo  dolore  d'alcwi  futur o danno  nel  mondo , 
ria  i filosofi  c’  insegnarono  che  egli  si  oscura 
per  lo  frapporsi  della  lima  fra  il  notino  globo 
e’I  suo  disco.  F.  potrà  similmente  dire:  / filo- 
sofi c ' insegnarono  che  il  sole  si  oscuri  per  lo 
interporsi  della  luna  Jra  il  suo  disco  e la  terra, 
comecché  * Barbari  estimino  ch'egli  s'oscuri 
per  la  doglia  iP alcun  nmtro  mole  futuro.  Noi 
. per  le  leggi  della  sana  filosofìa  non  troviamo 
ragione  perchè  il  secondo  di  questi  modi  deb- 
ba dirsi  hello,  ed  il  primo  s’ abbia  a stimare 
deforme.  Anzi  il  primo  (che  è 1*  imitato  da  Tu- 
cidide) sembra  meglio  acconciarsi  colla  natura 
delle  cose,  se  è vero  che  l’ordine  del  ragio- 
nare umano  sia  nel  salire  dal  noto  air'ignoto, 
c nel  palesare  prima  l’errore,  c mostrarne  po- 
scia la  correzione. 

Ma  nel  difendere  Tucidide  contro  Dionigi  ci 
sovviene  primamente  un  passo  di.  quel  libro 
del  sublime  che  dicesi  di  Longino;  il  quale  pie- 
namente consuona  all’accnsa  che  qui  si  move. 
Si  legge  nel  capitolo  *vj,  dove  ragionasi  della 
perturbazione  dell' ordine  naturale  si  delle  Tori, 
come  delle  sentenze,  che  dai  Greci  c detto  Iper- 
bato, c noi  diremmo  transgressione  : 

Sort  a tutti  T ucidide  cali' iperbato  Un  ài  le  quelle 
cose  che  sono  da  natura  congiunte , nè  si  pos- 
sono separare}  ma  Demostene  al  vero  non  è 
sì  duro. 

Per  le  quali  parole  sembra  a noi  che  si  fac* 
eia  di  Tucidide  quasi  lo  stesso  giudieio  così 
nell’  un  libro,  come  nell’  altro  ; e che  imo  stesso 
spirito  penetri  e giri  nel  trattato  dello  stile  e 
in  quello  del  sublime.  Il  chd  ci  consiglia  ad 
accostarci  alia  dottissima  sentenza  del  nostro 
Girolamo  Amati,  per  cui  si  dichiara,  che  il 
Trattato  che  stimasi  di  Longino  sia  di  questo 
Dionigi  d’  Alicarnasso. 

Seguita  il  retore  la  sua  censura.  E non  gli 
sa  bene  che  Tucidide  descriva  a lungo  c pei 


suoi  particolari  quella  battaglia  contro  i Pelo* 
ponnesi,  la  quale  fu  di  poco  pregio;  c poi 
narri  brevemente,  c a modo  ui  compendio 
quella  immensa  guerra  marittima  c terrestre, 
che  in  un  solo  giorno  vinse  e distrusse  la  po- 
tenza grandissima  de’  Persiani.  E in  questo 
non  osiamo  di  prendere  apertamente  le  parli 
di  Tucidide,  anzi  ci  pare  di  dover  entrare  ncl- 
P opinione  di  Dionigi.  Perchè  il  giudizio  di 
lui  sembra  assai  vero;  non  dovendosi  trattare 
le  cose  maggiori  cqo  artificio  più  scarso  di 
quello  con  cui  si  trattino  le  minori.  Ogni  inta- 
glile dee  occupare  ((nello  spazio  che  dato  le 
fu  da  natura,  e seguire  l’ universa^  legge  di 
tutti  i corpi  j per  cui  i leggieri  non  islanno 
mai  sotto  a’ gravi,  e i gravi  non  montano  sui 
leggieri  : ma  ognuno  c contento  del  proprio 
peso,  e sta  dove  dee,  nè  si  può  mutare  se 
prima  l’  universo  non  si  discioglie.  Tale  è la 
ragione  intrinseca  dell’  arte  degli  scrittori,  i 
quali  quanto  più  seguono  la  natura  delle  cose, 
tanto  più  salgono  in  istuto  perfetto:  c come 
più  si  accostano  a certi  insegnamenti  tratti 
dalla  loro  fantasia,  così  più  si  dilungano  dal 
vero,  che  c il  primo  termine  d’  ogni  umana 
fai  ira. 

Nondimeno  si  potrà  in  qualche  parte  difen- 
dere Tucidide,  e dice:  ch’egli  mirando  alle 
regole  del  sublime  descrisse  le  cose  più  nobili 
c meravigliose  con  parole  meno  ornate  c più 
rapide,  e lasciò  gli  abbellimenti  e l'eloquenza, 
per  que’  racconti  che  richiedevano  1’  aiuto  del 
dicitore.  .Perciocché  le  opere  altissimi;  si  han- 
no a significare  mine  le  imagini  magni  fiche, 
cioè  non  ingombrarle  inai  di  parole  e ili  fra- 
sche, ma  lasciarle  nude,  semplici,  sole,  ac- 
ciocché tutti  gli  occhi  si  volgano  in  quelle,  e 
si  lasci  alla  mente  il  piacere  dolcissimo  del 
meditarle,  linprrriorche  una  sottile  e magra 
femina  sarà  più  bella  se  sia  tutta  sventolante 
di  penne,  di  nastri,  di  larghe  sete  c di  fiori  ; 
ina  Venere  clic  chiede  il  pomo,  ed  Eleni  che 
ride  a Paride,  tanto  saranno  più  belle  quanto 
più  sciolte  dai  vani  ingombri  venuti  dagl’ in- 
gegni de’  sarti  e delle  crestaie.  Quando  Mosè 
volle  tutta  significare  la  potenza  di  chi  creò 
1’  universo,  disse  : Si  faccia  la  Uu'c , e la  lu- 
ce fu  fitta . Né  si  pose  già  a descrivere  1*  a- 
spetto  del  mondo  tutto,  dapprima  chiuso  iu 
tenebre,  ed  invisibile,  uè  ci  numerò  gli  ef- 
fetti di  quel  primo  lampo  che  tremò,  c si 
stese,  e cuopri  la  faccia  delle  cose,  scoperte 
tutte  in  un  punto  solo,  c vestite  c dipinte  di 
nuovi  e maravigliosi  colori.  Questo  si  lascia 
alLa  meditazione  degli  uomini.  Siccome  in  Ome- 
ro si  lascia  all’  imagine  del  leggitore  quel  si- 
lenzio d’  Aiace,  che  è più  eloquente  d*  ogni 
eloquenza:  talché  ivi  le  rose  sono  all' intel- 
letto significate  senza  lo  strumento  della  vo- 
ce, c col  solo  estrinseco  atto  dell’  uomo.  In 
queste  profonde  dottrine  si  fondava  adunque 
Tucidide,  quando  con  poche  c mule  parole 
raccontò  quella  solenne  battaglia,  in  cui  stet- 
tero le  sorti  di  tutta  Grecia.  E forse  la  chiara 
notizia  che  tutti  avevano  di  quel  fatto  lo  scu- 
sava da  ogni  accuraLa  descrizione.  Imperocché 
quella  vittoria  che  assicurò  la  liberta  della 
patria  (Joveva  essere,  dirò  cosi,  non  solamente 
segnata,  ma  «colpita  nella  intuite  d’ogni  soldato 
c d’ogni  cittadino.  K questa  considerazione  avrà 
forse  indotto  Tucidide  a tenersi  rosi  stretto 
in  quel  luogo  della  s ia  storia.  Ma  Dionigi,  che 
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giudica  «li  qua  da  quel  tempo  più  antico,  non 
può  far  ragione  alt  i «ola  eia  di  Tucidide;  e ne 
parla  come  utm  de*  posteri  / che  vuole  nella 
storia  della  sua  patria  conoscere  que*  cani,  che 
pel  correre  de’ secoli,  o per  la  naturale  negli- 
genza degli  uomini,  sono  dimesticati.  Nel  che 
la  dottrina  del  retore  a noi  sembra  essere  as- 
sai bella  e diritta.  Perché  la  storia  si  scrive 
più  ai  posteri  che  ai  contemporanei.  E lo  scrit- 
tore dee  sempre  aver  I’ occhio  non  tanto  ni 
bisogno,  al  sapere  rd  al  plauso  de* presenti , 
quanto  alla  utilità  de*  futuri,  onde  egli  ha  sem- 
pre a temere  di  farsi  oscuro  a coloro  che  chia- 
meranno antica  quell*  età,  di  cui  egli  narra  gli 
avrenifuenti. 

i.  Questo  Dionigi  d’ Alicarnasso  fu  veramente 
nomo  d’arditi  spiriti;  c mostrò  coll’esempio 
auo  che  nella  grande  repubblica  delle  lettere 
entrano  alcuna  volta  cavalieri  bizzarri  che  cer- 
cano bolle  brighe  , e le  trovano.  Donde  poi 
traggono  plauso  non  vile  , quantunque  sfidino 
i campioni  più  valorosi.  Perchè  al  coraggioso 
che  lotta  col  più  possente,  perfino  la  sconfitta 
mutasi  in  onore  ; non  essendo  breve  parte  di 
gloria  l'essere  stato  a fronte  de’ gagliardissimi, 
c I*  avere  tenuto  il  campo  con  buona  prora  di 
braccia  ; non  latrando,  ma  combattendo;  c com- 
battendo a legge  di  buon  cavaliere,  senza  mo- 
vere il  dispetto , il  riso  o la  compassione  de’ 
savi.  Il  che  poi  sempre  incontra  a que* mise- 
rabili, che,  nudi  e disperali  d’ogni  brnf,  cer- 
cano fama  dallo  stare  contro  i lodati  ; c si  ne 
Hanno  quella  fama  infelice  eli’  è peggiore  della 
morte.  Perchè,  venuti  in  ispregio,  anzi  in  ira, 
a ogni  gente,  sono  poi  segnati  dal  dito  di  chi 
passa,  e fuggiti  siccome  i cani,  che  corrono  la 
via  colla  rabbia  e col  veleno  nel  morso.  Mi- 
sera e veramente  riera  famiglia  ! cui  sarebbe 
stato  assai  meglio  o il  non  essere  mai  venuta 
fra  i vivi,  o l’avere  sempre  vissuto  senza  co- 
noscimento di  lettere. 

a.  Ma  Dionigi  , facendosi  in  campo  contro 
Tucidide,  ha  ornata  la  sua  disfida  di  sì  one- 
ste parole,  che  scusato  è per  quelle  dal  reo 
titolo  dell’  arroganza. 

Dopo  avergli  dunque  renduta  la  debita  lo- 
de, cercheremo  fino  al  termine  il  suo  ragiona- 
mento, .procacciando  di  riprendere  il  riprendi- 
tore  di  Tucidide  in  que’  luoghi  soli,  dove  paia 
eli’  egli  abbia  combattuto  più  presto  colle  umili 
insidie  del  sofista  clic  coirarmi  nobilissime  del 
filosofo. 

3.  AI  capitolo  XVII  la  censura  è intorno 
l’uso  delle  concioni:  che  sono  que’ tali  arrin- 
ghi cui  lo  storico  induce  nella  sua  narrazione, 
abbandonando  egli  il  parlare , c attribuendolo  ; 
ad  alcun  personaggio,  secondo  V artificio  dcl- 
l’ epopea  e della  tragedia.  Qui  chiamasi  in 
colpa  Tucidide,  e specialmente  di  questo  : ehè 
rechi  egli  in  mezzo  qualche  belle  orazioni,  e 
altre  nc  taccia  che  pur  potevano^  riuscire  bel- 
lissime. Del  qual  peccato  si  leva  esempio  dal 
terzo  libro,  dov’ è discorso  la  guerra  de*  Milite- 
ne$i  : c sono  raccontati  i due  grandi  parlamenti, 
che  tenne  il  popolo,  re  d’Atene.  Ivi  Tucidide 
ha  riferite  le  concioni  del  secondo  parlamento, 
e taciute  al  tutto  quelle  de!  primo.  E fu  pure 
nel  primo  che  gli  Ateniesi,  seguendo  T impeto 
c l’ ire  de’ più  concitali  oratori,  stanziarono 
quella  dura  legge  : che  i prigioni  e i giovani 
ài  Miti!  ette  Jòxtem  tutti  morti , e menate  in  ferri 
l*  donne  coi  f gli  lotv.  Ma  nella  seconda  tor- 


nata, quel  decreto  fu  rotto:  fu  il  rigore  vinto 
dalla  pietà  ; e le  fiere  voglie  si  mutarono  ih 
mansuete.  Per  la  qual  rosa  pare  a Dionigi  che 
Tucidide,  narrando  la  più  umana  conclone,  do- 
vesse pur  narrare  la  più  crudele,  essendo  uf- 
ficio dello  storico  il  rrndere  intera  fa  iniagine 
delle  cose,  ed  il  vario  favellare  degli  uomini 
di  che  narranti  i fatti,  o sieno  destri  e santi, 
ovvero  sinistri  ed  iniqui. 

4-  Tucidide  è qui  adunque  non  d’altro  ac- 
cagionato rhc  di  omiuissinne.  Or  reggiamo  co- 
m’egli se  ne  sragioni. 

E posto  primamente  da  banda  il  trattato  di 
Dionigi,  apriamo  quell’ aurea  Storia  di  Tucidi- 
de al  terzo  libro,  là  dov’  è scritta  la  guerra  e 
il  danno  di  Mitilene.  Jeri  il  popolo,  cirro  itali* 
ira,  condannò  a morte  i cittadini  tutti  di  quella 
sfolgorata  città.  Oggi  ha  sentita  nel  cuore  una 
punta  di  misericordia  : oggi  vuole  che  le  sue 
mani  sieno  caste  dal  sangue  degli  innocenti. 
Quindi  chiede  il  parlamento  : congregasi  : sta 
nella  piazza  : va  susurrando  che  la  legge  di  jeri 
è stolta  ed  innmnna,  non  vi  essendo  cosa  nè 
tanto  inumana,  nè  tanto  stolta  quanto  P ucci- 
dere per  porlii  ribelli  lutti  gli  uomini  d’  una 
terra.  Ed  ecco  sale  la  ringhiera  Cleone,  figlio 
di  Cleenrto,  il  severissimo  degli  Ateniesi,  e di 
autorità  eguale  al  severo  suo  animo.  Si  fa  si- 
lenzio: e il  rigido  oratore  favella.  Or  fatti  presso 
Dionigi,  ed  ascolta  il  parlare  di  costui.  Che  ra- 
giona egli?  Che  vuole  ? Forse  il  perdono  ? Non 
già.  Egli  è quel  Cleone  che  jeri  gridò  che  i vinti 
di  Mitilcne  si  uccidessero,  ed  oggi  torna  a gri- 
dare che  si  uccidano  i vinti  di  Mitilefie.  Clic 
se  il  partito  de’ pietosi  va  sopra,  questo  si  dee 
alla  conrionc  del  buon  Diodoto,  con  eui  si  se- 
gue, e si  risponde,  e si  vince.  Ma  intanto  già 
tu  conosci  quale  orazione  fu  quella  del  parla- 
mento primo,  perdi’  ella  ripetesi  nel  sccohdo, 
rd  oggi  ella  tutte  pur  t’ apre  le  cagioni  che 
jeri  incitarono  il  popolo  a quella  non  credibile 
ferità.  Vana  è dunque,  o Dionigi,  la  tua  cen- 
sura, siccome  sarebbe  stato  vano  a Tucidide  il 
riferire  due  volte  1*  arringa  dell’  oratore  carne- 
fice. E che  altro  potrà  colui  dire  nel  primo 
giorno,  che  non  dovesse  con  più  di  veemenza 
ridire  nel  secondo?  Anzi  quella  rondone  qui 
collocata  mette  un  più  tetro  lume,  perchè  si 
vede  di  rosta  all’arringa  di  Diodoto,  tutta  soa- 
ve e quieta,  e traente  gli  affetti  degli  ascoltanti 
nella  cara  dolcezza  della  pietà.  Ed  è perciò  da 
condii udere,  che  dove  il  retore  di  Alicarnasso 
cercò  una  colpa,  quivi  medesimo  trovasi  qurl- 
P artifìcio  finissimo,  che  ha  nome  economia  ,*  la 
quale  spesso  si  nasconde  anche  agli  occhi  più 
acuti.  Ma  perché  si  viene  per  noi  usando  sovra 
Dionigi  quel  severo  consiglio  ch’egli  usò  sovra 
Tucidide,  tanto  noi  cureremo  di  abbondare 
in  argomenti,  quanto  sappiamo  le  nostre  forze 
inferiori  a quelle  di  sì  valente  avversario.  E 
perciò  considereremo  alcuna  parte  dell’  arringa 
di  Cleone,  onde  il  giudicio  de’ leggitori  non  si 
appoggi  nelle  parole  nostre,  ma  nel  conosci- 
mento dell’  arte  da  noi  svelala  in  Tucidide. 

5.  Cleone.  cosi  coni’ è dipinto  dal  greco  sto- 
rico, rassemhra  quel  Marco  Porrio  che  fulmi- 
nava nel  fòro  i tristi  repubblicani  di  Roma.  Anzi 
Cleone  vince  Mareo  nell’  ira,  perciocché  veg- 
gendo  come  la  matta  plebe  oggi  disvole  quello 
che  jeri  volle,  egli  s’ infiammi  contio  i reggi- 
menti popolari,  e prende  romineiamento  dal 
bestemmiare  la  democrazia.  Un  oratore  nato  in 
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repubblica,  capo  ili  parie  plebea,  arringante  in 
piazza,  non  può  udoprure  più  franchezza  nè 
ardito.  Ilo  conosciuto  ( egli  grida  ),  fin  cono - 
scinto  che  governo  di  popolo  è cosa  che  non  è 
f ernia 3 è cosa  che  non  è atta  a correggere  la 
repubblica . Ora  il  veggo,  ora  da  questo  mede- 
simo pentimento  vostixs,  Ateniesi , per  cui  volete 
oggi  vivi  que*  ili  Mitilene,  cui  decretaste  j eri  la 
morte,  ludi  segue  con  «pici  libero  animo  suo, 
numerando  i mali  clic  flagellano  quelle  ritta 
che  si  reggono  a stalo  di  plebe.  E Polire  (egli 
dire  ),  V altre , le  cui  leggi  sono  men  buone  e 
più  ferme,  sono  sempre  meglio  ordinate  che 
queste  che  hùnno  buone  leggi,  ma  non  V han 
J-  nue.  E talvolta  è migliore  ignoranza  che  si 
accompagni  a gravita  ed  a modestia,  che  non 
il  J avole  colla  compagnia  della  leggerezza  e 
della  temerità.  Perciò  spesso  i meno  sapienti 
meglio  infrenano  e meglio  guidano  che  non  far 
rebbero  i sapientissimi.  Perchè  i sapientissimi 
vogliono  alcuna  volta  mostrai'e  d essere  più 
pruilenti  che  non  sono  le  leggi  : nei  parlamenti 
contendono  a soprastare  ; questo  tengono  pel 
miglior  campo  aove  provisi  la  loro  gloria , e 
così  crollano  e diroccano  P ali  fido  della  re- 
pubblica. Ma  intanto  que 1 più  discreti , che  me- 
no fidano  nel  lor  valore , si  confessano  servi 
alla  legge  : non  fanno  contrasto  a*  savi  dicitori , 
e gitano  diritto  il  governo  della  città,  perche 
delle  cose  sono  giudici  gravi,  e astuti  dispu- 
tatoli non  sono.  E grave  gùulice  io  dwu/ue  (leg- 
gio essere , io  f nè  farmi  ventoso  per  poter  di 
parole  e d*  arguzie,  ni  nulla  persuadere  alla 
moltitudine , eh*  io  prima  non  abbia  bene  esti- 
mata nelt  * animo . Sappiate  or  ilwujue , che  nella 
sentenza  di  jeri  io  mi  sto  ; e solo  meraviglio . 
mi  di  coloro , che  nuovamente  si  congregarono 
a parlare  di  Mitilene.  In  questo  ci  procede  agli 
argomenti  clic  deggiono  persuadere  la  necessità 
della  strage,  c allenila  e prova  die  la  citta  de* 
Mi  ti  leuosi  ha  fatto  ad.  Atene  il  gravissimo  degli 
oltraggi.  K tutta  in  questo  principio  fondasi 
1*  orazione.  Di  che  duuque  lagnasi  il  buon  Dio- 
nigi ? Vuol  egli  udire  per  quali  stimoli  si  mo- 
vessero gii  Ateniesi  a quella  legge  di  morte? 
Legga  in  questo  luogo:  vi  conosca  le  arti 
del  severo  Cleone  ; vi  sappia  le  parole  esterne 
dalle  odierne,  ed  anzi  oggi  le  vegga  meglio  di- 
pinte ed  accese:  c dove  descrivesi  la  ri  Indi  ione 
dr  Miti  lene,  c dove  si  segna  il  gran  danno  che 
n’  aspetta  la  patria,  e dove  si  chiarisce  la  ma- 
lizia d’ un  popolo,  che  per  mille  ricevuti  beni 
rende  ora  l’ infame  prezzo  del  tradimento.  E 
qui  P oratore  tuona:  e qui  mostra  come  per 
quegl' ingrati  il  beneficio  fu  la  semenza  di  lame 
colpe:  coni* olii  Jatti  orgogliosi  per  gran  fidu- 
cia, come  tutto  arrogando  alla  potenza  loro, 
avèano  impresa  la  guerra , credendo  alte  fosse 
bello  P anteporre  la  forza  alla  giustizia.  Per- 
ciocché, non  ingiuriati  da  persona  d Atene,  mos- 
sero guerra  osi  Atene  per  la  sola  speranza  del 
poterla  vincere,  E quindi  P oratore  rammenta 
ìe  cortesie  usate  da*  suoi  verso  que*  malvagi, 
onde  meglio  s’ infiammi  lo  sdegno  e la  vendetta 
del  popolo;  c grida:  che  con  tale  razza  sa- 
rebbe stata  virtù  Pesiere  villani ; perciocché 
P uomo  naturalmente  ha  in  is pregio  chi  lo  ca- 
rezza, o meravigliasi  di  chi  non  s*  inchina. 
Sieno  dunque  puniti  secondo  la  grandezza 
della  ingiuria  loro  ; nè  il  castigo  .sia  già  di 
pochi , ne  il  popolo  sia  perdonato , ma  se  già 
tulli  insieme  furono  assalitori  e tutti  insieme 


ora  trucidati.  Cosi  Cicorie:  il  quale  poi  se- 
gue, compilando  i inali  che  verremm  o da  una 
sconsigliata  clemenza  per  la  .certa  ribelliouc 
degli  altri  confederati  ; c mette  sotto  gli  oc- 
chi il  pericolo  che  ogni  Vlruirsc  incontrereb- 
be. in  ogni  città  della  Grecia,  ne  vuole  che  si 
«bea  scusa  all’errore  la  fralezza  umana;  av- 
vegnaché i ribelli  non  hanno  offeso  per  umana 
fralezza,  ma  per  furia  voglia,  ina  per  aperto 
consentimento,  e tutti  lunno  confessata  la  parte 
de’  traditori 

Dichiarate  queste  ragioni,  P oratore  discen- 
de a pregare  i giudici  che  non  pecchino  in  tre 
cose  di  grandissimo  danno  all*  imperio;  i.l’nel 
muoversi  troppo  a pietà;  a.°  nel  lasciarsi  pren- 
dere all’esca  dell’ eloquenza  ; 3.°  nel  troppo 
usare  atti  magnanimi.  Vuole  che  la- pietà  non 
s*  abbia  a operare  con  chi  non  da  prezza  ; ed 
è fatto  avversario  dalla  sventura.  Vuole  die 
gli  scaltri  oratori  si  lodino  per  1*  arte  loro,  ma 
che  il  piacere  che  se  ne  coglie  non  valga  la 
mina  (lidia  città.  Vuole  da  ultimo  che  i ma- 
gnanimi atti  sieno  usati  in  quelli  di’  esser  pon- 
ilo fedeli,  non  in  coloro  die,  mentre  ricevono 
il  perdono,  si  giurano  inimici  eterni  di  chi 
perdona.  Imperocché  ognuno  ch*é  offeso  d'of- 
fesa ingiusta,  s*  egli  (campa,  è più  crudele  udii 
vendetta  che  non  è colui  il  quale  per  giusta 
ofTesa  e nimico.  Cosi  condotta  a'  suoi  termini, 
concliiudesi  l’orazione  con  arte  rnaravigliosa, 
ed  esclamasi  agli  Ateniesi:  Su,  decretate,  morte 
a quelli  di  Mitilene  pei • non  essere  ucciditori 
di  voi  medesimi . Considerate  quanta  e ni  in  voi 
la  sete  del  costoro  sangue.  Considerate  dentro 
dall'  animo,  che  bavagli  e che  pene  vi  aspet- 
tavano se  traiate  voi  visiti.  Or  via  conti''  essi 
assettale  il  contrappasso.  ;Vè  inteneriscavi  il  cuo- 
re la  presente  loro  sventura  : fié  ganniate  al 
misero  stato  loro;  ma  si  guardate  a’  pencoli 
che  vi  stavano  sulla  lesta.  Rendete  lor  dun- 
que il  piazzo  della  loro  opera;  e questo  so- 
ieime esempio  n ’ abbiano  gli  alleali  : di  ri  sap- 
piano, che  qualunque  tradisce  Atene , egli  è 
morto.  E se  lutti  il  sapranno,  %*oi  non  do  vie  te 
più  lasciare  di  far  guerra  a’  nemici  per  guer- 
reggiare gli  amici . 

Questo  fu  ri  sermone  del  figlio  di  .Cleencto, 
uomo  principale  della  azione  plebea. 

E noi  P abbiamo  esaminalo  ' a lungo  , perche 
si  vegga  aperto  P artificio  di  Tucidide  e P er- 
rore di  Dionigi.  Perchè  Dionigi  accusò  Tuci- 
dide per  non  avere  narrata  P arringa  d’aleuno 
degli  oratori  di  parte  pietica;  e quest* arringa 
di  Cleone  è di  colui  che  fu  principe  di  quella 
parte.  Dionigi  accusò  Tucidide  perchè  nulla 
disse  di  ciò  che  mise  negli  Attici  la  vòglia  del 
sangue  di  Militeue  ; c Tucidide  ha  propria- 
mente qui  dette  quelle  cose  che  furono  reci- 
tate per  volgere*  gli  Attici  a.  quel  fiero  c san- 
guinoso proposto.  Laonde  è da  credere  che  al- 
lorché Dionigi  stimò  di  vedere  questa  colpa, 
avesse  al  Lutto  chiusi  gli  occhi  dell’  intelletto, 
togliendo  ragione  d’accusa  dove  era  materia 
di  lode,  e specialmente  in  quella  maestra  eco- 
nomia , senza  la  quale  Tucidide  non  avrebl>e 
mai  conseguita  quella  sua  dote  mirabile  della 
brevità. 

7.  Ma  basti  al  fino  di  ciò.  Seguasi  la  co- 
minciata inchiesta,  c si  legga  il  capo  diciotte- 
simo della  censura. 

Quivi  si  tocca  dell*  orazione  funerale  , clic 
nel  primo  anno  della  guerra  fu  detta  sulle  re- 
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neri  di  que*  gloriosi , rii’ erano  morti  per  la 

fiat  ri  a in  battaglia.  Se  in  vero  ci  rimane  per 
e greche  storie  conclone  alcuna,  che  si  mostri 
più  alta,  o,  per  meglio  dire,  piò  tragica  di 
questa.  Cosi  tutti  credettero  e credono.  Ma  il 
solo  Dionigi  noi  crede.  E comecché  non  possa 
egli  negare  ch’ella  non  sia  cosa  rarissima  per 
la  morale  filosofia',  e adornata  de’ più  chiari 
lumi  dell*  eloquenza , pure  il  rigido  censore 
cerca  ogni  modo  per  abbassarne  1’ altezza.  E 
viene  dicendo  : che  quel  tanto  panegirico  era 
da  lasciarsi  a più  nobili  tempi  : che  troppa 
rettorica  si  spende  per  pochi  morti  cd  oscuri; 
che  quelle  alte  parole  si  convenivano  meglio 
a que’ soldati  che  caddero  in  Pilo,  sterminan- 
do I*  esercito  de’  Lacedemoni;  che  que’  plebei 
da  Tucidide  celebrati  non  crebbero  gloria  nc 

f intmza  ad  Atene;  ma  coloro,  egli  sriama,  co- 
oro la  fecero  veramente  immortale,  i quali  si 
stesero  ai  piedi  quo’ superbi  Spartani,  che  arca- 
no mossa  guerra  alla  patria;  coloro  i quali  , 
capitanati  da  Demostene  e da  Nicia,  o perirono 
•otto  il  ferro  nimico,  o in  miscrabil  fuga  si 
spersero  per  le  terre  c pei  mari  di  tutta  Gre- 
cia : ed  erano  presso  ai  quarantamila,  c non 
ebbero  pur  la  trista  mercede  di  dormire  nc’  pa- 
trj  sepolcri. 

8.  Queste  cose  dice  Dionigi  , e n’aggiunge 
alcun’  altra  di  simile  tempera  ; le  quali  a noi 
paiono  venute  più  tosto  dalle  scuole  de’  reto- 
ri, che  da  quelle  de’  filosofanti.  Perchè  se  en- 
treremo ad  esaminare  in  quali  argomenti  Tuci- 
dide si  fondasse,  quando,  fra  l’ altre  orazioni, 
scelse  questa  sola  di  Pericle  , vedrassi  a un 
tratto  en’  dii  furono  argomenti  chiari,  buoni, 
gravissimi , c tutti  degni  di  quell’  arguto  in- 
gegno. 

E primamente  dicasi:  eh*  e»  volle  donarci 
d’una  orazione  del  più  nobile  tra  gli  antichi 
autori,  di  quel  Pericle,  di  cui,  per  testimonio 
di  Cicerone,  fu  detto  da  Aristofane  eh’  ei  sep- 
pe balenare,  tuonare , e macere  tutta  Grecia  ( i); 
di  quel  Pericle,  di  elio  Plutarco  affermi  tanta 
essere  stata  I*  autorità  e P eccellenza, che  gli  Ate- 
niesi non  dubitarono  di  nominarlo  V Olimpio* 
l’uomo  sovrapposto  al  segno  degli  altri , la  vera 
prole  di  Giove  (a).  Or  questo  sia  qui  notato  per 
difendere  la  scelta  dell’oratore.  Il  quale. non  era 
certamente  da  posporsi  a que’ dicitori  di  minor 
grido,  che  nelle  seguenti  guerre  celebrarono  il 
nome  c la  virtù  dc’morti.  E dovendosi  tra  le  cose 
buone  sempre  scegliere  la  migliore  , era  certo 
da  scegliere  l’arringa  di  questo  Perirle, cseeglicre 
quella  detta  in  questo  primo  anno,  perchè  nel 
secondo  ci  tacque,  e nel  terzo  era  morto.  La 
quale  arringa  fu  di  Unta  fama  per  tutta  Gre- 
cia, che  nc  troviamo  in  Plutarco  il  seguente 
bellissimo  testimonio;  flitornato  in  Atene  fece 
Pericle  solenni  esequie  a coloro  eh* erano  moni 
nelTarme:  e recitò  a loro  laude  (come  s’  usa 
pur  anche  ) una  orazione  funerale , per  cui  fu 
sommamente  ammirato  ; perchè , sceso  lui  dalla 
ringhiera , le  donne  eli  furono  attorno , e gli  fe- 
cero festa  stringendolo  per  ntanà,  e incoronan- 
dolo di  ghirlanxle  e di  bende , siccome  ad  atleta 
che  tornasse  dalla  vittoiia  t.3).  Per  grido  adun- 
ile di  si  degno  sermone  s’rra  Litio  debito 
elio  scrittore  il  serbarne  memoria,  e il  ino- 
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strarlo  coinè  ad  esempi'*  di  quanti  volessero 
onorati  di  utili  lodi  gli  eroi.  E diciamo  di  lodi 
utili,  perchè  Tucidide  badò  principalmente  a 
(pici  line,  eh’ è degno  d’ogui  filosofo,  cioè  al 
giovare  la  sua  cittadinanza.  Quindi  non  solo 
intese  a narrare  i fatti  d* Atene  ma  anche  ad 
accenderne  i cittadini  nell’amore  della  gloria; 
e pose  quasi  nel  principio  de’  suoi  libri  il  gra- 
ve panegirico  di  quelli  morte,  che  fra  i valo- 
rosi e tenuta  in  migliore  prezzo  che  non  ó la 
vita.  E volle  che  i suoi  leggitori  conoscessero 
che  il  cittadino  che  muore  per  la  patria  si  fi 
sacro  ai  posteri  ; o muoia  egli  nella  più  grande 
delle  battaglie,  o in  un  breve  scontro  di  pochi 
assalitori.  Perchè  la  virtù  si  loda  per  sè  stessa: 
nè  la  fama  de’ buoni  dee  dipendere  o dal  nu- 
mero de’  nemici,  o da  quello  de’  morti. 

t).  Ma  vogliamo  che  questo  consiglio  di  Tu- 
cidide chiaro  apparisca,  cercando  bene  in  quel 
discorso  che  si  vuol  condannare.  Il  quale  non 
è già  una  gonfiata  ciancia  in  lode  di  pochi  uo- 
mini del  volgo,  spenti  in  una  piccola  zuffa,  ma 
è un  parlare  tutto  nuovo,  ardito,  utilissimo  ai 
cittadini  vivi,  perchè  onorino  il  nome  de*  morti 
gloriosamente,  e adoprino  fatti  simigliami  ai 
loro,  quando  la  comune  necessità  lo  richiegga. 

E in  somma  un  sermone  tutto  degno  di  quel 
Tucidide,  che,  scacciato  in  esilio,  nè  potendo 
più  giovare  la  patria  colla  spada,  intese  a farla 
potente  e forte  colle  sue  parole.  Per  ciò  si 
prende  cominciamrnto  dal  lodare  que’  primi 
avi,  i quali  fondarono  gli  ordini  civili  d’Àtcne; 
poi  s’ innalza  il  nome  de’ padri,  che  nc  allar- 
garono l’imperio,  il  vigore  c la  libertà;  se  nc 
descrive  il  bello  e fiorente  stato,  e se  ne  rac- 
conta la  già  compiuta  grandezza.  Dalle  quali 
cose  non  solo  si  trac  un’alta  e secreta  lode  a 
quelli  che  per  Atene  morirono,  ma  si  mette 
nel  cuore  degli  ascoltanti  un  acuto  stimolo  ebe 
li  mova  a farsene  imitatori. 

io.  Quindi  Pericle  dice:  che  la  sua  repub- 
blica non  imita  le  leggi  altrui,  ma  che  gli  al- 
tri imitano  quelle  di  lei  ; che  in  essa  non  è cit- 
tadino che  all’altro  cittadino  non  si  pareggi;  \ 
ma  chi  giunge  alle  insegne  del  maestrato,  vi 
giunge  per  la  vera  e sola  eccellenza  o della 
inano  9 del  senno;  che  la  povertà  non  si  at- 
traversa fra  gli  onori  e I*  uomo,  e non  vieta  ad 
alcuno  il  giovare  di  sè  la  patria;  che  gli  Ate- 
niesi sono  del  privato  avere  datori  allegri,  e 
del  pubblico  ministri  severi;  eh’ ri  temono  la 
pena  rompendo  le  leggi  scritte,  e rompendo  le 
non  iscritte,  temono  la  vergola.  E qui  recita 
i piaceri  della  città,  e i teatri,  e i giuochi,  c 
le  feste,  e i sagrifici  per  tutto  l’anno,  e le  belle 
pompe,  c i commerci , e quante  sono  le  cose 
che  recano  il  bene  e la  gioia  nell’animo  de* 
mortili.  Donde  viene  con  sotlilissiin’  arte  a par- 
lare della  guerra,  e delle  rose  pertinenti  alla 
guerra.  E mostra  come  gli  uomini  d’ Atene  non 
si  confidano  ne’ grandi  apprestamenti  d’arme, 
c nelle  secreto  pratiche  c nelle  insidie , in  i 
solo  nella  grandezza  e nella  forza  degli  animi 
c delle  braccia;  eh’ ci  non  chiudono  la  città  a 
straniero  alcuno  ; che  la  fanno  comune  ad  ogni 
generazione  di  genti , benché  inimichc  ; che 
agli  Spartani,  che  crescono  i giovinetti  nell» 
virile  fortezza,  non  bastò  inai  il  cuore  d’ assa- 
lire Atene;  ma  che  gli  Ateniesi,  soli,  e sen- 
z*  altri  compagni  , seppero  assalire  c prende:".? 
coloro  che  si  difendevano  nel  chiuso  delle  pro- 
prio case.  Nè  per  ciò  adoprano  siiiistruuien.it 
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la  forza,  ma  |»iù  seguono  il  valore  delle  leppi, 
che  quello  tirile  spaile.  Splendidamente  viven- 
do, usano  ronlineiiza  , c sopportano  povertà 
lietamente;  c le  ricchezze  apendono  nei  biso- 
gni, c non  per  ventoso  animo  e vile.  Ciascuno 
lia  cura  denego*!  comuni  e de’ privali:  per- 
ché quegli  clic  intende  alle  bisogne  dimesti- 
che, non  per  questo  perde  la  scienza  del  go- 
vernare le  pubbliche.  E «pii  aggiunge  altre  cose 
intorno  la  prud<nza,  c il  buon  coraggio,  r la 
cortesia,  e i bcncfìcj,  c la  liberalità,  e conrbiu- 
dr  ; che  Atene  è norma  di  tutta  Grecia;  che 
la  potenza  sua,  per  tali  modi  acquistala,  bene 
addimostra  che  tutte  queste  lodi  noli  si  deri- 
vano dalla  gloria  vana,  ma  dal  solo  vero.  Per 
che  non  le  fanno  bisogno  i versi  del  Cantore 
di  Troia  o d’altro  sacro  poeta,  che  la  renda 
famosa  e viva;  ina  le  basta  il  suo  valore,  che 
già  •*  è aperto  una  via  per  ogni  mare  e per 
ogni  terra,  e v’ha  lasrialo  la  stampa  de*  bi  ni 
resi  agli  amici,  e de’ mali  fatti  a*  minici,  si  che 
il  popolo  che  non  l’ama  già  la  paventa.  F.  in 
questo  luogo  con  una  inaspettata  transizione 
Foratore  si  volge  al  suo  subietto,  ed  esclama: 
Per  cotale  città  combattendo  adunque  costoro 
sono  morti  da  generosi:  per  cotale  città:  e il 
fecero  piTfh'clla  non  gisM*  a mina  ; c per  tal 
fine  ognuno  di  voi,  ognuno  de*  posteri  «lee  su- 
dare e perire.  Lo  vita  degli  nomili»  si  dimo- 
stra dalla  virtù,  e confermasi  dalla  morte.  Co- 
storo adunque  sono  stati  «piali  loro  si  conve- 
niva d’essere  secondo  In  dignità  «l'ima  patria 
si  grande.  E per  essa  hanno  acquisiate  una 
lunghissima  gloria  e questi  onorati  sepolcri.  Nè 
già  solo  questi,  in  che  si  pongono  le  ceneri  e 
rossa  loro,  ma  quelli,  onde  il  loro  nome  si  farà 
lontano  finche  duri  F imitazione  e la  ricordanza 
de’ buoni.  Perché  ogni  terra  è hu«in  sepolcro 
agli  eroi.  Né  la  virtù  loro  si  mostra  dai  titoli 
delle  domestiche  pietre,  ma  dalla  memoria  che 
ne  rimane  per  ogni  loco,  senza  essere  scritta  ; 
9 meglio  si  scolpisce  ella  negli  animi  che  ne' 
sassi.  Qui  Foratore  si  volge  ai  padri  che  sono 
presenti;  e vuole  che  non  si  dolgano,  ma  si 
rallegrino  dicendo;  che  veramente  binato  è l’uo- 
mo, cui  data  è dal  ciclo  una  gloriosa  morie, 
cd  un  finir  felice  col  conforto  del  pubblico 
pianto.  Vuole  che  i padri  ancor  giovani  si  con- 
solino nella  speranza  de’ figli  che  potranno  an- 
cor nascere  ; che  il  padre,  il  quale  ha  perduto 
i figliuoli  per  la  patria,  le  dà  migliore  consi- 
glio di  chi  non  ha  per  lei  perduto  i figliuoli. 
Poi  que'  vecchi,  che  non  hanno  più  speranza, 
di  prole,  comanda  che  si  consolino  della  loro 
gloria.  Perciocché  la  sola  magnanimità  non  si 
fa  vecchia  giammai:  e ne' tardi  anni  dà  minor 
gioia  il  guadagno  che  non  ne  dà  la  vita  ma- 
gnifica dell’ onore.  Indi  rivolto  a’  figli  ed  a’ fra- 
telli, mostra  loro  il  difficile  esempio,  perché 
pure  anelino  ad  imitarlo,  e loro  grida  eh’ dii 
sono  ancora  inferiori  a que’ morti.  E finalmente 
loda  la  virtù  di  quelle  donne  che  durano  la 
vedovanza  per  la  patria,  e non  mettendo  vani 
lamenti , si  coronano  sul  loro  sesso.  l)nr»o  di 
che  conchiude  F arringo  , parlando  parole  da 
principe  della  città,  e promettendo  eh’  ella  mi- 
drirà  1 figliuoli  de’  morii  in  premio  de’  loro 
padri,  e in  utile  di  tutto  il  popolo.  Imperoc- 
ché dove  sono  posti  gran  premi  alla  virtù,  ivi 
•i  trovano  i valorosi. 

1 1 . Questo  è in  breve  il  sermone  di  Peri- 
rle, che  a noi  pare  di  tale  bontà  che  ogni  lode 
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gli  .saria  scarsa.  F,  bene  si  coaosce  posto  da 
rticididc  per  mostrare  non  pure  la  eloquenza 
«li  colui,  ma  Finterò  aspetto  della  sua  repub- 
blica, t;  le  semenze  di  quel  Talore,  di  die  ne’sr- 
guenti  libri  si  veggono  frutti  si  copiosi  c si 
belli.  Onde  questo  parlamento  può  bandirsi  per 
un  vero  panegirico  d’ A tene.,  e degli  Ateniesi  e 
della  greca  libertà,  c dell'  onor  milital  e.  Dopo 
ciò,  se  alcuno,  seguendo  il  censore  Dionigi 
amasse  leggere  un’  orazion  funebre  d’altro  ge- 
nere. noi  senza  invidia  la  terremo  cb’  egli  se- 
gua Dionigi;  ed  ami  un’altra  orazione,  che  sia 
posta  negli  ultimi  libri  della  storia  ; die  ra- 
gioni ai  morii  che  più  non  odono;  che  de.s«-ri- 
va  alcuna  battaglia  già  raccontala,  r clic  parli 
«li  poche  migliaia  d’uomini,  dimenticando  il  bi- 
sogno vero  dell*  intera  repubblica,  c le  riposte 
ragioni  dell’  arie  storica.  Che  dove  arte  non  è, 
U quale  è legge  dell’  opere,  noi  non  sappiamo 
pensare  rora’  esser  possa  che  si  trovi  il  bene  o 
il  inale,  e la  miglior  cosa  disccrnasi  dalla  peg- 
giore. 

»?.  Ma  si  passi  all’altra  censura,  la  «piale  si 
legge  al  capitolo  dccitnonono:  c tratta  i vizi 
del  Proemio  in  modo  assai  più  sottile  dì  quello 
che  la  ragione  conce«le. 

Dionigi  vi  chiama  in  colpa  Tucidide  per  aver 
fatto  «li  quel  proemio  quasi  un  comeutario  delle 
cose  dell'antica  Grecia,  c mostrato  che  quelli' 
vecchie  geste  furono  di  minor  mole  che  non 
le  moderne.  Poscia  il  buon  retore  insegna  «dir 
i proemi  sicuo  come  indici,  che  brevemente 
tocchino  quelle  sole  cose,  di  cui  hanno  a ar- 
dinarsi  le  narrazioni  seguenti.  Aggiunge:  che 
il  greco  istorico  non  operò  «la  pio  cittadino, 
svelando  i rozzi  prinripj  della  patria,  e mo- 
strando come  i Greci  vivessero  in  antico,  senza 
la  loro  dignità.  Stima  che  dovesse  tacersi,  come 
al  tempo  della  guerra  di  Troia  ei  non  aveano 
comune  neppure  il  nome,  che  per  rabbia  di  cibo 
si  facevano  corsari  ruhatori  del  inare  ; e *rc»i 
a terra,  poneano  a sacro  le  città  che  allora 
erano  senza  muro,  e del  pane  dei  rubati  si  sa- 
tollavano; che  è vanità  il  raccontare,  come  i 
vecchi  Ateniesi  si  vestissero  a pompa,  e por- 
tassero la  zazzere  torte  io  anclla,  e le  cicale 
d’  oro  sul  capo  ; e come  i Lacedemoni  si  tra- 
essero i primi  le  vestimenta,  e nudi  si  unges- 
sero nella  palestra.  Non  vuole  in  somma  che 

10  storico  narri  altra  cosa  fuor  questa  della 
guerra  del  Pelopotieso,  e delle  ragioni  che  la 
mossero.  Né  pago  a tanto,  giunge  anche  a’ ter- 
mini di  più  fino  coraggio.  Perchè,  preso  lo 
stile,  cancella  una  gran  parte  di  quest*  aurea 
scrittura , rifa  egli  medesimo  tutto  il  proemio, 
e non  dubita  di  tenere  col  gran  Tucidide  il 
modo  che  tiene  il  pedagogo  co*  suoi  fàuriulii, 
quando  per  arte  di  scarabocchi  ne  fa  più  bello 

11  latino.  La  qual  follia  pur  vedemmo  a*  nostri 
di  rinnovarsi,  mentre  due  grandi  ingegni  tc- 
neano  il  rampo  delle  lettere  : F uno  de’  «juali 
volle  cancellare  i tre  quarti  del  poema  di  Dante, 
per  farlo  tutto  soave,  e F altro  empiè  Omero 
ai  frasche,  perch’egli  si  maravigliasse  delle  fion- 
di non  sue. 

i3.  Ma  vengasi  se  l’ardimento  di  Dionigi  gli 
torni  a lode. 

I prinripj  de’  libri  deggiono  essere  conside- 
rati sempre  cd  esaminati  con  molta  cura.  Per- 
ciocché gli  errori  che  si  cacciano  dentro  i proe- 
mi, quasi  mala  radice  posta  in  terreno  fecondo, 
vanno  poscia  di  tale  maniera  crescendo^  c tuoi- 
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tiplicanji*,  rhu  a gran  fatica  ai  passoni»  indi  di- 
radicare  r divellere.  Diasi  lode  a Dio- 

nigi, perché  e»  richiama  a si  necessaria  osser- 
vanza. Ma  le  mancanze  e gli  errori  eh’  egli  vuol 
trovare  in  questa  introduzione,  ove  sono?  Nella 
sola  mente  del  retore.  Perchè  egli  si  lagna  che, 
per  dir  cose  vane,  non  abbia  Tucidide  tnani- 
lìvlate  le  ragioni  della  guerra.  E poi  scrive  egli 
stesso  il  nuovo  proemio,  e non  aggiunge  una 
sola  ragione  di  essa  guerra,  che  già  non  fosse 
nel  vecchio  proemio  significata.  Quale  ingiusti- 
zia sia  questa,  o lettore,  noi  chiedere,  che  qui 
noi  si  scrive. 

i4.  Passiamo  dunque  più  oltre.  Si  vuole  che 
Tucidide  abbia  vituperata  la  patria  per  averla 
mostrata  povera,  inerme,  agreste,  mentre  fu  an- 
tica. Ma  si  può  egli  pensare  più  vana  accusa? 
Qual  è quel  popolo  che  non  sia  venuto  dal  mi- 
sero stato  nel  signorile?  quale  c quella  città 
che  prima  d’essere  di  marmo  non  fosse  fatta 
di  sassi?  Anzi  di  fango  prima  che  di  sassi?  Dio- 
nigi dunque  direbbe  vituperatori  degli  uomini 
uc’  filosofi,  i quali  ri  segnano  i primi  padri 
’ogni  gente,  nudi,  tremanti,  selvatichi,  ripa- 
rarsi alle  caverne,  e contendere  sotto  Pelei  le 
ghiande  cogli  animali.  Se  v’ha  popolo  cotanto 
lolle  che  si  creda  nato  con  indosso  le  porpore 
c l’oro,  e posto  per  incanto  in  una  città  di  pa- 
lagi e di  templi,  egli  sarà  un  popolo  guidato 
da  ciurmatori  e ila  negromanti;  nè  questo  po- 
trà mai  credersi  il  popolo  di  Grecia,  pieno  di 
alto  ingegno,  c cresciuto  in  tutte  I*  arti  della 
civile  sapienza.  E sapeva  egli  bene,  come  ogni 
rosa  muove  da  principi  tenui  c quasi  non  vi- 
sibili; come  il  tempo,  gli  uomini  c la  fortuna 
tutto  governino,  allargano  ed  afforzano;  come 
le  prime  congreghe  di  poche  famiglie  si  mu- 
tano in  belle  cittadinanze,  che  poi  si  fanno  ge- 
nerose nazioni,  ornate  di  città,  di  magistrati, 
«l’armi  e d’industrie,  di  virtù  rivichc  c di  vit- 
torie. E cosi  essere  accaduto  alla  Grecia  vedesi 
in  questo  proemio  di  Tucidide,  dove  tutte  alle- 
ale cose  sono  dipinte,  e strette  in  poche  c bre- 
vissime note;  sicché  lo  specchio  d*  una  lente 
meglio  non  potrebbe  stringere  nel  breve  suo 
cerchio  l’intero  aspetto  d’  una  vasta  campagna 
e del  cielo.  Perchè  vi  conosci  gli  esordi  di  quei 
popoli,  i quali  poi  vengono  a fare  di  sé  stessi 
spettacolo  ne’ seguenti  libri;  c vi  trovi  le  cose 
che  lo  storico  avrebbe  dovuto  narrare  altrove 
con  digressioni  moleste  ; e vi  conosci  le  ragioni 
del  forte  sito  d’  Atene,  e il  modo  con  che  quelle 
varie  genti  si  annodarono  in  un  solo  nome;  e 
la  eterna  indole  di  coloro,  onde  si  raccontano 
le  imprese  c i danni,  e i peccati  e le  glorie. 

Nè  qui  sì  rimane  l’ utilità  di  questo  artifi- 
cioso proemio.  Perché  la  storia  greca  essendo 
tutta  mescolata  con  meraviglie  d’ eroi  e di  nu- 
mi, Tucidide  pone  ivi  ogn’  ingegno  nel  seque- 
strare le  favole  dai  falli,  affinchè  la  storia,  che 
è la  ministra  della  verità,  non  si  faccia  la  mez- 
zana della  bugia.  Dire  egli  stesso:  che  gli  uo - 
miri  tengono  per  vera  la  fama  delle  cose  senza 
punto  disaminarle:  e loro  basta  che  sieno  del 
tempo  antico.  Onde  il  vero  è stato  sempre  cer- 
cato con  assai  negligenza.  Ma  chiunque  da'' 
segni  dati  da  me  vorrà  giudicare  delle  cote  da 
me  narrate , non  potrà  entr  are  in  errore  (i).  P«*r 
tal  modo  «*gli  l’autore  scuopre  le  ragioni  del 
suo  lavoro.  E narrando  di  Minosso  e degli  ora- 
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coli  e di  Troia,  segna  quel  partiinrnlo  che  di- 
vide i buoni  racconti  degli  antichi  annali  dalle 
istorie  fantastiche  de’  poeti  e «le’  gerofanti.  Dal 
«piale  accorgimento  discendi*  un  alto  pregio  in 
Tucidide,  che  fu  il  primo  a rischiarare  alquanto 
una  parte  della  vecchia  storia,  la  quale  in  Ero- 
doto, in  Ecateo  e negli  altri  era  tutta  piena 
di  novellette  e di  sogni.  E questa,  e non  altra 
è la  niù  nobile  qualità  per  cui  egli  siasi  fatto 
singolare  dagli  altri. 

i5.  Perche  si  paragonino  i tre  principi  della 
greca  storia,  cioè  Erodoto , Senofonte,  ed  esso 
Tucidide,  e si  vedrà  che  questi  in  nulla  cosa 
tanto  si  lontana  «li  quelli,  «pianto  nell'amore 
del  nudo  e semplice  vero.  Perchè  Erodoto  scor- 
ge in  ogni  vicenda  un  suo  Giove  maligno,  ini- 
mico dell*  limali  bene,  clic  senza  ragione  alza 
gl’imperi  al  colmo  d’ogni  gloria,  e senza  ra- 
gione li  trabocca  al  fonilo  d’ogni  calamità.  Se- 
nofonte vede  la  matta  Fortuna  che  gira  la  sua 
rota,  e non  sa  ella  il  perchè  nè  della  sua  vo- 
glia, nè  del  suo  lavoro.  Ma  Tucidide  nel  cre- 
scere e nel  dechinare  delle  nazioni  nuli* altro 
cerca  he  mostra  che  gli  errori  c le  virtù  dei  re, 
dei  popoli  e degli  eserciti.  In  questa  guisa  tutto 
c in  Erodoto  superstizione,  in  Senofonte  è de- 
stino, e nel  solo  Tucidide  tutto  è prudenza  ci- 
vile congiunta  colla  ragione  delle  cose.  Così 
mentre  gli  altri  servono  alle  fantasie  ed  al  vol- 
go, egli  giova  coloro  che  non  aprono  le  storie 

fier  lo  diletto  della  niente,  ma  per  guidar  bene 
a repubblica,  o per  innalzar  l’animo  coll’e- 
sempio de’  valorosi.  Per  la  qual  cosa  egli  me- 
rita tanto  più  lode,  quanto  più  la  gloria  degli 
autori  fondasi  nella  utilità  de’ leggenti:  e l’of- 
ficio di  chi  narra  è tulio  nella  narrazione  del 
vero.  Perche  quantunque  ogni  arte  sia  fatta 
per  conseguitare  la  verità,  la  quale  è il  polo 
«lei  nostro  corso,  pure  l’istoria  è quella  che 
più  da  vicino  le  pertiene,  e più  la  conserva, 
e più  la  spande  per  maggiore  spazio,  cosi  di 
mondo  come  di  tempo.  La  poesia  la  dipinge 
racschiata  al  falso;  la  rettorica  la  dà  a crede- 
re; la  metafisica  ce  ne  porge  una  cognizione 
ideale,  e la  sola  dimostrazione  de’  fatti  ce  ne 
fa  certi j ma  ì fatti  e la  certezza  loro  si  fareb- 
bero cosa  vana,  dove  la  storia  non  li  travasas- 
se d*  una  terra  in  un’  altra,  e dall’  un  secolo 
ne’  seguenti.  Quindi  furono  per  gli  antichi  so 
▼ra  ogni  cosa  lodati  gli  annali,  che,  scritti  dai 
sacerdoti  in  Egitto,  c da’  pontefici  in  Roma, 
stavano  nella  custodia  della  religione. 

Quelli,  dice  il  filosofo,  tutto  liberamente 
parlavano  alla  patria,  perch’  ella  imparasse  da 
quel  eh’ è corso  e passato , di  conservarsi  nello 
avvenire.  La  quale  dottrina  fu  già  si  cara  a* 
Lacedemoni,  che  fatti  accorti  per  prova,  che 
in  ampliando  l’imperio  assai  perdevano  tutta- 
via della  bontà  de'  costumi,  ne  si  gareggiavano 
i lor  vicini  senza  esser  servi  di  molti  vizi,  con 
una  nobile  grandezza  d’  animo,  quale  a Licur- 
go si  conveniva,  non  meno  allegri  si  libera- 
rono di  tai  dominio  clic  altri  far  soglia  di  ser- 
vitù (i).  Questi  beni  coglievano  dalle  cronache 
oue’  savi.  Ma  ora  s’c  perduto  quell’  onesto  mo- 
do, che  pur  durava  ne*  secoli  «lei  ferro,  e«l  an- 
che nel  buon  tempo  de*  Villani  e de*  MalispioL 
Che  se  però  si  eseguisse,  non  sarebbe  indegno 
del  senno  italiano  ; e sarebbe  forse  libero  il 
mondo  di  tante  storie  or  lusinghiere,  or  mali- 

(i)  Spcc.  dici.  hiiL  347- 


(i)  Tue.,,  procra.  hisi. 
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gne,  e qua»!  sempre  presuntuose  e bugiarde. 
E rosi  questa  usanza  ottima  ed  antica  mostre- 
rebbe ai  lardi  posteri  la  verità  delle  cose  no- 
stre; farebbe  ctié  i rei  meno  si  confidassero 
nelle  loro  arti  maligne,  e che  i buoni  aspet- 
tassero il  tardo  e certo  premio  della  virtù 
dalla  giustizia  dc’nepoti  e del  tempo. 

16.  Ala  è da  tornare  là  onde  ci  partimmo, 
c seguire  Dionigi,  e conebiudere  : che  male  si 
condannò  in  Tucidide  qtiel  meraviglioso  proe- 
mio, in  cui  fu  egli  il  primo  fondatore  della 
storica  verità.  E se  lo  empiè  di  origini,  e di 
fatti  eroici  disciolti  dalla  oscurità  e dalla  men- 
zogna, egli  ne  fu  pure  lodato  ; e piacque  l’ e- 
sempio:  e gli  altri  storici  lo  seguirono  Che 
nel  principio  delle  loro  storie  non  iserissero 
già  gl’indici  delle  materie,  siccome  insegna  la 
scarsa  musa  di  Dionigi;  ma  vollero  descrivere 
le  origini,  i luoghi,  i popoli,  e le  più  nascoste 
memorie  che  ne  restavano.  E cosi  abbiamo  ne’ 
Latini  e negli  altri  Greci;  e nei  cronisti  me- 
desimi de'  più  rozzi  tempi,  clic  le  prime  carte 
sempre  consumarono  narrando  o di  Fiesole,  o 
di  Troia,  o di  Roma.  E per  non  tacere  final- 
mente de*  più  lodati,  basti  l’ esempio  del  Se- 
gretario Fiorentino,  il  quale  nelle  Storie  della 
sua  repubblica  tutto  adoperò  il  primo  libro  nel 
raccontare  la  caduta  del  romano  impero,  le 
incursioni  de*  Barbari,  le  origini  del  regno  di 
Napoli,  delle  crociate  c de*  feudi,  e i tumulti 
di  Boma,  e i casi  di  tutta  Italia  c della  più 
gran  parte  d'  Europa;  prendendo  poi  a par- 
lare nel  solo  secondo  libro  la  fondazione  di 
quella  Firenze,  ond’c^li  ha  in  animo  'di  regi- 
strare le  memorie.  Nc  alcuno  è si  avverso  a 
ragione, che  danni  quello  scrittore  per  1’ ordine 
di  quel  primo  libro;  il  quale  è anzi  da  tutti 
tenuto  in  conto  di  artificioso  c bellissimo.  Ma 
finalmente  diremo  cosa  quasi  non  credibile,  cd 
è:  che  il  modo  trovato  da  Tucidide  è quel  me- 
desimo clic  fu  poi  imitato  dallo  stesso  Dionigi 
uc*  suoi  libri  della  Bomana  Istoria.  Talché  si 
conosce  che  in  questo  luogo  Balletto  del  cen- 
surare Io  fece  dimentico  nou  clic  d’altrui,  ma 
di  sé  stesso.  Perchè  aprasi  quel  suo  primo  li- 
bro, e si  vedrà  che  per  narrare  le  venture  di 
Boma  ei  prende  il  uiseorso  dagli  antichissimi 
aiutatori  d’Italia,  e cerca  degli  Enotrii,  degli 
Aborigeni  c de*  Pelasgi:  e uc  recita  i viaggi, 
le  venute  c le  foglie;  e nc  segna  le  varie  sedi; 
e vuole  clic  i Boniani  sicno  di  ceppo  gioco, 
cercando  così  di  far  bella  lusinga  a*  suoi  citta- 
dini, c medicare  con  questi  unguenti  la  ferita 
e ’l  dolore  di  lla  loro  schiavitù.  Solo  in  una 
parte  si  fu  diverso  a Tucidide:  clic  questi,  cioè, 
è stretto,  rapido  c ad  ogni  parola  s’affretta  a 
quel  termine  in  cui  cominci  a narrare  i fatti 
«lei  Peloponneso;  e Dionigi  tutto  cerca  sottil- 
metile,  c copiosa  mento,  e alla  lunga,  e pare 
rhe  piò  non  ricordi  la  sua  promessa  del  rac- 
contare i gesti  di  Boma,  ma  solo  voglia  scri- 
vere un  libro  delle  italiche  origini  e delle  pe- 
lasghc.  A questi  termini  ri  mena  il  martello  c 
la  furia  del  censurare,  chè  mentre  accusiamo 
In  paglia  nell*  occ  hio  del  virino,  non  veggiamo 
la  trave  eli*  è già  entrata  nel  nostro. 

17.  Qui  terminandosi  i'una  parte  del  trat- 
tato di  Dionigi,  siamo  ventili  all*  alita.  F.  come 
quella  fu  d’intorno  le  cose,  così  questa  è d'in- 
torno le  parole. 

Entrando  adunque  il  buon  retore  a parlare 
dello  stile,  ferma  primieramente  quelle  dottri- 


ne, die  già  furono  comuni  a lutti  i greci  mae- 
stri Le  quali  si  riducono  a due  principalissime: 
l’ima,  che  i vocaboli  bene  si  scelgano;  l’altra, 
che  bene  si  congiungano.  E noi  pure  crediamo 
che  da  questo  penda  tutta  la  lepgc  del  dire, 
e la  gloria  degli  eloquenti  : perche  le  altre  qua- 
lità a una  perfetta  scrittura  si  derivano  piut- 
tosto dall’ arte  del  pensare  che  da  quella  del 
dire.  Quindi  il  nostro  retore  ragiona  alquanto 
su  queste  due  dottrine,  c le  divide  e le  suddi- 
vide, e mostra  gl*  insegnamenti  che  le  conse- 
guono. 

Si  fa  poscia  a parlare  degli  antichi  storici; 
anzi  di  quegli  antichissimi,  la  memoria  dei  quali 
s’ è già  nascosta  nel  trinpo;  nè  sa  dire  se  i li- 
bri loro  fossero  aspri  e rozzi,  ovvero  piani  c 
magnifici.  Ma  procedendo  infino  a quelli  che 
fiorirono  inanzi  la  guerra  del  Peloponneso,  uc 
fa  quella  stima  che  noi  facciamo  de’  nostri  au- 
tori del  trecento;  dicendo,  eli* dii  furono  me- 
glio lodati  per  1*  uso  de’  vocaboli  clic  per  altra 
bontà;  che  i loro  periodi  erano  d’uno  andare 
schietto  e soave,  senza  alcun  fumo  d’arte,  la 
loro  lingua  pura,  chiara,  breve,  sempre  acco- 
stata al  dialetto  dello  scrittore;  che  non  vede- 
Vanai  in  quelle  carte  le  virtù  che  poi  furono 
trovale  cogli  artificj,  o se  pure  vi  si  vedevano, 
elle  erano  tenui  e rare;  e quindi  rare  e tenui 
erano  la  gravità,  la  magnificenza,  il  sublime. 
Gare  di  concioni  non  v’ erano:  non  pe»o  di 
sentenze;  non  affetti  che  incitassero  gli  animi; 
non  finalmente  quegli  spirili  sollevati,  e fatti 
per  la  battaglia,  pe’  quali  movesi  il  mirabil  im- 
peto dell’ eloquenza. 

18.  Da  quest’ordine  di  scrittori  egli  sottrag- 
go Erodoto  solo:  che  non  di  meno  fu  simigliali- 
te  agli  antichi  nel  difetto  delle  concioni  ; ma  in 
ogni  altra  condizione  si  diparti  da  qnel  modo 
stretto  e digiuno  ; e delle  migliori  doti  fu  ricco 
più  che  in  estremo,'  creando  una  tal  sua  prosa 
così  venusta  c leggiadra,  rhe  disgradò  ogni  poe- 
sia la  più  gentile.  Da  Erodoto  viene  il  censore 
a Tucidide,  nicchiando  le  lodi  alle  riprensioni, 
ma  non  tanto  che  la  misura  dell’  amaro  non 
vinca  quella  del  dolce.  Specialmente  dove  po- 
ne, che  Le  parole  di  lui  tenessero  troppo  del- 
l’antico  e uri  pellegrino,  eie  loro  collocazioni 
nc  facessero  l’armonia  più  tosto  rotta  c chioc- 
cia, che  rotonda  c soave.  Ma  non  ci  lavere- 
mo noi  andare  ciecamente  dietro  E autorità  di 
Dionigi. 

Diremo  adunque  che  alcuna  parola  antica 
acquista  spesse  volte  assai  grazia  alle  nobili  cd 
alte  scritture,  specialmente  ove  sieno  d’istoria. 
Da  che  sappiamo  che  nel  buon  tempo  di  Ce- 
sare e di  Cicerone  le  storie  pontificali  erano 
scritte  colle  solenni  c gravi  parole  dell’ antichi- 
tà : onde  la  riverenza  di  quei  vocaboli  accre- 
scesse la  dignità  di  quei  libri,  tutti  pieni  di 
voti,  di  giuochi,  di  sacrifici,  c di  patrie  glorie: 
e perciò  sovr’  essi  il  consolo  e ’l  capitano  si 
consigliavano  della  gnerra,  della  pace,  e d’ogni 
raso  della  repubblica.  Bel  quale  principio  si 
dee  dire,  eh*'  alcuna  maggior  libertà  è da  con- 
cedersi allo  storico,  e non  è da  offendersi  per 

fioche  voci  e forme,  che  alcuno  eccellente  ab- 
•ia  scrivendo  rinverdite  e rifiorite  neH*  uso. 
l’crchè  se  buono  è il  rinnovare  ogni  bella  me- 
moria de’ fatti  andati,  è anche  buono  il  iani- 
mentare  talvolta  a’  nepoti  quelle  parole  degli 
avi,  le  quali  essi  hanno  smarrite  con  danno 
della  eloquenza,  ed  anche  del  cornila  favellai*. 
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dove  assai  volle  Ranno  posta  V altrui  barbarie 
nel  lungo  in  elle  «lavasi  la  loro  civiltà;  simi* 
gliando  colui  che,  dimenticate  le  porpore  ed  i 
velluti  flie  sono  nella  sua  casa,  cercasse  il  cen- 
cio del  poverello  per  nascondere  la  nudità. 
Vero  e eoe,  in  quest*  uso  delle  parole  vecchie, 
vuoisi  grande  parsimonia  e gran  senno:  senno, 
da  che  non  tutte  hanno  la  virtù  di  rinascere 
dopo  morte;  parsimonia,  da  che  «e  fossero  trop- 
po fitte,  farebbero  il  parlare  o squisito  od  oscu- 
ro, e quindi  gl’ idioti  lo  direbbero  strano,  e i 
filosofi  puri  ile.  Ma  non  sappiamo  credere  che 
se  Tucidide  fosse  caduto  in  si  enorme  colpa, 
Demostene  avrebbe  cercato  d’ imitarlo  con  si 
fina  cura;  Demostene,  di  cui  Cicerone  dissei 
che  solo  egli  sorpassa  ogni  ottimo  in  ogni  genere 
di  eloquenza. 

ip.  Per  le  quali  cose  dee  sospettarsi  che  Dio- 
nigi sia  caduto  in  fallo,  anche  in  questa  accusa 
delle  parole.  Sircome  certo  è caduto,  laddove 
ne  accusa  le  congiunzioni  come  chiocce  e mo- 
leste. Mentre  Demetrio  FaTereo,  il  discepolo  di 
Teofrasto,  P uditore  di  Escliine  e di  Licurgo, 
Demetrio  Falcrco  lodò  Tucidide  per  questa 
medesima  condizione  che  da  Dionigi  é dannata. 
Imperocché  egli  dice,  clic  veramente  da  quella 
moderata  asprezza  venne  quella  sua  tanta  ma- 
ninccnza.  Cosi  è scritto  alla  particella  trigesima. 

Tucidide  sfugge  ove  può  la  struUtun  piana 
e soave  : e patv  uomo  che  spaso  intoppi  come 
chi  per  via  scabra  va.  Cosi  quando  disse  — E 
YEIU  MLME  SALVO  DA  TCTT’  AL  IBI  MALI  QUELL’  AM- 
BO assai  FU  — • disse  aspramente.  E più  dolce 
avrebbe  detto  — E veiumerte  quell  aero,  m 
CIÒ  cn’  all’  altbb  malattie  s’  APFARTIKRE  , FU 
molto  savo.  — Ma  chi  togliesse  quel  pò*  di 
asprezza , ecco  loti  ebbe  tutta  la  magnificenza. 
La  quale  procede  cosi  dall'  astrra  composizione , 
come  dall*  aspre  voci.  Quindi  Tucidide  anche 
egli  adopera)  accenti  crudi , e più  volentieri  scris- 
se stridore  che  grido;  più  volentieri  scisso  che 
ivriusTo  ; sempre  accompagnando  la  composi- 
ne colla  voce , e la  voce  colta  composizione. 

Ora  si  paragoni  questa  dottrina  di  Demetrio 
a quella  ai  Dionigi , e veggasi  come  sia  vero 
ciò  che  dicrmmo  : cioè  che  Dionigi  di  là  trasse 
biasimo,  onde  i migliori  tolsero  da  lodare  c da 
proporre  in  esempio.  Perchè  bellissimo  è que- 
sto insegnamento  dello  scegliere  voci  ruvide,  e 
dell’  unirle  ruvidamente  in  quei  luoghi  dove 
l'autore  dee  significare  cose  lontane  dalla  mol- 
lezza è dalla  soavità.  E Tucidide  quindi  Gni 
col  monosillabo  quel  periodo  eh’  ci  volle  rigi- 
do. 11  che  bene  conobbe  quel  sovrano  inge- 
gno di  Virgilio,  che  ancora  è il  maestro  di 
tutti  coloro  che  sono  giunti  al  difficile  segno 
dell'  ottimo.  Perchè  ne’  luoghi  magniGri  che 
richiedevano  struttura  aspra,  terminò  anch’egli 
prr  monosillabi,  seguendo  la  greca  scuola.  E se 
dipinse  il  grande  orrore  della  tempesta,  scrisse; 

Prue  rupi  us  aquae  mons  ; 

*e  lo  sdegno  divino, 

Eversa  Deae  mene  : 

•e  il  volar  della  notte, 

Lìuit  Oceano  nox. 

Nc  può  vedersi  composizione  più  scabra  di 
quella , con  che  dipinge  Mcssenzio  intrepido 
allo  scontro  di  Enea; 

. . . manti  impei  territus  ilfe 

Il os lem  magnauimum  oppa  sens , et  mole 
sua  stat. 

Del  quale  avviso  fa  par  Cicerone,  che,  adi- 


rato contro  P avversario,  sciamò:  ignoras  haect 
Mentre  in  altro  luogo,  schivando  col  suo  dolce 
stile  la  nota  aspra,  avrebbe  detto:  haec  igno- 
ras? Ma,  con  qucIPacuto  suono  da  ultimo,  bene 
imitò  I* acerba  voce  dell’iracondo.  Cosi  il  Boc- 
caccio in  Catella  : Lieo  e malvagio  uom  che  tu 
se*  ! Nel  miai  luogo  quegli  ultimi  monosillabi 
l’uno  sull' altro  aiutano  mirabilmente  l’impeto 
di  quel  grido.  Ma  se  in  vece  di  reo  uom  che 
tu  se1,  a vesso  detto  tu  sei  malva  gin  j ecco  a un 
tratto  scemata  la  gagliardia  per  la  mancanza 
di  mieli’  asprezza  che  Viene  da’  monosillabi  e 
dall  accento.  E siccome  rigida  è la  materia , 
cosi  lo  sono  in  Boccaccio  le  voci  c i legamenti 
loro,  dove  dice;  Il  Rossiglione  smentalo  con  un 
Coltello  il  petto  del  guardaslagno  apri , e con  le 
proprie  mani  il  cuori ? gli  trasse.  Ne  ili  menò 
rigide  parole  si  rivolse  alla  donna,  dicendole: 
E sappiate  di  certo  ch'egli  è stato  desso:  per- 
ciocché io  con  queste  mani  glielo  strappai , po- 
co avarui  eh*  io  tornassi , dal  petto. 

ao.  E Dante,  il  buon  imitator  di  Virgilio,  al- 
lorché volle  cou  nota  magnifìca  significare  An- 
teo, che  si  rialzò  dopo  averlo  deposto  nel  più 
fondo  inferno,  adoperò  aneli’  egli  V artificio  del 
monosillabo  di  Tucidide,  cantando: 

Nè  si  chinato  II  fece  dimora, 

Ma  come  albero  in  nave  si  levò. 

E tanto  è vero  che  Dante  segui  questa  dot- 
trina di  Falcrco,  che  dopo  questi  versi  chiara- 
mente l’esposc.  Avvegnaché  disse  di  cercar  ri- 
me aspr  e e chiocce , quali  si  convengono  a quella 
trista  fossa  che  serra  Lucifero  / cd  ivi  chiamò 
P aiuto  delle  muse,  perchè  il  dire  non  fosse  di- 
verso dal  fatto.  Che  se  con  questo  intendimenio 
ci  volgeremo  al  vige&imn  ottavo  canto  di  esso 
Inferno,  vedrassi  come  ivi  Y acerbità  delle  iraa- 
gini  t’accompagni  a quella  de*  vocaboli  e delle 
armonie.  Sicché  quell’  ombre  smozzicate  ti  pa- 
iono colorite  alla  maniera  di  Michelangelo  quan- 
do non  pur  dipinge,  ma  intaglia.  E dopo  avere 
oditi  quegli  orridi  vocaboli  di  minugia,  di  co- 
rata, ai  tristo  sacco  con  quel  che  segue,  odi 
colui,  che 

« . , con  le  man  s' aperse  il  petto , 

Dicendo  : or  vedi  com ' io  mi  dilacco  / 

Il  auale  dilacco  in  ogni  altro  luogo  sarebbe 
voce  bruttissima:  ma  quivi  c un  tocco  del  ter- 
ribile Buonarroti 

Poi  ti  viene  avanti  il  Mosca,  si  che  lo  vedi  : 
Che  avea  V una  e V altra  man  mozza. 

Levando  i moncherin  per  V aura  fosca 
Si  che’l  sangue  facea  la  faccia  sozza. 

Ma  non  saremo  infiniti.  Solo  non  taceremo  di 
quel  luogo  del  canto  ma,  rn  cui  la  più  mise- 
ra e fiera  imagine  è sottoposta  cosi  agli  occhi 
della  mente  per  l’artificio  de’ suoni  e delle  vo- 
ci , che  non  vede  meglio  chi  vede  il  vero.  Si 
hanno  a mostrare  due  lebbrosi,  e la  loro  scon- 
cia e fastidiosa  pena.  Eccoli: 
lo  vidi  due  sedere  a sé  appoggiati# 

Come  a scaldar  s’appoggia  tegghia  a tegghta. 
Dal  capo  a’  pie1  di  schiarile  maculati. 

E non  vidi  giammai  menare  stregghia 
A ragazzo  aspettato  da  signorso, 

Nè  da  colai  che  malvolentier  vegghia  i 
Come  ciascnn  menava  spesso  il  morso 
Dell’  unghie  sovra  sé,  per  la  gran  rabbia 
Del  pizzicor  clic  uon  ha  più  soccorso. 

E sì  traevan  giù  I’  unghie  la  scabbia, 

Come  colici  di  scardava  le  scaglie, 

O d’ altro  pesce  che  più  larghe  1’  abbia. 
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Noi  così  veramente  vegliamo  qnc’  due  miseri 
in  questi  versi  , che  più  non  vi  bisognano  gli 
occhi , ed  il  ribrezzo  cc  nc  corre  pel  sangue. 
Ma  se  ancor  se  ne  voglia  conoscere  la  ragione, 
si  vedrà  eli*  ella  c primamente  riposta  nella 
scelta  de’  vocaboli  di  suono  scabro  : tegghia , 
schianzc  , ragazzo  , tignano  , vegghia , rabbia , 
pizzicor , scabbia,  ungine,  col  tei,  scardava , tea - 
glie;  c poi  de’ paragoni  tutti  scelti  da  soggetti 
vili  : c dalla  tegghia  sovra  la  tegghia  ; e dal  ra- 
gazzo della  alalia,  c dal  coltello  che  trae  Ùt 
scaglie f e filialmente  dal  collegare  queste  ima- 
gini  c queste  voci  con  armonie  convenienti  a 
loro.  Nè  certo  si  ppnno  udire  suoni  veri  più 
di  questi  : 

....  ine  tiara  spesso  il  morso 

Deir  unghie  sovra  se  per  la  gran  rabbia 

Del  pizzicor, 
c di  questi: 

E si  haevan  giù  V unghie  la  scabbiat 

Come  coirei  di  scardola  le  scaglie. 

Queliti  artifici  degli  scrittori  antichi  si  fanno 
ignoti,  quando  l*  arti  traboccano  in  corte  leggi 
fantastiche,  tutte  lontane  dalla  casta  e difficile 
natura.  Quindi  i solici t ieri  della  passala  gene* 
razione  si  gittavano  sopra  Dante,  c lo  straccia- 
vano siecome  barbaro.  E siccome  essi  avrebbero 
descritta  la  lebbra  simigliandola  alle  rose  ed  ai 
fiorellini  del  bosco,  c chiamando  li  zefiretli  di 
tuli'  Arcadia  a temperarne  il  fuoco,  cosi  non 
seppero  intendere  nè  Dante  nè  l’artifìcio  suo, 
elio  ad  una  cosa  sovra  1’  altra  intese  col  suo 
grande  stile,  cioè  : ad  aiutare  in  tutto  I’  ima* 
ginr  col  vocabolo. 

Si  clic  dal  fatto  il  dir  non  sia  diverso. 

Ma  assai  confutammo  Dionigi  colle  dottrine  del 
Falereo,  c gli  esempi  de’ più  celebrati  maestri.  ì 

ai.  Udiamo  arrusa  novella.  E quale?  di  trop* 
pa  diligenza.  E perchè?  Perchè  Tucidide  po* 
nesso  ventiseli’  aulii  interi  nello  scrivere  soli  otto 
libri.  Oh  genere  d*  accusa  veramente  novello  ! 
Anzi  rosi  maligno  che  il  confutarlo  sarebbe  atto 
indegno  della  filosofica  gravità.  E perciò  pas- 
siam  oltre;  nfa  non  senza  lodare  Tucidide,  c in 
lui  tutti  que' diligenti  autori,  che  col  timore 
della  pubblica  luce  mostrano  la  loro  sapienza, 
e la  cura  della  buona  gloria,  c il  desiderio  di 
giungere  a’  loro  nepoti.  E così  il  suggello  di 
questo  esempio  disinganni  quella  gran  turba  di 
autori,  rhe  scrivono,  al  modo  degl’  improvvi- 
santi, ciò  che  loro  detta  il  poco  sapere  c il  gua- 
sto ingegno;  c senza  molto  rivoltare  di  carte  si 
credono  nati  a lordare  c correggere  tutte  le 
carte  dell’  universo.  Pel  quale  esempio  si  ra- 
giona, che  Tucidide  ponesse  più  tempo  a scri- 
vere un  periodo,  che  costoro  non  pongono  ad 
impiastrare  un  volume.  Ma  ehi  lento  sorgo,  lento 
pur  cade:  le  cose  in  fretta  venute,  in  fretta  pure 
si  partono  : ed  il  giorno  del  loro  nascere  c spesse 
volte  indiviso  con  quello  del  lor  morire. 

xx.  Il  nostro  Alìcarnasseo  seguii nulo  all'erma, 
ohe  quattro  belle  qualità  fanno  a Tucidide  uno 
stile  proprio  c singolare.  Elle  sono  ; vocaboli 
usali  e congiunti  alla  poetica,  varietà  nelle  figu- 
re, austerità  nel  n linièro,  e brevità  nel  signifi- 
care. E quindi  rem  ardila  metafora  ei  dice:  che 
furono  colori  di  Tucidide  P acerbo,  il  denso, 
l’amaro,  il  ruvido,  il  gagliardo, il  grave,  il  ter- 
ribile; c che  l’ eloquenza  di  lui  massimamente 
era  fatta  per  «svegliare  ne’ cuori  gli  affetti  più 
meravigliosi.  Per  ciò  concbiude,  che  dove  il  mio 
potere  fa  puri  passo  col  suo  volere,  egli  stam- 


pa un’ orazione  eletta,  compiuta,  c che  può  dirsi 
divina.  Ma  quando  le  forze  poi  non  gli  basta- 
no, e que’ suoi  nervi  si  stancano  ner  la  troppa 
rapidità,  allora  il  suo  dire  si  fa  dubbio  ed  oscu- 
ro. Nè  per  questo  rapo  si  discosteremo  dal  ri- 
renditore  di  Tucidide.  Perche  quantunque  la 
revità  sia  uno  degli  clementi  della  eleganza, 
pure  qnand’  ella  c soverchia  si  fa  elemento  del- 
i’oscurezza.  Dicono  i retori  che  per  due  modi 
acquistasi  essa  brevità.  L’uno,  usando  voci  assai 
proprie  ; F altro,  adoperando  V elusi , o sia  il 
tralasciamento.  Dal  che  vogliamo  fare  una  os- 
servazione assai  agevole  a farsi,  ma  pur  non 
fatta:  ed  .e  questa:  Che  la  brevità,  la  quale  pro- 
cede dal  mo<lo  primo,  non  può  mai  farsi  vizio- 
sa ; ina  quella  che  viene  dal  modo  secondo, 
rioc  dal  tralasciamento , c Hi  assai  difficile  uso. 
Che  se  le  riissi  sono  fiori  dell’  eloquenza,  dii 
somigliano  certo  a que*  fiori  che  spuntano  sul- 
F orlo  delle  rupi,  che  noti  si  odorano  senza  ri- 
schio del  coglitore. 

q3.  Da  questa  seconda  maniera  dunque  si 
deriva  troppo  sovente  la  brevità  di  Turidule; 
e quindi  il  peccato  suo.  Il  quale  troviamo  os- 
servalo da  Cicerone  medesimo,  nel  lihro  che 
detto  è l’Oratore,  ove  insegna:  che  Tucidide 
empiè  alcune  volte  le  carte  di  sì  oscure  e si 
riposte  sentenze , ch’elle  s*  intendono  a gran 
fatica  (t).  E nel  giudirio  di  sì  grand’  uomo 
noi  ci  vogliamo  acchetare  a fine  che  la  nostra 
difesa  non  sia  più  tosto  governata  dagli  af- 
fetti che  dalla  ragione.  Perchè  sia  pur  grande 
l’amore  che  noi  portiamo  a Tucidide,  egli 
non  avrà  mai  forza  che  basti  a trarci  fuori 
del  senno. 

Vogliamo  anzi  aggingnerc  che  il  soverchio 
studio  della  brevità  quantunque  non  farcia 
sempre  oscuro  il  sermone,  pure  lo  fa  sempre 
arido,  c crea  quel  genere  di  eloquenza  che  da 
Tullio  è detto  non  limpido,  non  isteso , non 
iscnrrevolc , ma  tenue , conciso , rotto , puerile  * 
minuto.  E qui  si  consentono  insieme  Tullio, 
Dionigi  e Demetrio  Falereo.  Il  quale  ha  inse- 
gnato che  (a)  a trattandosi  materie  gravi  è 
« grande  peccato  il  chiudere  i periodi  con 
« suoni  acuti,  che  non  facciano  andar  presto 
»>  e dritto  il  discorso , ma  sì  lo  tardino  e lo 
« facciano  zoppo,  come  disse  qjiel  Greco  accu- 
**  sanilo  Aristide,  perche  non  fosse  venuto  al 
« conflitto  di  Salamina  : 

Ma  quivi  di  suo  talento  la  stessa  Cerere  ven- 
ne, e al  noslio  fianco  pugnò.  E Aristide  no. 
««  La  quale  frattura  di  periodo  è senza  ra- 
» gione  alcuna,  e non  ha  decoro.  *»  Cosi  De- 
metrio. 

Laonde  ci  par  utile  il  ricordare  agl’  Ita- 
liani questo  accorto  insegnamento,  da  che  ad 
alcuni  l’arido  stile  de’dugentisli,  e ad  altri  I* 
serva  imitazione  degli  stranieri,  hanno  fatto 
dimenticare  quelle  nobili  arti,  che  all’italico 
stile  acquistarono  dolcezza  e copia,  gravità  ed 
armonia.  Tolgasi  in  esempio  alcuno  di  quei 
periodi  del  Boccaccio,  ov'  egli  conservò  quel 
vago  temperamento  di  costruzione,  che,  senza 
farsi  Ialina,  si  fece  meglio  italiana,  o singolare 
per  soavità  da  tutte  F altre  lingue  viventi.  Oda- 
si il  caro  suono  di  questo  periodo: 

Già  per  lutto  aveva  il  sole  recalo  colla  sua  lu- 
ce il  nuovo  giorno  : e gli  uccelli  pc  verdi  ru- 

(i)  Cie.,  Orat.,  e.  q. 
laj  Demi: Ir.  Falcr.,  par. 


mi,  cantando  piacevoli  irmi,  ne  davano  agli 
orecchi  testimonianza.  Quando  parimente  tut- 
te Ir  donne  e i tix  giovani  levatisi,  nc*  giui'- 
dini  se  il  entrarono  : e le  rugiadosi’  c rhe  con 
lento  passo  scalpitando , iF  una  parte  in  un * 
altra , belle  ghirlande  facendosi  /ter  lungo 
spazio  diportando  s*  andarono  (i). 

Non  conosciamo  nota  clic  possa  dirsi  vaga  r 
soave  se  non  è questa.  Ma  ora  a’  ascolti,  come 
ne  torrchbcro  ogni  dolcezza  coloro  clic  sono 
fra  noi  cresciuti  nelle  scuole  degli  stranieri  : 
Splendeva  il  sole.  Em  giorno.  (ìli  uccelli  can- 
tando il  mostravano.  I.e  donne  e i giovani  si 
levarono  : passeggiarono  il  giardino:  vi  fe- 
cero ghirlande  : vi  stettero  un  gran  pezzo. 
Mero  accomodato  al  ranco  suono  moderno  il 
bel  periodo  antico.  Ma  erro  pure  come  «l'un 
leggiadri»  corpo  s’ c fatto  un  mucchio  di  mem- 
bra o affatto  disriolte,  o non  liene  congiunte. 
E questa  colpa  fu  notata  nr’  più  rozzi  Latini. 
Perchè  in  que*  prinripj  1’  uomo  non  seppe  sot- 
tilmente avvisare  gli  artifizj  difficili  della  ripo- 
sata giacitura  e del  numero. 

a5.  Ma  Tueidide  fiori  avanti  que’  trovati  no- 
velli. Nè  potè  fare  che  Cratippo  (a)  non  accu- 
sasse le  sue  orazioni,  come  spessa  moleste  agli 
orecchi:  re  Cicerone  non  dicesse, c/i’ei  non  avreb- 
be saputo  imitarle  volendo,  nè  V avrebbe  pur 
voluto , sapendolo  (3).  Perciocché  egli  stimava 
che  quella  arguta  brevità  non  potesse  movere 
mai  gli  affetti,  né  volgere  la  moltitudine;  e in- 
segnava clic  essa  brevità  è lode  in  alrnna  parte 
del  due,  ma  clic  in  tutto  il  dire  non  è mai  da 
lodare  (4).  Nc  già  lo  spavento  l’autorità  rhr 
viene  dalla  reverenda  vecchiaia,  ma  disse:  »•  di 
» somigliare  colui  che  si  piace  del  buon  vino 
»*  di  Falerno,  non  peri»  cosi  giovane  clic  sia  na- 
» lo  sotto  il  console  del  virino  anno,  nc  così 
n vecchio  che  si  sigilli  nel  nome  de’  consoli 
» Auirio  ed  Opimio.  Questa  veerhia  data  è ra- 
»*  rissima  : il  credo  Ma  il  troppo  vecchiume 
» non  si  patisce,  nc  tiene  mai  quella  soavità 
,n  che  si  cerca.  E il  savio  bevitore  chiede  mai 
»»  questo  ? non  già.  Lo  cerea  d*  età  mezzana. 
» Ed  io  rosi  farò  : io  fuggirò  questi  no* 
*•  velli  sermoni  che  sanno  ancor  del  mosto  e 
»>  del  tino,  c non  seguirò  pur  quelli  di  Turi- 
»»  «fide,  quantunque  ei  sieno  cosi  eccellenti.  Ma 
»»  li  terrò  come  vino  riposto  sotto  il  console 
» Anirio.  Che  se  Tucidide  fosse  vissuto  in  più 
» tardi  giorni,  io  so  eh’ egli  avrebbe  vena  meno 
»»  austera  c più  amabile  ». 

»6.  Nè  qui  trapassi  da  noi  Posservare  ciò  che 
nota  Demetrio  intorno  il  chiudere  de’  periodi, 
specialmente  dove  l’orazione  si  posa.  Perché 
vuole  eh*  lei  V ultimo  membro  sia  più  lungo 
degli  altri,  e quasi  li  contenga  e li  circondi 
colte  sue  braccia.  Perciocché  m tal  modo  il  pe- 
rioflo  acquista  vera  magnificenza  e decoro  da 
quel  suo  finimento  magnifico  e decoroso.  Che 
se  questa  legge  non  sarti  adenti  iuta,  V orazione 
si  farà  tronca  (5).  Del  «piai  difetto  se  tra  gli 
antichi  è notato  Tucidide,  noi  tra’ moderni  mal 
sapremmo  difendere  Vittorio  Alfieri,  rhe  spesso 
con  questa  maniera  di  clausole  stridenti  c rot- 
te si  fa  molesto  agli  oreerhi,  irrita  P animo,  ma 

fi)  Boe.,  gior.  a.,  proem. 

(a)  Voss.,  Ret.,  f.  f>8. 

(3)  Cic , De  a.  Or.,  cap.  83. 

<4>  Cic.,  1.  i. 

(5)  Dein.  Fai.,  pari,  19. 
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noi  trascina  seco,  perchè  gli  alfetti  svegliali  e 
condotti  dalla  parola,  s’arrestano  all’ arrestarsi 
della  lor  guida.  Di  che  sono  infiniti  gli  esempi 
in  quelle  mirabili  sue  Tragedie.  E veggasi  m 
quell’ Achimeleeeo  del  Saul:  dove  coll’ acuto 
monosillabo  c il  finimento  brevissimo  toglie 
gran  parte  della  grandezza  di  quel  tremendo 

1 (tarlare  profetico  E sonanti  al  vero  souo  que- 
sti versi,  e quasi  battuti  alle  incudini  orien- 
tali : 

• . . Trema  Saul.  Già  in  alto 
In  negra  nube,  sovra  ali  di  foro. 

Veggio  librarsi  il  fero  angel  di  morte. 

Gin  d’ima  man  disnoda  ei  la  rovente 
Spada  ultrire;  dell’altra  il  crin  canuto 
Ei  già  t’  afferra  dell’  iniqua  testa. 

Dot’  è la  rasa  di  Saul  ? Nell’  ^nda 
Fondata  ei  f ha.  Già  già  crolla  : già  cade  : 
Già  in  cener  Ionia  : è nulla  già  (1). 

Il  «piale  ultimo  verso  guasta  e rnnstima  tutta 
la  magni  licenza  de’  precedenti;  e lascia  freddi 
gli  uditori,  c come  sorpresi  di  quella  frattu- 
ra. Né  si  ravvi  mai  buon  recitatore  che  se  ne 
chiami  contento  Nè  già  questo  c il  modo  con 
cui  mostrammo  che  Virgilio  e Dante  chiusero 
il  periodo  co’ monosillabi  ; ma  quel  nulla  è già 
è una  clausola  fatta  sulla  sola  nonna  di  questa 
per  Demetrio  misurala  : 

Qw-’i  di  suo  talento  la  stessa  Cerere  venne, 
e al  nostro  fianco  pugnò.  E Aristide  no. 

Che  se  il  Falereo  non  perdona  all’  autore  di 
quella  prosa,  eomerhc  antichissimo,  non  sa- 
remo noi  tacciati  di  rigore  notandone  il  di- 
fetto in  un  moderno  po«'ta,  rmncrhè  nobilis- 
simo. Clic  anzi  crediamo  questa  essere  sovente 
ima  delle  ragioni,  per  cui  esso  tragiro  poche 
volte  co  min  ove  l’animo,  c pochissime  il  pun- 
to. Perchè  studiando  a esser  breve,  tiene  di 
quella  troppa  aridità  «le’  vecchi,  che  qui  non 
si  loda  ; e pare  che,  in  quanto  allo  stile,  abbia 
scello  di  farsi  appellare  più  tosto  P Em-IiìIo 
clic  il  Sof<»r|e  deir  Italia.  Comunque  peri»  sia, 
egli  è certo,  che  terminandosi  I’  orazione  per 
quegl’  incisi  e prr  «pie’  suoni  acuti,  si  rompe 
il  cerchio  delle  parole  : siccome  dice  Tullio 
graziosamente  : infringitur  die  verborttm  quasi 
ambitus.  O più  veramente  accade  qorlln  rhe 
Aristotile  con  altra  bella  imagine  dichiarò  nel 
nono  della  sua  Rettorie.!  : rhe  quel  corto  finire 
fa  che  l’ ascoltante,  mentre  con  te  cammina, 
tutto  a un  tratto  s’ intoppi,  come  il  cieco  che 
incontra  il  muro  (1).  È questo  avviene,  per* 
else  quotiti'  uno  s*  ha  proposto  nell ' animo  di 
correre  a dilunga  fino  a un  termine  certo , se 
vi  si  trosrn  esser  giunto  prima  che  non  s'  era 
imaginato , necessariamente  conviene  che  si  ri- 
tiri, conte  se  avesse  urtato  in  cosa  che  lo  ri- 
buttasse. 

37.  Disputate  queste  cose,  Dionigi  si  con- 
durr a lodare  assai  quella,  pittura,  clic  nel 
settimo  libro  Tucidide  ha  faho  della  battaglia 
navale  tra  que’  d*  Atene  c quelli  di  Siracusa. 

E la  pone  in  esempio  di  tutte  le  virtù  d«*llo 
storico  ; e principalmente  di  leggiadria , di 
gravità,  e di  magnificenza.  In  questo  dichiara 
una  sua  opinione,  che  a noi  par  degno  che  si 
rammenti.  Ed  è:  che  la  vera  eloquenza  «Ire 
prendere  l*  animo  d’  ogni  generazione  di  ascoh 


(1)  Alf.,  Jytul,  att.  4- 
(a)  Arisi.,  Ret.,  cap.  u. 
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tutori,  sicché  a lei  s’  inchini  l'uomo  che,  evi-  | 
vaglio  di  filosofia,  unir  altro-  conosce  fuor  H 
quello  che  gli  è molesto  o giocondo;  e a lei  II 
r inchini  del  paro  chi  è usato  agli  ordini  di 

auell'  arte  razionale,  che  fa  distinguere  la  bontà 
* ogni  umano  lavoro.  Quindi  non  aia  voce , 
non  figura  che  offenda  il  grosso  giudizio  de- 
gl’ insipienti,  ma  né  pur  modo,  nò  stile  che  non 
trovi  grazia  presso  que’ salientissimi  che  l’im- 
perito volgo  dispregiano,  simile  ed  una  sia  la 
sentenza,  cosi  de’ pochi,  eoitie  «Iella  volgar  gen- 
te, e i dotti  e gl’ indotti  si  consentano  in  «[nella, 
perchè  degli  uni  e degli  altri  vuoisi  atteso  il 
giudirio  in  tutto  clic  s’appartiene  alla  squisi- 
tezza. di  quelle  arti,  rhr  sono  fatte  a servigio 
della  moltitudine.  Quieta  sia  sentenza  che  di- 
singanni coloro,  i «piali  disputando  della  tra 
ge«lia,  della  musica,  <•  del  sermone,  stimano  che 
possa  dirsi  perfetto  «[uri  lavoro  che  si  lodi  per 
alcun  solitario  coltivatore  dell’  arte , e clic  al 
rimanente  popolo  paia  brutto.  La  famiglia  «li 
costoro  è già  di  molto  cresciuta;  e v’  ha  chi  si 
consola  de’ (ìschi  d’un  intero  teatro  perle  ma- 
gre lodi  d’un  suonatore  di  zufToli  nell’ orche- 
stra ; e v'  ha  chi  non  cura  se  la  sua  tragedia 
ha  svegliate  le  risa  nel  popolo , purché  siavi 
un  pietoso  pedante  che  colle  sue  regole  provi 
ni  popolo  ch’egli  doveva  piangere  «love  ha  ri- 
so. Ma  noi  con  Dionigi  stimiamo,  che  costoro 
sieno  in  grande  errore  : conriossiuchc  la  bontà 
delle  rose  dee  giudicarsi  dall’ adempimento  del 
loro  fine  : nè  la  spada  c buona,  se  ella  splendi? 
di  rubini,  ma  s’ ella  fora;  nè  buono  c il  ca- 
vallo *’  egli  è del  colore  dell’  oro , ma  s’ egli 
corre.  E perciò  dove  il  fine  è il  piacere  a tut- 
ti, o tutti  persuadere,  male  a colui  che  a po- 
chi piacque , c pochi  ne  persuase.  Né  vale  il 
rispondere  che  alcuna  volta  1<^  opere  non  belle 
inrontrano  il  favore  del  vario  popolo;  perche 
questo  avvenne  ed  avviene  pc  suoi  non  sani 
giudizi , c per  le  torte  imagini  che  i sapienti 
falsi  alcuna  volta  gli  posero  nella  mente.  Ma 
da  ciò  non  ìscende  che  le  cose  veramente  ot- 
time non  piacciano  ai  più , e sempre.  Perchè 
mentre  quel  bizzarro  spirito  del  Borromino  ar- 
chitettava la  scomposta  faccia  del  palazzo  di 
Propaganda,  pure  il  Panteon  e V Anfiteatro  non 
cessavano  di  parere  i due  miraeoli  dell’  alta 
Roma.  E comechè  si  lodassero  dal  guasto  mon- 
do le  statue  che  1*  ardito  Remino  poneva  nel 
Vaticano,  pure  ad  una  voce  dicevasi  che  l’Apol- 
lo, l’Anlinoo,  e il  Laocoonte  erano  soli  ancora. 
Può  dunque  la  corrotta  plebe  lodare  alcuna 
volta  le  cose  non  hello,  ed  ora  forse  loda  spesso 
molte  sconcezze  e assai  mostri  nelle  poesie  e 
ne* teatri;  ma  ella  non  può  non  lodare  le  cose 
veramente  bellissime  di  bellezza  eterna.  Anzi 
quelle  opere  d’ arte  che  manchino  di  questa 
lode  non  si  dirà  che  mai  sieno  (giunte  al  ter- 
mine dell’  eccellenza.  E perchè  questo  vero  si 
fa  troppo  indiviso,  specialmente  negato  da  co- 
loro, cnc  dopo  enormi  fatiche  non  hanno  poi 
colto  il  fhitto  del  plauso  popolare  , noi  con- 
forteremo l’opinione  di  Dionigi  e la  nostra  col- 
l’autorità c colla  filosofia  di  Cicerone.  Il  quale 
troviamo  avere  significate  nel  Bruto  queste 
cose  medesime:  e averle  chiarite  a lungo  con 
quella  sua  lucidissima  eloquenza.  Ivi,  parlando 
sull’oratore,  egli  dice:  (i)  >»  Dote  principali*-  i 


>*  sima  del  sommo  oratore  è l'essere  in  voce 
»»  di  sommo  anche  presso  la  minuta  gente.  Nè 
’»  monta  se  quell’ Ani igenide  suonatore  di  tibie, 
»»  a quid  suo  discepolo  clic  tutti  notava  col 
*»  suo  suonare,  gridìi  in  udienza  «li  tutti  : tuona 
»•  a me  al  alle  mute.  Io  a Bruto,  meutre  ar- 
»»  ringava  la  moltitudine,  gridai:  a min  Rntin , 
♦»  parla  a me  ed  alla  moltitudine j perche  la 
o plebe  sappia  che  cosa  s*  ha  da  fare  : e«t  io  il 
»»  perelic  s’  ha  «la  fare.  Chi  ascolta  erede  ciò 
•»  rho  si  dire:  lo  stima  vero:  approva:  con- 
« sente  : «•  il  discorso  suo  fa  la  sua  credenza. 
»»  Or  tu  coll’  arte  che  più  dimandi  ? La  molti- 
»»  Indine  c [presa  all' esca  del  diletto,  e si  volge 
»»  «love  vuole  l’  arringo  , ed  ha  l’  anima , dirò 
**  ròsi , tutta  infusa  d’  una  soavissima  voluttà. 
•*  Non  accade  più  il  disputare.  Gode  ella;  sì 
»»  «binle,  «file,  piange,  odia,  favoreggia,  disprez- 
zi za,  invidia  ; è menata  a pietà,  a pentimento, 
»»  a vergogna:  s’adira,  si  meraviglia,  spera,  pa- 
li venta  , è tutta  siccome  imperano  le  parole, 
« le  sentenze  , e gli  atti  dell’  oratore.  Or  qui 
>»  che  bisogno  è l’ aspettare  il  giudicio  del  lei- 
»i  lerato?  Ciò  clic  in  qin'sti  modi  ella  appro- 
*i  va,  sarà  dai  letterati  pure  approvato.  Que- 
ll sta  è una  foggia  di  popolare  giudicio,  in  cui 
»>  la  sentenza  «M  sapiente  non  si  disgrega  da 
»»  quella  dell'Insipiente.  Quelli  che  per  opi- 
>i  niouc  del  volgo  vennero  in  voce  d'olofiuen- 
»i  fissimi,  furono  pure  levati  a cielo  dall’  uni- 
»i  versai  parere  dei  savi.  Nè  Demostene  avreb- 
» be  potuto  mai  «lire  ciò  che  narrasi  che  di- 
» cesse  il  poeta  Antimaco  da  Clara.  Il  quale, 
» mentre  leggeva  ad  una  bella  radunanza  un 
»»  cerio  suo  grande  libro,  reggendosi  a poro  a 
» poro  abbandonare  da  tutti,  fuorché  «la  Pla- 
•i  Ione;  se gt un>,  disse,  tega  in)  pur  anche:  il  tolo 
« Platone  mi  vatvà  quei  mille  che  qui  non  sono. 
» E disse  a dritto.  Perche  quel  poema  era  un’ 
»»  alta  e riposta  rosa:  e potea  starsi  contenta 
n all’ approvare  de*  pochi.  Ma  una  orazione  fatta 
•t  pel  popolo  dee  girarsi  dove  il  sentire  del 
n popolo  lo  ricltiegga.  » E a questo  passo  ne 
si  conceda  1*  osservare,  che  i trattati  di  scienze 
c le  deputazioni  de’  filosofi  non  cadono  sotto 

3ticsta  legge;  e ne  pure  vi  cadono  le  opere 
c’  poeti , quando  non  sono  fatte  a piacere  o 
a bene  di  tutto  il  popolo  ; siccome  sono  i poemi 
filosofici,  o i canti  lirici,  «love  dicono  «li  odiare 
il  volgo  e i profani.  Ma  la  dottrina  dell’Alicar- 
nasseo  c di  Tullio  si  d«*c  pienamente  seguile 
nelle  tragetlic,  nelle  musiche,  nelle  commedie, 
nello  scolpire  , nel  pingerc  , n<?’  sermoni  pub- 
blici , e in  quante  sono  le  arti , delle  quali  è 
primo  fine  il  diletto  o la  persuasione  della  mol- 
titudine. Perchè  stolto  è l’uomo  che  nell1  open 
non  cura  il  pregio  dell’  opera;  c come  leggia- 
dramente conchiude  Tullio:  se  il  suonatore 
soffia  nella  piva,  ed  ella  non  gli  dà  suono,  il 
suonatore  consigliasi  di  gittarla.  Or  quello  che 
sono  le  tibie  per  costui,  sono  le  orecchie  drl 
popolo  per  chi  parla  al  popolo.  Clic  se  clic 
non  accolgono  il  fiato  suo;  se  chi  Ip  ascolta 
non  volgesi  alla  sua  voglia,  può  egli  por  fine 
all'  inutile  suo  soffiare. 

•i8.  Da  queste  considerazioni  il  censore  di- 
scende ad  osservare  sottilmente  alcuni  vocaboli 
e tropi  e collegamenti  ch’egli  crede  viziosi.  D<“ 
quali  or  sarebbe  assai  difficile  e forse  arrogante 
il  far  qui  giudicio,  perché  «lei  nomi,  de7  perio- 
di, «Ielle  ragioni  armoniche  d’ima  favella  clic 
più  non  è,  male  da’  posteri  si  può  disputare 
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con  quelli  che  fissom  quand’  ella  fu.  E chi  'I 
fareste,  darebbe  segno  di  non  essere  fino  cono- 
seitore  nè  pure  della  propria  lingua,  ignorando 
quanto  sodili  e difficili  a ponderarsi  sieno  le 
Tonte  delle  voci  rive,  e gli  usi  loro,  e gli  ac- 
compagnamenti, -e  i costrutti,  c i suoni  che  se 
ne  cavano,  e per  che  litigiosi  confini  si  divi- 
dano i solecismi  dalle  elegante,  le  figure  dagli 
errori,  e le  metafore  dalle  ampolle. 

39.  Finalmente,  abbandonata  la  disputatone 
de’  suoni,  degli  scontri,  degli  apici,  si  fa  il  cen- 
sore a ragionare  delle  concinni.  Nè  sappiamo 
quinto  se  ne  giovi  l'ordine  del  suo  libro.  Per- 
ché avendo  egli  al  cap.  xvu  e xtiis  tenuto  ra- 
gionamento sulle  concioni  di  Pericle  e Dindoto, 
o dovrà  egli  tutta  trattare  allora  la  materia 
delle  concioni,  o riserbarne  ogni  discorso  per 
questo  luogo. 

Qui  tornando  a quell*  usato  partimrnto  delle 
cose  dalle  parole,  ineomiuria  il  favellare  dalle 
rose.  K loda  i sermoni  di  Tucidide  pe’  trovati 
degli  argomenti  e delle  sentenze:  e li  dice  squi- 
siti, pellegrini,  mirabili.  M i intanto  il  condan- 
na, perche  non  gli  adoperi  secondo  le  più  fer- 
me leggi  dell’  arte.  E parla  di  quel  genere  di 
studiosi,  che  fanno  Ir  maraviglie  d’ alcuno  au- 
tore prediletto,  e si  prostrano  ciechi  a quello, 
come  persone  invasate  dallo  spirito  di  qualche 
nume.  Che  se  alcnno  gli  avvisa,  e gl’ insegna,  y 
e chiede  loro  il  perchè  d’ alcuna  parte  o posta  H 
fuori  di  luogo,  o non  bene  accomodata  alle  per-  Il 
sono  e alle  rose,  o di  soverchio  allungata,  ci  II 
n'hanno  subito  molestia  grave.  Talché  rendono  11 
iinagine  di  coloro,  ni»  lungo  desiderio  punge  | 
«l^lT  amore  d’alcuna  rosa:  ardono  di  vederla: 
il  desiderio  si  muta  in  incendio.  E credono 
nella  rosa  da  loro  amila  esser  quelle  tutte  quante 
vaghezze,  onde  le  cose  si  fanno  vaglie.  Che  se 
airunn  intendo  a mostrarne  i difetti,  tosto  lo 
fitggono.  siccome  uomo  di  calunnie  e d’invidia. 
Per  simile  questi  idolatri  d’un  solo  autore,  presi 
all1  inganno  di  ima  sola  virtù,  gli  tribuiscono 
pure  quell' altre  eh’ egli  non  ebbe  mai.  E non  | 
e miracolo.  Imperocché  quelle  cose  ch’egli  de-  D 
sidcr  t in  colui  eli’ egli  ami  ed  ammira,  quelle  II 
medesime  ri  facilmente  in  lui  vede,  siccome  vo*  K 
gliotio  meraviglia  ed  amore.  .Ma  dii  non  ha  of-  Il 
le»o  il  giudichi  chi  misura  la  ragione  alla  nor-  H 
ma  della  dritta  legge,  nè  tutto  adorna  di  lode,  0 
né  di  tutto  prende  noia  ed  affanno,  concede  il 
debito  onore  a quelle  cose  che  sieno  bene  ri- 
trovate e disposte,  e poi  dove  trova  peccato, 
quivi  non  gitti  lode. 

Né  questa  dottrina  liellissimi  di  Dionigi  la- 
seereino  noi  senza  onore:  che  anzi  vogliamo 
eh’ ella  conforti  le  cose  da  noi  già  scritte  in- 
torno l’ imitazione  degli  antichi.  E temperi  la 
superstizione  di  coloro  rhe  nelle  poche  colpe 
de’  classici  autori  vorrebbero  troppo  spesso  tro- 
vare nuove  eccezioni , per  corrompere  le  sane 
leggi  «Iella  natura  e dell'arte. 

io.  Al  capitolo  xxxvi  si  celebra  assai  quel 
luogo  ilei  secondo  libro  di  Tucidide,  dove  è 
descritta  1’  ambasceria  che  gli  uomini  di  Platea 
ordinarono  di  mandare  ad  Archidamo  re  , che 
guastava  le  loro  terre.  Non  può  certamente 
leggersi  narrazione  più  vicina  al  vero,  nc  mo- 
strata con  più  chiara  eloquenza.  Ma  dopo  que- 
sta breve  lode,  si  prende  subito  a censurare 
il  quinto  libro,  dove  c raccontata  la  guerra  tra 
Milo  e Atene  , c i discorsi  clic  si  tennero  tra 
gli  uomini  dell  isola  e i nunzi  degli  Ateniesi. 
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I quali  con  modo  nuovo  e assai  licito  sono  po- 
sti iu  dialogo  secondo  lo  stile  de’  tragici. 

E benché  quelle  al  tenie  parole  sieno  sembrate 
assai  nobili  al  comune  de’  retori , pure  a Dio-  • 
nigi  noi  sembrano  Anzi  comincia  dal  notarvi 
alcune  troppo  ardite  figure  grammaticali , che 
egli  intitola  solecismi.  E . procedendo  più  in- 
nanzi, nota  assai  mende  nelle  rigioni  dramma- 
tiche di  questa  scena.  Guardiamo  nel  fatto:  c 
conoscasi  il  vero. 

3i.  (il’ isolani  di  Milo  erano  d’ origine  lace- 
demoni.! ; e , superbi  del  principio  loro  , non 
volevano  piegare  il  collo  ad  Atene.  Non  peri» 
erano  a lei  nemici  : neutrali  stavano.  A questo 
I’  orgogliosa  Atene  non  si  fa  paga  : e , vinti  i 
Medi  , move  ai  danni  di  Milo.  Cleomede  e Ti- 
si a già  sono  nell’  isola,  c le  minacciano  il  gua- 
sto. Per  nascondere  non  di  meno  qurlla  brutta 
violenza  sotto  il  santo  aspetto  della  m igri.ani- 
roità,  mandano  ambasciatori  a quella  intrepida 
gente.  KMa  non  vuole  riceverli  nell’udienza  del 
popola,  ma  in  quella  di  pochi  savi  e de’  magi- 
strati. Il  dialogo  è dunque  nel  palagio  del  co- 
mune di  Milo  fra  gli  ottimi  della  città,  e i nunzi 
degli  Ateniesi.  Udiamone  i sensi  e le  censure. 

Principalmente  Dionigi  avvicina  tra  loro  al- 
cune sentenze  degli  Ateniesi  che  in  quel  dialogo 
sono  divise-,  e ne  cava,  eh’ olii  così  ragionasse- 
ro. »*  Finora  vi  fummo  amici  : ed  ora  vi  siamo 
« niroici  : e questo  senza  essere  offesi  da  voi. 
>»  Ma  » più  forti  mutano  parole  e contali  te- 
»»  condo  il  mutare  de 1 casi.  In  quetta  congrega 
>»  venimmo  pe>'  provvedere  alla  salute  della  cit- 
tì t«,  #*  egli  vi  pare  si  parli  a da  t’aita  da  voi 
» propotta  »*  Per  poco  fermiamo  qui  la  lettu- 
ra : e nothtmo  rhe  Dionigi  qui  pone  dette  da- 
gli Ateniesi  oneste  ultime  parole  : le  quali  noi 
cercando  in  I ueidide  veggiatno  essere  state  delle 
da  que’  di  Milo.  Nè  lo  scambio  è leggiero  : o 
venga  egli  da  innocente  errore , o da  malizia  : 
perchè  si  fa  grande  variazione  nel  decoro  , se 
le  rose  che  si  dissero  dall’  assalito  si  mettano 
sulle  labbra  dell’ assalitore.  Ma  si  segua: 

Gli  Ateniesi  ripigliano  >»  Qui  non  è mestieri 
»>  lunga  diceria,  vestita  a grazie  ili  lusinghe. 
« Non  vogliamo  noi  garrir  di  ragioni,  (ria  noi 
»»  sappiamo , e voi  ben  sapete , che  si  disputa 
»•  della  giustizia  tra  gli  uomini  quando  gli  ito- 
»»  mini  sono  eguali.  Ma  dove  non  è uguagtinn- 
» za,  ivi  non  è più  giustizia;  ivi  i polenti  vo- 
» gliono  tutto , e gl’  impotenti  gl*  inchinano.  »» 
Questo  parlare,  «lice  il  retore  d’  Al ica masso,  a 
ena  si  soffrirebbe  sulle  lahhra  di  qualche  bar- 
aro;  e non  si  conviene  a que’ Greci  eli’ erano 
fiore  di  senno  e di  cortesia.  Onde  risposero 
pur  bene  i valorosi  di  Milo  in  queste  parole, 
che  noi,  abbreviando  Tucidide,  riferiremo. 

Mil.  »*  Non  curate  voi  li  giustizia?  Or  via 
99  pongisi  l’utilità  nel  luogo  della  giustizia. 
99  Sia  dunque  nostra  utilità  il  ferino  stalo 
o della  nostra  repubblica.  E voi  rimanetevi 
99  da  questa  briga,  che  v’  avrete  pure  alcun 
»»  utile.  Perchè  se  nni  voi  forti  incontraste 
99  alcuno  più  forte,  n’  avreste  poscia  gran 
9t  pena,  e ’l  mondo  n’avria  grande  esempio 
dten.  »»  Noi  potremmo  vedere  il  nostro  ìm- 
99  perio  divelto  dalle  fondamenta,  e.  non  per 
99  questo  lo  piangeremmo  estinto.  Ma  noi  qui 
>»  siamo  per  allargare  questo  imperio,  e il  ir 
»»  salate  alla  vostra  città.  £foi  vogliamo  esser* 
»*  signori  di  voi  : a vostro  bene,  e aneli 2 
9*  nostro. 
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Mil  •*  E in  che  modo  sarà  bene  a noi  il  srr- 

* viro,  come  a voi  il  dominarci 

Aten.  •*  Sarà  meglio  a voi  1*  obbedire  che  l’es- 
♦*  aere  calpestali  ; e anni  sarà  meglio  l’aver- 
m vi  sudditi  che  l’ uccidervi. 

Mil.  » Non  vi  basta  se  saremo  amici  ? Se  sta- 
« remo  cheli  ed  inermi? 

Jten.  »»  Non  basta.  Perchè  non  ci  è di  tanto 
» danno  che  voi  ri  siate  nemici,  quanto  ei 
n è ili  danno  che  ei  siate  amici  La  vostra 
»*  amicizia  sarebbe  segno  dell’ impotenza  no- 
»»  stra,  e l’odio  vostro  ci  è manifesto  argo- 
o mento  della  nostra  possanza. 

E qui  il  dialogo  procede  con  impelo,  fin- 
ché giunge  alla  esortazione  che  gli  Ateniesi  fanno 
a que’di  Milo:  la  quale  è,  di  non  si  opporre 
a chi  ha  più  forza.  E que’di  Milo  ripigliano: 
Mil.  »»  Noi  sappiamo  « he  la  ventura  della  guerra 
» è incerta:  ed  a tutti  è comune.  Ma  sap- 
» piamo  ancora  che  la  vittoria  non  è sempre 
»»  serva  del  maggior  numero.  Sappiamo  che 
n l’  uomo  che  si  fa  schiavo,  non  ha  più  spe- 
» ranza  di  libertà;  e che  fin  che  ei  resiste 
w non  perde  almeno  essa  speranza,  V ultimo 
*»  bene  degl’  infelici. 

Atrn.  n La  speranza  è il  conforto  ne*  pericoli 
**  a chi  è potente,  e non  abbatte  il  forte  che 
» in  lei  s*  affida.  Ma  ella  mette  nel  fondo 
*•  della  miseria  que’  ciechi  che  si  gittano 
»•  nelle  sole  sue  braccia.  E la  conoscono  tardi, 
w quando  si  veggono  nell’  inganno.  Or  voi 

* cosi  infermi  di  vigore,  voi  cosi  prossimi  a 
» tanta  guerra,  non  vi  gittate  in  tal  perdi- 
m zione.  Non  imitate  coloro,  i quali  mentre 

* ogni  strada  si  dischiude  allo  scampo,  ab- 
»*  bandonano  la  loro  salute:  e poi*si  volgono 
*»  alle  cose  buie,  cioè  agl'indovini,  agli  ora- 
m coli,  ed  alle  sorti,  e a quante  sono  le  cose 
**  che  rinfrescano  la  speranza  per  accrescere 
m il  danno. 

A questa  esortazione  degli  Ateniesi  seguo- 
no altre  generose  risposte  di  que’  di  Milo.  I 
quali  mostrano  di  confidare  nella  forza  e nella 
carità  degli  Spartani,  che  già  furono  loro  pa- 
dri, ed  or  saranno  *li fenili  tori.  Poi  si  ripetono 
altre  cose  degli  Attici  per  tórre  dalle  menti 
degli  avversar)  questa  vana  fidanza.  E ultima- 
mente con  qualche  affetto  conchiudono  : 

Alan.  n Tutte  vostre  fiducie  si  raccomandano 
« al  tempo  a venire.  E il  tempo  or  più  non 
» basta  a vincere  le  cose  già  pronte  al  vo- 
»»  stro  male.  Siete  già  stolti  se  non  vi  consi- 
» gliate  subito  da  prudenti.  Perciocché  non 
w vi  potrete  scusare,  nè  cuoprir  la  follia  col 
»•  pretesto  della  vergogna.  Spesso  ella  preci- 
si palò  le  genti  nelle  spalancate  voragini.  E 
*•  molti,  quantunque  sapessero  di  scagliarsi 
*i  nella  ruina,  pure,  volendo  fuggire  la  brut- 
n tozza  del  solo  nome  della  vergogna,  si  cac- 

* ciarono  nella  miseria;  e,  vinti  da  un  vo- 
m caboto,  trovarono  maggior  vergogna  di 
»»  quella  eh’  essi  fuggirono. 

Con  queste  ed  altre  poche  parole  degli 
Ateniesi,  ed  alcuna  ostinata  risposta  degli  av- 
versari, si  terminò  quella  scena.  Ed  anche  la 
guerra  non  fu  molto  lunga.  Perchè  ai  pochi 
contro  i moltissimi  non  bastò  il  farsi  per  di- 
sperazione sicarj.  Ma  dopo  brevi  conflitti  si 
peserò  alla  tirannide  degli  Ateniesi.  1 quali  per 
quelle  antiche  ragioni  di  guerra  scannarono  tut- 
ti gli  uomini  di  Milo,  e i fanciulli  c le  donne 
latte  menarono  a schiavitù. 


3?.  Or  si  tomi  a Dionigi;  e reggasi  di  che 
egli  incolpi  questa  tragica  narrazione. 

Da  prima  egli  avvisa,  che  le  tiranniche  sen- 
tenze ile’  Greci  sieno  indegne  d’  un  popolo  co- 
stituito in  civiltà,  e cresciuto  ne’ precetti  della 
morale  filosofia.  E di  questo  lodisi  apertamente 
Dionigi  ; perchè  da  pio  filosofo  condanni  quel- 
le tremende  ragioni  che  si  fondano  nella  sola 
forza;  le  quali  a gran  pena  si  saprebbero  di- 
fendere dagli  autori  del  Ir  rial  anno , e del  />n«- 
cifte.  Ma  di  onesto  però  si  discolpi  TncidiiM; 
eli’  ei  non  riebbe  portar*  il  carico  dovuto  agli 
ambasciatori  d’Atene.  Perché  siccome  il  tra- 
gico non  può  dirsi  tiranno,  perchè,  ponendo 
egli  in  isrena  o Nerone  o Creonte  li  farcia  par- 
lare tirannescamente,  rosi  non  dee  condannarsi 

10  storico  se  dipinge  il  vero  delle  cose,  e si  fa 
diligente  recitatore  del  parlare  altrui,  e gl’ini- 
qui fatti  accompagni  eolie  sentenze  inique  de’ 
tristi.  Sia  pure  che  quel  parlare  fosse  degno  de’ 
ladroni  e de’  barbari,  ma  il  fn  ancora  degli  Ate- 
niesi, quando  impressero  quella  guerra  eoi  solo 
diritto  de’ barbari  e dc’ladrony.  E perchè  Tu- 
cidide dovrà  con  ipocrite  parolelte  falsificare 

11  linguaggio  di  quella  repubblica,  clic  si  fc’ 
grande,  facendosi  aperta  usurpatrice  di  tutti  i 
vicini?  Tre  modi  h repubbliche  hanno  cirri 
P ampliare.  E l’uno,  dice  il  Segretario  Fioren- 
tino, osservarono  i Toscani  antichi:  e fu  d’es- 
sere una  lega  di  più  città,  e farsi  l’altre  compa- 
gne; in  simile  modo  come  in  questo  tempo  fanno 
gli  Svizzeri,  e come  ne’  tempi  antichi  fecero  in 
Grecia  gli  Achei  e gli  Etoli.  L’altro  modo  è 
farsi  compagni  : non  Unto  però  che  non  ti  ri- 
manga il  grado  del  comandare,  la  sedia  delfini- 
pero,  e il  titolo  delle  imprese  ; il  qual  modo  fa 
osservato  da’ Romani.  11  terzo  mono  è il  farsi 
immediati  sudditi  e non  compagni  ; come  fecero 
gli  SparUni  e gli  Ateniesi.  Ecco  adunque  la 
ragione  politica  di  questi  Ateniesi,  tutta  posta 
nel  solo  diritto  dell*  usurpamento,  e aperta  e 
manifesta  a tutta  la  posterità,  non  che  a tutti 
i vicini  d’Atene  e di  Lacedemone.  1 quali  tutti 
sapevano  bene  che  della  loro  servitù  non  era 
altra  ragione  che  quella  dell'altrui  ferro.  E per 
ciò  bene  seguita  il  ciUto  autore,  considerando 
che  Atene  poi  non  rovinò  per  altro  che  per 
avere  acquisUto  quel  dominio  che  non  potè  poi 
tenere. 

Perrhé  pigliar  cura  il’  avere  a governare  cit- 
tà con  violenza,  massime  quelle  che  fossero 
consuete  a viver  libere,  è una  cosa  diffìcile  e 
faticosa.  E se  tu  non  se* armato,  o grosso  d’a- 
mici, non  le  puoi  né  comandare,  nè  reggere. 
E perchè  Atene  non  fece  né  1’  uno  nè  1*  altro, 
il  modo  del  proceder  suo  fu  inutile.  E perchè 
Roma  fece  l’uno  e 1’  altro,  però  salse  a Unto 
eccessiva  potenza.  E perchè  ella  è stata  sola  a 
vivere,  cosi  è sUta  ancor  sola  a diventar  Unto 
possente.  A questo  modo  ragionano  i maestri 
d’arte  politica.  E ila  ciò  scorgcsi  che  lo  stile 
degli  Ateniesi  era  l’aperta  forza:  quesU  usa- 
rono ad  ampliare  la  repubblica;  questa  li  fece 
odiosi  ad  ogni  vicino;  e quest’odio  fu  la  pri- 
ma c ccrU  cagione  della  rovina  di  sì  gran  co- 
mune. 

Or  come  Tucidide  avrebbe  potuto  disinfin- 
gere si  gravi  cose  ? Come  avrebbe  dato  bu- 
giardi titoli  a que’  fatti,  di  cui  tutu  Grecia  co- 
nosceva già  i veri  I Que’  buoni  antichi  erano 
in  più  schietto  costume  che  non  siam  noi.  E 
Dionigi  stesso  uon  avrebbe  ragionato  in  tal 
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modo,  se  avesse  vissuti»  ne' giorni  di  Tucidi- 
de, in  vece  di  vivere  in  que’  d’  Agrippa  c di 
Mecenate. 

Quc’  vecchi  in  ogni  cosa  avevano  più  sempli- 
cità e più  franchezza  ; né  davano  odiosi  nomi 
alle  virtù  : nè  con  locuzioni  benigne  fiilsifica- 
vano  il  delitto  in  forma  dell’ onore.  In  Omero 
veggiamo  aperti  gli  errori  e le  follie  si  dei  guer- 
rieri di  Troia,  come  di  quelli  d’Argo  e Micene. 
Quando  la  verità  lo  vuole,  vi  »i  dipinge  crudo 
V amico,  e magnanimo  I*  inimico  : né  si  per- 
dona Achille  trionfatore,  nè  si  calpesta  Ettore 
soggiogato.  Ma  i più  cottesi  tempi  fecero  i 
popoli  più  Ipocriti  senza  farli  migliori.  Anzi 
nella  dominazione  de’  conquistatori  si  cercò  dì 
dar  nome  di  vizio  alla  virtù,  sperando  i forti 
di  nascondere  la  loro  iniquità  sotto  le  false 
iinagini  del  bene.  Allora  i ladri  si  fecero  più 
rotti  alla  rapina,  è la  forza  si  fece  Io  spaven- 
to de’ fononi  : a’ quali  mancò  fino  il  soccorso 
della  parola,  che  fu  venduta  alla  fortuna  dei 
tristi  ; e pochi  ardirono  di  dire  il  vero,  pochis- 
simi dì  scriverlo,  ed  il  mondo  invecchiando  si 
fe’  peggiore. 

Ma  Tucfclide  scrisse  prima  clic  queste  arti 
fossero  trovate  nelle  officine  de’  sofisti.  Ed  an- 
co dopo  trovate,  i pochi  magnanimi  non'  le  se- 
guirono, siccome  si  vede  in  Livio,  padre  della 
romana  storia.  Perchè  dove  narra  cric  i Sanniti 
entrarono  coll’  esercito  nella  terra  toscana,  non 
fa  eli’  ei  dipingano  di  buoni  colori  quella  loro 
audacia.  Ma  fa  eh’  essi  dicano  : d' essersi  ribel- 
lali, perchè  la  pace  è più  grave  ai  servi  che  ai 
libei*  non  è la  guerra.  Ora  chi  fosse  vago  di 
librare  la  prudenza  civile  delle  parole  de’San- 
niti  in  Livio  con  quelle  degli  Ateniesi  in  Tu- 
cidide, forse  non  troverebbe  i pesi  traboccare 
nella  bilancia.  Perchè  e l’uno  e l’altro  manifestano 
la  vera  indole  di  quelle  genti,  e le  vere  cagioni 
dì  quelle  guerre,  senza  guardarne  l’ inonestà  e 
P ingiustizia.  Imperocché  lo  storico  narra  i buo- 
ni e malvagi  fitti  degli  uomini,  e non  insegna 
In  giustizia  e P onestà,  le  quali  sono  la  materia 
della  morale  filosofia. 

33.  Non  potrebbe  dunque  censurare  Tucidide, 
salvo  chi  volesse  mantenere  che  il  parlamento 
degli  Attici  in  Milo  fii  diverso  da  quello  che 
in  Tucidide  sì  registra.  Ma  questo  carico  sa- 
rebbe dato  a Dionigi  ; perche  in  giure  dee  sti- 
marsi rhe  la  cosa  sia,  finché  l’avversario  non 
dimostri  ch’ella  non  sia.  E che  il  parlamento  fos- 
se, siccome  c narrato,  si  dee  pur  credere,  per- 
chè non  fu  già  egli  tenuto  in  piazza  e in  sugli 
orchi  della  plebe,  ma  in  un  conciliabolo  di  sol- 
dati, dove  la  forza  spesso  si  fa  ragione,  se  non 
è rattenuta  o dall’ amore  della  virtù,  o dal  ti- 
more del  cielo. 

Non  è pur  da  credere  che  gli  uomini  che 
non  aveano  vergogna  nell'assalire  una  città  senza 
essere  provocati,  avessero  da  vergognare  nel 
dire  in  un  secreto  colloquio  poche  parole  senza 
giustizia.  Che  se  ancora  si  mostrasse  che  quel 
dialogo  fosse  tutto  cavato  fuori  dell’immagine 
di  Tucidide,  pure  non  se  ne  potrebbe  dargliene 
accusa,  perché  egli  avrebbe  a quella  iniqua  ope- 
ra aggiunte  quelle  parole  che  le  stessero  bene. 
Ma  ne  questo  pure  si  può  pensare.  Tucidide 
scrisse  quelle  cose  al  tempo  in  cui  viveauo  gli 
attori  di  quella  scena  ; al  tempo  in  cui  ogni 
cittadino  «f  A tene  o Io  avrebbe  deriso  coinè  stol- 
to, o come  fa  Uro  di  menzogne  1'  avrebbe  vitu- 
peralo. Ma,  per  coutrario,  ogui  suo  cittadino 


gli  diede  a singoiar  lode  I'  essere  veritiero.  E 
ne  rimane  ancor  testimonio  nel  greco  Marcel- 
lo, il  quale  cosi  ue  scrisse:  — Sua  prima  cura 
fu  il  vero.  Nè  tenne  egli  lo  stile  degli  altri  sto- 
rici che  più  cenano  diletto  che  verità:  e di  lo r 
favole  Ite  infrascano  ogni  più  nobile  narrazione. 
Cassi  elli  fanno : Tucidite  non  così.  Che  non 
pose  egli  C animo  nel  gratificare  i lettori , ma 
nello  istruirli.  E dicea  il  suo  lavoro  non  esser 
opera  da  teatro , ma  una  solenne  scrittura  da 
recare  utdità  in  ogni  tempo,  — Vogliamo  noi 
credere  che  i Greci  avessero  tale  idea  di  costui, 
s’  egli  avesse  empiuto  i suoi  libri  colle  calunnie 
del  greco  noine:  Noi  noi  vogliamo.  Anzi  note- 
remo ciò  rhe  a conforto  de’ suoi  racconti  scri- 
ve ei  medesimo  nel  suo  proemio  ! — intorno 
l 'fitti  non  ho  gii  ulte  a te  tlcgne  di  memoria  le 
cose  udite  da  ciascuno , nè  quelle  che  mi  pare- 
vano vere , ma  quelle  sole  che  io  con  questi  oc- 
chi ho  vedute:  o quelle  che  a>l  una  ad  una  ho 
io  sottilmente  raccolte  con  quello  studio  che  per 
me  si  poteva  il  maggiore.  Per  la  qual  cosa  ho 
duiato  fatica  assai,  pervhè  coloro  cn  erano  stati 
presenti  ai  fatti  non  dicevano  tutti  il  medesimo. 
Ma  ognuno  diceva  secondo  sua  parte , o secondo 
f affetto  che  lo  guidava , o la  botiti  della  sua 
memoria.  Saranno  adnnqu:  i miei  dati  assai 
meno  cari  agli  orecchi,  non  essendo  fu ntastiche 
novellette.  Ma  ne  caveratino  tanto  più  bene  que ’ 
che  cercano  il  vero  dei  casi  che  giù  furono , e 
quindi  f*  utilità  del  conoscerli , qua  ido  essi  casi 
ritorneranno  simili , secondoche  avviene  per  la 
natura  degli  uomini  e delle  cose.  E perciò  eia 
queste  mie  stoiie  si  avrà  più  presto  un  utile 
certo  e perpetuo , che  un  diletto  gì  neon  lo  sì , ma 
fuggevole-.  E tanto  fu  1’  amore  che  Tucidide  pose 
nel  mostrarsi  generoso  amico  del  vero,  che,  lon- 
tano egli  da  Atene,  cacciato  in  ingiusto  bando, 
parlò  nella  sua  storia  una  sola  volta  di  esso  ; 
e senza  lamentarsi  e senza  pure  difendersi.  Nè 
a ciò  fu  pago'.  Ma  quel  Brasida,  che  lo  vinse, 
che  oscurò  la  sua  gloria  militare,  che  fu  la  ca- 
gione dei  mali  suoi,  egli  dipinse  quel  Brasida 
come  un  eroe.  Ma  quella  antica  sincerità  di 
mente  s’  era  fatta,  una  virtù  non  credìbile  ai 
guasti  tempi,  in  che  poi  visse  Dionigi.  Allora* 
volevasi  che  di  onorati  nomi  si  fregiassero  i fatti 
più  malvagi,  purché  fossero  del  conquistatore: 
e si  raccogl icsscro  tutte  Pire  e le  più  turpi  pa- 
role per  vilipendere  il  nimico  ed  il  vinto.  Sia 
dunque  lode  a Tucidide  di  ciò  in  che  si  volea 
biasimarlo;  a Tucidide,  che  i suoi  Ateniesi  di- 
pinse ingiusti  in  quella  ingiustissima  guerra:  nè 
guardò  s’  elli  erano  suoi  cittadini;  c lo  spartano 
Brasida  mostrò  com’ uomo  immortale;  nè  guar- 
dò s’egli  era  quel  capitano  che  lo  sconfisse. 

34  Diremo  poi  che  Dionigi  non  è bene  sin- 
cero, dove  a lui  si  fa  scrupolo,  perché  Tucidide 
non  fosse  presente  al  dialogo  di  Milo.  E basti 
bene  che  vi  fossero  presenti  que’ che  a Tucidi- 
de lo  narrarono,  e che  il  pubblico  grido  lo 
confermasse , e tutti  i Greci  di  quella  età  noi 
negassero.  Che  se  tutti  quelli  lo  consentirono  , 
a noi  pare  follia  la  mentila  che  si  vuol  dargli 
dà  chi  visse  quattrocento  anni  più  lardi.  Che 
se  non  fosse  da  dar  fede  all’ autorità  altrui,  o 
all’  universale  consentimento;  se  lo  scrittore  non 
potesse  narrare  altre  cose  rhe  quelle  d.»  lui  solo 
viste  o ascoltate,  già  più  non  s.irebl»e  storia 
che  meritasse  nome  di  buona.  E al  fermo  sa- 
rebbe pessima  quella  di  esso  Dionigi,  dove,  nar- 
ìaudo  i gesti  de’  Rom.uii  antichissimi , pone 
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mieli#  sì  lunghe  orazioni  di  Enea,  dì  Itomelo , 
del  re  Latino , e quel  colloquio  illustrato  da 
tutti  i Itimi  del  dire,  che  Tulio  Ostilio,  re  di 
Roma,  già  tenue  con  Me/io  Suffrzio , dittatore 
degli  Albani.  Per  questo  modo  lo  scaltro  sili* 
sta  non  vuole  che  Tucidide  nairi  alcune  parole 
eh'  erano  stale  dette  al  suo  tempo,  dando  per 
ragione  che  Tucidide  non  avevaie  udite:  e poi  rac- 
conta, erme  le  avesse  egli  lolite,  le  concioni  li  n- 
gbissitue  dette  o anni  innanzi,  ti  a’ pei  sonag- 
li, la  cui  storia  é confusa  con  quella  de’stmidci. 

35.  L'  esame  finalmente  si  volge  sovr’  altre 
conrioni , cui  si  danno  altre  accuse  : nè  forse 
di  maggior  conto. 

Perché  notasi  quella  difesa  clic  Pericle  fece 
di  sé  medesimo  mi  cospetto  de’  cittadini  : no- 
bile difesa  : tutta  piena  di  franchezza  buona  : 
che  puie  dal  timido  retore  eseguala  reme  ar- 
roganza. I.a  quale  egli  intende  specialmente  a 
predare  coll' esordio,  clic  incomincia  così: 

Acri  ni*  è inaspettata,  cittadini , V irti  che  vi 
cuoce  V aitin  o centro  me  : e so  t/a  quali  jouli 
»i  nuca.  Quindi  vi  chiamai  in  tj  pesta  radunan- 
za ter  ridurre  voi  alla  nitrite  di  voi  nn  desimi, 
e riprendi  ivi  se  in  ah  una  to.a  a Urto  mi  bia- 
simate e se  il  cuore  ri  manca  nella  stentina, 
lo  stiri. o che  urta  l illà  quando  è tuttu  Jrlùc  sia 
più  Utile  al  cittadino  pi  it  alo , quand'egli  è mi- 
sero , che  non  sui  utile  il  cittadino  J elice  alla 
città , quando  ella  è tutta  sprofondala  nel  ma- 
le. Pei  ciocché  se  la  patria  è disfatta , aprii  cit- 
tadino il  più  Jelict  cade  sepolto  soltc-ss o la  riti 
i.a  di  lei.  Ma  aprii  infelice  qual  siasi  viene  c pai 
gicmo  in  migliore  sialo  se  pii  tocchi  in  sorte 
una  patria  Jor  lunata.  Or  mentre  la  repu/Llna 
può  sostenere  i danni  di  ciascun  cittadino  e 
ciascun  cittadino  non  può  soste  nei  e il  danno 
della  repubblica , non  vi  se  mira  e pii  che  siasi 
fatto  di  bito  di  tutti  il  dar  le  soccorso  e vita  '! 
Questo  è a punto  quello  thè  non  Jote  ora  voi. 
Voi  che,  sgomentati  per  le  dimestiche  svenirne, 
lasciate  in  abbandono  c la  repubblica  e me  , 
anzi  accusate  me  che  vi  persuasi  a prenderne 
la  dijésa,  nè  vf accòrgerete  dace  usar  c voi  stesi  i 
che  mi  seguiste.  Aè  soltanto  lasciate  me  in  ab- 
bandono, ma  avete  me  in  odio  j me,  che  a nullo 
Cedo , o sia  nel  conoscere  i buoni  consigli , o 
sia  nel  dichiarai  li,  o ru  lla  carità  della  patria, 
o nello  spregio  di  Ila  ricchezza.  « Cosi  comincia 
V arringa  eli  que  l magnanimo. 

3G.  Ma  cjocsto  principio  appunto  è quello 
clic  dispiace  a Dionigi:  e l'avrebbe  voluto  umile 
c rimesso,  quale  d'uri  reo  clic  piangesse  avanti 
il  popolo  la  sua  colpa.  Qui  non  accadeva  il 
piangere:  qui  si  dovrà  rinviare  il  popolo  nella 
ragione  smarrita:  e persuaderlo  non  sole* a non 
odiare  il  suo  Pericle,  ma  a seguire  la  difesa 
intrepida  della  città.  Erano  dunque  mestieri 
ragionamenti  pronti  ed  arditi  che  spaventassero 
ritirila  plebaglia  e la  incliinasse'io  sotto  il  peso 
eieir  autorità  del  più  gran  cittadino  dilla  rc- 
lubldica.  Perché  le  dolci  parole,  c il  tempo  e 
a bontà  tinn  avrebbero  mai  fatto  quello  che 
fece  quel  subito  rimprovero.  E Pericle  sapeva 
Lene  che  ne’casi  disperati  la  bontà  non  basta: 
il  tempo  non  si  può  aspettare,  la  fortuna  sì 
muta,  e la  malignità  non  trova  parole  clic  la 

( «Inchino.  Clic  se  la  plebe  vede  colto  dalla  paura 
'uomo  da  lei  già  temuto,  ella  si  sfrena;  c lo 
schiaccia  c si  vendica  del  suo  antico  tremare. 
E allora  i difensori  di  lui  si  fanno  freddi  c po- 
chi, credendolo  o debole  o vigliacco. 


Ma  se  il  potente  in  pcrirolo  raccoglie  le  sue 
forze  c fa  cuore  e s'alza  alquanto  sovra  «e 
stesso,  prima  pone  in  ogni  animo  una  gì  nude 
stima  di  sé  : poi  vi  mette  una  paura  nuova  : e 
da  ultimo  fa  venire  il  pensiero  di  aiutai  lo  io 
coloro,  che  »’ c i si  fosse  avvilito,  non  E avreb- 
bero aiutato  giammai  E qui  l'evento  non  na- 
sconde, che  il  parlale  di  Pericle  fu  pieno  di 
questa  accortezza;  e che  i principi  eli  Tucidi- 
de si  fondavano  in  ejursta  coraggiosa  prudenza. 
Poiché,  udite  tai  cose  quel  popolo  si  tacque: 
e da  indi  in  poi  volle  Pericle  per  suo  governo, 
ed  ogni  autorità  gli  concesse  ut  tutti  i negozi 
della  repubblica. 

3^.  A queste  ragioni  si  aggiunga  la  necessi- 
tà, in  rm  era  lo  storico  di  adempiere  quella 
legge  , che  i Latini  din  vano  del  dei  oro.  Elie 
consiste  ned  faro,  che  le  persone  favellino  se- 
condo che  si  conviene  alla  natura  loro  ed  alla 
r<  udizione  de*  < a si  ne’  quali  si  t appi  escutano. 

E questa  é propriamente  un'altra  lode  a Tu- 
cidide concessa  dagli  altri  rotori.  E il  greco 
Marcello  la  conferma,  ove  recita  (i):  I rihai 
in  quelle  sue  o razioni  ogni  splendore  d elo- 
quenza : lo  vedrai  in  pi  do  , austero , e prende 
artefice  nel  figurare  i animo  di  tutti  Perché 
di  Perule  conoscerai  pii  ohi  spirili,  d A citia- 
tle  la  gic vuu  zza  , di  1 eiuistocle  opri  viltà,  e 
di  Aia  a V animo  intero,,  la  superstizione,  e la 
) elicila . 

In  somma  costui  espresse  non  pure  i fatti, 
ma  E animo  di  tutti  gli  croi  dii  mio  libro.  E 
i)  simigliatile  adoperò  e adi  pi  la  ogni  I unno 
storico,  il  quale  voglia  bene  figurare  coloro  di 
cui  narra  le  grate,  Tito  Livio  usò  alt r1  arto, 
quando  nel  secondo  libro  significò  quell  Appio 
Claudio  il  v< echio,  che  cl’ avanti  la  plebe  di- 
fese la  maestà  consolare  ; e roti  alcune  «entrnzc 
fere  parlare  bruto  e Pubblici-la  , e roti  altre 
Tallio  Massimo  e l'Africano.  Anzi  di  t|uc»t  ul- 
timo scrisse,  come,  al  modo  di  Pericle,  quando 
fu  accusato,  cantò  aneli’  egli  ul  poj  olo  le  pro- 
prie lodi;  c i propri  fatti  magnificò  con  quello 
stesso  animo  ed  ingegno , col  quale  gli  avra 
operati;  né  il  popolo  n'  ebbe  ira;  pei  ciocché 
quelle  rose'  furono  rammentate  non  per  la  glo- 
ria, ma  pel  pericolo,  bieche  paté  che  be  i pione 
urihsc  dalla  scuola  di  Pericle,  birroni©  in  essa 
parve  educalo  quel  santo  petto  di  Socrate,  il 
sapientissimo,  che  avendo  me  nata  iti  gravi  opere 
| la  sua  vita  , iu  tal  maniera  difese  la  sua  ra- 
gione nel  giudicio  di  molte,  e he  pai  ve  tic  sup- 
plite, né  reo,  ma  parve  il  maestro  e il  signore 
de'  giudicanti.  Avendeigli  Lisia,  nobile  oratole*, 
recala  una  sua  orazione,  perché  a suo  prode 
n'  usasse,  egli  eli  buon  animo  la  lesse  c lodol- 
la:  ma  gli  rispose:  Com' io  non  calzerei  i san - 
dall  d una  Jemmina  , quantunque  il  piede  ne 
paresse  più  bello , pirch’  elli  non  sarebbero  cal- 
iamenti virili,  così mio  Lisia , questa  tua  tata 
e gentile  orazione  non  voglio,  pei  eh'  eli a su  n 
poniti  nè  virile  nè  J\  rie.  E quamlo  i giudici  lo 
tirhicsrro,  ch’egli  dimandasse  pietà,  riscattan- 
do la  vita  al  ptezzo  di  poche  diamine:  A me 
rispose,  a me  si  convengono  onori  e prernj , e si 
dovrebbe  il  vitto  quotiuiano  mi  Pritaneo  a spese 
della  t ostro  Citta l 

38.  Di  questa  greca  virtù  die'  adunque  Pe- 
ricle uno  oc'  più  antichi  esempi  che  sieuo  giunti 
alla  nostra  memoria.  E di  qui'sl’alta  ii  elide  il 

(t)  Marc.,  Vii.  Tue.,  p.  8,  cd,  Vittlu 
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musi i v pure  Fiutare©  tirila  vita  rbe  di  lui  già 
scrisse:  e di  questa  lo  dimostra  lo  stesso  Tu- 
cidide, dove  parla  a luogo  della  Datura  di  lui. 
Pet  che,  dii  e lo  storico,  [frenando  Perii  le  hòc 
rumente  la  plebe  , or  fi  era  guidato  mai , ma  gui- 
datala sempre.  Ld  avendo  acquistala  quella 
tanta  sua  auto  ita  per  la  ragù  ne  scia  del  sen- 
no, noti  pai/  ai  a ù popolo  con  graziose  lusin- 
ghe. Ma  per  la  potenza  del  nome  suo  poh  va, 
Jai  ellando,  et  ritrattare  la  moltitudine,  • d arche 
ridurla  fino  ai  U ninni  dello  sdegno.  7 alche  se 
Pericle  vedeva  eh * ella  si  nu  veste  a qualche  im- 
presa o stolta  o importuna , ei  subito  la  gittava 
in  trema  e coli' impeto  dell  t laquenza  ,•  e quando 
La  conosceva  In  mante,  la  sollevava  in  alto  con 
grandi  ed  animose  parole . Vosi  al  dijuori  il 
governo  della  città  pareva  democrazia,  ma  den- 
tro era  vtramen te  venula  al  freno  d?  un  solo 
principe.  Se  Dionigi  avesse  bene  considerato 
questo  luogo,  avrebbe  pure  concesso  che  il  dire 
orli’ eroe  non  fosse  diverso  ne  dal  suo  animo, 
nè  dalla  6ua  vita,  uè  dalla  sua  principesca  po- 
tenza. 

3<).  Le  censure  clie  brevemente  poi  seguono 
intorno  una  cornicile  d' Trincerate,  siccome  si 
aggirano  sovra  i vocaboli,  i tropi  e le  ragioni 
gì aiMitic -ali,  cosi  non  vogliono  il  nostro  esame. 
Né  il  vogliono  pure  i discorsi  clic  si  (anno  in- 
li  ino  le  opinioni  clic  alcuni  letterati  ebbero 
di  Tucidide.  Perché  in  questo  luogo  Dionigi 
ridice  cose  già  dette  superici mente;  e il  ripe- 
tile le  risposte  da  noi  già  date  salibile  vano. 

4<*.  I liunaii  rute  sopra  gl' imitatori  di  Tuci- 
dide si  tanno  poche  esser ' azioni.  K ninna  noi 
tic  lanino;  perché  ogni  lode  si  contiene  da  que- 
sto: cioè»  dir  Demostene,  il  più  venerando  fra 
i |iadri  dell’arte  del  dire,  copiò  i libri  di  Tu- 
cidide, tutti,  di  sua  mano  otto  volle,  per  inva- 
sarsi nella  incute  quella  sublime  immagine  della 
eloquenza. 

4i.  Queste  rose  ci  pai  ve  di  dover  notare  in- 
torno il  libro  clic  Dionigi  scrisse  contro  Tuci- 
dide. Le  quali  pensammo  < he  ora  dovessero 
dirsi  in  Italia,  perchè  ora  per  la  prima  volta 
P Italia  ha  letto  que»lo  bino  nell.»  sua  favella. 
Né  guarderemo  se  il  severo  Sperone  Speroni 
lodò  Paolo  Manu/io,  pcrthé  non  fece  latino 
questo  trattato  di  Dionigi:  parendogli  indegna 
cosa  che  quella  lingua  che  viva  essendo  nel  suo 
idioma  non  ebbe  grazia  o virtù  oi  J'ar  sentire 
le  inezie  di  ccs  ui.  or,  lui  autore,  in  suono  a 
lei  pellegrino  tori  Palimi  fiato  le  divulgasse  (i). 
Non  fummo  noi  cosi  rigidi;  anzi  lodando  l'e- 
gregio volgarizzatore,  solo  notammo  nel  greco 
retore  quelle  porti,  le  quali  ci  parvero  [dà  ar- 
gute che  gravi,  e più  spesso  \ crisi  indi  clic  vere. 
Che  se  l’arte  ridica  dee  adoperarsi  in  ogni 
nuovo  lavoro,  il  quale  inviti  l’attenzione  de' 
buoni,  molto  più  dovrà  usarsi  nelle  opere  degli 

(i)  Sper.,  T.  Ili,  p.  ediz.  Occhi,  1740. 


Traduzione  dello  Strozzi  ( f.  173  ) 

De  mostene,  Menandro  ed  Eudemo (perciocché 
questi  capitani  degli  Ateniesi  ciano  montati 
sopra  le  navi)  esse  ndosi  mossi  dui  luoghi  loro, 
navigarono  alla  volta  del  porto  serralo  rd 
oeeupato,  volendo  uscir  fuori  per  forza.  1 Sira- 
cusani e i confederati  andarono  loro  all’  in- 
contro con  alla  et  tante*  navi.  E primamente  con 


antichi;  perrhè  non  paia  rbe  la  malignità  ri 
stimoli  contro  a1  vivi  : perrhè  non  si  creda  che 
la  superstizione  ci  rattrnga  al  favore  de*  morti, 
e perrhè  le  false  dottrine  delle  scuole  sofisti- 
che non  apprestino  il  elanuo,  dov' altri  cerca 
l’utilità.  E danno  grande  noi  stimiamo  clic  ne 
avrebbe  ehi  nello  scrivere  istorie,  seguendo  al- 
cuni insegnamenti  di  questo  Dionigi,  cangiasse 
i vizi  eolie  virtù,  ponesse  la  viltà  nel  luogo  del 
core,  la  forza  nella  sedia  della  giustizia,  cal- 
casse i buoni,  difendesse  i malvagi,  facesse  vili 
gli  eroi,  nè  badasse  alla  infinita  ragione  della 
storia,  che,  trapassando  le  cose  fatte  dagli  uo- 
mini, aggiunge  a quelle  fatte  dalla  natura  c da 
Dio;  e morti  gli  oratori  e i poeti,  radute  le 
dipinture  c rotte  le  statue,  perduti  i filosofi  ed 
i gramaliri,  spenti  i cavalieri  e i re,  mantiene 
ella  per  lunghi  secoli  i fatti  di  tutti,  o almeno 
i loro  nomi,  cosi  nella  lode,  come  nel  vitupe- 
rio. E la  Luna  medesima  de’  vivi  non  è che  un 
vento,  se  la  storia  non  la  rat  tiene,  c non  la 
passa  ai  futuri  ; quella  fama  rbe  non  si  rompe 
col  ferro,  nè  consumasi  eolie  fiamme,  e va  lon- 
tana più  di  tutte  l’ opere  dell’. mimo  e della  ma- 
no. Quanto  è più  alto,  adunque,  il  fine  c ru- 
tilila della  storia,  tanto  i savi  dvggiono  procu- 
rare che  la  malizia  o la  viltà  degli  uomini  nou 
la  giusti. 

APPENDICE 

11  eh.  sig.  Pietro  Manzi  ha  posto  avanti  al 
trattato  di  Dionigi  un  bel  discorso  sull’  Arte 
Isturica,  tutto  pieno  di  gravi  c rari  precetti;  i 
quali  chiariscono  bcuc  quanta  dòti  l ina  egli  ab- 
bia delle  opere  degli  antichi , e di  che  buona 
filosofìa  informi  la  sua  dottrina  Crediamo  quin- 
di rii’  esso  discorso  sia  per  essere  utilissimo  ai 
giovani  clic  il  leggeranno.  Che  se  per  le  troppe 
cose  quivi  contenute  ci  è negato  il  fame  com- 
pendio, non  laseeremo  però  di  notare  , eh'  egli 
vi  promette  di  Tir  italiane  tutte  P altre  opere 
critiche  di  Dionigi.  K per  eiò  il  pregheremo  a 
noli  fallire  la  sua  gentile  promessa,  a piacere 
e bene  di  tulli  gli  amici  dell'eleganza,  c delia 
classica  Ietterai  ma. 

Molto  finalmente  si  vorrebln*  da  noi  dire  in 
lode  di  questo  volgarizzamento.  Ma  non  voglia- 
mo che  le  nostre  vane  parole  occupino  il  luo- 
go alle  sue  , nelle  quali  potrà  più  veramente 
fondarsi  il  pubblico  giudici».  Daremo  quindi 
uno  de' luoghi  più  singolari  della  traduzione, 
scegliendo  quello  che  Dionigi  retò  di  Tucidide; 
dov’é  descritta  la  battaglia  tra  le  navi  di  Ate- 
ne e quelle  di  Siracusa.  E perrhè  i leggitori 
facciano  le  stime  più  giunte  del  valore  del  Man- 
zi, porremo  il  volgarizzamento  di  lui  a frante 
dell  altro,  clic  dello  stesso  luogo  già  fece,  nel 
i54.r»,  Francesco  di  Soldo  Strozzi,  cittadino  di 
Firenze. 

Tucidiui,  Lia.  VII 


Traduzione  del  Mauzi  ( f.  38  ) 

Ma  Demostene,  Menandro  et!  Kul  ideino  (clic 
codesti  erano  i duri  del  navilio  ateniese)  si 
mossero  dagli  accampa  meni  i,  e trassero  con  ogni 
celerilà  le  navi  alle  già  prese  ed  occupale  boc- 
che del  porto  per  ishocearne  di  forza.  Opposon 
loro  i Siracusani  c gli  alleali  egual  numero  di 
navi,  distribuitene  da  prima  al  rualodiuiruU) 
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una  parie  d’esse  stavano  alla  difesa  dell’ uscita 
dei  porto,  acciocché  da  ogni  lato  assalissero  gli 
Ateniesi,  e la  fanteria  desse  loro  aiuto,  ore 
che  le  navi  si  fossero  fermate. 

Erano  capitani  dell’armata  dei  Siracusani  Si- 
tano ed  Agatareo  : P uno  e l’altro  nel  suo  lato. 
Pile  ed  i Corinlii  nel  mezzo.  Gli  Ateniesi,  poi- 
ché si  avvicinarono  al  luogo  rinchiuso,  nell’im- 
peto primo  furono  vincitori  delle  navi,  le  «piali 
erano  ordinate  appresso  al  detto  luogo,  e si  is- 
forzavano  di  seiogHere  i provesi.  Dopo  questo 
essendo  venuti  loro  addosso  «fogni  lato  i Sira- 
cusani ed  i confederati,  combattevano  non  più 
appresso  al  luogo  rinchiùso,  ma  nel  porto  : ed 
era  la  battaglia  crudele:  differente  dalle  pas- 
sate. Perciocché  era  grandissima  la  prestezza! 
dei  marinari  d’ ambedue,  a navicar  1’  uno  con- 
tra  dell’altro,  quando  erano  comandati.  Ed  erar 
una  esortazione  e contrasto  de’  governatori: 
l’nno contrai’ altro.  Ed  i soldati,  ogiri  volta  che 
tutti  nave  urtata  nell’ altra,  avevano  cura  di 
non  essere  abbandonali  da  quei  eh’ erano  sopra 
dei  laudati.  E riasrhediino  si  sforzava  di  star 
nel  luogo  nel  quali*  prima  era  stato  posto..  Ma 
combattendo  molte  navi  in  piccolo  spazio  ( pe- 
rocché essendo  dugento  fra  tulle  lasciavano 
poco  spazio)  si  facevano  pochi  assalti'.  Perché 
le  navi  non  si  potevano  tirare  in  dietro, ovvero 
partirsi:  ina  più  spesse  volle  si  rimescolavano 
insieme,  sì  come  ciascuna  nave  Taìlra  assaliva, 
o vero  nel  fuggire,  o vero  nell*  andarsi  incon- 
tra. E mentre  che  le  navi  andavano  I’  «ma  con- 
tro l’altra,  quei  eh*  erano  sopra  i tavolati  tira- 
vano contr’esso  gran  moltitudine  di  «lardi,  Trec- 
cie, pietre;  ma  poiché  s’e  erano  azzuffati,  i sol- 
dati «Ielle  navi,  venuti  all«r  mani,  si  sforzavano 
d’andare  nella  nave  dell’ inimico.  E per  la  stret- 
tezza del  luogo  accadeva  «la  un  calilo  che  al- 
cuni assalivano:  «laR’nllro  essi  erano  assaliti  ; 
e «lue  navi  ( e in  alcuni  luoghi  più  ) era- 
no inviluppate  d' intorno  ad  una.  Il  che  fa- 
ceva che  i patroni  ed  i governatori  non  sape- 
vano, s’  egli  bisognava  guardarsi  o assalire,  e 
se  bisognava  ci«’>  fare  m*|  lato  destro,  o nel  si- 
nistro. Ed  era  un  grandissimo  strepito,  per 
molte  ikivì  insieme  affrontante»!.  Il  clie  sbigot- 
tiva gii  uomini , e faceva  rbv  non  si  pote- 
vano udire  quelle  cose  che  comandavano  i co- 
rnili. Perciocché  daH’uno  e l’altro  si  fa  rea- 
no molte  esortazioni  e gridori*  de*  cornili  ; se- 
condo il  proprio  officio  «li  ri  isninn,  r serofwlo 
che  nel  presente  contrasto  si  richiedeva.  Per- 
ciocché gli-  .Ateniesi  gridavano  verso  «lei  loro:' 
Che  dovessero  uscir  fuora:  e che,  se  mai  altre 
Volle,  allora  prontamente  si  afta  tirassero  per  ri- 
tornar salvi  nella  patria.  A*  Siracusani  c confe- 
derati pareva  bella  cosa  vietar  loro  che  non 
Scampassero  ; e vincendo  accrescer  la  gloria 
ciascheduno  della  patria  sua.  Ed  oltre  ciò  i ca- 
pitani d’  ambe  le  parti  ugni  volta  chc'vedevano 
che  alcuno  si  ritirava  senza  veruna  cagione  ne- 
cessaria, chiamando  per  nome  il  sovraccoraito, 
domandavano  gli  Ateniesi  se  si  ritiravano  verso 
il  pa«’se  nimicissimo,  giudicando  «piello  esser 
loro  più  amichevole  del  mare,  acquistato  con  fa- 
tica non  piccola.  1 Siracusani  dimandavano 
s’rssi  fuggivano  chi  voltava  le  spalle:  sapendo 
manifestamente  elici  nemici  erano  apparecchia- 
ti a fuggire  in  ogni  qualunque  modo.  E lucn- 
trechè  la  battaglia  navale  era  del  pari,  la  fan- 
teria d’ambe  le  parti,  eh*  era  in  terra,  si  tro- 
vava in  mollo  combat  lini  culo  c contrasto  d’ a- 


dello  sbocco,  ed  alla  tutela  di  ciascheduna 
parte  «Irl  porto,  per  potere  in  colai  guisa,  di 
ogni  lato  da  fanti  soccorsi,  abbordare  le  uavi 
ateniesi. 

Prcsiedeano  alla  flotta  siracusana  Sicano  e 
Agatarco:  1*  uno  e l’altro  erano  a’ lati,  Piteno  e- 
i Corintj  nel  centro.  Avvicinati  che  si  furono 
gli  Ateniesi  allo  sboreo,  nel  primo  impeto 
si  rendettero  padroni  delle  navi  ivi  poste,  e 
forzavano  di  mandarne  in  aria  i cancelli.  Ma 
sopraggiuntf  tostamente  dai  Siracusani  e dagli 
alleati,  non  più  si  restringe  in  quello  stretto 
il  combattimento,  ma  progredito  per  ogni  par- 
te del  porto,  divenne  atrocissimo  assai  più 
de’  già  stativi.  Grandissimo  impegno  poneano 
i nocchieri  di  ambe  le  parti*  nell'  investire,  co- 
mandatine,  le  navi  nbnicbeì  grand  issi  niamtn- 
te  si  adoperavano  capitani  in  adoperarsi  con- 
tro glìartifìzii  tutti  dell’  arte.  La  soldatesca 
pur  avea  cura  che,  nell’  Urto  dell’una  nave 
coll’altra,  non  venisse  a mancare  a’ combat- 
tenti sul  cassero  l’aiuto  loro,  e ciascheduno  nel- 
l’ uffìzio  suo  si  sforzava  di  primeggiare.  (Quindi 
spiguendosi  per  investirsi  in  piccolo  spazio 
moltissime  navi  ( eh’  erano  tra  i due  poco 
mrn  di  dugento  ),  e infra  sé  combattendo,  non 
potean  che  radissiroamentc  abbordarsi,  impos- 
sibilitativi dal  non  esser  loro  permesso  ne  il 
progredire,  né  il  sovrapporsi,  ma  bene  spesso 
s’tnviliippavauor,  impacciandosi  scambievolmen- 
te nelle  fughe,  e negli  iVrti  reciproci  Inve- 
stendosi però'  sf  fulminavano  a piene  mani 
da'  coni  bui  lenti  in  su’ casseri  sassi,  dardi,  saet- 
te, e«l  aggrappatisi  ventano  alle  prese,  facro- 
do  forzai  di  gii  tarsi  gli  uni  all’  abbonilo  degli 
altri.  Nasrea  poi  dalla  strettezza  del  campo, 
che  quei  che  dall’  una  parte  erano  assalitori, 
venissero  dall’altra  assaliti,  e che  necessaria- 
mente si  complicassero  talora  due  navi  con  una. 
talora  pur  anche  in  più  numero,  per  essere  i 
capitani  or  dall'  attaccare  or  dal  «iif«*ndrrsi  in 
varie  parti  distratti.  Strepitosissimo  era  lo 
strepito  delle  ablmr rdantesi  navi , tremendo  a’ 
noechieri,  e«l  i rum -nidi  de'dirigitori  soffocante. 
Molli  in  entrambi  erao  gl’ incita  menti,  che  l’ar- 
te, o la  io  allora  stimolante  necessita  di  vin- 
cere suggeria  Altissime  grida  uscian  dagli  Aid 
fnesi,  animanti  i suoi  a squarciare  lo  slxicco  : 
c che  s' «sforzassero  più  che  non  avean  fatto  in- 
nanzi  per  ritornar»*  illesi  alla  patria.  Bellissima 
cosa1  poi  ella  sembrava  a’  siracusani  e«l  alleati 
loro  l'impedir  quella  fuga,  rdi  cotanta  vittoria 
ouorarsi.  'falche  se  i duci  si  avvedevano,  che 
taluna  nave  desse  indietro  senza  motivo,  ne 
chunlcvano  immtantincnte  ragione  a chi  ne  te- 
neva il  comando  Slavan  gli  Ateniesi  dubbiosi 
se  avessero  ad  estimare  più  ospitale  l iiiimu  is- 
sima  terra  di  «jucllo  con  non  poco  travaglio 
di  essi  loro  acquistato  mare  : t Siracusani,  i 
cui  disegni  eran  certi  essere  interamente  volti 
aT  fuggire,  fuggitivi  fuggissero.  Or  mentre  co- 
storo coinhattouo  cou  parità  di  successi,  gli 
eserciti  rimasi  in  terra  si  riraanean  sospesi  e 
inquietissimi:  gli  uni  infuocati  d«*Ua  cupidigia 
deu’accrcscer  di  gloria,  gli  altri  timorosi  d’ in- 
correre in  mali  peggiori.  Imperocché  gli  At«*- 
niesi  riposta  avendo  ogni  tinaie  speranza  nelle 
navi,  pieni  erano  d’ impareggiabil  paura:  falla 
maggior  dallo  stare  ivi  spettatori  di  quella  dub- 
biosa battaglia,  la  cui  prossimità  impedendo 
che  si  vedesse  da  tulli  egualmente,  m-ivea  quei 
che  si  riguardavano  in  taluna  parte  vincitori  a 
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nimo.  I Siracusani  per  acquistare  maggior  glo- 
ria: gli  Atonie»»,  porche  touiovano  elio  lo  co - 
m»  non  riuscissero  poggio  di  quello  a ohe  ora- 
no. Perciocché  essendo  posto  tutta  la  loro  spe- 
rionza  nello  nari,  avevano  una  paura  circa  lo 
cose  da  venire  non  simile  a rorun' altra.  E por 
avere  tutta  la  speranzanelle  navi  dubbiosamente 
da  terra  riguardavano  la  battaglia  navale.  Per- 
chè facendosi  olla  innanzi  a’  loro  occhi,  tutti 
riguardavano  ad  un  loco  medesimo.  S’  alcuni 
vedevano  vincitori  i suoi,  pigliavano  animo  , 
cd  invocavano  gPiddci  che  non  li  privassero  D 
della  salute;  e gli  altri  considerando  la  parto  M 
ch’era  vinta,  piangevano  o gridavano.  Ed  area  II 
uno  maggior  doloro  dolio  cose  che  si  facevano,  jj 
che  quelli  eh’ erano  nel  fallo.  Altri  vedendola  H 
battaglia  navale  del  pari,  e non  molto  differente,  Il 
sì  come  orano  disposti  con  lo  animi),  così  coi  H 
loro  corpi,  por  paura  moycvano  in  questa  e H 
in  queir  altra  parte  Perocché  del  coni  inno  g 

0 fuggivano  , o erano  ammazzati  in  piccolo 
jpazio.  E nel  medesimo  esercito  degli  Ate- 
niesi, finché  combattevano  egualmente,  si  odia- 
no [amenti,  gridi,  vincitori,  vinti,  ed  altre  cose 
lo  quali  è forzalo  un  grande  esercito  a far*  in 
una  gran  giornata.  Il  medesimo  interveniva  a 
quei  che  orano  sopra  le  navi,  Ma  i Siracusani 
e i confederati,  avendosi  araliedue  le  annate 
por  lungo  spazio  fatta  resistenza  l*  una  all’ al- 
tra. messonn  in  fuga  gli  Ateniesi  ; c dando  loro 
addosso  valorosamente , con  molto  romorc  cd 
esortazioni  ai  loro  propri,  davano  loro  la  cac- 
cia verso  la  terra.  Allora  tulli  coloro  del- 
l’esercito da  mare  che  non  erano  stati  presi 
nell’alto  mare,  chi  dall’ una  parte  chi  dall’al- 
tra si  ridtissnno  nel  campo.  La  fanteria  non  più 
indifferentemente , ma  tutti  con  un  impeto 
medesimo,  piangendo,  e gemendo,  c dolen- 
dosi delle  cose  che  intervenivano,  andavano 
a dar  soccorso  alle  navi  ; altri  alla  guardia 
de’ ripari  che  restavano;  alcuni  nitri  (e  que- 
sti erano  la  maggior  parte  ) consideravano  ili 
che  modo  salvar  si  potessino.  Ed  allora  s’inge- 
nerò lino  spavento  non  minore  a tutti  quelli  eli' 
erano  stati.  Ed  il  medesimo  intervenne  loro, 
eh'  essi  fatto  avevano  verso  Pilo.  Perciocché 

1 Larrdrmonii,  perdute  le  navi,  perderono  au- 
rora gli  uomini  eli’  erano  smontati  nell’  isola. 
Cosi  allora  gli  Ateniesi  erano  fuori  della  spe- 
ranza della  salute  loro,  se  qualche  cosa  fuori 
di  speranza  non  fosse  loro  accaduta.  Essendo 
stata  fatta  questa  battaglia  navale  molt’  aspra, 
cd  avendo  ainhidue  le  parti  persi  molti  uomini 
e molte  navi,  i Siracusani  e i confederati  loro 
avendo  avuta  la  vittoria,  ottennero  le  navi  rotte 
cd  i corpi  morti.  E ritornatisi  nella  città,  diriz- 
zarono un  trofeo. 
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sollevar  la  speranza,  ad  invocare  l’ iddìi  non  gli 
fraudassero  drU’ajoto  loroje  di  credutisi  vinti  a’ 
piagnistei,  e dirottissime  grida,  agitati  da  più 
grandi  timori  di  coloro  che  comhatteano.  Ta- 
luni, titubanti  di  una  pugna  che  s’ inferociva 
per  la  reciproca  resistenza,  mostrnvan  ncl- 
r ondeggiamento  dei  corpi  quello  che  il  ti- 
more generava  negli  animi,  e si  farcan  radere 
nel  massimo  smarrimento.  Continue  erano  in 
quelle  angustie  e le  fughe  e le  uccisioni;  e 
nell’  eguaglianza  degli  avvenimenti  ben  si  po- 
teano  dall’ oste  ateniese  in  un  medesimo  tempo 
sentire  e i lameutj  e le  grida,  c i vincitori  e i 
vinti,  e quanto  nei  grandi  pericoli  si  suole 
da’ grandi  eserciti  operare.  }fé  andava  altri- 
menti di  coloro  che  si  trovavano  in  sulle  n al- 
vi. sino  a che  alla  perline  i Siracusani  cd  al- 
leali loro  dopo  una  accanitissima  zuffa  vol- 
lero in  fuga  gli  Ateniesi,  c inverso  terra  co- 
raggiosa<iiciite  incalzandosi , gl’  inscguono  con 
alte  grida  ed  esortarsi  scambievole.  Intanto 
i soldati  di  mare  eh’  erano  campati  da  pri- 
gionia, si  gittan  di  ogni  lato  per  ricovrarsi  ne- 
gli alloggiamenti.  Ma  i fanti  più  non  si  di- 
«eguagliando,  c di  egual  passione  tutti  mossi 
co’  pianti  c co’  gridi  palesano  il  dolore  dcl- 
l’ accaduto.  Corrono  gli  uni  al  soccorso  dello 
navi  : corron  gli  altri  a difendere  i rimanenti 
muri:  i più  però  van  seco  stretti  riguardan- 
do a*  modi  ni  provvedere  alla  propria  sal- 
vezza. Tanto  fu  lo  spavento,  di  non  potersi 
con  nessun  altro  eguagliare:  c tanti  i mor- 
ti, che  venne  a pareggiarsi  il  numero  di  que' 
che  furono  ucrisi  in  l’ilo  , luogo  della  strage 

Ida  essi  fatta  de’  disbarrali  dalla  fugata  flotta 
lucedemonia.  Di  che  senza  un  impensato  variar 
d’avvenimenti,  nvean  essi  di  già  lasciata  ogni 
speranza  di  salvarsi  per  la  via  ili  terra.  Postosi 
cosi  tino  a tale  accanitissimo  combattimento 
sterminatore  di  molte  navi  e di  molti  uomini 
i Siracusani  ed  alleati  loro,  rhe  ne  aveano  avuta 
la  vittoria,  raccolsero  i cadaveri  e gl’  infranto- 
mi delle  navi  : e,  venuti  entro  la  città,  vi 
eressero  un  trofeo, 
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DOGA  D*  URBIKO 

Scritta  da  Bernardino  Baldi 

Cjriacc  senza  1*  onore  della  stampa  in  alcune 
biblioteche  d’Italia  la  vita  che  Bernardino  Baldi 
scrisse  di  Guido  Feltrio  duca  d’Urhino.  La  qua- 
le per  la  gravità  delle  cose  narratevi,  e per  la 
eccellenza  dello  scrittore  mi  sembra  opera  so- 


lenne da  onorarne  non  la  sola  memoria  di  quel 
principe  e di  quel  letterato,  ma  ancora  la  no- 
stra favella  c questa  età,  nella  quale  tutti  gli 
animi  più  gentili  si  sono  mirahilmente  rivolti 
a restaurare  il  senno  umano  colla  beata  sapien- 
za degli  antichi.  Che  se  il  cercare  le  smarrito 
cose  de’  Latini  e dei  Greci  è da  lodare  moltis- 
simo, certo  non  sarà  da  niegarsi  lode  a chi  pro- 
duca fuori  le  dimestiche  ricchezze,  troppo  mi- 
seramente o ignorate  o dimentiche.  Esc  a drit- 
to si  tengono  per  venerande  le  novelteltc  e le 
rime  d’amore  dettate  da’ nostri  padri,  e le  si 
spongono  alla  puhhliea  (lire  comecché  spesso 
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luti**  laceri*  e guaste,. io  stimo  che  molto  più 
sia  ila  accogliersi  con  reverente  animo  una  in- 
tera storia  (Turi  capitano  fortissimo,  scritta  con 
bella  eloquenza  ila  un  illustre  filosofo,  nella 
niiale  si  dipingono  tempi  c casi  pieni  di  fìrrezze, 
ili  cortesie,  di  virtù  c di  delitti.  Onde  gran  sete 
il  ebbe  generarsene,  e quindi  venirne  molto  diletto 
in  lutti  rlie  sanno  la  storia  essere  la  maestra  e la 
luce  della  verità  e della  vita  ; che  allora  è più 
degna  che  si  legga  e ohe  si  inediti,  quando  ci 
presenta  fatti  di  ottimi  principi  narrati  da  scrit- 
tori ottimi  Le  quali  due  rarissime  qualità  per- 
tengono  in  tutto  alla  Storia  del  Baldi  ed  alla 
Vita  di  Guido.  Imperocché  pochi  principi  sa- 
lirono in  tanto  nome  in  quanto  venne  il  Fdtrio, 
non  già  per  matta  benivolenza  della  fortuna, 
ma  per  vigore  di  mente  e di  braccio,  onde  l’o- 
perc  sue  si  fecero  tutte  magnanime  ed  alte.  Né 
certo  potrei  qui  darne  imagine  con  migliori 
parole  rlie  quelle  dello  stesso  Baldi,  il  quale, 
secondo  il  nmdo  di  Plutarco,  descrisse  la  na- 
tura dell’eroe,  non  con  vane  c turgide  lodi, 
come  s’ usa  oggidì,  ma  co*  suoi  stessi  apoteg- 
ini;  giovando  cosi  a un  tempo  ed  alla  memoria 
del  suo  principe,  ed  alla  civile  filosofìa;  e mo- 
strando non  solo  P altezza  dell’animo  di  lui,  ma 
ancora  per  che  principi  reggasi  quella  impera- 
toria sapienza,  per  la  quale  si  frenano  i popoli, 
c si  ferma  il  potere  di  chi  li  governa  ; modo 
nobilissimo  ed  unico  per  cui  degnamente  si 
dipingono  i potenti,  e si  rende  la  vita  degli 
ìivi  utile  a quella  de’nrpoti.  Cosi  dunque  il 
Baldi,:  — Guido  primo  diceva  fra  principi  es- 
sere pessimi  quelli  che  sarebbero  reputali  me - 
ifiocri  in  basso  grado  ; la  eminenza  dello  stato 
ricercare  virtù  eminenti ; e nei  potenti  estere 
grande  egualmente  la  infamia  e la  fama  : con 
arti  buone  guadagnaci  e conservarsi  gli  Stati; 
con  /•■  contrarie  perdersi  e dissiparli  gli  acqui- 
stati; arti  ottime  Li  giustizia,  la  mansuetuaine , 
la  magnificenza , e,  sopra  tutte  f all» y,  una  per- 
petua cura  della  quiete  e della  salute  de’ sud- 
diti: questo  rendere  famosi  e chiari  i pii  nei  pi 
e i re , più  che  le  ricchezze  innumerabili , la 
larghezza  de*  dominj , e la  potenza  deir  arme  : 
con  queste  annodarsi  i cuori  de* popoli  e git- 
toni te  fondamenta  stabilissime  ile * regni  e de- 
ci* imperi.  Aver  più  della  mrtà  della  sicurezza 
loro  que*  principi  a'  quali  il  petto  de'  cittadini 
amoiwuti  è scudo  e muro  contea  le  violenze 
straniere;  le  cose  umane  ondeggiar  sempre  ; ma 
le  viziose  fa1  ora  in  mezzo  la  t-anqidllit i me- 
desima far  naufragio  ; pochi  tiranni  mantener 
lungamente  le  signori-  rapite;  pochi  principi 
buoni  perdere , o , perdute,  non  recuperar  ben 
tosto  le  giustamente  possedute  e acquistate . Im- 
pe tocche  è da  ricordarsi  che  bene  spesso  da 
mìnimi  ed  occulti  principj  nascono  gratuli  ssi- 
me  rivoluzioni  e cangiamovi  t mine;  e che 
ninna  cosa  è più  invalide  e meno  ferma  della 
prosperità  dogi*  ingiusti.  ~ E certamento  la 
vita  del  Teli  rio  mostrò  vere  queste  parole,  né 
i suoi  fitti  »i  divinerò  dalla  sua  sapienza,  ben- 
ché egli  dopo  molti  anni  di  regno  avesse  do- 
vuto sostenere  il  grave  peso  dell’ avversa  for- 
tuna, c poi  anche  quello  più  grave  della  re- 
cuperata felicità.  Ma  questa  cosi  rara  virtù 
trovò  lodatore  degno  di  lei,  essendo  il  Baldi 
uno  degli  scrittori  più  nobili  della  nostra  fa- 
vella, c '"«si  universale,  che  il  Tirahoschi  no 
disse  et  selci  appena  alcuna  sorta  ili  scienze  e 
di  I ntn  e a cui  egli  non  si  volgesse , c in  cui 


non  divenisse  eccellente  ( Tirab.,  St.  T,ett.,  T.  mt> 
pag.  3,  c.  3,  §.  aq).  Il  quale  elogio  non  sem- 
brerà smodato  a ehi,  dopo  lette  le  tante  sue 
scritture  di  antichità,  d'architettura,  di  teolo- 
gia, di  meccanica,  di  matematica,  c le  egloghe 
ed  i poemi  suoi,  leggerà  questa  istoria  da  ri- 
porsi fra  i più  perfetti  de’  suoi  lavori  ; come 
quella  che  fu  pensata  e scritta  ne*  più  maturi 
anni  della  sua  vita,  e condotta  con  amore  gran- 
dissimo per  gratificare  a’  Kel treschi  suoi  pro- 
teggitori,  c rhc,  trattando  di  un  uomo  illustris- 
simo, tiene  dal  suo  stesso  suggello  un  abito  tut- 
to nobile  e illustre.  Lo  stile  n’  è piano,  lucido, 
pieno  di  nervi  ad  un  tempo  e di  soavità.  Per- 
ciocché. diseoslandosi  dal  dire  severo  e con- 
tratto di  Salustio  e di  Tacito,  si  avvicina  alla 
copia,  anzi  alla  magnificenza  di  Livio  c del 
Guirciardino.  Nel  clic  panni  aver  egli  seguitata 
la  sentenza  di  Omero,  il  quale  diè  lamie  di 
buono  ingegno  a Menelao,  che  col  modo  imitato 
poi  da  Salustio  parlava  concettoso  e succinto: 
.Vé  verbo  in  foilo  gli  cadea  dal  labbro : (11, 
lib.  3),  ma  riserbò  il  nome  di  gran  dicitore  e 
di  eloquente  ad  Ulisse,  le  cui  parole  copiose  ed 
alte  pioveano,  com’egli  canta,  simili  alla  dirotta 
neve  invernale.  Onde,  ragionando  intorno  lo  sti- 
le di  questo  Menelao,  Cicerone  nel  Bruto  osser- 
vò la  b-ei’ità  essere  pregiabile  in  alcuna  parte 
del  dj'e , mi  naUa  universa  eloquenza  non  es- 
sere da  loda  si.  (De  Cl.  Orat-,  cap.  i3  ).  lac- 
chè secondo  le  dottrine  di  Orazio  e di  Quintiliano 
è da  fuggirsi  quel  rotto  genere  di  sermone;  cd 
c meglio  dicevole  die  il  racconto  abbondi  di 
alcuna  cosa,  di  quello  che  ne  manchi  : die  se 
per  lo  soverchio  s’ingenera  la  noia,  il  necessa- 
rio non  si  può  torre  senza  pericolo.  ( QuinL, 
lib.  4*  c*  De  Nar.  ) Su  queste  orme  procede 
il  Baldi,  mostrando  coll’  esempio  suo  cne  qua- 
lunque si  accosta  a quegli  antichi  maestri  per 
l’uso  dello  sporre,  e per  lo  modo  dell'  ordinare 
le  immagini  e le  voci,  prende  aecendiinenlo  in 
amore  del  bello  e del  vero,  e crea  rose  belle 
e vere,  qual  è la  Storia  di  cui  qui  si  ragiona. 
Ma  per  mostrare  la  debita  riverenza  al  parere 
dell’ universale,  cui  sempre  soglio  accomodare 
le  mie  particolari  opinioni,  stimo  di  riferire  alcu- 
ni passi  di  questa  vita,  e così  far  cimento  del  giu- 
dicio  de’iavj,  eda  quello  prender  animo, o darlo 
a ehi  voglia  aver  cura  «1  i questa  edizione.  Non 
f irò  motto  de*  codici  manoscritti  che  se  ne  ci- 
tano dall'  Aflb  e dal  Mazzucclrrlli,  perché  vano 
sarebbe  il  ripetere  le  rose  dette  da  altri,  c che 
ognuno  può  leggere  ne*  libri  di  que’  due  bio- 
grafi (Air  vit.  lìald.,  p ai?,  aa'i:  Mazz.,  voi.  a, 

1».  ì,  c.  ia|  h Solamente  debbo  far  noto,  come 
a mia  lezione  si  fondi  sovra  un  codice  auten- 
tico e tutto  corretto  per  mano  dello  stesso  Bal- 
di, ed  ignoto  al  \Lizziiccbelli  e all*  Affò,  il  quale 
conservasi  nella  riera  biblioteca  del  mio  con- 
cittadino ed  antico  marchese  Antaldo  Alitatili, 
cultore  felicissimo  delle  lei  Ieri*  e delle  arti.  Ne 
certo  i codici  Vaticani  ed  Albani  saranno  da 
paragonare  all’Antaldiano,  se  già  non  fossero  co- 
piati da  questo,  clic  può  chiamarsi  autografo; 
onde  chiaramente  rilevasi  die  le  prime  copie 
contengono  molte  case  mutate  per  le  seconde 
cure,  le  quali  principalmente  s’ impiegarono  in- 
torno a ragioni  politiche  ed  a querele  nate  fra 
la  corte  romana  e la  urbinate,  riti  ilo  adunque 
nella  lezione  del  codice  Alitai  diano  scelgo  «lue 
passi  «lidi 'opera,  o sono.-  ».°il  dialogo  In»  <»ui- 
doli  aldo  c il  duca  Valentino;  n.°  la  morte  di 
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esso Guidobaldo;  onde  «onorario  aspetto  si  mo- 
«tirino  le  varie  doti  dello  scrittine;  e come  nella 
narrazione  di  quella  pietosa  morte  il  leggitore 
si  farà  tristo  e pio,  cosi  riempierassi  tutto  della 
magnanimità  del  duca,  udendo  il  colloquio  che 
egli  ebbe  con  quello  illustre  e sfortunato  tiran- 
no «lei  Borgia.  .Nè  da  questa  lettura  raccorrà 
egli  il  solo  frutto  di  gustare  1»  stile  del  Baldi, 
ma  ancora  quello  di  conoscere  chiaramente  una 
parte  d’  istoria  italiana  molto  scura,  per  non 
dire  appieno  ignorata.  Ini  perciocché  da  questo 
congresso  che  il  Baldi  delusamente  ci  narra 
▼enne  lo  scampo  del  Valentino,  rhe,  morto 
papa  Alessandro  suo  genitore,  e regnante  Giu- 
lio , suo  mortale  nimico,  non  poteva  ili  altro 
r»j>a*rre  la  sua  salute  che  nella  disperazione 
d ugni  salute.  Ma  egli  fu  tanto  felice  da  (ibl- 
ea r la  gra/uf  ira  di  Seconda  (Ar. , Sat.  i);  la 
quale  hi  cosi  inesorabile,  die  non  si  lasciò  nep- 
pur  vìncere  alle  parole  del  «li vino  Ariosto;  clic, 
andato  a Roma  per  ambasciadorc  del  suo  prin- 
cipe, dovette  fuggire  per  non  essere  gii  tato  in 
Tevere:  onde  poco  mancò  clic  per  quell’  tra 
l’Italia  non  fosse  priva  d’uno  de' più  grandi 
poemi,  di  che  onorasi  il  mondo.  Ne  certo  da 
lei  campò  il  Bentivogliu  , tanto  meno  reo  del 
Valentino  , quanto  è meno  reo  colui  clic  of- 
feude  per  ordine  d’  un  gran  monarca,  che  uon 
negli  che  per  proprio  mal  talento  si  reca  ai  i] 
anni  d’  un  innocente.  Ma  per  lo  Ariosto  non  • 
vi  fu  altra  via  di  scampo  che  quella  della  fu- 
. ga,  e per  lo  Bculivoglio  non  valsero  nè  ragio- 
ni, nc  preghiere  d’ amici,  nè  mediazione  di  re. 

, Laddove  il  Valentino  salvò  quella  sua  vita,  in- 
fame per  tante  scelleratezze,  nè  da  alcuno  iin- 
. plorala.  Ora  per  la  narrazione  del  nostro  Baldi 
apertamente  si  vede  la  sola  virtù  di  Guido  es- 
sere stala  quella  che  i attenne  1’  impetuoso  c 
, corrente  ponlolice  dal  macchiarsi  nella  vendet- 
ta. F forse  il  grato  Giulio  uscì  della  sua  na- 
tura donando  al  Fri  tresco  la  testa  del  Valen- 
tino, come  a colui  che,  avendo  stretta  seco 
parentela,  uvea  recato  nel  primo  lo  splendore 
della  nobiltà  nella  oscura  di  lui  famiglia;  dalle 
pali  cose  si  viene  a chiarire  un  bel  luogo 
ella  nostra  istoria,  m uopremlosi  l'occulto  prin- 
cipio di  quella  clcmcii4u,  clic  senza  questo 
. fatto  parca  da  non  potersi  cosi  chiaramente* 
spiegare. 

Dialogo  ili  Gnidobnltìo  Primo 
è del  Duca  Valentino. 

Aveva  il  duca  Guitlóhaldo  nc*  primi  ragio- 
namenti avuti  col  Pontefice  Giulio  chiesta  som- 
maria giii>lizia  per  torli  riccvuLi  contro  il  Va- 
lcntino;  il  quale,,  avendo  ciò  risaputo,  comin- 
ciò a temere  di  se  medesimo,  vedendolo  non 
solo  congiunto  di  parentela,  ma  di  si  grande 
amicizia  e famigliarità  col  Papa,  c volentieri 
. (quando  l’offesa  gli  avesse  panila  ili  qualche 
modo  scusabile)  avrebbe  tentalo  via  di  placarlo. 
Ma  quando  pensava  fra  sé  con  quali  modi  si 
fosse  portato  seco,  e come  senza  alcuna  ragio- 
ne , o cagione  , colorata  almeno  o apparente , 
avesse  cercato  di  levargli  non  pure  lo  stalo, 
ma  la  vita  insieme,  parendogli  cose  al  tutto 
immeritevoli  di  perdono,  cadeva  da  quel  pen- 
siero. Ma  alla  fine  ricordandosi  della  benigna 
natura  del  duca,  molto  bene  conosciuta  da  lui, 
non  poteva  persuadersi  che  per  offese , quan- 
tunque in  tollerabili,  egli  avesse  mutalo  costu- 
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me.  Confortato  dunque  da  qnesta  speranza  e 
ripreso  cuore , deliberi! , che  chi  se  nr  avve- 
nisse, di  tentare  di  rrnderlosi,  se  non  al  tutto 
placato,  almeno  più  leggermente  adirato.  Fat- 
togli quindi  con  buoni  mezzi  sapere  clic  desi- 
derava di  ragionar  sero,  non  trovò  resistenza. 

Il  che  preso  per  Imon  principio,  se  ne  andò  a 
trovarlo  con  alcuni  pochi  più  principali  ile’ suoi 
che  avendolo  seguito  nella  prosperità,  non  lo 
avrvano  abbandonato  nella  miseria  : r.  parve 
grande  spettacolo  a coloro  che  vi  si  abbatte- 
rono il  vedere  che  un  uomo,  pochi  giorni  avauti 
superbo  nella  sua,  felicità,  figliuolo  df  persona 
sì  grande,  capitano  di  fioritissimo  esercito,  si- 
gnore di  molti  popoli,  desiderato  amico  de*  primi 
potentati  e re  dell*  Europa,  temuto  da' principi 
c dalle  repubbliche  grandi , e «he  faceva  tre- 
mar col  cenno  una  parte  non  piccola  né  igno- 
bile dell'  Italia  , fosse  poi  raduto  si  tosto  dà 
cotanta  altezza  a tale  abbassamento  , e si  tro- 
vasse fra  le  mani  di  nemici  potenti  ed  offesi, 
nudo  e spogliato  «piasi  in  tutto  de’ passati  acqui- 
sti, c quasiché  fuori  d’oguì  speranza  di  con- 
servare griufelici  avanzi  della  sua  grandezza. 
Fra  egli  , come  scrivono,  di  volto  p«*r  natura 
infuocato  c sanguigno  ; ma  allora  per  la  infer- 
mità, per  gli  affanni  e per  la  vergogna  pallido 
c aliliito,  in  guisa  che  la  disposizione  «Iella  fac- 
cia corrispondeva  in  tutto  alla  mestizia  delle 
parole  e dell' animo.  11  che  scuza  dubbio  gli  fu 
di  giovamento;  perciocché  a quella  improvvisa 
immagine  di  miseria  in  un  ninno  si  grande  non 
potè  fare  che  non  s’ intenerisse  alquanto  Fani- 
mo  di  Guidobaldo  e di  coloro  eziandio  che 
Codiavano  a morte.  Filtrato  dunque  nella  ca- 
mera ove  il  duca  sedevasi  con  più  nobili  e«l 
onorate  persone,  «lupo  fatti  i consueti  segni  di 
riverenza  c d’onore,  con  voce  sommessa  prof- 
ferì alcune  parole  interrotte,  nelie  quali-  pare- 
va che  s* ingegnasse,  non  di  scolparti  affattu, 
uia  di  alleggerire  in  parte  F offesa.  Dall’  altra 
parte  il  duca,  che  ni  suo  arrivo  a’ era  levalo 
in  piedi,  mirandolo  c«m  occhio  severo,  comin- 
ciò con  voce  minacciosa  ed  alla  a «Ino  in  «pie- 
sto  modo: 

. Se  Dio  lasciasse  , o Cesare . le  rose  di  que- 
sto moinlo  al  tutto  nelle  mani  Irgli  uomini,  i 
violenti  ed  ingiusti  deprimerebbero  i mansueti 
e buoni.  Finge  egli  di  dormire  , e coti  pare  a 
noi  : ma  non  donne.  Lancia  egli  innalzare  i su- 
perbi ed  abbacar  gli  umili  per  sollevare  poi 
questi  , c atterrar  quelli.  Ciò  appunto  ha  egli 
latto  con  voi,  clic  dovendo  appagarvi  del  giu- 
sto , vivere  da  buon  sacerdote , e godervi  one- 
stamente le  dignità,  ì beni,  gli  onori,  che  con 
tanta  larghezza  vi  aveva  Dio  conceduti , non 
coiiusccijtlo  ( perché  forse  noi  meritaste  ) lo 
stato  vostro,  fatto  principio  dal  disprezzo  degli 
abili  cd  ordini  sacri , profanaste  ( nc  vi  spiac- 
cia U vero  ) , profanaste  voi  medesimo  , e ri- 
volte le  spalle  alla  religione,  prodigo  dell’  ono- 
re, dell’anima,  della  salute  vostra,  vi  deste  alle 
rapine  cd  ai  parriridj , procurando  di  far  voi 
grande  rolla  mina  di  molti.  Ma  per  non  ragio- 
nare degli  altri,  ditemi,  vi  prego,  per  quella 
vostra  già  sì  stretta  amicizia  e fratellanza  , sì 
poco  stimata  ed  apprezzata  da  voi,  ditemi  : elio 
vi  mosse  a levarmi  lo  stato  e ad  insidiare 
al  mio  sangue?  Non  aveva  io  si  fedelmente  , 
coin’  è noto  a ciane  uno,  c molto  meglio  a voi, 
non  aveva  io  servito  vostro  padre  , e perciò 
preso  c adoperato  le  armi  contra  nobilissime  e 
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potentissime  famiglie?  Non  aveva  io  sostenuto 
per  lui  disagi,  dispendi,  prigionie?  Non  fu  sem- 
pre la  mia  casa  aperta  cortesemente  a tutti  i 
vostri,  ed  a voi?  die  cosa  ho  fatto  e non  fatto 
|*cr  giovarvi  e servirvi?  Mostravate  di  conoscere 
1 bencficj,  quando  mi  chiamavate  amico  e fra- 
tello. Ma  gli  effetti  scopersero  che  «I  altro  fine 
Vi  uscivano  di  borea  quelle  parole.  Tuttavia 
ringrazio  e ringrazierò  sempre  Dio  clic  m’  ab- 
bia rendulo  il  premio  di  quelle  onere,  sì.  quel 
premio  clic  voi  mi  negaste.  Perche  se  voi  mi 
cacciaste  ili  casa,  egli  mi  ri  ha  riposto  ; se  ten- 
taste di  abbassarmi,  egli  mi  ha  sollevato;  se  cer- 
caste di  levarmi  la  vita,  egli,  cootra  tutte  le  forze 
e le  insidie  vostre , me  I'  ha  conservata.  E ciò 
credo  a fine  che  imparaste  a conoscere  la  sua 
provvidenza  e rimaneste  confuso.  Egli  è vero 
che  voi  non  avete  ancora  versato  il  vostro  san- 
gue , come  avete  versato  quello  di  molti.  Ma 
non  sete  ancor  morto:  e pure  è cosa  certa  rhe 
la  vendetta  di  Dio  è velocissima,  tuttoché  paia 
zoppa,  ed  impedita  de’  piedi. 

Slava  Cesare,  mentre  GuidobaMo  diceva  que- 
ste cose,  tutto  attonito  e sbigottito,  peni  erniosi 
quasi  di  essersi  volontariamente  esposto  a si 
noioso  c pericoloso  congresso.  Tuttavia  , come 
Uomo  intrepido,  vedendolo  lacere,  cosi  rispose: 

»»  S*  io  negassi  d’ avervi  offeso,  negherei  I ve- 
ro. Ma  se  vogliamo  spogliare!  delle  passioni , 1 
qual  figlio  d‘  uomo  , trovandosi  nel  mio  stato  , 
non  avrebbe  fatto  il  medesimo  ed  anror  peg- 
gio? Non  offendeste  voi  me,  eom’ io  voi,  per- 
chè nc  voi  nel  mio,  nè  io  mi  trovai  nello  stato 
vostro.  Molti  condannano  i peccati  altrui , che 
se  si  fossero  abbattuti  nelle  medesime  occasioni 
gli  scuserebbero;  o,  condannandoli,  condanne- 
rebbero sé  medesimi  : e non  è innocente,  secon- 
do me,  chi  non  polendo,  ma  chi  potendo  non 
pecca.  Io  mi  trovai  giovane,  d'animo  non  abiet- 
to , potente  per  Parme  francesi,  j iù  potente 
per  le  ecclesiastiche,  ricco  di  danari,  di  segui- 
to , d’  equipaggi , <P  aiuti  d'  amici  , e di  tutte 
quelle  cose,  tuia  sola  delle  quali  può  essere  scala 
tacile  alla  grandezza.  E perciò  cOm’  era  egli 
possibile  clic  io  me  ne  ristessi  a guisa  d’  uo- 
mo di  legno  o di  fango  ? O non  si  dia  • a 
chi  ha  questi  incitamenti  e questi  mezzi  l’ani- 
mo grande,  o a chi  Elia  non  si  diano  le  occa- 
sioni; perciocché  accoppiandosi  queste  cose,  e 
chi  starebbe  nei  termini  ? lo  son  panilo  ad 
alcuni  violento  e terribile,  e ni’ ha  bisognato 
esserlo  ; perciocché  la  grandezza  nella  quale  io 
m’  era  posto,  avea  armato  contro  di  me  la  so- 
aplzione  e la  invidia  di  molti.  Nc  sono  io  stato 
usurpatore  dell’altrui,  come  si  dice,  ma  ricu- 
peratore delle  cose  levate,  se  non  da  voi,  al- 
meno da  tutti  gli  altri  alla  Chiesa  I quali  acqui- 
sti se  talora  ho  cercato  di  stabilire  col  sangue, 
l’ho  fatto  per  assicurare  irte  stesso,  insegnan- 
doci il  maestro  che  tiasce  con  esso  noi  di  op- 
primere per  non  rimanere  oppressi.  E so  io,  c 
salto  il  mondo,  elio  non  Ito  giammai  levato  la 
vita  ad  uomo  che  non  se  P abbia  meritato , e 
non  me  ne  abbiti  data  giustissima  cagione.  Che 
io  poi  non  sia  tiranno  ( conte  da’  mici  nimici 
per  tutto  si  va  dicendo)  io  non  voglio  altro 
testimonio  che  le  ci  tà  della  fiomagna,  le  quali 
sotto  al  mio  governo  hanno  cominciato  a co- 
noscere quella  tranquillità  c quella  pace  che 
non  avevano  neppur  sognata,  non  che  goduta 
prr  P addietro.  Or,  siasi  come  si  voglia,  ha 
piaciuto  a Dio,  i cui  giudicj  sono  occulti,  di 


traboccarmi  nel  pelago  delle  miserie  nelle  qtiali 
ini  tro'O,  e non  indegno  al  certo  di  compas- 
sione, la  quale  troverei  se  dovesse  venirmi  da 
persone  che  non  mi  odiassero , nè  si  chiamas- 
sero offese.  La  vostra  bontà,  Guidohaldo,  fa 
eh’  io  speri  da  voi  quello  che  dispero  da  tutti. 
Volete  voi  satisfazione?  Eccomi  pronto  a daz- 
iavi. Volete  eh’  io  ini  chiami  pentito  della  of- 
fesa fattavi  ? Erro  me  ne  chiamo.  E sararnmi 
una  p^rte  di  sollevainrnto  la  ricuperazione  della 
vostra  grazia  ; ed  un  guadagno  rne  mi  farà  me- 
no gravi  le  perdite  il  rarquisto  della  vostra  ami- 
cizia. *1 

Cosi  parlò  Cesare  : ed  accompagnò  P ultima 
parte  del  suo  ragionamento  con  atti  e manie- 
re tali  die  il  Duca  , facendo  nell’  animo  suo 
maggior  impressione  P aspetto  della  presente 
miseria  di  quell’  uomo  , clic  non  vi  area  fatto 
lo  sdegno  conceputo  per  le  passate  ingiurie, 
sentissi  tutto  intenerire;  e perciò,  mutato  volto 
e parole,  gli  disse:  Fate  buon  animo,  che  più 
mi  piace  il  pentimento  eh’  io  scorgo  in  voi , 
che  non  mi  dispiacciono  gh  oltraggi  ricevuti , 
ancorché  così  gravi,  lo  non  conservo  le  inimi- 
cizie con  chi  lascia  d’  essermi  nimico , e non 
odio  l’offensore  oltre  quello  die  si  stende  l’of- 
fesa. Vi  perdono;  e piuttosto  per  seguire  il  mio 
costume  che  per  confonder  voi,  vi  prometto  da 
quel  che  sono,  in  tutte  le  oneste  occasioni  che 
mi  si  presenteranno,  rosi  appresso  il  Pontefice, 
come  a qualsivoglia  altra  persona,  di  farvi  sem- 
pre piacere , e , quanto  si  stenderanno  le  mie 
forze,  giovarvi.  Alle  quali  parole  il  Valentino, 
rasserenato  il  volto,  confes-andoglisi  per  doppia 
cagione  obbligato,  ahbracciollo  ; e baciatogli  le 
mani,  presi*  commiato  e partissi.  Parve  strano 
o più  tosto  degno  di  biasimo  clic  di  lode  qurl- 
P atto  di  Guidohaldo  a coloro  che  misurano  i 
fatti  dei  grandi  col  Compasso  del  volgo  ; ma 
all*  incontro  venne  commendato  oltre  modo  e 
laudato  dalle  persone  d’animo  grande  e dal  Papa. 

Narrazione  della  morte  di  Guidobaldo. 

Narra  il  Castiglione  in  quella  lettera  ch’egli 
scrisse  al  re  d’  Inghilterra,  che  mentre  Guido- 
baldo si  occupava  in  disporre  le  cose  sue , ai- 
roni per  consolarlo,  come  si  costuma,  gli  veni- 
vano dicendo  : non  essere  necessario  eh*  ei  si 
affannasse  tanto,  essendovi  ancora  buona  e qua- 
siché certa  speranza  di  salute;  e ch’egli  a quelle 
parole,  sollevando  gli  ocelli  stanchi,  ed  aggra- 
vato mostrandosi  nell’  aspetto,  conturbato  al- 
quanto disse  loro:  E rhe  vi  muove,  amici,  vi 
prego,  ad  invidiarmi  quel  bene  che  da  me  so- 
pra tutte  le  cose  si  desidera?  Non  ho  io  forse 
da  stimar  ottiino  quello  che  intende  liberarmi 
! per  sempre  da  sì  atroci  e crudeli  dolori?  E, 
I ciò  detto,  dopo  un  hreve,  ma  fisso  e profondo 
1 silenzio  , rivolto  al  Castiglione  medesimo  che 
1 gli  era  vicino,  con  voce  interrotta  e finca,  tale 
che  nioveva  pietà  in  tutti  coloro  che  P udiro- 
no , topraggiunscs  Mentre  io  vivo,  Baldamrc, 
fra  miserie  si  gravi, 

Me  circuiti  limux  niger  et  deformi*  arundo 

Coarti,  tardique  polii*  inamabili*  unda 

Allit’nt,  et  norie*  strx  int-rf'uxa  coercet. 

1 quali  versi  a gran  pena  finiti,  mancandogli 
ornai  la  virtù  c la  forza,  cominciò  a parlare 
molto  più  tardo  ed  impedito  che  prima.  Sta- 
nasi dunque  tacito  e queto  in  atto  di  riposar- 
si, fiisamio  tuttavia  il  guardo,  col  quale  parca 
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che  parlasse,  ora  in  qneflo  ora  in  quell* altro  di 
coloro  ch'egli  area  d’intorno,  quasi  volesse  di- 
re: non  dolergli  la  morte,  ma  la  Decessila  di 
abbandonare  la  dolce  conversazione  di  tinti  e 
sì  cari  amici.  Vedovasi  nondimeno  a segni  ma- 
nifesti allora  fare  in  lui  lo  stremo  dello^ sforzo 
il  dolore  quando  mirava  la  moglie  che,  pallida 
e*  mesta,  presagli  la  mano,  che  già  cominciava 
a freddarsi,  ancorché  bisognosa  per  se  medesi- 
ma di  conforto,  si  sforzava  con  dolci  ed  aflct- 
tuose  parole  di  consolarlo.  Stavano  intorno  al 
letto  sbigottite  ed  attonite  in  lacrimoso  silen- 
zio, oltre  la  duchessa,  le  maggiori  persone  della 
corte,  cioè  il  Prefetto,  Ottaviano  I*  regoso,  Pie- 
tro Bembo,  Bahlassare  da  Castiglione,  e tutti 

5 li  altri;  e.  delle  donne,  Emilia  Pia,  vedova  di 
ctonio  Gentile,  con  due  piccioli  nipoti,  figli- 
uoli di  Ottaviano,  e molte  altre:  nel  qual  tem- 
po, per  la  virtù  di  alcuni  polenti  ristorativi  da- 
tigli dai  medici  per  ritenere  lo  spirilo  che  og- 
gimat  si  fuggiva,  riprese  alquanto  di  forza.  E 
chiamato  a se  il  Prefetto  che  gli  si  aggirava 
iutorno  pallido  e muto,  dopo  averlo  alquanto 
mirato  Uso,  rotto  il  silenzio,  comincia  in  que- 
sto modo,  ragionando  non  solamente  con  esso 
lui,  ma  con  la  duchessa,  c gli  altri  rh’erano 
presenti:  — Già  si  appressa,  come  vedete,  amici 
il  mio  fine.  Forza  e ch’io  vi  lasci,  chiamato 
da  Colui  che  mi  diede  lo  stare  con  esso  voi 
infino  a’  questo  punto;  alla  bontà  di  cui  tendo 
grazie  infinite  dello  spazio  di  vita  che  s’é  degnato 
concedermi.  Nè  io  me  ne  pento:  né  credo,  se 
non  volete  lasciarvi  ingannare  dalle  lusingo  del 
senso,  che  vi  sia  grave  ch’io  muoia;  poiché  io 
muoio  volentieri,  si  perchè  la  morte  mi  libera 
dall’atrocissima  tirannia  de*  nudi,  si  perchè  la- 
scio in  vita  voi,  negli  animi  e nella  memoria 
de’  quali  essendo  sicuro  di  vivere,  mi  parrà 
quasi  in  un  certo  modo  di  non  morire.  Stimerò 
pertanto  d’avere  ottenuto  il  tutto  da  Dio  se 
impetrerò  da  voi  che  viviate  ricordevoli  di  me 
coinè  appunto  s’io  fossi  vivo,  e mi  trovassi  con 
esso  voi.  — Alle  quali  parole,  coincchc  vedesse 
turbarsi  tutti  non  facendo  segno  alcuno  di  com- 
movimento, seguitò  colla  solita  gravità  di  di- 
scorso e di  viso,  rivolto  a Francesco  Maria  di- 
cendo: A voi,  figliuolo  (il  che  disse  con  un  pro- 
fondo sospiro),  eonviene  più  che  a lutti  gli  altri 
d’ imitarmi-  Perchè,  sebbene  io  nou  v’ho  gene- 
rato, vi  ho  nondimeno  tenuto  sempre,  ancorché 
avessi  altri  nipoti  di  mie  sorellr,  in  loco  di  figli- 
uolo; ed  infine  v'ho  fatto  tale  per  la  via  che 
sapete.  Da  figliuolo  adunque,  e buon  figliuolo, 
dovete  portarvi;  e dopo  la  morte  mia  non  fare, 
nè  dire  rosa  alcuna  diversa  da  quella  che  fa- 
reste quand’io  fossi  presente  a tutte  le  opere 
vostre.  Non  v’inducete  giammai  (il  che  forse  è 
superfluo  ricordarvi)  a far  cosa  alcuna  e non 
degna  del  vostro  sangue,  e di  voi;  ed  abbiate 
per  fermo  che,  sebbene  dopo  la  mia  morte  non 
mi  vedrete,  io  sia  non  di  meno  per  esservi  ogni 
ora  vicino;  e da  quel  lato  ove  piacerà  a Dio 
ch’io  sìa  posto,  udirò  i vostri  detti,  porrò  men- 
te a*  fatti,  ed  a tutti  i conigli  vostri.  Non  vi 
mancano  senza  me  persone  del  vostro  paren- 
tado, all’ esempio  delle  quali  possiate  venir  con- 
formando i vo»tn  costumi.  Perciocché,  degni 
sempre  d’essere  imitati  da  voi  sodo  mio  padre, 
che  fu  vostro  avolo,  e vostro  padre  stessi»,  che 
sono  in  ciclo;  uomini,  come  sapete,  onoratissi- 
mi e valorosi.  Ma  innanzi  a tutti  dovete  farvi 
specchio  del  Papa  vostro  zio,  il  quale  uou  pur 


coll’ esempio,  rotaie  quegli  altri  due,  ma  col 
consiglio  vi  può  giovare  c coll'operp.  Ubbiditelo 
dunque,  e riveritelo  con  diligentissima  cura; 
poiché  da  lui  dipende  in  gran  parte  I*  esalta- 
zione e la  grandezza  vostra  e di  lutto  il  san- 
gue vostro.  Voi  siete  ancora  giovinetto  d’anni, 
ma  grande  di  spirito  , e perciò  lui  giova  cre- 
dere che,  parte  per  vostro  ingegno,  parte  per 
la  prudenza  di  coloro  che  vi  guideranno,  co- 
minccrctc  ben  presto  a premiere  quella  espe- 
rienza delle  cose,  che  pian  piano  poi  verrete 
affinando.  Dovete  pertanto,  rosi  tonerello  come 
siete,  inviarvi  per  la  strada  della  virtù,  favorire 
la  pietà  e la  religione  per  lasciare  quell’esem- 
pio di  voi,  a coloro  che  di  voi  nasceranno,  che 
a me  lasciò  mio  padre,  e eh'  io  ho  procurato 
co*  detti  e coi  fatti  di  lasciare  a voi.  E di  gran 
giovamento  «ararvi,  se  al  tutto  sarete  ubbidirne 
le  alla  duchessa  vostra  madre,  è zìa  di  vostra 
moglie;  perchè  se  la  riverite  come  conviene,  se 
l’amerete  da  figliuolo,  c farete  di  lei  quella  sti- 
ma che  vi  aspetta  e sì  deve  a' suoi  meriti, 
oltre  che  più  agevolmente  sostenete  la  fanciul- 
lezza vostra,  farete  anche  a me  cosa  somma- 
mente grata,  desiderando  io  che  quell’  amore 
e rispetto  ch’ella  portò  sempre  a 'me»  voi  an- 
cora portiate  a lei,  essendo  ciò  per  se  stesso 
ragionevole,  e maggiormente  a persona  eh’  io. 
lascio  erede,  e da  me  non  altrimenti  che  parte 
di  me  stesso  dipende  — Ciò  detto,  dopo  un 
hreve  silenzio  rivoltò  gli  oerhi  e le  parole  alla 
Duchessa  e soggiunse:  Non  aspettate,  moglie 
mia  dilettissima,  eh’  io  vi  comandi  cosa  alcuna 
in  questa  mia  partenza,  poiché  nè  anche  per 
r addietro  in  ninna  parte  ha  bisognato  ammo- 
nirvi, avendo  sempre  voi  fatto  di  vostra  vo- 
lontà quanto  a voi  e allo  stalo  vostro  era  con- 
venevole. Chieggo  vi  dunque,  e prego  e voglio 
che  mi  promettiate  sicuro  ( e so  che  lo  farete 
volentieri)  d’aver  ringoiar  cura  della  fanciul- 
lezza del  vostro  figliuolo,  e costumarlo  in  guisa 
che  si  mostri  degno  di  voi  che  lo  alleverete,  e 
di  me  clic  l’ho  eletto  per  erede  c figliuolo.  Vi 
prego  finalmente  con  tutto  l’animo  (sebbene 
per  I*  amore  che  mi  portate  so  che  vi  parrà  dif- 
ficile ) a non  piangere  la  mia  morte,  e a non 
conturbare  eolie  vostre  lagrime  quella  quiete, 
che  dalla  divina  bontà,  come  spero,  mi  sarà 
conceduta.  Perciocché  non  dee  pianger*?!  ehi 
ben  muore;  nè  spargersi  lacrime  per  chi,  uscen- 
do d’  una  valle  di  miseria  fa  passaggio  ad  uno 
stato  infinitamente  felice  — Rivolto  poi  a Gen- 
tile ed  agli  altri  circostanti,  con  brevi  parole 
accommiatassi,  chiedendo  a tutti  caldamente, 
rhe  in  vece  di  lacrime  vane  porgessero  utili 
preghiere  per  sua  salute,  e serbassero  sempre 
viva  e fresca  la  memoria  di  lui.  Le  quali  pa- 
role dette,  mentic  coloro  eh' erano  presenti  a 
gran  fatica  ritenevano  il  pianto,  sentendo  av- 
vicinarsi T ora  del  suo  fine,  chiese  a Paolo 
Middclhorgo,  vescovo  della  città,  che  con  molti 
sacerdoti  assister  agli  e porsi  oragli  salubri  am- 
monizioni e conforti,  che  gli  portasse  il  .SS.  Sa- 
rmento. 11  che  fatto,  c comunicatosi  coir  gran- 
issimo spirito,  raccolto  tutto  e fisso  nella  con- 
templazione dì  quel  mirabile  misterio,  pregò 
il  Vescovo  e gii  altri  che  orassero  per  lui. 
E mentre  quegli,  secondo  il  rito  c gli  ordini 
di  s.  Chiesa,  lo  confortava  in  quell’  estremo 
passaggio,  stette  sempre  $on  grandissima  at- 
tenzione ad  udirlo.  E finalmente  rivolto  alla 
Duchessa,  ed  agli  altri  clic  gli  erano  intorno, 
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rimirandoli  tacitamente,  ed  castrando  i pr- 
eti, i moti,  o i dotti  di  eiasruno,  fermossi 
alquanto  : poi  sentendosi  già  venir1  meno,  e 
Volgendosi  ( forse  per  dar  loro,  e prendere 
minor  affanno  ) sull*  altro  lato,c  ponendosi  una 
mano  sotto  la  guaneia  in  atto  di  riposarsi  non 
altrimenti  rhr  se  volesse  dormire,  con  gran- 
dissima quiete  ( segno  certo  della  tranquillità 
dell’  animo  ) rese  lo  spirito  a Dio.  Morì  egli 
agli  undici  d’  aprile  fra  le  quattro  e le  cinque 
ore  di  notte  : onde  troviamo  che  il  tempo  che 
egli  visse  (picciolo  tempo  pur  troppo  a virtù 
sì  grande)  fu  di  30  anni,  a mesi,  18  giorni. 
Accortasi  la  duchessa,  che  intentamente  lo  mi- 
rava, al  vederlo  immobile,  e al  sentilo  gelato, 
ch'egli  era  morto,  lasciatagli  cader  sopra,  ab- 
bracciandolo c baciandolo,  lo  bagnò  lutto  di 
lagrime  ; nel  qual  atto,  soverchiando  1'  affanno 
che  le  si  strinse  al  cuore,  ed  oppresse  la  virtù 
vitale,  tramortissi:  c fu  l'accidente  si  fiero  che 
i più  stimarono  rhc’l  dolore  l'avesse  uccisa. 
Infelice  adunque  e doloroso  spettacolo  era  il 
vedere  sopra  un  medesimo  letto  il  duca  morto, 
e la  duchessa  o morta  o da  tutti  giudicata  per 
tale:  il  quale  aspetto  miserabile  destò  grandis- 
simo pianto,  correndo  confusamente  le  matrone 
c le  donzelle  scapigliate  e pallide  a sollevarla, 
cosi  fredda  e abbandonata  com'era. 


DISSERTAZIONE 

DELL’ABATE  M.  A.  LANCI 

sci  vessi 

DI  NEMBROTTE  E DI  PLUTO 

DELLA  DIVIDA  COMMEDIA  DI  DANTE 


Rapini  mai  amech  zabi  almi 
Pape  Satan,  pape  Satan  aleppe 

{Roma  1819  presso  Lino  Contedini.) 

"Dante  viaggiando  V inferno  verso  V ultimo 
centro,  sente  suonare  un  corno  tanto  altamen- 
te, eh’  ei  dice  eh’  avrebbe  fatto  fioco  ogni  tuo- 
no del  cielo.  Drizzando  gli  ocelli  ed  il  passo 
dietro  quel  tanto  strepito , giunge  a un  gran 
pozzo  tutto  coronato  di  torri:  che  non  sono 
già  torri  , ma  giganti  vivi,  i quali  ne  circon- 
dano la  sponda  conficcati  e sepolti  dall*  umbi- 
lieo  in  gius»  E già  ad  uno  d'essi  ei  s’appres- 
sa, e ne  raffigura  le  smi.<<ur^te  spalle,  il  gran 
petto,  le  braccia  giù  per  le  roste,  ed  una  fac- 
cia lunga  e grossa  come  la  pina  che  a Roma 
or  vedesi  negli  orti  del  Valicano. 

Raphel  mai  amec  zabi  almi. 

Cominciò  a gridar  la  fiera  boera, 

Cni  non  sì  convenirti  più  dolci  salmi. 

E 'I  duca  mio  vrr  lui:  anima  sciocca, 

Tieiiti  eoi  corno  e con  quel  ti  disfoga, 
Quando  ira  od  altra  paasioQ  ti  tocca. 


Cercati  al  «olio  e troverai  la  soga 
Che  '1  tien  legato,  o anima  confusa, 

E vedi  lui  che  '1  gran  petto  ti  doga: 

Poi  disse  a me:  egli  stesso  si  areusa: 

Questi  è Nrmbrotto  per  lo  cui  mal  roto 
Pure  un  linguaggio  nel  mondo  non  s'usa. 
Lasciando  stare,  e non  parliamo  a voto: 

Che  cosi  c a lui  ciascun  liugmggio. 

Come  '1  suo  ad  altrui,  che  a nullo  è noto. 
Tutti  finora  aveano  creduto  che  fosse  vera- 
mente voto  d’  ogni  significanza  quel  verso 
Raphel  mai  amec  zabi  almi 
E in  questa  opinione  ne  confortavano  assai 
argomenti:  1.  il  silenzio,  anzi  l’ignoranza  di 
tutti  gli  spositori,  cd  anco  di  quegli  antichi 
che  toccarono  l‘  età  di  Dante.  2.  il  dire  di  Vir- 
gilio, che  ne  fa  certi  Nemhrotle  avere  parlato 
in  quel  linguaggio  che  a nullo  è noto.  3.  il  pa- 
rere universale  de’  savj  che  acchetati  in  quelle 
Virgiliane  parole,  stimarono  che  non  s’  avesse 
a cercare  più  oltre.  Ma  il  eh.  Ab.  Lanci  Pro- 
fessore di  lingue  orientali  nell’  Archiginnasio 
Romano  oggi  tenta  di  mostrare,  come  il  tempo, 
c la  dottrina  possano  scuoprire  assai  cose , le 
quali  si  giacciono  occulte,  e quasi  al  tutto  di- 
sperate di  luce.  Egli  s' è dunque  posto  a dici- 
fr«-iro  questo  linguaggio  con  una  dissertazione 
pirtìa  di  rare  e riposte  dottrine  Arabesche,  c 
Poliglotte  : ponendovi  per  epigrafe  quelle  pa- 
role del  Purgatorio,  che  il  poeta  grida  ai  let- 
tori, perché  aguzzino  gli  occhi  al  vero  ; dicen- 
do loro;  che  il  velame  è qui  tanto  sottile  che 
si  fa  leggero  il  trapassarvi  per  entro.  La  qual 
cosa  noi  stimiamo  essersi  detta  dall’  ah.  Lanci 
per  prova  di  sua  modestia.  Imperocché  non 
può  certamente  stimarsi  sottile  quel  velo  che 
per  cinque  secoli  non  s’era  squarciato  ancora 
da  tanti  uomini  sommi,  che  con  lungo  studio, 
e con  occhi  acutissimi  hanno  'guardato  in  que- 
sto sì  profondo  e meraviglioso  poema. 

In  tre  parti  é dall'autore  diviso  il  suo  ra- 
gionamento: dicendo;  determineremo  primie- 
vomente  il  modo  della  lezione : in  secondo  luo- 
go esamineremo  se  Dante  ci  ha  doto  argomento 
a conchiudere  esservi  in  quel  verso  un  linguag- 
gio ; e per  ultimo  le  qualità  del  linguaggio  di- 
chiareremo. E coinè  promette,  cosi  procede. 

Fattosi  pertanto  a fermare  la  vera  lezione 
del  testo,  senza  la  quale  non  si  potrebbe  mai 
interpretarlo,  egli  stima  suo  debito  il  notare 
distintamente  tutti  que>  modi  co1  quali  Lo  vasi 
scritto  il  verso  di  Ncntbmtte  ne ’ codici  più  pre- 
ziosi e per  antichità  e per  postille,  che  forma- 
no V ornamento  delle  Romane  Biblioteche . 

Bibl.  Vaticana  Ms  del  Boccaccio  n.  3199. 
fìaphel  mai  amec  tabi  almi 
Ms.  del  Bembo  n.  3197. 

Raphel  mai  am^ch  zabi  almi 
Ms.  fig.  degli  Urbinati  n.  3G5. 

Raphel  may  Amech  tabi  Almi 

Bib.  Barb.  Ms.  del  secolo  1 4-  n.  i534« 
Raphel  may  amec  tabi  almi 

Bib.  Casanattense.  Ms  del  scc.  i4«  A.  III.  4- 
Raphel  mai  mec  zabi  almi 

Bib.  Angelica.  Ms  con  postille  S.  1.  q. 
Raphel  mai  amech  zabi  almi 

Bib  Corsiniana.  Ms.  con  postille  n.  i368. 
Raphel  mai  amech  zabi  almi 
A quest’ autorità  è da  aggiungere  quella  della 
Crusca:  In  cui  edizione  dicono  fondata  sovra 
la  fede  di  cento  e più  codici  manoscritti  che 
tuttavia  ti  conservano  in  molti  Utoghi  e presso 


OPUSCOLI  CRITICI  fot 


vari  penili  un  mi  ni  della  nobilissima  città  di  Fi- 
renze (V.  Prrf.  drl  Vfo1pi  Ed.  Cornili.)  Per  le 
quali  autorità  il  Lanci  condanna  apertamente 
la  legione  del  Nidobeato  seguila  dal  P.  Lombardi: 
Raphegi  mai  amech  izabi  almi 
ove  si  vede  cangiato  in  Rapitesi  ed  in  Izabi  il 
Baphri  e lo  Zabi  delle  altre  edizioni,  e de’ più 
celebrati  codici  di  Firenze  e di  Roma.  E que- 
sti ultimi  singolarmente  diinno  molto  conforto 
alla  sua  sentenza*  Perche  siccome  abbiamo  quel 
verso  colla  mancanza  di  quelle  sillabe  scritto 
dalla  mano  medesima  del  Boccaccio  e del  Bem- 
bo, -cosi  non  crederemo  giammai  che  due  poeti 
d*  orecchio  tanto  fino  e gentile  ne  abbiano  po- 
tuta scemare  la  quantità,  o per  ignoranza,  o 
per  vaghezza  d'errare.  Ma  si  dee  credere  che 
il  Boccaccio  e *1  Bembo  I’  abbiano  scritto  a quel 
modo  per  seguire  F autorità  de’ codici  più  so- 
lenni ed  autentici,  da’  quali  essi  traevano  le  co- 
pie loro.  Lodata  quindi  V opinione  del  Lanci, 
non  taceremo  pure  che  a molti  è sembrato 
ch'egli  esca  in  parole  troppo  amare  contro  il 
Lombardi  e Fruizioni  Romane.  Perchè  dobbia- 
mo confessare  liberamente  che  quel  chiosatore 
durò  una  fatica  molto  utile  e celebrata  : che 
le  *ue  note  sono  ancora  le  più  belle  di  quante 
girino  per  le  mani  degli  studiosi:  che  segui- 
tando fl  Nidobeato,  purgò  il  poema  di  moltis- 
sime, e brutte  macchie:  che  buone  varianti  si 
trovarono  nel  Codice  Gaetani  per  la  prima  vol- 
ta studiando  dai  chiarissimi  che  curarono  la 
seconda  edizione  : e che  queste  fatiche  hanno 
giovato  assai  a svegliare  e diffondere  lo  studio, 
c F intendimento  di  questo  altissimo  poema  in 
Italia,  e fuori  : onde  al  Lombardi,  ed  ai  Roma- 
ni editori  deggiono  molto  le  nostre  lettere- prr 
questo  stesso  che  il  Lanci  osserva  sapiente- 
niente  che  quando  fu  trascurata  la  lettura 
di  Dante,  il  buon  gusto  cadde  in  Italia,  nè 
alla  prima  vita  e al  suo  splendore  risorse , se 
non  quando  si  tornò  di  bel  nuovo  alla  medita - 
%ione  di  quelle  carte  che  gl i fecero  tant*  onore. 
Crediamo  che  in  tali  dichiarazioni  possa  com- 
porsi in  pace  qualche  quistione,  che  forse  può 
nascere  dalle  querele  del  Lanci  contra  il  Lom- 
bardi. Per  cui  dopo  aver  noi  tributate  a que- 
sto eccellente  scoliaste  le  lodi  che  gli  si  deg- 
giono, non  nieghererao  che  nella  sua  chiosa  non 
sieno  alcune  mende  j le  quali  sono  penetrate 
o per  F oscurità  e fortezza  de’ concetti  Dan- 
teschi, o per  la  inferma  condizione  di  tutte  le 
umane  opere,  o per  Io  stancarsi  della  diligen- 
za in  cosi  lungo  e faticoso  lavoro.  11  che  forse 
avvenne,  perche  a’ posteri  rimanesse  da  spigo- 
lare un  poco  dentro  quel  ricchissimo  campo, 
dove  il  Lombardi  già  seppe  mietere  larga- 
mente. Il  quale  se  può  difendersi  in  alcun  suo 
peccalo,  certo,  c da  difendere  in  questo;  per- 
ché seguitando  egli  la  comune  ed  antichissima 
opinione,  per  la  quale  tenevasi  non  rssrre  nel 
verso  di  Ncmbrotte  alcuna  signiliranza,  lo  les- 
se a quel  modo  che  gli  parve  più  intero , o 
meglio  accomodato  al  giudicio  dell’  orecchio  ed 
alle  prepotenti  leggi  dell’  armonia.  Ora  però 
ebe  per  le  cure  e la  dottrina  del  professore 
Romano  vuoisi*  cercare,  se  in  quella  parola  sia 
alcuna  qualità  più  nobile,  che  non  è quella 
del  nudo  suono,  noi  saremo  contenti  di  leg- 
gerlo, come  pare  che  richiedano  non  solo  tut- 
ti i migliori  codici,  ma  anche  il  senso  che 
sotto  il  velame  di  quello  strauo  verso  si  possa 
chiudete. 


L'A.  viene  considerando  che  sarebbe  assai 
dura  cosa  il  credere  che  Dante  avesse  voluto 
invilire  uno  de' bellissimi  tratti  della  divina  Com- 
media con  bizzarre  e sciocche  parole.  E quelle 
di  questo  Ncmbrotte  a*  accostano  veramente  ai 
ghiribizzi  del  barbiere  Burchiello,  quando  per 
far  paura  a' fattorini  della  sua  bottega,  cantava. 

Coche  de  busior,  stinche  tralccche 

Lee  salem  scacasac,  saloni  moleche. 

Vere  baje  ; che  pure  non  si  rimasero  senza 
le  eruditissime  note  degli  spositori:  i quali  da 
fontane  Ebraiche,  Caldaiche,  Arabiche,  Siniche 
e Siriache  gravemente  le  derivarono.  Ma  quel 
buon  barbiere  era  uno  spirito  bizzarro;  e nulla 
più.  1 suoi  scoliasti  erano  genti  che  si  prende- 
vano gioco  de’  leggitori  : e forse  anche  si  face- 
vano beffe  dell’arte  dell’ interpretare,  ^on  può 
dunque  istruirsi  alcun  paragone  fra  il  barbiere 
di  Calimala,  e il  Cantore  dell’ inferno:  nella  cui 
mente  rigida  e quasi  fiera  non  sembra  che  do- 
vessero entrare  immagini,  le  quali  non  fossero 
austerissime  ed  alte,  e tutte  nudrite  di  virile 
sapienza.  Specialmente  in  questo  passo,  ove  ( sic- 
come osserva  il  N.  A.)  il  poema  è lutto  atteg- 
giato ad  ispirare  il  terrore  : che  é un  affetto 
che  mai  non  ìsrompagnasi  da  gravità.  E qni 
vogliamo  osservare,  come  il  Mazzoni,  quel  gran 
difenditore  di  Dante,  poiché  giunse  a dichiarare 
questo  luogo,  per  salvarlo  dalle  accuse  degl’i- 
nimiri,  cercò  alcune  difese,  che  non  bastarono 
al  suo  bisogno.  Imperocché  pensò  di  recare  l’e- 
sempio d’  altri  grandi  poeti  che  fecero  il  me- 
desimo: e citò  alcuni  luoghi  di  Marziale,  dove 
a condannare  la  Fabulla,  e F oscena  Lelia  e il 
mal  grazioso  Rufo  ed  altri,  mescolò  alcune  vo- 
ci greche  fra  le  vori  latine  : siccome  fecero  Au- 
sonio Gallo,  e Giovenale  nella  satira  sesta  : e 
Augusto  in  quella  lettera  eh’  egli  scrisse  per 
deridere  Mecenate.  In  tutti  i quali  luoghi  da 
quo’  poeti  non  furono  usate  voci  ignote,  e fan- 
tastiche, e ridevoli,  ma  veri  c vivi  vocaboli  tolti 
al  Greco  linguaggio,  di’  era  notissimo  a tutti 
gli  uomini  che  fra’  Romani  conoscevano  genti- 
lezza. E questa  è cosa  veramente  tutta  diversa 
dal  fatto  dell’Alighieri:  che  con  que’latini  esempli 
potrebbe  difendersi,  dove  ne’ suoi  versi  adoprò 
vori  Latine,  o Greche  : ma  non  dove  egli  pose 
vocaboli,  che  non  sono  d*  alcuna  vera  favella. 
E grande  è qui  F errore  del  buon  Mazzoni  t 
mentre  per  isrnsare  il  Raphel  e Fumee  recita 
quel  luogo  di  Cicerone  nel  settimo  delle  Epi- 
stole, in  mi  quasi  scherzando  inventò  quelle 
due  parole  Appietas , et  Lentnlita ♦,  a denotare 
le  qualità  d’ Appio,  e di  Lentulo.  Dove  ognuno 
subito  vede  per  sé  medesimo  il  valore  e F uso 
di  que’dur  vocaboli  di  Tallio:  ma  di  quelli  di 
Dante  nulla  sanno  nè  i lettori,  né  il  chiosatore: 
che  ha  fatto  scusa  alle  cose  ignote  coll’esempio 
delle  note.  11  qual  modo  a noi  sembra  assai 
strano,  e lontanissimo  dai  buoni  ordini  dell’  ar- 
te logica. 

Un  altro  argomento  trae  il  Lanci  dell’appa- 
rente mancanza  della  misura.  Perciocché  qua- 
lunque elisione  sì  ammetta , e si  distenda  il  pni 
che  si  possa  quel  verso , ne  verrà  sempre  la 
somma  di  dieci  piedi. 

Ra-pUel-  mai-a-mech'Za-hi-al-mi. 
diremo  forse  che  il  poeta  di  migliaia  di  terze 
rime  tutte  di  ben  misurati  versi  corti  frotte  ( e 
sieno  pur  materie  le  più  faticose  a trattarsi  ) 
fallisse  allorquando  voleva  cercare  insignificanti 
vocaboli ? E qui  dottamente  dimostrasi  come 
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in  molli  Inoghi  del  poema  si  leggono  wsi  che 
al  grossolano  leggitore  pajano  errati  : e noi  sono; 
perchè  in  essi  furono  seguite  le  leggi  del  pro- 
nunciare, e non  il  material  numero  delle  leb 
terc.  Gta  egli  perciò  quel  trittongo: 

Dal  vostro  ucceìlalnjo  che  com ’ è vinto 
e il  verso  : Nello  stato  primajo  non  si  rùiselva 
e T altro  che  si  fa  intero  per  la  vece  che  il 
proferisce  ; 

Or  D,  or  /,  or  L in  sue  figure 
E afferma  non  trovarsi  misura  certa  nel  verso 
Ch'ieu  no* m puous  ne’  m'  vuoila  vos  cobrire 
•e  non  venga  letto  al  modo  de’  Provenzali.  Pel 
ual  ragionamento  conrbiudc  ; che  il  verso  di 
cmbrotte  mostra  d’  appartenere  a tal  favella» 
nella  cui  pronuncia  da  mozzo  eh1  ei  sembra  si 
faccia  intero.  E così  ragiona.  Hawi  dunque  un 
linguaggio  nel  verso  di  Nembrotte  che  proffe- 
rito al  modo  che  Dante  ha  intero,  ed  il  linguag- 
gio porta , deve  intero  suonare.  E son  d opi- 
nione che  a sommo  studio  abbia  Dante  cosi  se- 
gnato i vocaboli , perchè  si  conosca  bene  la  ve- 
rità d un  linguaggio.  Facendo  pure  considera- 
zione che  Ut  divina  Commedia  non  è di  soli 
versi  Italiani  compilata , ma  spana  di  lingue 
varie  : leggendovi  si  ora  versi  Latini , ora  fram- 
mischiati d ’ Italiano  e Latino , ed  ora  Proven- 
zali del  tutto:  è forza  U credete  che  siccome 
ove  lingua  cambiò  ( ma  lingua  ben  nota  ) ci 
diede  giuste  misure , e ci  dichiarò  sentimenti 
compiuti , cosi  debba  essere  il  verso  di  Nem- 
brolte  articolato  nel  suo  dialetto,  non  tanto  di 
esalto  metro , quanto  contenente  un  significato 
che  alla  persona t in  bocca  di  cui  fu  mesta  ben 
si  confaccia.  E reggiamo  che  volendo  egli  ri- 
mare V ebraica  voce  SABAOTH  di  gin  introdot- 
ta fra  le  latine  nelle  laudi  della  Chiesa  man- 
candogli la  voce  sorella  la  rinvenne  fra  V E- 
brasche  radici  : e d[  ne  cantando  : 

Osanna  sanctus  Deus  Sabaoth 
Superillmtrant  dori  Vi  te  tua 
Felices  ignee  horum  ma  la  hot  h. 

Nel  che  sono  due  cose  a notarsi:  prima:  che 
il  sjbjotb , e il  maxahoth  vanno  accentati 
alC  ebraico  modo  nell 1 ultima  sillaba 3 perchè 
venga  il  giudo  metro  de*  versi  coll  accento  acu- 
to alla  fine.  In  secondo  luogo  : ( al  che  non  han- 
no atteso  i glossatori ) che  essendoti  nel  latino 
alterata  la  pronunzia  d-l  Sabaoth,  Dante  ha  vo- 
luto seguite  la  stesta  alterazione  nel  v ala  hot  h%, 
la  quale  voce  in  più  codici  Malacoth  e Ma  In- 
coi è segnata.  Perciocché  nell ’ arabica  favella 
il  Sabaoth,  che  nel  numero  del  meno  è saba 
( esercito ) nel  numero  del  più  femminile  punta- 
to di  sctrA  sotto  il  primo  elemento  si  proferi- 
sce sebaoth  (gli  eserciti').  E in  quella  guisa  che 
Dante  scrisse  il  malaohth,  volendosi  da  lui 
significare  i azc.vr,  non  si  lieve  tal  voce  dedur- 
re da  mela  hot,  che  significherebbe  le  recise: 
ma  sì  bene  da  malbujoth,  ovvero  mamlahoth 
(/  mec. si  ),  cosi  nel  più  suonando  il  singolare 
m auchvth  , e mahlacha.  Quel  cambiamento 
adunque  al  quale  il  sebaoth  fra  i latini  sog- 
giacque ( tacendo  della  b,  che  pure  dovrebbesi 
dolcemente  produrre)  fu  sguito  con  poetico  ar- 
dire da  Dante  nel  Malchujot , o Mamlachoth, 
facendolo  per  tre  sillabe , a venustà  di  rima  in 
pari  modo  al  Sabaoth , Ialinamente  tuonare 
Malalmth.  Non  pertanto  qualunque  sia  la  licen- 
za, eh ' egli  si  prese  come  poeta , non  inventò 
il  vocabolo,  ma  seppe  in  urta  dotta  lingua  rin- 
venirlo. E ornalo  tl  patta  di  tanti  lumi  lette - 


ratj  e scientifici  dnvea  forse  smarrirti  nel  ris 
trovare  un  linguaggio , che  si  convenisse  a Nem- 
brotte ? E se  Udii  i versi  d*  altre  favelle , de* 
quali  ha  sparso  le  cantiche,  sono  veri  linguag- 
gi, qual  dna  ragione  che  noi  debba  esser  quella 
che  suona  sulle  labbra  di  chi  fu  il  primo  re  dello 
terra  ? 

A questo  secondo  argomento  seguita  il  ter- 
zo, che  si  trae  da  quella  parola  salmi  usata  dal 
poeta,  ov’  ei  dice:  che  a quella  fiera  bocca  non 
si  conveftien  più  dolci  salmi.  Onde  il  Lanci 
conchiude  che  la  metafora  Salmo  non  può  con- 
venire ad  un  urlo  che  non  abbia  alcuna  signi- 
fìcanza  : e che  il  poeta  solamente  n’  avvisa,  che 
quo’  salmi  non  frano  dolci.  Questo  argomento 
e veramente  sottile;  e ad  alcuni  parrà  forse 
troppo  sottile;  ma  è pur  forza  concedere,  che 
gitta  un  lume  bellissimo  sulla  interpretazione 
pensata  dal  nostro  sposi  ture. 

La  quale  egli  trova  chiara  c certa  nell’  ara- 
bo idioma,  in  cui  questo  verso: 

Baphe  Imai  arncc  hta  bialmi, 
letteralnirntc  suona  : 

Esalta  lo  splendor  min  nell’ abisso,  siccome  ri- 
folgorò per  lo  mondo. 

Concetto  appieno  orgoglioso  e reo;  c degno  di 
quella  enfiata  anima  di  Nembrotte;  clic  ned 
mondo  avendo  cercata  sempre  la  luce  della  glo- 
ria, ora  si  finge  che  la  cerchi  ancor  ne  l’oscuro 
pozzo  d’ abisso.  E a dritto.  Perchè  tanto  si  ad- 
dice a questo  superbo  il  cantare  quel  salino  di 
sè  medesimo,  com’ è dicevole,  ch’ivi  la  bella 
Francesca  parli  ancora  d’amore  col  suo  cogna- 
to, e il  fiero  Ugolino  ancor  si  pasca  del  cranio 
del  suo  nimico. 

Alla  quale  considerazione  un’  altra  pare  si 
aggiugne  , ed  è ; che  il  dire  di  Nembrotte  si 
arrosta  a quello  di  quegli  altri  dannati  , che 
priegano  il  poeta,  perché  di  loro  parli  nel  mon- 
do : nè  coloro  gli  chiedono  altro  segno  di  ca- 
rità. Ma  di  questo  lo  scongiurano  sotto  la  piog- 
gia del  foco  Guidogiicrra,  il  Tegghiajo  , e Ja- 
copo Rusticucci  : dicendogli  : quando  tu  cam- 
perai da  questi  luoghi,  quando  tu  ritornerai  a 
rivedere  le  stelle  , quando  ti  gioverà  il  dire  : 
io  fui  all’  inferno:  fa  che  di  noi  alla  gente  fa- 
velle. (Inf.  c.  16.)  Ed  il  medesimo  prego  gli  fa 
quel  misero  Ciacco,  che  pure  non  seguitò  mai 
gloria,  ma  solo  la  dannosa  colpa  della  gola.  E 
non  di  manco  in  inferno  , che  altro  chiede  al 
suo  cittadino,  se  non  questo? 

Ma  quando  tu  sarai  nel  dolce  mondo. 

Priegotiche  alla  mente  altrui  mi  rechi.  {Inf.  7) 

E di  tal  sete  arde  la  miglior  parte  di  que’  dan- 
nati. Dalle  quali  cose  appare  manifesto  , che 
nulla  sentenza  si  convenga  meglio  a quel  pro- 
digio dell’  umana  superbia:  e che  bene  si  con- 
fa non  solo  colla  condizione  del  re  di  Babelle  : 
ma  eoli’  indole  ancora  dell-  intero  poema.  Nè 
in  più  brevi  parole  potrebbe  mostrarsi  la  su- 
perbia unita  alla  confusione  , che  sono  le  due 
qualità  di  Nembrotte.  Perchè  la  superbia  pare 
in  quel  chiedere  d’essere  celebrato:  c la  con- 
fusione nel  volere  che  di  lui  si  dica  non  già 
por  lo  mondo,  come  gli  altri  dannati  vogliono, 
ma  per  l’ inferno  : dove  la  gloria  si  fa  onta,  e 
dove  il  più  celebrato  è sempre  il  più  reo. 

Ma  due  forti  argomenti  si  oppongono  a que- 
sta chiosa.  E il  Lanci  saggiamente  li  prevede: 
ed  anco  li  combatte  con  grande  artificio  Laon- 
de se  lutti  i nostri  leggitori  non  entreranno 
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nell»  sua  sentenza,  tulli  certamente  ne  lode- 
ranno la  dottrina,  ed  il  perspicace  intelletto. 

Primamente  puh  opporsegli , eh*  ei  non  ab- 
bia seguila  quella  stessa  lezione  de*  codici  Ro- 
mani e della  Crusca,  che  a lui  piace  di  sce- 
gliere siccome  vera.  Conciossiarhc  in  questa  è 
scritto:  Raphrl  mai  amtch  tabi  almi.  Ed  egli 
per  trarne  la  sua  interpretazione  ha  mutato 
senza  fede  di  codici,  e letto 

fìaphe  linai  atnec  hza  bialmi. 

A questo  ei  risponde.  Che  le  antiche  scritture 
al  secolo  di  Dante  non  erano  cosi  chiaramente 
vergate , che  parola  vi  fosse  bene  distinta  da 
pai^a.  Ma  in  tale  guisa  vi  erano  collegati  i 
Caratteri , eh*  il  senio  , e la  pra'ica  sola  del 
leggitore  li  disgiungeva.  Da  ciò  è avvenuto,  che 
in  progresso  di  tempo , cangiata  l*  ortografìa , e 
la  foggia  dello  scrivere,  perchè  meno  incomoda 
ne  venisse  la  lettura , si  cominciò  a disunire  le 
parole , come  i sentimenti  chiedevano.  Ma  ove 
alcun  senso  non  appariva . la  disunione  delle 
voci  si  restò  al  talento  degli  scrittori.  Se  Dante 
non  aveva  fatto  palese  il  significato  delle  pa- 
role Nembmitiane,  qual  regola  dovi  ano  seguire 
gli  amaniunisi  nello  staccare  quelle  voci , delle 
quoto  il  significato  del  tutto  ignoravano?  È 
dunque  avvenuto  , che  quelle  voci  con  inesat 
lezza  staccale  fin  ne*  primi  esemplari , dessero 
occasione  a * posteriori  copiati  di  seguirne  l*  er- 
rore Cosi  argutamente  il  Lanci  : il  quale  se-  | 
guita  mostrando  come  la  sua  nuova  lezione  l 
a’ attiene  tutla  alle  lettere  scritte  in  que*  co-  " 
dici  e in  quelle  edizioni  da  lui  commendate: 
e le  lascia  nel  loro  ordine:  e solamente  le  di- 
vide come  vogliono  le  parole.  Siccome  pur  si 
deggiono  dividere  in  alcun  luogo  que*  versi 
provenzali,  che  il  Poeta  fa  cantare  ad  Arnaldo 
nel  27  del  Purgatorio.  Onde  si  fa  noto  che 
uantunque  tutte  le  edizioni  pongano  giau  sen 
iviso  in  due  parole,  pure  denhe  leggersi  giau- 
sen  f che  vale  gioioso.  E dove  seri  Ilo  è pera 
chella  si  ha  da  correggere  per  achella  ,*  per- 
ciocché adirila  c intera  parola  dell’  antica  lin- 
gua romana,  che  vale  il  quella  degl’italiani:  e 
la  partitila  per  non  si  può  mai  congiungere 
con  quell' a,  senza  che  pera  significhi  il  frutto 
del  pero.  L’ emendazione  di  questi  due  luoghi 
ai  avvalora  per  lo  suffragio  del  dottissimo  sìg. 
Amali,  e del  sig.  Kcinaud  Socio  de’ biografi  Pa- 
rigini. Ed  è cosi  evidente  e sicura  che  tutte 
le  future  edizioni  se  ne  dovranno  giovare.  Po- 
tendo anzi  per  quello  studio  che  abbiamo  du- 
rato sulle  rose  de'  Trovatori,  produrre  autorità 
che  confortino  questa  emendazione.  Perchè  il 
iati  sen  di  Dante  troviamo  adoperato  da  Ram- 
ddo  di  Vaqucras  nella  canzone  che  incomin- 
cia Sa  vis , che  dire  : 

Savie,  e folsj  humilt , ef  orgvillos 
Cobes  e lurex , e volpili  et  ardii 
Sui,  ...  e GIAUSEN,  e munii. 
la  quale  cosi  suona 

Savio  e folle , e umile  ed  orgoglioso 
Avaro  e largo , e timido  ed  ardito 
Sono  ...  e gioioso  ed  i smarrito. 

Por  simile  diciamo  deXVachella,  e dell’aquetfa; 
in  cui  1*  affisso  era  parte  di  quel  pronome  di- 
mos  trai  ivo.  E Romano  Giofré  nel  canto:  Bel 
mvureul : 

O un  nantz,  que  fou  mot  petit 
Torneit  al  fitte  un  singlar 
Don  achella  gent  deu  sopar , 
cioè  : Ch'  un  nano  che  fu  molto  piccolo , girava 


al  foco  un  cinghiale,  donde  quella  gente  dovea 
cenare.  E il  veneziano  Bartolomeo  òiorgi  nella 
Ballata  : Jesu  : 

Ben  es  fnl  chi  V arma  ubUda 
Per  aquesta  mortai  vida 
che  in  Italiano  vale 

Folle  è ben  chi  V alma  oblila 
Ila  per  questa  mortai  vita. 

Pe*  quali  testimoni  si  fa  chiarissima  1*  emenda- 
zione di  queste  due  parole  ne’  celebri  versi 
d’  Arnaldo.  E se  ne  verrà  conchiudendo , che 
in  quel  modo  che  non  s'  erano  ancor  ben  di- 
vise o bene  unite  quelle  sillabe  provenzali,  le 
quali  pur  sono  di  lingua  che  fu  m antico  no- 
tissima , e tutta  nostra  : cosi  pure  non  si  sono 
bene  divise  alcune  di  quelle  voci  Arabesche  : 
di  favella  tanto  ardua,  e lontanissima  dall’  Ita- 
lica. E questa  è bella  risposta:  c forse  basta  a 
vincere  la  prima  obbjrzione. 

Ma  la  seconda  a noi  pare  di  più  gran  peso: 
né  cosi  facile  è lo  sbrigarsene  : perchè  nasce 
non  da  ragioni  estrinseche:  ma  dall’  intelletto, 
o come  i moderni  dieono  dallo  spirito  del  te- 
sto medesimo.  Imperciocché , adite  quelle  pa- 
role di  Nenibrotte,  Virgilio  dice  al  discepolo  : 
Lasciamo  stare  colui  : il  parlar  seco  sarebbe 
vano. 

Che  cosi  è a lui  ciascun  linguaggio 
Com ’ è *1  suo  ad  altrui , che  a nullo  è noto. 

E a questa  opposizione  veramente  assai  grave 
il  nostro  chiosatore  pone  la  seguente  risposta. 
/Volt  ci  sgomenteremo  di  provare,  che  questi  thè 
versi  medesimi  fanno  evidenza,  che  Nembmtte 
parlava  con  quegli  scabri  accenti  una  deter- 
minata favella.  Imperciocché  dopo  averci  il 
| poeta  significato  la  durezza  del  suo  salmeggia- 
re, soggiunse  che  pel  suo  malvagio  potere,  puh 
il  user  accio  m mondo  mi  s ’ USA.  tenne- 
ro dunque  tra  gli  uomini  diversi  linguaggi , e 
V uno  l’altro  non  intendeva.  Forse  Nembi  olle 
senza  lingua  rimase  f e muti  i suoi  discen- 
denti ? Meniamo  che  perdesse  in  pena  del  suo 
ardimento  la  rustia  favella,  ma  non  avrà  forse 
in  alcuna  di  quelle  favellalo,  nelle  quali  si 
divise  e moltiplica  il  ptimiero  lignaggio!  E 
non  poteva  Dante  farla  parlare  in  alcuno  de ’ 

? etterati  idiomi?  Si  disconveniva  egli  forse? 

'ertanto  a qualunque  idioma  egli  facesse  pas- 
saggio, certamente  che  gli  alit  i favellatori  non 
intendevano  lui:  ed  è ciò  che  indicar  volle  il 
poeta.  Ma  io  son  fermo  a quelle  voci  a nullo 
è noto  debbono  intendersi  a nullo  pi  noi  pus: 
a Virgilio  e a Dante  : benché  a questo  come 
visitatore  dell*  inferno,  non  come  sublime  scrit- 
tore della  Cantica.  Perocché  Virgilio  per  non 
parlare  a vuoto , dice  a Dante  di  lasciarlo,  non 
essendo  inteso  da  loro , e quegli  non  intende 
la  loro  favella.  E qui  ragionando  col  poeta 
diciamo  f che  il  linguaggio  di  Virgilio  e di 
Dante  è al  linguaggio  di  Nembmtte , come  il 
Nembrottiano  e a quello  di  Dante  e di  Vir- 
gilio. Ma  siccome  il  parlare  di  Dante  e Vir- 
gilio, benché  non  compreso  da  lui,  è pur  una 

I favella^  così  tale  debb*  essere  quello  di  Nem - 
brotte , benché  da  Dante  e da  Virgilio  non  com- 
preso. Queste  sono  argute  investigazioni;  e il 
Lanci  ha  fatto  l’estremo  di  sua  forza  per  trar- 
re il  senso  di  quei  versi  al  bisogno  suo.  Ma  se 
questa  è una  verità  si  dee  pur  confessare  col 
medesimo  Dante  che  a piè  del  vero  sempre  il 
dubbio  rampolla.  Onde  questa  si  farà  forse  una 
beila  materia  per  disputare  fra  coloro  che  se- 
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g diranno  le  parti  «lei  nostro  interprete,  e que- 
gli spiriti  piu  difficili,  che  non  volessero  stare 
contenti  alle  sue  considerazioni.  Intorno  le  ra- 
gioni Arabiche  taceremo  il  deciderne  a’  cono- 
scitori delle  lingue  orientali  : di  cui  in  questi 
fogli  noi  liberamente  riferiremo  i gìudicj.  Im- 
perocché a questi  principalmente  •’  è rivolto 
)i  nostro  professore  : mostrando  rosi  quando 
et  confidi  nella  bontà  della  sua  causa.  Onde  ha 
intitolato  ii  libro  al  dottissimo  Mezzofanti,  che 
è il  più  celebrato  fra  i Pogliglotti  Italiani  vi- 
venti. E cosi  il  Lanci  si  divide  dalla  schiera 
di  quegl’indovini,  che  saprebbero  con  radici 
d* ignote  lingue  dare  significane  al  gracidare 
de’  corvi,  cd  al  muggire  delle  vitelle  : c che 
veggono  eserciti,  c palagi  nelle  figure  delle  nu- 
vole, quando  sono  girale  dal  vento.  So  dunque 
il  voto  degli  Arabisti  sarà  pieno  ed  uniforme 
seco  nd  or  he  ci  fa  credere  la  dottrina  dell’ Ab. 
Lanci  allora  si  farà  debito  de*  chiosatori  il  cer- 
care quegli  argomenti  mule  meglio  sciolgasi  la 
questione  che  nasce  dal  ragionare  di  Virgilio. 
Diremo  intanto,  che  sarebbe  cosa  al  tutto  stra- 
na, e quasi  incredibile  che  Dante  avesse  scritte 

2uelle  lettere  coll'  intendimento  di  nulla  signi- 
care  : e che  [»oi  nell’Àrabo  si  trovassero  espri- 
mere un  alto,  nuovo,  c cosi  degno  concetto.  E 
questa  sarchile  .sempre  una  assai  bella  curiosità 
letteraria  : c non  meno  meravigliosa,  che  il 
veder  formato  il  primo  verso  dell*  Eneide  con 
lettere  clic  un  fanciullo  tirasse  a caso  fuori  di 
un*  urna. 

Diremo  seguitando  clic  il  eh.  Professore  spo- 
se assai  nuovamente  quel  noto  terso  di  Fiuto 
nel  settimo  dell’  inferno 

Pape  Salari;  Pape  Satan  Aleppe.' 

Pareva  in  vero  cosa  molto  difficile  lo  scostarsi 
dalla  schiera  di  tanti  famosi  c dottissimi  chio- 
satori, senza  cadere  in  qualche  strana,  od  an- 
che ridevole  iuloi  prelazione.  Ma  il  nostro  au- 
tore Ila  voluto  mostrarne  che  si  poteva  andar# 

Ser  una  nuova  strada  senza  smarrirsi  : vincen- 
o la  difficoltà  del  cammino  con  molto  inge- 
gno di  natura,  c con  bellissima  soltiglieua  di 
arte. 

L’  antico  fiuti  avea  detto  che  Pape  è un*  in - 
Uiyezionc  Greca,  che  man  festa  V affiliane  del- 
V animo , quando  si  meraviglia.  E questo  c ve- 
ro, nc  solo  i Greci,  ma  anche  i Latini  nc  usa- 
rono,,, e specialmente  nella  commedia.  Imperoc- 
ché leggiamo  in  Terenzio  (Eun.  q i.  al  ) du- 
cit  tee  uni  imam  virginem  darlo  huic , Pupa:  ! 
/acie  honesta.  E anzi  per  meglio  accostarsi  alla 
Arreca  pronuncia  di  libili  Al, dissero  anche  Baine: 
coni’ è da  vedere  nell’ elegantissimo  Plauto,  che 
cantò  Uuil  baite  l basilica  te  intulisti,  et  dace- 
te.  (Per»,  5.  a.  aó.  ) 


Quei  Fiorentino  spirito  bizzarro  di  Provenuto 
Celli.  ii  aveva  detto  clic  Pape  è una  ripetizione 
della  voce  Paìx  de'  Francesi,  c volca  che  Pa- 
pe fosse  uguale  a Pe  pe  : c che  Pe  pe  volpar 
poi  significare  pai*  * paix  : e che  finalmente 
questo  paix,  paix  valesse  propriamente  il  zitto, 
litio  degl’  Italiani.  E per  simile  a lui  pareva 
che  1’  Aleppe  si  dovesse  trasmutare  in  Allei  eri 
paix,  cioè  andate  in  pace.  Le  quali  interpreta- 
zioni piene  di  mutamenti,  e di  guastamenti  di 
lettere  e di  parole  a noi  sembrano  assai  vicine 
a quelle  iudovinaglie  che  il  volgo  viene  talora 
facendo  sovra  passi  latini  che  non  intende  : c ci 
rammentano  quel  messere  clic  dovendo  spiegare 
in  Tullio  Asiam,  l'hiygìam,  Myriam,  Cappado- 


ciam , interpretò:  gli  asini  che  avarino  freddo 
misero  Li  cappa  ad  lo*  so. 

Il  Lombardi  seguendo  il  Buti  intorno  la  si- 
gmficanza  di  Pape  giudica  poi  che  Y Aleppe  sia 
V Ale pht  prima  lettera  dell’ ebraico  alfa  lieto:  la 
quale  accomodandosi  agl’ Italiani  orcechisi  torce 
iu  Aleppe  f a punto  come  da  Joseph  si  fa  Jo- 
sepjre.  E questa  opinione  del  Lombardi  vera- 
mente s*  appoggia  in  buone  fondamenta  : per- 
ciocché sappiamo  che  il  nome  della  prima  let- 
tera fu  sovente  adoperato  in  metafora  a signi- 
ficare principe , e capo:  come  nell’  Apocalisse 
volgiamo  che  Iddìo  per  dichiarare  cu  egli  è 
principio  c fine  di  tutte  cose,  dice  se  essere 
1’  Alpha,  e I’  Omega.  II  quale  traslato  si  trova 
nell'ufo  ancor  de’ Latini:  conciossÌa*-hé  Marziale 
dovendo  din*  che  Codio  era  il  Principe  d*  un 
tal  genere  di  persone,  disse  eh*  fi  u' tra  V Al- 
pha. C lib.  ì.  ep.  an.  ) 

Quod  Alpha  di.xi,  Codre,  pacmilatorurn 
Te  mqier,  aliqua  rum  jncarer  in  citarla: 

SI  forteto  bileni  movit  hic  litri  versus, 
Dieas.  ficchi t,  Bela  tue  togatoruin  ; 

Il  Laudino  poi,  il  Veli  niello , il  Daniello,  la 
Crusca,  tl  Volpi,  tutto  seguendo  il  fiuti,  vor- 
rebbero farri  credere  clic  V Aleppe  sia  un<0  voce 
dì  dolore , che  lume  risponda  all’  Ahi  : della 
quale  sentenza  pianissima  non  occorre  qui  far 
parola.  Perciocché  per  sé  stessi  possono  cono- 
scerne la  sconcezza  quelli  clic  a significare  le 
biro  doglie  *’  attentassero  «li  gridare  Aleppe. 
Che  se  in  vece  di  dir  col  Petrarca  ahi!  crudo 
amore  ; ahi  me  ! un  innamoralo  cantasse  alla 
donna  sua  Aleppe  crudo  amore,  aleppe  me  ! l'in- 
namorato al  certo  o farebbe  ispiriture  la  don- 
na , o la  farebbe  ridc.e  : tira  non  giungerebbe 
mai  con  quella  pazza  parola  a movere  la  pietà 
della  sua  dolce  nimica. 

In  mezzo  questa  battaglia  d’  interpreti  entra 
ora  il  nostro  valoroso  autore:  c armato  d»  buo- 
ne armi  ebraiche,  e nulla  curando  la  forza  de* 
suoi  avversar)»  pone  in  campo  la  stia  sentenza 
così  ragionando  : Non  potendosi  in  alcun  modo 
negare  che  ebraiche  non  sieno  le  due  voci  di 
Sathan,  e di  Aleppe,  sul  pape  solo  dissentono. 
Ed  io  risponderà  non  esser  voce  Latina,  nè 
Greca  : ma  essere  due  distinti  vocaboli  ebrai- 
ci : e che  come  in  Kembrottn  fu  Arabo  il  verso, 
così  è in  Pluta  rutto  Ebraico.  Se  dunque  Pluto 
in  voce  chioccia  parlami,  scrivendo  quel  verso 
co * pmprii  caratteri,  chiaro  il  senso  ne  verrà 
fuori:  .......  ri**,,-,1  «u: 

Ti  mostra,  Satanasso  ! ti  morra  nella  nwe- 
stà  de * tuoi  splendori.  Principe  Satanasso. 

E qui  pel  chiarissimo. autore  si  osserva  che 
la  voce  Fa  deriva  dal  verbo  deficiente  j.tpha, 
( ri  splendere  ) che  nell'  imperativo  modo  ab  ban- 
dona la  prima  radicale  : ed  avendo  in  fine  una 
lettera  di  gola,  ti  deve  puntar  di  Putsch  : e 
porta  il  suono  che  il  poeta  vi  scrisse.  Il  secon- 
do vocabolo  Pe  voce  molto  comune  significa  boc- 
ca, e figuratamente  prendesi  per  faccia  ed  as- 

r ietto.  L seguita  il  ehiosatore  mostrando,  come 
a prima  sillaba  corroborata  ( coup  egli  dice) 
dali'tit/mà'ima  A in  sì  deliba  cìiiocctat'e  pel  gor- 
gozzule. Per  cui  Dante  scrittore  dì  s^nno,  cono- 
sciuto il  valore  della  lettera,  e il  giusto  suono 
tli  lei , con  tutta  proprietà  cantando  scrivea. 
Cominciò  Pluto  colla  voce  chioccia  : e non  al- 
trimenti intender  si  deve:  s*  io  avessi  le  rime 
aspre  e chioccio  : che  non  per  gutturali , ma 
per  rauche  malamente  s*  intendono  dagli  sposilo- 
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ri.  Laonde  forse  con  troppa  sottigliezza  il  no* 
•tro  Autore  considera  come  F Aia  degli  orien- 
tali ha  un  suono  comune  a 
re,  quando  strillano  dietro 
que’  versi  dell’  elegantissimo 

Così  *1  rapace  nibbio  furar  suole 
11  misero  pulcin  presso  la  chioccia, 

Che  di  sua  innavertenza  pur  si  duole, 

E in  van  gli  grida,  e in  van  dietro  gli  croccia.  ! 
Pel  quale  ragionamento  sembra  conchiuilersi  : 
che  la  voce  del  Fiuto  di  Daute  sia  voce  di 
gola  : e che  lo  schiamazzare  delle  galline  non 
sia  rauco,  ma  vcramcnic  sia  pitturale. 

Dette  poscia  alcune  dottissime  parole  intorno 
r A Uff  e,  c V Aleppe,  il  Lanci  assai  argutamente  | 
si  fa  a render  ragione  della  convenienza  del  1 
•iio  interprctamcnto  coll’  intero  poema,  e col- 
F intelletto  del  divino  poeta.  Nel  clic  sta  iti 

vero  riposto  il  primo  officio  del  filosofo  in-  i 

terprrte.  Onde  quelle  chiose,  che  si  mostras- 
sero per  sé  medesime  buone  ed  erudite,  ma  1 

che  poi  non  a’  adattassero  bene  al  contesto,  noi 
non  le  diremo  vere  giammai  ; e soltanto  le  lo- 
deremo come  bei  ritrovati  ed  ingegni  d’uomini 
sottili  e dotti,  che  per  cagione  di  allegrar  Fa-  ! 
uimo  scherzano  colla  stessa  loro  sapienza:  si-  ^ 
inili  a’ valenti  uomini  di  guerra,  che  alcuna  ' 
volta  trattano  per  giuoco  quelle  armi,  colle 
quali  si  fecero  già  gloriosi  nel  campo.  Ponendo 
mente  adunque  al  vero  debito  di  grave  inter- 
prete, il  Lanci  viene  considerando  non  lesole 
parole  di  Finto,  ma  il  perché  di  quelle;  e cosi 
prende  da  alto  il  suo  ragionare.  Dante,  egli 
dice,  viaggiava,  tra*  morti;  area  superalo  quel 
passo  che  non  lasciò  giammai  viva  persona  al- 
cuna; ed  ecco  all' entrare  l’inferno  gl’ impedi- 
menti a quel  suo  viaggio  quanto  piu  nuovo, 
tanto  più  bisognoso  di  franchezza  e d’ardire. 
Ecco  prima  la  lonza;  quindi  il  (ione:  poscia  la 
lupa  : dove  ajutato  dal  pio  Virgilio  vince  la 
guerra  del  cammino,  e della  pietà.  Ma  non  sì 
tosto  arriva  il  fiume,  e viene  Caronte  dimonio 
che  si  coruceia,  c grida  eh* ei  si  parti  da’ mor- 
ti ; c cosi  sciama  Minosse  che  al  solo  vedere 
quel  vivo  pellegrino  lascia  Fatto  dell’ ufficio 
suo,  e già  gli  vieterebbe  la  porta,  se  Virgilio 
non  lo  sgomentasse  col  decreto  del  cielo.  Onde 
seguono  i poeti  il  lor  viaggio:  per  cui  giunti 
nel  terzo  cerchio,  Cerbero  mostrava  loro  già  i 
denti  per  divorarli,  se  il  duca  non  davagli  a 
mordere  il  pasto  di  quella  terra  che  gli  gittò 
nelle  bocche.  Così  vinte  quelle  battaglie  fino 
al  quarto  girone,  quivi  trovano  al  Gne  un  quarto 
custode,  anzi  un  quarto  spavento  che  vuol  vie- 
tare la  via.  E questo  è Finto  medesimo;  ondo 
le  parole  di  lui  non  possono  essere  di  dolore, 
come  vuole  il  Duti,  il  Landino,  e la  Crusca,  e 
gli  altri:  ne  potino  essere  di  pace,  secondo  che 
sogna  il  Cclliui,  c il  Dionigi:  ma  doggiono  es- 
sere di  terrore,  c di  rabbia,  essendo  parole  «li 
colui  che  guarda  il  luogo,  e lo  guarda  perchè 
F eterne  leggi  «F  Abisso  non  sicno  rotiti.  Qui  ci 
sia  lecito  il  confortare  con  mia  nostra  conside- 
ra zicmc  questa  sentenza;  per  cui  s’argomenta 
le  voci  di  Fiuto  non  poter  essere  nè  pacifiche, 
né  dolenti,  ma  essere  certamente  iraconde. 
Ferrite  cosi  ragioniamo.  Risposte  uguali  si  con- 
vengono atl  eguali  proposte:  dunque  risposte 
eguali  suppongono  propone  uguali.  Che  se  la 
risposta  elle  fa  Virgilio  a Fiuto  e eguale  a quella 
clic  fece  a Caronte,  e Miuossc:  se  le  proposte 
di  Caronte  e di  Minosse  furono  apertamente 
carnei 
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sdegnose:  dunque  la  proposta  di  Piato,  benché 
sia  oscura,  si  «leve  credere  sdegnosa  anch’ella. 
Or  veggasi  accorgimento  mirabile  delle  risposte 
di  Virgilio,  forse  non  bene  avvisato.  Ei  dice. 

Caron,  non  ti  crucciare: 

Vuoiti  cosi  colà  dove  si  puotc 

Ciò  che  si  vuole  : t più  non  dimandare. 

Ed  a Minosse  che  fa  quella  stessa  minaccia  ri- 
sponde colle  stesse  parole. 

.....  Perchè  pur  gride? 

Non  impedir  lo  suo  fatale  andare: 

Vuoiti  così  colà  dove  si  puoi» 

Ciò  che  si  vuote  : c più  non  dimandare. 

E finalmente  alle  oscure  voci  «li  Fiuto  che  ri-  - 
sponde  egli  il  savio  Virgilio? 

.....  Taci  mal  «detto  lupo  : 

Consuma  dentro  te  con  la  tua  rabbia: 

Non  è senza  ragion  l’andare  al  cupo: 

Vuoiti  nell’  alto  là  dove  Michele 
Fé  la  vendetta  del  superbo  strupo. 

Noi  ravvicinammo  questi  tre  luoghi,  perchè 
a noi  sembra  che  si  «fieno  gran  lume  fra  loro: 
e lume  si  chiaro  che  nulla  parte  di  questo  ra- 
gionamento possa  rimanere  più  oscura.  Potre- 
mo quindi  con  franche  parole  determinare  che 
il  verso  del  dimenio  Fiuto  sia  detto  per_ atter- 
rire i due  viaggiatori:  c che  la  inlerpretazione 
del  Lanci  si  ordini  bene  colla  replica  di  Vir- 
gilio, e colla  ragion  del  poema.  Ma  non  voglia- 
mo però  tacere,  che  ad  alcune  dotte  persone 
parve  incredibile  che  Fiuto  facesse  a Satanasso 
un  invito  sì  stolto:  pel  quale  è chiamato  a 
mostrarsi  nella  quarta  bolgia,  mentre  quel  mi- 
serabile dimonio  nou  può  venire-  sì  alto  : per- 
chè, secondo  Dante,  è fitto  giù  nella  buca  del- 
F ultimo  pozzo;  è condannato  a forare  il  mondo: 
né  può  levarsi;,  né  moversi:  ma  è là  nel  neu- 
tro della  terra:  col  solo  petto  tuor  della  ghiac- 
cia : c colle  costole  fasciate  e strette  dal  peso 
di  tutto  il  globo.  Alla  quale  obbjezirmc  fortis- 
sima può  rispondersi  : che  il  Lanci  stesso  la 
previde,  e non  disse  che  Satanasso  dovesse  ve- 
nire nel  quarto  cerchio  : ma  che  potesse  sol- 
tanto sollevarsi  a modo  che  fosse  da  lungi, 
alcun  poco  veduto.  Che  se  nè  pur  questo  sì 
voglia  concedere  possibile  a quel  dimonio  serrato 
da  si  grande  catena,  diremo  che  Fiuto  volesse  op- 
porre proiligio  a prodigio:  che  vedendo  egli  rot- 
te le  leggi  dell*  abisso,  mentre  vede  un  vivo 
venire  tra  i morti,  potesse  chiedere  che  pur 
le  leggi  d’abisso  si  rompessero  a difesa  di  Sa- 
tina ; ed  e1  per  miracolo  potesse  venire  nel 
quarto  cerchio  a spaventare  i violatori  del  re- 
gno suo.  Diremo  ancora:  che  Pluto  fu  assalito 
da  subita  rabbia:  eh1  ella  spesso  fa  velo  alla  ra- 
gione : che  il  poeta  dipinge  le  passioni  per  gli 
ctfctti  loro  e che  Fuomo  disperato  chiama  so- 
vente anche  Fajuto  dì  que’  miserabili  che  non 
sono  in  islato  «li  arrecargli  soccorso  : c che  anzi 
il  chiedere  un  impossìbile  c segno  bellissimo 
della  forte  perturbazione  dell’  animo.  Noi  dun- 
que stando  conienti  allo  cose  fin  qui  disputate 
non  andremo  sottilmente  cercando  le  ragioni 
grammaticali  Ebraiche  : intorno  cui  lasccremo 
disputare  i dotti  «Iella  sacra  lingua  : sperando 
che  da  tali  ricerche  nc  venga  qualche  utilità 
agli  amatori  di  sì  gravi  studi.  Ne*  quali  però 
per  la  natura  «Ielle  Asiatiche  favelle  è mol- 
to facile  cosa  1 1 prendere,  come  i Greci  di- 
cevano la  ntu’oLi  per  Giunone  : e caliere  dot- 
tamente in  sogni  c vaneggiamenti  da  infermi. 
Del  che  a noi  sembra  apertissimo  testimonio 
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quel  flotto  Guglielmo  Portello,  il  quale  (soti 
già  due  secoli)  sospettò  pel  primo,  che  nel  verso 
oscurissimo  di  Kembrotte  qualche  arcano  senso 
si  racchiudesse.  E così  lo  spiegò,  come  ci  nar- 
ra il  Corbinelli  nelle  note  al  libro  del  Volgare 
eloquio. 

Raphei  cioè  Amraphel:  quasi  Nembrotto  a 
stesso  parli.  Vai  Amct:  cioè  verità,  e Sabi  Al- 
mi che  è:  il  mondo  mio:  cioè  eh’  egli  è venta 
nell’  inferno,  che  è il  mondo  mio.  l'erchè  que- 
sta confusione  Babilonica  fu  cominciata  da  frem- 
irono, il  quale  è capo  de’  tiranni  del  mondo  : 
Tutto  Nembi-otto,  cioè  ribelle  a Dio,  e al  pros- 
simo : e tirannissimo  specialmente  contro  Àbra- 
mo : a modo  che  li  giudei  dicono,  che  per  aver 
giunto  nel  foco  detto  padre  Àbramo,  dicendo 
Amraphel,  cioè  io  il  gitterò  nel  foco ,JU  perciò 
chiamato  Amraphel.  «* 

Per  cosi  strana  guisa  ragionava  nel  secolo 
XV!  quell’  erudito.  (Quindi  entriamo  in  grande 
sospetto,  eh'  ei  pensasse  a tai  cose  in  alcuna 
di  quelle  visioni,  che  egli  ebbe  con  quella  vecchia 
profetessa  Veneziana,  che  chiamava  la  Madre 
Giovanna:  colla  quale  lo  stolto  eretico  giva 
spacciando  di  dover  compiere  la  grand’  opera 
della  redenzione  delle  donne. 

Ma  lasciamo  i sogni,  e i sognatori,  e tutte  le 
fantasie  de’  grammatici,  chiudendo  la  presente 
nota  col  giudizio  gravissimo  del  cav.  Vincenzo 
Monti.  Il  quale  nella  parte  che  più  rileva,  è 
pienamente  favorevole  al  Lanci  * nello  stimare 
cioè,  che  gli  urli  di  Pluto  sieno  di  minaccia, 
e d’ ira  : non  già  di  pace,  e molto  men  di  do- 
lore, siccome  gli  altri  voleano.  Intorno  poi  gl’ 
interpretamenti  orientali  egli  veramente  è d’al- 
tro parere  : ma  pur  giova  il  considerare,  che 
il  suo  discorso  non  risguarda  che  le  antiche 
•posizioni  : perciocché  Io  scrisse  molti  mesi  pri- 
ma che  il  Lanci  pubblicasse  1’  opera  sua.  Kon 
di  manco  noi  riferiremo  per  intero  questo  elo- 
quente, e profondo  ragionamento  : perché  vo- 
liamo che  i nostri  leggitori  (conosciuta  la  bontà 
egli  argomenti  sì  degli  uni  disputatori  come 
degli  altri)  essi  medesimi  si  facciano  giusti  giu- 
dici delle  cose  per  noi  trattate. 

»»  Primieramente  ( dice  il  Monti  censurando 
•*  la  Crusca,  che  crede  che  1 ’Aleppe  significhi 
**  Ahi  ),  primieramente  sembrami  quell’ Ah  non 
n si  accordi  punto  collo  spavento  che  Dante 
» ne  concepisce,  sì  forte  che  per  confortarlo  è 
**  bisogno  che  Virgilio  gli  si  accosti  alla  per- 
**  sona,  e gli  dica:  Non  ti  noccia  la  tua  paura  j 
**  e che  manco  s’ accordi  colle  parole  : Per  po- 
st der  ch’egli  abbia  Non  ti  torva  lo  scender  que- 
st sta  roccia.  Le  quali  parole  apertissimamente 
n ne  fanno  intendere  che  quelle  voci  di  Plato 
m non  sono  di  dolore,  ma  ai  minaccia,  di  col- 
» lera,  di  persona  in  somma  che  contrasta  il 
*»  passo,  e risolutamente  vuole  impedire  1’  an- 
»*  dar  più  oltre.  Questo  minaccioso  c sdegnoso 
»•  brontolare  di  Muto  maggiormente  compren- 
**  desi  nelle  seguenti:  Poi  si  rivolte  a quell'  en- 
» fiata  labbia : cioè  a quella  brutta  faccia  gon- 
» fia  di  rabbia  : che  rabbia  é il  termine  di  cui 
« si  serve  subito  appresso  il  poeta  per  farci 
»>  chiara  la  cosa  : c certamente  il  gonfiare , di 
»•  qualunque  senso  lo  pigli,  o proprio  o figu- 
* rato,  non  si  addice  al  dolore,  ma  agl’impeti 
*»  della  bile,  del  corruccio,  dell’  ira.  Procedia- 
*»  tuo  innanzi,  e udiamo  che  gli  risponde  Vir- 
*>  gilio.  Taci  maledetto  lupo : Consuma  dentro 
» te jt olla  tua  rabbia.  Dunque  Pluto  non  era  ad- 


*>  dolorato,  ma  arrabbiato:  « arrabbiale,  non  do- 
*»  loroac  furono  le  sue  parole.  Non  è sema  ra - 
» ginn  l’  andare  al  cufio:  cioè  la  nostra  andata 
»»  al  cupo  regno  de’morti  ha  il  suo  perchè.  Dun- 
» que  Pluto  volea  mettere  ostacolo  a quell'anila- 
*»  la:  altrimenl  i V irgilio  non  risponderebbe  pun- 
ii to  a proposito.  E qual  è quest’ altra  ragione,  a 
>»  cui  Pluto  dovrà  chinare  la  te-ta,  e lasciare  libero 
» il  passo?  Conisi  cosi  cola  dove  Michele  Fe’la 
» vendettadrl  superbo  strupo  rioè:  Dio  vuole  coti. 

»»  Dunque  se  Virgilio  mette  in  campo  il  volere 
n di  Dio,  che  vuole  l’andata  di  Dante  alf  in- 
»>  forno,  gli  è segno  che  Pluto  al  contrario  non 
» la  voleva  ; altrimenti  il  buon  Virgilio  non 
m avrebbe  risposto  a martello, e sarebbe  andato 
» fuori  del  seminato.  Un  altro  passo  più  avanti 
m a veliere  T effetto  delle  risposte.  Quali  dal 
» vento  le  gonfiate  vele  Cogliono  a terra,  poi- 
h chè  /'  alb  er  fiacca.  Tal  cadde  a terra  la  fiera 
*>  crudele.  La  luce  di  questi  versi  si  spande  mi- 
**  rabbuiente  su  tutti  gli  antecedenti,  ed  illu- 
>*  mina  il  senso  complessivo  di  quell’ infernale 
**  Pape  Salati,  ecc.  Egli  è manifesto  che  Dante 
>»  cammina  qui  tutto  sull’ orme  del  suo  maestro 
»>  Virgilio,  laddove  narrasi  1*  altcrcazione  di  Ca- 
**  ^onte  rolla  Sibilla.  Là  Enea,  e qua  Dante  di- 
*»  scendono  per  diverso  fine  all’ inferno.  A que- 
” Ri'  è d ice  la  Sibilla  ; a questi  è dure  Vir- 
« gilio.  Caronte  contende  il  passo  al  Trojano, 
h e montando  in  ira  gli  grida  Comprime  gres- 
*t  sum.  Pluto  contende  il  passo  al  Fiorentino, 

» e montando  in  ira  ancor  esso  gli  grida  Pape 
» Salati  con  quello  che  segue.  La  Sibilla  ren- 
n de  ragione  a Caronte  dello  scendere  d’ Enea 
n fra  gU  estinti:  Virgilio  rende  ragione  a Plulo 
>*  dello  scendere  di  Dante  fra  i dannati.  La  Si- 
»»  bilia  per  avere  libero  il  passo  mostra  all’ irato 
« Caronte  il  ramo  d’oro  fatale:  Virgilio  allo 
» stesso  effetto  mostra  all’  arrabbiato  Plutone 
**  il  volere  di  Dio.  Alla  vista  di  quel  ramo  mi- 
n racoloso  Caronte  mette  giù  l’ira:  tumida  ex 
» ira  tum  conia  residuai  : Nec  pi uru  his  : e non 
n fa  più  parola.  All’udita  del  divino  volere,  Piu- 
» tone  abbassa  la  rabbia,  e cade  a terra  come 
» un’antenna  fiaccata  dalla  tempesta. 

» Se  nella  trama  di  tutta  questa  azione  « il 
m liuti,  e la  Crusca,  e quanti  espositori  sono 
**  saltati  a piè  pari  nella  medesima  interpreta- 
**  zione,  mi  san  trovare  la  via  di  tirarvi  den- 
« tro  senza  tanaglie  quell*  Ahimè  di  dolore,  e 
**  ragionevolmente  appiccarvelo,  io  mi  condanno 
» a gridare  Aleppe  di  e notte  in  tutto  il  resto 
n della  mia  vita. 

*>  Messa  a parte  la  ridicola  pretensione  'di 
» spiegare  in  modo  che  sodisfaccia,  il  senso 
h parziale  di  tutte  le  barbare  voci  componenti 
» quel  barbarissimo  Pape  satan , ecc.,  io  mi  re- 
>»  stringo  a dire,  che  il  senso  lor  complessivo 
n evidentissimamente  è quello  di  spaventare  i 
h due  poeti,  onde  farli  tornare  addietro.  Dico 
m con  più  fiducia,  che  quelle  voci,  compreso 
h pure  il  satan,  cui  gl’interpreti  allucinati  dalla 
» sua  somiglianza  alla  voce  Satana  che  da  Dante 
n mai  non  si  disse,  pigliano  per  Satanasso,  e 
n perciò  gratuitamente  gli  appiccano  l’iniziale 
» majuscnla,  non  sono  vocaboli  d’ alcuna  spc- 
» cifìca  significazione,  ma  indistinti  e rauchi 
» suoni  di  bestiai  collera,  e nulla  più  : alla 
» quale  interpretazione  mi  guida  per  mano  lo 

Ih  stesso  Dante  colle  parole  maledetto  lupo:  fie- 
h ru  crudele.  E Plutone  fiera,  Plutone  lupo  non 
h doveva  parlare,  ina  ululare,  ossia  tenere  un 
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•*  linguaggio  che  avesse  più  ilei  bestiale  che 
*•  ilell ’umauo  : il  che  a me  pare  bcll’artifmo; 
y dipingere  d’ un  solo  tratto  quell’  orrendo  de- 
y moni»  col  degradarlo  dalla  primiera  angelica 
m condizione  a tanto  sfiguraraento,  a tanta  bas- 
» sezza  che  non  gli  resti  neppur  la  favella  de- 
**  gli  animali  ragionevoli. 

*•  La  qual  maniera  di  presentare  l’idea  della 
n bruttezza,  o bellezza  delle  persone  più  tosto 
*»  per  gli  effetti  che  per  gl»  astratti,  è tutta  di 
n Omero,  e fa  impressione  più  rapida,  e pro- 
» fonda,  il  Tasso  descrive  l’Iutone  per  tutti  i 
« suoi  orridi  particolari  citeriori,  e vi  spende 
» intorno  molti  bei  versi.  Dante  se  ne  disbriga 
y col  mettergli  in  borea  non  panile,  ma  urli, 
**  ma  rauche  voci  di  bestia  ; e lascia  che  al  ri- 
» manente  supplisca  la  libera  fantasia  del  tei- 
99  tore.  Egli  crea  in  somma  a bello  studio  un 
*»  linguaggio  tutto  diabolico,  accozzando  insieme 
**  diverti  suoni  stranissimi  di  desinenza  greca, 
*•  latina  ed  ebraica,  senza  veruna  connessione 
m tra  loro,  e tutti  fuori  della  capacità  del  no- 
m stro  intelletto.  L’arte  del  gran  poeta  con»i- 
y ste  non  già  nel  dir  tutto  che  si  può  dire,  ma 
*•  nel  mettere  con  pochi  e rapidi  tratti  il  let- 
» tore  sulla  via  di  supplire  colla  propria  ima- 
•*  giunzione  a ciò  che  si  tace.  Omero  dice:  iVe<- 
y timo  fece  tre  pasti,  e giunse  nel  quarto.  Tocca 
*»  a noi  il  formarci  l’idea  del  camminare  di 
»*  questo  Dio.  Dante  dice  : Piato  cominciò  colla 
» voce  chioccia:  e «*>  f»  urlare  alcune  strane 
n parole,  alle  quali  Virgilio  risponde:  Taci  ma - 
**  le<letto  lupa.  Tocca  a noi  il  capire  che  quelle 
•s  non  sono  parole,  ma  copi  e rochi  ululali  di 
y fiera:  e nota  che  fiera  e lupo  sono  le  Uni- 
et  che  appellazioni  di  cui  egli  si  serve,  onde* 
99  ninno  abbia  scusa  ad  intenderla  diversamen- 
97  te.  Ma  Dante  errò  nel  fidarsi  un  po’  troppo 
*»  al  discreto  criterio  de*  lettori,  c co  re  menta* 
>9  tori:  e l’ accusa  che  noi  gli  diamo  d’oscuro 
ft  è una  punizione  del  fallo  da  lui  contrarr  so 
99  nel  riportarsi  con  troppa  fede  sul  nostro  po- 
y vero  senno. 

y Dirà  taluno:  se  quelle  parole  non  hanno 
9 « nel  nostro  modo  d’intendere  veruna  signi  fi* 
**  razione,  com*  è che  Virgilio  le  intende,  e fa 
99  risposte  tanto  adeguate  ? 

9*  Pare  che  Dante  avesse  fatta  a sè  stesso 
99  questa  obbiezione:  perciò  a levarla  di  mezzo 
*•  egli  ebbe  l’ accorgimento  di  subito  preoecu- 
99  parla  : avvisandoci  che  Virgilio  era  un  savio 
99  che  sapea  tutto  : quasi  volesse  dire  che  sapea 
*t  anche  il  burchiellesco  parlare  degli  arcidiavo* 
sy  li,  cioè  il  Pataffio  delPlnferno.  Ma  tralasciata 
99  questa  considerazione,  se  un  cane,  rispondo 
99  io,  vi  si  presenta  fiero  a una  porta,  e per 
y impedirvi  1’  entrare  vi  esce  addosso  abhajan- 
99  do,  come  fate  voi  ad  intendere  che  quel  la- 
n trato  vi  dice  Torna  addietro'/  E voi  ci  tor- 
9%  nate,  se  non  avete  modo  di  quietarlo,  o 
99  scacciarlo.  Se  noi  dunque  senza  avere  stu- 
99  dialo  al  vocabolario  delle  bestie,  pure  in- 
y tendiamo  perfettamente  in  tal  circostanza 
99  V abbajare  de’  cani,  perchè  non  vorremo  che 
99  intenda  l’ abbajare  di  Pluto  quel  savio  gen- 
99  til  che  tutto  seppe  f Credete  voi  che  Dante 
99  abbia  messo  li  a caso  quel  tutto  seppe , e uni* 
»»  camentc  per  far  rima  ad  Aleppe?  lì  cono- 
f»  arereste  ben  poco. 

»»  Ma  finiamo  tante  parole.  E ringraziato 
**  Dante  di  non  aver  messo  in  bocca  a quel* 
*>  l’ arcidiavolo  la  celeste  lingua  italiana,  dicia* 


»•  ino  clic  come  la  Crusca  ha  mostrato  giudi* 
» zio  nell*  allontanare  dal  Vocabolario  il  ha- 
»»  phegi  mai  amec  itabi  almi  di  Nembrot  nel 
» trentuno  dell’Inferno,  l’avrebbe  mostrato  e* 
n gualtnente,  se  avesse  lasciato  a sua  casa  il 
h Pape  salan  aleppe  di  Pluto  : perocché  que- 
ft  sto  per  tutti  gli  Dei  non  è parlare  Italiano, 
9t  ma  c diabolico,  o 


L\  BATTAGLIA  * 

DELLE  VECCHIE  COLLE  GIOVANI 

CANTI  DVB 

DI  FRANCO  SACCHETTI 

PCBBLICATI  PER  LA  PRIMA  VOLTA  BD  ILL.PKBATI  DA 

BASILIO  AMATI  DA  SAVICNAHO. 

( Bologna  1819) 

La  grande  cura  che  i veri  letterati  Italiani 
ora  pongono  nel  conoscere  e nell’  illustrare  le 
opere  de*  classici,  non  solamente  giova  a far  ri- 
fiorire la  vaghissima  nostra  lingua,  ina  ci  con- 
duce a tcuoprire  la  più  occulta  stòria  delle 
nostre  lettere.  Eccone  prova  nel  poema  del 
Sacchetti  ora  pubblicato  per  la  prima  volta  dal 
chiarissimo  Basilio  Amati  da  Savignano.  S’é 
creduto  finora  che  il  Bemi  fosse  il  più  antico 
de’  poeti  burleschi  : e tutti  a lui  concedevano, 
il  vanto  di  si  leggiadra  invenzione.  Ma  questa 
or  vuoisi  vendicare  ad  un  altro  nobilissimo  in- 
gegni. vissuto  quasi  due  secoli  prima  del  can- 
tore delle  Anguille  e A' Orlando  : cioè  a Franco 
Sacchetti,  che  con  questo  poema  intitolato  la 
Battaglia  delle  vecchie  colle  giovani,  si  acquista 
in  Italia  il  bel  nome  di  primo  padre  della  poe- 
sia eroicomica. 

11  libro  si  apre  con  un  dotto  ragionamento, 
in  cui  sì  tratta  della  casa  di  Franco,  licita  sua 
persona,  degli  studii  e de’ libri  suoi.  Le  quali 
cose  sono  toccate  cou  molta  gravità  f breve- 
mente: talché  certi  facitori  di  poliantee  fareb- 
bero gran  senno,  se  vedessero  la  prefazione  del 
nostro  autore,  e ne  imitassero  l’ordine  e la 
bontà.  Aggiungasi  ch’ella  è scritta  con  molta 
grazia  di  vocaboli  e di  modi.  Per  eoi  si  ma- 
nifesta l’ Amati  non  essere  della  lunga  schiera  di 
que’  pubblicatoli  di  testi  di  lingua,  che  mentre 
levano  al  cicio  quella  benedetta  eleganza  de* 
vecchi  bi  u’tano  poi  le  loro  prefazioni  e le  loro 
note  con  tutte  le  lordure  de’ moderni:  e ren- 
dono figura  delP asino  dell’oste,  che  agli  altri 
porta  il  vino,  e per  sé  beve  l’ acqua. 

Dopo  aver  parlato  di  Franco,  narra  l’Amati 
come  questa  gemile  poesia  non  fu  ignota  al 
Padre  Negri,  da  cui  ne  venne  notizia  al  Boi* 
tari.  Ma  la  sospetta  fede  del  Negri  e’I  silenzio 
degli  altri  scrittori  fecero  si  che  il  Bonari  ne 
avesse  per  incerta  V esistenza.  Cessò  alfine  ogni 
dubbiezza , quando  il  Bandini  ito  nunzio  che  nel- 
la Laur erniaria  erane  un  esemplare  in  un  codrre 
del  Secolo  Xfr.  ( plut.  90,  cod.  q5  ).  apparte- 
nente alla  Biblioteca  Gaddiarut , nella  quale  a 
punto  doveva  trovarsi , secondo  che  disse  il  Ne- 
gri. Il  eh.  sig.  Bartolomeo  Borghesi , nuovo  lume 
degli  Italiani  Archeologi,  ottenne  da  quell ’ il- 
lustre bibliotecario  di  farne  es.  rarre  una  fidata 
copia  che  all ’ Amati  comunicò  invogliandolo  a 
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spendervi  attorno  qualche  studio,  onde  purgarla 
dalle  molte  mende , che  frequentemente  ne  ren- 
devano il  senso  non  intelligibile.  E qui  I*  au- 
tore segue  dicendo:  che  per  quanta  diligenza 
siasi  da  lui  posta  cercando  le  più  celebri  bi- 
blioteche, onde  ritrovarne  altro  codice,  ogni 
opera  è riuscita  vana.  Quindi  ha  dovuto  fati- 
care non  poco  per  ritrarre  dall'unico  mano- 
scritto Laurcnziano  le  vere  lezioni:  ed  emen- 
dare gli  errori  col  solo  presidio  dell’ arte  cri- 
tica. Ma  in  questo  ci  fa  avvisati,  ch’egli  non 
ha  dimenticata  la  temperanza  che  usar  si  dee 
in  tal  condizione  di  lavori  : e che  in  pochis- 
simi luoghi,  ove  gli  è parso  che  per  sanare  la 
piaga  convenisse  spingere  il  ferro  troppo  pro- 
fondamente, egli  ha  preferito  d’arrestar  la  ma- 
no, c abbandonare  la  cura  a medici  più  valenti 

0 più  coraggiosi.  E questo  e consiglio  veramen- 
te saggio,  e degno  ni  buon  letterato;  perchè 

1 soli  saputelli  confidano  nelle  loro  forze;  e 
d’  ogni  rosa  danno  sentenza  certa,  grave,  ed  ir- 
revocabile. 1)  buon  sapiente  si  tieue  a' fianchi 
la  timidezza. 

Si  fanno  quindi  alcune  parole  sulla  mate- 
ria del  poema  : nel  quale  ( dice  il  codice  Lau- 
rrnziano  ) si  fa  ricordo  di  tutte  le  belle  donne 
di  Firenze  in  quel  tempo.  E si  narra  coro’  elle 
dandosi  piacere  in  un  vinto  furono  sfidate  dalle 
vecchie  : e combattendo  insieme , le  vecchie  fu- 
rono sconfitte.  Nè  può  negarsi,  conchiude  l’e- 
ditore, che  il  ritrovato  del  nostro  Franco  non 
sia  assai  bizzarro  e poetico:  perciocché  ha  im- 
maginata questa  battaglia  per  condannare  ri- 
dendo il  mal  vezzo  d’ alcune  vecchie  querule  c 
incontentabili  che  straziano  le  buone  e timide 
giovinette.  Nè  altra  generazione  di  vecchie  vuole 
iotcndersi  dall’autore.  E questo  anche  è da  te- 
nere come  scherzo.  Imperocché,  giusto  c co- 
stante in  tutti  i secoli  fu  c sarà  il  rispetto  do- 
vuto per  consenso  di  tutte  le  genti  alla  vene- 
rabile vecchiezza.  Ma  forse  il  poeta,  sotto  il  velo 
di  questa  allegoria,  volle  nascondere  alcun  par- 
ticolare Avvenimento  de’  tempi  suoi  : perché  *in 
mezzo  queste  finzioni  trasparisce  inolio  del  rea- 
le: nè  sembrano  fantastici  i luoghi  ch’egli  ac- 
cenna, c i nomi  delle  fanciulle  eh’  ei  celebra  ; 
e sono  veramente  vere  le  insegne  delle  famiglie 
eh’  egli  descrive.  E però  cercando  di  scuoprire 
anche  il  tempo  in  cui  il  poema  fu  scritto,  il 
buon  critico  conchiude;  che  non  troppo  si  di- 
lungherebbe dalla  verità  chi  tenesse  questo  poe- 
ma scritta  da  Franco  circa  il  i35£:  nei  qual 
anno  Felice  di  Nicolò  Strozzi  condusse  la  pri- 
ma moglie.  Imperciocché  da  una  parte  il  poe- 
ma sembra  fatto  ad  onorare  le  donne  di  quella 
illustrissima  famiglia,  alla  quale  ci  sembra  ap- 
partenere Costanza  gonfaloniera  della  battaglia 
cd  eroina  del  canto,  c dall’  altra  parte  lo  stile 
assai  fiorito  cd  il  soggetto  festoso  lo  accusano 
per  opera  giovanile. 

L’Amati  non  dissimula  alcune  colpe  del  Sac- 
chetti: le  quali  però  non  cosi  sono  proprie  di 
lui,  che  non  sieno  ancor  comuni  a quasi  tutti 
gli  autori  dell’  età  dell’  oro.  Ma  dice  che  elle 
sono  assai  compensale  dalla  bellezza  delle  in- 
venzioni, dalla  proprietà  delle  voci  e delle  for- 
me , c mollo  più  da  una  certa  leggiadra  fran- 
chezza, che  porge  un  diletto  mirabile  airauimo 
del  lettore.  Ma  perché  queste  cose  non  sieno 
credute  per  1’ altrui  parole,  leviamone  alcun 
esempio,  c mostriamo  tutte  le  parti  di  questo 
componimento. 


Si  (or  principio  dalla  invocazione  alla  madre 
del  Creatore  : di  quello  stesso  modo  che  il  Pulci 
poi  fece  nel  suo  Morgante  invocando  la  Trini- 
tà. Dove  a noi  sembra  che  stia  assai  male  quel 
meschiamrnto  delle  cose  sante  colle  profane  : 
del  che  la  religione  si  tiene  sempre  poco  con- 
tenta. E la  stessa  arte  poetica  vi  si  oppone , 
perchè  in  un  corpo  non  debb’  essere  alcun 
membro  che  sia  discordante  dall’intero,  e que- 
sto principiare  devotamente  una  storia  cu’  è 
ridicola  ed  amorosa,  a noi  par  simile  alla  fol- 
lia di  quel  pittore  che,  volendo  dipìngere  una 
Venere,  appiccasse  ad  un  corpo  oscenamente 
nudo  una  testa  di  pudica  monachella  col  velo 
sulla  fronte.  Dopo  due  stanze  d’ invocazione , 
narra  il  poeta , che  le  vecchie  pensarono  un 
giorno  in  Firenze  di  sfidare  a battaglia  le  gio- 
vani. Per  avere  indizia  cercarono  di  tutti  que* 
gaglioffi  che  viveano  disamorati  : mandando  a 
chiederne  per  tutte  le  siepi,  le  boscaglie,  i fos- 
si, e le  spelonche  della  terra:  c cosi  pensarono 
di  fare  il  loro  sforzo , e vendicare  la  gloria  di 
Donna  Obliente , cioè  donna  Fetente , loro  re- 
gina. A noi  pare  piena  di  molta  poesia,  ed  as- 
sai viva  la  dipintura  di  queste  vecchie  che  ten- 
gono consiglio , c s’  armano , e si  presentano 
alta  battaglia. 

4 

Nel  borgo  della  Noce  un  casolare 
Siede  cerchiato  da  ogni  bruttura. 

Dove  le  Vecchie  per  consiglio  fare 
Tutte  si  ratinar  senza  misura. 

Or  quivi  si  facea  si  gran  ciarlare 
Con  urli  e canti  di  maniera  oscura. 

Che  nello  inferno  non  si  fece  mai 
Tanto  roinor  dì  strida  e tanti  guai. 
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Quivi  era  f^ente  di  vii  condizione, 

Bigliocchi,  portatori,  e beccamorti, 

Ragazzi  che  facean  novo  sermone, 

Trechc  sonando  e panato j ritorti; 

Quivi  era  dispiegato  uu  gonfalone 
'1  erribile  a veder,  pien  eli  sconforti. 

Tutto  dipinto  d'  infornai  ruiua: 

A cui  nel  mezzo  siede  Proscrpìna. 
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Tanto  neri  mantili  c canovacci 
Adoperati  a foco  mai  non  furo. 

Quanti  alle  teste  lor  facean  legacci; 

E questo  bcu  parca  timido  e scuro. 
Pendevano  a quell’ ombre  capellacci 
Canuti,  ed  unti  d’olio  e di  bituros 
Gli  occhi  focosi  e le  vizze  mascelle 
Avrcbbon  morto  il  diavolo  a vcdelle. 

. 7 . 

Erano  armate  d’  uncinati  raffi, 

Di  pale,  coltellacci,  c di  schidoni: 

E I un’  all’altra:  or  credi  eh*  io  CsKcaffi: 
Diceva  spesso  con  brutti  sermoni. 

Quasi  cran  senza  selle  e senza  staffi 
Montate  con  gran  pena  a cavalcioni 
Su  magri  tori  c su  bufole  nere, 

Come  più  sozze  c di  maggior  podere. 
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E quale  a piè  con.  un  forcon  da  stalla 
Di  gran  valor  combattere  intende®. 

I portator  colla  callosa  spalla 

Con  grand’  u»li  seguiva»  tal  giornea. 

II  villan  canta,  e ’l  sottocuoco  balla. 
Gridando  ver  Proserpina  lor  dea; 

Dacci  vittoria,  imperadrice  diva. 

Verso  chi  vuol  che  la  tua  fimi a viva. 
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A noi  veramente  pare  che  in  queste  rime 
tieno  alcune  immagini,  delle  quali  un  pittore 
di  bambocciate  potrebbe  giovarsi  a fare  un  bel 
quadro.  Ma  noi  abbiamo  errato,  dicendo  di 
bambocciate } dovevamo  dire  di  genere:  perché 
anche  i bambocci  ai  nostri  giorni  hanno  voluta 
cangiarsi  nome  : e magnificarsi  con  alcun  voca- 
bolo ollramarino.  Se  non  che  confessiamo  di 
non  sapere  come  le  bambocciate  si  siano  inal- 
zate al  genere  : speravamo  che  fossero  contente 
della  specie.  Torniamo  al  Sacchetti. 

Le  Vecchie  eleggono  in  capitana  «ina  tale 
monna  Ghisola  strega  falsa  ed  invidiosa  ; e que- 
sta elezione  é il  frutto  di  una  lunga  congrega, 
in  mi  per  un  pezzo  si  furono  consigliate  sen- 
za ragione  e con  invidia.  Qui  il  poeta  fa  una 
bella  preghiera  ad  Amore  ; c si  mette  nelle  sue 
braccia,  perché  Eajnti  a cantare  le  giovani,  che 
•'  apparecchiano  a sostenere  la  gurrra.  Ma  i 
Ver*»  non  sono  tutti  d’  oro  ; c qualche  poco  di 
scoria  offende  ancora  qui  lo  splendore  del  buon 
trecentista.  Oh  amore,  egli  dice. 

Tu  sconci  petto  mio  tanto  soave, 

Che  prima  ch'io  ti  chiami  tu  rispondi: 

E con  la  tua  perfetta  e vera  chiave 
Aperto  m’hai,  e fratto  alle  chiare  ondi, 

E se  nel  regno  di  Ghisola  prava 
Grande  spavento  e tenebre  si  vede, 

•*  Cosi  dalfallo  ciel  virtù  fischiava, 

Virtù  di  queste  donne  e di  lor  fede. 

Con  allegrezza  tanta  che  ingannava 
1.4*  pietre  e 1’  acque  per  trovai'  mercede. 
Olr?  si  : la  vena  dell’  oro  qui  si  secca  ; e la 
miniera  mena  fango.  Lasciamo  quelle  chiane 
aiuti  poste  in  grazia  di  rima  per  le  chiare  onde: 
siccome  alia  stanza  7 fu  posto  le  Mu  ffì  per  le 
stujfc.  Ma  chi  sarà  di  si  dolce  palato  che  tenga 
per  buono  il  dire,  che  la  virtù  delle  donne 
fischiava  dal  cielo  allo ? E poi  cifrila  incanna- 
va le  pietre  e f acque  per  ti-orar  mercede?  Chi 
sarà  l’ Edipo  di  questa  Sfinge?  Noi  confessia- 
mo che  questi  ci  paiono  scerpelloni,  e stranez- 
ze : e vogliamo  di  molte  cose  lodare  il  poema 
e il  poeta,  ma  non  di  questo. 

S’incomincia  a cantare  il  campo  delle  fan- 
ciulle: che  per  opporre  allo  sterquilinio  in  cui 
sono  state  dipinte  le  vecchie , si  pingc  in  un 
verde  prato  avanti  un  giardino,  e presso  una 
bella  sclvetta  : ove  ogni  cosa  è piena  di  canti 
e di  cetre,  che  per  le  orecchie  mandano  nel 
core  una  dolcissima  ed  insolita  melodia.  La  bella 
Costanza,  condottici?  delle  ninfe,  ir  prega  per- 
ché si  ta>  ciano  e 1’  ascoltino.  Propone  che  si 
mandi  a chiedere  l’ajuto  del  duca  degli  amanti: 
non  già  per  tema,  ma  per  accrescere  gloria  in 
ciascheduno  rhc  é servente  d’amore.  Cosi  gl  in- 
viano due  messaggi,  onde  egli  mova  allo  scon- 
tro con  quanti  amano  seguire  la  sua  celeste  e 
trionfile  insegna  : e gli  mandano  dicendo  eh  Vi 
venga  dopo  tre  di. 

Tosto  ei  rispose  senza  alcun  pavento. 

Ciré  non  che  al  terzo  di,  ma  al  di  secondo 
Verrà  con  lotti  gli  amador  del  mondo. 
Spirato  il  duca  da  inolia  letizia, 

D’argento  fc'  sonar  trombe  e trombette. 

La  cui  gran  voce  priva  di  tristizia 
Sentita  fu,  nicntrecchc  non  ristette 
In  acqua,  in  terra,  td  in  l'alta  primizia. 
Dove  dimorati  I’  animi  perfette  : 

A quella  voce  quasi  in  iwen  d’  un  punto 
Ogni  «Madore  innanzi  a luì  fu  giunto. 


Vengono  i gacrrieri:  tatti  belli  e ricchissimi, 
con  cimieri  c scudi  di  più  colori,  ed  armi  lu- 
cide quanto  il  sole  m Perle,  zaffir,  baiasti,  ar- 
gento ed  oro. 

Grillando  avean  di  fior  meravigliose 
Sovra  dcslricr  coverti  tutti  a rose. 
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Dinanzi  «1  duca  lor  con  riverenza 
Allegramente  si  rapprcsentaro: 

E il  duca  per  la  sua  magnificenza, 

Come  più  degno,  più  felice  e caro. 

Per  non  poter  ricever  tiolenza 
D* alcuna  piaga  o d’  altro  colpo  amaro. 

Si  fé' menare  i suoi  quattro  ocstrieri 
Clic  soo  si  forti,  poderosi  e fieri. 
q3 

Egli  eran  bianchi  più  che  V ermellino, 

Coverti  di  meraviglioaa  veste, 

Con  pomi  tutti  quanti  d’  oro  fino 
Sovri  Un  velluto  di  color  celeste: 

Ed  ogni  pome  aveva  ’I  suo  rubino 
Siccome  il  fior  che  prima  si  diveste  : 

E per  picciuoli  avirn  cali  topazi, 

Le  foglie  circuraciutc  in  grisopazi. 
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Perché  mi  metto  m quel  che  dir  don  posso 
Ned  io  ned  altri  clic  nel  mondo  sia  ? 

Egli  aVea  ’1  duca  tante  perle  addosso 
Ch’ e’ non  vai  tanto  Spagna  e la  Turchia. 
Immagini  ciascun  che  non  è grosso 
Ornai  la  lor  virtude  e vigoria: 

E quanto  sia  lucente  lur  ricchezza, 

Che  ’l  ragionarne  più  ini  par  luattml 

Ma  poi  che  facon  tutti  apparecchiati, 

111  dura  comandò  d’ esser  seguito: 

Cosi  la  schiera  degli  innamorati 
Si  mosse  su  per  l’  arenoso  lite»} 

Non  eran  gli  strumenti  animai  ola  t), 

Ma  ben  parca  quel  suon  dal  ciclo  metto  f 
Trombe,  trombette,  nacchere,  svrgliom, 

E d'  altra  guisa  più  di  mille  suoni. 
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Serrati  sotto  un  Vago  pcànodccìlo 
Verso  quella  foresta  cavalcando 
Chi  fosse  stalo  sopra  un  monticello  V 
La  lor  bellezza  in  quello  rimirando 
Sanagli  ’i  sol  narulo  oscuro  e fello.' 

Simile  é Io  sptcmlor  ehc  va  raggiando 
La  vaga  schiera  della  santa  Dea, 

Clic  d’  angioli  una  nuvola  parca. 

Nobili  e facili  e sane  a noi  paiono  le  presoli] 
stanze.  Ma  forse  a molti  non  piacerà  quel  soli 
che  al  paragone  del  bell’esercito  sarta  punito 
oscuro  e fello.  Può  darsi  più  strana  espressio* 
ne!  il  sóle  fello!  Se  u’ usasse  alcun  poeta  de* 
moderni,  ei  sarebbe  bello  e spaccialo  : tua  per- 
ché un  classico  1'  ha  usata  non  saremmo  mera* 
vigliati  se  qualche  grammtjjasirònz cdo  la  ripo- 
nesse fra  » tesori  del  bello  stile.  Noi  però  lo- 
dando le  altre  mille  cose,  che  qui  «uno  da  lo- 
dare doneremo  questo  sole  Jello  a chi  volesse 
con  parole  auliche  seguire  la  malta  scuola  del 
celebre  Sperandio. 

] giovani  cavalieri  giungouo  dov’é  donna 
Costanza:  e tosto  si  dà  nelle  cetre,  c si  pren- 
de un  ballo. 

Oh!  chi  potria  cantar  la  gran  letizia 
Di  quegli  amanti  tanto  valorosi 
Spogliati  di  dolore  e di  tristizia 
Quando  si  vedon  ne' prati  amorosi? 

Ciascun  riguarda  sna  dolce  primizia 


(ilo  PERTICAR! 


Togli  occhi  vaghi  onesti  r vergognosi. 
D’animo  giusto  e di  perfetto  core, 

Come  leali  amanti  d’  alto  amore. 

Bellissima  poi,  e assai  innalzata  sulle  altre  po- 
trà a molti  sembrare  la  seguente  stanza,  in  mi 
vedrai  anche  alcun  verso  imitato  da  quelli  del- 
la Divina  Commedia. 

Amore  in  cor  villan  non  ha  suo  loro, 

Che  amor  per  sua  virtù  vizio  abbandona: 
Oh  quanta  pace,  quanto  dolce  gioco 
Così  alto  signore  al  servo  donai 
Chi  sente  fiamma  del  benigno  foco 
La  cosa  amata  amar  chi  l'ama  sprona} 

Or  pensa  pensa  se  allegrezza  induce 
L’alto  valor  di  si  perfetta  luce! 

E pieni  di  quella  utile  dolcezza,  in  cui  sta  il 
fin  della  poesia,  sono  i versi  che  vengono  dopo. 
Ma  tu  rhe  segui  l’empito  carnale 
Usando  nuove  e dolorose  leggi, 

Se  piangi  per  angoscia  e pati  ’1  male, 

Ha  ni  marcati  di  te  che  più  noti  veggi, 

E non  di  donna,  il  cui  valore  è tale 
Che  non  intende  alli  tuoi  bassi  seggi: 
Amore  è tanto  quanto  onesta  brama 
Non  già  carnai  desio  com’ altri  *1  chiama. 
Costanza  che  si  vede  intanto  accompagnata  da 
tanti  valorosi  servi  d'amore,  chiama  le  compa- 
gne a consiglio t e fa  dare  il  grido  della  bat- 
taglia. Ed  ecco  le  fanciulle  e i giovani  tutti  *1- 
l'armc:  anzi  come  dice  il  poeta:  ecco  sull' 'ar- 
me 1/  fior  tf  ogni  bellezza. 

Costanza  bella  sopra  un  gran  destriere 
Era  salita,  come  iraperadrice, 

Per  ordinar  le  valorose  schiere 
Dell’alta  schiera  pertanto  felice. 

Ella  aveva  sul  capo  tre  bandiere 
In  segno  tal  come  a reina  lire, 

E più  di  mille  be’  cavagli  a destra, 

E palafreni  da  dritta  a sinestra. 

A questo  passo  il  valente  annotatore  vuol  che 
sia  buono  l'avvertire,  come  la  voce  Palafreno 
sia  distinta  dalla  vocé  destriero.  E ne  porta  uti 
testimonio  bellissimo  di  Brunetto  Latini,  che 
molto  gioverà  a quelli  che  vogliono  conoscere 
la  proprietà  delle  parole.  (Tes.  lib.  i,  c.  55) 
Sono  coralli  di  molte  maniere.  Tali  sono  De- 
strieri grandi  per  combattere:  e tali  sono  Pala- 
freni (incavalcare  per  agio  del  corpo i e tali 
sono  Pontoni  per  portare  toma 

Segue  il  racconto  della  magnificenza  dell'  E- 
roina,  e delle  tre  bandiere. 

In  quella  insegna,  che  nel  mezzo  siede 
Trionfa  Giove  e sua  bella  figura  : 

Nella  seconda  Vcnus  poi  si  vede. 

Più  bella  che  mai  fusse  creatura: 

Nel  terzo  luce  il  Sol  con  tanta  fede 
Ch’ogni  altra  cosa  fa  parere  oscura: 

Quando  per  vento  isventolaiìdo  vole 
Par  che  tal  Sol  dal  Sol  riceva  Sole. 

A noi  questa  stanza  pare  siffatta  da  far  con- 
tenti due  secoli  : perchè  i primi  sei  versi  sono 
tali  da  piacere  a tutto  il  cinquecento:  e gli 
ultimi  due  farebbero  la  delizia  del  secento.  So- 
no tali  da  gloriarne  PAchillini  e '1  Marino.  Così 
è.  Anche  que’ barbassori  del  beato  secolo  del- 
P oro  aveauo  v loro  bisticci,  e le  loro  venerabili 
inezie.  Non  v’ha  dubbio:  gli  uomini  hanno  sem- 
pre fatte  e scritte  delle  molte  grosse  follie  in 
tutte  le  età,  e in  tutti  i modi.  E non  è certo 
da  porre  tra  le  più  tenui  quella  di  dire,  che 
una  bandiera,  qu  nido  mia  sventolando  per  ven- 
to, par  sol  che  riceva  il  sole  dal  sole. 


Ma  i versi  che  seguono  tornano  a quella  buona 
maniera  de’  vecchi. 

Il  cid  non  credo  che  di  maggior  lume 
Mostrasse  mai  virtù  per  sua  grandezza, 

Ned  altro  cerchio  sopra  il  suo  cacume 
Non  porse  meglio  mai  tanta  allegrezza  : 
Quivi  d’ngni  diletto  corre  un  fiume 
Che  cerchia  lo  universo  per  altezza: 

Ed  io  che  tanto  lume  rimirai 
Non  potrei  dirlo,  si  forte  abbagliai. 

In  questo  vengono  altre  donne  mirabili  ebe 
dando  ordine  al  rampo  mettono  il  cuore  ne’ 
giovani,  e li  confortano.  Fra  le  quali  viene  Tel- 
ila, che  all’  insegna  de’  picconi  vermigli  è dal' 
nostro  chiosatore  riconosciuta  per  una  della  fa- 
miglia dell’Antclla: 

Questa  risplende  tal  nell’ armi  bella 
Qual  nel  sereno  ciel  si  ve’  la  stella. 

Raccolte  le  schiere,  sembra  che  il  verso  s’inal- 
zi anch’  egli,  e goda  al  pari  di  quelle  femmine 
valorose,  e vicine  alla  vittoria. 

Or  ti  rallegri  tutto  lo  universo,  / 

Lo  imperio  grande  e’1  regno  di  Plutone, 
Sentendo  d’ allegrezza  il  dolce  verso. 
Vedendo  l’armi  di  tanta  ragione, 

L’oro,  le  perle,  il  vermiglio  col  perso, 

I fior,  la  seta,  e poi  l’alte  corone. 

La  festa,  il  giuoco,  l’amore,  la  fede, 

La  franchezza  di  cuor  che  in  lor  si  vede. 
Una  schiera  è guidata  da  Alessandra,  che 
avendo  per  insegna  le  catene  ed  un  serafino, 
l'erudito  interprete  crede  essere  della  casa  de- 
gli Alberti  da  Catrnaja,  e della  famiglia  da  Ca- 
st iglionrhio.  K la  terza  squadra  è capitanata  da 
Elena. 

Saggia,  benigna,  onesta,  c gloriosa, 

Chiara  nell’  arme  a guisa  d una  stella. 
Amorosa,  vezzosa,  c valorosa. 

II  poeta  si  fa  poi  maggiore  di  sé  stesso,  do- 
ve descrive  il  campo  e 1’  arme  delie  vecchie:  e 
forse  tiene  alcune  di  quelle  parti  che  hanno 
fatta  la  gloria  del  'Passoni  e del  Berni.  Certo 
non  senza  una  rarissima  evidenza  sono  scritte 
le  seguenti  stanze: 

Fatte  le  schiere  ed  ordinati  i segni; 

La  santa  Vena*  fa  data  per  nome, 

E gli  strumenti  di  dolcezza  pregni 
Incominciaro  le  vaghe  idiomi*. 

AUor  le  vecchie  con  crudeli  sdegni, 

Cogli  aspri  volti,  e le  canute  chiome. 
Sentendo  l’apparecchio  ch’era  fatto 
Bacini  e comi  feron  suonar  ratto. 
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E poi  che  alquanto  doloroso  suono 
Ebbon  finito  con  superbo  fine 
Ghisola  sì  lèvonne  con  gran  tuono: 

E la  sua  strozza  paurosa  aprine. 

Dicendo:  In  nome  del  cruael  demono 
Scilla  e Cariddi  e tutte  altre  ruinc, 
Adempialo  oggi  il  nostro  mal  volere 
Sì  che  ogni  ben  si  possa  far  cadere. 
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Dolor,  tormento  il  core  ci  nutrica: 

Dunque  la  pace  non  si  fa  per  noi? 

La  grande  invidia,  che  al  cor  ci  si  abbica 
Farà  Costanza  sempre  gridar  ohi; 

Altro  non  vi  bisogna  eh’  io  vi  dica 
Se  non  che  ciascuna  sia  morta,  poi  — 

Che  più  di  noi  si  tengon  d’ esser  belle: 
Asine,  brutte,  disdegnose,  e feti#1? 
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E fece  quattro  schiere  «li  sua  gente, 

E diè  la  prima  al  Ciuffa,  portatore, 

Vecchio  bistorto,  pazzo,  c frodolente. 

Che  un  cercine  per  arine  ha  messo  fuore. 
Ora  vedrete  come  francamente 
Si  porterà  nell’  arme  il  feritore: 

Che  volendo  in  sull’asino  salire*. 

Sei  volte  e più  ne  cadde  al  lor  venire. 
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A Nuccia  trista  impose  la  seconda  : 

La  qual  per  arme  porta  un  strofinazzo. 
Questa  <!'  ogni  bruttura  sempre  abbonda: 
Porta  padella  per  un  tavola  zzo  ; 

Una  pentola  in  testa  poi  s’affonda: 

In  pugno  prese  lo  schicdone  avvazzo  : 
Minacciando  Costanza,  sovra  un  toro 
Salio  rivolta  indietro  per  ristoro. 
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La  terza  a Dogliamante  concedette 
Con  1’  arme  sua  dipinta  di  malie. 

Costei  porta  per  guanti  due  scarpette, 

E per  barbuta  una  cesta  d’ubbie: 

Fatto  è lo  scudo  di  cuoja  venzette, 

Dico  di  topi:  e non  si  armò  di  die: 

Questa  sovra  una  buffola  s’ inforna 
Legata  con  la  coda  fra  le  corna. 
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Ghisola,  tutta  piena  di  tristizia, 

Volle  la  quarta  sotto  il  suo  condotto 
Con  Puccia,  Matta,  Tondina,  e Laveria, 

Con  Semaldrudo  che  pare  un  merlotto: 

E menò  seco  per  maggior  letìzia 
La  Grigna,  la  Germinia,  e Ser  Mercotto, 
Quelle  che  mai  non  calan  di  gridare 
Per  rabbia  c per  invidia  del  ben  fare. 
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La  insegna  sua,  che  l’è  portata  sopra. 

Riluce  a guisa  dell’  oscura  notte. 

Perocché  Proserpina  vi  si  adopra 
Cerchiata  di  ramarri  e serpi  e botte; 

Ed  in  tal  danza  intendo  rhe  si  scuopra 
1!  gran  somicr  che  uscì  dall*  atre  grotte, 

L’  asino  dico,  che  pare  un  balestro 
Legato  sopra  il  fondo  d’  un  canestro. 
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Sopra  una  mula  magra,  zoppa,  e cieca 

Trecento  portator  si  caricaro 

Con  gran  fatica  questa  Vecchia  bieca: 

E poi  d’ intorno  ben  la  puntellare 
Di  paglia  e di  capecchio  che  ognun  reca, 

Si  che  non  caggia  per  un  colpo  amaro: 

Ed  un  pajuol  le  dieron  per  targhetta 
Con  una  forca  per  doppia  vendetta. 
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Secchi,  bacini,  e vecchi  can  latrando, 

Corni,  vassoi,  ed  altri  vaghi  suoni, 

E quelle  vecchie  a gridar  cominciando, 
Giove  temette  di  sì  fatti  tuoni  : 

Però  che  il  ciel  si  venne  annuvolando 
Sentendo  lo  stridor  de’  gran  dimoni, 

Che  fecion,  quando  fu  Ghisola  annata, 
Ciascheduna  altra  vecchia*  apparecchiata. 
Qui  finisce  il  primo  Canto:  c questo  poco 
che  n’abbiamo  nferito  è forse  troppo  pe’dotti 
nostri  lettori.  I quali  troveranno  il  Canto  se- 
condo pienamente  rispondere  al  primo.  Anch’ 
esso  incomincia  da  una  sacra  invocazione  fatta  a 
Maria  reina  madre  di  quel  re 
Cbe  costringe  le  stelle  a patir  legge. 

E come  il  poeta  ha  quivi  riunovato  la  colpa, 
cosi  noi  qui  rinnoveremo  la  censura:  perchè 
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egli  abbia  chiamato  la  santità  della  rrligiouc 
tra  il  riso  c le  baje  di  una  favola  cosi  strana. 

Intanto  cominciano  le  dolorose  grida,  e lo 
stormo  della  battaglia.  Costanza  si  gitta  dove 
è il  nervo  del  nemico,  il  campo  delle  vecchie, 
o come  il  poeta  dice,  il  nido  della  gramezza 
grave,  ed  oscura.  Giungono  le  torme  de’  nemici 
d’  Amore  guidati  dal  Capitano  Giulia.  Ma  il  Ca- 
pitano uccide  il  Ciuffa,  e lo  abbatte  morto 
dall’asinelio.  E poi: 
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Mosso  da  virtuoso  ed  alto  sdegno 
11  Dura  cogli  amanti  poi  trascorse 
Fra  quella  gente  senza  alcuno  ingegno. 

La  qual  fuggendo  subito  si  torse. 

Allor  gli  amanti  seguendo  lor  segno 
Molti  ne  ucciso;)  nelle  gravi  rorse. 

Cosi  anta  bella,  che  questo  mirava, 

11  Duca  cogli  amanti  gloriava. 
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Ride  Costauza.  ed  alle  donne  dice  : 

Certo  le  vecchie  mal  fanno  vendetta  ; 

Panni  che  i lor  amanti  alia  pendice 
Vndan  cadendo  in  sulla  fresca  erbetta. 
Alessandra  chiamò  in  quella  vice, 

E disse  : Figlia,  che  sia  benedetta. 

Percuoti  con  tua  gente  e fa  che  sia 
Oggi  palese  la  tua  gagliarda. 

Alessandra  vede  la  vecchia  Nuccia  fermata 
nel  grosso  dell’esercito:  brocca  ella  il  destrie- 
ro : altbassa  T asta,  e le  si  scaglia  addosso  ; ma 
la  Nueria  fogge , e Alessandra  ferisce  un’  altra 
verrina  d’  anni  novantotto,  che  1’  èra  a fianco, 
e si  chiamava  donna  Garrire, 

1 1 

Or  quivi  cominciò  la  bella  zuffa 
Fra  quelle  belle  schiere  principali. 

Di  pentole  e vassoi  una  baruffa 
Veneasi  per  lo  ciel  volar  senz’ali. 

E<1  era  già  la  gente  del  gran  Ciuffa 
Tutta  sommersa  per  li  colpi  tali; 

E già  le  vecchie  tutte  scapigliate 
Correan  pel  campo  a guisa  di  arrabbiate. 

13 

Era  Alessandra  in  questo  mezzo  chiusa: 

E guarda  pur  se  Nuccia  può  vedere  : 

E fitto  ave  il  destrier  fino  alla  musa 
Nel  sangue  di  cotanto  vii  podere^ 

E cercini  cd  istanghe  e marre  e fusa 
E pentole  e pajuoj  di  quelle  fiere 
Avieno  il  campo  tutto  asserngliato, 

E del  lor  puzzo  tutto  infastidiato.  • 

Nuccia  è finalmente  giunta  dalla  sua  nimica, 
e gittata  morta  del  toro.  L* altre  compagno  me- 
natio  grande  strage;  e la  capitana  delle  Vecchie 
si  rivolge  a bestemmiare  il  cielo  con  tal  furo- 
re , che  par  Capaneo  che  chiama  i fulmini  di 
Giove  sotto  il  muro  di  Tche.  Nel  tempo  stesso 
la  reina  delle  donzelle  alza  le  braccia  al  ciclo: 
e lo  ringrazia  della  vittoria  cbe  non  è però  an- 
cora compiuta,  poiché  Dngliamanle  vieue  a bat- 
tagliare un’  altra  battaglia. 

•9 

Elcna  ciò  veggendo  tosto  rise. 

Dicendo  fra  suo  core:  ecco  diletto  : 

E colla  spada  il  capo  le  divise, 

E morta  cadde  in  sali’ erboso  letto, 

Elens  bella  per  gran  cuor  si  mise 
Di  tor  la  vita  a Ghisola  dal  petto, 

Correndo  per  lo  mezzo  di  sua  schiera 
Trovò  per  forza  la  crudel  bandiera, 
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Trovata  eh*  ebbe  la  infernale  insegna, 

Ghisola  vide  colla  spada  in  mano:  • 

Esl  a ferir  V andò  con  mente  pregna 
D’  alto  valor  d’ogni  viltà  lontano, 

Ghisola  ciò  vedendo  forte  isdrgna  t 
E cominciò  a gridare  un  urlo  strano. 

Che  fece  tutto  il  mondo  impaurire, 

E tutta  1’  aria  c la  terra  putire. 

ai 

J1  puzzo  fu  si  duro  e cosi  forte 
Che  uscì  di  quel  canal  disabitato, 

Che  questa  Elena,  a cui,  vezzose  scorte, 

Le  leggiadrie  gentili  erano  a lato. 

Costumi  vaghi  di  celeste  corte, 

E nimieizia  d’ogni  rio  peccato, 

Sentendo  il  suo  contrario,  con  gran  pena 
A gridar  cominciò:  or  muori,  Eléna. 

B3 

Ma  prima,  disse,  io  non  vorrò  già  meno. 
Ch’io  non  mi  sazii  del  sangue  doglioso. 
Punto  il  destriero  ed  alleatogli  il  freno, 

E prese  il  brando  tutto  sanguinoso. 
Facendo  delle  vecchie  aspro  rimeno, 

Che  a mille  e più  donò  mortai  riposo: 

Ma  poi  essendo  per  lo  puzzo  afflitta. 
Chiamò  Costanza  sua  sorella  e Ghitta. 

*3 

Gridando  : donne  mie,  Elena  vostra 
Non  può  durare  in  vita  più  con  voi  ! 

E sola  in  mezzo  della  cruda  giostra 
(Dice  piangendo)  c’  ini  convien  eh’  io  muoi! 
Costanza  paila:  Ov'è  Elena  nostra, 

Ch’io  non  la  veggo?  E riguardando  poi 
Nel  mezzo  vide  il  suo  vago  cimiere 
A punto  appiè  delle  crudci  bandiere. 

*4 

Dico  Costanza  : Elena  sia  soccorsa  : 

Ed  in  un  tratto  mosse  il  grande  stuolo. 

Ma  troppo  tardi,  fu  la  breve  corsa, 

Però  che  al  cor  sentiva  il  mortai  duolo  ! 
Molte  si  uccison  in  quella  trascorsa 
Di  quelle  vecchie  nel  veloce  volo. 

Costanza  era  ita  e Telila  per  aitare 
Elena,  che  si  rauor  per  ben  provare. 
o5 

Quando  furono  tutte  a piè  di  lei 
Fuor  la  cavarmi  di  quell’ aspro  loro, 

Giove  pregando  e tutti  gli  altri  dei 
Che  njuti  Elena  trar  di  colai  foro. 

Smontò  Costanza  del  destriero  a pici. 

In  braccio  la  portò  lontana  un  poco, 

Si  che  dal  rampo  la  ritrasse  alquanto 
In  un  bel  prato  sopra  un  ricco  ammanto, 
afi 

Fuor  che  Costanza,  Ghita,  « Telda  bella, 
L’altrc  rimaser  tutte  combattendo; 

E qneste  disarmaron  quella  stella, 

A cui  di  testa  il  bello  elmo  traendo 
vider  rhe  morta  non  era  ancor  ella: 

Ma  gli  orchi  aperse  quasi  sorridendo 
Verso  Costanza,  c con  un  gran  sospiro 
L’alma  produsse  al  cirl  senza  martiro. 

Cosi  morto  chi  più  d’altra  gentile 
MentrecUè  visse  si  polca  dar  vanta, 
Benigna,  saggia,  cortese  ed  umile, 

Vezzosa,  leggiadrctta,  e bella  tanto  i 
Sempre  nimica  d’ogni  rosa  vile 
Più  d’altra  donna  in  virtuoso  ammanto 
Onesta,  pieni  di  perfetta  gloria, 
pietosa  donna,  senza  vanagloria. 
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Piange  Costanza  la  perduta  Eléna 
Spesso  baciando  ’l  suo  candido  viso, 

K dice:  donna,  d’ogni  virtù  piena. 

Come  farò  eh’  i’  sento  il  cor  diviso? 

Morir  convienila  teco  in  grave  prua. 

Clic  tutto  sento  il  mio  voler  conquiso  ! 

Così  piangendo  cadde  tramortita. 

Chiamando;  F.lena  mia,  dove  se’ gita? 
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Ghita  si  duole  e Telda  fortemente 
Con  grave  pianto  del  perdalo  bene: 

Ciascun*  dice,  la  farcia  dolente: 

Morir  con  teco,  Elena,  mi  cónviene: 

Ma  prima  che  la  morte  ci  abbia  spente 
Tutte  le  vecchie  sosterranno  pene, 

Sovra  quel  corpo  ciascuna  giurando 
Metterne  mille  al  taglio  di  suo  brando. 
Rinnovasi  la  battaglia:  e Costanza  mette  ar- 
dire nelle  sue  schiere  eoi  promettere  la  ven- 
detta della  bella  Elena:  in  cui  si  vede  Pimi- 
tazione  d’ Omero:  quando  l’ira  de’ Greci  si 
raddoppia  per  la  morte  e la  vendetta  di  Pa- 
troclo. 3o 

Due  parti  delle  vecchie  son  per  terra 
Svenate,  isbudellate,  ismozzieatc: 

E della  terza  (se  'I  mio  dir  non  erra) 

Eran  più  rhe  le  mezze  innaverate: 

Si  che  mal  posson  scongiurar  la  guerra 
Quelle  dolenti  streghe  Sventurate. 

(dusola  drcnto  d’ ira  si  consuma 
Facendo  al  ceffo  velenosa  schiuma. 

E la  guerra  s’ inaspra  tanto,  che  le  due  ra- 
dane vengono  a singoiar  duello,  e la  bella 
ostanza  uccide  la  brutta  Ghisola.  Singolare  è 
la  dipintura  del  Campo  tutto  pieno  do’  cada- 
veri di  quelle  vecchie. 

Non  trovan  più  le  spade  da  ferire. 

Ed  è la  terra  piena  di  carogne  ; 
itivi  molti  inoscon  si  fan  sentire, 
ibbj,  comarclù,  corbi,  gru,  e cicogne. 

Chi  con  budella  fugge  a non  mentire,  ; 

Chi  i loro  membri  porta  per  le  fogne: 

I teschi  c Possa  i lupi  divoraro: 

Le  mosche  il  sangue  tutto  consuma ro. 

Nè  meno  poetica  c la  descrizione  del  campo 
delle  vincitrici;  che  dal  contrapposto  ricevo 
un  bellissimo  lume. 

Le  donne  traggon  gli  elmi  agli  amadori 
Donando  lor  ghirlande  di  be’  fiori. 

48.  ^ 

Chi  canta,  olii  s’abbraccia,  ehi  pur  suona, 

E ehi  si  lava  il  volto  alla  fontana. 

Chi  dolce  bacio  alla  compagna  duna, 

E ehi  per  bigordar  fa  la  clùntana: 

Chi  P una  verso  P altra  corre  e sprona 
Per  allegrezza  sovra  la  fiumana: 

Chi  giuora  colla  palla,  o chi  pur  danza. 

Chi  porta  rose  alla  bella  Costanza. 
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Tutto  quel  giorno  con  sommo  diletto 
Le  donne  nel  bel  prato  fan  dimora  : 

E poi  riasouna  un  suo  bel  trahacclietto 
Acconcia  per  la  notte  all’  ultiin’ora. 

Drappi  c zendadi,  non  capanne  c tetto. 

La  notte  le  cupone:  in  Uu  l’aurora 
Mostrò  del  giorno  il  giovine  mattino 
Tornando  Febo  ad  esser  montanino. 

Perchè  la  fiuo  del  poema  sia  tutto  festivo,  nar- 
rasi come  la  bella  Elena  ritorna  in  vita  fra  le 
braccia  della  reina  Costanza.  E tutte  le  donne 
con  somma  letizia; 
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Vedendo  £irna  bella  ritornata 
Dall' :dto  Giove  per  putii  inandata. 

Così  con  allegrezza  il  campo  mosse 
Ver  la  foresta  con  ulivi  c fiori 
In  seguo  di  vittoria  e di  lor  posse, 
Andando  innanzi  tutte  gli  amatori. 

Le  belle  insegne  non  paroan  percosse. 

Ma  rilucendo  con  vaghi  Colori 
Danno  nel  vcntolar  si  bella  vista. 

Che  il  cielo  allegro  più  valor  uè  acquista. 
Le  donne  entrano  al  nobile  loro  castello:  e 
quivi  prestamente  disarmate  ranpireano  l’ ar- 
nie e gli  scudi  alla  muraglia  : (lai  che  si  rin- 
nova lai  festa,  che  il  poeta  sciama: 

Teme*  la  lingua  mia  di  raccontare 
11  minimo  diletto  ch’io  vi  scorsi: 

E il  vago  [muto,  e ’l  dolce  soluzzare 
Che  allor  faceva»  li*  donne  mi  accorsi 
Il  gran  Nettuno  rabbonacci?  il  mare, 

E per  le  selve  si  rallegran  gli  orsi  : 
l'ut  le  le  fiere  son  venule  pie 
Per  la  virtù  dell' alte  melodie. 

Finalmente  la  Costanza  dire  che  intende  di  or- 
dinare una  roloniia  d’  alaltastro,  ili  cui  sicno 
intagliali  i nomi  e i volli  di  tutte  le  donne 
vincitrici. 

Spirili  vaghi  sono  intorno  ad  ella 
Coti  trombe  d'  oro  luride  e pulite, 
e nel  sommo  v’c  il  simulacro  del  duca,  c de- 
gli altri  più  coraggiosi  amanti.  Sotto  questa 
colonna  siede  Costanza,  c dice  1’  ultime  paro- 
le il' onore,  per  le  quali  s’ accresce  la  festa,  e 
si  chiude  il  pocm  ».  Di  cui  è veramente  nuo- 
vo e bellissimo  il  corniolo:  perchè  mentre  gli 
altri  autori  raccomandano  i loro  libri  alla  buo- 
na fortuna,  c all' amore  diagli  amici,  |>eretiò 
li  salvino  dai  morsi  degl*  ignoranti  c degl’  in- 
vidio»!, il  nostro  Franco  prega  solo  dagli  dei, 
che  il  poema  non  giunga  mai  ad  esser  lodalo 
dai  cattivi.  E a ragione.  Perchè  grande  segno 
di  bontà  nelle  cose  dell'  arti  è che  elle  spiac- 
ciano a*  corrompi  tori  dell*  arti:  siccome  prova 
di  animo  virtuoso  è Tesser  fatto  seguo  alla 
persecuzione  de’  tristi. 

Ma  noi  daremo  fine  al  lungo  articolo,  rin- 
graziando il  chiarissimo  editore  del  bel  dono 
da  lui  fatto  alla  repubblica  delle  lettere  : eoe 
loderemo  l’erudizione  sparsa  nelle  note:  c la 
diligenza  usata  nel  raccogliere  molte  voci  di 
bellissimo  conio  antico  non  mai  avvisale  e re- 
gistrale ne*  nostri  vocabolari.  E invitando  gli 
amatori  della  nostra  lingua  a leggere  questo 
poema,  li  pregheremo  ad  aver  sempre  in  men- 
te (pud  grande  principio  : .che  non  tutte  le  co- 
se de’ classici  sono  ugualmente  perfette:  che 
gli  antichi  furono  uomini  coinè  noi  siamo:  c 
che  le  parli  corrotte  e guaste  sono  da  disgiun- 
gersi dalle  sane  c perfette.  Si  tolga  T ottimo  ; 
si  getti  il  cattivo:  seguasi  religione,  supersti- 
zione non  inai:  si  cerchi  l’eleganza,  c si  tema 
la  pedanteria:  perrhè  non  si  sa  che  nella  rasa 
della  pedanteria  sia  entrata  giammai  l'eleganza. 
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DELLA  LINGUA  ITALIANA 
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Tomo  primo.  Bologna  i8ip,  per  le  stampe  dei 
fratelli  Masi  e compagni. 

( Fascicolo  primo  (i).  ) 

Il  celebre  letterato  Paolo  Costa,  e i!  valente 
Francesco  Cardinali  hanno  intrapreso  nella  dotta 
Bologna  una  ristampa  del  Vocabolario:  c l’han- 
no intitolata  al  cav.  Vincenzo  Monti,  come  a 
colui  che  conoscendo  i difetti  delle  passate  im- 
pressioni, e V arduità  che  porta  seco  il  ridurle 
secoti  lo  V alta  idea  d •'  filosofi,  d-hhe  esser  pa- 

Ìo  delle  ammende  che  in  assai  breve  tempo  gli 
ilitori  ri  hanno  fatte,  instinoti  dalla  impazien- 
za di  colon,  che  am  irono  ni 'gito  ili  vedere  in- 
cominciato la  riforma,  che  di  pascere  l'animo 
di  lunga  speranza  (a).  Veramente  il  consiglio 
è assai  nobile  e saggio  : l’opera  potrà  mollo  ac- 
costarsi alla  perfezione  desiderata:  c questo 
sarà  il  migliore  de’  nostri  dizionari  tthncno  fino 
a quel  tempo,  che  la  sapienza  if  un  concilio 
Italico  ad  alto  grato  di  perfezione  con  luca  un 
lavoro,  che  per  valerci  dell'  espressione  del 
Monti,  do. 'rii  estere  la  tavoli  rappresentativa 
del  sapere  della  Nazione  (a).  Ma  questa  tavola 
vuole  troppe  braccia,  c gran  tempo,  e dottri- 
ne moltissime,  e Livore  di  polenti,  perchè  veg- 
ga la  luce.  Intanto  perchè  i giovani  e gli  stu- 
diosi non  trovino  l’errore  là  dove  cercano  Ti- 
•truzioue,  ed  abbiano  il  vocalxilario  il  più  riero 
che  possa  aversi,  questa  impressione  sarà  uti- 
lissima, come  quella  che  al  certo  sarà  la  meno 
povera,  c la  meno  difettosa  di  tutte  T altre 
Non  saremo  dunque  avari  di  lode  a questa 
onorata  impresa  : specialmente  guardando  alla 
fatica  improba,  che  sono  sempre  astretti  a du- 
rare i compilatori  de’  Vocabolari.  Per  cui  ri- 
cordiamo quel  lepidissimo  epigramma  del  gran- 
de Scaligero,  che  voleva  condannati  i rei  più 
presto  al  lavoro  d'  un  lessico  che  ai  duri  erga- 
stoli, ed  al  metallo. 

Si  qnem  dura  manet  sententia  jiidicis,  oliin 
Dimnatmn  aeruinnis,  suppticiisqne  caput, 
Hunc  ncque  fabrili  lassent  ergastuta  massa, 
Ncc  rigidas  voxont  fossa  metalla  m.inus  : 
Lexica  contexat:  nam  caetera  quid  rnoror?  omnes 
Pocnarum  facies  Ilio  labor  unus  habet. 

I nuovi  compilatori  adunque  senza  sgomen- 
tare, hanno  dato  principio  al  lavoro  con  una 
bellissima  Prefazione,  dalla  quale  si  conoscano 
gli  ordini  che  terranno  nel  condurlo  ad  effet- 
to. Assai  ci  piace  il  vedere  clic  si  fondano  in 
quella  di  Dante  il  quale  grida  che  il  volgare 
illustre  dividasi  dal  plelwo  : dottrina  certissima 
e solenne,  e comune  a tutte  le  nazioni  : e va- 
namente combattuta  da  alcuni  degli  antichi,  e 
da  pochissimi  de’ moderni.  Imperocché  (bene 
ragionano  i nostri  compilatori  ) conno  la  for- 
za del  tempo,  e la  volubilità  delle  cose  fu  or- 
dinato il  y ocabolario , pel  quale  gli  uomini 
potessero  cliia  amente  distinguere  gl ’ ingenui 
nivali,  che  rendono  la  lingua  pregiala  e cara 
vi  ogni  secolo,  da  quelli  dell ’ uso  incondito  e 
non  durevole  de' favellatori  e degli  scrittoio. 

(i)  Leti,  deilic.  pag.  v. 

(•a)  Prof.  p.  xm. 
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plebei  (i).  Questo  è fondamento  saldissimo:  e 
■r  prendiamo  favorevole  augurio.  Poiché  il  boom 
fondamento  è grati  parte  della  bontà  delle  fab- 
briche. 

Seguono  gli  autori  ragionando  de’  vecchi  Vo- 
cabolari Italiani:  c registrano  quelli  del  Luna, 
e dell*  Àrarisio,  e dell'Alunno  : che  sono  vera- 
mente digiuni  : e compilati  senza  diligenza,  c 
con  pochissima  cognizione  di  arte.  Qui  ci  oc- 
corre di  notare  una  lieve  ommisMonc,  ed  è che 
ninna  parola  si  faccia  del  Memoriale  tirila  lin- 
gua di  Jacopo  permanimi  da  Fossombront,  che 
è un  vocabolario  elegantissimo  : pieno  c meto- 
dico : tutto  fatto  dalle  voci  del  buon  secolo:  j 
che  il  toccano  Politi,  dotto  quant'  altri  nelle 
cose  di  lingua,  anteponeva  al  vocabolario  me-  1 * 3 
dcsiino  della  Crusca  (a).  Noi  non  entreremo 
campioni  del  Politi  a combattere  eon  alcuno. 
Ma  diremo  essere  troppa  ingiustizia  questa  si 
grande  ed  universale  dimenticanza  di  quel  va- 
loroso : di  lui  che  segretario  del  patriarca  Goti* 
taga,  che  diviso  in  mille  negozi,  rhe  nato  lun- 
gi dalle  benedette  acque  dell*  Arno,  che  solo, 
e quasi  primo,  seppe  condurre  un  lavoro  che 
contrastasse  la  palina  alla  sudata  e clamorosa 
opera  di  que’  tanti  valentuomini  che  scrissero 
e ceb  bramito  il  Fiorentino  Vocabolario.  Que- 
sto breve  tributo  di  lode  si  doni  al  merito  del 
Prrgnniini,  e all’onore  d*  un  eit  ladino  delle 
terre  Ecclesiastiche,  che  ci  è sembralo  debito 
il  vendicare. 

Ma  seguitando  però  Pesame  della  prefazione, 
seguiremo  il  breve  racconto  delle  edizioni  della 
Crusca:  Cuna  iti  Venezia  del  1G11,  l’altra  ivi 
nel  i fari,  la  terza  in  Firenze  del  iGqi  accre- 
sciuta, ma  non  molto  purgata:  In  miurta  negli 
anni  1711)  e 1738  in  Firenze  pel  Mattili,  sopra 
P alt  re  lodata.  La  quale  si  ristampò  in  Venezia 
Panno  1741  : r in  Napoli  nel  174G  e *74f)  ron 
una  giunta.  F.  finalmente  il  Pittori  la  ristam- 
pò ponendo  a luogo  i vocaboli  registrati  nella 
giunta  Napnlilana:  nè  eon  questo  fece  un  gran 
dono  all’  Italia  : pevrìoerhè  que’ vocaboli  sono 
la  più  parte  arcaismi  o storpiai  tire  fatte  ne’ te- 
sti manoscritti  : checché  ne  dica  l’autore  delle 
Riflessioni  lette  nella  fi.  Accademia  Fiorentina 
Canno  1793.  Quindi  si  passa  a ragionare  in- 
torno le  giunte  dell’ Alberti,  e del  Cesari:  e si 
ilice  che  anche  le  Jàtiche  di  aiutai  tùie  letterati 
non  fecero  contento  il  desiderio  comune.  Im- 
perciocché V Alberti  facendo  ricco  il  suo  dizio- 
nario di  molli  vocaboli,  e specialmente  di  t/uei 
che  appartengono  alle  scienze  ed  alle  arti , die- 
de senza  legittima  autorità  la  cittadinanza  alle 
voci  e a*  modi  de’ parlatori:  e mescolò  alla  lùl- 
pua  illustre  quella  de * moderni  plebei  : ed  il  Ce- 
tari  per  soverchia  religione  verso  i trecentisti , 
ebbe  in  delizie  alcuni  arcaismi , e registrando 
diverse  voci  storpiate  dal  volgo , e diversi  erro- 
ri  de’ copisti , scomunicò  molti  vocaboli  e modi 
compilati  dalC  Alberti,  forse  petrhè  non  ebbero 
in  sorte  di  nascei'c  nel  secolo  dell'ino  (3).  Alle 
quali  imperfezioni  si  aggiunge  coinè  per  nota, 
ebe  quella  edixioneVeronrse  e arciscnrrel'ininia. 
Per  confermare  la  qual  cosa  si  dire,  che  con- 
frontate le  undici  sole  pagine  della  Prefazione 
degli  Accademici,  e le  settanta  pagine  della  ta- 
vola delle  abbreviature  eon  quelle  dell’esatta 


(1)  Pref  p.  xi. 

(a)  Adr.  Poli*,  disa  della  lingua  p.  {Gì,  {63. 

(3)  Pref  p.  zìi. 


e corretta  edizione  del  Manni,  si  sono  trovati 
circa  quattrocento  errori,  fra  i qti.di  sono  per- 
fino airone  mancanze  d’inferi  periodi.  Aggiun- 
gasi a tutto  questo,  che  nè  F uno  nè  V altro  Vo- 
cabolarista (come  dicono  i nostri  compilatori) 
s'accorse  degli  sconci  non  lievi  pt’ quali  oggi 
V Italia  dimanda  la  riformai  segnatamente  da 
che  il  celebre  Vincenzo  Monti  colla  sua  propo- 
sta d*  alcune  corr  ezioni  ed  aggiunte  al  vocabola- 
rio, ha  fatto  ermo  serre  quanto  sia  necessario , 
che  molti  letterati  Italiani  /mogano  mano  a per- 
fezionare questa  gran/t  opera.  Per  cui  ornai  a 
tutti  è palese , che  nel  volume  datoci  per  norma 
dello  scrivere  gentilmente , trovanti  molte  voci 
mal  di  finite:  molte  storpiate,  peri- hè  furono  mal 
copiale  o mal  lette  rie’  manoscritti  : mollissime 
che  essendo  al  tutto  spente  tolgono  il  los'o  alle 
vive  : altre  ancor  vive  /roste  fra  le  morte:  molte 
interpretate  al  contrario  di  quello  die  valgono  : 
e diversi  esempj  allegati  fuori  di  luogo:  e molti 
sensi  figurati  confuti  co' proprii.  Quello  poi  tra 
gli  affi  difetti , di  cui  col  Monti  movono  la- 
mento tutti  i filosofi , si  è la  mancanza  grandis- 
sima de*  termini  delle  scienza,  c delle  aiti , alle 
quali  scarsamente  provide  P Alberti.  Iht  tutti 
questi  difètti  purgheranno  il  Vocabolario , quan- 
do che  sia  gli  uomini  sapienti  d*  Italia  : ma  di 
tanta  mole  si  è il  compilare  P opera  desiderata , 
che  non  è da  sperare  eh’  ella  f rossa  venire  in 
luce  fra  breve  spazio  di  tempo.  E mentir  questo 
gran  lavoro  nel  consiglio  da'  sapienti  si  va  ma- 
turando, nessun Jrutto  ci  verrà  dato  di  coglie- 
re dalle  proposte  del  C av.  Monti  e dagli  avver- 
timenti de* suoi  illustri  colleghi?  (1)  Queste  a 
noi  pajono  buone  intenzioni  : e certo  i nuovi 
compilatori  avranno  ragione  alla  gratitudine  di 
tulli  coloro  clic  intendono  al  bello  ed  emen- 
dalo srrivrre  : anzi  otterranno  il  voto  ile’ To- 
scani, e dc’Fiorrntini  medesimi:  essendo  quella 
gentilissima  nazione  tu'ta  piena  di  buoni  e veri 
iilosoG,  rhe  lasciate  Ir  vane  dispute  municipali 
intendono  alla  gloria  ed  all’ incremento  di  que- 
sto poro,  e dolce  idioma  : seguendo  P esempio 
altissimo  di  quel  Fiorentino  Alighieri,  rhe  lo 
fondò:  per  cui  siamo  usati  di  dire  con  Ottavio 
Ferrari,  c con  Scipione  Malici,  rhe  Firenze  ip- 
sius  It aliar  Italia  est.  Che  se  tra  quel  popolo 
si  cortese  v'  ha  qualche  ritroso,  e finitasi  irò, 
che  non  s’ accheta  al  giudizio  universale  dc’sa- 
vj,  ciò  poco  monta  : .mentre  i più  gravi  e sa- 
pienti s’  arrostano  a quel  loro  dottissimo  Sal- 
vini, il  quale  applaudiva  a quelle  severe  cen- 
sure rbc  il  Tassoni  (o  per  dir  più  vero  l’Ot- 
tonelli)  scrisse  rontro  il  Toscano  Vocabolario. 
Volesse  Iddio  (gridava  quel  Principe  de’Cni- 
seanti  ) volesse  Iddiq  che  molti  avessero  fatto 
quel  che  ha  fatto  il  7 'astoni!  notando  ria  sen- 
no amichevolmente  quello  che  fosse  tbi  correg- 
gere, da  miglioi'are,  da  togliere  da  aggiungere, 
da  mutare:  chè,  come  dice  Omero, 

Certamente  dei  più  l’opra  è migliore. 

E questo  immenso  insigne  lavoro  che  ha  fatto 
per  P universo  mondo  dell'  accademia  nostra  vo- 
lare la  fuma,  semtire  più  splenduto,  sempre  più 
ricco  ne  diverrebbe  (i).  Cosi  quel  giudizio- 
so Salvini  nella  decima  delle  sue  lezioni:  quel- 
Salvini  che  usato  alle  dottrine  de’  Greci,  en- 
trato era  nella  scuola  d' Eraclito,  rhe  insegnò 
come  tutte  le  verità  si  seuoprono  per  quistioni  o 


(1)  Pref.  p.  ziti. 

(*»)  Salviiu  Pro*.  Toscane,  Lei. 
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con  se  medesimi  o con  allrtii.  Quindi  nella 
undecima  sua  lezione  non  uscita  in  agre  parole 
contro  il  Tassoni,  ina  similmente  intuonava, 
che  per  torre  alcune  macchie  al  Vocabolario, 
e farlo  per  conseguente  più  polito  e piu  cago 
vi  si  ado  prò  il  raro  spirilo  del  Tassoni,  al 
quple  siccome  delle  cose  a benefìcio  di  quello 
e a prò  nostro  giustamente  osservate , grado 
doblnam  sempre  immortale  ; cosi  nè  anche 
quella  censura , ch’enfi  nelle  altrui  cose  con  in- 
genua libertà  esercito,  si  vuole  a lui  risparmiare. 
ComirnY*  e Marte,  dice  Omero,  cosi  è comune 
la  crìtica.  E questa  e veramente  la  via,  per 
cui  le  umane  rose  si  conducono  in  perfezione: 
che  quello  starai  ne’giudizj  altrui,  e quel  gire 
dietro  si  chi  ci  mena  senza  chiedere  del  cam- 
mino, é cosa  non  da  uomini,  ma,  come  dice 
Aristotile  da  umani  buoi.  Clic  se  in  tutte  le 
scritture  è necessaria  la  correzione,  certo  ella 
è poi  necessaria  al  sommo'  hi  queir  opera  da 
cui  la  Correzione  delle  scritture  tutte  dipende. 
E un  piccolo  errore  nel  maestro  è fontana 
d'  errori  inuu merahili  ne'  discepoli. 

Ma  tornando  noi  a Bolognesi  Autori,  reggia- 
no* le  regole  ila  Ioni  seguite  in  questa  intra- 
presa. Prima  di  tutto  dicono,  eli*  essi  hanno 
tolto  il  modesto  ufficio  di  compilatori,  valen- 
dosi di  quello  che  i diligenti  letterati  prepa- 
rarono a vantaggio  del  Vocabolario.  Poi  sog- 
giungono d’avere  soni*’ ogni  altra  cosa  fatto 
uso  delle  correzioni  del  Munti,  le  quali  m sito 
vagliano  a render  pregiata  la  nuovaedtzione  (t). 
Promettono  indi  la  correzione  di  molte  defi- 
nizioni, e descrizioni,  che  mal  dimostrano  le 
qualità,  e le  proprietà  delle  cose:  fra  le  quali 
si  troveranno  quelle  de*  vocaboli  Argano,  Lie- 
va,  Cavai  leggi  ere,  Cavalcherà»,  Lunata,  Pilastro , 
clic  nel  primo  tomo  de*  recenti  Atti  dell’  Ac- 
cademia della  Crusca  sono  state  biasimate,  e 
che  C Alberti  ave  va  già  carrette  nel  suo  dizio- 
nario. Hanno  aggiunto  le  descrizioni  delle  piante 
ove  nel  Vocabolario  si  legge  »»  specie  d erba n 
albero  noto  ec.  La  quale  maniera  di  notare  le 
piante  non  può  essere  a grado  agli  scientifici, 
uè  essere  intesa  da’  forestieri.  Kd  hanno  fatto 
il  simigliatile  intorno  a’  termini  dell’  anatomia, 
della  medicina,  della  matematica,  della  chi- 
mica, e della  stona  naturali*.  E questo  vera- 
mente ci  sembra  lavoro  gravissimo,  e pieno  di 
bella  utilità,  per  ogni  genere  non  solamente  di 
scrittori,  ma  auror  di  lettori,  a’ quali  pure  è 
bisogno  di  rivolgere  il  pensiero  nella  compila- 
zione d’un  nazionale  Vocabolario. 

limino  però  considerato  ancora  che  il  defi- 
nire ogni  parola  con  quella  esattezza  che  la 
rigorosa  filosofìa  richiede,  riuscirebbe  vano  agli 
uomini  sapienti,  e non  recherebbe  alcuna  luce 
a coloro,  che  nelle  scienze  non  sono  profonda- 
ti. E questo  vogliono  dire  segnatamente  delle 
definizioni  che  riguardano  la  metafìsica  e la  mo- 
lale : nelle  (piali  discipline  esse  riescono  oscu- 
rissime alla  più  parte  de’ lettori,  come  quelle 
che  procedono  da  sottilissima  analisi.  Questo 
provasi  cou  uii  esempio  tratto  dal  dizionario 
Inglese  di  Johnsou:  dove  la  Idea  ti  definisce 
tutto  ciò  che  la  mente  apprende  in  se  stessa , o 
è immediato  abbietto  della  percezione  del  pen- 
siero, deli  intelletto.  La  quale  definizione  diecsi 
non  adequata,  couieché  sia  di  Locke.  Imperoc- 
ché oscuro  è il  verbo  apprendere  iu  siguifìcau- 

(•)  fref.  p.  xiu. 


za  ili  sentire  le  attinenze  de’  nostri  sentimenti  : 
né  la  frase  essere  obfetta  delle  percezioni  me- 
glio rischitra  le  precedenti  parole:  conciosia- 
ctiè  il  significato  de'  vocaboli  percezione,  pen- 
siero,  intelletto  non  può  essere  inteso  da  co- 
loro, che  prima  non  conoscono  quello  del  vo- 
cabolo  Idea.  Quindi  richiamando  a* suoi  prin- 
eipii  il  vero  valore  d’ esso  vocabolo,  e fattane 
I’  analisi,  si  conchiude,  rbe  i idea  del  corpo  » 
quel  complesso  di  reminiscenze  insieme  associale 
nell'  ordine  stesso,  in  che  le  sensazioni  relative 
alle  dette  reminiscenze  furono  generate  altra 
volta } e si  seguita  dicendo  che  I dee  in  gene- 
rale sono  tutti  i complessi  individuali  di  asso- 
ciate reminiscenze  (i).  E qui  si  termina  giu- 
stamente dubitando,  c chiedendo,  se  queste  de- 
finizioni adderebbero  scevre  di  controversie:  se 
sarebbero  chiaramente  intese  senza  essere  ac- 
compagnate da  lungo  schiarimento  : se  rolla 
schiarimento  sarebbero  da  tollerarsi  nel  Voca- 
bolario. Alle  quali  inchieste  noi  rispondiamo 
del  no  : reggendo  bene  che  «aria  un’  opera 
iena  di  pericolo  quella  di  entrare  in  quel 
ifìicilc  regno  de’ metafìsici,  che  il  .Salvini  di- 
rebbe regno  b t itagli  ere  sco.  Queste  lunghe  spo- 
sizioni si  vogliono  lasciare  a chi  riformasse  gli 
errori  dell’  Enciclopedia  ; e non  a chi  cura  la 
emendazione  del  Vocabolario. 

I vocaboli  mal  conci  o storpiati  sono  stati 
ridotti  a quella  forma , in  che  si  ritrovano  nelle 
più  accreditate  ristampe  de'  classici : e sono  stati 
tolti  via  specialmente  que * nomi  che  intromessi 
erano  nella  lingua  per  V ignoranza  de'  copisti. 
Tale  si  è la  voce  Apao  con  due  esempi  di  Gio- 
vanni PÌUani,  tolti  da  un  aulico  mano  sonito  : 
la  quale  barbara  voce  in  tutte  le  migliori  edi- 
zioni, e segnatamente  in  quella  sì  pregevole  da- 
taci colle  stampe  di  Milano  dal  Mwatoii,  è con- 
vellila nella  conosciuta,  e nostrale  voze  Balìa. 
Qui  ri  accade  di  notare  d’ un  lieve  fallo  i chia- 
rissimi compilatori:  il  quale  fallo  noi  noti  voglia- 
mo tacere,  affinché  le  meritate  lodi  che  1 irò  tri- 
butiamo., non  prendano  faccia  di  adulazione. 
Quella  voce  Abao  non  è voce  intromessa  ne’ 
libri  per  la  ignoranza  de’  copiatori.  E ne'  buoni 
testi  di  Giovanni  Villani  citato  d dia  Crusca  si 
legge:  I tessere  Adnardo  Doria  tenne  trattato  col- 
V Abao  del  popolo  di  Savona:  E altrove:  / ca- 
pitani di  Genova,  e V Abao  del  popolo  rinun- 
ciarono la  loro  balla.  La  correzione  del  Codice 
Muratorìauo  fu  anzi  intromessa  da  tale,  clic 
non  seppe  come  Y Abao  era  un  vero  magistrato 
del  popolo  Ligure:  del  q lai  nome  sono  pieni 
gli  scrittori  delle  cosp  di  Genova.  E vaglia  per 
tutti  liberto  Foglietta,  primo  degli  storici  Ge- 
novesi: che  nel  libro  I anno  i335,  apertamente 
segna  due  collegi  di  magistrati,  onde  reggeva»! 
quella  repubblica:  de1  quali  il  primo:  res  pie- 
bit  agebat,  Abbatesque  popoli  voc  tbantur;  l’al- 
tro Nobilitati  praeerat.  E all'anno  13J7  racconta 
che  iuiffaello  Daria  e Galeotto  Spinola  fatti  Ca- 
pitani della  città  si  brig  ivano  con  ogni  lor  ar- 
te, onde  eleggere  essi  soli  uii  Vicario  per  giu 
dice,  e dare  YAbao  al  popolo:  il  qual  popolo' 
finalmente  nel  i33<j  scelse  a suo  talento  i'Abao: 
eleggendo  il  plebeo  Siinone  Bocca  negra,  uomo 
di  grande  aniino,  e di  gravi  consigli,  che  fu  il 
primo  Doge  della  repubblica  sotto  il  governo 
de*  popolari.  Per  le  quali  testimouianze  a noi 
pare  che  qacsta  voce  à'  4 bau  non  debba  cau- 
ti) Pref.  p.  xiv. 
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relUni  dalle  storie:  perche  si  fàlsificarcbbcro: 
e che  non  si  abbia  da  perdere  la  memoria  di 
un  magistrato  clic  ne*  tèmpi  gloriosi  alla  no- 
bilissima Genova  tenne  nel  suo  popolo  (piel 
luogo,  che  il  Tribuno  della  plebe  occupò  fra* 
Romani.  Conredcrassi  nondimeno,  che  la  Cru- 
sca male  detiui  questa  voce:  dicendo  che  ella 
è nome  di  dignità  pollare,  che  vale  capo  i/i 
significato  di  Guida,  Scrrtas  Regolo  Ime:  men- 
tre dovrà  più  tosto  dichiararsi  per  dignità  po- 
polare mila  rej  ubblica  Genovese,  derivata  per 
coi  ni:  ione  dal  vocabolo  ABATE* \ E per  qui  sto 
modo  non  solo  sa  prassi  il  vero  significato  di 
esso  vocabolo,  ma  conose  crassi  ancora  la  sua 
etimologia:  poiché  Abate  è voce  a noi  vmuta 
dalla  Siria,  che  signifira  Padre.  Nè  del  nome 
d* Alati  furono  già  in  antico  oz  orati  i soli  sa- 
cerdoti, e i prefetti  de*  monaci:  ina  egli  fu  ti- 
tolo di  nobiltà,  c di  feudo  simile  a quello  di 
Barone  e di  Conte:  come  si  può  leggere  in  Cu- 
jaeio  (1)  c nella  Cronica  di  Suidrgcro.  che  rosi 
insegna.  Abbati  s in  t mi  qui  \ historiis  non  sunt 
Monachi , sed  Barone» , magnate  sepie  , quìbus 
Abbatta s Prmceps  dal  ad  tempii s,  1 el  ejuoad  vi- 
retini . Ter  fui  anche  ne*  più  moderili  tempi  i 
Decurioni  di  Brescia  s*  intitolavano  Abati  : e 
Abati  in  Milano  si  chiamavano  i prefetti  de' 
collegi,  e delle  compagnie  de'  mercanti,  e del» 
1*  arti  (a).  Che  se  a questo  antiro  valore  si  porrà 
mente,  sembrerà  meno  strana  quella  metafora 
dell'Alighieri,  dove  nel  vigesimosesto  «lei  Pur- 
gatorio chiama  Cristo  V Abate  del  Ci  liegio . Per- 
chè considerando  come  questa  voce  a* suoi  tem- 
pi era  sinonimo  di  Principe , non  può  più  dir- 
si, ch’egli  abbia  abbassata  la  dignità  del  sog- 
getto con  un  vocabolo  poco  degno  della  divi- 
nità. Ritornando  intanto  a ragionare  del  A'o- 
cabolario,  crediamo  che  questa  voce  vi  debba 
staio,  finché  vi  stia  il  nome  Urge:  essendo  Abao 
un  guastamelo  A* Abate  a punto  come  doge  è 
un  guastamelo  di  duce:  c l’uno  e l’altro  fu- 
rono due  titoli  d’antichi  magistrati  Italici,  senza 
i quali  le  storie  de’  secoli  andati  non  potreb- 
bero stare.  Più  tosto  vorremmo  cancellalo  dal 
Vocabolario  il  titolo  Pi  ri  messovi  per  signifi- 
care i Pari  di  Francia.  Perché  guai  se  i Fran- 
cesi sai  essero  che  noi  usiamo  quel  brutto  equi- 
voco. E non  par  ella  cosa  incredibile,  che  in 
Italiano  si  possa  leggere  che  il  Re  di  Francia 
si  mostrò  al  popolo  fra  i peri ? c «he  il  lettore 
non  sappia  se  egli  si  mostrò  fi  a le  piante  del 
suo  giardino,  o.  in  mezzo  la  corona  de’  grandi 
di  quella  illustre  nazione?  queste  sono  voci  da 
cacciare  senza  pietà:  questi  sono  aperti  arcai- 
smi, che  ora  movono  il  dispetto  ed  il  liso.  Ed 
abbia  pur  detto  il  Villani,  che  il  Re  di  Fran- 
cia si  governava  col  consiglio  dei  Peli  (3):  lioi 
dobbiamo  scrìvere  Pari : e solamente  Pari  deve 
leggersi  nel  dizionario  Italiano,  dopo  che  1*A- 
rioslo  cantò  : 

Dall’  altra  parte  fuor  de’  gran  ripari 

Re  Carlo  usci  colla  sua  gente  (Tarme, 

Cogli  ordini  medrsmi,  e modi  pari. 

Che  terna,  se  venisse  al  fatto  d’aime: 

Cingonlo  intorno  i suoi  famosi  Pari 

E Rinaldo  c con  lui  con  tutte  1*  arme  (£). 
Diremo  quindi  bellissimo  l’ accorgimento  de’ 

(1)  Cujae.  de  Jeud.  lib.  1.  tiL  1. 

li)  Oliar.  Ferrari.  Orig.  line.  Ita!,  p.  i. 

(3)  Giov  Vili.  lib.  8,  cap.  \ 

(4)  Ariosto  cant.  38.  si.  79. 


1 nuovi  Compilatori , i quali  hanno  lasciale  ad- 
dietro tutte  quelle  parole  viete  o deformi,  rl»e 
registrate  con  un  solo  esempio  o dal  Pittori,  o 
dal  Cesari  non  hanno  né  chiarezza,  nè  dolrrz- 
za  , nè  grazia . né  pertengono  al  tesoro  della 
lingua  : purché  questo  tesoro  non  si  volesse 
empiere  di  raiboni.  Ma  perchè  questi  valentuo- 
mini si  fanno  roscenza  di  tutto,  e vogliono 
farsi  grati  anche  quelli,  rhe  sono  vaghi  di  que- 
ste merci , essi  promettono  di  stampare  in  mi 
foglio  sepaiato  dagli  altri  tutte  le  voci  olir  sa- 
ranno tralas«iate.  E questi  fogli  saranno  quello 
che  il  Monti  chiamava  il  Cimiterio  delle  paro- 
le. Si  dispenseranno  al  fine  d*  ogni  volume.  E 
va  liene  : poiché  queste  sono  cose  da  dare  per 
giunta  c non  per  derrata.  Chè  la  più  pai  le  nou 
sono  già  voci  antiche , ma  tronramenti  c gua- 
st, unenti  delle  italiane  voci,  che  si  leggevano 

r>cr  le  vecchie  scritture , prima  che  1*  uso  de’ 
moni  avesse  determinata  la  vera  forma , e il 
vero  suono  de*  comuni  vocali*  li.  La  quale  ve- 
rità si  conferma  coll’ esempio  che  i Compilatori 
qui  mettono  in  nota.  E in  vero  se  per  esem- 
pio la  voce  Italiana  è acceso , non  corre  bene 
che  nel  Vocabolario  leggasi  acci  so  : e lo  dira 
pure  messer  Polo  Zoppo,  i nostri  ne  rideranno 
sempre  roinc  d1 * 3 4  un  idiotismo:  i Napolitani  di- 
ranno che  acciso  significa  ucciso  : e i Bolognesi 
grideranno  clic  se  al  sig.  Polo  Zoppo  è dato  di 

I registrare  il  suo  accisa  per  acceso,  dii  voglio- 
no che  si  registri  il  loro  azeiso.  Perchè  con- 
cessa a un  popolo  la  potenza  di  guastate  una 
voce,  tutti  gli  altri  vanterebbero  potenza  egua- 
le: c fra  poco  si  tornerebbe  agli  ordini  della 
torre  di  Babilonia.  Bene  dunque  si  è cacciato 
dal  dizionario  Bolognese  adii 'ficaie  per  idi  fica- 
ie. adouque  per  adunc/ue , adesso  per  adesso  , 
adotti  o per  adultero  , offri  ito  per  afflitto , 
agiudare  per  ajutare , ajuuaie  per  adunal  e , 
at cono  per  alcuno  , aliatil  o per  ablativo  , apu- 
le’ico  por  0/  op letico  , appipito  per  appettilo , 
aib gin  per  i ndugio,  ascio  per  agio,  ascuso  per 
ascoso,  asgello  , nodello . anni  per  augello,  e 
augelli , e«ì  altre  simili,  fra  le  quali  quell’  ade- 
sato  di  cui  il  compilatore  Lombardi  confessa 
di  non  eonosrere  la  significazione.  La  quale 
essendo  parola  usata  dall’  Allegri , cioè  da  un 
moderno , non  può  credersi  perduta  nella  me- 
moria degli  uomini,  e si  dee  più  tosto  sospet- 
tare i he ’ sia  un  errore  di  stampa:  c forse  ivi 
debbo  leggersi  non  allegato  , ma  adescato  : nel 
senso  in  che  usuilo  V antico  volgarizzatore  di 
Boezio. 

Si  viene  da  ultimo  ad  avvertire  i leggitori 
di  che  natura  sirno  le  giunte  di  questa  nuo- 
va compilazione.  E si  dà  avviso  che  adopera- 
le quelle  dell’ Alberti,  del  Cesari,  purgandole 
pero  come  è detto,  si  sono  scelte  molte  altre 
voci  leggiadre  ed  efficaci  dagl*  indici  già  pub- 
blicati p<r  alcuni  uomini  diligenti,  c «la  mano- 
scritti coin  unica  li  da  alcune  persone  cortesi 
che  ajulaiono  questa  impresa  (1).  Ala  quel  che 


(lì  Questo  è T indice  delle  opere.  01.de  in 
gran  palle  i Compilatori  hai.no  li  al  te  le  giunte 
del  nuovo  dizionario  Italiano. 

Amati  Sibilio.  La  Battaglia  delle  Vi  echio 
colle  Giovani,  Canti  due  di  Franco  Sari  belli. 
Bologna  Masi  1819.  Alla  pag.  <jri  e seguititi  >i 
legge  un  indire  di  vocaboli  rarcolli  per  la  pu- 
ma volta  dall' Amati:  a’ quali  aggiungeranno 
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più  vale  i saggi  Compilatori  hanno  aggiunto  cabolarista  autorità  di  legislatore,  danno  biasi- 
moltissime  mtgVaja  di  voci  pertinenti  alle  scien-  ran  a' nostri  autori,  e dicono  r he  dovevano  la- 
ai*  e aljc  arti  : e questa  sarà  vera  e grande  rie-  sciare  Y impresa  o a coloro,  clic  sopra  la  ISn- 
chczza  di  lingua,  mollo  onorevole  alla  nostra  gita  hanno  legittima  podestà,  n a più  robusti 
nazione,  che  potrà  nel  suo  Vocabolario  mostra-  iogrgni.  Alle  quali  opposizioni  si  oppone  una 
re  a’ posteri  in  quanta  luce  di  lettere  e di  scienze  dottrina  chiarissima  tolta  dagli  antichi  e da’mo- 
da  noi  viveasi  nel  secolo  decimonono.  E que-  derni  lih'sotì,  per  cui  dividesi  la  pirite  dc’par- 
sta  è oprra  ben  molto  più  utile  e grave,  che  lanti  dallo  scelto  numero  degli  scriventi.  1 (piali 
non  sonde  vane  fatiche  di  que’ salvatici,  a*  qua-  accorgendosi  che  non  tutti  i modi  dell’ uso  val- 
li meglio  piaciono  le  ghiande  che  non  il  fru-  gono  a indurre  ne’ discorsi  chiarezza,  e durr- 
inrnto.  volc  venustà  investigando  la  natura  de  pernio- 

Ma  nun  vogliamo  lasciare  il  discorso  di  quest*  ri,  pervengono  a conoscere  le  leggi,  con  che  sì 
aurea  prefazione,  senza  notare  il  nobile  modo,  dovrebbe  ordinare  la  favella,  se  i filosofi  ne  pn- 
con  cui  si  risponde  alle  mormorazioni  di  que-  tessero  essere  gli  assoluti  monarchi.  Ma  l ' rise- 
gli spirili  severi,  che  supponendo  essere  nel  vo-  rieri:  a mostra  /oro  quanta  sia  la  forza  dell'uso, 

• e come  a moltissime  consuetudini  non  ai  Ina  con- 

moltissimi  altri  non  ancor  pubblicati  dal  me-  misto  la,  ragione  de*  filosofi  : per  la  qual  cosa 
desi  ino  autore.  ogni  accorto  scrittoi*  ordinando  in  oratoria , e 

Paldasseroni  dscanio.  Dizionario  di  Giuri-  /melica  armonia  le  naturali  qualità  della  lingua , 
«prudenza  marittima,  c di  commercio.  Livorno  procaccia  sempre  di  conciliare  insieme  con  bel- 
Masi  «8i3.  Tomi  4-  Carte  i dettami  della  filosofa  e C uso  de' par- 

Borisi  Francesco,  Dizionario  di  veterinaria  ! latori.  In  questa  forma  della  naturale  favello 
tc.  >794*  Tomi  5.  I ha  nascimento  e stabilisce  il  suo  nobile  stato 

Bossi  Luigi.  Spiegazione  d’  alcuni  vocaboli  j la  lingua  illustre : che  altra  signoria  non  cono - 
Geologici,  Litologici,  Mineralogici,  Milano,  Son-  I se  e fuor  quella  dell'uso  declassici  scrittori:  di 
zocno  , 181'’.  ‘ quelli  cioèche  rimangono  in  fama  dopo  lo  xpa- 

Bujffon.  Storia  Naturale  giusta  il  sistema  di  ! **o  del  tempo  che  basta  a spegnere  gli  amori 
Lint*o  classificata,  l’rima  traduzione  Italiana.  1 e gli  odj,  pe*  quali  talvolta  è abbassa! o,  e tal - 
Piacenza,  1811.  • volta  innalzato  immeriiamente  il  nome  degli  uo- 

Ci  nonio.  Osservazioni  re.  illustrale  da  Luigi  ! mini.  Questo  illustre  senato  segue  e seguirà  per 
Lamberti.  Milano.  Tipogr.  de1  Classici  1809.  ! «uff*  « tempi  suo  legittimo  dominio , valendosi 
Tom.  4-  ! della  libertà  de' parlatori  per  accrescere  la  lin- 

Diz  ionarin  Enciclopedico  di  Chirurgia  : tra-  gita,  frenando  la  licenza  degli  scr  ittori  eomnna- 
dotto  dal  francese  ed  accresciuto  da  Cesare  ftug-  «1,  affriche  essa  lingua  non  si  guasti  e perisca. 
gerì.  Padova  18 in.  T.  6.  Il  consentimento  di  tale  senato  che  ha  t appro- 

Di:  ionano  Enciclopedico  delle  Matematiche,  razione  di  tutta  Italia , è la  suprema , ed  unica 
Padova,  Seminai  io.  1810.  Tomi.  fi.  l*gge:  chi  questa  segue  è «l'euro  : chi  da  que- 

Gagliardo  G.  li.  Vocabolario  agronomico  I-  sta  si  dilunga , si  pone  *1  braccio  alla  ventura , 
taliano.  Napoli  181 3.  U poic h è certissimo  non  è che  le  sue  novità  sieno 

Gallizioli  Filippo.  Dizionario  Botanico.  Fircn-  approvale  dalle  genti.  "Da  ciò  si  vede  quanto 
ze  Datili i,  1809-1813.  Tomi.  4-  *'a  necessario  che  i vocabolari  mostrino  la  via 

Grassi  Giuseppe.  Dizionario  Militare  Italiano,  battuta  dagli  autori  eccellenti , acciocché  nessu- 
Torino  Pomba,  1817.  Tomi  2.  zio  per  ignot  anza,  e senza  necessità  se  ne  di- 

Alili: ia  Francesco.  Dizionario  delle  belle  arti  pat  ta.  Questo  fne  solamente  deggiono  proporsi 
del  disegno.  Cassano  1797,  Tomi  1.  i vocabolaristi , e non  assumere  officio  di  legis- 

Monti  cav.  Fincenzo.  Proposta  di  correzioni,  latori.  Cosi  ragionasi,  e si  risponde  a quelle 
ed  aggiunte  al  Vocabolario.  Milano  1817  c pedantesche  mormorazioni:  nc  sappiamo  come 
scg.  si  possa  scrivere  con  più  forza  di  pensieri,  e di 

Mazzi  Luigi.  Nuovo  spoglio  di  vocaboli  tratti  stile:  nè  in  qual  prefazione  d’italiano  Vocabo- 
da  autori  citati  dagli  Accademici  della  Crusca,  lario  siasi  adoperata  migliore  filosofia.  Per  quello 
Bologna.  Masi,  i8i3.  poi  che  si  dice  intorno  l’autorità  de’ vocabola- 

Bino  Frmenrgìtdo.  Elementi  di  storia  natu-  risii,  siamo 'anche  noi  dello  stesso,  avviso,  che 
rate  degli  animali.  Milano  1808.  i nostri  autori;  cioè  che  o sieno  essi  individui  o 

Ilubbi  J mirra.  Dizionario  d’ antichità  cc.  Ve-  sieno  congregazioni  accademiche , sono  sempre 
nrzia.  Stella  1793,  Tomi  i3.  zir//a  repubblica  letteraria  private  persone  e non 

Stratico  Cav.  Simrne  Vocabolario  di  Marina,  dittatori ; quindi  non  possono  arrogarsi  il  potere 
Milano  181 3.  Tomi  3.  di  dare  sotto  qualsivoglia  celare  legittimità  alle  pa- 

A questi  dizionari,  c a queste  opere  stimiamo  rote.  Nella  quale  sentenza  non  solo  convengono  i 
che  delibasi  aggiungere  la  raccolta  del  Padre  più  corretti  e i più  dotti  degli  scrittori  viventi, 
G.  B.  Bergantioi  intitolata  Foci  Italiane  tT  au-  ma  era  ancora  quel  gravissimo  Gaspare  Scioppin, 
tori  approvati  dalla  Crusca , nel  Focabolario  che  al  tempo  or"  nostri  avi  cosi  scriveva.  l)e- 
d’  essa  non  registrate , con  ahi * molte  apparse - cipiunl  id  genti s libri  judicium  non  semel.  Quam 
nenti  per  lo  più  ad  arti  e scienze  che  ci  sono  ob  consoni  viri  dodi  Lcxicis  non  veliti  magi- 
sonnninistrate  similmente  da  buoni  autori.  Fe-  stris,  sed  tamquam  ministri»  in  memoriae  suò- 
ni zia,  Pa  staglia  1745.  Il  Brrgantini  non  era  sidium  utuntur. 

molto  sottile  nelle  arti  della  critica,  c della  lin-  Bimane  finalmente  che  noi  ci  rallegriamo  eoi 
gua  : ma  in  noci  suo  elenco  sono  molte  voci  novi  compilatori,  anzi  coll’Italia,  perchè  TC£- 
nccessarie  e nrllissinic.  Cosi  è nostro  consiglio  giamo  per  la  nostra  bellissima  lingua  pesto  in 
clic  si  cerchi  in  quegli  autori,  che  Parendmiia  tutti  gli  animi  tanto  d’amore  c di  zelo  chr  in 
della  Crusca  approvò  nell’ anno  178(1,  e in  que-  ogni  luogo  si  attende  alla  sua  vera  ristorazione, 
gli  altri  rhe  sono  stati  proposti  dai  eh.  lette-  E più  vi  si  attende  nella  lloridisriina  Bologna, 
rati  Bartolomeo  Gamba  ed  ab.  Colombo.  antica  tuatlrr  degli  Italici  sludii.  J valenti  coiu- 
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pilatori  avranno  molto  a combattete  non  solo 
rolla  difficoltà  del  lavoro,  ina  ancora  collo  va- 
rie passioni,  e pretensioni  degli  uomini.  Ma  que- 
sto  farà  più  lodata  la  loro  fatica  : che,  come 
dice  Epicarmo:  gli  Dei  vendono  le  belle  cose, 
e per  conseguente  la  gloria , a prezzo  di  gran 
sudore. 

INTORNO  UN  ANTICO  POEMA 

vii  terrò 

A GIOVANNI  BOCCACCI 

i.  P erebè  la  candida  e purgata  favella  di 
ogni  popolo  si  guasta  e mutasi  col  girare  dfegh 
umani  casi  e del  tempo,  è solenne  officio  degli 
scrittori  il  fare  ch’ella  si  afati  e restauri:  ri- 
chiamando le  menti  allo  studio  e alf  amore  de«< 
gli  antichi  esemplari-  Onde  chi  pongasi  con 
gentile  animo  a tale  impreca,  tanto  sarà  da  lo-> 
dare,  quanto  quegli  ahi  spiriti  che  in  questa 
eterna  Città  ridussero  le  arti  dello  scolpire  e 
del  pingefe  in  (furila  semplice  c cara  Bellezza  dr 
Raffaello, e di  lidia;  di  coi  perduta efa in  grart 
parte  l’ imitazione,  per  la  dannosa  e vana  sete 
che  molti  ebbero  ai  montare  dall’ ottimo  nel 
migliore  I quali  poi  fattisi  insegnatoti  di  no- 
vità, aprirono  quelle  scuofe,  cfove  imparatasi  a 
falsare  il  naturale  ed  il  Vero,  C riduccndo  i pec- 
cati a dottrine,  ri  Veniva  fortificando'  P ignoran- 
za de' discepoli  colla  presunzione  de’ maestri. 
Si  conviene  adunque  a'  prudenti  artefici  spes- 
se volt r seguire  quella  sentenza  de*  pulitici  : 
la  quale  insegna  : che  a voler  conservare  gli 
stati  sia  necessario  il  fitrafli  sovente  verso 
i loro  principiL  Consiglio  nobile,  e pieno  di 
sapienza:  che  noi  stimiamo  di  dover  prende- 
re, trattando  la  materia  gravissima  delle  let- 
tere; c il  seguiremo  secondo  il  modo  della  no- 
stra possibilità  : producendo  di  contìnuo  in 
queste  carte  quelle  classiche  opere  scritte  nel 
buon  tempo  dèlia  nostra  lingua,  le  quali  o si 
giacciono  dimenticate  nelle  pubbliche,  e dime- 
stiche librerie,  o vanno  incorrette,  e lacere  per 
le  stampe.  E cosi  forse  più  accenderemo  rid- 
i' amore  degir  antichi  esempi  coloro  che  amano 
di  uscire  dalla  schiera  del  volgo;  né  mancherà 
da  noi  che  non  si  a futi  la  fortissima  opera  da 
molti  già  cominciala  per  le  più  splendide  città 
d'Italia:  di  sanare  cioè  il  linguaggio  e lo  stile 
da  que’  mali,  a cui  lo  ridussero  \\  prepotenza 
dell'  età  : il  soverchio  alletto  delle  cose  stra- 
niere : e la  niuua  cura  delle  nostre. 

i.  Faremo  principio  da  un  poema  detto:  La 
Passione  di  Cristo  .V.  A",  che  cantavasi  nel  tre- 
cento. Il  qual  poema  si  legge  in  assai  rodici1 
sparsi  per  molte  biblioteche  : e nella  Riccar- 
diana  quattro  copie  ne  sono,  secondo  il  Lami: 
c due  nella  Gaddìana,  secondo  il  Baudini  : una 
nella  Classensc  dì  Ravenna  : altra  fu  già  del  cav.  j 
Rossi  in  Milano  (i):  ed  altra  finalmente  è in  ! 
Roma  presso  noi  in  un  bef  Codice  intitolato  i / 


(i)  V.  Lami  BibL  O.  Ili,  c.  17,  q.  O.  IV,  c. 
v8,  S.  ili,  e.  .$7.  Cat.  p.  3*3,  3G  V.  Bandini 
c •arici.  BibL  I’IuL  XC,  C,  XLV,  c c.  XCV,  V, 
('alai,  de’ lib.  Vendi!*  del  c.  Bossi  Cod.  Lett.  F. 
Il  Codice  Ravignano  fu  dato  alla  biblioteca  di 
Classe  dal  F.  D.  Gio.  Domenico  Coirti  della 
Compagnia  di  Gesù.  11  sig.  Marchese  Antonio 
Cavalli  da  Ravenna  giovine  di  molte  lettere  gre- 
che, c latine,  e dettature  fluissimo  di  prose  « 


libro  delle  tamii  della  Fra  temila  del  Beato  san- 
to Francesco , scritto  in  prrgrfmeifar,  di  elegan- 
ti caratteri,  oniato  a minio  ed  orò,  con  vec- 
chia ortografìa  toscana,  e traente  al  dialetto 
de’ Cortonesi,  e fatto  anzi  scrivere  rtf  Cortona 
per  Bartolomeo  Canuuiingo  della  fraternità  al 
tempo  che  Paulo  dello  Spina  fu  priore,  (fili- 
vi dopo  mott’mdi  Volgari  parte  rozzi,  parte 
leggiadri,  e tutti  devoti,  si  leggono  queste  ri- 
me: le  quali  a noi  sembrano  cosi  (ielle  da  dirle 
un  nuoto  ornamento  non  solamente  dell’ idio- 
ma Toscano,  ma  dell’  Italica  poesia.  Imperocché 
molti  poemi  potranno  andare  innanzi  questo  o 
per  l’altezza  de’ concetti,  e rfe’iftodi,  o per  l*a- 
so  dell’arte:  ma  niuno  certamente  il  può  vin- 
cere nella  semplicità,  nell’  efficacia,  nell’  armo- 
nia, c in  quel  Vigore  d’  affetti  rosi  gagliardo 
che  sforza  e penetra  in  fondo  Y anfana,  e tutta 
F empie  d’  un  dcdce  c amabilissimo  (fotore.  Per 
la  qual  cosa'  ci  è sembrata  ingiusta  la  dimen- 
ticanza cui  fn  dannato  per  molti  anni,  forse  per 
farci  fede,  clft*  r libri  siccome  gli  uomini,  hanno 
atiror  essi  la  loro  stella:  e che  non  sempre  la 
gloria  e la  fama  tengono  accordo  col  merito,  e 
colla  Virtù'. 

! 3.  Ora  segiYita  che  ri  cerchi  il  nome  di  ehi 

lo  scrisse  : che  certamente  fu  de’  migliori  fra 
quegli  antichi.  Perciocché  il  suo  stile  si  divide 
al  tutto  ila  queHo.dc’  pie  Irei  : tiene  ile  11’  illustre: 
é il»  ogui  cosa  molto  forbito  c vago:  e salvo 
alcune  licenze  tutte  proprie  di  quel  tempo,  non 
trapassa  giammai  que’  termini  rlic  sono  posti 
a dividere  semplicità  da  rozzezza.  Per  le  «piali 
ragioni  non  dubitiamo  di  accostarci  al  dottis- 
simo Lorenzo  Mrlins,  il  quale  nella  vita  d’ Am- 
brogio Camaldolese,  senza  entrare  in  alcun  dub- 
bio, dice  questo  essere  un  poema  non  pubblicato 
di  Giovanni  Boccacci  : e fonda  la  sua  opinione 
non  tanto  india  bontà  dell’  opera,  quaulo  nel 
testimonio  di  uno  splendido  codice  Rirrardia- 
no,  nel  cui  fini*  si  legge:  Sstnctissimae  Passioni* 
D.  Jesu  Chrtsti  vivi  et  veri  lue  explirit  felici  ter 
comparano  : edita  per  serenissimum  vntem  Dif 
minuta  Jnatuiem  Boccaccio  de  CertalJo:  mento 
cujus  anima  sua  requiescat  in  pare  ).  Che  se 
la  sentenza  di  questo  chiarissimo  Fiorentino  non 
piacesse  a taluno,  non  Vorrchio  noi  premier  per 
ueslo  una  Vana  battaglia.  Ma  Luceremo  rhe 
poema  si  aggiudichi  a qual  si  voglia  di  que’ 
nostri  primi  padri  del  dire.  Perché  nè  ora,  nè 
mai  saremo  ostinati  intorno  quelle  cose,  onde 
si  può  disputare  con  bontà  di  ragioni;  seguen- 
dosi da  uni  quel  principio  gravissimo  di  Dante, 
ih  (piale  insegna,  che  il  dubbio  nasce  a guisa 
di  rum/iollo  a piedi  del  vero  (ab 

4-  Ma  a confortare  intanto  la  sentenza  del 
Meli us  aggiungeremo  alenile  considerazioni,  per 
le  quali  vengausi  come  indovinando  e il  motivo 
perchè  il  Boccaccio  potè  scrivere  queste  rime, 
c il  tempo  nel  quale  forse  le  scrisse.  Voglia- 
mo dunque  primamente  notare  un  fatto  non 
mai  avvisato  da’rarcoghtnri  delle  antiche  rose. 
Ed  é,  che  moltissimi  de'  fondatori  della  nostra 
eloquenza  composero,  o pubblicarono  assai  ver- 
si senza  nome,  o con  nomi  fiuti:  per  una  usanza 

rime  italiane,  ce  ne  ha  donata  una  diligente 
copia  scritta  da  lui  medesimo:  la  quale  ha 
mollo  giovato  a fermare  la  vera  lezione  di  que- 
sto poema. 

(1)  Melma  vit.  Amhr.  Cam.  p.  CCLXXVI. 
(3)  Daut.  Par.  c.  4j  ▼.  i3o. 
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ewtese  clic  in  quel  tempo  era  : ed  ora  non  è fl 
più.  Per  la  quale  arrenilo  il  venerabile  carni»  | 
pio  de’  cantori  Ciclici,  e de*  fìnpsodi  della  tire-  | 
eia,  e de’  Trovatori  della  Provenza,  molti  Ita-  I 
liani  nel  trecento  vivevano  recitando  nelle  sale  il 
de’ signori,  e nelle  adunanze  delle  pie  persone, 
ora  versi  lirici,  ed  or  poemi  : cui  givano  accat- 
tando dagli  scrittori  più  celebri  e solenni.  E 
cosi  or»  svegliavano  gli  animi  al  valore,  can- 
tando i fatti  di  Troja,  de’  paladini  e di  Roma  ; 
ed  ora  li  componevano  alla  religione,  recitan- 
do loro  le  istorie  di  Mose,  e del  Vangelo.  Che 
il  Petrarca  poi  e’1  Boccacci  scrivessero  per  una 
tal  gente  di  poeti,  sia  qui  testimonio  ('epistola 
che  il  primo  inviò  al  secondo:  la  quale  it  a 
leggersi  nel  quinto  delle  Senili  « 7’u  conosci , 
Giovanni,  questa  razza  rC  uomini  che  vive  di- 
cendo versi,  e versi  altrui:  la  quale  è sì  cre- 
sciuta oggi  ni  ai , che  il  numero  non  si  può  con- 
tare. Sono  genti  di  mediocre  ingegno , di  gran- 
de memoria  e diligenza  e di  ardimento  gran- 
dissimo ; palagi  e corti  frequeutansi  da  costoro  : 
per  sè  stessi  ignudi,  vestiti  del? altrui,  recitando 
con  gratule  impeto  belle  rime  di  questi  e di  que- 
gli* onde  procacciano  favori*  argento,  vesti  men- 
ta e doni  d1  ogni  ragione.  E questi  beati  stru- 
menti del  loro  guadagno  ora  chieggono  agli  au- 
tori mede  simi*  ed  ora  altrui:  e sì  ora  li  ottengo- 
no per  virtù  di  preghiere*  ora  li  comprano  a 
pregio  d1  oro * quando  il  richieggia  la  iugnnii- 
gia,  o la  povertà  del  venditore  poeta.  Quante 
fiate  costoro  vengono  a molestarmi  pregando'. 
E così  faranno  con  te*  mio  Boccacci,  e con 
altri!  Sovente  per  fuggire  la  noja  di  costoro, 
io  nego  a un  tratto,  ne  mi  piego  pure  alle  la- 
crime. Ma  tal  volta  però  quando  conosco  che 
i preganti  sono  poverelli,  e sono  untili,  la  santa 
carità  di  fratello  mi  persuade,  e mi  tira  a soc- 
correrli di  qtuilchc  rime:  e veggio  che  quello 
che  a me  costa  una  breve  fatica,  talora  innalza 
colmo  in  altissimi  vantaggi.  E sona  stati  tdenni, 
che  essendomisi  fatti  avanti  pitti  miseri,  e ignu- 
di, e lerci,  e avendo  ottenuto  da  me  i versi  che 
richiedevano , sono  poi  a me  tornati  tutti  messi 
a seia,  ad  oro,  ripieni  di  ricchezza,  ringraziando- 
mi che  per  la  virtù  di  que’ pochi  miei  versi  fosse- 
ro al  fine  usciti  di  povertà.  Così  il  Petrarca. 
Dalle  quali  parole  trarremo  due  conseguenze: 
l’una,  che  si  può  credere , che  il  Beccarci  scri- 
vesse questo  poema  a servigio  di  quc’recitatori: 
l’altra,  che  farebbe  gran  senno  chi  si  tiesse  a 
cercare  quelle  opere  che  que’  maestri  fecero,  e 
donarono  per  ispirilo  di  pietà.  Le  quali  do- 
vendo essere  di  grande  bellezza,  certamente 
deggiono  essere  state  raccomandate  a molte 
carte , onde  la  memoria  non  se  ne  perdesse, 
Ma  coloro , che  sogliono  estimare  le  rn#e  dai 
soli  nomi,  le  hanno  lasciate  marcire  per  la  vec- 
chiezza , e fors’anco  smarrire.  Nè  certamente, 
senza  nostra  vergogna.  Perchè  menti  e gli  Scoz- 
zesi viaggiano  le  tristi  loro  montagne  a racco- 
gliervi le  cantilene  d’  Oscarre,  e di  Ossian  per 
giusta  riverenza  alle  antiche  loro  memorie  ; è 
indegna  cosa,  che  noi  gentili  Italiani  non  cer- 
chiamo intanto  le  disperse  g ignorate  opere 
de’ padri  nostri:  veri  autori  e maestri  della 
rinnovata  sapienza  Europea.  Ma  lasciamo  que- 
sto lamento  : che  al  presente  viene  facendosi 
vano  per  le  core  de' migliori  ingegni  ili  Firen- 
ze, di  lìoma,  di  Napoli,  di  Bologna,  e «li  tolta  I 
Lombardia:  t quali  d’ogni  parte,  o purgano  0 
gli  antichi  testi , o no  spongano  in  luce  degli  |] 


ormiti,  0 tornano  in  onore  P imitazione  degli 
eeeel lenti,  avendo  fatta  quasi  una  nobile  ed 
ardita  schiera  che  combatta  contro  il  tempo, 
c l’errore,  E potremmo  qui  compitare  per  no- 
me c molti  e molti  di  tale  compagnia,  i quali 
da  noi  non  si  dicono:  e perchè  già  d’  alcuni 
grida  alta  la  fama;  e d'altri,  che  ora  entrano 
per  questa  via,  non  vogliamo  che  di  loro  mo- 
destia cogliessero  frutto  d’ invidia. 

5.  Diremo  adunque,  seguitando,  alcuna  cosa 
intorno  il  tempo  in  cut  questi  versi  furono 
scritti.  li  quale  forse  fu  tra  l’anno  i35i  , c 
l’anno  rioè  negli  ultimi  quattordici  anni 

della  vit»  del  Boreacci  : chè  tanti  nc  eorsoro 
dalla  motte  di  lui  a quella  sua  celebre  con- 
versione , che  fu  operata  per  lo  zelo  di  Gio- 
vanni Ciani.  Questo  buono  eremita  recatosi  al 
poeta,  e tolto  l’aspetto  e 1?  favella  di  profe- 
tante , gli  rinfacciò  le  sue  colpe , e i suoi  la- 
scivi volumi,  e lo  empiè  dello  spavento  «P  una 
morte  vicina.  Ond’cgli  tutto  tremante  e smar- 
rito si  volse  al  suo  Petrarca,,  il  dolcissimo  de- 
gli amici , c gli  scrisse , dicendo  : come  ave» 
fermato  di  abbandonare  ogni  genere  di  studi, 
dividersi  da’ cari  libri,  menare  la  rimanente  vita 
nella  solitudine,  e nel  dolore.  Il  pio  Petrarca, 
lette  queste  cose,  ne  pianse  aneli’ egli  per  la 
tenerezza  che  gliene  venne  nell’ anima.  Ma  volle 
moderato  quel  troppo  impeto:  nè  pati  che  un 
tanto  ingegno  si  consumasse  nelle  sole  contem- 
plazioni : anzi  gl’  impose  che  con  pie  e caste 
opere  emendasse  le  offese  de’  giovanili  suoi 
versi  troppo  liberi  e laidi  : ed  il  fece  con  sì 
forti,  c adorne  parole,  che  ci  pare  degno,  che 
qui  si  scrivanQ  ridotte  in  volgare. 

»»'0  Giovanni,  rammenta  cjò  che  dice  Virgilio; 
n Destinato  a ciascuno  è il  giqrno  suo: 
n E breve  in  tutti,  e lubrica,  c fugace, 

>»  E non  mai  rcparnbile  sen  vola  ■ 

» L’  umana  viti.  Sol  per  fama  è dato 
n Agli  uomini  ch’ei  sien  vivaci  c chiari 
« Piq  lungamente. 

*»  Imperocché  per  fatti  di  virtù  P uomo  vivo 
>»  dopo  il  sepolcro,  c non  per  quelli  che  ne 
» procacciano  un  sottile  e volante  grido  : mg 
»»  per  que’ gravissimi,  ond’essa  virtnde  ha  vita: 
» cui  sempre  seguita  la  vera  gloria,  siccome 
»»  P ombra  che  segue  i corpi.  Se  quel  consiglio 
*1  del  fuggire  le  lettere  fosse  tolto  da  alcuno  igno- 
»»  rantc  veechiarello,  lo  sosterrei  di  buon  cuore, 
»»  né  mi  sarebbe  grave, che  a colui  sì  dicesse**, 
>1  Vedi:  hai  virino  la  morte  : acconcia  l’animo 
*>  ne’ pensieri  del  cielo:  que’ delle  lettere  sono 
«*  dolci  a ehi  s’invecchia  jii  quelli:  ma  se  giun- 
ti gono  nuovi  nella  verehiezza,  sono  cosa  non 
« portabile  e molestissima;  lascia  tali  cure:  elio 
»*  sono  già  tarde:  dà  rondato  alle  muse:  volgi 
*»  le  spalle  all’  Elicona,  e a quelle  sue  allegra 
♦»  fontane,  Tu  sudi  indarno:  già  torpe  Cinge- 
*1  gno  : manca  già  la  memoria  : gli  orchi  si  oÌÌq- 
t>  scano:  il  corpo  che  si  discioglie  a senso  a senso 
>*  non  porta  il  peso  d’una  nuova  fatica.  *»  Que- 
*»  stecoseed  altre  simili  potrebbero  gravemente 
*»  dirsi,  e magnificamente  a qualsiasi  vecchio. 
*»  Ma  non  so  pcrch’  elle  si  deggiano  dire  a un 
**  sapiente  cui  più  al  vero  direi.  *»  Ecco  : ti| 
*»  se  prossimo  a morte  : lascia  le  cianee  della 
**  terni,  e le  reliquie  de’ piaceri  : P usanza  tua 
*»  pessima,  antica  Componi  a migliore  specchiò 
« 1 costumi  e l’animo.  Cinzia  le  inutili  novelle 
**  colle  storie,  e colle  leggi  di  Dio:  e quella  pian- 
**  tade’vizii  sempre  crescente,  cui  finora  a gran 
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♦»  pena  togli  cri  i rami,  or  via  tronca  intera,  e 
n strappa  perfino  dalli*  radici.  — DeHc  prose 
w poi  e delle  rime,  nelle  quali  non  se*  già  di- 
si scrpnlo.  tua  vecchio  maestro,  fa  uso  giusta 
a la  tua  bontà  e prudenza.  Sai  quali  si  deg- 
li giano  mantenere,  quali  giltare:  e ebe  in  esse 
r>  non  si  chiude  già  una  trilla  fatica,  ma  sì  una 
w dolcezza  soavissima  della  vita.  Per  cui  lo  c»lin- 
»»  guerle  sarebbe  come  un  tur  via  il  riposo,  e 
n il  presidio  della  VMchiaja.  Che  avrebbe  «ietto 
n Lattanzio  a citigli  av«*ssc  iutuonato  d’ abitan- 
ti donare  le  lettere?  Che  il  beato  Agostino  all’ 
»i  udir  tale  invito?  dirò  quello  che  mi  sta  nel 
n pensiero.  Ciré  il  primo  non  avrebbe  senza 
a lettere  rovesciato  con  tanto  impeto  le  fon- 
r>  (lamenta  della  gentilesca  superstizione,  e che 
n senz’  esse  il  secondo  non  avrebbe  con  sì  rai- 
*>  l abile  arte  rosi  natte  le  sante  mura  della  Cit- 
»»  tà  di  Dio.  E di  quel  beatissimo  Girolamo 
o die  pensi  ? S’  ei  fosse  vissuto  digiuno  delle 
n arti  degli  storici,  de’ poeti,  de' tisici,  d«*gli 
**  oratori,  avrebbe  egli  mai  spezzato  con  tanta 
» virtù  di  parole  le  calunnie  e V anni  di  Gio- 
ii viniano,  e desti  altri  seminatori  di  scisma? 
a avrebbe  così  none  cresciuto  nella  sapienza  il 
» buon  ÌSepoziauo?  c sì  pietosamente  lui  pianto 
»»  sovra  il  sepolcro?  I*  epistole,  e i libri  suoi 
»»  riderebbero  di  tanta  luce  di  eloquenza?  Non 
o già;  perchè  siccome  dal  vero  si  coglie  il  ve- 
li ro,  cosi  l’ artificioso  ed  ornalo  genere  del  dire 
n non  si  può  attingere  ad  altre  fonti  clic  a quelle 
n degli  eloquenti  scrittori.  Non  intendo  aduli- 
li que  perche  si  tolga  1’  usare  delle  lettere  nel- 
n la  vccchiaja  a coloro  die  vi  furono  sino  dal- 
li la  fanciullezza  nodriti.  Special  incute  perchè 
*»  da  questa  si  trac  quanto  conduce  alla  cogiti* 
*f  /.ione  di  tutte  Ir  cose,  e alla  Ilo  dà  del  vi- 
li vere  civile,  e al  bel  parlare,  e al  difendere 
n la  religione  medesima.  Il  die  fecero  priori- 
n p ibnriitr  lutti  coloro,  onde  sopra  narrai.  Nè 
n v'ha  più  alcuno  spirilo  cosi  grosso  il  quali; 
»»  non  sippui  ninna  fede  doversi  all’adultero 
»>  Giove,  al  mezzano  Mercurio,  a M ute  orniel- 
li da,  ad  Ercole  ladrone,  e per  dire  de’ più  iu- 
»s  ìioeeuti,  ad  Esculapio  medico,  e al  paure  suo 
n Apolline  ceterista,  e a Vulcano  il  labro,  e a 
»»  Minerva  la  tessitrice.  Perché  ogni  più  cieco 
»»  intelletto  ora  sa  come  deggia  inchinarsi  in- 
»»  nanzi  Maria  Vergine  e Madre,  ed  al  suo  Fi- 
»»  glio  redentore  dell’ universo,  vero  Iddio,  c 
*»  vero  uomo  — Credimi,  Giovanni:  molti  fatti, 
fi  clic  sono  frutto  di  pigre  menti,  c di  ozio, 
ff  sono  t ritmiti  a gravità  c a consiglio.  Sovente 
» gli  uomini  disprezzano  quello  di  cui  vivono 
»»  disperati;  ed  è natura  dello  ignorante  lo  spre- 
*f  gio  di  ciò  che  non  vede,  e il  desiderio  che 
»»  niuno  giunga  dov’egli  non  vale  a giungere. 
»>  (Quindi  vengono  falsi  giudi/ii  d’ignote  cose; 
>»  da' quali  traspare  non  cosi  la  stoltezza  come 
o la  rabbia  de'guuliranti.  Quindi  non  ci  laser* 
ft  remo  già  spaventare  e togliere  dalle  sacre 
n lettere  tì  per  lo  nome  della  virtù,  o per  lo 
» terrore  del  vicino  morire.  Perchè  le  lettere 
» a)ulano  la  bontà  dell' animo,  c lo  destano  al- 
»»  l’ onore,  nè  lo  lardano,  ma  sì  lo  spron  ilio  uri 
a cammino  della  vera  vita.  Clic  se  ciò  non  fos 
f*  se,  quella  pertinace  ed  ostinata  industria  di 
f molti  sapienti  non  sarebbesi  delta  dc*gita  di 
»»  lode.  Liscio  Gitone,  che  maturo  studiava  le 
fi  latine  carte:  vecchio  le  greche,*  e Varrò  che 
**  condotta  la  età  sua  leggendo,  e scrivendo  fi* 
»>  ho  a cent'anni  depose  puma  la  vita  che  l’af- 


*f  fello  della  sapienza; e Livio  Druso  fatto  cieco 
” e cadente,  clic  interpretava  la  ragion  civile 
*•  a servigio  della  repubblica  ; e Omero  cieco 
a ancor  egli,  che  per  altro  viaggio  eguagliò 
»*  l'ardente  animo  ui  costoro  ; e Socrate  clic 
ff  da  vecchio  diede  opera  alla  musica  ; e Gri- 
ll sippo  canuto  insieme  e operoso;  e l'oratore 
>i  Isocrate  che  d anni  novaiilaquattro,  e Sofo- 
>i  eie  clic  di  cento  anni  scrissero  cose  nohilis- 
»!  siine;  e Cameade  ehc*  per  la  troppa  cura  degli  ' 
»»  studii  oblili ò fino  il  cibo:  e Archimede  che  per 
»i  questa  spregiò  la  vita.  Per  questa  fra  t Greci 
o Cleante,  c fra  i Latini  Plauto  gloriosamente 
« lottarono  a un  tempo  e rolla  miseria  e cogli 
>i  anni.  E Piltagora,  e Democrito,  ed  Anassagora 
« le  terre  tutte,  c tutte  le  marine  cercarono 
»i  dimentichi  de' pericoli  e degli  affanni,  non 
ii  per  la  faine  dell'argento  che  spinge  i vili, 

*i  ma  per  lo  benedetto  d<‘sidciio  della  sapìen- 
» za — E piana  forse,  ma  è ignobile  la  via  clic 
o da  ignoranza  mena  a virtù.  Uno  solo  è il  fi- 
li ne  di  tatti  i buoni:  molti  sono  i viaggi:  va- 
•t  rio  t'animu  di  chi  li  calca;  l'uno  più  lardo, 
o l'altro  più  presto;  costui  va  oscuro,  quegli 
ii  chiarissimo;  l'uno  trascinasi  lutto  basso,  l’al- 
i*  tro  corre  sublime:  e di  tutti  il  pellegrinag- 
li gio  è beato.  Ma  più  di  gloria  miete  colui, 
« che  poggia  più  illustre  ed  allo:  onde  alla  dot- 
i»  ta  pietà  seguono  più  laudi  che  alla  divota 
•i  selvatichezza >i  (i). 

6.  Queste  grandi  parole  noi  crediamo  faces- 
sero maravigliosa  forza  nell'anima  del  Boccac- 
ci, e ch’egli  seguisse  a un  tempo  il  santo  con- 
siglio del  Ciani,  e quello  del  Petrarca  : poiché 
ei  visse  in  migliori  costumi;  e si  volse  a più 
gravi  studii  : condannò  le  sue  prime  opere;  c 
segui  ad  usare  la  sua  arte.  Il  che  si  conferma 
per  quello  clic  scrisse  a Miinardo  Cavalcanti, 
pregandolo  a non  fare  che  le  sue  donne  leg- 
gessero il  Decaiiierone:  onde  poi  non  lo  sti- 
massero ilice f tuo \o  vecchio,  uomo  im/fun »,  tur- 
pe,  mainiteli,  ed  avido  raccontatore  delle  altrui 
scellerayqiui  (a).  Intorno  le  quali  cose  è da 
vedere  il  M inni,  il  Mazzucehelli,  e sovrogit’al- 
tro  il  chiaro  conte  Baldrlli,  presente  splendore 
delle  Toscane  lettere.  Ma  che  poi  seguisse1  l'an- 
tica sua  arto  si  conosce  principalmente  dalla 
difesa  bellissimi  de’ poeti,  ch’egli  scrisse  da 
vecchio  ne’ libri  della  genealogia:  ed  anche 
ce  ne  fa  fede  quell’  epitaffio,  ch’egli  stesso  fece 
porre  sul  suo  sepolcro,  in  che  non  volle  esse- 
re chiamato  filosofo,  nè  oratore,  ma  solamente 
poeta  »i  Minia  Vertali um  : .itudium  futi  alma 
poeti!.  Ouali  rime  poi  egli  scrivesse  in  quella 
nuova  condizione  di  penitente  noi  non  soppia* 
ino.  Mi  pare  vicino  al  vero,  eh’ ei  corresse  su- 
bito colla  incute  a Cristo  Salvatore:  e ne  can- 
tasse il  martirio,  e la  morte;  siccome  chiedeva 
l'indole  di  tal  poeta:  che  essendo  amorosa,  e 
dolce  sovra  ogni  stima  , dovrà  cercare  materie 
tutte  dotri,  e amorose,  e piene  di  misericordia. 
E veramente;  siccome  le  altre  rime  del  Boccacci 
sono  lavori  de’ suoi  giovani  anni,  cosi  può  cre- 
dersi che  questo  poema  sia  opera  degli  ultimi; 
di  tanta  gravità  e adorno,  e tanto  sobrio  n’é 
lo  stile,  e quasi  diremo  austero  ; da  cui  sì  fa 
ragione  dell’  onore  in  ebe  l’ ebbero  i nostri 
vecchi:  come  si  scuoprc dalla  moltitudine  delle 
copie,  che  nc  sono  rimase.  Le  quali  però  sono 

(l>  Petr.  Epist.  Sen.  lib.  ì co.  5. 

fc»)  Cod  San.  cp.  presso  liald.  vii.  Bocr. 
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così  rari#  fra  loro,  ed  ora  con  versi  più,  or 


roti  mono,  e con  intere  stanze  interpolate  c 
trasposte,  dir  non  pare  rosa  credibile.  Se  non 
che  tinrsi n è un  novello  argomento  per  credere 
che  il  poema  servisse  a quell’ oso  raceontato 
già  dal  Petrarca  : rioé  che  fosse  donato  a quo' 
meschini  che  il  recitassero,  e ne  buscassero  la 
vita.  I quali  pesria  o per  lo  matto  desiderio 
della  novità,  o per  la  naturale  arroganza  de- 
gl' ignoranti  vi  posero  la  mano  sacrilega , e il 
lacerarono,  e lo  guastarono  a quel  miserabile 
mo«lo,  che  si  vede  in  due  stampe  rarissime 
tolte  alle  ingiurie  dell’età,  e salvate  in  Milano 
nel  tesoro  del  Marchese  G.  Jacopo  Trivulzio: 
nobile  spinto,  che  le  italiane  lettere  onora  del 
suo  sapere,  e noi  della  sua  rara  amicizia.  Nè 
in  quelle  due  stampe  si  legge  pure  questo  poe- 
ma: ma  se  ne  vede  più  veramente  una  sordida 
e guasta  imagine.  Imperocché  diremo,  che  per 
lo  troppo  uso  di  que’ cantori  e per  lo  girare 
eh’ ci  fece  pc'  libri  corafi  delle  fraternite,  si 
mutò,  e si  rimutò  tante  volte,  che  giunto  al 
fine  del  quattrocento  più  non  parve  quello  di 
prima:  e al  tutto  scadde  dall'antica  sua  sin- 
cerità e bellezza 

7.  Procurando  noi  per  tanto  di  ristorarlo, 
ed  avendone  pronta  pe’ torchi  una  compiuta 
edizione,  qui  ne  scriveremo  la  piò  gran  par- 
te, e la  migliore:  perchè  di  piu  non  ci  con- 
sente né  l’ allctto  della  brevità,  né  la  legge  de’ 
Giornali. 

11  poema  s'apre  con  uni  invocazione  a Dio 
Uno,  Trino. 

O increata  Maestà  di  Dio, 

O infinita  ed  eterna  potenza, 

Gesù  forte,  beato,  giusto  e pio. 

Il  qual  se’  pien  di  somma  sapienza. 

Dona  virtute  allo  intelletto  mio. 

Spirito  Santo,  fonte  di  clemenza, 

Tu  colla  grazia  tua  in  me  discendi, 

E della  Passion  santa  il  cor  m’accendi. 

Di  resi  poi  come  ciascuno  andava  all ’ eterno 
perielio  : come  il  figliuolo  di  Dio  venne  di  ciclo 
in  terra  : come  a scamparne  di  morte. 

Dalla  Vergine  nacque,  e feeesi  uomo 
Per  lo  peccato  del  vietato  pomo. 

Giunto  del  tristo  esiglio  agli  anni  trenta 
Era  fontana  di  tutta  virtute  : 

Ogni  cura  terrena  era  in  lui  spenta, 

Fatta  a ogni  gente  specchio  di  salute. 

Del  dolor  eh’  ei  senti  ciascuno  or  senta  1 
Pianga  le  piaghe  ch’egli  ha  sostenute, 

E de’ crudi  flagelli  il  martir  forte, 

E della  croce  la  penosa  morte. 

Dopo  questo  si  narra,  com’egli  ultimamente 
renne  al  castello  di  Bctania,  dove  era  Maria, 
e Marta,  e Lazzaro  fratello,  e la  bella  Madda- 
lena. E ai  cantano  quelle  cose  che  il  Vangclio 
racconta,  ma  con  quella  vecchia  semplicità.  Si 
arriva  poi  a quel  passo,  dove  Giuda  d'invidia 
pieno  e <?  avarizia  e (T  ira 

A sacerdoti  va  turbido  e ratto 

Per  vender  lo  maestro  e fare  il  patto. 

>»  Che  mi  volete  dar  del  mio  maestro, 
n Se  S tradimento  vel  daraggio  preso? 

Grida:  nè  guarda  al  foturA  sincstro.  (l) 

E avendo  il  cor  pieu  di  malizia  apeeso 
Fermò  la  giura  il  traditore  alpestro 
Col  popol  sacro  a’  proprii  danni  inteso. 

(1)  Sinestro  : cioè  sinistro ; antitesi:  come 
feruta  por  ferita,  eo  per  io,  e simili, 
cunei 


&*t 

T renta  denari  il  suo  Signor  già  vende  : 

E il  prezzo  infame  nelle  man  si  prende. 
Ohimè  ! Giuda,  perchè  hai  venduto 
Il  tuo  Signore,  il  .tuo  Maestro  egregio! 

Che  se  la  madre  1*  avesse  saputo 
Che  ’l  suo  figliuol  vendevi  a rotai  pregio. 
Quel  che  avessi  tu  chiesto  aresti  avuto  ! 
Ohimè!  tu  eri  del  santo  collegio! 

La  colpa  tua  doppia  infamia  s’acquista: 

Dai  morte  a Dio,  e fai  la  Madre  trista. 

Nè  certo  è senza  molla  tenerezza  questa  con- 
versione a Giuda,  e quel  dirgli  della  madre  in 
un  modo  così  vero,  e soave.  Seguita  poi  una 
scena  trovata  dal  poeta  colle  arti  de’  tragici  : 
nella  quale  è tanto  affetto  di  pietà,  che  non 
l’ abbiamo  mai  letta  ad  uomini  di  gentil  cuore, 
senza  che  la  lettura  nc  scolorisse  loro  più  volte 
il  viso  per  lo  dolore.  Si  pone  la  scena  nel  ca- 
stello medesimo  di  Bi-ttunia:  e nel  momento 
in  che  il  maestro  chiama  a sé  Pietro,  e Gio- 
vanni dicendo:  che  vadano  alla  città:  che  'I 
suo  tempo  è vicino:  che  gli  apprestino  l’ ulti- 
ma cena. 

Udendo  qnesto  la  divota  fistia 
Discepoli  di  Cristo  Maddalena, 

*>  Maestro  (disse)  i’ho  gran  maraviglia; 

( E sospir  lacrimosi  in  tanto  mena  ) 
n Vuoi  tu  partirli  da  questa  famiglia 
w Ppr  farmi  trista,  e si  di  dolor  piena  ? 

»*  Modo  non  c’  è.  Maestro,  che  ti  parta. 
Piangeano  forte  e Maddalena  e Marta. 

E seguian  »»  Deli!  non  sai  Maestro  caro, 
n Che  i Sacerdoti,  i Preneipi,  gli  Scribi 
»»  Già  di  farti  morir  diliberaro? 

» Deh  ! non  ci  toglier  gli  amorosi  cibi  ! 

»»  Deh!  non  lasciarne  con  dolor  sì  amaro! 

» Sta  qui  colla  tua  madre:  non  gir  ibi. 

Disse  Gesù  » Sia  pace  a vostre  pene: 

» Nella  città  far  pasca  mi  conveue. 

Allora  Maddalena  si  partia 
Piangendo,  e lacrimando  amaramente» 

Ed  arcostossi  alia  Madre  Maria, 

E inginocchiosse  a lei  di vot amento, 

E sciamò  »*  Reverenda  madre  mia, 

» Dire  il  Maestro  mio,  lassa!  dolente! 

« Che  vuol  far  pasca  nella  trista  terra 
« Di  Jersalenime:  onde  il  cor  mi  si  serrai 
*»  Deh  ! non  lo  lasciar  ire,  o madre  santa, 

>»  Che  quest'  andata  mi  fa  tal  paura, 

» Che  r anima  dal  petto  mi  si  schianta. 
n Là  ei  muore,  o madre:  fattene  sicura. 

La  donna  allor  tremando  tuttaquauta 
Di  pallido  color  fu  fatta  oscura:  * 

Guardò:  e disse  » Mutato  è nelle  faccia  ! 

» O Maddalena,  il  core  mi  s’  agghiaccia  ! 
Lenta  la  donna  al  suo  figliuol  $’  appressa. 

Che  tutta  di  cordtfglio  era  smarrita  : 

Trema  da  capo  a piè:  non  par  più  essa: 

»>  O Gesù!  grida,  o dolce  la  mia  vita! 

»>  Nel  cor  m’  è stata  una  gran  doglia  messa, 
» Che  detto  mi  han  che  tu  vuoi  far  partita: 
>1  E che  ’n  Gerusalcm  pasca  vuoi  fare. 

» Figliuol,  per  amor  mio  deh!  non  v’ andare. 
A lei  dolce  si  gira  il  figlio  santo, 

E dice  » 1’  vuo’  tu  sappi,  o madre  bella, 

»»  Clic  l’umana  natura  i’amo  tanto 
» Clie  morir  mi  convien  per  amor  d’ella. 

**  Ahi!  madre  mia:  or  lascia  stare  il  pianto, 
**  Che  di  lasciarli  il  cor  mi  si  flagella. 

» Dammi  benedizion.  o dolce  madre: 

»>  Ubbidir  voglio  il  voler  di  mio  Padre. 

U Allor  V afflitta  in  giuoccbion  ai  mise 


•m 

Al  suo  figliuol  eolie  braccia  congiunte: 

E il  volto  colle  man  percosse  e allisc  (i), 
Aspre  sentendo  al  cor  dogliose  punte. 

Poco  meli  fu  eh’  1 sen  non  sì  divise, 

Si  T duol  V umane  posse  avea  consunte. 

Or  mi  sospira  : e alla  terra  »’  inchina 
Per  levar  riita  la  madre  meschina. 

Si  sollevò  con  lunghe  amare  strida 
La  madre  di  Gesù  gridando:  omei  ! 

►>  Non  lassarmi  figliuol,  figliuolo,  grida, 

»»  Abbia  misericordia  dì  costei  ! 
w Figliuol.  fa  che  la  morte  anzi  m'uccida,'' 
>*  Ch'io  ti  veggia  morir  con  gli  occhi  miei: 
*>  Fa  ch’io  muoja,  poi  fa  quel  che  ti  piace: 
**  Sarà  la  morte  a te,  cd  a me  pace. 

Allor  disse  Gesù  : »»  Le  tue  parole 
w Pena  mi  sono  al  cuor  tanto  crudele, 
r>  Che  assai  più  il  tuo  dolor  che  il  mio  mi  duole, 
w Ma  in  croce  mi  vedrai,  madre  fedele  : 

» Vedrai  per  me  scurar  la  luna  e il  sole  : 

» Vedrai  me  abbeverar  d'aceto  e fele: 

» Bagnati  ti  vedrai  del  sangue  miot 
n Tu  morir  mi  vedrai.  0 madre,  addio. 
n O mio  dolce  figliuol,  con  qual  sermone 
•»  Mi  parli  tu,  che  tal  mi  dai  flagello? 

» Ben  di  piangere  ho  altissima  cagione 
»>  Se  mi  lasci,  o soave  amor  mio  bello! 

•»  Ben  veggio  che  il  ver  disse  Simeone, 
t>  Òhe  tu  saresti  quel  erudcl  coltello, 

» Che  dovevi  passar  1*  anima  mia. 

»»  Dolce  figliuol,  deh  non  lassar  Maria  ! 

E Cristo  : » Tu  sai,  donna,  quanto  bene 
>*  Debba  seguir  dall’  aspro  morir  mio  ! 

» Si  spezzeranno  le  forti  catene 
»t  De’ padri  che  m’aspettano  in  disio: 
n Per  me  tratti  ei  snran  di  tante  pene: 

» Fia  ligato  per  me  Satana  rio  : 

»»  Serba,  o madre,  quel  ch’io  dico  in  memoria  : 
*»  Per  morte  tornerò  nella  mia  gloria. 

Maria,  e Marta,  e gli  altri  tutti  quanti 
Chiedevano  a Gesù,  tutti  mercede. 

In  ginoechion  gli  si  gittàro  avanti, 

E<1  a pregarlo  ciascuno  ti  diede. 

Forte  sdamando  con  amari  pianti. 

La  madre  dolorosa  in  terra  siede, 

Gridando  miserere,  e *1  figlio  chiama, 

E più  la  morte  che  la  vita  brama. 

Vinti,  trafitti  d’altissimo  duolo 

Pricgavan  tutti  che  non  si  partisse. 

Allor  la  madre  al  suo  dolce  figliuolo 
Gemendp-Cou  pietosa  voce  disse. 

»>  Tu  se’ la  mia  speranza,  ed  in  te  solo 
» M' affido  » ed  abhrarciollo.  e il  benedisse: 
Poi  ripigliò  »?  Ahi!  me  lassa!  Ab!  quanti  guai! 
»*  O figliuol  mio,  rivedrotli  io  mai! 

Gesù  allor  la  madre  guardò  fiso, 

E parca  che  di  duol  venisse  meno: 

Avea  cangiato  lo  color  del  viso 
nasi  '1  strugesse  di  morte  vencno. 
tiinrli  esclamò  « O tu  del  Paradiso 
*>  Reina,  poni  a tanta  doglia  il  freno. 

»»  Il  mio  partir  s’appressa:  o donna,  addio. 
**  Dolce  madre  consenti  al  voler  mio. 

Allor  la  donna  sdamando  l’ abbraccia  : 

» Figliuol  mio,  figliuol  mio,  come  mi  lassi  ! 

(i)  Voce  ignota  al  Vocah.  che  viene  dal  la- 
tino Alitilo  o Aillido ; ammaccare,  battere:  di 
cui  abbiamo  altri  tre  esempli  in  Jacoponc  lib  ^ . 
od.  fi.  l'ulto  hi  fluito  e alliso.  od.  33  aliso 
disciplinato  a torta,  Lib.  6.  c.  q.  Sanguinoso , 
pesto j alliso. 


Ed  accostando  il  viso  alla  sita  faccia, 

*»  Tu  se’,  grida,  il  coltri  die  il  cor  mi  passi  1 
» Dimmi  che  vuoi  ch’io  trista  ed  orba  faccia? 
Gesù  la  riguardò  cogli  occhi  bassi. 

Noi  ci  guarderemo  dal  chiosare  questi  versi  : i 
quali  sono  cosi  puri,  candidi,  nativi,  tragici, 
pellegrini , che  non  fanno  mestieri  parole  per 
chi  ha  sano  l’ intelletto,  onde  comprenderne  la 
bellezza;  e sovra  tutto  reificacela,  e l’evidenza, 
e ciò  che  Aristotele  chiama  nPO  OM  M ATilN: 
la  virtù  cioè  drl  porre  sotto  gli  occhi  le  cose, 
tal  che  non  ti  sia  avviso  l’udirle,  ma  si  il  mi- 
rarle. Per  questo  modo  procede  il  poema  : e 
canta  la  dolente  cena  e il  lavare  de’ piedi:  e 
Cristo  innauzi  a'  discepoli  muti  : e coinè 
Vedete  a sé  dinanzi  il  traditore 
Giuda  malvagio,  e la  gamba  distendo 
F.  ineschiate  col  sangue  il  pio  Signore 
Vi  gronda  il  pianto;  e il  tristo  noi  comprende. 
Poi  dall’  altra  parte  vedi  il  maestro 

a pie  di  Simon  Pietro, 

Che  ...  un  gran  sospir  li  tragge  addietro. 
Per  le  quali  parole  veggiamo  con  pochi  tratti 
segnarsi  non  idee  confuse  ed  incerte  : ma  ima-- 
gini  vere,  e finite,  coll’alito.  Nelle  stanze  se*» 
guenti  si  canta  poi  V istituzione  della  Eucari- 
stia : I*  orare  dell’  orto,  il  dormire  de’  discepo- 
li : 1*  angelo  che  viene  dal  cielo  a 

Cristo,  che  ad  orar  torna,  e grida  a)  Padre: 
n Ti  accomando  la  mia  dolente  madre  ! 
Finché  la  narrazione  giunge  là , dove  Giuda 
viene  tempestando  con  una  ciurma  d’  armati: 
i quali  gridano  il  nome  del  divino  Maestro. 

Ed  il  soave  amoroso  Signore 
Mostrando  sua  virtù,  dice*  P'son  esso. 

La  santa  vore  diè  lor  tal  tremore 
Che  cadder  tutti  1’  un  l’altro  d' appresso. 
Quando  al  secondo  gridare  delle  turbe  che  fi 
rialzano 

Ecco  s’  appressa  il  traditore  arguto, 

E dice  al  suo  maestro:  liaf/bi  Ave. 

Quando  ebbe  detto  il  fallaee  saluto. 

Gli  diè  quel  bacio  che  gli  fu  si  grave. 

Nè  cosi  tosto  ri  pur  1’  ha  ricevuto 
Che  gli  van  sopra  quelle  genti  prave. 
Mèttongli  nella  gola  una  catena: 

Chi  in  qua,rhi  in  là,  chi  io  giù  e’u  sù  lo  mena. 
Quel  gli  percote  colle  pugna  il  viso: 

Qual  pela  il  mento  e a forza  via  lo  strappa: 
Lo  santo  volto  è tutto  quanto  alliso  : 

Chi  grida:  ladro,  se  tu  puoi  or  scappa: 

Chi  ’n  terra  sotto  a’  calci  se  1’  ha  miao; 

Chi  per  lo  tronco,  chi  pe’  piè  lo  aggrappa  : 
E colle  dure,  dispietate  mani 
Lo  stracciali  come  gli  affamati  cani. 

Piero  taglia  I’  orecchio  al  servo  del  pontefice; 
e Cristo  gli  si  volge  tutto  mansueto  dicendo: 
Rimetti  alla  guaina  il  tuo  coltello: 

» Chi  di  quel  fere,  perirà  di  quello. 

« 11  calice  che  diemmi  il  signor  mio 

o Non  vuol  eh’  io  beva  chi  ferir  dispone. 

»»  Non  sai  che  s’  io  pregassi  il  patre  Idio, 

»ì  D’ .ingioi  qui  fora  un’ampia  legione? 
n So,  che  ti  duol  di  quel  rnc  ricevo  io, 
n Veggendomi  trattar  quasi  ladrone. 

Dice  : sospira  : come  agnel  si  tace, 

E lasciasi  menar  come  lor  piace. 

Qui  il  passo  del  poeta  non  esce  più  dall’orme 
della  storia  Vangeìica  : finché  non  entra  in  una 
nuova  scena  trovata  di  sua  fantasia  , la  renale 

Dei  sembra  che  tenga  molto  di  quel  fare  de  pri- 
mi Greci,  Perchè  le  imagini  vi  sono  veramente 
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«irate  dalla  natura,  e così  vicine  al  vero  che 
si  fanno  una  cosa  stessa  col  vero.  La  qual  ar- 
te. siccome  i buoni  insegnano,  si  è poi  troppo 
spesso  smarrita  per  le  rane  affettazioni  dello 
scrivere.  Perché  parendo  la  semplicità  una  co* 
sa  senz’arte,  e perciò  senza  lode,  si  adnpraro- 
no  parole  vane,  o fuori  dell’uso,  e costruzioni 
torte  e diflicili,  e le  cose  non  si  fecero  più  ve- 
dere per  essere  coperte  da  troppi  ornamenti  : 
come  chi  volesse  coprire  un  diamante  e un 
rubino:  o indorare  le  statue  di  Prassitele.  Men- 
tre bisogna  solo  clic  il  porta  leghi  in  oro  le  sue 
gioie,  ma  non  le  copra.  Veggiamo  dunque  un 
nuovo  esempio  di  qorll'antica  verità  di  dipingere, 
btavasi  intanto  la  tua  madre  santa 
111  Itetlania  con  Marta,  e con  Marta, 

E ognuna  aveva  una  tal  duglia  e tanta 
Che  né  dir,  né  pensar  qui  »i  porta  : 

Lassa  la  donna,  e di  pietade  infranta 
Tutte  le  More  lacrimar  faria. 
la*  guarda  in  giro  : e avanti  sé  alfin  mena 
La  devota  di  Cristo  Maddalena. 

E dice  » Cara  mia  figlia  c sorella, 

>»  Del  mio  piangere  intendi  la  cagione, 

>*  Nel  cuor  mi  sento  colpi  di  qtiadrclla 
n Per  un'amara  e scura  visione, 

*»  Che  il  pensier  mi  consuma,  e ini  flagella, 
i»  Veduto  ho  ’l  figlio  mio  come  ladrone, 
w Ahi  si  ! veduto  1’  ho  preso  e legato, 
m E ignudo  tuttoquanto,  e 'sanguinato. 
L’altra  risponde  »»  Per  pietà  di  Dio, 
m Madonna,  non  mi  dite  estr  parole. 

•*  Deh  ! non  piangete  più  per  amor  inio, 
m Che  'I  pianger  vostro  più  che’l  mio  mi  duole! 
h Coinè  fia  giunto,  a lui  ne  anderò  io  : 
n Qui  meco  ei  tornerà,  noni' ci  far  suole: 

#»  (3  dolce  madri1  mia,  abbili  pare: 

» A voi  lo  menerò,  *’  a Dio  ne  piace  : 

E cosi  stando  alla  porta  fu  giunto 

Un  dc’discepol,  che  chiamar  non  resta: 
Bianco  ha  il  viso  così  clic  par  defunto: 

Lo  spavento  ha  negli  occhi:  e fa  richiesta 
Della  dogliosa  madre  — In  su  quel  punto 
Trema  ella  e grida  » che  novella  è questa?  » 
Le  s’inginorchia  il  discepolo  a’  pici  : 

E dice  »*  Presp  è Gesù  da' Giudei. 

» Or  deh!  veni«c,  e tosto,  o madre  cara: 
u Gran  paura  Ito  che  noi  troviate  vivo. 
n Battuto  I’  lian  tutta  notte  di  gara: 

» E’ non  par  esso:  e par  di  vita  privo. 
Quand’clla  intese  la  novella  amara, 

Dagli  orchi  le  cadeau  lacrime  a rivo: 

Seguia  Giovanni  *»  Ognun  1’  ha  abbandonato  : 
» Giuda  il  tradi:  e Pietro  l’ha  uegalo! 

La  Maddalena  a quel  parlare  intenta, 

E 1'  altre  suore  si  furo  avviate: 

Li  veli  e l' altre  brune  vestimenta 
Ebbero  irnmantinenti  appai  occhiate. 

La  luce  del  lor  viso  era  già  spenta: 

Tutte  negre  alla  donna  eran  tornale; 

La  Maddalena  a inginocchiar  fu  presta. 

»*  Vestiti)  disse,  questa  bruna  vesta. 

Ed  ella  intanto  e le  pietose  suore 

Suri  negro  vestimento  le  hanno  mito. 

iserle  addosso  il  manto  del  dolore: 

Si  la  velar,  che  noti  parca  più  ’1  viso: 
Piangcvuu  tutte:  e a tutte  parca  ’l  coro 
Dentro  dal  petto  pel  dolor  diviso; 

Ma  sull' altre  la  misera  Maria 
Si  ad  alta  voce  lamentar  s’  odia: 

*>  Figlio  Gesù!  dunque  sou  vedova  io! 

» Io  che  altcndea  da  le  tanta  letizia  ! 


n Tu  la  mia  speme,  t«  il  diletto  mio! 

» Chi  mi  ti  toglie  fuor  d'ogui  giustizia? 
n Figlio!  comporterà  l’eterno  Idio 
» Clic  il  giusto  tnuoja  per  1*  altrui  nequizia? 
» Donne,  piangete,  che  dolor  maggior* 

»»  Esser  mai  non  potrà  del  mio  dolore. 

Ver  la  ri  Hate  se  nc  gin  no  insieme 
Tutte  le  dolorose  alto  gemendo. 

»*  Vedrotti  io  vivo,  o dolce  la  mia  speme  : 
Iva  la  madre  per  la  via  dicendo. 

Ciascun  degli  ocelli  lor  lagrime  preme: 

Né  traggon  lenti  i passi,  ma  correndo 
Intrano  la  rinate  uri  martire. 

Maria  raddoppia  il  duolo,  e prende  a dir*: 

*•  Uh  ! (igliuol  inio,  conte  t’  ho  perduto  ! 
n Come  di  vano  pianto  io  bagno  il  petto  I 
« Pietose  genti,  areale  voi  veduto 
n 11  mio  Gesù,  il  tuio  (igliuol  diletto? 

»»  Ei  detto  in’ c,  che  qui  dentro  é venuto 
»»  Preso,  ed  in  ceppi,  c come  ladro  stretto 
*i  Se  ri  é alcun  clic  sappia  dove  sia, 
n Dio!  Dio!  lo  insegni  a me:  io  son  Maria. 
Tanto  egli  è crudo  della  donna  il  duolo, 

Clic  al  suo  piatilo  niun  pianto  s’  assomiglia: 
Vestila  a bruti,  cercante  il  su*  figliuolo 
Il  vederla,  lo  udirla,  c maraviglia. 

Va  dietro  Maddalena,  e ’l  negro  stuolo 
Della  perduta  misera  famiglia. 

Né  maggior  grido  mai  fu  udito,  o visto 
Quando  giunsero  ov’era  preso  Cristo. 

Qu  nolo  la  madre  il  raro  figlio  sguarda 
Alla  colonna,  ove  si  sta  ligaio, 

Par  che  al  nuovo  dolor  tutta  quanta  arda, 
Nudo  veggendol,  pesto,  c sanguinato. 

Or' manigoldi  clic  verini  non  tarda, 

S’era  più  volte  il  tempestar  stancato: 

Si  1’  bau  battuto,  e con  si  aspro  sdegno, 
Clic  non  ha  in  dosso  carne  senza  segno. 

E Maria  cun  voce  rotta  »»  Ascoltalo 
>»  E mirate  ^gridava)  mia  sciagura. 

» Sia  pace  ai  colpi  : il  mio  figliuol  guardate, 
» S*  uomo  sofferte  mai  tal  battitura  ! 

»»  Tutte  P ossa  gli  sou  diinuneratc: 
n Sanguinar  veggio  la  sua  carne  pura: 

»»  Saravvi  qui  si  pia  alcuna  donna, 
m Che  il  mi  disciolga  da  questa  colonna  ? 
Qui  a’ accheta  alquanto  quella  rabbia  de’ car- 
nefici: c Cristo  é distolto, è rivestito:  poi  se- 
guita il  raccontare  della  porpora,  e della  corona, 
e del  dubbio  di  Filato,  e del  paragone  di  Barab- 
ba, c finalmente  «lolla  sentenza  in  queste  paiole; 
Por  satisfare  alla  gente  feroce. 

Aspra,  malvagia,  crudele,  e superba. 

Gridò  al  fine  Pii  ito  ad  alla  voce 
Le  sanguinose  c dispietatc  verità: 

*»  Gesù  condanno,  ohe  sia  pasto  a croce, 

» E in  ella  fitto  faccia  morte  acerba. 

Fecero  i maledetti  aliar  gran  festa. 

Ed  era  quasi  l'ora  della  sesta. 

La  madre  ìli  Gesù,  tutta  temenza. 

Ad  ascoltar  si  stava,  e tutta  dunlo« 

Quando  udì  dar  quella  fera  sentenza, 

Onde  posto  era  a croce  il  suo  figliuolo. 

Più  di  star  ritta  non  ebbe  potenza, 

»»  Dio!  Dio!  grillò:  e sostener  tu  puòlo?  (i) 
>»  Lo  tuio,  lo  figlio  tuo  a questo  hai  scorto, 
m Ch’ci  sia  dagli  empi,  e si  vilmente  ahi!  morto? 

fi)  Puòlo ; cioè  lo  puoi.  Modo  usato  itagli  an- 
| tichi  E rosi  Dante  nel  Purg.  e.  v.  6 dis»o 
Acòlo  per  Accoglila:  Burchiello  Tuio  per  Tn~ 
\ alilo:  Fari.  * 5ian.  J.  V.  Varchi  Ere.  i;<>% 


6al  PERTICAR! 


m O fratto  del  mio  vehtre,  c questo  « l'Ave 
•>  Che  mi  facevi  dir  da  Gabriello 
*»  Che  mi  ferì  tanto  dolce  e soave? 

» Oimé  quanto  in*  è ora  aspro  flagello! 
w Figliuolo:  io  sento  pena  tanto  grave 
**  Ch’cmmi  ogni  andata  gioja  al  cor  quadrello. 
••Tu  mi  facevi  dir  Salve  Maria: 

» E or  sono  inferma  più  rii’ altra  che  sia. 

**  Gabriel  mi  dicea:  teco  è il  Signore: 

*#  Ed  or  coinè  se’  meco,  eh’  i’  non  posso 
*»  Sola  una  volta,  oh  Dio!,  strìngerti  al  core? 
m Tu  se*  legato,  se’  tutto  percosso, 

•*  Se’  tratto  a morte,  o mio  soave  amore! 
m Chi  dal  mio  fianco,  chi  ini  l’ ha  rimosso? 

••  Non  so,  figliuol,  ciò  eh’  io  mi  faccia  o dica, 
••  Tutta  la  gente  m’è  fatta  nimica. 

Fece  Filato  a Cristo  tórre  il  manto, 

Ed  una  forte  crore  in  collo  porre. 

Fuor  dell’atrio  lo  traggon  tutto  infranto: 
'Strilla  la  turba,  che  in  folla  ivi  accorre: 
Dietro  si  trae  la  madre  con  gran  pianto, 

E verso  ’l  figlio  si  fa  forza,  e corre, 

Per  levargli  di  dosso  quel  gran  pondo 
Grave  di  tutto  il  peccato  del  mondo. 

Qui  si  discorre  il  pianto  delle  femmine:  e la 
profezia  di  Gusto  volto  all’empia  Gerusalem- 
me: e segue: 

Tanto  grande  era  quella  turba  e stretta. 

Che  la  madre  appressar  non  si  potea. 

10  mezzo  duo  ladron  menato  in  fretta 

11  radente  suo  tiglio  ella  vedea: 

Ed  il  sen  le  feria  colai  saetta. 

Che  pian-ere  più  olirà  non  potea: 

Veggendo  lui,  che  ornai  non  può  portare 
Più  la  croce:  nè  star  ritto:  nè  andare. 

Per  tal  modo  il  porla  di  pittura  in  pittura  giu- 
gno a far  che  reggiamo  la  crocifissione:  e di- 
cesi reggiamo,  perchè  veramente  sembra  che 
molte  di  queste  rose  più  presto  si  reggiano, 
che  s’ascoltino.  Quivi  è fierissimo  l’atto  di  que': 
Due  manigoldi  che  con  aspro  e crudo 
Riso  si  volscr  prima  all’egra  afllilta 
Madre,  poi  appoggiar  la  scala  al  legno. 

Che  quel  riso  a noi  pare  degno  d’essere  dipinto 
dal  terribile  Michelangelo  E bellissima  egual- 
mente è l'imitazione  del  vero,  dove  |»cr  l'ar- 
tificioso collocarsi  delle  parole  è veramente  de- 
scritto con  que’  suoni,  che  si  dicono  risibili , il 
tirare  clic  que’  crudeli  fanno  de’  piedi  di  Cri- 
sto, onde  inchiodarli  alla  croce.  L poi  vi  senti 
quasi  il  suono  de'  martelli. 

Ognun  di  (pie’  ribaldi  è giù  disceso, 

E l’un  piè  e l’altro  si  hanno  tiralo, 

E a tutta  lena  sì  l’hanno  disteso. 

Che  lo  eonduron,  ove  era  forato. 

Allor  ne’  pie’  ficcaro  lo  chiavello, 

Dandovi  sii  gran  colpi  di  martello. 

Il  creator  di  tutto  I universo, 

Che  fece  Terra,  e Cielo,  e Sole,  c Stelle, 

I)i  bianco  era  pel  sangue  fatto  perso, 

E steso  in  croce,  come  in  cerchio  pelle. 

La  ragion  di  sua  morte  scritta  in  verso 
Sul  capo  gli  poncuri  le  genti  felle: 

<£  vi  lesscr  Latin,  Greci  etl  Ebrei: 

GEsÙ  m sazzaalt  he  de’  oli  dei. 


Stava  presso  la  croce  in  alla  pena 
La  madre  di  Gesù  colle  sorelle 
Maria  Glèofè,  e Maddalena, 

E '1  discepol  Giovanni  era  con  elle. 
Maria,  c Giovanni  parean  vivi  a pena  ; 
Gridava:!  forte  1’ altre  uicschincUc : 


m Oh!  figliuol  santo,  la  tua  madre  mira,  w 
Gesù  in  qua,  e in  là  i mesti  occhi  gira. 

Il  qual  ultimo  verso  dopo  qurlTaflrtt homi  prego 
delle  donne  a noi  pare  di  iiiaruvigliosa  gravita: 
e che  tutta  segni  la  tenerezza  d’  un  figlio,  che 
muore  rolla  madre  sotto  il  patibolo  : la  quale 
immagine  chi  la  consideri,  noi  può  senza  la- 
crime. E poiché  si  dice  dell’  artificio  de’  versi, 
c della  loro  armonia  sarà  lume  anche  il  leggere 
i arguenti  : de’  qu.di  il  suono  ha  un  noti  so 
che  di  spaventoso,  quale  si  conviene  subito  dopo 
narrata  quella  terribile  morte. 

Essendo  in  croce  la  eterna  Maé-da  (t). 
Abbandonata  da  ogni  persona. 

Il  sole  chiuso  in  ombra  dalla  sesta 
Ora  si  stette  fino  all’  ora  nona. 

Ogni  elemento  terror  manifesta, 

Fia  gli  augrl  santi  gran  pianto  si  suona. 
Creatura  non  v’  è senza  dolore, 

Che  morto  all' universo  è il  Creatore. 

Torna  poi  la  mente  del  poeta  alla  Vergine:  e 
la  descrive,  mentr’  ella  veduto  colui  che  moveva 
colla  lancia  alla  cr-  ce; 

In  ginocchio:!  avanti  il  reo  si  diede: 
n Sarà  nessun  che  la  vedova  intenda  ? 

»*  Gesù  c morto  abbiate  lui  mercede  : 

••  Me  me  uccidete,  pria  che  lui  si  offenda. 
Ma  visto  colui  ferire  il  figlio  cade  a terra  : e 
a quel  radere  tutte  le  donne  gridano.  Fui  dopo 
alcuno  spazio:  coro 

la  donna  dallo  spasmo  desta 

Si  gira,  c dire  w dov’  è il  mio  figliuolo  ? 

» Aver  di  lui  non  mi  credca  tal  festa!  n 
Ninna  risponde,  clic  lo  niega  il  duolo. 

E Maddalena  senza  far  più  resta, 

» Madre,  il  vedi,  dicea,  fra  quello  stuolo 
»>  Di  lance.  » Ella  guardò  la  piaga  acerba. 
Poi  cadde  retro  senza  far  più  verba. 

II  pianto  allora  ogni  misura  avanza. 

Vista  per  terra  tramortir  Maria. 

Fauno  le  suore  una  gran  lamentanza. 
Direnilo  in  alla  voce  **  Uh  madre  mia! 

Le  stanno  intorno,  le  fanno  onoranza, 

Tutte  piene  di  gran  manineonia. 

Giovanni  ha  gli  ocelli  in  alto  ; e forte  langne 
Fisso  alla  piaga  che  versa  acqua  e sangue. 
Rivo  di  sangue,  e d’acqua  qui  Ila  piaga 
Rovescia  giù  con  mollo  vigor  d'onde: 

Sì  che  la  croce,  e la  terra  u’ allaga, 

E la  umana  natura  se  ne  infonde. 

L’  ultima  stilla  della  quinta  piaga 
Vede  Tuoni  crudo,  e ancor  non  6Ì  confonde? 
Già  sparto  è ’l  sangue  che  le  colpe  purga  : 
Ghi  vuol  pianger  Gesù  con  Maria  surga. 

E con  Maria  ritorna  un  lamento  dolei»»iiiio  : 
porrIT  ella  non  possa  almeno  toccarlo  e strin- 
gerlo. e lavarne  . . . col  pianto  il  viso, 

E il  capo  clic  di  sangue  è tutto  intriso. 

E poi  ella  prega  teneramente  la  croce  che  in- 
ehini  le  braccia,  onde  Io  possa  giungere,  e chie- 
de ajuto  a quel  tronco:  e a lui  grida: 

Se  avesti  già  pietà  del  mondo  rio. 

Abbila  ancor  della  madre  di  Dio. 

Il  quale  conretto,  comecché  un  poco  sappia  di 
artificioso,  pure  non  iscon viene  albi  condizione 
di  chi,  essendo  in  gran  tempesta  d’aiTctti,  dà 
vita  d’ intelletto  a*  tronchi  : e tratta  le  iuscn- 


(l)  .1  far  sia  per  Maestà:  coll’ acento  acuto 
sulla  seconda  sillaba:  come  Dante  disse  Podestà 
per  Podeela . lnf.  6.  r.  96.  Quando  vert  a la  «a- 
tHica  podestà. 
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OPUSCOLI  CRITJ'T 


•iblli  Cote  al  paro  delle  temibili.  Ma  una  in- 
venzione poi  interamente  presa  alle  scuole  de' 
drammatici  è quella  che  segue,  quando  Giu- 
seppe, Nicodcmo,  e i loro  sergenti  vengono  per 
dar  sepolcro  al  Maestro.  E Maria  che  secondo 
la  natura  degli  addolorati  trema  di  tutto,  al 
veder  tanta  gente,  la  crede  gente  nimica:  e 
prende  a gridare. 

m Ahimè  lassa!  ahimè  dove  fuggo  io? 

*»  A percuoter  si  torna  il  figlio  mio. 

JLa  croce  teura  stretta  eolie  braccia 

Maria  gridando  : »»  Oh  ! figli,  oh!  suore  amate, 

» Con  meco  a questo  tronco  star  vi  piaccia.  | 
••  Togliere  il  mio  figliuol  non  mi  lassate. 

« Ahi  ! trista  a me!  non  so  quel  che  mi  faccia. 

*»  Uh  Dio!  vi  prego:  r he  gente  è sappiate 
Giovanni  allora  » aneli’  io,  Madre  ne  tremo.» 
I’oi  lido  n Egli  e Giovanni  c Nicodrsno. 

Pietoso  è il  dialogo  fra  i discepoli,  c lei:  e 
ben  rapido  e hello  il  modo,  per  cui  si  descri- 
ve la  deposizione  della  croce.  E prende  spe- 
cialmente il  cuore  quel  silenzio,  con  die  si 
accompagna  quella  santa  opera:  quando  que’ 
pietosi 

Il  corpo  pongon  giù  senza  dir  verbo  : 

La  madre  il  capo  al  petto  asconde  e tace  : 
Marta  accanto  a*  suoi  piè  muta  si  giace. 

Ginvann;  poscia  alla  donna  s’abbassa, 

E dice  n .Madre,  star  qui  non  è bene. 

*>  Però  clic  l’ora  è tarda  : il  tempo  passa: 

•»  O Madre,  il  figlio  seppellir  ronvene. 

» Il  rorno,  o cara  madre,  acconciar  lassa  ...» 
Stretto  la  donna  colle  braccia  il  tiene 
Piangendo,  e dice  »»  Amato  figlio  mio, 

» Morto  t’  Ito  in  braccio  dolorosa  ...  Io  ! 

Nel  qual’ io  forse  è un  nuovo  esempio  da  por- 
si tra  quelli  recati  a significare  il  sublime.  Il 
quale  sta  principalmente  nel  chiudere  molte  e 
grandi  immagiui  in  poche  voci  : ed  anche  in  una 
sola  c semplice  ; non  essendovi  mai  vero  subli- 
me senza  semplicità.  Indi  srgue  la  descrizione 
della  tornata  di  Maria  in  Gerusalemme  : e la 
Visita  che  le  fere  s.  Pietro  già  peccatore  : dov’ 
egli  è dipinto  tutto  ritroso  c tremante:  e eoi  1 
volto  nascosto  fra  le  mani  : e tratto  con  dolco  ' 
forza  da  s.  Giovanni,  che  gli  si  (a  puntello, 
f il  mena  alla  Vergine:  la  quale  gli  annuncia 
il  perdono  del  suo  peccato.  Dopo  questa  scena  | 
tutta  piena  di  misericordia  si  narra  da  ultimo 
come  gli  Apostoli  vennero  a Maria:  e com’ el- 
la fero  loro  un  grande  e profetico  sermone  ; 
con  che  »i  dà  fine  a questo  gentilissimo  poema. 
Nel  quale  forse  alruna  volta  si  può  desiderare 
quella  brevità  mirabile  di  Dante,  e que*  fini  * 
gccorgiineu ti  del  Petrarca.  Ma  questo  pure  ci 
conduciamo  a confessare  non  senza  grande  rive- 
renza. 1 anto  ei  ha  presi  1’  originale  bellezza 
di  questo  candido  stile:  che  l’ Alighieri  direb- 
be »»  lutto  ve  trito  di  grazio  (C  atrio-e  »»  e piena- 
mente vicino  a quella  dif!ìrilr  facilità  del  soa- 
vissimo Metastasi».  Nella  qual  parte  dell’  elo- 
quenza a noi  pare  che  i moderni  scrittori  deb- 
bano principalmente  porre  la  loro  cura:  onde 
le  loro  opere  sieuo  purgate  «l’ogni  affettazione 
così  antica,  come  novella.  E il  lungo  studio 
de  Classici  li  condurrà  a questo  glorioso  ter- 
mine. imperocché  le  virtù  di  costoro  sono  co- 
me le  forze  del  fato,  onde  favoleggiava  la  Gre- 


tto 

eia.  Delle  quali  diceva  Orante:  menano  chi 
vuole  andare : e chi  non  vuole , strascinano,  (i) 


NOTIZIA 

INTORNO  AD  UN*  OPERA  INEDITA 

DEL  PaiRCIPI 

RAIMONDO  MONTECUCCOLI  .c.  *c. 
DI  GIUSEPPE  GRASSI 
( Torino  1820) 

Giuseppe  Grassi  da  Torino  si  mostra  de- 
gno di  quella  nobilis»inia  terra,  donde  a’  no- 
stri giorni  vennero  I’  Alfieri,  il  Lagrangia,  ed 
il  Rotta;  e noi  già  lo  stimiamo  uno  di  que’mac- 
stri,  pe’  quali  il  Piemonte  seguirà  in  questo 
secolo  a dettar  leggi  all' Italia,  nelle  cose  «Ielle 
lettere  e delle  arti.  Dirigendo  il  eh.  Autore  t 
suoi  studii  a segno  sempre  utile  ed  alto,  si  è 
tratto  fuori  dal  volgo  de*  corrompitori  del  pen- 
sare c del  dire  italiano,  ed  ha  pur  voltate  le 
spalle  a quei  magri  pedanti,  « he  rigonfii  di  bo- 
ne muniripali  hanno  dimentico  l’ onore  comune: 
ed  in  ventose  eianre  consumano  il  bene  del- 
l’intelletto. Il  Grassi  dunque  non  rimanendosi 
mai  dal  cercare  ciò  che  perticne  al  nostro  de- 
coro, ha  scopetta  una  nuova  e bellissim’ opera 
di  Raimondo  Moutecnrcnli:  principe  e capitano 
famoso  che  fiori  intorno  la  metà  del  accento. 

11  manoscritto  c del  sig.  Giacinto  Rossi  wi- 


(1)  Queste  cose  sono  da  notare  intorno  al 
poema  di  lla  Passioue  attribuito  al  Bncrarri: 

1.  Clic  al  testimonio  del  codice  Fiumi  tino 
ed  all’  autorità  del  chiaro  Meliti*  si  aggiungo 
il  testimonio  d’ un  rod.  veneto,  e 1’  autorità 
gravissima  del  cav.  Jacopo  Morelli,  che  stimò 
questo  Poema  essere  del  Boccaccio,  e ne  ree* 
alcune  stanze  ad  esempio.  (Bibl.  .1 fts.  Farsetti ) 
a.  Che  un  codice  sanese  colla  data  certa 
del  i33o.  descritta  dal  chiaro  Bibliotecario  sig. 
Luigi  De  Angciis  pare  che  si  opponga  non  solo 
alla  nostra  opinione,  ma  al  codii'e  veneto,  al 
fiorentino  , e alla  sentenza  di  que’  chiarissimi 
letterati.  Perciocché  il  Boccaccio  essendo  nato 
nel  i3l3,  avrebbe  dovuto  scrìvere  a soli  sedici 
anni  quel  Poema,  che  troviamo  già  trascritto  e 
diffuso  nel  1 33o  ; ed  è da  confessare,  che  que- 
sta è cosa  assai  dura  da  credere. 

3.  Onde  piuttosto  è da  concliiudere,  che  il 
Poema  sia  a’ Autore  più  antico;  che  non  debba 
più  dirsi  che  il  Boccaccio  abbia  inventata  I’  Ot- 
tava rima,  se  non  da  chi  ami  credere  che  I*  in- 
ventasse di  sedici  auni  : e che  finalmente  queste 
elegantissime  stanze  sieno  il  più  vecchio  esem- 
pio di  quel  metro  maravig lioso,  da  cui  l 'Italia 
ebbe  l' Orlando,  e la  Gerusalemme*  (,  tì  torti, 
4 rx ad.  Quad.  X///.  pag  ri.) 
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latirse:  grande  «datore  delle  co se  patrie:  da 
cu»  attendiamo  la  Biblioteca  denti  scrittori  po- 
litici italiani : cui  suda  da  molli  anni  con  as- 
sai diligenza  e sapere.  Ora  fra  le  altre  opere 
da  lui  raccolte  egli  possiede  questa,  che  per 
anche  era  ignota  : ed  ha  per  titolo  : V Unghe- 
ria, V an  ifi^3.  Ella  si  legge  in  seguito  agli 
altri  libri  noti  del  Montccuccoli  : è scritta  dalla 
penna  stessa,  senza  divisione  o indicazione  di- 
versa, ed  è legata  nel  volume  medesimo. 

La  materia  é tutta  intorno  le  cose  civili  e 
militari:  come  quella  che  tratta  il  modo  di  far 
soggetta  T Ungheria  all'  Impero:  d’  abbassare 
il  tumore  de’ prepotenti  : di  frenare  l’indoci- 
lità della  Dieia  : di  stanziare  leggi  nuove,  ed 
utili  riform.igioni  : di  porre  nuove  fortezze  ed 
eserciti  perpetui  per  contenere  i moti  della 
plebe  e difendere  V autorità  del  monarca.  Il 
line  ( dice  il  eh.  Grassi  ) pel  quale  il  Monle- 
cuccoli  si  mosse  a scrivere  queste  cose,  fu  lo* 
devotissimo;  avendo  egli  veduto  co'  propri  oc- 
chi questo  bel  paese,  lacero  dalle  fazioni  in- 
testine, dare  la  mano  al  Turco  che  di  là  mi- 
nacciava tutta  T Europa,  anziché  congiungere 
la  sua  causa  a quella  dejjli  imperadori  d'  Au- 
stria suoi  naturali  signori.  Era  a suoi  tempi 
Lungheria  ridotta  a tale,  che  ristrette  in  fami- 
glie le  più  solenni  franchigie  ( com'  era  già  Ro- 
ma  prima  del  meraviglioso  pontificato  di  Si- 
sto V ) tutto  il  rimanente  popolo  languiva  nella 
servitù  e nella  miseria,  costretto  a ladroneggia- 
re, o a desiderarvi  il  nemico  a liberatore.  Que- 
ste stesse  famiglie  poi  erano  da  cosi  inveterato 
spirito  di  discordia  agitate,  che,  per  isfogare  i 
loro  rancori,  le  cose  private  e le  pubbliche 
•ossopra  mandavano,  poco  a quegli  animi  effe- 
rati calendo  della  vita  e delle  sostanze  della 
plebe,  la  quale  ora  dal  Turco,  ora  da’  suoi 
proprii  baroni  era  battuta  e disertata.  Nè  la 
nobile  nazione  litigherà  potrebbe  ora  di  questo 
scritto  adontarsi:  poiché  que’ generosi  petti  che 
settant'  anni  dopo  fecero  suonar  tant’  alto  il 
famoso  moriamur  prò  rege  nostro , erano  allora 
da  cento  funeste  passioni  cosi  fattamente  tra- 
volti, che,  dimentichi  d’  ogni  dignità  naziona- 
le, con  fatale  mobilità  d’  affetti,  alle  parti  del 
Turco,  a quelle  di  Francia,  e persino  a quelle 
deTransilvani  accostavansi,  senza  accordar  mai 
Con  più  sano  consiglio  le  parti  loro.  I tempi 
giustificarono  lo  scopo  del  Montccuccoli.  Sen- 
tirono gli  Unghrri  stessi  la  necessità  di  proce- 
dere ad  una  riforma  dello  stato  : ed  i consigli 
dettati  dal  senno  e dalla  esperienza  di  lui  ven- 
nero con  piena  soddisfazione  del  sovrano  e de* 
popoli  successivamente  e fruttuosamente  ado- 
perati. 

Con  queste  ed  altre  gravi  parole  viene  il 
Grassi  scolpando  il  Montecuccoli  dalle  accuse 
di  violenza  che  potrebbe  dargli  alcun  osserva- 
tore importuno  che  bene  non  guardatsc  ai  luo- 
ghi, ai  tempi,  alle  condizioni,  calle  circostanze 
tulle  nelle  quali  quel  guerriero  filosofo  pensò 
qiiest’  opera. 

Si  determina  quindi  con  fino  gimlirio  il  ve- 
ro tempo  in  che  il  Montccuccoli  la  scriveva  : 
e si  ragiona  che  fosse  I*  anno  1673,  secondo 
raccoglisi  da  quel  luogo,  ove  dice  di  scrivere, 
ìnen Ire  la  poderosa  annata  cesarea  era  in  sui 
confini  della  Francia,  sema  patena  entrar  mai 
a cagione  delle  forte- :e  che  la  rirunpnvnno  K 
ciò  veramente  troviamo  per  le  storie  essere  ac- 
caduto nel  principio  del  1673  quando  la  gente 


elettorale  ed  imperiale  errando  lungo  la  rive 
del  Reno,  non  ebbe  mai  forza  bastante  a re- 
spingere l’esercito  francese  capitanato  dal  Tu- 
rennn.  Dal  che  pur  si  conchiude,  che  il  libro 
sull’  Ungheria  é forse  1*  ultimo  else  il  Monte- 
cuccoli  scrisse.  Perciocché  gli  aforismi,  ed  1 
contentarti  furono  già  da  lui  pubblicali  cinque 
anni  prima,  cioè  nel  1668. 

Chiarite  queste  cose,  il  Grassi  apre  le  ra- 
gioni che  lo  indussero  a trihuirr  tal  libro  a 
questo  Senofonte  italiano;  e bene  adoperò  in 
si  bella  inchiesta  le  più  sane  regole  dell*  arte 
critica.  Tra  le  quali  ei  pone  principalissima 
quella  del  paragonare  le  cose  ignote  alle  note, 
e l' opere  incerte  d’un  autore  alle  opere  certe; 
siccome  sogliono  i periti  della  pittura,  che  co- 
noscendo le  divine  tavole  di  Raffaello  c di 
Liotiardo,  dal  modo  del  comporre  e del  colo- 
rire, questa  tavola  a I. Miliardo  e quell'  altra 
assegnano  a Raffaello.  Quindi  il  buon  filosofo 
si  fa  nd  osservare  1'  ordinanza  tutta  del  libro, 
e delle  sue  parti,  e delle  sentenze,  e degli  ar- 
tifiej  dello  stile,  c dell’  uso  della  lingua,  per 
le  quali  tutte  cose  egli  concbiudc,  d’ aver  tro- 
vato questo  lavoro  in  ogni  sua  parte  essere 
conforme  cosi  di  pensieri  come  di  parole  agli 
altri  lavori  del  Montecuccoli. 

E p rimameli  te  dimostra  che  questo  trattato 
è simile  agli  altri  in  ordine  alla  disposizione 
della  materia.  Nella  quale  lo  scrittore  ha  se- 

? itila  la  legge  posta  da  lui  medesimo  peli*  pre- 
azione  al  libro  degli  aforismi:  ove  insego»: 
doversi  appoggiare  la  dottrina  ali  autonta  della 
storia  ed  alla  testimoniamu  degù  scrittori.  Quin- 
di egli  ha  veramente  ordinato  il  suo  libro  da 
mia  bellissima  narrazione  de’ rasi  dell’ Unghe- 
ria dell'anno  i^'jo  al  1IÌ7 3,  per  mostrare  colla 
viva  ragione  de’  fatti  la  certezza  delle  conse- 
guenze, da  lui  chiamate  evidente.  Dalle  quali 
deduce  la  necessità  di  spegnere  ogni  favilla 
di  discordia,  di  togliere  a’ Turchi  un  aiuto,  a 
di  dare  a’  Cesari  la  quieta  possessione  di  quel 
paese,  senza  il  quale  si  sarebbero  fatte  vane 
tutte  le  loro  difese  contro  I*  impero  ottomano. 

Un’  altra  legge  il  Montecuccoli  già  pose  in 
que’ suoi  aforismi,  ed  è:  che  conviene  appor- 
to re  le  autorità  ne' proprj  termini  e nelle  pre- 
cise parile:  acciocché  il  sento  nel  l'fdgari tia- 
re non  resti  punto  alterato.  Ora  questa  dura 
legge  medesima  è nel  suo  nuovo  libro  osser- 
vata eon  assai  religione.  Perché  ad  ogni  tratto 
il  conforta  di  panile  ed  autorità  prese  da  que- 
gli autori  stessi,  eh’  egli  è usato  citare  negli 
altri  suoi  libri.  E cosi  in  questo,  rouic  in  quel- 
li, si  leggono  molti  passi  di  Aristotele,  di  Ci- 
cerone, di  Tacito,  di  Livio,  di  Curzio,  di  Flo- 
ro, di  Vegpzio,  e della  Bibbia  : e fra’  moderni 
usa  di  Hiisbcccliio,  di  Grazio,  di  Lip*io,  e del- 
l’Istuausio  storico  dell’ Ungheria,  di  eh’  egli  si 
valse  ne’  eomentarii. 

Mostrata  l'uniformità  dell’interno  artificio 
dell’opera,  segue  il  letterato  torinese  ad  esami- 
nare la  filosofia  drll' autore,  e i principi 
quali  pianta  le  sue  dottrine.  Parliamo  le  pa- 
role medesime  del  Grassi,  che  non  ponno  es- 
sere ne  più  splendide,  nè  più  giuste. 

»»  Era  il  .Montecuccoli  profondo  conoscitore 
»»  degli  uomini,  c però  arre  censore  degli  Un- 
»»  gheri  , i quali  al  suo  tempo  erano  praticati 
*>  dal  Turco,  divisi  dalle  parli  , ninno  segreti 
*»  e talvolta  scoperti  dei  Cesari,  incapaci  di  li* 
o berta,  impazienti  di  frcuo,  più  ribelli  che 
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**  sudditi , pericolosi  sempre  ti  in  guerra  che 
» in  pace.  Cbl>e  più  Tolte  il  Montccuccnli  a 
m rimanerne  vittima  egli  stesso  a’  tempi  ch’egli 
» amministrava  le  cose  della  guerra  nel  lor 
» paese  : aveagli  veduti  egli  nella  dieta  di  Cas- 
to sovia  l’anno  ififa,  recalcitranti  ad  ogni  ri- 
to chiesta  dell’  imperadore,  unirsi  di  soppiatto 
*9  a* suoi  ntmiei,  ricusare  insolentemente  all’oste 
» cesarea  ogni  soccorso  d’arme,  d’uomini,  di 
n vettovaglie , di  quartieri  : avea  egli  soppor- 
to tato  che  gli  Ungheri  gli  chiudessero  in  fac- 
to eia  le  porte  delle  fortezze,  gli  trucidassero 
to  i soldati  poco  lontano  dalle  insegne,  gli  gua- 
to s tasserò  le  strade  e disfacessero  i ponti  per 
>9  cui  dovea  [tassare,  molestandolo  sempre  alle 
*»  spalle,  mcntr’egli  aveva  a fronte  le  scimi- 
9>  tarre  ottomane,  e Ir  innumerevoli  miriadi  di 
to  que’ barbari  minacciatiti  sterminio  e srhia- 
» vitù  a tutto  l’orbe  cristiano.  Irritato  da  que- 
« sti  ostacoli,  egli  scriveva  ne’ suoi  comenlarii: 
n essere  i fomentatori  di  questo  insano  spirito 
» di  rivolta  degni  itimi  lutti  (P  ogni  piu  atroce 
r*  castigo,  per  ut  rango  la /e  nella  culla  la  serpe . 
» Analogo  interamente  a questa  massima,  ma 
m più  temperato  nel  riproporla,  e più  ponde- 
w rato  nel  dimostrarla  , è il  nuovo  libro  sul- 
to 1’  Ungheria  : ove  colorisce  ed  incarna , per 
•9  dir  così,  il  disegno  già  ne’  comenlarii  abboz- 
» iato,  c tratta  propriamente  nel  modo  di  porre 
m un  termine  ad  un  così  funesto  stato  di  cose.  » 
Ci  piace  poi  oltremodo  1’  osservare  che  il 
Nontcccuccoli  torca  della  unita  della  religione 
delio  stato  : c si  diffonde  a dimostrarne  P im- 
portanza c i vantaggi.  La  qual  massima  egli 

Sredicò  per  vera  e santa  anche  ne’coinenUrii, 
ove  parlando  della  Transilvania , dice  che  la 
dissensione  nelle  religioni  la  rendeva  cupida  di 
novità. 

Viene  finalmente  l’acuto  nostro  osservatore 
considerando,  come  questo  capitano  si  mostrò 
sempre  estimatore  grandissimo  della  forza  e del 
valore  de’ Turchi.  E questo  concetto  che  già  ri- 
levasi in  tutti  gli  scritti  di  lui,  ora  pienamente 
mostrasi  da  questo  scritto,  che  è propriamente 
fatto  per  veder  modo  di  tenere  un  gagliardo 
esercito  nell’ Ungheria,  onde  fronteggiare  il  ne- 
mico eterno  della  cristianità.  Nè  quei  timori 
del  Montecuccoli  raoveano  da  vile  animo:  per- 
ché quel  fortissimo  ben  seppe  inchinare  l’ar- 
roganza de’ barbari  sulle  rive  della  fiaab.  Egli 
tremava  solo  per  l’Europa,  che  vedeva  oziosa 
c lenta  nel  pericolo  che  le  stava  sul  capo.  E 
già  due  anni  dopo  la  morte  di  costui , venne 
Solimano  a campo  fin  sotto  il  muro  di  Vien- 
na : che  senza  il  grande  Sobieski  sarebbe  forse 
caduta  nella  schiavitù  di  Maometto. 

Voleva  perciò  il  Montecuccoli  che  si  strug- 
gesse un  gran  tratto  di  paese  sui  termini  dei 
mussulmani,  e fra  1*  uno  stato  e l’ altro  s’ in- 
terponesse quasi  un  vasto  deserto  : opera  ve- 
ramente spaventosa,  ma  salutare  ad  uno  stato 
posto  in  disperazione  di  miglior  soccorso,  e ne- 
cessaria guanto  il  taglio  d?un  membro  a sal- 
vare il  rimanente  corpo.  Nè  questo  era  nuovo 
consiglio;  ma  il  seguirono  i più  forti  capitani 
presso  gli  antichi  : e principalmente  i sapien- 
tissimi padri  nostri  in  quelle  disperate  guerre 
contro  ì Dari  ed  i Parti.  Ed  a giorni  più  a noi 
vicini  il  gran  Turenna  operò  il  simigliante,  quan- 
do per  una  crudele  necessità  incendiò  il  Pala- 
tinato ; per  cui  ebbe  riprensioni  dure  da’  mi- 
gliori storici  della  sua  stessa  nazione.  Ed  il  mede- 


simo Voltaire,  suo  perpetuo  lodatore,  ebbe  & 
dire:  che  coloro,  i quali  più  sentono  in  cuora 
f umanità  che  la  maraviglia  per  le  imprese  di 
guerra , piangevano  sopra  una  gesta  famosa  non 
tanto  pe* fatti  del  Turenna,  quanto  per  la  mi- 
seria (P interi  popoli  ^Volt.  Siecl.  de  Lou.  XIV.). 
Così  il  francese  storico  del  suo  grande  citta- 
dino. Ma  il  nostro  italiano  ( che  il  generale  Tar- 
pino de  Crissè  accusò  come  invidiatore  del  no- 
me del  francese  suo  rivale  ) il  nostro  italiano 
con  generoso  cuore  lo  discolpa  ivi  medesimo, 
dove  si  perde  la  lode  de’  suoi  panegiristi.  Im- 
perciocché dice  egli,  che  coloro  i quali  faces- 
sero un  deserto  Ira  si  e i nemici , farebbero 
quello  che  noi  dovremmo  fare , e che  il  Turen- 
na consigliò  al  re  di  F 'rancia:  e che  i Francesi 
non  hanno  poi  tralasciato  di  fare  in  qualche 
parte  : cioè  fare  un  deserto  di  tutto  quel  U'atto 
di  paese  che  è tra  la  Mosella  e il  fieno  lungo 
la  Sarre,  acciocché  uno  esercito  ostile  non  aves- 
se mai  potuto  sussistervi . Massima  che  conver- 
rebbe non  meno  all ’ Ungheria  oltre  il  Tibisco : 
qualunque  volta  s ’ incorra  necessariamente  in 
uno  di  questi  due  mali  inevitabili  : cioè  o la- 
sciare il  paese  alT  accrescimento  delle  forze  ini- 
miche,  o disertarlo . Così  il  Montecuccoli.  Dal 
clic  si  traggono  dal  nostro  torinese  due  assai 
belle  e gravi  considerazioni.  L’  una  : che  stupi- 
ranno i Francesi  nel  vedere  questo  italiano  ma- 
gnanimo giustificare  il  suo  competitore  di  quelle 
arsioni  del  Palatinato, di  cui  essi  con  poco  giu- 
dicio  lo  aggravano.  L’altra:  che  ne’ casi  estre- 
mi gli  uomini  di  stato,  ed  i maestri  di  guerra 
sentono  diversamente  da  que’  filosofi,  else  pre- 
dicando quelle  massime  d’umanità  che  si  deg- 
giono  osservare  in  tutti  i casi  ordinari  della  vita 
e nel  corso  delle  cose  umane,  non  si  fanno  ca- 
rico di  quegli  accidenti  straordinarj,  ne’  quali 
la  pubblica  salute  posta  in  grave  e presente  pe- 
ricolo diventa  legge  suprema.  La  sapienza  an- 
tica ha  già  deciso  contro  i filosofi  a favore  de- 
gli uomini  dì  stato,  c de’  maestri  di  guerra. 

Ragionate  queste  cose  cou  si  buoni  accorgi- 
menti, discende  il  Grassi  a paragonare  Io  stilè- 
di  questo  libro  cogli  altri  scritti  del  Montc- 
cuccoli.  Ed  egli  consente  col  chiarissimo  conte 
Paradisi,  giudicandolo  stile  franco,  sentenzioso, 
esatto,  di  andamento  soave,  c di  maniere  traenti 
alla  latina:  con  periodi  corti  : incisi  frequenti: 
vocaboli  proprj,  c bene  accomodati,  e uu  certo 
far  grave  e largo  proprio  solamente  di  que*  pochi, 
che  a forti  c magnanime  azioni  coogiungono 
parole  brevi  ed  austere.  Eccone  esempio. 

99  II  Soldano  Bajazelte  invase  e corse % qual 
99  folgore , V Ungheria  senza  ritegno  : onde  i re- 
fi gnicoli  sensibili  al  male,  stupidi  a penetrarne 
9>  le  cagioni , tutto  il  loro  astio  e P odio  loro 
u contro  Uladislao  versando , d'ozio  e cP  igna - 
»9  via  pubblicamente  V infamarono.  EÀl  egli  a 
o rincontro  sopra  la  malignità,  le  j rodi , P ova- 
ti rizia  e V infingardaggine  de' principali  del  re- 
ti gito,  che  messo  a ruba  V aveano , rigettò  tut- 
ti la  la  colpa. 

99  E già  non  racchiuse,  nè  segrete,  ma  chiare 
n e sfavillanti  givano  le  fiamme  della  ribellione 
tt  al  cielo.  Gli  avvisi  di  provincia  lontane  coy 
99  quali  corrispondevano  le  lettere  intercette 
» da*  ribelli,  le  denunziazioni  e le  deposizioni 
n de ’ complici,  e i ragguagli  del  residente  cesa - 
u reo  alla  Torta  Ottomana  manifestarono  es- 
tt  sere  già  i popoli,  con  ispecie  del  ben  pubbli - 
» co  * della  libertà,  persuasi  e disposti  a pi- 
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n gliar  farmi,  e le  città  estere  in  pronto:  gli 
» I. Sugheri  convenuti  di  far  se  tribularj  del  Turco , 
n di  combattere  In  gente  cesarea,  di  congiun- 
ti geni  co*  Trans ilvani , di  obbligarsi  ay  sutsidj 
» forestieri  : aspirare  il  Raponi  a farsi  re  d‘  Un- 
ti gheria  e serin  di  Croazia  colf  assistenza  del 
» Turco  e della  Francia. 

Alla  bontà  dello  stile,  così  rara  in  quell*  in- 
fime secento,  risponde  la  gravità  delle  sentenze: 
sicché  pare  in  leggendole  di  udire  alcuno  di 
<nie*  nobilissimi  scrittori  antichi,  de’  quali  or 
r è quasi  perduta  la  memoria  per  troppo  amore 
di  leggerezze  straniere.  Vedi,  lettore,  quante 
cose  in  poche  voci  egli  stringa.  Due  sono  i 
cardini  sovra  i quali  si  raggira  tutta  Lì  mac- 
china del  governo  : te  leggi,  e C arme.  Con  quel- 
le si  tegola  la  volontà  de*  popoli:  con  queste 
ella  si  costringe  ad  ubbidire  alle  leggi , toglien- 
do a loro  la  facoltà  di  tumultuare.  Quelle  vo- 
gliono ne*  tempi  quieti  e fra’  suoi,  queste  s' ado- 
perano contro  glt  esteri  ne’  tempi  tranquilli , e 
fra*  suoi  ne*  torbidi  per  conservare  o per  ricon- 
durre la  tranquillità.  Le  leggi  senza  f armi  non 
hanno  vigore  : f armi  senza  le  leggi  non  botino 
equità. 

Per  non  lasciare  da  ultimo  innosservata  al- 
cuna di  quelle  parti  in  che  I’  arte  crìtica  fon- 
da le  sue  ragioni,  il  chiarissimo  Orassi  cerca 
s’egli  trovi  in  questo  scrìtto  qualche  luogo  in 
che  il  Montccuccoli  ridica  le  cose  già  dette 
negli  altri  suoi  libri  a noi  noti.  E osserva  che 
discorrendo  sulle  fortezze , cosi  le  definiva  nel 
libro  degli  aforismi  (eap.  v.h 

»»  Sono  le  fortezze  custodia  degli  scettri,  fre- 
» no  e ceppo  de*  popoli  sediziosi,  caratteri  di 
n giuri  sdi:  ione  ai  domati,  e mezzi  efficaci  alla 
**  tranquillità  pubblica , coll*  assicurare  le  forze 
n de*  reggenti,  V obbedienza  ne' sudditi',  il  buon 
» ordine  dentro , e la  resistenza  alle  violenze 
n di  fuori. 

Or  ecco  le  parole  medesime  nel  libro  sul- 
T Ungheria. 

*>  Le  fortezze  sono  caratteri  di  giurisdizione , 
n mezzi  efficaci  alla  pubblica  tranquillila,  per- 
ii ch’elle  assicurano  la  forza  dei  reggenti , Cab- 
ri dienia  ne*  sudditi , il  buon  ordine  dentro , e 
» la  resistenza  a'ie  violenze  di  fuori. 

Noi  confessiamo  di  non  conoscere  al  mondo 
cosa  alcuna  che  sia  simile  all’altra,  se  non  I’  è 
questa:  perchè,  come  disse  quel  greco,  il  latte 
non  è cosi  simile  al  latte. 

Accostandoci  dunque  per  ogni  lato  alla  sen- 
tenza del  sig.  Grassi , fermiamo  questo  essere 
un  libro  del  principe  Montccuccoli,  e libro  de- 
gnissimo di  quell’  eroe.  Preghiamo  quindi  il 
dottissimo  editore  a pubblicarlo  con  tutte  le 
altre  opere  di  questo  classico  : poiché  I’  edi- 
zione di  Colonia  n’è  scorrettissima,  e quella  di 
Milano  governata  dal  sig.  Foscolo  manca  di  sin- 
cerità e d’  integrità  cosi  nel  testo  come  nelle 
note.  Al  solo  Grassi,  all’  autore  del  dizionario 
ntiliiare  italiano,  si  conviene  l’illustrare  i libri 
di  questo  nostro  immortale  guerriero;  e noi  gli 
promettiamo  eli*  egli  non  gitterà  né  le  cure  nè 
il  tempo:  e farà  opera  utile  alla  patria,  ed  a 
sé  sterno  piena  di  gloria.  Imperoechè  gli  stu- 
diosi del  hello  stile  godranno  di  que'  volumi 
scritti  nella  comune  lingua  d’  Italia  : peccante 
forse  talvolta  d’alcuno  idiotismo  municipale;  ina 
nobilitata  sempre  dalla  scelta  de’  vocaboli  pro- 
prj , c dai  modi  derivati  dalla  buona  latinità. 

Gli  uomini  di  stalo  e di  guerra  poi  vi  trove- 


ranno lezioni  alle  e severe  su!  governo  der  po- 
poli, sui  diritti  dei  re,  sul  modo  del  frenare  le 
nazioni  ribelli,  e del  far  paghe  le  parifiche  : djl 
clic  verrà  onore  al  nostro  nome,  e a quello  di 
questo  grande  capitano,  che  nel  mezzo  ilei  sc- 
ccnto  imitando  Cesare  così  colla  spada  come 
colla  penna,  insegni»  all’  Europa  che  il  vecchio 
valore  italiauo  non  muore  mai. 
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vjolui  che  diceva  tutte  le  umane  usanze  gi- 
rare come  fossero  ruote,  diceva  cosa  che  fu 
sempre  verissima,  e che  tale  sarà  in  perpetuo: 
perchè  oggi  trabocca  al  fondo  ciò  che  domani 
ritorna  in  cima  ; ed  or  si  trova  lode  per  quella 
via,  dove  jeri  avresti  incontrato  il  riso,  e forse 
anco  il  pubblico  vituperio.  Di  che  pure  veg- 
giamo  a’  nostri  giorni  uno  splendidissimo  esem- 
pio.- considerando  rome,  vent*  anni  sono,  girava 
negli  animi  della  moltitudine  nn  grande  amore 
di  novità  congiunto  a un  dispregio  grandissimo 
degli  antichi:  cd  ora  è vennto  in  onore  una 
venerazione  immensa,  c quasi  superstiziosa  per 
tutto  ciò  eh*  è eonserrato  dall*  autorità,  e na- 
scosto nella  caligine  di  molti  alcoli.  Nè  credia- 
mo già  d’  essere  noi  Italiani  i soli  a tornare  in 
questa  scuola,  da  tanto  tempo  smarrita  : perchè 
i Francesi  cercando  ora  ed  interpretando  le 
scritture  de' loro  antichissimi  trovatori,  entra- 
no in  questa  scuola  ancor  essi;  e a questa  si 
volgono  i Tedeschi,  i quali  mettono  in  luce  le 
più  dimenticate  ed  oseure  loro  memorie  : e 
gli  Spagnuoli  finalmente  seguono  la  comune 
usanza  : ed  ora  mostrano  all’  Europa  un  libro 
tutto  pieno  di  que*  rantiri  che  i loro  avi  chia- 
mavano Romanzi  ; ne*  quali  è a vedere  I’  an- 
lico  aspetto,  e i mutamenti  della  grave  lor  lin* 
gua,  che  può  dirsi  la  terza  nobilissima  figliuola 
della  Latina. 

Non  si  potrà  veramente  giammai  conoscerà 
di  quanti  c quali  fregi  si  adornino  le  Spaglino- 
le lettere,  si’  non  si  conoscono  queste  prime 
loro  opere  ; le  quali  quanto  più  sono  da  ogni 
imitazione  lontane,  tanto  più  si  mostrano  vi- 
rine alla  naturale  semplicità  : e quanto  perdono 
per  un  poro  di  ruvidezza, altrettanto  acquistano 
per  lo  splendore  del  vero. 

Questi  Romanzi  sono  per  lo  più  canzoni  po- 
polari : che  secondo  il  subictto  ora  salgono 
al  l’altezza  dell’  ode,  ora  disrendono  all’  umiltà 
dell’egloga:  ora  piangono  col  vinto,  ed  or  trion- 
fano col  vincitore  : ma  non  escono  giammai  dai 
confini  del  vcrisimilr  : e sono  quasi  sempre 
facili  e piane,  come  le  prime  poesie  de*  Lati- 
ni, degl*  Italiani,  de*  Greci,  ed  anzi  di  lutti  i 
popoli. 

Ma  il  dire  è sempre  di  minore  effetto  che  il 
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far  vedere.  E in  queste  materie  vogliamo  che 
i sapienti  nostri  lettori  sieno  giudici  per  sé 
stessi  del  valore  delle  cose,  onde  ragionasi.  Per- 
tanto qui  porremo  uu  nostro  fedelissimo  volga» 
rizzainento  d’ alcuna  di  quelle  vecchie  poesie: 
che  volgeremo  in  prosa,  affinchè  la  bella  sem- 
plici là  del  testo  si  rimanga  intera  il  più  che  si 
possa. 

Nella  prima  parte  cnuteugonsi  le  poesie  isto- 
i iche  : dove  è bello  il  considerare  coni’ esse 
erano  per  gli  antichi  Spagnuoli  consecrate  a 
svegliare  e a mantenere  la  virtù  cittadina  e 
cosi  si  facevano  degne  di  un  popolo  sempre  in- 
domabile, intrepido,  e largo  del  sangue  suo  per 
virale  e sacro  amore  di  gloria  ; per  cui  si  vede 
come  al  tempo  de’  Paladini  egli  era  lo  stesso 
che  già  fu  co’  Romani  in  Nuuianzia,  e a’  giorni 
nostri  dentro  il  muro  di  Saragozza.  Imperocché 
i fatti  antichi  si  fanno  sovente  il  seme  de'  nuovi 
fatti. 

Ecco  il  cantico  della  distruzione  di  Nomanti  a. 

»»  Già  l’Aquila  di  Scipione  si  inovea  per  gia- 
•*  cere  nel  nostro  nido;  nell'invitta  nostra  Nu- 
m malizia*,  e già  quel  gagliardo  Alcide  volgca 
»»  le  sue  panie  alle  largite  e ben  ordinate  sue 
>»  schiere.  1 N umani  in  i intanto  che  veggono  e 
* stimano  la  forza  ostile  non  superabile,  fanno 
p*  una  grande  gitani:  e fermano  morire  prima 
n clic  sostenere  la  schiavitù  della  patria.  Non 
*»  hanno  più  il  pane  per  le  donne:  non  hanno 
p*  pc*  figliuoletti  più  il  pane:  e già  tutti,  e di 
pi  una  voglia  sola,  si  consacrauo  a morte.  Un 
pp  grande  rogo  s’alza  e lampeggia  nella  piazza: 
>*  ciascuno  v’arde  ogni  cosa  più  caramente  di- 
m letta;  e ve  la  gilta  colla  propria  sua  mano, 
» eh’ è inano  librra  ancora.  L’uno  dice  all’al- 
•»  tro  di  morire  per  non  vedere  la  patria  mor- 
ii la:  e l’uno  all’altro  ridice,  che  quello  non 
n é un  morire,  ma  un  vivere  fra  gli  eterni. 

*»  Già  più  non  odi  che  il  coufuso  gridare  che 
h levasi  tra  Numantini  e Romani:  di  qua  suo- 
li nasi  all' armi  ; e aliarmi  di  là  risuonad;  i 
*♦  soldati  gridano  viva  t ionia : c i cittadini  ri- 
ti spondnuo  N ’umanx  ia  viva:  e al  cospetto  del 
m faero  e prepotente  Scipione,  per  non  rendersi 
pp  schiavi,  tatti  si  danno  morti.  t» 

Per  le  quali  parole  si  conosce  come  l’autore 
non  si  cousuma  ad  accattare  vane  armi  nelle 
officine  de’ retori  e de’ filosofi:  ma  tutte  le  pren- 
de dalla  sola  natura,  e va  con  quelle  dritto  al 
cuore  e trionfa.  Stimiamo  quindi  che  que’  buoni 
trovatori  avranno  per  questo  modo  ottenuto 
grande  applauso  dal  popolo,  c giovato  assai  al 
valore  di  coloro  clic  allo  specchio  degli  anti- 
chi falli  componevano  la  lor  vita.  Perciocché 
essendo  a un  tempo  c Poeti  e Cantori,  concor- 
davano il  verso  all*  armonia  della  voce,  c por- 
tavano nella  medesima  professione  e in  una  sola 
persona  quella  di  Filosofo,  di  Poeta  c di  Mu- 
sico: dal  cui  discioglimento  poscia  (secondo  che 
dice  uno  scrittore  graviamo)  ciascuno  di  que- 
sti mestieri  è rimasto  debilitato.  Perchè  il  filo- 
sofo senza  l’ organo  della  poesia,  e il  poeta  senza 
l’organo  della  musica,  npn  possono  a comune 
c popolare  utilità  i beni  loro  conferire.  Onde 
a giorni  nostri  il  filosofo  rimane  nelle  sue  scuole 
ristretto:  il  poeta  nell’ accademie:  e per  lo  po- 
polo è rimasta  nc’  teatri  la  sola  voce , per  lo 
p>ù  d’ogni  eloquenza  poetica,  e d’ogni  filoso- 
fico sentimento  spogliata.  Così  queste  qualità 
di-giunte  non  hanno  più  l’antico  vigore.  K me- 
glio serviva  al  bisogno  delia  vita  civile  l’agre- 
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sto  poesia  -de*  tempi  che  si  chiamano  del  ferro: 
la  quale  almeno  significava  quello  che  la  na- 
tura va  dettando  nell’anima  degli  uomini  forti, 
e non  fatti  vigliacchi  dalla  miseria  del  cuore, 
e dui  bisogno  infelicissimo  dell’inerzia;  mentre 
la  colta  c gentile  poesia  de’  più  fini  tempi  so- 
vente é creata  al  solo  piacere  degli  oziosi  orco 
chi  de’  popoli,  e si  fa  tanto  inutile  quanto  il 
gorgheggiar  degli  eunuchi,  e il  saltare  de’ dan- 
zatovi. 

Oltre  queste  poesie  che  si  possono  chiamar 
civili  erano  aurora  altre  che  potremmo  dire 
cavalleresche : come  quelle  che  procedono  da* 
cavalieri  della  Tavola  Rotonda,  c da’  Paladini 
d’ Arturo,  e di  Carlntnagno.  Le  storie  de' quali 
non  sono  poi  così  ride? oli,  c puerili,  siccome 
spacciano  alcuni  di  corta  velluta;  perchè  anzi 
elle  aiutarono  assai  le  nazioni  ad  uscire  da 
que’  vili , e quasi  fieri  costumi , in  che  erano 
cadute  per  la  incursione  de’ barbari,  e per  lo 
mancare  dell’umanità  latina;  c posero  nc' cuori 
novelle  semenze  di  cortesia,  e di  valore:  e apri- 
rono a’ poeti  nuove  inveuzioni,  e a’  popoli  nuove 
fonti  di  maraviglia  t senza  le  quali  la  nostra 
gloria  sarebbe  forse  minore:  perché  ci  man- 
cherebbero i più  grandi  Poemi  Italici,  che  pur 
tutti  si  fondano  iu  quelle  felici  e prime  ima- 

gini  cavalleresche. 

Ma  uon  manchi  a’  nostri  leggitori  un  esem- 
pio di  questo  genere , e scelgasi  quello , dove 
lo  Spagmiolo  dice  d*  Olila,  c d’ Orlando. 

pp  Era  in  Parigi  la  bellissima  Odda  , futura 
pp  donna  d’  Orlando:  e trecento  damigelle  era- 
» no  con  essa,  che  dì  e notte  la  corleggiava- 
» no:  tutte  vestite  d’  ugual  vestimento  ; e cal- 
ti zatr  di  somiglianti  calzari  : e ad  una  mensa 
«•  tutte,  e tutte  di  uno  stesso  pane  mangia- 
li vano. 

n Salvo  la  sola  Odda,  che  n’era  la  retna, 
**  cento  filavano  1’  oro  : cento  il  tessevano  : e 
»»  cento  suonavano  i dolci  loro  strumenti  ad 
n allegrare  la  gentilissima , che  a quella  dol- 
>*  cezza  inchinava  mollemente  il  collo,  e dor- 
» in iva.  % 

* » Ma  ella  fece  un  mal  sonno:  e vide  in  quello 
« una  visione  tremerida  : onde  spaventata  si  de- 
li sta  e gitta  sì  alte  strida  che  s’ odono  d’  ogni 
•»  parte  suonare. 

p>  Vengono  le  damigelle  : e la  richieggono. 
»»  Udite  ciò  chp  le  dicono. 

pp  Che  c ? Clic  è?  o signora  l e chi  v’ha  fatto 
pp  male? 

» E<1  ella.  Io  ho  fatto,  mie  care , un  sogno, 
n che  m’  ha  ripiena  d’  affanno  immenso.  Farc- 
ii vaini  essere  in  un  deserto:  in  sulla  cima 
pp  d’  una  montagna  : e di  lassù  mi  credeva  vr- 
» der  volare  un  avoltojo  : c dietro  un’  aquila 
n che  P inseguì»:  e già  gli  era  addosso:  e 1’  a- 
m voltojo  correva  a ripararsi  nel  grembo  mio. 
»»  Ma  P aquila  il  traggo  fuori  del  grembo  mio: 
0 e lo  spìursa  cogli  artigli,  c col  rostro  lo  guasta. 

pp  Una  donzella  risponde.  Udite  che  le  ri- 
ti sponde  : 

i»  Donna,  questo  è sogno  chiuso,  eh’  io  lie- 
ti veniente  ti  apro.  L’  avoltojo  è il  tuo  Orlan- 
ti do,  che  a te  se  ne  vola  di  là  dal  mare  ; e 
o tu  che  il  domasti  al  forte  giogo  d’  amore,  tu 
n se’ l’aquila  vincitrice:  e di  quel  tempio  in 
»>  eoi  vi  giu  rare  te  la  fede  c imaginc  quel  grati 
» monte  che  già  vedesti  nel  sonno. 

m K Odda.  Se  dici  il  vero,  o damigella,  una 
t>  gentile  ricompensa  t’ attende. 
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»>  Ma  la  dimani;,  innanzi  il  sol*,  giunge  alla 
» infelice  Odda  una  lettera  scritta  dentro  di 
»>  nero , e tinta  fuori  di  sangue.  Ahi  ! che  il 
» suo  Orlando  era  morto  alla  rotta  di  Ronci- 
» traile  ! » 

Lasceremo  che  i nostri  leggitori  facciano  su 
'questa  poesia  ogni  più  acuta  e bella  ronsidc- 
ra/.ionc:  ma  solo  non  possiamo  lasciar  di  nota- 
resche al  sogno  d’Oada  molto  ci  sembra  si- 
migliare il  sogno  che  nella  Divina  Commedia  si 
dice  aver  fatto  il  disperato  Ugolino  nel  giorno 
avanti  che  s’ inchiavasse  la  torre  orrìbile  della 
fame.  Poiché  Dante  narra  che  ad  Ugolino  pa- 
resse di  vedere  sé  trasformato  in  lupo,  e i fi- 
gliuoli in  lnpicini  : c di  essere  sovra  un  monte 
seguito  in  caccia,  e raggiunto,  e squarciato 
dalle  magre  ed  affamate  cagne  del  traditore 
Ruggieri.  K cosi  a punto  la  vergine  Odda  avea 
sognato  Orlando  cangiato  in  avoltojo:  ed  il 
suo  nemico  in  aquila  : che  uccidea  quello,  cui 
non  era  giovato  il  ripararsi  fuggendo  alla  mon- 
tagna : siccome  nulla  giovò  ad  Ugoiino  il  fug- 
gire a quel  monte,  per  cui  i Pisani  non  pos- 
sono veder  Lucca.  Questo  vogliamo  che  qui 
sia  notato,  non  già  perchè  si  dica  che  il  nostro 
maggior  poeta  andasse  accattando  le  sue  più 
belle  invenzioni  dalle  cantilene  de'  trovatori 
spaglinoli;  ina  perchè  si  vegga,  come  sovente 
incontra  che  poeti  lontanissimi  di  tempo  e di 
tavella,  si  trovino  alcuna  volta  avere  adoperati 
gli  arlilicj  medesimi,  ed  anche  le  simigliatiti 
imagini:  onde  poi  nasce  lite  intorno  chi  le 
*bbia  usate  pel  primo.  Lite  vanissima  : mentre 
gli  uni  senz’  opera  degli  altri  sono  sovente 
giunti  ai  fini  medesimi:  e non  hanno  scoverte 
o create  cose  non  possibili  ad  immaginare: 
ma  si  sono  trovati  assieme  in  cose  naturali,  e 
in  pensieri  nati  dai  costumi  de1  popoli,  dall’in- 
dole de’ subietti,  e dalla  diligente  pittura  non 
solo  del  vero,  ina  anche  del  verisimile,  eh’  è 
la  fontana  d1  ogni  più  leggiadro  poetico  ritro- 
vamento. E questo  sia  nuovo  esempio  che  di- 
singanni que  che  vorrebbero  l’ Alighieri  ladro 
all’  archivio  di  Monte  Casino  : dicendo  che  a 
frate  Alberieo  involasse  le  più  belle  invenzioni 
della  Divina  Commedia.  Ma  ritorniamo  a’Canto- 
ri  Spagnuoli. 

Ecco  un  altro  luogo  d’  altro  poema  cavalle- 
resco, che  parla  della  miserabile  Bianca  Bor- 
bone: la  quale  secondo  le  storie  fu  per  soli 
tre  giorni  moglie  di  Pietro  il  crudele , re  di 
Castiglia  nel  i35o.  Costui  fece  imprigionare  cd 
uccidere  quella  pia  fanciulla,  nè  lo  ritenne  la 
riverenza  al  sangue  de’  Borboni:  ma  la  volle 
scannata,  come  ostia  devota  all’oscena  Maria 
Padilla  sua  druda.  Quella  tanta  empietà  non 
fu  però  senza  pena,  perchè  Enrigo,  fratello  di 
lui,  a ju  tato  da’ Francesi,  e da’ suoi  sudditi  stes- 
si, vinse  Pietro  in  una  grande  battaglia,  c pre- 
solo vivo,  il  fece,  non  con  atto  di  fratello,  ma 
di  giudice,  assai  giustamente  morire. 

m O Maria  Padilla  ! oh  mia  donna  ! non  ti 
» mostrare  sì  trista:  s’ io  mi  strinsi  al  nodo 
»>  delle  nozze  fu  per  lo  tuo  migliore.  = cosi 
»•  dice:  e chiama  Inigo  Ortiz,  uomo  di  gran 
*»  virtù;  e gl’ impone  ch’ei  vada  a Medina,  ed 
» > uccidavi  Bianca.  Ed  Inigo  risponde. 

« lo  noi  farò  : chi  uccide  la  sua  rcina  è per* 
»»  fido  col  suo  re. 

» A tale  risposta  il  re  si  affanna;  nè  trova 
m loco:  od  entra  nella  sua  camera:  e vi  cliia- 
» ma  alcuno  di  que’  satelliti,  che  sono  ar- 


” mali  a mazza:  e comanda  ch’ei  consumi  il 

»»  delitto. 

» Va  il  satellite  alla  reina:  e la  trova  ingi- 
» nocchiuta  che  prega.  Vede  ella  appressarsi 
» il  satellite,  anzi  la  morte. 

»>  11  fiero  le  dice:  Signora:  il  re  mi  manda, 
» c vuole  che  voi  vi  acconciate  l’ anima  eoo 
*»  quel  Dio  che  la  creò  : 1’  ora  vostra  è venu- 
» ta  : io  non  posso  tardarla,  io. 

» Amico,  ripiglia  la  rciua,  amico!  Ti  perdono 
*>  la  morte  mia.  Se  il  re  mio  signore  la  chiede, 
» e tu  adempì  la  voglia  sua  : a me  nulla  resta 
»»  fuorché  dire  a Dio  che  mi  perdoni.  E dicrn- 
>*  do  piangeva,  e gemeva  dolcemente  cosi  che 
>»  al  soldato  ne  veniva  tenerezza  per  lei  che 
»»  tutta  tremando  e con  voce  morta  dicea.  Oh 
»*  Francia!  Oh  mia  nobile  terra!  Oh  Borbo- 
» nico  sangue  ! addio.  Vissi  diecisctt’  anni.  A«l- 
» dio.  II  re  ni’ ebbe  a sdegno:  e posso  anco 
» sedere  fra  le  vergini  del  paradiso.  Castiglia! 
>»  Castiglia!  di’  alla  gente  quello  che  ti  feci  : 
» dille  ch’io  non  ti  tradii.  La  corona  che  tu 
»»  mi  desti  grondava  pianto  ed  era  lorda  di  sau- 
»•  gue  umano:  ma  io  ne  cingerò  un’  altra  in 
n cielo  che  sarà  di  gemme  tutta,  e di  luce. 

« Dissi!;  il  satellite  la  percosse  d’  un  colpo  : 
»*  piegò  il  collo,  cadde,  spirò. 

Veramente  questo  caso  ci  sembra  tanto  pie- 
toso, quanto  è pietosissimo  il  modo  con  che 
si  narra.  Ma  non  vogliamo  poi  che  alcuno  cre- 
da che  gli  antichi  Spagnuoli  amassero  soltanto 
queste  lagrimcvoli  storie  degne  di  quelle  Greche 
case  degli  Atrei,  c de’  Tiesti.  Che  anzi  qui  ci 
piace  il  mostrare,  come  anche  le  loro  rime  d’a- 
inore  fossero  tutte  colme  d’ una  dolce  ed  ama- 
bilissima grazia  : la  quale  si  può  meglio  rac- 
contar e,  che  significare  volgarizzando.  Imperoc- 
ché sono  nudrite  di  spiriti  cosi  teneri  e molli, 
che  al  tutto  si  perdono,  quando  si  tramutano 
dal  proprio  linguaggio  all’  altrui  : simigliando 

auegli  odori,  che  tosto  esalano  e fuggono  se 
all’  un  vetro  si  cerchi  di  travasarli  nell’  altro. 
Pur  ne  daremo  un  esempio,  acciocché  almeno 
l’ indole  se  nc  conosca. 

n Una  giovine  Maura  andando  alia  fontana 
» smarrì  i ciondoli  d’ oro,  che  le  tremavano  da- 
n gli  orecchi,  e tutta  timida  e smarrita  : il  mio 
» vago,  diceva,  il  mio  vago  prima  ch’ei  si  par- 
ti tisse  m’avea  messo  que’ dondolini  all’orec- 
n chio,  son  già  tre  mesi  : clli  aveano  doppio 
m fermaglio,  perch’io  chiudessi  1’  udito  alle  al- 
» trui  parole  d’amore.  Ed  io!  li  ho  perduti 
n alla  lontana;  lavando.  E che  dirà  l’ amor  mio? 
» il  lontano  amor  mio  dirà  che  le  femmine  sono 
» tutte  d’  un  conio 

»»  Crederà  ch’io  non  abbia  voluto  chiuder 
» gli  orecchi  : che  l’ incostanza  e il  disprezzo 
n ( due  maledette  chiavi  ) me  gli  abbiano  aper- 
» ti.  Dirà,  eh’  io  ascolto  tutti  que’  che  vanno  e 
» vengono  per  la  via  : c che  tutte  le  femmine 
»>  son  d’  un  conio. 

» Dirà  eh’  io  l’ abbandonai,  perché  non  F ho 
t>  più  veduto  alla  festa,  e al  mercato  : che  il 
pt  mio  allctto  è leggiero:  che  sono  bugiarda: 
»»  che  tutte  le  femmine  son  d1  un  conio. 

>t  Ei  griderà.  Traditora,  che  ini  passi  c stracci 
« il  cuore,  siccome  l’ ago  che  ti  trapassa  il  velo 
t>  del  capo!  . . . 

» E qnand’  egli  mi  parlerà  a questo  modo  : 
>»  io  in  quest’  altro  risponderò,  dicendo  : eh’  ei 
»»  mente,  che  tutte  le  femmine  non  son  d’  un 
ti  conio;  e aggiungerò  che  il  suo  giubbcrcllo  ver 
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»•  ile  mi  piace  più  che  1’  oro  di  cui  rispondono 
n i gran  baroni  : che  per  lui  fu  il  mio  primo 
» sospiro,  che  1*  estremo  sarà  per  lui,  che  tut- 
m te  Ir  femmine  non  son  d’  un  conio. 

» Dirò  finalmente:  che  col  tempo  che  muta 
* il  mondo,  la  verità  che  io  dico  sarà  chiarita. 
n Oh  amore  degli  occhi  mici  1 abbandonami,  e 
n straziami  s'io  mi  cangiassi,  siccome  l’ altre 
#>  che  sono  tutte  d’  un  conio,  n 

Queste  sono  le  sole  immagini  recate  in  Ita- 
liano dallo  Spaguuoio  esemplare:  perchè  il  ri- 
manente di  quella  leggiadria  qui  manca  per  lo 
difetto  del  numero,  e della  rima,  e por  la  dif- 
ficoltà de  II’  imitare  anelli-  coso  che  tengono 
ogni  loro  bellezza  dal  nudo  vero.  Non  di  me- 
no questa  languida  immagine  ne  darà  conoscen- 
za migliore  che  non  potrebbero  lunghe  cd  eru- 
dite dissertazioni. 

Noteremo  intanto  che  queste  poesie,  le  quali 
in  gran  parte  sono  contenute  nel  celebre  Ro- 
mancero  General,  benché  sieno  antichissime, 
non  sono  state  mai  poste  al  registro  de’ Testi 
di  lingua  da’ Signori  che  formarono  il  gran  Vo- 
cabolario dell*  Accademia  Spagnuola.  Per  cui, 
siccome  osserva  il  dottissimo  Signor  Raynovard: 

V Acudemie  a eu  set  raitont,  pour  ne  pai  en 
parler  dans  le  diciimmaire , qui  ne  fait  que  con- 
stater  Vuiage  actuel  d'ime  langue.  E questo  sia 
argomento  il  quale  sganni  coloro,  che  vorreb- 
bero le  lingue  piuttosto  come  furono,  quando 
elle  erano  bambine,  che  come  stanno,  quando 
sono  pienamente  adulte  e perfette.  Gli  Spagnuo- 
li  hanno  citati  alcuni  di  quegli  antichissimi  pa- 
dri loro,  e tratti  esempli  di  voci,  e di  modi 
dal  Filtro  lunga,  e d-d  Poema  del  Cidf  ma 
non  hanno  stimato  prudente  il  produrre  in 
mezzo,  siccome  cose  piovute  dalla  terza  sfera, 
tutte  quelle  canzonette  che  gl’  innamorati , e 
gli  orbi  cantarono  per  le  vie:  le  quali  debbo- 
no essere  il  pascolo  della  plebe,  non  già  lo 
studio  de*  gravi  letterati,  e molto  meno  l’esem- 
pio de’ purgati  scrittori.  Imperocché  non  solo 
il  nostro  maravigtioso  Dante,  ma  tutte  le  na- 
zioni conobbero  quel  necessario  partiraento,  che 
sequestra  i nobili  e gl’  illustri  dalla  vile  c sor- 
dida plebe.  E comeebè  queste  vecchie  carte 
sieno  piene  di  bellissimi  fiori,  pure  vi  sono  me- 
scolati a molt*  erbe  o fetide,  o maligne.  E cor- 
re bene,  che  per  un  frutto  nobile  e delicato 

f lineria  talora  tutto  un  orto,  e per  poche  bel- 
e piante  tutto  un  giardino;  ma  non  per  que- 
sto le  lappole,  e i cardi  si  hanno  a credere 
aranci,  c rose.  Per  lo  quale  sapientissimo  con- 
siglio i letterati  Spagnuoli  non  a tutte  le  an- 
tiche scritture  hanno  concessa  autorità  nel  lo- 
ro Vocabolario;  e non  hanno  voluto  che  gli 
errori  degli  avi  scusassero  quelli  de’ nipoti:  e 
che  la  lirigua  illastre  si  facesse  licenziosa  ed 
incerta  per  quell*  arte,  per  cui  debbe  anzi  far- 
si tutta  regolata  e sicara.  Dal  quale  esempio 
a noi  sembra  prendere  gran  contorto  l’opinio- 
ne di  que’  letterali  che  ora  intendono  con  tan- 
ta cura  a purgare  il  nostro  vocabolario  da  ogni 
maniera  d^errori:  onde  non  ceda  in  filosofia 
ed  in  bellezza  a quelli  dell’  altre  nazioni,  ma 
sia  tutto  nobile  c degno  della  dottrina  e del 
senno  degl’  Italiani  scrittori. 


CRITICI  (U, 

DELL’  ELOCUZIONE 

uno  cao 

DI  PAOLO  COSTA 

( Forti  pel  Casali  1818) 

Ecco  una  elegante  ed  'utilissima  opera  di 
Paolo  Costa  , gentiluomo  Ravignano  : la  quale 
tratta  dell’  Elocuzione  : cioè  di  quella  parte  in 
cui  sta  l’ eccellenza  dell'arte  rettorica.  Avendo 
l’Autore  forse  ricordata  la  dottrina  di  Sperone 
Speroni,  per  la  quale  dichiarasi:  /*  elocuzione 
essere  il  cuore  dell*  eloquenza  (dial.  della  Rett. 
p.  6.);  dalla  quale,  non  ch’altro,  è il  nome 
proprio  di  casa  arte  : perchè  siccome  vivo  ti 
viene  derivando  da  vita,  cosi  eloquenza  deri- 
vasi da  elocuzione.  E in  vero  il  pronunciare  ap- 
partiene alle  scuole  de’  mimi  : l’ inventare,  e il 
disporre  si  cavano  dalla  scienza  de*  filosofi  , e 
dagli  ordini  de*  logici  ; e chi  pensa  , inventa  : 
e chi  bene  disputa  , bene  dispone  : e chi  é di- 
giuno di  queste  cose  è matto  cianciatore,  e nul- 
1’  altro.  Ma  l’  artificio  del  bel  dire  si  contiene 
tutto  nella  metafora,  nell*  eleganza,  nell’  urba- 
nità, nella  varietà,  nell’  imitazione  , nell’  armo- 
nia, nella  collocazione  delle  voci,  e nel  carat- 
tere del  discorso.  Pe’  quali  elementi  si  compo- 
ne quell’  arte,  per  cui  I’  uomo  , che  prima  in- 
ventando e disponendo  era  solamente  filosofo, 
poscia  ornando  ed  esponendo  si  fa  eloquente. 
Ora  il  Costa  dichiara  queste  cose  partita  mente, 
e con  tale  brevità,  che  a volerle  tutte  qui  ri- 
ferire sarebbe  mestieri  il  ricopiarne  il  libro. 

Ma  avanti  ogni  cosa  noi  loderemo  questa 
brevità  medesima:  che  da’ nostri  vecchi  era  so- 
vra tutto  cercata  , quando  volevano  dare  pre- 
cetti : e che  alcuni  moderni  vanno  sovente  di- 
menticando , mentre  in  lunghissime  e vane  di- 
sputazioni  consumano  il  tempo,  e I’ intelletto 
de*  loro  discepoli.  Per  cui  ci  pare  che  il  no- 
stro autore  abbia  seguita  I’  abbandonata  dot- 
trina del  filosofo  morale , dove  ragiona  delle 
scritture  ad  uso  delle  scuole,  e dice  : i precetti 
assomigliare  le  sementi:  che  sono  piccioli  gra- 
ni, è vero,  ma  se  occupano  terreno  a proposi- 
to, spiegano  il  chiuso  vigore,  e dal  poco  si  span- 
dono in  ampie  e fruttifere  piante.  Così  fa  il 
parlare  di  chi  insegna.  Poco  luogo  da  prima 
ingombra:  ma  il  suo  accrescimeuto  è poi  nelle 
opere  di  chi  apprende.  Quello  che  si  dice  è 
scarso:  ma  se  l’animo  lo  riceve,  di  voglia,  ecco 
prende  subito  forza,  e rampolla.  Per  lo  contra- 
rio la  loquacità  non  alletta,  e non  persuade:  e 
ingenera  più  tosto  il  disprezzo  , e il  fastidio  ; 
che  sono  due  cose  tutte  avverse  alla  persua- 
sione e al  diletto  ; nè  1’  uomo  dura  la  fatica 
degli  studi,  se  non  si  trova  persuaso,  o almeno 
dilettato  da  essi.  Laonde  quanto  più  il  Costa 
ha  tolto  via  il  troppo  e il  vano  dalle  leggi  ret- 
toriche,  tanto  le  na  fatte  più  evidenti  e certe, 
e accomodate  al  bisogno  degli  studiosi. 

A questo  s'accompagna  quella  qualità  raris- 
sima della  chiarezza,  che  sovente  meno  si  tro- 
va, dove  le  scritture  sono  assai  compendiose. 
Perchè  quantunque  1'  autore  discorra  molti 
soggetti  tolti  da’  più  secreti  luoghi  dell'  etira 
e delia  metafisica,  pure  cosi  agevolmente  espo- 
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■e  le  idee  malagevoli,  e così  apertamente  illu- 
mina le  oscure,  che  ben  mostra  come  chi  in- 
tende chiaramente  scriva  ancora  chiaramente: 
e come  coloro  che  s’  intendono  male  fanno 
certo  segno  d’intender  male  sè  medesimi.  Ag- 
giungasi eh’  ei  non  ha  scritto  di  quelle  figure, 
e di  quelle  regole  al  modo  grosso  c materiale 
di  alcuni  retori,  pc’ quali  la  gioventù  esce  al- 
cuna volta  da  tali  studii  pasciuta  soltanto  di 
poche  parole,  c di  molto  orgoglio;  ma  s’é 
messo  dentro  la  più  intima  ragione  oratoria  e 
poetica:  e in  brevi  carte  ha  segnato  que'soli 
chiarissimi  ed  evidenti  precetti , i quali  si  ri- 
cavano dall’  indole  dell’  intelletto  del  cuore 
umano. 

Ma  perchè  i nostri  leggitori  vedendo  alcnna 
parte  facciano  stima  dell’  intero,  noi  qoi  leve- 
remo alcun  saggio  dal  suo  libro  ; c racconte- 
remo quelle  cose  che  si  vengono  dall’ autore 
insegnando,  intorno  a’ concelti,  pe’  quali  viene 
grazia  e piacevolezza  a’  componimenti.  Kgli 
vuole  dunque  che  si  dicano  concetti  certe  pro- 
posizioni che  per  essere  nuove  ed  espresse  con 
parole  brevi  recano  altrui  diletto  c meraviglia  : 
e scuoprono  il  sottile  ingegno  di  chi  le  (lice. 

E queste  proposizioni  sono  divise  in  due  ma- 
niere. » La  prima  è dei  detti  gravi  : 1’  altra 
*»  dei  ridevo»,  che  con  proprio  nome  si  rhia- 
» mano  facezie.  Gli  uni  e gli  altri  nascono  da’ 

» medesimi  luoghi,  e differiscono,  secondo  Ci- 
ti cerone,  solamente  in  questo;  che  i gravi  si 
•a  traggono  da  cose  oneste;  i ridevoti  da  cose 
« deformi , o alcun  poco  turpi.  >j  Ma  questa 
dichiarazione  di  Tullio  non  pare  al  nostro  re- 
tore bastantemente  vera  : e viene  ragionando  : 
che  a far  ridcvole  un  motto  sia  necessario  il 
più  delle  volle,  che  esso  comprenda  in  sé  al- 
cune idee  discrepanti  congiunte  insieme  di  ma- 
niera che  la  congiunzione  loro  ben  si  conven- 
ga con  una  terza  idea.  E questo  bellissimo  av- 
viso egli  chiarisce  con  questo  esempio.  »>  Un 
s*  buon  ingegno  de’ nostri  tempi  fece  incidere 
n in  rame  la  figura  d’ un  vecchio  venerabile 
w con  lunga  barba , vestito  alla  francese , or- 
ti nato  di  frange  e di  fettucce,  e tutto  cascante 
» di  vezzi;  e sotto  vi  pose  Traduzione  ti’ Omero 
»*  di  M.  C.  Tutti  ne  fecero  le  risa  grandi.  Se 
t»  il  ridicolo  di  questa  figura  consistesse  nel 
»>  solo  accoppiamento  dell’  imaginc  dell’  uomo 
» antico  e grave  con  quella  de’  giovani  leziosi, 

» ci  farebbe  ridere  anche  l’imagine  d’una  si- 
ti rena  che  è composta  di  due  contrarie  natu- 
» re  : io  che  per  verità  non  accade  ; ed  acea- 
n derehbe  solamente  qualora  si  dicesse  che  la 
t>  bella  donna  che  termina  in  pesce  è figura 
»>  delle  folli  poesie  ricordate  da  Orazio  nella 
ti  Poetica.  Pare  dunque  manifesto  rhe  il  ridi- 
ti colo  di  siffatte  deformità  si  generi  dalla  con- 
ti venienza,  che  è tra  esse  e la  cosa  cui  si  vo- 
ti gliono  assomigliare.  Per  ciò  s’ intende  quanto 
» dirittamente  il  Castiglione  dichiari,  che  si 
»»  ride  di  quelle  cose  che  hanno  in  so  discan- 
ti venienza,  e pare  che  sticno  male,  senza  però 
t>  star  male,  n E quindi  per  dimostrare  clic 
da’ luoghi  d’  onde  s»  cavano  le  sentenze  gravi 
si  possono  ancora  cavare  i molli  da  ridere, 
reca  quell’ esempio  che  si  legge  nel  Cortigia- 
no. i»  Lodando  un  uomo  liberale  che  fa  comuni 
»»  cogli  amici  le  cose  propri»*  non  si  potrà  di- 
» re,  che  ciò  eh’  egli  ha  non  è .suo.  ÀI entro  si 
>»  può  dire  il  medesimo  di  chi  abbia  rubalo, 

»i  o con  male  ai-ti  acquistalo  quel  che  tiene,  »>  | 


Determinata  per  questo  modo  la  natura  del 
ridicolo  ne’ concetti,  ne  viene  numerando  le 
maniere  principali:  ma  tenendosi  però  più 
stretto  che  Cicerone  non  fece  nel  terzo  del- 
P Oratore.  Quindi , distinte  quelle  facezie  clic 
consistono  nelle  parole  , da  quelle  che  stanno 
nella  cosa,  dice  che  appartengono  a quest’  ul- 
timo genere  quelle,  che,  mutate  le  parole,  non 
cessano  di  generare  meraviglia  , o riso  : quali 
sono  le  narrazioni  verosimili,  e fatte  secondo 
il  costume,  e le  varie  rondizioni  degli  nomini. 
Vi  perlengono  ancora  quelle  che  consistono 
nell* imitazione  de’ costumi  altrui,  fatta  per  mo- 
do di  parlare  continuato.  Ma  quelle  che  mag- 
giormente si  attengono  alla  materia  dell’  elo- 
cuzione dice  essere  le  maniere  di  qtte’ concetti, 
la  grazia  de’ quali  sta  nella  parola:  e qui  di- 
scorre i motti  graziosi  generati  in  virtù  della 
metafora.  E più  graziosi  li  dice,  quando  ad  al- 
cuno clic  aboia  parlato  metaforicamente  si  ri- 
sponde alcuna  cosa  inaspettata,  continuando  la 
metafora  stessa.  Tale  si  fu  il  detto  di  Cosimo 
de’ Medici,  il  quale  a Fiorentini  fuorusciti,  che 
gli  inandarono  dicendo,  che  la  gallina  covava, 
rispose  : mal  potrà  covare  fuori  del  nido. 

Seguita  l’autore  insegnando  che  il  paragonare 
cose  vili  c nicciole  a cose  grandi  è spesso  ca- 
gione di  ridere  : ina  vuole  che  l’ uomo  si  guar- 
di rial  far  sovvenire  il  lettore  de’  subictti  laidi 
e stomachevoli,  onde  la  piacevolezza  non  dege- 
neri in  buffoneria.  Né  tace  come  si  svegli  il  riso 
per  via  d’iperbole  o in  diminuire,  o in  cresce* 
re  le  cose  : recitando  quel  motto  di  Cicerone, 
quando  p.ylò  giocosamente  di  suo  genero:  il 
quale  essendo  di  picciola  statura  aveva  cinto 
il  fianco  d’ una  spada  smisurata  ~ chi  ha  ( dis- 
se) legato  cosi  mio  fratello  a quella  spadai 

Seguitando  il  Costa  a discorrere  de’  concetti, 
ragiona  intorno  gli  equivoci:  e divide  gl’insulsi 
e freddi  dagli  arguti:  e tocca  di  que’ detti  clic 
invece  di  esprimere  due  cose,  n’  esprimono  una 
sola,  per  la  quale  l’ altra  s’ intende  : e del  no- 
minare con  buone  parole  ciò  rhe  non  é buo- 
no: e del  dedurre  da  una  cosa  medesima  il  co**- 
trario  di  quello  che  altri  dedueeva  : c della  gra- 
zia de’  concetti,  i quali  racchiudono  alcun’  in- 
segnamento non  aspettato  da  colui  clic  fa  la 
domanda  : e di  que*  motti  che  convengono  al 
costume  della  persona,  e che  procedono  da  gof- 
f«:zza  ; e di  quella  parole  composte  di  nuovo  ad 
esprimere  alcuna  deformità  o del  corpo  o del- 
l’animo, siccome  sovra  tutti  le  usarono  Aristo- 
fane tra  i Greci,  e il  Boccaccio  fra  gl’italiani. 
In  questo  luogo  pone  in  mezzo  un’  osservazio- 
ne (li  Demetrio  Falcrco:  che  la  grazia  dei  detti 
proviene  alcuna  volta  dalf  ordine  solamente , 
quando  una  cosa  posta  nel  fine  produce  un  ef- 
fetto. che  posta  nel  mezzo  o nel  principio  noi 
produrrebbe,  o il  produrrebbe  minore,  l’el  qnale 
artificio  del  Greco  retore  pare  al  Costa  essere 
bellissimo  un  detto  dell’  immortale  Pontefice 
Benedetto  XIV.  » Accomiatandosi  da  lui  «lue 
v personaggi  di  religione  eterodossa,  egli  avvisò 
» di  benedirli,  e di  ammonirli.  Era  di  vero  assai 
» malagevole  rosa  il  fare  eh’  eglino  ricevessero 
*.*  con  grato  animo  quell’atto  di  amore  paterno. 
» Ma  il  venerabile  vecchio  ottenne  il  buon  cf- 
» fetto  parlando  così  : Figliuoli,  la  benedizione 
tt  de ’ vecchi  è accetta  a tutte  le  genti  ; io  vi  Le- 
ti tiedico:  il  Signore  v’ illumini.  Ingegnosissimo 
>»  si  è questo  detto  per  1’  ordine  suo  nieravi- 
n glioso.  Colla  prima  affettuosa  parola.  Figliuoli, 
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n il  Papa  procacciasi  la  hatievolcnza  degli  udi- 
ti lori.  Nella  sentenza,  La  benedizione  dd  vecchi 
» è accetta  a tutte  le  genti , chiude  la  prova 
n della  convenevolezza  di  ciò  ch’egli  vuol  fa- 
h re.  In  quell’  io  vi  benedico,  trae  la  consc- 
» guenza  delle  premere.  Nella  prerazione  poi, 
» il  Signore  vy  illumini , ripiglia  la  dignità  del 
» pontefice  massimo,  che  accortamente  aveva 
n quasi  deporta  da  principio  : c sotto  cortesi 
h parole  nasconde  il  documento,  che  a lui  si 
m addire  di  porgere  a chi  è fuori  della  Chiesa 
m apostolica  romana. 

Da  questa  bella  sposizionr  si  passa  natural- 
mente a ragionare  intorno  a’  concetti  sublimi. 

I quali  sono  dal  nostro  Autore  definiti  : Quei 
che  rappresentano  con  brevi  parole  V idea  di 
alcuna  polenta , o Jorta  straordinaria  ; per  la 
auale  chi  ode  resta  compreso  di  alta  meraviglia. 
fc  ad  esempio  reca  que’  celebri  versi  del  primo 
dell’  Iliade,  dove  Giove  promette  a Teli  di  ven- 
dicare Achille.  1 quali  cosi  si  leggono,  secondo 
il  volgarizzamento  del  cav.  Monti. 

. . i neri 

Sopraccigli  inchinò  : sull’  immortale 
Capo  del  Sire  le  divine  chiome 
Ondeggiaro,  e tremoline  il  vasto  Olimpo. 

£ qui,  citato  un  bel  luogo  di  Livio,  paragona 
due  versi  di  Seneca  con  due  del  francese  Cor- 
nelio. Seneca  nella  Mrdra  fa  dire  alla  nudrice 
Abiere  Coletti:  conjugis  nulla  est  f illesi 
Nihilque  superest  opibus  e tantis  libi 
Medea  risponde 

Medea  supere  tt. 

E Cornelio  ad  imitazione  di  Seneca 

Nei».  Hans  un  si  grand  revers,  que  voti*  re* 
ste-t-il  ? Med.  Mot. 

*>  hi  luogo  del  nome  di  Medea  il  poeta  francese 
» pose  il  pronome:  ed  ottenne  effetto  inera vi- 
» gKoso  e rolla  brevità,  e ron  quella  rotale 
n pienezza  di  sanno  che  è nella  voce  Mai.  II 
n poeta  latino  eoi  nome  di  Medea  destò  negli 
*»  uditoli  la  memoria  della  potenza,  della  sa- 
o pienza,  e della  magnanimità  di  quella  maga 
Conchiude  questo  capìtolo  insegnando  allo 
scrittore,  ch’egli  si  guardi  dal  fare  troppo  uso 
de’ conretti  ingegnosi  c graziosi,  e de’  sublimi  ; 
poiché  non  è cosa  più  contraria  alla  grazia,  ed 
alla  grandezza,  che  1* artificio  manifesto,  e l 'af- 
fettazione. Le  grazie,  egli  dire,  si  dipinsero  ignu- 
do appunto  per  insegnare,  eh’ elle  sono  unni- 
che di  tutto  che  non  è ingenuo  e naturale.  La 
grandezza  similmente  non  va  mai  disgiunta  dalla 
semplicità:  e pieriole  appajono  sempre  quelle 
cose,  che  sono  piene  d’ornamenti:  impercioc- 
ché la  mente  soffermandosi  in  ciascun  d'essi, 
nceve  molte  c divise  iniagiiicltc  in  loro  di 
quella  imagine  sola,  che  ri  appresenta  la  cosa 
continuata  ed  una.  Onde  si  vogliono  «ondan- 
Ilare  coloro  che  abusano  drlC ingegno  per  em- 
piere le  scritture  di  freddi  e fedii  concetti,  di 
riboboli,  e di  bisticci:  e que'  che  tengono  per 
finissime  arguzie  le  allusioni  delle  parole s che 
erano  la  delizia  del  Murino,  r de'  suoi  seguaci. 
Al  qna!  luogo  ri  piare  d’agginngere,  come  non 
già  nei  solo  accento  fnrono  que’ peccati:  ma  si 
trovano  talvolta  re’ più  antichi  scrittori:  onde 
é mestieri  il  fnggirit:  c non  è sicuro  il  difen- 
dersi sotto  lo  scudo  di  quegli  esempli,  Per  rhe 
di  tristo  argomento  si  conforterebbe  chi  Volesse 
imitare  Dante  in  quel  passo  della  lettera  agl’i- 
taliani, ove  dice.  Presso  è la  vostra  salute.  Pi- 
gliate fastello  di  buona  unnllade , e purgate  il 


I CRITICI  633 

campo  della  vostra  mente  dalle  composte  zotlr 
1 delt arida  animosità , acciocché  la  celestiale  bri- 
na adoperi  alla  semente,  Nc  vorremo  che  al- 
cuno stimasse  che  l’aureo  cinquecento  fosse 
aurh' egli  sempre  mondo  di  queste  impurità. 
Perché  veramente  H Marino  non  cavò  tutti  dal 
suo  ingegno  questi  ardimenti  in  materia  di  me- 
tafore: ma  imitò  molte  metafore  de’  suoi  pa- 
dri. e le  allargò  solamente,  e le  trasse  piu  a 
lungo.  Yj  per  lasciare  di  molti,  non  sappiamo 
come  Liouardo  Salviali  segnasse ~per  esempio  di 
alta  e nobilissima  eloquenza  il  ranigarola,  che 
nel  he!  mezzo  del  cinquecento  cosi  ragionava 
dal  pulpito  di  Milano:  lodando  l’anno  santo, 
che  fu  del  |5^5.  In  fino  se  scrivete  questo  nu- 
mero di  mille  cinquecento  setlantacinqui  in  nu* 
meri  aritmetici,  ditemi  come  lo  dipingete ì Ceni 
una  I certo,  con  una  S,  con  un  numero  7,  e 
un'altra  volta  colla  lettera  S,  di  modo  che  una  1 
vi  entra , e due  S,  ed  un  carattere  aritmetico 
del  sette.  Il  qual  carattere  se  alla  sua  apertura 
lo  volgerete  a mano  dritta , fqnna  la  lettela  e, 
e se  a mano  manca  la  lettera  v.  Ma  una  1, 
due  S,  una  e ed  una  v,  che  cosa  J ormano  se 
non  il  flome  Jesus  ? Veramente  anno  santo,  che 
infino  nella  piti  tua  del  suo  numero  polla  ri* 
tratto  il  santo  di  tutti  1 santi.  Che  se  con  nu- 
meri romani  lo  vogliamo  pineert , deh  1 piaccia 
a Dio,  che  le  sei  lettere  M.  D.  L.  X.  X.  V.  in 
capi  di  parole  rivoltale  ci  significhino:  M*hu- 
vtBTTARoiu.M  Domimi  Legiokks  Coristi  Cu  hiatus 
VihctT.  Altri  ci  spiegherà  come  fosse  clic  quel 
Salviati  che  flagellava  Torquato  per  alcuni  trop- 
po acati  concetti,  fosse  poi  rosi  benigno  verso 
U Panigarola:  sino  a chiamarlo  il  piu  celebre , 
e il  piu  grazioso  dicitore  del  cinquecento.  Noi 
intanto  condannati  questi  dclirii,  a qualunque 
secolo  e a qualunque  autore  appartengano,  se- 
guiremo a levare  alcun’ altro  saggio  del  bel  la- 
voro del  Costa. 

Diremo  pertanto  alcuna  cosa  intorno  la  eol- 
' locazione  delle  parole,  per  la  qnale  si  rende 
efficace  T elocuzione.  Perchè  gl’  Italiani  moko 
sviali  dietro  le  arti  degli  stranieri,  pare  abbiano 
in  onore  nn  certo  nuovo  modo  di  scrivere,  sciol- 
to d’ ogni  legame  e senza  nervi  e disordinato; 
e si  sono  fatti  seguaci  di  cerlr  popoli  che  nulla 
ritraggono  tirile  carte  di  mie’  musicali  artifici!, 
onde  le  prose  de’  Greci  e de*  Latini  si  facevano 
dolcissime  C grandi  : e g imi  irate  erano,  come 
dire  Cicerone,  dall1  orecchio,  eh'  è il  superbis- 
simo di  tutti  i giudici.  Laonde  stimiamo,  che  lo 
scrivere  Italiano  non  tanto  si  farcia  singolare 
da  quello  di  tutte  P altre  favelle,  e spezialmente 
dalla  Francese,  per  la  diversità  de  vocaboli,  e 
de* modi,  quanto  per  Parte  de1  periodi,  e perite 
leggi,  eolie  quali  da  noi  si  collocano  le  parole. 
Per  cui  ri  reca  nelle  nostre  scrittore  quella 
dolcezza  di  suoni,  che  distingue  noi  da  quanti 
altri  popoli  disco»  rotto  per  Kitrnpn.  Nella  «piai 
rosa  è da  por  mente  a rhe  prefetti,  c a che 
sottili  accorgimenti  intendevano  i vecchi  ora- 
tori d* Atene,  e di  lìoma  : che  mixn'avano  le 
loro  prose  con  un  certo  numero,  di  cui  da- 
vano leggi,  come  si  soleva  de’  versi  : c che 
tanto  era  più  diffìcile  ad  apprendere,  quanto 
più  tenui  e variale  e <rua»ì  invisibili  erano 
le  note,  in  cui  fondava*!  quel  sottile  suono 
prosaico.  11  quale . secondo  Aristotele  c De- 
metrio Fnlereo,  si  faceva  magnifico  adoperando 
i Peani:  e vote  vasi  che  nel  primo  IVane  co- 
minciassero le  clausole  $ c nel  quarto  Peanc  si 
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avessero  a terminare.  E insegnava»!  il  periodo 
oratorio  dover  cominciare  da  un  piede  che  ab- 
bia la  prima  lunga  : e finire  in  un  piede  che 
abbia  lunga  1’  ultima.  Imperocché  *i  dice- 
va, che  i prinripii  sono  mirili  che  ci  toccano 
T animo,  ed  i fini  quelli  cne  ce  lo  lasciano  per- 
cosso. E gli  ascoltanti  veramente  pare  che  mi- 
rino a queste  due  parti  : c sia  da  porre  in  loro 
ogni  artificio.  Così  voleva  pur  Cicerone,  che 
parlando  del  fine  de’  periodi  insegnava,  clic  au- 
rei eum  semper  ex  pedani , et  in  etracquiescunt. 
Per  lo  quale  principio  si  conqi'ce  la  ragione, 
onde  le  storie  di  Tucidide  sono  piene  di  tanta 
gravità:  che  non  viene  maggiormente  da  al- 
cuna cosa,  quanto  dalla  cura  eh’  egli  ebbe  sem- 
pre di  cominciare  e terminare  le  clausole  con 
sillalie  lunghe,  e col  Pcane.  Ed  è da  osservare 
che  gli  antichi  non  volevano  nè  1’  £roo,  nè  il 
Giambo  ; perciocché  essendo  i versi  Eroici  trop- 
po magnifici,  e i Giambi  troppo  famigliar!,  ne 
avevano  trovato  uno  mezzano  fra  questi  : ed  era 
il  Penne:  il  quale  cominciando  da  sillaba  lunga 
ha  più  magnificenza,  che  non  ha  il  Giambo  : e 
avendo  alcuna  sillaba  breve  è mcn  gonfio  dello 
spondeo*.  e avendone  più  brevi  che  il  dattilo, 
viene  anche  ad  essere  mcn  numeroso,  e ad  ot- 
tenere quella  mediocrità  appunto  fra  la  magni- 
ficenza, e la  famigliarità  che  si  conviene  alla 
prosa  oratoria;  affinchè  né  dall’un  canto  paja 
temprata  a misura  de’  versi,  né  dall’  altro  ri- 
mangasi  senza  numero  Per  cui  niuno  condan- 
nò Tito  Livio  pe’  tanti  Peani,  che  sono  sparsi 
nella  sua  «tona:  ma  non  crediamo  di  poterlo 
noi  assolvere  per  quell’esametro,  che  si  legge 
dove  scrive,  o più  tosto  canta  : 

Effractis  perdi , et  strati s ariete  muri*. 

Nc  tanto  ci  offende  Cicerone,  dove  comincia 
quella  sua  orazione  da  un  giambo  srnario 
Quae  re s in  rifilate  duae  plurimum. 

Perchè  Livio  si  allontanò  dal  numero  prosaico 
col  soverchio  suono  del  verso  eroico,  e Tullio 
s*  abbassò  col  suono  tenue  de’  versi  della  com- 
media. Ora  queste  cose  qui  si  vogliono  ricor* 
dare,  perchè  si  conosca  di  quanta  gravità  sia 
il  prescrivere  sicure  norme  per  mantenere  il 
periodo  nelle  scritture  degl’ Italiani,  veri  e pri- 
mi credi  delle  arti  Greche,  e Latine  : talché 
sempre  loderemo  coloro  che  non  lasceranno 
per  amore  di  ozio,  e per  viltà  estinguere  que- 
sta nobile  dote  della  sola  nostra  favella.  Nè  i 
nostri  classici  la  trascurarono.  Solamente  è da 
guardare  eh’  ella  non  trapassi  alcuna  volta  il 
segno,  siccome  accadde  al  Casa,  il  quale  in  quel- 
la mirabile  orazione  fatta  per  la  restituzione  di 
Piacenza,  che  a giudicio  elei  Varchi  può  essere 
il  modello  del  nostro  numero  oratorio,  non  è 
da  imitare  dove  la  empi  di  versi  eroici:  e quel 
eh’ appena  pare  credibile,  di  versi  accoppiati 
in  rima. 

Lecito,  conceduto,  ed  approvato 

Ma  magnanimo  insieme  e commendato. 
Per  simile  accadde  al  Bembo,  che  nel  trattato 
grammaticale  delle  prose  finisce  il  principio  del 
secondo  libro  con  questo  verso: 

Della  vita  degli  uomini  le  vie. 

Ora  il  nostro  autore  volendo  recare  alcuni  or- 
dini filosofici  in  questa  materia  del  collocare 
le  voci,  vuole  che  si  ponga  mente,  che  fra  le 
molte  possibili  permutazioni , poche  sono  quelle 
che  meritano  d*  essere  lodate : e che  spesto  una 
solamente  ii  è /’  ottima.  Vuole  che  ne’  discorsi 
didascalici  l’ordine  diretto  si  preferisca  all'in- 


verso: e questo  si  adoperi  iu  qui-' ragiona  mea- 
ti ne’ quali  non  si  abbi*  da  manifestare  alcun 
affetto.  Ma  stima,  che  l’ordine  diretto  sia  fred- 
do ed  inefficace,  quando  si  voglia  render  vive 
le  descrizioni,  e gagliarda  I*  espressione  degli 
affetti.  Imperocché  pone  questa  regola  piena 
di  filosofia.  Che  le  idee,  cioè,  tornano  alla 
mente  associate  in  quell’  ordine  che  vennero 
all’anima  per  l' impressione  delle  cose  esterne: 

0 in  quello  che  si  genera  in  virtù  della  forza 
particolare  di  ciascuna  idea:  essendoché  le  più 
vivaci,  o quelle  che  maggiormente  si  attengo- 
no a’ nostri  bisogni,  si  risvegliano  prima  delle 
altre:  e questo  mostrandoci  la  filosofia,  ella  ne 
insegna,  che  se  vogliamo  fedelmente  ritrarre 
nelle  menti  altrui  ciò  che  abbiamo  veduto,  o 
immaginiamo  di  vedere,  o ciò  che  sentiamo, 
ci  è duopo  di  formare  la  catena  delle  parole 
secondo  quella  delle  nostre  idee  per  quanto  il 
comporta  l’ indole  della  lingua.  Questa  profon- 
da e verissima  legge  viene  egli  poscia  aiutando 
con  chiarissimi  osempj.  Tra’ quali  a noi  pare 
splendido  veramente  quello  ai  Virgilio  nel  se- 
condo dell’  Eneide  : dove  le  parole  sono  poste 
non  solo  nel  numero  musicale,  ma  nell’ ordine 
in  cui  le  idee  vengon  naturalmente  impresse 
ne’ sensi  dalle  successive  modificazioni  delle  co- 
se esterne. 

Ecce  putem  gemini  a Tenedo  tranquilla  per  alta 
( Horresco  re  ferma  ) immensis  orlibus  angue» 
Incumbunt  pelago , parittrque  ad  lilora  tendimi. 
Pectora  quorum  inter  Jluctus  arreda,  jubaeque 
Sanguinea  ex uperant  undas : pars  cmter'a  pontum 
Pone  le  gii,  sinuatque  immensa  l'olumine  terga. 
Fit  sonitus,  spumante  salo:  iamque  arvalenebant ; 
Àrdentesque  oculos  su  (fedi  sanguine  et  igni 
Sibila  lambebant  linguis  vibranti  bui  ora. 

E quivi  con  nuovo  e certissimo  avviso  il  Costa 
ci  fa  vedere,  come  la  bellezza  ammirabile  di 
questi  versi  consiste  priuripalmentc  nella  col- 
locazione delle  parole.  Imperocché  I’  uomo  che 
fosse  presente  al  descritto  caso  osserverebbe 
primamente  di  lontano  due  rose  indistinte 
Ecce  autem  gemini  a Tentilo. 

Indi  le  acque  per  le  quali  venissero 

tranquilla  per  alta . 

All’  awirinarsi  di  quelle  due  indistinte  rose  egli 
cornine i&rcbbc  a distinguere  il  loro  divincolarsi, 

immentit  orbibus 

del  che  potrebbe  conchiudere  quelli  essere  du« 
serpenti 

. angue s. 

1 quali  più  s’ arrostano,  e più  li  vedi:  e più 
diserrai  1*  azione  loro:  prima  del  gittarsi  sul 
mare,  poi  del  girarsi  al  lido: 

Incumbunt  pelago,  parilerque  ad  lilora  tendunt, 
E a mano  a mano  più  visibili  facendosi  le  qua- 
lità de’ serpenti,  prima  se  nc  veggono  i petti 
erti  su  i flutti: 

Pectora  quorum  inter  Jluctus  arreda. 

Poi  le  creste  che  sono  parte  più  piccola  de* 
petti 

jubteque  i 

poi  il  loro  colore,  che  nelle  cose  lontane  si  di- 
serrile bene  dopo  averle  viste:  e perciò  (ubar- 
que  prima,  e poscia  sanguinree.  : finalmente  le 
parti  che  stavano  nascoste  dietro  i petti  erti, 
e che  non  si  potevano  vedere  se  non  quando  i 
mostri  erano  più  vicini  : 

pars  c<vtera  pontunt 

Pone  legit,  sinuatque  immensa  roluminc  terga. 
Da  ultimo  si  ascolta  il  suono  eh' clli  fanno  sul- 
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f icqor,  che  spumano.  F perniiti  al  lido  i 
serpenti  ai  giunge  a distinguerne  lino  gli  occhi 
poi  il  «angue,  e l'ardore  eh’ è dentro  quelli, 
jp’ji  soniti is,  spumante  salo:  jamque  arva  lene  bauli 
Arilentesque  oculos  suffccti  sanguine  et  igni. 

Nè  manca  alle  leggi  pure  dell*  oreerhio.  Perché 
siccome  prima  tu  odi  al  settimo  Terso  il  suo- 
no dell'  onde  battute  da' serpenti  : così  al  no- 
no verso  senti  il  sibilare  delle  loro  bocche,  il 
quale  come  suono  più  tenue  dovea  anche  esser 
r ultimo  ad  udirsi  : 

Sibila  lamb  'bant,  linoni*  vibrantibus , ora. 
Tutto  attesto  è veramente  artificio  meraviglio- 
so : c dobbiamo  rendere  grandissima  lode  al 
Costa,  perchè  ce  lo  abbia  scoperto.  Nè  certa- 
mente lo  vide  queir  acutissimo  ingegno  del  Ca- 
ro , quando  volgarizzò  questo  luogo  ; perchè 
avendo  turbata  egli  la  bella  collocazione  delle 
parole  sempre  seguaci  all'ordine  delle  idee, 
tolse  ancora  una  gran  parte  di  evidenza  da  que- 
sta celebratissima  i poti  posi.  E la  copia  si  lece 
ia  tal  luogo  troppo  minore  all’esempio. 
Quand’  ecco  che  da  Tenedo  (m*  agghiado 
A raccontarlo)  due  serpenti  immani 
Venir  si  veggon  parimenti  al  Ilio: 
Ondeggiando  col  dorso  onde  maggiori 
Delle  marine  allor  tranquille  e quete. 

Dal  mezzo  in  su  feudean  co'  petti  il  mare  : 
E si  ergean  colle  teste-orribilmentc 
Cinte  di  creste-sanguinose  ed  irte. 

Il  resto  con  gran  giri  e con  grand’  archi 
Traran  divincolando,  c con  le  code 
L' acque  sferzando  si  che  lungo  tratto 
Si  facean  fumo  e spuma  e nebbia  intorno. 
Giunti  alla  riva,  con  fieri  occhi  accesi 
Di  vivo  fuoco,  e d’atro  sangue  aspersi 
Vibrar  le  lingue  e gittàr  fischi  orrìbili. 

Pel  qual  luogo  ben  si  conosce , come  il  Caro 
avendo  fatto  principio  a questa  descrizione  col 
nominare  « due  serjtenti,  non  iscuoprì  il  con- 
siglio, per  cui  il  poeta  Latino  non  li  ebbe  no- 
minati che  nell’  ultima  parola  del  secondo  ver- 
so. Che  Virgilio  volle  prima  porci  sotto  lo 
sguardo  i grandi  giri  che  que'due  corpi  stam- 
pavano nel  mare  : e poscia  porre  la  voce  ser- 
penti:  la  quale  ivi  stesse,  siccome  la  conse- 
guenza alle  premesse:  e la  parola  fosse  collo- 
cata a punto  là  dov’ora  il  loco  dell’idea.  Cosi 
discorrasi  intorno  gli  altri  sottili  accorgimenti 
da  noi  notati:  che  non  sono  punto  seguiti  iu 
questo  luogo  di  quel  divino  volgarizzamento  ; 
sola  cagione,  onde  questi  versi,  comecché  ele- 
gantissimi e gagliardi,  pure  non  aggiungano  al 
P evidenza  deli’  esempio  Latino. 

E qui  ci  piace  P osservare  come  fosse  vero 
quello  che  Dante  disse  di  se  medesimo,  glo- 
riandosi del  suo  stile,  che  gli  aveva  fatto  ono- 
re; ove  dichiarò  di  avello  tolto  dal  solo  Vir- 
gilio. E siccome  quell’ altissimo  ingegno  era  pe- 
netrato ne’ più  chiusi  arcani  dell’ arte  del  suo 
poeta , cosi  avea  conosciuto  ancor  questo.  Il 
che  si  raccoglie  da  più  luoghi  : c specialmente 
da  quello,  dov’egli  descrive  il  tumulto  de’ dan- 
nati secondo  le  leggi  degli  orecchi,  imitando 
Virgilio,  rhr  aveva  descrìtto  que’  serpi  secondo 
la  legge  degli  orchi.  Sta  il  gran  Poeta  sulla 
porta  del  regno  de’  morti  : significa  con  parole 
quello  che  ode  : e comincia  per  questo  dalle 
cose  più  distinte,  e termina  nelle  indistinte. 
Diverse  lingue,  orribili  favelle. 

Parole  di  dolore,  accenti  d’ira 

Voci  alte  c fioche,  c suon  di  man  con  elle. 


Cosi  viene  ponendo  i segni  secondo  i gradi  dcl- 
P udire;  e fa  principio  dai  dannati  più  a lui 
vicini,  de’  quali  intende  i ragionamenti,  c i vo- 
caboli distinti  e collegati  fra  loro.  Laonde  pri- 
ma mie  eh* ci  sono  di  più  nazioni  : e dice:  di- 
t'erse  lingue;  poi  conosce  le  cose  da  loro  dette 
e le  dice  : favelle  orribili  ,*  poi  fra  le  persone 
che  sono  a dietro  nou  ascolta  più  il  favellare, 
rna  solo  alcune  paro/e  ; Parole  ai  dolore  : c più 
in  dentro  non  ode  già  le  parole , ma  solo  gli 
accenti  di  esse:  poi  nuli’  altro  che  le  voci  alte: 
poi  in  maggior  lontananza  le  voci  fioche  : fi- 
nalmente queste  si  perdono,  e gli  par  solo  udi- 
re dal  fondo  di  quella  caverna  il  suonar  delle 
mani  di  que’  disperati,  di  cui  più  non  giunge 
ad  ascoltare  le  voci.  Così  al  lume  delle  dot- 
trine del  sig.  Costa  si  scuoprono  nuove  bellez- 
ze ne’  classici , e si  fondano  nuovi  e sani  pre^ 
cetti  per  coloro  che  intendono  a’  gravissimi  stu- 
di! delle  lettere. 

Ma  qui  torniamo  a ripetere,  che  a voler  tutte 
scrivere  le  cose  che  in  questo  libro  ci  sono 
sembrate  degne  di  considerazione,  sarebbe  me- 
stieri* il  ricopiarlo  quasi  intero.  Nulla  quindi 
pure  diremo  dell’  ordine  lucidissimo  in  cui  que- 
sti precetti  sono  posti;  nè  della  bontà  loro, 
specialmente  dove  dichiara nsi  le  condizioni  ne- 
cessarie allo  scrìvere  gentilmente.  Per  acqui- 
stare le  quali  il  Costa  vuole  che  le  regole  sie- 
no  poche,  e molto  lo  studio  nc’ migliori  auto- 
ri, affiuché  nella  loro  lettura  possiamo  trovare 
il  buon  numero,  e ad  imitazione  loro  usare  le 
buone  voci.  Consiglia  per  ciò  i giovinetti  a cer- 
cali' primamente  negli  antichi:  ne* quali  c do- 
vizia di  forme  gentili,  e di  voci  proprie  : e 
vuole  che  agli  anni  maturi  rìserbino  io  studiare 
in  coloro  che  scrissero  eloquentemente  di  gra- 
vi cose  ed  alte.  Al  quale  principio  veramente 
si  riducono  le  migliori  dottrine  sullo  studio  de- 
gli autori;  e molte  inutili  guerre  si  potrebbero 
comporre  in  questa  pace.  Noi  dunque  racco- 
mandiamo questo  libro  a quanti  insegnano  elo- 
quenza, o r imparano:  promettendone  loro  un 
buon  frutto;  perch’egli  è l’opera  non  d’  un 
meschino  retore:  ma  d’  un  grave  filosofo:  e la 
sola  filosofìa  ( come  dice  il  grande  Alighieri  ) 
fa  onorato  chi  la  segue } e salva  gli  uomini 
dalla  morte  dell ’ ignoranta. 


TRAGEDIE 

DI  CESARE  DELLA  VALLE 

DUCA  DI  VKVTICHABO 

( T.  I.  Napoli,  / resto  Angelo  Tiani  1818) 

Due  tragedie  si  leggono  in  questo  volume: 
l’uua  nominala  l’ Ippolito:  l’altra  V Ifigenia  in 
Aulide.  A noi  sembra  eh’  esse  abbiano  un  an- 
damento assai  semplice  c naturale:  uno  stile 
lucido,  piano,  più  vicino  alla  mollezza  del  Mc- 
tastasio,  clic  al  vigore  dell  Alfieri  : ed  una  par- 
simonia d'imagini  e di  sentenze  ben  conveniente 
al  modo  col  quale  sono  trattate.  Questa  sem- 
plicità, questa  lucidezza,  e questa  convenienza 
stimiamo  essere  state  le  potenti  cagioni  dr| 
largo  plauso  che  ottennero  dai  teatri  Napolita- 
ni. Alle  quali  ci  piace  d’aggiugnere  la  molta 
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imitazione  d’ Euripide:  per  cui  m vede  come  i 
Greci  esemplari  facciano  ancora  piacevoli  e 
celebrate  tutte  le  cose,  ciré  si  compongono  alla 
loro  imngine.  Né  già  vogliamo  dire  che  il  chia- 
rissimo Duca  sia  giunto  all’altezza  di  quel  Greco 
maestro:  perche  da  queste  carte  vogliamo  sem- 
pre lontana  romc  la  mordacità,  cosi  ancora  l’a- 
dulazione. Ma  vogliamo  principalmente  lodare 
il  buon  senno,  che  guida  questo  Cavaliere  nei 
suoi  ctudii,  e la  nobile  via  eli'  egli  calca,  men- 
tre molti  chiarissimi  ingegni  la  vogliono  abban 
donare  per  amore  di  novelli  viaggi  e di  estra- 
nei cornioli  ini.  Fra’ quali  non  computiamo  già 
coloro,  cui  piace  lo  scegliere  la  materia  delle 
loro  tragedie  dai  domestici  nostri  fatti:  special- 
mente di  quella  età  piena  d*  opere  fortissime 
rhc  fu  per  gl’  Italiani  più  ferrea,  c meno  im- 
belle della  presente.  Ma  crediamo  6olo  di  an-  D 
noverare  que’  pochissimi  che  per  istudio  di  cose  II 
nuove  vorrebnero  dimenticate  1*  eterne  leggi  R 
della  bellezza,  e del  vero,  sulle  quali  si  fon-  | 
darono  cosi  le  tragedie  di  Sofocle,  c d'  fischilo,  H 
come  i poemi  di  Torquato  c di  Dante.  Né  I 
concederemo  ebe  si  possano  aprire  nuove  scuole  I 
intorno  i precetti  della  semplicità,  dell’ ordine.  Il 
della  proprietà  de’  vocaboli,  e delle  forme,  Ma  li 
ci  accosteremo  però  francamente  a coloro,  che  II 
vorrebbero  più  spesso  lasciate  le  fole  mitologi-  H 
clic  per  le  storie  nostre  : i quali  non  pure  II 
hanno  seco  l’Aligbirri,  il  Tasso,  il  Petrarca,  n 
l’.Yriosto,  c i principi  tutti  dell’  Italiano  Pania-  H 
so  : ma  si  fa  toro  capo  quell’  Orazio,  che  (ino  II 
dai  giorni  d’ Augusto  griuava 
Nec  minimum  meruere  decus,  vestigio  Graeoa 
Ausi  deseicre,  et  celebrare  domestica  farla.  • 
Perchè  veramente  le  cose  a noi  più  prossime 
ri  toccano  meglio  l’animo,  e più  lo  svegliano 
all’  amore  della  patria,  elle  i fingimenti  d’  un 
popolo  troppo  da  noi  lontano  per  età,  e per 
costumi.  Invitando  noi  dunque  gli  scrittori  a 
trattare  talvolta  quegli  argomenti,  onde  I’  Ita- 
liana storia  si  fece  ne’  bassi  tempi  cosi  pietosa 
c terribile  come  la  Greca  ; ringrazieremo  pur 
quelli  che  ripongono  sulle  scene  i fatti  or  fe- 
rori,  or  magnanimi  della  rasa  di  Teseo  e d’A- 
gamennone.  Siccome  in  questa  città  sogliamo 
del  pari  lodare  Antonio  Canova,  o scolpisca  egli 
la  statua  di  Perseo  c di  Creugante , o quella 
di  Wasington  c di  Pio  SpsIo. 

Ma  il  Duca  di  Ventiguano  che  ha  rifatte 
due  tragedie  d* Euripide,  drve  più  tosto  para- 
onarsi  a chi  volesse  rifare  l’Apollo  di  Belve- 
ere  j non  già  facendone  una  copia:  ma  ora 
seguendo  il  greco  modello,  cd  ora  mutandolo 
a suo  piacere  por  far  cosa  nuova.  Nel  quale 
consiglio  ognun  vede  quanto  sia  d’ardire,  e 
perciò  di  pericolo.  Laonde  istituendo  noi  al- 
cun paragone  fra  Euripide,  e il  itosi ro  Autore, 
speriamo  ch’egli  si  terrà  lodato  anche  là  dove 
mostriamo  P imitante  minore  dell’  imitato.  Per- 
ché grande  per  sé  medesima  è quella  gloria, 
clic  si  raccoglie  dai  vinti  per  avere  tenuta  pro- 
va cogl*  invincibili. 

Diremo  per  tanto  la  macchina,  1’  andamento 
dell’opera,  i caratteri  degli  attori,  le  divisioni 
delle  scene,  il  moto,  il  volgimento  degli  affetti 
essere  tutte  cose  tanto  vicine  ad  Euripide,  che 
tion  le  vede  forse  in  altro  modo  chi  le  vede 
in  Euripide.  Ed  anche  alcuni  dialoghi  sono 
cosi  presso  al  Greco,  che  pajono  piuttosto  re- 
cati iu  volgare  che  immaginati;  comecché  ora 
con  amplilìrazioni,  ora  con  restringimenti  si 
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vengano  accomodando  al  piacere  de’  moderni, 
c all’ italiana  indole,  e alla  singoiar  maniera 
del  nostro  Autore.  La  quale  non  è poi  sempre 
cosi  paurosa  ebe  si  possa  dire  sempre  servile. 
Perché  anzi  in  cose  di  grande  sostanza  egli  si 
diparte  dal  suo  esemplare,  e specialmente  nel 
carattere  del  Protagonista^  Ippolito.  Giovine 
aspro:  di  ruvidi  costumi:  quasi  selvaggio;  o- 
almeno  creduto  tale:  perche  fosse  poi  verosi- 
mile clic  nel  lungo  spazio  il  quale  dalle  nozze 
di  Fedra  rorse  fino  alla  morte  di  lei,  non  fosse 
accaduta  qualche  ventura,  ond’  ella  avesse  tol- 
to animo  ad  aprirgli  il  suo  amore.  Ma  il  Ven- 
tignano  pone  in  Ippolito  un  certo  affetto  assai 
vivo  per  la  matrigna:  anzi  una  secreta  e cara 
tenerezza,  come  di  figlio  vero.  E così  aprendo 
una  via  alla  donna  per  mostrargli  il  cuor  suo, 
non  fa  più  verosimile  quel  sì  gran  timore  che 
In  ritiene.  Nel  quale,  secondo  Euripide,  consiste 
la  tirannide  di  Venere,  che  vuole  Fedra  aman- 
te , e al  tempo  medesimo  disperata  d’ ogni 
pietà. 

Nella  Fedra  del  Racinc  i più  severi  censori 
condannarono  acerbamente  quella  scena,  dove 
la  regina  esce  in  israanie,  anzi  in  delirii  d’  a- 
raorc.  E il  Ventignano,  temperando  quella  furia 
del  francese  poeta,  serbò  meglio  il  decoro,  e 
segui  al  tutto  le  orme  di  Euripide:  se  non  che 
i versi  del  Greco  sono  così  fieri,  e grandi  che 
fanno  parere  troppo  tenue  e molle  l’ imitazio- 
ne italiana. 

La  Fedra  il’  Euripide  scrive  nell’  epistola , 
eh’  ella  s’è  data  In  morte  per  la  violenza  sof- 
ferte dal  figliastro.  Questo  carattere  acerbissi- 
mo, c veramente  tragico,  mentre  é pieno  d’in- 
fainia,  mostra  pure  quanto  colei  anteponesse  il 
morire  alla  disonesta  voce  che  la  poteva  co- 
gliere in  vite.  Per  questo  modo  non  è da  ri- 
prendere il  ritornato  Teseo,  quando  visto  il 
cadavere  della  sua  donna,  e lette  la  falsa  let- 
tera, monta  in  ira,  ed  invoca  la  morte  sovra 
la  teste  dell’incestuoso  figliuolo.  Ma  nella  tra- 
gedia del  Ventignano  forse  mancano  a Teseo 
le  ragioni  di  un  tento  sdegno:  imperocché  con- 
danna egli  un  figlio  per  averlo  solamente  udi- 
to nominare  dalla  spirante  matrigna:  c di  sprez- 
za la  buona  difesa  il’ Ippolito  elio  dice  • 

....  Dunque  del  mio  delitto 

Un  mormorar  di  moribonde  lahra 

Fia  l’indizio  e la  prova?  E ciò  ti  basta 

A condannar  tuo  figlio? 

Perchè  c ancora  da  considerare , come  Teseo 
era  stato  lino  a quell’  ora  in  istretto  colloquio 
con  Ippolito:  e per  una  lunga  scena  di  io3 
versi;  e che  il  grido  della  ferita  moglie  si  ode, 
mentre  P accusato  è propriamente  col  padre , 
sul  teatro,  al  cospetto  di  tutto  il  popolo.  Tal- 
ché non  può  esservi  spettatore  rhc  noi  difenda 
per  quell  argomento,  eoe  i legali  chiamano  della 
negativa  coartatili  e non  è simile  al  vero  clic 
una  sì  aperte  ragione  non  corra  alla  mente  di 
un  padre  , che  si  fa  giudico.  Ma  considerando 
noi  queste  cose  , ci  piace  di  prendere  ancora 
le  difese  del  tragico  Napolitano:  al  quale  forse 
rifuggì  P animo  nel  dipingere  con  sì  negri  co- 
lori quella  matrigna  infelice:  crolla  confessione 
della  colpa,  scritte  in  quel  foglio  da  lei  mede- 
sima , volle  scemare  1’  orrore  eh’  ella  ispira  in 
Euripide  , ed  accrescere  pietà  al  dolente  snn 
raso.  Ma  entriamo  in  gran  timore  elio  i pia 
rigidi  critici  non  ci  perdonimi  questo  si  gran 
cangiamento  nel  carattere  dell’antica  Fedra: 
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specialmetile  reggendo  che  ne  viene  tinto  d.in-  i 
no  alla  virtù  Hi  T«ro:  il  quale  ti  fa  crudo  so-  I 
pra  il  suo  tango  e senta  ragione  proporzio-  U 
nata  alla  sua  crudeltà.  E seguiranno  forte  di- 
cendo : che  le  persone  della  favola  non  si  pos 
sono  togliere  dalla  loro  natura  : e che  la  so- 
stanza di  que’  vecchi  fatti  non  si  ha  da  mutare 
per  non  olfendere  le  allegorie  nascoste  sotto  il 
velo  mitologico  : senza  cui  le  antiche  poesie  si 
farebbero  canore  inezie,  anzi  novelle  vanissime 
e puerili.  Questo  abbiamo  più  volte  udito  dire 
dagli  eruditi.  1 quali  aggiungono  che  Euripide 
già  cambiò  la  storia  d*  Ippolito,  per  quanto  chie- 
devalo  il  bisogno  della  tragedia  : ma  non  la  cam- 
biò tanto  , che  facesse  di  quella  esecrata  fem- 
mina una  penitente  degnissima  di  compianto 
Imperocché  sotto  il  nome  di  costei  si  vollero 
significate  quelle  infami  donne,  che.  rotte  al 
vizio  della  lussuria  . calunniarono  gl*  innocenti 
e casti  giovinetti  , che  furono  per  esse  «irrisi , 
o almeno  fatti  miserabili  : de  quali  la  sacra 
storia  narra  che  fosse  Giuseppe  figliuolo  di  Gia- 
cobbe , che  non  piegandosi  alle  voglie  della 
donna  di  Piitifarre,  si  vide  cacciato  in  carcere 

Rrr  quel  delitto  eli*  ri  non  volle  commettere. 

è sarebbe  certamente  da  lodare  quel  tragico, 
che  per  effetto  di  carità  volesse  nasronJere  la 
colpa  dell*  adultera  Egiziana,  e le  risparmiasse 
E infamia  di  quell’  accusa,  da  cui  vennero  tutti 
i mali  di  quel  giovine  eroe.  E perche  quel- 
l’arte rea  fu  sempre  cara  a molti  ipocriti  tri-' 
sii , giova  assai  eh’  ella  ne'  teatri  sia  posta  in 
tutto  il  suo  lume,  onde  pur  si  conosca  c vitu- 
peri. Per  tal  modo  usavano  i Greci:  e per  que- 
sto dicevano,  che  lo  stesso  caso  fosse  incontralo 
a Teuno  di  Cimo:  di  cui  fn  presa  lu  bella  Fi- 
loimine  matrigna  di  lui  : o com'  altri  vogliono 
Perìbea,  che  respinta  e cacciata  se  ne  dolse  al 
marito,  siccome  Fedra.  E il  marito,  chiudendo 
H figlinolo  dentro  una  cassa,  gittollo  al  mare: 
dove  Nettuno  che  gli  era  zio,  gli  fu  in  ajuto  : 
e recò  la  cassa  all’  isola  di  Leucofri.  Quivi  gli 
abitatori  1’  aprirono  : e conobbero  il  maligno 
fatto:  onde  quel  giovine  fn  gridato  re;  e quella 
terra  fu  detta  Tenedo  dal  nome  di  quel  nau- 
frago fortunato.  Per  egual  modo  narravano  che 
fosse  percosso  Retlerofontc  da  Antra  moglie  di 
Preto:  e Peleo  da  Ippolita  moglie  di  Acasto: 
di  cui  Orazio 

Ut  Praetum  mulier  perfida  credulum 
Falsi*  imputerà  cnmirvùut,  itimi* 

Casto  Bell  et nph  otiti 
Maturare  necci*,  refkrt  : 

Narrai  pene  datum  Pel  fa  Tartaro 
Magneisam  H:ppo(yten  dum  f ugit  ahslinens. 
JV  Jnpndamia  raccontavano  pure,  coro*  ella  es- 
sendo in  viaggio  fosse  colta  da  molla  sete:  e 
come  Pelope  che  seco  veniva,  discendesse  da) 
carro  a cercare  acqua  per  lei.  E perchè  intor- 
no era  grande  arena  di  deserti,  e tutto  senza 
fontane,  e perchè  il  buon  marito  •*  era  di  mol- 
to allontanato  in  rerca  dell’  acqua,  la  malvagia 
femmina  in  quel  tratto  prese  a tentare  Mirti  - 
lo  suo  cocchiere.  Ma  il  pio  giovinetto  avendo 
negato  di  prestarsi  a quell’  oscena,  ella  accusò 
Minilo  a Peleo  di  tentato  adulterio.  Ed  egli 
preso  il  meschinello,  e rotandolo  in  alto,  lo 
.^ragliò  in  quel  mare,  ch’ebbe  da  Ini  il  titolo 
di  Mirtoo.  Filostrato  nel  sesto  della  vita  d’Ap- 
pollotiio  racconta,  come  un  tal  Timasione  di 
Egitto  amato  dalla  madrigna,  e poi  al  solito 
calunniato,  fu  astretto  al  lavoro  de’ campi.  E 
carnei 
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Fausta  figlinola  di  Massimiano,  moglie  del  gran 
Costantino,  ad  egual  modo  che  Finirà,  accusò 
Crispo  figliastro  suo.  Per  cui  lo  sconsiderato 
padre  dannò  a morte  1*  innocente  Crispo  : fin- 
ché riconosciuto  il  vero,  uccise  ancora  la  moglie 
scelleratissima.  Sono  anche  due  simili  esempli 
nel  libro  chiamato  de*  Fiumi , attribuito  a Plu- 
tarco; al  nome  Ebro{  e all’altro  Licorma.  Per 
tutte  le  quali  storie  si  manifesta,  come  fosse 
ampia  questa  famiglia  di  femmine  sfacciatissi- 
me : e come  fosse  creduto  utile  il  farne  mate- 
ria di  tragedia,  onde  elle  poi  fossero  con  serra- 
te alla  pubblica  indignazione.  E come  non  cre- 
deremmo bene  adoperare  rollìi  che  dipingesse 
con  onesta  faccia  le  meretrici,  cosi  il  consiglio 
d’  Euripide,  che  apri  tutta  l’infamia  della  sver- 
gognata Fedra,  meglio  ci  piace  che  il  gentile 
pensiero  del  Ventignano;  che  con  quel  penti- 
mento finale  tolse  una  gran  parte  deir  odio 
della  rea  donna,  e l'aggiunse  all’ innocente  ma- 
rito. Questo  vogliamo  che  basti  intorno  d’ Ip- 
polito. Dicasi  qualche  parola  dell’ Ifigenia. 

L’ Ifigenia  tiene  del  òreco  assai  più  che  Po- 
polilo. Il  primo  atto  è una  sola  scena  fra  il 
servo  Euribate,  e P imperadore  Agamennone, 
tolta,  c,  quasi  accozzata  da  vari)  luoghi  d’  Eu- 
ripide. Se  non  che  l’antico  a noi  somara  avere 
seguito  meglio  il  vrrisirntle  imitando  P uso  di 
corte,  e la  natura  dei  re  : ne*  quali  si  fa  colpa 
l’aprire  a’ servi  i chiusi  arcani  della  loro  men- 
te Laonde  nel  Greco  que’  secreti  »i  manifesta- 
no fra  i due  prenripi  arila  rasa  d’Atreo:  cioè 
fra  Agamennone,  e Menelao.  E questi  rimpro- 
vera quegli  d’ ambizione,  d'incostanza  e di  de- 
bolezza : e quegli  stretto  dalla  prepotenza  del 
vero  e della  natura,  apre  il  suo  pensiero,  e U 
sua  miseria  al  fratello  ; e per  le  sue  stesse  pa- 
role si  mostra  assai  degno  di  quel  rimprovero. 
Ma  nel  Ventignano  P imperatore  chiama  il  ser- 
vo a vedere  la  sua  colpa,  o almeno  la  sua  vil- 
tà ; ed  il  re  de’  regi  s*  inchina  sino  ad  Sveglia- 
re a mezza  notte  un  servitore  per  fargli  parte 
de’  suoi  affauni.  Veramente  P arte  d’Eu  ripide 
pare  a noi  più  fina,  ed  accorta,  c conoscente 
il  costume  delle  corti  eroiche.  Non  dì  meno  in 
difesa  del  Ventignano  si  potrà  dire,  ch’egli 
abbia  scelto  questo  Euribate,  antichissimo  e fido 
confidente  del  re,  per  fargli  poi  eseguire  quegli 
ordini,  che  male  si  sarebbero  comunicati  ad 
alte,  e regie  persone.  Né  già  si  vuole  per  que- 
sto lodare  meno  il  Greco  poeta;  ma  dimostrare 
che  l’Italiano  forse  è stato  guidato  nou  tanto 
dall’amore  della  novità,  quanto  da  qualche 
onesta  ragione  di  verisimiglianza. 

In  un’altra  parte  gravissima  il  Ventignano 
s’c  dipartito  dal  suo  esemplare:  cioè  nel  ca- 
rattere d’ Ifigenia.  Imperocché  avendola  dipinta 
leggeretta,  graziosa,  e tutta  affetto  pel  suo  ge- 
nitore, tutto  a nn  tratto  ne  fa  un’  eroina  per 
la  venuta  di  Tnltibio,  e per  la  narrazione  della 
difesa  di  Agamennone  : ed  ella  si  gitta  a una  si- 
cura e disperata  morte,  mentre  sono  tuttavia 
vive  le  speranze  poste  nel  valore  e nel  giura- 
mento d^Achillc.  Ma  il  carattere  dell’ Ifigenia 
d’ Euripide  s’innalza  veramente  ad  un  granite 
segno  di  eccellenza:  e ci  pare  la  più  bella  e 
delicata  invenzione  che  mai  cadesse  in  animo 
di  poeta.  Quand’ ella  arriva,  quando  scende  dal 
! carro,  quando  rivede  il  padre,  e gli  fa  quelle 
richieste  cosi  care,  anzi  innocenti:  e quando 
poi  conosce  le  *oi  te  che  V aspetta,  e presa  Aga- 
mennone, e rip-r§a  Achille  che  le  si  lasci  la 
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▼ita,  quelle  parole  li  mettono  in  cuore  una 
coni  passione  dolcissima,  e' quasi  meravigliosa. 
È vero  ch’ella  poi  da  quell’ affettuosa  innocen- 
za, cosi  bella  in  una  vergine,  passa  in  una  fer- 
ma deliberazione  di  morire,  accompagnata  da 
ragioni  virili,  c da  spiriti  d’  animo  altissimo. 
Ma  questo  mutamento  c in  Euripide  d’  un  ar- 
tificio che  può  dirsi  divino.  E certo  un  Dio  lo 
spirava,  quando  il  pensò.  Perchè  seguendo  l’in- 
«lole  regale  di  lei,  toltale  ogni  speranza  di  sa- 
lute, dopo  le  sue  vane  preghiere  al  padre,  la 
mostra  nell’atto  che  il  difensore  Achille  ritorna. 
Achille  clic  viene  dal  campo,  sotto  una  pioggia 
di  sassi,  nè  però  sgomentato,  ma  disposto  alla 
resistenza,  ed  al  sangue  per  iscamparc  la  fan- 
ciulla. Lo  vede  la  generosa,  e tolto  l’animo 
eroico,  in  quell' atto  che  si  conviene  ad  una 
figlia  di  tanto  re,  si  leva,  e s’ inanima  all’aspetto 
di  quell’eroe  furibondo,  e terribile:  quasi  ver- 
gognando che  una  donna  della  casa  d’Atrèo  si 
mostri  timida  della  morte  innanzi  un  giovine 
della  casa  di  Pelco.  Quindi  la  prende  il  desi- 
derio di  comparire  magnanima  : e determina  di 
morire.  E tanto  Euripide  si  è fondato  in  que- 
sto principio,  che  toglie  ad  Achille  la  volontà  di 
contraddire  a questo  proposito  veramente  eroi- 
co : ma  solo  il  pone  nel  dubbio  eh’  ella  si  pen- 
ta j c gli  fa  dire:  ch’egli  audrà  presso  l’ara 
ad  attenderla:  dove  se  mai  mutasse  consiglio, 
cercando  nuovamente  la  vita,  egli  le  manter- 
rebbe la  promessa  di  salvarla  al  prezzo  del  pro- 
prio sangue. 

Nell*  una  Tragedia,  e nell’  altra  lodiamo  la 
chiarezza  delle  immagini,  e dello  stile.  Se  non 
clic  l’amore  della  bella  semplicità  ha  forse  con- 
dotto il  nostro  poeta  a formare  alcuni  versi, 
che  godono  troppo  del  sermone  pedestre.  Come 
quel  d’ Agamennone  c del  suo  servo. 

(If.  Att.  i.  se.  i.) 

Ac.  Euribate  ti  desta. 

Era.  * Chi  mi  chiama  ? 

e l’ altro,  in  che  Ifigenia  chiede  al  padre  la 
vita. 

Perchè  immolar  mi  vuoi?  che  mal  t’  ho  fatto? 

E una  tanta  semplicità  noi  non  lodiamo  : 
benché  molli  esempli  se  u’abbiauo  nc’  classici  j) 


PERTICARI 

• specialmente  ne*  poeti  del  trecento  : salvo 
Dante,  e il  Petrarca.  Perchè  P arte  era  in  quegli 
altri 'poeti  ancor  troppo  rozza;  < raanravano 
quegli  squisiti  accorgimenti,  onde  il  dire  dello 
scrittore  si  fa  singolare  da  quello  del  volgo. 
Nè  costoro  vogliamo  che  sieno  studiati , ed  imi- 
tati in  altre  parti  che  in  quelle  appartenenti 
alla  proprietà  de’  vocaboli,  alia  gentilezza  de’  mo- 
di, alla  naturale  collocazione  delie  parole,  alla 
parsimonia  degli  ornamenti,  c a tutto  ciò  che 
accosta  alla  natura  le  opere  umane,  quando  per 
le  false  nrti  ne  sono  state  disgiunte.  Ma  non 
per  questo  concederemo  giammai  che  alcuni 
versi  incolti,  e troppo  umili  degli  antichi  ( c 
sieno  pure  del  Boccacci,  c del  Sacchetti  ) si  ab- 
biano a prendere  ciecamente  in  esempio  : e con 
quelli  difendere  quelle  poesie  elle  non  avessero 
la  nobiltà,  e l’altezza  volute  dalle  muse,  clic  i 
Latini  e i Greci  dicevano  aver  insegnato  agli 
uomini  di  parlare  ore  rotando.  Ma  certamente 
il  Ventignano  si  mostra  sovente  buono  allumo 
delia  scuola  migliore.  E sappiamo  che  molto 

fdauso  svegliarono  nel  teatro  que’  versi,  con  che 
pparco  narra  la  morte  d’ Ippolito,  e descrive 
i cavalli  spaventati,  e il  giovinetto  squarciato 
fra  i sassi  e le  ruote.  Ed  anche  nclr  Ifigenia 
furono  assai  celebrale  quelle  parole  dove  Achil- 
le a Clitcnnestra  che  lo  prega,  giura  salvarle 
la  figlia  ; e quelle  d’ Ulisse,  dove  lenta  di  per- 
suadere Agamennone  a concedere  Ifigenia  alla 
scure  del  sacerdote.  1 quali  luoghi  essendo 
pieni  di  versi  nobili  e belli  fanno  conoscere 
che  il  sig.  Duca  potrà  anche  salire  a maggior 
segno  in  questo  dificile  arringo,  dov’  egli  è en- 
trato con  tanto  animo,  e con  augurj  cosi  felici. 
Né  resteremo  offesi  per  alcune  macchie  dove 
la  bellezza  di  molte  cose  risplettde.  Ma  vogliamo 
sovra  tutto  lodare  coloro  che,  nati  in  nobile 
fortuna,  non  trapassano  oscuramente  la  vita  nel 
faticoso  ozio,  in  cui  molti  gentiluomini  si  con- 
sumano. Imperocché  dopo  la  bontà,  il  vero  e 
principale  ornamento  dell’animo  noi  pensiamo 
che  sieno  le  lettere:  come  quelle  che  sono 
sempre  utili,  e spesso  necccssarie  alla  vita,  cd 
alla  vera  dignità  umana. 
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